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DEL  SECOLO  XVIII. 

I. 

Sistema  di  Stahl. 


utte  le  esperienze  in- 
stituile  nel  secolo 
XX  II  colla  mira  di  spiegare  i  feno¬ 
meni  del  corpo  animale  Jimilavansi 
puramente  a  determinare  le  muta¬ 
zioni  immediate  dipendenti  dal  mec¬ 
canismo  e  dal  mescuglio  delle  par¬ 
ti  costituenti.  I  jatromatematici  si 
contentavano  di  calcolare  la  forma 
de’m  inimi  vasellini,  non  che  gli  an¬ 
goli  e  le  curvature  che  risultano 
dalle  piegature  dei  vasi;  c  i  chimia- 
t rici  credevano  di  poter  già  consi¬ 
derare  le  teorie  de’ fermenti,  dei 
sali  esistenti  nel  corpo  e  del  loro 
mescuglio  come  i  fondamenti  più 
irrefragabili  e  fermi  della  medicina. 
Ambidue  i  partili  allenendosi  unica¬ 
mente  alle  condizioni  fisiche  delPe- 
conomia  animale  non  osarono. solle¬ 
varsi  nemmeno  tino  a  quel  punto,  do¬ 


ve  parecchi  antichi  aveano  coltivato 
con  miglior  successo  la  scienza  del¬ 
la  natura  (i).  Essi  o  attribuirono  la 
vera  cagion  primitiva  all’organismo, 
ovvero  supposero  a  dirittura  la  pre¬ 
senza  d'un'anima  intelligente,  come 
fecero  in  un  co'Ioro  seguaci  i  Bo- 
relli  (a),  e  tutti  i  jatromatematici 
posteriori,  p.  e.  Wie.  Robinson,  Gior¬ 
gio  Cheyne,  Riccardo  JYIead,  Gugl. 
Porterfield,  Gio.  Tabor,  d 'al curii  dei 
quali,  quantunque  sia  stata  fatta 
menzione  accadrà  ora  di  esporre 
nuovamente  e  più  maturamente  le 
idee. 

a.  Qualora  si  consideri  l’anima 
pel  principio  attivo  d’ogni  e  qua¬ 
lunque  movimento,  cessa  intiera¬ 
mente  la  supposta  distinzione  tra  i 
movimenti  volontari  e  gl’  involon- 
tarj.  Gio.  Swamerdam  (m.  1G80)  lu 


(1)  Aristotele  aven  pia  disdillo  la  materia  dalla  forma  ossia  dall'energia,  cui 
attribuì  tulta  Patlivilà.  V.  Storia  della  medicina  Tom.  I.  Sex.  IV.  §.  /jq.  Le  opere 
di  Galeno  ridondano  di  riflessioni  sull’anima  nutriente  del  corpo  umano,  qual  prin¬ 
cipio  della  vita  animale.  Galen,  de  format,  foelus,  p.  21^. 

(2)  Le  motu  animal.  P.  II.  prop.  80. 
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il  primo  a  manifestare  sì  falla  opi¬ 
nione,  e  debb’essere  quindi  anno¬ 
veralo  fra  i  predecessori  di  Stahl. 
Egli  sostiene  espressamente,  che  i 
muscoli  volontari  differiscono  dagli 
in  volontari  unicamente  pel  mezzo 
degli  antagonisti,  mancado  i  quali 
tutti  i  movimenti  diverrebbero  in- 
volonlaij,  come  i  muscoli  involon¬ 
tari  s*  convertono  in  volontari,  ogni 
qualvolta  gli  umori  contenutivi,  ov¬ 
vero  oltre  materie  di  natura  parti¬ 
colare  tengono  il  luogo  degli  anta¬ 
gonisti  (  i  ). 

Claudio  Perrault,  le  di  cui  espe¬ 
rienze  tìsiche  comparvero  alla  luce 
nel  1680,  cercò  di  provare  con  vie- 
maggior  precisione  1’  influenza  del¬ 
l'anima  su  tulle  le  funzioni  del  cor¬ 
po.  Nella  sua  memoria  intorno  al 
tatto  è  d’avviso  essere  insensibili  il 
grasso  e  le  ossa,  perchè  Panima  non 
attende  bastantemente  a  mantenere 
la  combinazione  de’principj  costi¬ 
tuenti  ossia  delle  sostanze  primige¬ 
nie  di  queste  parti,  e  non  avendo 
di  esse  un1  idea  esalta,  oltreché  av¬ 
viene  di  rado  la  divisione  deprivi¬ 
ci  pj  primitivi  nelle  ossa  e  negli  al¬ 
tri  organi  insensibili,  non  acquista 
Passuelazione  di  porvi  una  conve¬ 
niente  attenzione. Emergono  innu¬ 
merevoli  idee  e  le  analoghe  azioni 
senza  una  determinala  riflessione  e 
senza  una  distinzione  la  più  evi¬ 
dente,  come  sarebbero  quelle  ori¬ 
ginate  da1  sensi  interni  (a).  In  un 
altro  luogo  fa  vedere  che  Panima, 
qual  causa  immediata  di  tutti  i  mo¬ 
vimenti  muscolari,  produce  bene 
spesso  una  contrazione  nei  muscoli 
indipendente  dalla  loro  organizza¬ 
zione  e  dalla  cooperazione  delle 
fibre  medesime.  Quest’ asserzione 


sembra  confermala  dall'azione  del¬ 
le  dita,  nelle  quali  agiscono  i  ten¬ 
dini  come  se  fossero  muscoli.  Poi¬ 
ché  il  cuore,  anche  staccalo  dal 
corpo,  si  contrae  ad  ogni  applica¬ 
zione  di  stimolo,  convien  credere, 
che  vi  resti  unita  almeno  in  parte 
l’anima,  e  qualche  avanzo  degli  spi¬ 
riti  vitali  (3). 

3.  Quindi  si  scorge,  che  anche 
prima  di  Stabi  parecchi  tisiologi  e 
naturalisti  convennero  nell’  asse¬ 
gnare  all'anima  un  dominio  sopra 
il  corpo  oltre  i  dettami  dell'espe¬ 
rienza.  Intanto  i  dogmi  filosofici  di 
allora  concorsero  a  combinare  an¬ 
cor  più  determinatamente  tali  prin¬ 
cipi  colla  medicina ,  siccome  ten¬ 
denti  a  negare  alla  materia  qualsi- 
sia  forza  attiva,  a  riguardarla  pu¬ 
ramente  passiva  ,  e  derivare  ogni 
movimento,  ogni  indicazione  ester¬ 
na  di  forza  in  un  corpo  da  cause 
esterne,  dall’influenza  di  sostanze 
immateriali.  Vedemmo  già  altro¬ 
ve  (4),  che  la  prima  massima  della 
filosofia  cartesiana  consisteva  in  ri¬ 
porre  l’essenza  del  corpo  nelle  sue 
tre  dimensioni,  lunghezza,  larghez¬ 
za,  ed  altezza,  e  in  considerare  tut¬ 
te  le  altre  proprietà  come  semplici 
modi  dipendenti  da  condizioni  ac¬ 
cidentali. Per  conseguenza  ogni  mo¬ 
vimento  sarà  un  accidente  fondato 
non  nella  essenza  della  materia,  ma 
in  un  impulso  esteriore.  In  tal  gui¬ 
sa  Cartesio  stabilì  il  famoso  suo  si¬ 
stema  delle  cause  occasionali,  dove 
si  suppone  T)io  la  prima  e  principal 
causa  di  tutte  le  mutazioni  che  si 
osservano  nel  mondo  corporeo.  Ciò 
non  era  già  in  contradizione  colle 
definizioni  e  spiegazioni  date  da 
Cartesio  intorno  alle  alterazioni  dei 


'  voi.  II.  JI.  öipp 

ir  co  _e''vi'es  de  pliysique  et  de  méclianique  de  Mrs.  C.  et  P.  Pr.nn.vuLT,  toni. 
II.  p.  53o.  535.  Anist.  172-7.  A. 

(3)  Ivi  |>.  5i)3.  5tri_ 

(4)  Slori  i  delt  i  medicina  Tomo  IV.  Scz.  I.  §.  3a. 


corpi  dipendenti  dalla  configura¬ 
zione  delle  minime  particelle}  pe¬ 
rocché  egli  o  le  enunciava  come 
semplici  ipotesi,  o  come  fondamen¬ 
ti  per  mettere  in  più  chiara  luce 
le  condizioni  ulteriori  destinale  a 
realizzare  i  cangiamenti  corporei. 

Piiccolò  Malebranche  rinomato 
cartesiano  dilatò  viemaggiormente 
il  sistema  applicandolo  alla  logica  e 
alla  morale.  Egli  comincia  la  famo¬ 
sa  sua  opera  delie  ricerche  della 
verità  con  un  confronto  tra  la  ma¬ 
teria  e  lo  spirito.  Come  la  materia 
è  fornita,  dicagli,  di  due  facoltà 
cioè  la  suscettibilità  delle  impres¬ 
sioni  esterne,  e  la  mobilità,  cosi  lo 
spirito  ha  anch'esso  due  forze,  P  in¬ 
telletto  e  la  volontà.  L'esercizio  di 
tutte  queste  proprietà  sì  spirituali 
che  corporee  è  passivo}  imperocché 
originariamente  è  Dio  P  unica  so¬ 
stanza  attiva ,  d’  onde  emanino  i 
mentovati  attributi  del  corpo  e  del¬ 
lo  spirito  (1).  L'autore  della  natura 
ha  disposto  l'unione  dell'anima  col 
corpo  in  maniera  chela  prima  rico¬ 
nosce  tutti  i  movimenti  del  secon¬ 
do,  e  cagiona  qualsisia  mutazione 
del  medesimo  senz' avvedersi  co¬ 
stantemente  di  tale  iniluenza  (2). 
TNe'suoi  dialoghi  metafisici  tra  Ari¬ 
sto  e  Teodoro  vuol  dimostrare,  che 
la  conservazione  del  mondo  altro 
non  è  che  la  continuazione  della 
creazione,  che  per  conseguenza  l'au¬ 
tore  della  natura  produce  tutti  i 
movimenti  del  corpo,  e  che  la  forza 
movente  del  medesimo  altro  non  è 
che  l’azione  della  volontà  divina  (3). 

4«  Si  fatte  idee  Cartesiane  trova¬ 
rono  in  Germania  non  pochi  parti¬ 
giani,  in  quanto  che  i  filosofi  di 
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que'tempi  sembravano  mollo  incli¬ 
nati  al  misticismo  e  al  pietismo. 
Cristiano  Tommasio,  Andrea  Rüdi¬ 
ger  e  Gioachimo  Lange  potevano 
chiamarsi  spiritualisti  fanatici,  la 
filosofia  dei  quali  non  era  che  una 
puerile  modificazione  della  sarte¬ 
siana  (4). 

E  qualora  si  consideri,  che  verso 
il  fine  del  secolo  diciassettesimo 
mantenevasi  ancora  universalmen¬ 
te  in  voga  Parcheo  d'Elmonzio  nel¬ 
le  università  della  Germania,  e  che 
fra  i  più  rinomali  difensori  del  me¬ 
desimo  annoveravasi  Giorgio  Wol- 
fango  Wedel  il  maestro  di  Stahl  (5), 
non  dee  recar  maraviglia  l’origine 
su  quell'epoca  della  teoria  psicolo¬ 
gica,  per  fondar  la  quale  non  altro 
mancava  che  sostituire  l'anima  al- 
Parcbeo. 

Premesse  queste  brevi  conside¬ 
razioni  sui  fondamenti  e  motividei 
sistema  psicologico,  passeremo  ora 
a  conoscere  più  davvicino  l'autore 
del  medesimo  e  a  particolarizzare  le 
vicende. 

5.  Giorgio  Ernesto  Stahl  nato  in 
Anspach  Panno  1660  studiò  la  me¬ 
dicina  in  Jena  sotto  Ja  direzione 
di  G.  W.  Wedel,  e  nell'età  di  2,3 
anni  ottenne  la  laurea  accademica 
e  cominciò  a  dar  lezioni-  in  capo  a 
quattr’anni  divenne  primo  medico 
del  duca  di  Weimar,  e  finalmente 
nel  1694  dietro  le  insinuazioni  di 
Fed.  Hoffmann  fu  eletto  a  secondo 
professore  ordinario  di  medicina 
nell'  allora  recente  università  di 
Halla,  dov’insegnò  con  somma  ri¬ 
putazione  pel  corso  di  12  anni,  es¬ 
sendo  stato  chiamato  nel  1716  a 
Berlino  come  primo  medico  del  re, 


(1)  Recherc.lies  de  la  véri ( é,  par  M.ALEcnANrnE,  Ioni.  I.  p.  Paris  1721.  4. 

(2)  Ivi  7».  48.  4q. 

(3)  Enlrcliens  sur  la  mélaphysique  cl  sur  la  religion,  p >r  Malebranche,  pag. 
23o.  242.  Rolcrd.  1G88.  8. 

(4)  Storia  della  nvdicina  Torno  IV.  Svi,  I.  §.  1 

(■>)  E'  §■ 
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nella  qual  carica  finì  rii  vivere  Tan¬ 
no  1 734* 

Il  temperamento  di  Stahl,  le  sue 
inclinazioni,  il  suo  carattere  si  ma¬ 
nifestano  chiaramente  a  chiunque 
legge  con  attenzione  le  di  lui  ope¬ 
re"  Ogni  suo  scritto,  e  specialmente 
la  sua  teoria  medica  dà  a  conosce¬ 
re  Tumor  tetro,  la  tendènza  alla 
malinconia,  T  orgoglio  illimitato, 
ond'ei  si  lasciava  ciecamente  domi¬ 
nare.  Quanto  originale,  altrettanto 
caratteristico  è  lo  squarcio,  in  cui 
parlando  della  diversità  tra  il  corpo 
vivente  e  il  misto  s’esprime  nella 
seguente  maniera:  „  Per  la  grazia  di 
„  Dio  io  so  cosa  scrivo,  e  senza  ri- 
„  guardo  io  sfido  tutti  gli  uomini 
„  padroni  del  proprio  intelletto  ad 
„  indicarmi  in  queste  proposizioni 
„  per  se  stesse  sì  semplici  la  man- 
„  canza  d’una  soda  e  corrisponden- 
„  te  dimostrazione.  A1T incontro  io 
„  son  pronto  ad  ogn'  istante  senza 
„  la  menoma  fatica  di  far  conoscere 
„  in  5o  linee  altrettanti  errori  com- 
„  messi  pubblicamente  in  discapito 
„  della  teoria  dominante,  e  a  dichia- 
„  rarli  tutti  per  oàoya,  xvziloyx,  x.3s- 

„  tot  ,  ctfìtxSs tx,  au\jv3srx ,  xnuaxxrx 

а. vvllo'yi'jzz,  irxpùsyyj^x,  cr.tTY.ona. ,  «vt- 

„  GTOpeAX.  ,  S  XMTtnpXYZX  (  I  )  „.  Nè  111311- 

cano  altre  espressioni  di  disprezzo 
o  cT oltraggio,  ogni  qualvolta  gli  ac¬ 
cade  di  far  menzione  dei  filosofi 
meccanici. 

б.  Da  vero  pistista  biasima  ogni 
erudizione,  e  prorompe  specialmente 
contro  le  frequenti  citazioni,  e  con¬ 
tro  Toslentazione  di  lettura,  onde 
parecchi  scrittori  cercano  di  abbel¬ 
lire  ed  empiere  le  loro  opere.  Rie¬ 


sce  inutile,  die" egli,  tutta  questa 
messe,  qualora  si  prendano  in  mano 
i  dizionarj  pratici  di  Lindenio  e  di 
Lipenio,  non  che  T  indice  degli  atti 
dei  curiosi  della  natura  (2,).  La  lin¬ 
gua  di  Stahl  è  men  che  corretta,  il 
di  lui  stile  assai  confuso,  oscuro, 
pesante,  stucchevole}  difetti,  sui 
quali  Tamor  proprio  cerca  di  difen¬ 
derlo  in  qualche  maniera.  Egli  con¬ 
tessa  di  non  aver  avuto  mai  tempo 
di  voltolarsi  nel  polvere  delle  scuo¬ 
le,  o  di  frugare  diligentemente  tut¬ 
te  le  antichità  delle  biblioteche  (3). 
Contuttociò  sostiene  d'aver  appre¬ 
so  molto  dai  medesimi  (4)-  Final¬ 
mente  rinunziò  a  qualsivoglia  cor¬ 
rispondenza  letteraria  infastidito  di 
coloro  che  negavano  la  novità  delle 
sue  dottrine.  Tale  era  il  pensamen¬ 
to  di  quest’uomo  singolare  fin  dal 
1706,  scorsi  appena  dodici  anni, 
dacché  insegnava  pubblicamente  la 
medicina}  e  in  appresso  la  malinco¬ 
nia  sempre  più  lo  molestò  e  Top- 
presse  (5). 

Ove  si  esamini  attentamente  il 
sistema  di  Stahl,  chiaro  apparisce, 
quanto  mal  fondata  fosse  la  di  lui 
pretesa  nell  asserire  die  i  suoi  prin¬ 
cipi  potevano  ritenersi  come  intie¬ 
ramente  nuovi,  nè  giammai  da  ve¬ 
rini  altro  proposti.  S’egli  ne  fosse 
stalo  realmente  l'autore  a  forza  di 
sue  speciali  considerazioni  e  ricer¬ 
che,  li  avrebbe  sviluppati  a  poco,  a 
poco  anziché  enunciarli  in  tutta  la 
loro  estensione  come  animato  da 
celeste  ispirazione,  sendo  ancor 
nell’età  di  24  anni  e  terminato  ap¬ 
pena  il  corso  accademico  de’ suoi 
sludj.  Ma  nella  sua  dissertazione  de 


(1)  Theor.  meil.  p.  iG5.  Hat.  1708.  4. 

(2)  De  script is  suis,  p.  23q. 

(3)  Ivi  p.  192. 

(4)  Ivi  p.  201. 

(fi)  In  ciò  io  m’appoggio  alla  testimonianza  (TEr.or. 
samente,  che  Stahl  non  rispondeva  mai  ad  alcuna  lettera 
buon  grado.  Scripta  Sta.iii.ii,  p.  Norih.  1729. 


Anche  (ìoetz  dice  espres- 
nè  scriveva  a  veruno  ili 


scmguificatione  da  lui  sostenuta  in 
Jena  nel  16S4  per  ottenere  il  grado 
accademico,  attribuì  tutta  questa 
funzione  all’anima,  e  rigettò  gli  spi¬ 
riti  vitali,  perchè  se  non  può  aver 
luogo  alcun'1 2 3  influenza  immediata 
dell1  immateriale  sul  materiale,  gli 
spirili  vitali  come  materiali  non 
possono  sciorre  una  tale  difficoltà. 
Quantunque  in  ciò  sembri  molto 
lontano  dai  dogmi  del  suo  maestro 
Wedel,  non  fece  però  che  apporre 
la  denominazione  d’anima  all’ ar- 
cheo  di  Wedel  e  d’EImonzio,  e  ne¬ 
gare  gli  spiriti  vitali  ammessi  già  e 
dimostrati  assolutamente  daWedel. 
]>Ia  Gio.  Bohn  di  Lipsia  avea  già 
combattuto  quattro  anni  innanzi  la 
esistenza  dei  così  detti  spiriti  vita¬ 
li  (1). 

7.  Pare  sincera  ed  esalta  la  nar¬ 
razione  contenuta  in  una  lettera  di¬ 
retta  da  Stalli  a  Luca'Schroèck  presi¬ 
dente  dell’accademia  dei  curiosi  del¬ 
la  natura  intorno  all’andamento  del 
suo  spirito  nel  ritrovamento  della 
sua  teoria (2). Educato  colle  dottri¬ 
ne  di  Silvio  e  di  Willis,  secondo  le 
quali  tutte  le  malattie  provengono 
dalle  acrimonie  degli  umori,  Stahl 
sendo ancor  giovane  e  studente, non 
potè  a  meno  di  maravigliarsi,  che  gli 
umori  del  corpo,  avvegnaché  per 
lor  natura  sì  facilmente  tendenti 
alla  corruzione,  tuttavia  realmente 
vi  soggiacciono  assai  di  rado.  Del 
pari  gli  sembrò  strano,  che  1’ uso  ( 
continuo  di  tanti  sali  e  sì  diversi 
non  produca  alcun  effetto  nocivo, 
che  si  potesse  ripetere  dall’acrimo¬ 
nia  salina.  Oltredichè  certe  malat¬ 
tie  son  proprie  di  qualche  età  e 
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temperamento,  senza  che  si  possa 
imputarle  a  veruna  specie  di  corru¬ 
zione.  All’incontro  giudicò  impo¬ 
nente  l’attività  delle  passioni,  le  di 
cui  conseguenze  si  succedono  con 
tale  rapidità,  che  non  può  ammet¬ 
tersi  alcun’azione  intermedia  mate¬ 
riale  o  meccanica.  Innumerevoli 
malattie  e  sintomi  delle  medesime 
hanno  sì  evidentemente  il  fonda¬ 
mento  loro  nell’alterazioni  o  man¬ 
canze  de’movimenti  vitali,  che  non 
fa  di  mestieri  il  supporre  contem¬ 
poraneamente  un  dilètto  nel  me- 
scuglio. 

Anche  i  moderni  riguardarono 
lai  movimenti  come  cause  efficienti 
dei  fenomeni,  dedicando  nello  sles¬ 
so  tempo  maggior  attenzione  ai 
mezzi  e  agli  stronfienti  ,  coi  quali 
agisce  la  natura,  laddove  gli  antichi 
si  contentarono  di  costituire  resi¬ 
stenza  delle  indicate  forze  fonda- 
mentali.  Stahl  non  disapprova  già  il 
metodo  de’moderni,  ma  preferisce 
le  ricerche  di  quel  principio,  da  cui 
dipendono  le  forze  degli  antichi  e  i 
movimenti  dei  moderni.  I  primi  lo 
riconobbero  nellarcaf«/’«  attribuen¬ 
dole  effetti  di  prima  e  particolare 
intensione  (3).  Siccome  poi  i  fisio¬ 
logi  d'ogni  età  considerarono  la  na¬ 
tura,  qual  principio  vitale,  ora  pel 
calore  innato,  ora  per  aria  od  ete¬ 
re,  ora  per  ossigeno  (come  Gio.  Ma- 
jow),  non  potè  a  meno  di  allonta- 
!  narsi  dalle  esposte  opinioni,  e  d’ab¬ 
bracciare  il  partito  di  coloro,  i  qua¬ 
li  per  evitare  dietro  la  regola  di 
Newton  la  moltiplicazione  delle 
forze,  comprendono  le  cause  di  tut¬ 
te  le  alterazioni  del  corpo  animale 


(1)  Storia  della  medicina  Tomo  IV.  Sez.  I.  §.  7G. 

(2)  111.  el  Magni!’.  Viro,  Lue*  Schrof.ciiio,  adscriptionem  in  Collegium  arad. 
offerenti  .  cogilaliones  suas  de  medicina  medicinae  necessaria  aperit  :  Georg.  Lun. 
Stahl.  Hat.  Magd.  s.  a  l\. 

(3)  Propemp'icon  innug.  de  pliilosophia  IIippocnATis  ad  Cobiìiu  diss.  de  puer- 
perorum  adfeclibus.  Hai.  170^.  Quivi  Stahl  cerca  di  procurare  che  tutta  la  (ilo- 
sofia  d' Ippocrate  consiste  nello  studio  delta  natura. 
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sotto  ridea  generale  dell'anima.  I» 
mezzo  a  sì  lalle  investigazioni  Stahl 
è  d’avviso,  che  la  considerazione 
delle  cause  finali  (benché  rigettata 
da  Cartesio)  sia  sempre  la  più  op¬ 
portuna,  mentre  all  incontro  bia¬ 
simevole  ed  incongruente  riesce  il 
suggerimento  di  Bajle  per  derivare 
le  mutazioni  corporee  dalle  azioni 
della  chimica  o  della  meccanica. 
Almeno  egli  non  crede,  che  si  ope¬ 
ri  giustamente,  ogni  qualvolta  si 
ascrive  un  valore  o  un’efficacia  ec¬ 
cedente  ai  medicamenti,  onde  ser- 
vesi  la  natura  per  conseguire  il  suo 
scopo  nel  meccanismo  e  mescuglio 
delle  parti,  ed  ogni  qualvolta  si  so¬ 
stiene,  che  le  particelle  si  contrag¬ 
gono  di  per  sé,  o  vengono  irritate 
dagli  stimoli,  ec. 

8.  Stahl  chiama  ipotesi  tali  as¬ 
serzioni,  e  vuole  che  la  medicina 
non  ne  possa  fare  alcun  uso,  e  che 
si  debba  distinguerle  propriamente 
dalla  teoria  medica  (i).  La  vera  teo¬ 
ria  medica  s’ occupa  nello  studio 
dei  movimenti  vitali,  ma  trascura 
poi  con  ragione  la  teoria  fisica,  la 
confusione  delle  minime  particelle 
e  le  proporzioni  del  mescuglio.  A 
chiunque  ama  e  coltiva  la  teoria 
tìsica  si  può  applicare  la  trita  e- 
spressione:  il  buon  teorico  è  catti¬ 
vo  pratico  (a).  Stahl  dovendo,  die¬ 
tro  gli  statuti  della  nostra  Facoltà, 
come  professore  di  teoria  insegnare 
contemporaneamente  la  notomìa  e 
la  chimica,  dimostrava  sovente  ai 
suoi  uditori  nelle  pubbliche  lezioni 
l’ inutilità  e  l’abuso  di  tali  cogni¬ 
zioni  ausiliarie  nella  medicina,  e 
con  questa  intenzione  compose  an¬ 


zi  la  famosa  sua  invettiva  per  sban¬ 
dire  dalla  medesima  ogni  dottrina 
o  studio  inerì  che  strettamente  affi¬ 
ne.  Fra  i  rami  scientifici  non  solo 
inutili  e  stranieri  ma  altresì  nocivi, 
egli  annovera  specialmente  la  fisi¬ 
ca,  oltre  la  chimica  e  l’anatomia. 
Chiunque  crede  di  poter  con  que¬ 
ste  cognizioni  soltanto  fondare  una 
teoria,  trasanda  intieramente  l’es¬ 
senza  dell’organismo  e  Io  scopo  del 
medesimo,  contentandosi  di  quan¬ 
to  accadde  nel  corpo  vivente  se¬ 
condo  l'analogia  colla  natura  mor¬ 
ta,  senza  poi  esaminare,  se  ciò  av¬ 
venga  realmente.  La  vera  fisiologia 
non  consiste  nell’anatomia  più  fina, 
ossia  nell'applicazione  delle  dottri¬ 
ne  chimiche  alla  spiegazione  de'fe- 
nomeni  e  cangiamenti  corporei,  ma 
nello  sviluppo  delle  leggi,  dell’or¬ 
ganismo  e  delle  regole  ,  dietro  le 
quali  s'efiettuano  i  movimenti  vi¬ 
tali  (3). 

Quanto  all'anatomia,  basta  che  il 
medico  conosca  il  numero,  la  situa¬ 
zione,  l’unione  e  l'uso  delle  parti. 
OHredichè  inutile,  riesce  anco  dan¬ 
nosa  qualsisia  altra  ricerca  dei  prin¬ 
cipi  costituenti  o  dei  più  piccoli 
nervi  e  vasi;  imperocché  il  medico 
potrebbe  di  leggieri  essere  indotto 
a  credere,  che  le  lesioni  di  parti  sì 
fine  dessero  motivo  a  diverse  ma¬ 
lattie,  le  quali  certamente  non  trag¬ 
gono  sì  fatta  origine  (4).  Parimenti 
la  chimica  non  giova  a  sommini¬ 
strare  alcuna  deduzione  sulle  fun¬ 
zioni  vitali,  o  perchè  mancano  nel 
corpo  ì  veri  processi  chimici,  o  al¬ 
trimenti  soggiacciono  all’influenza 
del  principio  vitale  (5).  La  teoria 


(1)  Propemplicon  inaug.  de  opinionibus  medicinis  ad  Emmehich  diss.  de  mor- 
Lis  corruplis,  Hai.  1702.  l\. 

(2)  Prnpeni pi .  inaug.  qui  bonus  tlicorel  icus,  nuilus  praclicus,  ad  Rhetii  diss. 
de  morbis  hahituabbus,  Hai.  iGr>8.  4. 

(3)  Theor  med.  p.  56.  -  Negot.  olios.  p.  4?- 

(4)  Stahl  et:  Meyer  diss.  de  fundanienlis  Ibcoriac  med. 

1704.  4. 

(5)  Negol.  olios.  p.  53. 
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medica  contempla  oggetti  del  lutto 
diversi,  e  dee  desumere  costante¬ 
mente  dalPesperienza  le  leggi  del¬ 
l'organismo,  dimodoché  essa  altro 
non  è  che  un  empirismo  razionale 
atto  non  solo  ad  esercitare  grande¬ 
mente  la  memoria,  ma  altresì  il  cri¬ 
terio  (i).  La  Irascuranza  di  questo 
metodo  empirico  costituisce  il  fon¬ 
damento  di  tutte  le  controversie 
dei  medici  (2),  che  si  potrebbero 
quindi  evitare,  se,  in  luogo  di  stu¬ 
diar  sempre  la  natura  morta,  o  di 
manifestare  opinioni  sopra  le  alte¬ 
razioni  consimili  nel  corpo  vivente, 
si  attendesse  unicamente  ad  osser¬ 
vare  la  natura  attiva  nel  medesimo 
corpo  vivente  e  i  movimenti  che  le 
son  proprj. 

Ecco  i  veri  principi  di  Stahl  in¬ 
torno  allo  studio  della  medicina, 
della  cui  verità  egli  era  talmente 
persuaso,  che  non  lasciava  passare 
alcuna  occasione  per  ripeterli  e  rac¬ 
comandarli.  Difalli  i  suoi  contem¬ 
poranei  non  che  i  posteri  applaudi¬ 
rono  a  queste  asserzioni,  e  qualche 
vantaggio  ne  sarebbe  ridondato  uni¬ 
camente,  se  Stahl  troppo  parziale  e 
pervicace  non  avesse  trascuralo  in¬ 
tieramente  gl’ influssi  fisici  e  mec¬ 
cani,  e  considerato  esclusivamente 
l’attività  organica  come  dipendente 
soltanto  dall’anima. 

9.  Ma  conviene  ornai  sviluppare 
o  particolarizzare  più  circostanzia¬ 
tamente  il  sistema  di  Stahl,  la  di 
cui  base  consiste  nell’indole  allat¬ 
to  passiva  della  materia.  „  11  corpo 
„  non  possiede  di  per  se  stesso  al- 
„  cuna  forza  di  muoversi,  ma  ripete 
y>  costantemente  il  suo  movimento 
r,  da  sostanze  immateriali.  Ogni  mo- 


„  vimento  dunque  è  immateriale 
„  ossia  un  atto  spiritale  „.  Parimen¬ 
ti  tutte  le  proprietà  del  moto  sono 
incorporee,  ed  in  senso  tìsico  qual- 
sisia  molo  reale  deesi  considerare 
come  un  atto  in  astratto ,  doven¬ 
dosi  intendere  nello  stesso  tempo 
unito  Vagente  in  concreto  (3).  Se 
Stahl  avesse  compreso  sotto  la  pri¬ 
ma  parte  di  queste  asserzioni  la  pro¬ 
posizione,  che  nessuna  forza  corpo- 
reaècapace  di  agire  da  se  stessa  sen¬ 
za  abbisognare  d’alcun  impulso  este¬ 
riore;  noi  concorreressimo  di  buon 
grado  nella  di  lui  opinione,  poiché 
deriviamo  già  qualsivoglia  atto  in 
natura  da  un’azione  alternativa  del¬ 
le  cose  esterne  e  di  una  forza  in¬ 
terna.  Stahl  però  negò  troppo  deter¬ 
minatamente  ed  espressamente  alla 
materia  ogni  forza  insita,  e  la  con¬ 
siderò  quasi  una  chimera  pressoché 
incapace  d'occupare  uno  spazio.  Del 
pari  non  gli  si  concederà  certamen¬ 
te  che  il  moto  sia  alcunché  d’in¬ 
corporeo,  mentre  viene  general¬ 
mente  definito  per  una  mutazione 
di  spazio.  Mal  s’  oppone  tuttavia 
chiunque  crede  di  rinvenire  nelle 
opere  di  Stahl  qualche  nuova  pruo- 
va  di  tale  proporzione  cartesiana, 
volendo  anzi  egli  far  credere  essere 
la  stessa  una  sua  invenzione,  e  ta¬ 
cendo  le  dimostrazioni  date  da  Car¬ 
tesio.  Duole  pertanto,  che  gli  av¬ 
versari  abbiano  quindi  immaginato 
delle  abborrevoli  deduzioni,  e  che 
perfino  Hoffmann  non  abbia  esitato 
di  sostenere,  che  la  passività  della 
materia  guida  direttamente  all’atei¬ 
smo;  imperocché  sendo  Dio  la  pri¬ 
ma  sorgente  d’ogni  moto  corporeo 
empierà  gli  spazj  mondiali,  e  sarà 


(r)  Sta h f.  el  Carstens  diss.  do  empirti  rnliondi,  lini.  17"^.  ij. 

(2)  Propcnipticon  in  iiug.  de  disscnsu  medicoruni  cd  Looks  disscrl.  de  vac- 
naesectione  in  felir.  acni i s .  lT;d.  1703.  /j. 

(3)  Theor.  med.  pag.  l\ò.  2G0. 


r  istessa  cosa  del  mondo,  come  as-  j 
serito  avea  anche  lo  Spinoza  (1). 

Leibnizio  attaccò  egli  pure,  ma 
con  più  di  riserva  il  fondamento 
della  tisica  Stahliana  appoggiandosi 
al  principio  formale  e  materiale  (2,). 

io.  Uno  de’pregi  precipui  del  si¬ 
stema  di  Stahl  consiste  nell’aver 
determinato  più  esattamente  la  no¬ 
zione  deir  organismo  ,  e  distinto 
con  precisione  i  corpi  misti  dai  vi¬ 
venti.  Egli  dà  il  nome  d’organismo 
generalmente  ad  un  corpo,  le  di  cui 
parli  sono  tutte  conformate  ad  uno 
scopo  comune.  L’organismo  ha  per 
dir  vero  nella  sua  costituzione  ma¬ 
teriale  una  disposizione  meccanica, 
ma  consideralo  formalmente  e  spe¬ 
cificamente,  differisce  grandemente 
dal  meccanismo.  Slabi  riporla  l’e¬ 
sempio  d’un  orologio,  il  quale  è  as¬ 
solutamente  una  macchina,  qualo¬ 
ra  se  ne  consideri  soltanto  la  strut¬ 
tura  e  la  composizione:  ma  diventa 
poi  un  organo,  quando  è  montato  e 
adempie  il  prefisso  scopo  d’indicare 
le  divisioni  del  tempo.  Lo  stesso 
accade  nel  corpo  umano,  il  quale 
apparisce  una  macchina,  ogni  qual¬ 
volta  si  osservano  separatamente  le 
parti,  ed  organo,  ove  si  voglia  con¬ 
templarlo  in  riguardo  allo  scopo,  a 
cui  sono  destinate  le  singole  parti 
del  medesimo  (3). 

Siccome  Stahl  in  ciò  affastella  i 
prodotti  dell’arte  con  quelli  della 
natura,  mi  sembra  che  ciò  non  ba¬ 
sti  per  definire  l’organismo  e  per 
enunciare  la  sua  reale  differenza, 
quando  si  considera  soltanto  lo 
scopo  e  vi  si  frammischiano  delle 
idee  teleologiche.  Tultavolla  parec¬ 
chi  filosofi  de’nostri  giorni  seguono 


l'esempio  di  Stahl  intendendo  per 
organico  ciò  che  concorre  ad  uno 
scopo.  Per  tal  modo  non  solo  si 
adattano  le  nostre  idee  di  conve¬ 
nienza  alla  natura,  ma  si  perde  al¬ 
tresì  di  vista  qualsivoglia  distinzio¬ 
ne  della  natura  organica  dalla  inor¬ 
ganica.  Imperocché  v’ha  mai  in  tut¬ 
to  l’universo  alcunché  d’inutile  o 
senza  scopo?  L’aria  che  ci  circonda, 
l’acqua  sulla  superficie  della  terra, 
la  luce  emanata  da’ corpi  celesti, 
non  adempiono  forse  tutti  e  tre 
questi  oggetti  le  note  loro  determi¬ 
nazioni?  Per  tal  modo  lutto  l’uni¬ 
verso  non  sarebbe  lutto  composto 
di  semplici  organizzazioni? 

1 1.  Eppure  lo  stesso  Stahl  sem¬ 
bra  aver  conosciuta  sì  fatta  contra¬ 
dizione;  ond’è  che  si  sforza  di  enun¬ 
ciare  altre  diferenze  tra  i  corpi  or¬ 
ganici  ed  inorganici  ovvero  tra  i  vi¬ 
venti  e  i  misti,  come  si  esprime; 
differenze,  le  quali  si  riferiscono 
tutte  al  mescuglio  medesimo. 

1.  I  corpi  misti  considerati  perse 
stessi,  e  come  individui,  non  solo 
sono  lontani  dall'idea  d’aggregazio¬ 
ne  ma  sfuggono  anzi  l’aggregazione 
medesima,  siccome  si  dee  riguar¬ 
darli  come  misti  avuto  riguardo 
soltanto  alla  loro  unicità.  All’in¬ 
contro  i  corpi  viventi  sono  neces¬ 
sariamente  ed  essenzialmente  ag¬ 
gregati. 

2.  In  oltre  i  corpi  misti  divengo- 
n  o  i  n  d  i  ffe  re  n  t  i  a  1  l’a  ggr  eg  a  zi  on  e  o  m  o- 
genea  ed  eterogenea.  Solamente  i 
corpi  viventi  risultano  essenzial¬ 
mente  composti  di  particelle  ete¬ 
rogenee. 

3.  I  corpi  misti  sono  talmente 
I  composti,  che  resistono  lungamen- 


(iì  IWfmann,  de  differenlia  inter  doclrinani  mechanicum  et  Staulii  organi- 
cani,  p.  3G.  Hat.  17/4(1.  8. 

(2)  Leibnitii  oprra.  Toni.  II.  p.  i3i. 

(3)  Tlieor.  rned.  pag  i5.  16.  -  Negot.  olios.  pag.  3i.  Hai  1720.  4-  V.  Leib- 
nitìi  1.  c.  p.  1 3G.  144. 


te  alla  distruzione,  nò  soggiacciono 
alla  decomposizione  se  non  mercè 
parte  o  il  concorso  di  straordinarie 
cause  esterne.  Per  lo  contrario  i 
corpi  viventi,  atteso  il  mescuglio 
delle  loro  parti  in  gran  parte  etero¬ 
genee,  tendono  estremamente  alla 
putrefazione  e  decomposizione. 

4.  I  corpi  misti  si  comportano 
semplicemente  e  indifferentemente 
per  la  loro  durata.  Ma  i  corpi  viven¬ 
ti  tendenti  già  di  per  se  allo  scio¬ 
glimento  ,  vi  resistono  tuttavia,  e 
consei’vano  più  lungamente  le  lor 
proporzioni. 

5.  La  durata  de’corpi  misti  è  pu¬ 
ramente  appoggiata  alla  qualità  e 
al  mescuglio  della  materia;  non  cosi 
quella  dei  viventi,  perchè  appunto 
vi  si  oppone  lo  stesso  mescuglio 
della  materia. 

6. 1  corpi  misti  non  hanno  alcun 
altro  principio  interno  della  loro 
durata,  fuorché  il  mescuglio  della 
materia  e  la  proporzione  della  me¬ 
desima  rispetti vamenle  alle  cose 
esterne.  La  durata  de’corpi  viventi 
dipende  dalla  somma  mutabilità 
della  loro  composizione,  ossia  da 
un  principio  vitale  interno,  il  qua¬ 
le  differisce  intieramente  dalla  ma¬ 
teria  ed  agisce  anzi  contro  la  me¬ 
desima. 

7.  I  corpi  viventi,  quando  subi¬ 
scono  un  disfacimento,  generano 
tuttavia  dei  simili  a  loro  con  alti 
affatto  speciali,  del  che  non  si  ri¬ 
scontra  il  menomo  vestigio  ne'c or- 
pi  misti  (  1  ). 

12,.  Quantunque  tali  distinzioni 
sembrino  affatto  evidenti  alfinven- 
tore,  o  convincenti  le  prove  della 
totale  diversità  tra  il  mondo  orga¬ 
nico  e  l’inorganico,  luttavolla  nè 
le  une,  nè  le  altre  reggono  ad  un 
esame  ulteriore.  In  ispezialtà  rela¬ 
tivamente  alla  terza  distinzione,  cui 


Stahl  appone  la  principale  impor¬ 
tanza,  la  chimica  moderna  ha  cer¬ 
calo  di  accrescerne  il  pregio  am¬ 
mettendo  ne’corpi  misti  combina¬ 
zioni  affatto  semplici  degli  elemen¬ 
ti,  e  composte  in  più  guise  negli 
organici. 

Perciòpoi  checoncernela  tenden¬ 
za  de’corpi  naturali  alla  distruzione, 
o  la  durata  dei  medesimi,  convien 
riflettere ,  che  la  decomponibilità 
de’corpi  organici  ed  inorganici  di¬ 
pende  dal  mescuglio  loro,  e  dai 
rapporti  rispettivamente  agli  ogget¬ 
ti  esteriori.  11  corpo  organico  resi¬ 
ste  agli  influssi  esteriori  colla  stes¬ 
sa  energia  dell’ inorganico,  di  cui 
non  differisce  punto  il  mescuglio. 
Il  fungo,  corpo  organico,  sostiene 
l’ influenza  dei  principj  decompo¬ 
nenti  dell’aria  quanto  il  sale  cri¬ 
stallizzato,  quando  P  affinità  delle 
sostanze  esterne  colle  parti  costi¬ 
tuenti  di  questi  corpi  supera  l’affi¬ 
nità  mutua  delle  ultime.  Ma  che  gli 
organismi  più  perfetti  riescano  più 
difficili  da  subire  la  distruzione,  ciò 
dipende  dalla  continua  attività,  con 
cui  essi  separano  incessantemente 
ogni  cosa  capace  di  sciogliere  il  lo¬ 
ro  mescuglio.  Nel  che  noi  dobbiamo 
conseguenlemenLe  convenire  colla 
teoria  di  Stahl. 

1 3.  Il  fondamento  di  qualsisia  at¬ 
tività  nei  corpi  organici,  da  cui  di¬ 
pende  ogni  scopo,  ed  in  ispezialtà 
il  mantenimento  e  l’integrità  del 
mescuglio  dei  medesimi,  è  un  esse¬ 
re  immateriale,  al  quale  Stabi  ha 
apposta  la  denominazione  d ''anima, 
non  volendo  egli  dietro  i  precetti 
di  Newton  ammettere  più  forza,  do¬ 
ve  gli  effetti  cotanto  si  rassomiglia¬ 
no.  Essa  è  propriamente  la  natura 
degli  antichi,  come  Io  manifesta  la 
etimologia,  perocché  proviene 
da  W™  (a);  del  qual  principio 


(1)  Tlieor.  meil.  p.  p/j.  q5.  Ncgot.  otios.  p.  65. 
(u)  Tlieor,  ined.  p.  t\\. 
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si  può  dire,  ciò  che  afferma  lo  scrit¬ 
tore  ippocratico  della  natura:  „  el- 
„  la  opera  anche  senza  istruzioni 
„  quanto  dee  eseguire  (i),»e  poco 
dianzi:  „  essa  opera  senza  riflessio¬ 
ne  (  oda  «  chavotv;  )  (2)  Per  render 
ragione  di  si  fatta  antica  sentenza, 
Stahl  sostiene  che  anche  i  movi¬ 
menti  involontarj  del  corpo  venga¬ 
no  originali  dall’anima,  senza  che 
vi  concorra  però  alcuna  riflessione 
o  evidente  consapevolezza,  ed  as¬ 
serisce  che  tali  funzioni  s’appoggia¬ 
no  alla  ragione  (  rat  ione  ossia  ìoy.i'j 
ma  non  al  raziocinio  (  ìoyivfj. « 

Onde  viemeglio  dilucidare  que¬ 
sta  distinzione,  che  Stahl  conside¬ 
ra  di  molta  importanza,  si  rifletta 
all’  infinito  numero  d’ azioni  che 
l’uomo  eseguisce  durante  la  vita 
senza  esserne  egli  stesso  consape¬ 
vole.  A  ciò  contribuisce  mollo  l’as¬ 
suefazione  ,  per  cui  si  effettuano 
molti  movimenti  senza  la  menoma 
considerazione  (v/ne  ratiocinio ).  Il 
suonatore  di  cembalo  non  osserva 
i  singoli  moli  delle  sue  dita  ^  noi 
stessi  guardiamo  sovente  cogli  oc¬ 
chi  senza  saperlo;  camminiamo  sen¬ 
za  por  mente  alle  alternative  dei 
nostri  piedi,  ammenoché  non  vi  si 
dedichi  una  speciale  attenzione.  Si 
danno  adunque  delle  sensazioni  e 
dei  movimenti,  che  si  eseguiscono 
senza  riflessione  e  coscienza,  avve¬ 
gnaché  sieno  perfettamente  razio¬ 
nali.  Ecco  P  appoggio  dell1 2 3 4  istinto, 
che  si  evidentemente  si  appalesa  in 
diverse  malattie.  Queste  oscure 
sensazioni  s’avvicinano  grandemen¬ 
te  alla  verità,  e  si  può  anche  distin¬ 
guerle  con  prontezza  e  precisione 
le  une  dalle  altre ,  senza  poter 

(1)  Hippocr.  epid.  1  IE.  V.  p.  n8i}. 

(2)  Staio,  propempt.  inali*;.  nspi  co 
lurae  erroiibus  medici.  Hat.  1703.  4 

(3)  Th  eoi',  med.  p.  2G6.  s.  538.  53 

(4)  Lbibnito  n per  11  1.  c.  p.  i5G. 

(5/  Nego!,  olios.  p.  102  u>3. 


esprimersi  convenientemente.  Stahl 
le  risguarda  come  un’ombra  delle 
cognizioni  del  primo  vivente  avanti 
il  peccalo.  Perocché  Adamo  dando 
a  ciascun  animale  il  suo  nome  non 
potea  a  meno  rii  aver  una  cognizio¬ 
ne  innata  o  rivelata  da  Dio  delle 
proprietà  dei  medesimi  (3). 

Non  considerando  punto  questa 
ultima  addizione  mistica,  ella  è  cer¬ 
tamente  una  verità  importante,  a 
cui  s’appoggiano  tulli  i  seguaci  di 
Stahl,  cioè  che  appena  si  percepi¬ 
scono  non  poche  sensazioni,  e  si 
eseguiscono  molte  azioni  senza  la 
interna  conoscenza.  Quindi  per  na¬ 
turale  e  costante  deduzione  fu  sta¬ 
bilito,  che  l’anima  mandi  ad  effetto 
anche  le  funzioni  involontarie,  e 
dia  origine  a  tulle  le  sensazioni 
corporee  senza  prevenzione  o  con¬ 
sapevolezza  delle  medesime. 

Una  tale  teoria  incontrò  le  ob¬ 
biezioni  di  Leibuizio,  il  quale  so¬ 
stenne,  che  l’anima  non  può  gover¬ 
nare  il  corpo  immediatamente  e  in¬ 
dipendentemente  dalle  leggi  del 
meccanismo  del  corpo,  che  le  leggi 
del  corpo  sono  leggi  del  moto,  e 
(j nelle  dell’anima  puramente  mora¬ 
li;  lilialmente  che  l’anima  è  un  ente 
incorporeo  e  costituisce  la  prima 
entelechia  del  corpo,  mentre  que¬ 
sto  possiede  in  oltre  una  seconda 
entelechia  cioè  la  forza  del  moto  (4). 
Stahl  nella  sua  risposta  attribuisce 
all’anima  estensione  e  materialità, 
ed  aspetta  l’ immortalità  unicamen¬ 
te  dalla  grazia  divina  (5). 

14.  Non  si  può  assolutamente  in 
verun  modo  derivare  la  generazione 
dal  niso  formativo  che  si  suppone 
esistere  nello  sperma  maschile;  irn- 

j<T!  w;  G/jrxSevr  ov  ad  Vom  art  diss.  de  na- 
[).  -  Negot.  olios.  p.  10G.  107. 


perocché  i  difensori  di  questo  niso 
formativo,  ossia  di  questa  forza  pla¬ 
stica,  cleono  confessare  che  l' indi¬ 
cata  forza  svanisce,  perchè  non  si 
rigenerano  le  parli  semplici,  che  la 
formarono  la  prima  volta.  Non  si  dee 
dunque  calcolare  grandemente  una 
forza,  che  per  colai  modo  si  dissipa. 
Appartiene  necessariamente  al  prin¬ 
cipio  generale  della  vita,  cioè  all'a¬ 
nima  il  fabbricarsi  il  suo  corpo}  al¬ 
trimenti  correrebbe  rischio  di  mol¬ 
tiplicare  alPintinito  le  forze  già  im¬ 
maginate.  Quest'è  quella  stessa  for¬ 
za  che  rigenera  tulle  le  parti,  che 
somministra  alle  medesime  la  do¬ 
vuta  nutrizione  e  ripara  le  perdile 
fatte.  L'influenza  dell'immaginazio¬ 
ne  materna  sul  feto,  di  cui  Stahl  non 
dubita  punto,  serve  a  dimostrare, 
quanta  sia  quella  dell'anima  nella 
generazione.  Ecco  dove  Stahl  appa¬ 
lesa  la  sua  tendenza  alla  supersti¬ 
zione,  riportando  colla  maggiore 
semplicità  le  più  futili  e  scandalose 
favoielle  delle  nutrici. 

Ove  poi  taluno  ricerchi,  se  l'ani- 
ma  della  madre  passi  nell'anima  del 
feto,  o  se  dessa  possa  esser  divisa} 
Stahl,  risponde,  che  tai  quesiti  so¬ 
no  inutili.  Si  può  avere  una  piena 
persuasione, che  sia  ncca&uìo  alcun¬ 
ché  senza  poter  determinare  o  sa¬ 
pere  il  come  sia  ciò  accaduto.  Per 
altro  è  assolutamente  divisibile  Fat¬ 
tività  dell'anima,  perchè  riescono 
del  pari  divisibili  i  movimenti  da  es¬ 
sa  prodotti  (i).  Mancano  egualmen¬ 
te  i  dati  per  determinare,  se  il  prin¬ 
cipio  formativo,  cioè  l'animo,  derivi 
piuttosto  dal  padre  che  dalla  madre, 
o  viceversa ,  ovvero  da  entrambi 
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nello  stesso  tempo.  L'esperienza 
concorre  a  provare  e  Luna  e  l'altra 
di  queste  due  asserzioni  (a). 

Siccome  la  nutrizione  altro  non 
è  propriamente  che  una  continua¬ 
zione  della  generazione,  quindi  è 
che  l'anima  mostra  sopra  di  essa  una 
speciale  attività.  La  vita  consiste 
ueHintegrilà  del  mescuglio,  e  per¬ 
ciò  deesi  attribuire  all'anima  la  co¬ 
noscenza  del  piu  opportuno,  doven¬ 
do  ella  sapere,  quali  materie  sieno 
da  applicarsi  e  dove,  ed  eseguire  ta¬ 
le  funzione  anche  senza  penetrazio¬ 
ne  (a  Tranci  uve.;?)  (3).  Lo  che  apparisce 
apertamente  dalle  diverse  qualità 
allatto  proprie  degli  umori  nutrizj 
ne'diversi  corpi  organici  e  in  diver¬ 
se  parti  del  corpo  medesimo  (4)}  per 
la  qual  funzione  l'anima  non  abbi¬ 
sogna  d'alcun  ajuto  degli  spiriti  vi¬ 
tali,  i  quali  sono  enti  immaginarj 
inutili,  e  non  essendo  materia  non 
possono  in  verun  modo  rendere 
comprensibile  1'  impressione  d’un 
essere  materiale  sul  corpo.  Oltrac¬ 
ciò  non  basta  assolutamente  la  in¬ 
dicata  distinzione  tra  le  materie  sot¬ 
tili  e  le  grossolane(5).  Ma  per  ispie— 
gare  il  modo  dell'apposizione  di  par¬ 
ticelle  nuove  nella  nutrizione,  d'uo¬ 
po  è  considerare  il  meccanismodel- 
le  parli}  argomento  che  richiede  un 
animo  libero  ed  una  mente  spregiu¬ 
dicata  (6). 

i5.  Quanto  alla  secrezione,  Stahl 
mette  ogni  studio  per  dimostrare  la 
insufficienza  della  filosofia  corpu¬ 
scolare  per  lo  schiarimento  di  que¬ 
sta  funzione.  Qualora  fosse  neces¬ 
saria  una  cerla  proporzione  Ira  le 
particelle  del  fluido  e  i  pori  dell'or- 
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gano  secernentc,  il  passaggio  do¬ 
vrebbe  limitarsi  a  una  particella  per 
ciaschedun  poro,  e  converrebbe  in 
oltre  che  gli  angoli  della  prima  si 
adattassero  perfettamente  a  quelli 
del  secondo.  Quindi  come  si  potreb¬ 
be  supporre  i  fluidi  delle  secrezioni 
composti  di  tante  materie  eteroge¬ 
nee,  come  lo  sono  realmente?  Ol¬ 
tracciò  la  configurazione  ordinaria 
delle  particelle  tluide  è  la  sferica  o 
la  poligona.  Per  togliere  tutte  que¬ 
ste  dilhcollà  richiedasi  un  ispettore 
supremo,  il  quale  riponga  ogni  co¬ 
sa  nel  suo  vero  luogo,  e  questa  sa¬ 
rà  sempre,  anche  nella  teoria  cor¬ 
puscolare,  Tannila.  Stahl  volendo 
tuttavia  spiegare  le  secrezioni  sup¬ 
pone  una  separazione  graduale  dei 
principi  più  lluidi  e  leggieri  degli 
umori,  dai  più  tenaci(  1),  avverten¬ 
do  nello  stesso  tempo  che  non  si 
può  ammettere  alcun  passaggio  im¬ 
mediato  delle  estremità  arteriose 
nelle  minime  ramificazioni  venose, 
ma  che  si  verifica  piuttosto  un  tra¬ 
sudamento  delTumore  destinato  al¬ 
la  separazione  dai  pori  delle  pareti 
arteriose  (2). 

Riguardo  alla  sensazione,  gli  or¬ 
gani  mostrami,  anziché  passivi,  at¬ 
tivi,  mercè  la  cooperazione  dell’a¬ 
nima,  come  può  riflettere  chiunque 
pone  mente  sopra  se  stesso  (3). 

I  polmoni  non  rinfrescano,  ma  ri¬ 
scaldano  realmente  il  sangue,  il 
quale  riceve  dal  cuore  un  impulso 
violento,  e  ritrova  non  poca  resi¬ 
stenza  nelTorgano  della  l'espirazio¬ 
ne  (zo¬ 
lfi.  La  dottrina  fisiologica  di  Stahl 
intorno  al  movimento  tonico  vitale 
merita  una  speciale  considerazione. 

(1)  Ivi  p.  324.  327. 

(2)  Ivi  p.  297. 

(3)  Ivi  p.  525. 

(4)  l'd  I».  288. 

(.5)  Diss.  de  molli  tonico  vitali.  II; 

(fi)  Tlicor.  med.  p.  8'.fi. 


Eglinonlodiversificapuntodalla  ten¬ 
sione  o  dal  rilassamento  delle  parti 
molli,  per  cui  esso  promuove  la  cir¬ 
colazione  del  sangue  e  degli  altri 
umori,  e  li  dirige  a  certi  determi¬ 
nali  organi,  dove  si  opera  la  secre¬ 
zione  (5);  fondamento,  a  dir  breve, 
di  tutte  le  congestioni,  febbri,  e- 
morragie,  convulsioni  e  separazioni. 

Siccome  ogni  movimentopresup- 
pone  una  forza  motrice,  Stahlasse- 
gnò  al  molo  tonico  Taninia,  a  cui 
egli  costantemente  s'appoggiò  (6). 
Si  scorge  però  chiaramente  la  di  lui 
tendenza  a  subordinare  a  quest’es- 
sere  spiritale  ciò  che  poteva  venir 
riguardato  per  cagion  primitiva  dei 
movimenti}  idea  desunta  evidente¬ 
mente  dall"1 2 3 4  irritabilità  di  Glisson,  il 
quale  senza  prendere  in  considera¬ 
zione  l'anima  stessa,  cercò  unica¬ 
mente  di  determinare  le  leggi  della 
forza  motrice  mentre  Stahl  indica¬ 
va  soltanto  Teilet to,  cioè  il  movi¬ 
mento  medesimo,  come  condizione. 
QuesTullimo  però  si  è  venduto  prin¬ 
cipalmente  benemerito  per  aver  in¬ 
trodotta  la  dottrina  sul  moto  toni¬ 
co  delle  parti,  potendosi  in  tal  mo¬ 
do  e  meglio  circoscrivere  le  vere 
nozioni  della  circolazione  arvejana, 
e  meglio  apprendere  le  cause  d'in¬ 
numerevoli  ed  ordinarj  fenomeni 
delle  malattie. 

La  dottrina  d'Arveo  intorno  alla 
circolazione  avea  già  fatto  conosce¬ 
re,  che  il  sangue  si  dirige,  come  T 
acqua  in  una  tromba,  dove  trova 
minori  ostacoli.  Si  cominciò  a  scor¬ 
gere  quanto  sia  importante  T  in¬ 
fluenza  degli  stimoli  ne’cangiamen- 
ti della  circolazione  medesima,  men¬ 
tre  in  tai  casi  si  ricorreva  a’visla- 


t.  1702.  Jcu.  1G92. 


gni,  alle  acrimonie  degli  umori.  Stahl 
fu  ora  il  primo  a  dimostrar  nuova¬ 
mente,  che  la  circolazione  del  san¬ 
gue  non  dipende  soltanto  da  leggi 
tisiche,  ma  altresì  da  organiche,  che 
i  ristagni  deono  cedere  in  molli  ca¬ 
si  alle  congestioni  cagionate  da  t  uo¬ 
no  accresciuto,  e  che  le  acrimonie 
desìi  umori  oltreché  non  sussisto- 
no  da  se,  non  possono  nemmeno 
produrre  alcun  effetto,  qualora  non 
agiscano  organicamente  sulle  parli 
dotate  di  tuono. 

Anche  in istato  naturale  il  riflus¬ 
so  del  sangue  nelle  vene  sembra  di¬ 
pendere  da  sì  fatto  movimento  to¬ 
nico,  il  sonno  dal  rilassamento,  e 
l'azione  degli  effetti  dalP  influenza 
delle  passioni  sopra  il  medesimo(  1). 

Siccome  T aumento  di  questo  tuo¬ 
no  si  manifesta  specialmente  nel 
tremore,  nella  cute  anserina,  nelle 
convulsioni,  nelle  febbri,  e  nelle 
congestioni-,  perciò  Stahl  cercò  di 
provare,  che  lutti  questi  fenomeni 
sono  aitivi,  e  che  non  si  possono 
derivare  da  ristagno.  Rettificò  quin¬ 
di  ridea  della  derivazione  e  delPaf- 
fl.usso  umorale,  e  dimostrò  il  van¬ 
taggio  del  salasso  in  tutti  i  casi 
di  congestioni  anomale. 

1 7.  Onde  sviluppare  le  proposi¬ 
zioni  patologiche  più  importanti  del 
sistema  Slahliano,  convien  permet¬ 
tere  la  definizione  che  si  dà  della 
malattia  e  del  soggetto  della  mede¬ 
sima.  Siccome  tutti  i  movimenti  e 
tutte  le  alterazioni  dipendono  dal- 
Tanima,  ne  segue  che  anche  il  sog¬ 
getto  della  malattia  consiste  in  un 
idea  turbata  ed  irregolare  del  go¬ 
verno  deU'economia  animale  (a),  la 
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quale  asserzione  viene  comprovata 
dalla  maggior  frequenza  di  malattie 
negli  uomini  che  nei  bruti,  fatto  in¬ 
negabile^  facile  a  comprendersi,  ove 
si  consideri  la  maggior  attenzione 
delPanima  umana  a  tutte  le  cause 
morbose,  alla  di  cui  influenza  sem¬ 
bra  altresì  più  soggetto  il  corpo  ri¬ 
mano  che  quello  degli  altri  animali. 
Ogni  causa  tende  ad  agire  contro 
Paninia  del  continuoaltenta  al  man¬ 
tenimento  del  proprio  corpo;  e  fai 
movimenti  appunto,  o  gli  ostacoli 
dei  medesimi,  compongono  il  mag¬ 
gior  numero  delle  malattie  (3).  Sif¬ 
fatte  reazioni,  che  vengono  prodot¬ 
te  dalPaniina  mediante  Poscillazio- 
ne  tonica  delle  parti  solide,  si  pre¬ 
sentono  in  tutte  le  malattie. 

Queste  sono  più  frequenti  e  più 
violente  nel  sesso  femminile,  che 
nel  maschile,  e  fra  i  maschi  nei  sog¬ 
getti  sensibili  ed  irritabili.  Non  si 
può  assegnare  alcuna  ragion  fisica 
sufficiente  alla  morte  naturale,  pe¬ 
rocché  il  corpo  umano  cotanto  ten¬ 
dente  alla  propria  distruzione,  vi  re¬ 
siste  tuttavia  continuamente  mercè 
l'attività  delPanima  (4).  E  Penergia 
della  natura  agisce  sì  potentemente 
contro  la  tendenza  degli  umori,  al¬ 
la  putrefazione,  alPintiera  decom¬ 
posizione,  che  di  rado  assai  proven¬ 
gono  o  malattie  o  la  morte  da  cor¬ 
ruzioni  materiali  dei  fluidi  (5). 

18.  Fra  le  cause  morbose  più  fre¬ 
quenti  Stahl  annovera  la  pletora, 
durante  la  quale  gPindividui  man¬ 
giano  oltre  il  bisogno  (6).  Le  muta¬ 
zioni  naturali  dell'età,  lo  sviluppo 
del  corpo  umano  bastano  già  a  pro¬ 
durre  un  certo  accumulamento  di 


(1)  Posiliones  de  aeslu  maris  microi osmici  Hat.  1704.  \- 

(2)  Theor.  med.  p.  G02.  »  Veruni  generalissimi! ni  subjectum  ae^riuilinum 
est  peri  orbala  idea  regiminis  ipsius  oeconomiae  animalis  ». 

(3)  Ivi  p.  f»f)3.  5<j4- 

(4)  Ivi  p.  G06. 

ffi)  Ivi  p.  614.  G3i. 

(6)  Ivi  p.  G38. 
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sangue  nelle  singole  parti.  Nell'età 
infantile  il  movimento  Ionico  (a  a- 
scendere  il  sangue  piuttosto  all'en¬ 
cefalo,  onde  agevolare  la  più  per¬ 
fetta  conformazione  del  cervello  e 
degli  organi  de’sensi;  e  quindi  la  so¬ 
vrabbondanza  di  ques^umore  nei 
vasi  del  capo  costituisce  la  cagione 
delle  frequenti  emorragie  da  naso 
nella  fanciullezza.  Dall'adolescenza 
lino  alla  virilità  s’effettua  il  perfe¬ 
zionamento  dei  polmoni,  ne’quali 
concorre  una  maggior  quantità  di 
sangue",  per  cui  emergono  diverse 
affezioni  pettorali,  la  tosse,  l'emot¬ 
tisi,  le  peripneumonie,  e  simili.  In 
età  avanzata  la  vita  sedentaria,  e  gli 
errori  dietetici  cagionano  le  indi¬ 
sposizioni  del  basso  ventre,  nei  di 
cui  vasi  il  sangue  circola  più  lenta¬ 
mente,  d'onde  si  manifestano  l'e- 
morroidi,  l'ipocondria,  la  podagra, 
ed  altre  malattie  di  tal  fatta,  tutte 
dipendenti  da  pletora  addomina¬ 
le  (0- 

I  profluvj  sanguigni  sono  il  più 
delle  volte  conseguenze  de’movi- 
menti  tonici  suscitati  dalla  natura 
medesima,  affine  di  scemar  la  pie-  j 
torà.  Lo  che  si  scorge  apertamente  ! 
nelle  mestruazioni,  ed  anche  nel— 
l’emorroidi  degl’individui  già  attem¬ 
pati,  essendo  queste  ultime  special- 
mente  uno  sforzo  o  disposizione  : 
dell’economia  animale  per  riparare 
al  soverchio  accumulamentoe  rista¬ 
gno  del  sangue  nel  basso  ventre(a). 
Chiaro  quindi  apparisce,  quanto 
giovi  lo  spurgo  emorroidale  in  una 
certa  età,  quanto  contribuisca  a  to¬ 
gliere  o  ad  alleviare  diverse  affezio- 
ni  crouiche  derivanti  dall’addome, 


e  quanto  importi  per  conseguenza 
il  mantenerlo  regolare.  Conviene  al¬ 
tresì  distinguere  il  moto  emorroi¬ 
dale  dal  prolluviodel  medesimo  no¬ 
me,  mentre  il  secondo  dissipa  il  pri¬ 
mo  (3). 

19.  L'emorroidi  riescono  saluta¬ 
ri,  specialmente  perchè  provengono 
da  reazione  de'movimenti  tonici, 
atteso  l'accumulamento  del  sangue 
nella  vena  porta.  Vana  porta?^  por¬ 
ta  malorum  ,  famosa  sentenza  di 
tutti  gli  Stahliani.  Questino  attri¬ 
buirono  alla  vena  porta  l’origine  di 
quasi  tutte  le  malattie  croniche (4), 
perche  in  essa  la  circolazione  è  piu 
lenta  che  altrove,  e  perchè  il  san¬ 
gue  trovasi  realmente  mescolato  col 
chilo,  che,  malgrado  le  asserzioni  di 
Pecqueto  e  di  Bardolino,  viene  as¬ 
sorbito  dalle  vene  del  mesenterio. 

I  sintomi,  cui  può  soggiacere  la 
vena  porta,  consistono  in  rilassa¬ 
mento  del  movimento  tonico  accom¬ 
pagnato  da  dilatazione  dei  vasi  e  da 
condensamento  del  sangue,  e  in  ri- 
stringimenlo  dei  canali  medesimi. 
La  dilatazione  varicosa  della  vena 
porta  sembra  più  frequente  del  ri¬ 
stringimento  ossia  della  così  detta 
ostruzione;  del  che  però  non  si  co- 
nosconoprecisamentei  motivi.  Stahl 
ne  incolpa  specialmente  le  flatulen¬ 
ze,  non  che  gli  alimenti  e  le  bevan¬ 
de  fredde,  ond’è  che  per  rimedio  vi 
prescrive  i  corroboranti,  gli  eserci¬ 
zi  ginnastici,  e  perfino  il  ferro.  De¬ 
riva  poi  il  ristringimento  della  ve¬ 
na  porta  dalle  spasmodie  che  attac¬ 
cano  in  ispeziallà  le  intestina. 

20.  Nella  d  etinizione  e  spiegazio¬ 
ne  delle  malattie  il  sistema  di  Stahl 


(1)  Stahl  el  Goiil.  diss.  de  morb's  aetntum.  Hat  1698.  4. 

(2)  1  tieni-,  incoi,  p.  74^'  “  Stahl  et  Gonr.  diss.  de  huemorrhoidum  internarum 
molu.  Hai.  1G98.  4. 

(3)  De  moius  haemorrhoidalis  et  (liixus  liacmorroliidum  diversitale.  Paris 
1730.  8. 

(4)  Stahl  et  Gaetioe  de  vena  porlac  porla  malorum.  Hai.  1698.  4. 


non  prende  mai  in  considerazione 
le  acrimonie  degli  umori,  parie  per 
le  ragioni  più  sopra  addotte  (§.  7), 
parte  perchè  la  loro  velocità  non  la¬ 
scia  tempo  di  agire  sui  vasi.  In  ol¬ 
tre,  se  racrimouia  dei  lluidi  Tosse 
tanto  frequente,  questa  dovrebbe 
manifestarsi,  ogni  qualvolta  si  pren¬ 
de  alcali  vegetabile,  spirilo  di  vilri- 
uolo,  o  qualche  allra  sostanza  disi- 
mil  genere,  del  che  per  altro  non 
riscontrasi  alcun  indizio.  Nemmeno 
la  podagra  o  il  reumatismo  deriva¬ 
no  da  acrimonie  umorali:,  imperoc¬ 
ché  la  prima  è  propria  soltanto  d'al- 
cune  età,  nelle  quali  nonsi  puòam- 
mettere  un^acrimonia  speciale,  men¬ 
tre  i  fanciulli  mangiano  bene  spes¬ 
so  quanto  gli  adulti  materie  forse 
anche  più  acri.  Non  per  questo  si 
nega  del  lutto  la  possibilità  d’una 
determinala  acrimonia  degli  umori, 
avvegnaché  si  debba  ripeterla  dagli 
errori  del  movimento  tonico  (1). 

21.  La  natura,  ossia  il  principio 
vitale  attivo  soffre  un  attacco  nelle 
malattie-,  esso  agisce  contro  le  cau¬ 
se  morbose,  suscita  movimenti  to- 
nici, congestioni, separazione,  escre¬ 
zioni ,  e  quindi  guarisce  ogn1  indi¬ 
sposizione.  Ecco  l’autocrazia  della 
natura  cotanto  encomiata  da  pro¬ 
fondi  e  valenti  scrittori  antichi  (2). 
Soprattutto  salta  agli  occhi  l’attivi¬ 
tà  della  natura  nelle  febbri,  quello 
sforzo  autocratico  di  rendere  inerte 
e  di  allontanare  dal  corpo  lo  stimo¬ 
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lo  febbrile,  che  attacca  le  parti  vi¬ 
tali  (3).Tutti  i  sintomi  della  febbre, 
non  eccettuato  nemmeno  il  brivido 
manifestano  il  movimento  tonico, 
tendente  ad  espellere  le  cause  osti¬ 
li  e  a  ristabilire  la  sanità.  Quanto  al¬ 
la  spiegazione  del  polso  febbrile, 
Stahl  è  d'avviso,  che  la  velocità  si 
riferisca  alla  contrazione  e  alla  di¬ 
latazione  delle  vene,  e  la  frequenza 
al  numero  delle  pulsazioni  in  un 
certo  determinato  intervallo  (4). 

Del  rimanente  la  comparsa  delle 
febbri  in  individui  assai  sensibili  ed 
irritabili,  il  ritorno  de’parosismi  a 
certi  determinati  intervalli,  l"* in— 
tluenza  delle  febbri  nella  guarigio¬ 
ne  degnali  cronici,  tutto  ciò  dimo¬ 
stra  quanto  riescano  salutarial cor¬ 
po  le  febbri,  ed  in  ispezialtà  le  in¬ 
termittenti  (5).  Gli  è  bensivero,che 
accadono  sovente  degli  errori,  men¬ 
tre  o  sovrabbonda  la  materia  ostile, 
o  mancano  le  forze,  o  si  presentano 
nuovi  ostacoli  allo  scopo  benefico 
della  natura,  ed  allora  la  febbre  può 
produrre  degli  effetti  nocevoli  (6). 

Siccome  la  maggior  parte  delle 
emorragie  sono  parimenti  risultali 
dei  movimenti  vitali  tonici, permez- 
zode’quali  la  natura  cerca  provvida¬ 
mente  di  liberarsi  da  un  eccesso  di 
sangue  (7):,  perciò  gli  errori  della 
natura  medesima  si  manifestano 
specialmente  nei  profluvj  animali 
della  mestruazione,  come  p.  e.  nel- 
l’ematemesi,  nell’epistassi,  nell’e- 


(r)  Propempt.  inaugur.  de  patologia  salsa  ad  Holl.  dissert.de  requisii is  bo- 
nae  nulrieis.  Hai.  1702.  4. 

(2)  Stahl  ei  Lasius  diss.  de  cruToy.oy-iv  nalurae.  Dal.  1G9G.  4- 

(3)  Stahl  et  Hfuniscii  diss.  febris  pathologi»  in  genere.  Hai.  1702.  4-r~  TI  1  cor. 
med.  p.  p33. 

(4  Diss.  eil.  pag.  3o.  -  Fed.  Hoffmanh  combattè  questa  distinzione  nella 
dissertazione  intitolata:  Pulsuum  theoria  et  pr.ixis,  resji.  Blumkntrost,  Hai.  1702. 
4-  Poco  appresso  si  vide  alla  luce  la  risposta:  Staulii  excusatio  respondens  exami- 
ni  pulsuum  celeris  el  frequentis.  Hai.  1702. 

(5)  Tbeor.  med.  p.  p3o.  -  Stahl  et  Trost  diss.  de  febre  nunquam  letliali , 
Hai.  1715.  4- 

(Gj  SrAnr.  et  Volhaut  diss,  de  nalurae  crroribus  medicis.  Hai.  1705.  4. 

(7  )  Tbeor.  rned.  p.  G81, 
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morroidi;  od  in  altri  ancor  piu  ra¬ 
ri  (  i  ). 

2,2,.  Stahl  pose  ogni  studio  per  de¬ 
terminare  colla  maggiore  esattezza 
l’idea  della  congestione,  e  di  distin¬ 
guerla  specialmente  dall’ostruzione 
o  ristagno.  Quest'ultimo  consisle 
piuttosto  in  un  moto  lento  ed  iner¬ 
te  de'tluidi,  di  quello  che  in  un'as¬ 
soluta  quiete  dei  medesimi;  all’ in¬ 
contro  la  prima  dipende  da  un  con¬ 
corso  di  umori  accresciuto  dai  mo¬ 
vimenti  vitali  tonici  (2). Conseguen¬ 
temente  quasi  tutte  le  congestioni 
risultano  attive,  e  terminano  con 
emorragie.  Talvolta  però  si  cangia¬ 
no  in  reumatismi ,  i  quali  propria¬ 
mente  non  sono  che  congestioni,  il 
di  cui  scopo,  cioè  l’evacuazione,  tro¬ 
vasi  impedito  (3).  Se  l'ostacolo  è 
considerevole,  ne  segue  il  ristagno; 
imperocché  il  sangue  viene  spinto 
con  troppa  violenza  per  entro  ai  mi¬ 
nimi  vaselliui,  nei  quali  non  può 
più  circolare  liberamente.  Un  tale 
impedimento  desta  nella  natura  dei  I 
movimenti  vitali  ancora  più  aitivi, 
d'onde  nasce  1’  infiammazione,  la 
quale  per  conseguenza  presuppone 
costantemente  il  ristagno  qual  con- 
dizion  prossima  della  sua  esisten¬ 
za  (4).  Lo  scopo  de’movimenti  vio¬ 
lenti  durante  rintiammazione,  si  è 
la  divisione  dell'umore  stagnante. 
jNon  ottenendosi  quest’effetto,  l'u¬ 
more  stagnante  si  corrompe,  e  si  for¬ 
ma  quindi,  se  Io  permettono  le  forze 
naturali, della  marcia,  peroni  si  ricer¬ 
cano  movimenti  tonici  violenti,  che 


si  appalesano  co’brividi  e  colle  con¬ 
vulsioni.  Ove  le  forze  agiscano  con 
impulsi  anomali,  ne  succede  la  esul¬ 
cerazione.  Intanto  durante  la  sup¬ 
purazione  si  sciolgono  le  particelle 
sulfuree,  che  costituiscono  il  fon¬ 
damento  del  colorrossodel  sangue, 
e  vi  rimangono  soltanto  i  principi 
linfatici  (5). 

Dalle  congestioni  provengono  an¬ 
che  i  dolori,  i  quali,  come  sensazio¬ 
ni  esaltate,  tendono  a  ristabilire  P 
equilibrio  dei  movimenti  tonici  (6). 
Quasi  tutti  i  dolori  traggono  origi¬ 
ne  da  sensazione,  da  calore  accre¬ 
sciuto,  e  da  fluidi  acrimoniosi. 

a3.  Stahl  avendo  ammessa  un'af- 
tìnità  tra  l'ipocondria,  Pemorroidi, 
la  podagra,  la  melancolia,  e  i  calco¬ 
li,  derivò  tutte  le  accennate  affezio¬ 
ni  dalla  circolazione  lenta  del  san¬ 
gue  nella  vena  porta  (7).  Attribuì 
allo  stesso  principio  quasi  tutte  le 
cachessie  (8).  La  podagra  cotanto 
affine  del  reumatismo,  consiste  in 
movimenti  spastici,  i  quali  essendo 
occasionati  da  ristagni  del  sangue 
tendono  a  sciogliere  e  dissipare  co- 
deste  ostruzioni  (9). 

24.  La  terapeutica  di  Stahl  s'ac¬ 
corda  perfettamente  colle  sue  idee 
fisiologiche  e  patologiche.  Poich’egli 
dichiarò  i  movimenti  vital i  della  na¬ 
tura,  come  i  rimedj  sufficienti  in 
tutte  le  malattie,  non  poteva  a  me¬ 
no  di  riguardare  per  nocevoli  le 
operazioni  del  medico,  e  di  credere 
cogl’ippocratici  che  il  medico  deb¬ 
ba  essere  un  inserviente  e  un  pril¬ 


li)  Statuì  el  Jaschke  diss.  «le  mensium  insolitis  viis.  Hai.  1702.  4- 

(2)  Theor.  ined.  p.  8uo. 

(3)  l\i  p.  818. 

(4)  Ivi  i>.  83i.  -  Staut,  et  Wat, titer  diss.  de  inflamraationum  vera  patrolo¬ 
gia.  Hat.  iGr)8.  4- 

(5)  Ivi  p.  843. 

(G)  Ivi  p.  852. 

(7)  Ivi  p.  io3G. 

(8)  Ivi  p.  120G. 

(9)  Ivi  pag.  1 3y 8.  Staul  et  Tietfenbach  diss.  de  podagrae  nova  patrologia. 
Hai.  1710,  4. 


denle  osservatore  della  medesima. 
Al  suo  tempo  ebbe  gran  voga  l’ope- 
ra  di  Gedeone  Arveo  intorno  all'ar¬ 
te  di  curare  le  malattie  colla  sem¬ 
plice  aspettazione.  Stabi  trovò  ne¬ 
cessario  di  esaminare  più  attenta¬ 
mente  le  massime  esposte  nell’ac- 
cennato  libro,  e  dimostrò  esser  do¬ 
vere  del  medico  non  un'oziosa  a- 
spetlazione,  ma  un'attiva  osserva¬ 
zione  degli  etfetli  della  natura  (i). 
Se  la  medicina  dee  annoverarsi  fra 
le  arti  umane,  diventa  necessaria 
nel  medico  una  speciale  attività, 
semprecliè  non  alteri  o  turbi  i  mo¬ 
vimenti  vitali,  ove  si  manifestino 
regolari,  energici,  e  corrispondenti 
allo  scopo. 

In  quest'occasione  passa  a  versa¬ 
re  sul  trattamento  delle  febbri  in¬ 
termittenti,  e  sostiene  che  la  china 
agisca  principalmente  co’suoi  prin¬ 
cipi  astringenti,  e  sopprima  la  feb¬ 
bre  medesima,  anziché  guarirla  (2). 
Altrove  poi  accusa  lo  stesso  medi¬ 
camento  d’aver  cagionalo  delle  tisi 
e  delle  idropi  come  conseguenze 
delle  intermittenti  (3). 

La  regola  principale  da  osservar¬ 
si,  dietro  l'opinione  di  Stabi,  nel 
trattamento  delle  febbri  consiste  nel 
seguire  gli  andamenti  e  le  tendenze 
della  natura,  la  quale  guarisce  la 
maggior  parte  delle  febbri  colle  e- 
vacuazioni,  e  nell’evitare  tutto  ciò 
che  può  impedire  queste  ultime  (4). 
Slabi  s'immagina  di  poter  dissipare 
in  tal  modo  le  febbri  più  pericolose 
e  maligne,  ed  apprezza  specialmen¬ 
te  i  sudori,  come  i  più  giovevoli 
nelle  febbri  intermittenti.  Non  rie¬ 


sce  altrettanto  salutare  l’evacuazio- 
ne  intestinale,  che  gioverà  forse  ac¬ 
cidentalmente  nelle  terzane.  Tal¬ 
volta  anche  le  emorragie  possono 
arrecar  dei  vantaggi,  e  quindi  Parte 
cercherà  d  inotarle,  ma  non  mai  con 
violenza  o  intempestivamente,  at¬ 
tendendo  il  inomentofavorevole,  in 
cui  la  natura  stessa  suole  occasio¬ 
narle. 

a5.  Onde  promuovere  le  crisi, 
Stahl  prescelse  un  rimedio,  il  quale 
dovesse  corrispondere  alle  mire  del¬ 
la  natura,  cioè  il  salasso.  Nelle  feb¬ 
bri  la  natura  tende  unicamente  a  li¬ 
berarsi  dalla  sovrabbondanza  di  san¬ 
gue,  al  qual  line  il  medico  si  preva¬ 
le  delPaccennata  operazione  neces¬ 
saria  specialmente  in  quegli  amma¬ 
lati,  i  quali  vi  erano  avvezzi  in  ista- 
lo  di  sanità,  ed  utile  estremamente 
nelle  convulsioni,  nelle  paralisi  e 
nelle  malattie  nervose  dipendenti 
dalla  soppressione  di  profluvi  san¬ 
guigni.  Quest’origine  sembra  essere 
la  più  frequente,  perocché  quasi  tut¬ 
ti  gl'individui  sovrabbondano  real¬ 
mente  di  sangue,  e  perchè  special- 
mente  negli  adulti  i  movimenti  e- 
morroidali  costituiscono  il  fonda¬ 
mento  del  maggior  numerodelle  af¬ 
fezioni  morbose.  Troppo  chiaro  ap¬ 
parisce  quanto  debba  aver  pregiu¬ 
dicato  un  sì  fatto  trattamento  (5). 

In  un  altro  luogo  (6)  ristringe  d’ 
assai  l’uso  del  salasso  nelle  febbri. 
Le  malattie  acute  non  richiedono 
quest’operazione,  se  non  quando 
sono  continue,  ovvero  quando  ma¬ 
nifestano  una  speciale  pletora.  Nuo¬ 
ce  anche  il  salasso,  se  immediata- 


(r)  Sileni  Ah  ibindis,  i.  e.  Ars  sanandi  cum  expeetatione,  opposita  arie  cu- 
randi  nuda  expectalione.  Paris  i^3o.  8. 

(2)  Sileni  Alcibiad.  p.  22O. 

(3j  Sta  hi.  et  Glasciike  diss.  de  novilalibus  medicis.  Hai.  1504.  4-  Stahl  et 
Stempel  de  febrib.  interiniti,  turbatis.  Hai.  i^i3. 

(4)  Stahl  et  Henkel  diss.  de  febritim  thrrapia  in  cenere.  Hai.  1704.  4- 
(1>)  Staiil  el  Richter  venaeseciionis  palroeinium,  Hat.  i(ip8. 

(li)  Stahl  et  Loges  diss.  de  vcuaeseclione  in  lebribus  aculis.  Hat.  1703.  4- 
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niente  non  si  cerchi  di  promuovere 
Ja  traspirazione  cutanea,  perocché 
altrimenti  vi  succedono  d'ordinario 
delle  febbri  putride.  In  oltre  deesi 
por  mente  alla  cozione,  la  quale  in 
un  colla  crisi  può  essere  intiera¬ 
mente  impedita  dalla  mentovala  o- 
perazione. 

26.  Fra  i  medicamenti  officinali, 
Stahl  prediligeva  gli  evacuanti.  Gli 
emetici  secondo  lui,  agiscono  comu¬ 
nemente  mediante  l'acrimonia  aci¬ 
do-solforica,  con  cui  stimolano  il 
ventricolo;,  loda  fra  questi  priuci- 
palmente  il  tartaro  emetico,  e  fra  i 
purganti ,  l’aloè,  il  rabarbaro  e  la 
gialappa  (1).  Stahl,  imitando  il  suo 
collega  Hoffmann,  spacciò  egli  pure 
diversi  arcani  e  specialmente  le  co¬ 
si  dette  pillole  balsamiche  compo¬ 
ste  d’aloè,  d’elleboro  e  di  estratti 
amari  da  lui  decantate  contro  quasi 
tutte  le  malattie  (2).  Vantò  altresì 
uno  specifico  particolare  pei  proflu¬ 
vi  sanguigni  (3),  che  viene  suppo¬ 
sto  da  Goetz  uno  spirito  di  vino  pu¬ 
rificato  (4). 

Stahl  mostrossisemprecont  vario  di 
bagni  marziali  cotanto  lodati  da  Iloff- 
rnann,  immaginandosi  che  nellema- 
latlie  croniche  cagionino  contrazio¬ 
ni  troppo  forti}  e  nello  stesso  tem¬ 
po  rigettò  tutte  le  altre  acque  mi¬ 
nerali  (5).  Quantunque  attribuisse 
all’oppio  la  proprietà  di  opprimere 
soverchiamente  i  movimenti  vitali 
aitivi,  prescriveva  però  frequente¬ 


mente  le  pillole  di  cinoglossa  (6),  e 
giustamente  ne  fu  taccialo  da  IIolF- 
mann,  perchè  il  giusquiamo  conte¬ 
nuto  in  quella  massa  pillolare  può 
nuocere  grandemente  (7). 

Siccome  Stahl  per  principi 
ci  disapprovava  in  generale  tutti  gli 
stimolanti,  preferiva  perciò  nelle 
malattie  acute,  forse  anche  con  trop¬ 
pa  frequenza,  il  nitro  ed  altri  sali 
neutri  (8).  E  dove  riputava  utili  o 
necessari  i  primi,  usò  l’essenza  di 
pimpinella,  ovvero  la  sua  essentia 
alexipharmaca  composta  d'angeli¬ 
ca,  camedrio  ed  altre  radici  riscal¬ 
danti,  o  simili. 

27.  I  destini  della  scuola  Stahlia- 
na  nonriuscirono  dapprincipio  gran 
fatto  brillanti.  A  dir  vero  la  novità 
della  dottrina,  il  metodo  dell’espo¬ 
sizione,  e  la  fama  dell’universilà  vi 
attirò  si  gran  numero  di  studenti, 
che  nel  corso  di  22  anni,  in  cui  in¬ 
segnò  quivi  lo  Stahl,  la  sola  Facol¬ 
tà  medica  ne  registrò  538.  Tuttavia 
le  procurò  maggior  celebrità  il  no¬ 
me  di  Hoffmann,  mentre  nel  perio¬ 
do  di  22  anni  dopo  la  morte  di  Stahl, 
cioè  dal  1716  fino  al  1738,  ammon¬ 
tò  il  numero  dei  medesimi  a  1067. 
Oltracciò  i  seguaci  del  secondo  non 
furono  in  istato  di  mettere  in  voga 
il  nuovo  sistema,  essendo  la  mag¬ 
gior  parte  talenti  assai  limitati,  ed 
ingegni  atti  soltanto  a  tener  dietro 
alle  parole  del  maestro,  senza  osa¬ 
re  di  opporvi  alcuna  innovazione  o 


(1)  Stahl  et  Carishts  diss.  de  evaCunnlibus  prnestantioribus.  Hat.  1703.  4 

(2)  Ragguaglio  esatto  delle  pillole  balsamiche,  confortanti  e  purificanti  il 
sangue,  ee.  del  loro  uso  ec.  Hai.  17 iG.  8.  Hoffmann  de  mechanisuii  et  organismi 
different ia,  p  2i3. 

(3)  Stahl  et  Eckstein  diss.  de  medica  chirurgia.  Hai.  1713.  4-  P-  ^7. 

(4)  De  script is.  Stabbi,  p.  83. 

(3)  Stahl  et  Gautner  diss.  de  fonlium  sululariuni  usu  et  abusu.  Hai. 
1713.  4- 

(G)  Stahl  et  Brunschwitz  diss.  de  impostura  opii.  Hai.  1707.  4- 

(7)  De  dillerentia  meebanismi  et  organismi,  p.  2|J5.  -  Stahl  observjd.  clinic, 
de  febrib.  p.  G4.  ed  Gotz.  Norib.  172G.  l\, 

(8)  Hoffmann  1.  c.  p.  273. 


contrarietà.  Carl,  Coschvvilze  Golii 
si  distinsero  come  i  primi  e  i  più 
celebri  allievi  di  Stahl. 

2,8.  Gio.  Samuele  Cari  (\)  fu  dap¬ 
principio  primo  medico  del  conte 
di  Stemburg,  indi  arcliialro  del  re  di 
Danimarca,  e  vieue  enuncialo  dallo 
stesso  Stahl  come  il  suo  pili  degno 
e  fedele  scolaro  e  seguace  (2).  Nella 
sua  terapia  stabilisce  per  massima 
fondamentale,  cheranima  dotala  di 
intelligenza  e  volontà  costituisca  il 
principio  vitale  attivo,  clfessa  au¬ 
menti  la  corruzione  degli  umori  e 
la  distruzione  del  corpo  mediante  il 
movimento  tonico  e  quello  del  pol¬ 
so,  il  primo  tendente  a  scemare  la 
sovrabbondanza  del  sangue,  il  se¬ 
condo  a  generare  la  febbre,  la  qua¬ 
le  previene  la  putrefazione  promo¬ 
vendo  Tevacuazioni  sierose}  mentre 
dall'altra  parte  le  convulsioni  im¬ 
pediscono  il  condensamento  de'flui- 
di,  e  rinfiammazione  dissipa  i  rista¬ 
gni  (3). 

Cari  determina  tre  indicazioni 
principali  in  tutte  le  febbri:  1.  mo¬ 
derare  il  moto  degli  umori  perla  se¬ 
parazione  dei  principi  sulfurei  vola¬ 
tili  soggetti  alla  fermentazione,  lo 
che  si  ottiene  colle  bibite  calde, 
coll'uso  del  nitro,  degli  assorbenti 
e  del  Bezoar}  2.  togliere  gli  ostacoli 
de’movimenli  febbrili,  mantenere  la 
traspirazione,  purificare  le  prime  vie, 
dissipare  le  congestioni}  3.  soste¬ 
nere  i  movimenti  della  natura  e  ri¬ 
stabilire  il  tuono  perduto:  e  ciò  vie¬ 
ne  effettualo  dall'essenza  alessifar- 
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maca  (4)  Nelle  terzane,  dove  ridon¬ 
dano  sempre  le  impurità  viscide 
delle  prime  vie,  giovano  i  sali  dige¬ 
stivi,  indi  gli  emetici  o  i  purganti, 
finalmente  la  china,  ovvero  il  cro- 
cus  martis  antimonicitus (5).  Nella 
podagra  ei  cerca  primieramente  di 
distruggere  P  acrimonia  biliosa  e 
sulfurea  col  nitro  e  cogli  acidi,  di 
prevenire  i  parosismi  colle  missioni 
di  sangue,  di  promuovere  lo  scio¬ 
glimento  delle  congestioni  colle  bi¬ 
bite  di  legni  aperienti,  e  di  ristabi¬ 
lire  le  divisioni  locali  coi  nervini 
riscaldanti  (6).  Nella  lue  venerea 
prescrive  le  tisane  de’legni  sudori¬ 
feri^  il  mercurio  dolce  lino  alla  coni' 
parsa  della  salivazione  (7).  Distingue 
accuratamente  la  dissenteria  in  ros¬ 
sa  e  bianca:  nella  prima  cerca  di  e- 
vacuare  la  bile  mediante  il  rabarba¬ 
ro,  indi  di  correggerla  cogli  assor¬ 
benti,  di  sciogliere  i  ristagni  col 
mezzo  della  cascarilla  e  delTessen- 
za  alessifarmaca,  e  finalmente  di  so¬ 
spendere  le  violenti  oscillazioni  coi 
sedativi  e  coi  blandi  astringenti  (8). 

Cari  si  propone  in  un’altra  ope¬ 
ra  (9)  di  additare  le  regole  d’una 
buona  osservazione,  e  di  dirigere 
l'attenzione  dell'osservatore  sutrli 
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effetti  attivi  della  natura  in  niun 
modo  dipendenti  da  azione  mecca¬ 
nica.  Yi  si  riconosce  intieramente  lo 
spirito  di  Stahl,  di  cui  anzi  sembra 
un  compendio,  dove  trovansi  espo¬ 
ste  con  brevità  e  serie  aforistica  le 
proposizioni.  Nemmeno  ha  alcun 
merito  singolare  un  compendio  di 


fi)  N.  iG;5.  in  Oeriugen  nel  principato  d’Hohenlolie,  ni.  1757.  a  Meldorf 
nell’Holstein. 

(2)  Synopsis  raedicinae  Slalilianne  p.  7.  Beding.  172/1.  8. 

(3)  Praxeos  medicae  iherapia  generalis  et  specialis.  Hai.  1718.  4- 
(Vf)  Ivi  p.  5o. 

(5)  Ivi  p.  62. 

(6)  Ivi  p.  8. 

(7)  Ivi  p.  8(3. 

(8)  Ivi  p.  87.  88. 

(9)  Specimen  liisloriae  medicae,  solidac  cxpcrienliae  documenti»,  maxime 
vero  monumenti»  Stahlianis.  IIuluc  1719.  4- 


pratica  clinica  dello  stesso  auto¬ 
re  (i),  dove  la  materia  medica  spe¬ 
cialmente  ripugna  bene  spesso  alle 
indicazioni  le  più  evidenti  (a). 

La  più  lodevole  e  torse  la  più  ci¬ 
tile  produzione  di  Cari  è  il  trattato 
delle  cure  preservative  (3),  in  cui 
opponenendosi  alla  dottrina.del  suo 
maestro,  condanna  quelle  fondate 
sulle  missioni  di  sangue.  „  Intere 
„  nazioni  non  le  conoscono,  dice 
„  egli,  con  immenso  vantaggio  di 
„  una  tranquilla  e  durevole  sanità. 
„  Coloro,  che  le  praticano,  diven- 
„  gono  propriamente  la  dogana  dei 
„  medici  e  de’chirurgi.  Il  sangue  è 
„  uno  stromento  tanto  necessario 
„  all'anima  per  le  di  lei  funzioni, 
„  quanto  i  nervi  ai  solidi  del  corpo 
„  animale  „.  Disapprova  del  pari  i 
i  purganti,  e  quantunque  non  riget¬ 
ti  del  tutto  l'uso  delle  acque  mine¬ 
rali,  come  il  suo  maestro,  le  racco¬ 
manda  però  con  qualche  restrizio¬ 
ne  (4).  Inveisce  anche  altrove  con¬ 
tro  il  salasso  (5),  derivando  molte 
malattie  dall’abuso  del  medesimo;  e 
biasima  fin  anche  la  corteccia  del 
Perù.  Merita  altresì  d’esser  letto  un 
cenno,  ch'ei  lasciò  intornoalla  con¬ 
venienza  del  salasso  nel  puerpe¬ 
rio  (6). 

29.  Parimenti  il  valente  anatomi¬ 
co  Giorgio  Daniele  Coschwilz  con¬ 
tribuì  non  poco  alla  diffusione  del 
sistema  Stahliano  (7).  Oltre  diverse 


dissertazioni,  diede  alla  luce  un 
trattato  particolare,  in  cui  procurò 
d’illustrare  la  dottrina  de’movimen- 
ti  tonici;  e  sostiene  nello  stesso 
tempo  l'esistenza  del  fluido  nervoso 
dichiarandosi  in  tal  guisa  del  parti¬ 
to  moderato  (8). 

Gio.  Daniele  Golii  di  Berlino,  do¬ 
ve  fu  anche  protomedico,  patrocinò 
quasi  senza  veruna  restrizione  il  si¬ 
stema  di  Stahl.  Quantunque  tro¬ 
vandosi  medico  alle  acque  minerali 
di  Freyenwalde  ne  decantasse  la 
virtù  (9);  tuttavia  in  un  altro  opu¬ 
scolo,  che  a  que’giorni  menò  gran 
rumore  (io),  s’accinse  a  difendere  le 
proposizioni  fisiologiche  del  suo 
maestro  dacli  attacchi  di  tutti  i  suoi 
oppositori.  Il  principio  plastico  nel¬ 
la  formazione  del  feto  altro  non  è, 
che  Pani  ma  vegetativa,  la  quale  o- 
pera  già  intellettualmente  e  dietro 
le  idee  conseguite  anche  prima  del¬ 
lo  sviluppo  della  ragione  (u).  Sì  fat¬ 
te  idee  innate  costituiscono  l’istin¬ 
to,  e  si  manifestano  anche  ne’bruti, 
additando  l’uso  delle  membra,  e  il 
modo,  ond’esse  contribuiscono  alla 
conservazione  della  vita  (12).  L’ar¬ 
monia  prestabilita,  oltreché  può  ri- 
sguardarsi  per  un  guazzabuglio  di 
ipotesi  insussistenti,  toglie  la  spie¬ 
gazione  di  varj  fenomeni,  ed  ogni 
distinzione  tra  i  corpi  misti  e  i  vi¬ 
vificanti  (i3).  Le  monadi  deono  ri¬ 
tenersi  per  altrettante  chimere,  es- 


(0  Icbonograpbia  praxcos  clinicae.  Buding.  1722.  8. 

(2)  V.  p.  e.  p.  1 55. 

(3)  Introduzione  medico-morale  all’ordine  naturale,  p.  47.  Hai.  1747.  8. 

(4)  ivi  p.  54. 

(5)  Ivi  p.  296. 

(f>)  Ivi  p.  435. 

(7)  Storia  della  medicina  Tomo  III.  Sez.  IV.  §.  i32. 

(8)  Organismus  et  mec.haiiismus  in  homine  vivo  obvius  et  slabilitus.  Lips. 

1725.  4. 

(9)  Istruzione  generale  sull'uso  e  virtù  delle  acque  minerali  di  Freyenwul- 
de.  Berlino  1716.  8. 

(10)  Pensieri  suH'inlellcUo  spregiudicato.  Halla  1733.  8. 

(11)  Ivi  p.  20. 


sendo  dichiarata  ammissibile  la  di- 
visibilità  della  materia  all1 2 3 * 5 * 7 8 * 10 11 12  infini¬ 
to  (i).  I  nervi  non  traggono  origine 
cfal  cervello,  ma  dalle  meningi,  per¬ 
chè  si  danno  molo  e  sensazioni  a- 
vanti  la  formazione  del  mentovato 
viscere,  e  può  questo  anche  manca¬ 
re,  senz’alcuna  influenza  sull'azione 
de'nervi  (a).  I  nervi  non  sono  con¬ 
formali  a  canna,  nè  contengono  al¬ 
cun  fluido  nervoso,  che,  sotto  la 
denominazione  di  spirili  vitali,  si 
possa  riguardare  come  una  sostan¬ 
za  media  tra  lo  spirito  e  il  corpo  (3). 
L’azione  dei  nervi  consiste  nella 
tensione  operata  dall’anima  (4),  e 
le  vitali  non  diversificano  punto 
dalle  volontarie  (5).  Come  tutti  i 
movimenti  morbosi  dipendono  da 
tuono,  così  non  soggiacciono  a  leg¬ 
gi,  e  si  mantengono  perfettamente 
volontari  (6).  Gobi  annovera  fra 
questi  perfino  la  circolazione  del 
sangue,  che  Stahl,  distinse  dai  mo¬ 
vimenti  tonici  (7). 

Gold  pubblicò  altresì  sotto  il  no¬ 
me  di  Orsino  Wahrmund  un’opera 
terapeutica  modellata  sui  principi 
di  Stahl,  dove  risconlransi  alcune 
pregevoli  idee  sui  danni  del  salasso 
ne’reumalismi,non  che  dei  purganti 
in  generale, e  sulla  erroneità  di  colo¬ 
ro,  i  quali  arguiscono  le  depravazio¬ 
ni  del  sangue  dai  cangiamenti  di 
colore  nel  medesimo  (8). 
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Riguardo  all’opera  intit  ola  ta:Jcfa 
medicorum  Berolinen  si  um ,  da  lui 
proposta  ed  incamminata,  ci  acca¬ 
drà  di  farne  cenno  in  un’altra  occa¬ 
sione. 

3o.  Michele  Alberti  forse  più 
rinomato  dei  poc’  anzi  accennati 
Stahliani  ebbe  campo  nel  corso  di 
47  anni,  durante  il  quale  insegnò  la 
medicina  nell’università  di  Halla  di 
proteggere  e  difendere  il  nuovo  si¬ 
stema  (9).  In  3oo  e  più  dissertazio¬ 
ni  da  sè  pubblicate  tratta  a  dir  vero 
di  diversi  oggetti  concernenti  la 
medicina,  ma  si  rendette  celebre 
specialmente  coll’opera  intorno  alle 
emorroidi,  in  cui  aspone  le  massi¬ 
me  di  Stahl  sui  vantaggi  del  ilusso 
emorroidale  in  tulle  le  malattie 
croniche  (io).  Oltre  una  dicitura  in¬ 
felice  e  negletta  (n)  appalesa  nelle 
sue  produzioni  dette  filosofiche  un 
tale  spirito  di  pretensione,  di  ciar¬ 
lataneria,  di  pietismo  che  appena 
può  concepirne  un’idea  chi  non  ha 
durato  la  fatica  di  leggerle  (12).  For¬ 
se  meno  increscevole  riesce  la  di 
lui  doppia  introduzione  alla  medici¬ 
na,  avvegnaché  tutto  ciò  che  vi  si 
trova  d’importante,  sia  tratto  dagli 
scritti  del  suo  celebre  antesignano 
e  maestro  (  i3). 

Cristiano  Feder.  Richter  nativo 
di  Soran  nella  Lusazia  fu  l’autore 
della  prima  introduzione  popolare 


(1)  Ivi  p.  61. 

(2)  Ivi  p.  76. 

(3)  Ivi  p.  84- 

r4>  ivi  p  90. 

(5)  Ivi  p.  90. 

(G!  Ivi  p.  i5o. 

(7)  Gi  p.  i5y. 

(8)  Saggio  ‘li  riflessioni  patriottiche  sull’inlellelto  confuso  ammalato,  speri. d- 
raente  negli  oggetti  terapeutici.  Beri.  1729.  8. 

(9I  N.  u  Norimberga  del  if’82. 

(10)  De  liaemorrhoidibus  dissert.  XV.  Hai.  1719.  l\. 

(11)  Prefazione  alle  sue  opere  mediche  e  filosofiche.  Ilal.  1721.  8. 

(12)  Ivi  p.  8. 

(  1 3 )  Introduci  io  in  universnm  mcdicinam  Ibeorelica  et  praeliram.  Hai.  1718.  4. 
Inlroductio  in  medicinali),  qua  jn\ta  proposi  tu  ni  ordinem  semiologia,  Hygiene,  ma¬ 
teria  medica,  et  chirurgia  sislitur.  Hai.  1719.  4’ 

Tomo  V.  4 
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alla  medicina  modellata  dietro  le 
teorie  Stahliane  (i),  e  1’  inventore 
del  famoso  specitico  Stahlense,  che 
arrecò  immensi  tesori  si  a  lui  coni 
anche  a’suoi  eredi,  fra*  quali  un  cer¬ 
to  Davide  Sani.  Madai  in  un  tratta¬ 
to  delle  febbri  intermittenti  si  di¬ 
chiarò  zelante  partigiano  della  scuo¬ 
la  Stahliana,  riguardando  costante¬ 
mente  la  febbre  per  uno  sforzo  sa¬ 
lutare  della  natura}  e  rigettando 
quasi  intieramente  P  uso  della  chi¬ 
na  (2,). 

3 1.  Anche  Andrea  Ottomaro  Goe- 
like  professore  a  Francfort  sulPOder 
è  da  annoverarsi  fra  i  difensori  me¬ 
no  esperti  della  dottrina  Stahliana. 
Nel  suo  manuale  di  medicina  teo¬ 
retica  (3)  rigetta,  è  vero,  il  mecca¬ 
nismo  per  la  spiegazione  delle  mu¬ 
tazioni  corporee,  ed  inveisce  contro 
i  medici  meccanici  de’ suoi  giorni,  e 
specialmente  contro  Federico  Hoff- 
mann}  ma  non  somministra  poi  al¬ 
cuna  prova  per  la  massima  fonda¬ 
mentale  del  sistema  Stahliano,  per 
P  inlluenza  dell’anima  su  tutte  le 
funzioni  del  corpo,  e  per  la  teoria 
della  generazione.  Nemmeno  sem¬ 
bra  punto  sodisfacente  la  sua  con¬ 
futazione  degli  spiriti  vitali  (4).  per¬ 
chè  risguarda  i  nervi,  come  funi¬ 
celle,  cui  P  influenza  delPanima  im¬ 
prime  un  certo  tremito,  e  ripete  gli 
argomenti  di  Cari,  di  Eidloo  e  di 
altri. 

Giovanni  Juncker  non  ebbe  mag¬ 
gior  merito  del  suo  collega  Alberti 
per  la  propagazione  della  dottrina] 
Stahliana  (5).  Nelle  sue  non  poche  | 


dissertazioni  e  ne’suoi  diversi  opu¬ 
scoli  espone  unicamente  i  principi 
del  suo  maestro,  disposti  però  co¬ 
modamente  in  forma  di  tavole;  ri¬ 
guardo  alla  China,  cui  Stahl  non 
rigettò  del  lutto,  la  condanna  alta¬ 
mente,  ed  asserisce  non  esser  essa 
bastevole  a  guarire  senza  il  soccor¬ 
so  d'altri  rimedj  nemmeno  una  sem¬ 
plice  febbre  terzana  (6). 

3a.  Fra  gli  stranieri,  Giorgio  Fi¬ 
lippo  Nenter professore  a  Strasbur¬ 
go,  fu  uno  de’ primi  seguaci  della 
dottrina  Stahliana. Senza  essere  udi¬ 
tore  di  Stahl,  s’appigliò  al  sistema 
del  medesimo,  mosso  unicamente 
dalla  lettera  delle  di  lui  opere.  Nel¬ 
la  sua  fisiologia  abbraccia  tutte  le 
opinioni  di  Stahl,  perfino  le  più  as¬ 
surde  ed  erronee  (7).  Chiama  eclet¬ 
tica  la  setta,  per  cui  si  dichiara,  e 
sostiene  che  questa,  dietro  il  mo¬ 
dello  di  Stahl,  combina  la  sana  ra¬ 
gione  colla  vera  esperienza,  ed  ap¬ 
poggia  la  teoria  e  la  pratica  al  la- 
orimi  e  stridimi  del  movimento  to¬ 
nico  come  causa  istromentale,  e 
agli  sforzi  della  natura  benefica,  co¬ 
me  causa  finale.  Nella  sua  patologia 
divide  in  tre  classi  le  malattie  a 
norma  del  loro  soggetto,  cioè  in  vi- 
zj  degli  umori,  dei  solidi,  e  dei  mo¬ 
vimenti  tonici.  I  movimenti  ecces¬ 
sivi  riduconsi  a  convulsioni  o  feb¬ 
bri.  La  pletora  è  la  cagione  più  fre¬ 
quente  delle  affezioni  morbose}  e 
ad  essa,  anziché  alle  congestioni, 

!  deesi  attribuire  il  più  delle  volte  il 
]  condensamento  del  sangue  (8). 

I  Seguì  il  metodo  di  Juncker  nella 


(1)  L  indispensabile  conoscenza  dell' uomo  considerata  riguardo  al  corpo  e  alla 
vita  naturale.  Lipsia  1722.  8. 

(2)  Trattalo  delle  febbri  intermittenti.  Halla  17/17.  8- 

(3)  Lisi ilutiones  medicae  secundum  principia  medianico  organica  reformatae. 
Francf.  ad  Viadr.  1735. 

(/p  Spiritus  animalis  e  foro  medico  rclegatus.  Francf.  ad  Viadr.  1735.  4. 

(5)  N.  a  Giessen  1679.,  fu  professore  di  medicina  in  Halla,  e  m.  1759. 

(f>)  Conspeclus  Iherapiae  generalis,  p.  441 2 3 * 5 * 7 8-  Hat.  T725.  4. 

(7)  Theoria  hominis  sani.  Argcnlor.  171.4.  8. 

(8)  Patologie  medicae  pars  generalis.  Argcntor.  1716  8. 


voluminosa  sua  opera  di  medicina 
teoretica  pratica  (1),  e  nella  prela¬ 
zione  della  medesima  sviluppò  i  di¬ 
fetti  delibarle  originali  specialmen¬ 
te  dalla  trascuranza  delle  osserva¬ 
zioni,  dalla  predilezione  dei  medici 
per  le  ipotesi  e  per  le  così  dette 
scienze  ausiliare,  e  dall'  introduzio¬ 
ne  di  tanti  rimedj  segreti ,  tra  i 
quali  tuttavia  encomia  grandemen¬ 
te  il  famoso  specifico  Hallense. 

33.  Dai  travagli  di  tanti  soggetti, 
il  sistema  di  Stahl  non  ottenne  al¬ 
cun  altro  vantaggio  fuorché  quello 
di  propagarsi  più  estesamente,  sen¬ 
za  poter  per  anco  sodisfare  se  non 
i  medici  limitali,  inerti,  divoli,  i 
quali  Io  riguardavano  per  un'apo¬ 
logià  della  loro  inattivila  e  mancan¬ 
za  di  cognizioni  Era  riservato  agli 
stranieri  di  procurargli  una  maggior 
connessione  ed  un  pregio  più  dure¬ 
vole  ^  nè  tìa  meraviglia  che  abbia 
trovato  accesso  principalmente  fra 
i  jatromatemalici  inglesi,  i  quali 
gloriavansi  di  seguire  scrupolosa¬ 
mente  le  leggi  di  natura  additate  da 
Newton,  e  con  gran  pompa  assog¬ 
gettavano  gli  effetti  meccanici  de] 
corpo  a  calcoli  matematici.  Eglino 
s'avvidero  già  ben  presto,  che  quan¬ 
d'anche  ciò  si  potesse  effettuare,  le 
forze  però  superano  il  meccani¬ 
smo,  nè  ammettono  per  conseguen¬ 
za  computi  di  simil  fatta.  Dichiara¬ 
rono  perciò  necessario  un  principio 
più  sublime  d'attività,  come  il  tut¬ 
to  fosse  già  materiale,  specialmente 
perchè,  dietro  l'esempio  di  Nenler, 
si  supposero  costretti  a  distinguere 
la  causa  istromentale  (dei  movi¬ 
menti  )  dalla  tinaie.  A  ciò  s'aggiun¬ 
se,  che  quasi  tulli  i  jatromatemali¬ 


ci  essendo  persone  colle  ed  illumi¬ 
nate  erano  in  islato  di  perfezionare 
ed  abbellire  il  sistema  psicologico, 
mancante  tuttavia  del  conveniente 
adornamento. 

Fra  i  primi  jatromatematici  in¬ 
glesi,  i  quali  abbracciarono  diverse 
idee  Slahliane,  si  distinse  Gior¬ 
gio  Cheyne,  soggetto  veramente  ec- 
clettico  nel  senso  più  esteso  del- 
T  espressione  (2).  Imperocché  egli 
prese  in  considerazione,  sì  il  me- 
scuglio  degli  umori,  come  la  forma 
dei  solidi,  i  movimenti  tonici  e  l'in¬ 
fluenza  dell'anima.  Ciò  nondimeno, 
fu  il  primo  a  dimostrare,  che  il  mec¬ 
canismo  non  basta  per  render  ragio¬ 
ne  delle  funzioni  corporee,  poiché  la 
confricazione  occasiona  una  conti¬ 
nua  perdita  di  forze,  cui  non  si  può 
riparare  senza  un  principio  vitale(o). 
Confutò  la  distinzione  de'moti  in- 
volonlarj  e  volontari  appoggiato  ad 
un  esperimento  ripetuto  dappoi  da 
tutti  i  medici  psicologici,  quantun¬ 
que  non  possa  essere  riguardato 
per  incontrastabile. Un  certo  Towu- 
sliend  inglese  poco  tempo  innan¬ 
zi  la  sua  morte  poteva  a  suo  talen¬ 
to  trattenere  il  movimento  del  suo 
cuore  e  del  suo  polso,  ogni  qual¬ 
volta  egli  si  coricava  supino  (4). 
Cheyne  attribuì  questo  fenomeno 
alla  volontà,  e  quindi  opinò  che 
ciascun  uomo  abbia  in  sua  potestà 
i  movimenti  del  proprio  cuore,  e 
che  la  vada  poi  perdendo  mediante 
l'assuefazione.  Per  tal  modo  negò 
intieramente  1‘esistenza  degli  spi¬ 
riti  vitali,  e  ripetè  le  sensazioni  uni¬ 
camente  dalle  vibrazioni  de"  nervi 
solidi  (5).  L'anima  agisce  come  un 
suonatore  di  cembalo,  che  tocca 


(1)  Fond  iimenl.i  medichine  iheorico-practica,  voi.  T.  II.  Argenlor.  1518  1710.  4. 

(2)  Storia  della  medicina,  Tomo  IV.  Sez.  II.  fj.  21. 

(3)  Ciip.yne's  english  malady,  p.  90.  Lond.  i^33.  8. 

(4)  Ivi  p.  307. 

(5)  Ivi  p.  80.  -  De  natura  fibrae,  png.  C.  8.  Lond.  1725.  8. 
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nel  colpo  umano  le  radici  nervose, 
onde  imprimere  ai  filamenti  dei  me¬ 
desimi  un  moto  tremulo  ed  oscil¬ 
lante  (  1). 

Egli  deriva  la  maggior  parte  delle 
malattie,  ed  in  ispezialtà  l'Ingle¬ 
se,  sulla  quale  appunto  ci  lasciò  un 
eccellente  trattato,  da  perdila  di 
tuono  ne"  solidi,  cui  cerca  di  rista¬ 
bilire  coll"  esercizio  del  corpo,  e 
coll"  uso  della  china  e  dei  medica¬ 
menti  marziali  (2).  Attribuisce  sol¬ 
tanto  le  convulsioni  e  le  malattie 
acute  ad  uno  sforzo  eccessivo  del 
tuono. 

3/|.  Aon  altrimenti  opinarono  del- 
l1  influenza  dell'anima  sul  corpo  e 
degli  effetti  dei  nervi  i  due  Robin¬ 
son,  che  abbiamo  già  altrove  anno¬ 
verali  fra  i  jatromatematici  più  di¬ 
stinti  (3). 

Fi  ■ancesco  Piicbols  (4)  appassio-  1 
nato  e  mistico  seguace  del  nuovo 
sistema  andò  tant"  oltre,  che  non 
esitò  punto  di  attribuire  qualsisia 
movimento  del  corpo  ad  ogni  sforzo 
violento  delle  azioni  corporee,  alla 
collera  dell"anima.  Osili  qualvolta  si 
mette  un  ostacolo,  dic'egli,  ai  primi 
indizj  dell"  imminente  mestruazio¬ 
ne  con  missioni  di  sangue  ed  altri 
rimedj,  l’anima  non  può  a  meno  di 
sdegnarsi  sui  mezzi  inconsiderati, 
onde  si  tenta  di  perturbare  i  di  lei 
travagli,  che  difficilmente  poi  essa 
riprende.  Nello  stesso  modo  si  com¬ 
porta.  allorquando  si  cerca  d'impe¬ 
dire  la  deposizione  della  materia  po- 
dagrosa  nel  piede.  In  altri  casi  al- 
1"  incontro  essa  sembra  estrema- 
mente  prudente  e  per  così  dire  po¬ 


litica  (5)  Quindi  divide  Teruzione 
del  vajuolo  in  quattro  giorni,  ac¬ 
ciocché  la  febbre  vada  maturandosi 
in  egual  tempo  e  riesca  meno  vio¬ 
lenta.  Procura  al  corpo  il  sonno,  e 
specialmente  nell’età,  in  cui  è  mag¬ 
giormente  necessario,  cioè  nell’in¬ 
fantile.  Morendo  il  neonato,  svani¬ 
sce  nella  puerpera  il  latte,  perchè 
l’anima  sa  non  esser  più  necessa¬ 
rio.  La  febbre  è  uno  sforzo  dell'ani¬ 
ma,  nè  sarebbe  che  un  risultato  di 
dappocaggine,  ove  i  medici  mecca¬ 
nici  ne  tentassero  un'altra  detizio 
ne.  L’abbattimento  d'animo  in  un 
febbricitante  è  costantemente  un 
segno  di  grave  pericolo,  perocché 
l’anima,  quando  s’accorge  di  non 
far  nulla,  disperando  d’ogni  succes¬ 
so  abbandona  il  corpo,  non  già  per¬ 
chè  ne  riconosca  la  putrefazione, 
rna  piuttosto  perchè  suppone,  ch’es- 
so  inclini  alla  medesima. 

35.  Giovanni  Tabor  (6)  si  scostò 
alquanto  dai- principi  vero  Stali- 
lianismo,  ammettendo  per  massima 
fondamentale,  che  tutti  i  movimen¬ 
ti  animali  riconoscono  una  sola  cau¬ 
sa  comune,  cioè  l’anima  intellet¬ 
tuale  fornita  da  Dio  d"  istinto,  e  che 
lo  scopo  dei  medesimi  sia  costante- 
mente  utile  e  salutare  (7).  Siccome 
poi  il  mescuglio  degli  umori  e  la  lo¬ 
ro  agitazione  intestina  non  dipende 
assolutamente  daH'anima,  ma  da  un 
altro  agente  generale,  cioè  dall’  at- 
trazion  fisica,  ne  segue  che  i  primi 
soggiacciono  a  corruzioni  indipen¬ 
dentemente  dall’  influenza  del  prin¬ 
cipio  vitale.  le  quali  corruzioni  eser¬ 
citano  un’azione  nociva  sopra  i  n er¬ 


ti)  T>c  infirinoriim  sanita'e  tuend»,  voi.  I.  p.  200.  Lond.  172G.  8. 

(2)  T)e  iiniiira  fi  lira  e,  pag.  100.  -  F.nglish  nini  *dy  p.  3o. 

(3)  S'oria  della  medicina,  Tomo  IV.  Sez.  II.  6  23  24. 

( 4 )  Ivi.  ^ 

(5)  De  an  ima  medica  prarleclio.  Lond.  rn/|R.  4- 
(fi)  St.  della  med.  Tomo  IV.  Sez.  II.  §.  24.  25. 

(7)  Exercilaliones  medioae,  quae  lam.  morborum  quam  svmplomatum  in  ple- 
risque  morbis,  rationem  illustrai.  Lond.  1724  8. 


vi,  ström  enti  immediati  dell’anima. 
Quindi  le  affezioni  nervose  proven¬ 
gono  in  gran  parte  dalle  materie  ete¬ 
rogenee  e  perniciose,  che  irritano  i 
nervi.  Ma  Pan  ima  mette  in  opera  i 
movimenti  tonici  violenti,  le  con¬ 
vulsioni,  le  febbri  per  correggere  il 
mescuglio  degli  umori,  e  scemare 
la  tenacità  dei  sangue. 

Anche  Riccardo  Mead,  il  medico 
più  ragguardevole  del  suo  tem¬ 
po  (i),  quanto  scrupolosamente  se¬ 
guì  i  principi  dei  jatromatematici 
nella  teoria,  altrettanto  fedelmente 
s’attenne  agli  Stahliani  per  ciò  che 
concerne  la  pratica.  Egli  considerò 
la  prontezza,  con  cui  la  natura  dis¬ 
sipa  i  fenomeni  più  pericolosi  per  la 
principal  prova  dell'autocrazia  del¬ 
l’anima  (2).  Quindi  dietro  l’esempio 
di  Stahl  biasima  qualsisia  tentativo 
di  sopprimer  la  febbre,  e  alla  china 
associa  costantemente  il  rabarbaro, 
onde  riesca  alquanto  purgante  an¬ 
che  nelle  intermittenti.  Al  pregio 
e  all'importanza  de’suoi  meriti  e 
precetti  medici  corrisponde  la  ri¬ 
putazione,  in  che  si  è  certamente 
mantenuta  1’  eccellente  sua  ope¬ 
retta. 

36.  Uno  de’ più  illustri  difensori 
della  fisiologia  Stahliana  nella  Sco¬ 
zia  fu  Gugl.  Porterfield  (3),  anato¬ 
mico  e  medico  benemerito  per  altri 
titoli,  come  già  in  altro  luogo  ab¬ 
biamo  accennalo.  Nel  suo  tratta¬ 
to  sui  movimenti  interni  dell’oc¬ 
chio  (4)1  stabilisce  la  causa  agente 
dei  moti  dei  processi  ciliari  nell’a¬ 
nima,  la  (piale  intraprende  senza 
esserne  consapevole  diverse  azioni. 
Ognuno  sa  quanto  sia  involontaria 
la  prontezza  di  tener  gli  occhi  soc- 
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chiusi  ad  ogni  avvicinamento  d*  un 
oggetto.  In  lai  casi  l’anima  stessa 
s’ e  l’alta  una  legge,  e  quantunque 
conservi  sempre  la  sua  libertà,  la 
segue  tuttavia  esattamente,  perché 
ne  conosce  l' importanza  e  la  neces¬ 
sità.  La  continua  assuefazione  di 
esercitare  tali  azioni  costringe  per 
così  dire  l’anima  ad  eseguire  le  fun¬ 
zioni  senz’alcuna  ritlessione.  Tut¬ 
tavia  si  osservano  delle  eccezioni  di 
questa  regola  in  quegl’  individui,  i 
quali  p.  e.  possono  muovere  e  tener 
aperte  le  palpebre  a  loro  talen¬ 
to  (5).  Conseguentemente  tutte  le 
ipotesi  immaginate  per  attribuire 
ad  un’azione  meccanica  i  moti  in- 
volonlarj,  oltreché  sono  necessa¬ 
riamente  difettose,  non  corrispon¬ 
dono  punto  al  proprio  scopo,  sicco¬ 
me  presuppongono  sempre  la  pos¬ 
sibilità  (l’un  molo  continuo,  ovve¬ 
ro  il  ritorno  del  moto  medesimo 
alla  prima  causa  movente.  Ora  ri¬ 
portandosi  alla  sentenza  di  Clarke 
si  sostiene  l’ impossibilità  d’un  mo¬ 
to  continuo,  dovendo  prima  rinve¬ 
nire  un  peso  più  grave  di  se  stesso, 
o  una  forza  elastica  più  elastica  di 
se  stessa.  Siccome  poi  il  meccani¬ 
smo  non  contribuisce  da  se  solo  a 
formare  alcuna  parte  del  corpo*,  con- 
vien  quindi  indispensabilmente  aver 
riguardo  a  forze  superiori,  le  quali 
si  servono  del  meccanismo  per  ot¬ 
tenere  i  fini  della  natura  (6). 

Porterfield  volendo  dimostrare 
che  diversi  movimenti  considerati 
per  indispensabili  sono  assoluta¬ 
mente  volontari,  porta  in  campo 
l’esempio  del  mentovato  Town- 
shend,  e  la  osservazione  di  Lisler 
relativamente  alla  pulsazione  vo- 


(  il  Storia  della  medicina.  Tomo  IV.  Sez.  II  5.  28. 

(2)  Moniia  el  praecepla  medica.  Lond.  1751.  8. 

(3i  Storia  della  medicina,  Tomo  Iti.  Sez.  IV'.  (j.  ifii.  Tomo  TV.  Scz.  II.  §.  2 fi. 
(4'  Esperienze  ed  osserva:  ioni  mediche  d’ Edimburgo,  voi.  IV'.  n.  212  èd.  II. 
(r>)  Ivi  p.  2lf>.  216. 

(fi;  Ivi  p  220.  221. 
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lontana  del  cuore  nella  lumaca  (i). 
Di  fatti  il  movimento  del  cuore,  del 
ventricolo  e  degli  organi  secretori 
possono  soggiacere  in  certi  casi  alla 
volontà,  come  appunto  quello  delle 
palpebre.  I  neonati  sogliono  dor¬ 
mire  continuamente,  perlocbè  sem¬ 
bra  che  l’anima  impieghi  tutta  la 
forza  sui  movimenti  interni,  ed  in- 
volontarj,  ed  eseguisca  nello  stesso 
tempo  gli  esterni  e  volontari,  cui 
trovasi  assuefatta  (2),  il  che  è  intie¬ 
ramente  trascritto  nell'opera  mag¬ 
giore  intorno  agli  occhi  (3).  Quan¬ 
tunque  ne’  movimenti  dell’  uvea 
prenda  in  considerazione  il  mec¬ 
canismo.  nondimeno  determina  per 
causa  attiva  "li  sforzi  dell'anima,  la 
quale  ogni  qualvolta  la  luce  agisce 
con  troppa  violenza,  vi  produce  vo¬ 
lontariamente  una  contrazione  del¬ 
l'uvea  medesima  (4);  e  per  coloro 
che  oppongono  la  mancanza  di  co¬ 
scienza,  fa  vedere  che  nemmeno 
quando  si  alza  il  braccio,  si  cono¬ 
sce  l’influenza  della  nostr'anima 
sopra  ogni  muscolo.  Così  anche 
nella  contrazione  della  pupilla,  l’in¬ 
dividuo  procura  di  scemare  la  sen¬ 
sazione,  anziché  l’azione  (5).  La 
lunga  consuetudine  costringe  l’ani- 
ma  ad  operare  in  certe  determinate 
maniere;  e  di  tal  fatta  si  danno 
nella  vita  umana  non  poche  azioni, 
delle  quali  però  nessuno  negherà  la 
primitiva  indole  volontaria  (6).  I 
gatti  conservano  il  dominio  origi¬ 


nario  della  volontà  sui  movimenti 
della  loro  iride  (7),  e  durante  il 
sonno  non  cessa  già  l’attività  dello 
spirito,  ma  agisce  viemaggiormente 
sugli  organi  interni  ed  involonta- 
rj(8). 

37.  Quantunque  Porterfield  siasi 
eminentemente  distinto  nel  difen¬ 
dere  il  sistema  psicologico,  lo  supe¬ 
rarono  però  di  gran  lunga  l’ ingegno 
e  l'ascendente  di  Rob.  Wbytt  (9). 
Questi  nel  suo  saggio  sui  movimen¬ 
ti  involontarj  stabilisce  per  princi¬ 
pio  fondamentale  (io),  che  la  forza, 
onde  i  muscoli  si  muovono,  venga 
ad  essi  comunicata  dai  nervi,  l’ir¬ 
ritazione  dei  quali  cagiona  nei  pri¬ 
mi  convulsioni  più  violente  di  quel¬ 
lo  che  se  ne  rimanessero  immedia¬ 
tamente  irritali  (1  1).  Indi  egli  am¬ 
mette  tre  specie  di  contradizione 
nei  muscoli,  la  prima  naturale  ef¬ 
fettuata  dall’influenza  della  forza 
nervosa,  la  seconda  volontaria  di¬ 
pendente  dal  concorso  della  volon¬ 
tà,  e  la  terza  involontaria  prodotta 
dall'azione  degli  stimoli.  L’ultima 
è  piu  forte  della  seconda,  e  questa 
della  prima  (12).  L’anima  però  costi¬ 
tuisce  la  causa  costante  e  primitiva 
d’ogni  movimento,  poiché  dirige  e 
corrobora  l’ influsso  del  fluido  ner- 
veo  sopra  il  muscolo  che  viene  irri¬ 
ta  to  (iS  ^Volendo  credere  che  le  fibre 
muscolari  posseggano  una  forza  di 
sentire  e  di  muoversi  senza  sup¬ 
porvi  unito  un  essere  attivo  o  cau¬ 


ti)  LiSTF.n  de  rorhleis  et  limaci  bus,  p.  38.  Leniti.  7G94.  8. 

(2)  Medicai  essays,  voi.  IV.  p.  225. 

(3)  Trealise  nn  thè  eye,  voi.  I.  p.  1  i/j.  voi.  II.  p.  20.  Edimb.  i75g.  8. 

(4)  Ivi  voi.  I.  p.  ino.  voi.  II.  p.  i33. 

(5)  Ivi  voi  II.  p.  138. 

(G)  Ivi  p.  ,47. 

(7)  l'’Ì  p.  lf)0. 

(8)  Ivi  p.  Tr>G. 

(fl)  Storia  della  medicina.  Tomo  III.  Sez.  IV.  §.  72. 

(io)  Rob.  Wiiytt’s,  opere  teoretiche,  trad.  di  Lietzau.  Beri.  1700.  8. 
fu)  Ivi  p  23. 

(12)  Ivi  p  3i. 

(  1 3)  Ivi  p.  180. 


sale,  ciò  forse  sembrerà  assurdo, 
ascrivendosi  per  tal  modo  anche 
alla  materia  una  forza  cogitativa. 
Sicché  non  potendo  derivare  l'azio¬ 
ne  degli  stimoli  sulle  libre  musco¬ 
lari  da  una  forza  ad  esse  competen¬ 
te  come  organi  materiali,  non  ri¬ 
mane  che  attribuirla  ad  un  essere 
intellettuale  attivo,  il  quale  'vivifi¬ 
chi  le  libre  medesime. 

Chiara  inoltre  apparisce  si  fatta 
cooperazione  d’un  essere  intellet¬ 
tuale  nella  contrazione  de’ muscoli, 
perchè  gli  stimoli  forti  applicati  ai 
muscoli  spogliati  d' ogn1 2 3 4 5 6 7  integumen¬ 
to  vi  producono  delle  contrazioni  e 
dei  rilassamenti  alternativi  e  vio¬ 
lenti,  anche  dopo  la  cessazione  del¬ 
lo  stimolo  deir  irritazione,  sempre- 
chè  la  contrazione  stessa  riconosca 
un'origine  meccanica  ( x).  Oltracciò 
si  contraggono  anche  que^muscoli, 
sui  quali  non  ha  agito  immediata¬ 
mente  stimolo  alcuno,  unicamente 
pei’chè  hanno  comunicazione  o  con¬ 
senso  con  altri  realmente  stimola¬ 
ti;,  ma  una  contrazione  meccanica 
esige  sempi’e  un1  impressione  im¬ 
mediata  dello  stimolo  (2).  La  sem¬ 
plice  ricordanza  d'una  irritazione 
eccita  già  la  contrazione,  e  nem- 
men  questo  si  osserva  in  dipen¬ 
denza  dell’ azione  meccanica  (3). 
Indi  ripete  gli  argomenti  di  Por- 
terfield  per  comprovare  la  cagio¬ 
ne  psicologica  dei  movimenti  vita¬ 
li.  e  cerca  di  rispondere  a  diveise 
obbiezioni  fatte  a  questo  proposito. 
Giudica  inutili  od  inerti  gli  spiriti 
vitali,  ed,  essendo  materiali,  inca¬ 
paci  di  sostituire  il  fondamento  del¬ 
le  azioni  (4). 

(1)  Ivi  p.  227. 

(2)  Ivi  p.  232. 

(3)  Ivi  p.  23G. 

(4)  Ivi  p.  263. 

(5)  Ivi  p.  2O8, 

(6)  Ivi  p.  280. 

(7)  Ivi  p.  282. 
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Passa  di  poi  al  punlo  principale, 
in  cui  si  allontana  dall1  opinione  (li 
Stahl.  Egli  è  d'avviso,  che  rente 
senziente  e  il  razionale  non  differi¬ 
scono  tra  loro,  ma  non  ci’ede  che 
ranima  ordini  e  diriga  i  movimenti 
vitali  con  riflessione  e  previdenza, 
perocché  le  divei’se  capacità  dello 
spirito  non  poti’ebbero  a  meno  di 
esercitare  un1  influenza  sui  medesi¬ 
mi.  Quindi  Tannila  agisce  sul  corpo, 
non  come  un  essere  l’azionale,  ma 
come  un  essei’e  senziente,  che  ma¬ 
nifesta  la  sua  forza  senza  riflessio¬ 
ne,  col  mezzo  di  una  grata  sensa¬ 
zione,  o  di  uno  stimolo  che  attacca 
gli  organi  (5). 

I  nervi,  attesa  la  loro  tenuità  e 
la  nosti’a  assuefazione,  possono  tal¬ 
volta  non  tramandare  alla  nostra 
percezione  e  coscienza  le  irritazio¬ 
ni,  onde  vengono  affetti,  come  suc¬ 
cede  altresì  di  molte  azioni  volonta¬ 
rie  (6).  Nè  sta  in  nostro  potere  Pim- 
pedire  queste  azioni  vitali, oil  susci¬ 
tarle  a  nostro  talento  per  lo  stes¬ 
so  motivo,  che  malgrado  la  libertà 
della  nostr’aninxa,  non  si  permette 
d1  impedire  la  vista  di  quegli  ogget¬ 
ti,  che  portano  un1impressione  sul¬ 
la  retina  (7).  Quanto  più  forte  è  lo 
stimolo,  e  quanto  più  tenei’o  e  sen¬ 
sibile  Poigano,  su  cui  cade  il  pri¬ 
mo,  tanto  meno  può  l'anima  cagio¬ 
nare  un  ostacolo  alle  azioni  vivaci. 
Inoltre  non  sni'ebbe  fuor  di  ragione 
il  credere,  che  l'anima  avesse  per¬ 
duta,  mediante  il  disuso,  ogni  fa¬ 
coltà  sopra  que1  muscoli,  come  si 
osserva  ne’ muscoli  dell1  orecchia 
esterna.  Sembra  finalmente  un  at¬ 
tributo  della  struttura  del  nostro 
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corpo,  che  l’anima  non  possegga 
alcuna  iniluenza  sul  cuore  e  sui  va¬ 
si  sanguigni,  se  non  quando  vi  so¬ 
pravvengono  degli  stimoli. 

Alcuni  obiettarono  contro  la  teo¬ 
ria  psicologica,  che  Tannila  non  po¬ 
tendo  concepire  che  un’idea  alla 
volta,  non  è  in  istato  di  eseguire 
contemporaneamente  molte  o  i n fi¬ 
nite  operazioni,  al  che  per  altro  si 
oppone  la  comune  esperienza,  men¬ 
tre  reggiamo  che  non  pochi,  mercè 
l’esercizio,  compiono  a  un  tratto  di¬ 
verse  azioni  volontarie,  nelle  quali 
però,  secondo  Topinione  di  Whytt, 
non  può  concorrervi  alcuna  co¬ 
scienza  dell’anima  (i).  La  contra¬ 
zione  dei  muscoli  anche  dopo  la 
morte,  e  la  separazione  dal  rima¬ 
nente  del  corpo,  non  fa  già  suppor¬ 
re  un'estensione  materiale  dell’ a- 
nima  stessa,  la  di  cui  attività  si 
conserva  sempre  presente,  ed  ecci¬ 
tata  dagli  stimoli  si  rende  sempre 
maggiore  (2). 

38.  Tommaso  Simson(3),  benché 
men  fornito  di  cognizioni  anatomi¬ 
che ,  non  opinò  diversamente  da 
'Whytt.  Secondo  lui,  l’anima  muo¬ 
ve  tutti  i  muscoli  col  mezzo  dei 
nervi,  operazione  tanto  più  facile, 
in  quanto  che  le  fibre  lendinose 
dei  primi  penetrano  per  entro  al 
tessuto  cellulare,  e  provengono  ori¬ 
ginariamente  dai  nervi.  Del  rima¬ 
nente  la  volontà  agisce  come  uno 
stimolo,  né  fa  di  mestieri  che  l’ani¬ 
ma  conosca  i  muscoli  e  la  loro  si¬ 
tuazione  (4).  Ometto  molte  altre 
prove  dell’ignoranza  di  questo  scrit¬ 
tore,  perocché  non  appartengono 


propriamente  al  presente  argomen¬ 
to  . 

Non  meritano  del  pari  alcun  en¬ 
comio  Giovanni  Borni  (5),  e  Tom¬ 
maso  Lawrence  (G)  come  difensori 
del  sistema  Stahliano.  Essi  non  fe¬ 
cero  che  ripetere  quanto  altri  avea- 
110  detto  e  scritto  antecedentemen¬ 
te  intorno  allo  stesso  soggetto. 

3q.  Francesco  Boissier  de  Sauva- 
ges  debb’essere  consideralo  fra  i 
francesi  come  il  più  illustre  e  il  più 
zelante  partigiano  e  propugnatore 
della  dottrina  Stahliana.  Abbiamo 
già  veduto  altrove  per  incidenza, 
ch’egli  ripete  dalle  forze  meccani¬ 
che  le  azioni  del  corpo,  e  ne  ripo¬ 
ne  poi  nell'anima  la  cagion  primiti¬ 
va  (7).  Sauvages  nel  suo  sviluppo 
del  sistema  psicologico  divide  la 
facoltà  motrice  dell’anima  in  due 
specie^  cioè  o  quella  che  agisce  li¬ 
beramente  e  conosce  perfettamente 
alcune  idee  determinate  come  i 
fondamenti  d’ogni  sua  operazione  o 
tendenza}  o  quella  che  viene  indot¬ 
ta  a  movimenti  dalla  natura  delle 
impressioni  sensuali,  le  quali  ecci¬ 
tano  sensazioni  confuse  di  piacere 
e  di  dolore.  I  movimenti  naturali 
sono  o  spontanei  o  forzati:  i  primi 
provengono  dall’appetito  sensuale 
senza  opposizione  della  volontà, 
come  sarebbe  l’uso  degli  alimenti, 
quando  si  ha  fame}  i  secondi  poi  si 
effettuano,  malgrado  la  consapevo¬ 
lezza  e  riprovazione  della  volontà 
stessa,  p.  e.  la  propensione  al  se¬ 
cesso  durante  il  tenesmo.  Diverse 
azioni  naturali  dipendono  dall’ as¬ 
suefazione  e  dall’istinto,  es.  gr.  il 


(1)  Ivi  p.  290. 

(2)  Ivi  p.  252. 

(3)  Si oria  della  medicina,  Tomo  III,  Scz.  IV.  §.  190. 

1 4 1  àn  inqniry,  haw  lar  thè  vital  ond  animai  actions  can  be  accounted  for 
imhpemlanl  of  thè  brain.  Edimb.  i752  8. 

(f>)  Essay  on  (he  incubus  or  nighimare.  Lond.  1 7Ò3.  8. 

(fi)  Praeieolioncs  medicae  XII.  Lond,  ,757.  8.' 

(7)  Sloria  della  medicina,  Tomo  IV.  Sez.  II.  §.  1^, 


grattar  dove  pizzica  durante  il  son¬ 
no,  le  quali,  quantunque  necessa¬ 
rie.  si  eseguiscono  senza  nostra  co¬ 
scienza  (i).  Non  altrimenti  gl1 2 3 4 5 6  idro¬ 
fobi  vengono  spinti  a  mordersi  da 
una  cieca  necessità  (2). 

Tutte  le  azioni  tendenti  alla  con¬ 
servazione  della  nostra  vita  sono  o 
naturali  o  necessarie,  dipendono 
da  una  necessità  piuttosto  morale 
che  meccanica.  Quelle  che  succe¬ 
dono  durante  il  sonno,  si  effettua- 
no  come  movimenti  necessarj  sen¬ 
za  coscienza;  e  tuttavia  nessuno 
oserà  negare,  ch’esse  non  derivino 
intieramente  dalPanima  (3).  La  vo¬ 
lontà  non  può  impedire  le  azioni 
morali  necessarie,  avvegnaché  di¬ 
pendano  dalPanima  stessa,  la  quale 
per  la  propria  costituzione  origina¬ 
ria  trovasi  costretta  del  continuo  a 
intraprendere  dei  movimenti  ten¬ 
denti  al  benessere  del  corpo  e  con¬ 
trai']  alla  distruzione  del  medesimo. 
Il  tremore  alla  vista  d’un  pericolo, 
il  raccapriccio  all'aspetto  di  oggetti 
spaventevoli,  sono  evidentemente 
movimenti  morali  necessarj  di  tal 
fatta,  dei  quali  Paroma,  quantun¬ 
que  ella  stessa  li  susciti,  nonèPar- 
bitra  (4).  A  ciò  s’aggiugne  la  con¬ 
suetudine,  la  quale  quanto  più  in¬ 
vetera,  rende  tanto  più  inevitabili 
le  azioni  da  essa  dipendenti,  come 
sarebbe  la  respirazione,  e  i  movi¬ 
menti  dell1  iride  nelle  mutazioni 
della  luce.  Non  dee  dunque  recar 
maraviglia  che  il  moto  del  cuore 
continui  anche  di  nottetempo  sen¬ 
za  alcuna  influenza  della  nostra  vo¬ 
lontà,  e  si  alteri  per  la  sopravve- 
gnenza  di  qualche  patema,  lo  che 
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dimostra  il  predominio  dell'anima 
su  quest’organo  (5)  Nè  si  richiedo¬ 
no  tutte  le  forze  dell’anima,  ogni 
qualvolta  essa  trovasi  in  procinto 
di  agire,  perocché  il  noltambolo 
bada  alle  sue  faccende,  senz’accor- 
gersi  degli  oggetti  esteriori  e  senza 
conoscere  le  sue  occupazioni. 

40.  Sauvages  confronta  i  corpi 
viventi  cogl’inanimati,  per  dimo¬ 
strare  quanto  differiscano  le  forze 
degli  uni  da  quelle  degli  altri.  I  mo¬ 
vimenti  d’una  macchina  morta  non 
si  riproducono,  anzi  svaniscono,  to- 
stochè  cessi  l’impulso  esterno,  o 
qualche  legge  di  gravità  o  di  affini¬ 
tà.  La  vita  delle  piante  consiste 
unicamente  nella  vegetazione  e  nel¬ 
la  secrezione;  funzioni  che  stanno 
in  rapporto  colle  forze  estensive  e 
risolventi  comunicate  e  mantenute 
dal  calore.  Ma  i  movimenti  del  cor¬ 
po  animale  non  convengono  punto 
coll’azione  dell’aria,  del  sole,  e  di 
altri  oggetti  esteriori,  mentre  si  ri¬ 
feriscono  unicamente  ai  patemi  d’a¬ 
nimo  (6).  In  prova  di  ciò,  Sauvages 
adduce  un  esempio,  che  non  può 
corrispondere  molto  opportuna  men¬ 
te  al  proposito.  Una  sola  goccia  di 
acqua  caduta  nella  trachea  vi  cagio¬ 
na  una  molestissima  tosse.  La  forza 
meccanica  della  prima  è  leggerissi¬ 
ma,  e  tuttavia  quali  scosse  violente 
non  seguono!  Nè  certamente  con¬ 
viene  paragonarvi  gli  effetti  della 
polvere  da  archibugio,  la  quale  s’ab¬ 
brucia  tult’a  un  tratto,  mentre  le 
agitazioni  della  tosse  si  replicano 
per  lungo  tratto  di  tempo.  Taluni, 
dic’egli ,  concedono  che  leggi  del 
meccanismo  non  giovino  a  spiegare 


(1)  N'Solow  meiliod.  voi.  T.  p.  5i.  Ams1  elod .  i7G8.  l\. 

(2)  Physiol.  elemeni.  p.  i53.  Avenion.  i755.  12.  De  viril»,  vilaliti.  Monspcll. 
ijGg.  4. 

(3)  Nnsolocr.  meiliod.  voi.  I.  p.  5/j. 

(4)  Ivi  p  56. 

(5)  Ivi  p.  f,8.  5<). 

(6)  Ivi  [>.  61. 

Tomo  V.  5 
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le  azioni  ili  simil  falla,  ma  si  lusin¬ 
gano  che  i  posteli  ne  possono  sco¬ 
prire  delle  altre  già  haslevoli  allo 
schiarimento  di  questi  fenomeni. 
Sauvages  dimostrò  quanto  sia  ridi¬ 
colo  -il  tentativo  di  coloro  i  quali 
appoggiano  a  questa  supposizione 
una  teoria  arbitraria  (i). 

Welle  più  perfette  macchine  uma¬ 
ne  il  dispendio  di  forza  relativa¬ 
mente  al  peso  quindi  mosso  sta 
come  7  a  i.  Ond’è  che  vanno  per¬ 
duti  quasi  sei  gradi  di  forza  prima 
di  ottenere  il  movimento  (a).  Chia¬ 
ro  dunque  apparisce  quanto  poco 
influiscano  le  leggi  del  meccanismo 
sul  corpo  animale.  L'elasticità,  su 
cui  confidarono  parecchi  meccanici, 
è  proporzionala  alla  forza  estensiva, 
che  se  amendue  si  mantengono 
nello  stesso  grado,  sussisterà  altre¬ 
sì  l’equilibrio.  Ora  poiché  a  fronte 
di  ugual  concorso  di  umori  ne’vasi 
elastici  risultano  movimenti  del 
tutto  diversione  segue  che  non  dee- 
si  calcolare  l’elasticità  per  ispiegare 
le  azioni  dei  vasi  medesimi  (3). 

A  coloro  che  portano  in  campo 
contro  il  sistema  psicologico  l’ob- 
biezione  di  non  poter  comprendere 
f  influenza  dell'anima  sul  corpo,  o 
di  non  conoscere  l’anima  stessa, 
Sauvages  risponde  che  nemmeno  si 
conosce  la  gravità,  l’attrazione,  l'e¬ 
lasticità,  nè  si  arriva  mai  ad  una  in¬ 
tuizione  di  queste  forze.  Convien 
dunque  assuefarsi  a  non  trasandare 
negli  effetti  visibili  un  agente  o 
forza  invisibile  (4).  Sauvages  non 


avendo  posto  mente  alla  forza  or¬ 
ganica,  dopo  una  sì  eccellente  con¬ 
futazione  delle  spiegazioni  mecca¬ 
niche,  non  poteva  a  meno  di  ricor¬ 
rere  all’animo  assegnandole  per 
primo  e  principale  stromento  del¬ 
le  di  lei  impressioni  sul  corpo  un 
Illùdo  elettrico,  l’umore  nervoso  (5). 

4  i.  Le  malattie  provengono  dalla 
reazione  del  principio  interno  vita¬ 
le  contro  le  cagioni,  ch’esercitano 
un’azione  nociva  sul  corpo.  Si  dan¬ 
no  nella  natura  animale  forze  ordi¬ 
narie  e  straordinarie;  le  prime  ser¬ 
vono  alla  conservazione  della  vita 
in  istato  di  sanità,  le  seconde  all’al¬ 
lontanamento  della  morte  in  istato 
di  malattia.  La  natura  impiegando 
nella  febbre  le  forze  straordinarie 
accelera  il  polso,  onde  togliere  gli 
ostacoli,  che  ridurrebbero  il  sangue 
in  quiete,  ove  la  circolazione  di¬ 
pendesse  da  leggi  meccaniche  (6).  I 
brividi  vengono  originati  dalla  re¬ 
sistenza  nei  vasellini  occupanti  la 
periferia  d°l  corpo,  e  dal  condensa¬ 
mento  degli  umori  (7).  Sauvages  ri¬ 
pete  il  più  delle  volle  dal  meccani¬ 
smo  le  definizioni  e  le  spiegazioni 
delle  altre  malattie. 

Uno  de’  suoi  uditori  per  nome 
Giuseppe  Bartol.  Carrene  (8),  pub¬ 
blicò  una  dissertazione,  in  cui  espo¬ 
se  alquanto  confuse  le  idee  del  suo 
maestro  (9).  Egli  distingue  i  movi¬ 
menti  vitali  da  quelli  generati  dalla 
irritabilità,  e  nega  la  dipendenza  di 
quest’ultima  dai  nervi;  spiega  colle 
teorie  meccaniche  perfino  le  fun- 


(1)  Ivi  p.  G3. 

(2)  Bernouli  hydrndynam  p.  jGG.  ip5. 

(3 1  Sauvages  nosol.  methocl.  voi.  I.  p.  (18. 

(4)  Molimi  vilalium  raussi.  Monspell.  1741,  4’  ~  De  aniinae  imperio  in  cor. 
Monspel  indo.  t\ 

(5)  Sauvages  et  j>f.s  Hais  ile  licmiplegia  per  eleclricilatem  curanda.  Monspel. 

>749-  4- 

(6)  Nosolog.  methoil.  voi.  f.  p,  2G1.  2G3. 

(7)  Ivi  p.  27G. 

(8)  N.  a  Perpignan  1740.,  dove  fu  anche  professore.  Nel  1773.  recossi  a  Parigi 

•  (9)  De  vitali  corporis  et  animi  foedere.  Pcrpignani  1708.  8. 


zioni  del  cervello,  deriva  pii  atti  in-  j 
Yolonlaij  dalle  aberrazioni  intellet¬ 
tuali,  e  li  dilferenzia  anche  da  quei 
movimenti,  che  sono  evidentemen¬ 
te  il  risultato  deU’irrilazione. 

42.  Si  fatta  combinazione  di  spie¬ 
gazioni  meccaniche,  perfino  delle 
funzioni  deH'anima,  col  sistema  psi¬ 
cologico,  piacque  non  solo  ad  un 
gran  numero  di  medici,  ma  ben  an¬ 
co  a  parecchi  seni  tori  filosofici.  Da¬ 
vide  Hartley,  lilosofo  piritico,  quan¬ 
to  ingegnoso,  altrettanto  speculati¬ 
vo,  che  attribuì  alle  vibrazioni  ipo¬ 
tetiche  delle  radici  nervose  tutte  le 
funzioni  dell'anima  riguardandola 
tuttavia  come  la  jnima  causa  im¬ 
materiale,  divise  le  accennale  vi¬ 
brazioni,  i.°  in  sensazioni,  cioè  in 
quelle  originate  immediatamente 
da  impressioni  delle  cose  esterne, 
2.0  in  idee,  cioè  in  quelle  che  ven¬ 
gono  ripetute.  Le  prime  danno  luo¬ 
go  a  movimenti  automici  •  le  se¬ 
conde  non  diverse  dagli  appetiti 
producono  le  azioni  spontanee.  Le 
•sensazioni,  i  pensieri,  i  movimenti 
spontanei  e  gli  automatici  ricono¬ 
scono  tutti  una  sola  e  stessissima 
origine.  Tutto  ciò,  che  noi  conside- 
riamo  come  spontaneo  nelle  azioni, 
dipende  intieramente  dall'associa¬ 
zione,  la  quale  può  convertire  le 
azioni  spontanee  in  automatiche,  e 
viceversa;  di  maniera  che  svanisce 
qualsisio  distinzione  tra  movimenti 
volontarj  ed  involontarj  (1).  L’auto¬ 
re  in  prova  di  questa  trasmutazio¬ 
ne  adduce  gli  esempj  del  parlare,  e 
della  celerità  fiel  suonatore  di  cem¬ 
balo,  facendo  in  seguilo  la  medesi¬ 
ma  applicazione  ai  movimenti  vitali 
e  alle  funzioni  naturali. 
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I  moti  del  cuore  e  dei  visceri, 
essendo  continui,  debbono  asso¬ 
ciarsi  con  ogni  circostanza ,  non 
mai  legarsi  in  verun  modo  ad  una 
soltanto,  eccettuatine  pochissimi 
casi,  e  quindi  continuare  automati¬ 
camente  per  lutto  il  corso  della  vi¬ 
ta.  Intanto  l'associazione  può  forse 
contribuire  a  mantenere  per  qual¬ 
che  tempo  la  respirazione  e  i  mo¬ 
vimenti,  ogni  qualvolta  si  allenta¬ 
no,  ovvero  mancano  le  ordinarie 
cagioni  automatiche,  e  conseguen¬ 
temente  promuovere  la  loro  uni¬ 
formità,  e  non  interrotta  continua¬ 
zione.  Almeno  ci  sembra  certo,  che, 
dove  si  sviluppano  moti  ineguali 
ed  irregolari  del  cuore  e  dei  visce¬ 
ri,  o  si  rinforzano  sovente  per  moti¬ 
vi  speciali,  un  grado  minore  di  que¬ 
sti  ultimi,  ovvero  anche  una  circo¬ 
stanza  associata  basta  ad  occasio¬ 
nare  in  appresso  le  agitazioni  inor¬ 
dinate  di  si  mi  1  fatta  (2). 

43.  Parimenti  Gio.  Augusto  T  n- 
zer  s’accinse  a  difendere  col  meto¬ 
do  filosofico  il  sistema  Stahliano (3), 
non  sapendo  concepire,  fuori  del¬ 
l’anima,  alcun  altro  fondamento 
delle  mutazioni  corporee,  quantun¬ 
que  le  forze  organiche,  allora  ormai 
in  gran  parte  conosciute,  gli  aves¬ 
sero  potuto  insinuare  qualche  altro 
divisamente.  Egli  però  non  attribuì 
ai  solidi  del  corpo  animale,  se  non 
quelle  forze  che  contemplò  anche 
in  tutto  il  rimanente  della  nalu- 
ra  (4).  Siccome  il  corpo  è  vivificato, 
ogni  azione  dee  dipendere  dal  prin¬ 
cipio  vitale,  ossia  dall’anima.  Ma  il 
corpo  soggiace  egualmente  all’in¬ 
fluenza  delle  forze  superiori  ed  in¬ 
feriori  dell’anima  e  della  volontà,  e 


(il  Ha  rti.i.y  considerazioni  sull’ nomo,  sul'a  natura,  sui  doveri  e  sulle  aspet¬ 
tative  pel  medesimo,  Irad.  «la  Pistorius,  voi.  I.  p.  33.  Rostock  1772.  8. 

(21  Ivi  p.  /| o 

(3i  Pensieri  intorno  all’ influenza  dell'anima  sul  corpo.  Hall»  io5i.  8. 

( 4 )  Considerazione  filosofica  del  ccrpo  umano  in  generale.  Hall»  1730.  8. 
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questi  effetti  divengono  armonici 
qualora  agisca  contemporaneamen¬ 
te  anche  1’  intelletto  (  1  ). 

Non  altrimenti  Godart  si  propose 
di  sostenere  lo  Slahlianismo,  ripe¬ 
tendo  da  una  estesissima  anima 
razionale  qualsisia  movimento  in¬ 
terno  ed  esterno  del  corpo  (a).  Non 
portò  però  in  campo  alcun  nuovo 
argomento,  perche  non  si  può  con¬ 
cepire,  fuori  dell’anima,  aleuiVallra 
forza  corporea  capace  di  produrre 
gl’  indicati  effetti;  perchè  i  movi¬ 
menti  vitali  durano  solamente  lino 
a  tanto  che  Pan  ima  è  unita  al  cor¬ 
po,  e  lilialmente  perchè  quest'esse¬ 
re  intellelluale  intraprende  spon¬ 
taneamente  tanti  altri  movimenti 
•volontari  (3).  L’anima  presiede  sen¬ 
za  coscienza  ai  movimenti  vitali, 
perchè  non  riflette  negli  organi  vi¬ 
tali,  ed  esiste  soltanto  come  anima 
razionale.  Ouesl’ultima  risiede  nel 
capo,  mentre  la  prima  occupa  lut¬ 
to  il  corpo  (4). 

Similmente  Carlo  Bonnet  (5)  si 
dichiarò  ne’suoi  trattati  psicologici 
partigiano  della  dottrina  Stalli  in— 
na  (6).  Sviluppò  la  meccanica  delle 
sensazioni  interne  seguendo  i  prin¬ 
cipi  di  Hook  e  di  Hartley;  ammet¬ 
tendo  per  sede  dell’anima  il  punto 
centrale  di  tutte  le  libre,  dove 
hanno  origine  tutte  le  sensazioni  e 
i  movimenti  del  corpo.  Secondo 
lui,  l’anima  agisce  volontariamente 
negli  organi,  cui  trovatisi  uniti 
quelli  dei  sensi.  Quindi  il  moto  del 
cuore  può  assolutamente  dipendere 
dall'anima  senza  che  vi  concorra  la 


conoscenza  del  medesimo.  In  que¬ 
sta  opinione  sembra  soltanto  sfug¬ 
gito  a  Bonnet,  che  tutti  gli  organi 
destinati  ad  esercitare  funzioni  na¬ 
turali  e  vitali  debbono  essi  pure 
venir  considerali  come  organi  dei 
sensi,  perchè  ricevono  le  impres¬ 
sioni  degli  oggetti  esterni,  e  perchè 
sono  forniti  di  nervi. 

44.  Si  fatta  modificazione  della 
teoria  riguardante  1“  influenza  del- 
l’anima  sul  corpo  trovò  verso  la  me¬ 
tà  del  passalo  secolo  un  numero 
viemaggiore  di  partigiani,  quanto 
men  sodisfacente  sembrò  a  parecchi 
medici  pensatori  il  sistema  d’ Hal¬ 
ler  sopra  la  sensibilità  e  1’  irritabi¬ 
lità  de’corpi  organici  viventi.  La 
supposizione  di  queste  due  forze 
fondamentali  essenzialmente  diver¬ 
se  ed  operative  con  leggi  del  lutto 
opposte,  non  poteva  corrispondere 
allo  scopo  prefisso  dalla  ragione  di 
portare  unità  nella  molliplicilà.  Per¬ 
iino  il  tessuto  cellulare,  e  le  parli 
da  esso  immediatamente  formate 
sembrarono  arrogarsi  la  forza  vita¬ 
le,  che  tuttavia  fu  ad  essi  negata 
dall"  Haller.  Nè  fia  maraviglia,  che 
non  conoscendo  la  forza  universale 
dell’organismo  si  abbia  avuto  ricor¬ 
so  a  un  principio,  quantunque  di¬ 
verso,  tuttavia  vivificatore  della 
materia.  Fu  d’uopo  eziandio  con¬ 
fessare,  che  l’anima  razionale  del¬ 
l’uomo  non  poteva  costituire  un  ta¬ 
le  principio,  perocché  riscontravan- 
si  simili  effetti  non  solo  nei  bruti, 
ma  ben  anco  in  tutti  i  vegetabili. 
La  circolazione  degli  umori,  le  se¬ 


ti)  Ivi  p.  189. 

(2)  La  phvsique  de  fame  humaine,  par  M.  Godart,  p.  57.  Berlin.  1755.  8. 

(3)  Ivi  p.  61. 

<4'  Ivi  p.  62. 

(5)  IN.  a  Ginevra  1720.  m.  171)3. -V.  storia  delta  vila  c  dello  spirilo  di  Bon- 
tu:t;  op;  del  si».  Tn rmbt.ky,  Irad.  dal  frane.  Italia  1795.  8. 

((j)  Ls-ai  de  psyrhnlogie,  011  considerai i(ms  su  les  facnbés  de  fame.  Londre 
175.).  8.  -  fissai  analjiique  sor  les  faculles  de  l  ame.  Copcnhague  17G0.  8.  Conlem- 
Jjlalions  de  la  naluro.  Amslcrd.  8. 


erezioni  ed  al  Ire  funzioni  ne’corpi 
organici  non  doveano  dunque  at¬ 
tribuirsi  nè  al  semplice  meccani¬ 
smo,  nè  all’influenza  d'un’anima  ra¬ 
zionale.  Si  arrivò  quindi  a  modifi¬ 
care  Pani  ma  Slabliana  in  modo  die 
corrispondesse  al  suo  scopo  sotto 
la  denominazione  di  forza  vitale,  di 
vita  particolare  di  ciascun  organo, 
ovvero  di  forza  vegetativa.  Sicco¬ 
me  poi  si  subordinò  alla  medesima 
d’ordinario  la  forza  uervea  e  f  irri¬ 
tabilità  d’ Haller,  si  credette  di  po¬ 
ter  secondare  in  tal  guisa  tutte  le 
intenzioni  della  ragione. 

Poco  o  nulla  differiscono  i  fon¬ 
damenti  del  sistema  di  Gio.  Amed. 
Kroger  perspicace  e  valente  jatroma- 
temalico(i),  il  quale  fa  dipendere 
dall'anima  anche  i  movimenti  vita¬ 
li,  avvegnaché  la  stessa  non  sia 
punto  consapevole  di  tale  influen¬ 
za.  Aon  per  questo  l’anima  opera 
con  riflessione  o  anlivedimenlo,  ma 
tende  unicamente  a  suscitare  quelle 
propensioni  d’istinto  che  servono 
per  allontanare  le  sensazioni  spia¬ 
cevoli.  Uno  stimolo  è  certamente  la 
cagione  esterna  dei  movimenti,  ma 
nulla  agisce  senza  la  presenza  e 
l’intervento  dall’anima.  Ciò  non¬ 
dimeno  quasi  tutte  le  secrezioni  ne 
sembrano  indipendeni  (2). 

Anche  Federi  co  Casini  irò  Medicus 
opinò  che  la  materia  per  se  stessa 
incapace  del  moto  non  possa  con¬ 
tenere  il  fondamento  dev’movimenti 
vitali,  che  la  struttura  organica  non 
somministri  veruno  schiarimento, 
e  che  le  funzioni  della  vita  non  pos¬ 
sono  attribuirsi  ad  una  forza  pro¬ 
pria  dei  muscoli  e  dipentente  dalla 
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loro  organizzazione.  Ma  l’anima  ra¬ 
zionale  non  saia  mai  l’indicato  prin¬ 
cipio  vitale,  il  quale  per  facoltà  con¬ 
genita  trovasi  già  in  istalo  fin  dal 
primo  sviluppo  del  corpo  di  sopra n- 
tendere  a  tuLte  le  funzioni,  o  d  in¬ 
traprendere  molte  azioni  che  ven¬ 
gono  eseguile  dagli  adulti  dopo  un 
compiuto  raffinamento  della  ragio¬ 
ne.  11  principio  vitale  risiede  nel 
cervello  e  si  orre  pei  nervi.  E  se  i 
movimenti  vitali  non  sono  prece¬ 
duti  o  accompagnali  da  vololàe  co¬ 
scienza.  ciò  accade  perchè  i  ganglj 
nervosi  producono  un  avviluppa¬ 
mento  ed  impediscono  l’esercizio 
della  volontà  (3). 

45.  Furono  però  Claudio  Aicola 
le  Cai  (4),  e  Jacopo  Johnslon  (5)  i 
primi  a  sostenere  i  che  ganglj  ner¬ 
vosi  oppogonsi  aH'  illuenza  della  vo¬ 
lontà,  idea  anche  favorevole  alle 
teorie  Stahlrane.  Johnston  s*  imma¬ 
ginò  di  poter  dimostrare,  che  que¬ 
gli  organi,  che  ricevono  i  loro  nervi 
da  ganglj  eseguiscono  i  movimenti 
involontarj,  e  che  per  conseguenza 
i  ganglj  medesimi  servono  a  stabi¬ 
lire  nella  forza  nervosa  un  impul¬ 
so  del  tutto  nuovo  ed  indipendente 
dal  cervello,  talché  si  possono  con¬ 
siderare  come  altrettanti  piccoli 
cervelli  subordinati  al  maggiore. 
Comunicano  quindi  l’attività  alle 
parti,  cui  forniscono  di  nervi,  quan¬ 
do  anche  il  cervello  non  vi  eserciti 
più  la  menoma  influenza,  come  ac¬ 
cade  nell’apoplessia.  Gli  organi  vi¬ 
tali  continuano  ad  agire  perfino  du¬ 
rante  il  sonno,  in  cui  ha  già  cessato 
fattività  del  cervello  e  l’esercizio 
della  volontà. 


(1)  Storia  delta  medicina,  Tomo  IV.  Se/..  II.  §.  3 4. 

(2)  Sa^jfio  preliminare  (l’un  nuovo  .sislema.  Ralla  1745.  8. 

(3)  Della  forza  vitale.  Manheim  177U  \ 

(4)  Traile  des  sensations  et  des  passions,  voi.  I.  p.  270.  Paris  t 7^7 -  8 
(fq  Essa y  on  thè  use  of  lite  ganglions  of  ilio  nerves.  Slrusbur'r.  1771.  8. 
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Won  valsero  gli  argomenti  di  An¬ 
tonio  Scarpa  professore  in  Pavia  (i) 
contro  il  sodo  e  profondo  ragiona¬ 
mento,  onde  Gio.  Am  ed.  Jlaaseo 
confutò  1’  ipotesi  di  Johnslon  (2). 
Quest-1  ultimo  fece  primieramente 
vedere,  che  anche  i  muscoli  volon- 
tarj  ricevono  i  loro  nervi  da  ganglj, 
che  all'opposto  i  nervi  de’muscoli 
involontarj  non  provengono  soven¬ 
te  dai  ganglj,  e  che  la  rassomiglian¬ 
za  di  colore  tra  il  cervello  e  i  ganglj 
medesimi  non  autorizza  a  supporre 
la  rassomiglianza  delle  funzioni. 

4^.  Claudio  Aicola  le  Cat  (3) 
s’appigliò  ad  una  simile  via  di  mèz¬ 
zo,  applicando  Piutluenza  dell’ani¬ 
ma  sui  movimenti  del  corpo  (/j). 
Wella  contrazione  d”  un  muscolo 
l’anima  agisce  sui  nervi  non  in  di¬ 
pendenza  immediata  dal  cervello, 
ma  da  lungi  (  de  loia  ),  riempie  colla 
propria  sua  forza  le  fibre  muscolari 
intessule  da  cellulare  nervea  di  flui¬ 
do  nervoso,  ch’essa  deve  attenuare 
prima  d’intraprendere  ciascuna  a- 
zione;  assottigliamento,  cui  contri¬ 
buisce  grandemente  la  sostanza  spi-  1 
ritale  esalante  dalle  arterie.  Per  tal 
modo  si  gonfiano  le  fibre  muscolari,  ' 
e  la  loro  direzione  obbliqua  si  can¬ 
gia  in  retta  angolare.  Ogni  muscolo 
possiede  una  data  quantità  di  flui¬ 
do  nervoso  ossia  di  spirili  vitali,  la 
quale  basta  all’esercizio  della  forza,  J 


quando  anche  l’anima  non  abbia  più 
un’influenza  immediata.  L’irritabi¬ 
lità  e  la  sensibilità  non  inspiegano 
i  movimenti  del  cuore}  ma  è  d’uo¬ 
po  ricorrere  all  anima  senziente  (5), 
la  quale  è  già  di  natura  corporea, 
svanisce  colla  morte  e  costituisce 
il  fondamento  delle  convulsioni 
nei  muscoli  separali  dal  corpo  (6). 
lutle  le  parli  del  corpo  sono  for¬ 
nite  di  sensazione  e  di  fantasia  ef¬ 
fetti  proprj  dell’anima  materiale  sen¬ 
ziente  (7). 

47.  Le  Cat  non  solo  attribuì  ai 
ganglj  nervosi  la  qualità  di  sostituti 
del  cervello,  ma  arrivò  poi  anche  a 
riguardare  le  glandule.  come  vicege¬ 
renti  dei  ganglj  medesimi.  Aon  altri¬ 
menti  opinò  Teofilo  de  Bordeu  (8), 
il  di  cui  sistema,  quantunque  in¬ 
congruente  in  diversi  punti,  trovò 
tuttavia  in  Francia  molti  partigiani. 
A nche  Battolino  e  \\  harton  aveano 
già  nel  secolo  antecedente  assegna¬ 
to  alle  glandule  un  rapporto  mag¬ 
giore  col  cervello  e  coi  nervi  (9): 
ed  un  certo  Gibbs  nel  principio  del 
secolo  decimo! lavo  sostenne  che  le 
glandule  sono  suscettibili  di  con¬ 
trazioni  mercè  gli  spiriti  vitali  ch’es¬ 
se  contengono  (10).  Similmente  A- 
dolfo Federico Hofi'ma un  volle  ascri¬ 
vere  all  anima  ogni  influenza  nel 
processo  delle  secrezioni,  siccome 
destinata  specialmente  a  reggere 


'779-  4°  Ann0lalÌOllCS  anatoraicae  de  nervoi’ura  gangli«  el  plexibus,  tib.  I.  Muti». 

(2)  De  gangliis  nervorum.  Lips.  irn2.  4. 

(B)  Siorui  della  medicina  Tomo  III.  Sez  IV.  ,5f 

de  l'action  de^mnsl'les 1 1Icrl'ni  'i'^riT  ^  Vi'c'^èmie  de  Berlin  s,lr  ,e  principe 
,759.  4 5  l  ABBn'  ri'Ct0l,a  lH  °I,llSC0li  s ul i * irriiabiliià  H.dleriana  supp.  p.  8.  Boi. 

1"  irri  labili  té  UH»  Il  evienile.  ’  Berli  n  JcS  U'n,,os>  insensibili!  c  du  eerveau, 

j 2!  IraìIé  dj'.s  sensanlions  cd  des  passions,  voi.  1.  Paris  mGi  8 
(8  .  01  della  medicina  Tomo  III.  Sez.  IV  S  1 3.,  '  7- 

(9  1  '  1  §.  1 1 4  ”• 

,7.2.  (u>)  Obse.Mu.ions  ofvarions  eminent  eures  of  scropbulous  dislcmpcrs.  Lond. 


gli  sfinteri  e  la  valvole  ne* vaselina 
secretori,  a  preparare  gli  umori  de¬ 
terminali  alla  secrezione  (i). 

Ora  comparve  in  iscena  Borden 
col  suo  famoso  sistema  (a).  Contro 
tutte  le  osservazioni  anatomiche 
attribuì  alle  glandule  una  partico¬ 
lare  abbondanza  di  nervi,  per  mez¬ 
zo  dei  iiuali  ricevessero  maggior 
copia  di  spiriti  vitali:  esse  avacua¬ 
no  gli  umori  preparati  non  median¬ 
te  una  pressione  delle  parli  vicine, 
ma  perchè  in  forza  della  vita  pro¬ 
pria  di  ciascuna  gianduia  sentono 
lo  stimolo  del  sangue,  e  separano 
quindi  da  sè  e  dispongono  alla  sor¬ 
tita  gli  umori.  Borden  fondò  su 
questa  idea  della  vita  propria  delle 
glandule  non  poche  ipotesi  strava¬ 
ganti  e  contrarie  alla  stessa  autop¬ 
sia. 

Abbracciò  parimenti  il  sistema  di 
Stahl  nella  parte  concernente,  la 
dottrina  del  tuono,  che  egli  stabilì 
per  forza  fondamentale  del  tessuto 
cellulare  (3),  intorno  alla  di  cui 
struttura  ed  importanza  ci  lasciò  al¬ 
cune  pregevoli  considerazioni  quan¬ 
tunque  sparse  di  alcune  asserzioni 
capricciose  ed  insussistenti:  secondo 
lui  la  gelatina,  donde  si  forma  il 
tessuto  cellulare,  si  coagula  attorno 
le  libre  mediante  il  freddo;  le  fibre 
sono  dappertutto  intrecciate  d'in¬ 
numerevoli  filamenti  nervosi;  i  quali 
le  circondano  a  guisa  di  guaine,  e 
mancano  totalmente  di  vasi,  sicco¬ 
me  va  perduta  la  forza  di  questi 
non  che  dei  nervi  ne  succede  la 
continua  alternativa  di  contrazione 
e  di  rilassamento  delle  cellule,  per 
cui  ora  ricevono  gli  umori,  ora  li 
rimandano,  effettuandosi  quindi  tra 


le  medesime  un  perpetuo  anlagoni-* 
sino,  che  si  manifesta  specialmente 
nella  pleura  e  nel  peritoneo. 

Borden  riconobbe  1’  importanza 
del  tessuto  cellulare  e  l’università 
del  medesimo  nelTorganismo,  e  ri¬ 
levò  che  la  natura  unì  alla  forma 
cellulare  una  forza  organica;  ma  fi¬ 
gli  non  osò  determinare  le  leggi, 
dietro  le  quali  essa  agisce.  In  un'o¬ 
pera  da  lui  pubblicata  con  suo  fra- 
telioFrancesco  medico  nell'ospitale 
di  Barèges  (4),  si  rivolge  arditamen¬ 
te  contro  que’chimici  e  fisici,  che  si 
sforzano  di  sottoporre  la  medicina 
alle  loro  scienze.  Egli  concede,  che 
le  ricerche  sui  principi  costituenti 
degli  umori  animali  sieno  molto  im¬ 
portanti;  ma  nega  che  la  decompo¬ 
sizione  chimica  degli  umori  morti,  i 
quali  fuori  del  corpo  seguono  leggi 
allatto  di versedalTorganismo  viven¬ 
te,  possa  spiegare  i  fenomeni  di 
quest’ultimo  e  somministrare  indi¬ 
cazioni  sicure  nella  cura  delle  ma¬ 
lattie.  Sembra  certamente  un  acce¬ 
camento  ovvero  una  mancanza  di 
penetrazione  nella  chimica,  quando 
si  attendono  dalla  cosi  delta  chimi¬ 
ca  animale  grandi  schiarimenti  nel¬ 
la  medicina.  Giova  piuttosto  investi¬ 
gala1  gli  elementi  ch’entrano  nel  san¬ 
gue  per  rinnovarlo  e  per  renderlo  ra¬ 
pace  della  durata  e  dell’uso  necessa¬ 
rio,  e  conoscere  le  sostanze  che  quin¬ 
di  si  separano  per  depurarlo.  Soprat¬ 
tutto  però  importa  considerare  la 
vita  stessa  ed  esaminare  le  leggi 
della  medesima. 

Quanto  lodevoli  possono  essere 
si  fatte  proposizioni,  altrettanto  rin¬ 
cresce  il  metodo  tenuto  da  Bordeu 
nel  mandare  ad  effetto  il  suo  pia- 


fi)  De  rebus  physiologicis  novae  hypolheses.  Erforil.  iy3i.  4 
(a)  Rccherches  anatomiques  sur  la  posiiiou  des  glatides  et  sur  teur  action. 
Paris  i  y5 1 .  8. 

<3 1  Recherei) ps  sur  le  tissu  miiqueux  et  sur  Porgane  cellulaire.  Paris  lyGfì.  ia. 
(4)  Rechcrches  sur  Ics  ma  ladies  chroniques,  teur  rapport  avee  Ics  nialadics 
aigues,  teurs  periodes  et  teur  nature.  Paris  1775.  8. 
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no.  L’aria  elaborala  nei  polmoni  è 
lina  sostanza,  che  il  sangue  assorbe 
dairalmosfera,  ila  cui  riceve  1  essen¬ 
za  eterea,  conosciuta  dagli  antichi 
sotto  la  denominazione  di  spiriti  vi¬ 
tali.  Anche  i  vapori  acquosi  e  gli 
alimenti  servono  a  mantenerel  inte¬ 
grità  del  mescuglio.  Ciascun  organo 
possiede  la  sua  vita  propria,  esala 
le  sostanze  sue  proprie,  ed  ogni 
qualvolta  sì  fatta  esalazione  eccede 
la  conveniente  proporzione,  ne  ri¬ 
sulta  una  cacchessia ,  di  cui  si 
hanno  tante  specie,  quanti  sono 
gli  organi  nel  corpo  destinati  a  di¬ 
verse  secrezioni. 

In  oltre  Bordeu  ha  derivato  da 
cagioni  tisiche,  anziché  da  organiche 
la  moltiplicazione  delle  materie  con¬ 
tagiose  nel  corpo  animale.  I  miasmi 
e  i  contagj,  dic'egli,  sono  prodotti 
degli  umori  animali:  possono  dun¬ 
que  riprodursi,  sempre  che  preceda 
una  determinazione  propria  degli 
organi;  nè  vi  abbisogna  un  passag¬ 
gio  generale  nella  massa  dei  fluidi 
per  rendere  ragione  della  loro  pro¬ 
pagazione. 

48.  Luigi  del  la  Caze,  parente  di 
Bordeu  (  1  ),  col  suo  sistema  psico¬ 
logico  menò  romore  verso  la  metà 
del  passato  secolo,  e  trovò  non  po¬ 
chi  seguaci  specialmente  fra  i  me¬ 
dici  francesi.  Ma  lo  smoderato  suo 
desiderio  di  riforma,  la  dicitura  0- 
scura  e  confusa,  le  sue  millanterie 
il  suo  disprezzo  per  lutti  coloro 
che  pensarono  diversamente,  non 
ci  permettono  di  tributargli  la  no¬ 
stra  stima,  oltreché  il  suo  preteso 
sistema  altro  non  è  che  una  modi¬ 
ficazione  di  quelle  d'Elmonzio  die¬ 
tro  le  idee  di  Gio.  Doleo  (2).  Egli  co¬ 


mincia  dal  dileggiare  lutti  i  filosofi 
sperimentali,  e  dal  promettere  di 
unirsi  cogli  Sta  Elioni,  semprechè 
questi  discendano  ad  accomodarsi 
ai  di  lui  principi  (3). 

L’  organo  principale  dei  movi¬ 
menti  nel  corpo  si  è  l'apparalo  apo- 
neurolico  membranoso,  il  di  cui 
centro  occupa  l’epigastrio,  dove 
trae  parimenti  la  sua  origine  il  gran 
nervo  simpatico.  Il  diaframma  co¬ 
stituisce  la  sede  della  sensazione  e 
il  principio  del  moto  il  movimento 
tonico  alternativo  degli  organi  for¬ 
mati  di  tali  membrane  aponeurofi- 
che  è  la  sorgente  di  tutte  le  funzio¬ 
ni.  La  vitalità  viene  originala  dai 
movimenti  alternativi  del  diafram¬ 
ma  e  delle  meningi,  1’  equibrio  dei 
quali  soggiace  a  delle  alterazioni 
mercè  i  patemi  d'animo.  Welle  malat¬ 
tie  poi  i  moti  naturali  dipendono 
specialmente  dallo  stalo  tonico  del 
diaframma.  Tanta  impostura  ed  o- 
scurità,  quanta  non  riscontrasi  in 
diverse  produzioni  teosofiche  del 
secolo  XVI,  ridonda  in  un’altra  sua 
opera  (4),  dove  ripete  le  stesse  idee 
e  rammenta  ancora  l'archetipo  del¬ 
lo  sperma  derivante  dai  primi  pro¬ 
genitori,  contro  i  di  cui  fnyers  agi¬ 
sce  nella  formazione  dell' embrione 
il  tuono  del  diaframma  medesimo... 
Chi  mai  troverà  senso  in  tali  zac¬ 
chere  ? 

4q.  Marino  Jacopo  Hubert  di 
Caen,  medico  del  duca  di  Due  Pon¬ 
ti,  dichiarossi  seguace  di  Bordeu  e  di 
la  Caze,  attribuendo  il  flusso  ed  il 
riflusso  dei  fluidi  unicamente  al  tuo¬ 
no  del  tessuto  cellulare,  negando 
la  circolazione,  rigettando  la  noto- 
mia,  ed  esprimendosi  con  oscurità 


(1)  N.  1703.  a  Bearn,  fu  primo  medico  (tei  re  di  Francia  e  ni.  is65. 

(2Ì  Storia  della  medicina  Tonio  IV.  Scz.  I.  §.  y3. 

(3)  Inslitutinnes  medichine  e  n0vo  medichine  muspectu.  Paris  1754.  8. 

(4)  Idèe  de  1’  liomme  physiquc  el  moral,  pour  servir  d'introdnlion  à  un 
traile  de  médecine.  Paris  1755.  12. 


e  confusione  niente  minore  di  quel¬ 
la  dello  stesso  la  Gaze  (i).  Lo  sto¬ 
maco  è  un  essere  vivente,  che  ha  la 
sua  vita  propria,  le  sue  passioni,  i 
suoi  capriccj.  Il  tessuto  cellulare 
di  tutto  il  corpo  si  divide  in  due 
distretti,  tra  i  quali  giace  il  ventri¬ 
colo.  Le  malattie  rendono  troppo  ir¬ 
ritabile  o  il  primo  o  il  secondo  ov¬ 
vero  il  diaframma.  Ciascuna  parte 
del  corpo  possiede  una  vita  propria, 
le  sue  sensazioni,  la  sua  facoltà  aj  - 
petitiva  e  avversativa  (2). 

Giovanni  Abadie  pubblicò  un’o¬ 
pera  egualmente  confusa  ed  inutile 
in  difesa  della  dottrina  di  Bordeu  (3) 
11  tessuto  cellulare  si  divide  in  due 
gran  distretti,  ciascuna  parte  soggia¬ 
ce  ad  una  speciale  moditìcazTioue,  si 
dà  un’altra  specie  di  forza  vitale,  e 
le  glandule  debbono  essere  consi¬ 
derate  come  appendici  del  sistema 
nervoso,  ecco  i  punti  più  facili  a 
comprendersi  in  quest’opera. 

Parimenti  Giovanni  Marquet  (4), 
seguendo  i  principi  di  Stabi,  so¬ 
stenne  la  forza  vitale  propria  di  cia¬ 
scun  organo, e  il  giovamento  de’mo- 
vimenli  febbrili  dipendente  da  IP  in¬ 
fluenza  benetica  della  natura. 

5o.  Anche  Paolo  Giuseppe  Bar- 
thez  cancelliere  dell’università  di 
Mompellieri  abbracciò  nel  suo  si¬ 
stema  iisiologico  le  proposizioni 
fondamentali  di  la  Caze,  evitando¬ 
ne  però  P  oscurità  e  le  contradi¬ 
zioni,  ed  applicando  con  maggior 
profitto  la  dottrina  del  principio 
vitale.  Egli  sembra  indifferente  sul¬ 
la  denominazione  di  quest’ultimo 
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semprechè  non  si  creda  ch’esso  agi¬ 
sca  dietro  leggi  meccaniche  -e  chi¬ 
miche,  ovvero  a  seconda  degl'  im¬ 
pulsi  liberi  dell’anima,  e  con  pie- 
meditazione.  La  sua  attività  deri¬ 
vante  dal  movimento  tonico  e  da 
quello  dei  muscoli,  tende  a  conser¬ 
vare  l’integrità  del  mescuglid.  La 
sensazione  appartiene  a  ciascuna 
parte  del  corpo,  nò  dipende  unica¬ 
mente  da  nervi.  Ogni  organo  pos¬ 
siede  le  sue  proprie  forze  senzienti 
e  motrici,  col  mezzo  delle  quali  essi 
esercitano  le  rispettive  funzioni.  Il 
corpo  umano  si  divide  in  due  gran¬ 
ili  metà,  lo  che  giova  specialmente 
a  spiegare  il  fenomeno  di  molte  ma¬ 
lattie,  le  quali  si  limitano  ad  attac¬ 
care  solamente  un  lato  (5). 

In  un'altra  opera  poi  espone  an¬ 
cora  più  minutamente  le  sue  idee 
intorno  al  principio  vitale  (6).  Le 
forze  di  questo  mantengonsi  ade¬ 
renti  a  ciascuna  parte  del  corpo 
vivente,  e  generano  i  singoli  movi¬ 
menti  del  medesimo,  i  quali  però 
non  possono  sussistere  a  lungo  sen¬ 
za  una  comunicazione  o  relazione 
reciproca  delle  facoltà  di  ciascun 
organo  con  lutto  il  sistema.  Fru¬ 
stranei  riuscirono  finora  lutti  i  ten¬ 
tivi  per  render  ragione  di  sì  fatta 
comunicazione  delle  forze  viventi. 
Si  potrebbe  immaginare  ed  ammet¬ 
tere  un’infinità  di  oscillazioni  di¬ 
verse  nelle  fibre  e  nelle  membrane, 
ovvero  supporre  l’esistenza  d’ un 
fluido,  cui  si  è  datala  denominazio¬ 
ne  di  spiriti  vitali.  L’ente  simpatico, 
il  quale  in  conseguenza  delle  leggi 


(1)  Rechercbes  sur  la  nature  et  1"  inoculalion  de  la  pelile  vc-ròle.  Paris 
17G3.  12. 

(2)  Traile'  des  prineipaux  objels  de  la  medicine,  \ol.  1.  2.  Paris  1 7GG.  12. 

(3)  De  porpore  cribr.  Hippocr. ,  s.  de  lextu  mucoso  Bordevii.  Monspell.  177 4. 
( 4 '  Vèrhandelingèn  uilgegeven  door  bel  Geuootschap  etc.  D.  II.  p.  170.  Mid- 

delb.  1771.  8. 

(5)  De  principio  vitali  hominis.  Morispel.  1773.  !\. 

(G)  Nova  docliiii  i  de  funclionibus  nalurae  humanae.  Monspel.  177i.f1.-N0u- 
veaux  élémens  de  la  si  ience  de  l  hommc.  Montpelh  177b.  4. 
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originarie  genera  raccorcio  degli  or¬ 
gani,  merita  nelle  funzioni  dell'uo¬ 
mo  vivente  una  più  attenta  consi¬ 
derazione.  I  muscoli  dell  animale 
vivente  posseggono  tuttavia  una 
l'orza  di  consistenza  delle  particel¬ 
le,  che  diversifica  dalla  contrattilità 
e  che  può  forse  servire  alla  spiega¬ 
zione  di  non  pochi  fenomeni. 

5 1.  Differisce  poco  on ul la  l’opinio¬ 
ne  di  Samuele  Farr  intorno  al  prin¬ 
cipio  vitale  (  i  ).  Siccome  la  materia  è 
incapace  di  qualsisia  movimento,  e 
P  irritabilità  d’  Haller  viene  consi¬ 
derata  come  la  forza  fondumentale 
delle  libre  muscolari}  d’uopo  è  per¬ 
ciò  ammettere  in  ogni  movimento 
un  principio  spiritale,  il  quale  non 
manchi  nemmeno  nei  vegetabili,  e 
dirisa  la  tendenza  dei  medesimi 
verso  la  luce.  L’anima  razionale  non 
può  essere  assolutamente  il  princi¬ 
pio  in  quislione  poiché  esso  non 
opera  con  riflessione.  Le  di  lui  sen¬ 
sazioni  non  sono  accompagnate  da 
coscienza:,  eri  ogni  qualvolta  pro¬ 
vengono  dai  sensi  esterni,  alterano 
l’energia  del  mentovato  principio, 
la  quale  manifesta  la  massima  atti¬ 
vità  durante  il  sonno. 

Jacopo  Makillrick  tentò  nuova¬ 
mente  di  difendere  i  movimenti  to¬ 
nici  di  Stahl,  come  cagione  primitiva 
delle  congestioni,  e  di  dimostrare  la 
loro  indipendenza  dalla  irritabilità 
d'ila  1 1  er  e  dalla  circolazione  Arveja-  j 
ria  (a). 

5ä.  Le  ricerche  di  Felice  Fonta¬ 
na  intorno  ai  moti  dell’iride  som¬ 
ministrano  una  nuova  ed  importan¬ 


te  conferma  alla  dottrina  di  Stahl 
sulla  spontaneità  originaria  dei  mo¬ 
vimenti  necessarj  (3)*  H  lodato  tisio¬ 
logo  fece  vedere,  che  i  raggi  della 
luce  non  arrecano  stimolo  alcuno 
sopra  l’iride  e  che  soltanto  vi  occa¬ 
sionano  una  contrazione,  ogni  qual¬ 
volta  anche  senz’aver  toccato  pun¬ 
to  l’iride  stessa,  penetrano  per  la 
pupilla  nel  profondo  dell’occhio}  ed 
inoltre  che  non  havvi  connesione 
alcuna  tra  la  retina  e  l’iride,  e  con¬ 
seguentemente  nessuna  comunica¬ 
zione  di  stimolo  dall’ una  all’altra. 
Quindi  egli  conchiude  doversi  rite¬ 
nere  per  volontarj  i  moli  dell’iride 
come  lo  sono  quelli  delle  palpebre, 
la  contrazione  delle  quali  viene  ef¬ 
fettuata  dall’anima,  onde  protegge¬ 
re  la  retina  stessa  dalla  impressione 
troppo  violenta  della  luce.  IN  è  im¬ 
porta  che  vi  manchi  la  consapevo¬ 
lezza  e  che  non  si  possa  impedire 
l’accennato  ristringimento,  mentre 
si  danno  pure  molte  altre  azioni, 
le  quali  quantunque  dapprincipio 
spontanee,  divennero  tuttavia  ne¬ 
cessarie  in  seguito  a  forza  di  con¬ 
suetudine  e  di  esercizio  (4). 

53.  11  più  recente  e  il  più  rag¬ 
guardevole  propugnatore  del  siste¬ 
ma  Stabbiano  fu  Ernesto  Platner.  il 
di  cui  genitore ,  per  nome  Gio. 
Zaccaria,  uditore  di  Stahl  e  d'Al- 
berti}  avea  abbracciato  già  intera¬ 
mente  le  massime  dottrinali  del 
primo  (5).  Ernesto  Platner  sviluppò 
le  sue  idee  intorno  aH’inlluenza  del¬ 
l'anima  sul  corpo  in  diverse  disser¬ 
tazioni  (6),  e  specialmente  nelle  due 


(1)  Philosoplncal  inquiry  into  tlie  nature,  origin  and  extent  of  animai  mo- 
lion.  London  1571-  8. 

(2)  Comincili.  011  llic  principio  and  praclice  of  physic.  Edimb.  1772.  8. 

(3)  Dei  moli  dell’ iride.  Lucca  1765.  8. 

(4  1  Osservazioni  microscopiche  sulla  Iremella,  sulla  cinica  ect.  Modena  1 774-  8- 
(!>)  Alberti  et  Platner  diss.  ile  afifèctibus  capitis  ex  liaemorrhagiis  molicu- 
libus.  Hai.  17 iG.  4. 

(6)  De  principio-vitali.  Lips.  1777.  -  Repetitio  brevis  et  asserì  io  doetrinae 
Staldiune  de  motu  \ itali.  Lips.  1781.  Nel  3.  voi.  della  sua  trad.  di  Haen:  Ratio  me- 


opere  qui  sotto  allegate  (1).  Egli 
suppone  arbitriamenle  P  esistenza 
d'un  organo  universale  delPanima, 
il  cosi  detto  spirito  nervoso.  Questo 
viene  in  parte  depositato  dalPalmo- 
sfera,  e  in  parte  separato  dalle  ar¬ 
terie  dei  nervi  ovvero  dal  cervello. 
Cotesto  spirito  nervoso  rende  atti¬ 
va  Pan  ini  a  in  lutto  il  corpo,  talché 
il  sangue  medesimo  riceve  Pimpres- 
sione  delPanima.  Egli  diversifica 
questo  spirito  nervoso  ossia  organo 
universale  delPanima  in  animale  e 
spiritale,  il  primo  destinato  pegli 
organi  de'sensi  inferiori  e  della  fan- 
tasia,  il  secondo  per  quelli  di  scopo 
più  sublime  (a).  Altrove  poi  deriva 
il  fluido  nervoso  dalPetere  e  ripete 
le  funzioni  organiche  dei  vegetabili 
anche  dalla  partecipazione  alPin- 
lluenza  delPanima  mondiale  univer¬ 
sale,  ossia  di  questo  etere,  il  cui 
slroraento  è  il  calore  terrestre  (3). 

Siccome  Panima  manifesta  la  sua 
attività  in  tutto  il  corpo  e  in  ciascu¬ 
na  parte  del  medesimo,  ne  segue 
di  per  sé  che  anche  le  azioni  neces¬ 
sarie  e  involontarie  da  essa  dipen¬ 
dono.  Le  volontarie  vengono  ac¬ 
compagnate  costantemente  da  qual¬ 
che  accidente  e  da  coscienza,  la 
quale  però  non  manca  intieramente 
nelle  necessarie.  TV  è  sembra  possi¬ 
bile  la  conservazione  del  corpo  al¬ 
meno  senza  sentimento  animale 
del  proprio  stato  (4). 

Ciò  riuscirà  forse  viepiù  evi¬ 
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dente,  allorché  suppongasi  che  ogni 
percezione  degli  oggetti  esterni  ge¬ 
nera  o  sensazioni  o  pensieri  ovvero 
tendenze  ed  avversioni  animali. 
Qualsisia  alterazione  del  corpo  pro¬ 
duce  soltanto  dei  sentimenti  oscuri, 
cui  succedono  i  conati  animali.  La 
ragione,  la  volontà,  la  premedita¬ 
zione  non  vi  prendono  parte  alcu¬ 
na,  mentre  tutta  Patti  vita  delPani¬ 
ma  consiste  nella  percezione  e  nel¬ 
la  successiva  cieca  tendenza  (5). 
Tali  propensioni,  oltreché  si  con¬ 
servano  sempre  eguali,  vengono 
eccitate  con  uniformità  in  ogni  cor¬ 
po  da  ciascuiPanima,  fenomeno  che 
unicamente  puossi  attribuire  all'in¬ 
dustria  ammirabile  esercitala  dagli 
animali  senza  l'influenza  del  mec¬ 
canismo  e  di  meditazione  raziona¬ 
li). 

L'idea  delP  irritabilità  d'Haller 
fa  supporre  una  specie  d1  elasticità 
delle  fibre  muscolari  dipendente 
dall'organizzazione  delle  medesime, 
e  diversa  da  quella  delle  parti  mor¬ 
te,  soltanto  perchè  nella  prima  la 
cagione  esterna  è  la  distensione,  e 
nella  seconda  lo  stimolo  (7).  Quindi 
l'irritabilità  non  basta  a  spiegare 
l'azione  del  cuore}  e  certamente  la 
sensibilità  ili  questo  viscere  non 
uguaglia  quelle  delle  altre  parti, 
attesa  Passuefazione  alla  continua 
irritazione  (8). 

54. Corrispondono  in  parte  felice¬ 
mente  le  applicazioni,  che  Plalner 


(leniti,  espone  alcune  difficoltà  sul  sistema  il’  Haller,  cui  sembrava  piuttosto  ligio  dieci 
anni  addietro,  quando  si  maravigliava  che  dopo  la  scoperta  dell’ irritabilità  potessero 
darsi  ani  ora  degli  Stabbimi.  V.  Lettere  d’un  me  lico  ad  un  su()  amico,  ec.  Lipsia 

I77°- 

(ij  Nuova  antropologia  pei  medici  e  filosofi  voi.  I.  Lipsia  1790.  8.  Quaeslio- 
nes  physiologlrae.  Lips.  179/p  8. 

(•a)  Nuova  Anthropologin  §.  120.  129. 

(3;  Quaest.  pliysiolog.  p.  1 34- 

(4 )  Nuova  Antbropol.  §.  292.  3 2 1 .  Quaest.  physiol.  p.  tifi. 

(5)  Quaesliones  pliysiolog.  p.  4 7 - ^ 4 • 

(G)  Ivi  p.  i3r. 

(?)  Ivi  p.  io3. 

(Ö)  Ivi  p.  114. 
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lenta  di  fare  del  sistema  psicologico 
per  lai  modo  modificalo  alle  dottri¬ 
ne  fisiologiche  e  patologiche.  Se¬ 
condo  lui  non  si  da  alcun  altra  ca- 
gion  prossima  del  ritorno  del  san¬ 
gue  nelle  vene,  fuori  del  conato 
dell’anima,  mentre  il  cuore  non  e- 
sercila  la  menoma  influenza  sui 
mentovati  vasi.  Ora  siccome  ramina 
stessa  non  può  agire  che  mediante 
lo  spirito  nervoso,  così  questo  de¬ 
ve  introdursi  anche  nelle  vene, 
orid’è  che  giova  crederle  fornite  dii 
nervi  (1).  N on  altrimenti  rendesi  ! 
ragione  delle  secrezioni.  Ciascun 
organo  ha  le  sue  sensazioni,  le  sue  i 
tendenze  ed  avversioni,  e  per  tal 
modo  attrae  dal  sangue  que’princi- 
pj,  che  debbono  venir  da  esso  sepa¬ 
rati  (:z). 

Platner  appone  a  si  fatta  capicità 
di  ciascun  organo,  con  cui  appeti¬ 
sce  le  sensazioni  piacevoli  ed  ab¬ 
bonisce  le  conliarie,  appone,  dico 
le  denominazione  di  senso  del  gu¬ 
sto.  Questo  senso  universale  trovasi 
sparso  per  lutti  i  nervi  del  corpo,  e 
si  appalesa  specialmentenella  nausea 
e  negl' incontri  di  prendere  medica¬ 
menti  spiacevoli  (3).  Federigo  Gu¬ 
glielmo  d' Hoven  ingegnoso  scrit¬ 
tore  approfittò  di  questa  idea  per 
dimostrare  l'origine  delle  febbri  in¬ 
termittenti  (lallazione  della  causa 
febbrile  sul  senso  del  gusto,  e  per 
derivare  dallo  stesso  fondamento 
belletto  della  china  (4). 

55.  L’imparzialità  storica  mi  co¬ 
stringe  a  rendere  la  dovuta  giustizia 
anche  a  questo  sistema.  Non  si  può 
a  meno  di  confessare,  che,  attesa 
la  insufficienza  delle  ipotesi  mecca- 
ìiiche  e  chimiche  per  ispiegare  la 
cagion  primitiva  degli  effetti,  l'ani¬ 


ma  di  Stahl  corrisponda  assoluta¬ 
mente  ai  requisiti  della  ragione,  e 
porli  unità  nella  moltiplicità  la  più 
complicala.  Nemmeno  l' irritabilità 
d'  Haller  fu  bastevole  a  rendere 
sodisfacente  ragione  di  tulle  le 
funzioni  del  corpo,  perocché,  essen¬ 
do  essa  un  risultato  dell'organizza¬ 
zione,  rappresentava  costantemente 
una  specie  ossia  un  grado  di  (orza 
meccanica.  E  certamente  lo  zelo 
del  sommo  Haller  contro  il  sistema 
Staffilano,  soprenderà  non  poco 
chiunque  conosce  con  quanta  spre¬ 
giudicatezza  uno  scrittore  si  insigne 
giudicava  delle  altrui  opinioni. Egli 
ha  ripetuto  quasi  generalmente  le 
obbiezioni  dell1  Hoffniaun,  desu¬ 
mendole  dall1  incapacità  della  vo¬ 
lontà  a  dominare  sulle  azioni  vitali, 
dalla  mancanza  di  coscienza  nelle 
medesime,  dalla  loro  uniformilàsot- 
to  diverse  disposizioni  dello  spirito 
e  dalla  sensibilità  minore  del  cuore 
vera  sorgente  di  queste  azioni  vi¬ 
tali  (5).  Coleste  difficoltà,  non  che 
la  distinzione  troppo  positiva  de¬ 
terminata  dall'Haller  tra  i  muscoli 
volonlarj  e  involontai  j.  furono  l’og¬ 
getto  de’  perspicaci  esami  di  Whylt, 
e  in  parte  di  Platner.  Il  meccanismo 
non  basta  a  spiegare  le  azioni  d'ap¬ 
parente  istinto  e  gl'impulsi  indu¬ 
striosi  degli  animali,  e  si  può  asso¬ 
lutamente  paragonare  le  uue  e  gli 
al!  ri  colle  azioni  necessarie  del  corpo 
animale,  siccome  nè  accidentali,  nè 
soggette  alla  volontà,  nè  esercitate 
con  alcuna  riflessione. 

Non  vale  punto  a  dir  vero  l’asser¬ 
zione  di  alcuni  avversar]'  del  siste¬ 
ma  Staffilano,  i  quali  sostengono  che 
la  supposizione  d'una  causa  psichi¬ 
ca  pegli  effetti  corporei  è  una  spe¬ 


li)  Ivi  p.  170-1  j3. 

(2)  Ivi  p.  1 8/|. 

(3  Seconda  appendile  al  primo  volume  di  lTaen.  Ratio  medendì. 

(4)  Saggio  intorno  alte  febbri  internili imi i,  voi.  I.  p.  228.  Winterthur  1189.8. 
(•’)  Hai.leh  ehm.  physiol.  toni.  I.  p.  482.  toni,  IV.  p.  5a3. 


dilazione  metaflca,  die  non  appar¬ 
tiene  alla  medicina.  Le  funzioni 
dell'anima  sono  oggetti  della  nostra 
interna  esperienza,  ed  interessano 
troppo  il  medico  per  1" intima  unio¬ 
ne  dell'anima  stessa  e  del  corpo 
perchè  debba  trascurargli.  Tante 
tendenze  evidentemente  inscie  del¬ 
l'anima,  un'  intluenza  si  potente  e 
continua  delle  passioni  sul  corpo 
fanno  arrossire  chiunque  vuol  cir¬ 
coscrivere  alla  metatisica  la  consi¬ 
derazione  delle  emozioni,  1’  -unione 
della  psicologia  empirica  colia  ti¬ 
siologia  del  corpo  umano  è  molto 
più  esalta  di  quello  che  s'immagi¬ 
nano  ì  meccanici  e  i  chiamiatrici. 

56.  L'universalità  degli  elicti i  or- 
ganici  anche  nel  regno  vegetabile  j 
sembra  essere  l'obbiezioue  più  for¬ 
te  contro  il  sistema  psicologico,! 
anzi  quella,  cui  nessun  partigiano 
del  medesimo  ha  saputo  bastante¬ 
mente  confutare.  Il  confronto  della 
tisiologia  delle  piante  colla  tisiolo¬ 
gia  del  corpo  animale  pone  la  prima 
nella  sua  vera  luce.  Senza  illudersi 
coll'espressione  A' anima ,  non  si  può 
assolutamente  ripetere  da  un'anima 
gli  effetti  organici  dei  vegetabili, 
li emme  no  conviene  supporre,  come 
fecero  alcuni  Stahliani,  confinazio- 
ni  si  positive  tra  le  piante  e  gli  ani¬ 
mali,  ed  attribuire  le  funzioni  in¬ 
terne  delle  prime  al  meccanismo 
soltanto,  e  quelle  dei  secondi  uni¬ 
camente  ad  un  principio  inlellel-  j 
tuale.  Oltreché  i  polipi  e  parecchi 
vermi  dimostrano  P inesattezza  di 
si  fatta  determinazion  de’confini 
non  si  arriverà  giammai  a  spiegare  j 
l'ascesa  e  le  secrezioni  dei  fluidi 
nelle  piante  piuttosto  coll’appoggio 
dell’ indicalo  principio  intellettuale 
di  quello  che  col  fondamento  di 
cause  meterialie  meccaniche,  li  ipo¬ 
tesi  di  Plalner  delPanirna  mondiale 
universale,  ossia  dell'etere,  che  agi¬ 
sce  mediante  il  calor  terrestre  sui 
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vegetabili,  è  talmente  insussistente 
che  appena  merita  una  confuta¬ 
zione. 

Del  rimanente  potrebbero  farsi  più 
giustamente  delle  obbiezioni  allo 
stile  ed  alla  maniera  di  pensare  e 
di  ragionare  di  Stahl,  e  i  di  lui  av¬ 
versar  j  riportata  uè avrebhono tanto 
più  facilmente  la  vittoria,  quanto 
più  misteriosa  ed  oscura  appariva 
l'esposizione  e  la  serie  delle  idee 
di  si  rinomato  scrittore.  Ridondano 
specialmente  a  di  lui  biasimo  la  sua 
trascuranza  dei  rapporti  chimici  e 
meccanici  del  corpo,  non  che  le 
false  applicazioni  del  suo  sistema 
alla  conoscenza  ed  al  trattamento 
delle  malattie. 

Tuttavia  fa  di  mestieri,  che  ci 
occupiamo  nell'esaminare  altresì  i 
sistemi  de’suoi  oppositori  onde  in¬ 
sti!  ni  re  una  corrispondente  e  pram¬ 
matica  comparazione. 


II. 


Federigo  Iloffmann. 

5y.  Questo  sistema  meccanico¬ 
dinamico  non  può  a  meno  di  ec¬ 
citare  la  maggior  nostra  attenzione 
ove  si  rifletta,  ch'esso  ha  in  parte 
preparalo  la  recente  teoria  dell’ec¬ 
citamento.  Quanto  evidente  appari¬ 
rà  nel  progresso  della  storia  una 
tale  asserzione,  altrettanto  egli  è 
certo  che  la  fisiologia  di  Glisson  e 
la  metafisica  di  Leihnizio  racchiu¬ 
dono  i  primi  fondamenti  del  sistema 
Iloffmanniano. 

Rammentiamoci  che  nel  secolo 
diciassettesimo  la  filosofia  Carte¬ 
siana  allora  dominante  negava  alla 
materia,  non  ehe  ni  corpi,  qualsisia 
forza  interna  ,  e  riguardava  ogni 
movimento  come  un  effetto  imma¬ 
teriale,  oche  per  conseguenza  anche 
i  ja  fromn  tematici  e  i  chi  miai  rici  sen¬ 
za  penetrare  la  vera  cngion  primi- 
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tiva  potevano  soltanto  spiegare  le 
alterazioni  delle  sostanze  animali, 
cui  seguivano  immediatamente  gli 
effetti  dell-1  organizzazione  animalo. 
D'uopo  era  dunque  rinvenire  pri¬ 
mieramente  una  dimostrazione  filo- 
solica  delle  forze  materiali,  amme¬ 
noché  non  si  volesse  ricorrere  al¬ 
l'anima,  dietro  l'esempio  di  Cartesio 
e  di  Stahl:  d'uopo  era  in  appresso 
far  vedere  che  la  materia,  come  ta¬ 
le,  è  dolala  di  forze  sue  proprie, 
delle  quali  conviene  appagarsi  nel¬ 
la  spiegazione  di  non  pochi  feno¬ 
meni  corporei.  Nessuno  avea  per 
anco  tentato  una  si  fatta  dimostra¬ 
zione;  perocché  solanto  Aristotele 
avea  piantato  l'assioma  che  tutte  le 
cose  naturali  contengono  in  se  me¬ 
desime  il  fondamento  del  loro  mo¬ 
to  e  della  loro  quiete  (i).  Glisson 
e  Leihnizio  s'accinsero  a  si  glorio¬ 
sa  impresa,  ma  era  riservalo  ali' im¬ 
mortale  Kant  l'onore  di  trarre  la 
prova  più  evidente  dalla  natura 
della  materia  medesima. 

58.  Francesco  Glisson  (a)  può  es¬ 
sere  considerato  come  il  vero  pre¬ 
cursore  di  Leihnizio.  Ciò  che  il  pri¬ 
mo  si  sforzò  ili  dimostrare  con  sot¬ 
tigliezze  scolastiche,  e  con  innu¬ 
merevoli  scrupolosi  sillogismi.  Lei- 
bnizio  lo  sviluppò  con  una  chiarez¬ 
za  e  desterilà,  che  non  poteva  a 
meno  di  meritargli  l'approvazione 
anche  della  moltitudine  idiota.  Am- 
bidue  però  progredirono  tropp'ollre 
dove  invece  di  vendicare  alla  ma¬ 
teria  le  di  lei  forze  semplici  ed  ori¬ 
ginarie,  attribuirono  alla  medesima 
determinali  gradi  di  vitalità  e  di 
sensazione. 

(1)  Pliysic.  lib.  II.  c.  8.  p.  ci 

versa  v  js'wtoì?  òayy,'j  jmvvjiTswc  z 

(2)  Storia  della  medie.  Tomo  Iti. 

(3)  De  natura  subslanliae  energe 

1G72  4  P 

(4)  Ivi  p.  90. 

(5)  Ivi  |>.  233-287. 

(G)  Ivi  p.  240.  243. 


Per  altro  lo  stesso  Glisson  non 
sa  stabilire  colla  dovuta  esattezza 
la  sua  idea  fondamentale  della  so¬ 
stanza.  Ecco  com'egli  si  esprime 
scolasticamente  intorno  a' questo 
punto.  La  sostanza  é  in  senso  tra¬ 
scendentale  una  specie  analoga,  ma 
nel  predicamentale  sembra  pura¬ 
mente  uniforme.  Ogni  sostanza  ha 
tre  rudimenti  sostanziali,  la  sussi¬ 
stenza  fondamentale^  per  cui  esi¬ 
ste  T  energetica ,  con  cui  agisce, 
{'addizionale ,  in  di  cui  forza  pos¬ 
siede  delle  proprietà  accidentali  (3). 
Ogni  materia  non  può  a  meno,  co¬ 
me  sostanza, di  avere  una  sussisten¬ 
za  energetica,  ossia  una  natura,  la 
quale  costituisce  il  principio  più  in¬ 
timo  del  movimento.  Ora  ciò  che  si 
muove  da  se,  e  mediante  una  forza 
interna,  dee  sentire  questo  moto  ed 
appetire.  Per  conseguenza  ogni  spe¬ 
cie  di  materia  è  dotata  di  facoltà 
senziente  o  appetitiva,  sente  di  esi¬ 
stere  e  di  sussistere  da  se,  e  quin¬ 
di  può  ideare  se  medesima  (/{)• 

La  vita  consiste  nell'attività  del¬ 
la  natura  energetica,  sostanziale, in¬ 
terna.  La  morte  altro  non  è  che  lo 
scioglimento  del  triplice  vincolo, 
della  natura  interna  energetica,  del¬ 
la  vegetativa  ed  animale,  le  quali 
due  ultime  appartengono  alla  sussi¬ 
stenza  addizionale.  La  vita  è  un  ac¬ 
cidente,  e  la  vitalità  primordiale 
della  materia,  ch’è  una  conseguen¬ 
za  della  di  lei  sussistenza  energeti¬ 
ca.  non  va  mai  perduta  nei  corpi  (5). 
La  vita  consiste  in  azioni  e  pas¬ 
sioni.  cioè  in  una  continua  alterna¬ 
tiva  (6). 

Le  forme  materiali,  non  sono  ori- 

.  Fac.  Ti  uèv  yip  (ji'j’JH  ovTOc  ~eo r et  <j  cu- 
1  i  n-y.n-.MT. 

3ez.  IV.  §.  ,,3. 

dea,  scu  ile  \ila  nalurae,  p.  4-  Londra 


ginarief,  imperoccliè  dipendono  dal¬ 
ia  materia  come  materia,  e  non 
come  sostanza.  Esse  non  costitui¬ 
scono  la  vita,  ma  piuttosto  le  mo¬ 
dificazioni  della  medesima:  poiché 
la  vita  stessa  (vita  primaeva)  è  il  ri¬ 
sultalo  della  sussistenza  energetica. 
Di  più  la  l’orma  della  materia  non 
precede  il  moto,  anzi  viene  deter¬ 
minata  dal  medesimo,  quantunque 
incostante  e  non  necessario.  L’ani¬ 
ma  poi  non  crea  le  forme  materiali, 
ma  soltanto  le  modifica  (1). 

Si  può  conchiudere  a  priori ,  che 
la  materia  sia  vivificata,  perchè  Id¬ 
dio  ha  creato  lutto  buono,  perfetto 
e  a  sua  immagine.  Quindi  la  mate¬ 
ria  dee  avere  eziandio  deH’altivilà 
altrimenti  sarebbe  emanala  da  Dio, 
sorgente  d’ogni  realtà,  una  man¬ 
canza  della  medesima  (a).  La  mate¬ 
ria  adunque  debb’essere  attiva  at¬ 
teso  lo  scopo  della  creazione:,  altri¬ 
menti  il  mondo  sarebbe  inutile, 
inerte  e  stupido  (3).  Il  principio 
interno  della  materia  non  è  cieco: 

.  >  I 

esso  agisce  spontaneamente, atten¬ 
de  allo  scopo,  e  sceglie  i  mezzi  per 
conseguirlo.  Aè  dipende  da  cagioni 
esterne  o  dall’accidente.  perché  tal 
caso  non  potrebbe  assicurarsi  di 
pervenire  alla  meta  prefissa. 

5g.  Glisson  in  un’altra  operetta 
si  serve  di  questi  principj  per  ri¬ 
vendicare  alla  fibra  del  corpo  ani¬ 
male  la  forza  originaria  della  mede¬ 
sima,  da  lui  già  chiamata  irritabili¬ 
tà  (4).  Egli  dimostra  resistenza  di 
si  fatta  proprietà  coll’appoggio  del¬ 
la  pluralità  e  delle  differenze  delle 
azioni  vitali,  e  ne  risguarda  come 
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fattori  T  appetito  e  la  percezione. 
Plori  bisogna  però  confondere  colla 
sensazione  la  seconda,  la  quale  ol¬ 
treché  sola  può  essere  chiamata  na¬ 
turale,  trovasi  nel  cuore  e  nei  mu¬ 
scoli  separali  dal  corpo  priva  d’ogni 
sensazione,  e  deve  necessariamente 
precedere,  ogni  qualvolta  sta  per 
effettuarsi  il  moto  o  l'azione  dell'ir¬ 
ritabilità.  Glisson  avea  omesso  nel¬ 
la  sua  opera  lilosofica  sì  fatta  distin¬ 
zione  tra  la  percezione  e  la  sensa¬ 
zione^  ora  essendosi  corretto  fa  ve¬ 
dere,  come  la  percezione  passi  in 
vera  sensazione  (5).  La  percezione 
naturale  rende  irritabili  le  fibre,  e 
costituisce  il  fondamento  del  molo 
naturale,  il  quale  secondo  l'autore 
si  distingue  dal  sensitivo  ossia  da 
quello  originato  dalla  sensazione. 
L'appetito  animale,  la  fantasia  e  la 
volontà  non  muovono  i  muscoli  im¬ 
mediatamente,  ma  mediante  il  soc¬ 
corso  della  percezione  naturale  del¬ 
le  fibre.  La  volontà  adunque  agisce 
sulle  fibre  irritabili  per  mezzo  dei 
nervi,  e  mette  per  tal  modo  in  at¬ 
tività  la  percezione  naturale  (6).  An¬ 
che  il  cervello,  attesa  la  sua  strut¬ 
tura  fibrosa,  trovasi  fornito,  oltre  il 
suo  appetito  sensitivo,  di  sì  latta 
percezione  naturale  (7).  Il  sonno  e 
la  veglia  dipendono  dall’alternativa 
di  attività  nelle  fibre  del  cervello. 

Per  ispiegare  l’influenza  mediata 
del  Porgano  dell’anima  sopra  i  mu¬ 
scoli,  egli  ammette  l’esistenza  degli 
spiriti  vitali,  i  quali  consistono  in 
un  fluido  blando  dolce,  vaporoso, 
nutriente  e  corroborante,  e  rasso¬ 
migliano  grandemente  al  principio 


(1)  Ivi  p.  218-221. 

(2)  Ivi  p.  222. 

(3)  Ivi  p.  228.  23 1 . 

(4)  De  ventrieulo  et  intestinis,  c,  7.  Amst.  1677.  12. 

(5)  Ivi  p.  172.  173. 

(G)  Ivi  c.  8.  p.  180. 

(7)  Ivi  p.  1 84 • 
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spiritale  dell'albume  (i).  Questi  spi¬ 
rili  vitali  non  iscorrono  su  e  giù  pei 
tubi  nervosi,  ina  rendono  tuttavia 
più  atte  alle  loro  funzioni  le  libre 
irritabili,  le  quali  vengono  adattate 
al  movimento  ricevuto  dal  cervello 
mercè  la  percezion  naturale,  anzi¬ 
ché  per  l'intervento  d’una  evidente 
sensazione  (2,). 

Egli  divide  inoltre  1"  irritazione  in 
naturale,  vitale  ed  animale.  Oltre 
le  libre  sono  naturalmente  irritabili 
anche  il  sangue,  tutti  gli  umori,  la 
midolla,  il  grasso,  il  parenchima  e 
le  ossa.  Queste  parti  non  ammet¬ 
tono  alcuna  percezione  animale,  ma 
posseggono  congenita  l"1 2 3 4 5 * 7 8  irritabilità 
naturale-  all'incontro  essa  penetra 
e  si  diffonde  negli  organi  vivificati 
dagli  spiriti  vitali, ed  in  essi  si  mani¬ 
festa  vitale  ed  animale  (3).  11  con¬ 
senso  delle  parti  deriva  dalla  comu¬ 
nicazione  dell'irritamento  animale 
e  Glissou  addita,  forse  con  sover¬ 
chia  brevità,  le  diversità  graduali 
delPirritabilità  (4). 

60.  Appena  si  può  comprendere 
il  perchè  non  sieno  state  accolte 
con  grande  approvazione  ,  o  perfe¬ 
zionate  da’suoi  contemporanei  si 
evidenti  e  pregevoli  proposizioni 
del  professore  di  Canbvidg.  Io  sou 
d’avvso.  ch'esse  contengono  i  primi 
germi  della  vera  teoria  dell'eccila- 
mento,  perocché  Glisson  non  solo 
estende  la  sua  irritabilità  a  tutte  le 
parti  del  corpo  animale,  ma  riguar¬ 
da  altresì  le  sensazioni  e  le  funzioni 
delPanima  come  stimoli  atti  a  porre 
in  attività  la  forza  fondamentale 
degli  organi  eccitabili.  Per  altro  non 


si  conosce  alcuno  tra  isuoi  seguaci 
che  abbia  saputo  intendere  questa 
teoria  in  tutta  la  sua  estensione, 
ed  applicarla  colla  dovuta  esattezza 
ed  opportunità. 

A.  dir  vero  Gualtero  Charleton 
propose  poco  dopo  le  stesse  idee  (5), 
le  quali  però  non  erano  abbastanza 
fondate,  ed  ondeggiavano  costante- 
mente  tra  quelle  di  Cartesio  e  d'EI- 
monzio.  Secondo  lui  tutte  le  parti 
simili  del  corpo  animale  sono  evi¬ 
dentemente  anche  irritabili,  ed  ogni 
qualvolta  vengono  distese  oltre  il 
consueto  grado  od  altrimenti  affette, 
si  oppongono  immediatamente  alla 
cagione  ostile  e  respingono  colle 
oscillazioni  tutto  ciò  cbe  può  nuo¬ 
cere.  Se  una  di  esse  trovasi  com¬ 
posta  di  membrane  fibrose  e  di  ca¬ 
nali,  Paccorciamento  di  tutte  le  fi¬ 
bre  restringerà  necessai iamente  la 
cavità  ed  espellerà  il  fluido  conte¬ 
nutovi  (6). 

Lorenzo  Bellini  esaminò  più  at¬ 
tentamente  l'azione  degli  sitmoli(^). 
Egli  però  fece  cadere  intieramente 
sui  nervi,  e  suppose  una  determi¬ 
nata  sensazione,  da  cui  venisse 
originata  la  distinzione  delle  fibre, 
di  cui  concepì  un'  idea  assai  mec¬ 
canica,  ed  approfittò  nella  spiega¬ 
zione  de'  fenomeni  morbosi  (8).  Oli¬ 
ti'  è  che  appena  sì  può  annoverarlo 
fra  coloro,  che  prepararono  i  materia¬ 
li  pel  sistema  delPeccitamenlo. 

Piuttosto  la  teoria  di  Antonio 
Pacchioni  e  di  Giorgio  Baglivio  in¬ 
torno  al  movimento  delle  meningi 
sembra  avere  maggior  affinità  coll1 
i  aulico  sistema  Hoffmanuiano.  Ma 


(1)  Ivi  p.  18G. 

(2)  Ivi  p.  Tl)2. 

(3)  Ivi  p.  196. 

(4)  ,vi  r*.  199. 

(5)  Storia  della  medie.  Tomo  III.  Sez.  IV.  §.  35.  7G. 

(G,  Oeconoin.  animai,  c.  7.  p.  1 53.  Hag.  coni.  1681.  12. 

(7)  Storia  della  medie.  Turno  III.  Se/..  IV.  §.  5i. 

(8)  De  sanguinis  missione,  p.  i65.  iG8.  Francof.  iG85.  4. 


avendone  già  parlato  nelle  prece¬ 
denti  sezioni,  trovo  inutile  di  esten¬ 
dermi  davvantaggio  sopra  questo 
argomento  (  i). 

6 1 .  11  primo  e  principal  fonda¬ 
mento  del  sistema  meccanico-dina¬ 
mico  si  riscontra  nel  sistema  filo¬ 
sofico  di  Leibnizio,  il  quale  sublima, 
per  così  dire,  poeticamente  le  lorze 
della  materia,  e  le  ragguaglia  quasi 
alle  intellettuali.  Dall’esempio  di 
Leibnizio  si  scorge  apertamente, 
che  anche  i  sommi  ingegni  di  rado 
possono  liberarsi  intieramente  dai 
pregiudizi  e  dallo  spirito  de' loro 
tempi.  Glie  Leibnizio  amasse  gran¬ 
demente  il  misticismo  dominante 
a’suoi  giorni,  lo  si  rileva  non  solo 
dal  suo  attaccamento  e  dalla  sua 
propensione  verso  le  ciarlatanerie 
alchimistiche  e  dal  suo  studio  gio¬ 
vanile  dei  Platonici  moderni  (2)}  ma 
specialmente  dalla  sua  epistola  ad 
Hansch,  e  da  quella  a  Remond  de 
Montmort,  dove  difende  la  teologia 
mistica  de'moderni  Platonici  e  per¬ 
fino  di  s.  Agostino  (3).  E  nelle  sue 
proposizioni  filosofiche  dirette  al 
principe  Eugenio  sostiene  espressa- 
mente,  che  tutte  le  sostanze  sem¬ 
plici  da  lui  denominale  monadi 
sieno  emanate  da  Dio  qual  unità 
originaria,  mediante  i  continui  bale¬ 
namenti  della  divinità  limitali  dalla 
suscettibilità  delle  creature,  e  che 
tutte  le  forze  intuitive  o  appetitive 
delle  monadi  consistono  in  imita¬ 
zioni  della  forza  infinita  della  divi¬ 
nità  medesima  (4).  Chiaro  apparisce 
in  questi  pochi  cenni  il  sistema 
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d'emanazione  de' Platonici  poste¬ 
riori  (5). 

62.  Leibnizio  senza  l’appoggio  d'al- 
cuna  prova  osò  supporre  che  tutte 
le  sostanze  sieno  semplici,  che  il 
corpo  non  possa  dirsi  propriamente 
sostanza,  ma  un  complesso  di  so¬ 
stanze  (6).  Del  pari  attribuì  arbitra¬ 
riamente  ad  ogni  sostanza  una  forza 
doppia,  cioè  la  pura  possibilità  di 
essere  (  ossia  la  èjvai/i:  dì  Aristotele) 
e  l’attività  reale  (  svea ye  ?  ).  Ove  le 
sostanze  mancassero  d’  ogni  forza, 
non  potrebbero  nemmeno  agire, 
mentre  colle  azioni  soltanto  mani¬ 
festano  la  interna  loro  diversità  (7). 
La  stessa  argomentazione  potrebbe 
servire  a  dimostrare  contro  Leibni¬ 
zio  Inforza  fondamentale  della  ma¬ 
teria,  perchè  anche  questa  dee  ave¬ 
re  una  speciale  ed  intima  differenza. 

Quindi  il  fondamento  di  tutte  le 
alterazioni  delle  sostanze  e  de’cor- 
pi  da  esse  composti  risiede  nelle 
medesime,  eccettuata  tuttavia  la 
loro  dipendenza  dalla  divinità  (8). 
La  materia  poi  considerata  come 
tale  non  contiene  l’accennato  fon¬ 
damento  interno  della  propria  atti¬ 
vità  e  suscettibilità  di  mutazioni. 
Imperocché  l’essenza  della  materia 
consiste  nell’estensione  e  nella  im¬ 
penetrabilità}  alle  quale  due  condi¬ 
zioni  essenziali  Leibnizio  dovea  as¬ 
segnare  delle  forze,  onde  non  cadere 
in  contradizione.  Ma  in  vece  egli  as¬ 
serisce  espressamente  che  l’ant  ilipia 
ossia  impenetrabilità  possiede  sol¬ 
tanto  una  facoltà  passiva  di  resistere. 
La  repulsione  della  materia  esterna, 


(1)  Sloria  della  medie.  Tomo  III.  Sez.  IV.  §. 

(2)  Tiedemann  spirito  della  filosofia  speculativa,  voi.  VI.  p.  358. 

(3)  Leibnitii  opera  omnia,  studio.  L.  Dutens,  v.  II.  P.  I.  p.  21G.  222.  Ge- 
nev.  1708.  4- 

(4)  Ivi  p.  26. 

(5)  Tiedemahn  loc.  cit.  p. 

[G)  Opp.  1.  c.  p.  4G.  21 5. 

(7)  Ivi  p.  20.  voi.  III.  p.  3rG. 

(8)  Ivi  pag.  46. 
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che  tenta  di  penetrare  il  corpo,  non 
è  che  il  risultalo  della  forza  elastica, 
ogni  qualvolta  genera  un  movimen¬ 
to,  appalesa  già  una  speciale  attività, 
nè  può  assolutamente  dipendere 
dalla  materia  medesima.  Ora  questo 
principio  attivo,  ossia  questa  prima 
entelechia  costituisce  un  vero  prin¬ 
cipio  vitale  dotato  della  capacità  di 
percezione,  e  niente  diverso  dall'a- 
nima  dei  bruti  (i),  intorno  al  qual 
argomento  ecco  com'egli  altrove  si 
esprime  (2):  „  La  modificazione  del  - 
„  l'antitipia  ossia  dell’impenetrabi- 
„  lità  consiste  nella  mutazione  di 
„  luogo}  all1  incontro  quella  della 
„  estensione  nella  mutazione  di  figu- 
„  ra  e  di  grandezza.  Quindi  la  mate- 
ria  è  in  se  stessa  passiva,  poiché  i 
„  di  lei  attributi,  l'estensione  e  l'an- 
„  litipia  non  traggono  seco  alcuna 
„  azione.  Ed  inquanto  si  considera 
„  nel  moto  soltanto  la  mutazione  di 
„  luogo,  di  figura  e  di  grandezza, 
„  potremo  ritenere  per  passivo  il 
„  movimento  medesimo,,. 

Ora  siccome  la  materia  come  ta¬ 
le  non  possiede  forza  alcuna,  d'uo¬ 
po  è  ch'essa  la  ricevesse  da  Dio  nel¬ 
la  sua  formazione.  Sostanze  sem¬ 
plici,  forme  sostanziali,  monadi  la 
penetrano,  comunicandole  forma, 
forza  ed  azione.  Leibnizio  illustrò 
questa  antichissima  proposizione 
Pia  tonica  nella  seguente  maniera  : 
Non  si  danno  propriamente  atomi 
materiali,  perchè  tutta  la  materia, 
come  oggetto  continuo,  è  divisibile 
all'infinito:  e  piuttosto  si  possono 
ammettere  atomi  formali,  i  quali 
non  compongono  già  la  materia  me¬ 
desima,  ma  infondono  nella  stessa 


le  loro  proprietà,  e  la  loro  attivi¬ 
tà  (3).Ond'é  che  risultano  puramen¬ 
te  idee  semplici,  ed  oggetti  della 
interna  sensazione. 

63.  Le  monadi  come  enti  sempli¬ 
ci,  non  soggiacciono  ad  alcuna  agi¬ 
tazione  o  trasposizione  di  parti. 
Nessun  oggetto  esterno  può  agire 
sopra  di  esse,  e  mancano,  come  di¬ 
ce  Leibnizio,  di  finestre,  per  le  qua¬ 
li  entra  od  esce  qualche  cosa  (4). 
Siccome  però  soggiacciono  a  mu¬ 
tazioni  al  pari  di  tutte  le  altre 
cose  creale,  posseggono  pure  come 
sostanze  semplici  una  moltiplicità 
di  modificazioni  e  di  rapporti  rela¬ 
tivamente  agli  oggetti  che  le  cir¬ 
condano-  Ma  un  tale  stato  passeg¬ 
gierò,  che  comprende  una  sostanza 
semplice,  una  moltiplicità,  ovvero 
che  rappresenta  se  stessa,  chiamasi 
percezione^  quindi  tutte  le  monadi 
sono  dotate  di  questa  facoltà  ,  la 
quale  peròdeesi  distinguere  dall'ap¬ 
percezione  accompagnata  da  co¬ 
scienza.  Mal  s'apposero  dunque  i 
Cartesiani,  dic'egli  allorché  non  ap¬ 
prezzando  le  percezioni  cieche,  e 
ritenendo  le  monadi  come  altret¬ 
tanti  spiriti,  negano  eziandio  le  ani¬ 
me  dei  bruti  ed  altre  entelechie,  e 
suppongono  morte  reale  un  lungo 
sonno  delle  monadi  medesime  (5). 

Si  dà  il  nome  di  appetito  all'a¬ 
zione  del  principio  interno,  con  cui 
viene  occasionata  la  mutazione  od 
il  passaggio  di  una  percezione  ad  un 
altra.  Per  conseguenza  le  monadi 
hanno  appetito  ossia  facoltà  appeti¬ 
tiva  e  per  certi  rapporti  possono  es¬ 
sere  chiamate  anime  (6).  Differisco¬ 
no  tuttavia  da  quelle  propriamente 


(  1)  Ivi  p.  226. 

(2)  Ivi  p.  23o. 

(3)  Ivi  p.  5o.  2^2.  „  Cepemlinl 
indi visibles,  n’en  esl  point  compose  ». 

(4)  Ivi  P  21. 

(5)  Ivi. 

(G)  Ivi  p.  22. 
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dette  tali  attesa  la  mancanza  d’ap¬ 
percezione,  la  quale  nasce  unica¬ 
mente  dalla  percezione,  mentre  una 
monade  si  cangia  in  anima,  tosto- 
cliè  si  sviluppano  nel  corpo,  che  le 
è  unito,  i  diversi  organi,  che  rap¬ 
presentano  più  chiaramente  gli  og¬ 
getti,  distinguendoli  con  maggior 
precisione  dagli  altri  destinali  a 
raccogliere  maggior  numero  di  rag¬ 
gi  della  luce  e  di  oscillazioni  del¬ 
l’aria,  onde  con  sì  fatta  unione  ma¬ 
nifestano  una  più  energica  attività. 
Noi  pure  proviamo  non  di  rado  in 
noi  medesimi  uno  stato,  di  cui  non 
sappiamo  concepire  alcuna  idea 
chiara,  e  ci  troviam  privi  di  qualsi- 
sia  appercezione,  p.  e.  ogni  qual¬ 
volta  si  cade  in  deliquio  o  in  pro¬ 
fondo  letargo.  Egli  è  allora  che  l'a¬ 
nima  in  quanto  alla  sensazione  non 
diversifica  punto  da  una  monade 
semplice. 

Ora  siccome  tutto  l'universo  è 
pieno  di  monadi,  e  poiché  ciascuna 
lia  il  suo  corpo,  si  può  dire,  che 
tutta  la  materia  sia  organizzala,  per¬ 
ché  ciascuna  particella  della  mate¬ 
ria  costituisce  l'organo  di  una  mo¬ 
nade.  L’inorganico  in  natura  è  pu¬ 
ra  illusione,  che  svanirebbe,  qua¬ 
lora  fossimo  dolali  di  sensi  più  a- 
cuti  (1).  Tuttavia  in  un  altro  luogo 
accorda  che  non  si  possa  dare  parte 
alcuna  della  materia,  in  cui  non  si 
possa  concepire  un'infinità  di  corpi 
organici  ed  animali,  fra  i  quali  si 
comprendono  non  solamente  ani¬ 
mali  e  vegetabili,  ma  ben  anco  altre 
specie  a  noi  totalmente  sconosciu¬ 
te.  Non  per  questo  convien  credere 
che  ogni  particella  della  materia  sla 
animata,  e  ciò  sarebbe  lo  stesso  di 
dire  che  una  peschiera  è  un  corpo 
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animato,  quantunque  lo  sia  pure 
ciascun  pesce  (a). 

64.  Siccome  gli  oggetti  esterni 
non  possono  produrre  in  veruna  so¬ 
stanza  un  cangiamento,  perciò  an¬ 
che  la  nostra  anima  come  sostanza 
semplice  non  riceve  le  impressioni 
esterne  immediatamente  dal  corpo, 
ma  ritiene  in  se  stessa  fin  dai  pri- 
mordj  dell’ esistenza  tutte  le  idee 
che  deono  svilupparsi  in  un  tempo 
ed  ordine  determinato.  Laonde  l’a- 
nima  è  un  automa  spiritale.  Le  di  lei 
operazioni  non  succedono  meccani¬ 
camente  ma  essa  contiene  eminente¬ 
mente,  tutto  il  bello  del  meccanismo. 
Mediante  le  intuizioni  i  corpi  si  con- 
centranoneH’anima,comein  un  mon¬ 
do  ideale.  Ogni  sostanza  semplice 
comprende  colle  sue  sensazioni  o 
percezioni  oscure  tutto  il  mondo} 
e  le  conseguenze  di  sì  fatte  perce¬ 
zioni  sono  fondate  nella  natura  me¬ 
desima  della  sostanza  semplice  (3). 
Tali  percezioni  però  s'accordano 
coi  movimenti  del  corpo,  e  con 
quanto  accade  fuori  dell’anima, 
mentre  in  tal  guisa  agiscono  armo¬ 
nicamente  spirito  e  corpo,  senza 
che  i  movimenti  del  corposieno  real¬ 
mente  fondali  nell’anima,  e  le  per¬ 
cezioni  di  questa  dipendano  real¬ 
mente  dal  corpo  (4  ).  Leibnizio  adot¬ 
tò  pure  senza  altre  dimostrazioni 
questa  celebre  proposizione  delVar- 
munia  pi-estabilita ,  conchiudendo 
egli  costantemente  col  dire  che  Dio 
ha  prescritto  Lordine  indicato. 

Non  riuscirono  del  lutto  vani  gli 
sforzi,  onde  Leibnizio  cercò  di  dif¬ 
fondere  e  vantare,  specialmente 
presso  i  grandi,  il  suo  sistema  quan¬ 
tunque  sì  lontano  dalla  comune  e- 
sperienza  e  dai  giudizj  degrintellet- 


(  1)  Ivi  p.  t\t\.  228. 
(2)  Ivi  p.  3p. 

(3/  Ivi  p.  200. 

(\)  Ivi  p.  5f 
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ti  coltivali  soltanto  dall'esperienza 
medesima.  Onde  non  allontanarsi 
dal  linguaggio  del  maggior  numero, 
e  adattare  i  suoi  pensieri  a  tutte  le 
forme  possibili  delle  opinioni  do¬ 
minanti,  nou  curò  punto  le  contra¬ 
dizioni  e  le  taccie  di  oscurità.  Fra 
i  numerosi  seguaci,  che  egli  trovò 
ne’suoi  contemporanei,  mi  limiterò 
a  far  menzione  soltanto  del  rino¬ 
mato  medico  Federigo  Hoffmann,  il 
quale  mediante  l'applicazione  del 
sistema  Leibnizia no  l’ondò  una  nuova 
famosa  setta,  cui  io  appongo  la  de¬ 
nominazione  di  meccanico  -  dina¬ 
mica,  perchè  i  fondamenti  di  que¬ 
sta  dottrina  deriva vansi  tanto  dal 
meccanismo  delle  parti,  quanto 
dall"  influenza  delle  forze  sostan¬ 
ziali. 

65.  Federigo  Hoffmann  nacque 
Fauno  ifcGo  in  Halla  dove  suo  pa¬ 
dre  sosteneva  il  carico  di  protofisi¬ 
co  della  città.  Coltivò  ben  presto 
sopra  tutte  le  altre  scienze  la  ma¬ 
tematica,  in  cui  fece  grandi  pro¬ 
gressi  anche  prima  di  frequentare 
l'università,  conservando  poi  per 
essa  durante  tutta  la  sua  vita  una 
specie  di  predilezione.  Studiò  in  Je¬ 
na  sotto  G.  W.  Wedel,  ed  ottenne 
il  grado  accademico  nel  1681.  Di  là 
passò  a  Mindern,  dov^era  cancellie¬ 
re  Unverfarlh,  suo  cognato,  ebbe 
successi  sì  felici  nella  sua  pratica 
che  fu  eletto  a  protomedico  di  quel¬ 
la  città.  Frattanto  intraprese  un 
viaggio  per  l'Olanda  e  per  Unghil- 
terra,  e  fece  in  tale  occasione  la  co¬ 
noscenza  di  Roberto  Boyle.  INVI 
1688  fu  chiamato  a  protomedico  di 
Halberstadl,  e  nel  169/}  alla  prima 
cattedra  di  medicina  nella  nuova 
università  di  Halla,  dove  insegnò 
con  grido  straordinario  pel  corsodi 
48  anni,  eccettuatine  tre  soli  anni, 


cioè  dal  1709  fino  al  171a  nei  qua¬ 
li  visse  alla  corte  di  Prussia  in  qua¬ 
lità  di  archiatro  del  re.  La  riputa¬ 
zione  di  Federigo  Hoffmann  come 
medico  pratico  non  era  punto  infe¬ 
riore  a  quella  clfegli  si  procacciò 
come  scrittore}  lo  stesso  Boerhaa- 
ve,  che  Feder.  Guglielmo  I,  avea 
consultalo  intorno  la  sua  salute, 
sciisse  al  re  di  non  sapere  additar¬ 
gli  miglior  partito  o  suggerimento 
di  quello  che  di  rivolgersi  a  Feder. 
Hoffmann.  Questi  conservossi  fino 
alla  morte  il  vero  ornamento  e  so¬ 
stegno  delluniversità,  cui  egli  pro¬ 
curò  inoltre  i  più  significanti  vantag¬ 
gi  mercè  la  sua  grande  influenza  al¬ 
la  corte.  Pieno  di  onore  e  di  ric¬ 
chezze  mori  finalmente  in  età  di  83 
anni  (1742.)  (1). 

66.  Il  sistema  di  Feder.  Hoffmann 
incontrò  maggior  partilo  ed  appro¬ 
vazione  della  teoria  di  Stalli,  spe¬ 
cialmente  perchè  il  primo  adoprò 
costantemente  uno  stile  quanto 
chiaro  e  preciso,  altrettanto  sodo  e 
ragionalo.  Senza  risalire  alle  cagio¬ 
ni  primordiali,  non  contempla  che 
le  condizioni  più  prossime  degli  ef¬ 
fetti,  e  su  di  esse  ne  appoggia  la 
spiegazione.  Per  tal  modo  i  di  lui 
principj  dottrinali  riescono  più  fa¬ 
cili  a  comprendersi  e  più  evi¬ 
denti.  L'aspetto  di  profondità  e 
di  penetrazione  non  è  che  una 
conseguenza  della  somma  assen¬ 
natezza  e  coerenza,  con  cui  egli 
sa  trarre  dovunque  dalle  proposi¬ 
zioni  premesse  le  deduzioni  più 
vantaggiose.  Avvezzo  fin  dalla  pri¬ 
ma  infanzia  ad  un  metodo  matema¬ 
tico,  lo  seguì  in  tutte  le  sue  pro¬ 
duzioni  senza  portarlo  pedantemen¬ 
te  tropp'oltre,  come  Wolf  e  i  suoi 
seguaci.  Piacquero  ai  letterati  le  di 
lui  opere  per  la  moderala  ed  amena 


(1)  Trovasi  la  vita  di  Hoffmann  nella  edizione  delle  di  lui  opere  fatta  in 
Ginevra,  fol.  17/10.  -  V.  inoltre  Dreypbàpt,  descrizione  del  circolo  dèlta  Sa.d,  P. 
11.  p.  G3G.  -  Dhuciuìr,  Finacolhec.  script,  illustr.  dee.  I.  n.  7. 


erudizione,  ond'erano  sparse,  e  tai 
frutti  di  lettura  riuscirono  gradevo¬ 
li  anche  ai  men  dotti,  i  quali  li  te¬ 
nevano  per  altrettanti  argomenti  di 
dimostrazione. 

A  ciò  s'aggiugne  che  Hoffmann 
senza  pretendere  al  vanto  di  poli- 
storico  era  solilo  di  combinare  fa- 
cilmenledegli  oggetti  di  altre  scien¬ 
ze  colle  ricerche  appartenenti  alla 
medicina.  Senza  impegnarsi  in  pro¬ 
fonde  speculazioni  sapeva  il  modo 
di  rendere  utili  anche  agl'idioti  i 
risultati  delle  sue  investigazioni,  ed 
è  per  questo  motivo,  ch'egli  avea 
un  gran  numero  di  partigiani  non 
tanto  frai  suoi colleghid'arte, quan¬ 
to  fra  i  medici  (1). 

La  posterità  imparziale  confessa 
a  dir  vero  tutti  questi  pregj  del  si¬ 
stema  Hoffmanniano;  ma  vi  desidera 
tuttavia  la  vera  e  genuina  solidità, 
e  lo  riconosce  bensì  elegante,  ma 
non  fondalo.  Le  proposizioni  hanno 
tutte  tra  loro  un'esatta  connessio¬ 
ne,  ma  o  non  mancano  del  princi¬ 
pio  fondamentale,  ovvero  non  pos¬ 
sono  sempre  essere  riguardate  co¬ 
me  assiomi  infallibili  ed  innegabili. 

67.  I  fondamenti  del  sistema 
Holfmanniano  si  riducono  in  gran 
parte  ad  ipotesi,  in  parte  ad  ef¬ 
fetti  generali  dell''  organismo.  So¬ 
prattutto  mostrasi  contrario  alle 
ipotesi,  specialmente  quando  espri¬ 
mono  soltanto  termini  o  nomi  in 
luogo  delle  cagioni  (2).  Non  consi¬ 
dera  però  mai  le  forze,  e  stabilisce 
per  fondamenti  gli  effetti  generali, 
dai  quali  poscia  derivare  i  partico¬ 
lari.  La  massima  fondamentale  de^ 
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,  suo  sistema  si  è,  che  il  corpo  urna- 
i  no,  al  pari  di  tutti  gli  altri  corpi  na¬ 
turali,  sia  fornito  di  forze  materiali, 
col  mezzo  delle  quali  egli  esercita 
i  suoi  movimenti.  Ciascun  corpo  co¬ 
me  tale  possiede  le  forze  di  coscien¬ 
za  e  di  resistenza  già  ad  esso  attri¬ 
buite  dal  creatore;  e  tutte  le  forze 
dei  corpi  agiscono  secondo  il  nu¬ 
mero,  il  peso  e  la  misura;  esse  so¬ 
no  tutte  meccaniche  e  dipendenti 
da  fondamenti  matematici  (3j.  Por¬ 
ta  in  campo  gli  effetti  della  polvere 
d'archibugio,  la  quale  certamente 
non  agisce  con  forze  spiritali,  per 
dimostrare  la  somma  attività  delle 
semplici  forze  materiali  (4). 

Il  fondamento  della  maggior  at¬ 
tività  di  certi  corpi  consiste  nell'in¬ 
fluenza  feW' anima  senziente ,  ossia 
di  una  sostanza  materiale  di  singo¬ 
iar  linezza  e  volatilità,  ed  energia. 
Essa  non  è  altro  che  Teiere  diffuso 
per  tutta  quanta  la  natura  e  desti¬ 
nalo  a  sviluppare  ne'' vegetabili 
i  germi,  non  che  a  promuovere  il 
moto  e  la  secrezione  degli  umori  (5). 
Questo  fluido  estremamente  espan¬ 
sibile  ed  attivo  viene  separalo  an¬ 
che  nel  cervello  dei  bruti,  siccome 
in  parte  esistente  già  nel  sangue,  ed 
in  parte  tolto  dalTatmosfera,  ed  è  il 
principio  delle  azioni  di  lutti  gli  or¬ 
gani  nel  corpo  animale  (6).  Esso  co¬ 
stituisce  incontrastabilmente  il  fon¬ 
damento  di  tut  Li  i  movimenti,  per¬ 
chè,  tostochè  rimane  interrotta  l’in¬ 
fluenza  della  forza  nervea  sopra  di 
un  muscolo,  cessa  altresì  il  moto 
di  quest'ultimo.  Inoltre  si  osservò 
che  il  cuore  d'un  pesce  strappato 


(  1)  De  oplima  pLilosopliandi  rulione.  Hat.  17^1.  4-  trad.  da  ILambach.  Hall 
r  742-  8- 

(2)  Medicin.  ralion.  syslemat.  prolegom.  p.  i5o.  Opp.  voi.  II.  ed.  Genev. 
17/10.  (ol. 

(3)  Opp.  voi.  I.  ]>.  97.  -  De  different,  organismi  et  meclianismi,  p.  38. 

(4)  De  ditTi-rcniia  organismi  et  mecbanismi,  p.  l\2. 

(5)  Ivi  p.  48.  O7. 

(6,  Ivi  p.  G7.  73.  -  Opp.  voi.  I.  p.  83.  voi.  U  p.  i5G. 
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dal  rimanente  del  suo  corpo  ed  im¬ 
merso  nell'acqua  calda  perde  im¬ 
mediatamente  qualsisia  pulsazione, 
e  la  riacquista  rimettendolo  nell'a¬ 
cqua  fredda;  dal  che  si  può  conchiu¬ 
dere  esservi  una  causa  materiale  di 
tali  movimenti  (  i). 

Quel  fluido  etereo,  che  costitui¬ 
sce  il  primo  movente  nel  corpo  a- 
nimale,  vien  separato  dal  sangue 
specialmente  nel  cervello,  e  s’insi¬ 
nua  per  mezzo  dei  nervi  a  tutte  le 
parti  del  corpo.  Feder.  Holfmann 
dalla  qualità  irritante  del  medesimo 
ne  argomenta  la  esistenza  nel  san¬ 
gue,  poiché  svanisce  immantinente 
ogni  azione  del  cuore,  suhitochè  sor¬ 
ta  il  sangue  dalle  vene  coronarie^). 
La  parte  più  importante  del  corpo 
umano  si  è  la  midolla  allungata, 
perchè  partecipa  a  tutti  i  nervi  il 
fluido  etereo  in  essa  raccoltovi  (3). 

68.  Holfmann  deriva  la  secrezio¬ 
ne  del  lluido  nervoso  nel  cervello 
dalla  quantità  maggiore  del  sangue 
che  affluisce  al  cervello  medesimo 
(  mentre  costituisce  quasi  la  terza 
parte  di  quella  di  tutto  ilcorpo(4), 
oltreché  il  cervello  disseccato  ritie¬ 
ne  appena  la  settima  parte  del  suo 
peso);  in  secondo  luogodalla  straor¬ 
dinaria  tenerezza  e  sottigliezza  dei 
suoi  vasi  (5).  Sostiene  poi  resisten¬ 
za  di  questo  lluido  nei  nervi,  per¬ 
chè  con  una  pressione  del  nervo 
frenico  dall’alto  al  basso  si  può  ria¬ 
nimare  l’azione  del  diaframma  (6). 
Piè  si  ammette  l’obbiezione,  che  i 
nervi  non  sieno  cavi,  perchè  Leeu- 


wenoekio  ha  scoperto  nei  medesi¬ 
mi  una  vera  cavità,  e  perchè  anche 
i  canali  dei  vegetabili  non  compari¬ 
scono  cavi  all'occhio  nudo,  avve¬ 
gnaché  contengono  degli  umori  cir¬ 
colanti 

Questo  fluido  etereo  trovasi  me¬ 
scolato  nel  corpo  umano  colla  linfa 
sottile,  ma  non  promuove  punto  la 
nutrizione  per  l’eccessiva  sua  sotti¬ 
gliezza  (8).  Ciascuna  particella  di 
questo  lluido  nervoso  etereo  ha  un 
idea  determinata  di  tutto  il  mecca¬ 
nismo  ed  organismo,  dietro  cui  for¬ 
ma  il  proprio  corpo  e  lo  conserva 
mediante  il  movimento  (9).  Col 
mezzo  di  questo  fluido  l’anima  agi¬ 
sce  pure  sopra  il  corpo  (io),  e  l’istin¬ 
to  non  che  le  passioni  dipendono 
dalle  modificazioni  di  quest'anima 
materiale  senziente  (li).  Non  si  com¬ 
prende,  come  Holfmann  abbia  po¬ 
tuto  intrecciare  col  suo  sistema  la 
indicata  massima  Stabliana,  amme¬ 
noché  non  si  consideri  che  le  so¬ 
stanze  ossieno  monadi  diLeibnizio, 
le  sole  forze  della  materia,  posseg¬ 
gano  pure  la  facoltà  intuitiva.  Ecco 
il  punto,  dove  paragonando  l ‘anima 
sensitiva  di  Holfmann  colle  monadi 
di  Leibnizio,  il  sistema  del  primo 
trova  un  contatto  con  quello  di 
Stahl. 

Ciò  nondimeno,  senza  curare  un 
apparente  contradizione,  Holfmann 
s'adopra  con  tutto  lo  studio  per  al¬ 
lontanare  ogn’idea  di  si  fatta  unio¬ 
ne.  Ma  vedremo  fra  poco,  che  ad 
onta  di  tanti  sforzi  egli  si  avvicina 


(1)  Opp.  voi.  II.  p.  1 55. 

(2)  Ivi. 

(3)  Opp.  voi.  I.  p.  85. 

(4)  Ivi  p.  84- 

(5)  De  ililferenl.  organismi  et  meehanismi  p.  64. 
(G)  Opp.  voi.  I.  p.  84. 

(71  Di  p.  85. 

(8)  Ivi  p.  8G. 

(O '  Oe  'li fiere nt.  organ,  et  mechan,  p.  81. 

(10)  Ivi  p.  79. 

(1 1)  Ivi  p.  5g. 


a  Stahl  suo  malgrado  in  molli  rap¬ 
porti.  Pion  durò  fatica  a  dimostrare 
che  l'anima  razionale  non  contiene 
rultimo  fondamento  di  tutti  i  mo¬ 
vimenti  appoggiandosi  alla  mancan¬ 
za  di  coscienza  nei  movimenti  vi¬ 
tali,  all'incapacità  della  volontà  per 
togliere  certi  difetti  delle  sensazio¬ 
ni,  la  cecità  e  la  sordità  (i). Del  pa¬ 
ri  fece  perdere  qualsisia  pregio  alle 
considerazioni  intorno  all'inlluenza 
immediata  dell'anima  sul  corpo,  ove 
le  dichiarò  tutte  speculazioni  meta¬ 
fisiche  (2).  La  percezione  è  secondo 
lui  il  prodotto  d  una  certa  idea  di 
moto  diverso,  di  cui  l'anima  è  con- 
sapevele.  Questa  spiegazione  del 
tutto  erronea,  cui  Leibnizio  stesso 
non  avrebbe  approvata  ,  rigetta 
quanto  mai  si  potrebbe  dire  intorno 
alle  percezioni  oscure  cbe  succedo¬ 
no  senza  coscienza  dell'anima  (5). 
Quanta  incongruenza,  qualora  si  ri¬ 
flette  che  lo  stesso  Hofl’mann  avea 
attribuite  tali  idee  al  suo  etere! 

69.  Holfmann  ebbe  in  grandissi¬ 
ma  stima  gli  antichi:  e  credette  so¬ 
vente  di  rinvenire  il  suo  sistema 
nelle  opere  Ippocratiche.  La  natura 
degli  antichi  altro  non  è  che  l'eco- 
nomia  dei  movimenti  animali,  che 
succedono  nelle  parti  fluide  e  soli¬ 
de  del  corpo}  e  siccome  questi  mo¬ 
vimenti  riescono  ora  frustranei,  o 
eccessivi,  o  mancanti;  quindi  poco 
o  nulla  può  valere  la  decantata  au¬ 
tocrazia  della  natura  medesima  (4). 
All'incontro  Ippocrale  è  il  vero  fon¬ 
datore  della  medicina  meccanica 
(come  Stahl  lo  suppose  autore  del¬ 
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la  set  la  psicologica).  Imperocché  egli 
raccomanda  a  Tessalo  suo  figlio  lo 
studio  della  matematica,  e  riporta 
a  movimenti  tutti  i  fenomeni  del 
corpo  (5).  Pioi  pure,  dice  Holfmann, 
non  possiamo  perfezionare  la  medi¬ 
cina,  se  non  coll'esaminare  più  at¬ 
tentamente  la  natura  dei  moli  ese¬ 
guili  dall'anima  sensitiva,  e  coll'ap- 
plicare  la  meccanica  e  l’idraulica  al¬ 
la  medicina  (6).  L'esperienza  non  è 
in  islalo  di  porgerle  appoggi  più  si¬ 
curi}  perche  quantunque  essa  som- 
ministri  i  germi  della  teoria ,  e 
debbasi  apprendere  dagli  antichi  lo 
studio  dell’osservazione}  i  principi 
meccanici  riescono  indispensabili 
per  recare  certezza  ed  evidenza  nel¬ 
la  medicina  (7).  Per  tal  modo  al  pari 
della  geometria  essa  èinalzata  al  gra¬ 
do  di  scienza,  e  può  non  tanto  per 
con  vinzion  logica,  quanto  per  solidi¬ 
tà  geometrica  essere  uguagliata  ad 
ogni  altro  ramo  della  matematica(8). 
Tutti  gli  argomenti,  che  vengono 
enunciati  in  medicina,  devono  es¬ 
ser  tratti  dall'anatomia  c  dalla  tisi¬ 
ca,  altrimenti  si  ridurrebbero  a  va¬ 
ne  sottigliezze  (9).  Per  conseguen¬ 
za  conviene  attenersi  al  movimento 
dei  solidi,  e  contentarsi  sempre  del¬ 
le  cause  prossime  senza  pretendere 
di  risalire  alle  rimole,  come  p.  e. 
trattandosi  della  vegetazione  si  po¬ 
ne  mente  all'influenza  dell'aria,  del 
calore  e  dell'umidità  senza  esami¬ 
narne  più  oltre  l'origine  (10). 

Ecco  dove  Hofl’mann  discopre 
appunto  le  principali  mancanze  del 
suo  sistema.  Pago  della  cagion  pros¬ 


ili  Ivi  p.  47. 
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(8)  Ivi  p.  i5. 

(9)  Ivi  p.  14. 
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sima  dei  fenomeni  ammette  ‘come 
tali  gli  effetti,  i  quali  tuttavia  dipen¬ 
dono  da  altre  forze.  Se  il  moto  è  la 
cagion  primitiva,  rimarrà  da  sapere, 
d’ond’esso  provenga.  HolFmann  pe¬ 
rò  risponde:  dall’etere,  dallo  spirito 
nervoso,  dall’anima  sensitiva.  In  tal 
guisa  abbiam  noi  fatto  alcun  passo 
al  di  la  di  quello,  in  cui  trovavasi 
la  scienza  due  mila  anni  sono, quan¬ 
do  il  calore  innato,  l’etere,  l’aria  ed 
il  fuoco  consideravansi  come  forze 
fondamentali? E  come  potrà  bastare 
un  solo  degl’innumerevoli,  e  diver¬ 
si  effetti  animali  per  fondamento  di 
tutti  gli  altri?  E  come  poteva  Hoff- 
mann  attendersi  tanti  schiarimenti 
dalla  meccanica  per  la  medicina,  do¬ 
poché  avea  già  osservato  i  tentativi 
frustranei  dei  jatromatematici? 

70.  Quantunque  Hoffmann  persi¬ 
sta  dovunque  a  sostenere  che  il  cor¬ 
po  umano  è  una  macchina,  perchè 
osrni  suo  effetto  consiste  in  movi- 
nienti,  e  perchè  tutte  le  parti  sono 
si  artificialmente  unite  tra  loro  che 
tendono  necessariamente  ad  un  de¬ 
terminato  scopo*,  confessa  tuttavia, 
che  il  puro  meccanismo  non  basta 
a  spiegare  tutti  i  fenomeni,  e  che 
un  principio  più  sublime  appalesa 
la  sua  potente  influenza  sopra  ogni 
genere  di  azioni  corporee.  Questo 
principio  non  agisce  già  a  bello  stu¬ 
dio  e  con  meditazione,  come  l’ani- 
ma  di  Stahl,  ma  piuttosto  dietro 
leggi  ferme  ed  invariabili  (1).  Quali 
dunque  saranno  le  leggi,  cui  segue 
un  principio  si  strano,  un’anima  che 
non  è  anima?  Hoffmann,  che  crede 
di  veder  chiaro  dapperlut  to  rispon¬ 
de:  „  Dietro  le  leggi  della  meceani- 
»  ca  sublime,  che  non  è  per  anco 


„  conosciuta  „  (2).  Ecco  il  pregio 
della  di  lui  teoria  in  confronto  della 
Stahliana,  di  trattare  cioè  di  unprin- 
cipio  e  di  leggi  meccaniche,  che 
niuno  conosce.  Veramente  quest’ è 
mancanza  non  solamente  di  solidi¬ 
tà,  ma  altresì  di  qualsisia  connes¬ 
sione.  Evvi  per  altro  qualche  ana¬ 
logia  colle  dottrinepsicologiche,  cui 
Hoffmann  non  osa  accordare,  quan¬ 
tunque  possa  essere  considerato  sì 
tollerante  verso  ogn'altra  scuola, 
che  sembra  favorire  grandemente  lo 
elettricismo  (5),  ed  abbia  realmente 
desunto  da  Stahl  non  pochi  punti 
[latologici  e  terapeutici. 

Hoffmann  fa  consistere  la  vita  in 
un  continuo  moto  del  cuore  e  delle 
arterie,  con  cui  si  mantiene  l'inte¬ 
grità  del  mescuglio.  I  vegetabili  non 
vivono,  perchè  non  hanno  il  cuo¬ 
re  (4).  A  torlo  perciò  Stahl  deriva 
la  vitalità  dall’integrità  del  mescu¬ 
glio,  la  quale  riscontrasi  anche  nei 
cadaveri  (5).  La  definizione  Hoff- 
manniana  cade  eziandio,  perchè  an¬ 
che  molti  vermi  trovami  privi  di 
cuore,  avvegnaché  non  si  possa  ad 
essi  negare  assolutamente  la  vitali¬ 
tà.  Malgrado  queste  ed  altre  obbie¬ 
zioni  degli  Stahliani,  Moffmann  non 
si  scostò  dal  suo  proposito,  e  so¬ 
stenne  che  la  natura  degli  anticha 
la  vita  stessa  altro  non  è  che  la  cir¬ 
colazione  del  sangue:  perocché  ove 
cessi  quesfultima,  s’arresta  e  sva¬ 
nisce  qualsivoglia  movimento  ed  e- 
nergia  della  macchina  (6). 

La  cagione  eccitante  dei  movi¬ 
menti  risiede  negli  umori,  e  special- 
mente  nel  sangue,  il  quale,  come 
accennammo  superiormente,  pren¬ 
de  parte  nello  spirito  nervoso  uni¬ 


ti)  Opp.  voi.  I.  p.  l52. 

(2)  Opp.  voi.  V.  p.  123. 

(3)  Ivi  p.  21. 

(4)  Ivi  p.  3o. 

(fi)  De  diflerenl.  organ.  et  mediati,  p.  5a. 
(G)  Opp.  voi.  I.  p.  52. 


versale.  Il  sangue,  mediante  la  som¬ 
ma  sua  elasticità,  distende  le  fibre 
dei  vasi,  e  quindi  vi  produce  una 
contrazione  (t).  Ma  si  potrebbe 
chiedere:  quando  all’applicazione 
esterna  di  sostanze  non  succeda  al¬ 
cuna  alterazione  meccanica,  perchè 
si  contraggono  tuttavia  le  fibre?  Al¬ 
lora  Hofftnann  probabilmente  sog- 
giugnerebbe,  che  tutte  le  cose  este¬ 
riori,  le  quali  esercitano  un'azione 
sul  corpo,  producono  una  disten¬ 
sione  dei  solidi  come  suppongono 
gli  odierni  chimiatrici,  ogni  qual¬ 
volta  non  sono  in  istato  di  provare 
l'azion  chimica  degli  agenti  estrin¬ 
seci. 

71.  Come  la  circolazione  del  san-  ■ 
gue  è  propriamente  la  cagione  del 
calore,  della  nutrizione,  dell'  incre¬ 
mento  e  di  tutLe  le  azioni  vitali  (2)} 
così  anche  il  mescuglio  degli  umori 
dipende  in  gran  parte  dal  movimen¬ 
to  dei  solidi,  ed  in  ispezialtà  dalla 
circolazione,  per  cui  si  conserva  la 
integrità  del  mescuglio,  e  le  sostan¬ 
ze  esterne  agiscono  con  minor  for¬ 
za  sugli  umori  di  quello  che  sui  so¬ 
lidi  ripieni  di  fluido  nervoso  (3). 
Quantunque  Hofimann  ripeta  de¬ 
terminatamente  in  piu  luoghi  quest'1 
asserzione,  egliètuttavia  lontano  da 
una  perfetta  conseguenza  nel  suo  si¬ 
stema  solidare,  perocché  bene  spesso 
accorda  che  oggetti  esteriori  distrug¬ 
gono  direttamente  il  mescuglio  degli 
umori,  ed  attribuisce  ai  vizj  dei  me¬ 
desimi  l’origine  di  molte  malattie. 
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Per  esempio  il  succo  gastrico  è,  se¬ 
condo  lui,  un  fluido  mestruo  fer¬ 
mentante,  che  dispone  la  massa  do¬ 
losa  a  più  facilmente  assumere  la 
natura  del  sangue  e  degli  altri  u- 
morì  (4).  La  saliva,  oltre  il  fluido 
nervoso  contiene  delle  particelle  e- 
lastiche  ed  un  sale  blando  univer¬ 
sale  (5).  Del  pari  conviene  ammet¬ 
tere  alcune  specie  d'acrimonie  per 
cause  morbose  (6). 

Oltre  la  circolazione  del  sangue 
Hofimann,  tenendo  dietro  ai  princi¬ 
pi  di  Pacchioni  e  di  Baglivio  (7), 
stabilì  un  altro  moto  fondamentale 
nel  corpo,  cioè  la  sistole,  e  la  dia¬ 
stole  delle  meningi,  le  quali  con¬ 
tribuiscono  a  diffondere  il  fluido 
nervoso  in  tutti  gli  organi  del  cor¬ 
po  (8).  Questo  moto  alternativo  os¬ 
servasi  anche  nella  dura  madredel- 
la  midolla  spinale:,  e  quindi  si  pos¬ 
sono  spiegare  a  dovere  le  convul¬ 
sioni  (9).  Esso  si  propaga  alle  inte¬ 
stina,  e  vi  cagiona  la  contrazione  e 
dilatazione  alternativa  (io).  L'accen¬ 
nata  membrana  soggiace  parimen¬ 
ti  agli  effetti  del  consenso  (i  1)5  onde 
è  che  la  dottrina  di  Stahl  intorno  al 
tuono  non  istà  in  contradizione  col 
sistema  Hoffmanniano. L'unione  di¬ 
namica  delle  parti  del  corpo  anima¬ 
le,  ossia  il  consenso  proviene  dalla 
connessione  delle  parli  nervose,  e 
dall’accordo  deimoti  alternatividel- 
le  medesime,  e  specialmente  dalle 
diramazioni  del  quinto  pajo  dei  ner¬ 
vi  e  del  nervo  della  voce  (ia).  Ho  lì¬ 
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mann  ha  »istituito  per  dir  vero  in¬ 
numerevoli  ed  eccellenti  osserva¬ 
zioni  sopra  un  si  importante  argo¬ 
mento;  quantunque  sembri  di  al¬ 
lontanarsi  dal  Tesperienza,  dove  non 
ammette  consenso  alcuno  tra  il  fe¬ 
gato,  la  milza  e  le  così  dette  parti 
nervose  (1). 

L’esempio  della  mestruazione  ci 
fa  conoscere  le  spiegazioni  meccani¬ 
che.  ch’egli  dava  delle  funzioni  cor¬ 
poree  in  istato  di  sanità.  Le  fem¬ 
mine,  die’ egli,  attesa  la  maggior 
lentezza  ed  inerzia  della  circolazio¬ 
ne  generano  in  sè  stesse  una  sovrab¬ 
bondante  quantità  di  sangue,  per 
cui  succede  un  ristagno  nelle  vene, 
e  si  destano  spasmi  nella  superficie 
esterna  del  corpo.  Nell'utero  adun¬ 
que  dotato  d’ una  struttura  tutta 
singolare  sgorga  il  sangue,  che  non 
viene  ricevuto  dagli  altri  canali  resi 
già  angusti  dalla  spasmodia  (2).  Le 
secrezioni  poi  dipendono  unicamen¬ 
te  dal  diverso  diametro  dei  vasi,  e 
dal  moto  più  o  meno  rilassalo  od 
energico  delle  fibre  elastiche  delle 
glandule  (3). 

72.  Dagli  esposti  elementi  della 
fisiologia  d’Hoffmann  si  possono  ar¬ 
guire  i  fondamenti  della  di  lui  pato¬ 
logia.  Ogni  malattia  consiste  in  vizj 
del  moto,  cioè  in  eccedente  energia 
o  debolezza  del  medesimo.  Nel  pri¬ 
mo  caso  emergono  convulsioni,  le 
quali,  se  attaccano  le  parti  sensibi¬ 
li,  meritano  la  denominazione  di 
dolori.  Il  moto  inerte  o  debole  non 
è  che  atonia  (4).  I  moli  violenti  si 


dividono:  i.°  in  convulsioni  reali  ed 
universali,  fra  le  quali  si  annovera¬ 
no  le  febbri,  le  convulsioni,  l’emor- 
ragie,  i  catarri  e  le  diarree,  la  di  cui 
guarigione  si  ottiene  soltanto  quan- 
d’ è  cessato  lo  spasmo  (5y;  a.°  in 
convulsioni  parziali,  come  sarebbe¬ 
ro  le  cefalee,  la  colica,  l’itterizia, 
le  flatulenze,  la  melanconia  ( dipen¬ 
dente  da  spasmo  nella  dura  madre); 
3.°  in  convulsioni  speciali,  alle  quali 
appartengono  le  palpitazioni  di  cuo¬ 
re,  l’epilessia,  1’ asma  ed  il  vomi¬ 
to  (6) ....  Può  darsi  mai  una  noso¬ 
logia  più  informe  e  più  insussisten¬ 
te?.  ..  .  L’ atonia  delle  parti  costi¬ 
tuisce  un’altra  feconda  sorgente  di 
malattie,  da  cui  Holfmann  ripete 
tutte  le  affezioni  croniche  come  so¬ 
no  le  vertigini  e  le  congestioni  (7). 
Queste  ultime,  cagione  frequente  di 
alterazioni  nell’economia  animale, 
si  manifestano  quasi  costantemente 
nella  vena  porta,  e  presuppongono 
incontrastabilmente  un’atonia  dei 
vasi  (8).  Tuttavia  le  malattie  hanno 
più  sovente  il  loro  fondamento  nel 
duodeno,  eh’ è  il  vicario  dello  sto¬ 
maco,  e  le  di  cui  membrane  nervo¬ 
se  o  sono  troppo  tese,  o  attaccale 
da  convulsioni,  ovvero  atoniche  (9). 
Anche  l’atonia  delle  glandule  ca¬ 
giona  delle  congestioni  nelle  stesse 
e  delle  cachessie  (io).  Le  convulsio¬ 
ni  passano  in  atonia  e  dispongono 
nuovamente  le  parli,  che  ne  rima¬ 
sero  una  volta  affette  (1 1). 

Ove  si  manifestino  corruzioni  de¬ 
gli  umori,  esse  derivano,  secondo 


(1)  Ivi  p.  3 16. 

(2)  Ivi  p.  73. 

(3)  Ivi  p.  55. 

(4)  Ivi  p.  i (la.  1G4. 

(5)  Ivi  voi.  III.  p.  3oa. 

(f»)  Ivi  p.  3n3. 

(7)  Ivi  p.  3o6.  voi.  I.  p.  i G4 • 

(8)  Ivi  p.  167. 

(9)  Ivi  p.  179. 

(10)  Ivi  p.  168. 

(1  1)  Ivi  p.  IÜQ. 


Hoffmahn,  in  gran  parte  da  atonia 
o  convulsioni  precedenti  (i),  men¬ 
tre  le  passioni  specialmente  non 
alterano  che  in  questa  guisa  gli 
umori  (a).  Quasi  tutte  le  altre  cau¬ 
se  morbose  agiscono  meccanica- 
mente  sulle  part  i  nervose,  cioè  col¬ 
la  pressione  e  colla  distensione,  on- 
d'  è  che  in  esse  risiede  la  maggior 
parte  delle  malattie  (3).  I  veleni  poi 
esercitano  in  generale  la  loro  azio¬ 
ne  primieramente  sui  solidi;  e  i 
contagj  non  si  mescolano  mai  col 
sangue  (  ). 

Sì  fatte  idee  però  non  s'accorda¬ 
no  con  quelle,  che  HofTmann  avan¬ 
za  altrove  intorno  airinfluenza  del¬ 
le  cause  morbose  sugli  umori.  In 
un  luogo  egli  sostiene  espressa¬ 
mente,  che  tutte  le  cagioni  ope¬ 
rano  o  sul  sangue  o  sulle  parti  ner¬ 
vose  (5).  Attribuisce  Torigine  della 
dissenteria  primieramente  ad  uno 
spasmo  degl1  intestini,  e  quest’ul- 
timoallo  stimolo  d'nna  materia  cau¬ 
stica.  sieroso-linfatica  (6).  Altrove 
poi  asserisce,  che  l'evacuazioni  ri¬ 
tenute  o  soppresse  corrompono  gli 
umori  (7).  Molte  sostanze  esterne 
agiscono  immediatamente  sul  fluido 
nervoso,  e  quindi  risultano  le  con¬ 
seguenze  utili  o  dannose  delle  me¬ 
desime.  I  veleni  narcotici  conten¬ 
gono  iin  vapore  solforico,  per  cui 
decompongono  direttamente  il  flui- 

f  lì  l' i  p.  3  19. 

(2)  I'i  p.  189. 

(3 1  Ivi  p.  179. 

(4>  Ivi  p.  199.  20 a. 

f5ì  Ivi  p.  178 

(G)  Opp.  voi.  III.  p.  i5r.  1Ü4 

(7)  r > f> p.  voi.  IV.  p.  420- 

(8)  Opp.  voi.  I.  p.  222. 

(9)  Opp.  voi.  V.  p.  3[)2. 

(10)  Opp.  voi.  VI.  p.  iia. 

(ir)  Ivi  p.  r i3. 

(  1 2)  Ivi  p.  1 1  r». 

(r3)  Ivi  p  r  iG. 

04)  Ivi  p.  i33. 


59 

do  nervoso,  e  precipitano  le  forze 
animali  (8).  Il  vino  abbonda  di  prin¬ 
cipi  somigliantissimi  a  fluido  ner¬ 
voso,  e  perciò  esercita  uu' azione 
immediata  sopra  di  esso  (9).  Negli 
umori  animali  si  genera  una  sovrab¬ 
bondanza  di  materie  saline  non  già 
per  l'uso  di  cibi  sopraccaricati  di 
sali,  ma  pel  moto  soverchio,  per  la- 
congestione  dei  fluidi  (lo)  e  per  la 
mancanza  di  nutrizione  (1 1).  Hoff- 
mann  cerca  in  seguito  di  dimostra¬ 
re,  in  qual  maniera  si  manifestino 
frequentemente  degli  acidi  nel  cor¬ 
po  umano,  e  diventino  poscia  nel 
sangue  sali  neutri,  i  quali  produco¬ 
no  la  scabbia,  le  eruzioni  cutanee, 
l’artritide,  i  reumatismi  ed  altre  si¬ 
mili  affezioni  (ia).  Cotesti  acidi  si 
combinano  ne'vecchj  colle  parti- 
celle  terrestri,  d'onde  risulta  il  tar¬ 
taro,  origine  dei  calcoli  e  dell'arti- 
tride  (  1 3). 

A  dir  vero  chiunque  legge  sì  fat¬ 
te  asserzioni  d’Hoffmann  sulle  acri¬ 
monie  saline  come  cause  morbose, 
non  può  a  meno  d'  immaginarsi 
d'aver  sott' occhio  le  opere  d'un  se¬ 
guace  di  Silvio.  Non  altrimenti  opi¬ 
na  il  nostro  autore  da  patologo  umo¬ 
rale  sulla  generazione  della  putre¬ 
dine,  poiché  non  ammette  alcuna 
differenza  fra  quella  fuori  del  corpo 
e  l'interna  (14).  E  riguardo  alla  sup¬ 
purazione  non  riconosce  che  la  pu- 

*7  .  I  li» 7  •  j<iO  fi) 

.*v|\<  .£#1  j)-  i  |'*)i  .<1  \  f\  (y) 

,  0  •  1  c* , 
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trefazione  degli  umori  senza  pren¬ 
dere  giammai  in  considerazione  il 
consenso  dei  solidi  (i). 

y‘6.  Hofl'mann  annovera  la  pleto¬ 
ra  fra  le  cagioni  più  imponenti  ge¬ 
nerali  delle  malattie.  Egli  segue  ap¬ 
puntino  l’opinione  di  Stahl  relati¬ 
vamente  alla  di  lei  origine,  non  che 
alla  congestione  e  corruzione  di¬ 
pendenti  dalla  medesima  (2).  Distin¬ 
gue  tuttavia  esattamente  dalla  ple¬ 
tora  vera  la  falsa  qual  conseguenza 
dell'  atonia  dei  vasi  (3).  Non  egual¬ 
mente  s’attiene  del  tutto  ai  princi¬ 
pi  del  suo  avversario  per  le  affezio¬ 
ni  proprie  di  certe  età,  e  derivanti 
secondoStahl  da  pletora  esaltata(4). 
Disguarda  la  soppressione  dell’e- 
morroidi  come  un  abbondante  sor¬ 
gente  d'  indisposizioni,  quantunque 
vi  concorrano  anche  i  solidi  più 
di  quello  che  abbia  supposto  lo 
stesso  Stahl  (5);  con  cui  però  con¬ 
viene,  che  quasi  tutte  le  malattie 
croniche  traggono  origine  dall’ato¬ 
nia  della  vena  porta,  e  da  ristagni 
del  sangue  nella  medesima  (6).  È 
poi  d'avviso  che  l’emorragie,  le  feb¬ 
bri  e  le  convulsioni  non  riescano 
generalmente  salutari,  e  che  soven¬ 
te  lìa  di  mestieri  di  toglierle  o  di 
sopprimerle  (7). 

Oltre  la  pletora,  l’aria  costituisce 
uno  tra’  principali  fondamenti  delle 
malaLtie,  specialmente  delle  domi¬ 


nanti,  perchè  il  nostro  fluido  ner¬ 
voso  riceve  in  gran  parte  dall’atmo¬ 
sfera  il  proprio  mantenimento  (8). 
Quindi  gl' impedimenti  dell’esala- 
zion  polmonare,  e  le  difficoltà  della 
respirazione  danno  luogo  a  non 
poche  successive  indisposizioni  (9). 
Alcune  affezioni  provengono  da  di¬ 
verse  altre  modificazioni  dell’aria 
cioè  dagli  efiluvj  palustri  (io),  dalle 
esalazioni  e  dai  fumi  delle  minie¬ 
re  (  1  1),  e  dai  vapori  di  carbone  (12). 
Hoffrnann  insegnò  ad  istituire  colla 
massima  accuratezza  le  osservazio¬ 
ni  melereologiche  per  poter  quindi 
giudicare  degli  avanzamenti  delle 
epidemie;  e  nel  1701  mandò  le  ba¬ 
rometriche  dell’anno  antecedente 
al  suo  amico  Leibnizio  (i3). 

Attribuì  alla  rugiada  un’azione 
morbosa  particolare^),  nel  che  cer¬ 
tamente  non  sarà  facile  il  giustifì- 
carlo;ma  tuttavia  lo  rimprovereremo 
piuttosto,  allorquando  considera  i 
pianeti  e  le  loro  costellazioni  per 
sorgenti  morbose,  ed  in  ispezialità 
le  fasi  della  luna  per  cagioni  delle 
variazioni  nelle  malattie.  I  pianeti 
esercitano  un’influenza  sulla  no¬ 
stra  atmosfera,  e  per  conseguenza 
anche  sul  corpo  umano.  Saturno 
genera  il  freddo,  Giove  il  vento, 
Venere  la  pioggia,  Mercurio  l’inco¬ 
stanza  delle  stagioni,  Marte  la  se¬ 
renità  del  Cielo.  Non  si  sa  però  sot- 


I 0|>p.  -voi.  t.  p.  3j!ì. 
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(3)  Ivi  p.  307. 
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(5)  Opp.  voi.  I.  p.  344. 

(6)  Ivi  p.  48.  307.  317.  348. 

(7)  Ivi  [>.  4 1 1. 

( 8)  Ivi  p.  104.  i56. 

(9)  Ivi  p.  288.  334-  336. 

(10)  Ivi  p.  207.  208. 

(11)  Opp.  vnl.  VI.  p.  216. 

(12)  Opp.  voi.  I.  p.  34.  io5.  -  Riflessioni  sui  vapori  del  c.irbonc.  Hall.»  m6.  8. 
(  *  3 )  Opp.  voi.  V.  [i.  19. 
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to  quali  circostanze  si  manifesti 
r  indicata  influenza  (i).  Ammette 
gli  anni  climaterici  e  la  relazione 
elei  medesimi  colle  alterazioni  della 
economia  animale,  ripetendoli  non 
dagli  astri,  ma  dalla  potenza  del 
numero  settimo,  e  in  parte  anche 
dal  timore,  che  nutrono  gli  uomini 
per  le  conseguenze  dei  supposti  an¬ 
ni  climaterici  (2).  Vedremo  poi  al¬ 
trove  (3),  ch'egli  riconosceva  il  dia¬ 
volo,  e  i  demonj  per  cagione  di 
molte  malattie:,  nè  esitò  a  credere 
che  gli  spiriti  maligni  portassero 
un1  azione  immediata  sol  fluido  ner¬ 
voso. 

74.  Riguardo  alla  patologia  in 
particolare,  Hoffmann  derivò  tutte 
le  febbri  da  uno  spasmo,  il  quale 
concentra  il  sangue  dalle  parti  e- 
sterne  verso  l1  interne,  e  stimola 
quindi  il  cuore  e  le  arterie  onde 
rispingano  il  sangue  medesimo  alla 
superficie.  Cotali  sforzi  non  posso¬ 
no  a  meno  di  riuscire  salutari,  poi¬ 
ché  i  movimenti  di  simil  fatta  con¬ 
tribuiscono  a  dissipare  l'atonia  del¬ 
le  parti  e  le  congestioni  da  essa  di¬ 
pendenti,  come  al  contrario  pos¬ 
sono  anche  nuocere  bene  spesso, 
quando  emergono  unicamente  da 
necessità  fisica  e  senza  premedita¬ 
zione  o  divisamente  (4).  Negò  poi 
Hofl’mann  che  la  pletora  possa  in 
verun  modo  costituire  la  cagione 
della  febbre,  come  asserito  avea 
Stahl,  e  non  la  risguardò  che  per 
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un'azione  accessoria  (5):,  annoverò 
le  febbri  catarrali  fra  le  più  saluta¬ 
ri  (6). 

Le  infiammazioni  provengono  da 
una  sorgente  niente  diversa.  Lo 
spasmo  impedisce  la  circolazione  in 
certi  organi,  e  caccia  il  sangue  trop¬ 
po  violentemente  in  altri,  di  dove 
penetra  nei  canali,  i  quali  d'altron¬ 
de  conterrebbero  soltanto  fluidi  a- 
cquosi:,  ed  ivi  ristagnando  produce 
dolori,  gonfiezze,  tensione  e  calo¬ 
re  (7).  Le  infiammazioni  terminano 
sovente  in  eangrena,  da  cui  appun¬ 
to,  quantunque  Stahl  la  supponga 
assai  rara,  dipende  generalmente  la 
morte  nelle  malattie  acute  (8).  Una 
delle  più  frequenti  infiammazioni  è 
certamente  la  gastrilide,  la  quale  si 
manifesta  sotto  diverse  apparenze, 
in  ispezialità  di  affezioni  biliose,  e 
viene  originata  il  più  delle  volle 
dai  patemi  d'animo  (9).  Malattie  di 
tal  fatta  rimangono  occulte  duran¬ 
te  la  vita,  e  si  conoscono  soltanto 
dopo  la  morte  nelle  aperture  dei 
cadaveri.  Conviene  però  guardarsi 
attentamente  dal  confondere  la  ca¬ 
gione  della  morte  con  quella  della 
malattia  (io),  e  sotto  questo  riguar¬ 
do  ranatomia  è  uno  studio  indispen¬ 
sabile  pel  medico  (  1 1  ).  Nelle  infiam¬ 
mazioni  il  polso  è  celere  e  frequen¬ 
te  nello  stesso  tempo  (  1  2).  ed  influi¬ 
scono  pure  i  giorni  critici,  ma  con 
le  limitazioni  riferibili  alle  così  det¬ 
te  complicazioui  delle  malattie  (i3). 


(0  Ivi  p.  71.  7-..  81. 

(2)  Ivi  p.  ni  r>3. 

(3)  Ivi  p.  r/p 

(4)  Opp.  voi.  I.  p.  167.  voi.  VI.  p.  iG5.  -  De  different,  organ.  et  meclinn. 
pag.  187. 

< 5)  De  different,  org.m.  et  meeban.  p.  188. 

(G)  Opp.  voi.  I.  p.  184. 

(7)  Ivi  p.  3o2. 

(8)  Ivi  p.  .85. 

(9)  Opp.  voi.  II.  p.  120.  voi.  VI.  p.  as3. 

(ro)  Opp.  voi.  I.  p.  iGo. 

(1 0  Opp.  voi.  VI.  p.  124. 

(121  Ivi  j).  24.  voi.  I  p.  3GG. 
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75.  Hoffmann  fu  Ravviso  di  ripe¬ 
tere  l'azione  dei  medicamenti  dai 
loro  principi  costituenti.  Le  affinità 
naturali  e  le  qualità  sensibili  fanno 
conoscere  le  virtù  dei  medesimi  (1), 
le  quali  si  manifestano  colla  loro 
azione  sui  solidi  diversamente  or¬ 
ganizzati,  ovvero  anche  sui  fluidi. 
Le  mutazioni,  cui  soggiacciono  e 
gli  uni  e  gli  altri,  succedono  senza 
l'intervento  d'alcun  essere  imma¬ 
teriale  o  intelligente  (a).  Soltanto  la 
filosofia  sperimentale  e  l'esperienza 
possono  guidarci  ad  ulteriori  avan¬ 
zamenti  nella  teoria  della  materia 
medica  (3).  Fra  tante  sostanze  me¬ 
dicamentose  conviene  attenersi  a 
poche,  ma  delle  più  efficaci  (4).  L'e¬ 
satta  osservazione  degli  effetti  delle 
medesime  in  certe  malattie,  offre  il 
campo  a  viemeglio  penetrare  la  re¬ 
lativa  teoria  patologica  (5).  Non  si 
danno  propriamente  che  quattro 
classi  generali  di  medicamenti,  cioè 
i  corroboranti,  i  sedativi,  gli  eva¬ 
cuanti  e  gli  alteranti  (6):  la  qual 
divisione,  avvegnaché  fallace  ed  in¬ 
completa.  fu  tuttavia  adottala  da 
quasi  tutti  gli  scrittori  di  materia 
medica  nel  secolo  diciottesimo. 

76.  Quando  anche  ci  possano 
sembrare  alquanto  indifferenti  i 
travaglj  di  Fed.  Hoffmann,  onde 
perfezionare  la  dogmatica  medica, 
egli  è  però  incontrastabilmente  be¬ 
nemerito  per  l’ introduzione  ed  ap¬ 
plicazione  di  alcuni  eccellenti  ri¬ 
medi  e  per  la  conoscenza  de'loro 
principi  costituenti. 


Ei  dedicò  specialmente  la  sua 
attenzione  alle  acque  minerali,  ne 
investigò  colla  maggior  diligenza  la 
composizione,  insegnò  ad  imitarle 
coll'arte,  e  ne  raccomandò  l'uso  in 
innumerevoli  affezioni  ed  in  ispe- 
zialità  nelle  croniche.  Fece  vedere 
che  le  cosi  dette  acque  acidule  e  i 
bagni  caldi  contengono  un  princi¬ 
pio  alcalino,  anziché  acido  (7),  che 
in  quasi  tutte  le  sorgenti  minerali 
esiste  uno  spirito  minerale  etereo 
(  l'acido  carbonico)  atto  a  scioglie¬ 
re  gli  elementi  e  a  produrre  sul 
corpo  gli  effetti  i  più  importanti  (8). 
Distinse  accuratamente  dalla  calce 
la  magnesia,  qual  parte  costituente 
delle  acque  minarali  (9),  e  derivò  il 
calore  delle  acque  termali  dal  zolfo 
composto,  secondo  lui,  di  un  acido 
e  di  una  sostanza  combustibile (1  o). 
Esaminò  le  sorgenti  di  Carlsbad, 
Toeplitz,  Lauchstadt,  Bibra,  Pyr¬ 
mont,  Sehwalbach,  Wisbaden,  Spaa, 
Aachen  e  Selters  e  dimostrò  che 
il  sale  di  Sedlitz  costituisce  un  otti¬ 
mo  purgante  (  1  1),  e  che  le  acque 
marziali  giovano  a  togliere  l'atonia, 
le  sulfuree  a  dissipare  le  ostruzio¬ 
ni.  le  saline  a  vincere  qualsisia  con¬ 
gestione.  Additò  poi  circostanziata¬ 
mente  e  diligentemente  il  modo  di 
servirsene,  non  omettendo  le  più 
piccole  particolarità,  giacché  l'este¬ 
sa  sua  esperienza  ed  il  suo  frequen¬ 
te  soggiorno  in  Carlsbad  e  negli  al¬ 
tri  luoghi  più  rinomati  perle  acque 
minerali  della  Germania,  lo  mette¬ 
vano  a  portata  ili  una  perfetta  co- 

1  .Io/  .oqO  (ji) 


(ri  Opp.  voi.  V.  p. 

('■*)  diltcr.  orgiin.  et  mediati,  p.  ina. 

(3)  Opp.  voi.  I.  p.  426. 

(4)  Opp.  voi.  VI.  p.  41. 

(Ei)  Ivi  p.  pfi. 

(il)  Opp.  voi.  t.  p.  427. 

(7)  Dpp.  voi.  V.  u.  i[>3. 

(»)  Ivi  p.  iEi5. 

(9)  Ivi  p.  t4o. 

I  10)  Ivi  p.  170, 

(1 1)  Ivi  p.  187. 


scenza  dell’oggetto.  Soprattutto  egli 
raccomandò  le  bibite  di  queste  acque  I 
mescolate  col  latte  (1),  e  decantò  i 
bagni  caldi  contro  le  convulsioni  e 
le  infiammazioni  (a),  e  i  freddi  con¬ 
tro  innumerevoli  affezioni  dipen¬ 
denti  da  soverchio  impeto  della  cir¬ 
colazione  (3),  quantunque  possano 
anche  nuocere  specialmente  nei 
casi  di  vera  atonia  (4). 

Fu  il  primo  ad  insegnare  la  ma¬ 
niera  di  preparare  il  fegato  di  solfo 
volatile,  ossia  l1  idrogeno  sonorizza¬ 
to  con  alcool,  e  a  prescrivere  inter¬ 
namente  questo  rimedio  nell’artri- 
tide  (5).  Propose  una  nuova  prepa¬ 
razione  dell’etere  solforico,  la  quale 
appunto  porta  il  di  lui  nome,  e  van¬ 
tò  il  liquor  anodino  minerale,  qual 
eccellente  antispasmodico  e  sedati¬ 
vo  (6). 

77.  Egli  è  in  oltre  benemerito 
per  aver  tentata  una  diligente  ana¬ 
lisi  del  vino,  e  per  essersi  adoperalo 
in  esaltare  il  medesimo,  come  uno 
de’più  importanti  ed  efficaci  rime- 
ùj  che  si  conoscano.  Si  scorge  però 
l’infanzia  della  chimica,  doveHoff- 
mann  crede  di  trovare  nel  vino  ol¬ 
tre  il  solfo,  anche  un  mercurio  ete¬ 
reo,  sotto  il  quale  intende  probabil¬ 
mente  il  gas  acido  carbonico  (7).  Il 
vino  Renano  contiene  l’acido  inti¬ 
mamente  mescolato  col  mercurio  e 
col  solfo,  ond'  è  che  giustamente 
viene  riputato  il  più  nobile  e  gene¬ 
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roso  (8).  Fatte  alcune  distinzioni 
tra  diverse  specie  delP  indicalo  vi¬ 
no  relativamente  ai  principi  compo¬ 
nenti  (9),  ne  raccomanda  l’uso  in 
molte  malattie  e  specialmente  nelle 
croniche  (io),  e  dopo  il  Renano  pre¬ 
ferisce  quello  d’Ungheria  (1 1). 

Hotfmann  loda  assai  e  preferisce 
anche  la  canfora  riputandola  effica¬ 
cissima  a  rianimare  le  forze'e  a  pro¬ 
muovere  la  traspirazione,  massime 
nei  casi  di  febbre  nervosa  (  1  a).  E- 
mendò  pure  l’esame  chimico  di  que¬ 
sta  sostanza  medicamentosa,  e  di¬ 
mostrò  l'affinità  e  la  rassomiglianza 
della  medesima  cogli  olj  eterei  (1 3). 

Neppure  mancò  di  proteggere 
contro  gli  Stahliani  l’uso  della  chi¬ 
na  nelle  febbri  intermittenti e  di 
sostenere  che  le  recidive  proven¬ 
gono  da  debolezza,  e  che  la  china 
oltre  un  principio  astringente  con¬ 
tiene  altresì  uno  balsamico  e  corro¬ 
borante  (  14).  Siccome  quasi  tutte  le 
azioni  periodiche  traggono  origine 
da  atonia  del  duodeno;  perciò  la 
china  è  un  rimediò  generalissimo 
contra  le  medesime  (i5). 

Riguardo  all’oppio,  Hotfmann  lo 
prescrisse  con  molta  cautela,  ma 
ne  fece  eziandio  maggior  conto  che 
Stahl.  Opinò  ch’esso  agisca  median¬ 
te  un  principio  solforico  volatile, 
il  quale,  attacchi  direttamente  il 
fluido  nervoso,  generi  l’atonia:  e 
calmi  nel  modo  il  più  sicuro  le  con¬ 


fi)  Ivi  p.  222.  227. 

(2)  Ivi  p.  210.  voi.  I.  p.  463. 

(3)  Ivi  p.  201.  334.  voi.  I.  p.  469- 

(4)  Opp.  voi.  I.  p.  233. 

(3)  Opp.  voi.  II.  p.  34«.  voi.  IV.  p.  5i4. 

(6)  Opp.  voi.  IV.  p.  4o4- 

(7)  Opp.  voi.  V.  p.  345. 

(8)  Ivi  p.  34q. 

(9)  Ivi  p.  341. 

(10)  Ivi  p.  353. 

(11)  Ivi  p.  355. 

(12)  Opp.  voi.  VI.  p.  63.  123. 

(13)  Ivi  p.  61. 

(  1 4)  ivi  p.  34. 

(i5)  De  differ.  organ.  et  mechan.  p.  167. 
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vulsioni  (t).  Gli  effetti  nocevoli,  che 
ne  ridondano  talvolta,  dipendono 
in  parte  dalTatonia,  in  parte  dagli 
ostacoli,  che  si  frappongono  al  ri¬ 
torno  del  sangue  dal  capo  (2).  Gio¬ 
va  unire  alle  prescrizioni  delPop- 
pio  quella  dell1 2 3 4 5 6 * 8 9 10 * * 3  etere  solforico,  on¬ 
de  prevenire  gli  sconcerti,  che  si 
possono  temere  dell'uso  inconside¬ 
rato  del  primo  (3). 

Hoffmann  apprezzò  i  marziali  in 
molte  malattie,  croniche,  e  confutò 
r obbiezione  di  Stahl,  il  quale  asse¬ 
rito  avea  eh1  essi  contraggono  la  li¬ 
bra  troppo  violentemente  ed  arre¬ 
stano  il  flusso  emorroidale.  Egli  li 
ordinò  anche  nelle  febbri  intermit¬ 
tenti  fuori  dei  parossismi,  nei  casi 
di  evidente  atonia  dei  visceri,  ac¬ 
compagnandoli  coi  purganti  ogni 
qualvolta  non  riescano  immediata¬ 
mente  aperienli  (4):  e  ne  preferì  le 
diverse  tinture  in  acidi  vegetabili, 
mentre  le  altre  preparazioni  per  la 
forza,  onde  agiscono,  non  possono 
essere  impiegate  senza  sospetto  (5). 
Risguardò  il  nitro  come  un  eccel¬ 
lente  rinfrescante  ed  antispasmodi¬ 
co  (6),  e  sostituì  al  tè  Chinese  le  fo¬ 
glie  di  veronica  (7). 

Nella  lue  venerea,  oltre  le  deco¬ 
zioni  dei  legni  diaforetici,  lodò  buso 
del  mercurio  dolce  lino  alla  saliva¬ 
zione  (8),  facendo  consistere  razio¬ 
ne  del  mercurio  nell1  irritare  le  par¬ 
ti  nervose  e  le  glandole  salivali  (9). 


Non  osò  però  mai  tentare  le  frizio¬ 
ni,  mentre  da  queste  teme  delle 
conseguenze  più  pericolose  che  dal- 
l1  uso  interno  delle  preparazioni 
mercuriali  (  io). 

78.  11  metodo  curativo  d’Iloff- 
mann  nelle  malattie  acute  non  di¬ 
versifica  punto  dall1  Ippocratico,  o 
per  meglio  dire  non  sembra  nè  trop¬ 
po  attivo,  nè  troppo  inerte.  Dap¬ 
pertutto  egli  eccita  l'attenzione  ai 
movimenti  della  natura,  a  giorni 
critici,  e  air  osservanza  delle  re¬ 
gole  terapeutiche  determinate  dal 
medico  di  Coo  (u)-,  avvertendo  tut¬ 
tavia  non  esser  sempre  necessa¬ 
rio  di  aspettare  nelle  febbri  la  co- 
zione,  mentre  i  rimedj  bastano  tal¬ 
volta  a  toglierle  tutto  ad  un  tratto 
anche  prima  dell'intiero  e  perfetto 
loro  sviluppo (  12).  Quanto  al  salasso, 
lo  raccomanda  non  solo  come  pre¬ 
servativo  due  volte  aU'anno,  dietro 
Pesempio  di  Stahl,  ma  ben  anco  in 
tutti  i  movimenti  straordinari  e  vio¬ 
lenti  del  sistema  vascolare  (i3).  Ama 
costantemente  il  trattamento  die¬ 
tetico,  e  quindi  cerca  di  riparare  a 
diverse  opportunità  steniche  uni¬ 
camente  col  moto,  coll1  astinenza 
dai  cibi,  e  colPuso  dell'acqua  fred¬ 
da  (14  ). 

Fra  gli  evacuanti  biasima  i  dra¬ 
stici  (i5),  e  preferisce  i  sali  neutri, 
in  ispezialità  quello  di  Sedlitz,  la 
manna,  la  resina  di  gialappa,  l'aloè, 


(1)  Ivi  p.  io3.  243.  -  Opp.  voi.  I.  p.  222. 

(2)  Opp.  voi.  VI  p.  83. 

(3)  Ivi  p  3 1 1 .  voi.  I.  p.  449- 

(4)  De  diir.  orbali,  et  medi.  p.  23^. 

(5)  Opp.  voi  VI.  p.  319. 

(6)  Di  p.  53.  De  diff.  organ.  et  medi.  p.  2^3. 

(n)  Opp.  Voi.  VI.  p.  280. 

(8)  Ivi. 

(9)  Opp.  voi.  I.  p.  220.  443. 

(10)  ivi  p.  221. 

(til  Ivi  p.  388.  414.  voi.  VI.  p,  270. 

li 2)  De  differ.  etc.  p.  186. 

(i3)  Opp.  voi.  I.  p.  2^4-  454. 

(  1 4)  Opp.  voi.  v.  p.  328.  334. 

f(  •  5)  Opp.  voi.  VI.  p.  284. 


e  l'estratto  di  Crollio  (i).  l'er  eme¬ 
tici  si  serve  solamente  deli' ipeca¬ 
cuana  e  del  tartaro  emetico,  riget¬ 
tando  tutti  gli  altri  medicamenti  di 
simil  latta,  e  biasimando  fortemen¬ 
te  buso  troppo  frequente  dei  mede¬ 
simi  (2).  Non  ama  nè  vanta  i  diafo¬ 
retici,  ma  piuttosto  procura  di  pro¬ 
muovere  e  di  facilitare  una  blanda 
e  leggiera  traspirazione  con  alcune 
sue  particolari  prescrizioni,  quali 
sarebbero  la  mixtura  simplex ,  il 
Bezoar^  la  tinctura  antimoni i  (3). 

79.  Ecco  i  principali  fondamenti 
teoretici  e  pratici  del  sistema  Hoff- 
manniano.  il  quale  trovògran  nume¬ 
ro  di  partigiani  e  nella  Germania, 
e  presso  gli  stranieri,  siccome  con¬ 
sono  alla  filosofia  dominante  di 
Leibnizioedi  Newton,  e  alle  dottri¬ 
ne  meccaniche  degl’inglesi  e  dei 
Francesi,  nè  perdette  tutta  la  voga, 
malgrado  le  sue  incongruenze,  dopo 
la  comparsa  dell’irritabilità  Ha  1  Ie¬ 
ri  a  n  a ,  con  cui  pure  sembrò  conci¬ 
liarsi  in  molti  punti. 

Dall’università  di  Molla  sortirono 
alcuni  valenti  difensori  del  sistema 
d’Hofl’mann,  e  fra  questi  si  distinse¬ 
ro  Gio.  Arrigo  Schulze,  Andr.  Elia 
Buechner,  Ernesto  Ant.  Nicolai,  A- 
damo  Nietzky,  e  Gio.  Pietro  Eber¬ 
hard.  Schulze,  un  vero  polistorico 
nel  senso  più  luminoso  della  paro¬ 
la,  e  il  primo  vero  storiografo  della 
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medicina,  accompagnò  Hoflinann 
costantemente  pel  corso  di  parec¬ 
chi  anni,  nè  mancò  di  prestargli  ma¬ 
no  nel  lavoro  delle  di  lui  opere  (4_). 
Andr.  El.  Buechner  successore  di 
Schulze  e  presidente  dell’accademia 
dei  Curiosi  della  natura  (5),  fu  au¬ 
tore  di  molte  dissertazioni  scritte 
secondo  lo  spirito  di  Hoffmann,  e 
diede  alla  luce  diversi  compendj 
delle  opere  del  suo  illustre  mae¬ 
stro  (6). 

Ernesto  Ant.  Nicolai,  dapprinci¬ 
pio  professore  in  Halla  e  di  poi  in 
Jena,  sembrò  tener  dietro  nelle  pri¬ 
me  sue  produzioni  a  Gio.  Am.  Krü¬ 
ger  suo  precettore,  volendo  conci¬ 
liare  i  principi  jatromatematici  col 
sistema  meccanico-dinamico  (7).  L’ 
azione  meccanica  dei  tuoni  sull’or¬ 
gano  dell’udito  gli  somministrò  la 
più  opportuna  occasione,  per  appli¬ 
care  la  teoria  meccanica  alla  tisio¬ 
logia  del  corpo  umano  (8).  Non  si 
scostò  punto  da  Leibnizio  nel  giu¬ 
dicare  intorno  al  soggiorno  delle 
monadi  negli  animali  spermatici,  e 
intorno  allo  sviluppo  e  trasmuta¬ 
zione  delle  medesime  in  anime  per¬ 
fette  nell’atto  della  generazione (9). 
Come  esiste  un  armonia  prestabili¬ 
ta  tra  l’anima  e  il  corpo,  del  pari 
Kruger  ammette,  una  simile  armo¬ 
nia  tra  la  madre  ed  il  feto  onde  spie¬ 
gare  gli  effetti  dell’immaginazio- 


(1)  Ivi  p.  42.  -  De  diff.  org.  et  rcecb.  p.  220. 

( 2 1  Opp.  voi.  VI.  p.  42  3oo. 

(3)  Ivi  p.  44  Vf>h  I  p.  438. 

(4)  Haller  Libi.  med.  pracl.  voi.  III.  p.  f>36.  Schulze  n.  nel  1687.  a  Col- 
bitz  di  Mag«leburgo,  si  dedicò  con  gian  fervore  ubo  studio  della  medicina  e  «Ielle 
lingue,  fu  per  qualche  tempo  professore  in  queslo  Prdagogio,  e  nel  1720  «li  incili- 
cina,  di  lingua  greca  ed  araba  in  Aliorf,  e  linalrnenle  nel  1082.  di  ineilicina  e  di 
eloquenza  nell’Università  «I  H. «Ila,  dove  morì  l’anno  *744- 

(5j  A  a  Erfurt  nel  1701.,  dove  fu  fallo  professore  nel  1729.,  succedette  a 
Schulze  nrd  1  ^44  5  e  morì  in  Halla  nel  17(19. 

(6)  b undamenla  phisiologiue.  Hai.  174 fi.  8.  Fund«menta  patologiae  generalis 
174G.  8.  Fmi'lamenta  palhulogiae  specialis.  Hai.  in4o.  8.  Fundamenla  theraphiie 
generalis.  1747-  8. 

(7)  Sioria  della  medicina;  voi.  IV.  Sez.  II.  §.  34. 

(8)  Dell  uso  della  musica  nella  medicina.  Halla  174^-  8- 

19)  Sioria  della  medicina.  Tom.  III.  Sez,  IV.  §.  rtjfi. 

TojlO  V.  »i 


iie  (i).  Altrove  poi  ripete  le  seda¬ 
zioni  dai  movimenti  tremuli  delle 
membrane  nervose,  e  calcola  le  se¬ 
crezioni  dietro  il  metodo  di  Ham- 
berger(n).  Soprattutto  teorizzastra- 
namente  intorno  all’origine  delle 
febbri,  dove  cerea  di  combinare  le 
dottrine  meccaniche  colla  patologia 
umorale,  ed  asserisce  che  lo  spasmo 
nella  periferia  del  corpo  accelera  il 
moto  del  sangue,  ed  attenua  que¬ 
st'ultimo  mediante  lo  sviluppo  de¬ 
gli  alcali  (3).  L'autore  segue  lo  stes¬ 
so  stravagante  eccleticismonellasua 
voluminosissima  compilazione  so¬ 
pra  la  patologia  (4),  quantunque  si 
attenga  più  delle  volte  al  sistema 
Hofl’manniano  (5). 

Adamo  Nietzky,  professore  per 
qualche  tempo  in  Allori’,  poscia  in 
Halla  dal  1770  tino  al  17S0  pubbli¬ 
cò  una  patologia  (6),  in  cui  forni  un 
sodo  prospetto  della  teoriaHoffman- 
niana,  ripetendo  la  maggior  parte 
delle  malattie  dallo  spasmo  e  dal¬ 
l’atonia  senza  trasandare  nello  stes¬ 
so  tempo  le  corruzioni  degli  umori. 

Gio.  Pietro  Eberhard  (7)11110  dei 
più  ingegnosi  seguaci  del  sistema 
Hoffmanniano,  approfittò  delle  sco¬ 
perte  de’ suoi  contemporanei  per 
convalidarlo  vieiuaggiormente.  So¬ 
stenne  anch’egli,  come  il  suo  mae¬ 
stro,  che  il  meccanismo  basta  a  spie¬ 
gare  gli  effetti  dei  medicamenti, ma 
ch’è  un  meccanismo  straordinario  e 
di  natura  sublime,  proprio  soltanto 
del  corpo  animale,  per  cui  la  più 


piccola  quantità  di  materia  è  atta  ä 
produrre  le  maggiori  alterazioni 
mediante  la  pressione  e  la  disten¬ 
sione.  Quindi  ammette  parimenti 
un’azione  immediata  delle  sostanze 
medicamentose  sugli  umori,  suppo¬ 
nendo  che  le  particelle  saline  li 
sciolgano,  gli  acidi  li  condensino,  e 
le  molecole  ignee  ne  promuovano 
il  moto  e  la  circolazione  (8).  Espo- 
ne  palamenti  il  sistema  Hoffman¬ 
niano  ne’suoi  prospetti  di  tisiologia 
e  di  medicina  teoretica  (9)  con  al¬ 
cune  modificazioni  desunte  dalla 
irritabilità  Halleriana  ,  ch’egli  ri- 
sguarda  come  una  potenza  speciale 
e  sublime  dell’elaterio  da  lui  attri¬ 
buito  unicamente  agli  esseri  anima¬ 
li.  Ammette  eziandio  gli  spiriti  ner¬ 
vosi  dell’Hoffmann,  nei  quali  sup¬ 
pone  una  celerità  minore  che  nel 
torrente  elettrico. 

80.  La  dottrina  degli  spiriti  ner¬ 
vosi  formò  per  lungo  tempo  la  priu- 
cipal  distinzione  tra  le  due  opposte 
scuole  di  Italia,  e  i  seguaci  più  fe¬ 
deli  deH’Hoffmann  furono  anche  di 
ordinario  i  difensori  più  zelanti  del¬ 
l'esistenza  degli  spiriti  vitali.  Gio. 
Luigi  Apino  professore  in  Altorf, 
cercò  di  spiegare  le  sentenze  bibli¬ 
che  toccanti  gli  effetti  della  carne 
contro  lo  spirito  per  mezzo  di  tutti 
i  movimenti  degli  spiriti,  ovvero 
dell’anima  sensitiva*,  principio  tan¬ 
to  di  verso  dall’anima  razionale  quan¬ 
to  dalla  materia.  Dopo  di  questo  si 
distinse  un  certo  Crisi.  Martino  Bur¬ 


li)  Trattato  della  gener.17.ione  del  feto  nell'utero.  Halla  1740.  8. 

(2)  Cenni  toccanti  la  medicina  teorica  e  pratica.  Halla  1 7 4 0 ■  8- 

(3)  Saggio  d’una  patologia  delle  febbri  in  generale.  Halla  1752.  8. 

(4)  Patologia,  ossia  dottrina  delle  malattie,  voi.  t.  VI.  Halla  17G9-1779.  8. 
Continuazione  della  patologia,  voi.  1.  IH.  Halla  1781-178/f.  8. 

(5)  La  febbre  proviene  da  imo  spasmo  nella  periferia  del  corpo.  V.  voi.  I. 
pag.  42. 

(f>)  Element»  pathologiae  universae.  Hai.  1761».  8. 

(7)  N.  1727.  fu  professore  in  Italia,  m.  1779. 

(8)  Pensieri  sull'azione  dei  medicamenti  in  generale.  Italia  1751.  8. 

(91  Conspcel  ns  pliysiologiae  et  diaetetices,  labulis  expvessus.  Hai.  >753.  8.  - 
Cunspcclus  medicinae  tlieoreticae  et  livgicncs.  Hai.  1757.  8. 


chaft  <li  Rostock,  il  quale  approfit¬ 
tò  specialmentedélla  scoperta Leeu- 
veuoekiana  intorno  alla  struttura 
carnosa  dei  nervi  per  dimostrare  la 
esistenza  del  fluido  nervoso  (  i).  Po¬ 
co  appresso  Gio.  Filippo  Burggrav 
medico  di  Francfort  sul  Reno  pub¬ 
blicò  la  sua  apologia  degli  spiriti 
nervosi  contro  A-iidr.  OltomanoGoe- 
1  ielle,  dove  a tì'a stellò  ipotesi  sopra 
ipotesi,  ammettendo  infra  le  altre 
la  decomposizione  del  fluido  nervo¬ 
so  per  causa  d’innumerevoli  malat¬ 
tie,  e  l’origine  di  tutte  le  parti  del 
corpo  dai  nervi.  Nei  così  detti  ace¬ 
fali  si  riscontra  sempre  una  piccola 
porzione  di  cervello,  e  in  mancan¬ 
za  della  medesima  vi  supplisce  la 
midolla  spinale  (2).  E  pare  che  si 
ignorasse  allora  potersi  dare,  come 
realmente  si  danno,  alcuni  animali 
senza  cervello. 

81.  Presso  gli  stranieri  Arrigo 
Gius.  Rega  professore  nell’univer- 
silà  di  Lovanio  fu  uno  dei  primi  ad 
abbracciare  il  sistema  di  Hotf- 
mann  (3).  Egli  diede  alla  luce  una 
curiosa  ed  interessante  operetta  in¬ 
torno  alla  simpatia,  ripetendone  la 
università  dalla  comunicazione  del¬ 
le  oscillazioni  da  una  membrana  al¬ 
l'altra  (4).  Ascrive  la  mancanza  di 
consenso  in  alcune  parli  alla  rugo¬ 
sità  delle  membrane  o  delle  fibre, 
per  cui  non  possono  propagare  i 
movimenti  tremuli.  Come  Holfmann 

r 

s’  immaginò  di  trovare  la  maggior 
parte  delle  malattie  nel  duodeno; 
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così  RegA  le  derivò  in  vece  dall'e¬ 
strema  sensibilità  dello  stomaco  e 
dal  consenso  universale  del  mede¬ 
simo  con  tutti  gli  organi  del  corpo. 
Nella  teoria  delle  febbri  non  si  al¬ 
lontana  punto  da  quella  di  Hofmann 
riguardando  lo  spasmo  della  super¬ 
ficie  qual  cagione  desinoti  più  vio¬ 
lenti,  e  derivando  il  ritorno  de’pa- 
rosismi  dalle  affezioni  delle  glan¬ 
dolo  del  ventricolo  e  dalla  secrezio¬ 
ne  viziata  del  succo  gastrico. 

Anche  l'Inglese  Browne  Langri- 
sch  (5)  sostenne  Fide  a  proposta  dal- 
FHoffmann  sugli  spiriti  vitali,  spe¬ 
cialmente  perchè  s’accorda  collide¬ 
re  di  Newton  (6).  Secondo  lui,  le 
fibre  muscolari  ricevono  la  loro  for¬ 
za  dall'influenza  dell’etere,  il  quale 
fortifica  affatto  meccanicamente  i 
punti  di  contatto  degli  elementi 
delle  fibre;  oltre  di  che  convien  cal¬ 
colare  non  poco  la  contrazione  e  di¬ 
latazione  alternativa  delle  meningi, 
che  si  propaga  per  tutto  il  covpocol 
mezzo  delle  membrane  nervose. 

82.  In  Italia  uno  dei  primi  e  più 
fòrti  oppositori  degli  sfuriti  vitali  fu 
Giovanni  Tommaso  Brini  di  Berga¬ 
mo  (7).  Egli  si  appoggiò  special¬ 
mente  alle  ricerche  di  Bidloo,  il 
quale  nemmeno  eoll’ajuto  dei  più 
perfetti  microscopi  arrivò  a  disco¬ 
prire  nei  nervi  alcuna  cavità  o  for¬ 
ma  di  canale  (8).  Riporla  in  seguito 
le  osservazioni  degli  acefali,  che 
hanno  vissuto  senza  cervello,  e  di 
altri  individui,  che  si  movevano, 


fi)  De  natura  bemana,  Rostock  1722.  II. -De  principio  movente  primo  in  ani'» 
malib.  Ib.  Foci. 

(2  De  existent  ia  spirilunm  nef vosormn,  eommelitalio  medica;  Fruncf.  «'1 
M  >en.  1723.  4-  -  Spiritus  nervosus  immerens  exul,  prìslinis  laribus  reslilulus. 
lbid.  1729  4- 

(3)  N.  a  Lovanio  ifpo.  m.  1 75 4 .  uno  de'piìi  generosi  filantropi. 

(4)  De  sympalliia,  seit  consenso  partium  corporis  fiumani.  Hartem.  1721.  8. 

(5)  Medico  in  Londra,  dove  m.  nel  1739. 

(6)  A  ne"  essay  011  mnseular  niotioii,  foundend  011  experiments  and  NcaIq, 
nian  pbi'osopliy.  Lond  1733  8. 

(7)  De  spirilibus  animafibus  inquisii  io  pliysico-medica.  Palav.  1729  4* 

pS)  Ivi  p.  3C.  37. 
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quantunque  avessero  il  cervello  in¬ 
durato  e  tin  anche  pelrificato,  e  non 
potessero  quindi  gli  spirili  vitali 
passare  dal  cervello  medesimo  nel¬ 
le  membra  (1).  Suppone  altresì,  che 
i  ganglj  nervosi  cagionino  un  alte¬ 
razione  di  questi  spiriti  vitali  (2). 
A  parecchi,  fra’quali  a  Valsalva,  e 
al  Varignon  non  riuscì  resperimen¬ 
to  di  Heistern,  che  pretendeva  di 
produrre  un  movimento  nel  dia¬ 
framma,  colla  compressione  e  lega¬ 
tura  del  nervo  frenico  (3).  Soprat¬ 
tutto  Brini  s'attiene  all'esperienza 
di  Mariotti,  per  cui  gli  sembrò  di¬ 
mostralo  che  la  membrana  midol¬ 
lare  ed  il  nervo  ottico  sieno  insen¬ 
sibili,  e  che  all'incontro  la  coroidea, 
qual  appendice  della  membrana  va¬ 
scolosa  del  cervello,  serva  unica¬ 
mente  a  ricevere  i  raggj  della  lu¬ 
ce  (4).  Del  rimanente  Brini  riguar¬ 
da  i  nervi  per  altrettante  corde,  le 
quali  come  propaggini  delle  menin¬ 
gi  agiscono  col  mezzo  di  vibrazio¬ 
ni  (5).  Non  altrimenti  opinò  Luigi 
de  Clavellis  professore  in  Napoli 
nella  sua  pessima  confutazione  de¬ 
gli  spiriti  vitali  (6),  dove  oltre  gli 
argomenti  addotti  dal  Brini,  am¬ 
mette  che,  qualora  i  nervi  fossero 
cavi,  il  fluido  scorrerebbe  per  entro 
dei  medesimi  con  celerilà  di  gran 
lunga  minore  stante  il  ristrettissi- 
mo  diametro  dei  canali. 

Malgrado  sì  falla  abrogazione  de¬ 
gli  spiriti  vitali,  G io. Tommaso  Ros¬ 
setti  professore  di  Venezia  non  esi¬ 
tò  di  ritenerli  per  base  d'un  nuovo 
sistema  teorico-pratico,  apponendo 


ad  essi  la  denominazione  di  partì 
enormontiche  (  dal  noto  rvopiwv  di 
Ippocrate  (7).  Da  scrittore  mancan¬ 
te  d'ogni  gusto  e  buon  criterio  af¬ 
fastella  immagini  sopra  immagini,  fa 
menzionedi  un  assembleaenortnon- 
tica  edel  giudicio  animale  degli  spi¬ 
riti  vitali,  non  che  dell'opposizione 
di  questi  ultimi  all'anima  razionale 
e  della  loro  presenza  elastica  in 
tutto  il  corpo.  Siccome  ogni  malat¬ 
tia  è  la  conseguenza  de!  conflitto  di 
questa  assemblea  enorrnontica con¬ 
tra  le  cagioni  ostili;  la  prima  susci¬ 
ta  da  se  nel  corpo  un'agitazione, 
ogni  qualvolta  il  sangue  non  è  per¬ 
fettamente  mescolato,  perocché  so¬ 
pra  ciò  è  fondalo  il  rapporto  degli 
spiriti  vitali.  Nulla  di  nuovo  trova 
nel  nostro  autore  chiunque  ha  letto 
le  opere  di  Elmonzio,  di  Doleoedi 
Fed.  Hotfmann. 

Nicolò  Flemyng  altro  celebre  a- 
pologista  degli  spirili  vitali,  quan¬ 
tunque  mancante  di  fondamenti  al 
paridiBurggraw,  sostenne  che  tutte 
le  parti  del  corpo  provengono  ori¬ 
ginariamente  dai  nervi,  e  che,  sic¬ 
come  questi  ricevono  il  proprio  nu¬ 
trimento  dal  fluido  che  in  essi  cir¬ 
cola,  si  debba  perciò  investigare  i 
primitivi  elementi  del  corpo  nel 
fluido  nervoso,  ch'è  la  vera  quintes¬ 
senza  degli  umori,  ossia  l'estratto 
vaporoso.  Il  consenso  degli  organi, 
ed  in  ispezialtà  del  ventricolo  col 
cervello,  rende  ne'casi  di  debolezza 
del  primo  troppo  acquosi  gli  spiriti 
vitali,  d'onde  emergono  le  affezioni 
isteriche  ed  ipocondriache  (8). 


(0  Ivi  p.  78.  79. 

(2)  Ivi  p.  /|0. 

18)  Ivi  p.  25 

(4l  Ivi  p.  85.  -  Storia  della  medicina.  Tom.  Ut.  Sez.  IV.  §.  1 54 - 

'5j  Ivi  p.  ipi 

(61  Spiritus  animales  e  medico  syslcmaie  exlurbanlur,  p.  100.  Neap.  17^1  4- 
17'  Syslema  novuni  meccan icn-Hippocraiicum  de  morbis  lluidorum  et  solido- 
rum,  ac  de  singulis  eoruin  curationibus.  Venet.  1784.  Ibi. 

(8,  Ne  vropatlija,  sive  de  morbis  hypocondriacis  et  byslericis,  libri  III.  Am- 
atei.  'y4Ti  8» 


83.  La  teoria  Hoffmanniana  ebbe 

uu  mezzo  facile  di  diffondersi  pres¬ 
so  gli  stranieri  per  la  sua  conso- 
nanza  col  sistema  jatromatematico di 
Boerhaave(i).  Sembra  cbeBoerbaave 
risguardasse  P  degli  antichi 

per  una  sostanza  quasi  media  tra  lo 
spirito  ed  il  corpo,  e  pel  fondamen¬ 
to  di  tutti  i  movimenti  e  di  tutte  le 
sensazioni  animali  (a).  AbramoR.au  w 
Boerhaave,  nipote  ed  allievo  del 
sommo  Boerhaave  (3),  illustrò  le 
idee  di  suo  zio  toccanti  il  mento¬ 
valo  -:vo pu'o-j  ovvero  gli  spiriti  vitali 
di  Hoffmann  in  un'opera  classica,  la 
quale  contiene  in  oltre  la  teoria  di 
Leibnizio  sullo  sviluppo  delle  mona¬ 
di  primitive  nei  vermicelli  sperma¬ 
tici,  ed  un'esatta  distinzione  della 
forza  muscolare  dalla  nervosa  (4)- 

84.  Tuttavia  Giovanni  de  Gorter 
institui  indagini  più  accurate  ed  in¬ 
gegnose  intorno  alla  forza  vitale  e 
ai  così  detti  spiriti  vitali  (5).  Fra  i 
moderni  egli  fu  il  primo,  che  attri¬ 
buì  alle  piante  alcunché  oltre  il 
semplice  meccanismo,  derivandone 
i  movimenti  da  quel  medesimo 
principio  interno,  da  cui  dipendono 
le  funzioni  del  corpo  animale  (6). 
Quantunque  considerasse  questo 
principio  qual  potenza  superiore  al 
meccanismo,  nondimeno  lo  diversi- 
fico  dalPanima,  .appunto  perchè  si 
manifesta  attivo  anche  nei  vegeta¬ 
bili.  Conobbe  di  poi  le  difficoltà  die 
s'incontrano  ammettendo  lo  sgor- 
gamento  degli  spiriti  vitali  del  cer¬ 
vello,  qualora  si  voglia  quindi  ripe¬ 
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tere  ogni  contrazione  e  rilassa¬ 
mento  alternativo  delle  parli  mu¬ 
scolose,  non  potendosi  stabilire  il 
movimento  della  dura  meninge  per 
cagion  prima  degli  altri  movimenti 
vitali.  Laonde  fu  costretto  ad  am¬ 
mettere  in  tutte  le  parti  del  cor¬ 
po  un  principio  d'attività  diver¬ 
so  dal  fluido  nervoso  attribuen¬ 
dogli  la  denominazione  alquan¬ 
to  inopportuna  di  moto  vitale. 
Fa  specialmente  vedere  che  que¬ 
sto  moto  vitale  non  è  Fopera  dei 
nervi  o  degli  spiriti  vitali  che  in  es¬ 
si  si  contengono;  imperocché  i  pri¬ 
mi  non  manifestano  alcun  movi¬ 
mento  di  simil  fatta,  e  i  secondi 
come  fluidi  deono  obbedire  alle  leg¬ 
gi  dei  medesimi,  nè  possono  egual¬ 
mente  dilatarsi  o  contraersi  alter¬ 
nativamente^).  Parimenti  dimostra 
che  il  moto  vitale  differisce  essen¬ 
zialmente  dagli  effetti  dell'elaslici- 
là  (8),  e  che  rinfiammazioni  non  di¬ 
pendono  da  un  ristagno  nella  parte 
affetta,  ma  da  uno  stimolo  sopra  i 
vasi  forniti  dell'accennato  moto  vi¬ 
tale,  e  che  perciò  il  salasso  non  dis¬ 
sipa  già  il  sangue  ristagnante,  ma 
modera  in  vece  la  celerilà  della  cir¬ 
colazione  (9). 

In  generale  Gorter  illustra  chia¬ 
ramente  e  sodamente  Fazione  degli 
stimoli  sul  molo  vitale,  nel  che 
quantunque  abbia  tenuto  dietro  al¬ 
le  tracce  di  Glisson,  ha  però  il  me¬ 
rito  d'aver  esposto  con  maggior  det¬ 
taglio  ed  evidenza  le  leggi  dell'ec¬ 
citamento;  andando  più  oltre  dello 


(1)  Storia  «Iella  medicina.  Tomo  IV.  Sez  II.  §.  16. 

(2)  Praelecliones  arademicae  de  morbis  nervornm,  qnas  ex  audilorum  manu- 
scriptis  collegi!  et  e«lidit  Jac.  yas  Ems,  torn.  1.  p.  4é>8.  EH  1761.  8 

(3)  N.  1715.  a  Leyden.  Cu  medico  alla  corte  «li  Pietroburgo,  e  ni.  nel  1 7 53 . 

(4)  Impelimi  faciens  dictum  Hipporralis  per  corpus  consenliens  observatio- 
nibus  et  experimentis  passim  fnmatum.  Leid,  r 7 4 8- 

(fi)  Storia  della  medicina.  Tomo  IH.  Sez.  IV.  §.  6<y 

(6;  Exerciiai iones  nu-dicae  qualuor,  p.  \  5.  Amslelod.  Iy3y.  4- 

1 7)  Li  p.  if)  20. 

(8)  Ivi  p.  3 >>.  3 1 . 
q)  Ivi  p.  33. 
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stesso  Haller,  in  quanto  che  altri— 
Imi  questo  moto  vitale,  non  solo  ai 
muscoli,  ma  eziandio  a  tutte  le  libre 
del  corpo  (  i). 

Un  sì  egregio  precursore  dei  mo¬ 
derni  fautori  della  teoria  eccitabili- 
stica  s'accorse  ben  presto,  che  nem¬ 
meno  U irri I abilità  d'ila II er  bastava 
perispiegare  i  movimenti  vitali;  per- 
lochè  in  una  sua  operetta  pubblica¬ 
ta  in  appresso  particolarizzòpur  mi¬ 
nutamente  la  sua  opinione  sulla 
forza  fondamentale  del  corpo  ani¬ 
male,  siccome  propria  d'ogni  parte, 
e  norma  di  tutte  le  funzioni  del  me¬ 
desimo.  Egli  la  distingue  espressa¬ 
mente  dalle  forze  del  meccanismo, 
dall’elasticità,  dall'irritabilità  Ilal- 
leriana,  e  dall’ influenza  dell’ani¬ 
ma  (a). 

85. Girolamo  Davidde  Gaubio  de¬ 
gno  successore  di  Boerbaave  non 
si  allontanò  gran  fallo  dall'opinione 
di  Gorter,  relativamente  alla  forza 
vitale  (3).  Quantunque  assegni  al¬ 
l’anima  un  dominio  più  esteso  di 
quello  che  lo  accordino  i  principi 
meccanico-dinamici,  e  le  ascriva  i 
conati  d’istinto  e  perfino  la  l’espira¬ 
zione  (4);  dichiara  però  determina¬ 
tamente  nella  sua  famosa  patologia, 
indipendente  dall’anima  la  forza  dei 
solidi  viventi  (5)  la  quale  si  riscon¬ 
tra  anche  nel  tessuto  cellulare  e  per 
lutto  il  corpo.  Egli  distingue  in  que¬ 
sta  forza  due  fattori,  cioè  una  qua¬ 
si  facoltà  di  sentire,  e  la  facoltà  di 
reagire  (  receptività ,  ed  energia), 
ammettendola  però  soltanto  nei  so¬ 


lidi,  e  forsranche  in  una  tenuissima 
porzione  di  que’duidi,  dai  quali  e- 
mergono  i  solidi.  Gli  è  senza  ragio¬ 
ne,  dice  egli,  che  si  va  rintraccian¬ 
do  questa  forza  negli  elementi,  e 
nell’organizzazione  delle  parti,  poi¬ 
ché  queste  sussistono  anche  dopo 
la  cessazione  della  detta  forza. Essa 
è  un  principio  d’indole  affatto  sua 
propria,  diverso  da  qualsivoglia  al¬ 
tra  forza  esistente  nella  natura  mor¬ 
ta,  nonché  dall’elettricità,  i  di  cui 
fenomeni  furono  giudicati  da  un 
medico  Bavarese,  per  nome  Carlo 
Araed.  Kessler,  corrispondenti  alle 
funzioni  della  forza  vitale,  ritenen¬ 
do  quindi  il  fluido  elettivo  come 
identico  del  nervoso  (6). 

Ove  Gaubio  riconobbe  l'impor¬ 
tante  influenza  della  forza  vitale 
sullo  stato  sano  e  morboso  del  cor¬ 
po,  si  procacciò  taccia  di  contradi¬ 
zione  conservandole  spiegazioni  dei 
meccanici  e  dei  chimialrici,  il  che 
rende  mancante  di  convinzione  la 
di  lui  patologia:  difetto  comune  a 
quasi  tutte  le  opere  dei  meccanico¬ 
dinamici  posteriori. 

Gio.  Oosterdyk  Schacht,  profes¬ 
sore  in  Utrecht,  espose  i  principj 
di  Gaubio  in  un  compiuto  manuale 
di  medicina  pratica,  dove  si  com¬ 
prendono  le  malattie  dei  solidi,  e 
le  alterazioni  degli  umori,  non  che 
della  forma  dei  solidi  medesimi  (7). 

SG.  Non  alt  rimenti  si  comporta¬ 
rono  alcuni  trattatisti  Tedeschi.  Fra 
questi  nominerò  primieramente 
Crist.  Amed.  Ludwig  professore  in 


(1)  Ivi  p.  r>/| 

(2)  Exercitdtio  me 'lira  quinta  de  adione  viventium  particulari.  Amstelod. 
1748.  4 

(3)  N.  17öS.  in  Heidelberg,  fu  professore  in  Leiten  T734.  e  in.  1780. 

(4)  Sernto  de  regimine  meuiis  qnod  medicorum  est.  Leid.  1747.  L  Sermo  al¬ 
ter,  eie.  17(13.  4.  ‘  ‘ 


(5i  Institut ionrs  patbologiae  mediiinalis,  i(ìq-iqq.  LB.  1738.  8. 

(fi)  Ha r.r.t'R,  Diario  dilli  letteratura  medica,  voi.  I.  p.  (>4o 
(7)  I n- 1 il xtimies  mediciine  praelicac  ad  uudilorum  po'issimum  usus  inepio- 
moti  reduci  ac.  Traj.  ad  Moen.  17G7.  4. 


Lipsia  (1),  soggetto  di  molto  spirito, 
di  vasta  erudizione,  e  d'indole  ec¬ 
cellente,  autore  di  diversi  compen¬ 
di  che  caratterizzano  fedelmente  lo 
spirito  del  suo  tempo.  Nella  sua 
tisiologia  (a)  ei  cerca  di  dimostrare 
1‘esistenza  del  fluido  nervoso  e  il 
moto  oscillatorio  o  tremulo  del  me¬ 
desimo,  il  quale  arriva  lino  al  cer¬ 
vello,  dove  nasce  la  sensazione.  I 
nervi,  mercè  ratìliisso  del  loro  flui¬ 
do  sopra  una  parte,  ne  accrescono 
la  forza  distensiva',  oppure  la  strut¬ 
tura  speciale  vi  promuove  il  con¬ 
corso  del  fluido  nervoso,  e  quindi 
risulta  la  contrazione.  Nella  patolo¬ 
gia  poi  e  nella  terapia  considera  e- 
gualmente  e  leacrimonie degli  umo¬ 
ri,  e  i  vizj  dei  solidi  viventi  (3). 

Lo  stesso  sincretismo  si  riscon¬ 
tra  nelle  produzioni  di  Rodolfo  A- 
goslino  Vogel  (4),  di  Gio.  Teodoro 
Eller  (5).  Ma  Gerardo  von  Swie- 
ten  (6)  per  riputazione  e  profondità 
superò  tutti  co’suoi  commentar]’  su¬ 
gli  aforismi  di  Boerhaave  (7),  nei 
quali  raccolse  con  ammirabile  dili¬ 
genza  tutte  le  osservazioni  poste¬ 
riori,  d'onde  apparisce  l'importanza 
di  tale  sincretismo.  Di  fatti  quest1 
Opera  classica, meritò  quegli  applau¬ 


si,  che  la  massima  parte  (l'Europa 
gli  tributò  dopo  la  metà  del  secolo 
XVIII,  specialmente  in  riguardo 
agli  interessanti  precetti  e  suggeri¬ 
menti  pratici  che  ivi  vengono  addi¬ 
tali  per  la  cura  di  ciascuna  malat¬ 
tia.  Del  rimanente  la  teoria  non  è 
che  un  guazzabuglio  di  principi  u~ 
morali  e  meccanico-dinamici. 

A  questa  classe  di  scrittori  io  an¬ 
novero  pure  Giuseppe  Lieutaud(8), 
e  Samuele  Schaarschmidt  (9),  i  quali 
seguirono  entrambi  ne'Ioro  elemen¬ 
ti  di  fisiologia  le  massime  di  Boe- 
rhaave.  Ma  i!  primo  espose  eziandio 
delle  congetture  sue  proprie  e  del¬ 
le  verità  intorno  al  fluido  nervoso. 
Egli  sostiene,  che  uno  stesso  fluido 
non  può  cagionare  e  sensazione  e 
moto,  ed  approfitta  delle  leggi  mec¬ 
caniche  per  ispiegare  i  fenomeni 
del  corpo  animale. 

Quivi  appartiene  parimenti  il 
trattato  delle  febbri  di  Gio.  Dome¬ 
nico  Santorini  (io),  il  quale  seguen¬ 
do  i  principj  di  Boerhaave  e  di  Ilofl- 
mann  deriva  dallo  spasmo  e  dalla 
congestione  nelle  parti  esterne  la 
febbre  non  che  racceleramento  del¬ 
la  circolazione.  Fu  dello  stesso  av¬ 
viso  Antonio  Fracassini,  cui  pia¬ 


ti)  N.  a  Brig-  nella  Slesia  170p.  viaggiò  per  oggetti  di  storia  naturale  nella 
Barbaria  con  Hebenstreit,  fu  profes.  in  Lipsia  nel  17/17.  e  morì  del  1773. 

(2)  Instilutiones  physiologiae.  Lips.  1752.  8. 

'3)  Instilutiones  palhologiae.  Lips.  1754.  8.  -  Institutiones  tberapiae  gene¬ 
ralis.  Ibid.  Eod. 

(4)  Academiae  praelectkines  de  cognoscendis  et  cur.uidis  praeoipuis  corporis 
Immani  adlectibns.  Goelt.  1772.  8.  -  Vogel  n.  in  Erfurt  1724.,  fu  professore  in 
Gottinga,  e  m.  del  1774. 

(5)  Obseryaliones  de  cognoscendis  et  curandis  morbis  praeserlim  aculis.  Re- 
giomont.  17(12.  8.  N.  nel  1G89.  fu  primo  medico  del  re  di  Prussia,  e  in.  nel  1 7 F» r . 

(G)  N.  17110.  a  Leyden,  tu  dapprincipio  professore  in  quella  università,  nel 
1745.  divenne  I’archialro  e  il  favorito  dell'imperatrice  Maria  Teresa,  e  m.  nel  1772. 

(7)  Commentarla  in  H  ehm.  Boerhaave  aphorismos  de  cognoscendis  et  curan¬ 
dis  morbis,  tom.  I.  V.  LB.  17^3.  1772.  4. 

(8)  Elementa  physiologiae,  Amstel.  1749.  8.  N.  1703.  in  Aix  di  Provenza,  fu 
pi imo^inedico  del  re  nel  1775.  e  m.  a  Parigi  nel  1780. 

1 9)  Fisiologia.  Berlino  1731.  voi.  I.  If.  8. 

(lo)  Istruzione  intorno  alle  Febbri.  Vencziu  n3f.  f\.  -  V.  Storia  della  medici¬ 
na,  Tom.  III.  Sez.  IV.  §.  i4?. 


tque  combinare  possibilmente  le 
teorie  rii  Fitcairn  e  di  Bellini,  con 
quellediBoerhaaveediHoffmann(t). 

87.  La  voga,  di  cui  godette  in  Ita¬ 
lia  il  meccanismo  Hoffmanniano, 
chiaramente  apparisce  dal  trattato 
di  Gius.  Ant.  Pujali,  in  cui  viene  in¬ 
tieramente  confutata  la  teoria  di 
Stahl  con  tutte  le  sue  modilicazio- 
ni,  e  si  considera  il  puro  meccani¬ 
smo  Hoffmanniano  bastevole  a  ren¬ 
der  ragione  di  tutti  i  fenomeni  del 
corpo  (a). 

Anche  gl'inglesi  conoscevano  ed 
approvavano  verso  la  metà  dello 
scaduto  secolo  le  idee  del  profes¬ 
sore  Hallense, come  evidentemente 
puossi  argomentare  dall’opera  di 
Carlo  Perrey  sulla  passion  isteri¬ 
ca  (3),  in  cui  si  fonda  la  teoria  di 
questa  malattia  sulla  corruzione,  e 
sul  movimento  irregolare  del  fluido 
nervoso. 

In  oltre  parecchi  medici  resero 
ancor  più  verosimile  con  altri  espe¬ 
rimenti  1’esistenza  di  questo  fluido 
nervoso,  sostegno  principale  del  si¬ 
stema  Hoffmanniano.  Infra  gli  altri 
Pietro  Paolo  Molinelli  dimostrò  il 
gonfiamento  del  nervo  legato  al  di 
sullo  (4).  quantunque  si  possa  du¬ 
bitare  dell’esattezza  della  deduzio¬ 
ne,  ove  si  rifletta  che  Molinelli  os¬ 
servò  la  gonfiezza  in  capo  a  qualche 
tempo  anche  sotto  la  legatura  stes¬ 
sa,  talché  sembrò  piuttosto  apparte¬ 
nere  alla  cellulare  che  circonda  il 
nervo.  Anche  Carlo Fer.  Dusien  (5) 
portòin  campogli  argomenti  diHoff- 


inann  per  dimostrare  resistenza  di 
questo  fluido,  ed  attribuì  l’origine 
della  maggior  parte  delle  malattie 
ai  vizj  e  alle  alterazioni  degli  spiriti 
vitali.  Parimenti  Gio.  Filippo  Marat 
risguardò  lo  spirito  nervoso  per  la 
causa  del  moto  e  della  nutrizione, 
e  s'immaginò  di  scuoprire  le  radici 
dei  nervi  nelle  meningi  (6). 

III. 

Irritabilità  H alleviarla. 

88.  Erasiar  rivato  finora  a  com¬ 
prendere  semprepiù,  che  la  cagione 
degli  effetti  corporei  ossia  la  forza 
fondamentale  del  corpo  non  consi¬ 
ste  nel  meccanismo  e  molto  meno 
nel  mescuglio  delle  parti.  In  tale 
persuasione  avuto  ricorso  parte  al 
principio  metafisico  dell’anima,  par¬ 
te  a  quello  semimateriale  degli  spi¬ 
riti  vitali,  onde  ripetere  daH’inlluen- 
za  del  medesimo  i  movimenti  del 
corpo.  11  solo  Glisson  conobbe  la 
necessità  di  ammettere  una  forza 
fondamentale  delle  fibre,  la  quale 
indipendentemente  dall’  influenza 
degli  spiriti  vitali  operi  la  contradi¬ 
zione  delle  medesime;  e  Gorter  fu 
d’avviso  di  non  circoscriverla  ai 
muscoli,  ma  di  estenderla  a  tutte  le 
parti  del  corpo  vi\ente. 

Non  erano  però  ancora  note  le 
leggi  di  cotesta  forza,  nè  stabilite  le 
norme  per  distinguerla  dalla  elasti¬ 
cità.  o  per  conoscere  il  modo  di 
renderla  attiva.  Non  per  anco  si 


(1)  Traci  al  us  tliforetico-practicus  de  fehribus.  Veron.  1750.  t\. 

(2)  Raccolta  ili  opuscoli  scientifici  e  filologici.  Ioni.  I.  p.  127-245. 

{3/  A  mechanical  occounl  and  explicalion  of  ilie  liyslerie  passion,  under  all 
ils  various  symploms  and  appeai  ances.  L0nd.  in 55.  8.  -  V.  Storia  della  medie. 
Tom.  Iti  Sez.  IV.  §.  28. 

(4)  Re  aneurysmale  e  laesa  brunhii  in  millendo  sanguine  arteria,  p.  i4-  i5. 
Bonon.  174t».  4-  Cornili,  acad.  Bonon.  p.  281-289. 

(5)  Traile  de  physiologie,  ioni.  1.  p.  88-1G0.  Lyon.  17C.3.  13. 

(li)  De  riiomme  et  des  principes  et  des  loix  «le  l’influence  de  lame  sur  Ics 
corps  et  du  corps  sur  lame,  Ioni.  1.  2.  Amst.  1775.  8. 


revano  instituite  osservazioni  ed 
esperienze  atte  a  mettere  in  piena 
luce  il  di  lei  rapporto  colle  altre 
forze  del  corpo-  e  mancava  tuttavia 
la  determinazione  della  vera  sua 
sede,  ed  un  appoggio  per  rilevare  la 
differenza  graduale  della  medesima 
nelle  diverse  parti  del  corpo.  A  dir 
breve,  la  necessità  di  ammettere 
una  forza  sì  fatta  corrispondeva  al¬ 
l’intima  convinzione  che  si  avea  in¬ 
torno  alle  forme  sostanziali  di  Lei- 
bnizio,  non  che  intorno  all'attività 
sempre  accidentale  della  materia. 
Non  si  potè  però  a  meno  di  ritener¬ 
la  per  una  qualità  occulta,  fino  a 
tanto  che  Alberto  d’Haller  con  in¬ 
numerevoli  esperienze  e  fondate  os¬ 
servazioni  espose  in  tutto  il  suo  lu¬ 
me  gli  attributi  di  ciascuna  forza  del 
corpo  animale. 

89.  Haller  fin  dal  1739  considerò 
l'irritabilità  qual  cagion  prima  del 
moto  muscolare(  1),  e  ripetè  la  stessa 
proposizione  nel  1 743  (2,).  Dopo  il 
j"47  s'occupò  con  maggior  atten¬ 
zione  a  riconoscere  le  proprietà  del- 
Tirritabilità  e  a  distinguerla  da  qual- 
sisia  effetto  dei  nervi.  Nella  prima 
edizione  della  sua  fisiologia  che 
comparve  appunto  in  quell'anno  at¬ 
tribuì  a'muscoli  tre  specie  di  forza, 
cioè  la  morta,  la  congenita  e  la  ner¬ 
vosa.  La  prima  non  differisce  punto 
dalla  elasticità  delle  parti  morte  e 
sussiste  anche  dopo  la  morte:,  la  se¬ 
conda  non  dura  che  per  brevissimo 
spazio  di  tempo  dopo  la  morte  me¬ 
desima,  e  si  manifesta  specialmen¬ 
te  colle  oscillazioni  alternative  e 
con  movimenti  più  vivaci  della 
semplice  elasticità,  siccome  eccita¬ 
ta  non  da  distensione  nè  da  pres¬ 
sione  nè  da  veruna  alterazione  mec- 
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conica, ma  da  stimoli} finalmente  la 
terza  proviene  dai  nervi,  e  mantie¬ 
ne  rirritabililà,  la  quale,  benché 
non  possa  a  lungo  agire  senza  l'in¬ 
fluenza  della  forza  nervosa,  n’è  tut¬ 
tavia  essenzialmente  diversa. 

Nell’anno  173-2  Haller  espose  alla 
società  di  Gottinga  i  risultali  di  190 
esperienze,  per  determinare  le  par¬ 
ti  dotate  d'irritabilità  e  forza  ner¬ 
vosa  (3).  Egli  nega  ogni  sensibilità 
al  periostio,  al  peritoneo,  alla  pleu¬ 
ra,  ai  legamenti,  alle  capsule  delle 
articolazioni,  alla  cornea,  al  paren¬ 
chima  dei  visceri,  ai  tendini  ed  alle 
meningi.  Un  intestino  separato  dal 
corpo,  un  muscolo  reciso  è  irritabi¬ 
le  ma  non  sensibile}  ed  all’opposto 
sono  sensibili  ma  non  irritabili  i 
nervi,  perchè  un  nervo  irritato  ed 
agitante  il  suo  muscolo  non  appale¬ 
sa  il  menomo  movimento.  Gli  è  per 
tal  motivo  che  rirritabilità  non  de- 
l’iva  dai  nervi,  poiché  questi  non 
possono  dare  ciò  che  non  hanno.  La 
irritabilità  rimane  per  qualche  in¬ 
tervallo  di  tempo  nei  muscoli  an¬ 
che  recisi,  e  gode  una  maggiore  e- 
stensione  dei  nervi.  La  cule,  il  pa¬ 
renchima,  il  tessuto  cellulare,  i  ten¬ 
dini,  i  legamenti,  le  arterie  e  le  ve¬ 
ne  non  sono  irritabili}  all'incontro 
questa  proprietà  è  comune  a  tutti 
gli  organi  forniti  di  fibre  muscolari, 
non  meno  che  all’utero. 

go.HalIer  esaminò  specialmente  la 
diversità  graduale  di  questa  forza 
nelle  diverse  parti.  Secondo  lui  il 
cuore  possiede  il  massimo  grado  di 
irritabiltà  e  la  conserva  più  a  lungo 
dopo  la  morte.  Il  ventricolo  poste¬ 
riore  è  più  irritabile  dell’anteriore} 
ed  il  sangue  è  l'unico  stimolo  atto 
a  mettere  in  moto  di  cuore  (4).  Al¬ 


ti)  Com 'netti,  ad  Boerhaav.  praelect.  n.  187. 

(2)  Commenl.  tom.  IV.  p.  586. 

(3)  Comment.  societ.  Goell.  lom.  fi.  p.  wl\.-  Mémoires  sur  la  nature  sensi¬ 
ble  et  irritable  des  parliis  du  rorps  animai,  Inni.  I.  Lausanne  1766.  8. 

(4)  Commenl.  societ.  Gotting  lom.  I.  p.  263. 
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rincontro  manca  quasi  intieramen¬ 
te  di  sensibilità,  come  si  deduce  an¬ 
che  dagli  esperimenti  di  Bellini, 
dietro  i  quali  il  diaframma  s'agita  e 
si  contrae,  ogniqualvolta  si  lega  o 
si  taglia  il  nervo  frenico,  ma  non 
percepisce  alcuna  sensazione. In  al¬ 
cuni  casi  assai  rari  certi  muscoli 
mantengono  più  a  lungo  del  cuore 
la  loro  oscillazione  (1),  lo  che  dee 
essere  riguardato  come  un'eccezio¬ 
ne  alla  regola  generale,  per  cui  an¬ 
che  lutti  gli  animali  a  sangue  fred¬ 
do  manifestano  contrazioni  spasmo¬ 
diche  più  lunghe  nel  cuore  che  in 
qualsisia  altro  muscolo  (a).  Al  cuore 
succedono  gl’intestini,  dipoi  il  dia¬ 
framma  e  gli  altri  muscoli.  Ecco 
perche  queste  parli  soggiacciono 
anche  durante  il  sonno  a  movimen¬ 
ti  alternativi,  specialmente  se  ri¬ 
sentano  un'azione  continua  di  sti¬ 
moli;  ecco  perchè  i  muscoli  volon- 
tarj  non  agiscono  del  continuo,  sic¬ 
come  dotati  d'un  grado  minore  di 
irritabilità  e  bisognevoli  di  più  for¬ 
ti  impulsi  della  volontà  e  degli  og¬ 
getti  esteriori  per  mettersi  in  atti¬ 
vità,  laddove  ai  muscoli  involonlarj 
basta  il  concorso  degli  umori  e  la 
impressione  degli  stimoli  ordinar]. 

Siccome,  dietro  l'asserzione  di 
Haller,  l’ irritabilità  è  propria  sol¬ 
tanto  delle  fibre  muscolari:  rimane 
da  sapersi  in  qual  composizione  o 
in  quai  principi  delle  fibre  essa  ri¬ 
sieda.  Per  rispondere  a  questa  ri¬ 
cerca,  che  ci  sembra  inutile,  Haller 
accenna  la  gelatina,  ossia  il  glutine, 
dalla  di  cui  combinazione  con  par¬ 
ticelle  terrestri  risultano  le  fibre. 
La  gelatina  possiede  di  già  una  for¬ 


za  morta  che  si  manifesta  col  tre¬ 
more.  Oltracciò  si  sa  che  i  zoofili 
gelatinosi,  come  sarebbero  i  polipi, 
abbondano  talmente  d’irritabilità 
che  si  contraggono  secondo  Trem- 
bley  fino  alla  dodicesima  parte  del¬ 
la  loro  lunghezza.  Swammerdatn  poi 
sostiene  che  i  muscoli  nella  loro  o- 
rigine  sono  composti  di  pura  gela¬ 
tina,  e  che  tale  e  pure  il  cuore  del 
pulcino,  allorquando  appunto  di¬ 
mostra  la  più  grande  mobilità.  Gli 
animali  tanto  più  ridondano  di  ge¬ 
latina,  quanto  più  sono  giovani;  e 
proporzionatamente  s’accresce  la  lo¬ 
ro  irritabilità(3).  In  appresso,  aven¬ 
do  Whytl  e Gaubio  espostodei  dub- 
bj  contro  una  tale  ipotesi,  Haller 
dichiarò  indifferente  quest’  idea 
sulla  sede  dell'irritabilità  (4). 

Nell'uovo  materno  l’irritabilità 
dorme,  e  non  si  sviluppa  che  me¬ 
diante  lo  stimolo  dello  sperma  ma¬ 
schile.  La  nutrizione  ed  il  vigore  vi¬ 
tale  ne  promuovono  l'incremento, 
mentre  al  contrario,  l'oppio  i  rilas¬ 
santi,  e  la  eccessiva  distensione  la 
estinguono  (5). 

Haller  avea  già  osservato  che  cer¬ 
ti  organi  hanno  la  suscettibilità  di 
alcuni  stimoli  e  non  di  altri;  d'onde 
risulta  l’idea  della  irritabilità  speci¬ 
fica  (6).  I  diversi  gradi  di  questa 
proprietà  hanno  poscia  sommini¬ 
strato  i  fondamenti  d’una  nuova 
teoria  dei  temperamenti.  Un  grado 
leggiero  accompagnato  da  robustez¬ 
za  delle  fibre  costituisce  il  sangui¬ 
gno,  e  unito  a  debolezza  forma  il 
flemmatico;  all'incontro  un  grado 
maggiore  di  suscettibilità  associato 
all’energia  dei  muscoli  produce  il 


(1)  Jac  Eberh.  Andreae  de  irrilabililate  animali,  p.  25.  Tubing.  i^58.  4- 

(2)  Element»  pbysiologiae,  toni.  IV.  p.  463. 

(3)  Mémoiies  sur  les  parlies  sensibles  el  irritables,  p.  79.  80. 

(4)  Haller.  Eleni,  pbysiol.  Ioni.  IV.  p.  465. 

(5)  Ivi. 

(6)  Ivi  p.  466. 


temperamento  collerico.  Questo  pe¬ 
rò  non  è  che  un  saggio  sulla  dottri¬ 
na  ilei  temperamenti,  mentre  in 
ciascun  individuo  riscontrasi  una 
speciale  combinazione  di  sensibili¬ 
tà  e  d'irritabilità.  La  propagazione 
deirirritamenlo  delle  libre  da  una 
parte  ad  un’altra  dipende  e  dalla 
connessione  dei  nervi  e  dal  tessuto 
cellulare. 

91.  In  appresso  Haller  esami¬ 
nò  attentamente  la  distinzione 
dell’  irritabilità  muscolare  dalla 
forza  nervosa.  Quest’ ultima  sog¬ 
giace  intieramente  alla  volontà, 
mentre  la  prima  agisce  incessan¬ 
temente.  I  fenomeni  cagionali  da 
un  eccitamento  della  forza  ner¬ 
vosa  rassomigliano  agli  effetti  del¬ 
l’irritabilità,  colla  sola  differenza  che 
il  nervo  irritato  produce  contrazio¬ 
ni  più  forti  e  più  celeri  di  quello 
che  si  osservano  nel  muscolo  im¬ 
mediatamente  affetto  da  qualche 
stimolo.  Haller  riporta  poscia  un'in¬ 
finità  di  esperimenti  per  descrivere 
le  apparenze  di  un  muscolo  irritato, 
il  quale,  com’ei  si  esprime,  s'incre¬ 
spa  e  palpita,  s’accorcia  e  si  gonfia, 
nè  s'impallidisce  durante  la  contra¬ 
zione,  come  opinarono  Swamrner- 
dam  ed  Hornberger,  e  per  dimostra¬ 
re  che  i  tendini  seguono  puramen¬ 
te  le  contrazioni  dei  muscoli  senza 
risentirle  da  per  se  stessi,  e  manca¬ 
no  d’irritabilità,  per  cui  non  riesco¬ 
no  mai  pericolose  le  ferite  dei  me¬ 
desimi  (  1).  Risguardò  pure  per  in¬ 
sensibile  il  periostio,  rimanendo  in¬ 
certo  su  quello  del  cranio,  perchè 
tra  sette  animali  tre  manifestarono 
dolore  nella  lesione  di  questa  mem¬ 
brana.  Negò  ogni  sensibilità  e  irri¬ 
tabilità  alle  capsule  articolari  (2),  e 
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in  14  osservazioni  trovò  insensibile 
la  dura  meninge  distruggendo  pel¬ 
lai  modo  le  teorie  di  Baglivio  |e  di 
Fed.  Hoffmann  toccanti  l'influenza 
di  questa  membrana  sul  consenso 
delle  parli  (3).  Con  altre  16  espe¬ 
rienze  riconobbe  anche  l'iride  per 
non  irritabile  e  mancante  del  fon¬ 
damento  necessario  per  la  sua  con¬ 
trazione  sotto  lo  stimolo  della  luce, 
dipendendo  anzi  il  di  lei  moto  dalla 
sensazione,  perchè  l’oppio  che  in- 
debo'isce  tutte  le  sensazioni,  toglie 
'anche  all'iride  la  facoltà  di  con- 
j  traersi.  Ora  codesta  sensazione  oc¬ 
cupa  la  membrana  midollare,  di  cui 
però  non  si  conosce  punto  il  modo, 
ond’essa  esercita  un’azione  sull'iri¬ 
de  medesima  (4). 

9a.  Haller  instituì  in  progresso 
nuove  ricerche  per  determinare  più 
esattamente  l'irritabilità  dei  vasi. 
Quantunque  le  membrane  delle  ar¬ 
terie  contengano  delle  fibre  musco¬ 
lari^  tuttavia  i  movimenti  suscitati 
dall’applicazione  degli  stimoli  appe¬ 
na  si  possono  percepire,  stante  l’o¬ 
stacolo  del  tessuto  cellulare.  La 
somma  tenerezza  di  queste  fibre,  e 
la  tenuità  della  sensazione  non  per¬ 
mettono  di  attribuire  alle  arterie 
una  grande  irritabilità.  Nel  1760 
Haller  era  d’avviso  di  non  poter 
ammettere  per  dimostrato  che  il 
sangue  affluisca  alle  parti  infiam¬ 
mate  mercè  l’irritabilità  accresciuta, 
comesupponevaWhylt.e  che  piutto¬ 
sto  l’accumulamentodel  sangue  me- 
desimodipendevada  un  ìistringimen- 
to  delle  vene.  Non  nega  però  di  do¬ 
ver  prendere  in  considerazione  la 
con  trazione  delle  art  erienei  fenome¬ 
ni  della  derivazione,  dove  tuttavia 
agisce  puramente  la  forza  morta 


<<)  Opp.  minora,  tom.  I.  p.  33’  34o. 

(2)  Ivi  p.  3/in.  3/|5. 

(3)  Ivi  p.  3 4 r>— 3 8 . 

(4/  Ivi  p .  374. 


delle  tonache  cellulari,  e  la  cessa¬ 
zione  di  qualche  l'esistenza  (1).  So¬ 
stenne  altresì  contro  le  obbiezioni 
di  Verschuir  la  sua  asserzione  rela¬ 
tivamente  alla  tenue  irritabilità  del¬ 
ibartene  distinguendo  arnendue  le 
forze  fondamentali,  cioè  la  contrat¬ 
tilità  morta  e  rirritabilità  viven¬ 
te  (a).  Ma  nonera  in  islato  di  appli¬ 
care  in  tutta  la  sua  estensione  alla 
etioloiùa  deirintiammazione  la  dot- 
trina  dell'irritabilità,  essendo  anco¬ 
ra  troppo  ligio  all’accennata  distin¬ 
zione,  e  si  limitò  a  dimostrare,  che 
tale  atfezione  non  dipende  assolu- 
tamenteda  ostruzioneo  rist,agno(3). 

93.  Haller  esaminò  poi  minutamen¬ 
te  e  fondatamente  Tipotesi,  che  re¬ 
gnava  ancora  in  parte  a’suoi  giorni 
intorno  al  tremore  e  alla  tensione 
dei  nervi.  Egli  trovò  che  vi  si  oppo¬ 
ne  la  loro  natura,  essendo  piuttosto 
molli  e  ben  diversi  dalle  corde  le¬ 
se.  E  quand'anche  i  nervi  potes¬ 
sero  tremare,  i  ganglj  impedireb¬ 
bero  il  progresso  di  tali  vibrazio¬ 
ni.  In  oltre,  se  durante  la  sensazio¬ 
ne  i  movimenti  tremuli  dirigonsi  al 
cervello,  sembra  che  eguali  vibra¬ 
zioni  potessero  propagarsi  dal  cer¬ 
vello  agli  organi,  come  accade  in 
tutte  le  corde  soggette  ad  oscilla¬ 
zione.  Finalmente  le  vibrazioni  mo¬ 
llici,  che  dal  cervello  discendono 
alle  membra,  dovrebbero  risalire  e 
riflettersi  sopra  un  altro  organo,  il 
che  non  si  osserva. 

Airiueontro  Haller  protegge  e  so¬ 
stiene  resistenza  de!  fluido  nervo¬ 
so,  ossia  degli  spiriti  vitali.  S’atten¬ 
ne  quindi  alle  osservazioni  di  Leeu- 
wenoechio,  d'Ilill  e  di  Ledermuller 


sulla  struttura  permeabile  dei  ner¬ 
vi,  non  che  suU’attitudine  dei  flui¬ 
di  ai  moventi  più  celeri,  le  con¬ 
siderò  come  il  più  sicuro  fondamen¬ 
to  per  riconoscere  ed  appoggiacela 
realtà  di  questi  umori  i  più  volatili 
fra  tutti  quelli  del  corpo  animale  (4). 

Anche  negli  ultimi  anni  della  sua 
vita  pubblicò  una  difesa  delle  sue 
scoperte  sopra  l’irritabilità  e  sensi¬ 
bilità  delle  parti  contro  innumere¬ 
voli  obbiezioni  fattegli  da  parecchi 
fisiologi  (5). Egli  continuò  a  ritene¬ 
re  per  insensibili  i  tendini,  special- 
mente  perchè  macerati  si  sciolgono 
in  tessuto  cellulare,  lo  che  non  si 
ottiene  nei  nervi.  Oltracciò  i  primi 
superano  in  durezza  tutte  le  altre 
parli  del  corpo,  e  negli  uccelli  sem¬ 
brano  di  natura  pressoché  ossea.  La 
sensibilità,  di  cui  talvolta  manife¬ 
stano  qualche  indizio,  deesi  attri¬ 
buire  unicamente  ai  filamenti  ner¬ 
vosi,  che  li  circondano.  Del  pari  ne¬ 
ga  qualsisia  grado  di  sensibilità  a 
tutti  gli  altri  organi  già  da  lui  di¬ 
chiarati  anche  in  addietro  insensi¬ 
bili,  riportandosi  per  ciò  cbe  con¬ 
cerne  la  dura  meninge  a  Gio.  Fed. 
Lobstein,  il  quale  dimostrò  che  que¬ 
sta  membrana  è  totalmente  priva  di 
nervi  (6).  Ogni  qualvolta  in  istato 
di  malattia  si  manifesta  dolore  nei 
tendini  o  legamenti,  ciò  dipende  da 
un'affezione  dei  nervi,  e  nessuna 
parte  può  essere  sensibile  nello  sta¬ 
lo  patologico,  quando  non  sia  tale 
anche  nel  fisiologico.  La  famosa  o- 
perazione  eseguita  da  Gio.  Feder. 
Meckel  sopra  il  celebre  Zimmer¬ 
mann  gli  cagionò  i  dolori  più  atro¬ 
ci,  avvegnaché  non  fosse  tagliata 


(t)  Eleni,  physiol.  Ioni.  II.  p.  2i5. 

(a)  Opp.  min.  Ioni.  III.  p.  271). 

(3)  Klein,  plivsiol.  In  n.  I.  p.  i. 

I/Ì)  Ivi  lom.  IV.  p.  38n. 

(  1)  Nov.  commenl.  soviel.  Gollin<;.  lom.  Ut.  p.  1.  ioni.  IV  p,  1. 
(C)  Lobstein.  dis9.  ile  nervis  duine  ma  Iris.  Argonl.  177-s.  4- 
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che  della  cellulare  (  i),  perchè  rima¬ 
sero  lacerali  o  compressi  dei  fila¬ 
menti  nervosi.  Distingue  in  oltre 
esattamente  la  contrattilità  del  tes¬ 
suto  cellulare,  qual  forza  d'ordine 
inferiore,  daU'irritabililà,  e  questa 
dalla  forza  nervosa,  inferendone  la 
diversità  dagli  spasmi  indolenti,  che 
accompagnano  talvolta  le  malattie, 
e  dall1 2 3  insensibilità  uè1  movimenti 
del  colpo  animale. 

94-  Ecco  esposti  brevemente  i  ri¬ 
sultati  delle  ricerche  instituite  dal¬ 
l'illustre  Haller  sulle  forze  fonda¬ 
mentali  del  corpo.  Non  si  può  non 
attribuirgli  il  merito  d'aver  enun¬ 
ciato  colla  maggior  precisione  le 
modificazioni  della  forza  organica 
nei  corpi  animali,  quantunque  ame- 
rebbesi,  ch'ei  meno  ligio  alla  sua 
distinzione  si  fosse  sollevato  sopra 
un  punto  più  stabile  e  più  sublime, 
ed  avesse  considerato  la  contratti¬ 
lità  del  tessuto  cellulare  non  per 
una  forza  morta  puramente,  mentre 
è  dessa  propriamente  che  distingue 
il  regno  organico  dall'inorganico. 
Ora  vedremo,  in  qual  maniera  sien- 
si  adoprati  i  contemporanei  e  suc¬ 
cessori  d'Hallerper  coltivare  la  co¬ 
noscenza  di  si  importanti  forze  fon¬ 
damentali  del  corpo  animale,  e  per 
promuoverne  l’applicazione  alla 
teoria  e  alla  pratica. 

Federigo  Winter  professore  in 
Franeker,  e  poscia  in  Leiden,  rista¬ 
bilì  quasi  contemporaneamente  al- 
l'Halier  Firri tabi lità  Glissoniana  (a). 
Egli  pure,  al  pari  del  fisiologo  di 
Berna,  risguardò  questa  forza  come 
l’unica  cagione  primordiale  di  tutti 
i  movimenti,  ed  attribuì  aH’iritliien- 
za  dei  nervi  soltanto  la  facoltà  di 
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eccitarli  e  di  renderli  attivi,  esten¬ 
dendo  però  la  prima  a  tutte  le  fibre 
del  corpo  animale. 

Poco  appresso,  uno  degli  uditori 
di  Winter  per  nome  Gio.  Lups  di 
Mosca  dimostrò  ancor  più  positiva- 
mente,  che  l’irritabilità  non  dipen¬ 
de  punto  dall'influenza  degli  spirili 
vitali,  e  ch'essa  appartiene  origina¬ 
riamente  alla  natura  delle  fibre.  E 
fu  quasi  il  primo  a  far  vedere,  che, 
oltre  i  polipi,  anche  i  vegetabili  ma¬ 
nifestano  dei  fenomeni  che  deonsi 
unicamente  ripetere  dall’irritabili¬ 
tà  delle  loro  parli;  alludendo  spe¬ 
cialmente  alla  celerità,  con  cui  le 
antere  ad  ogni  contaLto  emettono 
il  loro  polline  (3). 

Due  altri  scolari  di  Winter,  Lam¬ 
berto  Biclser,  (4),  ed  Iman  Jacopo 
Van-den-Bos(S),  s'accinsero  a  mag¬ 
giormente  illustrare  l'opinione  del 
loro  maestro.  Il  primo  definì  la  na¬ 
tura  del  corpo  umano  pel  comples¬ 
so  delle  forze  inerenti  al  medesimo, 
e  provò  che  l'irritabilità  si  distingue 
evidentemente  dalla  forza  nervosa.  I 
vapori  solforici  sopprimono  la  prima, 
e  non  distruggono  punto  la  sensibi¬ 
lità,  e  la  legatura  dei  nervi  toglie 
alle  parti  quest'ultima,  ma  non  l’ir¬ 
ritabilità.  Tutte  le  parti  del  corpo 
animale  sono  dotate  d'irritabilità, 
la  di  cui  attività  serve  a  spiegare  il 
calore  animale.  Yan-den-Bos  poi 
cercò  di  dimostrare  contro  l’Haller 
l’universalità  dell’ accennata  pro¬ 
prietà,  rivendicandola  specialmente 
alle  arterie;  e  contradisse  allo  stes¬ 
so  relativamente  all’  insensibilità 
dei  tendini  e  delle  membrane,  in 
cui  riscontrò  indizj  di  una  debole 
sì,  ma  percettibile  sensazione 


(1)  Meckel  de  morbo  hernioso  convellilo.  Berci.  >772.  8. 

(2)  De  cerliludine  in  medicina  praclica.  Francie  1746.  fot. 

(3)  De  irrilabililate.  Leid.  1748.  \. 

(4  De  natura  bominis,  quae  medicorura  est.  Leid.  1757.  !\. 
5)  De  vivis  Immani  corporis  soli  ! is.  Leid.  1737.  t\. 
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Dalla  scuola  di  Winter  uscì  in¬ 
torno  al  medesimo  argomento  un 
operetta  di  Gio.  Yolfango  Manizio, 
dove  si  annoverano  le  diversità  na¬ 
turali  delTirritabilitàsecondo  la  ma¬ 
niera  di  vivere  e  i  temperamenti,  e 
vi  sostiene  l'indipendenza  di  questa 
forza  «lai  nervi.  Egli  opina,  che  il 
freddo  stimoli  Pirritahilità  in  egual 
grado  che  il  calore}  fa  vedere  come 
la  consuetudine  agisca  nelPaccre- 
scerla  o  diminuirla}  tinalmente  so¬ 
stiene,  che  Pirritazione  può  sussi¬ 
stere  anche  dopo  rimessa  la  cagio¬ 
ne  stimolante,  il  che  realmente  ri¬ 
scontrasi  riguardo  alle  potenze  esi¬ 
stenti  fuori  del  corpo.  Per  altro,  se 
tra  gli  stimoli  si  annoverano  tutte 
le  potenze,  non  eccettuato  nemme¬ 
no  le  interne,  e  le  azioni  del  corpo: 
non  si  può  assoluLamente  immagi¬ 
nare  alcun  eccitamento  senza  ca¬ 
gione,  cioè  senza  Paltualila  d'uno 
stimolo  (  x). 

95.  Gio. GiorgioZimmermann  ri¬ 
petè  Pesperienze  di  Haller,  e  ne 
confermò  i  risultati  (a).  Pimostròol- 
tracciò,  che  le  arterie,  le  vene  ed  il 
condotto  toracico  posseggono  egual¬ 
mente  del Pirritabi I i tà.  Fece  poi  ve¬ 
dere,  che  Pirritahilità  dei  nervi  non 
deve  attribuirsi  alle  membrane  dei 
medesimi,  le  quali  sono  composte 
puramente  di  cellulare,  ma  alla  mi¬ 
dolla,  e  che  Pesperimento  di  Bellini 
non  comprova  punto  la  dipendenza 
delP  irritabilità  medesima  dall"1  in¬ 
ibì  enza  dei  nervi.  Egli  riscontrò  più 
abbondante  questa  proprietà  negli 
animali  a  sangue  freddo,  special¬ 
mente  nel  cuore  e  negl'intestini  te¬ 


nui.  Non  osò  per  altro  determinare 
Je^cagioni  primitive delPirritabilità, 
contentandosi  di  ammetterla  non 
solo  negli  animali,  ma  eziandio  in 
diversi  vegetabili. 

IJn  altro  uditore  d'Haller  per  no¬ 
me  Giorgio  Crist.  Oeder,  che  si  di¬ 
stinse  in  seguito  come  valente  bo¬ 
tanico,  assoggettò  quasi  contempo¬ 
raneamente  a  Zimmermann,  la  nuo¬ 
va  dottrina  ad  un’attenta  e  scrupo¬ 
losa  disamina  (3).  Rilevò  egli  prima 
d'ogn’altro  la  legge  dell'irritabilità, 
che  lo  stimolo  ossia  l'irritazione  la 
esaurisca,  ed  osservò  che  un  nervo 
irritato  e  svelto  dal  corpo  eccita 
tuttavia  delle  convulsioni  nel  suo 
muscolo.  Del  rimanente  siccome  ri¬ 
pone  il  fondamento  dell'irritabilità 
nelPinfluenza  dei  nervi,  e  non  nel¬ 
l'organizzazione  delle  parti}  perciò 
sostiene  che  l'esercizio,  atteso  il 
consumomento  degli  spiriti  vitali, 
tende  costantemente  a  diminuirla. 

Pietro  Castell  parimenti  scolare 
di  Haller  cercò  di  comprovare  con 
nuovi  tentativi  le  esperienze  del 
suo  maestro  intorno  all' insensibi¬ 
lità  dei  lendini  (4)}  e  trovò  che  non 
solo  questi,  ma  anco  i  legamenti  e 
le  capsule  articolari  non  appalesano 
la  menoma  sensazione  per  quanto 
vengano  irritati.  Non  altrimenti  si 
mosti'arono  insensibili  il  periostio, 
le  meningi,  la  pleura  ed  il  peritoneo. 

Contemporaneamente  Giorgio He- 
uermann  confermò  le  asserzioni  di 
Haller  relativamente  all"  insensibi¬ 
lità  di  certe  parti  e  specialmente 
del  tessuto  cellulare  (5).  derivando 
tuttavia  l'irritabilità  specialmente 


h)  De  idiosyncrasia,  rx  diversa  solidorura  corporis  humani  irrilabililate  opti- 
me  dijmlicanda.  Leid.  17/10  f\. 

(2'  Diss.  ile  irritabili!. Uè.  Golling.  ih5i.  4-  Fabbri  opuscoli  raccolti,  v.  I.  p. 

74-125. 

(3 1  De  irritahilitale.  Harn.  iy52.  f\.  Fabbri  opuscoli,  voi.  III.  p.  127-143. 

(4)  Experimenla  ,  quilnis  varias  Immani  corporis  parles  sendend!  Inculiate 
carcre  constili!.  Gi  ti.  1752.  /(•  *  Fabbri  opuscoli,  voi.  1.  p.  126.  1 G3 . 

(5)  Pby Biologia.  I*.  HI.  p.  i58. 


deir  influenza  dei  nervi  (1).  Ma  Gu¬ 
glielmo  di  Magny  definì  con  mag¬ 
gior  precisione  l1 2 3 4 5 * 7  irritabilità  mede¬ 
sima  per  una  conseguenza  del  pas- 
sairsio  delle  minime  estremità  o 
papille  nervose  nelle  fibre  musco¬ 
lari,  ed  attribuì  alle  affezioni  di  es¬ 
sa  l'origine  di  tutte  le  malattie  (2,). 
Anche  Ermanno  Gerardo  Oosterdyk 
Schacht  ripetè  l’irritabilità  dai  ner¬ 
vi,  convenendo  però  con  Haller  che 
i  tendini,  i  legamenti  e  le  membra¬ 
ne  non  posseggano  alcun  grado  di 
sensibilità,  e  che  i  muscoli  duran¬ 
te  T  azione  non  diventino  palli¬ 
di  (3). 

96.  Il  programma  dell’  accademia 
delle  scienze  di  Berlino  Tanno  1 760, 
sul  principio  delibazione  dei  musco¬ 
li  ,  occasionò  alcune  dissertazioni, 
delle  quali  alcune  si  allontanarono 
grandemente  dalla  dottrina  d’  Hal¬ 
ler,  ed  altre  la  combatterono.  Clau¬ 
dio  Nicola  le  Cat  (§  4^)  s*  sforzò, 
come  ho  accennato  più  sopra  ,  di 
dimostrare  la  dipendenza  del  molo 
muscolare  del  fluido  nervoso:  avve¬ 
gnaché  accordasse ,  che  anche  il 
sangue  debb’essere  annoverato  fra 
le  cagioni  eccitanti  del  medesimo. 
È  poi  d'avviso,  che  il  fluido  nervo¬ 
so  sia  composto  di  spirilo  vitale  e 
di  linfa  nutriente  (4).  Dichiarossi 
avversario  di  Haller  ammettendo  la 
sensibilità  delle  membrane  e  dei 
tendini  (5)} confessando  nulladime- 
no  che  siccome  il  nervo  si  distende 
e  forma  una  larga  membrana ,  la 
sensazione  diventa  men  percellibi- 
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(e,  e  che  non  pochi  de’suoi  esperi¬ 
menti  fornirono  risultati  niente  di¬ 
versi  da  quelli  dell' Haller.  Porta 
però  in  campo  le  già  note  e  triviali 
osservazioni  di  febbri,  di  manie,  di 
cefalee  e  di  convulsioni  cagionale 
da  ferite  e  lesioni  della  dura  menin¬ 
ge,  o  da  ossificazioni  e  prominenze 
che  occupano  od  alterano  una  por¬ 
zione  della  medesima  (6).  Vuole 
eziandio  che  il  tetano  dipenda  da 
infiammazione  e  suppurazione  di 
questa  stessa  membrana,  asserendo 
d’aver  ne  rilevato  la  prova  in  diver¬ 
se  sezioni  di  cadaveri  (7).  Final¬ 
mente  riflette,  che  non  si  debbono 
instituire  simili  esperienze  sopra  i 
bruti,  le  di  cui  grida  rimangono 
sempre  un  segno  dubbioso  della 
sensibilità  delle  parli  offese,  e  che 
quelle  verificate  negli  uomini  han¬ 
no  ripetutamente  dimostrato  appar¬ 
tenere  sì  fatta  proprietà,  non  solo 
alle  meningi,  ma  ben  anco  alla  scle¬ 
rotica,  al  periostio,  e  a  tutte  le  mem¬ 
brane  del  corpo  (8). 

Un  altro  aspirante  al  premio  del¬ 
l’accademia  di  Berlino  considerò  il 
fluido  nervoso  per  unum  et  idem 
delTelettrico.  Quest’ultimo  si  me¬ 
scola  al  sangue  nei  polmoni,  quin¬ 
di  passa  al  cervello,  dove  si  combi¬ 
na  colle  particelle  sulfuree  più 
grossolane  inerenti  alle  fibre  ner¬ 
vose^  la  qual  combinazione  appun¬ 
to  costituisce  il  Audio  nervoso,  la 
di  cui  influenza  sui  muscoli,  ed  il 
moto  successivo  dei  medesimi  di¬ 
pende  unicamente  da  un’azione 


(1)  Ivi  p.  1 14. 

(2)  Quaestio  medica:  An  a  vasorum  aucla  aut  imminuta  irritabilitale  omnis 
morbus?  Paris  j^52. 

(3)  De  molo  muscolari.  Trajecli  175!. 

(4)  Dissertation,  qui  a  remporté  le  pii \  eie.  p,  35.  -  Fabbri  opuscoli  raccolti, 
v.  III.  P.  II.  p.  7.  p.  ,17. 

(5)  Fabbri  raccolta  d'opuscoli,  suppl.  pag.  8.  -  Disscrt.  sur  la  sensibìlilé  des 
meninges,  pag.  85. 

(fi)  Disserl.  qui  a  rcmporlé  le  prix,  p.  ii3.  1 1 4- 

(7)  Ivi  p.  117. 

18;  Ivi  p.  120. 
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meccanica  (i).  Non  altrimenti  opi¬ 
nò  un  terzo  anonimo  intorno  al 
proposto  programma,  e  contempo¬ 
raneamente  Gerardo  Andrea  Mül¬ 
ler  professore  a  Giessen,  pubblicò 
una  teoria  della  cooperazione  dei 
nervi  nel  moto  muscolare,  suppo¬ 
nendo  una  rassomiglianza  tra  lo 
sperma  ed  il  fluido  nervoso,  ed  am¬ 
mettendo  in  ciascun  movimento  dei 
muscoli  due  forze  attive,  V elastici¬ 
tà  irritabile  attraente^  e  la  facoltà 
espulsiva ,  dalle  quali  è  composta 
la  forza  nervosa  (a).  Il  movimento 
tremulo  dei  nervi  dev’essere  para¬ 
gonato  al  tremore  della  gelatina, 
anziché  alle  oscillazioni  delle  cor¬ 
de  tese.  Quantunque  i  muscoli  ri¬ 
cevano  la  loro  forza  vitale  general¬ 
mente  dai  nervi  i  tuttavia  questi 
non  posseggono  la  forza  muscolare, 
ina  un’altra  interamente  diversa,  la 
quale  però  soggiace  a  qualche  mu¬ 
tazione,  tostochè  viene  comunicala 
alle  libre  muscolari. 

97.  Uno  dei  primi,  ma  forse  dei 
più  deboli  oppositori  all’  irritabilità 
Halleriana,  fu  Arrigo  Fed.  Delio 
professore  nell’università  di  Erlan¬ 
gen  (3).  Ei  combattè  specialmente 
i  risultati,  che  Haller  avea  dedotti 
dall'esperienze  instituite  sopra  gli 
animali,  e  sostenne,  che  1"  irritabi¬ 
lità  presuppone  nella  libra  morta 
una  capacità  niente  diversa  dal  tuo¬ 
no,  e  possiede  oltre  il  carattere 
della  contrazione  anche  quello  del¬ 
l’elasticità.  Rigettò  poi,  ma  senza 
E  appoggio  d’alcun  esperimento  o 
convincente  raziocinio,  l’ipotesi  del 


fluido  nervoso,  il  quale  come  tale  è 
in  istato  di  soffrire  o  di  produrre  la 
menoma  contrazione,  e  negò  con¬ 
seguentemente  anco  T  insensibilità 
dei  tendini  e  delle  membrane. 

Urbano  Tosetti  in  difesa  di  que¬ 
st’ultimo  punto  di  teoria  Halleria¬ 
na,  diede  alla  luce  Cuna  dopo  l'al¬ 
tra  quattro  lettere  dirette  a  Giu¬ 
seppe  Valdambrini,  dove  accenna 
i  risultati  di  numerose  esperienze 
ed  osservazioni  (4).  Egli  deriva  dal¬ 
le  loro  tuniche  vaginali  la  sensa¬ 
zione  che  si  manifesta  nelle  lesioni 
dei  tendini.  Yi  possono  inoltre  con¬ 
tribuire  i  filamenti  nervosi  che  scor¬ 
rono  lungo  i  tendini  medesimi.  Con¬ 
corsero  nello  stesso  parere  Riccar¬ 
do  Brocklesby  (5)  e  Toussaint  Bor- 
denave  (6).  Ma  la  più  soda  e  fonda¬ 
ta  apologia  sull’argomento  in  qui- 
stione  ce  la  fornì  in  quell’anno  me¬ 
desimo  il  sig.  Leopoldo  M.  A.  Cal¬ 
dani  professore  di  Padova,  avendo 
dimostrato  l'insensibilità  dei  tendi¬ 
ni  con  S3  esperienze,  fra  le  quali 
soltanto  quattro  manifestarono  in- 
dizj  di  sensazione,  forse  dipenden¬ 
te  dall' intieramente  mancarvi  gli 
involucri  esteriori.  Egli  confermò 
l'assoluta  mancanza  di  nervi  nella 
dura  meninge,  negò  all1  iride  fibre 
muscolari  ed  ogni  irritabilità,  e  di¬ 
mostrò  gli  errori  commessi  dagli 
avversai]  nell1  esperienze,  mentre 
coi  tendini  tagliavano  sovente  e 
nervi  e  vasi.  Quanto  al  periostio, 
scorgesi  nel  distaccare  i  membri, 
ch’esso  non  è  dolalo  d'alcuna  sen¬ 
sibilità,  laddove  il  cervello,  malgra- 


(  1  )  Ivi  p.  io3.  e  seg. 

(2)  Considerazioni  sul  modo  onde  concorrono  i  nervi  nelle  contrazioni  dei 
muscoli.  Francf.  sul  Meno  1754.  8. 

(3)  Animadversiones  in  doolrinani  de  irritnbilitale,  tono,  sensa t ione,  el  mota 
corporis  Immani.  Erlang.  1752.  4-  —  Fabbri  Opuscoli  raccolti,  voi.  III.  p.  53.  73. 

(4)  Fabbri  opuscoli  raccolti  sull’ insensitività  ed  irritabilità  Halleriana,  voi.  I. 
pag.  16G-20  1 .  237. 

(5)  Philosoph.  Iransact.  voi.  XLIX.  P.  I.  p.  240.  246. 

(G)  Remarques  sur  l'insensibililé  de  quelques  purlies.  Paris  1756.  ia. 


do  la  sua  mollezza,  si  mostra  estre¬ 
mamente  sensibile  (1). 

98.  11  più  imponente  avversario 
della  dottrina  Halleriana  fu  certa¬ 
mente  il  più  volle  mentovato  Ro¬ 
berto  Whytt;  e  le  armi,  ond’egli 
combattè  V esperienze  e  i  resultali 
del  tisiologo  di  Berna,  corrisponde¬ 
vano  ai  talenti  e  alla  dottrina,  ebe 
appalesò  nei  varj  rami  della  scienza 
medica.  Soprattutto  mise  in  dubbio 
gli  esperimenti  iuslituiti  negli  ani¬ 
mali  martirizzati,  perchè  il  dolore 
cagionato  dal  taglio  della  cute  e 
delle  altre  parti  dee  superare  in¬ 
contrastabilmente  quello  che  na¬ 
sce  da  un  semplice  contatto  del 
tendine  snudalo  o  della  membrana 
interna;  sicché  non  manifestandosi 
dolore  in  quest’ultimo  caso,  non  si 
può  tuttavia  dedurre  una  perfetta 
insensibilità  (2,).  Il  toccamento  del¬ 
la  cornea  e  della  conjunliva  cagio¬ 
na  sempre  del  dolore,  il  quale  non 
può  derivare  unicamente  dai  ner¬ 
vi  (3).  I  reni  sono  incontrastabil¬ 
mente  assai  sensibili,  come  lo  di¬ 
mostrano  i  dolori  calcolosi;  nè  si 
possono  opporre  a  tale  asserzione 
gli  esperimenti  instituili  sopra  i 
bruti  (4).  Anche  le  arterie  sono  do¬ 
tate  di  sensibilità  ed  irritabilità,  poi¬ 
ché  altrimenti  non  soggiacerebbero, 
al  infiammazioni  (3).  Certi  organi 
che  in  istalodi  sanità  appena  risen¬ 
tono  le  impressioni  esteriori,  si 
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appalesano  estremamente  sensibili 
durante  una  «[uniche  indisposizio¬ 
ne  (6).  Nel  panereccio  il  periostio  è 
ollremodo  dolente  (7);  neU'nrtritide 
le  articolazioni  vengono  tormenta¬ 
te  da  dolori  atroci  (8),  come  anche 
la  pleura  nella  pleurilide  (9). 

Nemmeno  sembra  ammissibile, 
secondo  Whytt,  la  limitazione,  che 
Haller  attribuisce  all’irritabilità  so¬ 
pra  determinali  organi.  La  cute  è 
evidentemente  irritabile,  non  solo 
perchè  il  dartos  de' testicoli  si  con¬ 
trae,  ma  eziandio  perchè  tutte  le 
sostanze  acri  irritano  e  stimolano 
la  superficie  del  corpo  (ro).  Whytt 
nega  l’indipendenza  deirirritabiìilà 
dalla  forza  nervea,  perchè  il  cuore 
mostra  poca  sensibilità,  soltanto  al¬ 
lorquando  trovasi  rivestilo  de'snoi 
involucri  e  stimolato  dagli  ordinai)’ 
suoi  stimoli  (1 1).  Quindi  però  si  con¬ 
tradice  dichiarando  quasi  insensi¬ 
bili  i  tendini  (12).  Siccome  i  movi¬ 
menti  «lei  muscoli  non  cessano  per 
la  legatura  dei  nervi,  quindi  s’ in¬ 
ferisce,  che  ogni  contrazione  non 
esige  un  nuovo  afflusso  di  fluido 
nervoso  (i3).  L’ irritabilità  non  può 
essere  una  proprietà  della  gelatina 
animale;  altrimenti  con  verrebbe  at¬ 
tribuire  il  senso,  cioè  un’alterazio¬ 
ne  immateriale, alla  materia  Gli 

effetli  della  prima,  ossia  dell’irrita¬ 
bilità,  non  differiscono  mai  «la  quel- 
li  del  secondo  (1  5),  cioè  del  senso. 


(1)  Fabpbi,  opuscoli,  voi.  T.  p.  260  337. 

(2)  W  11  ytt,  opere  leoreliche,  p. 

(3)  Ivi  p  4W 

(4)  Ivi  p.  45^.  » 

I fi)  Ivi  p.  4<àr 

(fi;  [vi  p.  4 *33 

1 7'  Ivi  p.  4Ù7. 

18)  ivi  p.  4<if). 

(0)  Ivi  p.  4?À 

(10)  Ivi  p.  4p7 

(11)  Ivi  p  4pr. 

(12'  I  \  i  p.  4<)à 
(«3|  Ivi  p.  4 pH. 

(  1 4  Li  p  ài 3. 

(là)  Ivi  p.  53  «. 

Tomo  Y.  1  r 
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Carlo  Crisi.  Krause  professore  in 
Lipsia  proferì  un  giudizio  niente 
dissimile  intorno  alla  nuova  dottri¬ 
na  (i).  Egli  derivò  ogni  movimento 
dall' influenza  dei  nervi,  lin  anche 
quello  clie  si  riscontra  nelle  parli 
separale  dal  tronco.  Nè  basta  che 
gli  animali  non  gridino,  per  dichia¬ 
rare  insensibili  i  tendini  e  le  mem¬ 
brane.  Piuttosto  i  fenomeni  delle 
malattie  ci  somministrano  risultati 
di  maggior  conclusione  e  certezza. 
Del  rimanente  F  irritabilità  è  una 
qualità  occulta,  che  non  giova  a 
spiegar  nulla.  Tutte  le  parti  del 
corpo,  non  eccettuato  le  ossa,  la 
cellulare,  la  midolla,  sono  sensibili. 

99.  Di  minor  pregio  ed  importan¬ 
za  riescirono  le  obbiezioni  che  pa¬ 
recchi  Italiani  animati  dalla  stessa 
gara  si  accinsero  ad  opporre  tra  il 
1755  e  il  1757  contro  le  scoperte 
dell1 2 3 4 5 6 7 8  Hall  er.  Infra  gli  altri  si  distin¬ 
se  Gio.  Battista  Bianchi  (2),  il  qua¬ 
le  sostenne,  che  il  sistema  del  men¬ 
tovato  fisiologo  non  era  nuovo,  e 
che  Fapplicazione  dello  stesso  alla 
medicina  potea  cagionarvi  la  più  si¬ 
gnificante  confusione.  Biasimò  inol¬ 
tre  Fesperienze  insl ituile  nei  bruti, 
siccome  inette  a  dimostrare  le  pro¬ 
poste  asserzioni,  e  considerò  in  ve¬ 
ce  i  sintomi  morbosi,  dai  quali  ri¬ 
sulta  il  contrario  (3).  Qualsisia  le¬ 
sione  della  dura  madre  dà  origine 
ai  dolori  più  atroci,  e  alle  più  vio¬ 
lente  convulsioni:  la  cornea,  la  co- 
njuntiva,  non  che  il  periostio,  pos¬ 
seggono  evidentemente  un  non 
impercettibile  grado  di  sensibilità. 


Nemmeno  Haller  lo  negò  propria¬ 
mente^  ma  attribuì  quesFefletto  ai 
nervi  sparsi  sopra  le  accennate 
membrane.  Anche  i  nervi  e  le  arte¬ 
rie  soggiacciono  a  convulsioni,  e 
tutto  il  corpo  è  irritabile. 

Giacinto  Bartol.  Fabbri  si  con¬ 
tentò  di  ammetter  nervi  nella  dura 
madre  e  di  ritenerla  come  dotata 
di  sensibilità  (4);  ma  Tommaso  La¬ 
ghi  professore  di  Bologna  fece  fin 
anche  incidere  questi  nervi,  come 
ramificazioni  del  quinto  pajo  (5). 
Huber  e  Yicq  d'A.zyr  li  riscontra¬ 
rono  in  appresso,  ma  Lobstein  e 
Soemmering  non  arrivarono  mai  a 
discoprirli  e  a  riconoscerli.  Laghi 
opinò  tuttavia,  che  la  detta  mem¬ 
brana  possegga  in  islato  di  sanità 
un  tenuissimo  grado  di  sensibilità, 
ed  alFincontro  elevatissimo  in  ista- 
to  di  malattia,  come  si  osserva  nel¬ 
le  infiammazioni.  Riguardo  ai  ten¬ 
dini,  non  li  trovò  sensibili,  che  toc¬ 
candoli  col  ferro  rovente  (6).  Non 
altrimenti  opinarono  Gio.  Michele 
Lamberti  chirurgo  in  Alessandria  e 
Gaetano  Rossi  professore  di  Mode¬ 
na  (7). 

Domenico  Sanseverino  di  Napoli 
accorda  che  gli  animali  martirizzati 
non  provino  una  forte  sensazione, 
ove  vengano  toccati  i  loro  tendini 
spogliati  de’proprj  involucri*  ma 
vuole,  che  negli  uomini  addivenga 
altrimenti,  come  si  scorge  dalle 
giornaliere  osservazioni  delle  ma¬ 
lattie  (8).  Siccome  il  cervello  stes¬ 
so  appalesa  pochissima  sensibilità, 
quando  anche  se  ne  recida  qualche 


(1)  Esnmc  della  dissertazione  del  sign.  Lkcat  intorno  al  moto  muscolare- 
Lispia  1755.  4. 

(2)  N.  a  Torino  1681.;  fu  ivi  professore,  e  in.  nel  1 7 G 1 . 

(3)  Fadbhi,  opuscoli  raccolti,  voi.  II.  p.  1.  voi.  III.  P.  II.  p,  81. 

(4)  Ivi  voi.  I.  p.  201. 

(5)  Ivi  voi.  II.  p.  1 1 3. 

(6)  Ivi  p.  3aG. 

(7)  Ivi  p.  5G.  307. *3^5.  voi.  III.  P.  II.  p. 

(8)  Ivi  p.  70. 


considerevole  porzione,  e  tuttavia  I 
non  si  può  negare  ai  nervi  una 
grandissima  sensibilità}  duopo  è  che 
questi  la  ripetano  intieramente  dalle 
meningi  (i).  Peraltro  la  contratti¬ 
lità  s'annovera  fra  le  proprietà  ori¬ 
ginarie  della  materia,  e  per  conse¬ 
guenza  appartiene  indistintamente 
a  tutte  le  parti  del  corpo  (a). 

Un  anonimo  Padre  lettore  illu¬ 
strò  con  molta  sodezza  e  perspica¬ 
cia  quest’ ultima  proposizione  (3). 
Se  T  irritabilità,  dic'egli,  non  fosse 
una  forza  originaria  della  materia, 
converrebbe  assegnarne  una  spe¬ 
ciale  a  ciascuna  parte  del  corpo,  nel 
qual  caso  si  ritornerebbe  alla  bar¬ 
barie  del  medio  evo,  quando  si  am¬ 
mettevano  le  qualità  occulte  per 
cagioni  di  tutti  gli  effetti.  All’  in¬ 
contro  s'essa  è  una  forza  dipenden¬ 
te  dagli  elementi  del  corpo,  non 
può  essere  che  generale  e  comune 
agli  altri  esseri,  perchè  le  sostanze 
primigenie  del  corpo  animale  ri¬ 
scontratisi  pure  in  tutta  quanta  la 
natura. 

ìoo.  Anna  Carlo  Lorry  sostenne 
contro  1'  Haller  che  P  irritabilità  di¬ 
pende  originariamente  e  riceve  il 
suo  mantenimento  dai  nervi  (4),  ri¬ 
ducendo  nello  stesso  tempo  ogni 
azione  del  tessuto  cellulare  e  dei 
nervi  medesimi  ad  irritazione  e 
contrazione  (5).  Dichiarò  poi,  che 
la  sensibilità  è  diversa  nelle  diver¬ 
se  parti}  considerevole  nella  dura 
madre  e  nelle  tonache  interne  dei 
visceri}  leggiera  all’incontro  nelle 
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esterne,  non  che  nelle  arterie,  nel¬ 
la  pleura  e  nel  peritoneo. 

Anche  Antonio  Arrigoni  asserì 
di  non  poter  separare  P  irritabilità 
e  la  sensibilità  Puna  dall’altra  (6). 
Volle  altresì,  che  l’azione  dei  nervi 
consista  in  un  movimento,  avve¬ 
gnaché  non  sempre  così  evidente, 
qual  è  quello  dei  muscoli}  e  che 
senza  di  esso  non  si  possa  conce¬ 
pire  alcun  progresso  degli  effetti 
nervosi.  Tale  fu  pure  l’opinione  di 
Gio.  Battista  Fè  Milanese  (7),  di 
Gius.  Bertossi  (8),  e  di  un  anoni¬ 
mo  (9),  i  quali  però  lutti  non  ci 
fornirono  che  inutili  declamazioni. 

Che  in  alcuni  casi  il  toccamento 
o  le  lesioni  di  certe  parti  non  pro¬ 
ducano  dolore,  ciò  deriva,  secondo 
l'opinione  di  Domenico  Vandelli, 
dall’attenzione  dell’anima  ad  alcuni 
oggetti,  dall’inquietudine,  dal  ti¬ 
more  degli  animali  martirizzati,  e 
molto  più  dalla  preponderanza  del¬ 
l'antecedente  dolore(io).II  suddetto 
autore  ripetè  la  sensibilità  del  len¬ 
dine  d’Achille  dai  nervi,  ch’egli  ha 
fatto  anche  delineare} su  di  che  pe¬ 
rò  Haller  osservò,  che  tai  nervi  ap¬ 
partengono  alla  cute,  non  al  tendi¬ 
ne.  Finalmente  asserì,  che  il  tocca¬ 
melo  del  periostio,  della  cornea, 
dei  tendini,  e  dei  legamenti  col 
ferro  rovente  produce  costante¬ 
mente  del  dolore.  Anche  Carlo  Mi¬ 
chele  Lotteri,  professore  in  Torino, 
tenne  dietro  alla  spiegazione  di  Van¬ 
delli  riguardo  all’apparente  insen¬ 
sibilità  di  alcune  parli}  e  dalla  mor¬ 


ti)  Ivi  p.  73. 

(2)  Ivi  p.  77. 

(3)  Ivi  voi.  \.  p.  212. 

(4  ’  Prof,  in  Parigi,  n.  a  Crosny  presso  Parigi  172*).  ni.  1783. 

(5/  Recueil  ]  éi  iodiqne  <P  observat.  «le  mèdeeinc  par  Vandermonde,  toni.  V. 
pag.  33o  Ioni.  VI.  p.  7.  -  Fabbri,  opuscoli  raccolti,  voi.  II.  p.  178. 

(6)  Fabbri  voi.  II.  p.  137. 

(7)  ivi  p.  1 4 1 . 

(8)  Ivi  voi.  III.  P.  II.  p.  io5. 

(9)  Ivi  p.  i33. 

(10)  Ivi  voi.  II.  p.  23i.  voi.  III.  P.  II,  p.  79. 
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bosa  sensibilità  de  lendini  e  delle 
membrane  arguì  quella  ohe  debb'e- 
sislere  in  islalo  di  sanila  (i).  Con¬ 
corsero  nello  stesso  sentimento 
Gaetano  Vetrioli  (2)  chirurgo  in 
Roma  sotto  il  nome  di  doltor  fisi- 
co,  e  Giacinto  Rartol.  Fabbri  (3);  i 
quali  al  pari  di  Carlo  Geille  de  s. 
Leger  e  Luigi  Maria  Girardo  de  Vil- 
lars,  quantunque  non  abbiano  po¬ 
tuto  giammai  riscontrare  alcun  ner- 
vo  nelle  membrane,  tuttavia  in  vi¬ 
sta  dei  fenomeni  morbosi  non  ne¬ 
garono  ad  esse  un  determinato  gra¬ 
do  di  sensibilità  (4). 

lor.  IJno  de'più  valenti  difensori 
del  nuovo  sistema  fu  certamente 
Gio.  Goti  redo  Zinn  degno  e  rino¬ 
malo  allievo  d^Haller  (5).  Egli  esa¬ 
minò  più  attentamente  l’involucro 
dei  nervi,  e  lo  riconobbe  per  vero 
tessuto  cellulare;  d’onde  conchiuse, 
che  la  sede  della  sensazione  è  la 
midolla  nervosa, e  che  tutte  le  mem¬ 
brane  non  sono  irritabili  nè  sensi¬ 
bili  (6).  Migliorò  pure  il  risultato 
deiresperimento  sovente  citato  di 
Bellini  sul  nervo  frenico;  facendo 
■vedere,  che  si  manifestano  le  con¬ 
vulsioni  nel  diaframma,  anche  quan¬ 
do  il  nervo  viene  irritato  sotto  la 
legatura.  Anche  Cesario  Pozzi  pro¬ 
fessore  di  matematica  in  Firenze  (7), 
e  Gio.  Francesco  Cigna  professor  di 


Torino  (8),  confermano  l’esperien- 
ze  d’ Haller  intorno  alla  sensibilità 
e  irritabilità,  come  prerogative  di 
certe  parli.  11  secondo  indicò  nello 
stesso  tempo  l’ inlluenza  di  questa 
ultima  sulle  secrezioni,  ed  assegnò 
a  ciascun  organo  del  corpo  animale 
un’ irritabilità  specifica;  idea  soste¬ 
nula  parimenti  da  Gio.Giorgio  Roe- 
dener  (9),  cbe  l'attribui  perfino  alle 
parti  mancanti  di  sangue  rosso  (  io). 
Contemporaneamente  Gio.  Battista 
Verna  di  Torino  (11),  Orazio  Maria 
Pagani  e  Camillo  Bonioli  (12),  com¬ 
provarono  con  nuove  esperienze  la 
dottrina  dell’insensibilità  dei  ten¬ 
dini  e  delle  membrane. 

Parimenti  Guglielmo  Battio  me¬ 
dico  in  Londra  non  si  allontanò 
punto  dai  principi  d’  Haller  nel  de¬ 
finire  la  forza  fondamentale  de' mu¬ 
scoli  (i3).  Egli  la  distinse  dall'elasti¬ 
cità,  sostenne  la  di  lei  indipenden¬ 
za  dall’influenza  dei  nervi,  e  rico¬ 
nobbe  il  fondamento  del  moto  mu¬ 
scolare,  qual  foiza  inerente  e  pro¬ 
pria  dei  muscoli  (14)-  E  quantunque 
la  legatura  de’nervi  tragga  seco  una 
paralisi  dei  muscoli,  non  si  può  per¬ 
ciò  inferire,  che  il  moto  muscolare 
dipenda  immediatamente  dalla  forza 
nervosa;  come  la  paralisi  naia  dalla 
legatura  dell’arteria  non  prova  che  il 
sangue  sia  l'unica  cagione  del  molo 


(1)  Ivi  voi.  II.  p.  285. 

(2)  Ivi  p.  2 4f) 

(3)  Ivi  voi.  Ut.  P.  II.  p.  4L 

(4)  Ivi  voi  II.  p.  202. 

(à)  Storia  della  medicina.  Tomo  III.  Sez.  IV.  5.  1G1. 

lG)  Mèra,  de  farad,  de  Berlin,  a  1^33.  pag.  i3o.  -  Fabbri  raccolta,  voi.  III. 
P.  I.  pag.  81  -  Experiment»  rima  corpus  callosum,  cerebellum,  dur»m  meningem, 
Goti.  1 7 40-  '  Fabbri  voi.  III.  P.  I.  gj. 

(7)  Fabbri  voi.  I.  p.  a3o. 

(8)  Ivi  p.  337. 

(9)  N.  a  Strasburgo  1725.,  fu  professore  in  Gottinga,  dove  m.  nel  17(13. 

(10)  Nonnulla  momenla  moUis  museularis  perlustrata.  Gott.  1755.  4- 

(11)  Fabbri  voi.  Ili,  P.  I.  p.  143. 

(12)  Ivi  p.  1 54. 

(13)  De  prineipiis  auiinalibus,  cxeiciluliones  XXIV.  Lami.  17I7  4- 

(14  Ivi  p.  33.  1  ' 


muscolare  (  1  ).  Se  il  sangue  stagnan¬ 
te  contribuisce  in  parte  a  paralizzare 
il  muscolo,  non  altrimenti  opererà 
probabilmente  per  la  legatura  dei 
nervi  il  ristagno  del  tluido  nervo¬ 
so  (2).  Ei  trova  i  movimenti  dei  mu¬ 
scoli  egualmente  automatici,  come 
quelli  de' corpi  celesti  (lì).  Le  libre 
muscolari  non  risultano  dalle  estre¬ 
mità  dei  nervi,  e  le  arterie  non  pos¬ 
seggono  già  una  tunica  muscolare} 
ma  l'elasticità  delle  fibre  medesime 
basta  a  promuovere  la  circolazione 
del  sangue  (4).  Meritano  d'esser  let¬ 
te  nell'opera  di  Baltie  le  applicazio¬ 
ni  della  elasticità  e  irritabilità  ani¬ 
male  alla  teoria  delle  malattie}  e 
convengono  tutte  ne'1  punti  princi¬ 
pali  col  modo  di  pensare  o  di  ra¬ 
gionare  dell' illustre  Fed.  Iloffmann. 

102.  Attorno  a  quest'epoca  (1757) 
Felice  Fontana,  nativo  di  Rovere- 
do  e  professore  nell'università  di 
Pisa,  cominciò  a  sottoporre  a  nuo¬ 
vo  esame  la  dottrina  dell’  irritabili¬ 
tà,  di  cui  si  rendette  in  seguito  be¬ 
nemerito  difensore  ed  illustratore. 
Annunzia  egli  in  una  lettera  diretta 
ad  Urbano  Tosetti,  che  Laghi  avea 
quasi  abbandonata  l'antica  sua  opi¬ 
nione,  o  che  almeno  dubitava  gran¬ 
demente  della  pretesa  sensibilità 
dei  tendini  e  delle  membrane  (5). 
Riporta  in  seguito  le  sue  proprie 
esperienze  comprovanti  la  dottrina 
Halleriana,  ed  asserisce  d’avere 
sperimentalo  per  dieci  volte  il  fer¬ 
ro  ed  il  fuoco  sulla  dura  meninge, 
anche  negli  uomini,  e  convinto  per 
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tal  modo  il  Laghi  della  perfetta  in¬ 
sensibilità  di  questa  membrana.  Fe¬ 
ce  vedere  che  i  supposti  nervi  di 
Laghi  non  erano  che  cellulare,  che 
non  vale  alcuna  irritazione  dei  ner¬ 
vi  per  destare  il  molo  ilei  cuore,  e 
che  il  vino,  anziché  l'oppio,  come 
pretendeva  ’Wbytt,  diminuisce  la 
forza  dei  nervi. 

Investigò  poscia  le  leggi  dell’ir- 
ritabilità,  e  paragonò  i  di  lei  effetti 
con  quelli  dell’elasticità  (6),  la  quale 
continua  le  sue  oscillazioni,  quan¬ 
do  anche  sia  stata  rimossa  la  causa 
distendente,  mentre  la  prima  esige 
per  ogni  contrazione  un  nuovo  sti¬ 
molo  prodotto  sovente  dal  sangue 
o  da  altri  umori.  Dimostrò  in  oltre, 
che  ogni  eccitamento  dell’irritabi¬ 
lità  contribuisce  a  diminuirla,  come 
la  quiete  a  ristabilire  l'attività  del¬ 
la  medesima  (7).  Del  rimanente  con¬ 
venne  con  Haller  nel  credere,  che 
il  tluido  nervoso  debba  essere  ri- 
sguardalo  come  causa  eccitante,  os¬ 
sia  stimolo  esterno,  anziché  per  un 
agente  immediato  e  necessario  del- 
P  irri  tabi  li  là  (8). 

Fontana  illustrò  viemaggiormen- 
te  quest’  ultima  proposizione  in 
un’altra  opera  classica  pubblicata 
dappoi  (9),  dove  riandò  ancor  più 
attentamente  i  momenti  del  moto 
del  cuore  per  niente  più  irritabile 
d’ognaltro  organo,  colla  sola  diffe¬ 
renza,  ch’esso  viene  stimolato  più 
permanentemente,  ed  esercita  la 
sua  azione  più  a  lungo.  E  nelle  sue 
ricerche  su  i  veleni  animali  so¬ 


li)  Ivi  p.  4,7- 

(2)  Ivi  p.  G3. 

(3)  Ivi  p.  108. 

<4)  ivi  p.  143.  147. 

(">)  Halleii,  mcmoir.  sur  les  parlies  sensibles  et  irritables,  toni.  IH.  p  4n- 
(6)  Atti  dell’accademia  delle  scienze  di  Siena,  voi.  IH.  ]>•  *09.  Siena  17G7  fui. 
(71  Ivi  p.  219. 

(8)  Ivi  p.  22G. 

(9)  Ricerche  lil  soficbe  sopra  la  fisica  animale.  Firenze  117”).  4  'rad.  da 
IlEBEKsraeir.  1785.  8. 
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stenue,  che  questi  uccidono  me¬ 
diante  un  subitaneo  esaurimento 
dell“  irritabilità  (i). 

io3.  Parimente  Giovanni  van-Ge- 
uns  tentò  una  veduta  più  generale 
delle  forze  organiche ,  poiché  fu 
quasi  il  primo  ad  assegnare  al  tes¬ 
suto  cellulare  la  forza  fondamenta¬ 
le,  di  cui  la  potenza  muscolare  e 
nervosa  sono  semplici  modificazio¬ 
ni  (2).  Dimostrò  poscia  contro  Topi- 
nione  di  Whytt,  che  Tannila  non 
ha  alcuna  parte  immediata  nei  mo¬ 
vimenti  vitali.  Anche  Giorgio  Gugl. 
Benefeld  (3) ,  e  Giovanni  Dav. 
Grau  (4),  appoggiarono  l’universa¬ 
lità  e  identità  della  forza  fondamen¬ 
tale  del  corpo  alT  universalità  del 
tessuto  cellulare,  e  alla  formazione 
delle  altre  parti  dal  medesimo.  II 
primo  anzi  andò  tant’oltre,  che  ac¬ 
cordò  un  certo  grado  di  sensibilità 
a  tutte  le  parti  del  corpo.  A  questa 
opinione  s’avvicinò  pure  Jac.  Va¬ 
lentino  Andrea,  il  quale  non  separò 
il  senso  dal  moto,  ed  attribuì  una 
specie  d’irritabilità  alla  cute,  ne¬ 
gandola  poi  totalmente  ai  tendini, 
non  che  alle  glandule  (5). 

104. Intanto  sì  nella  Germania  che 
nella  Francia  insorsero  nuovi  op¬ 
positori  della  dottrina  Ilalleriana. 
Le  Gat,  e  Lorry  aveano  proceduto 
con  onestà  ed  esattezza.  Ma  Gio. 
Pietro  Jausserand  ed  un  certo  chi¬ 
rurgo  Tandon  furono  accusali  dal- 


THaller  d'avere  inslituite  dell’espe- 
rienze  non  senza  spirito  di  parti¬ 
to  (6).  Eglino  affermarono  d’aver 
trovato  sensibili  i  tendini  e  le  mem¬ 
brane,  e  tuttavia  accordarono,  che 
il  parenchima  dei  visceri  irritato 
meccanicamente  appalesa  assai  di 
rado  alcuna  sensazione  (7).  E  G.  P. 
Housset  professore  di  Mompellieri 
li  confutò  entrambi  (8),  e  s’occupò 
specialmente  a  provare,  che  le  loro 
esperienze  mancavano  della  dovuta 
circospezione  e  diligenza,  e  che  al¬ 
cune  confermano  anzi  T insensibili¬ 
tà  delle  indicate  membrane.  Della 
stessa  infedeltà  fu  imputato  il  Fab¬ 
bri,  il  quale  annunciò  d’aver  rinve¬ 
nuto  i  nervi  della  dura  madre,  e 
quando  Fontana  lo  pregò  dedicar¬ 
glieli  ,  cercò  pretesti  e  sotterfugi 
per  giustificarsi  (9). 

Fra  i  Tedeschi  Antonio  de  Ha- 
en  (io),  fu  certamente  il  più  deciso 
e  dichiarato  avversario  della  dot¬ 
trina  Ilalleriana  (11).  Senza  riportar 
mai  alcuna  esperienza  in  contrario, 
egli  attacca  Haller  quasi  sempre 
colle  autorità.  Lo  biasima  di  non 
assegnar  la  sede  del  panereccio  nei 
tendini  e  nel  periostio,  mentre  vau 
Swielen  non  esitò  a  riconoscerla  (12), 
e  dura  fatica  a  comprendere  il  per¬ 
chè  la  dura  meninge  debba  ritener¬ 
si  per  insensibile,  dopoché  le  cefa¬ 
lee  derivano  per  la  massima  parte 
da  essa,  e  gli  antichi  temevano  co¬ 


ti)  Ricerche  fisiche  sopra  il  veleno  della  vipera.  Lucca  * 7^7-  8* 

(2)  De  eo,  quod  vitam  conslilnil  in  corpore  animali.  Amstel.  17S8.  4- 

(3)  De  liabilu  virum  mot  ricium  corporis  humani  ad  actioncm  medicamento- 
rum.  Gott.  1758.  4. 

(4)  De  vitali  specimen  primuni.  Göttin?.  1738.  4- 

(5)  De  irrii  «bili  la  I  e  animali.  Tubing.  1758.  4. 

(G)  Haller  opera  minora,  toni.  I.  p.  454 

(7)  De  irrilabililale  et  sensibililate  partium  corporis  Immani.  Monspell.  1788.  4- 

(8)  Dissertation  sur  les  parlies  sensibles  du  Corps  animal.  Lausanne  1770.  6- 

(9)  Fadbri  opuscoli  raccolti,  suppl.  p.  7. 

(10)  N.  1711.  fu  professore  ili  Vienna,  ed  archiatro  imperiale,  m.  177G. 

(11)  Di  (Tienila  I  es  circa  modcrnorum  systema  de  sensibilitale  et  irrilabililale 
corporis  Immani.  Vienn.  1761.  8. 

(12)  lyi  p.  14. 


tanto  le  lesiosi  di  questa  membra¬ 
na  (i).  Yuole  altresì,  che  il  cuore 
sia  dotato  di  molla  sensibilità,  sic¬ 
come  apparisce  dalle  storie  delle 
malattie,  nelle  quali  sembrò  affetto 
il  mentovato  viscere  (a):  e  nega,  che 
l'irritabilità  costituisca  la  cagione 
del  suo  movimento,  giacché  la  con¬ 
trazione  cessa  anche  durante  l’irri- 
tazione  (3).  Altrove  poi  sostiene, 
che  l’esperienze  negli  animali  rie¬ 
scono  fallaci,  e  che  il  cuore  non  si 
evacua  del  tutto,  lalchè  ogni  nuo¬ 
va  contrazione  non  presuppone  un 
nuovo  stimolo  (4).  Dopo  aver  ripe¬ 
tuto  in  altra  occasionegli  stessi  fri¬ 
voli  argomenti  (5), ritornò  finalmen¬ 
te  in  se,  e  confessò  i  sommi  meriti 
dell"  Haller  verso  la  teoria  della 
medicina  (6). 

Ancora  più  insignificanti  furono 
le  obbiezioni  di  Gugl.  Macneven 
contro  r insensibilità  dei  tendini  e 
delle  membrane,  avendo  egli  estesa 
la  sensibilità  a  tutto  il  tessuto  cel¬ 
lulare  (7).  Queste  obbiezioni,  non 
che  quelle  di  de  Haen  vennero  con¬ 
futate  almeno  in  parte  da  Enr.  IVe- 
pomuceno  Crani  z  professore  nelTu- 
niversità  di  Vienna  (8),  il  quale  at¬ 
tribuì  al  cuore  un  irritabilità  diver¬ 
sa  da  quella  degli  altri  muscoli  sog¬ 
getti  alla  volontà,  dichiarò  il  movi- 
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mento  di  esso  dipendente  unica¬ 
mente  dal  sangue  e  da  altri  stimoli 
consimili,  sostenne  gli  esperimenti 
instituiti  negli  animali,  e  dimostrò 
contro  le  C3t,  che  il  predicato  di 
qualità  occulta  non  appartiene  al¬ 
l’irritabilità  in  grado  maggiore  che 
alla  sensibilità  (9). 

io5.  Io  trovo  in  un  opuscolo  pub¬ 
blicato  attorno  a  quest’epoca  da 
Gius.  Luigi  Roger  (10),  una  nuova 
idea,  che  l'irritabilità  contenga  in 
se  stessa  soltanto  la  possibilità  os¬ 
sia  la  disposizione  ai  movimenti,  e 
non  ne  costituisca  la  cagion  suffi¬ 
ciente;,  pensiero,  che  ha  dato  poscia 
origine  ad  altre  utili  e  feconde  idee. 
Per  altro  Fautore  s’immagina  d’a¬ 
ver  fallo  un’importantissima  sco¬ 
perta,  laddove  dice  che  tutte  le  fibre 
muscolari  del  corpo  si  trovano  in 
una  continua  palpitazione. 

Al  conte  Gio.  Battista  dal  Covo- 
Io  di  Firenze  dobbiamo  alcune  in¬ 
teressanti  osservazioni  sull’irrita¬ 
bilità  delle  antere  e  dei  filamenti 
in  molti  fiori  (1 1).  Egli  trovò,  che  di 
fatto  le  fibre  dei  filamenti  si  accor¬ 
ciano  ogni  qualvolta  vengano  irri¬ 
tate,  e  che  questa  irritabilità  è  pro¬ 
pria  specialmente  dei  fiori  della 
classe  singenesia,  e  non  solamente 
dei  filamenti,  ma  all  resi  dei  pistilli, 


(1)  Ivi  p.  (\o. 

(2)  Ivi  p.  70. 

(3)  Ivi  p.  125. 

(4)  Vindiciae  difficultalum  circa  modernorum  System»  de^  sensibilità! e  et  ir- 
rilabilitale  corporis  apologia.  Vienn  17G2.  8. 

(5)  Rat.  med.  P.  IX.  p.  io3.  104. 

(6)  Ivi  P.  XII.  p.  263. 

(7)  Specimen  experimentorum,  quibus  conslitit,  eas  partes  sensu  esse  praedi- 
tas,  quibtis  Hallerus  denegat.  Prag.  1756.  t\. 

(8)  SoJuliones  difficullatum  circa  cordis  irritabilitalem.  Vienn.  1761.  8. 

(*>)  Ivi  p.  36. 

(10)  Specimen  physiologicum  de  perpetua  fibrarum  muscularium  palpilatione, 
novum  phenomGnon  in  corpore  fiumano  experimenlis  detectum  et  confirmatum.  Gott. 
17G0.  12. 

(11)  Discorso  dell’ irritabilità  d’alcuni  fiori  nuovamente  scoperta.  Firenze  1764. 
8.  Comm.  Lips.  voi.  XIII.  p.  307. 
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come  inferì  quasi  nel  tempo  stesso 
Giuseppe  Amed  Kolventer  (i).  In¬ 
tanto  Carlo  Abr.  Gerhard  ha  som- 
ministrato  nuove  ed  utili  applica¬ 
zioni  dell"  irrilabililà  Halleriana  al¬ 
la  patologia  (a). 

Uno  de'più  valenti  difensori  di 
Haller  fu  eziandio  il  celebre  doli. 
Tissot  di  Losanna  (3),  l'editore  ap¬ 
punto  delle  memorie  d’Haller  in¬ 
torno  a  questo  argomento,  e  il  pro¬ 
pugnatore  deir  insensibilità  de'ten- 
dini  e  delle  membrane  contro  de 
Haen(4).  Tale  fu  pure  lo  scopo  de¬ 
gli  esperimenti  istituiti  da  Luca  Si- 
chi,  chirurgo  di  Pisa,  sull1 2 3 4 * * 7 8  irritabili¬ 
tà  del  cuore  e  sull1  insensibilità  del 
lendine  d'Achille  (5).  Lorenzo  Mas¬ 
simi  però  negò  quest" ultima  propo¬ 
sizione,  ammettendo  egli  l'univer¬ 
salità  del  tessuto  cellulare  e  dei 
nervi ,  non  che  l1  irritazione  del 
cuore  cagionata  dai  nervi  medesi¬ 
mi  (6).  Anche  Gualtiero  van-Doe- 
veren  cercò  di  dimostrare  la  sensi¬ 
bilità  dei  tendini  e  della  dura  ma¬ 
dre  in  certi  casi,  avvegnaché  in  ri¬ 
guardo  all" irritabilità  non  dissenta 
dall' Hai  1  er,  e  confessi  di  non  aver 
mai  osservato  alcun  sintonia  in  con¬ 
seguenza  delle  ferite  dei  tendini 
stessi  e  dell1  accennata  membra¬ 
na  (7). 

Il  sig.  Pietro  Moscati  professore 
nell'università  di  Pavia  avendoesat- 
tamente  macerato  dei  tendini  nel¬ 
l'aceto,  arrivò  a  somministrare  alla 


dottrina  Halleriana  una  luminosa 
conferma  della  loro  insensibilità. 
Egli  trovò  ch'essi  si  sciolgono  per¬ 
fettamente  in  cellulare,  e  che  le 
libre  lendinose  non  provengono  da 
assottigliamento  graduale  delle  mu¬ 
scolari,  ma  piuttosto  da  un  allun¬ 
gamento  progressivo  e  continuo 
dell1  involucro  celluloso  dei  musco¬ 
li  (8).  Nè  riscontrò  nei  tendini  alcu¬ 
na  fibra  muscolare  o  nervi,  i  quali 
in  generale  si  conservano  più  a  lun¬ 
go  e  resistono  alla  putrefazione  con 
maggior  forza  del  tessuto  cellulare. 

106.  Non  può  a  meno  di  eccitare 
attenzione  e  maraviglia  la  modifica¬ 
zione  tentata  da  Gualtero  Verschuir 
intorno  all' irritabilità  Halleriana 
generale  e  particolare  (9).  Haller  as¬ 
segnato  avea  al  cuore  un’irritabili¬ 
tà  preponderante  ed  un  dominio 
speciale  sopra  tutta  la  circolazione, 
negando,  per  conseguenza  alle  arte¬ 
rie  qualsisia  forza  vitale,  e  conside¬ 
randole  pressoché  strumenti  morii 
dell1  impeto  del  cuore.  Ora  Ver¬ 
schuir  s'accinse  per  la  prima  volta 
a  dimostrare  con  diversi  esperi¬ 
menti  la  grande  influenza,  che  la 
forza  vitale  delle  arterie  esercita  , 
sulla  circolazione  del  sangue,  mo¬ 
strando  in  ciò  tanta  sodezza  e  ra¬ 
gionevolezza,  che  il  suo  libro  può 
essere  riguardato  come  un  vero 
capo  d'opera.  Lo  stesso  Haller  rima  - 
se  convinto  degli  argomenti  di  Ver¬ 
seilung  e  perciò  non  solo  proferisce 


(1)  Seguilo  di  osservazioni  e  d’esperienze  concernenti  alcune  specie  di  pian¬ 
te,  p.  12Ö.  Lipsia  infili.  8. 

(2)  Tri«  disserlationem  physico-medicai'um.  Berol.  17G3.  8. 

(3)  Nob.  Zimmeruianno  de  morbo  nigro,  cte.  p.  ^5.  Lausann.  17G0  12. 

(4)  Lettere  a  Mr.  ITinzr.r,  sur  quelques  criliques  de  Mr.  ile  Haen.  L insali¬ 
ne  1782.  12. 

(è)  De  irrii abil itale  et  sensibilitate.  Pisis  1784-  4- 

(Gì  Esperienze  anatomiche  intorno  ai  nervi.  Roma  1788  f\. 

(7)  Esperienze  sulla  sensibilità  ed  irritabilità  delle  parli  animali  Lipsia  17G7  J. 

(8)  Ai  t  i  dell'accademia  delle  scienze  di  Siena,  voi.  VL  p  2.33.  e  seg 

(fp  Disserl .  in.mgur  de  arleriarum  et  venarum  vi  irritabili  ejusque  in  vasi* 
exccssu,  et  inde  oriunda  sanguinis  direction,;  abnormi.  Groning.  17118 


un  giudizio  assai  favorevole  sulla  di 
lui  Oliera  (i),  ma  dice  anco  espres¬ 
samente,  che  le  arterie  maggiori  gli 
sembrano  formare  generalmente  un 
canale  muscoloso  continualo  (2). 

Haller  però  avea  qualche  tempo 
innanzi  asserito  di  ammettere  T  ir¬ 
ritabilità  delle  arterie  negli  animali 
a  sangue  caldo  (3).  Ma  Verschuir  fe¬ 
ce  vedere,  cbe  anche  i  vasi  di  quelli 
a  sangue  freddo,  perfino  dopo  reciso 
il  cuore,  posseggono  un  eminente 
grado  d'irritabilità  (4 )-,  e  che  Fazione 
(Ielle  arterie  continua  malgrado  l’i¬ 
nerzia  del  cuore,  e  in  istato  di  ma¬ 
lattia  riceve  un  aumento  dagli  sti¬ 
moli  locali.  Codesta  irritabilità  va¬ 
scolare  spiega  felicemente  le  con¬ 
gestioni  e  i  movimenti  irregolari 
degli  umori  (5),  come  l’esperienza 
non  lascia  luogo  a  dubbj  sull’ ine¬ 
guaglianza  del  polso  nelle  diverse 
arterie  del  medesimo  corpo  ammala¬ 
to  (6). 

Ecco  il  fondamento  d’una  nuova 
teoria  delle  febbri,  la  quale,  tranne 
alcune  modificazioni,  non  diversifi¬ 
ca  punto  dalla  Hoffmanniana.  Ogni 
febbre  è  preceduta  da  una  contra¬ 
zione  spasmodica  delle  arterie  cu¬ 
tanee,  attesa  l’accresciuta  irritabi¬ 
lità  del  cuore  e  delle  arterie  mag¬ 
giori,  alternando  tra  loro  il  freddo 
ed  il  calore  (7).  Le  cosi  dette  inter¬ 
mittenti  larvate  sono  affezioni  piut¬ 
tosto  locali,  e  dipendono  da  uno 
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spasmo  parziale:  nò  si  è  fatta  rifles¬ 
sione,  che  in  queste  febbri  anche 
l’organismo  manifesta  una  generale 
passività  (8).  Antonio  Fracassini 
medico  Veronese  pubblicò  contem¬ 
poraneamente  un’altra  teoria  delle 
febbri  affatto  simile  a  quella  di  Ver- 
schuir  (9J.  Questi  riscontrò  sovente 
anche  nelle  vene  un  sommo  grado 
d’irritabilità  che  si  appalesa  con  un 
movimento  vermiforme,  come  nelle 
arterie  (io). 

Pietro  Antonio  Fahre  professor 
Parigino  dichiarassi  ancor  più  po¬ 
sitivamente  intorno  all’irritabilità 
dei  vasi  (1 1).  Ammaestrato  da  osser¬ 
vazioni  microscopiche  nelle  vene,  ei 
riflette  assai  giustamente,  che  il  san¬ 
gue  ne’così  detti  vasi  capillari  muo- 
vesi  in  tutte  le  direzioni  (in  avanti 
nelle  vene,  e  indietro  nelle  arterie) 
come  in  un  flusso  riflusso,  nè  se¬ 
gue  punto  le  leggi  della  circolazio¬ 
ne  (12)  Egli  è  per  questo  molo  nel¬ 
le  più  piccole  ramificazioni  vasco¬ 
lari,  che  il  ristagno  del  sangue  nei 
tronchi  maggiori  non  ne  impedisce 
gran  fatto  la  circolazione,  e  che  si 
può  riguardare  per  un  semplice  ef¬ 
fetto  d’immaginazione  il  condensa¬ 
mento  degli  umori  ne’minimi  vasel- 
lini  (1 3).  Nella  stessa  guisa  i  fluidi 
muovonsi  nel  tessuto  cellulare;  e  la 
forza,  che  presiede  a  tai  movimen¬ 
ti ,  è  evidentemente  l’irritabilità. 
Questa  proprietà  appartiene  non 


(1)  De  corporis  Immani  fabrica,  toni.  IH.  p.  i/Jo- 

(2)  Ivi  lom.  VI.  p  81. 

(3)  Opp.  minora,  voi.  I.  p.  877. 

(4)  i/.  c.  p.  28. 

(5)  Ivi  p.  3(3. 

(G)  Ivi  p.  43. 

(7)  Ivi  p.  ff). 

(8)  Ivi  p.  G3. 

(9)  Trarlalus  I  li  corei  ico-pracl  icus  de  febribus,  ed  allora.  Vero».  17GO. 

(10)  Ti.  e.  p.  gr. 

(11)  Essais  sur  dilTérens  poinls  de  physiologie,  de  palbologie  cl  de  ihèrapoit 
tkpie.  Paris  1770.  8. 

(12)  Ij.  c.  [i.  72. 

(  1 3)  Ivi  p.  7',. 

Tomo  V.  12 
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solo  ai  vasi,  ma  altresì  a  tutte  le 
parti  del  corpo  composte  origina¬ 
riamente  di  tessuto  cellulare  ( i). 

Fahre  ha  fatto  delle  eccellenti 
applicazioni  di  queste  sue  ricerche 
alla  spiegazione  e  conoscenza  di  di¬ 
verse  malattie.  Egli  confuta  primie¬ 
ramente  la  teoria  meccanica  della 
infiammazione,  secondo  la  quale  la 
ostruzione  de1  minimi  vasellini  n’è 
il  fondamento,  e  prova,  che  1’  irri¬ 
tabilità  accresciuta  dei  vasi  costi¬ 
tuisce  la  vera  cagione  dell"1  indicata 
affezione,  dimodoché  essa  non  ces¬ 
sa  se  non  che  togliendo  o  rimoven¬ 
do  gli  stimoli  (a).  La  sua  teoria  del¬ 
le  febbri  corrisponde  a  queste  idee, 
ma  tuttavia  riesce  meno  sodisfa¬ 
cente  di  quella  delle  infiammazio¬ 
ni  (3). 

107.  Parimenti  Crist.  Luigi  Hoff- 
mann  cercò  di  dimostrare  l' irrita¬ 
bilità  declinimi  vasellini,  mediante 
l’azione  di  sostanze  acri  e  stimolan¬ 
ti  (4).  Egli  osservò,  che  (piando  le 
arterie  di  un  arto  paralizzato  non 
manifestano  polso,  il  cuore  non  può 
assolutamente  bastare  a  spingere  il 
sangue  nelle  arterie,  e  che  lo  stes¬ 
so  oppio  indebolisce  la  forza  delle 
medesime.  Anzi  quanto  più  sottili 
sono  esse,  tanto  più  s’accresce,  se¬ 
condo  l’autore,  la  loro  irritabilità. 

In  seguito  comparvero  in  iscena 
Crist.  Kramp  (5),  ed  Enr.  van-der- 
Bosch  (6)  per  difendere  l’irritabilità 
de’minimi  vasellini.il  primo adoltòla 
espressione  di  forza  vitale  per  dino¬ 
tare  la  forza  organica  universale,  la 
(piale  compete  in  grado  eminente  al¬ 


le  arterie^perchè  altrimenti  la  circo¬ 
lazione  incontrerebbe  troppi  ostaco¬ 
li,  come  sarebbero  il  peso  dell’atmo¬ 
sfera,  la  tenacità  del  sangue,  le  ana¬ 
stomosi  e  le  frizioni.  La  velocità  poi 
si  diminuisce,  tostochè  il  sangue  en¬ 
tra  in  uno  spazio  maggiore.  Non  do¬ 
veva  però  l’autore  distinguere  nuo¬ 
vamente  l’irritabilità  dalla  forza  vi¬ 
tale  negando  alle  arterie  la  prima  ed 
accordando  alle  stesse  in  vece  la 
seconda.  Yan-der-Bosch  s’  occupò 
specialmente  in  determinare  1’  irri¬ 
tabilità  accresciuta  dei  vasi  capilla¬ 
ri  percagion  primitiva  delle  infiam¬ 
mazioni,  delle  congestioni  e  di  mol¬ 
te  altre  malattie. 

Codeste  asserzioni  erano  in  a- 
perta  opposizione  a  quelle  di  Laza- 
ro  Spallanzani  (7),  di  Nie.  Jade¬ 
lot  (8)  e  di  Arlhaud  (9).  Il  primo  de¬ 
rivò  il  moto  oscillatorio,  che  me¬ 
diante  il  microscopio  apparisce  nei 
minimi  vasellini,  dall’ansietà  degli 
animali  martirizzali;  ed  estese  il  do¬ 
minio  del  cuore  alle  vene  più  pic¬ 
cole,  perchè,  legando  l'aorta,  cessa 
qualsisia  movimento  delle  medesi¬ 
me.  Arlhaud  poi  negò  alle  arterie  le 
fibre  muscolari,  e  per  conseguenza 
anco  ogni  irritabilità. 

108.  L'applicazione  del  sistema 
Halleriano  alla  teoria  dell’infiam¬ 
mazione  riuscì  quanto  facile  altret¬ 
tanto  giovevole,  e  contribuì  a  ban¬ 
dire  a  poco  a  poco  le  antiche  ipo¬ 
tesi  dell'ostruzione.  In  ciò  fu  quasi 
il  primo  fra’ Tedeschi  Crist.  Luigi 
Hoffmann;iI  quale  fin  dal  1758  si  ac¬ 
cinse  a  combattere  fondatamente  la 


(r)  Ivi  p.  77.  23.  e  seg, 

(a)  L.  c.  p.  1 1 5. 

(3)  Ivi  p.  407. 

(4)  Hella  sensibilità  ed  irritabilità  delle  parli.  Munster  1779.  8. 

(5)  Diatribe  de  vi  vitali  arteriarum.  Argen! or.  178G.  8. 

(<»)  Riflessioni  teoretiche  e  pratiche  sulla  potenza  muscolare  de' vasi  capilla¬ 
ri.  Munster  1780.  8. 

(7)  Dell’azione  del  cuore  ne' vasi  sanguigni  nuove  osservazioni.  Modena  1768.  8. 

(8)  Mémoir  sur  la  cause  de  la  pulsation  des  arléres.  Nancy  1771.  8. 

(9)  Diss.  sur  la  dilalation  des  arléres  et  sur  la  scnsibilité.  I’aris  1771.  8, 


teoria  Boerhaaviana, riportando  lut¬ 
to  allo  stimolo  e  al  ribusso  impedi¬ 
to  del  sangue  per  le  vene  (i).  La 
nuova  spiegazione  venne  esposta 
circostanziatamente  da  Dan.  Man- 
genise  (2),  cui  sembrò  (dietro  l'e¬ 
same  dei  sintomi  essenziali,  delle 
cagioni  e  conseguenze  delT  infiam¬ 
mazione,  non  che  del  di  lei  tratta¬ 
mento)  ch'issa  tragga  origine  non 
da  ostruzione,  ma  da  irritazione  dei 
vasi.  Agli  stessi  principi  s'attenne 
G.  M.  Gattenhof  professore  nell'u¬ 
niversità  di  Heidelberga  (3),  avve¬ 
gnaché  non  escluda  interamente 
dalle  infiammazioni  una  certa  tena¬ 
cità  e  viscosità  degli  umori.  E  Gio. 
Battista  Borsieri  de  Kanilfeld  fu  il 
primo  tra  i  moderni  ad  applicare 
con  maggior  esattezza  e  precisione 
r  irritabilità  Hallenana  alla  teoria 
delle  infiammazioni  (4). 

IY. 

Nuove  teorie  intorno  ai  nervi. 

109.  L'accordo  della  forza  nervosa 
colf  irritabilità  Halleriana,  e  la  di¬ 
pendenza  d'entrambe  l'una  dall'al¬ 
tra,  furono  dopo  la  metà  del  passa¬ 
to  secolo  un  soggetto  di  continue 
ricerche,  e  conseguentemente  un 
mezzo,  con  cui  si  arrivò  a  meglio 
riconoscere  la  potenza  fondamen¬ 
tale  del  corpo  animale}  quantunque 
dall'altro  lato  si  considerasse  troppo 
parzialmente  l'attività  del  sistema 
nervoso,  qual  base  di  tuLte  le  fun¬ 
zioni  del  corpo. 
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Il  primo,  che  abbia  osato  battere 
questo  sentiero,  fu  Gio.  Augusto 
Lnzer,  medico  e  filosofo  perspicace 
e  sommamente  erudito.  Senza  ren¬ 
dersi  ligio  alla  dottrina  di  Slabi,  e- 
gli  appalesò  già  per  tempo  la  sua 
propensione  a  ripetere  i  moli  cor¬ 
porei  da  forze  nervose  immateria¬ 
li  (5)^  e  quivi  fondò  in  seguito  la 
sua  tisiologia  (6).  Non  si  può  dimo¬ 
strare,  che  tutti  gli  stimoli  dei  ner- 
vi  vengano  propagati  lino  all'anima} 
e  perciò  i  movimenti  animali  non 
sono  elle t Li  dell'anima,  avvegnaché 
si  debbano  derivare  dalla  forza  ner- 
vea. Parecchi  di  questi  stimoli,  men¬ 
tre  si  sollevano  verso  il  cervello, 
ricevono  una  contraria  direzione,  e 
per  tal  modo  si  pei’dono  attorno  i 
nervi  medesimi,  senza  produrre 
nell'anima  alcuna  sensazione  o  con¬ 
sapevolezza.  Ciò  accade  special - 
mente  con  tutti  gli  stimoli  nervosi 
naturali  degli  organi  animali}  cia¬ 
scuno  dei  quali  arreca  da  sé  e  indi¬ 
pendentemente  dal  cervello  o  dal¬ 
l'anima,  un’’ impressione  nei  nervi 
e  muscoli,  e  vi  eccita  dei  movimen¬ 
ti,  dond'emergono  le  attitudini  e  le 
sensazioni. 

Col  mezzo  di  sì  fatta  ipotesi  Un- 
zer  addita  il  come  un  semovente, 
senza  essere  animato,  aver  possa 
moto  e  mobilità  animale  ed  appa¬ 
rentemente  anco  volontaria.  Si 
danno  adunque  diverse  specie  di 
animali  meno  perfettamente  orga¬ 
nizzali,  che  non  sono  animati.  Quin¬ 
di  fa  vedere,  come  succedano  negli 
|  animali  animati,  e  per  conseguenza 


(1)  Miscellanea  d'opere  mediche,  P  I.  p.  81.  Minister  1791.  8. 

(ü)  The  doctrine  ot  Inflammation,  fonnded  upon  reason  and  cxpericnccs.  Lon¬ 
don  J7G8.  8.  (rad.  Gottinga  177 G.  8. 

(3)  Gattknhop  et  OdenthaI.  diss.  rpiae  infiammai  ionis  ralìonem  ex  1» i bel .  Hei- 
delb.  1773.  -  Gattenhof  et  Werbt  de  infiammai,  caussis  eie.  ili.  1 77Ö. 

(4)  Instituiiones  medicinae  praclieae,  voi.  I.  p.  3a.  Lipsia«  1787.  8. 

(5)  Magazzino  d'Amburgo,  voi.  X.  p.  400. 

(6)  Primi  f'oudamcnli  d'ima  fisiologia  della  natura  propriamente  animale.  Lip¬ 
sia  1771.  8. 
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anco  nel  corpo  umano,  dei  movi¬ 
menti  senza  sapula  dell’  anima,  e 
specialmente  come  possono  susci¬ 
tarsi  dopo  morte,  mediante  lo  sli¬ 
molo,  e  continuare  per  qualche  spa¬ 
zio  di  tempo,  non  solo  ne’rnuscoli 
animali,  ma  altresì  nei  volonlarj. 
Codeste  capacità  costituiscono  Fes- 
senza  della  vera  natura  animale,  e 
si  combinano  talvolta  colle  azioni 
dell'anima.  Sicché  la  nuova  teoria 
non  tu  per  quanto  sembra  cbe  una 
modificazione  deH'HalIeriana.  appli¬ 
cata  a  tutte  le  parli  del  corpo  e  (bi  ¬ 
nila  della  denominazione  di  forza 
nervosa. 

1 1  o.  Malgrado  i  numerosi  ed  esatti 
esperimenti,  coi  quali  il  fisiologo 
di  Berna  dimostrato  avea  F  indi- 
pendenza  delP  irritabilità  dalla  for¬ 
za  nervosa,  pare  che  sempre  più  si 
sentisse  la  necessità  di  ammettere 
una  potenza  fondamentale  sublime 
ed  universale,  cui  fosse  subordina¬ 
ta  T  irritabilità  ,  qual  forza  tutta 
propria  delle  fibre  muscolari.  In¬ 
di  è,  che  infra  gli  altri  Fil.  Ambr. 
Marherr  sostenne,  che  i  nervi  con¬ 
tribuiscono  assolutamente  al  molo 
del  cuore,  e  che  questo  diventa  lan¬ 
guido,  ogni  qualvolta  vengono  le¬ 
gati  i  primi  (  ì  ).  Crist.  Everardo  de 
Lille  determinò  la  situazione  di  quei 
nervi,  che  dan  moto  al  cuore  tra  le 
due  grandi  arterie,  ed  asserì  pari- 
nienti,  che  una  forte  pressione  sui 
nervi  del  cuore  basta  ad  impedire 
qualsisia  agitazione  del  medesi¬ 
mo  (2).  Fece  perdere  molta  influen¬ 
za  alla  forza  del  cuore,  attribuendo 
alle  arterie  un’irritabilità  prepon¬ 


derante,  alla  a  promuovere  la  cir- 
!  colazione  del  sangue;  ed  opinò  che 
il  cervello,  non  il  cuore,  è  il  primo 
mobile  nel  corpo  (3). 

Anche  Francesco  Saverio  Gaspa¬ 
re  Trzebiczhy  portò  in  campo  op¬ 
poste  esperienze  per  confutare  Fin- 
dipendenza  della  forza  del  cuore 
dal  sistema  nervoso  (4).  Siccome 
Haller  non  potè  accelerare  il  molo 
del  cuore  colla  sola  irritazione  del 
nervo  della  voce;  egli  crede,  che 
ciò  sia  addivenuto,  perchè  l'opera¬ 
zione  fu  eseguila  troppo  tardi,  o 
perchè  non  si  è  colpito  il  vero  ner¬ 
vo.  Un  cuore  reciso  continua  a  muo¬ 
versi,  perchè  conserva  ancora  della 
forza  nervosa,  come  si  osserva  lo 
stesso  fenomeno  ne’muscoli  volon¬ 
tari.  Le  libre  nervee  s’insinuano 


finalmente 


per 


entro  ai  muscoli,  e 


li  rendono  irritabili. 

Jacopo  Fed.  Isenflamm,  scrittor 
classico  e  professore  in  Erlangen, 
considerò  sotto  lo  stesso  punto  di 
vista  l’irritabilità  muscolare,  rite¬ 
nendola  come  effetto  della  forza 
nervosa,  dalla  cui  influenza  non 
,  giudicò  esenti  nemmeno  i  tendini, 
:  perchèdolati  assolutamente  di  qual¬ 
che  grado  di  sensibilità  (5). 

111.  Con  sì  fatte  ricerche  si  gela¬ 
rono  le  fondamenta  della  così  det¬ 
ta  teoria  dei  nervi,  che  andò  diffon¬ 
dendosi  dall’Irlanda  e  dalla  Scozia, 
e  trovò  poi  nella  Germania  non 
:  pochi  seguaci.  Eccone  la  base.  Tutti 
,i  fenomeni  della  vita,  in  ispeziallà 
I  i  movimenti  dei  solidi  ed  il  mescu- 
glio  dei  fluidi,  dipendono  dalla  for- 
!  za  nervosa:  per  conseguenza  tutti 


fi)  Prnelect Jones  in  Boerhaayii  insl itili iones  rnedicas,  lom.  II.  p.  i4o.  Vienn. 
«772.  8. 

(2)  Tr.icl.  ilo  pidpiliitione  cordis.  Zwoll.  1755.  8. 

(3)  Pliysio'oificiiriim  animadversionum  secumlum  ordinerò  elerornt.  pliysiolog. 
Haller,  t  rimetter  1^2.  4 

(4)  He  ir  rii  ìi  liìli  1  a  1  e  et  sensibili  tale  partium  corporis  Immani.  Prag.  1772  8. 
(T>)  Saggio  d'ai,  ime  riflessioni  pratiche  intorno  ai  nervi.  Erlangen  1774.  8.  - 

Saggio  d’alcune  riflessioni  pratiche  sui  muscoli.  Ivi  1778.  8. 


gli  oggetti  esterni  agenti  sull'orga¬ 
nismo  producono  mutazioni  e  di¬ 
versi  stati  nei  nervi:  e  tutte  le  ma¬ 
lattie,  le  quali  sembrano  originate  da 
corruzione  degli  umori,  dipendono 
propriamente  da  discordanze  del 
sistema  nervoso:  finalmente  le  so¬ 
stanze  medicamentose  esercitano 
un'azione  sui  solidi  dolati  di  forza 
nervosa,  anziché  sui  fluid i.  Si  scorge 
apertamente, che  questa  teoria  è  de¬ 
sunta  in  gran  parte  dal  sistema  Hoff- 
manniano,  perché  anche  il  professore 
Hallense  rintracciò  nelle  così  dette 
parli  nervose  il  fondamento  della 
maggior  parte  delle  malattie,  am¬ 
mettendo  tuttavia  il  concorso  degli 
umori,  e  rappresentandoci  le  affe¬ 
zioni  delle  parti  nervose  in  una  ma¬ 
niera  del  tutto  meccanica*  cioè  qua¬ 
si  movimenti  irregolari  riferibili  a 
due  specie,  la  prima  di  tensione,  e 
la  seconda  di  rilassatezza.  La  nuo¬ 
va  teoria  de’nervi  negò  la  possibi¬ 
lità  delle  malattie  umorali,  e  deter¬ 
minò  le  deviazioni  originarie  della 
forza  nervosa  per  dissonanze  e  mu¬ 
tazioni  di  sesso}  oppure,  avuto  ri¬ 
guardo  nello  stesso  tempo  all’  irri¬ 
tabilità  Halleriana,  ne  considerò  le 
alterazioni  per  nuova  sorgente  di 
fenomeni  morbosi. 

1 1 1.  Guglielmo  Cullen  professore 
in  Edimburgo  fu  il  primo,  per  quan¬ 
to  a  me  pare,  che  coll’applicazione 
dei  principi  d  Holfmann  alle  nuove 
teorie,  abbia  fondato  un  vero  siste¬ 
ma  del  solido  vivo  (solidum  vivimi). 
Kella  prefazione  ai  suoi  Elementi 
eli  medicina  pratica  ei  dice  espres¬ 
samente,  che  essendo  stalo  educato 
nella  scuola  Boerhaaviana  non  co¬ 
minciò  che  tardi  a  conoscerne  gli 
errori,  fra  i  quali  uno  dei  più  ma¬ 
dornali  si  è  quello  di  calcolar  trop- 

(it  Cui.r.i  ns  Tirsi  liues  of  le  praclii 

la)  Ivi  [).  35. 

(3)  Ivi  ji.  3'J  Zj. 


po  lo  alterazioni  ipotetiche  e  forse 
anche  ignote  degli  umori,  e  di  con¬ 
siderare  le  malattie  dei  solidi  uni¬ 
camente  come  ditelli  tìsici.  Ond’è, 
che  volle  piuttosto  adattarsi  al  si¬ 
stema  Hotìmanniano,  e  seguendo  il 
sentiero  deir  induzione,  perfezio¬ 
nare  possibilmente  la  teoria  senza 
ricadere  in  nuove  ipotesi. 

W ella  teoria  delle  febbri  Cullen 
non  esita  a  stabilire  per  massima 
fondamentale,  che  quasi  tutte  le 
cause  febbrili  agiscano  debilitan¬ 
do  (i).  A.  dir  vero  non  si  durerà  fa¬ 
tica  a  spiegare  il  modo,  con  cui  le 
cause  debilitanti  producono  il  fred¬ 
do}  ma  non  si  comprenderà  l’origine 
di  tutti  gli  altri  sintomi,  se  non  me¬ 
diante  la  legge  universale  della  na¬ 
tura,  per  cui  gli  agenti  noce  voli  al¬ 
la  vita  suscitano  delle  reazioni  nel¬ 
l’organismo,  ossia  le  così  dette  for¬ 
ze  medicatoci  della  natura.  Già  da 
lungo  tempo  si  avea  ammesso,  che 
il  calore  annoverar  si  debba  fra  i 
movimenti  della  natura  medicatri- 
ce}  ma  ch’esso  vi  produca  in  parte 
anche  i  brividi  febbrili,  Cullen  osa 
sostenerlo  a  dirittura,  perchè  que¬ 
sti  diventano  possibili  soltanto  me¬ 
diante  il  calore,  il  quale  sta  d’ordi¬ 
nario  in  proporzione  dei  brividi  pre¬ 
cedenti  (a).  Durante  l’accession 
fredda,  uno  spasmo  generale  occu¬ 
pa  la  superficie  esteriore  di  tutto  il 
corpo,  il  che  dà  un  nuovo  stimolo 
all’attività  del  cuore  e  delle  arterie. 
Perciò  questo  spasmo  è  una  parte 
dei  conati  della  natura}  ma  l’atonia 
della  superficie  corporea,  originata 
dalle  cause  febbrili,  dura  comune¬ 
mente  per  tutto  il  corso  della  ma¬ 
lattia  (3). 

Cullen  s’avvede  già,  che  questi 
principj  non  hanno  molla  connes- 

e  ol  pii y sic,  voi.  I.  p.  3a.  Ectimi)  8. 
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sioue  fra  di  essi}  e  che  sì  falla  teo¬ 
ria  non  può  riuscire  del  tulio  so- 
disl'acente.  Laonde  per  sostenere  la 
supposta  aionia  della  cute,  porla  in 
campo  dei  falli,  i  quali  dimostrano 
la  debolezza  dello  stomaco  e  di  lut¬ 
ti  gli  organi  digerenti.  Ora  siccome 
questi  ultimi  hanno  un  consenso 
col  sistema  cutaneo,  sembra  ve- 
risimile  ch'esso  in  egual  modo  ne 
resterà  all'elio  (i).  Ma  accordando 
anche  i  fatti  che  somministrano  un 
appoggio  all1  enunciato  consenso, 
dovremo  tuttavia  ritenere  come 
troppo  limitata  l'ipotesi,  qualora  si 
voglia  ripeter  le  febbri  unicamente 
dall'atonia  cutanea.  Cullen  va  più 
oltre,  e  attribuisce  l'origine  di  que¬ 
st' ultima  ad  una  diminuzione  di  e- 
nergia  nel  cervello  accompagnala 
da  una  specie  di  mania}  idea  strana, 
dietro  cui  converrebbe  supporre, 
che  i  delirj  febbrili  e  la  debolezza 
delle  azioni  dell'anima  si  manife¬ 
stino  nelle  febbri  più  frequente¬ 
mente  e  più  presto  di  quello  che  si 
riscontri  nelle  osservazioni.  E  come 
mai  poteva  Cullen  asserire,  'che  le 
cause  febbrili  agiscano  sedativa¬ 
mente  o  diminuiscano  Tenergia  del 
cervello,  mentre  si  danno  innume¬ 
revoli  febbri  prodotte  evidentemen¬ 
te  da  potenze  stimolanti  o  dal  più 
forte  eccitamento  del  cervello?  TNel 
qual  caso  però  sembra  disposto  ad 
ammettere  un  aumento  di  tono  nei 
vasi,  ma  altresì  dello  spasmo  sicco¬ 
me  originato  da  atonia  (2).  Questo 
spasmo  dura  tanto  più  a  lungo, 
quanto  è  più  intenso  il  tono  dei  va¬ 
si  o  indebolita  la  reazione  gene¬ 
rale. 

Quindi  Cullen  disi ingue  le  febbri 
in  ragione  delfenergia  o  dell'  iner¬ 
ti)  Ivi  p.  /jo-43. 

(2)  Ivi  p.  04. 

(3)  Ivi  p.  Gf).  no, 

(4)  ivi  p.  71. 

(5)  Ivi  p.  73. 


zia  della  reazione,  dando  alle  prime 
il  nome  di  sinoca ,  alle  altre  quello 
di  tifo\  limitando  tale  distinzione 
alle  febbri  continue,  quantunque 
avesse  potuto  ridurre  sotto  la  me¬ 
desima  classe  e  divisione  anche  le 
intermittenti.  PiVclimi  di  Scozia  il 
più  ordinario  tipo  delle  febbri  con¬ 
tinue  sembra  consistere  in  una  pre¬ 
cisa  combinazione  degli  accennati 
due  generi}  e  perciò  fu  determina¬ 
lo  un  genere  misto,  dandoglisi  il 
nome  particolare  di  sinoco ,  persua¬ 
so  che  questo  risulti  dalle  stesse 
cause  del  tijo  (3). 

1 1 3-  LI  tifo  assume  diverse  forme, 
ed  agisce  in  un  modo  allatto  parti¬ 
colare  sopra  parecchi  organi.  Inira 
le  altre  ella  è  pure  un'accidentalità, 
quando  è  accompagnalo  da  sovrab¬ 
bondanza  di  bile,  e  quindi  emerge 
una  febbre  biliosa,  la  quale  non  è 
una  specie,  ma  soltanto  una  varie¬ 
tà  riferibile  in  parte  anche  alla  se¬ 
zione  delle  intermittenti  (4).  IN  ella 
stessa  guisa  si  combina  talvolta  uno 
stalo  o  tendenza  di  corruzione  ri¬ 
guardo  ai  lluidi  in  molle  lebbri , 
specialmente  nel  tifo,  nel  sinoco  e 
nelle  intermittenti,  di  maniera  che 
la  febbre  putrida  non  può  essere 
distinta  dalle  altre  (5).  Finalmente 
nemmeno  la  febbre  consuntiva  co¬ 
stituisce  una  specie  a  parte,  e  sem¬ 
bra  piuttosto  un  sintonia  di  un'at- 
fezione  locale,  e  segnatamente  del¬ 
la  suppurazione  di  un  organo. 

Tra  le  cause  febbrili  Cullen  con¬ 
sidera  il  freddo  in  parte  come  seda¬ 
tivo,  in  parte  come  eccitante  a  mi¬ 
sura  che  agisce  con  maggiore  o  mi¬ 
nore  violenza.  Wè  deesi  trasandare 
la  virtù  astringente  del  lreddo  me¬ 
desimo,  per  cui  diventa  una  polcn- 
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za  tonica  (1).  Generalmente  favori¬ 
sce  i  giorni  critici^  e  ridette  assai 
giustamente,  che  quindi  dipende 
principalmente  il  tipo  delle  iebbi'i} 
ma  non  può  tuttavia  persuadersi 
della  verità  dei  singoli  giorni  criti¬ 
ci,  perchè  non  contempla  nè  calco¬ 
la  l’avanzamento  o  la  remissione 
del  tipo  (a). 

Nella  cura  delle  febbri  Cullen 
pone  ogni  studio  ed  attenzione  per 
evitare  le  evacuazioni  e  special- 
mente  le  addominali  (3).  Bensì  ap¬ 
prezza  grandemente  l'uso  dei  tonici 
e  degli  stimolanti,  nominatamente 
della  china  e  del  vino  (4)- 

1 14.  La  definizione  delPinfiamma- 
zione  data  da  Cullen  non  diversifi¬ 
ca  punto  da  quella  di  Magenise  e  di 
altri.  Ei  confuta  l'ipotesi  Boerhaa- 
viana,  e  considera  soltanto  lo  sti¬ 
molo,  ed  il  concorso  quindi  accre¬ 
sciuto  degli  umori  (5):,  confessando 
tuttavia ,  che  nello  stesso  tempo 
conviene  ammettere  uno  spasmo 
nelle  minime  arterie,  onde  risulti 
viemajrmore  l’ incitamento  del  san- 
gue ,  come  si  scorge  apertamente 
nel  reumatismo,  e  in  cui  è  fondata 
propriamente  anche  la  diatesi  llogi- 
stica  (6).  Applica  poi  questi  stessi 
principi  reumatismo,  il  quale  non 
proviene  nè  da  acrimonia  nè  da 
condensamento  degli  umori  ;  ma 
dallo  spasmo  delle  libre  muscolari, 
e  dalla  velocita  accresciuta  del  san¬ 
gue.  Sì  fatta  affezione  delle  fibre 
muscolari  spiega  abbastanza  i  sin¬ 
tomi  spasmodici  che  accompagnano 
il  reumatismo  (7). 

(1)  Ivi  p.  94. 

(2)  Ivi  p.  1 18.  I  19. 

(3)  Ivi  p.  i45. 

(4)  Ivi  p.  192.  193. 

(5)  Ivi  p.  21G. 

(6)  Ivi  p.  223. 

(7)  Ivi  voi.  II.  p.  2G.  27. 

(8)  Ivi  p.  77-86. 

(9)  Ivi  voi.  IV.  p.  372. 
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La  teoria  Culleniana  della  poda¬ 
gra  è  divenuta  assai  famosa,  perchè 
si  oppone  a  tutte  le  altre  spiegazio¬ 
ni  anteriori,  collocai  sintomi  della 
malattia  sotto  un  miglior  punto  di 
vista  e  si  applica  con  successo  al 
metodo  curativo.  Confuta  di  poi  la 
esistenza  d'una  materia  artritica  o 
podagrosa  singolare,  negando  di  a- 
verne  giammai  riscontrato  alcun 
vestigio  negli  umori,  adduceudo  le 
cotradizioni  sparse  intorno  alle 
qualità  della  medesima,  sostenendo 
che  l’indole  ereditaria  della  malat¬ 
tia  non  può  conformarvisi,  e  final¬ 
mente  facendo  vederle,  eh1 2 3 4 5 6 7 8 9  essa  non 
esercita  la  menoma  influenza  sul 
trattamento.  Bensì  la  risguarda  per 
una  malattia  universale  tendente  ad 
attaccare  specialmente  il  sistema 
nervoso,  e  l’ondata  nell’atonia  degli 
organi  digerenti,  donde  risultano 
reazioni  periodiche,  le  quali  occa¬ 
sionano  le  congestioni  nelle  artico¬ 
lazioni  (8).  Di  fatto  quest’è  una  teo¬ 
ria,  che  almeno  sodisfa  più  di  tut¬ 
te  quelle  immaginate  dai  patologi 
umorali  intorno  alla  stessa  malattia. 

Cullen  trascurò  Petiologia  di  di¬ 
verse  altre  malattie,  e  non  di  rado 
s’allontanò  dal  suo  sistema.  Per  e- 
sempio  trattando  delle  scrofole,  in¬ 
dica  precisamente  un'acrimonia  spe¬ 
ciale  dipendente  da  una  singolare 
costituzione  del  sistema  linfatico^). 

11 5.  Cullen  nel  suo  trattato  di  ma¬ 
teria  medica  suppone  nei  medica¬ 
menti  un  modo  di  agire  niente  di¬ 
verso  da  quello  esposto  nel  siste¬ 
ma  Hofifmanniano.  Tutto  ciò  che  e- 
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selcila  una  qualche  azione  sul  cor¬ 
po,  agisce  primieramente  sulle  parli 
sensibili  ed  irritabili,  ed  eccita  un 
movimento  del  sistema  nervoso. 
Koi  non  conosciamo  la  natura  del¬ 
la  materia  posta  in  moto  datazione 
di  sostanze  straniere,  ma  possiamo 
tuttavia  apporle  il  nome  di  princi¬ 
pio  citale  (  i  ).  Le  cose  esterne  sem¬ 
brano  avere  minore  inllueuza  sugli 
umori,  e  le  nostre  cognizioni  sullo 
stato  degli  umori  son  troppo  ristret¬ 
te  ,  perchè  si  possa  dire  alcunché 
con  fondamento  intorno  a  questo 
proposito  (2).  Cullen  s’  immagina 
un  fluido  nervoso  estremamente  e- 
laslico  ed  intimamente  unito  alla 
sostanza  midollare,  il  di  cui  movi¬ 
mento  è  tanto  più  celere,  quanto  e 
maggiore  l’elasticità  dei  nervi  (3). 
Dà  poi  una  strana  spiegazione  del¬ 
l’aumento  di  sensibilità  in  istato  di 
maggior  debolezza.  Il  cervello,  dice 
egli,  trovasi  allora  incapace  a  soste¬ 
nere  la  dovuta  densità  e  grossezza 
neU’estremità  nervose;  per  lo  che 
s’accresce  l'elasticità  del  fluido  ner¬ 
voso,  e  se  ne  accelerano  le  oscilla¬ 
zioni  (4).  Attribuisce  al  mentovalo 
viscere  una  forza  motrice,  che  col 
mezzo  dei  nervi  si  propaga  a  tulli 
i  muscoli,  anche  senza  l’intervento 
di  precedente  sensazione  e  volontà, 
e  die  viene  da  lui  denominata  irri¬ 
tabilità  del  sensorio.  Il  vigore  del 
corpo  dipende  dall’energia  di  que¬ 
sta  irritabilità,  e  i  temperamenti 
vengono  facilmente  determinati  dal¬ 
la  diversa  proporzione  di  essa  ri¬ 
spettivamente  alla  densità  ed  ela¬ 
sticità  del  lluido  nervoso. 

(1)  Cullen,  materia  medila,  {>.  sG- 

(a)  Ivi  p.  3o. 

(3)  Ivi  p.  35. 

(4)  Ivi  p.  3(5. 

(5)  Ivi  p.  48.  49. 

(G)  Ivi  p.  a4a. 

(7)  Ivi  p.  340. 

(fi)  Ivi  p.  39Ü. 


Pressoché  lutti  i  medicamenti  a- 
giscono  dapprima  sul  ventricolo, 
indi  da  esso  mediante  una  simpatia 
o  consenso,  e  per  conseguenza  in 
un  modo  dinamico,  non  materiale, 
sopra  le  altre  [»arti  del  corpo.  Alcu¬ 
ni  però  producono  anche  nell’  ac¬ 
cennato  viscere  un'alterazione  lo¬ 
cale,  che  consiste  nella  decomposi¬ 
zione  del  succo  gastrico  (5). 

Quanto  ai  singoli  medicamenti, 
Cullen  ne  tratta  secondo  che  agi¬ 
scono  o  sul  solido  semplice,  o  sugli 
organi  forniti  di  forza  vitale,  ovve¬ 
ro  sugli  umori,  dove  l’azione  non  è 
immediata,  siccome  fondata  origi- 
riameute  sopra  un’  alterazione  dei 
solidi.  La  china  attacca  a  dirittura 
il  sistema  nervoso,  nè  importa  nelle 
intermittenti  predisporre  all’  uso 
della  medesima  Teconomia  anima¬ 
le  (6).  I  narcotici  indeboliscono  l'at¬ 
tività  del  corpo,  e  quando  appari¬ 
scono  stimolanti,  non  è  ciò  che  un 
effetto  dei  conati  salutari  della  na¬ 
tura  (7).  Se  Cullen  poneva  mente 
daddovero  a  questa  asserzione,  non 
avrebbe  potuto  a  meno  di  accorger¬ 
si  della  conti-adizione  da  sé  incorsa 
nel  negare  all'oppio  una  virtù  sti¬ 
molante,  e  nell'assegnargli  di  poi 
una  facoltà  di  sollecitare  gli  sforzi 
salutari  della  natura,  ossia  quella 
resistenza  e  conseguente  attività, 
onde  l’animale  economia  è  disposta 
ad  opporsi  ad  ogni  applicazione  che 
tende  a  nuocerle.  Egli  annovera  fra 
i  sedativi  perfino  la  canfora  (8). 

Deriva  la  maggior  parte  delle  af¬ 
fezioni  convulsive  da  mancanza  od 
alterazione  di  energia  nel  cervello, 


perl ocliè  gli  antispasmodici  debbo¬ 
no  agire  principalmente  su  questo 
viscere  (i).  Cullen  dimentica  i  suoi 
principi  dove  tratta  degli  attenuan¬ 
ti,  dei  risolventi  e  di  altre  classi  di 
medicamenti  ,  riportandosi  molto 
alla  sua  attrazione  elettiva  (a),  for¬ 
mando  degli  antisettici  una  classe 
speciale,  e  ripetendo  Fazione  dei 
sali  mercuriali  dall’affinità  loro  ver¬ 
so  rammoniaca  (3). 

Chiaro  dunque  appaidsce,  che  il 
sistema  di  Cullen  si  scosta  assai 
poco  da  quello  di  Hoffman  n,  e  che 
il  primo  ha  certamente  gli  stessi, 
od  anche  dei  maggiori  difetti  del 
secondo. 

1 16.  Un  sentiero  niente  diverso 
fu  battuto  da  Davide  Macbride  pro¬ 
fessor  di  Dublino,  il  di  cui  siste¬ 
ma  non  differisce  da  quello  di  Cul¬ 
len,  se.  non  in  quanto  ch’egli  cal¬ 
cola  ancor  più  le  mutazioni  imma¬ 
teriali  della  forza  nervosa  e  P  in¬ 
fluenza  delPanima.  I  movimenti  vi¬ 
tali  succedono  senza  partecipazione 
della  nostra  coscienza,  perchè  Pa¬ 
nima  vi  è  assuefatta  fino  dall’in¬ 
fanzia  (4).  Il  corpo  non  è  una  sem¬ 
plice  macchina,  ma  uno  stromento, 
di  cui  Pani  ma  si  serve,  come  di  un 
violino  il  suonatore  (5).  Macbride 
giudica  inutili  le  ricerche  chimiche 
delle  materie  morbose,  ed  all’  in¬ 
contro  necessaria  la  determinazio¬ 
ne  del  grado  nelle  forze  del  corpo, 
fton  deriva  mai  P  infiammazione  da 
ristagno,  ma  dallo  stimolo,  e  dalla 
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oscillazione  accresciuta  «lei  minimi 
vasellini  (6).  Sostiene  ancora  la  vir¬ 
tù  stimolante  del  freddo,  ed  accen¬ 
na  fin  anche  le  particelle  frigorife¬ 
re  del  Paria  (7). 

Tra  i  fondatori  di  questa  nuova 
teoria  dei  nervi  conviene  annove¬ 
rare  eziandio  Jacopo  Gregory  pro¬ 
fessore  d’ Edimburgo.  Quantunque 
egli  non  consideri  le  fibre  musco¬ 
lari  per  una  propaggine  delle  ner- 
vee,  tuttavia  suppone  tanto  eviden¬ 
te  la  relazione  tra  muscoli  e  nervi, 
che  crede  di  dover  comprendere 
lutto  il  solido  vivo  sotto  la  deno¬ 
minazione  di  genere  nervoso.  Ma 
non  determina,  se  i  nervi  oscillino 
come  corde,  ovvero  se  il  fluido  con¬ 
tenutovi,  forse  in  parte  d'indole  e- 
terea,  regoli  tutte  le  funzioni  (8). 
Sotto  questo  punto  di  vista  distin¬ 
gue  la  vivacità  dall’energia  delle  a- 
zioni;  distinzione  posta  oggidì  nella 
sua  vera  luce  dalla  conoscenza  dei 
due  fattori  dell’eccitabilità.  L’au¬ 
mento  della  prima  consiste  nel  far 
succedere  a  stimoli  leggieri  le  sen¬ 
sazioni  e  i  movimenti  più  forti;  sta¬ 
to  clie  dipende  dalle  evacuazioni 
degli  umori,  dall’inerzia,  e  dalla 
giovinezza,  anziché  dall’uso  dei  cibi 
nutrienti  o  da  soverchia  ripienezza 
dei  vasi  (9).  Pel  rimanente  segue  i 
principj  di  Fed.  Hoffman n  nel  ripe¬ 
tere  dal  consenso  l’origine  e  la  spie¬ 
gazione  di  parecchi  fenomeni  mor¬ 
bosi  (  1  o). 

Gregory  rigetta  le  acrimonie  co- 


1 1)  Ivi  p.  4^8. 

(2)  [vi  p.  4^8. 

(3)  Ivi  p.  r>o3. 

f 4)  A  mel hodical  inlroduclinn  lo  Ilio  llienry  and  prartice  of  pliysic.  voi.  I. 
p.  3o.  Lond.  1772.  4  Irad.  Lipsia  1773.  8.  p.  5i. 

(5)  Tr.id.  p.  26.  3o. 

(fi)  Ivi  p.  25o. 

(7)  Ivi  p.  234. 

181  Conspecliis  inedicinae  tlieoreticae  in  usum  academicnm,  voi.  I.  pag.  57. 
Edirnb-  1782.  8. 

(9)  Ivi  p.  197. 

(10)  Ivi  p.  190. 

Pomo  Y. 
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me  cause  di  malattie:,  e  quantun¬ 
que  accordi,  che  il  corpo  tenda  alla 
corruzione,  nega  tuttavia  che  possa 
essa  verificarsi,  perché  le  continue 
secrezioni  ed  escrezioni  l’arrestano 
o  la  impediscono  (i).  Espone  alcu¬ 
ne  sue  riflessioni  e  dubbiezze  sulla 
facoltà  sedativa  di  alcuni  medica¬ 
menti,  senza  decidere,  se  questi  e- 
sercitino  in  Origine  un’azione  sti¬ 
molante  (a). 

1 1 7.  Fra  i  moderni  teoristi  merita 
certamente  un  luogo  distinto  Sa¬ 
muele  Musgrave,  il  quale  cercò  in 
un  suo  opuscolo  di  derivare  tutte 
le  malattie  da  affezioni  del  sistema 
nervoso  (3).  Dimostrò  altresì  l’im¬ 
portante  influenza  dell’attività  ner- 
vea  sul  moto  del  cuore  e  sulla  cir¬ 
colazione  del  sangue  :  appoggiato 
specialmente  all’azione  delle  vene, 
che  si  manifesta  nell’erezione  del 
pene,  non  che  nel  rossore  e  nella 
pallidezza  del  corpo.  Confutò  poscia 
l’opinione  di  coloro  che  ripetono  il 
calore  animale  da  un  movimento 
interno  del  sangue,  e  dall’attrito  dei 
globetti  sanguigni:,  e  lo  deriva  uni¬ 
camente  dai  nervi,  perchè  riscon¬ 
trasi  nello  stato  delle  passioni  e  dei 
dolori,  e  perchè  i  brividi  presuppon¬ 
gono  un’affezione  nervosa,  a  cui  at¬ 
tribuisce  l’origine  dell’idrope,  se¬ 
gnatamente  dello  spasmodico  o  va¬ 
go,  e  di  molle  altre  malattie  o  pu¬ 
tride  o  contagiose.  Dedusse  dagli 
eseinpj  e  dalle  osservazioni,  che  i 
nervi  mantengono  il  mescuglio  de¬ 
gli  umori,  e  che  le  loro  lesioni  ed 
alterazioni  producono  la  decompo¬ 
sizione  dei  medesimi.  Finalmente 


sostenne,  che  tutti  i  medicamenti 
agiscono  sul  sistema  nervoso,  come 
apparisce  singolarmente  dalle  pic¬ 
cole  loro  dosi,  le  quali  appalesano 
una  speciale  attività,  e  le  quali  non 
possono  effettuare  immediatamen¬ 
te  alcuna  mutazione  nelle  respelti- 
ve  combinazioni  o  mescolanze  dei 
fluidi. 

Non  altrimenti  opinò  de  la  Ro¬ 
che  nella  sua  opera  sulle  funzioni 
del  sistema  nervoso  (4).  Egli  argui¬ 
sce  l’ importanza  dell'attività  ner- 
vea  sopra  tutte  le  parti  del  corpo 
specialmente  dalla  possanza  delle 
passioni,  ed  attribuisce  l’origine 
delle  congestioni,  dei  tumori  glan- 
dulosi,  e  delle  corruzioni  umorali 
ai  vizj  della  forza  nervosa  (5).  Il 
principio  vitale  possiede  una  facol¬ 
tà  antizimica  ed  antisettica,  per 
cui  la  putrefazione  non  può  esten¬ 
dersi  nel  corpo  vivente  (6).  Le  fibre 
muscolari  non  sono  evidentemente 
propaggini  dei  nervi:  nulladimeno 
de  la  Roche  è  d’avviso  di  compren¬ 
dere  tanto  i  muscoli  quanto  i  nervi 
sotto  la  denominazione  di  genere 
nervoso,  specialmente  perchè  si  può 
facilmente  provare,  che  la  forza 
muscolare  e  la  nervosa  obbedisco¬ 
no  alle  stesse  leggi  e  sono  di  una 
medesima  natura  (7).  Distingue  poi 
al  pari  di  Gregory  la  mobilità  dalla 
intensione  della  forza  vitale;  la  pri¬ 
ma  cresce,  quando  scema  la  secon¬ 
da1,  quella  viene  eccitata  dagli  sti¬ 
molanti,  l’altra  dai  tonici  (8).  Per 
altro  egli  ammette  nei  nervi  resi¬ 
stenza  d’un  fluido  etereo  simile  al¬ 
l’elettrico,  il  di  cui  movimento  con¬ 


fi)  Ivi  p.  a^o. 

(a)  Ivi  voi.  II.  p.  35o. 

(3)  Speculai  ions  and  conjcclurcs  mi  le  qualities  of  (he  nerves.  L011J.  1776.  8. 

(4)  Analyse  des  fonctions  du  Systeme  nerveux,  toni.  1.  a.  Gcncve  1778.  8. 

(Ti)  Ivi  toni.  I.  p.  10-17. 

d»)  Ivi  p.  afi. 

(71  ivi  p  a3*>. 

(»)  Ili  p  254.  a58. 


tribuisce  a  generare  il  calore  ani¬ 
male  (  i  ). 

118.  Dopo  gli  accennati  scrittori 
la  Germania  ne  fornì  parecchi  altri 
di  non  minore  ingegno  e  riputazio¬ 
ne.  Fra  questi  si  distinse  primiera¬ 
mente  Alberto  Timer,  primo  medi¬ 
co  in  Zelle  coll'eccellente  sua  dis¬ 
sertazione  inaugurale  (a).  Egli  sta¬ 
bilì  per  principio  fondamentale  l’u- 
nioue  indivisibile  della  forza  mu¬ 
scolare  e  nervosa,  onde  fondare  su 
di  esso  la  sua  teoria  delle  febbri  ed 
uno  schiarimento  del  consenso.  Fa 
dunque  consistere  la  febbre  in  un 
eccitamento  dei  nervi  degli  organi 
vitali,  e  nel  successivo  aumento 
deir  irritabilità  del  cuore  e  delle  ar¬ 
terie  (3).  Riflette  poi  giustamente 
dietro  Baglivio,  che  la  così  detta 
crudità  nelle  febbri  non  è  altro  che 
una  contrazione  spasmodica  ed  ir¬ 
regolare,  e  che  la  cozione  sta  pro¬ 
priamente  in  una  remissione  dello 
spasmo  (4). 

Anche  Cristoforo  Federico  El¬ 
ster,  professore  nell’università  di 
Regioni  onte,  preparò  una  nuova  e 
più  corretta  teoria  delle  febbri.  Se¬ 
condo  lui  la  natura  della  febbre  è 
una  mutazione  universale  ed  ine- 
I  guale  dell’ irritabilità  sollecitata  il 
più  delle  volte  da  cause  materiali, 
senza  che  agiscano  costantemente 
o  queste  0  gli  stimoli  immediati  sui 
vasi  e  nervi  (5).  Sembra  tuttavia, 
che  la  sede  delle  febbri,  e  che  la 
differenza  della  materia  ne  modifi¬ 
chi  o  diversifichi  il  carattere.  Quin¬ 
di  Elsner  risguarda  come  persua¬ 


dente  0  ragionevole  l’opinion  di  Ga¬ 
leno,  che  derivò  la  terzana  dalla  bi¬ 
le  ,  la  quotidiana  dalla  pituita,  la 
quartana  dall'atra  bile  (6).  Ed  all’in¬ 
contro  attribuisce  il  reumatismo  ed 
il  catarro  ai  cangiamenti  e  alle  vi¬ 
cissitudini  dell’irritabilità  (7). 

Yent’anni  addietro  sembrò  tanto 
generale  ed  evidente  l’origine  della 
febbre  e  dell’ infiammazione  dalle 
alterazioni  morbose  dell’  irritabili¬ 
tà,  che  venne  ammessa  perfino  nei 
compendj  più  usuali  di  medicina 
pratica.  Massimiliano  Stoll,  il  quale 
certamente  non  si  fece  d’altronde 
conoscere  come  patologo  solidare , 
asserisce  ciò  non  ostante,  ne’suoi 
aforismi,  che  la  febbre  dipende  da 
un  eccitamento  e  rinforzo  dell’irri¬ 
tabilità.  del  cuore  e  delle  arterie  (8), 
ossia  da  un’alterazione  di  tutta  la 
sostanza  solida,  anziché  d’ alcun 
fluido.  Cristof.  Goffe.  Sede,  quan¬ 
tunque  assai  lontano  dall’attribuire 
in  patologia  cotanta  influenza  ai  so¬ 
lidi,  oltreché  nemico  in  generale  di 
ogni  teoria,  confessò  tutlavolla,  che 
la  causa  formale  della  febbre  deve 
necessariamente  constare  in  una 
particolar  condizione  del  sistema 
nervoso  (9). 

1 19. Gio. IJIdericoAmedeo  Schaef- 
fer  medico  diRatisbona  si  rendette 
assai  benemerito  della  teoria  dei 
nervi,  avendo  instiluito  delle  espe¬ 
rienze,  che  racchiudono  i  fonda¬ 
menti  più  favorevoli  della  medesi-r 
ma  (io;. Opinò  anche  egli,  come  MuT 
sgrave,  che  il  calore  animale  sia  il 
risultato  dell’attività  nerven,  t!a  cui 


(1)  Ivi  lom.  II.  p.  2<)3.  3 1 4- 

(2)  De  nel  ione  syslemalis  nepvßsi  in  fpbj.ibus.  Golt.  1 774- 

(3)  Ivi  p,  3o. 

(4)  ivi  p.  87. 

(fi)  Supplementi  alla  dottrini  delle  febbri,  fase.  I.  p.  17. 
ifiì  Ivi  p.  G2. 

(7)  I'i  p-,75. 

(8/  Apliorismi  de  cojjnosc.  ri  curandis  febribus,  (?.  7.  8.  q.  Vicini.  178 G.  8. 
(rp  Rudiment«  pyrelhologiae  melhodicne,  p.  pii.  Berolin.  178p.  8. 

I/o)  Ksperienzc  intorno  »11. 1  medichi. 1  teorica.  P.  I.  II.  Lip-.ia  1782  1784.  8, 
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deliba  altresì  dipendere  il  miscu¬ 
glio  degli  umori.  Dimostrò  in  segui¬ 
to  minutamente  e  fondatamente , 
che  le  febbri  non  provengono  da 
corruzione  degli  umori,  ne  da  o- 
struzione  dei  vasi:,  e  dall1  influen¬ 
za  delle  passioni  sullo  stato  degli 
umori  argomentò  l’azione,  che  può 
sui  medesimi  esercitare  la  forza  ner¬ 
vosa. 

Secondo  lui  ogni  malattia  è  una 
conseguenza  d' un1  irritazione  pre¬ 
ternaturale  del  sistema  nervoso;  e 
la  lebbre  nasce,  ogni  qualvolta  ven¬ 
gano  attaccale  le  parli  più  suscet¬ 
tive.  La  cozione  costituisce  il  pe¬ 
riodo  del  rilassamento,  e  la  crudità 
quello  dell'  irritazione.  L'  evacua¬ 
zioni  critiche  non  bastano  propria¬ 
mente  a  decidere  la  malattia  ,  ma 
sembrano  effetti  o  contrassegni  del- 
la  crisi  avvenuta.  Anche  nelle  ma¬ 
lattie  croniche  convien  por  mente 
piuttosto  alle  differenze  de'  nervi 
affetti,  di  quello  che  alle  acrimonie 
problematiche.  L'azione  dei  medi¬ 
camenti,  è  limitata  alle  particelle 
nervee,  ed  occasiona  la  simpatia. 
Questa,  che  riconosce  pel  suo  prin- 
cipal  organo  il  gran  nervo  interco¬ 
stale,  giova  a  spiegare  la  maggior 
parte  dei  fenomeni  morbosi,  e  gli 
effetti  dei  medicamenti.  Gli  emetici, 
stante  la  simpatia  dello  stomaco 
colle  altre  parti  agiscono  come  ec¬ 
cellenti  stimolanti,  per  produrre 
uno  scuotimento  generale  in  lutto 
il  corpo. 

Oltracciò  alla  debolezza  delle  for¬ 
ze  va  unito  sovente  un  aumento 
«lei I*o Lf i v i là  nervea;  eia  dissenteria, 
non  che  l'apoplessia,  derivano  da 
un'affezione  dei  nervi,  anziché  da 
veruna  acrimonia  o  sovrabbondan¬ 
za  di  umori.  Quanto  alla  teoria  del¬ 
la  podagra  Schaeffer  concorre  itite¬ 
li 1  Ricerche  sull.)  naturi)  ilei  cerno 
ra  l’elle  malattie,  Irmi  Lipsia  ij86.  8. 


ramenle  nel  sentimento  di  Cullai. 
Inattività  nervea  influisce  perfino 
in  quelle  malattie  denominate  lo¬ 
cali  dalla  moderna  teoria  dell'ecci¬ 
tamento;  come  p.  e.  le  ulcere  can¬ 
cerose  e  le  impetigini  croniche  pro¬ 
vengono  evidentemente  da  debo¬ 
lezza.  Il  concorso  dell1  allezione 
nervosa  si  manifesta  anche  nel  con¬ 
tagio,  cui  spesso  dà  occasione  il  ti¬ 
more,  e  disposizione  la  mancanza 
di  energia  e  robustezza.  I  contagj 
non  entrano  nella  massa  degli  li¬ 
moli,  ma  agiscono  sui  nervi,  ed  ec¬ 
citano  in  altri  organi  una  discor¬ 
danza,  mediante  la  quale  vengono 
separate  sostanze  simili,  perchè  il 
mescuglio  degli  umori  corrisponde 
costantemente  al  grado  delTattivi- 
là  nervea.  Ciò  è  dimostrato  special¬ 
mente  dall"  esempio  del  vajuolo, 
che  malgrado  lo  stessissimo  mia¬ 
sma,  diventa  benigno,  o  maligno, 
secondo  la  diversa  suscettibilità  del 
corpo  attaccalo.  Finalmente  Schaef- 
fer  dubita  della  verità  delle  meta¬ 
stasi,  nel  senso  in  cui  furono  am¬ 
messe,  e  combatte  specialmente  le 
lattee,  appoggialo  alla  qualità  del 
fluido  contenuto  ne1  tumori  di  que¬ 
sta  natura  ben  diversa  dal  vero 
latte. 

ino.  Parimenti  Giovanni  Gardi- 
ner  sviluppò  con  molta  penetrazio¬ 
ne  ed  esattezza  Pinfluenza  della  for¬ 
za  nervosa  sui  fenomeni  del  corpo 
animale  tanto  in  istato  di  sanità, 
quanto  di  malattia  (ì).  Per  tal  mo¬ 
llo  portò  un  nuova  avanzamento 
alla  teoria  delle  l’ebbi,  ed  attribuì 
l'origine  del  catarro  alle  irritazioni 
cutanee  comunicate  ai  canali  aerei. 

C.  G.  van-den-Heuvell  fondò 
sulle  diverse  modificazioni  della 
forza  vitale  un  sistema  patologico 
ingegnoso  sì,  ma  troppo  sofistico, 

aniiralc,  non  clic  sulle  cause  e  sulla  cu- 


perchè  se  ne  polessc  lare  un'estesa 
applicazione  (t).  Egli  stabilisce  la 
diversità  delle  funzioni  universali, 
che  vengono  alterate  dalle  cause 
morbose,  per  base  della  distinzione 
generica;  e  quella  delle  funzioni 
speciali  per  norma  del  carattere 
specitico.  Quindi  tratta  in  primo 
luogo  delle  malattie  dipendenti  da 
soverchia  irritabilità.  Queste  si  di¬ 
vidono  in  universali  e  locali,  se¬ 
condo  che  attaccano  i  muscoli  vo¬ 
lontari,  o  i  vasi  linfatici  o  i  sangui¬ 
gni.  Uno  spasmo  ne’vasellini  capil¬ 
lari  cagiona  un  maggior  afflusso  di 
sangue  e  conseguentemente  la  feb¬ 
bre.  Yau-den-Ileuvell  confuta,  sen¬ 
za  fornirne  una  migliore,  la  teoria 
di  Cullen  sull'atonia,  qual  causa 
dello  spasmo  cutaneo.  Per  ridurre 
sotto  il  suo  sistema  tutte  le  malat¬ 
tie,  risguarda  l’amavrosi  per  una 
conseguenza  degli  spasmi,  che  le 
congestioni  producono  nei  vasi  del¬ 
l’occhio.  Annovera,  ma  senza  fon¬ 
damento.  fra  le  affezioni  dipenden¬ 
ti  da  irritabilità  soppressa,  l'itteri¬ 
zia  e  la  rachitide;  e  stabilisce  un'al¬ 
tra  classe  di  malattie  provenienti 
da  un'azione  morbosa  della  forza 
vitale,  nel  qual  numero  colloca  la 
suppurazione,  gli  esantemi,  la  plica 
polonica,  la  lue  venerea  e  le  scro¬ 
fole.  Quandoanche si  volessero  tra¬ 
sandare  tutte  le  altre  divisioni  ipo¬ 
tetiche,  è  poi  sempre  vero,  che  l'ul¬ 
tima  classe  testé  accennala  manca 
interamente  d'un  fondamento  ra¬ 
zionale  o  logico,  perchè  l’azione 
morbosa  consisterà  sempre  in  un 
eccitamento  accresciuto  o  dimi¬ 
nuito. 

ni.  Entra  pure  nel  novero  dei 
moderni  patologi  solidistici  France¬ 
sco  Yaccà  Berlinghieri  professore 


i  o  t 

nell'universilà  di  Pisa  (^.Quantun¬ 
que  ei  s’annunzj  come  avversario 
di  Cullen  ed  imputi  a  questo  scrit¬ 
tore  diverse  contradizioni;  tutta¬ 
via,  ne’punti  essenziali,  s’accorda 
colla  teoria  del  professor  d’ Edim¬ 
burgo.  Berlinghieri  stabilisce  per 
principio  fondamentale,  che  non 
conoscendo  noi  le  particelle  costi¬ 
tuenti  degli  umori,  non  siamo  nem¬ 
meno  in  istato  di  giudicare  positi¬ 
vamente  delle  loro  alterazioni;  mo¬ 
tivo,  per  cui  dobbiamo  attenerci 
piuttosto  alle  apparenti  deviazioni 
dei  solidi  e  delie  loro  proprietà.  Gli 
umori  circolanti,  secondo  lui,  non 
possono  soggiacere  ad  alcuna  cor¬ 
ruzione,  mentre  questa  non  può  ve¬ 
rificarsi  che  fuori  dei  vasi.  Talvol¬ 
ta  le  malattie,  provengono  anche  da 
ima  cosliuzione  particolare  dell'a¬ 
tmosfera,  per  riconoscer  la  quale 
non  basta  l’eudiometro.  Questa  ed 
altre  condizioni  delle  corruzioni 
umorali  agiseonocoslantemenle  sui 
solidi,  i  di  cui  vizj  promuovono  in 
seguito  la  degenerazione  degli  ti¬ 
mori. 

La  forza,  onde  i  solidi  agiscono 
sui  fluidi,  Berlinghieri  la  chiama  il 
principio  della  reazione,  cui  attri¬ 
buisce  tutte  le  alterazioni  del  cor¬ 
po,  sì  salutari  che  nocive.  Questo 
principio,  che  non  dee  confondersi 
coll’anima,  viene  suscitato  dalla  ne¬ 
cessità  fisica,  e  può  ricevere  la  de¬ 
nominazione  di  natura,  o  meccani¬ 
smo  naturale  della  macchina  uma¬ 
na.  Tutte  le  forze  di  sì  fatto  mecca¬ 
nismo  dipendono  dai  nervi  e  dalla 
loro  influenza  sugli  organi.  II  prin- 
cipal  dovere  del  medico  si  è  di  di¬ 
rigere  le  sue  mire  al  summentova- 
lo  principio.  I  medicamenti  più  at¬ 
tivi, come  sarebbero  la  china  e  l’op- 


( i  )  Toni  imi:n  nosologicnm  sislens  rnorliormn  a  vitio  "vis  vitalis  divisionem  et 
disposi t ionem  prariicam.  Lugli.  Bit.  1787-  8. 

(2 j  Saggio  intorno  alle  principali  e  più  frequenti  mutali ie  del  corpo  umano, 
lom.  r.  2.  Pisa  1787.  l\. 
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pio,  lo  attaccano  con  maggiore  at¬ 
tivila  ili  quello  che  potessero  eser¬ 
citare  sugli  umori.  Ittiologia  delle 
malattie  croniche  riesce  più  sodi¬ 
sfacente,  ove  trovisi  appoggiala  alla 
teoria  solidistica-,  e  la  cura  più  fa¬ 
cile  e  sicura,  quando  vi  si  applica¬ 
no  i  rimedj  alti  ad  operare  sull'in¬ 
tera  costituzione, anziché  quelli  che 
si  reputano  soltanto  depuratorj  o 
capaci  di  estinguere  le  acrimonie. 
L'oppio,  usato  colla  dovuta  circo¬ 
spezione,  appalesa  in  tal  classe  di 
affezioni  un'eroica  ed  eminente  ef¬ 
ficacia  senza  trar  seco  alcuna  peri¬ 
colosa  o  pregiudiciat  conseguenza. 
AI  rincontro  la  china  dev'essere  ri¬ 
servata  alle  febbri  intermittenti,  le 
quali  ne  richiedono  dosi  copiose. 

L'apparente  rassomiglianza  delle 
febbri  alle  così  dette  malattie  ner¬ 
vose  fece  credere  al  doll.  G rimami 
professore  in  Mompellieri,  che  po¬ 
tesse  aver  luogo  nel  corpo  per  le 
«me  e  per  le  altre  uno  stesso  prin¬ 
cipio  di  reazione,  e  che  si  dovesse¬ 
ro  considerare  i  brividi  ed  il  calore 
come  alterazioni  del  genere  nervo¬ 
so  (i).  Quanto  a  quelle  degli  umo¬ 
ri,  che  si  riscontrano  nelle  febbri, 
egli  le  giudicò  per  effetto  non  di  un 
affezione  antecedente  dei  solidi,  ma 
bensì  del  principio  vitale,  che  in¬ 
fluisce  egualmente  sopra  tutte  le 
parti  del  corpo  animale. 

122.  Io  non  posso  metter  fine  al 
presente  soggetto,  senza  far  men¬ 
zione  dhin’’  opera  interessante  del 
doti.  Gius.  Francesco  Gali  medico 
Viennese,  dove  vengono  sottoposti 
a  nuovo  e  più  attento  esame  i  rap¬ 
porti  della  forza  vitale  in  istato  dj 


malattia  (2).  L'autore  ha  indicalo  i 
contrassegni  di  stanchezza,  di  op¬ 
pressione  e  di  esaurimento  delle 
forze,  e  con  egual  sodezza  e  pene- 
trazione  fece  vedere,  quanto  sia  so¬ 
vente  fallace  ed  illusoria  la  man¬ 
canza  di  vigore,  non  che  lecci  la¬ 
mento  accresciuto.  Non  determina 
però  esattamente  la  forza  fonda- 
mentale  del  corpo  e  le  leggi  della 
medesima,  ed  ammette  tuttavia  una 
debolezza  locale,  senza  curarsi  di 
ridurre  sotto  un  punto  di  vista  ge¬ 
nerale  gli  stessi  rapporti  morbosi 
della  forza  vitale. 

Nè  valsaro  gli  esperimenti  e  gli 
sforzi  dei  moderni  patologi  a  con¬ 
ciliare  con  sodisfazione  un’unità 
razionale  ai  molliplici  fenomeni 
dell'economia  animale,  specialmen¬ 
te  perchè  si  tendeva  sempre  più  a 
separare  totalmente,  dietro  l'esem¬ 
pio  d'Haller,  la  forza  nervea  dall  ir-r 
ritabilità,  e  a  supporre  in  ciascuna 
parte  del  corpo  una  vita  propria  ed 
un’irritabilità  originaria  e  specifica; 
idea  coltivata  non  che  dagli  antichi, 
anche  da  recenti  scrittori,  segnata^ 
mente  da  Borden,  da  Blane  (3).  da 
Gio.  Fed.  Blumenbach  (4)  e  da  Gio. 
Crisi.  Reil  (5).  Quest'ultimo  però 
tentò  di  comprendere  la  forza  ner¬ 
vea  e  la  muscolare  sotto  la  espres¬ 
sione  generale  di  forza  fondamen¬ 
tale  del  corpo,  che  lo  rende  capace 
di  ricevere  le  impressioni  esteriori 
e  di  produrre  le  sue  particolari  rea¬ 
zioni;  e  confutò  nello  stesso  tempo 
gli  argomenti,  onde  Haller  voleva 
provare  la  diversità  essenziale  delle 
accennate  due  forze,  parte  ripeten¬ 
do  le  ragioni  addotte  da  \\  hytt,  da 


(1)  Cours  compiei  ile  fievres.  Ioni.  I.  IV.  Montpell.  1791.  8. 

(a,  Ricerche  filosnfico-inrdiche  sull11  natura  e  sull'arte  nello  stalo  sano  c  morr 
boso  ilei  corpo  umano,  voi.  t.  Vienna  1791.  8. 

(3)  An  cssay  oli  niuseul  ir  molion.  I.oml,  1788.  8. 

1 4 )  Institution!  s  pliys'ologicae,  p.  3^.  Gott.  1787.  8. 

(!">)  Jo.  Lud.  Gautier  de  iiritabil.lalis  not  ione,  natura  et  rn  orhis,  p  (50.  fio, 
Hai.  1793.  8.  1 * 3 


Urìzer  e  Ja  Isenflarhm  per  l'identità 
generica,  parie  riportandosi  alla  di¬ 
versità  dell’organizzazione,  affine  di 
riconoscere  le  differenze  specifiche 
nei  fenomeni  della  già  dimostrala 
forza  fondamentale. 

La  distinzione  generica  delle  due 
forze  nervea  e  muscolare  trovò  un 
importante  appoggio  nelle  nuove 
osservazioni  di  Samuel  Tommaso 
Soemmering  e  di  Gio.  Bernar.  Ja¬ 
copo  Behrend,  onde  risultò  che  la 
sostanza  del  cuore  manca  intera¬ 
mente  di  nervi  (i);  asserzione,  la 
quale,  avvegnaché  proposta  e  da 
Girol.  Cardano  (a)  e  da  Andrea  Ye- 
salio  (5)  e  da  Gio.  Ballista  Gastal- 
dy  (4),  non  riuscì  mai  cosi  persua¬ 
dente  come  oggigiorno.  Soemme¬ 
ring  e  Behrend  rilevarono,  che  i 
nervi  del  cuore  si  distribuiscono 
unicamente  per  le  membrane  del 
suo  sistema  vascolare,  come  appun¬ 
to  sogliono  le  ramificazioni  del  ner¬ 
vo  intercostale  accompagnare  sol¬ 
tanto  i  vasi.  Inoltre  avendo  osser¬ 
vato  neH’uovo  fecondalo  resisten¬ 
za  del  punto  saliente  anche  prima 
della  formazione  del  cervello,  ar¬ 
guirono  che  la  forza  del  cuore  non 
dovesse  dipendere dall’inlluenza  dei 
nervi.  Finalmente  appoggiarono 
quest’ullima  opinione  alla  pretesa 
inefficacia  dell’oppio  sul  polso,  e 
conchiusero  che  la  galvanizzazione 
dei  nervi  cardiaci  non  produceva  la 
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menoma  mutazione  nel  moto  del 
cuore. 

Quantunquegli  addotti  argomen¬ 
ti  riuscissero  persuadenti  ad  una 
gran  parte  del  pubblico,  si  poteva 
tuttavia  opporre,  che  anche  in  altri 
muscoli  i  filamenti  nervosi  non  pe¬ 
netrano  entro  la  sostanza  dei  me¬ 
desimi^  che  il  galvanismo  e  Loppio 
operano  assolutamente  sul  cuore, 
e  che  questo  viscere  manifesta  real¬ 
mente  una  positiva  sensibilità  (5). 
Per  tal  modo  rimase  tuttavia  un  pro¬ 
blema  la  dipendenza  dell’irritabilità 
dalla  forza  nervea;  e  Gio.  Uld.  A- 
med.  Schaeffer,  quando  dichiarò  la 
sensibilità  qual  forza  fondamentale 
della  natura  organica  (6),  non  fu 
però  alieno  dal  riconoscere  in  essa 
un  principio  più  sublime  di  attivi¬ 
tà.  Del  pari  dall’altro  lato  non  man¬ 
carono  argomenti  per  ritenere  co¬ 
me  forza  propria  e  singolare  Fazio¬ 
ne  dei  muscoli  ossia  Firritabilità, 
qualora  per  essa  s’intende  l’attitu¬ 
dine  delle  parti  a  produrre  contra¬ 
zioni  vivaci  e  visibili  (7). 

123.I0  credo  adunque  di  essermi 
comportato  conseguentemente,  di¬ 
stinguendo  nel  mio  sistema  di  pa¬ 
tologia  gli  effetti  dell’irritabilità  dai 
fenomeni  della  forza  nervea,  com¬ 
binate  entrambe  sotto  l’ idea  gene¬ 
rale  di  forza  vitale  (8).  Ho  cercato 
in  olire  di  dimostrare  coll’appoggio 
dell’esperienza  e  della  ragione,  che 


(1)  Diss.,  qua  demonslralur,  cor  nervis  carcre.  Mogunt.  1792.  rislnpipata  Ja 
Ludwig,  snrij't.  nevrolog.  voi.  III.  p.  i-23. 

(2)  Sloria  della  medicina.  Tomo  III.  Sez.  I.  §.  t\ 7. 

(3)  De  fabrica  corpor.  Immani,  1.  VI.  c.  i5. 

(4)  Sloria  della  medicina.  Tom.  Iti.  Sez.  IV.  §  <53. 

(5)  Giornale  delle  scoperte  in  medicina,  fase.  II.  p.  qf>.  9G.  fasG  VII.  p.  3.  - 
Awt.  Scarpa  tabulae  necrologie, ie  ad  illuslrandum  bistoriam  iinalomicam  cardia- 
coruru  nervorum.  Papàie  179b  fot. 

(G)  Delta  sensibilità,  qual  principio  vitale  nella  natura  organica.  Francfort 
sul  Meno  1793.  8. 

(7)  Della  sensibilità  ed  irritabilità,  quai  principi  vitali  nella  natura  organiz¬ 
zata.  Regiomonle  1 79Ì .  8. 

(8)  Manuale  di  patologia,  voi.  I-1 1 1 .  Lipsia  179t),  1797  Seconda  edizione 

1798. 
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le  corruzioni  degli  umori  dipendo¬ 
no  dalle  affezioni  dei  solidi,  e  di 
applicare  sì  fatto  principio  alla  pa¬ 
tologia  generale  e  speciale.  Soprat¬ 
tutto  mi  sono  adoperato  a  porre  in 
più  chiara  luce  la  dottrina  delle  me¬ 
tastasi  e  «Ielle  aberrazioni  degli  li¬ 
moli,  la  teoria  de'coutagj,  il  modo 
di  agire  delle  potenze  esterne  sul 
corpo,  l’indole  delle  congestioni  e 
delle  ostruzioni,  e  la  natura  indivi¬ 
duale  di  alcune  malattie,  p.  e.  del- 
rintiammazione,  del  catarro,  della 
febbre  puerperale,  l'srtritide,  i  cal¬ 
coli,  la  dissenteria  e  l'apoplessia, 
battendo  bene  spesso  il  sentiero 
tracciato  da  distinti  soggetti.  Alcu¬ 
ni  di  questi  non  solo  mi  precedet¬ 
tero  nel  piano  generale  del  lavoro, 
ma  ben  anco  trattarono  già  partita- 
mente  alcune  affezioni  secondo  i 
principi  del  nuovo  sistema.  Tale  fu 
l'appoggio,  in  cui  Gugl.  van-Hoven 
fondò  la  teoria  delle  febbri  inter¬ 
mittenti  (i),  Melch.  Ad.  Weikard 
del  catarro  e  dell'apoplessia  (?.), 
Gio.  Pietro  Frank  della  febbre  puer¬ 
perale  (3),  Gio.  Cristiano  Reil  del¬ 
le  congestioni  (4),  Giovan  Battista 
Reup  (5),  Gio.  Fed.  Bader  (6),  Gio. 
IVI  case  (7)  e  Tommaso  Arnold  (8) 
della  idrofobia,  Gugl.  Austin  (9)  e 
Aless.  Wilson(io)  del  calcolo  orina¬ 


rio,  Gio.  Rollo  della  dissenteria  (11), 
Frane.  Milmann  dello  scorbuto  (12)} 
lilialmente  Gugl.  INisbett  (ù3)  ed  Eu¬ 
sebio  Valli  della  lue  venerea  e  di 
altre  malattie  croniche  (14). 

Io  non  poteva  che  compiacermi 
d'aver  pubblicato  questo  saggio  di 
un  sistema  compiuto  di  patologia 
solidistica  appunto  ad  un'epoca,  in 
cui  i  rapidi  progressi  dello  spirito 
umano  esercitavano  una  vantaggio¬ 
sa  influenza  anche  sulla  tisiologia 
del  corpo  animale,  ed  in  cui,  se¬ 
guendo  le  leggi  dell'umano  intel¬ 
letto,  si  cominciava  già  a  ridurre 
alla  più  rigorosa  unità  le  cause  ul¬ 
time  di  tutti  gli  effetti  corporei.  Le 
luminose  ed  importanti  dilucida¬ 
zioni,  che  da  oltre  due  lustri  va 
spargendo  nella  medicina  dogmati¬ 
ca  la  teoria  dell'eccitamento,  ci 
hanno  convinto,  che  tutti  gli  sforzi 
diretti  finora  a  riconoscere  la  natu¬ 
ra  de'corpi  organici  mancano  di  ve¬ 
ra  connessione  e  corrispondenza 
colle  norme  delle  facoltà  intellet¬ 
tuali.  S’imparò  quindi  a  determina¬ 
re  le  leggi  della  forza  fondamentale 
organica,  il  rapporto  tra  ambidue  i 
fattori,  la  proporzione  di  questa  for¬ 
za  rispettivamente  agli  oggetti  este¬ 
riori,  non  che  l'università  e  identi¬ 
tà  della  medesima  in  tutte  le  parti 


(1)  Saggio  sulle  febbri  internili  leni  i,  P.  I.  II.  Winlertluir  1789-2790.  8. 

(2)  Miscellanea,  P.  I.  p.  469-71.  Francfort  sul  Meno  1793.  8. 

(3)  Epitome  de  curami,  bombi,  morb.  P  II  p.  182.  Mantieni  1792.  8. 

(4)  J.  N.  Schulze  diss.  de  molus  humorum  impedimenlis,  praecipue  in  abdo- 
mine  tollend  is  Hai.  1790.  8. 

(5)  Della  conoscenza  e  cura  dell’idrofobia.  Dusseldorf.  1788  8. 

(6)  Saggio  d’un  i  nuova  teoria  dell'idrofobia.  Francf.  e  Lipsia  1792  8. 

(7)  Au  essay  on  thè  disease  produced  by  thè  bile  of  a  mad.  dog.  Philad. 
1793.  8. 

18)  A  rase  of  hydrophobia,  commonly  called  canili  m  idness.  Lond  1793.  8. 
(9  Collezione  pei  medici  pratici,  voi.  XVI.  p  209-296. 

(10)  An  incpiiry  inlo  thè  remote  causcs  of  urinary  gravd.  Lond.  1792.  8. 

(11)  Observitions  011  thè  acute  dysenlery.  Loiul.  1786.  8. 

(12)  An  inquiry  into  thè  sourccs  from  «hence  thè  Symptoms  of  thè  scurvy 
«nd  of  pnlrid  feveres  arise.  Lond.  1782.  8. 

(  1 3 )  First  lincs  of  thè  tbeorv  and  praclice  in  venereal.  Lond.  1787.  8. 

(14  Saggio  sopra  diverse  mdutlie  croniche.  Pavia  1792.  8. 


deirorginismo.  Colla  guida  di  tali 
cognizioni  e  delle  deviazioni  d  am- 
bidue  i  fattori  delTeccit abilità, dalla 
loro  proporzione  normale,  si  arrivò 
felicemente  a  rendere  intelligibili 
ed  in  parte  comprensibili  i  feno¬ 
meni  delle  malattie.  Mentre  si  di¬ 
chiararono  inutili  tutte  le  ricerche 
sul  contrassegno  isolato  della  forza 
vitale,  e  sulla  realtà  obbiettiva  del¬ 
la  medesima  in  certe  sostanze,  ne 
risultò  nello  stesso  tempo  una  so¬ 
disfacente  distinzione  degli  eflelli 
chimici  e  meccanici  del  corpo,  da¬ 
gli  organici. 

L'intelletto  umano  trovossi  pel 
corso  di  migliaja  d'anni  in  continua 
conti-adizione  con  se  stesso.  Era  ri¬ 
servato  al  nostro  secolo  l’onore  di 
scioglierla,  e  di  consolidare  immo¬ 
bilmente  il  puro  dinamismo,  con¬ 
futando  tutti  i  tentativi  atomistici. 
Imponenti  molivi  mi  obbligano  di 
lasciare  alla  posterità  la  descrizio¬ 
ne  e  l’esame  dei  distinti  e  degli  ul¬ 
timi  moderni  perfezionamenti  della 
teoria  e  pratica  medica. 

V. 

Materialismo  chimico  dei  mo¬ 
derni. 

ia4-  Prima  di  chiudere  la  storia 
delle  scuole  dinamiche,  non  posso 
a  meno  di  accennare  brevemente  i 
principi  del  materialismo  chimico 
dei  moderni-  il  quale,  avvegnaché 
in  parte  opposto  alla  teoria  dinami¬ 
ca,  approfittò  delle  luminose  sco¬ 
perte  chimiche  di  questi  ultimi 
tempi,  per  dare  nuova  spiegazione 
dei  fenomeni  della  vita.  Vedemmo 
già  quante  vestigia  delle  antiche 
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teorie  chimiatriche  si  riscontrano 
ancora  nei  sistemi  di  Boerhaave  e 
di  Hoffman n;  come  dovea  per  con¬ 
seguenza  sussistere  la  così  detta 
patologia  umorale  fino  a  tanto,  che 
si  conoscevano  le  leggi  dell’organi¬ 
smo  e  la  sua  differenza  dallo  stato 
chimico  e  meccanico  del  corpo;  e 
per  qual  ragione  finalmente  alcuni 
sistemi  solidistici  hanno  attribuito 
la  prima  energia  del  corpo  all’etere 
problematico,  ossia  al  fluido  elettri¬ 
co,  che  riempie  i  canali  nervosi,  ed 
anima  gli  esseri  organizzati. 

Poiché  i  sistemi  medici  hanno  ri¬ 
posto  costantemente  finora  il  loro 
appoggio  nella  filosofia  dominante; 
perciò  anche  il  materialismo  medi¬ 
co  abbracciando  le  asserzioni  di 
Tommaso  Hobbes  (i)  dichiarò,  che 
niente  esiste  fuori  degli  oggetti  cor¬ 
porei;  che  sostanza  e  corpo  signifi¬ 
cano  la  stessa  cosa;  che  tutti  i  cor¬ 
pi  sono  forniti  d’un’oscura  sensa* 
zione,  perché  tutti  i  corpi  ricevono 
le  impressioni  esterne,  e  reagisco¬ 
no.  Verso  la  metà  dello  scaduto  se¬ 
colo  Giuliano  Of.  de  la  Metlrie  so¬ 
stenne  con  gran  fervore  e  zelo  sì 
fatto  materialismo  (•z);  ed  in  un’o¬ 
peretta  tutta  sparsa  d’insulse  e  in¬ 
concludenti  espressioni,  cercò  pri¬ 
mieramente  di  dimostrare  la  natura 
materiale  dell’anima  umana,  addu- 
cendo  come  argomenti  le  semplici 
opinioni  toccanti  la  sede  della  me¬ 
desima  (3).  Considerò  l’estremità 
delle  arterie  ed  il  principio  dei  ner¬ 
vi  per  l’anima  stessa,  senza  ridette- 
re,  che  una  tale  ipotesi  non  poggia 
sopra  venni  fondamento.  Altrove 
poi  ripete  i  pensieri  di  Ilobbes  sul¬ 
la  non  esistenza  delle  sostanze  sem¬ 
plici  e  sulla  materialità  di  tutti  gli 
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(1)  Tirdf.mann  spirilo  delta  filosofìa  speculativa,  voi.  VI.  p.  5o. 

(2)  N.  a  S.  Maio  net  1709., fu  membro  dell'accademia  delle  scienze  di  Bcrli- 
dove  m.  nel  1751. 

;3)  Historie  naturelle  <tc  fame;  à  la  Hayc  17 t\ri.  8. 
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èsseri  (i).  Anche  l'uonio  è  propria¬ 
mente,  secondo  lui,  una  macchina, 
che  si  distingue  dagli  altri  corpi  u- 
nicamenle  per  la  più  evidente  ma¬ 
turità  della  materia.  IN  è  si  da  in 
questo  monito  che  una  sola  sostan¬ 
za,  cioè  la  materia,  dalla  di  cui  in- 
linila  moltiplicità  emergono  tutte  le 
cose.  L’anima  è  una  parola  vola,  e 
le  cosi  delle  funzioni  dell'anima  non 
differiscono  dai  movimenti  mecca¬ 
nici  del  corpo.  Non  andò  guari,  che 
volendo  de-la-JVIettrie  dissipare  il 
sospetto  d’esser  egli  stato  l’autore 
di  questo  libro,  ne  diede  alla  luce 
ùna  confutazione  (a),  in  cui  osten¬ 
tò  di  supporre  la  materia  insuscet¬ 
tibile  di  percezioni,  o  di  conclusio¬ 
ni  dipendenti  da  sensazioni,  perchè 
non  si  riconosce  che  il  moto  per 
l’unico  effetto  della  materia. 

Fu  riputato  tanto,  indegno  que¬ 
sto  difensore  del  materialismo,  che 
perfino  Voltaire,  di  cui  de-la-Mel- 
t rie  professava  di  essere  il  panegi¬ 
rista,  ebbe  a  dire  di  lui,  ch’era  un 
pazzo,  e  solilo  a  scrivere  soltanto 
in  istalo  di  ubriachezza  (3).  Appe- 
•  na  mi  sarei  immaginato,  a  dir  vero, 
di  far  menzione  ili  tal  soggetto,  se 
i  suoi  scritti  non  avessero  menato 
gran  romore  e  dato  occasione  a  due 
confutazioni,  che  meritano  d’essere 
accennate.  La  prima  ebbe  per  autore 
Baldass.  Luigi  Tralles  di  Bresla- 
via  (4),  il  quale  coll’appoggio  del  si¬ 
stema  Leibniziano,  cercò  di  dimo¬ 
strare  rimmaterialità  dell’anima  ag¬ 
giungendovi  alcune  interessanti  e 
piacevoli  riflessioni,  p.  e.  sulla  sere¬ 
nità  dei  moribondi,  e  sulle  differen¬ 


ze  essenziali  tra  il  pensiero  e  la  sen¬ 
sazione  qual  mutazione  dei  nervi. 
Non  è  egualmente  pregevole  l’apo¬ 
logià  dell'immaterialità  dell'anima 
data  alla  luce  da  Carlo  Crist.  Krau¬ 
se  professore  di  Lipsia,  il  quale, 
benché  sostenga  che  l'anima  riem¬ 
pie  uno  spazio  e  possedè  tutte  le 
proprietà  dei  corpi,  accorda  tutta¬ 
via,  ch’essa  è  una  sostanza  sempli¬ 
ce  (5). 

125.  II  materialismo  trovò  un  fa¬ 
moso  difensore  nel  rinomato  scrit¬ 
tore  e  scettico  Davide  Huine  (6). 
D'uopo  è  però  confessare,  che  non 
vi  si  riscontrano  1’  ingegno  e  là 
fina  penetrazione,  che  lo  rendet¬ 
tero  sì  chiaro.  Egli  si  serve  per¬ 
lopiù  di  deduzioni  analoghe  per 
dimostrare  la  mortalità  dell’  ani¬ 
ma.  Quando  si  accorda,  che  Lam¬ 
me  de’  bruti  sieno  mortali,  non  si 
può  sostenere  senza  inconseguenza 
l’immortalità  dell’anima  umana,  che 
rassomiglia  cotanto  alle  prime.  Il 
corpo  ha  tutto  comune  coll’anima, 
e  questa  cresce  e  svanisce  con  es¬ 
so  Tutto  è  soggetto  a  continue  mu¬ 
tazioni-,  e  perché  non  lo  dev’essere 
l’unica  forma,  l'anima  umana,  che 
manifesta  sì  frequenti  e  grandi  de¬ 
bolezze?  Finalmente  noi  non  pos¬ 
siamo  concepire  un'idea  dello  stato 
dopo  la  morte,  e  perciò  dobbiam 
credere  che  cessi  eziandio  la  nostra 
sussistènza. 

Anche  il  sommo  fisico  Giuseppe 
Priestley,  che  vive  ora  nell'Ameri¬ 
ca  settentrionale,  in  un'opera  par¬ 
ticolare  dichiarossi  fautore  e  parti¬ 
giano  del  materialismo  (7);  e  certa- 


ìi)~L'homme  mai  bilie.  Leid.  1748-  la. 

(a)  L’Iiomme  plus  que  mach  ine.  Louilres  1a. 

(3)  Eloy  diclionaire  ile  medecine,  v.  III.  p.  290. 

1 4 )  De  macinila  et  anima  luimana  prorsus  a  se  imivem  èlisl in  lis  commen¬ 
tatici.  Lipsiae  cl  Vraiisìav.  *740-  &• 

(fi)  Diss.  de  liomiue  non  machina.  Eri  mg.  i;5a.  -  Opusc.  academ.  voi.  I. 
Lips.  1787.  8. 

dii  Tre» lise  on  human  nature,  voi.  I.  p.  201.  l\o\.  Loiid.  1739.  -  Essays 

bn  suicide  and  llie  imiuortality  ol  thè  soni.  Lond.  1789.  8. 

(7)  Disipiisiiiuns  reluling  tu  mailer  and  spiri!,  Lond.  1777.  8. 


menta  i  suoi  argomenti  hanno  mag¬ 
gior  peso  ili  quelli  addotti  da  tutti 
i  materialisti  anteriori.  Senza  cono¬ 
scere  la  deduzione  dell'essenza  del¬ 
la  materia,  come  indicò  dappoi  il 
profondo  Kant,  sostenne,  che  que¬ 
sta,  cioè  la  materia,  non  è  in  se  stes¬ 
sa  un  ente  puramente  passivo,  ma 
riempie  lo  spazio  mediante  le  lorze 
attive  dell'attrazione  e  della  ripul¬ 
sione.  Conseguentemente  anco  nel 
corpo  umano  tutte  le  forze  sono  i 
risultati  delle  forze  rpateriali  uni¬ 
versali,  specialmente  perchè  l'espe¬ 
rienza  insegna, che  ogni  determina¬ 
to  stato  degli  organi  viene  accom¬ 
pagnalo  da  una  determinata  manie¬ 
ra  di  pensare,  di  giudicare  e  di  de¬ 
siderare.  Inoltre  noi  non  possiamo, 
dice  Priestley,  supporre,  che  sia 
possibile  avere  sensazioni  ed  idee 
senza  sensi  corporei.  Le  capacità 
dfjll'anima,  se  dessa  è  immateriale, 
e  indipendente  dagli  organi  corpo¬ 
se/,  non  dovrebbero  crescere  od  an¬ 
che  svanire,  quando  il  corpo  viene 
minacciato  di  dissoluzione.  Oltrac¬ 
ciò  egli  accorda,  che  noi  non  com¬ 
prendiamo  il  pensare  della  materia: 
ma  afferma  tuttavia,  che  ci  manca 
il  moilo  di  dimostrare  l'incapacità 
della  materia  a  sì  fatta  funzione. 
Siccome  l’astrazione  non  regge  col 
materialismo, perciòPriesHgy  riman¬ 
da  a  Loke,  il  quale  fece  vedere,  che 
tutte  le  idee  astratte  sono  partico¬ 
lari  ed  originale  dall'onnnissione 
dell’individuale. 

Quantunque  le  riflessioni  di  Prie¬ 
stley  contenessero  delle  grandi  ve¬ 
rità  relativamente  al  vóto  e  alla  ya- 
cillità  di  alcuni  argomenti  degli 
spiritualisti;  tultavolla  anche  la  sua 
difesa  del  materialismo  manca  ri i 
sodezza,  essendo  tutte?  fondato  sul¬ 
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la  supposizione,  che  l' immaterialità 
dell’anima  sia  impossibile,  perche 
noi  non  possiamo  comprendere  la 
possibilità  della  di  lei  armonia  col 
corpo  e  la  sussistenza  dell'anima 
medesima  senza  di  esso.  Del  pari  ri¬ 
mane  inintelligibile  nella  materia  la 
pretesa  capacita  di  sentire  e  di  vo¬ 
lere.  E  dovendo  noi  accollare,  che 
nella  vita  attuale  il  corpo  costitui¬ 
sce  uno  stromento  necessario  del¬ 
l'anima,  non  ne  segue  però,  che 
quesfullima  non  possa  sussistere 
senza  il  primo  (  1).  Tutte  queste  ob¬ 
biezioni  giovarono  a  rendere  l'uma¬ 
no  intelletto  più  attento  sulla  pro¬ 
pria  incapacità,  per  condurle  4  buon 
line  simili  investigazioni}  p  Iq  stes¬ 
so  Priestley  approlillò  con  felice 
successo  del  suo  materialismo  per 
quindi  dedurre  il  pregio  della  fede 
pratica,  e  la  sublime  dignità  ed  im¬ 
portanza  della  rivelazione. 

126.  Impertanto  i  medici  ed  i  na¬ 
turalisti  ben  lungi  dall'entrare  in  sì 
fatte  speculazioni  metafisiche  sulla 
natura  dell'anima,  diressero  piutto¬ 
sto  i  loro  sforzi  a  determinare  die¬ 
tro  gli  stessi  principi  l'essenza  del¬ 
le  forze  organiche.  JVIeleh.  Adamq 
Weikard  non  esitò  di  asserire  in 
una  sua  elegante  e  pregevole  ope¬ 
retta,  che  la  vegetazione  e  la  nutrì  - 
zione  dipendono  da  forze,  le  quali 
non  sono  che  modificazioni  dell'at¬ 
trazione  e  ripulsione  generale  della 
materia  (2).  Tulli  i  fenomeni  e  gli 
effetti  de'corpi  organici  traggono 
origine  dal  mescuglio  e  dalla  pro¬ 
porzione  delle  parti  costituenti;  ed 
il  risultalo  principale  e  più  impor¬ 
tante  di  sì  fallo  mescuglio  e  pro¬ 
porzione  non  è  che  vita  ed  irli  ta¬ 
bi  I  i  t  à.  Fin  anche  l'animalizzazione 
coesiste  puramente  nella  trasmuta¬ 


ti)  V.  tiuur-c  eternimi  ili  s’or  a  della  filosofi.’,  P.  VII.  ;>.  5 1  o. 

(2)  Delta  vera  lorza,  da  cui  diper.doup  la  vegetazione  e  la  nntrizipne.  Fran- 
cforl  sul  Mero  178k  8. 


io8 

zinne  d'un  principio  costituente  del 
sangue  in  un  altro  (  i).  foco  appres¬ 
so  anche  Guglielmo  Fordyce,  se¬ 
guendo  le  leggi  Newtoniane,  dichia¬ 
rò  l’irritabilità  per  una  semplice  mo¬ 
dificazione  dell’attrazione  generale 
della  materia,  e  le  appose  il  nome 
di  attrazione  della  vita  (a).  Quindi 
egli  risguarda  come  inammissibile 
ed  insussistente  l’ipotesi  d’un  flui¬ 
do  nervoso  particolare. 


Ecco  la  sorgente  dei  tentativi  e 
ragionamenti,  onde  alcuni  moderni 
lisiologi  s'accinsero  a  conciliare  le 
teorie  dinamiche  col  materialismo. 
Io  non  posso  al  presente  estender¬ 
mi  in  un  più  minuto  dettaglio  di 
queste  nuove  dottrine  medico-fdo- 
sotiche,  e  debbo  riservare  a’tempi 
avvenire  di  riconoscere  il  pregio  e 
l’importanza  dei  sistemi  dominanti 
e  più  universali. 


(i)  Ivi  p.  66. 

(a)  Philosoph i  franstet,  v.  78  f>r  fhc  yoar  1788.  P.  I.  p.  3o. 
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entre  la  riforma  fondamentale,  che  per  opera  del  divino  in¬ 
telletto  di  Galileo  erasi  introdotta  nel  secolo  XYI  in  ogni 
ramo  di  scienza  naturale  recava  alla  medicina  pure  non  iscarsi  frutti 
m  ercè  la  cooperazione  di  tanti  preclarissimi  ingegni  italiani,  e  stra¬ 
nieri  nel  secolo  successivo,  noi  siamo  ora  costretti  di  sostare  al¬ 
quanto  dalla  narrazione  di  que’vanlaggi,  per  dire  in  quella  vece  de¬ 
gli  ostacoli,  e  delle  cause,  per  cui  quel  nobilissimo  impulso  dato  al- 
1  umana  ragione  parve  rattenuto  non  poco  sui  primi  anni  del  seco¬ 
lo  Will.  Di  che  troviamo  non  poca  materia  in  questo  volume,  de¬ 
stinato  appunto  dallo  Sprengel  a  registrare  le  vicissitudini  varie, 
alle  quali  andava  soggetta  la  medicina  appunto  in  quel  secolo,  co¬ 
mecché  il  progresso  suo  sembrasse  non  dovessero  per  nulla  rallen¬ 
tato,  o  sospeso. 

Già  per  quello,  che  si  è  narrato  ne' precedenti  volumi,  la  fisica 
animale,  i  cui  passi  giganteschi  nella  via  del  progresso  marcava  il 
secolo  sedicesimo ,  avea  mostrato  Terrore  gravissimo  delle  antiche 
scuole,  le  quali  a  vece  di  occuparsi  ad  illustrarla,  e  schiarirla  nel 
modo  più  utile,  e  più  solenne,  eransi  passate  affatto  di  essa,  e  avea- 
no  piuttosto  tenuto  dietro  al  capriccio  de’ teorizzanti ,  immaginando 
principii  astratti,  non  reperibili  dal  senso,  non  dimostrabili  in  fatto, 
e  su  quelli  aveano  fabbricati  i  sistemi  varii,  e  le  dottrine,  onde  si 
era  resa  più  o  meno  famosa  la  scienza.  I  quali,  veduti  poscia  al  lu¬ 
me  della  fisica  animale  scomparvero  dalla  scena,  o  almeno  perdettero 
assai  di  quel  prestigio,  con  che  venivano  improntati  al  nascer  loro. 
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Ma  sventuratamente  per  la  scienza  le  altre  nazioni  d’Europg  non 
Irovavansi  al  medesimo  livello  di  cognizioni  dell1  Italia,  e  l’esempio 
luminosissimo  da  questa  mostrato  in  quel  secolo  di  riforma  non  era 
tostamente  abbracciato,  e  così  la  via  allora  dischiusa  dopo  tanto 
vano  lottare  de’secoli  passali  rimanevasi  ancora  od  ignorata,  o  mi¬ 
sconosciuta  generalmente.  Del  quale  malaugurato  accidente  noi  re¬ 
cammo  già  un  fatto  incontrastabile,  il  deviamento  cioè  dell’umano 
spirito  dalla  rettitudine  del  vero  operato  da  quella  stravolta  fantasia 
dello  svizzero  Paracelso,  il  cui  brutale  sistema  trovava  tanl’eco  nelle 
ajtre  regioni  d’Europa. 

Ora,  allo  affacciarsi  del  secolo  XYIII,  secolo  così  famoso  per  le 
tante  rivoluzioni  avvenute  nell’ordine  politico-sociale  di  tutto  il  glo¬ 
bo,  non  minore  malvagia  influenza  spiegava  sulle  menti  de’ medici 
principali  d’Europa  la  dottrina  psicologica  di  Ernesto  Stahl ,  per 
trattenerle  dal  seguitare  i  progressi  della  tisica  animale  incamminata 
ad  erigere  sovra  più  solide  basi  la  dottrina  della  vita  sana,  e  mor¬ 
bosa.  Di  maniera  che,  mentre  i  buoni  osservatori  della  natura  vi¬ 
vente,  onde  abbondava  nel  primo  scorcio  del  secolo  passato  massime 
Italia,  s'affaccendavano  di  recare  una  immensa  luce  nello  studio  spe¬ 
rimentale  della  organizzazione,  usciva  fuori,  qual  fosca  nube  ad  otte¬ 
nebrarla,  la  strana  dottrina  di  questo  tedesco  alrabiliare,  e  condan¬ 
nava  impudentemente  come  frustranee  le  ricerche  tino  allora  istitui¬ 
te  sulle  leggi  della  vita,  e  dell'animale  struttura,  e  non  meno  inu¬ 
tili  quelle  pure,  che  avessero  voluto  i  medici  intraprendere  ulterior¬ 
mente. 

Proclamare,  che  P anima  (t'-’Z*)  era  quel  principio  unico,  sovranq 
regolatore  di  tutti  i  fatti,  e  fenomeni  della  vita  sana,  e  morbosa, 
come  faceva  Stahl  al  principio  del  secolo  scorso  era  veramente  non 
solo  un  centralizzare  tutte  le  leggi  fisiologiche,  e  patologiche  imnia? 
ginate  dalle  dottrine  meccaniche,  matematiche,  chimiche  del  secolo 
antecedente,  era  non  solamente  un  risuscitare  Varcheo  di  Fan-Hel- 
mont ,  ma  un  ricondurre  sulla  scena  un'anticaglia  già  sbandita  dal 
tempo,  e  dalla  ragione.  Che  poco  dissimili  erano  le  dottrine  psicolo¬ 
giche  di  Piltagora ,  di  Eraclito ,  di  Rilassimene,  di  Ippocrate ,  quan¬ 
do  cioè  la  medicina,  t  ut  t’affa  Ito  ciarliera,  e  speculativa  erasi  amalga¬ 
mala  colla  filosolia  scolastica  di  quelle  oscurissime  età.  Or  dunque 
se  si  ridetta,  che  Stahl  volendo  imbrigliare  l'umano  intelletto  col 
vincolo  di  questa  strana,  e  vecchia  supposizione,  rimetteva  in  vigore 
una  dottrina,  che  nella  scala  dell’umano  progresso  segna  1'ullimo 
grado  d1  infanzia  del  saper  medico,  non  penerà  a  riconoscere  quale 
causa  prepotentissima  opponesse  egli  con  tali  sue  fantasticherie  alla 
propagazione  di  quella  riforma  sperimentale,  che  dall'Italia  avea  un 
due  secoli  prima  incomincialo  in  ogni  ramo  di  scienza  naturale.  Il 
che  vuol  dire,  che  il  sistema  di  Ernesto  Stahl  faceva  indietreggia¬ 
re,  a  vece  di  farlo  progredire,  la  medica  scienza,  e  tanto  più,  per¬ 
chè  seguitatovi  ciechi,  e  fanatici  di  esso  contavano  Germania,  Fran¬ 
cia,  ed  Inghilterra,  che  sono  la  miglior  parte  della  moderna  Europa. 
Veramente  all’origine,  e  pronta  diffusione  dello  Stahliano  animismo 
concorrevano  allora  precipuamente,  non  tanto  qqella  ipclinazione  af 
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misticismo,  ed  al  pietismo,  onde  Alemanna  moslrarasi  specialmente 
piena,  quanto  anche  il  vitalismo  di  Elmunzio ,  che  avea  combattuto 
tanto  contro  le  esagerazioni  soperchie  del  chimismo,  magnificato  cosi 
altamente  da  Silvio,  quale  fondamento  supremo,  ed  unico  di  tutti  i 
fatti  fisiologici,  e  patologici  delPeconomia  vitale.  Alle  quali  due  cir¬ 
costanze  principali  arrogando  quella  dell'umor  tetro,  melancolico  di 
Stahl ,  bene  facilmente  si  comprenderà  quale  impronta  scura,  e  tutta 
sua  propria  dovesse  egli  dare  alle  sue  dottrine,  dal  momento,  che 
sdegnale,  e  rifiutate  tutte  le  teorie  chimiche,  e  meccaniche,  onde  si 
abusava  smoderatamente  a  quegli,  decidevasi  a  sostenere  l'archeo 
vanelmonziano.  li  per  vero  dire  non  fu,  che  una  surrogazione  del- 
1 ''anima  ragionevole,  senziente,  operatrice  all'archeo,  e  costituire  di 
essa  il  principio  unico,  fondamentale  del  corpo  vivente.  E  però  noi 
poniamo  sulla  medesima  linea  Paracelso ,  Farì-lI elmont ,  e  Stilai , 
perchè  tulli  e  tre  si  scostarono  poco  Tuno  dall1  altro  in  quanto  alle 
ipotesi  sul  principio  fondamentale  della  vita,  in  punto  che  furono 
Tuno  dall'altro  poco  distanti  rispetto  ai  tempi,  in  cui  fecero  dire  di 
se,  in  quanto  che  furono  tutti  e  tre  causa  di  ritardato  progresso  alla 
scienza,  ed  alTarte,  i  cui  fatti  avvolsero  ognora  più  nel  bujo,  e  nel 
mistero.  Segnano  essi  impertanto  negli  annali  impreteribili  della 
storia  una  sventura  gravissima,  che  fu  seme  malaugurato  di  altre 
non  poche,  e  cagione  inesauribile  di  errori,  e  di  pregiudizii,  la  cui 
malefica  influenza  prova  pur  oggi  questo  secol  nostro.  Del  che  quan¬ 
to  abbia  a  dolersene  la  buona  medicina,  non  è  a  dire,  osservando, 
come  le  costoro  pazzie  la  facessero  forviare;  e  buon  per  l’Italia  no¬ 
stra,  che  sì  tristo  esempio  nè  diede,  nè  seguitò,  chè  anzi  ai  sogni  di 
quelle  sregolate  fantasie  andava  contrapponendo  i  dettami  della  sana 
esperienza  e  della  giusta  osservazione;  il  perchè  ci  è  grato  di  qui 
farne  la  debita  ricordanza,  a  laude  de'maggiori  nostri ,  e  ad  ammae¬ 
stramento  de’presenli,  e  degli  avvenire,  i  quali  apprenderanno,  che 
anche  ne’tempi  del  più  grande  aberramenlo  di  spirilo,  questa  comu¬ 
ne  nostra  patria  mantenne  fermo  il  suo  piede  sul  cammino  deiruti¬ 
le,  e  del  vero. 

E  che  il  sistema  psicologico  di  Stahl  facesse  notabilmente  in¬ 
dietreggiare  la  medica  scienza,  sorretta  già  dalla  fisica  animale  co¬ 
tanto  illustrata  ne'secoii  antecedenti,  basta  Tosservare,  confegli  non 
solamente  negligesse  e  conculcasse  gli  studi  tisici,  chimici,  anatomi¬ 
ci,  ma  li  proclamava  assolutamente  inutili,  e  ben  anco  nocivi  al  sa¬ 
no  apprendimento  della  medicina.  Yietava  nel  modo  più  impudente 
la  considerazione  della  struttura  organica  del  corpo  animale,  quasi 
come  argomento,  o  causa  di  distrazione  dallo  studio  più  sublime,  più 
sottile  dell'anima,  la  cui  natura  comecché  ignorasse  al  pari  degli  al¬ 
tri,  poneva  però  innanzi  a  tut  l'altra  analisi,  e  considerazione.  E  il 
malo  esempio  non  era  invano  ;  poiché  i  discepoli  suoi  propagando 
cotanta  turpitudine  di  pensamenti,  sanzionavano  ognora  più  col  se¬ 
guirle  quelle  massime  prave.  Di  vero  sappiamo,  che  Juncker ,  uno 
dei  tanti  discepoli  suoi  andava  gridando  alla  inutilità  della  chimica 
negli  studi  medici.  Ora,  diciamo  noi,  quale  avanzamento  utile  pote¬ 
va  attendersi  dalla  scienza,  assoggettata  conferà  al  giogo  di  una  dot- 
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trina,  che  proscriveva  affatto  lo  studio,  e  la  conoscenza  della  fisica 
animale?  E  non  era  un  farla  retrocedere  di  più  secoli,  uno  inabis¬ 
sarla  nell’antica  ignoranza?  Lagrimevole  traviamento  d’un  ingegno  sin¬ 
golare  il  quale,  fermo  costantemente  alla  carezzata  sua  opinione  del¬ 
la  passività  della  materia,  negligeva  le  costei  leggi,  e  forze  proprie, 
comecché  organizzata,  e  vivente,  per  ispaziare  girovago  nella  con¬ 
templazione  di  un  essere  unito,  moderatore  supremo  della  materia 
stessa,  mutabile  ad  ogni  istante,  cagione  perpetua  della  vita  organi¬ 
ca,  ed  animale.  Di  questa  maniera,  conculcata  la  via  dell’esperienza, 
e  della  osservazione,  slanciavasi  su  quella  tenebrosa  del  misticismo 
psicologico,  tentennando  continuo  fra  le  contradizioni,  e  gli  errori. 

L'ontologismo  metafisico  il  più  esagerato  non  poteva  insozzare 
nella  più  strana  guisa  il  campo  della  fisiologia,  della  patologia,  e 
della  terapeutica,  come  appunto  nella  stahliana  dottrina.  A  ben  con¬ 
siderarla,  questa  è  la  condanna  parlante  di  tutte  le  indagini,  e  di 
tutte  le  esperienze,  che  erano  state  istituite  dai  più  grandi  osserva¬ 
tori,  onde  illustrare ,  ed  ampliare  questi  tre  rami  importantissimi 
della  medica  scienza.  Perocché  torna  inutile  affatto  il  perdersi  a  cer¬ 
care  i  fondamenti  organici  delle  proprietà  vitali,  e  delle  affezioni 
morbose,  quando  l’anima  è  Punico  principio  operatore,  immateriale, 
intelligente,  previdente,  rillessivo,  dal  quale  discendono  esclusiva- 
mente  e  queste  e  quelle,  passiva  essendo  affatto  la  materia  organiz¬ 
zata,  ed  essa  sola  costantemente  attiva.  Piè  lo  spaventano  già  le  mol¬ 
te  contradizioni,  e  i  molti  fatti  dimostrativi  la  niuna  conoscenza,  che 
ha  l’anima  di  certe  operazioni  vitali,  che  si  eseguiscono  a  sua  in¬ 
saputa,  e  quasi  malgrado  suo:,  perocché  a  tutto  trova  ragione,  e  so¬ 
fisma  da  contrapporre.  Egli  sta  fisso  nell'idea,  che  una,  e  non  più, 
sia  la  forza  motrice,  che  oprerà  nell'economia  vitale,  che  è  appmnlo 
Vanitila ;  la  quale  noi  sapremmo  bene  contradistinguere  da  quella 
prelibile,  e  materiale  voluta  da  certuni  moderni  vitalisti,  e  special- 
mente  dal  Cabanis.  j\Ia  qualunque  pur  sia  la  natura  sua,  od  emi¬ 
nentemente  spirituale,  oppur  deperibile  e  materiale,  certo  egli  è.  se¬ 
condo  Stahl ',  ch’essa  sola  informa  il  corpo,  egli  dà  l’originaria  sua 
organizzazione;  essa  sola  è,  che  colla  sua  costante  operosità  su  que¬ 
sto  corpo  organizzato  grimpredisce  di  scomporsi,  e  di  putrefarsi,  di¬ 
sciogliendo  que’legami,  ch’essa  avea  formati,  e  lo  tiene  quindi  lon¬ 
tano  da  tutte  cose  corruttibili,  e  corrotte,  ovvero  queste  espellendo, 
e  surrogandone  di  nuove,  cui  poscia  fornisce  di  vita;  il  che  tanto  è 
vero,  diceva  Stahl ,  che  quando  quest’anima  abbandona  alle  proprie 
sue  funzioni  il  corpo  organizzato,  cessa  ben  presto  la  vita,  e  soprag- 
giugne  la  morte.  Stando  a  lui,  sarebbe  quest’anima  il  ministro  pre¬ 
vidente  della  salute  del  corpo,  tenendolo  guardato  dalTurto,  o  dal 
contatto  di  ogni  causa  pierturbatrice,  e  nocevole.  Piè  le  stesse  ma¬ 
lattie  sono  altro,  che  movimenti  salutari  da  essa  eccitali,  onde  re¬ 
spingere  dal  corpo  quelle  perniciose  cagioni,  che  producono  lo  squi¬ 
librio  delle  operazioni  vitali,  frapponendosi  Ira  essa,  e  gli  organi, 
strumenti  passivi  degli  ordini  suoi.  Ond’è,  che  il  medico  savio  a  ciò 
solo  unicamente  si  accinge  nella  cura  delle  malattie,  di  circoscrive¬ 
re,  ed  osservare  cioè  il  grado  di  forza,  ed  i  rapporti  de’ movimenti 
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morbosi:  e  questi  indirizzare  verso  quelle  parti,  le  quali  pajono  le 
prescelte  dall'anima,  per  cacciare  fuori  del  corpo  le  nocive  sostanze; 
oppure  moderarli  se  eccessivi,  o  risvegliarli  se  ritardati,  e  lenti.  Ne! 
quale  guazzabuglio  di  sogni,  e  di  chimere  la  ragione  del  savio  os¬ 
servatore  si  confonde  e  si  smarrisce,  vedendo  così  affastellati  pochis¬ 
simi  veri  con  moltissimi  assurdi;  e  quasi  meraviglia  seco  medesima, 
che  un  tal  pattume  di  miserie  abbia  potuto  per  sì  lunga  pezza  in¬ 
trattenere  le  menti  de'medici,  e  trascinar  seco  proseliti,  e  suscitare 
ammirazione.  In  quanto  ai  progressi  della  medicina  sperimentale  cer¬ 
to  egli  è  che  nelle  università  specialmente  di  Germania,  e  di  Francia, 
dove  lo  stahlianismo,  progenie  infausta  della  filosofia  di  Descartes , 
e  di  Malebranche ,  predominava  dispoticamente  nei  prim'anni  del 
secolo  scorso,  non  poteva  lasciare  adito  alla  buona  medicina  di  avan¬ 
zare  nella  via  della  verità  dappoiché  misconosceva  con  tanta  impu¬ 
denza  i  vantaggi  sino  allora  recati  dallo  studio  della  tisica  animale. 

Qualche  moderno  filosofo  osservando,  che  Sthal  faceva  della  sua 
anima  il  principio  unico,  sovrano  operatore  di  tutti  i  fenomeni  della 
vita  sana,  e  morbosa,  appoggialo  a  taluni  di  questi,  pei  quali  par¬ 
rebbe,  non  già  immateriale,  ma  corporeo  affatto  quel  principio  stes¬ 
so,  tacciava  questo  medico  tedesco  di  ateismo,  e  di  materialismo. 
Mentre  qualch’altro  traevane  tutt'altra  conseguenza,  di  troppa  divo¬ 
zione  alle  opinioni  religiose,  che  correvano  a  quegli,  massime  in 
Germania.  Yuol  essere  per  la  verità  vendicato  da  ujna  tale  imputa¬ 
zione,  troppo  chiara  risultando  dalla  lettura  delle  sue  opere  la  molta 
buona  fede,  ond'egli  avea  fervido  il  petto,  riguardo  alle  dottrine  psi¬ 
cologiche  da  lui  professate,  massime  quando  si  faceva  ad  impugnare 
e  combattere  quelle  sostenute  dai  meccanici.  Nel  che  per  altro  ado¬ 
perava  quell'originale  in  un  modo  assai  orgoglioso  e  pieno  di  sprez¬ 
zo,  lanciando  non  rade  volte  ingiurie,  e  motti  insultanti  verso  gli 
oppositori  suoi;  ciò,  che  addila  fino  ad  un  certo  punto  la  coscienza 
forte,  che  egli  avea  nel  suo  dire,  e  ne^principii,  che  andava  propa¬ 
gando.  Che  egli  avvisava  di  essere  destinato  a  medicare  Ponnipoten- 
za  dtdlo  spirito  sulla  materia,  dell'anima  su!  corpo,  sublimando  la 
mente  alla  contemplazione  di  questa  suprema  influenza,  e  assumen¬ 
do  quindi  il  linguaggio  oscuro,  scolastico  quasi  (Puh  teologo  intol¬ 
lerante  d’ogn'altra  opinione.  E  qui  è  dove  Stahl  porge  a  considerare 
molta  rassomiglianza  e  nel  carattere,  e  ne’modi  col  freu  tico  Para¬ 
celso,  le  cui  dottrine  non  erano  nò  con  minore  intolleranza,  nè  con 
minore  fanatismo  insegnate.  Nè  minori  pure  sono  le  contradizioni, 
nelle  quali  inciampa  ad  ogni  passo  la  dottrina  psicologica  di  Sthal , 
in  comparazione  a  quelle,  ond  erà  pieno  il  sistema  paracelsiano.  Pe¬ 
rocché  esaminando  quella  dissertazione  di  Sthal ,  cui  pose  in  fronte: 
„  De  mota  tonico  „  non  solo  vi  scontriamo  un  linguaggio  diverso, 
ma  vi  troviamo  eziandio  una  aperta  smentita  a  certuni  principii  di 
puro  spiritualismo,  che  avea  già  sciorinali  in  giovanissima  età  nel¬ 
l'altro  suo  libro:  De  sanrjuifi, catione ,  non  che  in  più  altri  ancora.  Di 
vero  egli  in  quel  discorso  sui  movimenti  animali  pone  per  dimo¬ 
strato,  che  le  parti  molli  del  corpo  vivente  per  ciò  solo  si  muovano 
con  direzione  dallo  esterno  allo  interno,  in  quanto  che  soggiacciono 
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allo  sialo  ili  tensione,  e  ili  rilassamento  avvicendalo,  e  per  cui  po¬ 
scia  risultano  le  congestioni,  le  llussioni,  le  emorragie,  gli  spasmi,  le 
febbri,  e  le  altre  critiche  evacuazioni.  Piel  che  ognuno  vede  quanto 
in  questo  si  discostasse  dalle  sue  prime  opinioni,  che  riferivano  lut¬ 
to  all'anima,  negligendo  affatto  ogiValtra  considerazione  di  vitale  pro¬ 
prietà  inerente  ai  tessuti  organici,  e  cagione  di  fenomeni,  e  di  fatti 
da  quella  indipendenti.  Ben  è  vero,  ch'egli  si  allontanava  dalle  prime 
sue  massime  nello  intendimento  di  confutare  le  dottrine  alloia  in 
voga  di  Jrveo  intorno  alla  circolazione  del  sangue,  non  che  quelle 
di  tutta  la  scuola  matematica,  e  chimica,  tentando  di  far  vedere,  co¬ 
me  i  fenomeni  della  vita  sana,  e  morbosa  s'involino  affatto  al  do¬ 
minio  delle  leggi  tìsiche,  chimiche,  e  meccaniche,  cui  soggiace  la 
materia  bruta.  Ma  però  non  risulta  meno  chiara  la  contradizione,  in 
che  veniva  con  queste  sue  ultime  opinioni  a  cadere}  contradizione, 
la  quale  sempre  più  additava  manifestamente  gli  angusti  limiti  nei 
quali  avea  col  suo  sistema  rinserrati  gli  studi  della  fisiologia,  e  del¬ 
la  patologia.  E  duole  veramente,  che  un  uomo  di  tal  fatta,  al  quale 
non  poteasi  negare  nè  ingegno  prepotente,  nè  dottrina  molta  ,  non 
si  mettesse  al  punto  di  rintracciare  la  causa  intermedia  operatrice  di 
que'fenomeni  vitali,  tra  l'imperio  assoluto  di  quella  sua  anima ,  ed  il 
ministero  attuale  delle  funzioni.  Perocché,  ove  si  fosse  messo  den¬ 
tro  davvero  in  questa  ricerca  importantissima,  avrebbe  sicuramente 
svelato  il  mistero  di  quelle  singole  proprietà  competenti  ai  tessuti 
animali,  e  causa  immediata  (fogni  loro  fenomeno  vitale.  In  quella 
vece,  fermo  nellidea  sua  costantemente,  che  tutto  si  dovea  imputa¬ 
le  e  nel  bene  e  nel  male  all'anima,  che  il  creatore  avea  posta  al 
governo  assoluto  della  vita  organica,  non  solamente  si  passava  di 
ogni  investigazione  di  questa  fatta,  ma  faceva  rispondere  nell'opinion 
sua  la  dottrina  delle  malattie  a  quella  delle  azioni  vitali,  senza  pur 
mutare  d'un  ette  quella  fantastica  sua  idea,  ponendo,  che  l'anima 
sia  sempre  conscia  (fogni  mutamento  qualunque,  che  venga  operato 
nel  corpo,  e  per  cui  anzi  adopera  con  vai i i  sforzi,  onde  difendere  il 
corpo  stesso  dalle  mille  cause  distruggi  Ilici,  od  espellere  quelle,  che 
pur  suo  malgrado  si  fossero  in  esso  insinuale.  E  però  egli  avvisava, 
che  la  febbre  non  altro  fosse,  che  un  risultalo  di  movimenti  Ionici, 
i  quali  venissero  dalfanima  indirizzati  al  line  di  espellere  dal  corpo 
la  causa  inorbitìca  in  esso  ospitante  per  mezzo  delle  secrezioni}  e  quin¬ 
di  la  riteneva  mai  sempre  per  uno  sforzo  salutare,  conservatore  del¬ 
l'anima  stessa  non  avente  mai  per  sua  natura  indole  maligna,  o  per¬ 
niciosa. 

Pion  meno  stravaganti  erano  le  idee  sue  relativamente  alla  ple¬ 
tora^  ritenuta  come  la  cagione  più  frequente  delle  umane  infermità, 
e  derivata  dalla  maggior  nutrizione.  Per  questa  pletora  P  anima  vie¬ 
ne  ferita ,  ed  essa  cerca  di  sbrogliarsene,  inducendo  nel  corpo  ani¬ 
male  movimenti  tonici,  o  cacciando  or  sull'una  or  sull'altra  parie 
quel  sangue,  che  sopraccarica  il  sistema  animale,  od  espellendolo  da 
questo  per  via  delle  emorragie.  Dal  che  ben  vede  ognuno  quanto 
nocevole  dovesse  sino  d'allora  riuscire  una  siffatta  dottrina  patolo¬ 
gica,  la  (piale  condannava  pressoché  ad  una  perfetta  nullità  tutta  la 


terapeutica,  costringendo  il  medico  a  non  fare  quasi  nulla.  Gli  Sthu- 
liani  poi  tanto  più  insistevano  sulla  necessità  di  aspettare,  che  l’ani¬ 
ma  s'ajuli  da  se  a  liberarsi  dalle  cause  morbi  fiche,  in  quanto  che  a 
questa  attribuivano  molto  maggiore  previdenza,  e  cognizione  di  quel¬ 
lo,  che  non  possa  lare  il  medico  anche  il  più  studioso  osservatore. 
E  di  qui  traeva  Ernesto  SthaL  precipuo  argomento,  onde  scrivere, 
e  pubblicare  la  sua  famosa  opera:  „  Ars  sanandi  curri  ecrpectalione  „ 
nella  quale  non  fa  che  svolgere  con  arzigogoli  e  sofismi  moltissimi 
quest'unica  idea  del  non  aversi  a  far  nulla  nella  cura  delle  malat¬ 
tie.  Nè  lo  confondevano  già  le  obbjezioni  gra\issime,  e  molte,  onde 
lo  pigliavano  per  questa  parte  gli  avversarii  suoi,  opponendogli,  che 
quella  sua  anima,  lungi  dal  provvedere  con  molta  intelligenza  alla 
salute,  e  conservazione  del  corpo,  vi  induce  bene  spesso  de-’ movi¬ 
menti  siffatti,  per  cui  invece  o  viene  ammalalo,  oppure  distrutto. 
Chè  a  siffatte  obbjezioni  imperturbabilmente  rispondeva  ,  ciò  addarsi 
benissimo,  per  la  imperfetta  natura  deiranima  stessala  quale  degradala 
a  motivo  del  peccato  originale,  non  avea  per  suo  speciale  attributo  la 
infallibilità!  In  questa  maniera  non  volendo  egli  decampare  da  quel¬ 
le  sue  follie  pur  d'una  linea,  deturpava  orrendamente  la  dottrina 
delle  malattie,  e  faceva  retrocederla  a  più  secoli,  a  vece  di  farla 
inoltrare.  Di  che  ne  diede  tristissimo  esempio  più  di  tutte  le  altre 
nazioni  l'AIemagna,  la  quale  in  onta  alle  tante  opposizioni,  pure  fu 
dallo  stahlianismo  per  lungo  giro  d'anni  in  più  parti  imbrattala.  Ar¬ 
rogi  poi,  che  i  seguaci  di  questa  mattezza  collo  interpretare  varia¬ 
mente  le  idee  mistiche  e  lo  psicologismo  strano  del  suo  autore,  vi 
annestarono  a  ridoppi  errori,  ed  assurdità  tali,  che  impedirono  di 
poter  più  travedere  anche  quel  pochissimo  vero,  che  pure  non  gli 
era  in  mezzo  al  suo  lungo  vaneggiare  sfuggito.  E  a  questo  vario  in- 
lerpetrare,  e  commentare  de’settalori  suoi  diedevi  precipuamente 
spinta  Io  stile  incollo,  barbaro,  e  gretto,  con  che  dettava  que’suoi 
pensamenti^  i  quali,  perchè  non  loggiati  con  un  dire  seducente,  e 
persuasivo,  trovavano  in  sulle  prime  ostacoli  gravissimi,  e  molti  alla 
propagazione}  tanto  è  vero  che  la  potenza  della  parola  sa  piegare 
ogni  più  dura  idea,  e  presentarla  nell’aspetto  il  più  lusinghiero,  on- 
d'essere  appresa,  e  giustamente  sentita.  Nel  che  si  ebbe  una  prova 
luminosissima  in  Federigo  Iloffmann ,  remulo  il  piu  terribile  di 
Stahl ,  l'oppositore  suo  il  più  temuto,  e  al  pari  di  lui  contempora¬ 
neo  insegnatole  ad  Malia  ,  ove  di  que’  di  fiorivano  gli  studi  delle 
scienze  naturali. 

L’animismo  di  Stahl ,  comecché  con  tanto  calore  sostenuto  dal 
suo  autore,  pure  subì  vicende  non  poche,  delle  quali  tenne  conto 
dettaglialo  la  storia  prammatica.  Esso  venne  commentato,  dilucidalo, 
modificalo  più  o  meno  da  seguaci  suoi}  fra  i  quali  segnalossi  l’ulti¬ 
mo  discepolo  di  Stali/ ,  il  Fiat  néro ,  che  fu  già  professore  all' univer¬ 
sità  di  Lipsia.  Egli  è  singolare  ad  osservarsi  la  progressiva  modifica¬ 
zione,  cui  andò  soggiacendo  questo  sistema  dalla  sua  origine  fino  al 
punto  da  essere  confuso  col  vitalismo  dei  moderni.  Di  vero,  compa¬ 
rando  questa  teoria  con  quella  meccanico-morale  di  Ermanno  Boe- 
rhaave ,  della  quale  facemmo  discorso  a  suo  luogo,  vedesi  chiara- 


1 1 6 

melilo,  che  l’anima  «li  Si/ial  adempie  l'officio  stesso,  che  In  natura 
nei  sìslema  di  quest’’  ultimo;  e  i  movimenti  tonici  vitali  del  primo 
rispondono  esattamente  a  quei  mezzi  dell'azione  contro  gl1  impedi¬ 
menti  al  corso  de' fluidi  animali  circolanti,  ammessi  dal  secondo.  Di 
guisa  che  sia  in  questo,  che  in  quel  sistema  la  genesi  de1  morbi  era 
considerata,  come  il  risultato  della  difficoltata  circolazione  del  sangue, 
sia  per  discrasie  morali  operanti  sulla  tonicità  dei  vasi,  sia  per  primitivo 
vizio  ne' solidi,  o  troppo  tesi,  o  troppo  rilassali.  Quindi  e  nell’uno  e 
nell’altro  sistema  si  allacciano  gli  sforzi  dell’anima  previdente,  o  della 
natura  medicatrice  in  un  modo  più  o  meno  regolare,  onde  liberare 
il  corpo  animale  dalla  presenza  delle  straniere  cause  nocive.  Ed  ecco 
una  nuova  parentela  delle  auliche  colle  moderne  ipotesi,  onde  fa¬ 
ceva  mostra  in  una  gran  patte  d’Europa  la  medicina  nel  primo  pe¬ 
riodo  del  secolo  scorso,  sotto  all’  influenza  della  grande  scoperta  ita¬ 
liana,  la  circolazione  del  sangue,  e  degli  umori  nel  corpo  vivente. 

Pìulladimeno,  osservando  le  vicende  successive  toccate  allo  Stig¬ 
liano  animismo,  non  possiamo  a  meno  di  riconoscere,  come  attra¬ 
verso  quella  oscura  nebbia,  il  vitalismo  de’  solidi  la  vincesse  fino  d’al- 
lora  sull’umorismo,  che  caratterizza  più  o  meno  tutte  le  scuole  me¬ 
diche  dell’antichità.  E  tanto  più  rimarcabile,  e  dimostrata  ci  sembra 
questa  supremazia  in  quanto  che  la  storia  ci  addita  a  chiarissime  note 
le  grandi  e  molte  modificazioni,  che  vennero  recate  man  mano  al 
principio  vitale  di  Stimi.  Perocché  taluni,  avvegnaché  ne  ponessero 
la  esistenza,  munivano  quel  principio  stesso  di  supposti  spiriti  vi¬ 
tali,  come  suoi  ministri  assoluti,  ed  immediati  d’operazione;  suppo¬ 
sizione  da  lui  rifiutata,  e  rejetta.  Altri  invece  dubitando  assai  della 
influenza  diretta  dell’anima  sulle  malattie,  e  sulla  loro  guarigione, 
amarono  piuttosto  di  affidarne  l'opera  ai  medicamenti,  non  confidan¬ 
do  quasi  nulla  ne’ movimenti  tonici  dell'anima,  o  della  natura,  de¬ 
stinati  a  liberare  il  corpo  dalla  presenza  nocevole  delle  nemiche  po¬ 
tenze  morbose.  Alcuni  fecero  quest'anima  un  essere  provvido,  intel¬ 
ligente,  razionale,  a  cui  affidavano  l’opera  non  solamente  de’ movi¬ 
menti  lutti,  sani  e  morbosi  del  corpo,  ma  si  pure  d’  ogni  più  intrin¬ 
seca  elaborazione,  non  senza  pure  attribuirli  sdegno,  scoraggiamento, 
disperazione  tutte  volte,  che  osserva  inevitabile  la  mina  delle  parti 
ammalate,  e  ch’essa  non  seppe,  o  non  potè  prevenire.  Per  contrario 
altri,  negandole  allatto  simili  attributi,  toglievanle  pure  la  facoltà  delle 
rneschianze,  e  trasformazioni  umorali,  e  la  credevano  bene  spesso  do¬ 
minala  dalle  leggi  dell’attrazione,  e  delle  affinità  molecolari,  ovvero 
chimiche.  Diversi  poi,  alla  testa  dei  quali  mettevnsi  il  famoso  medico 
inglese  Menci,  negavano  assolutamente  all'anima  l’imperio  assoluto 
«Ielle  leggi  regolatrici  la  macchina  umana,  la  quale,  pur  suo  malgra¬ 
do,  era  sempre  macchina*,  nulladimeno  non  negligevano  affatto  le  viste 
chimiche  di  Staili.  Taluni  poi,  moltiplicando  gli  enti,  fecero  due  ani¬ 
me  coesistenti,  l’uria  puramente  razionale,  vegetativa  l’altra;  mentre 
altri,  ammettendone  una  sola,  supponevano  poi,  che  non  potesse  ope¬ 
rare  i  fenomeni  della  vita  sana,  e  morbosa,  se  non  per  mezzo  della 
forza  nervosa,  di  cui  ponevano  due  specie:  volontaria  l’uno,  che  le 
giovava  per  agire  sui  muscoli  dipendenti  dal  volere:  involontaria 
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Istilla,  ed  inerente  ai  muscoli  stessi,  sulla  quale  per  altro  l’anima  non 
ispiegava  alcun  potere  di  sorta}  nel  che  ainalgamavasi  in  parte  l’opi- 
nione  di  Glisson.  E  chi  negava  assolutamente  gli  spiriti  vitali,  e  ne 
adduceva  ragioni}  e  chi  ricorreva  al  fluido  nervoso,  mezzo,  o  stru¬ 
mento  supremo,  onde  l'anima  si  giova  nel  miuisterio  delle  funzioni 
del  corpo.  Baissier  de  Sauvages  appare  in  sulla  scena  quale  conci¬ 
liatore  tra  le  due  dottrine  opposte,  le  psicologiche  cioè,  e  le  mec¬ 
caniche}  dappoiché  per  principio  ci  si  mostra  spiritualista,  e  mecca¬ 
nico  affatto  in  quanto  alla  pratica,  ed  alla  esecuzione.  Perocché  am¬ 
mette  sihbene,  che  la  malattia  altro  non  esprima,  che  uno  sforzo,  od 
una  ragione  del  principio  vitale  (l’anima)  contro  una  qualche  po¬ 
tenza  nociva}  ma  attribuisce  a  questo  principio  delle  forze  subalterne 
operanti  sul  cuore,  onde  vincere  gli  ostacoli  al  corso  libero  del  san¬ 
gue,  poco  diversamente  da  quello,  che  opinava  Boerhaave.  Anzi 
queste  stesse  forze  secondarie,  sottomesse  al  principio  generale  di 
vita,  \  engono  da  lui  suddivise  in  ordinarie,  ossia  tendenti  alla  con¬ 
servazione  del  corpo,  ed  in  straordinarie,  o  morbose,  delle  quali  al¬ 
lora  solamente  fa  mostra,  che  debbe  lottare  contro  le  potenze  mor¬ 
bose,  le  quali  possono  essere  e  materiali,  ed  immateriali.  Ed  ecco 
alquanto  scaduto  il  dominio  dell’animismo  puro,  quale  lo  avea  idea¬ 
lo  Stilai ,  onde  dar  luogo  a  quello  della  natura,  della  forza  vitale,  ed 
alle  forze  astratte  dell’antica  scuola  di  Mompellier.  Di  guisa  che  in 
ultimo  l’anima  non  esprime  più  che  la  forza  vitale  ammessa  dalla 
generalità  siccome  cagione  suprema  di  tutti  i  movimenti,  sieno  vo- 
lontarii,  oppure  dalla  volontà  indipendenti.  E  però  quel  principio,  che 
Sthal  supponeva  immateriale,  semplice,  previdente,  e  provvido  con¬ 
servatore  della  salute,  e  della  vita,  attese  le  accennate  modificazioni, 
cui  soggiaceva  dopo  nelle  varie  opinioni  de’ seguaci  suoi,  mostravasi 
materiale,  distruttibile,  soggetto  a  tutte  le  corruzioni,  ed  alterazioni, 
cui  è  sottoposta  la  materia  organizzata,  e  così  segregavasi  affatto  dal¬ 
l'anima  spirituale  de'  teologi,  e  de’  metafisici.  Di  vero  Casimiro  Me¬ 
die  as  toglieva  a  siffatto  principio  vitale  ogni  attributo  di  previdenza, 
e  di  raziocinio,  fermo  al  fatto  solenne  della  sua  esistenza  tanto  nel 
feto,  quanto  nell’uomo  adulto}  e  ne  poneva  quindi  la  sua  essenza 
nella  potenza  nervosa}  la  quale  mostrava  diversamente  attuata  nel 
sistema  cerebrale,  e  nel  gangliare,  al  qual  ultimo  attribuiva  esclusi¬ 
vamente  ogni  movimento,  e  fenomeno  involontario.  Infine  le  dottri¬ 
ne  di  Claudio  Lecat ,  di  La  Caze .  di  Borden ,  di  Bar/hez ,  comecché 
s’accostino  per  molla  parie  allo  Sillabano  sistemo}  pure  segnano  nella 
storia  una  serie  progressiva  di  modificazioni,  alle  quali  venne  sotto¬ 
posto  quello  stesso  sistema,  fino  al  punto  da  snaturarlo  intieramente. 

La  prima  scossa  toccata  al  sistema  di  di  Sthal ,  e  che  valse  a 
mutare  poscia  ogn’altra  dottrina  psicologica  modellata  a  quel  tipo, 
dando  luogo  in  quella  vece  al  solidismo  organico,  che  andava  man 
mano  guadagnando  terreno,  venne  recata  dalle  teoriche  contempora¬ 
neamente  propagale  da  Federigo  Hofmann .  uno  de’ pubblici  insegna- 
tori  della  università  di  Malia  al  tempo  medesimo  dello  Sthal ,  e  di 
cui  lo  Storico  Prammatico  tesse  in  questa  prima,  lezione  non  inde¬ 
coroso  elogio.  Non  poteva  per  niuna  maniera,  come  ognuno  vede,  reg- 
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<TCrsi  lunga  pezza  l'animismo  puro  di  Sthal ,  come  quello,  che  era, 
non  solamente  ipotetico  ne’’ suoi  fondamenti,  ma  erroneo  allatto  nelle 
sue  applicazioni,  ed  insufficiente  per  ogni  verso  a  dare  una  plausibile 
ragione  di  tutti  i  fenomeni  della  vita  sana,  e  morbosa.  Però  il  mi¬ 
sticismo  teologico,  ond’erano  allora  invase  le  menti  de’  filosofi,  e 
de"  medici  della  Germania,  e  dell'  Inghilterra,  oltreché  faceva  propensi 
gli  animi  ad  immaginare  delle  teorie  più  o  meno  improntate  a  quella 
fonte,  toglieva  eziandio,  che  in  un  colpo  si  potesse  conoscere  Ter¬ 
rore,  e  levare  la  benda  fatale  dagli  occhi,  che  impediva  alla  luce  della 
filosofia  sperimentale  di  far  sentire  i  mali  tutti,  che  alle  scienze  na¬ 
turali,  ed  alla  medicina  specialmente  derivavano  da  quegli  aberra- 
menli.  11  perchè  gran  parte  tuttavia  di  psicologismo  inconcepibile  ri¬ 
scontriamo  nel  sistema  di  Hofmann ,  contuttoché  distante  molto  dallo 
Slhalianismo,  in  quanto  alle  deduzioni  cliniche,  che  quest1  ultimo  ri¬ 
traeva  da1  suoi  principii.  Di  vero  Tanima  senziente ,  che  è  poi  secon¬ 
do  Hojfmann ,  un  etere  estremamente  sottile,  penetrantissimo,  effica¬ 
cissimo,  disseminato  nello  spazio,  che  s1  insinua  nel  nostro  corpo,  e 
vi  è  separato  dal  cervello,  e  dai  nervi,  recando  dappertutto  il  movi¬ 
mento,  e  la  vita,  non  è  Tanima  intelligente,  previdente,  provvida  di 
Sthal  \  ma  è  però  un  principio  speciale,  un  ente  immaginato  da  lui, 
e  credulo  centro,  e  sorgente  precipua  di  tutte  le  operazioni  vitali. 
Veramente  le  basi  dell1  ofimaniano  sistema  stanno  già  nella  dottrina 
di  Leihnizio ,  cui  saviamente  lo  Storico  Prammatico  ha  sviluppalo 
succintamente,  prima  di  venire  alla  esposizione  di  quello.  Chè  Hof¬ 
mann  pure  poneva  per  principio  fondamentale  la  inerzia  della  mate¬ 
ria,  e  per  conseguenza  la  necessità  della  sua  animazione.  E  però  senza 
ricorrere,  onde  animarla,  o  agli  atomi  di  Democrito ,  e  di  Leucippo , 
o  all1  anima  universale,  e  materiale  di  Piltarjora ,  o  al  panteismo  di 
Spinosa ,  e  di  Malebranche ,  oppure  all"  idea  di  Cartesio*  che  toglieva 
il  movimento  della  materia  dall' immediata  volontà  di  Dio,  volle  ri¬ 
correre  piuttosto  alle  monadi  leibniziane,  come  quelle,  ch’egli  trovava 
più  acconcie  a  far  nascere  un’idea  corrispondente  alla  grandezza  della 
Divinità,  che  altrimenti  verrebbe  soverchiamente  invilita,  e  deturpa¬ 
la,  facendola  concorrere  in  una  serie  infinita  di  movimenti  oscuri, 
schifosi,  ributtanti.  Ammetteva  quindi  per  principio  fondamentale,  che 
lutti  quanti  i  fenomeni  della  natura  aveano  la  loro  origine  dal  movimen¬ 
to  intrinseco  della  materia.  La  quale  appunto  a  que’moli  si  presta,  e 
li  eseguisce,  e  li  varia,  e  li  moltiplica,  per  essere  originariamente  for¬ 
nita  di  certune  determinate  leggi,  e  facoltà,  tutte  sue  proprie,  e  indi- 
pendenti  da  qualunque  influenza  spirituale,  o  soprannaturale.  E  la  ma¬ 
teria,  che  é  il  risultato  di  tanti  elementi,  e  gli  elementi  costituendo  le 
varie  parti  visibili,  e  dimostrabili  dei  corpi,  non  è  suscettiva  soltanto  di 
moto  rispetto  alle  parti,  ed  ai  corpi  stessi  da  essa  formati,  ma  muovonsi 
pure  per  mutua  impulsione,  e  repulsione  tutti  gli  elementi  primitivi 
suoi.  Di  guisa  che  da  questo  urto  vicendevole  delle  molecole  primi¬ 
tive  ne  risulta  pure  una  resistenza  più  o  meno  varia  e  dimostrata, 
espressa  già  da  molti  colle  denominazioni  di  azioni  e  ragioni,  veri¬ 
ficabili  non  tanto  nella  materia  bruta,  quanto  pure  in  quella  organiz¬ 
zata  e  vivente.  E  però  Jlojfmann  giustamente  opponeva  a  Cartesio , 
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che  la  materia  essendo,  secondo  lui,  essenzialmente  passiva,  e  non 
movendosi  che  per  volere  di  Dio,  non  potrebbe  per  conseguenza  ri¬ 
tenere  nè  manco  il  movimento,  che  le  viene  comunicato;  il  perchè 
concludea,  che  la  forza  sua  motrice  debb1  esserle  costantemente  ap¬ 
plicala,  il  che  è  a  dire  crederla  provveduta  di  una  forza  propria,  in¬ 
trinseca,  altrimenti  dovrebbe  obbedire  a  tutte  maniere  d1  impulsi  ac¬ 
cidentali,  che  le  venissero  dati,  senza  poter  seguire  mai  uno  scopo 
determinato.  E  però  dicea,  che  se  una  tal  forza  motrice  dovea  ri¬ 
porsi  in  Dio  stesso  immedesimato  così  fra  gli  elementi  della  materia, 
questa  non  avrebbesi  potuto  più  discernere  dalla  Divinità;  ciò  che 
faceva  onta  alla  religione,  ed  al  buon  senso.  Nulladimeno  eeli  non 
era  curioso  poi  di  investigare  il  perchè  di  queste  essenziali  qualità, 
ch'egli  attribuiva  alla  materia,  ed  agli  elementi  suoi.  Ond’è,  che  con¬ 
fessava  di  ignorarne  le  cause  vere,  ed  esortava  di  non  ingolfarsi  nè 
manco  in  tale  ricerca,  giacché  ell’era  superiore  ad  ogni  portata  del- 
1’  umana  ragione.  Pago  di  conoscere,  che  una  impulsione  universa¬ 
le,  suprema  avea  dovuto  preesistere,  ed  essere  pur  necessaria,  affin¬ 
chè,  la  materia  non  raggia  nell1  inerzia,  e  quindi  cessi  ogni  moto 
suo,  egli  non  andava  più  in  là;  e  partiva  dalla  considerazione  delle 
forze  motrici  inerenti  essenzialmente  alla  materia  come  da  un  fallo 
dimostrato,  e  non  abbisognante  di  alcuno  schiarimento.  A  questa  sua 
idea  fondamentale  delle  forze  semplici,  immateriali,  operatrici  i  mo¬ 
vimenti  dei  corpi,  e  suscettibili  quindi  di  calcolo  ne1  loro  visibili  ef¬ 
fetti,  e  risultati  concorreva  principalmente  a  tenerlo  fermo  la  cono¬ 
scenza  delle  matematiche,  nelle  quali  era  si  molto  addentralo,  e  delle 
quali  parevagli  di  potere  a  questo  punto  fare  non  inutile,  e  non 
inopportuna  applicazione.  Quindi  poneva  per  principio,  che  queste 
forze  motrici  della  materia  fossero  suscettibili  di  una  triplice  specie 
di  mutazione  -  aumento  cioè,  -  diminuzione  -  e  cambiamento  in  gene¬ 
re;  aumento,  diminuzione,  e  cambiamento  possibili  sia  per  sottrazio¬ 
ne,  sia  per  addizione  di  materia  ai  corpi  mobili. 

Ed  ecco  il  perchè  dalla  prestabilita  necessità  della  materia  mo¬ 
bile  per  leggi  proprie  traeva  poscia  la  conseguenza,  consistere  la  vita 
de1  corpi  nel  movimento;  del  quale  movimento,  in  quanto  ai  corpi 
organizzati,  erano  primi  effetti,  o  manifesti  segni,  le  secrezioni,  e  le 
evacuazioni,  e  cagione  poi  suprema  di  queste  la  circolazione  del  san¬ 
gue  negli  animali.  La  qual  serie  di  movimenti  estesi  più  o  meno  a 
qualunque  sfera  di  esseri  organizzati,  e  viventi,  risol vevasi  poscia  in 
un  perpetuo  avvicendamento  di  contrazione,  e  di  rilassamento  delle 
fibre  loro.  Le  quali,  affinchè  si  tengano  constantemente  in  questo 
perpetuo  moto,  costituente  la  vita,  uopo  è,  che  negli  animali  supe¬ 
riori  sieno  esse  alimentate  ognora  dal  sugo  nerveo,  che  viene  preci¬ 
puamente  preparalo  nel  cerebro,  e  di  colà  trasmesso  pei  nervi  a  tutto 
il  corpo,  e  ripostigli  suoi.  E  però  questo  movimento  costante,  conti¬ 
nuo  della  materia  organizzala  nel  modo  ora  detto,  è  la  cagione  pre¬ 
cipua,  che  la  tiene  lontana  dal  corrompersi,  e  dal  putrefarsi.  La  gran¬ 
de  importanza  poi,  che  IT  off  ninna  dà  alla  circolazione  del  sangue  da 
costituirla  Pesclusiva  cagione  della  vita  animale,  e  il  derivare,  che 
egli  fa  da  quel  suo  etere  sottilissimo,  penetrantissimo,  che  si  mesca- 
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la  al  sangue,  la  causa  della  irritabilità  de"1  solidi  organici,  mostrano 
evidentemente  una  certa  amalgama  dell’ antica  dottrina  aristotelica 
del  pneurna  colla  teoria  arvejana  allora  dominante;  ciò  che  vuol  dire 
affastellamento  d’errori  antichi  con  alcune  verità  moderne.  Difalti  egli 
non  accordava  già  ai  tessuti  animali  alcuna  contrattilità  loro  propria, 
indipendente,  prodotto  della  loro  organizzazione  ;  ma  dal  solo  sangue 
ripeteva  la  ragione  d’ogni  meccanismo  vitale.  Di  guisa  che  per  lui  il 
corpo  animale  era  niente  più,  che  una  macchina  idraulica  messa  in 
perpetuo  giuoco,  e  movimento  dalle  particelle  eterizzate  del  sangue. 

Gli  agenti  produttori  della  vita,  mantenitori  della  salute,  e  ca¬ 
gioni  eziandio  di  malattie,  e  di  morte,  riferiva  tutti  alle  potenze  este¬ 
riori  tisico-meccaniche,  pel  cui  movimento,  e  disposizioni  particolari, 
vengono  effettuati  quando  salutari,  e  quando  morbosi  movimenti.  Nè 
era  già  la  circolazione  soltanto,  ch'egli  riconosceva  come  fondamento 
primo,  ed  unico  d’  ogni  movimento  nella  macchina  animale;  che,  ac¬ 
costandosi  alle  già  note  dottrine  di  due  sommi  italiani,  il  Pacchioni , 
ed  il  Baglivi ,  ammetteva  pure,  indipendentemente  da  quella  un 
moto  d’oscillazione  nei  nervi,  nei  nevrilemi,  nel  cervello,  e  parti¬ 
colarmente  nella  dura  madre,  la  quale  avvisava  suscettiva  essa  pure 
di  sistole,  e  di  diastole,  appunto  come  il  cuore.  Di  quest’ullima  opi¬ 
nione  giovavasi  egli  nello  spiegare  la  genesi  delle  malattie,  ch’egli 
riteneva  non  dipendenti  da  umorali  discrasie,  ma  tutte  ingenerate 
ne’ solidi;  massime  nelle  membrane,  ne’ vasi,  e  ne’ nervi;  le  quali 
parti  essendo  tutti  quante  capaci  di  contrazione,  e  di  dilatazione  in 
forza  dell’etere  sottilissimo,  che  misto  al  sangue  le  vivificava,  ecco 
per  conseguenza  stabilito  in  supremo  rango  il  solidismo,  come  base 
fondamentale  d’ogni  qualunque  affezione  morbosa.  Il  che  tanto  è  vero 
nell’offmaniano  sistema,  che  l'alterazione  de’ fluidi  animali  vienvi  con¬ 
siderata  come  affatto  secondaria,  dipendente  cioè  dagli  alterali  mo¬ 
vimenti  di  contrazione  e  dilatazione  de’solidi,  che  è  dire  dallo  spa~ 
sino ,  oppure  ünW'atonia.  E  qui  noi  ravvisiamo  un  altro  punto  gravis¬ 
simo  di  differenza  tra  questo  sistema,  e  quello  di  Stimi ,  il  quale, 
perduto  continuamente  nella  contemplazione  dell’anima,  passavasi 
affatto  d’ogni  studio  sul  solido  organico,  e  sprezzava,  e  predicava  inu¬ 
tile  affatto  la  conoscenza  della  fisica  animale.  ÀI  contrario  «li  Hoft'- 
mann ,  il  quale  anzi  insisteva,  perchè  il  costei  studio  venisse  anzi 
mollo  addentro  coltivalo,  dicendolo  base  d’ogni  savia  dottrina  medica, 
e  preconizzando  da’  suoi  avanzamenti  il  miglior  progresso  all'arte  cu¬ 
ratrice.  Nè  è  a  tacere,  che  riducendo  egli  la  genesi  di  tutte  le  ma¬ 
lattie  o  allo  spasmo ,  od  i\\Y  atonia^  che  è  a  dire  o  a  lesione  <1  i  con¬ 
trazione,  oppure  di  rilassamento  de’ tessuti  viventi,  accostnvasi  non 
solamente  all’antica  dicotomia  di  Temisone ,  lo  striatimi ;  ed  il  la- 
oritm ;  ma  lasciava  già  intravedere  con  questa  duplice  distinzione  la 
partizione  browniana  delle  due  diatesi ,  di  cui  verrà  in  taglio  di  par¬ 
lare  a  lungo,  procedendo.  Di  guisa  che  nel  pensiero  offmaniano 
noi  troviamo  una  miscela  dell’antichissimo  antocralismo  ippocrati¬ 
co  unito  al  meccanismo  arvejano,  e  a  qualeh’ombra  di  brunoniani- 
smo;  il  ohe  è  segno,  essere  gli  errori,  al  paro  della  verità,  il  più 
«Ielle  volle  figliazioni  di  uno  stesso  stipite,  nè  potersi  diradicare 
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giammai  utilmente  dall1  animo  dei  più,  se  prima  non  si  tronchi 
dalla  radice  la  mala  pianta,  da  cui  venne  il  primo  frutto.  Infatti 
egli  ritiene  le  febbri  in  genere,  come  altrettanti  sforzi  della  na¬ 
tura,  onde  liberarsi  da  quella  materia  morbosa,  che  vuol  essere  con¬ 
cotta,  ed  eliminata  per  via  ili  critiche  evacuazioni}  appunto  come  la 
pensava  il  venerato  vecchio  di  Coo.  E  però  con  questo  mezzo  la  na¬ 
tura  proscioglie  le  ostruzioni  de*  visceri,  gli  infarcimenti,  sprigionagli 
umori  stagnanti}  di  guisa  che  riescendo  1" opera  della  febbre  ad  es¬ 
sere  mai  sempre  salutare,  essa  non  abbisogna  di  alcun  sussidio  dal¬ 
l’arte,  perchè  spontaneamente  si  dissipa.  Ed  ecco  un  punto  di  coin¬ 
cidenza  pratica  tra  lo  stahliano,  e  rolfmanniauo  sistema}  ma  ve  ne  ha 
un  altro  non  meno  evidente,  ed  è  il  rallentamento  di  corso  nel  san¬ 
gue  nei  visceri  addominali,  appunto  come  Stimi ,  il  quale  Iacea  gran 
caso  in  pratica  delle  ostruzioni  viscerali,  e  specialmente  del  fegato, 
eh1  egli  incolpava  alla  plettora,  o  generale,  o  parziale.  Insomma  se¬ 
condo  Hofmann  non  si  può  dare  spiegazione  de1  fatti  spettanti  alla 
vita  sana  e  morbosa,  se  non  se  ricorrendo  alle  leggi  tisiche,  alP  idrau¬ 
lica,  ed  alla  meccanica,  come  quelle,  che  tengono  pure  subordinali 
al  loro  dominio  eziandio  i  corpi  animali.  Ma  sebbene  Hofmann  d1  ac¬ 
cordo  con  Sthal  sostenga,  che  la  natura  conservatrice,  e  medicatrice, 
secondo  gl1  ippocratici,  opera  con  salutari  sforzi  di  febbre  contro  gl*  in¬ 
farcimenti,  e  le  ostruzioni  de1  visceri  addominali,  onde  sbrogliarveli^ 
nondimeno  egli  non  è  di  que’  tali  tanto  gonzi  da  ciecamente  fidarsi 
ne1  suoi  conati,  e  da  aspettare  inoperosamente  i  benefici  effetti  senza 
più.  Che  avvisa  più  savio  consiglio  invece  di  correggere  coll1  arte 
quelle  materie  morbose  ospitanti  ne1  visceri  stessi,  per  mezzo  di  ri- 
medj  alteranti}  e  dopo  corrette  di  farle  evacuare  per  le  prime  vie. 
Quindi  è  singolare  il  precetto  suo  di  osservare  al  gastrici  sino  ,  che 
si  va  bene  spesso  formando  nel  tubo  alimentare,  e  il  quale  vuol  es¬ 
sere  dal  medico  tolto,  temperando  la  materia  peccante,  correggendola, 
ossia  rendendola  alta  alla  escrezione,  quindi  evacuandola  per  le  de¬ 
bite  vie.  Così  adoperando  il  medico,  può  tranquillare,  e  comporre  ogni 
fatta  di  movimenti  anomali,  spastici,  irregolari,  od  esorbitanti}  o  su¬ 
scitarli  se  deficienti,  e  languidi.  Per  la  quale  maniera  assicura  questo 
autore,  guarisconsi  non  solamente,  ma  si  prevengono  bene  spesso 
molte,  e  gravi  infermità.  Tale  pratica  però  non  usava  egli  in  quanto 
alle  malattie  acute;  per  le  quali  non  impiegava  il  metodo  abortivo 
così  detto,  della  flebotomia,  tanto  decantato  dall*  illustre  Bofa/li.  Egli 
propendeva  piuttosto  al  metodo  antiflogistico  razionale,  così  illustrato 
da  Tommaso  Sydhenam }  e  non  ricorreva  mai  a  mezzi  violenti  per 
eliminare  la  materia  morbosa  dal  corpo,  massime  quando  tutti  gli 
emuntorj  erano  nello  stalo  di  spasmo,  che  è  a  dire,  di  contrazione 
violenta.  E  ciò  era  specialmente  nelle  malattie  acute;  mentre  per  con¬ 
trario  nelle  croniche,  ch’egli  considerava,  come  risultanti  da  atonia 
di  movimenti,  insegnava  a  risvegliare  le  assopite  forze,  o  il  languido, 
o  deficiente  moto  delle  parti,  onde  per  questa  via  risolvere  gl1  infar¬ 
cimenti  viscerali,  evacuando  la  morbosa  materia  pei  convenienti  emun¬ 
torj.  Per  buona  ventura,  che  anche  in  onta  a  sitlàlli  dettami,  che 
parrebbero  sicuramente  conlrarj  alla  sana  ragione  dell’arte,  ricorreva 
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poi  nella  pratica  all’adoperamento  di  rimedj  temperanti,  dolcificanti, 
emulcenti,  piuttosto  che  a  rimedj  di  azione  violenta,  onde  sodisfare 
alle  allegale  sue  indicazioni.  Del  resto  le  azioni  terapeutiche  ridu¬ 
ceva  egli  a  quattro  fra  le  più  generali;  dappoiché  poneva  per  fatto 
dimostrato  la  esistenza  di  rimedj,  ch’egli  appellava  alteranti ;  alili 
che  diceva  corroboranti ,  ossia  tonici ;  altri  denominati  antispamodi- 
cì.  o  sedativi ;  infine  gli  evacuanti ;  secondo  che  abbisognava  o  di 
operare  immediatamente  sulle  cause  morbose  specifiche,  sopratutto 
nelle  discrasie  umorali,  che  Iloffmann  riteneva  prodotte  dalla  pre¬ 
senza  delle  cause  morbose,  e  perciò  direttamente  trattabili,  e  vinci- 
bili  per  mezzo  degli  alteranti  ;  oppure  di  calmare  gli  esagerati  mo¬ 
vimenti  della  fibra  animale  soverchiamente  contratta,  e  perciò  in  istato 
di  spasmo;  ovvero  rinforzamela  se  languida,  ed  affievolita  di  forze,  ciò 
che  otteneva  per  via  de’  rimedj  tonici ;  o  se  infine  doveasi  eliminare 
la  materia  morbosa  per  i  convenienti  emuntorii.  In  questa  maniera  la 
terapeutica  di  Hoß’/nann  rispondeva  pienamente  alle  sue  viste  fisio¬ 
logiche,  e  patologiche;  e  troviamo  in  essa  assai  più  assennatezza,  e 
giudizio,  che  non  nella  stahliana  dottrina,  la  quale  riduceva,  come 
abbiamo  visto,  il  clinico  a  starsene  per  lo  più  nella  cura  delle  in¬ 
fermità  quasi  al  tutto  inoperoso,  solo  osservando  i  movimenti  di  esse, 
e  circoscrivendone  i  rapporti,  con  dirigere  per  mezzo  dell’arte  quei 
morbosi  movimenti  stessi,  verso  quelle  parti  le  quali  sembrano  dalla 
natura  prescelte,  eccitandoli  al  più,  se  languenti,  e  fiacchi,  oppure 
comprimendoli  se  tumultuosi,  e  troppi. 

Che  se  vogliamo  gittare  un  rapido  sguardo  in  generale  sul  si¬ 
stema  di  Hoffmann ,  ed  osservarvi  così  all’  ingrosso  se  non  altro  tutti 
que’  precipui  elementi,  ond’esso  risulta  costituito,  noi  senza  alcun 
fallo  vi  scontreremo,  che  varie,  ed  opposte  dottrine  già  da  altri  pro¬ 
fessate,  e  propagate,  recavanvi  più  o  meno  tutte  il  loro  tributo.  Po¬ 
tremmo  anzi  dirlo  un  amalgama  informe  di  esse,  in  quanto  che  non 
sapremmo  ben  dire  quale  più  di  esse  vi  prevalga.  Perocché  non  Sfug¬ 
girà  certamente  ad  alcuno  un  certo  miscuglio  in  esso  e  della  irri¬ 
tabilità  di  già  proclamata  dal  Glisson .  e  di  opinioni  nevrologiche 
carpite  al  Pacchioni  ed  al  Baglivi\  affastellate  poi  con  altre  di  mec¬ 
canica,  e  di  idraulica  animale,  tolte  al  Bore/li ,  alle  quali  ultime  por¬ 
geva  di  que’  dì  molto  propizia  occasione  la  grande  scoperta  della  cir¬ 
colazione  sanguigna,  onde  Italia  andava  già  meritamente  superba,  e 
che  avea  prestato  mezzo  all’  inglese  Arvèo  di  appropriarsene  il  me¬ 
rito,  lavorando  sovr’essa  una  dottrina,  che  appunto  si  accostava  molto 
alle  teorie  meccaniche  fiorite  precipuamente  nel  secolo  decimosetli- 
mo.  Gli  è  vero  però,  che  quello  psicologismo  stahliano  non  vi  fa  più 
alcuna  comparsa,  nè  vi  opera  più  con  tutto  quel  potere,  che  abbiati! 
visto,  discorrendo  di  questo  sistema.  Chè  Jì offra  arm  Io  confina  nelle 
cause  prime,  e  a  queste  circoscrive  il  supremo  suo  dominio  ;  intanto 
che  dotando  la  materia  di  forze  semplici,  proprie,  alla  medesima  ine¬ 
renti,  mostra  la  necessità  di  osservarne,  e  calcolarne  i  visibili  effetti, 
apparenti,  i  soli,  che  possa  l’ uomo  dell’arte  subordinare  all’opera 
sua.  Anche  alla  patologia  umoristica  cotanto  sostenuta  nelle  vecchie 
scuole  galeniche,  e  in  ultimo  difesa  dai  Sydhenam ,  e  dai  Boerhaave 


toccava  un  colpo  fatale  da  non  vederla  mai  più  risorta  a  quell'antico 
splendore.  Il  che,  non  tanto  vuoisi  attribuire  all’influenza  di  questo 
sistema,  precursore  quasi  del  moderno  solidismo,  quanto  eziandio  a 
prepotente  necessità  dei  tempi.  Perocché  lino  a  tanto,  che  la  fisiolo« 
già,  e  la  patologia  non  vennero  informate  da  studi  esatti  di  fisica 
animale,  che  vuol  dire,  fino  a  che  non  partirono  da  una  giusta  co¬ 
noscenza  del  suhietlo  fondamentale  d’ ogni  savia  medicina,  che  è  la 
struttura  della  macchina  vivente,  gli  era  certo,  che  esse  doveano  per 
necessità  nelle  investigazioni  loro  rimanersi  ai  più  visibili,  ed  appa¬ 
renti  fenomeni.  Fra  i  quali  non  v’ha  dubbio,  che  gli  umori ,  o  fluidi 
animali  erano  i  più  marcati,  in  quanto  che  soggiacciono  tosto  al  senso 
anche  del  meno  esperto  veditore.  E  le  cagioni  operatrici  delle  loro 
secrezioni,  la  scaturigine  loro  vera  essendo  affatto  ignorate  dagli 
antichi  osservatori,  appunto  per  difetto  di  cognizioni  esatte  nella  fisica 
animale,  era  perdonabile,  che  taluni  li  avvisassero  o  preesistenti,  o 
coetanei  ai  solidi  organici,  e  quindi  cooperatori  primitivi  essi  pure 
nella  produzione,  e  mantenimento  della  vita  ;  la  quale  credevano  pos¬ 
sibile  a  cessare,  od  alterarsi  tutte  volte,  che  nemiche  potenze  este¬ 
riori  oprassero  straordinariamente  sugli  umori  del  corpo.  E  così  questa 
guisa  di  patologia  affratellandosi  con  quella  maniera  di  fisiologia  or 
ora  allegata,  l’una  e  l’altra  poi  ingolfata  nel  pelago  della  dottrina 
elementare,  o  semplice,  o  composta,  reggeva  sventuratamente  con  va¬ 
ria  fortuna  sulle  mediche  scene  fino  al  sopraggiugnere  di  quella  filosofica 
luce,  che  nel  secolo  XAI  e  sotto  al  bel  cielo  d’Italia  dovea  diradare  un 
così  folto  tenebrore.  E  però  al  risorgere  della  fisica  animale,  al  suo  in¬ 
camminarsi  per  la  retta  via  dell’osservazione,  e  dell’esperienza  tocca¬ 
vano  i  primi  colpi  di  caduta  alla  fisiologia,  e  patologia  umorale,  le  quali 
a  misura  che  quella  inoltrava,  andavano  queste  perdendo  ognora  più 
terreno  fino  a  tanto,  che  l’umana  ragione  ebbe  disvelata  l’origine,  e 
le  cause  delle  secrezioni  de’ fluidi  nel  corpo  vivente,  le  quali  furono 
trovate  l’opera  esclusiva  de’ solidi,  e  però  costantemente  subordinali 
alla  costoro  azione,  e  suprema  influenza.  Vuoisi  adunque  con  ciò  far 
notare,  che  il  solidismo  vitale,  ond’ era  presaga  la  dottrina  dell 
mann ,  piuttosto  che  uno  slancio  del  costui  ingegno  pensatore,  deb- 
hesi  riguardare  precipuamente  come  il  risultato  inevitabile  de’  pro¬ 
gressi  luminosi,  che  avea  allora  già  fatti  la  fisica  del  corpo  umano, 
e  i  quali  non  erano,  nè  il  poteano  essere,  certamente  sconosciuti  a 
tanto  uomo.  Iloffmann  rappresenta  in  se  stesso  il  miscuglio  delle  an¬ 
tiche,  e  moderne  teoriche,  i  cui  preludii  incominciano  appunto  dal 
secol  suo:,  esso  è  come  un  anello  di  transizione  tra  la  vecchia  dot¬ 
trina  umorale,  e  la  organica,  frutto  de’ lumi  del  secol  nostro*,  ligio 
tuttavia  agli  antichi  pregiudizii  non  sa  spogliarsi  affatto  di  tutto  quel 
misticismo  teocratico,  conseguenza  malaugurata  d’  una  filosofia  sco¬ 
lastica,  e  ciarliera,  onde  le  scuole  de’tempi  passali  erano  pi  fi  o  meno 
tutte  insozzate^  colla  forza  dell’ingegno  suo  arriva  quasi  a  sollevare 
il  velo,  che  nascondeva  agli  occhi  suoi  i  mirandi  spettacoli  della  or¬ 
ganizzazione,  per  far  base  di  questa  alla  sua  dottrina;  ma  la  forza 
prepotente  dei  tempi,  l’influenza  de’ primi  studi,  e  mille  altre  circo¬ 
stanze  ne  Io  trattengono,  e  non  gli  permettono,  che  di  subodorarne, 


per  così  dire,  l’arcano.  Clic  se  egli  per  tempissimo  avesse  inteso  a 
coltivare  la  tìsica  animale  sull’esempio  de’ piu  preclari  ingegni  i I alia¬ 
li!.  i  quali  non  solamente  aveano  disvelale  le  più  grandi  meraviglie 
dell’economia  organica,  ma  accingevansi  già  a  studiare  le  funzioni 
vitali  dei  tessuti,  egli  certamente  con  quella  potenza  di  spirito  inve¬ 
stigatore,  e  sottile  sarebbe  fors'  anco  giunto  a  piantare  le  fondamenta 
delle  odierne  dottrine  mediche.  Nulladimeno  ciò,  che  egli  fece  in  prò 
della  scienza,  non  fu  poco:  e  se  non  altro,  meriterebbe  mai  sempre 
la  più  incancellabile  riconoscenza  de’ posteri,  per  averla  tolta  da  quel¬ 
l’egoismo  psicologico,  altrettanto  ridicolo,  quanto  strano,  in  cui  l'avea 
confinata  per  mala  ventura  la  fantasia  melancolica  di  Ernesto  Sthal. 

Non  bisogna  però  confondere  questo  Hofmann  con  quel  Cristo- 
foro  Lodovico  Hofmann ,  il  quale  in  opposizione  a  quanto  dettava 
saviamente  Federigo ,  venne  fuori  con  attribuire  tutto  alla  influenza 
degli  umori  animali,  supponendoli  capaci  di  una  duplice,  primitiva 
loro  corruzione.  Ammetteva  imperciò,  che  questi  umori  potessero  con¬ 
vertirsi  ed  in  acrimonie  acide,  ed  in  putredine ;  per  cui,  o  nell'uno 
stato,  o  nell’altro,  adoperando  essi  in  varie  guise  sui  tessuti  viventi, 
vi  spiegassero  azione  di  stimolo  più  o  meno  sentita,  da  cui  prove¬ 
nivano  poi  i  varii  fenomeni  delle  malattie.  E  quello,  che  di  più  sin¬ 
golare  vi  ha,  si  è,  che  una  tale  supposta  putrefazione  umorale,  può 
avvenire,  secondo  lui,  se  non  tutta,  in  parte  almeno,  anche  nello  stato 
di  sanità}  nel  qual  caso  v’  hanno  dalla  natura  destinati  degli  organi 
purificanti  questi  umori,  come  sono  i  polmoni,  i  reni,  la  pelle,  pel 
cui  emuntorio  vengono  poscia  espulsi,  se  non  altro  quelle  porzioni 
eterogenee,  o  putride  di  essi.  Le  quali  allora  quando  si  arrestano, 
nè  vengano  prontamente  o  per  una  via,  o  per  Eallra,  eliminate  del 
corpo,  suscitano  lo  stalo  morboso;  a  togliere  il  quale  è  necessario, 
che  l'arte  con  acconci  mezzi  cerchi  di  espellere  quegli  ospiti  maligni, 
senza  la  quale  espulsione  non  sarebbe  fattibile  mai  il  riordinare  co¬ 
me  prima  l’alterata  funzione.  E  qui  ognuno  osserverà,  che  l’imperio 
della  patologia  umorale,  comecché  al  principio  del  secolo  scorso,  su¬ 
bisse  de’ crolli  non  lievi,  pure  eli’ era  troppo  radicata  nelle  menti 
della  generalità,  massime  in  Germania,  in  Francia,  ed  in  Inghilterra, 
perchè  le  vedute  de’ primi  rislauratori  del  solidismo  vitale  potessero 
essere  meritamente,  ed  intieramente  apprezzate. 
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brevi  cenni  dello  Storico  Prammatico  sul  conio  di  que¬ 
sto  insigne  medico,  di  cui  va  superba  la  medicina  francese 
ne’  primi  Insili  del  passato  secolo,  ci  sembrarono  insufficienti,  non 
tanto  a  IP  uopo  di  conoscere  ben  addentro  la  dottrina  di  questo  scrit¬ 
tore,  quanto  anche  di  far  vedere  la  parte,  che  egli  ebbe  nel  prepa¬ 
rare  i  primi  materiali  alla  scuola  fisiologica  di  Francia,  venula  a  far 
dire  di  se  in  questi  ultimi  tempi.  Stando  alle  sole,  e  corte  parole 
dello  Sprengel  noi  dovremmo  credere  niente  più  il  Borden ,  che  un 
seguace  in  alcune  parti  del  sistema  di  Stilai ,  od  un  modificatore  di 
esso,  colTessersi  arreso  all’universale  tendenza  de”  medici  allo  studio 
del  solidismo  vitale.  Il  perchè  noi  nello  intendimento  di  riempire  il 
più  possibilmente  quel  vacuo,  che  ci  è  parso  d’  intravedere  nella  Sto¬ 
ria  Prammatica  al  citalo  luogo,  apponiamo  queste  nostre  considera¬ 
zioni  tendenti  appunto  a  ripararne  il  difetto.  Se  non  che  dovendo  a 
quest”  uopo  porgere  qui  una  succinta  esposizione  di  una  tale  dottrina 
noi  ci  crediamo  nell’un  tempo  obbligali  ad  entrare  pure  in  qualche 
dettaglio  intorno  alle  vicende  principali,  cui  soggiacque  la  vita  del 
suo  autore,  che  fu  burrascosa,  e  travagliata  assai. 

La  celebrità  della  famiglia  Borden ,  comecché  toccasse  il  suo  col¬ 
mo,  si  può  dire  con  Teofdo ,  del  quale  è  speciale  ragionamento  in 
queste  carte;  pure  anche  il  padre  suo  (  Antonio )  non  lasciò  dopo 
di  se  inonorata  fama.  Che  anzi  i  biografi,  e  gli  storici  rammentano, 
come  da  ben  quattro  secoli  continuasse  questa  famiglia  a  dare  illu¬ 
stri  coltivatori  alle  scienze  legali,  e  mediche  ;  nelle  (piali  ultime  crasi 
distinto  oltre  modo  il  padre  di  Teofdo ,  cui  dicono  nato  ad  Iseste, 
attorno  il  1696.  Narrano  di  lui  che  allevato  ne’  primi  studi  filosofici 
in  Lescar  in  un  collegio  di  Barnabiti,  fino  dal  1714  orasi  segnalalo 


i  a  6 

sostenendo  alcune  tesi  relative  alla  filosofia  cartesiana,  allora  in  gran¬ 
dissima  voga  a  que1  di,  al  cospetto  delPassemhlea  degli  stati  di  sua 
provincia.  E  con  pari  rinomanza  dislinguevasi  non  mollo  tempo  do¬ 
lio,  cioè  nel  1719  a  Mompellier,  in  occasione  di  sua  laurea  in  me¬ 
dicina,  cogliendo  la  opportunità  di  agitare  con  molta  saviezza  di  dot¬ 
trine  la  famigerata  quislione  degli  spiriti  animali.  Nè  da  questa  fama 
scadde  giammai  il  nome  di  y/ntonio  Bordeu ,  per  quanti  lavori  im¬ 
prendesse  di  poi,  sia  quando  veniva  eletto  a  consiglierò  di  stato,  e 
ad  intendente  generale  delle  acque  minerali  delT  Aquitania ,  intorno 
a  cui  pubblicò  dissertazioni  relative,  sia  quando  redigeva  il  Giornale 
di  Barrèges ,  destinato  a  far  conoscere  Pillile  effetto  di  quelle  stesse 
acque.  Ma  qui  la  celebrità  del  suo  nome  lasciava  luogo  a  quella  del 
ligliuol  suo  Teofilo ,  clPera  nato  a  1 1  i  22  Febbrajo  del  1722  pure  ad 
Iseste,  e  parve  anzi,  che  venisse  intieramente  assorbita. 

La  prima  gioventù  di  Teofilo  Borden  venne  per  gli  studi  go¬ 
vernata  parte  dai  Barnabiti  di  Lescar,  come  già  quella  del  padre  suo, 
e  parte  dagPIgnaziani  di  Pau,  dai  quali  non  trasse  grande  vantaggio. 
Avvialo  giovanissimo  ancora  alla  scuola  di  Mompellier,  ed  assaporato 
il  gusto  di  que1  filosofici,  e  clinici  insegnamenti,  non  guari  andò,  che 
coll’ ingegno  suo  si  aprì  un  adito  per  discendere  nell'arringo  delle 
quistioni  mediche,  ond’era  allora  appunto  travagliala  quella  facoltà. 
Di  che  diede  non  dubbia  prova  con  quella  sua  „  De  sensu  generico 
considerato ,  dissertalo  ,  physiologica  „  edita  in  luce  a  Mompellier 
nel  1742.  E  fu  con  questo  suo  primo  travaglio,  a  soli  ventanni, 
mandato  alle  stampe,  clregli  si  annunziò  quale  precipuo  oppositore 
della  Dottrina  meccanico-chimico-umorale  di  Ermanno  Boerhaaoe , 
di  cui  cadrà  in  acconcio  il  parlare  di  proposito,  procedendo. 

Della  quale  sua  opposizione  taluni  hanno  voluto  fare  un  carat¬ 
tere  speciale  di  distinzione,  per  notare  una  delle  epoche  più  famose 
della  scuola  di  Mompellier,  il  cui  nome  veniva  da  Bordeu  somma¬ 
mente  illustrato.  Ma  gli  è  questo  un  errore,  che  vuol  esser  tolto; 
dappoiché  la  costui  dottrina  fu  piuttosto  il  risultato  dello  animismo 
eli  S/hal ,  che  veniva,  come  tulli  sanno,  ad  impugnare  sfacciatamente 
tutti  i  principii  della  meccanica  umorale  del  professore  di  Leida.  Ciò, 
di  cui  poteva  allora  vantarsi  la  scuola  di  Mompellier,  era  la  classifi¬ 
cazione  nosologica  di  Sauvages  ,  di  cui  Bordeu  nella  sua  dottrina 
non  fece  alcun  conto.  Il  perchè  a  voler  trovare  i  rudimenti  di  questa 
debbesi  ricorrere  alle  opere  di  Stilai ,  di  V an-Elmonzio^  di  Halter , 
di  Bagli\n\  e  di  altri,  sulle  quali  avea  meditalo  assai,  e  i  cui  prin¬ 
cipii  fondamentali  annestava  poscia  a  non  poche  massime  ippocrati¬ 
che,  massime  nel  suo  lungo  soggiorno  a  Parigi. 

Il  primo  germe  della  dottrina  di  Bordeu  trovasi  appunto  nella 
prima  sua  dissertazione  sopra  enunciata.  Gli  è  vero,  che  le  idee  fon¬ 
damentali  sono  tolte  ad  Elmonzio ,  c  a  Stimi ;  però  proclamava  ar¬ 
ditamente  la  indipendenza  delle  azioni  vitali  dalle  leggi  della  fisica  e 
della  clinica,  cui  il  Boerhaave  andava  predicando  fra  le  più  supreme 
regolatrici  della  vita.  Diceva  egli  imperlante,  che  il  corpo  animale 
risultando  da  un  insieme  di  organi,  e  di  parti  cospiranti  tulle  al 
medesimo  scopo:  così  anche  la  vita  generale,  che  ne  conseguila,  è 
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il  complesso  delle  laute  vite  speciali  appartenenti  ai  singoli  organi, 
Ond’ è  che  la  vicendevole  armonia  loro  costituisce  nel  suo  insieme 
lo  stalo  normale1,  mentre  uno  squilibrio,  o  sproporzione  che  avvenga 
fra  le  une,  o  le  altre,  cangia  la  salute  nello  stato  morboso.  Ministro 
di  questa  vita  generale,  somma  risultante  dalle  singole  vite  speciali, 
poneva  essere  il  sistema  nervoso,  il  cui  insieme  considerava  egli 
come  quasi  un  polipo,  le  cui  radici,  o  bocche  si  estendono  a  tutti 
gli  organi  sensorii,  ed  a  tutte  le  parti.  Per  razione  nervosa  mani¬ 
festasi  la  sensibilità ,  comune  ad  ogni  punto  del  sistema  animale;  e 
la  vita  manifestasi  esclusivamente  per  via  del  senso  e  del  moto.  Di¬ 
ceva  che  il  cervello,  il  cuore,  e  lo  stomaco  Costituiscono  come  il 
tripode  fondamentale  della  vita.  E  qui  ognuno  osserverà  l’analogia, 
per  non  dire,  la  identità  di  queste  vite  parziali  cogli  archei  di  Fan- 
Helmont ,  come  in  quella  sensibilità  generale,  cbe  presiede  fonda¬ 
mentalmente  a  tutte  le  azioni  organico-vitali,  non  si  penerà  a  ri¬ 
conoscervi  sotto  altre  foggie  figurata  P  idea  madre  del  sistema  di 
St/ial.  Solamente  egli  spogliava  queste  idee  di  tutta  quella  intelli¬ 
genza,  onde  aveano  questi  due  tedeschi  voluto  personificarle;  e  in 
ciò  operava  da  savio,  non  potendo  misconoscere  i  fatti  già  troppi,  e 
luminosi,  che  andava  ogni  giorno  apprestando  alPosservazione  lo  stu¬ 
dio  della  fisica  animale.  E  collo  affidare  al  sistema  nervoso  il  supre¬ 
mo  ufficio  della  sensibilità  vitale  accostavasi  in  gran  parte  alla  dot¬ 
trina  di  Iloffinann ,  modificata  poscia  da  Guglielmo  Cullen ,  e  dai 
successori  di  Alberto  Haller.  E  pei’ò  non  vi  primeggia  dentro  tutto 
quel  meccanismo  del  cuore,  cui  Sauvages  sull’esempio  di  Boerhaave 
andava  inculcando,  ed  al  quale  attribuiva  il  ministerio  sublime  di 
tutte  le  interne  funzioni  animali.  Tutto  assoggettava  egli  alP  azione 
de-1  nervi;  perchè  nulla  trovava  di  attivo  essenzialmente  nel  corpo  ani¬ 
male,  tranne  la  potenza  nervosa. 

Stupefatta  la  facoltà  medica  di  Mompellier  a  quel  travaglio,  non 
di  un  giovane  alunno,  ma  di  un  medico  già  maturo  negli  anni,  e 
nelle  dottrine,  volle  in  benemerenza  di  tanto  onore,  cbe  le  deriva¬ 
va,  esentarlo  da  varie  formalità,  cui  pur  dovea  subire,  volendo  con¬ 
seguire  la  licenza.  Il  perchè  Borden ,  preso  animo  all’ottenuto  suc¬ 
cesso,  mandò  in  luce  un  anno  dopo  la  sua  „  Chili ficai ionis  his/o- 
ria  „  nella  quale  diede  il  primo  crollo  alla  dottrina  dei  meccanici 
applicala,  e  gitlò  le  fondamenta  di  quelle  sue  osservazioni  sul  siste¬ 
ma  delle  ghiandole,  delle  quali  pure  discorre  lo  Storico  Prammatico 
al  succitato  luogo.  La  digestione ,  questa  fra  le  principalissime  fun¬ 
zioni  della  vita,  era  tenuta  dai  meccanici,  e  dai  chimici,  come  il 
prodotto  di  chimiche,  e  meccaniche  operazioni  esclusivamente.  E  però 
sappiamo,  ch’essi  andavano  sognando  la  triturazione ,  la  macera¬ 
zione .  la  fermentazione ,  e  la  putrefazione ,  quali  necessarie,  ed  ine¬ 
vitabili  operazioni  concorrenti  ad  effettuare  la  digestione  alimentare. 
Ma  Bordeu  togliendo  questa  funzione  organica  dal  dominio  della 
meccanica,  e  della  chimica,  lo  assoggettava  intieramente  alP  imperio 
assoluto  della  vitalità;  ed  esaminando  paratamente  gli  uffici  d’ogni 
singola  parte  destinata  dalla  natura  a  concorrere  nell’opera  della 
digestione,  provava  con  ragioni  sode,  e  con  validi  argomenti  la  ag- 
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giustfezza  di  sue  opinioni.  Wa  qui  non  istà  tutto  il  pregio  delle 
viste  fisiologiche,  di’’ egli  veniva,  giovanissimo  ancora,  proclamando  a 
detrimento  della  sempre  scadente  dottrina  boerhaaviana.  Perocché 
nell1  opera,  ch’egli  metteva  in  luce  a  Parigi,  volgente  il  1762  intorno 
alla  posizione  diversa  delle  ghiandole  nel  corpo,  mostrava  un  gros¬ 
solano  errore  allora  universalmente  credulo,  e  lo  toglieva  dal  campo 
della  fisiologia,  non  senza  preparare  ad  un  tempo  i  materiali  per  gli 
ulteriori  travagli  del  Bichdt ,  e  i  fondamenti  pure  della  moderna 
scuola  fisio-palologica  francese.  Insino  allora,  generalmente  dicendo, 
i  fisiologi  avevano  ritenuto,  che  la  secrezione  de1  fluidi  animali  per 
mezzo  delle  ghiandole  avvenisse  in  forza  di  una  compressione,  che 
succedeva  delle  pareti  dei  vasi  ghiandolari  entro  i  quali  scorrevano 
globelti  aventi  un  volume  sproporzionato  alla  capacità  dei  vasi  stessi. 
E  però  essi  supponevano,  che  ogni  ghiandola,  nell’atto  di  esercitare 
la  propria  funzione,  soggiacesse  ad  una  pressione  meccanica  per  parte 
degli  organi  circostanti,  con  che  veniva  spremuto  il  liquido,  ond'era 
piena.  Quindi  credevano,  che  le  ghiandole  salivari  per  ciò  solo  spre¬ 
messero  scialiva  nell’atto  della  masticazione,  perchè  sotto  i  costei 
movimenti  venivano  in  varie  guise  compresse.  La  quale  opinione, 
che  il  Borden  avea  già  impugnata  nella  prima  sua  opera,  la  Storia 
della  chi l ideazione ,  veniva  in  quest’altra  pienamente  annichilata, 
dimostrando  coll’anatomia,  come  le  ghiandole  tutte  fossero  illese, 
durante  l’ ufficio  loro,  da  ogni  qualunque  pressione  delle  parti  cir¬ 
convicine,  ed  essere  in  quella  vece  la  secrezione  de’ liquidi,  che  esse 
operano,  1’elfelto  esclusivo,  ed  immediato  di  quella  vita  speciale  loro 
propria,  o  della  sensibilità  generale,  più  o  meno  modificata  nel  par¬ 
ticolare  loro  organismo.  Ben  è  vero,  ch'egli  su  questa  particolarità 
riconosciuta  nelle  ghiandole  fabbricò  alcune  ipotesi,  le  quali  hanno 
dello  strano,  e  dell’assurdo}  ma  nulla  meno  il  servizio,  eh1  egli  rese 
alla  fisiologia  non  fu  lieve}  e  noi  lo  avvisiamo  di  più  grave  momento, 
che  non  è  sembrato  allo  Storico  Prammatico,  il  quale  ne  parla  molto 
leggiermente.  E  ciò  tanto  più  fermamente  teniamo  per  vero,  in  quanto 
che  ci  sembra,  che  il  celebre  Bichdt  non  facesse,  che  proceder  oltre 
per  questa  parte  nella  strada  aperta  da  Borden ,  attribuendo  agli  ul¬ 
timi  elementi  degli  organi  quelle  nozioni,  che  questi  non  applicava, 
che  agli  organi  più  composti.  Che  se  non  parlassero  già  troppo  chia¬ 
ramente  gli  annunziati  lavori,  quali  e  quanti  vantaggi  recasse  il  Bor¬ 
den  alla  fisiologia  sperimentale,  conculcala  e  sprezzata  tanto  da  Sthaì , 
e  da  tutti  i  medici  psicologisti  allora  prevalenti  in  molte  parti  d’Eu¬ 
ropa,  noi  accenneremo  altra  sua  opera  non  meno  importante,  le 
Ricerche  cioè  sul  tessuto  mucoso ,  mandata  fuori  a  Parigi,  volgente 
il  1767.  Sono  degne  di  studio  le  osservazioni,  che  egli  istituisce  su 
questa  trama  primitiva  di  tutti  gli  organi,  e  che  vale  ad  essi  nel 
tempo  stesso  di  orditura,  e  di  mezzo  d’  unione,  non  che  d’ isolamen¬ 
to,  con  che  intendeva  poi  di  spiegare  la  genesi  della  più  parte  delle 
flussioni  morbose. 

Lo  squilibrio,  ch’egli  poneva  tra  le  azioni  vitali  particolari  a 
ciascun  organo,  come  elemento  fondamentale  della  malattia  in  ge¬ 
nere,  mostra  già  di  per  sé  stesso,  che  lo  studio  delle  adozioni 


morbose  debb’ essere  rivolto  alesarne  delle  organiche  alterazioni,  onde 
proviene  lo  squilibrio  vitale  stesso.  Alle  funzioni  degli  organi,  o 
soverchiamente  attivate,  oppure  languenti;  alle  viziature  degli  or 
gani  medesimi,  od  ai  loro  varii  perturbamenti  dicea,  che  si  deb¬ 
bono  rivolgere  continuamente  le  cure  del  patologo  osservatore.  Ed 
ecco  un  punto  di  grandissima  vicinanza  tra  le  costui  vedute  pa¬ 
tologiche,  e  le  più  recenti  del  Broussais ,  se  pure  non  sono  un 
plagio  di  quelle.  Peccato,  che,  ligio  soverchiamente  all1  aulocrati- 
smo  ippocratico,  annestasse  alla  sua  dottrina  troppe  idee  di  sforzi 
della  natura,  di  cozione,  e  di  crisi,  elicgli  scambiava  colla  eva¬ 
cuazione-,  ciò  che  dimostra,  come  non  fosse  per  anco  giunto  il 
tempo  di  svincolarsi  al  tutto  dagli  errori,  e  pregiudizii  ereditati 
dalla  medica  antichità.  Supponeva,  che  nel  corso  de"  morbi  doves¬ 
se  inevitabilmente  succedere  un  travaglio  secreto,  od  elaborazio¬ 
ne  di  materia  morbosa,  la  quale,  sotto  a”  movimenti  nervosi  di 
vario  stile,  avesse  poi  ad  essere  evacuala  del  corpo.  Ael  quale 
supposto  faceva  paragone  di  una  malattia  tanto  acuta,  quanto  cro¬ 
nica,  al  lavoro  secretorio  di  una  ghiandola  nello  stato  fisiologico; 
il  quale  paragone  quanto  si  addicesse  al  caso,  lasciamo,  che  ognu¬ 
no  intendente  nell’arte  sei  vegga.  Quindi  poneva  per  principio 
nella  genesi  de’ morbi  la  necessità  di  un  lavoro  preliminare,  che 
costituisce  quasi  il  nucleo  della  malattia;  al  quale  succede  l’altro 
lavoro  di  elaborazione ,  che  corrisponde  alla  crudità  della  mate¬ 
ria,  ammessa  dalle  antiche  scuole,  e  chiamava  poi  febbre  di  co¬ 
zione  quello  stalo  febbrile,  che  opera  la  cozione  supposta  della 
materia  stessa;  infine  viene  il  lavoro  di  escrezione,  o  di  eva¬ 
cuazione,  corrispondente,  come  ben  vede  ognuno  a  ciò,  che  gli 
antichi  dicevano  crisi.  Sul  quale  proposito  è  osservabile  ciò,  ch’egli 
nel  1753  inseriva  nella  grande  Enciclopedia ,  ove  appunto  all’ar¬ 
ticolo  crisi  agita  una  quistione  lungamente  dibattuta  nelle  antiche 
scuole  mediche,  e  richiamata  da  taluni  pur  oggi  in  qualche  vigore. 
Egli  va  investigando,  se  nelle  malattie  esista  o  no,  quella  savia  ar¬ 
monia  di  parti,  che  nello  stato  di  sanità  fa  concorrere  tutti  gli  or¬ 
gani  alla  conservazione  del  tutto;  se  nel  processo  morboso  cammini¬ 
no  le  cose  con  progressione  regolare,  o  no;  e  se  i  fenomeni,  onde 
sono  le  malattie  accompagnate,  debbano  considerarsi  per  rappòrto 
all’economia  come  altrettanti  sforzi,  che  la  natura  va  combinando 
felicemente  con  tendenza  a  sciogliere  la  malattia,  ed  a  ripristi> 
nare  la  salute.  TNelle  quali  ricerche  convien  confessare ,  che  ab¬ 
bonda  un  soperchio  scetticismo;  del  quale  per  altro,  non  p 011  no 
rimanere  sdegnali  i  contrarii  alle  crisi,  contuttoché  dal  canto  suo 
lasci  trasparire  la  eccessiva  sua  venerazione  per  questa  parte  di  dot¬ 
trina  ippocratica. 

La  erroneità  de'principii  patologici  di  Bordeu  era  sicuramente 
in  manifesta  opposizione  a  quelli  saviamente  sviluppati  da  lui  in 
fisiologia.  Nulladimeno  non  appare  cosi  manifesta,  e  dimostrata  una 
tale  assurdità,  quanto  nella  pratica  dell'arte,  alla  quale  appunto  ne 
faceva  applicazione.  Riconosceva  nelle  malattie  acute  infiammatorie 
lo  stato  febbrile  per  un  quid  allatto  diverso  dalla  locale  infiam- 
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inazione,  causa  e  fomite  della  febbre  istessa,  che  egli  faceva  consi¬ 
stere  in  una  disuguaglianza  di  forze  sproporzionate,  e  perturbate.  E  in 
questo  perturbamento,  o  travaglio  febbrile  supponeva  costantemente 
necessaria,  e  vera  raperà  della  cozione,  e  della  evacuazione  duna 
materia  morbosa’  e  ciò  in  forza  della  soverchia  sua  divozione  alle 
vecchie  dottrine  ippocratiche,  delle  quali  si  mostrava  in  pratica  fau¬ 
tore  per  la  vita.  Nè  solamente  egli  misconobbe,  od  ignorò  perfetta¬ 
mente  la  identità  di  natura  tra  la  febbre,  e  la  infiammazione  locale, 
che  la  ingenera-,  ma  non  seppe  pure  additare  con  giuste  osservazio¬ 
ni  gli  effetti  speciali  delle  potenze  morbose  sopra  i  diversi  organi, 
capaci  secondo  lui  a  intrattenere  anche  particolarmente ,  le  varie 
cause  mantenitrici  la  febbre.  Il  perchè  aila  necessità  di  pur  rinveni¬ 
re,  determinare  le  cagioni  prossime  delle  malattie  varie,  ond'è  tra¬ 
vagliata  la  economia  vitale,  ricorreva  alle  più  strane  ipotesi  che  mai} 
supponendo  cioè  dei  vizii,  o  perturbamenti  idiopatici,  primitivi,  ri¬ 
svegliati  da  una  natura  o  perfida,  od  aberrante,  in  mezzo  al  proces¬ 
so  della  nutrizione,  o  della  organica  assimilazione.  E  qui  si  perdeva 
in  un  ontologismo  etiologico  il  più  riprovevole,  che  smentiva  pei 
molta  parte  le  belle  sue  osservazioni  fisiologiche  sull’ organismo  vi¬ 
vente.  Gli  è  vero,  che  non  isfuggiva  a  questo  illustre  scrittore  la 
osservazione  della  identità  delle  infiammazioni  acute  colle  croniche, 
di  cui  in  questi  ultimi  tempi  il  Broussais ,  facendo  plagio  ai  medici  ita¬ 
liani  di  questa  veduta  clinica,  menò  vanto,  e  trionfo.  Ma  anche  in 
queste  ultime  malattie  egli  vi  faceva  intervenire  il  triplice,  che  ab¬ 
biamo  accennato  più  sopra,  intorno  alla  cozione}  ciò,  che  avviluppa¬ 
va  non  poco  quella  giusta  idea,  ed  impediva  di  farne  la  debita  ap¬ 
plicazione  ai  fatti.  Arrogi  poi,  che  di  queste  croniche  infiammazioni 
spiegava  l’origine  ora  per  discrasie  umorali,  ora  per  glandole  ostrui¬ 
te,  od  infarcite}  in  tutte  però  faceva  concorrere  la  pletora ,  come 
causa  prima,  e  in  ciò  partecipava  alle  vedute  cliniche  di  Stalli ,  e  di 
Federigo  Hofftnann. 

Ma  l’opera,  che  acquistò  maggiori  titoli  alla  celebrità  di  Bor¬ 
delli  come  medico  pratico ,  furono  le  sue  :  Ricerche  sul  polso 
relativamente  alle  crisi ,  edita  in  luce  a  Parigi,  volgente  il  1767 
e  ristampata  poscia  in  4  volumi  nel  1772..  Aoi  non  diremo  però, 
che  pari  a  tanta  voga  sia  il  merito  reale,  intrinseco  dell’opera 
stessa:  ma  quello  che  è  certo  si  è,  che  sovr’essa  si  arrestò  mag¬ 
giormente  l’ammirazione  della  generalità.  Vorrebbe  con  quest’ope¬ 
ra  fare  del  polso,  come  di  un  termometro  infallibile,  onde  valutare 
tutti  gli  accidenti,  ed  i  più  minuti  particolari  delle  malattie  ,  l’an¬ 
damento  loro  se  cronico,  od  acuto}  l’impronta  o  di  eccessivo  sti¬ 
molo,  o  di  affievolita  vitalità}  le  parti,  che  occupano,  la  durata, 
e  il  genere  di  crisi  a  cui  tenderanno}  non  che  i  varii  esiti,  e 
risultamene.  Forse  Borden  era  indotto  a  questo  travaglio  dallo 
avere  poco  prima  un  medico  spagnuolo  Solano  di  LucqueSi  non 
che  il  suo  traduttore  Niheh  richiamate  le  menti  dei  medici  al¬ 
l’esame  teorico,  e  clinico  di  questo  criterio,  onde  tanto  si  giova 
nella  pratica  dell’arte  il  medico  osservatore,  e  per  cui  si  rese 
famosa  la  scuola  di  Mompellier.  Ma  Borden  volle  spingere  le  cose 
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tropp* oltre,  e  sottilizzare  alquanto  su  questa  materia,  ponendo  dei 
caratteri  distintivi  indicati  dal  solo  polso ,  circa  il  primo  irrom¬ 
pere  de'morbi,  quando  cioè  la  morale  influenza  non  è  ancora  sta¬ 
ta  vinta  dalla  reazione  vitale}  come  pure  in  quanto  al  lissare  il 
tempo,  in  cui  questa  vitale  reazione  soperchiando  la  malattia,  as¬ 
sicura  a  questa  un  termine  più  o  meno  pronto.  Afferma  la  pos¬ 
sibilità  di  determinare  col  mezzo  del  polso  soltanto,  e  le  ditìe- 
renze .  e  la  sede,  e  la  qualità  del  Porgano  malato,  e  lo  emunto- 
rio,  per  cui  dovrà  espellersi  la  materia  morbosa.  Quindi  addita 
quali  polsi  competano  allo  stato  di  irritazione,  di  co/.ione,  e  di 
crisi;  e  quali  sieno  i  polsi  superiore ,  inferiore ,  (juttarale,  pet¬ 
torali ?,  intestinale ,  epatico ,  uterino ,  ovvero  additanti  la  prossima 
crisi  del  sudore,  o  delPurina.  Ed  ecco  fin  dove  abusava  questo 
valoroso  ingegno  della  sua  dottrina  ,  e  dclPosservazione.  Pioli  si 
può  negare  però,  che  alcune  utili  verità,  e  non  poche  giudiziose 
osservazioni  campeggino  in  quest’opera,  la  quale  menò  tanto  ru¬ 
more  in  Francia,  e  procacciò  tanta  fama  al  suo  autore,  che  a 
soli  34  anni  la  mandava  in  luce.  E  chi  non  sa ,  che  il  cuore , 
motore  precipuo  del  sangue,  e  centro  della  circolazione,  trovasi 
in  armonia,  e  vincolato  con  tutte  le  parti  del  corpo,  per  cui,  al¬ 
terandosi  il  suo  ritmo  naturale  di  movimento,  debbe  manifestare 
nelle  continue  arterie  segno  non  dubbio  di  quella  sua  alterazio¬ 
ne?  Chi  ignora  la  diretta  influenza,  che  sul  cuore  immediatamen¬ 
te  spiegano  molti  agenti  esteriori,  fisici,  o  morali,  che  agirono 
sulPeconomia  vitale  primitivamente?  Aggiungi  poi,  che  secondo  la 
dottrina  di  Borden  vivendo  ciascun  organo  una  vita  sua  partico* 
lare,  trovava  egli  perciò  una  varietà  di  cause  più  o  meno  diret¬ 
tamente  influenti  sulla  circolazione  del  sangue  dentro  i  medesi¬ 
mi,  e  quindi  modificazioni  varie  nel  tocco  delle  arterie,  onde  so¬ 
no  compenetrati  ;  ciò,  che  può  essere  osservabile  sia  nello  stato 
sano,  che  morboso.  Ma  come  stabilire  fondatamente  de1  segni ,  e 
criterii  sicuri  per  tutte  queste  particolarità,  e  differenze  morbose 
coll’esclusivo  termometro  del  polso?  In  quali  pericoli  non  inciam¬ 
perebbe  continuo  chi  a  questa  sola  ancora  volesse  appigliarsi  nel¬ 
la  diagnosi,  e  nella  prognosi  delle  svariatissime  infermità?  Invano 
Borden  soccorreva  queste  sue  sottili  teoriche  coll’appoggio  di  un 
numero  grandissimo  di  osservazioni  cliniche  in  tale  proposito  da 
lui  istituite.  Perocché  taluni  rispettabili  medici  smentirono  quelle 
sue  osservazioni  in  molla  parte,  nelle  quali  narrava  meraviglie  di 
diagnosi,  e  di  prognosi  facilmente  da  lui  istituite,  ed  avverate, 
dicea,  coi  fatti.  Oltracciò  alcuni  che  nella  stigmica  andarono  più 
innanzi  di  Bordai ,  dopo  avere  specificale  ben  quattrocento  e  più 
differenze  di  polsi,  convennero,  che  per  la  retta  applicazione  del¬ 
l’arte,  a  pochissime  si  debba  il  pratico  attenere,  e  quelle  pochis¬ 
sime  considerare  per  le  più  avverate. 

Però  per  quantunque  mende  potesse  la  critica  rinvenire  in 
quest’opera  sul  polso,  non  fu  da  tanto  da  impedirne  la  celebrità, 
a  cui  giunse  il  nome  del  suo  autore,  dopo  che  egli  la  ebbe  pub¬ 
blicala.  Anzi  cominciano  per  avventura  da  questa  i  duri  travagli, 


e  le  sventure,  e  gli  odii,  e  le  calunnie,  di  cui  fu  bersaglio  ne¬ 
gli  anni  successivi.  Chè  si  avventarono  contro  di  essa  con  mal 
represso  livore  la  più  parte  de’boerhaaviani,  e  dev’settatori  fanati¬ 
ci  delle  dottrine  meccaniche,  abbenchè  non  rimanessero  le  parti 
sue  indifese.  Qui  una  farragine  di  polemiche  le  più  scandalose 
distolsero  da  più  utili  studi  la  mente  dell’autore,  e  giunsero  ad 
avvelenare  il  resto  di  sua  vita.  Chè  egli  aveva  a  lottare  contro 
le  aspre,  ed  insolenti  censure  di  un  Bouvart ,  il  quale,  obliando 
lo  scopo  puramente  scientilico  di  quelle  dispute  clamorose,  ebbe 
la  viltà  di  accusare  Bordeu  d’avere  calpestate  le  leggi  della  pro¬ 
bità,  e  di  essersi  reso  complice  d’un  plagio  letterario  commesso 
da  Thierry ,  allora  reggente  la  facoltà  medica  di  Parigi.  Per  il 
che  fattolo  citare  al  cospetto  della  stessa  facoltà,  potè  ottenere 
decreto,  che  lo  si  cassasse  dal  novero  de’medici  per  l'anno  1761. 
3Xè  questa  iniqua  sentenza  sarebbe  per  avventura  stala  abrogata 
più  mai,  quando  Bordeu  non  si  tosse  adoperato  in  ogni  maniera 
presso  i  parlamenti  di  Bordeaux,  e  di  Parigi ,  i  quali  gli  otten¬ 
nero  poco  dopo  la  piena  reintegrazione  ne’suoi  diritti,  e  tanto 
più  facilmente,  in  quanto  che  la  pubblica  tiducia  non  gli  era  ve¬ 
nuta  meno  giammai. 

Ripristinato  ne’suoi  diritti  non  dimetteva  il  pensiero  da'suoi 
cari  sludj  in  vantaggio  dell’arte,  e  però  attorno  a  quell’anno  pub¬ 
blicava  un'opera,  parte  chimica,  e  parte  medica,  che  racchiudeva 
Yanalisi  per  lui  istituita  del  sangue.  La  quale  non  è  tanto  os¬ 
servabile  per  la  insufficienza,  che  egli  confessa  della  chimica  nel¬ 
lo  spiegare  tutte  le  varie  mutazioni,  che  avvengono  nel  sangue, 
e  negli  umori  animali-,  quanto  anche  per  le  molte  cachessie ,  che 
egli  vi  passa  in  esame.  Puossi  dire,  che  per  riguardo  alla  ma¬ 
niera,  in  che  egli  considera  queste  ultime  morbose  affezioni,  sep¬ 
pe  con  mollo  artificio  combinare  col  vitalismo  allora  nascente  una 
miscela  inconcepibile  di  solidismo,  e  di  umorismo,  che  bene  sve¬ 
la  la  scaturigine  primitiva  delle  sue  opinioni.  Perocché  suppone 
egli  che  l’azione  vitale  di  ciascun  organo  essendo,  comunque, 
accresciuta  in  date  circostanze  ,  debba  esservi  per  ciò  stes¬ 
so  un  aumento  pure  di  separazione  nei  liquidi  particolari  all’or¬ 
gano  medesimo.  Il  quale  rimanendo  per  questa  guisa  sopraccari¬ 
cato  del  liquido  stesso,  fa  ogni  sforzo,  per  versare  sovra  tutti 
gli  altri  quel  di  più,  che  lo  opprime,  e  così  farli  essere  preva¬ 
lenti;  ed  ecco  la  genesi  delle  cachessie.  TX  è  per  fare  questo  giro  de¬ 
gli  umori  sovrabbondanti  da  una  parte  all’altra  nel  modo  ora  accen¬ 
nalo,  ha  d’uopo  egli  già  di  sottoporli  alla  legge  della  circolazione,  e 
dell’assorbimento;  ma  basta  per  lui  il  tessuto  cellulare,  ed  il  tessu¬ 
to  mucoso,  ch’egli  vede  dappertutto,  onde  dar  passaggio  facilmente 
agli  umori  stessi,  onde  possano  penetrare  negli  organi,  e  ne’ tessuti 
di  qualunque  natura.  E  di  queste  cachessie  così  da  lui  immaginate 
pone  egli  tante  specie,  quante  sono  le  varietà,  e  differenze  delle  se¬ 
crezioni  umorali,  non  solamente  considerate  queste  nello  stato  sano, 
ma  eziandio  nel  morboso.  E  però,  come  ammette  delle  cachessie 
biliose ,  pancreatiche ,  spermatiche ,  c  simili;  così  afferma  pure  le  al- 
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tre  purulenti ,  gangrenose ,  mucoso-albuminose  ec.  La  mente  poi 
dell'autore  corre  sbrogliatamele  in  balìa  alle  più  strane  supposizio¬ 
ni  allora  quando,  osservata  una  tanta  moltitudine  di  cachessie ,  si 
fa  a  considerare  non  solo  la  provenienza  loro  diversa,  ma  gli  effetti 
immediati,  che  gli  umori,  o  sovrabbondantemente  elaborati,  o  co¬ 
munque  mutati,  spiegano  sui  diversi  tessuti,  che  essi  penetrano,  e 
percorrono}  e  quindi  le  varie  apparenze,  e  forme  morbose  risul¬ 
tanti,  sia  perchè  la  loro  presenza  serva  di  stiramento,  di  vellicamen- 
to,  d'irritazione  ai  visceri,  ed  agli  organi,  oppure  di  soverchio  loro 
distendimento.  Tutte  queste  opinioni,  frutto  malaugurato  di  quelle 
ippocratiche  dottrine,  che  avea  annestate  al  suo  sistema,  manifesta¬ 
no  chiaramente  la  erroneità,  e  la  insussistenza  di  esso,  considerato 
dal  lato  clinico}  e  il  malo  esempio  suo,  cui  la  ragione  dell’arte  con¬ 
danna,  fu  seme  di  cattivi  principii,  che  germogliò  fatalmente  anche 
dopo  anni  molli}  dappoiché  Giuseppe  Frank  volle  imitarlo  piena¬ 
mente,  richiamando  in  vita  queste  supposte  cachessie ,  e  moltipli¬ 
candole  fuor  misura. 

Non  si  debhe  però  pensare,  che  tutte  le  cliniche  osservazioni  del 
Boi'deu ,  istituite  specialmente  quand’era  medico  al  servigio  dello  spedale 
della  Carità  a  Parigi,  fossero  imbrattate  di  questa  pece.  Chè  ben  di 
diverso  conio  noi  troviamo  tre  sue  dissertazioni  inserite  nel  Giorna¬ 
le  di  medicina  negli  anni  1762,,  e  1763  intorno  alla  Colica  di  Poi- 
tou ,  ch’egli  confortava  con  fatti  non  pochi.  Arrogi  a  queste  una  scrit¬ 
tura,  ch’egli  molto  prima  avea  mandata  fuori  intorno  alle  scrofole , 
ed  al  trattarle  coll'uso  mercuriali ,  non  che  le  sue  170  osserva¬ 
zioni  intorno  ai  buoni  effetti  delle  acque  minerali  di  Barèges,  di 
Bagnères,  le  considerazioni  sopra  le  temali  di  Dax,  e  di  Cauterez,  e 
di  varii  altri  luoghi.  E  della  scrofola  potea  egli  dire  con  molto  sen¬ 
no,  avendo  soggiornalo  lunga  pezza  in  paesi  montagnosi ,  ove  suole 
più  comunemente  osservarsi.  E  però  egli  attribuiva  questa  lenta  flo- 
gosi  ghiandolare  alla  soverchia  crudità  delle  acque,  che  si  beveano 
in  que’luoghi,  ed  all’aria  troppo  vergine ,  com’e’la  dicea ,  che  si  re¬ 
spira  ne’paesi,  dove  questa  malattia  suol  vivere  endemica.  Raccoman¬ 
dava  quindi  l'uso  delle  acque  minerali  di  Barèges,  e  del  mercurio, 
come  i  mezzi  più  efficaci  a  combatterla,  e  dissiparla.  Nè  vuoisi  ta¬ 
cere,  com’egli  consultato  nel  1768  insieme  alla  facoltà  dal  Parlamen¬ 
to  di  Parigi  intorno  alla  convenienza,  o  disconvenienza  della  inocu¬ 
lazione  del  vajuolo ,  pubblicasse  due  volumi  di  ricerche  intorno  a 
questo  argomento,  mostrandosene  apertissimo  favoreggiatore,  e  per 
cui  venne  in  procinto  di  patire  altri  travagli,  e  dispiaceri  per  le  co¬ 
se,  che  dentro  vi  dicea.  Nella  terapeutica  Bordeu  non  era  de’più  ar¬ 
dimentosi}  anzi,  fermo  all’idea  della  cozione ,  e  della  crisi ,  mostravasi 
piuttosto  ippocratico  aspellatore,  di  quello  che  operoso  ministro  di 
rimedj.  Ai  quali  ricorreva  allora  solamente,  nelle  malattie  acute,  al¬ 
lora  quando  gli  pareva  di  scorgere,  o  troppo  impetuoso,  od  insuffi¬ 
ciente,  e  languido  il  travaglio  credulo  della  interna  elaborazione  di 
una  materia  morbosa.  Nelle  croniche  malattie  poi,  sembrandogli  che 
lo  stesso  travaglio  di  elaborazione  succedesse  troppo  debolmente,  ri¬ 
correva  all’uso  di  rimedj,  che  valessero,  secondo  lui ,  a  rianimarlo, 


eccitando  le  azioni  vitali  degli  organi;  c  ciò  nello  intendimento  di 
trasmutare  le  croniche  in  acute  malattie.  Al  quale  obbielto  egli  con¬ 
sigliava  continuamente  l’uso  delle  acque  minerali  di  sua  provincia, 
ch'egli  vantava  utilissime  per  una  folla  di  croniche  infermità.  Secon¬ 
do  lui  non  vi  ha  campo  migliore,  e  più  opportuno  di  questo  delle 
malattie  croniche,  per  dimostrare,  non  solamente  il  buon  effetto  di 
quelle  acque,  ma  eziandio  il  giuoco  mirabile  della  cozione ,  e  della 
crisi ,  che  esse  operavano  con  tanto  vantaggio  nell’economia  organi¬ 
ca.  Quindi  assoggettava  alla  loro  operazione  non  solamente  la  scro¬ 
fola^  ina  ogni  maniera  di  ostruzioni  viscelari,  la  clorosi ,  la  diarrea , 
le  emorroidi ,  Yammenorea ,  la  gotta,  il  reumatismo ,  ed  altre  mol¬ 
tissime  ancora.  Ma  avvegnaché  vantasse  quelle  sue  acque  per  quasi 
miracolose  in  tanta  turba  di  lenti  malori,  pure  non  potè  trovarne 
fermo  alleviamento  da  quella  sua  gotta ,  che  tanto  lo  crucciava  ne¬ 
gli  ultimi  anni  del  viver  suo.  Il  perchè  partitosi  da  Barèges,  ove  a 
questo  fine  erasi  appunto  recato,  e  reduce  a  Parigi,  davasi  in  preda 
ad  una  profonda  melancolia,  alla  quale  tenne  dietro  una  quasi  su¬ 
bitanea  morte  avvenuta  il  22,  Novembre  del  1776  a  soli  cinquanla- 
qualtr’anni  di  età. 

Non  è  a  negarsi,  come  la  scienza  medica  perdesse  in  lui  uno 
de’precipui  coltivatori  suoi  nel  secolo  decorso;  ciò,  che  gli  fa  diritto 
irrecusabile  alla  riconoscenza  della  più  tarda  posterità.  Chè  per  l’ope¬ 
ra  sua  veniva  chiarito  meglio,  che  da  ogni  altro,  il  vero  dominio 
delie  leggi  fisiologiche,  e  toglievansi  non  pochi  errori  anatomici,  ed 
erano  illustrate  le  funzioni  del  sistema  nervoso  con  più  di  sodisfa- 
cimenlo,  che  non  s’era  fatto  fino  allora.  Lo  studio  della  genesi  dei 
morbi  additava  egli,  che  si  dovesse  fare  sullo  stato  degli  organi,  e 
che  in  questi  slava  il  fondamento  precipuo  della  vita.  L' influenza 
de’visceri  inservienti  alla  digestione  veniva  da  lui  meglio  chiarita,  e 
spiegata  di  quello,  non  avessero  fatto  Stahl ,  e  Van-Helmont.  Pec¬ 
cato,  che  la  sua  soverchia  divozione  alle  dottrine  ippocratiche  ren¬ 
desse  frustranee  non  poche  delle  sue  massime  fisiologiche,  e  patolo¬ 
giche  col  lasciare  la  terapeutica  quasi  obliala,  o  coll’usarne  a  ritro¬ 
so!  Nulladimeno  lo  studio  delle  affezioni  morbose  primitivamente  lo¬ 
cali  trova  uno  de’ primi  suoi  anelli  in  questo  autore;  e  la  scuola  fisi¬ 
co-patologica  francese,  sorta  in  questi  ultimi  tempi,  non  fece,  che 
ampliare  maggiormente  il  campo,  ch’esso  avea  percorso.  In  prova  di 
che  stanno  queste  tre  vedute  fondamentali  di  lui:  -  identità  della  in¬ 
fiammazione  colla  febbre  continua  -  sede  di  questa  nella  locale  ir¬ 
ritazione  de’visceri  -  identità  delle  acute  colle  croniche  malattie,  -  e 
genesi  delle  une  e  delle  altre  nelle  organiche  alterazioni.  -  Su  questa 
triplice  base  confortata  da  molt’altre  osservazioni  analoghe  non  era 
arduo  l’erigere  un  edificio  sublime,  come  appunto  credette  di  fare 
il  Broussais  con  tutta  la  sua  schiera.  Di  che  a  miglior  tempo,  e 
luogo  porgeremo  le  chiare  prove.  Intanto  a  compiere  il  discorso  no¬ 
stro  intorno  a  questo  celebre  medico  della  scuola  di  Mompellier,  di¬ 
remo,  che  e  per  le  opere  sue,  e  pei  principii  dimostrati,  e  per  le 
riforme  tentate,  siede  uno  de’primi  nella  storia  medica  di  Francia 
del  secolo  passato,  al  quale  debb’essere  ognora  riconoscente  la  po- 
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sterità.  Se  la  perversità  degli  uomini  e  dei  tempi  non  gli  concesse 
anni  riposati,  e  tranquilli,  la  gloria,  alla  quale  si  aderse  coll’opere 
sue,  sarà  più  che  adeguato  compenso  alle  tristizie  degli  uni  e  degli 
altri;  e  noi  ben  di  buon  grado  paghiamo  questo  tributo  d'oiiore  al¬ 
l'uomo ,  che,  non  badando  alla  prepotenza  delle  mediche  autorità, 
seppe  correre  imperturbalo  la  via  delTosservazione,  e  aggiungere,  co¬ 
mecché  non  molto,  il  frutto  di  questa  al  progresso  della  scienza  spe¬ 
rimentale. 
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a  vantaggiosa  riforma,  che  poco  a  poco  si  andava  operan¬ 
do  nella  medicina  francese,  volgente  la  prima  metà  del 
secolo  passato,  specialmente  dopo  i  travagli  di  Bordeu ,  il  quale  avea 
fatto  vedere  tutte  le  imperfezioni  delle  dottrine  meccaniche,  chimi¬ 
che,  psicologiche,  ancora  predominanti  in  molta  parte  d'Europa,  par¬ 
ve  che  sostasse  alquanto  nel  suo  progresso  al  comparire  di  Paolo 
Giuseppe  Barthez ,  salito  in  molla  celebrità,  e  a  molti  onori,  frutto 
dell’ingegno  suo,  e  della  sua  dottrina.  Lo  Storico  Prammatico  al  suc¬ 
citato  luogo  accenna  pochissimo  a  quest’uomo  singolare;  il  perchè 
noi  avvisiamo  non  inopportuno  il  riempire  più  possibilmente  quella 
vasta  lacuna,  dicendone  quel  meglio ,  che  sapremmo,  e  potemmo 
raccogliere  dalle  opere  sue,  e  dai  biografi  di  lui  i  più  recenti.  Ala 
prima  di  addentrarci  nel  labirinto  intricato  delle  sue  opinioni  medi¬ 
che  giova  il  precisare  l’epoca,  nella  quale  esse  comparvero  in  sulla 
scena,  e  le  circostanze  dei  tempi  più  o  meno  favorevoli  ad  esse,  e 
tutte  quelle  particolarità,  le  quali  nell’atto,  che  vi  svelano  l’uomo, 
vi  appalesano  pure  le  cause  più  o  meno  influenti  sul  suo  pensiero, 
e  sull’avviamento  del  suo  spirilo  piuttosto  a  questa,  che  a  quella 
dottrina. 

Bartliez  traeva  i  natali  a  Mompellier  1’  11  Dicembre  del  1734; 
studiava  sulle  prime  nel  Collegio  di  Narbona,  dove  il  padre  suo,  che 
era  ingegnere  della  provincia  di  Linguadoca,  avea  a  que’dì  sua  stan¬ 
za;  poscia  passò  ad  altri  studi  in  Tolosa,  dove,  se  non  era  il  padre  suo 
ad  opporsi,  sarebbesi  dato  mollo  volentieri  allo  stato  sacerdotale. 
Venne  di  poi  mandato  a  Mompellier  per  apprendervi  medicina,  nella 
quale  si  addottorava,  volgente  il  I7&3.  Darti  quindi  per  Parigi,  ove 


risolvette  fermare  il  suo  soggiorno,  trattovi  dalla  fonia  pure  dei  più 
riputati  sapienti  di  quel  tempo,  quali  un  Caflus ,  un  Hanauìt ,  un 
D' Alembert,  e  tanti  altri,  che  lo  accolsero  con  grande  amore.  At¬ 
torno  a  quel  tempo  mise  fuori  due  memorie ,  le  quali  ottennero  i 
plausi  He\Y  Accademia  delle  Iscrizioni.  ]VIa,  volgente  il  1766  dovette, 
per  ragione  d'impiego,  seguite  gli  eserciti  francesi  per  circa  un  tre 
anni}  nel  qual  tempo  infermate  di  febbre  putrida ,  che  allora  dice¬ 
vano,  solila  ad  osservarsi  ne^militari  accampamenti,  venne  guarito 
dal  celebre  fr Verloojf  deirAnnover.  Reduce  dopo  a  Parigi ,  e  dopo 
avere  dati  alcuni  suoi  lavori  al V  Enciclopedia^  non  che  al  Giornale 
dei  dotti ,  otteneva  nel  1769  una  cattedra  medica  in  Mompellier; 
nella  quale  circostanza  ebbe  agio  di  tutto  addentrarsi  nello  studio 
della  economia  vitale,  dettando  lezioni  con  molta  facilità  di  stile,  e 
per  cui  riscuoteva  i  plausi  della  generalità.  Di  che  diede  fuori  in 
prova  due  saggi  ragguardevoli,  l’uno  nel  1773  intitolato:  „  Oratio  de 
principio  vitali  „  e  Pai  Irò:  „  Nova  doctrina  de  functionibus  corpo¬ 
ris  Immani  „  nell’anno  successivo;  i  quali  due  lavori  possono  con¬ 
siderarsi  come  i  rudimenti  di  quella  dottrina  fisiologica,  e  patologi¬ 
ca,  che  andò  dopo  costantemente  coltivando,  e  propagando  con  tutto 
zelo.  Di  che  ci  è  testimonio  irrefragabile,  l’altra  sua  opera  fisiologica, 
mandata  fuori  nel  1778  sotto  il  titolo:  „  Nuovi  principii  della 
scienza  deWiiomo  „  in  cui,  maturate,  e  ordinate  meglio  le  sue  pri¬ 
me  idee,  annunziavasi  propugnatore  d’una  dottrina,  la  quale,  se  non 
ei'a  nuova  allatto,  appariva  certamente,  non  che  singolare,  strana. 

Già  per  quello,  che  esponemmo  ognuno  avrà  notato  il  gra¬ 
ve  sconvolgimento  delle  opinioni,  che  nelle  menti  de’medici  d’una 
gran  parte  d’Europa,  avea,  appunto  nella  prima  metà  del  secolo  pas¬ 
sato,  prodotto  l’urto  rinascente  delle  veccliie  colle  nuove  dottrine, 
non  che  il  cozzo  vicendevole  delle  teorie  psicologiche  colle  mecca¬ 
niche,  e  chimiche  tuttavia  prepotenti.  Chi  intendeva  di  materializza¬ 
re  affatto  la  medicina,  e  chi  di  spiritualizzarla;  e  gli  uni  e  gli  altri 
procedevano,  pugnando,  per  estremi  opposti.  A  svincolare  dal  giogo 
della  meccanica,  e  della  fisica  la  medicina  osservammo  venire  in¬ 
nanzi  l’animismo  di  Ernesto  Sl/ial ,  il  quale  sublimava,  fino  all’ae¬ 
reo,  le  forze  inerenti  all'economia  vitale;  e  per  emendare  un  ripro¬ 
vevole  abuso  delle  dottrine  meccaniche,  e  chimiche,  cadeva  in  un 
eccesso  ipotetico  non  meno  biasimevole  di  quello.  E  mentre  Fede 
ricjo  Hojfmann  ridonando  alla  materia  organizzata  delle  forze  pro¬ 
prie,  semplici,  indipendenti  affatto  dall ’am'raa,  veniva  mutando  in 
molta  parte  lo  stahlianismo;  Bordeu ,  correndo  la  strada  già  da  altri 
percorsa,  e  specialmente  italiani,  rimetteva  le  menti  sul  buon  sen¬ 
tiere,  guidandole  a  stabilire  i  fondamenti  «Iella  vitalità  nell’organismo, 
e  a  non  dipartirsi  da  questo  mai,  volendo  dar  ragione  di  lutti  i  fe¬ 
nomeni  della  vita  sana,  e  morbosa.  E  questo  giusto  avviamento,  co¬ 
mecché  rattenuto  fosse  in  parte  dagli  errori,  e  dalle  ipotesi,  onde 
volle  impugnare  la  sua  dottrina:  pareva,  che  dovess’essere  dai  suc¬ 
cessori  suoi  continuato  fino  al  punto  da  cavarne  fuori  le  leggi  del¬ 
l’organismo  vivente,  chiare,  e  dimostrate  in  fatto,  e  lungi  da  ogni 
straniera  meschianza  con  quelle  della  materia  bruta,  almeno  ne’pri- 
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mi  !  ivi  suoi  elementi  di  vita.  Ma  sventuratamente  perla  scienza.,  que¬ 
sto  non  fu.  Cliè  Barthez  in  quella  vece,  salilo  al  supremo  seggio 
della  medica  opinione,  lece  tare  alla  patologia  passi  retrogradi,  re¬ 
spingendola  nelle  chimere  dell’astrazione,  e  poco  meno  che  nel  pe¬ 
lago  psicologico  di  Lniesto  Stahl.  Di  guisa  che,  mentre  11  or  de  u , 
quale  anatomico,  e  medico,  avea  tentalo  di  raccostare  la  medicina 
al  corpo  vivente,  Bart/iez  al  contrario,  lidato  nella  potenza  della 
sua  erudizione,  1  avea  piuttosto  da  quello  staccata,  ricacciandola  nel¬ 
le  sofìsticherie,  e  nelle  astrattezze.  Taluni  lo  appellarono  rislauratore 
della  medicina  ippocratica}  e  sventuratamente  dimostrò  costante  una 
tale  intenzione,  comecché  non  facesse  che  risuscitare  le  viete  opi¬ 
nioni  suWenormon,  sulla  cozio'ie ,  e  sulla  crisi.  Fu  incolpato  Stahl 
di  troppa  sottigliezza,  ed  oscurità,  ponendo  per  causa  di  ogni  causa 
de’fenomeni  vitali,  Vani ma',  e  Barthez  tolse  da  quel  sistema  1’  idea 
fondamentale  della  sua  dottrina.  Di  guisa  che  taluni  anche  soverchia¬ 
mente  ligi  a  quest’ullima  sono  costretti  a  confessare,  che  l'eccesso 
del  sofisticare,  e  dello  astrarre  commesso  dal  Barthez ,  avea  quasi 
del  lutto  traviata  la  scienza  dal  vero  suo  scopo.  11  che  tanto  è  più 
riprovevole,  a  nostro  avviso,  in  quanto  che  i  lavori  di  Stahl  sulla 
forza  tonica ,  quelli  di  Glisson ,  di  Haller ,  sulla  irritabilità ,  e  di 
Borden  sulle  azioni  vitali  degli  organi  erano  già  noti,  ed  aveano  in¬ 
segnalo  ai  medici  qual  fosse  il  suhietlo  vero,  fondamentale,  su  cui 
istituire  gli  studi  dell'economia  vitale. 

E  di  vero  neiratto,  che  egli  rimprovera  a  molti  filosofi  la  in¬ 
congruenza  di  tante  loro  opinioni  sulla  natura,  e  sull’origine  del  prin¬ 
cipio  vitale}  nell’atto,  che  mostra  la  erroneità  di  supporla  un’anima 
o  razionale  e  intelligente,  oppur  materiale,  e  che  condanna  all'ostra¬ 
cismo  tutte  queste,  ed  altre  consimili  chimere,  egli  vien  fuori  col 
surrogarvi  un  principio  vitale,  che  non  è  già  l’anima  intelligente  di 
Stahl,  ma  un  essere  puramente  passivo,  che  opera  automaticamente 
nell’organismo  a  seconda  degli  esterni  agenti,  che  possono  recarvi 
perturbamento.  Nè  egli  si  perde  a  investigarne  la  natura,  l’origine,  o 
a  definirlo}  ma  sotto  al  nome  di  forza  vitale  pone  la  causa  inco¬ 
gnita  di  tutti  i  movimenti,  e  fenomeni  della  vita.  Questa  maniera  di 
forza,  o  di  principio  vitale  lo  fa  inerente  a  tutte  le  fibre  dei  corpi, 
che  ne  sono  anzi  animati.  Dappertutto  egli  vede  forze  senzienti  ( sen¬ 
sibilità)  yò/rze  toniche  (contrattilità)  le  prime  proprie  dei  nervi}  le 
seconde  dei  tessuti  non  fibrosi,  o  muscolari}  mentre  per  questi  as¬ 
segna  delle  forze  puramente  motrici }  nè  le  definisce  già,  o  cerca  di 
spiegarle}  per  modo  che  sono  ben  poco  diverse  dalle  forze,  o  facol¬ 
tà  occulte  di  Galeno.  L’indurimento,  la  contrazione,  la  dilatazione, 
o  rilassamento  delle  fibre  vengono  da  lui  ritenuti,  quali  effetti  delle 
forze  toniche.  Cosi  avvolgendosi  più  e  più  in  sottigliezze,  ed  astra¬ 
zioni  diverse  ragiona  non  meno  diversamente  alle  altre  forze  da  lui 
immaginato.  Fra  le  quali  pone  una  di  situazione  fissa ,  onde  spiega¬ 
re  come  Milone  di  Crotone  non  potesse  essere  forzato  da  più  indi¬ 
vidui  ad  estendere  le  dita  di  una  mano,  nella  quale  teneva  serrala 
una  granata,  e  senza  contrarli  nemmeno,  volendo  loro  resistere.  As¬ 
soggetta  il  sangue,  ed  i  lluidi  uH'immedialo  dominio  del  principio 
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vitale;  e  spiega  la  circolazione  per  la  forza  tonica  de“  vasi,  che  im¬ 
prime  al  sangue,  ed  agli  umori  un  moto  progressivo,  direttore  pre¬ 
cipuo  del  quale  si  è  il  cuore.  Crede  ad  un  movimento  intestino  del 
sangue,  specie  di  fermentazione,  da  cui  provengono  le  secrezioni 
umorali;  e  gli  umori  possono  poi  putrefarsi,  ed  ingenerare  quindi  le 
febbri  putn'de.  Ed  ecco  un  miscuglio  il  più  stiano  di  psicologismo, 
di  solidismo,  e  di  patologia  umorale.  Nega,  che  il  senso  del  calore 
provenga  dallo  svolgimento  di  un  tluido  particolare,  il  calorico ;  ma 

10  riferisce  ad  una  forza  arcana  agilatrice  gP  intrinseci  movimenti 
delle  molecole  dei  corpi,  che  essa  tende  a  distruggere.  Avvisa,  che 

11  fregamento  de'corpi,  ossia  Tatuilo  possa  esserne  la  più  ordinaria 
scaturigine;  e  richiama  in  iscena  quel  vieto  assurdo  delle  antiche 
scuole,  che  il  polmone  non  ne  sia  già  la  sorgente  prima,  ma  venga 
dalla  natura  destinato  anzi  a  rinfrescare  il  sangue.  E  per  avvalorare 
ognora  più  questa  sua  opinione,  si  appunta  al  fatto  dello  schizzare 
fuori  le  scintille  elettriche  pel  fregamento  di  certi  corpi;  e  qui  pone 
analogia  tra  i  due  fluidi  imponderati,  il  calorico  cioè  e  la  elettricità. 
Con  che  ci  viene  a  dire,  che  la  forza  vitale  anima  non  solamente  i 
solidi,  ma  i  fluidi  ancora;  che  insieme  a  questa  operano  pure  una 
forza  calefaciente ,  ed  un'altra  elettrizzante ,  subordinate  però  al  do¬ 
minio  assoluto  del  principio  vitale,  che  si  trova  dappertutto,  che  pre¬ 
siede  a  tutte  quante  le  funzioni  organiche  del  corpo  animale.  E  cosi 
poco  a  poco  egli  si  accosta  alla  personificazione  di  questo  prin¬ 
cipio  vitale  a  un  di  presso  come  aveano  già  fatto  tant'altri  prima 
di  lui. 

Ouesta  dottrina  fisiologica,  comecché  bruttata  da  turpi  errori,  e 
malamente  espressa  dal  suo  autore,  pur  nullameno  fece  una  grande 
impressione  sulla  generalità  de'medici  francesi,  e  procacciò  nuovo  ti¬ 
tolo  di  fama  alla  scuola  di  Montpellier.  Oggi  esaminandola  con  oc¬ 
chio  imparziale,  la  posterità  severa  ne'suoi  giudizii  debite  sentenzia¬ 
re  di  essa  molto  diversamente.  Però  i  difetti  intrinseci  di  quest'opera, 
le  astrazioni,  ed  oscurità  moltissime,  il  linguaggio  malefico  con  cui 
è  esposta,  non  furono  sconosciuti  anche  all'epoca  della  sua  pubbli¬ 
cazione;  cbè  anzi  ritennero  molli  dallo  abbracciarla,  e  seguirla  in 
tutta  sua  estensione.  Nulladimeno  fu  essa  il  primo  gradino  alla  scala 
derdi  onori,  a  cui  era  Barthez  dalla  fortuna  serbalo.  Perocché  nel 
1780  dopo  essere  già  stalo  nominato  dottore  di  leggi,  e  consigliere 
alla  corte  sovrana  des  aides  di  Montpellier,  veniva  chiamato  a  Pa¬ 
rigi  con  decreto  regio,  ed  ivi  salutato  medico  del  re,  e  consigliere 
di  stalo,  socio  libero  della  R.  Accademia  delle  scienze,  e  delle  iscri¬ 
zioni.  Succedeva  poscia  a  Tronchiti  nella  carica  di  archialro  del  du¬ 
ca  d'Orleans;  e  si  godeva  quegli  stipendj  per  dieci  anni,  non  mai  di¬ 
menticando  nel  medesimo  tempo  i  prediletti  suoi  studi.  Ma  a  stor¬ 
namelo  sopravvenne  la  rivoluzione;  e  perchè  seguaci  delle  parli  re¬ 
gie.  scn  fuggiva  a  Carcassona,  dove  si  dava  ogni  cura  per  essere 
obliato,  curando  i  poveri,  e  vivendo  ritiralo  nella  tranquillità  del 
suo  gabinetto.  Fu  allora,  che  pensò  di  dare  in  luce  una:  „  Nuova 
meccanica  de' movimenti  dell' uomo ,  e  degli  animali  „  nella  quale  si 
fa  a  discorrere  ed  esaminare  minutamente  tutto  quanto  il  sistema 
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osseo,  articolare,  muscolare,  e  le  loro  rispettive  funzioni.  Con  que¬ 
st'opera  egli  non  fa  che  ampliare  maggiormente  il  campo  già  prima 
mietuto  dall'italiano  Sorelli }  e  prescindendo  dalla  causa  prima  pro¬ 
duttrice  della  contrazione  fibrosa,  si  sforza  di  applicare  i  principi! 
della  meccanica  ai  movimenti  animali.  Al  contrario  di  Borden,  il 
quale  era  già  disceso  nelParringo  impugnatole  indefesso  per  ogni 
guisa  di  applicazione  delle  scienze  fisiche,  e  meccaniche  alla  fisiolo¬ 
gia.  Vi  passa  in  rassegna  molte  abitudini,  e  posizioni,  e  movimenti 
si  dell'uomo,  che  degli  animali}  esamina  il  camminare,  lo  star  ritto, 
il  salto,  la  corsa,  il  volo,  il  nuoto,  l'arrampicarsi,  l'andar  carpone,  e 
simili}  e  sotto  a  questo  aspetto  l’opera  è  veramente  pregevole.  Ma 
per  isventura  i  principii,  e  le  massime  sviluppate  in  essa  si  giaccio¬ 
no  fra  la  nebbia  di  tante  sottigliezze,  ed  astrazioni}  che  a  mala  pena 
le  si  possono  scernere.  Il  perchè  siamo  costretti  di  vedere  continua- 
mente  in  quest'uomo  uno  spirito  fatale,  che  lo  spingeva  a  ricacciare, 
fors'anche  suo  malgrado,  la  scienza  della  vita,  in  quel  tenebroso  mi¬ 
sticismo,  da  cui  non  l'aveano  per  anco  tolta  del  lutto  i  valorosi  im¬ 
pugnatovi  dell’animismo  di  Stahl^  e  di  tutte  le  sofisticherie  de'me- 
dici  spiritualisti  venuti  a  deturpare  il  santuario  della  scienza.  Vuoisi 
adunque  collocare  il  Barlhez,  fra  coloro  i  quali  piuttosto  che  avvan¬ 
taggiare,  e  progredire,  fecero  indietreggiare  la  fisiologia,  e  la  patologia 
nel  secolo  passato}  e  intorno  a  quesl'ullima  noi  ci  accingiamo  ad 
esibirne  le  prove. 

Il  linguaggio  adottato  da  Barthez  nello  esplicare  la  dottrina  delle 
malattie  non  è  meno  oscuro,  meno  fisico  di  quello,  ond'egli  usa  nella 
fisiologia,  per  quello  che  abbiamo  notato  già.  Veramente  nel  passare  alla 
considerazione  dello  stalo  morboso,  e  della  smisurata  serie  di  sue  diffe- 
renze  dovea  essere  coerente  a  suoi  principii,  nè  adottare  modi  di¬ 
versi  da  quelli,  che  avea  già  introdotti  nell'esame  delle  funzioni  sa¬ 
ne.  Portato  continuamente  per  sua  natura  non  alle  nude  osservazio¬ 
ni,  e  ai  puri  falli,  ma  ad  un  meschino  ontologismo,  che  nella  sua 
mente  va  ripullulando  continuo,  noi  lo  scorgiamo  voltarsi  di  tutto 
cuore  ad  un’idea,  che  fu  già  del  pergamese,  quella  cioè,  che  fa  della 
patologia  la  scienza  delle  indicazioni,  e  dei  melodi  per  sodisfarle. 
E  Galeno  veramente  avea  già  distinto  il  metodo  razionale  dal  me¬ 
todo  empirico}  su  di  che  appuntando  le  sue  considerazioni  il  Bar- 
thez  viene  innanzi  con  un  quadro  comparativo  di  tutti  i  melodi 
stali  prima  di  lui  introdotti  nella  scienza,  ed  applicati  alle  malattie, 
segnando  di  ciascuno  i  caratteri,  le  norme,  le  differenze,  i  vantaggi, 
gl’inconvenienti,  il  posto  speciale,  e  coordinandoli  a  suo  talento. 
Dopo  tutto  questo  egli  si  mette  a  spiegare  la  natura  della  malattia, 
eh V Mene  per  un  prodotto  immediato  delle  affezioni  del  principio 
vitale ,  non  altro  che  per  accidente  avvertile  dall’essere  pensante} 
siano  poi  queste  affezioni  derivate  primitivamente  da  alterazioni  or¬ 
ganiche,  o  per  qualunque  modo  suscitate.  Le  cause,  o  potenze  mor¬ 
bose  sia  esterne,  sia  interne  adoperano  immediatamente  su  quelle 
leggi,  o  forze  fondamentali  dell’organismo,  al  cui  supremo  governo 
risiede  pur  sempre  questo  principio  vitale }  leggi,  o  forze,  le  quali 
non  hanno  nulla  nè  di  alfine,  nè  di  comune  con  quelle  proprie  della 
materia  bruta. 


Ma  qui  ognuno  vede  in  quale  oscuro  labirinto  introduca  il 
patologo  questo  modo  di  considerare  la  natura,  e  la  genesi  delle 
malattie.  Perocché  vien  posta  innanzi  una  causa  primordiale,  supre¬ 
ma  regolatrice  di  queste,  che  non  è  defluita,  che  non  è  definibile 
per  alcun  verso,  e  perciò  rimane  intieramente  avvolta  nel  mistero. 
Ora  come  apprezzare  giustamente,  e  valutare  sperimentalmente  gli 
efietti  visibili,  ed  apparenti  d'una  causa  qualunque,  che  a’noslri  oc¬ 
chi  è  perfettamente  sconosciuta  non  solo,  ma  che  è  affatto  irreperi¬ 
bile,  e  che  sfugge  ad  ogni  indagine  dell'uomo  delParle?  Non  è  que¬ 
sto  per  avventura  uno  spiegare  P  ignoto  per  P  ignoto?  Un  farci  re¬ 
trocedere  in  quegli  antichi  svagamenti  delle  cause  occulte?  E  tanto 
più  Poscurilà  di  questi  principi]',  non  che  la  loro  insufficienza,  ed 
erronea  natura  saltano  agli  occhi  dei  meno  veggenti  pure,  in  quanto 
che  l’autore  non  si  perde  per  nulla  a  dire  nè  degli  attributi,  nè  del¬ 
l'influenza  più  o  meno  immediata,  che  questo  suo  principio  citale 
spiega  sulPorganismo  animale}  e  fin  dove  le  leggi  o  forze  a  lui  su¬ 
bordinate  reagiscano  contro  le  esteriori  impressioni,  e  come  i  co¬ 
storo  effetti  si  leghino  più  o  meno  immediatamente  a  quelle}  cose 
tutte,  le  quali,  ove  taluno  volesse  mettersi  dentro  a  decifrar- 
le,  e  a  rivolgerle  in  senso  utile  alPapplicazione  clinica  delParte, 
smarrirebbe  certamente  ad  ogni  passo  la  strada.  Riducendo  ai  mi¬ 
nimi  termini  la  quistione,  e  volendo  risolvere  nel  suo  nudo  signifi¬ 
cato  l’idea  delPautore,  noi  dobbiamo  dire,  che  le  affezioni  morbose 
in  genere  sono  il  prodotto  delPazione  delle  cause  sia  esterne,  che 
interne}  ciò  che  non  isvela  per  altro  il  mistero,  e  ciò  che  si  è  sem¬ 
pre  dello  da  tutti. 

Ma  la  erroneità  delle  massime  patologiche  di  questo  scrittore 
risulta  più  chiaramente  dimostrala  allora  quando  le  si  veggono  ap¬ 
plicate  alla  clinica.  Voi  trovate  in  fatti,  ch’egli,  seguace  di  antichi 
errori,  vi  parla  di  febbri  putride ,  le  quali  dice  ingenerate  da  un 
fermento  specifico  vitale,  che  tende  alla  corruzione  degli  umori}  che 
vuol  essere  sostenuto ,  e  non  violentemente  precipitato  nel  suo  pro¬ 
cedimento  per  mezzo  di  agenti  stimolanti,  perchè  altrimenti  succede 
allora  una  putrefazione  generale,  che  appunto  svolge  questa  maniera 
di  febbri.  Se  gli  domandate  come  nasca,  e  perchè,  la  infiammazione 
dei  tessuti  animali,  egli  vi  risponde  per  un  concorso  di  sforzi,  che 
chiama  sinergia }  e  nella  gotta  particolarmente  questo  genere  di  sforzi 
osserva  egli  più  evidente,  credendo  che  il  principio  vitale  metta  in 
giuoco  le  sue  forze  tutte  per  cacciare  fuori  del  corpo  tutte  quelle 
materie  terrose,  che  costituiscono  appunto  la  gotta.  Le  intermittenti 
nascono  da  aberramenti  gravi,  e  subdoli  della  naturale  influenza,  che 
il  sentimento  della  causa  morbosa  dovrebbe  spiegare  sul  movimento 
degli  organi,  ciò  ch’egli  chiama  costanza  d'energia.  La  mutala  pro¬ 
porzione  d'attività  delle  forze  sensitive,  ed  un  vizio  della  loro  in¬ 
fluenza  sulle  motrici  sono  le  cause  supreme  produttrici  le  varie  af¬ 
fezioni  nervose }  il  qual  vizio  fa  egli  poi  consistere  nell’ ipostenia, 
che  direbbero  taluni ,  del  sistema  nervoso.  Le  febbri  maligne  poi 
cosi  dette,  e  tutte  guise  di  morbi  aventi  per  carattere  la  da  lui  cre¬ 
dula  malignità  sono  il  prodotto  di  una  dissoluzione  generale  delle 
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forze  radicali  di  tutti  gli  organi,  le  cachessìe  sono  il  risultato  di  una 
serie  immensa  di  putride  fermentazioni,  o  degenerazioni,  o  discrasie 
umorali,  elisegli  viene  singolarmente  notando. 

.Dal  che  ognuno  vede  quanto  il  Barthez  stia  al  di  sotto  di  Bor- 
deu ,  e  di  altri  molti  che  lo  precedettero,  nell'applicazione  debellami 
patologici  ai  singoli  fatti  delParte.  Che  non  solamente  fa  indietreg¬ 
giare  il  clinico  in  quelle  vaghe,  e  ridicole  dottrine,  onde  tanto  in¬ 
superbirono  le  antiche  sette  5  ma,  comecché  vissuto  in  un  secolo 
tanto  maturo  di  osservazioni,  e  di  scienza,  quale  si  fu  l'ultimo  scoi- 
so,  adduce  novellamente  in  campo  tal  misto  riprovevole  di  umori¬ 
smo.,  di  pu! ridurne ,  e  di  malignità ,  il  lutto  poi  suhoi dinato  ad  un 
ontologismo  psicologico  di  nuova  stampa,  che  la  mente  del  più  im¬ 
perturbabile,  e  paziente  osservatore,  ne  rimane  fastidita,  e  ributtata. 
E  ci  sembra  veramente  impossibile,  che  nella  seconda  metà  del  pas¬ 
sato  secolo  levasse  la  dottrina  di  Barthez  tanto  grido  in  Francia, 
che  tale  non  avea  destalo  quella  di  Borcleu ,  comecché  ad  essa  di 
gran  lunga  superiore,  e  per  vedute  teoriche,  e  per  massime  pratiche, 
utilmente  applicabili.  Ea  patologia  imperlando  arrivata  che  fu  alle 
mani  di  Barthez ,  non  progrediva  certamente  per  la  sicura  via  del¬ 
l’osservazione,  e  della  esperienza}  ma  al  paro  della  fisiologia  indie¬ 
treggiava,  o  per  lo  meno  rimaneva  nel  posto,  in  cui  la  aveano  la¬ 
sciata  altri,  che  aveano  voluto  toglierla  dal  giogo  dello  spiritualismo 
vestito  in  tutte  le  forme,  e  ricondurla  sotto  al  dominio  della  tìsica 
animale. 

Ora  ci  rimane  a  dire  alcun  che  sul  metodo  curativo,  che  gene¬ 
ralmente  impiegava  il  Barthez ,  a  norma  dei  principii  fisiologici,  e 
patologici  sovrallegati}  e  noi  lo  troveremo  niente  più  filosofo  in  te¬ 
rapeutica  di  quello,  che  lo  abbiamo  trovalo  in  questi  due  altri  rami 
di  medica  scienza. 

Per  quello,  che  venne  esposto  intorno  alle  vedute  patologiche 
di  questo  autore,  avrà  già  ognuno  compreso,  che  egli  credeva  con 
tutta  fede  aila  cozione  della  materia  morbosa,  ed  alla  crisi.,  ossia 
espulsione  della  medesima  dal  corpo  coerentemente  alle  dottrine  tra¬ 
smesseci  dal  veneralo  vecchio  di  Coo.  Infatti  la  sua  terapeutica  mi¬ 
rava  a  questo  scopo,  quasi  esclusivamente}  preparare  cioè,  elaborare 
coi  mezzi  dell'arte  la  supposta  materia  morbosa  dentro  il  corpo,  per 
quindi  disporla  alla  evacuazione.  Però  le  mire  sue  terapeutiche  non 
tendevano  esclusivamente  a  correggere  le  discrasie  umorali,  che  sup¬ 
poneva  pure  frequentemente  avvenire}  ma  a  neutralizzare,  o  a  to¬ 
gliere  eziandio  direttamente  certame  cause  specifiche,  o  maligne  ospi¬ 
tanti  nel  corpo}  oppure  a  sorreggere,  o  deprimere  le  forze  sensitive, 
e  motrici  di  questo,  a  norma  dello  stato  di  spasmo  ,  o  di  nlìievoli- 
monto  in  cui  le  avvisava  costituite.  Quindi  per  sodisfare  a  tutte 
queste  indicazioni  noi  riscontriamo  in  lui  adottalo  un  miscuglio  in¬ 
forme  quanto  mai  di  tutte  le  idee  degli  umoristi,  de1  meccanici,  dei 
vitalisti  intorno  agli  oslruimenli,  ed  infarcimenti  viscerali,  alle  pu¬ 
trefazioni,  ed  ai  contralti,  o  rilassali  movimenti  fibrosi  delPeconomia 
vitale.  E  però  credeva  che  vi  avessero  rimedj  fondenti ,  evacuanti , 
antisettici ,  sedativi ,  nervini ,  tonici ,  sudoriferi ,  specifici ,  a  norma 


i43 

dei  bisogni,  che  egli  supponeva  correggibili  nelle  varie  affezioni  mor¬ 
bose  del  suo  principio  vitale.  Faceva  bene  spesso  nel  procedimento 
della  stessa  malattia  avvicendare  gli  uni  cogli  altri  rimedj,  perchè 
le  indicazioni  terapeutiche  variavano,  secondo  lui,  ad  ogni  menomo 
accidente  del  morbo.  Credeva  ai  trasporti  materiali  di  umori  da  una 
parte  all'altra,  e  ai  depositi  di  materie  morbose,  quando  sui  nervi, 
o  quando  sovr’allre  parti.  Welle  febbri  maligne  distingueva  il  caso 
della  generale  dissoluzione  delle  forze  vitali  da  quello  della  semplice 
oppressione }  distinzione  che  in  altri  termini  avrebbe  potuto  riescile 
ad  una  qualche  pratica  utilità,  quando  non  l'avesse  poi  malamente 
applicata.  Perocché  di  queste  febbri  maligne ,  che  oggi  da  tulli  i 
buoni  pratici  vengono  considerate  per  altrettante  forme,  o  specialità, 
o  moditicazioni  del  sinoco ,  o  lebbre  nervosa  con  fonilo  infiammato¬ 
rio  costante,  faceva  egli  due  classi;  in  una  poneva  quelle,  nelle  quali 
il  circolo  nel  sangue  appare  soverchiamente  concitalo}  nelle  altre  po¬ 
neva  quelle,  in  cui  appare  lutto  l’opposlo}  di  guisa  che  combatteva 
quest' ultime  con  rimedj  stimolanti ,  onde  risuscitare  le  affievolite 
forze  della  circolazione,  e  quelle  aggrediva  con  rimedj  antisettici , 
depurativi ,  od  altri  a  misura  delle  anomalie,  e  complicanze  diverse, 
che  supponeva  avvenire  durante  il  loro  processo.  Però  tulli  i  metodi 
curativi,  chè  i  varii  autori  prima  di  lui  aveano  messi  in  pratica,  non 
gli  sprezzava-,  chè  anzi  facevano  tutti  per  lui,  o  più  o  meno}  e  av¬ 
visava  di  poterli  tutti  quanti  conciliare  colla  sua  dottrina.  Al  quale 
scopo  egli  li  considerava  tulli  sotto  a  tre  diverse  sembianze}  e  li 
appellava  o  naturali ,  o  analitici ,  od  empirici.  I  primi  dicevali  pro- 
prii  di  I ppocrate^  di  Sydhenam ,  di  Baglivi ,  e  di  Borden ,  e  di  tanti 
altri,  che  si  attennero  più  o  meno  all1  idea  di  una  elaborazione  di 
materia  morbosa,  e  quindi  della  sua  eliminazione  dal  corpo  per  mez¬ 
zo  de’varii  soccorsi  dell’arte,  facendole  prendere  quella  via,  la  quale 
sembra  la  più  destinata  dalla  natura  per  quella  espulsione.  La  se¬ 
conda  maniera  di  metodo  terapeutico,  che  egli  diceva  analitico ,  in 
ciò  consister  debbe  secondo  lui,  nel  decomporre  cioè  un  fatto  mor¬ 
boso  ne’suoi  singoli  elementi,  e  a  questi  singoli  elementi  indirizzare 
per  toglierli,  or  questa  ed  ora  quella  guisa  di  agenti  terapeutici. 
Quindi  con  tale  idea  in  una  infiammazione  soleva  egli  prender  di 
mira  il  dolore,  il  tumefarsi,  il  rosseggiare,  ed  il  calore  della  parte 
infiammata}  e  a  questi  singoli  elementi  del  medesimo  fatto  (ilogosi) 
rivolgeva  quando  gli  uni,  e  quando  li  altri  mezzi  terapeutici,  a  nor¬ 
ma  delle  sue  sovrallegale  dottrine.  E  qui  ognuno  vede,  che  questo 
metodo  analitico  da  lui  così  appellato,  oltre  che  è  mollo  affine,  se 
non  forse  si  confonde,  all’altro  già  spiegato,  cioè  il  naturale ,  trae 
il  pratico  al  grave  rischio  di  comparire  per  lo  più  sintomatico}  in 
quanto  che,  credendo,  che  all’apparire  di  certuni  fenomeni  morbosi,  ven¬ 
gano  in  iscena  altrettanti  veri  elementi  costitutivi  della  malattia  sarà,  Ira- 
trascinato  a  combatterli  con  pari  energia  terapeutica,  e  quindi  a  mol¬ 
tiplicare,  e  ad  amalgamare  insieme  le  più  discrepanti  azioni  dei  ri¬ 
medj.  Finalmente  col  metodo  empirico  Bartìiez  intendeva  di  assa¬ 
lire  direttamente  la  causa  specifica  della  malattia,  o  di  mutarne  es¬ 
senzialmente  la  forma,  sia  imitando,  sia  perturbando  i  movimenti 
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morbosi.  Ma  ognuno  yede  di  per  se  l’assoluta  erroneità  di  que¬ 
sto  intendimento  curativo,  senza  che  qui  occorra  il  dilungarci  in 
ulteriori  argomenti  per  dimostrarlo.  Secondo  lui,  o  usando  in  un 
modo,  o  adoperando  nell"  altro,  arriva  pur  sempre  il  pratico  a 
conseguire  lo  scopo,  che  si  propone  $  e  cosi  infatti  adoperarono 
tutte  le  scuolemediche  passale.  Il  perchè  avvisava,  che  la  sua  dot¬ 
trina  polendosi  conciliare  con  tutte,  e  di  tutte  dare  plausibile  ra¬ 
gione,  perciò  stesso  fosse  a  ritenersi  la  più  dimostrata  e  vera.  Ma 
dalle  cose,  che  abbiamo  qui  alla  meglio  sviluppate  chiaro  si  vede, 
che  questa,  oltreché  non  racchiude  in  se  alcuna  novità,  pecca  per 
soprappiù  in  gravissimi  sconci,  ed  errori}  nè  la  si  può  uè  manco  collo¬ 
care  sulla  stessa  linea  di  quelle  dei  Bordeu,  degli  Hoffniann  ,  e  di 
altri,  che  abbiamo  passato  in  l’assegna.  La  sublime  importanza,  che 
egli  accorda  a  quel  suo  principio  vitale ,  comecché  non  cosi  intelli¬ 
gente  come  Yarcheo ,  di  F an-Helmont ,  o  V'anima  di  Stahl ,  è  il  ri¬ 
sultalo  di  una  chimera,  di  un  sogno  ripetuto  già  da  tanti  palalogi, 
cui  rendono  sempre  più  ributtante  alla  sana  ragione  quelle  supposi¬ 
zioni  cavate  dall'antica  patologia  umorale,  ond'egli  ba  pur  voluto 
impinguare  questo  suo  sistema.  Gli  è  vero  però,  che  le  sue  idee 
sulle  simpatie ,  e  sinergie  organiche ,  delle  quali  fa  grandissimo  con¬ 
to,  e  stabilisce  tanti  modi,  e  tante  differenze,  hanno  valso  d'un 
gran  lume  alla  moderna  scuola  francese,  che  appunto  sui  vincoli  di 
relazione  esistenti  tra  i  varii  organi,  e  sistemi  animali  ha  stabi¬ 
lito  uno  de1  suoi  cardini  fondamentali.  E  per  quanto  il  Broussais 
cerchi  di  rovesciare  i  principii  su  questo  particolare  proclamali  dal 
cancelliere  dell’università  di  Mompeltier\  per  quanto  si  alfaccendi 
nel  dimostrare  la  grande  differenza  esistente  tra  una  secrezione ,  ed 
una  Jlogosi ,  che  quest’ultimo  ammetteva  di  genio  analogo  a  quella, 
niuno  però  vorrà  impugnare,  o  negare,  che  da  quelle  fonti  non  to¬ 
gliesse  il  professore  di  Yal-de-Gràce  i  rudimenti,  o  le  basi  di  una 
gran  parte  del  suo  sistema,  relativa  alle  simpatie.  Gli  è  vero,  che 
con  ogni  possibile  argomento  si  affatica  per  dimostrare  l’altissimo 
divario,  che  scorre  tra  le  sue,  e  le  opinioni  del  Bar/hez  su  questo 
particolare-,  ma  gli  è  vero  altresì,  che  gli  allegati  argomenti  non  con¬ 
vincono  al  tutto  della  ninna  derivazione  di  sue  massime  da  quella 
sorgente.  Ciò,  che  a  miglior  uopo  noi  procureremo  di  chiarire,  e 
provare  con  ragioni,  e  fatti,  che  qui  non  cadrebbero  in  acconcio. 

Ma  la  divozione  di  Barthez  pel  venerando  vecchio  di  Coo  non 
era  fruito  soltanto  di  quella  educazione  medica  troppo  servile  all’au- 
torità  degli  antichi,  che  a  lui  era  toccata  nel  suo  tirocinio  alla  scuo¬ 
la  di  Mornpellier.  Egli  era  pure  un  sentimento  coscienzioso,  un  inti¬ 
mo  convincimento,  che  lo  avvincolava,  non  tanto  a  rispettarne  re¬ 
ligiosamente  l’autorità,  quanto  anche  ad  apprezzare  ciecamente  le  sue 
dottrine;  o  per  lo  meno  convien  dire,  che  continuala  in  lui  l’educa¬ 
zione  dello  spirito  con  quella  religiosa  osservazione,  avea  col  tempo 
ingenerala  un’abitudine,  che  si  era  poi  mutata  in  bisogno,  da  cui 
non  gli  fu  più  possibile  lo  staccare  gli  ulteriori  suoi  studi.  In  prova 
«li  die  sta  quel  suo:  Discorso  sull'ingegno  ( VI ppocrate ,  ch’egli,  già 
grave  negli  anni,  leggeva  nel  1801  poco  tempo  dopo  il  ristabilimento  del- 


la  facoltà  di  medicina,  quando  appunto  la  divota  turba  plaudente  dei 
medici  accorsi  a  quella  solennità,  nè  inaugurava  con  festa  la  sculta 
effigie.  E  tutti,  sapendolo  poi  dottissimo  nelle  greche  lettere  ,  e  per 
natura  temprato  al  generalizzare,  ed  allo  astrarre  in  grande,  atten¬ 
devano  da  lui,  che,  snudato  allatto  il  inerito  di  questa  grande  crea¬ 
tura  deirantichità,  riannodasse  con  fatti,  e  con  osservazioni  giudi¬ 
ziose  que1  punti  generali  di  vista,  sui  quali  poter  far  vedere  1“  im¬ 
menso  sapere,  e  profondità  sua  nella  medica  scienza,  da  dover  pur 
oggi  servire  di  archetipo  fondamentale.  E  tanto  più  aspettavasi  que¬ 
sto  dalla  generalità  degli  accorsi,  in  quanto  che  era  da  anni,  che 
egli  andava  proclamando  il  bisogno  imperioso  di  ricondurre  Parte  a 
quella  pristina  semplicità,  e  che  proponeva  la  sua  dottrina  stessa  co¬ 
me  la  più  solenne  dimostrazione  della  verità  del  metodo  ippocratico. 
Ma  la  storia,  che  procede  severa,  ed  imparziale  ne’’ suoi  giudizii  è 
oggi  costretta  a  confessare,  che  malgrado  una  tanta  aspettativa,  mal¬ 
grado  la  lama  secolare  di  quelPantico  padre  della  medicina,  e  la  ce¬ 
lebrità  del  suo  panegirista,  le  speranze  universali  vennero  fraudate 
al  tutto}  e  quel  parlare  apparve  scipito,  freddo,  solistico,  erroneo, 
indegno  di  lui,  e  di  cosi  solenne  circostanza. 

]>Tulladimeno  o  fosse  la  canizie  veneranda,  che  moltiplicava 
ognora  più  il  credito  alPautore,  ovvero,  che  la  sapienza  de1  ma-' 
gislrati  rimanesse  scossa  in  ragione  inversa  di  quel  cosi  insuffi¬ 
ciente  ragionamento,  venne  nel  successivo  anno  inalzalo  a  nuovi 
e  maggiori  onori}  chè  sotto  al  dominio  consolare  era  salutato 
medico  del  governo;  e  quando  il  consolato  mutossi  nelP  impero. 
Napoleone  eleggevalo  a  suo  medico  consulente,  e  per  soprapiù 
insignito  della  legione  d’onore.  D’ali  ora  in  poi,  egli  che  non  era 
stato  fino  allora,  che  fisiologo,  e  filosofo,  comparir  volle  come 
medico  pratico,  scrivendo  opere,  e  memorie  di  clinica.  Fra  le 
quali  mentoviamo  quella  sulle  malattie  di  gotta  in  a  volumi, 
edita  in  luce  nel  i8oa;  e  due  memorie  sulle  flussioni,  che  si 
leggono  nel  a.0  volume  delle  memorie  della  Società  medica  di 
emulazione  di  Parigi.  Da  queste  noi  abbiamo  più  particolarmente 
cavato  tutto  quel  meglio,  che  sapemmo,  e  potemmo,  intorno  alle 
sue  dottrine  patologiche,  e  terapeutiche.  Per  essere  giusti  noi 
dobbiamo  ricordare  la  eccellenza  d’ingegno  in  questo  autore  per 
lo  studio  delle  lingue,  ch’egli  aveva  apprese,  c  molte;  fra  le  quali 
la  greca,  la  latina,  l’italiana,  l’alemanna,  l’inglese,  e  l’iberica,  e 
nella  cui  letteratura  era  dottissimo  quant’allri  mai.  Fu  sventura 
per  la  scienza,  e  per  Parte,  che  questa  sua  feconda,  e  svariala 
erudizione  lo  trascinasse,  piuttosto  che  alla  osservazione,  alle  a- 
straltezze,  e  metafisiche  speculazioni  in  ogni  genere  di  studi.  Il 
perchè  questa  sua  smania  di  generalizzare  teorizzando,  lo  faceva 
ben  di  sovente  negligere  i  fatti,  od  essere  credulo  nello  ammet¬ 
terne  de’falsi,  a  non  usare  insomma  alcuna  critica ,  prima  di  af¬ 
fidar  loro  le  redini  del  raziocinio.  La  posterità  debbe  perciò  pro¬ 
nunciare  di  lui,  giudizio  di  poco  avveduto  osservatore,  comecché 
potente  ingegno  sortisse  dalla  natura  per  ben  osservare,  e  più 
presto  speculatore ,  che  osservatore ,  più  propenso  alle  generalità 
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di  principii  astratti,  ed  ideali  a  capriccio,  di  quello  che  a  nota¬ 
re  le  pure,  e  semplici  risultanze  dei  falli,  e  delle  esperienze, 

colle  quali  poco  si  addimesticò,  essendosi  più  preslo  appigliato  ad 
ammettere  le  altrui,  che  a  produrre  innanzi  le  sue  proprie. 

Gli  affaticati  studj  però,  ne’quali  scorse  i  lunghi  anni,  ed  i  mi¬ 
gliori  del  viver  suo,  ne  andarono  logorando  le  forze,  e  prepara- 
rongli  poco  a  poco  il  vizio  fatale  d’un  morbo,  il  quale,  comec¬ 
ché  potesse  esser  vinto  dalTarte,  pure  per  pusillanimità  di  spirito 
non  ebbe  il  coraggio  di  sottomettersi  alla  fiera  manovra.  Questa 

malattia  furono  i  vescicaìi}  per  la  quale  impiegò  mezzi  varii  di 
cura,  tranne  il  taglio,  unico,  che  lo  potea  salvare}  usò  rimedj 
pretesi  dissolventi :,  o  trituratoli  del  calcolo,  massime  sotto  forma 
di  liquori,  e  poneva  mente  eziandio  alle  ciurmerie  de-1  cerretani , 
ed  alle  fole  del  volgo,  nella  speranza  di  poterne  guarire.  Deplo¬ 

rabile  situazione  d'un  uomo  povero  di  spirito,  perchè  travaglialo 
dal  male!  Furono  inutili  que1  tentativi  lutti,  come  bene  lo  si  può 
immaginare,  se  forse  non  nocquero  a  quello  stato}  e  però  assa¬ 
lito  da  una  febbre ,  che  dissero  maligna ,  però  T  infelice  nell’an- 

cor  vegeta  età  di  cinquantatre  anni  alli  i5  d*  Ottobre  del  i8oß.  Nel- 
Tanno  medesimo  della  sua  morte  avea  ripubblicata  la  sua  scien¬ 
za  dell'uomo ,  alla  cui  seconda  edizione  non  mutava  nè  punto,  nè 
virgola,  lasciandola  integra  da  ogni  correzione,  o  schiarimento,  od 
aggiunta.  Il  che  fece  non  poca  meraviglia  a  tutti,  i  quali  aveano 
osservati  i  ragguardevoli  ingrandimenti,  che  avea  fatti  negli  ultimi 
anni  del  secolo  passato  e  la  fisica  animale,  e  la  fisiologia.  Non 
volle  che  questi  due  rami  della  medica  scienza  camminassero  a 
livello  delle  cognizioni,  e  dei  tempi,  seguendo  l'impulso  che  alle 
medesime,  non  ultimo  forse,  avea  loro  comunicate.  In  quella 
vece  lasciò  la  scienza  dell'uomo  quale  e’  T  avea  trovata  al  compa¬ 
rir  suo,  e  quale  se  Pera  immaginata,  che  dovesse  essere  e  rima¬ 
nere  fermamente.  Il  perchè  dobbiamo  conchiudere,  ch'egli  fu  non 
cooperatore  del  progresso,  ma  cagione  forse  di  retrocedimento  della 
scienza,  e  delParle  a  qualche  secolo  di  distanza. 


»  Luigi  De-la-Caze.  parente  di  Borden  .  ...  ec.  ».  V.  Sprengel.  (Voi.  V. 
»  p.  /{o.). 


Annotazione 

Questo  medico,  e  scrittore,  il  quale  nacque  a  Lambeye  nel  Bear¬ 
ne,  volgente  il  1703  non  è  poi  da  tenersi  in  quello  spregio,  e  per 
opere  pubblicale,  e  per  dottrina,  in  cui  sembra,  che  lo  voglia  tenere 
lo  Storico  Alemanno.  La  scuola  di  IVIompellier,  che  nella  prima  metà 
del  passato  secolo  noverò  i  più  illustri  medici  di  Francia,  che  usci- 
inno  di  colà,  va  pure  gloriosa  di  annoverarvi  anche  De-la-Caze ,  per 
osservisi  addottorato  nel  1724  dopo  avere  compiuti  con  molto  onore 
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lutti  i  suoi  studi.  Corrente  il  1780  trasferitosi  a  Parigi  incominciava 
ad  esercitare  l'arte  sua,  nella  quale  tanta  fama  si  acquistava  in  breve 
giro  d'anni,  che  Luigi  XY  lo  eleggeva  a  suo  medico.  Pubblicava  nel 
17^9  il  suo:  „  Specimen  novce  medicince  conspectus  „  a  cui  nel 
1755  faceva  tener  dietro  le  sue:  Institutiones  medicee  ex  novo  me¬ 
dicince  conspectu  „  susseguite  nell’anno  medesimo  da  un’allr’  opera 
intitolata:  ,,  Idea  delTuomo  fisico ,  e  morale  „  con  una  serie  di  al¬ 
tri  opuscoli  più  o  meno  relativi  alla  scienza.  Moriva  ancora  in  buona 
età  nel  1765.  Tutte  le  sue  scritture  qui  sopra  annunziale  non  fu¬ 
rono  ignorate  dal  Borden ,  di  cui  era  parente*  cbè  anzi  nolano  i  più 
recenti  biografi,  essere  allora  corsa  voce,  che  questi  vi  pigliasse  tutta 
la  parte.  Noi  non  diremo,  che  la  sua  pretesa  di  voler  porre  l’epiga- 
strio  come  centro,  o  cagione  principalissima  di  tulle  le  funzioni  tìsi¬ 
che  e  morali,  sia  sostenibile  argomento,  dopo  i  lavori  stupendi  sul 
sistema  nervoso,  e  sull’intercostale  specialmente,  ebe  dal  finire  del 
secolo  scorso  insino  a  questi  ultimi  anni  arricchirono  l’anatomia,  e 
la  fisiologia;  anzi  non  esitiamo  a  dire,  che  questa  forma  la  più  grave 
e  imperdonabile  colpa  del  sistema  tìsico-patologico  pubblicato  da  que¬ 
sto  scrittore.  Nulladimeno,  osservando,  che  le  principali  opinioni, 
ond’è  sostenuto  questo  sistema  stesso  sono,  a  un  dipresso,  quelle 
medesime,  le  quali  confortano  la  dottrina  di  Bordeip  di  cui  si  è  già 
distesamente  parlato,  noi  crediamo  per  ciò  stesso,  che  esse  sieno 
degne  d’un  qualche  rispetto,  e  che  l’autore  possa  essere  tenuto  in 
maggior  conto  di  quello,  che  non  lo  tiene  lo  Storico  Prammatico. 
In  proposito  della  dottrina  lisio-patologica  professata  nel  passato  se¬ 
colo  da  Luigi  De-la-Caze ,  ecco,  come  si  esprime  Broussais  nel 
suo  :  „  Esame  delle  dottrine  mediche  Voi.  Ili,  cap.  33.  „.  Je  confon- 
drai  à  dessein  Borden  avec  La-Caze ,  son  parent,  et  son  ami,  par- 
„  ce  que  Videe  de  riiomme  physique ,  et  moral ,  pubbliée  sous  le 
„  noni  de  ce  dernier,  n’est  que  le  dèveloppeinent  des  principes,  qui 
„  se  trouvent  dans  la  Dissertation  sur  les  eaux  minerales  de  V 
„  Aquitaine ,  et  dans  les  Maladies  croniques  de  Bordeu.  D’ailleurs 
„  cet  ouvrage ,  ainsi  que  ceux  intitulés:  Specimen  nóvee  medicince 
,5  conspectus ,  et  institutiones  ex  novo  medicince  conspectu ,  sout, 
„  nous  dit  Boussel ,  le  resultat  des  conversations,  qui  se  tenaient 
„  chez  La-Caze ,  enlre  Bordeip  l'end ,  et  Michel ,  ses  intimes  amis. 
„  Tout.  cela  donc  doit  è  tre  considéré  cornine  appartenant  à  Fècole 
„  de  Bordeu  „.  Noi  abbiamo  apposta  questa  annotazione  nello  in¬ 
tendimento  di  scemare  alquanto  il  troppo  severo  giudizio  pronun¬ 
ciato  dallo  Sprengel  intorno  a  questo  medico  francese,  comecché  in 
gran  parte  poggi  sul  vero;  e  perchè  esso  pure,  comunque  il  facesse, 
ebbe  in  pensiero  di  stornare  le  menti  dei  medici  da  quello  strano 
psicologismo,  onde  tanto  si  abusava  nella  prima  metà  del  secolo  pas¬ 
sato,  vigente  ancora  il  sistema  di  Stahl ,  e  richiamandole  in  quella 
vece  allo  studio  fondamentale  dell’organizzazione. 
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«  Le  ricerche  ili  Felice  Fontana  inlorno  ai  moli  dell’iride  somministrano 
11  una  nuova,  cd  importatile  conferirà  alla  dottrina  di  Stahl  sulla  spontaneità 
ii  originaria  dei  movimenti  necessarii  ....  ce.  n.  (V.  Sprengel  Joc.  cit.  p.  t\i.). 

Poiché  fautore  fa  a  questo  luogo  menzione  dell* insigne  Fonta¬ 
na  Felice ,  onde  tanto  si  onora  la  medicina  sperimentale  del  passato 
secolo,  noi  cogliamo  il  desilo  di  esporre  in  brevi  cenni  alcune 
particolarità  della  sua  vita  scientifica,  non  senza  però  esaminare  brie¬ 
vemente  pure  le  sovrallegate  parole  dello  Sprengel. 

Fra  i  più  riputati  medici,  e  naturalisti  del  secolo  XYI1I  vuoisi 
certamente  collocare  Fontana  Felice }  tanto  la  buona  lilosotia  speri¬ 
mentale,  alla  cui  scuola  erasi  educalo,  lo  faceva  camminare  sul  so¬ 
do.  In  un  borgo  dell'alto  Adige,  nomato  Panerolo,  vedea  la  luce  il 
giorno  1 5  (l’Aprile  del  1700  a  sentenza  del  Mangili ,  che  ne  scrisse 
l’elogio.  Studiava  dapprima  in  Roveredo  sotto  alla  direzione  de' reve¬ 
rendi  Gio.  Batt.  Giaset\  e  Girolamo  Tari  arotti ,  uomini  benemeriti 
alle  lettere,  ed  alle  scienze  italiane.  Quindi  era  mandato  a  Padova, 
poscia  a  Bologna*  ov'ebbe  campo  di  conoscere  molto  addentro  le  filo¬ 
sofiche,  e  naturali  discipline,  alle  quali  volgeva  l’animo  per  naturale 
inclinazione.  Viaggiando  di  poi  a  Roma,  ed  in  Toscana,  e  visitando 
gli  stabilimenti  di  storia  naturale  ivi  esistenti  confermavasi  ognora 
più  nelle  apprese  dottrine.  Non  guari  andò,  che  il  valor  suo  e  in 
medicina,  e  nella  storia  naturale  s’allargò  con  isplendida  lama,  e 
riputazione  generale.  Poiché  Francesco  I  di  Lorena  imperatore,  lo 
salutava  professore  di  filosofia  razionale  in  Pisa,  e  il  Gran-Duca 
di  rI  ’oscana  Pietro  Leopoldo  lo  voleva  a  se,  nella  qualità  di  fisico 
di  camera.  Dei  quali  onori  non  superbiva  egli  già,  o  godeva  al 
solo  scopo  di  beatamente  oziare:,  ma  volgeva  costantemente  al 
bene  della  scienza,  e  dell’arte.  Firenze  poi,  l'areibellissima  Firen¬ 
ze,  ricorderà  con  tutta  esultanza  il  nome  di  Felice  Fontana ,  a 
cui  debbe  il  pensiero  primo  del  Museo  Fisico,  eh’ e’ seppe  ispirare 
alla  savia  munificenza  di  Pietro  Leopoldo,  che  ne  decretò  la  fon¬ 
dazione,  e  che  oggi  forma  una  delle  tante  meraviglie  sue.  La  fa¬ 
ma  del  Fontana  trovasi  vincolala  alla  generosa  proiezione  di  Pie¬ 
tro  Leopoldo}  il  quale,  conosciutone  il  grande  ingegno,  non  si  ap¬ 
pagava  di  onorarlo  a  quel  modo  soltanto,  ma  gli  forniva  ricchis¬ 
simo  stipendio,  perchè  potesse  peragrare  ad  altre  terre,  e  racco¬ 
gliere  ùuove  cognizioni ,  per  arricchirne  poscia  la  sua  patria.  E 
però,  veduta  Londra,  veduto  Parigi,  esaminate  estranie  terre,  era 
reduce  in  Italia,  ricco  di  maggior  fama,  e  di  maggiori  dottrine. 
Ebbe  nuovi,  ed  invidiati  onori  da  Giuseppe  II  imperatore,  il  qua¬ 
le,  ammirando  nel  suo  soggiorno  iti  Firenze,  la  copia,  la  elegan¬ 
za,  la  rarità  delle  numerose  macchine,  apparecchi,  istrumenti  fisi¬ 
ci,  astronomici  geodetici,  ed  altri,  onde  il  Fontana  avea  corre¬ 
dato  quel  nuovo  museo,  si  piacque  di  commettergliene  uno  eguale 
per  Vienna}  ciò,  ch’egli  fece  poco  dopo,  e  per  cui  venne  rin¬ 
grazialo,  e  ricolmo  di  nuove  onorificenze.  Napoleone  istesso,  quan¬ 
do  fu  imperatore,  se  ne  giovò  per  una  simile  collezione  di  og¬ 
getti  da  essere  collocati,  ed  ordinali  nel  museo  di  Parigi.  Talché 
ira  per  questi,  e  per  quelli  onori,  non  richiesti,  non  desiderali, 


il  nomo  di  Fontana  Felice  occupa  una  bella  pagina  ne"  fasti  della 
medicina  del  secolo  scorso.  I  politici  sconvolgimenti  avvenuti  in  To¬ 
scana  nel  cadere  del  secolo  stesso  fecero  credere  anche  il  Fon¬ 
tana  avverso  alle  allora  prepotenti  opinioni  di  democrazia,  recate 
in  Italia  dai  rivoluzionarii  di  Francia}  e  però  dovette  patire  per 
alcun  tempo  la  prigonia }  dalla  quale ,  saputolo  innocente  venne 
liberato  di  poi  non  molto.  Ripigliava  quindi  i  prediletti  studi,  e 
vi  si  ingolfava  con  maggiore  alacrità,  ed  amore}  ma  volle  sven¬ 
tura,  che  in  una  sera  del  Febbrajo  del  i8o5  cadesse  nel  resti¬ 
tuirsi  olla  propria  abitazione,  e  che  quindi  ne  avvenisse  la  morte, 
comecché  già  fosse  in  rispettabile  età.  Il  Mascagni,  assistette  a 
quella  catastrofe  con  amore  fraterno:  e  dividevano  così  tenere  sol¬ 
lecitudini  con  lui  alcuni  più  atfezionati  discepoli  di  così  vene¬ 
rando  maestro.  11  quale,  stato  amico  (ed  era  molto)  del  fiero  Astigiano, 
aveane  contratta  una  rassomiglianza  di  carattere,  e  di  modi,  per 
cui  non  lo  potevano  abbattere  i  più  tremendi  colpi  d'un'1  ingrata 
fortuna. 

La  sagacia  di  così  dotto  ingegno  si  mostrò  principalmente 
nel  maneggio  delTesperienza}  osservatore  attento,  giudizioso,  ocu¬ 
lato,  nulla  sfuggiva  alToccbio  suo  penetrante,  allorquando  sotto¬ 
poneva  al  cimento  i  corpi  della  natura,  di  cui  volea  saperne  la 
struttura,  e  le  funzioni.  In  prova  di  ebe  hannovi  le  sue  sperien- 
ze  intorno  alla  forma,  ed  alla  mobilità  de^Iobetti  rossi  del  san¬ 
gue,  eh'  e1  seppe  determinare  con  assai  più  di  certezza  e  di  verità, 
che  non  avesse  fatto  il  Padre  Della  Tone  napoletano.  Le  sue 
idee  fisiologiche,  per  quanto  ne  dica  al  succitato  luogo,  lo  Spren¬ 
gel ,  non  erano  già  in  conferma  del  sistema  spiritualistico  di  Stahl , 
dal  quale  anzi  noi  le  crediamo  molLo  distanti}  ma  giungevano 
piuttosto  molto  opportune  onde  ampliare  maggiormente  la  dottri¬ 
na  halleriana  sulla  irritabilità ,  dottrina  allora  nascente  o  appena 
in  voga,  la  quale  smentiva,  come  ognuno  sa,  tutte  le  sofistiche- 
rie  dell'animismo  di  Stahl.  E  tanto  è  vero,  che  le  savie  medita¬ 
zioni  del  Fontana  sui  fenomeni  più  appariscenti  della  vita  sana, 
e  morbosa,  appoggiavano  la  dottrina  di  Alberto  Fiali  er ,  che  que¬ 
sti  in  attestato  di  stima  volle  intitolargli  il  III  volume  della  sua 
fisiologia.  Arrogi  poi  le  osservazioni  sull'aria  vitale,  le  sue  spe¬ 
ranze  sull'assorbimento  dei  gaz,  che  si  svolgono  dal  carbone ,  e 
quelle  altre  non  meno  pregevoli  lasciateci  sulla  tremella ,  sulle 
idatidi ,  sulle  anguille ,  sulla  tenia  cucurbitina ,  ed  altre  ancora, 
per  le  quali  ci  è  dimostrato  chiaramente,  che  le  sue  opinioni 
fisiologiche,  e  patologiche  erano  in  gran  parte,  se  non  in  lutto, 
pienamente  avverse  allo  slahliano  sistema.  Ma  prove  ancora  più 
evidenti  ci  sembra  di  poterle  trarre  da  altri  lavori  del  Fontana 
più  estimati  di  quell i  or  delti,  e  che  valsero  anzi  a  procacciargli 
quasi  un’europea  celebrità.  Sono  i  lavori  sulla  generazione ,  e  sul 
veleno  della  vipera ,  non  che  di  allri  serpenti  americani,  ne'quali 
sparse  novità  di  vedute  ,  sceltezza,  e  rettitudine  di  sperimenti }  do¬ 
vizie  di  induzioni  castigate,  e  convincenti.  Ivi  è  dove  con  ogni  stu¬ 
dio,  e  massime  nel  secondo,  si  affatica,  per  isventare  tutta  quella 
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nebbia  di  pregiudizi!  volgari,  onde  razione  di  quel  veleno  tenevasi 
generalmente  avviluppata;  e  per  rinvenire  pure  Pefficace  antidoto  da 
poter  in  caso  di  avvelenamento  somministrare  con  buon  risultato.  Nò 
a  queste  sole  limita  egli  le  sue  profonde  indagini;  ma  1*  estende 
pure  a  cercare  la  costruzione,  e  natura  de’nervi,  avanzando  per  que¬ 
sta  parte  i  lavori  già  molto  in  credito  di  Prohaska  e  di  Mauro.,  e 
del  summentovalo  P.  Della  Torre ,  e  cercando  pure  di  rettificare  la 
idea  comunemente  accettata  in  allora  dai  più  celebri  notomisli  sul- 
Porigine  del  simpatico.  Per  le  quali  investigazioni  condotte,  non  vi 
ha  dubbio  al  lume  di  una  savia  filosofia  sperimentale,  noi  riteniamo, 
che  per  esse,  non  che  avvaloralo,  venisse  in  quella  vece  impugnalo 
il  sistema  di  Ernesto  Stahl ,  in  difesa  del  quale  Felice  Fontana  non 
ebbe  certamente  il  pensiero  di  scriver  mai;  e  che  per  ciò  stesso  le 
sovrallegale  parole  dello  Storico  Prammatico  vogliono  essere  in  que¬ 
sto  senso  emendate. 


«=>*i - 


ii  Piuttosto  1;i  teoria  di  Antonio  Pacchioni ,  e  di  Giorgio  Baglio  io  sembra 
ii  avere  maggiore  alìinità  coll'anlico  sistema  HufTmanniano  ....  V.  ( Sprengel 
ii  toc.  cit.  p.  l\ 8.). 

Poiché  del  celebre  Faglivi^  detto  a  ragione  l’Ippocrate  italiano 
del  secolo  XYII  abbiamo  nell’antecedente  volume  parlato,  noi  co¬ 
gliamo  ora  la  opportunità,  che  ci  offre  lo  Storico  Prammatico,  per 
dire  alcun  che  di  questo  non  meno  famoso  anatomico,  e  medico,  on¬ 
de  l'italiana  medicina  del  secolo  passato  va  a  buon  dritto  superba. 
Antonio  Pacchioni  nasceva  in  Reggio  di  Lombardia  il  giorno  ;>4  di 
Giugno  da  Gio.  Battista ,  e  da  Eleonora  Vagoni ,  onestissime,  ed  as¬ 
sai  civili  persone,  volgente  l’anno  1664.  Nell'infanzia,  e  fanciullezza 
educalo  con  molte  cure,  poteva  giovanissimo  ancora  ammaestrarsi 
nell'acquisto  delle  utili  discipline.  Corrente  il  168S  otteneva  laurea  di 
filosofìa,  e  di  medicina.  La  struttura  del  corpo  animale  formava  il  prin¬ 
cipalissimo  subiello  de’suoi  studi;  e  nell'apprendimento  di  così  im¬ 
portante  scienza  avea  a  precettore,  e  duce  il  celebre  Vallisnìeri. 
Dopo  alcun  anno,  trasferitosi  a  Roma,  non  intermetteva  menoma¬ 
mente  i  suoi  studi,  che  con  maggiore  alacrità  d’  ingegno  proseguiva 
nell’Ospedale  di  S.  Spirilo,  e  confortando  quelle  sue  gravi  occupa¬ 
zioni  coi  trattenimenti  d'una  privata  accademia  di  giovani  cultori 
della  scienza,  da  lui  organizzata,  dove  agitavansi  le  più  difficili,  e 
ragguardevoli  quistioni  di  medicina.  L’amicizia  poi,  che  egli  contrae¬ 
va  col  famoso  Malpighi ,  oragli  di  sprone  vivissimo  ad  attendere  con 
più  fervore  allo  studio  dell’anatomia,  al  quale  però  accoppiava  gli  al¬ 
tri  di  matematica,  di  botanica,  e  di  storia  naturale.  Fu  pur  medico 
di  assai  bella  fama  ne’conlorni  di  Roma,  dove  morì  nel  172G.  Le 
accademie  italiane  e  straniere,  vergini,  più  che  oggi,  allora  di  servo 
encomio,  andavano  a  gara,  per  aggregarlo  fra  il  numero  degli  eletti; 
tanto  era  il  merito  suo  superiore  a  molti.  Scrisse  intorno  all’analo- 
mia  del  corpo  umano  dissertazioni  varie;  le  quali  spettano  per  la  più 
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parte  al  cervello,  ed  iu  parlicolar  modo  alla  dura  meninge.  Queste 
insieme  unite  vennero  poi  ristampate  in  un  solo  volume  a  Roma, 
corrente  il  1 74 1  -  Ciò  che  più  vi  ha  dì  singolare,  relativamente  a 
questi  preziosi  travagli  del  Pacchioni ,  si  è  Pencolino  grande,  che  ne 
fanno  e  V Haller ,  ed  il  Portai ,  due  giudici  sovrani  in  silìatla  mate¬ 
ria.  Quest'ultimo  ne  parla  mollo  onorevolmente  nella  dissertazione 
stia  intitolata  allo  Scrocchio. 


iì  A  parecchi,  fra  quali  il  Paisalva . r>.  (V.  Sprengel  loc.  cit.  p.  68.). 

Antonio  Maria  Falsaha ,  famosisissimo  nell'anatomia  del  secolo 
XYII  ehhe  per  patria  Imola,  dove  nasceva  da  Pompeo ,  e  Caterina 
Tosi ,  il  18  Gennajo  del  1666.  Fatti  i  primi  studi  con  molta  rapidi¬ 
tà,  e  progresso,  fu  mandato  da  suoi  genitori  a  Bologna,  dove  sotto 
la  direzione  del  celebre  Mal  pigili,  percorse  la  palestra  medica,  ot¬ 
tenendone  laurea  nel  1687.  Fu  l'anatomia  la  sua  passione  predomi¬ 
nante;  e  di  questa  sua  inclinazione  avea  dato  non  dubbj  segni,  fan¬ 
ciullo  ancora,  tagliando  continuamente  uccelletti,  e  piccoli  animali,  di 
cui  era  curiosissimo  di  conoscere  la  struttura  interna.  Esaminò  mol¬ 
le  centinaia  di  cadaveri  animali;  e  trattò  pure  Panatomia  sul  vivo, 
sagrificando  parecchi  animali;  e  curiosissimo  di  osservare  le  muta¬ 
zioni  del  nervo  femorale,  fece  una  volta  disseppellire  un  cadavere 
già  da  tredici  giorni  sepolto;  ciò  che  non  era  corso  in  mente  nè 
manco  al  Fesalio ,  ed  al  Ruischio.  Fu  pure  medico,  e  chirurgo  di 
grande  riputazione;  ciò,  di  che  era  precipuamente  debitore  alle  pre¬ 
ziose  istruzioni,  e  suggerimenti  datigli  da  Pier  Paolo  Molinelli ,  e 
da  Ippolito  Bar!  oli  ni ,  amendue  celebratissimi  a  que'dì. 

E  però  la  chirurgia  dehbe  a  lui  primo  Pallacciatura  delle  arterie 
recise  nella  amputazione  degli  arti;  metodo,  che  egli  surrogò  a  quel- 
Paltro  crudele,  ed  erroneo  delPabbraccialura  delle  carni  per  mezzo 
del  fuoco.  Oltracciò  o  fu  inventore,  o  modihcalore  di  varii  ferri,  e 
strumenti  chirurgici,  cui  rese  o  più  semplici,  o  più  acconci  al  biso¬ 
gno.  Fu  celebratissimo  non  solamente  a  Bologna,  dove  fu  maestro  a 
plaudente  gioventù;  ma  per  tutta  Italia,  ed  in  Europa  per  anche.  L1 
Accademia  di  Londra  lo  aggregò  al  suo  novero;  ma  egli  potè  fruire 
per  breve  stagione  di  tanti  onori,  e  di  tanta  celebrità,  dappoiché 
collo  da  fiera,  e  rinnovata  apoplessia  finiva  la  mortale  sua  carriera 
nell'ancora  verde  età  di  87  anni,  il  primo  Febbrajo  del  1703.  I  Bo¬ 
lognesi  gareggiarono  cogli  imolesi,  per  erigerli  de'monumenti  sepol¬ 
crali,  e  ben  a  ragione;  dappoiché  non  la  sola  Bologna,  ed  Imola  so¬ 
lamente  doveano  essere  contristate  a  quella  perdita  immatura:  ma  la 
scienza  ancora  più  che  tutti,  e  però  segnava  quel  caso  fra  le  sue  più 
irreparaldii  sventure. 

La  eccellenza,  e  dottrina  dell'ingegno  erano  in  lui  pari  alle  più 
care  qualità  del  cuore;  amico  del  povero,  qual  egli  fu  sempre,  vi¬ 
vendo,  non  ismenti  pure  in  morte  questa  rara  dote  del  suo  bell’ani¬ 
mo.  Legò  all'Ospedale  degl1  incurabili  tulli  gli  strumenti,  ed  apparec- 
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chi  chirurgici,  onde  avea  fatt’uso  in  vifa  con  tanto  onore,  e  sollievo 
dell’umanità  ;  ed  il  Museo  suo  anatomico  aH’accademia  dell’istituto. 
In  quest’ultimo  sarà  sempre  memorabile  la  famosa  preparazione  sua 
dell’organo  dell’udito,  nella  quale  avea  impiegato  bene  un  sedic’anni 
per  compirla.  Fra  le  produzioni  sue  anatomiche  rese  pubbliche  colle 
stampe  vuoisi  rammentare  il  suo  trattato  sull’orecchio,  pubblicato  in 
Bologna  nel  1704*,  il  quale  venne  poi  ristampato  in  varie  città  d'Eu¬ 
ropa-  Oltracciò  mise  pure  alle  stampe  altre  tre  dissertazioni,  lette 
all'Istituto  dell’accademia, .  nelle  quali  parla  dei  nervi,  della  midolla 
spinale,  degl’intestini,  de’condotti  escretore  di  alcune  malattie  degli 
occhj,  e  di  varie  altre  parli  d’anatomia,  nelle  quali  mostra  profon¬ 
dità  di  dottrine,  sceltezza  di  erudizione,  e  rettitudine  di  fatti,  e  di 
sperimenti. 


11  Quivi  appartiene  parimenti  il  ir.« Italo  delle  febbri  ili  Gio.  Domenico  San- 
T>  tonni,  il  qmle,  seguendo  i  princi pii  ili  Boerhaave,  e  di  Hoffmunn,  deriva  dallo 
n  spasmo,  e  dalla  congestione  nelle  parli  eUerne  l’aceeleramento  della  circolazione 
n  e  la  febbre  «.(,V.  Sprengel  toc.  cit.  p.  71.). 


L’operetta,  a  cui  si  appoggia  lo  Storico  Prammatico,  nel  ripor¬ 
tare  al  sovrallegalo  luogo  l’opinione  di  questo  benemerito  ilaliano, 
che  fu  medico,  ed  anatomico  de’più  celebrati  nel  passato  secolo,  è 
una  delle  scritture  le  meno  considerate,  e  sulla  quale  non  avrebbe 
certamente  (atto  fondamento  la  sua  meritata  celebrità.  Fu  una  istru¬ 
zione,  mandata  fuori  nella  circostanza  di  febbri  epidemiche,  onde 
Italia  eia  allora  da  ogni  parte  minacciata,  nella  sua  qualità  di  Pro¬ 
tomedico  a  Venezia.  Ma  poiché  ci  si  presenta  il  destro,  crediamo  op¬ 
portuno  il  riferire  alcune  particolarità  biografiche  riguardanti  questo 
insigne  italiano,  onde  la  memoria  vii  lui  passi  venerata  alla  più 
tarda  posterità. 

Gio.  Domenico  Santorini  nasceva  su!  veneto  attorno  il  1681. 
Non  conosciamo  bene  quali  fossero  i  genitori  suoi:,  ma  però  sap¬ 
piamo,  che  fu  prontamente,  sino  da  più  verdi  anni,  incamminato 
all’apprendiinento  delle  utili  discipline-  poiché  troviamo,  che  ap¬ 
pena  a  2.5  anni  dedicava  i  suoi  opuscoli  a  Francesco  Delfìni , 
che  fu  uno  de’preceltori  suoi.  Egli  ebbe  però  a  maestri  anche  il 
Mal  pigili ,  ed  il  Bellini-,  famosissimi,  come  ognuno  sa,  a  que'dì. 
Giovane  ancora,  egli  era  già  portalo  dalla  pubblica  opinione  ad 
una  fama,  la  quale  non  fece,  che  aumentare  cogli  anni.  Dettava 
pubblicamente  lezioni  di  filosofia,  e  di  medicina  in  Venezia,  dove 
esercitò  l’arte  sua  per  lutto  il  resto  della  vita  con  molla  cele¬ 
brità.  Fu  dopo  alcuni  anni,  aggregato  alla  scuola  anatomica  di 
quella  città,  nella  qualità  di  incisore,  e  di  preparatore;  e  il  me¬ 
liti)  suo  cresciuto  poscia  in  altissimo  grado,  gli  fece  conseguire  la 
carica  eminente  di  protofisico  di  sanità  della  serenissima  repub¬ 
blica.  Ma  per  corta  stagione  potè  fruire  di  quegli  onori,  e  di 
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que'vantaggi ;  dappoiché  nell'ancora  vegeta  età  di  56  anni  mori 
sventuratamente  per  la  scienza,  e  per  l'arte,  volgente  il  1737.  11 
celebre  Portai  nella  sua  storia  dell'anotomia ,  e  della  chirurgia 
parla  molto  ouorevolmente  del  Santorini ,  le  cui  osservazioni  ana¬ 
tomiche,  corredate  da  tavole  esplicative  disegnate  con  molta  giu¬ 
stezza,  parvero  a  lui  tali  da  collocare  questo  benemerito  cultore 
nel  rango  de'più  insigni  illustratori  della  tìsica  animale.  Nè  sola¬ 
mente  come  anatomico  vuol  esser  tenuto  in  grandissimo  rispetto, 
ma  eziandio  come  tisiologo,  e  clinico,  dappoiché  ci  ha  lasciati 
documenti  irrefragabili  della  profonda  sua  dottrina  anche  da  que¬ 
sto  lato.  E  qui  noi  vogliamo  alludere  a  que'preziosi  suoi:  „  Opuscola 
„  medica  de  structura ,  et  mota  fibra* ,  nutrìtione  animali ,  htemo- 
„  roidibus ,  et  catameniis  i  quali  vennero  da  lui  messi  alle 
stampe,  volgente  il  17öS  e  poscia  ripubblicati  in  varie  città  di 
Italia  più  volle,  non  che  oltramonte.  In  questo  libro  pone  il  San- 
torini ,  che  le  tìbie  sieno  dotate  primitivamente  di  una  forza  ela¬ 
stica,  e  che  sieno  lubulate,  o  cave,  comunque,  onde  ammettere 
la  circolazione  di  un  fluido  particolare,  sottilissimo,  il  quale  scor¬ 
rendovi  dentro  rapidamente,  e  trasportato  da  un  punto  all'altro 
del  sistema,  è  poi  cagione  delle  sensazioni  diverse;  in  poche  pa¬ 
role,  suppone  la  esistenza  del  fluido  nerveo ,  e  ammette,  che  i 
nervi  siano  permeabili  da  questo  fluido  stesso.  Nel  descrivere  il 
processo  della  nutrizione  poi  segue  appuntino  grinsegnamenti  del 
precellor  suo  Mal  pigili ,  il  cui  sistema  sulle  ghiandole  adipose 
viene  da  lui  adottato  per  ispiegare  tutti  i  fenomeni  della  nutri¬ 
zione.  Sono  poi  osservabili  le  sottili  sue  investigazioni  intorno 
alla  struttura  organica  dei  nervi  non  per  la  copia  delle  cogni¬ 
zioni  scientifiche,  che  vi  sparge,  ma  perchè  sono  tutte  appoggia¬ 
te  ad  esperienze  da  lui  istituite  sopra  i  cadaveri. 

Altro  libro  poi  ancora  più  commendevole  del  mentovato,  so¬ 
no  le  sue  :  „  Obseroal  iones  anatomica  „  date  alla  luce  pure  in 
"Venezia ,  nel  17 1^.  Qui  è,  dove  l'autore  si  appalesa  anatomico 
profondo,  sottile  osservatore,  diligentissimo  espositore.  Qui  è  dove 
emenda  varie  inesattezze  commesse  da  altri  anatomici,  anche  dei 
più  insigni,  descrivendo  la  struttura  delle  parti;  qui,  dove  egli 
rettifica  non  pochi  fatti,  e  non  poche  osservazioni,  aggiugnendovi 
quel  meglio,  che  potè  l'occhio  suo  perspicace  riconoscere  in  tali 
ricerche.  Portai  non  può  a  questo  proposito  astenersi  dal  preporre 
l'esempio  del  Santorini  a  tulli  gli  altri  anatomici,  i  quali,  a  vece 
di  moltiplicare  il  novero  dei  libri,  dovrebbero  piuttosto  occuparsi 
di  rettificare  l'osservato  altrui,  e  di  aggiugnervi  soltanto  quello, 
che  una  nuova  o  più.  esatta  osservazione  avesse  loro  potuto  di¬ 
svelare  di  più  interessante,  e  di  più  comprovato. 

Michele  Girardi  di  Parma,  uno  de1  più  diletti  discepoli  del 
Morgagni ,  pubblicava  nel  1775  un'opera  rimasta  inedita,  del  San¬ 
torini  ,  corredata  da  diciassette  tavole  anatomiche,  superiormente  ac¬ 
cennate,  le  quali  comprovarono  più  e  più  la  grandissima,  ed  invidia¬ 
bile  diligenza,  che  nell'osservare  la  più  lina  compage  organica  soleva 
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Usare  questo  celeberrimo  coltivatore  deir  anatomia,  e  della  medicina 
nél  passato  secolo.  Nè  la  sua  fama  scemò  per  nulla  anche  in  questi 
ultimi  tempi}  chè  anzi  regna  tuttavia  immacolata,  e  pura,  in  on¬ 
ta  ai  progressi  luminosi  fatti  dalla  scienza  in  ogni  ramo  di  sci¬ 
bile  umano. 


e  In  fra  g'1  altri  Pietro  Paolo  Molinelli  di  mostrò  ....  oc.  w.  (V.  Spren¬ 
gel  toc.  cit.  p.  73.). 


Veramente  fra  i  più  rinomati  chirurgi  del  secolo  scorso  non  ve 
n'ha  alcuno,  che  più  del  Molinelli ,  di  cui  lo  Storico  Prammatico  fa 
menzione  al  succitato  luogo,  giugnesse  tanl’oltre  nel  conoscimento, 
e  nel  clinico  esercizio  dell’arte.  Egli  nasceva  il  giorno  2  di  Marzo 
nel  1710a  in  Bambiana,  terra  del  bolognese}  e  fanciullo  ancora,  per¬ 
deva  sgraziatamente  i  genitori  suoi.  E  veniva  in  conseguenza  tute¬ 
lalo  da  un  suo  zio  Pier  Giovanni  Molinelli ,  ma  per  breve  tempo, 
poiché  questi  pure  morì.  La  morte  di  questo  suo  zio  avendolo  fatto 
erede  di  una  ricca  sostanza,  potè  attendere  con  maggior  agio  agli 
studi,  ai  quali  con  fervido  amore  inclinava.  Fu  a  Bologna  ad  ammae¬ 
strarsi  nella  filosofia ,  nella  medicina,  e  nella  chirurgia}  giacché  di 
quel  tempo  cravi  università  famosa  per  preclarissimi  precettori.  Com¬ 
piuti  tutti  questi  sludj  veniva  decorato  della  laurea  volgente  il  1 726. 
Ma  era  già  qualch’anno,  ch’egli  si  era  rivolto  tutto  alla  pratica  del¬ 
l’arte  salutare,  dappoiché  sappiamo,  che  sino  dall'anno  1722  era  sta¬ 
to  scelto  per  uno  degli  assistenti  nell'Ospedale  della  Vita,  nel  qual 
posto  si  tenne  fino  al  1727.  Dopo  di  che,  divisalo  di  partirsi  d'Ita¬ 
lia,  e  peragrare  ad  estere  contrade,  volle  trasferirsi  a  Parlai,  per  me¬ 
glio  affrancarsi  nella  pratica  chirurgica  sotto  agl’insegnamenti  di  Sal¬ 
vatore  Morand ,  pel  quale  otteneva  lettere  di  raccomandazione  dal 
JDonducci\  medico  italiano  amicissimo  di  lui.  Fu  infatti  a  Parigi  nel 
1730:  dove  ottenne  ospitale  accoglienza,  e  tanta  cortesia  dal  Morand , 
che  non  solo  se  Tebbe  carissimo,  ma  stimatissimo  pure}  di  che  glie¬ 
ne  porse  non  dubbia  prova  alloraquando,  eletto  egli  a  preside  della 
B.  Accademia  di  chirurgia,  aggregava  tostamente  alla  medesima  il  suo 
Molinelli ,  primo  fra  gl’italiani,  che  ottenesse  onore  così  speciale. 
Volle  pure  visitare  la  celebrala  scuola  di  Mompellier,  per  imprati¬ 
chirsi  ognora  più  de'metodi  operaiorii  ivi  usitali  nelle  varie  malattie 
chirurgiche,  e  nella  conoscenza  del  metodo  curativo  più  in  voga  per 
la  sifìlide.  In  questa  maniera  arricchita  la  niente  di  così  utili  co¬ 
gnizioni,  fu  reduce  in  pallia  dopo  la  metà  del  1732,  dove  il  Senato 
bolognese,  per  attestare  solennemente  l’altissimo  concetto  in  che  te¬ 
neva  questo  suo  concittadino,  elevato  a  fama  di  valoroso  chirurgo, 
decretava  per  lui  appositamente  una  nuova  cattedra  di  operazioni 
chirurgiche  con  doppio  emolumento,  affinché  ammaestrasse  la  studio- 
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sa  gioventù  neH'apprendlmen'to  di  così  utile',  e  cosi  necessaria  di¬ 
sciplina. 

Per  contrassegno  di  tanta  riputazione  Benedetto  XI F  papa  di 
venerata  ricordanza  faceva  tenere  al  Molinelli  un  bell’assorlinaento 
di  istrumenli  chirurgici,  a  lui  spedito  in  dono  dal  re  di  Francia,  af- 
linchè  ne  usasse  nella  sua  scuola,  quale  dimostratore  di  operazioni 
chirurgiche  sul  cadavere;  e  per  sopra  più  lo  annoverò  fra  i  venti¬ 
quattro  pensionali  dell’accademia  da  lui  istituita.  Ma  le  fatiche  del- 
Tarte,  nella  quale  atlaccendavasi  tanto,  indussero  forse  in  lui  quella 
fatale  disposizione  alla  apoplessia ,  la  quale  ajulata  dalla  qualità  del 
temperamento,  scoppiava  con  colpo  mortale  sovra  di  lui,  e  lo  to¬ 
glieva  dal  novero  dei  viventi,  il  giorno  ii  di  Ottobre  del  1764.  Fu 
onorato  in  morte  come  eralo  stato  in  vita;  e  di  lui  fu  detto  pub¬ 
blico,  e  solenne  panegirico  di  laudi ,  a  cui  non  prese  parte  alcuua 
la  servile,  e  fiacca  adulazione.  Il  nome  di  Pier  Paolo  Molinelli  era 
troppo  conosciuto  in  Europa,  perchè  potesse  rimanere  annebbiato  da 
stolte,  o  da  compre  lodi  non  meritate.  Le  opere  sue,  grandemente 
celebrate  anche  oggidì,  spettano  quasi  tutte  a  chirurgiche  materie; 
seppe  con  potenti  ragioni  censurare,  e  mostrare  erroneo  il  metodo 
pratico  di  Petit  per  la  operazione  della  fistola  lacrimale ;  altre  dis¬ 
sertazioni  accademiche  si  hanno  di  lui  non  meno  pregevoli  e  per 
materia,  e  per  dottrine  sviluppate;  il  Morgagni ,  ed  il  Portai  com¬ 
mendano  largamente  il  merito  di  questo  chirurgo  italiano;  e  le  loro 
sentenze  sono  più  che  baslevoli  documenti  a  dimostrare,  che  un  tal 
merito  non  era  nè  fittizio,  nè  usurpato  ingiustamente. 

Lasciò  un  tiglio,  per  nome  Giovanni  Pietro ,  il  quale  morì  il  4 
Maggio  del  1812,  non  meno  degno  di  stare  cogli  illustri  avi  di  sua 
famiglia,  così  benemerita  della  medicina,  e  della  chirurgia.  L'istituto 
delle  scienze  di  Bologna  conserva  tuttavia  onorevole  memoria  del 
costui  talento,  e  dottrina.  Fu  educalo  dal  padre  suo  per  tempissimo 
negli  studi  filosofici,  e  medici;  e  seguì  l’esempio  del  padre,  applican¬ 
dosi  particolarmente  alla  chirurgia.  (Quand’ebbe  viaggiato  Francia,  ed 
Inghilterra,  onde  meglio  ammaestrarsi  nell’apprendimento  dell’arte, 
sen  tornò  in  patria  così  ricco  di  bella  fama,  che  potè  succedere  al 
padre  nel  posto  di  chirurgo  maggiore  dell’  Ospedal  della  "Vita,  non 
che  nella  cattedra  di  ostetricia  dell’istituto.  Il  valor  suo  nell’arte 
emulava  certamente  quello  del  padre.  Ma  i  perturbamenti  politici,  me¬ 
morandi,  come  ognun  sa,  del  passato  secolo,  costrinsero  quell'esper- 
tissimo  chirurgo  ad  emigrare;  si  fissò  dapprima  in  Modena,  poscia  in 
Venezia;  e  dappertutto  mostrò  la  valentia  sua  singolare  nel  maneg¬ 
gio  dell'arte  chirurgica.  Fu  de’più  fervidi  fautori,  e  propagatori  dell’/Vzo- 
culazione  del  vajuolo,  e  poscia  della  vaccinazione.  Ma  quella  stessa 
apoplessia ,  che  toglieva  già  il  padre  suo  di  vita,  quasi  passala  in 
retaggio,  e  conseguenza  dicono  di  inveterala,  e  fatale  iscuria,  dopo 
ben  dodici  assalti,  lo  involava  a  questa  vita;  e  il  corpo  suo  tabido, 
e  guasto  ne’suoi  maggiori  visceri,  mostrò  le  lunghe  patite  agonie  di 
quell’infelice.  Nulla  lasciò  di  stampato;  comecché  varie  dissertazioni, 
per  Io  più  di  chirurgico  argomento,  leggesse  egli  innanzi  al  bolo- 
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gnese  istituto.  Egli  fu  (Tun  carattere  energico,  e  di  cuore  schietto, 
e  franco;  avea  mente  elevata,  ed  ingegno  raro;  alla  dottrina  medico- 
chirurgiga,  che  possedeva  in  grando  eminente,  accoppiava  le  bellezze 
d’una  letteratura  grave,  e  posala,  che  scemava  l’a  ridurne  di  quella.  Il 
perchè  con  tutte  queste  doti  potè  procacciarsi  il  primato  fra'1  suoi 
coetanei,  sfidare  i  morsi  dell’invidia,  e  le  basse  arti  della  mediocri¬ 
tà,  serbandosi  in  continua  stima  presso  i  concittadini  suoi,  e  presso 
gli  stranieri. 
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urono  tante,  e  così  varie  le  vicissitudini,  che  dalla  metà 
del  secolo  passato  contradislinsero  in  medicina  la  applica¬ 
zione  della  irritabilità ,  alla  quale  apponesi  comunemente  raggiunto 
di  halleriana ,  se  non  dal  suo  primo  discuopritore,  dal  suo  piu  gran¬ 
de  illustratore  almeno,  che  noi  avvisiamo  di  qui  rammentarne  le 
più  principali,  onde  làr  seguito  alla  storia  di  una  scoperta,  la  quale, 
per  quantunque  lieve  si  voglia  oggi  da  taluni  ritenere,  però  valse 
potentemente  a  dare  Tullimo  crollo  a  lutto  quel  rimasuglio  di  teo¬ 
rie  psicologiche,  che  aveano  orrendamente  deturpata  la  scienza  e 
Tarte  nel  secolo  precedente.  Oggi,  in  ragione  di  tali  vicende  al  vo¬ 
cabolo  irritabilità  mal  sapremmo  applicare  idea  netta,  e  precisa, 
esprimente  cioè  od  una  forza  fondamentale,  ingenita,  e  comune  in 
ogni  punto  delTorganismo  vivente;  oppure  in  alcuna  sua  parte  sol¬ 
tanto,  ed  esclusiva  di  essa.  Perocché  taluni  tisiologi  vogliono  con 
questa  parola  significare  ogni  fatta  di  movimenti  sensibili,  ed  insen¬ 
sibili  apparenti,  volonlarii ,  od  involontarii,  ond’é  subiello  il  corpo 
vivente*,  mentre  altri,  fermi  tuttavia  ai  dettami  di  flaller,  manten¬ 
gono  costantemente  circoscritta  Tidea  di  proprietà  inerente  alle  sole 
fibre  muscolari. 

Da  ciò  proviene  non  poca  incertezza  di  opinioni  relativamente 
a  questo  grave  argomento;  perocché,  stando  coi  primi,  tutti  i  fatti 
spettanti  alla  contrattilità  organica,  ed  alla  impressionabilità,  onde 
sono  forniti  originariamente  tutti  i  corpi  organizzati,  verrebbero  a 
significarsi  con  un  vocabolo  non  bastantemente  generico,  dappoiché 
non  potrebbe  comprenderli  tutti,  ma  soltanto  quella  serie,  che  ri- 
sguarda  gli  effetti  della  contrattilità  organica  sensibile,  la  (piale  sen- 
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za  essere  propria  esclusivamente  delle  libre  muscolari,  in  esse  però 
abbonda  principalmente. 

Le  principali  quislioni,  alle  quali  diede  movimento  la  dottrina 
di  Haller  intorno  alla  instabilità  muscolare ,  possono  riepilogarsi 
ne’seguenti  capi: 

I.  Se  la  muscolare  irritabilità  dipenda,  o  no,  dall'azione  ner¬ 
vosa  direttamente. 

II.  Se  esistano  parti,  o  tessuti  animali,  come  sarebbero  mem¬ 
brane^  tendini ,  legamenti,  capsule  articolari ,  ossa  ec.  le  quali  sie- 
no  insensibili  allatto,  secondo  i  principii  stabiliti  dalla  dottrina  Hal- 
leriana. 

III.  Q  uali  sieno  le  cause  prossime  produttrici  del  moto  mu¬ 
scolare,  ossia  della  irritabilità? 

IY.  Si  debbe  distinguere  questa  forza,  o  proprietà  vitale  dalle 
altre  competenti  fondamentalmente  all’organismo  animale,  e  se  i  mo¬ 
derni  la  considerino  esclusiva  al  sistema  muscolare. 

Ora  è  merito  di  queste  nostre  storiche  considerazioni  lo  inve¬ 
stigare  le  modificazioni  varie,  alle  quali  andò  soggetta  in  questi  ul¬ 
timi  cento  anni  la  teoria  di  Halle r  per  mostrare,  se  veramente  la 
tisiologia  per  questo  lato  procedesse  nella  via  del  progrosso,  oppure 
rimanesse  nel  posto  di  prima;  nelle  quali  indagini  ci  varranno  di 
scorta  non  fallace  le  sperienze,  e  le  opere  molte  uscite  in  questo 
intervallo,  sia  pro,  che  contro  una  tale  dottrina  per  mezzo  de’ più 
riputati  cultori  della  tisica  animale. 

In  quanto  alla  prima  lesi,  fu  questi  un  campo,  che  si  sono  di¬ 
sputali  e  da  una  parte,  e  dall'altra  illustri  tisiologi,  recando  innan¬ 
zi  argomenti,  e  fatti  dimostrativi  tanto  Puna,  quanto  l'altra  sentenza. 
Tennero  per  Haller ,  il  quale  negava  assolutamente  ogni  derivazio¬ 
ne,  e  dipendenza  dai  nervi  alla  irritabilità  un  Fontana ,  un  Caldani , 
un  Blumembach ,  un  Gir  tanneranno  Zinn,  un  Mane,  un  Chricton ,  un 
lìeherends ,  un  Prohaska,  e  più  altri  ancora. Sostennero  la  contraria  opi¬ 
nione  Culleti ,  Gregory',  TVyth ,  Cigna ,  Zimmerman  ,  Lecat ,  Fa¬ 
hre,  Scarpa,  e  tanti  altri,  dei  quali  occorrerà  di  parlare  più  apposi¬ 
tamente  in  altri  luoghi. 

Uno  de’principali  argomenti,  onde  si  valevano  i  propugnatori  del 
sistema  di  Haller  consiste,  come  ognuno  sa,  nel  credere  la  irrita¬ 
bilità  inerente  al  glutine  animale,  che  eolia  nella  composizione  del 
muscolo;  il  qual  glutine  risponde,  come  vedremo  a  più  acconcio 
luogo,  a  ciò,  che  i  moderni  con  più  esalto  vocabolo  dissero  fibrina. 
E  tanto  si  facevano  forti  in  questo  argomento,  che  le  libre,  diceano, 
spogliate  di  codesto  glutine  perdono  allatto  ogni  potere  irritativo. 
Ma  tutto  al  più  questo  argomento  varrebbe  a  provare,  che  la  irrita¬ 
bilità  muscolare  risiede  nelle  libre  carnee,  onde  il  muscolo  risulta; 
non  esclude  però  la  influenza  diretta  dal  sistema  nervoso,  come 
causa  produttrice  della  irritabilità;  poiché  questa  azione  nervosa,  on¬ 
de  manifesti  l’effetto  suo,  che  è  quello  di  rendere  (in  via  di  suppo¬ 
sto)  irritabile  il  muscolo,  richiede  come  condizione  indispensabile  a 
ciò  la  costui  integrità;  la  (piale  non  vi  essendo  nel  caso,  che  venga 
spoglio  di  glutine,  o  di  fibrina ,  non  può  per  conseguenza  la  sua  ir- 


rilabilità  più  avere  effetto.  Oltracciò  i  sostenitori  della  dottrina  bal- 
leriana,  fermi  all'osservazione  del  Beherends ,  il  quale  adduceva,  che 
il  cuore  manca  di  nervi,  essendone  soltanto  guarnite  le  tonache  del- 
Tarterie  coronarie,  e  non  per  questo  è  un  organo  forse  il  più  irritabile 
fra  tutti,  credevano  di  avere  opposto  tale  colosso  di  difficoltà  da  es¬ 
sere  insuperabile  per  ogni  verso:,  e  mollo  più  perchè  ^opinione  del 
Beherends  vedevano  confortata  da  quella  di  un  altro  illustre  anato¬ 
mico  tedesco,  il  Soetnmering. 

Se  non  che  contro  a  cosiffatta  opinione  stanno  i  fatti,  le  osser¬ 
vazioni,  e  sperimenti  intrapresi  dal  celeberrimo,  e  d'dmmortale  me¬ 
moria,  Gav.  Antonio  Scarpa ,  e  registrati  nella  sua  classica  opera 
sui  nervi  del  cuore,  e  pubblicata,  volgente  il  1794*  Che  investi¬ 
gando  egli  coi  più  fini  artifici  anatomici  la  esistenza,  vera,  o  no,  dei 
nervi  cardiaci,  la  loro  quantità,  e  le  funzioni  loro  proprie,  valse  ad 
abbattere  quasi  intieramente  tutte  le  induzioni,  che  Haller ,  e  la  sua 
scuola  traevano  appunto  dalla  struttura  organica,  e  dalli  officii  del 
cuore.  E  in  quanto  alla  esistenza  dei  nervi  nel  cuore  potè  osserva¬ 
re  per  prove  mille,  e  per  esperienze  ripetute,  che  non  solamente  le 
arterie  coronarie,  ma  le  orecchiette,  ma  il  tessuto  stesso  fibroso  del 
cuore,  sono  riccamente  provveduti  di  filamenti  nervosi.  Fece  per  so¬ 
pra  più  comparativo  esame  de’nervi  cardiaci  del  bue ,  e  del  cavallo 
con  i  nervi  cardiaci  dell’wo/no;  e  trovò,  che  la  quantità  di  quelli  su¬ 
pera  la  quantità  di  questi,  i  quali  scorrono  in  grande  prossimità  ai 
vasi  coronarii,  mentre  nei  due  ricordati  animali  serpeggiano  varia¬ 
mente  sulle  due  superficie  delTorgano,  e  intersecano  le  arterie  in 
vario  senso.  Oltracciò  vide  siffatti  nervi,  essere  molli,  e  pellucidi  as¬ 
sai,  ingrossarsi  alla  base  del  cuore  i  loro  maggiori  tronchi  al  segno 
da  costituire  de'ganglii;  e  come  altri  corpicciuoli  olivari  s'incontrino 
parimenti  in  que'rami,  i  quali  si  sparpagliano  sulle  due  superficie 
del  cuore*,  e  trovò  finalmente,  che  neùlue  ricordati  quadrupedi  i  detti 
nervi  partivano  tulli  dalTottavo  pajo. 

Ma  a  sciogliere  un’altra  quistione,  se  cioè  esista  differenza  di 
struttura  tra  i  nervi  del  cuore,  e  quelli  de'muscoli  sottoposti  alPini- 
perio  della  volontà,  istituiva  altre  più  sottili  indagini,  e  ulteriori  spe¬ 
rimenti,  per  sempre  più  abbattere  la  dottrina  halleriana  su  questo 
particolare,  e  che  è  debito  nostro  di  qui  in  succinto  rammentare. 
Chè  per  injellamenli  operati  nelle  arterie  degli  arti  inferiori  potè 
vedere,  come  la  insinuazione  dei  nervi  dentro  il  corpo  dei  muscoli 
succeda  costantemente  compagna  a  quella  delle  arterie;  al  cui  nu¬ 
mero,  c  volume  vide  rispondere  pure  il  numero,  ed  il  volume,  a  un 
di  presso,  de’nervi  stessi;  i  quali  seguono  a  dividersi,  e  suddividersi 
fino  nelle  più  minute  propaggini,  sempre  di  pari  passo  alle  arterie 
compagne,  terminando  poscia  in  sostanza  mucosa.  Vide  inoltre,  che 
i  nervi  cardiaci  sono  apparentemente  stretti,  e  stipati  alle  arterie 
coronarie  solamente  nei  tronchi  maggiori  di  queste;  ma  la  cosa  non 
procede  dell'egual  passo  nei  ramoscelli  loro  minori;  laddove  poi  nei 
bruti  non  vi  ha  stretta  unione  nè  in  questi,  nè  in  quelli,  ma  sol¬ 
tanto  incrocicchiamento,  od  intersecazioni  semplicissime. 

41tro  punto  importantissimo  delle  ricerche  sperimentali  istituite 
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da  Scarpa  intorno  al  cuore,  veniva  dal  medesimo  espresso  nella 
citata  sua»  opera,  in  questi  termini:  „  Cui  bono  cor  nervös^  ne¬ 
ri  qua  exiguos ,  ncque  rat  ione  calde  diversa  ab  ea,  qua  in  mu¬ 
ri  sculis  voluntariis  distribuuntur ,  recipit ,  si  et  insensibile  vi¬ 
ri  se us  cor  reputatili -,  et)  quod  certissimum  est ,  animi  minime 
„  regitur  potè  state ?  „  (  Y.  op.  cil.  )  (i).,  E  questo  punto  gravissi¬ 
mo,  come  ognuno  vede,  colpisce  direttamente  la  sentenza  di  Hal¬ 
ler ,  il  quale  credea  il  cuore,  o  poco,  o  nulla  capace  di  sentire 
le  esterne  impressioni,  giacché  per  esperimenti  da  lui  fatti,  erasi, 
dicea,  accertalo  della  sua  squisitissima  irritabilità,  e  non  di  alcuna 
facoltà  senziente. 

Ma  Scarpa  facendo  precedere  alle  osservazioni,  e  sperimenti 
anatomici,  il  raziocinio  ed  il  buon  senso,  argomentava  contro  le  opinioni 
del  fisiologo  di  Gottinga,  che  ove  la  sensibilità  di  un  organo,  di  un  vi¬ 
scere  si  dovesse  desumere  dalla  presenza  dei  nervi,  il  cuore  do¬ 
vrebbe  porgere  il  termometro  più  luminoso  della  massima  sensibi¬ 
lità,  in  quanto  che  nervi,  e  molli,  vitalizzano  eminentemente  il  suo 
tessuto,  ed  amendue  le  sue  superficie:,  e  la  sensibilità  di  esso  calcolala 
in  ragione  alla  quantità  dei  nervi,  ond''  è  fornito,  dovrebbe  essere 
maggiore  di  quella  stessa  competente  ai  muscoli  subordinati  alla 
volontà.  Di  più,  se  lo  stomaco,  se  gPinleslini  manifestano  nella  loro  in¬ 
terna  soprafaccia  una  squisita  sensibilità,  perchè  ricevono  nervi  del 
pueumo-gastrico,  e  dairintercostale,  e  perchè  non  dovrà  essere  lo 
stesso  del  cuore,  che  da  questi  due  nervi  medesimi  riceve  e  plessi, 
e  propaggini  numerose?  Aggiugni  poi  non  pochi  fatti  patologici,  per 
cui  verrebbe  mostrala  la  decisa  sensibilità  del  cuore  travagliato  da 
morbose  affezioni:,  poco  valendo  a  distruggerla  i  fatti  negativi  con¬ 
trarii,  dappoiché  questi  accadono  bene  spesso  anche  in  parti  de¬ 
cisamente  sensibili,  le  quali  si  trovano  alterale  e  queste,  frugan¬ 
do  ne'1  cadaveri,  con  meraviglia  del  ricercatore,  ebe  avea  osservati 
gP  individui  non  averne  dato  il  minimo  segno,  quando  erano  vi¬ 
venti. 

Gli  esperimenti  di  ìlallei' ,  stando  allo  Scarpa ,  non  provereb¬ 
bero  già  il  cuore  dotalo  di  irritabilità  indipendentemente  dai  nervi 
cardiaci}  ma  lutto  al  più  mostrerebbero  il  niun  potere,  che  que¬ 
sti  hanno  sui  movimenti  del  cuore,  e  come  siano  impotenti  a 
trasmettere  al  cuore  stesso  le  impressioni  destate  nel  comune  sen¬ 
sorio.  Di  più,  questi  esperimenti  halleriani  fanno  anche  vedere 
un'azione  propria,  indipendente  dal  celebro,  onde  sono  intrinseca¬ 
mente  provveduti  siffatti  nervi,  talché  può  manifestarsi  anche  iso¬ 
latamente,  od  essere  sospesa,  o  cessata  per  via  di  recisioni,  o  di 
legature  de'medesimi  nervi.  Giacché  oggi  e  dimostrato,  come  ai 
nervi  non  si  debba  sola  la  facoltà  motrice,  ma  la  sensitiva  ma  le  vegeta¬ 
tiva  pur  anco  dei  tessuti  animali.  Tale  facoltà,  od  azione  nervosa,  per 

(t)  Il  l  avoro  di  Scarpa ,  del  quale  è  qui  discorso,  porta  il  seguente  titolo: 
11  Tubulnc  nvrologicae  ad  Must randam  //istoriarli  cardiacorarn  nercorum  cerebri , 
11  glosso-p/iaringaei ,  et  pharingei  ex  notavo  cerebri.  Auctore.  Antonio  Scarpa  in 
11  Tic.  Archigyni.  Aitai,  et  C/iir.  Cliit.  Frof  ec.  »  Ticini  1794.  Fol.  max. 
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nulla  subordinata  alla  volontà,  viene  dallo  Scarpa  appellata  „  simplex 
„  sensatio ,  seu  certa  qiuedam  sentiendi  aptitudo ,  quam  animalis 
„  materia  possidet  absque  conscientia  „.  (  Y.  op.  cil.  ).  La  quale 
al  Illudine  di  sentire,  non  avvertita,  consuona  culle  idee  su  que¬ 
sto  proposilo  già  enunciate  da  Whytt ,  il  quale  avvisò,  che  la  così 
della  irritabilità ,  altro  non  signiticasse,  che  una  maniera  di  sen¬ 
tire  particolare  a  quelle  parti,  o  tessuti,  ne1  quali  appunto  si  ap¬ 
palesa. 

]>’on  per  questo  lo  Scarpa  affastella,  e  fa  un  tult'uno  di  que¬ 
sta  facoltà  così  da  lui  ideala  colla  irritabilità  pertinente  alla  fibra 
muscolare.  Solamente  egli  vuole  provare,  che  quella  attitudine  inav¬ 
vertita  al  sentire  sia  collegata  alla  stessa  irritabilità  per  via  di  un 
vincolo  oscuro,  indissolubile,  irreperibile  dal  senso:,  e  che  insieme 
nascano,  si  svolgano,  e  cessino  insieme,  e  che  la  unione  loro  co¬ 
stituisca  quel  precipuo,  e  supremo  carattere,  che  contraddistin¬ 
gue  gli  animali,  ed  i  vegetabili  a  differenza  dei  corpi  inorganici. 
Queste  induzioni  non  vennero  per  anco  da  alcuno  annichilate  per 
via  di  esperimenti  comprovanti,  che  l  una  facoltà  può  essere  dal¬ 
l'altra  svincolala,  e  questa  trovarsi  indipendente  da  quella.  Il  perchè 
giudicasi  oggi  da  molti,  che  la  sensibilità,  o  oscura,  o  palese,  vada 
essenzialmente  congiunta  alla  irritabilità,  e  viceversa,  e  che  parti, 
o  tessuti  irritabili  siano  ad  un  tempo  necessariamente  sensibili; 
e  che  le  esperienze  istituite  per  dimostrare  l'una  facoltà  disgiunta 
dair  altra  abbiano  mai  sempre  fallito;  in  quanto  che  nel  ledere, 
o  distruggere  le  molle  organiche  primitive,  alle  quali  viene  dalla 
natura  affidalo  l'esercizio  dell'ima  si  ledono,  e  sr  distruggono  si¬ 
multaneamente  le  molle  organiche  esercenti  l'altra.  E  qui  lo  Scarpa 
si  fa  forte  collo  addurre  in  mezzo  una  buona  provvisione  di  fatti 
patologici,  come  tlogosi  locali  esterne,  ed  interne,  gastriti  ec.  per 
i  quali  fatti  viene  dimostrato  nelle  parli  stesse  infiammate  non 
solo  un  deciso  incremento  di  sensibilità  organica,  ma  eziandio  di  ir¬ 
ritabilità,  mostrandosi  prontissime  ai  movimenti  muscolari,  anche 
involontarii,  al  più  lieve  certo  d’ogni  più  piccola  causa,  che  nello 
stato  sano  riescirebbe  innocua  affatto.  D'altronde  in  quanto  ai  nervi 
del  cuore,  nulla  vi  ha,  che  l'accia  conoscere  in  essi  differenza,  sia 
per  volume,  sia  per  distribuzione,  da  quelli,  che  s’insinuano  nella 
sostanza  muscolare;  e  questi  e  quelli  seguono  di  pari  passo  le 
ramificazioni  vascolari.  Tutto  al  più  si  può,  dire  che  mentre  i  nervi 
che  vannno  ai  muscoli  impartono  loro  la  facoltà  motrice,  quelli 
che  vanno  al  cuore,  se  anche  non  sieno  essi,  che  lo  facciano 
muovere,  e  palpitare;  pure  lo  provveggono  di  sensibilità,  e  di  vita. 
Che  se  anche  appaja  una  differenza  di  contrattilità  organica,  o  di 
mobilità  tra  il  cuore,  ed  i  muscoli  volontari],  questa  non  parte 
già  da  una  dissomiglianza  di  funzioni  spettanti  e  a  questi  e  a 
quello;  ma  sibbene  da  una  diversità  di  circostanze,  e  di  agenti 
motori  proprii  e  dell’uno,  e  degli  altri.  Che  nel  cuore  l’agente 
provocatore  alla  contrazione,  ed  al  movimento  è  immediatamente 
applicato  alla  sostanza  muscolare,  che  si  scuote  che  si  risente  in  un  mo¬ 
do  suo  particolare,  indipendentemente  dall'azione  cerebro-spinale;  men- 
Tomo  V.  ai 
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Ire  nei  movimenti  de' muscoli  volontari!  la  cosa  procede  ben  diversa- 
mente;  stantechè  il  muscolo,  per  obbedire  all'impulso  della  volontà 
ha  d'uopo,  che  gli  venga  dal  sensorio  comune  recalo  lo  stimolo  neces¬ 
sario  ad  eseguire  quel  dato  movimento.  Ed  ecco  il  perchè  reciso  l'asse 
cefalo-spinale,  o  tolta  ogni  comunicazione  del  muscolo  con  esso, 
il  movimento  non  ha  più  luogo*,  mentre  la  facoltà  contrattile  del 
cuore  si  appalesa,  anche  svincolato  da  tutti  rapporti  coll'asse  ce¬ 
falo-spinale,  appunto  per  la  potenza  dello  stimolo  costantemente 
applicala  al  suo  tessuto,  e  per  la  niuna  necessità,  che  il  mede¬ 
simo  ha  di  dover  avvertire  le  impressioni  del  sensorio  comune. 

Se  non  che  gli  effetti,  che  si  fanno  immediatamente  sentire  al 
cuore  gl' improvvisi  patemi  dell'animo,  non  che  sul  ventricolo,  e 
sugli  intestini,  parrebbe  ognora  più  comprovare  la  sensibilità  di 
questi  visceri,  e  dimostrare  avverato  continuamente  l’antico  molto 
del  „  consensus  unus ,  consensentia  omnia  „.  iXel  che  conviene 
pure  lo  Scarpa. 

Il  quale  fatto  viene  da  lui  esplicato  collo  attribuire  al  cer¬ 
vello  una  maggiore,  insolita  energia,  per  cui  sveglia  un  moto 
impetuoso,  che  esso  dirige  ai  nervi  sottoposti  all'impero  della  volontà 
mentre  uno  in  senso  retrogrado  si  sveglia  in  quegli  altri  nervi  i 
quali  sono  destinati  al  senso  ed  alla  vita:  motivo  per  cui  tutti  gli 
organi,  e  del  senso,  e  di  tutto  il  sistema  irritabile  soggiacciono  a 
moli  accresciuti,  e  perturbamenti  insoliti,  ed  a  sensazioni  straordina¬ 
rie.  Si  sa,  che  sotto  a  certi  patemi  d'animo  esilaranti,  ricreanti,  Pener- 
gia  cerebro-nervosa  cresce  notabilmente;  mentre  tutto  P  opposto  suc¬ 
cede  per  Pazione  di  patemi  opposti  deprimenti  cioè,  massime  se  forti,  ed 
improvvisi.  E  perchè  dunque  i  nervi  cardiaci,  che  sono  pure  figliazione 
del  sistema  nervoso  non  dovranno  appalesare  i  medesimi  etfetti  o  di 
accresciuta,  o  di  scemata  energia  cerebral-nervosa,  che  è  a  dire  di 
sensibilità,  e  di  irritabilità  o  aumentata,  o  diminuita?  Che  se,  aggiu- 
gne  Scarpa ,  i  tisiologi  di  questi  ultimi  tempi  avessero  considerata, 
che  la  differenza  esistente  tra  i  muscoli  volontarii,  ed  involontarii 
sta  sola  in  ciò,  che  i  nèrvi  proprii  di  quelli  oltre  di  dar  vita,  e  senso 
sono  pure  di  veicolo  di  trasmissione  ai  medesimi  dello  stimolo  ne¬ 
cessario,  che  parte  dal  comune  sensorio  per  renderli  mobili,  mentre 
i  nervi  che  a  questi  appartengono  non  fanno  che  provvedere  alla 
sensibilità,  ed  alla  vita  dei  medesimi,  traendo  lo  stimolo  della 
loro  mobilità  da  agenti  immediatamente  applicati  (  e  non  trasmesi  ) 
alla  loro  sostanza,  avrebbero  già  da  tempo  desistito  dalP  inutile 
garrire,  e  dal  lungo  quislionare  se  la  irritabilità  sia  un  quid 
di  diverso,  e  di  indipendente  affatto  dalla  sensibilità.  Chè  Puna  e 
Pallia  sono  le  più  magnifiche  espressioni  dal  potere  nervoso,  il  quale 
penetra,  e  si  addentra,  e  corrobora,  e  da  vita  ad  ogni  parte  del  corpo 
vivente,  sia  dessa  a  soggettata  alla  volontà,  o  ne  sia  indipendente. 
E  però  Pazione  cerebral-nervosa  non  debbe  considerarsi  già  per  una 
sola}  ma  triplice  bensì,  ovvero  sotto  a  tre  differenti  sembianze.  Chè 
•lessa  si  dirà  assoluta,  ovvero  diretta ,  riguardo  ai  muscoli  volontarii; 
mentre  indiretta  si  manifesterà  nei  muscoli  non  dipendenti  dalla 
volontà:  mentre  sarà  da  ritenersi  per  circoscritta,  e  limitata  riguardo 
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allappavate»  della  respirazione.  Di  (fucsie  differenze  però,  noia  lo  Scar¬ 
pa. ,  non  porge  esplicazione  alcuna  Panatomia}  la  quale  appena  osser¬ 
vò,  che  i  nervi  destinati  ai  muscoli  volontari  sono,  differentemente 
dagli  altri,  e  mollissimi,  e  come  gelatinosi}  ciò  che  per  altro  non  pare 
sufficiente  a  dare  ragione  delle  notate  differenze  nel  modo  d  azione 
dei  nervi.  Ma,  qual  che  esser  si  voglia  la  cagione  prossima  di  co¬ 
lali  differenze,  certo  è,  che  la  natura  provvidenlissima  volle  dotare 
il  cuore,  e  tutti  i  visceri  presidenti  alla  vita  organica  „  sensu , 
„  et  vitali  energia  cani  irritabili  facilitate  arclissime  conj uncta 
(  Y.  op.  cit.  ).  Nel  che  debbesi  ammirare  prezioso,  e  sublime  prov¬ 
vedimento,  nello  aver  voluto,  che  la  vita  animale,  organica,  fosse 
indipendente  affatto  dai  capriccci  della  volontà,  che  la  potrebbero 
ad  ogni  suo  alto  sospendere,  oppure  cessare. 

In  quanto  agii  sperimenti,  ed  osservazioni  anatomiche  sul  propo¬ 
sito  dei  nervi  del  cuore,  superiormente  allegali  del  Beherends ,  ven¬ 
gono  minutamente  disaminati  nell’opera  dello  Scarpa ,  e  mostrati 
dove  insufficienti,  e  dove  erronei,  e  precipitate  perciò  le  induzioni, 
che  questi  ne  avea  cavate.  E  vi  esamina  pure  i  lavori  di  Mekel , 
di  Zinn ,  di  Ascb ,  di  Camper ,  di  Walter,  di  Wrisherg ,  di  Soèm- 
mering ,  di  Fischer ,  di  Schmidt ,  e  di  altri,  i  quali  se  anche  avvan¬ 
taggiarono  magnificamente  la  nevrologia  in  generale}  pure  lasciarono 
molle  cose  a  desiderare  in  quanto  ai  nervi,  e  plessi  cardiaci  da  essi 
loro  mollo  rozzamente  disegnati.  Lo  stesso  Willis ,  nella  sua  tavola 
dei  nervi  del  cuore  crede  di  dimostrare  un  ganglio  dell’opaco  pajo , 
il  quale  non  esiste  che  nella  sua  fantasia.  Nè  mollo  migliore  sembra 
allo  Scarpa  quella  del  Wieusseus }  solamente  apprezza  quelle  del- 
l’ Andersch,  e  del  Neubaver,  sebbene  non  sieno  affatto  scevre  di  im¬ 
perfezioni.  Ma  a  tanta  insufficienza  anatomica  provveggono  copiosa¬ 
mente  le  sette  bellissime  tavole ,  le  quali  fanno  corredo  alla  citata 
opera  dello  Scarpa }  esaminando  le  quali  diligentemente  viensi  a  ri¬ 
conoscere  positiva  la  esistenza  di  copiosi  nervi  nel  cuore,  non  sola¬ 
mente  uniti  alle  tonache  delle  arterie  coronarie,  ma  compenef ranli  in¬ 
dipendentemente  da  queste  la  sua  sostanza.  Con  che  noi  vogliamo 
conchiudere,  che  le  osservazioni  anatomiche  già  recale  in  mezzo  dal 
Beherends ,  in  difesa  della  dottrina  halleriana,  cedono  affatto  al  peso 
insopportabile  del  magnifico  lavoro,  che  intorno  ai  nervi  cardiaci  pub¬ 
blicava  il  nostro  Scarpa  sul  declinare  del  passato  secolo. 

Se  non  ebe  agli  addotti  argomenti  quesfallro  aggiugnevano  gli 
apologisti  di  Haller ,  che  le  offese  qualunque  siensi  del  cervello,  della 
midolla  allungata,  e  spinale,  e  la  decapitazione  medesima,  non  tol¬ 
gono  alla  libra  muscalare  la  sua  irritabilità,  avvegnaché  non  possa 
più  credersi  questa  attività  delibazione  nervea,  dappoiché  questa  cessò 
del  lutto,  avendo  slegalo  anzi  il  muscolo  da  ogni  vincolo  nervoso, 
e  ancorché  venga  tagliato  a  pezzi.  Ma  qui  è  a  porre  una  necessaria 
distinzione  tra  la  mobilità,  o  contrattilità  muscolare  eccitala  da  11" im¬ 
mediata  azione  cerebro-nervosa}  e  la  semplicissima  irritabilità  perti¬ 
nente  alla  libra  de’muscoli.  Perocché  nel  primo  caso  la  mobilità  mu¬ 
scolare,  che  dipende  immediatamente  dall'illuenza  diretta  delì'asse-cefa- 
lo-spinale,  cessa  in  un  colpo,  allora  quando  il  muscolo  è  tolto  affatto 
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da  ogni  legame  organico  con  questo;  e  ciò  ben  a  ragione  dappoiché 
il  cervello  trasmettendo  ai  muscoli  soggetti  alla  volontà  il  necessario 
stimolo  occorrente  alla  effettuazione  de-1  movimenti,  questi  debbono 
cessare  dal  momento,  che  quella  indispensabile  trasmissione  di  sti¬ 
molo  (  sia  poi  sugo  nerveo ,  o  elettrico ,  od  ossigeno ,  od  altro  )  non 
si  opera  più.  Ma  la  faccenda  non  corre  egualmente  trattandosi  della 
semplice  irritabilità,  ovvero  contrattilità  organica,  pertinente  alla 
fibra  muscolare.  Perocché  questa  proprietà  è  inerente  ad  ogni  specie 
di  muscoli,  sieno  volontari^  od  involontarii,  nè,  per  manifestarsi  ha 
d'uopo  di  trasmissione  alcuna  di  stimolo  dell  asse  cefalo-spinale.  Essa 
è  messa  in  attività  dagli  stessi  rami  nervosi  penetrati  nella  sostanza 
muscolare;  i  quali,  costantemente  accompagnati  dalle  arterie,  per 
mezzo  di  queste  irrorati  dal  sangue,  possono  agire  ed  agiscono  per 
certo  tempo,  anche  strappato  il  muscolo  dal  corpo,  fino  a  tanto  cioè 
che  continua  il  tocco  del  sangue,  e  la  sua  azione  sui  medesimi.  Per 
il  che,  ben  si  vede,  non  richiedesi  punto  l'opera  dell'asse  cefalo-spi¬ 
nale,  che  può  anche  togliersi,  e  quella  non  pertanto  continuare  per 
certo  tempo. 

Ma  il  fenomeno  riesce  e  più  singolare,  e  più  arduo  a  spiegarsi 
trattandosi  di  irritabilità  superstite  nei  cadaveri,  o  nei  muscoli  tagliati 
in  pezzi.  Pero  è  a  considerare,  che  in  questi  casi  o  la  irrorazione 
del  sangue  continua  ad  operare  sui  filamenti  nervosi  per  certo  tempo 
anche  dopo  morte,  e  la  irritabilità  si  mantiene  nella  libra  muscolare. 
Ovvero  si  è  la  elettricità  comunicata  alla  fibra  nervosa  dagli  stessi 
voltiani  elettromotori,  onde  si  usa  in  cosiffatti  sperimenti,  ed  in  al¬ 
lora  si  verrebbe  ad  attribuire  alla  irritabilità  ciò  che  sarebbe  in  vece 
l’effetto  della  elettricità.  Nulladimeno  l'azione  nerveo-muscolare  pro¬ 
pria  di  certune  parti,  anche  estirpate  dal  corpo,  non  è  a  negarsi,  co¬ 
mecché  dipender  possa  da  lutt’allra  sorgente,  che  dalla  irritabilità. 
Intorno  a  che  stando  ad  una  serie  infinita  di  esperienze,  che  nel 
procedere  della  storia  verranno  in  taglio,  conviene  ritenere,  che  oggi 
si  è  quasi  a  tutta  evidenza  dimostrato,  competere  alla  fibra  mu¬ 
scolare  una  facoltà  contrattile,  o  irritabilità,  risultato  della  sua  spe¬ 
ciale  organizzazione,  la  quale  facoltà  può  essere  attivala,  anche  dopo 
morte,  dall'elettricità,  e  rial  calorico,  in  sostituzione,  benché  -con 
grandissime  differenze  di  stato,  e  di  circostanza,  a  quegli  stimoli 
vitali,  da  cui  essa  è  nell'economia  vivente,  rinvigorita;  e  che  quando 
sovr’  essa  libra,  intieramente  svincolata  dagli  altri  lesssuli  si  fa 
operare  il  fluido  elettrico,  i  fenomeni  risultanti  della  sua  contrat¬ 
tilità  si  spiegano  sensibilmente  anche  ad  una  certa  distanza  da 
essi. 

Finalmente  i  propugnatori  della  teoria  di  Jlaller  adducono  in 
mezzo  dei  fatti  di  irritabilità  propria  di  certune  specie  d'animali, 
in  cui  non  vi  ha  ombra  di  nervi.  Però  intorno  a  questo  bisogna 
procedere  mollo  cautamente.  E  di  vero,  chi  oserebbe  negare  as¬ 
solutamente  un  sistema  nervoso  a  certuni  animali ,  che  pure  si 
tengono  di  esso  affatto  privi?  Forse  perché  ninno  lo  ha  scoperto 
fiinquì?  Ma  quanti  animali  che  si  credevano  privi  affatto  di  nervi, 
vennero  poi  trovati  con  nervi,  e  con  tutte  le  proprietà,  che  ai  nervi 
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competono!  Che  se  si  vuol  pure  star  fermi  olla  osservazione  ora 
mentovata,  si  potrà,  allora  opporre  il  dubbio,  se  varamente  esista 
un  sistema,  o  tessuto  muscolare,  e  perciò  irritabile,  in  quegli  ani¬ 
mali,  nei  (piali  d'altronde  non  si  scuopre  orma  di  sistema  ner¬ 
voso.  Che  potrebb'essere  un  tessuto  contrattile  particolare  in  essi, 
e  non  essere  veramente  muscolare  nello  stretto  senso  di  questa 
parola.  E  che  la  contrattilità  organica  possa  esistere,  tino  ad  un 
certo  punto,  anche  indipendentemente  dall'azione  nervosa,  e  mu¬ 
scolare,  lo  possiamo  osservare  anche  nei  fenomeni  speciali  di  al¬ 
cune  piante.  Il  perchè  a  far  sì,  che  rargomento  degli  balleriani,  va¬ 
lesse  di  prova,  dovrebbero  essi  innanzi  lutto  mostrare,  o  la  esi¬ 
stenza  della  fibra  muscolare  spoglia  all'atto  di  sostanza  nervosa, 
ovvero  la  irritabilità  superstite  nei  muscoli,  comecché  affatto  spo¬ 
gli  di  sostanza  nervosa;  le  quali  cose,  ben  vede  ognuno,  quanto 
difficili,  per  non  dire  impossibili,  esse  sieno  a  dimostrarsi.  Impe¬ 
rocché  stando  agli  esperimenti  del  Cigna ,  e  del  Fowlei\  comec¬ 
ché  in  appoggio  alla  dottrina  deWHaller ,  chiaramente  risulta,  che 
le  arterie  costituiscono  una  condizione  indispensabile  al  manteni¬ 
mento  della  muscolare  irritabilità;  giacché  legali  i  vasi  sanguiferi, 
che  si  avviano  alla  sostanza  de1  muscoli,  ed  interrotta  ogni  conti¬ 
nuazione  di  circolo,  questi  perdono  all’alto  ogni  proprietà  di  rea¬ 
zione  agli  stimoli  esterni.  Di  guisa  che  si  richiede  una  stretta 
attinenza  fra  tutte  le  parti  costituenti  il  sistema  muscolare  af¬ 
finchè  possano  aver  luogo  con  tutta  libertà  i  movimenti  speciali 
proprii  di  esso. 

Le  cose  esposte  fin  qui  chiaramente  dimostrano  la  insussistenza 
degli  argomenti  recati  in  mezzo  a  difesa  della  dottrina  di  II aller 
relativamente  al  doversi  considerare  la  irritabilità  muscolare  come 
slegata  affatto  per  nulla  dipendente  dal  sistema  nervoso.  Gli  espe¬ 
rimenti,  i  falli,  le  osservazioni  adotle  in  suo  sostegno  la  cedono 
di  gran  lunga  a  quelli  inoltrati  in  senso  contrario,  per  dimostrare 
che  la  sensibilità ,  e  la  irritabilità  delle  parli  sono  due  proprietà 
vitali  essenzialmente  collegate  fra  loro,  e  impossibili  a  disgiugnersi 
Luna  dall'altra,  anche  quando  si  voglia  ciascuna  considerare  piut¬ 
tosto  inerente  ad  un  tessuto,  che  all'altro. 

E  tanto  più  accrescono  di  valore ,  e  di  peso  le  ragioni  op¬ 
postamente  allegate  dagl'  impugnatoli  della  dottrina  di  Haller ,  in 
quanto  che  questo  celebre  fisiologo  avea  proclamato  come  cosa 
di  fatto  indubitabile,  che  i  tessuti  bianchi,  l'osseo  cioè,  il  terrdinoso, 
l'articolare,  il  filamentoso,  sono  essenzialmente  sforniti  di  facoltà 
senziente  in  qualunque  siasi  circostanza  .  Ma  oggi  la  sentenza 
Halleriana  non  è  più  creduta,  a  fronte  dei  tanti  fatti,  ed  osserva¬ 
zioni,  che  ne  la  smentiscono  nel  modo  il  più  solenne.  Veramente 
anche  nel  passalo  secolo  fuvvi  chi  ebbe  il  coraggio  di  impugnarla 
coi  più  luminosi  sperimenti  anche  in  Italia ,  e  opporre  alla  pre¬ 
potente  celebrità  del  filosofo  di  Gottinga  i  puri  dettami  della  os¬ 
servazione.  Ma  da  quell'epoca  in  poi  queste  si  moltiplicarono  tanto, 
che  oggi  non  si  saprebbe  più  impugnarne  le  conseguenze,  o  pur 
solo  muoverne  dubbio.  La  celluUare ,  questa  immensa  tela  organica 
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la  quale  costituisce  l’ orditura  fondamentale  delle  ossa  delle  apo- 
nevrosi ,  de"  lendini,  de'ligamenli ,  delle  cartilagini,  e  di  tutte  le 
membrane,  sierose  mostra  P  osservazione  anatomica,  eh*  ella  è  nu¬ 
trita,  irrorala  dappertutto  dai  vasi  sanguiferi,  e  provveduta  di  si¬ 
stema  nervoso.  I  quali  vasi ,  e  i  quali  nervi  se  anche  non  sono 
così  presto  osservabili  ne'  tessuti  sovraccennati  durante  lo  stato 
normale,  danno  però  indizio  di  loro  positiva  esistenza,  quando  una 
qualche  affezione  morbosa  s'appiglia  ai  tessuti  stessi,  e  ne  offende 
comunque,  i  nervi  competenti  i  medesimi.  Allora  la  sensibilità,  e  la 
irritabilità  che  prima  erano  come  latenti,  od  oscure,  si  appalesano  nel 
modo  il  più  squisito^  nè  già  proviene  questo,  fenomeno  per  consen¬ 
sualità  di  parti  nervose  prossime}  ma  bensì  per  lesione  di  nervi  proprii, 
éd  inerenti  alle  ossa,  alle  cartilagini,  ai  tendini,  ai  ligamenti.  Nè 
potrebbe  correre  altrimenti  una  tale  faccenda}  dappoiché  essendo 
tutti  questi  tessuti  naturalmente  provveduti  di  vasi  sanguiferi,  lo 
debbono  pur  essere  di  nervi}  e  perciò  debbono  essere  sensibili, 
ed  irritabili  ad  un  tempo.  Noi  vedemmo,  che  V Haller  faceva  gran 
fondamento  per  la  sua  tesi,  la  mancanza,  o  pochezza  grande  dei 
nervi  cardiaci,  per  desumerne  la  niuna  sensibilità  del  cuore,  e  per 
contrario  la  molta  sua,  e  anzi  suprema  irritabilità.  Ma  dal  momento 
che  l'anatomia  mostrò  copiosi,  cospicui  nervi  non  solo  accompa¬ 
gnanti  le  pareti  delle  arterie  coronarie,  e  perciò  proprii  di  queste 
ma  insinuantisi  pure  nella  sostanza  muscolare  del  cuore  stesso, 
indipendentemente  dai  vasi,  venne  per  conseguenza  dimostrata  Ja 
sua  sensibilità,  che  in  molte  affezioni  del  cuore  trovasi  fuor  di 
ogni  dubbio  attiva.  Ora  lo  stesso  può  dirsi  contro  Haller  dei  tes¬ 
suti  bianchi  sovrallegati}  ne1  quali  ponendo  egli  niun  ombra  di 
sistema  nervoso,  era  scusabile,  se  li  riteneva  per  isforniti  al  tutto 
d* ogni  organica  sensibilità.  Ma  nervi  avendo  essi  e  molti,  e  di 
squisito  sentire  sotto  a  date  condizioni,  egli  è  certo,  che  l'argo- 
mento  del  tilosofo  di  Gottinga  cade  contro  a  così  chiari  dettami 
della  fisica  sperimentale. 

Ora  venendo  al  terzo  punto  dell'Halleriana  dottrina,  che  è  r in¬ 
dagine  sulla  natura,  ed  essenza  della  irritabilità ,  noi  succintamente 
esporremo  quanto  si  è  tentalo  dai  fisiologi  venuti  dopo  Haller , 
onde  schiarire  tante  tenebre,  che  avvolgono  un  così  grave  argor- 
mento.  Qual  fosse  ravviso  di  Halter  sulla  causa  propria  efficiente 
la  muscolare  irritabilità  noi  lo  vedemmo  diffusamente  esposto  dallo 
Storico  Prammatico}  e  però  di  questo  non  faremo  verbo.  Solo  ci 
limiteremo  ad  accennare  alcune  dottrine  posteriori,  non  dilungan¬ 
doci  gran  che  intorno  alle  medesime,  perchè  dovremo,  procedendo, 
riedervi  sopra  ancora. 

Già,  retrocedendo  nella  storia,  vedemmo,  come  gli  antichi  av¬ 
visassero  di  esplicare  il  fatto  della  contrazione  de*  muscoli,  ricor¬ 
rendo  ad  una  ipotesi,  non  sappiam  bene  se  molto  ingegnosa,  colla 
quale  si  ammetteva,  che  la  libra  muscolare  essendo  cilindrica,  tu¬ 
bolare,  e  vuota,  per  ciò  solo  si  contraesse  e  si  stringesse  sovra 
se  stessa,  in  quanto  che  il  fluido  nervoso  che  pur  si  supponeva 
esistere,  e  secernesi  nel  cervello,  oppure  il  sangue,  od  amen  lue 
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questi  fluidi  misti  insieme,  irrompendo  dentro  la  cilindrica  cavità 
delle  (ihre  muscolari  e  riempiendole,  ne  determinavano  perciò  la  im¬ 
mediata  loro  contrazione,  ciò  clic  si  appalesa  nel  gonfiamento  che 
avviene  nel  corpo  del  muscolo.  Così  a  un  dipresso  la  pensarono 
Galeno ,  Descartes ,  Hoff  manti ,  Newton ,  e  il  nostro  Barelli.  II 
quale  anzi,  parlando  del  latto  della  contrazione,  ammise,  che 
quanto  il  muscolo  contraendosi  scema  della  sua  lunghezza,  tanto 
maggiore  diviene  il  suo  volume,  la  sua  grossezza:;  ciò  che  per  al¬ 
tro  non  venne  compiutamente  dimostralo  vero,  abbenchè  Boi'elli. 
tentasse  di  assicurarsi  mediante  una  macchina  di  costrizione  delle 
differenze  di  volume  nè  muscoli  sia  contralti,  sia  rilassati.  Che 
anzi  è  noto,  come  Glisson  avendo  fatto  immergere  un  arto  in 
un  vase  d’acqua,  e  visto  abbassato  il  livello  dell’acqua  durante 
la  contrazione  de’muscoli,  venisse  ad  una  conseguenza  del  tulio 
opposta  a  quella  del  Borelli.  Però  la  costui  opinione  non  iscade 
al  postutto,  giacché  in  questi  ultimi  anni  Carlisle  avendo  rinno¬ 
valo  lo  sperimento  di  Glisson ,  gli  parve  di  poter  riconoscere  la 
fallacia,  e  perciò  volle  tornar  in  vita  la  opinione  del  Borelli.  Ma 
quasi  non  fessero  già  troppe  queste  alternative  e  di  conferma, 
e  di  negazione  d’un  fatto,  che  pur  potea  accertarsi  in  ogni  più 
chiara  maniera,  Swammerdam  propenso  alla  opinione  di  Glisson ,  po¬ 
neva  il  cuore  di  una  rana  in  un  vase  pieno  d’acqua,  ed  osservava 
che  al  momento  della  contrazione  il  livello  si  abbassava,  ed  ascen¬ 
deva  in  vece,  quando  succedeva  il  rilassamento^  e  lo  stesso  os¬ 
servava  dopo  Ermann  con  un  pezzo  di  anguilla,  che  poneva  in 
uno  stretto  tubo  di  vetro  pieno  d’acqua,  il  cui  livello  calava,  suc¬ 
cedendo  la  contrazione,  e  si  alzava  tutte  volte,  che  a  quelle 
contrazioni,  che  otteneva  colla  pila,  succedevano  vicendevoli  rilas¬ 
samenti.  Se  non  che  in  questi  ultimi  anni  avendo  ripetuto  que¬ 
sto  esperimento  stesso  colla  maggiore  possibile  accuratezza  e  Blanc , 
e  Barzellotti ,  e  Prevosti  e  Dumas ,  non  videro  mai,  che  il 
livello  dell’acqua  mutasse  sotto  alla  contrazione,  od  al  rilassamento 
muscolare^  di  guisa  che  conchiusero,  che  questi  due  fenomeni  non 
intluiscono  per  nulla  sul  volume  de’ muscoli. 

Ma  comunque  ciò  avvenga,  non  resta  però,  che  di  per  se  non 
si  vegga  abbastanza  dimostrata  la  erroneità  della  sovrallegata  ipotesi 
per  ispiegare  la  contrazione  muscolare.  Perocché  essa  ha  d’uopo,  per 
correggersi  di  altre  due  supposizioni  non  meno  improbabili-  quali 
sono  cioè  la  struttura  cilindrica,  o  lubulosa  delle  fibre  muscolari,  e 
la  esistenza  del  tluido  nervoso  ,  che  circolar  debba  entro  le  medesi¬ 
me.  Non  altrimenti  insostenibile  trovasi  la  opinione  del  Bernoulli , 
il  quale,  dando  alla  fibra  dei  muscoli  una  tessitura  vascolare,  arte¬ 
riosa,  afferma,  essere  la  contrazione  l’effetto  immediato  della  stasi 
del  sangue  nella  fibra  stessa,  determinatavi  dalla  volontà,  la  quale 
opera  un  influsso  nervoso  per  mezzo  del  cervello  su  quei  filamenti, 
che  s’insinuano  ne’muscoli,  e  ne  circondano  per  ogni  lato  le  fibre. 
La  fisica,  e  la  chimica  invocate  a  spiegare  il  fatto  della  contrazione 
muscolare  dovettero  confessare  la  loro  impotenza.  Perocché  anche 
Topinione  di  Maiow ,  il  quale  teneva,  che  i  muscoli  fossero  un  adu- 
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namento  di  fibre  attortigliale,  di  cui  i  nervi  fermavano,  o  lasciavano 
scattale  l'elastico,  fu  rinvenuta  non  meno  assurda,  ed  insussistente 
delle  altre.  La  teoria  di  Haller  messa  dunque  a  confronto  colle  al¬ 
tre  già  prima  insegnate  intorno  alla  causa  produttrice  della  contra¬ 
zione  muscolare,  in  ciò  solo  distinguevasi ,  che  elevava  al  rango  di 
forza  primaria,  fondamentale,  la  proprietà  contrattile  dei  muscoli}  ma 
ricorreva  però  alla  ipotesi  del  fluido  nerveo  quale  stimolo  necessario 
onde  attivarla.  11  che  fa  vedere  una  tacita  confessione  di  ignoranza 
d'un  tal  l'alto}  perocché  dicendo,  e  pensando  a  questo  modo,  si  è  un 
descriverlo  piuttosto  che  uno  spiegarlo,  e  riferirlo  alla  propria  causa. 

Ma  in  questi  ultimi  tempi  variarono  notabilmente  le  dottrine 
intorno  alla  irritabilità.  Fra  queste  primeggiano  le  spiegazioni  tolte 
alla  fisica,  e  particolarmente  alla  elettricità ,  considerata  da  taluni 
come  sorgente  precipua  di  quella.  Sono  note  a  questo  proposito  le 
famose  sperienze  dell1  immortale  Galvani  intorno  alla  elettricità 
animale ,  come  causa  suprema  delle  contrazioni  muscolari.  Noi  qui 
non  facciamo,  che  accennarle}  dappoiché  esse  dovranno  occupare  una 
delle  maggiori  pagine  della  storia  di  questi  ultimi  tempi,  insieme  a 
quelle  del  sommo  Volta)  che  nel  togliere  un  errore,  trovava  il  se¬ 
creto  di  tante  meraviglie,  onde  la  natura  ci  offre  spettacolo  ogni  dì. 
Riteneva  impertanlo  Galvani ,  che  la  contrazione  muscolare  fosse 
refletto  dell1  accumulata  elettricità,  trovantesi  però  in  islato  di  sbi¬ 
lancio,  per  cui  nel  muscolo  avviene  come  un  circolo  elettrico ,  ap¬ 
punto  come  nella  bottiglia  di  Leida.  Di  questa  elettricità  faceva 
conduttori  i  nervi  per  mezzo  della  loro  sostanza  midollare ,  come 
quelli,  che  si  insinuano  colle  loro  estremità  dentro  la  sostanza  mu¬ 
scolare.  La  quale  opinione ,  che  a  miglior  momento  verrà  da  noi 
esposta  diffusamente  non  incontrava  l'adesione  di  molti  altri  fisiolo¬ 
gi,  massime  della  Germania,  i  quali  non  potevano  capacitarsi,  che 
il  cervello  fosse  l’unico  organo  secretore  di  quella  elettricità:  e  che 
questa  scorresse  pei  nervi,  come  per  i  proprii  naturali  conduttori; 
sia  perchè  questo  non  sarebbe  punto  necessario;  sia  perchè  trovasi 
inconciliabile  con  molti  altri  fenomeni  della  vita  animale. 

Diversamente  spiegare  vorrebbero  il  fatto  della  muscolare  con¬ 
trattilità  il  Prevosti  e  il  Dumas,  le  teoriche  de’quali  hanno  in  que¬ 
sti  ultimi  tempi  destato  grandissimo  romore  fra  i  fisiologi.  Avvisano 
essi,  che  i  nervi  compenetranli  la  sostanza  muscolare  siano  per  mo¬ 
do  divisi,  che  i  fili  laterali  dei  medesimi  scorrano  trasversalmente 
alle  fibre  dei  muscoli;  sulle  quali  supposte  direzioni  trasversali  stan¬ 
no  appunto  i  vertici  di  tutti  gli  angoli  dalle  fibre  muscolari  nel 
tempo  della  loro  contrazione,  la  quale,  come  tutti  sanno,  succede  a 
zig-zag.  11  che  essendo  provato,  la  contrazione  de’muscoli  succede¬ 
rebbe  per  via  di  correnti  elettriche  lunghesso  i  nervi  trasversali  alle 
fibre  del  muscolo,  e  perciò  paralleli  fra  loro;  le  quali  correnti  elet¬ 
triche  succedendo  in  direzione  pur  parallela,  secondo  lina  legge  di¬ 
mostrata  del  celebre  Ampère ,  verrebbero  ad  attrarsi  fra  loro,  e  nella 
loro  reciproca  attrazione  accostandosi  que’fili  nervosi  l'uno  coll’altro 
trascinano  in  opposte  direzioni  le  fibre  muscolari ,  accorciandone  la 
lunghezza,  ed  eccovi  la  contrazione.  Negli  stessi  nervi  decorrenti 
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aitraverso  i  muscoli  nel  modo  sopra  detto  ammettono  questi  due 
tisiologi  un'altra  corrente  elettrica,  la  quale  cammini  in  senso  oppo¬ 
sto  alle  due  parallele  or  sopra  mentovate  }  e  poiché  correnti  elettri¬ 
che,  le  quali  vanno  in  direzioni  opposte  Trina  dell'altra  si  respingo¬ 
no,  stando  ad  un'altra  legge  dell'ampère  così  è  chiaro,  che  i  nervi 
discostandosi  fra  loro,  allontanino  nel  tempo  stesso  le  fibre  musco¬ 
lari  da  una  sezione  all'altra,  ed  eccoli  il  fenomeno  del  rilassamento. 

Con  questa  ingegnosa  spiegazione  ben  veggono  tutti,  che  la 
contrattilità  muscolare,  stando  le  cose  esposte,  sarebbe  tutt1  opera 
dei  nervi;  e  che  la  irritabilità  di  Haller  scompare  affatto,  in  quan¬ 
to  che  le  libre  muscolari  sarebbero  all’atto  passive,  e  solamente  im¬ 
brigliate  dai  filamenti  nervosi  trasversali,  per  la  cui  direzione  tra¬ 
scorrono  le  correnti  della  elettricità.  Contro  a  questa  opinione,  co¬ 
mecché  confortata  da  certo  numero  di  osservazioni,  e  di  sperienze, 
stanno  molte  difficoltà}  e  fra  le  prime,  la  non  sempre  assicurata  di¬ 
stribuzione  de'nervi  iu  direzione  trasversale  alle  libre  deVuiscoli}  la 
non  sempre  eguale  distanza  deviamenti  trasversi  l'uno  dall'altro, 
cosa  indispensabile ,  stante  il  fatto  da  loro  stessi  veduto,  che  gli 
angoli  della  fibra  muscolare  in  contrazione  sono  sempre  eguali  fra 
loro}  e  finalmente  l'avere  tutte  le  esperienze  finora  istituite  provato, 
che  i  nervi,  sebbene  in  istato  di  azione,  non  eseguiscono  alcun 
sensibile  movimento. 

Ma  la  dottrina  della  irritabilità  muscolare  venne  totalmente 
cambiala  dal  Girtanner ,  e  dal  Prokaska ,  i  quali  ricorsero  a  tutt'al- 
tre  cause,  onde  dar  ragione  di  un  tal  fenomeno.  Girtanner  pone, 
che  r ossigeno  sia  l'elemento  generatore  della  irritabilità ,  e  che 
venga  somministrato  dal  sangue}  e  che  perciò  la  irritabilità  sia  pro¬ 
porzionata  alla  quantità  deli’  ossigene  stesso,  il  quale  abbonda  nel¬ 
le  fibre  muscolari,  chu  sono  irritabili  più  di  lutfaltri  tessuti.  Han- 
novi  agenti  positivi ,  i  quali  tolgono  T  ossigeno  alle  fibre  musco¬ 
lari  stesse}  ed  altri  negativi che  glielo  comunicano.  Sotto  alPa- 
zione  di  uno  stimolo  positivo ,  quando  cioè  si  sottrae  ossigeno, 
la  fibra  si  contrae}  e  quando  invece  se  ne  aggiugne,  ossia  operi  uno 
stimolo  negativo ,  allora  succede  il  suo  rilassamento}  con  questo  pe¬ 
rò,  che  se  la  sottrazione  nel  primo  caso  fu  impetuosa,  e  violenta, 
niuno  compenso  potrà  più  rinvenire  la  fibra  muscolare  sotto  all’a- 
zione  degli  stimoli  negativi.  Girtanner  fece  fondamento  di  questo 
suo  sistema  alcune  osservazioni  delP Humboldt ,  il  quale  avea  visto, 
che  i  moti  muscolari  o  cessati,  o  indeboliti  si  rinvigorivano  tutte 
volte,  che  i  muscoli  si  bagnavano  nel  c/oro,  allora  conosciuto  sotto 
il  nome  di  acido  muriatico  sopraossigenato.  Ma  anche  questa  opi¬ 
nione  crolla  evidentemente  in  faccia  a  tante  difficoltà  ,  che  sorgono 
da  tutte  parli}  fra  le  quali  non  è  ultima  quella,  che  è  avvalorata 
dalle  ultime  dottrine  chimiche,  per  le  quali  è  mostrato,  che  nel 
cloro  non  v'  ha  pur  ombra  d 'ossigeno  ^  e  che  perciò  il  rinvigorire 
de’movimenti  muscolari  o  fiacchi,  o  sospesi  per  T  azione  del  doro 
vuol  essere  riferita  a  tutt'altra  causa,  che  T  ossigeno  supposto  da 
Girtanner  esistere  in  quella  sostanza  su  di  che  noi  faremo  ritorno  a 
migliore  momento. 

Tomo  Y. 
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Un  altro  fisiologo  tedesco,  Ackermann ,  in  questi  ultimi  tempi 
mise  la  irritabilità  non  solamente  propria  del  tessuto  muscolare, 
ma  del  celluloso  pur  anco,  elisegli  dice  base  fondamentale  di  lutto 
il  corpo  vivente,  e  soggetta  perciò  a  contrazione  e  rilassamento}  ciò 
che  mostra  scambiata  la  irritabilità  nella  contrattilità  organica.  La 
materia  poi  costituente  questa  irritabilità  è  data  dall1  ossigene ,  il 
quale  unendosi  al  carbonio ,  che  si  svolge  costantemente  nelle  varie 
metamorfosi  della  vita,  costituisce  poi  Yacido  carbonico ,  che  viene 
eliminato  per  le  vie  del  respiro. 

Diversa  però  si  è  la  spiegazione  che  della  contrazione  muscola¬ 
re  porgeva  sul  cadere  del  secolo  passato  il  Prohaska ,  celebre  fisio¬ 
logo  nell'università  di  Praga,  il  quale  riferiva  la  causa  prossima  di 
un  tal  fatto  al  maggiore  afflusso  del  sangue  chiamalo  da  uno  sti¬ 
molo  nervoso  in  maggior  quantità  nei  minimi  vasi  compenetranti  il 
tessuto  muscolare.  Intorno  a  che  adduceva  sperimenti  e  fatti,  dei 
quali  verrà  in  taglio  il  parlare  più  propriamente  altrove. 

Ma  P  insufficienza  di  queste  dottrine  tedesche  proposte  a  spie¬ 
gare  i  fatti  della  muscolare  irritabilità  venne  dimostrato  già  sino  dal 
1794  e  J79^  da  un  nostro  distinto  medico  italiano,  il  Barzellotti 
colTesame  critico  da  lui  istituito  delle  medesime,  e  colle  osserva¬ 
zioni  sue  proprie,  che  ne  notavano  la  erroneità.  Al  che  eragli  per 
avventura  di  sprone  un  quesito,  che  nel  1789  proponeva  ai  dotti 
la  I.  e  R.  Accademia  di  Siena,  intorno  al  mostrare  se  veramente  o 
no,  succeda  maggiore  aillusso  di  sangue  in  un  muscolo,  vigente  la 
sua  contrazione. 

Ma  a  mostrare  le  variazioni  grandissime  di  significato,  e  di  va¬ 
lore  attribuito  dai  moderni  al  vocabolo  irritabilità ,  dopo  che  il  ce¬ 
lebre  Haller  faceva  di  esso  un  cardine  fondamentale  della  sua  dot¬ 
trina  ,  giova  qui  riepilogare  brevemente  alcune  fra  le  principali  opi¬ 
nioni,  che  più  primeggiarono  in  questa  materia. 

Erasmo  Darwin  fece  della  irritabilità  una  delle  quattro  forze 
fondamentali  del  corpo  vivente,  che  è  a  dire  una  delle  quattro  ma¬ 
niere  di  manifestazione  dello  spirito  vitale,  il  cui  esercizio  è  causa 
di  tutte  le  contrazioni  fibrose  del  corpo:,  e  dallo  stato  attivo  di  que¬ 
sta  irritabilità  trasse  la  irritazione ,  costituente  una  delle  sue  quat¬ 
tro  grandi  classi  delle  malattie. 

Schelling ,  il  quale  suppose  per  essenza  deirorganismo  Y  identi¬ 
tà  della  materia  della  /«ce,  riconoscibile  sotto  a  tre  diverse  dimen¬ 
sioni,  fece  della  irritabilità  quel  momento,  che  costituisce  la  se¬ 
conda  dimensione:  e  tenno  la  medesima  irritabilità  diversa  dalla  sen¬ 
sibilità,  ed  influente  anzi  su  questa. 

F.  L.  Augustin  pone  la  irritabilità  per  una  delle  tre  funzioni 
fondamentali  organiche  da  lui  ridotte  tutte  quante  alla  —  irritabilità  — 
sensibilità  —  riproduzione  —  vincolate  ciascuna  a  sistemi  speciali, 
e  più  particolarmente  spettante  la  irritabilità  al  sistema  cerebrale 
nervoso. 

Röschlaub  ammette  una  sola  irritabilità  comune  sì  ai  nervi,  che 
ai  muscoli}  e  spiega  la  irritabilità  per  quella  suscettibilità  deirorga¬ 
nismo  a  ricevere  per  mezzo  di  esterne  impressioni  una  mutazione 
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nella  parte  opposta  delle  parli  integranti }  ciò,  che  almeno  non  può 
certamente  comprendere. 

Kilian  avvisa,  che  la  irritabilità  non  sia  altro,  elio  una  ma¬ 
niera  speciale  di  eccitabilità  propria  di  certi  tessuti  particolari,  opi¬ 
nione  seguita  dai  più. 

Görres ,  dopo  avere  stabilito,  che  la  eccitabilità  è  quella  fa¬ 
coltà,  che  tiene  in  se  l'organismo  di  ricevere  delle  impressioni  dalle 
cose  inorganiche,  suppone  che  Torganismo  stesso  in  quanto  ai  suoi 
rapporti  colla  natura  inorganica,  abbia  eccitabilità. ,  e  che  in  quanto 
a’suoi  rapporti  coll'anima,  che  agisce  sul  medesimo,  ha  irritabilità , 
e  i  suoi  atti  si  appalesano  sotto  alla  forma  di  irritazione . 

Carlo  Giorgio  Neumann  forma  della  irritabiltà  una  delle  tre 
manifestazioni  fondamentali  della  vita  animale,  chiamandole  organiz- 
zione  —  irritabilità  —  coscienza. 

Osiander  chiama  la  irritabilità  suscettibilità  a  sentire  la  im¬ 
pressione  degli  stimoli,  e  così  si  dica  di  altri,  massime  tedeschi,  i 
quali,  dopo  Haller ,  diedero  più  o  men  vario  significato  alla  parola 
irritabilità.  Ora  diciamo  noi,  come  fermare  la  giusta  e  precisa  idea, 
che  pur  vi  si  debbe  annettere,  in  mezzo  a  tanta  oscillazione,  e  tor¬ 
tuosità  di  opinioni,  e  di  sentenze.  Senza  dilungarci  gran  che  intorno 
a  questo  argomento,  noi  ci  limiteremo  ad  esporre  l'opinione  più  ge¬ 
neralmente  oggi  accettala  intorno  a  questa  forza  vitale. 

Broussais  nelle  sue  proposizioni  di  tisiologia  confonde  la  irri¬ 
tabilità  colla  contrattilità  organica ,  la  quale  va  costantemente  com¬ 
pagna  colla  sensibilità.  E  veramente  poiché  la  irritabilità ,  anche 
presa  nel  senso  halleriano,  risolvesi  poi  in  fenomeni  di  contrazione, 
e  di  rilassamento  determinati  da  qualsiasi  arcana  ,  e  irreperibile  ca¬ 
gione,  pare  più  consono  ai  fatti}  ed  a  IP  osservazione  il  dovere  rite¬ 
nerla  un  tutelino  colla  contrattilità.  La  quale  non  solamente  si  av¬ 
vera  nel  sistema  dei  muscoli  volontarii,  ma  dappertutto  ove  esistono 
fibre  suscettive  di  contrazione.  La  contrattilità  organica,  che  trae 
seco  costantemente  la  sensibilità  può  lino  ad  un  certo  punto  costi¬ 
tuire  un  carattere  più  generale,  più  esteso,  che  non  la  irritabilità, 
per  distinguere  gli  esseri  animali  tini  vegetabili,  ai  quali  può  un  certo 
grado  di  irritabilità  competere  sicuramente,  cioè  ad  alcune  specie  par¬ 
ticolari.  In  quanto  è  poi  della  causa  produttrice  essenzialmente  di 
tutti  questi  fenomeni,  non  è  a  negare,  che  molle  osservazioni  e  spe¬ 
rimenti  fanno  oggi  pensare  al  illùdo  elettrico,  quale  potenza  supre¬ 
ma,  che  opera  le  più  alte  meraviglie  in  tutto  il  creato.  Gli  è  vero, 
che  non  si  è  ancora  squarciato  quel  densissimo  velo,  che  nasconde 
tuttavia  cosiffatti  arcani}  ma  non  si  può  negare  però,  che  l’elettricità 
spiega  sul  sistema  nervoso  degli  effetti  i  più  ragguardevoli,  e  sensibili. 

Comunque  sia  però,  e  qualunque  valore  piaccia  di  attribuire  a 
questa  parola  irritabilità ,  gli  è  certo,  che  essa  esprime  una  legge,  od 
una  forza  vitale,  i  cui  fenomeni  sfuggono  al  dominio  di  qualunque 
dottrina  fisica,  e  meccanica,  tanto  presa  nel  senso  limitato  di  Haller , 
quanto  in  quello  più  esteso  di  altri  fisiologi  moderni.  Essa  secondo 
alcuni  risponde  ne’suoi  effetti  a  quella,  che  dicono  impressionabilità , 
od  anche  eccitabilità }  ed  in  allora  non  è  che  scambio  di  parole.  Il 
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tisiologo  attuale  di  Bologna,  antico  nostro  carissimo,  prof.  Michele 
Medici ,  riconducendo  a  più  stretti  contini  il  dominio  della  irritabi¬ 
lità, ,  a  quelli  cioè,  che  le  assegnava  già  il  celebre  Hallei\  comecché 
metta  nei  nervi  le  cause  sue  motrici  essenzialmente,  pure  non  ri¬ 
fugge  dallo  „  ammettere  nei  muscoli  una  speciale  proprietà,  o  atti- 
„  tudine,  o  forza,  la  cui  mercè  si  possono  e  distendere,  e  contrarre. 
„  Conciossiachè  (egli  dice)  a  malgrado  dello  sbilancio  elettrico,  nè  le 
„  pareti  della  boccia  di  Leyden,  nè  i  dischi  delle  pile,  nè  gli  altri 
„  corpi  risultanti  da  particelle  composte  di  principii  eterogenei  pal- 
„  pitano  alla  foggia  dei  muscoli.  E  quella  proprietà,  o  forza,  non  può 
„  derivare,  che  dalla  speciale  organizzazione  del  muscolo  5  di  modo 
„  che  P  irritabilità  a  fronte  di  tutte  queste  dottrine  mi  pare,  che  ri- 
„  manga  conservala  ed  intatta  „.  (V.  Man.  di  fisiolog.  Cap.  XXXIV). 
Sul  quale  argomento  noi  facciamo  sosta,  perchè  avvisiamo  baste¬ 
vole  lo  esposto  a  mostrare  a  quali  variazioni  soggiacesse  la  teorica 
delP  irritabilità  da  II aller  in  poi.  Occorrerà  poi,  che  su  questo  tema 
noi  facciamo  altra  volta  ritorno,  se  non  così  di  proposito,  almeno  di 
passaggio,  allora  quando  dovremo  discorrere  le  vicende  della  tisiolo¬ 
gia  in  questi  ultimi  tempi. 

- - - - 

1»  Ma  la  più  soda,  e  fondata  apologia  Suirarsomcnto  in  rpiislione  ce  la  forni 
•n  in  quell’anno  medesimo  il  Sig  Leopoldo  M.  A.  Caldani ,  Professore  di  Pa- 
11  dova . •>•>.  (V.  loe.  cil.  pag.  80.  ). 

La  tanta  utilità,  che  trasse  la  medicina  italiana  nel  passato  secolo 
dalle  opere,  e  dai  lavori  del  Caldani ,  ci  obbliga  a  consegnare  alla 
storia  le  più  principali  notizie  biografiche  relative  al  medesimo,  non 
avvisando  sufficienti  le  poche  parole  dello  Storico  Prammatico  al  suc¬ 
citato  luogo.  Al  qual  uopo  noi  ci  gioveremo  di  quanto  scrisse  di  lui 
con  mollissimo  affetto ,  e  verità  il  nipote  suo  Floriano  negli  Atti 
della  Società  Italiana  delle  scienze  (Tom.  XIX.)  della  quale  lo  zio 
di  lui  formò  il  più  splendido  ornamento. 

Leopoldo  M.  A.  Caldani  vedeva  la  luce  in  Bologna  il  giorno  2,1 
Novembre  del  1725.  La  sua  famiglia  era  delle  più  antiche;  però  ori¬ 
ginaria  di  Modena.  Erangli  a  genitori  Domenico ,  e  Maddalena  Pasti. 
Non  ancora  compiuto  il  quarto  lustro,  avea  già  corsi  gli  studi  di  filo¬ 
sofia,  e  di  medicina  in  patria;  e  a  soli  22  anni  eleggevanlo  assistente 
nell'ospedale  di  S.  Maria  della  morte  in  Bologna;  onore  che  si  accor¬ 
dava  a  pochissimi,  e  solo  ai  più  valenti.  Però  la  scuola  bolognese  a 
quo1  di  avea  alquanto  scapitalo  dèli"  antica  fama;  nè  si  dava  pena  di 
mettersi  a  livello  delle  cognizioni.  In  prova  di  che  basti  rammentare, 
che  le  mediche  istituzioni  del  liner haave ,  allora  in  voga  grandissima 
per  tutta  Europa,  eranvi  quasi  al  tutto  ignorale.  E  solo  il  furono  al¬ 
l'epoca  ilei  giovane  Caldani ,  perchè  non  solamente  si  diede  cura  di 
studiare,  e  far  conoscere  quel  libro;  ma  confortava  i  precetti  con  os¬ 
servazioni  anatomiche,  che  egli  istituiva  continuamente,  onde  spiega¬ 
re  i  moltissimi  fatti  della  vita  sana,  e  morbosa.  E,  giovane  qual  egli 
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era,  passionalissimo  per  la  fisica  animale,  gli  pareva  pure  che  quella 
seducente  dottrina  medica,  eccletica,  del  professore  di  Leida,  fosse 
quel  vangelo  indestruttibile  dell'arte,  cui  non  avrebbesi  potuto  ab¬ 
battere  mai.  Volgente  l’anno  1750  la  medica  facoltà  di  Bologna  ac¬ 
cordava:^  Ponor  delP  alloro;  ma  il  nome  suo  era  già  universalmente 
stimato,  e  caro.  Di  che  offertagli  non  piceiola  prova  quel  famoso 
Pier  Paolo  Molinelli ,  del  quale  dicemmo  altrove,  e  che  a  lui  indi¬ 
rizzava  suoi  clienti,  e  discepoli  massime  i  più  bramosi  di  ammaestrar¬ 
si  nella  tisica  animale.  Il  Senato  bolognese  chiamavaio  poscia  nel 
1  755  a  pubblico  precettore  di  medicina  clinica;  e  cinque  anni  ap¬ 
presso  vi  aggiugnea  Pobbligo  di  insegnare  pure  l'anatomia.  Adle  quali 
ultime  lezioni  davasi  allora  una  gravissima  importanza;  dappoiché  vi 
intervenivano,  oltre  una  folla  di  persone,  il  Senato,  il  Legato  ponti¬ 
ficio,  e  professori.  Ma  per  meglio  reggere  a  tanta  soma,  recavasi  nel 
1758  ad  ascoltare  in  Padova  il  sommo  principe  degli  anatomici,  Mor¬ 
gagni f,  il  quale  accordavagli  padrocinio,  e  favore,  e  stima  assai.  E  il 
conte  Algarotti ,  nome  carissimo  alle  scienze  italiane,  ospitavalo  nella 
sua  casa  in  Padova,  durante  il  suo  soggiorno  in  quella  città;  memore 
in  ciò,  e  riconoscente  per  essere  stato  disepolo  del  Caldani  in  Bo¬ 
logna. 

Ricco  di  molta  dottrina  era  reduce  poco  dopo  in  patria,  dove 
nel  1760  apriva  il  corso  delle  sue  lezioni  d’anatomia;  dettava  in  la¬ 
tino,  nella  cui  lingua  era  versatissimo;  affollato  era  il  concorso,  ed 
onorato  da  ragguardevoli  personaggi.  Correva  allora  in  gran  voga  la 
dottrina  di  Haller  sulla  irritabilità ,  che  il  giovane  Caldani  soste¬ 
neva  di  tutto  cuore,  e  avvalorava  di  sodi  argomenti,  e  di  molti  fat¬ 
ti.  Ma  in  Bologna  lottavano  contro  a  quella  dottrina  due  vecchi  me¬ 
dici,  professori,  il  Balbi  cioè,  ed  il  Galeazzi ,  unico  discepolo  che 
rimanesse  ancora  del  Malpighi ,  di  cui,  anzi  difendeva  con  ogni  suo 
potere  le  dottrine.  Ma  era  in  vano  che  quel  vecchio  oppositore  an¬ 
dasse  contrapponendo  Malpighi  ad  Haller  per  annichilare  gli  argo¬ 
menti  del  suo  giovine  avversario.  Il  quale  per  altro  non  era  così 
avventato  da  voler  negare  i  trovati  malpighiani,  per  troppa  cieca  ve¬ 
nerazione  al  fisiologo  di  Gottinga.  In  prova  di  che  stanno  le  difese 
del  medesimo  pubblicamente  sostenute  intorno  alla  generazione  se¬ 
condo  la  teoria  malpighiana,  ch’egli,  con  sorpresa  generale,  avvalo¬ 
rava  per  mezzo  delle  fisiologiche  osservazioni  dello  stesso  Haller. 
Di  che  meravigliato  il  vecchio  Galeazzi ,  fu  il  primo  a  prorompere 
in  strepitosi  plausi,  facendo  cuore  al  giovane  suo  competitore  per 
tanta  generosa,  e  giustissima  apologia. 

Questi  così  rapidi,  e  luminosi  trionfi,  dai  quali  spiccavasi  così 
alta  la  fama  del  Caldani  in  sua  patria,  e  fuori,  parevano  pro¬ 
mettere  una  sicura,  e  perenne  tranquillità  a  quello  spirito  così 
fervido  del  sapere,  e  del  pubblico  bene.  Ma  dov’è  mai  quell’an¬ 
golo  della  terra,  in  cui  l’uomo  ritraendosi,  e  vivendo,  [  possa  dire 
a  se  stesso,  io  sono  finalmente  pago,  e  contento.  Non  carità  di 
patria,  non  stima  dei  savii,  non  riconoscenza,  e  affetto  dei  buoni, 
non  profondità  di  scienza  valsero  a  trattenere  i  morsi  dell’invi¬ 
dia,  e  i  latrati  della  maldicenza.  E  però  Caldani ,  trovatosi  info- 
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lice  per  tante  contrarietà,  desiderò  di  spatriare,  e  spatriò.  Kon 
volle  trascurare  le  offerte,  e  gl’inviti  del  Senato  veneto,  che  lo 
chiamava  a  Padova,  dove  il  di  lui  nome  era  in  amore  a  tutti.  E 
però,  corrente  il  17G1  noi  lo  troviamo  in  Padova,  professore  di 
medicina  teorica,  dopo  avere  ricusata  quella  di  clinica,  che  si  an¬ 
dava  a  mettere  appunto  allora  nell’ospedale  di  quella  città.  Però 
la  elezione  di  professore  alla  scuola  di  medicina  teorica  venne  a 
lui  accordala  a  condizione,  che  avrebbe  succedalo  nella  cattedra 
primaria  d’anatomia,  sostenuta  ancora  dal  sommo  Morgagni ,  il 
quale  però  grave  d'anni,  e  di  fatiche,  sentiva  ogni  giorno  venir 
meno  la  vita.  E  quest- ulti  ma  cattedra  venne  infatti  da  lui  occu¬ 
pata  nel  1771  allora  quando  mancò  ai  vivi  quell’astro  splenden¬ 
tissimo  del  Morgagni.  Ma  nel  disimpegno  dell’altra  avea  svilup¬ 
pato  con  moltissima  dottrina  il  suo  trattato:  „  De  morbis  mulie- 
rum ,  puerorum ,  et  artificiali  „  dove  si  era  procacciata  una  gran¬ 
dissima  celebrità. 

Però  l’insegnamento  suo  clinico  era  tutto  appoggialo  alla  pa¬ 
tologia  meccanico-umorale  di  Boerkaaoe ,  di  cui  era  divolo  osser¬ 
vatore  sino  da’suoi  primi  anni.  E  noi  abbiamo  mostralo  già  qual 
fosse  il  valore  intrinseco  di  quella  famosa  dottrina,  per  averne  a 
sperare  frutti  di  clinica  istruzione  non  caduchi,  e  reali.  Ben  egli 
è  vero,  che  que’dettami  clinici  confortava  colle  osservazioni  ana¬ 
tomiche  e  di  Uuischio ,  e  sue  proprie:,  ma  nulla  di  meno  noi  cre¬ 
diamo,  che  la  luce  di  queste  fosse  tuttavia  insufficiente  per  dissi¬ 
pare  le  dense  tenebre  di  quelli.  Però  quello,  che  noi  troviamo 
commendevole  per  ogni  rapporto,  si  è  il  metodo  di  istruzione, 
che  esso  impiegava,  e  da  cui  traeva  tanti  vantaggi.  Perocché  egli 
non  si  appagava  già  di  enunciare  de’principii  teoretici,  senza  of¬ 
ferirne  la  relativa  dimostrazione^  ma  di  tutto  ciò,  che  annunzia¬ 
va,  recava  in  mezzo  la  spiegazione,  e  la  prova  per  mezzo  di  os¬ 
servazioni  anatomiche,  tolte  o  dall’anatomia  umana,  o  dalla  com¬ 
parata,  sia  nello  stalo  sano,  sia  nello  stato  morboso.  Ond'è,  che 
egli  faceva  sperimenti  appositi  sopra  animali  vivi,  per  sempre  più 
dimostrare  veri  i  principii  teorici  che  egli  poneva.  Di  che  fanno 
prova  le  sue  istituzioni  di  tisiologia,  e  di  patologia  da  lui  pub¬ 
blicate,  le  quali  vennero  più  volle  ristampale  in  Italia,  e  fuori, 
comecché  non  sieno  oggi  più  di  quella  importanza ,  e  di  quel 
valore,  che  aveano  allora,  giacché  non  si  ritenne  dall’encomiarle 
quello  stesso  celebre  Dossieri ,  di  cui  verrà  in  taglio  il  parlare  a 
miglior  circostanza.  E  quando  il  Caldani  veniva  trascelto  all’ in¬ 
segnamento  dell’anatomia,  non  poche  mutazioni,  e  moditìcazioni 
pure  introduceva  in  questo  ramo,  che  valsero  a  rettificarne  il  me¬ 
todo,  e  a  rendere  più  efficace  la  pubblica  istruzione.  Che,  prima 
di  lui,  usavasi  di  preparare  molto  grossamente  i  cadaveri  per  le 
dimostrazioni,  senza  badar  punto  alla  precisione,  e  nettezza  dei 
preperali.  E  le  sue  lezioni  poi  abbondanti  di  profonde  dottrine, 
venivano  da  lui  dettate  con  così  aurea  latinità,  che  molti  accor¬ 
revano  ad  ascoltarle,  rimanendone  più  che  mai  stupefalli,  ed  am¬ 
mirali.  Di  guisa  che  l’anatomia  pratica  riconosce  in  lui  il  risto- 
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valore  de'più  esulti  metodi  d'  inseghamonto,  ln  confronto  a  quegli, 
che  nella  scuola  di  Padova  erano  in  vigore  prima  di  lui.  Ma  a 
ciò  non  è  circoscritto  il  merito  del  Caldani ,  relativamente  all’a- 
natomia :  ma  questa  debbe  a  lui  molte  osservazioni,  ed  alcune 
scoperte,  e  rettificazioni  di  latti,  di  cui  la  tisica  animale  non  po¬ 
trà  abbandonare  la  memoria  giammai.  Descrisse  con  maggiore  esat¬ 
tezza  la  struttura  dell’orecchio,  e  notò  in  esso  alcune  parti,  che 
erano  all’acume  degli  altri  anatomici  sfuggite,  e  dopo  avere  fatto 
disegnare  tutti  i  preparati  a  tale  dimostrazione  occorrenti,  trasmise 
all’amico  suo  dolcissimo,  il  grande  Haller ,  di  che  questi  lodavalo 
ne’modi  più  lusinghieri,  e  riugraziavalo  colle  più  sincere  espres¬ 
sioni.  Non  fece  però  di  pubblica  ragione  quelle  sue  indagini  ana¬ 
tomiche,  perché  in  questo  era  stato  prevenuto  dal  Cotugno ,  ce¬ 
lebre  anatomico  napoletano;  del  quale  per  altro  corresse  una  os¬ 
servazione  relativamente  al  fluido  scorrente  per  V  acquedotto  mi¬ 
rabile,  che  si  trova  nell’interno  dell’  orecchio.  Cosi  egualmente 
corresse  ed  illustrò  l’anatomia  delPocchio,  e  di  molt’altre  parti  del 
corpo,  o  emendando  l’osservalo  altrui,  od  aggiugnendo  del  proprio 
che  altri  non  aveano  visto.  Le  quali  illustrazioni  rendevanlo  im¬ 
pacciò  anatomico  fra  i  più  celebrati  a  que’dì;  e  molto  più  perchè 
difeso,  e  laudato  dal Y Haller  la  cui  dottrina  sulla  irritabilità  ve¬ 
niva  pubblicamente  sostenuta,  o  difesa  dal  Caldani  con  tanto  fer¬ 
vore.  Piè  era  una  semplice  e  nuda  difesa;  alla  quale  fosse  stalo 
trascinato  da  soverchia  religiosa  divozione  verso  il  tisiologo  di  Got¬ 
tinga;  ma  era  un  arringo  nobilissimo,  nel  quale  si  era  messo  di 
tutto  cuore,  impugnando  con  fatti  e  sperimenti  solenni  le  indu¬ 
zioni  degli  avversari!  alla  dottrina  halleriana.  Ripetè  quindi  gli 
sperimenti  di  TVhith  professore  in  allora  alP  università  di  Edim¬ 
burgo  di  Scozia ,  con  cui  avea  inteso  di  distruggere  quelli  isti¬ 
tuiti  già  dalP//a//er,  e  gli  smentì  nel  modo  il  più  solenne.  Im¬ 
pugnò  pure  le  opposizioni  di  Le-Cat ,  e  di  De-Haen ,  e  tentò  di 
mostrarne  la  insulficienza ,  e  la  erroneità.  Per  lo  che  in  seguito 
a  tanti  travagli  utilissimi  il  nome  di  Caldani  all’università  di  Pa¬ 
dova  additava  una  nuova  gloria  acquistata  alla  buona  medicina 
italiana. 

Ivi  infatti  rimaneva  pubblico  insegnatole  per  ben  quarantan¬ 
ni,  luminare  splendentissimo  di  virtù,  e  di  dottrina;  quando,  vol¬ 
gente  il  i8o5  venivagli  accordato  il  non  chiesto,  e  non  deside¬ 
ralo  riposo  dalle  sue  fatiche.  Dalle  quali  per  altro  non  si  ritrae¬ 
va,  poiché  amantissimo  della  pubblica  istruzione,  si  appigliava  ad 
ammaestrare  la  gioventù  in  un  ramo  speciale  di  patologia,  la  se¬ 
meiotica  ,  studiata  sulla  scorta  della  tìsica  animale.  E  le  sue  le¬ 
zioni  poi  su  questa  branca  particolare  della  dottrina  delle  malat¬ 
tie,  faceva  di  pubblica  ragione,  volgente  Panno  1S08.  La  vita  fru¬ 
gale,  che  egli  costantemente  teneva,  la  robusta  sua  tempera  ,  la 
moderazione  usata  in  tutte  cose,  erano  per  lui  i  mezzi  più  sicu¬ 
ri,  per  condursi  ad  un’età  gravissima,  la  quale  era  prossima  quasi 
al  novantesimo  anno,  essendo  cessato  di  vivere  alli  3o  Dicembre 
del  1 8 1 3. 
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Ove  si  voleva  argomentare  l’alta  dottrina  del  Caldani  dal  novero 
delle  illustri  accademie  italiane,  e  straniere,  che  se  l’ebbero  ag¬ 
gregato  con  onorevolissimi  diplomi,  basterebbe  mentovare  quelle 
di  Parigi,  di  Londra,  di  Berlino,  di  Gottinga,  di  Bologna,  per 
quindi  aver  prova  sufficiente  del  merito  suo  non  comune,  a  cui 
faceano  rispetto  cosiffatte  ouoriiìceuze.  Alle  qnali  tenevano  dietro 
le  epistolari  corrispondenze,  e  famigliare  consuetudine,  che  egli 
avea  legato  coi  più  riputati  ingegni  d’Europa,  borenti  a  que’di; 
coi  Blumembac ,  coi  Sandifort ,  col  V an-Swieten ,  col  1 Frank,  col 
Portai ,  e  con  tanti  altri.  In  prova  di  che  poi  stanno  pure  i  ri¬ 
liuti  di  altri  onori,  a  cui  lo  invitavano  varii  governi  italiani,  Ira 
i  quali  quello  di  Clemente  XI illuminalo  pontebce,  che  lo  de¬ 
siderava  all’università  di  Ferrara-,  e  l’I.  R.  Governo  d’Austria,  che 
nel  1778  lo  avrebbe  voluto  successore  niente  meno  che  al  B or- 
sieri  nell’I.  R.  università  di  Pavia.  E  ricusò  pure  di  essere  elet¬ 
to  archiatro  del  viceré  di  Milano,  Ferdinando  d’Austria,  e  di  re¬ 
carsi  a  Pisa  nel  1797  ove  lo  chiamava  Ferdinando  III.  Pago  di 
quello,  che  egli  avea,  e  grato  alla  benevolenza  della  veneta  Re¬ 
pubblica,  che  io  sosteneva  con  tanto  credito,  non  volle  mai  più 
lasciare  la  sua  Padova,  ne  meno  dopo,  che  la  fortuna  delle  armi 
francesi  in  Italia  ebbe  spento  quel  lione ,  che  ruggiva  da  ben 
quattordici  secoli,  e  che  negli  ultimi  anni  del  passato  secolo, 
forse  per  la  sua  decrepita  età  era  divenuto  tale,  che  non  atter¬ 
riva  più  nè  meno  i  fanciulli.  Fu  Caldani  uomo  di  sincera,  e  pro¬ 
fonda  dottrina-  accoppiava  ad  animo  schietto  cuor  buono,  e  ge¬ 
neroso;  amò  la  sua  patria  per  principii,  e  per  intima  coscienza  ; 
fu  modesto  negli  onori,  come  nelle  fortune;  amò  il  povero  come 
un  altro  se  stesso;  fu  cristiano  davvero,  perchè  metteva  costantemen¬ 
te  in  atto  la  evangelica  carità;  e  la  posterità  rispetta  in  lui  il 
cittadino  probo,  e  il  savio  blosofo,  che  mori  onorato,  qual  visse. 

»  Di  minor  prepio,  ed  imporlanza  riescirouo  le  obiezioni ,  che  parecchi  iia- 
»  liani  animali  dalla  stessa  para  si  accinsero  ad  opporre  Ira  il  i^5à  ed  il 
il  contro  le  scoperte  dell’Haller.  In  fra  gli  altri  si  distinse  Gio.  Batista  Bian- 
n  chi . ».  (V.  loc.  cit.  pag.  82.). 

Ove  si  dovesse  star  queti  alle  qui  riportale  parole  dello  Sto¬ 
rico  Prammatico,  onde  farci  un’idea  del  merito,  e  del  valore,  che 
ebbe  nella  medicina  del  secolo  scorso  l’ italiano  G.  B.  Bianchi , 
appena  dovremmo  pensare  in  lui  mediocrità  d’ingegno,  e  più  che 
mediocrità,  arditezza  di  spirito  per  avere  infruttuosamente  censu¬ 
rata  la  dottrina  halleriana.  Se  non  che  gl’ infruttuosi  suoi  tenta¬ 
tivi  veggiamo  oggi  coronati  dal  pieno  successo  ottenuto  in  pro¬ 
gresso  dalla  scienza,  la  ([itale  ha  posto  (piasi  in  oblìo  la  esclusi¬ 
va  teoria  dell ''Haller.  E  il  nome  di  Bianchi ,  oltreché  potrebbe 
già  ritenersi  per  illustre  abbastanza  dallo  avere  osato  di  guardare 
in  faccia  ad  una  teoria,  cui  sostenevano  tanti  seguaci,  e  il  peso 
d’un  nome  così  celebrato  quale  si  era  quello  del  filosofo  di  Gol- 
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tinga,  appare  ognora  più  splendido  di  bella  fama ,  sia  per  opere 
lasciate,  sia  per  controversie  agitale.  Il  perché  noi  avvisiamo  di 
consegnare  a  questo  luogo  alcune  particolarità  riguardanti  questo 
benemerito  italiano,  onde  nella  storia  della  medicina  italiana  ri¬ 
manga  di  lui  non  perituro  monumento,  e  conoscano  gli  stranieri 
di  qual  tempera  fossero  gli  oppositori  insorti  contro  alla  dottrina 
di  II  allei ',  comecché  lo  Sprengel  voglia  lasciar  conoscere  il  poco 
conto,  in  cui  egli  sentenziò,  che  si  dovessero  tenere. 

Gio.  Battista  Bianchi  nasceva  in  Torino  a  Ili  12  Settembre 
del  1681.  Suo  padre  ( Salvatore )  era  patrizio  milanese’,  motivo  per 
cui  forse  Bartolommeo  Corte  ritenne  il  Bianchi  per  cittadino  di 
Mil  ano,  che  si  fosse  di  poi,  giovanissimo,  recalo  agli  studi  in  To¬ 
rino.  Uno  zio  materno  di  lui,  Francesco  Peghino ,  incamminò  per 
la  strada  della  più  civile  educazione  i  primi  passi  del  giovinetto 
Bianchi ,  talché  a  soli  14  anni  disputava  in  pubblico  di  tilosotia*, 
e  a  diciotto  era  acclamalo  dottore  di  medicina,  che  egli  aveva  ap¬ 
presa  all'università  di  Torino,  sotto  gl1  insegnamenti  di  Tornino , 
Toriglia ,  e  Migliore ,  celebratissimi  a  que'dì.  Ad  istruirlo  poi  nella 

clinica  ebbe  maestro  il  dottore  V ache  rio ,  nel  quale  lodavano  i 

più,  la  perspicacia  del  giudicare,  e  la  matura  esperienza.  Comec¬ 
ché  in  così  giovane  età  ebbe  pur  non  ostante  il  Bianchi  la  di¬ 

rezione  medica  di  varii  ospedali}  e  fu  quello  per  lui  molto  op¬ 
portuno,  e  vastissimo  campo  di  osservazione,  per  assodare  col  fat¬ 
to  i  principi]-,  nei  quali  era  così  precocemente  cresciuto.  Uno  dei 
travagli,  a  cui  si  lasciava  andare  con  vera  passione,  era  la  ri¬ 

cerca  continua  delle  cause,  e  delle  sedi  morbose  investigate  al 
lume  delPanatomia  ne'cadaveri}  di  che  avea  continue  in  quegli  ospe¬ 
dali  le  più  grandi  opportunità.  Di  guisa  che  può  giustamente  ri¬ 

tenersi  quale  uno  de’più  zelanti,  e  infaticabili  instauratovi  delPa¬ 
natomia  patologica  nella  prima  epoca  del  secolo  passato.  Della  quale 
sua  grande  inclinazione  per  addentrarsi  negli  studi  più  reconditi 
della  tisica  animale  concepiva  egli  tale,  e  così  forte  sentimento  da 
averli  tenuti  sempre  fra  tutti  i  più  prediletti  studi-  nel  che  ot¬ 
tenne  fama  di  tanta  eccellenza  ,  che  mai  non  perirà,  comecché  pi¬ 

gliasse  talune  volte  degli  abbagli,  e  si  ostinasse  nel  sostenerli.  La 
guerra  di  que’dì,  che  è  a  dire,  sul  cadere  del  secolo  XYII  e  sullo 
incominciare  del  XAYII  stringeva  d’assedio  varie  piazze  del  Piemon¬ 
te}  ed  erano  le  armi  franche  congiurate  contro  la  casa  di  Savoja,  che 
voleano  espulsa  dalle  contrade  del  Piemonte;  stolta  pretensione,  e 
più  che  stolta  presunzione;  dappoiché  il  coraggio,  e  la  forza  de’lori- 
1  nesi  fecero  fallire  la  temerità  de’ galli,  che  dovettero  poi  levare  l’as¬ 
sedio,  e  togliersi  svergognati  di  colà.  Per  questa  ragione  la  univer¬ 
sità  di  Torino  era  chiusa}  e  il  nostro  Bianchi  dettava  in  privato  le 
sue  lezioni ,  alle  quali  accorrevano  in  folla  gli  ascoltatori.  Piè  sola¬ 
mente  dettava  di  anatomia,  ma  di  filosofìa ,  ma  di  chimica,  ma  di 
medicina}  cose  tutte,  ch’egli  avea  familiari ,  ed  in  amore  assai. 

I\Ia  riapertasi,  cessate  le  inique  ostilità  di  Francia,  la  regia  uni¬ 
versità  di  Torino,  era  il  nostro  Bianchi  Irascelto  fra  i  primi,  e  più 
decorosi  ornamenti  di  quel  rinascente  Ateneo.  Di  vero  noi  Io  veg- 
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giamo  nel  1718  maestro  «li  mediche  istituzioni,  e  quattro  anni  dopo 
salire  alla  cattedra  di  anatomia.  La  quale  scienza  per  altro  incomin¬ 
ciava  con  tutta  solennità,  e  grande  accorrenza  di  dotti,  di  magistra¬ 
ti,  e  di  ambasciatori  ad  insegnare  pubblicamente  col  2.4  Gennajo  del 
1724  quando  venne  da  lui  medesimo  inaugurato  quel  vasto  teatro 
anatomico,  ch'era  stalo  a  quest'uopo  appunto  costruito,  e  che  ora 
in  vece  serve  di  dimostrazione  alla  scuola  di  tisica  sperimentale.  La 
descrizione  di  quella  sontuosa  apertura  leggesi  mollo  diffusamente 
nella  JJibliothèque  italique  di  Ginevra  del  1726  voi.  IV.  Prima  pe¬ 
rò  di  salire  alla  cattedra  di  anatomia  in  Torino  era  il  Bianchi  stato 
professore  di  medicina  teorica  a  Bologna  con  grandissimo  plauso}  ma 
ciò  fu  per  breve  tempo}  perocché  chiamato  da  Vittorio  Amedeo  li 
ad  onorare  la  sua  patria,  e  quella  università,  ch'egli  andava  instau¬ 
rando  con  tanta  magnificenza,  lasciò  que'stipendj ,  per  addursi  fra  i 
suoi,  ed  ivi  rispondere  con  pari  zelo,  e  divozione  alle  filantropiche 
mire  del  suo  generoso  sovrano.  E  però  il  Bianchi  viene  dai  biografi, 
e  sloiiei  i  più  recenti  meritamente  annoveralo  fra  i  più  benemeriti  ri¬ 
storatori  della  università  di  Toiino.  La  celebrità  di  questo  dotto  ita¬ 
liano  stendeva  le  sue  ale  per  tutta  Italia,  e  fuori  al  segno,  che  le 
accademie  patrie,  e  straniere  andavano  a  gara  per  amicarselo.  E  con 
tanta  dottrina,  e  con  sì  colossale  riputazione  trasse  fino  agli  ultimi 
anni  la  grave  sua  età,  non  mai  scapitando  nè  dall'una,  nè  dall'al¬ 
tra}  fino  a  che,  logoro  dal  tempo,  cessava  la  vita  alli  20  Gennajo 
del  1761. 

La  morte  del  Bianchi  fu  una  vera  sventura  per  la  università  di 
Torino,  che  tanto  riconosceva  in  lui  il  più  splendido  suo  ornamen¬ 
to.  L'Italia,  e  le  scienze  lamentarono  pur  esse  una  tanta  perdila,  e 
più  di  tulli  un  Toi  ti ,  un  Manqeto ,  un  J'alsalca ,  un  Lancisi ,  un 
Lanzone ,  un  II ci  stero,  un  Biumi,  un  Lentilio ,  un  Camerario ,  un 
Tot  pino ,  un  Sancassani  ,  Vercelloni ' ,  Fant  ani ,  Ricca ,  duelli ,  e 
tanti  altri,  i  quali  di  quel  saviissimo  ingegno  ci  lasciarono  nelle  loro 
opere  la  più  onorata  memoria. 

Noi  abbiamo  di  Bianchi  varie  opere  di  più  o  meno  diverso  va¬ 
lore.  Fra  le  prime  sta  la  sua  storia  del  fegato,  che  egli  mise  fuori 
con  il  titolo  seguente:  „  / Ustoria  hepatica ,  seti  de  hepatis  structura , 
„  usibus ,  et  morbis ,  ciuq.  Taurinorum  1710  in  4-°  »•  Questa  me¬ 
desima  opera  venne  poi  ristampata  nell'anno  1716}  ed  una  terza  edi¬ 
zione  uscì  in  Genova  nel  1725  colla  dedica  all'Eccell.  Magistrato 
della  riforma  degli  studi  sotto  alla  seguente  intitolazione:  „  / Ustoria 

„  hepatica,  seit  eie . Editio  tedia  numeris  tandem  omnibus 

„  absoluta }  seti  theoria ,  ac  praxi s  omnium  morborum  hepatis , 
„  et  bilis ,  cum  ejusdem  visceris  anatome  pluribus  in  partibus  nova. 
„  ytdjectìs  disserlationibus ,  aliquot ,  a  enei  s,  tabulis  accuratis  earutn 
„  explicationibus ,  et  animadversionibus  ad  bocce  explendum  opus 
„  facientibus ,  amplisque  omnium  rerum  indicibus  „.  (Voi.  2  in  4-°)- 

Ciò,  che  vi  ha  di  più  osservabile  in  quest'opera  si  è  la  esattez¬ 
za  della  descrizione  anatomica,  e  fisiologica  del  fegato,  spoglia  tino 
ad  un  certo  punto  «li  quelle  grossolane  assurdità,  che  vigevano  tut¬ 
tavia  in  molle  altre  relative  a  «juesto  viscere,  ed  alla  sua  funzione. 


Vi  è  combattuta  con  sodi  argomenti  la  teoria  del  fermento  e  dei 
pori.  Se  non  che  Fautore  per  ispiegare  la  secrezione  della  bile  ri¬ 
corre  alle  dottrine  meccaniche,  facendo  intervenire  la  varietà  di  for¬ 
ma  negli  oritizii  dei  condotti  escrelorj  in  rapporto  costante  alla  di¬ 
versità  delFumore  separato.  Vi  è  seguitata  l’opinione  de!  Malpiglio 
sulla  struttura  glandolare  del  fegato;  ed  è  il  primo  a  descrivere  con 
molta  diligenza  le  duplicature  peritoneali,  onde  sono  costituiti  i  li- 
gamenti  sospensori  del  fegato  stesso.  Al  quale  vengono  dal  Bianchi 
assegnate  altre  funzioni,  oltre  quella  di  separare  la  bile:  quella  cioè 
di  concorrere  alla  più  pronta  digestione  degli  alimenti,  e  Fai  Ira  di 
presentare  in  un  colla  milza  un  diversivo  alla  circolazione  del  san¬ 
gue.  Le  quali  sue  asserzioni  vengono  confortate  da  buone  ragioni, 
che  rendono  non  improbabile  questo  triplice  uso  dell’organo  epatico 
nell’economia  animale,  riflettendo  particolarmente  alla  molta  sua  mo¬ 
le  in  confronto  alla  piccola  quantità  di  bile,  che  il  medesimo  se- 
cerne. 

E  qui  non  possiamo  a  meno  di  rammentare  le  famose  contro¬ 
versie  state  già  tra  il  Bianchi ,  ed  il  Morgagni }  intorno  appunto  a 
quest’opera,  e  specialmente  riguardo  alla  esistenza  dei  condotti  epa- 
to-cistici,  che  il  primo  affermava,  negava  il  secondo.  Gli  è  vero,  che 
l’anatomico  torinese  ostossi  fortemente  su  di  un  errore,  e  lo  sosten¬ 
ne  pro  aris  et  focis }  mentre  il  sommo  anatomico  di  Padova  era  lu¬ 
ce  di  vero,  che  voleva  togliere  dalle  pagine  della  storia  anatomica 
quella  brutta  macchia.  Ma  non  però  cessa  il  Bianchi  di  comparire 
meno  rispettabile,  ove  si  rifletta,  che  quell’abbaglio  era  stato  com¬ 
messo  pure  da  altri  ripulatissimi  coltivatori  della  fisica  animale,  e 
che  1’ Heister o  medesimo  confessa  la  molta  facilità  di  potervi  dentro 
incappare. 

Nello  esporre  poi  le  varie  affezioni  morbose,  alle  quali  va  sog¬ 
getto  il  fegato,  l’autore,  è  vero,  pecca  soverchiamente  ne’difetti,  on¬ 
de  era  piena  ancora  generalmente  la  patologia  a  que’dì.  La  bile  al¬ 
terata  e  questa,  comunque,  viene  assegnata  per  la  più  ovvia  cagione 
delle  malattie  epatiche.  Nel  che  è  da  incolpare  non  leggiermente 
l’autore  per  avere  confuse  in  uno  le  malattie  primarie  colle  secon¬ 
darie  del  fegato}  ciò  che  urla  la  ragione.  Qualunque  però  sia  il  va¬ 
lore  intrinseco  di  quest’opera  del  Bianchi ,  massime  considerata  dal 
lato  dell’anatomia  patologica,  pur  non  ostante  giovò  a  non  pochi  os¬ 
servatori  venuti  dopo,  i  quali  trassero  da  essa  molti  materiali,  onde 
meglio  esporre  la  storia  delle  affezioni  epatiche.  Fra  i  quali  basti 
mentovare  il  solo  Poi-tal ,  le  cui  ingrate,  ed  ingiuste  parole  contro 
ad  una  tal  opera  non  celano  però  i  non  pochi  vantaggi,  che  da  essa 
l'anatomico  francese  seppe  cavare.  A  compimento  della  quale  va  in¬ 
nanzi  nella  terza  parte  una  dissertazione  epistolare  indirizzata  all’au¬ 
tore  da  Lelio  Tommaso  Guidetti  intorno  alle  affezioni  morbose,  cui 
soggiace  la  bile,  coll’aggiunta  di  alcune  epidemie  di  Pleuriti,  così 
dette  biliose ,  nelle  quali  il  sovrano  rimedio  era  stato  il  tartaro 
emetico.  In  prova  di  che  stanno  a  maggiore  corredo  le  storiche 
narrazioni  intorno  alle  costituzioni  epidemiche  dominanti  a  Torino 
negli  anni  compresi  dal  1711  al  172^. 
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Ma  di  quest'opera  corsero  varie  edizioni:  fra  le  quali  la  ter¬ 
za  venne  accresciuta;  i.°  Di  una  lettera  del  le  ree  II  orti  all’autore, 
intorno  all'eccesso.  o  al  difetto  di  bile,  come  causa  di  morbose 
affezioni  epatiche,  già  edita  in  Asti  nel  Novembre  del  1725.  2.0  Di 
una  dissertazione  epistolare,  che  Fautore  indirizzava  a  Geronimo 
JJimi  di  Milano,  celebratissimo  medico,  intorno  agli  ostacoli,  che 
in  generale  possono  intrattenere  la  libera  circolazione  del  sangue. 
3.°  lutine  di  una  seconda  dissertazione  epistolare  indirizzala  pure 
ad  altro  illustre  medico  di  Milano,  Antonio  Paterno ,  intorno  alla 
natura,  ed  agli  effetti  delle  febbri  in  generale.  Tanno  poi  unite 
a  quest’opera  varie  tavole  figurate  rappresentanti  tutta  la  icono¬ 
grafia  epatica  colle  relative  dilucidazioni.  Fra  le  quali,  osservando 
la  tavola  IX  sono  osservabili  due  lettere  a  ciò  relative ,  che  il 
celebre  Lancisi  indirizzava  all’  autore.  Compie  infine  questa  terza 
edizione  colla  ristampa  di  sei  discorsi  inaugurali  detti  dall'autore,  parte 
a  Bologna,  parte  a  Torino,  in  varie  solenni  occasioni.  Fra  le  quali  non 
ricorderemo,  che  questa:  „  Ductus  lacrymales  noe/',  eorumque  anato- 
„  mes ,  usus ,  morbi ,  et  curat iones.  Disse/ tatio  epistolaris  ad  ili.  o/’/-., 
„  et  collegam ,  amicissimum  Josephum  Lanzoni  „  edita  in  luce  a  To¬ 
rino,  con  figure,  nel  1715,  e  ristampata  poscia  a  Leida  nel  1720  in  8.  vo. 
Questa  dissertazione  venne  criticata  dal  Morgagni ,  al  quale  non  anda¬ 
vano  molto  a  garbo,  le  scritture  del  Bianchi ,  non  tanto  per  gli  abbagli, 
che  questi  potea  pigliare  osservando,  quanto  anche,  perchè  impugnando 
le  dottrine  delfanalomico  di  Padova,  ìimaneva  forse  qualche  volta  feri¬ 
to  un  po'1  troppo  vivamente  il  suo  amor  proprio-,  di  che  non  è  meravi¬ 
glia^  egli  era  uomo,  e  basta.  In  questa  sua  dissertazione,  della  quale  gli 
eruditi  di  Lipsia  fecero  un  ragionato  transumo  ne' loro  atti,  non  che  il 
Mangeto  nella  sua  biblioteca  medica,  entra  l'autore  in  qualche  discorso 
sulla  fistola  lagrimale ,  e  sul  metodo  curativo  proposto  già  da  Anel^ 
col  quale  si  accorda  nel  pensare,  che  i  tumori,  e  le  così  dette  ostruzio¬ 
ni  del  canal  lagrimale  possono  vincersi  per  mezzo  di  injettamenti  di  so¬ 
stanze  opportune  risolventi  nel  canale  stesso.  Però  quando  è  delle  fisto¬ 
le  vere,  opina  l'autore,  che  queste  le  non  si  possano  guarire,  se  non  col 
taglio,  o  per  via  del  fuoco,  o  d'altro  caustico  agente. 

Altre  opere  abbiamo  del  Bianchi,  oltre  le  qui  accennate,  però  ci 
piace  mentovare  le  due  seguenti:  „  Fabricie  limante  generalis  prospe- 
„  ctus  eorpositus  ad  universam  corporis  Immani  aliatomeli  in  thea- 
„  tro  novo  Taurinensi  Torino  1716. 

„  De  naturali  in  humano  corpore  vitiosa ,  morbosaque  generatio- 
„  ne  historia  cimi  aeneìs  tabulis  Pubblicata  a  Torino  nel  174 1. 
A  tutta  quest’opera  fa  capo  un  discorso  latino  detto  nel  Febbrajo 
del  1741  nel  dare  cominciamenlo  al  corso  di  sue  pubbliche  di¬ 
mostrazioni  anatomiche.  Fssa  è  divisa  in  tre  parti.  Nella  prima 
pone  la  storia  fisiologica  dell'uomo,  preso  dallo  stalodi  uovo  pri¬ 
ma  della  fecondazione,  sino  alla  metà  circa  della  gravidanza.  L’au¬ 
tore  opina  per  il  sistema  delle  uova,  e  la  preesistenza  dell'essere 
alla  fecondazione.  Procede  poscia  a  trattare  nella  seconda  parte  delle 
gravidanze  estra-uterine ,  non  che  di  parti  mostruosi ,  ed  altre  morbo¬ 
se  affezioni  dell'utero,  il  «piale,  come  ognun  sà,  venne  mai  sempre  rite- 
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nuto  quale  seniina  di  ogni  più  strano  malore.  Pone  che  la  soverchia  di¬ 
stanza  delle  trombe  dalle  ovaja  debba  ritenersi  per  una  delle  tante  cau¬ 
se  inlluenli  a  produrre  una  gravidanza  viziosa ,  aggiugnendovi  eziandio 
la  soverchia  loro  mobilità.  Fra  quelle  poi,  le  quali  spiegano  influenza 
più  o  meno  diretta  sulla  genesi  dei  feti  mostruosi  annovera  precipua¬ 
mente  la  materna  fantasia,  l'utero  troppo  piccolo,  o  bilobato,  le  malat¬ 
tie  della  madre,  o  di  ambo  i  genitori,  la  mala  giacitura  del  feto,  le  esco¬ 
riazioni  di  alcune  sue  parli,  e  il  loro  aderimento  successivo.  Nega  poi 
assolutamente  la  genesi  di  animali  dall’utero  della  donna,  e  confina  fra 
le  favole  tulli  i  racconti  di  simil  fatta.  Divide  poi  il  parto  cesareo  in 
esterno,  ed  in  interno;  neireslerno,  cioè  nel  ventrale ,  avvisa  talune 
volte,  non  che  utile,  inevitabile  il  taglio  cesareo*,  non  così  nelTinlerno, 
ossia  quando  la  gravidanza  è  veramente  uterina,  perchè  allora,  stando 
a  lui,  una  tale  operazione  vuol  essere  senza  alcun  dubbio  proscritta.  Nel 
che  ognun  vede  quanto  ingiusta  sia  una  tale  sentenza.  Finalmente  nel¬ 
la  terza  parte  di  questa  sua  opera  discorre  Fautore  prolissamente  dei 
vermini,  di  cui  ammette  una  famiglia  suddivisa  in  moltissime  specie.  La 
erudizione,  che  dentro  vi  è  sparsa,  dimostra  chiaramente  la  copia  delle 
dottrine,  che  il  Bianchi  possedeva;  gli  autori  da  lui  citati  a  sostegno 

Ideile  varie  sue  tesi  sono  per  la  più  [»arte  di  celebre  rinomanza,  comec¬ 
ché  non  sempre  a  proposito  invocasse  egli  la  loro  autorità. 

Di  seguito  alla  qui  ricordata  vennero  alle  stampe  altre  due  operie- 
ciuole  tra  il  1743  ed  il  1 749^  l  una  delle  quali,  scritta  in  latino,  s'aggira 
intorno  alla  struttura,  ed  alla  posizione  de’vasi  lattei  nel  corpo  umano; 
e  l'altra  racchiude  l'istoria  di  un  feto  mostruoso  a  due  capi,  che  era  sta¬ 
to  partorito  nel  pavese,  attorno  il  Gennajo  del  1748.  Ma  ciò,  che  più  le¬ 
vò  in  fama  di  profondo  osservatore,  e  pensatore  il  Bianchi ,  fu  la  famo¬ 
sa  controversia,  ch’egli  agitò  lunga  pezza  coll’//a//e/*,  e  per  cui  questi 
non  isdegnò  di  scendere  con  esso  neH’arringo.  Già  per  quello,  di  che 
abbiamo  più  sopra  ragionalo,  la  dottrina  della  irritabilità  era  appunto 
di  que'ilì  ancora  nascente,  e  menava  grandissimo  rumore  di  se,  or  com¬ 
battuta,  or  sostentala,  ma  dalla  [dù  parte  de’medici  sicuramente  carez¬ 
zata,  e  presa  in  rispetto  assai.  L'illustre  fisiologo  tedesco  nello  scopo  di 
ognora  più  convalidare,  e  propagare  quella  sua  dottrina,  avea  volgente 
il  1752,  Ietta  uua  sua  memoria  dinanzi  alla  E.  Società  delle  scienze  di 
Gottinga,  colla  quale  avea  voluto  dimostrare  i  giusti  confini  della  sen¬ 
sibilità  indipendentemente  dalla  irritabilità;  e  quali  tessuti  animali  do¬ 
vessero  dirsi  sensibili,  od  irritabili  esclusivamente,  e  a  quali  altri  spet¬ 
tasse  l’unione  simultanea  di  amendue  queste  organiche  proprietà.  E  pe¬ 
rò  in  questo  intendimento  avea  egli  negata  assolutamente  ogni  qualun¬ 
que  sensibilità  alla  epidermide,  al  tessuto  cellulare,  ai  tendini,  alle 
membrane  avvolgenti  li  organi,  ed  i  visceri,  non  che  a  quelle  delle  ar¬ 
ticolazioni,  del  celebro,  ai  ligamenti,  al  periostio,  al  pericranio,  alle  os¬ 
sa,  alla  cornea,  all'iride,  e  ad  altre  ancora.  Ma  avea  poi  trovato,  che  e- 
sclusi vamente  irritabili  doveano  dirsi  tutte  quelle  parli,  nelle  quali  esi¬ 
stevano  fibre  muscolari,  tali  che  il  cuore  pel  primo,  il  diaframma,  l'ute¬ 
ro,  mentre  sensibili  ed  irritabili  full’  insieme  erano  quelle  altre,  nelle 
quali  l’indagine  anatomica  scuopre  1’esislcnza  di  nervi,  vasi,  e  fibre  mu¬ 
scolari  variamente  contessute  fra  loro.  Dalle  quali  osservazioni,  tenute 
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incontrastabili  dall’illustre  tisiologo  di  Gottinga,  sotto  a  qualsiasi  aspet¬ 
to  considerate,  traeva  egli  poi  la  conseguenza  di  quella  sua  irritabilità , 
creduta  per  una  forza  vitale  adatto  indipendente  da  tutt'altre,  e  a  tut- 
t’allri  sconosciuta  intieramente,  e  di  cui  doveasi  a  lui  solo  attribuire  il 
vanto  della  scoperta. 

Ma,  comecché  quella  dottrina  venisse  accolta  in  molti  uoghi  con 
deciso  favore,  pure  tutti  i  cultori  della  scienza  non  vollero  piegare  a 
que'dommi,  nè  consentire  in  ogni  caso  al  merito  di  una  vera  novità, 
che  fosse  allora  solo  disvelata.  E  fra  gli  avversarli  di  questa  guisa  non 
ultimo  certamente  fu  il  Bianchi ,  al  quale, comecché  travagliato  da  aspri, 
e  lunghi  malanni,  ricorrevano  rispettabili  ingegni,  bramosi  di  intender¬ 
ne  l’avviso  suo.  Fra  questi  possiamo  passare  in  silenzio  varii  professori 
della  scuola  bolognese,  antichi  colleglli  suoi,  che  ne  lo  aveano  pubbli¬ 
camente  richiesto.  E  però,  sebbene  già  grave  d’anni  compose,  e  stampò 
varie  lettere  su  questo  importantissimo  argomento,  le  quali  si  leggono 
nella  raccolta  della  febbri,  scritte  con  succosissimo  stile,  e  con  robusta 
eloquenza,  quando  intitolate  al  Bassani ,  illustre  medico  romano,  e 
quando  agli  antichi  suoi  amici,  e  colleglli  di  Bologna.  Kelle  quali,  nega¬ 
ta  la  insensibilità  di  alcune  parli  animali  ammessa  da\VJ7a/ler\  e  mo¬ 
strala  la  niuna  novità  rispetto  alla  irritabilità ,  che  questi  sostenea  con 
tanlo  vigore,  conchiudeva  del  non  doversi  nè  tutta  fede  prestare  alle 
sentenze,  ed  osservazioni  lialleriane  su  questo  argomento,  nè  credere 
nuove  delle  opinioni,  che  erano  già  conosciute  nella  storia  delParte. 
L’illustre  tisiologo  di  Gottinga  rispose,  è  vero,  a  quelle  lettere  del  Bian¬ 
chì, ,  impugnando  le  costui  sentenze  con  argomenti  irrecusabili}  ma  il 
tempo  ha  mostralo  di  poi  il  torto,  che  in  molta  parte  avea  la  dottrina 
di  lui,  ed  ha  vendicala  la  memoria  di  questo  illustre  italiano  dalla  tac¬ 
cia,  che  alcuni  suoi  connazionali  gli  diedero  allora  di  tardo  veditore,  e 
di  poco  savio  ragionatore,  perchè  al  paragone  erano  parsi  insormonta¬ 
bili  gli  argomenti  del  tisiologo  alemanno. 

Karra  V  Eloi\  che  attorno  al  1707  il  Bianchi  pubblicava  una  bella 
collezione  di  54  tavole  anatomiche,  nelle  quali  erano  giustamente  dise¬ 
gnate  ben  270  ligure  di  parli  diverse  del  corpo  umano.  L’elogio  grande 
che  egli  fa  d’una  tale  raccolta  mostra  chiaramente  il  merito  sommo, 
che  l’autore  aveasi  procacciato.  L’università  di  Torino  però  non  possie¬ 
de  nella  sua  biblioteca  questa  preziosa  raccolta:  di  che  ci  è  garante  il 
Bonino ,  ultimo  dei  biografi  del  Bianchi ,  dal  quale  togliemmo  questa 
circostanza.  Ma  in  fatto  d’anatomia  sana,  e  morbosa  varie  altre  scritture 
corrono  stampale,  dello  stesso  Bianchi ,  ed  inserite  sia  nella  biblioteca 
medica,  sia  nel  teatro  anatomico  del  Mangeln.  Scrisse  pure  e  sulle  ca¬ 
gioni,  che  fanno  il  polso  tardo,  e  intermittente}  e  sull’esantema  miglio- 
i’e,  e  sui  vermini  ospitanti  nel  corpo  umano}  non  che  intorno  agli  osta¬ 
coli  diversi,  che  si  oppongono  varie  volte  alla  libera  circolazione  del 
sangue.  Osservò  pure  delle  polipose  concrezioni  nel  cavo  dell’aorta,  e 
la  genesi  di  enormi  tumori  aneurismatici  in  conseguenza  di  quelTafte- 
zione  patologica.  Parlò  dell’ingresso  dell’intestino  ileo  nel  colon,  e  mise 
in  dubbio  la  esistenza  della  valvola  fra  l’uno  c  l’altro  intestino,  consi¬ 
derata  secondo  la  generale  opinione  degli  anatomici}  contro  la  quale  sua 
osservazione,  comecché  proclamata  per  affatto  nuova  evi  inudita,  sorge- 
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va  oppositore  valoroso  VJIeisfero  con  una  scrittura,  che  pubblicava  in 
Alt horif  nel  1718. 

Spiegava  con  apposita  dissertazione  il  meccanismo  delPadunamen- 
to  delTorina  nella  vescica,  e  quale  cilicio  vi  prestino  i  muscoli  relativi. 
Porgeva  una  più  accurata  dimostrazione  anatomica  de'semi  cerebrali,  e 
insieme  a  tutte  queste  esplicazioni  anatomico-fisiologiche  mandava  po¬ 
scia  alla  stampa  certuni  suoi  problemi  di  medicina  teorica,  e  pratica,  as¬ 
sai  curiosi  ed  interessanti.  ]\Tè  lasciò  pure  inosservato  lo  stato  del  cielo, 
e  dell'ammosfera,  come  cagione  prepotente  di  malattie  varie,  le  quali 
assumono  bene  spesso  più  o  meno  Paspel  lo  epidemico.  E  però  lasciò 
pure  su  questo  argomento  il  nostro  Bianchi  delle  osservazioni  meteo¬ 
rologiche,  le  quali  comecché  non  condotte  con  quella  scrupolosa  esat¬ 
tezza,  che  oggi  si  richiederebbe,  mostrano  non  di  meno  Pacutezza,  e  la 
perspicacia  di  quello  spirito  osservatore.  L'inlluenza  della  temperatura, 
e  delle  vicissitudini  sue  continue,  del  peso,  dell'umido,  o  siccità  sover¬ 
chia  dell'atmosfera,  delle  meteore,  e  delPelel Lricità  particolarmente  sul- 
Porganismo  vivente,  e  un  fatto  così  chiaramente  conosciuto,  che  non 
abbisogna  di  ulteriore  dimostrazione.  Gli  effetti  di  tali  nocevoli  intluen- 
ze  non  furono  ignorate  pure  dagli  antichi}  solamente,  che  peccano  i 
modi  tentali  per  valutarli  giustamente}  e  in  ciò  pecca  pure  questo  no¬ 
stro  italiano,  sia  collo  avere  soverchiamente  attribuito  a  cotali  effetti, 
sia  collo  avere  sottilizzato  troppo  sulla  loro  importanza.  Non  di  meno 
le  costituzioni  epidemiche  osservate  da  lui  massime  in  Torino}  1  e  febbri 
migliaci ,  e  le  tossi  bronchiali  state  in  quell'epoca  più  o  meno  dominan¬ 
ti,  e  lo  avvicendarsi  loro  vario,  a  norma  dello  stato  mutabile  dell'atmo¬ 
sfera,  sono  pure  tuttavia  degne  di  rispelLo,  e  di  considerazione. 

Noi  potremmo  ancora  maggiormente  dilungarci  a  narrare  ulte¬ 
riori  pregi  scientifici,  e  artistici  del  Bianchi ,  sia  accennando  altre 
dotte  scritture  sue,  sia  addentrandoci  in  più  minuto,  e  circostanzia¬ 
to  travaglio.  Ma  lo  esposto  su  tale  proposito  finora  noi  avvisiamo 
riescir  possa  sufficiente  a  dimostrare  in  quale  altissimo  concetto  fos¬ 
se  egli  universalmente  tenuto  ed  in  Italia,  e  fuori.  Nè  da  tanta  ce¬ 
lebrità  scadde  giammai  finché  visse-,  come  nè  meno  dopo  la  morte 
sua  avvenuta  in  Torino  all i  2,0  Gennajo  del  1761.  Varii  storici  ne 
dissero  Pelogio,  sia  italiani,  sia  stranieri}  fra  quali  particolarmente  il 
Mangeto.  Noi  ci  associamo  a  quelli,  per  trasmetterne  ognora  più  ri¬ 
spettato  il  nome  suo  alla  posterità,  e  collocarlo  in  quel  rango,  che 
gli  si  addice  in  premio  delle  laudevolissime  sue  opere,  e  fatiche  so¬ 
stenute,  e  a  cui  non  avvisammo  rispondere  giustamente  quello,  che 
nella  sua  storia  gli  accordava  lo  Storico  Alemanno. 


•.)  Giacinto  IJartolonnneo  Fabbri  si  conlenlò  ili  ammettere  nervi  ...  «  (V. 
loc.  cit.  j).  82.). 

Lo  Storico  Prammatico  nello  accennare  le  diverse  scritture  dei 
medici  italiani,  i  (piali  nel  [lassalo  secolo  o  difesero,  o  impugnarono 
la  dottrina  del  fisiologo  di  Gottinga,  si  giova  quasi  esclusivamente 
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della  raccolta  di  memorie,  e  dissertazioni  relative  a  un  tale  argo¬ 
mento,  che  il  bolognese  medico  Giacinto  Bart.  Fabbri  metteva  alle 
stampe  nel  17öS.  Ma  non  bisogna  a  questo  proposito  obliare  le  os¬ 
servazioni,  che  intorno  al  vitalismo  animale  enunciava  in  alcune  sue 
dissertazioni  un  altro  non  meno  illustre  bolognese,  Petronio  Zec¬ 
chini ,  il  (piale  si  occupò  principalmente  della  dottrina  di  De-Gorter , 
ch’era  stato  discepolo  del  Boerhaave.  Se  non  che  intorno  alL’argo- 
mento  della  irritabilità  altra  collezione  di  opuscoli,  e  di  scritture 
relative  noi  conosciamo,  compilale  già  e  dall  "Haller,  e  dallo  Zim- 
mer marni ,  e  dal  Castel ,  e  dal  Tosetti ,  e  la  quale  collezione  venne 
messa  in  luce  da  un  altro  italiano  Gio.  Vincenzo  Petrilli.  Il  quale 
nel  discorso,  che  fa  capo  a  una  tale  raccolta,  non  esita  a  confessarsi 
fautore  delle  dottrine  dai  fisiologi  ora  detti  professate:,  e  specialmente 
di  quelle  del  Tosetti ,  il  quale,  assieme  al  chirurgo  ripulatissimo  al¬ 
lora,  Cesare  Pozzi ,  avea  istituiti  molti  esperimenti  nello  intendi¬ 
mento  di  comprovare  la  opinione  di  Haller  intorno  alla  insensibilità 
dei  tendini,  e  delle  membrane. 


«  E  6r.o.  Battista  Borsieri  De  Kanilfeld  fu  il  primo  Ira  i  moderni  ad  ap¬ 
ri  plicare  con  m.ggiore  esattezza,  e  precisione  l'irritabilil à  hallenana  alla  teo- 
«  ria  dell’infiammazione  1%  (V.  loc.  cit.  p.  91.). 

Dovendo  noi  nella  continuazione  di  questa  storia  ragionare  a 
dilungo  di  questo  celebre  clinico  italiano,  di  cui  ebbe  il  vanto,  e  la 
gloria  di  possederlo  nel  passato  secolo  la  università  di  Pavia,  noi  ci 
riserbiamo  di  estendere  allora  più  ampiamente,  e  più  giustamente  il 
concetto  qui  sopra  allegato  delPautore,  adducendo  pure  lutti  i  fatti, 
e  documenti  irrefragabili,  che  mostreranno  la  grandissima,  e  vantag¬ 
giosissima  influenza  dal  medesimo  esercitala  nella  medicina  pratica, 
i  cui  progressi  successivi  ebbero  appunto  dalTopera  sua  il  precipuo 
impulso. 
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chi  voglia  per  un  momento  retrocedere  sui  passi  già 
falli  iinqui,  e  risalire  per  poco  alle  due  epoche  famose 
nella  storia  medica  del  passalo  secolo,  quelle  cioè  di  Federigo  Hoff- 
111  an n ,  e  di  Ermanno  Boerhaave ,  chiaro  senza  alcun  fallo,  e  dimo¬ 
stralo  apparirà  la  lolla  mortale,  che  la  scienza  maneggiata  da  amen- 
due  questi  ingegni  ebbe  per  cagion  loro  a  sopportare.  Che  egli  era 
il  trionfo  o  della  nuova  riforma,  oppure  l'amalgama  ingegnoso  degli 
errori  tutti  della  greca  medicina  con  pochissime  verità  dei  moderni, 
che  pur  dovea  risultarne  all'estremo  della  pugna.  L'antica  medicina 
con  tutto  quel  suo  putridume  d'umorismo,  e  di  materie  morbose, 
diversamente  inteso,  ed  applicalo  era  rappresentala  nel  passato  se¬ 
colo  dal  celebre  Prof,  di  Leida-,  ciò  che  abbiamo  già  fatto  ripetuta- 
mente  osservare;  e  quel  suo  pomposo  annunziarsi  all'Europa  ,  quel 
suo  incantevole  abbigliamento,  onde  la  avea  foggiala  quel  celeberri¬ 
mo  intelletto,  additavano  l'ullimo  sforzo  dell'umorismo  antico,  per 
potere  ritenersi  tuttavia  un  dominio,  che  per  tanti  secoli  avea  in 
medicina  così  iniquamente  usurpato.  Per  avverso  in  Federigo  Hofj'- 
mann ,  (ma  pria  di  lui  nel  Faglivi,  nel  Pacchioni ,  e  in  altri)  vuoisi 
riconoscere  uno  de'primi  instauratoti  del  solid ismo  vitale,  a  detri¬ 
mento  della  teoria  umorale;  e  le  orme  segnate  nel  campo  elei  Io  scien¬ 
za  da  questo  insigne  alemanno,  furono  luminosi  ceniti  di  luce,  che 
valsero  ad  altri  osservatori  di  mezzo  non  ingannevole  per  procedere 
jiiii  oltre  nella  via  del  vero. 

Se  non  che  il  colpo,  che  alla  dottrina  boerhaaviana  recava  il  si¬ 
stema  di  Hoffniann ,  e  quelL'allro  ancor  più  terribile,  che  gl  incuteva 
il  tisiologo  di  Gottinga  colla  sua  irritabilità  non  sarebbero  stali  tan- 

Tomo  V. 
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to  sentiti,  nè  cosi  fatali  all'umorale  patologia,  se  non  fosse  sovrag¬ 
giunto  a  percuoterla  ancor  più  sul  vivo,  la  teoria  di  Guglielmo  Cal¬ 
ieri ,  die  puossi  veramente  tenere  pel  precursore  delle  dottrine  mo¬ 
derne  solidistiche.  11  perchè  giova  in  questo  nostro  discorso  recare 
in  mezzo  tutte  le  più  principali  circostanze,  e  cause  più  o  meno 
influenti,  per  le  quali  la  dottrina  del  solidismo  vitale  ricevette  per 
opera  di  cosi  splendido  ingegno  tanta  apparenza  di  verità,  e  tanto 
conforto  di  sperienze,  e  di  fatti.  Allora  quando  comparvero  in  iscena 
le  opere  mediche  di  Calieri ,  era  nel  maggior  suo  vigore  la  pugna 
tra  le  dottrine  boerhaaviane,  e  quelle  di  Haller ,  e  invano  taluni  an- 
nunciavansi  come  conciliatori  delle  une  e  delle  altre;  poiché  troppo 
divergenti  erano  per  non  dire  opposte,  le  vie,  che  amendue  inten¬ 
devano  di  percorrere.  Giova  per  altro,  innanzi  di  addentrarci  nella 
teoria  culleniana  di  riferire  le  più  principali  notizie,  che  riguardano 
il  suo  autoie.  11  quale,  per  quanto  sappiamo  dai  biografi  suoi,  na¬ 
cque  attorno  il  1712,  nella  contea  di  Lanerk  nel  regno  di  Scozia.  E 
fu  in  Glasgow,  dov’  egli  percorse  i  primi  studi,  ed  apprese  poscia  la 
chirurgia,  e  la  farmacia.  Divenuto  chirurgo  si  mise  a  viaggiare  sopra 
a  vascelli  mercantili,  col  qual  mezzo  (prestando  egli  l'opera  sua  chi¬ 
rurgica)  potè  vedere  molle  estranie  terre,  ed  acquistarsi  cognizioni 
svariate.  Reduce  da’ suoi  viaggi  avvisò  di  mettersi  all'esercizio  del- 
Parte  sua  in  Hamilton,  dove  strinse  amicizia  cordiale  con  Guglielmo 
Hunter.  JNè  era  solamente  un  vicendevole  all’etto,  che  accostava  l'uno 
all'altro  questi  due  giovani  allora  sconosciuti;  ma  il  bisogno  pur  an¬ 
che,  perchè  amendue  sprovvisti  di  agi  per  poter  lottare  contro  l'av¬ 
versa  fortuna.  ]\la  questa  non  guari  andò,  che  dovette  piegare  alla 
potenza  ili  que’due  ingegni,  i  quali  divennero  famosissimi  negli  an¬ 
nali  della  scienza.  Compagni  affezionati  recaronsi  alla  scuola  di  E- 
dimburgo,  celebratissima  a  que'dì  per  copia  di  dottrine,  e  per  valore 
d’ingegni.  11  duca  d \4rgyle,  ricco,  e  passionato  per  le  scienze,  mas¬ 
sime  per  la  chimica,  avea  voluto  approfittarsi  de'talenti  del  giovine 
Calieri  in  varii  suoi  lavori,  nè  gli  era  stato  avaro  di  largizioni,  e  di 
favori.  Ma  più  vantaggioso  lornogli  il  padrocinio  del  duca  di  Hamil¬ 
ton,  il  quale  era  stato  sanato  da  grave  malattia  col  mezzo  suo,  e 
perciò  eragli  vincolato  da  riconoscenza  incancellabile.  Di  vero  pel 
favore  di  lui  potè  Cullai  ottenere  in  Glasgow  la  cattedra  di  chimi¬ 
ca,  volgente  il  174^}  la  f|ua^e  e’ tenne  sino  al  1757,  nella  qual  epo¬ 
ca  passò  ad  occuparne  una  di  medicina.  Fu  nel  disimpegno  di  que¬ 
sta,  che  Io  straordinario  ingegno  suo  ebbe  campo  di  spiegare  i  più 
ardimentosi  voli,  foggiando  la  scienza  nelle  forme  più  attraenti  por¬ 
tando  il  lume  della  chiarezza  nelle  più  astratte  e  difficili  materie,  e 
le  più  scabrose  quistioni  simplilicaudo  nella  più  ovvia  maniera.  Per 
i!  che  cresciuta  notabilmente  la  fama  sua,  e  varcati  i  limiti  della 
Scozia,  l'università  di  Edimburgo  gelosa  di  serbarsi  nel  rango  di  fa¬ 
mosa,  volle  offrire  a  Calieri  nel  1756  la  cattedra  di  chimica,  ch'era 
rimasta  vuota  per  la  morte  di  Flammei’.  La  quale  offerta  accetta¬ 
ta,  Cullai  si  recò  a  quella  celebre  scuola,  e  vi  rimase  lino  al  1760; 
nella  qual  epoca  diede  compimento  al  corso  di  materia  medica,  che 
era  già  stato  incominciato  HolY'jéf  stori.  Ma  qui  non  ebbero  line  le 
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trasmutazioni  sue  da  una  specie  d"1  insegnamento  medico  nll’allra.  Pe¬ 
rocché  un  sei  anni  dopo  veniva  trascelto  a  successore  dell’illustre  Ro¬ 
berto  Ilhytt,  e  nel  177 3  del  celebre  Giovanni  Gregory ,  l'uno  e  l’altro 
professori  di  medicina  teorica,  e  pratica  d’altissima  fama,  come  ben 
si  può  scorgere  da  quanto  ne  dice  lo  Storico  Alemanno.  Si  fu  nel 
disimpegno  di  queste  due  cattedre,  che  Calieri  pose  le  fondamenta 
di  quella  dottrina,  la  quale  dovea  essere  il  segno  di  morte  per  quel¬ 
la  di  Boerhaave ,  e  di  trionfo  per  la  nascente  del  solidismo  vitale. 

La  prima  opera,  che  egli  pubblicò  sotto  il  titolo  di  Istituzioni 
mediche  (1)  è  divisa  in  tre  parti.  La  prima  parte  comprende  la  fisio¬ 
logia;  e  fu  più  volte  ristampata  e  tradotta  in  varie  lingue}  in  prova 
di  che  noi  citiamo  qui  sotto  le  seguenti  edizioni.  La  seconda,  che 
abbraccia  le  prime  linee  di  medicina  teorica,  e  pratica,  venne  essa 
pur?  più  volte  riprodotta,  e  volgarizzata  in  diverse  lingue.  Finalmen¬ 
te  la  terza  è  consacrata  ai  sistemi  di  nosologia,  di  cui  traccia  suc¬ 
cintamente  la  storia,  adducendo  poscia  il  suo,  che  a  tutti  è  cono¬ 
sciuto,  e  del  quale  parleremo  procedendo.  A  questo  grandioso  tra¬ 
vaglio  fece  egli  succedere  il  suo  corso  di  materia  medica  (2)  de! 

(1)  Institution  of  medicina :  Part.  I  Physiology  »  E  dimburgo  1785,  EdU- 
terza,  in  8. 

Si  ha  la  versione  francese  del  Bosquillon.  Parigi  1785.  8. 

La  versione  tedesca  stampata  a  Lipsia  nel  1786.  8. 

Una  versione  Ialina  pubblicata  a  Venezia  net  1788.  8. 

11  Frist  lines  of  thè  predice  of physic  11.  Londra  1777.  8. 

Altra  edizione  di  Edimburgo  nel  i^85.  di  !\.  voi.  in  8. 

Allre  edizioni  pure  vennero  pubblicate  in  Edimburgo,  Luna  del  1787.  di 
quattro  voi.  in  8.  e  l'alt rn  del  1802.  in  due  soli  8. 

Si  ha  di  quesla  seconda  parte  la  versione  ledesea  del  1778;  ma  allre  due 
versioni  pure  tedesche  \ennero  falle  con  note,  ed  illustrazioni,  l'una  nel  1789.,  e 
l’altra  nel  1800.  a  Lipsia  voi. 

11  Beerenhroeh  la  volse  in  latino  col  titolo:  11  Priince  lincee  medicinalis 
praxeos  11  titolo  che  esattamente  risponde  all’originale  e  fu  stampata  in  Leida 
nel  1779-  8. 

Il  celebre  Pine 1  la  tradusse  in  francese  nel  1785.  in  2.  voi.  8  ma  vuoi¬ 
si  da  taluni  migliore  versione  quella  del  Bosquillon  in  due  volumi,  edila  a  Parigi 
tra  il  1785.  ed  il  1787. 

Anche  Federigo  Bossi  la  volse  in  italiano,  con  edizione  pubblicata  a  Sie¬ 
na  nel  1788.  2.  voi.  in  8. 

t>  Synopsis  nosologia  rne/hodica  «.  Leida  1772.  8. 

Venne  poi  ristampala  in  Edimburgo  nel  1782.  e  nel  1785.  in  2.  voi.  in  8. 
Fu  per  quesla  terza  parte  tradotta  in  tedesco,  e  correlata  di  note  cd  aggiunte 
con  edizione  pubblicata  in  due  volumi  a  Lipsia,  veggente  il  178G.  -  Il  celebre  Gio. 
Pietro  Franck  stampava  separatamente  il  sistema  nosologico  di  » Cullen  a  Pavia, 
corrente  il  1787.,  e  se  nc  ripeteva  la  stampa  nel  1790.  -  Quest’opera,  die  ci  pia¬ 
cque  riguardare  nel  suo  complesso,  comecché  dal  suo  autore  non  fosse  divisa  in 
Ire  piarti,  compone  il  p>iù  artificioso  lavoro  di  medicina  teorica  e  pratica,  che  si 
fosse  fino  allora  veduto,  e  nel  quale  non  uvea  parte  quasi  niuna  l'umorismo  sia 
antico,  sia  moderno. 

(2)  «  A  treatise  of  thè  materia  medica  ».  Edimburgo  nel  1789.  poscia  nel 
1790.  2.  voi.  in  8. 

Il  Bosquillon  ne  diede  una  versione  francese  nel  1789-  in  2.  voi. 

Guglielmo  Cristoforo  Conshruch  una  tedesca,  che  tu  pubblicala  a  Lipsia 
in  2.  voh  (in  8.)  nel  1790. 

Il  professore  Angelo  Dalla  Decima  la  volgeva  in  italiano  con  edizione 
pubblicata  a  Padova  in  G.  voi.  (in  8.)  nel  1792. 
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c  I  li  a  1  e  ci  piace  accennare  le  qui  soltonotale  edizioni.  Dopo  di  che 
nullallro  così  in  grande  egli  mise  fuori,  né  registrò  negli  annali 
scientifici,  o  1  e  L  l  era  ri  i  delle  accademie,  ad  eccezione  di  una  lettera, 
ch'egli  pubblicò  nel  1784  *n  Edimburgo  intorno  al  modo  di  richia¬ 
mare  alla  vita  le  persone  annegate,  e  quelle,  le  quali  hanno  perduto 
il  polso.  Per  tale  maniera  la  vita  sua  corse  alla  più  grave  età  logora 
dai  travagli  della  mente,  e  continuò  agitata  dalle  fatiche  dello  stu¬ 
dio^  la  celerilà  del  nome  suo  fu  grande,  e  meritala;  né  minore  si  è 
presso  ai  posteri,  ai  quali  più  si  addice  il  giudizio,  che  non  ai  con¬ 
temporanei  suoi.  Cullai  moriva  alli  5  Febbrajo  del  1790.  La  morte 
non  ispegneva  con  lui  la  seducente  attrattiva  delle  sue  dottrine:,  le 
quali  comecché  trovassero  in  un  allievo  suo  il  più  terribile,  e  prepoten¬ 
te  nemico^  non  per  questo  la  posterità  imparziale,  e  giusta  vuole  a  que¬ 
sti  attribuire  intero  l'onore  di  avere  dato  nascimento  alle  moderne  teo¬ 
rie  solidisliehe,  e  togliere  cosi  ogni  titolo  alla  nostra  riconoscenza  al 
loro  primo,  e  precipuo  ristoratore. 

base  fondamentale  di  tutta  quanta  la  culleniana  dottrina,  è  che  la 
econumia  animale  soggiaccia  all'impero  ili  alcune  leggi  generali,  ovvero 
di  celione  grandi  proprietà,  le  quali  spiegano  un'influenza  diretta,  e  co¬ 
mune  sopra  tutte  le  sue  funzioni.  Delle  quali  leggi,  o  proprietà  sorgente 
prima,  ed  unica,  si  è  il  sistema  nervoso}  il  supremo  distributore  del  sen¬ 
so,  e  del  moto,  nei  quali  due  fenomeni,  0  fatti  fondamentali  risolvonsi 
tutte  le  meraviglie  della  vita.  Qui  ognuno  scorge  a  prima  giunta  l'oppo¬ 
sta  strada,  che  Cullen  volea  percorrere  nel  vasto  campo  della  scienza, 
di  contro  al  celebre  professore  di  Leida,  i  cui  aforismi  di  medicina  teo¬ 
rico-pratica  venivano  universalmente  riguardati,  come  altrettanti  ora¬ 
coli  di  irrecusabile  verità.  L'umorismo,  e  gli  enti  psicologici,  o  mate¬ 
riali  ricevevano  per  siffatto  modo  l'ultimo  crollo}  ed  era  fatto  fonda¬ 
mento  della  medica  osservazione  l'organismo  animale,  e  la  parte  più 
sublime  di  esso,  il  sistema  dei  nervi.  Kon  si  può  negare  però,  che  Cul¬ 
lai  nello  abbattere  i  fondamenti  della  scuola  boerhaaviana,  nella  quale 
era  stalo  allevalo,  non  tanto  la  vinceva  in  lui  lo  slancio  d'un  ingegno 
prepotente,  quanto  anche  il  desiderio  di  strappare  al  professore  di  Lei¬ 
da  il  più  caro  giojello  di  quella  corona,  che  pur  s’era  universalmente 
acquistala,  svelando  li  errori  non  pochi,  e  le  imperfezioni  gravissime  di 
que’lanto  suoi  vantati  aforismi.  Sopralulto  e' la  batteva  snll'assurdità 
(lei  due  punti  massimi,  e  fondamentali  di  essi,  le  affezioni  semplici  cioè 
primitive  dei  solidi,  e  le  corruzioni,  o  discrasie  moltiplici  de' fluidi  ani¬ 
mali,  supposte  acide,  ed  alcaline.  In  quella  vece  surrogava  egli  idee  più 
esatte,  più  corrispondenti  alTosservazione,  ed  ai  fatti,  ch'egli  toglieva 
alla  dottrina  di  Federigo  Hoffmann ,  da  lui  creduta  assai  più  sostenibi¬ 
le,  e  vera,  che  non  era  Partiticiale  sistema  boerhaaviano.  Se  non  che 
nel  surrogare  quelle  alle  idee  del  Iioei'haaoe  s'accorse  ch'egli  andava 
costruendo  novello  edifìcio  da  sostituire  a  quello,  ch’e'voleva  ad  ogni 

A  Parma  il  celebre  Gin.  Eosnri ,  tuttavia  addetto  agli  studi  medici,  esperio 
già  nella  lingua  inglese,  c  sommamente  inchinalo  a  novità,  non  appena  ebbe  sen¬ 
tore  di  questa  n  aleria  medica  del  Cullen ,  elio  si  procacciava  l'opera  originale,  e  la 
Indurerà  ai  colleglli  suoi,  ed  ai  suoi  precettori  stessi,  ai  quali  quella  nuova  dot¬ 
trina  riescivi!  a  que'dì  una  singo'arilà  senza  esempio. 
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costo  annientare.  Nel  quale  intendimento  si  mise  egli  ail  escludere  tulli 
i  principio  che  Boerhaave  avea  adottati;  se  non  che  neglesse  egli  lo 
studio  della  libra  semplice  per  occuparsi  esclusivamente  di  quello  dei 
nervi.  Veramente  non  era  nuova  una  tale  idea  in  Ionio  alla  suprema  in¬ 
fluenza.  che  il  sistema  nervoso  dispiega  nel  meccanismo  vitale.  Che  an¬ 
che  gli  antichi  maestri  dell'arte  ebbero  in  grandissimo  rispetto  una  tale 
considerazione,  come  anche  oggi  possiamo  evidentemente  rilevare  dalle 
opere  de’greci.  Essa  poi  aveva  ricevuto  un  valore,  ed  una  importanza 
maggiore  pochi  anni  prima  di  Cuìlen  medesimo  per  opera  di  Federigo 
Raffinami  non  solo,  ma  per  quella  pure  di  Tommaso  Willis ,  e  del  suo 
piedecessore  Roberto  Wytth.  Ma  Cttllen  non  polca  piegare  alla  confes¬ 
sione  della  ninna  novità,  che  questa  sua  idea  mostrava,  egli,  che  non  si 
era  addimesticato  quasi  mai  colla  greca  medicina  di  cui  anzi  conculcava 
non  rade  volte  i  dettami,  o  sprezzava  generalmente  le  dottrine.  Nondi¬ 
meno  nel  sistema  di  lui  primeggia  tale  spirito  di  originalità  tutta  sua 
propria,  tale  catenameuto  logico  di  idee,  che  possiamo  a  buon  drillo  ri¬ 
tenerlo  sol  Lo  a  questo  rapporto  per  nuovo  affatto.  Di  che  è  inerito  di 
questo  lavoro  l’addurre  le  più  irrefragabili  prove. 

La  sua  costante  ripugnanza  alle  dottrine  boerhaaviane  gli  faceva  ri¬ 
pudiare  qualsisia  principio,  o  causa  umorale  nella  genesi  primitiva  delle 
malattie  tranne  una  qualche  eccezione  (la  scrofola ),  e  quando  eerlune 
sostanze  terapeutiche  portavano  la  loro  immediata  operazione  sulla 
crasi  de-1  liquidi,  e  particolarmente  del  sangue.  Nel  che  taluni  lo  taccia¬ 
rono  di  incongruenza,  e  di  contradizione.  Già  Federigo  Hofmann,  co¬ 
me  vedemmo  altrove,  avea  insegnalo,  che  i  movimenti  tulli  della  fibra 
organizzata,  e  viva  risol vonsi  o  nella  soverchia  sua  contrazione  (  spa¬ 
smo)  oppure  in  un  eccessivo  rilassamento  (atonia)  secondo  che  ecce¬ 
de,  o  scema  quella  forza  vitale,  che  la  attiva,  e  la  sostiene.  Or  bene 
Cuìlen  faceva  di  questo  spasmo ,  e  di  questa  atonia  sostegno  precipuo 
alla  sua  teoria  del  sistema  nervoso,  togliendo  alTaltro  II  off  marni ,  Cri¬ 
stoforo  Lodovico,  l'idea  di  una  costrizione  irritativa ,  per  servire  di 
base  al  suo  spasmo ,  senza  limitarsi  a  dirlo  un  puro  eccesso  di  forza.  Il 
quale  spasmo,  o  costringimento  irritativo,  poiché  nervi  sono  dapper¬ 
tutto  il  corpo,  poneva  Cuìlen  precipuamente  nel  sistema  de'vasi  san¬ 
guiferi  capillari,  specialmente  cutanei;  mentre  per  contrapposto  la  sede 
dell  '‘atonia,  o  del  morboso  rilassamento  era  nel  cerehie  principalmente, 
e  secondariamente  poi  nelle  libre  muscolari  dello  stomaco.  Di  questa 
guisa  nell'idea  di  Cuìlen  i  vasi  sanguiferi  rimanendo  in  istalo  di  spa¬ 
smo,  che  è  a  dire  di  contrazione  irritativa,  erano  cagione  precipua  di 
ingorghi,  o  di  llogosi,  le  quali  affezioni  venivano  cosi  a  riconoscere  una 
modificazione  speciale  della  forza  irritativa,  o  vitale  del  sistema  sangui¬ 
fero,  a  vece  del V errore  di  luogo ,  e  della  meccanica,  e  progressiva  con¬ 
gestione  ammessa  dal  Boerhaave. 

Una  cosi  speciosa  teoria  era  poi  da  lui  con  mollo  ingegno 
applicata  alla  genesi  delle  febbri  particolarmente,  eh’’  egli  appel¬ 
lava  piressie ,  e  delle  acute  llogosi.  Ed  ecco  in  quale  maniera 
spiegava  il  nascere  della  febbre,  non  che  il  procedere  suo,  nel 
corso  della  malattia.  Le  cause  rimote  svegliatimi  dello  stato  feb¬ 
brile  spiegano  tale  e  tanto  potere  su  lutto  quanto  il  generale  si- 
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sterna  dei  nervi,  e  sovra  l'encefalo  particolarmente,  che  le  azioni 
e  di  questo  e  di  quello  rimangono  allievolile,  e  maliche.  Per  il 
che  tutte  le  funzioni  organiche,  e  particolarmente  quelle  inerenti 
ai  minimi  vasi  capillari,  consistenti  nello  avvicendarsi  delle  lofo 
contrazioni  e  rilassamenti,  per  cui  il  sangue  trascorre,  e  circola 
dappertutto,  vengono  per  simil  guisa  indebolite,  e  illanguidiscono  a 
un  tratto.  Se  non  che  natura  volle,  e  dispose  per  modo  nella 
economia  organica  che  questo  illanguidimento  stesso  di  azioni  nel 
sistema  de’ vasi  sanguiferi  capillari  riescisse  a  questi  medesimi  co¬ 
me  quasi  uno  stimolo  operativo.  Perocché  effetti  immediati  di  quel 
languore,  o  indebolimento  di  azioni  vascolari  essendo  una  sover¬ 
chia  contrazione,  o  spasmo,  de'minimi  vasellini,  e  quindi  il  freddo 
che  suole  precedere  ordinariamente  la  irruzione  febbrile,  ne  viene 
di  conseguenza,  che  il  cuore,  e  le  arterie  maggiori  dovendo  reagire 
contro  a  quell'ostacolo  sovvenuto  ne'minimi  vasellini  della  periferia, 
si  atteggiano  ari  un  movimento  maggiore  dell'  ordinario,  accrescono 
la  loro  attività  per  modo  da  restituire  libera  la  primitiva  azione 
ai  nervi,  ed  al  cervello:,  e  con  questa  poi  successivamente  il  rior¬ 
dinamento  delle  funzioni  stesse  ne*' minimi  vasseliini.  I  quali  ces¬ 
sando  per  siffatta  guisa  da  quella  soverchia  contrazione,  rimangono 
piti  liberi,  ed  aperti  i  minimi  loro  pori,  dai  quali  trapela  la  materia 
del  sudore,  che  scioglie  l'accesso  della  febbre.  Questa  spiegazione  assai 
ingegnosa  era  in  molla  parte  abbracciala  pure  da  Enrico  Fouquet ,  il 
quale  la  rese  anzi  più  accostevole  alla  ragione,  e  più  chiara.  Perocché 
stando,  diceva  egli ,  ai  sintomi,  che  sogliono  più  generalmente  accom¬ 
pagnare  gli  accessi  febbrili,  chiaramente  si  vede,  che  l'azione  di  quella 
materia  velenosa,  o  mefitica,  la  quale,  penetrata  comunque  nel 
corpo,  presta  alimento  alle  gravi  febbri,  risolvesi  in  uno  abbassa¬ 
mento,  o  depressione  di  forze  nervose,  e  del  tono  naturale  del 
cervello,  come  ben  si  può  argomentare  dalla  infirmata  azione  del 
cuore,  e  delle  maggiori  arterie,  che  in  siffatti  casi  si  mostra  fuori 
d"  ogni  dubbio.  E  questo  aftievolimento  delle  azioni  del  cuore,  e 
dei  vasi  maggiori  fa  si  che  il  sangue  venga  trasfuso  alla  super¬ 
fìcie  del  corpo  nè  in  quella  quantità,  nè  con  quella  spinta,  che 
d'ordinario  succede:,  il  perché  i  minimi  capillari  della  cute  rima¬ 
nendo  permeati  dal  saugue  così  debolmente,  o  in  lieve  quantità, 
avviene,  che  l'abito  esteriore  del  corpo  muti  le  sue  apparenze,  e 
i  capillari  della  cute  si  contraggano  fortemente,  o  si  costituiscano 
in  islato  di  spasmodia.  Per  il  che  poi,  sia  che  il  calore  cutaneo 
in  forza  di  quella  costrizione  soverchia  dei  capillari  s'aduni  al 
centro  del  corpo,  ed  ivi  prevalga-  sia  perchè  il  sangue  stesso,  e 
gli  umori  vi  refluiscano,  e  perciò  con  essi  il  calore  stesso,  oppure 
perchè  scemi  d'assai  l'ordinario  tono,  ed  influenza  cerebro-nervosa 
sulla  cute,  fatto  è,  che  un  senso  più  o  meno  grave  di  brividi, 
e  di  freddo  avvoltesi  in  tutto  il  corpo,  segno  non  dubbio  dello 
spasmo  vascolare. 

Pi  qui  il  pallore,  il  tremolio  delle  membra,  lo  aggrinzarsi  della 
cute,  Io  stridore  de1  denti,  l'abbattimento  delle  forze,  fenomeni 
lutti,  che  sogliono  ordinariamente  avvenire  nello  irrompere  della 
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febbre,  massime  quando  si  spiega  il  senso  del  freddo,  e  dei  quali 
è  causa  precipua,  e  fondamentale  una  debolezza  generale  di  lulle 
le  azioui  proprie  del  celebro,  e  del  sistema  nervoso.  Arrogi  poi  la 
elasticità  connaturale  ai  vasi  sanguiferi,  per  cui  rimangono  natu¬ 
ralmente  in  certo  qual  stato  di  distensione  forzata,  che  in  essi 
induce  Tonda  del  sangue,  che  li  penetra,  e  li  trascorre.  Ond'é, 
che  anche  in  forza  di  ciò,  il  sangue,  che  nello  stadio  del  freddo 
febbrile,  retluisce  in  certa  qual  guisa  verso  il  centro  della  circolazio¬ 
ne,  debbe  di  necessità  scemare  la  diastole  de1  minimi  vaselina  cuta¬ 
nei,  i  quali  ripigliando  tosto  la  naturale  loro  elasticità  si  ristringe¬ 
ranno  in  se  stessi,  e  si  metteranno  quindi  in  istato  di  costrizione 
soperchia,  ovvero  di  spasmo;  il  quale  si  farà  poi  tanto  maggiore,  e 
duraturo,  in  quanto  che  essendo  essi  stessi  pure  provveduti  di 
forza  contrattile,  potranno  per  conseguenza  patire  una  contrazione 
ancor  più  forte,  e  permanente.  Ben  è  vero,  che,  cessato  il  freddo 
febbrile,  insorge  dopo  il  calore,  segno  non  dubbio  della  sveglia¬ 
tasi  reazione  del  cuore  e  delle  arterie  maggiori;  ma  non  per  que¬ 
sto  la  contrazione  spasmodica  de' capillari  cutanei  cede  contro  quella 
più  o  meno  violenta  reazione;  di  che  dannoci  prova  e  la  soppressa 
ti  aspirazione,  e  Tarsura  della  cute,  e  della  lingua,  e  la  scarsezza 
delle  orine,  e  T  aridezza  delle  ulceri,  e  le  presciugale  superfìcie, 
ed  altri  consimili  fenomeni  morbosi.  Yuolsi  adunque  porre  a  fon¬ 
damento  di  tutta  questa  schiera  morbosa  la  debolezza  del  sistema 
nervoso;  di  che  più  di  tulli,  porge  «  valentemente  argomento  il 
tremolio  delle  membra,  perocché  gT  infermi  febbricitanti  a  mala  pe¬ 
na,  e  con  gravi  stenti  possono  muoverle.  Che  se  poi  il  refluire 
più  o  meno  celere,  ed  impetuoso  del  sangue  dalla  periferia  verso 
il  centro,  vigente  il  parossismo  del  freddo,  viene  susseguito  da 
altrettanta  proporzionata  reazione  dei  centri  nervosi  interni  verso 
la  periferia,  allora  è  che,  risorgendo  la  infiacchita  azione  de'  vasi 
maggiori,  viensi  pure  a  dissipare  il  soverchio  spasmodico  costringi¬ 
mento  de"  capillari  cutanei,  e  il  calore  non  si  centralizza,  ma  si 
diffonde  equabilmente,  ed  un  sudofe  più  o  meno  profuso,  e  ge¬ 
nerale  compie  T accesso  febbrile. 

Aon  si  può  negare  che  questa  spiegazione  quadra  assai  più 
al  buon  senso,  ed  alla  ragione  di  quella,  che  Cullai i  medesimo 
produce  ;  non  di  meno  essa  soggiace  alla  medesima  censura  di 
questa ,  come  bene  osserveremo,  procedendo.  In  questa  maniera 
T  ( intonici ,  ovvero  debolezza  del  sistema  nervoso,  che  suscita  poi 
indirettamente  la  reazione  del  cuore,  e  de' vasi  maggiori,  costitui¬ 
sce  nella  dottrina  culleniana  il  perno  principale,  intorno  a  cui  si 
aggirano  molle  affezioni  speciali.  La  quale  idea,  comecché  falsa  per 
ogni  rispetto,  ciò  che  proveremo  più  oltre,  vedremo  abbracciata 
ne'primi  anni  del  secolo  nostro  da  un  italiano,  il  quale  sotto  al¬ 
tre  foggio  costituirà  di  essa  la  prima  creatura  di  certo  suo  siste¬ 
ma  particolarmente  applicabile  alla  natura  delle  febbri,  annuncian¬ 
dola  come  una  sua  novità.  Se  non  che  Cullen ,  ponendo  per  base 
un  tale  principio,  avvisava  che  il  suo  edifìcio  poggiasse  sui  fatti, 
e  non  sopra  vane  chimere;  dappoiché  parcvagli  pure,  che  per  Irò- 
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vaisi  il  cervello  inetto  alle  mentali  operazioni  nel  periodo  delle 
malattie  acute,  e  febbrili,  non  che  insufficiente  ai  movimenti,  mu¬ 
scolari.  Ma  ponderando  ben  addentro  questa  guisa  di  raziocinio 
patologico,  si  vede  apertamente  scambiato  1’ effplto  per  la  causa, 
oppure  assegnate  vengono  delle  cagioni  a  degli  effetti,  che  son 
pure  devoluti  a  tutt’altre  sorgenti.  La  reazione  del  cuore  e  delle 
arterie  maggiori  contro  alla  spasmodica  contrazione  dei  vasi  san¬ 
guiferi  capillari  esistenti  alla  periferia  d<*|  corpo  qual  immediata 
cagione  di  febbre,  o  di  (logosi,  è  la  stessa  che  Boerhaave  imma¬ 
ginava  contro  agli  ostacoli  diversi  della  circolazione  degli  umori 
e  contro  agl'  intoppi  della  ostruzione.  Questi  presupponeva  uno  in¬ 
tasamento  di  umori,  un  oslruimento  di  vasi  minimi:  e  il  cuore  colle 
maggiori  sue  arterie  risvegliando  la  sua  possa  contro  simili  im¬ 
pedimenti,  additava  il  benefico  intervenire  della  natura  colle  sue 
proprie  risorse  contro  all'azione  della  materia  morbosa  che  ostruiva 
od  intercettava  le  vie  della  circolazione.  Calieri  in  quella  vece 
presuppone  uno  spasmo,  una  soverchia  contrazione  de’ minimi  vasi 
per  scemala  intluenza  nervosa;  e  il  cuore  colle  arterie  maggiori  rea¬ 
gendo  impetuosamente,  è  cagione  del  dissipato  spasmo,  e  dell-1  equa¬ 
bile  eseguimento  della  sanguigna  circolazione.  Dunque  e  nell’ uno  e 
nel  Pai  Irò  sistema  havvi  un  duplice,  e  identico  line,  quale  si  è  il  be¬ 
nefico  adoperare  della  natura  colle  sue  reazioni  organiche;  e  nell'uno 
e  nell'altro  havvi  poi  parità  di  ipotesi,  ostruzione  cioè,  ed  ostacoli  al 
circolo  e  spasmodica  contrazione  di  vasi  minimi  per  atonia  del  si¬ 
stema  nervoso.  E  però  amendue  queste  dottrine  in  ciò  solo  si  acco¬ 
stano,  che  per  toccare  allo  scopo  medesimo  hanno  mestieri  di  pre¬ 
mettere  concetti  ipotetici,  e  principii  supposti,  ai  quali  non  fanno 
menomamente  nè  appoggio,  nè  sostegno  i  fatti,  e  le  esperienze.  Di 
vero,  per  quanto  ingegnosa  vogliasi  reputare  la  dottrina  di  Calieri 
relativa  alle  febbri,  niuno  è  però,  che  non  vegga  su  (piali  vacillanti 
basi  ella  si  eriga.  Del  che  Io  stesso  nostro  Borsierì :,  di  cui  faremo 
a  suo  luogo  la  più  onorala  menzione,  avvertiva  con  solenni  parole 
le  maggiori  incongruenze. 

Perocché  egli  dicea:  „  si  neivece  imminutio  virlutis  falcili  afo- 
„  ninni  in  ininiinis  arteriis  ejficeret ,  ex  qua  Jrigns,  spasmi ,  febris 
„  procrearentar ,  ilhid  etiam  certe  sequeretur ,  ut  in  morbi  s  omni- 
„  bus  parai fticìs.  in  quibus  de  haj asmodi  atonia  dabitari  nequit , 
„  febris  malto  certius ,  et  frequent  ins  acceder  et.  Cur  vero  in  apo- 
„  plexia ,  in  hemiplegya ,  paralysi  sattem  in  membris  resol  ut  is.  in 
„  quibus  vini  nerveam  lang  ai  re  nenia  ignorai ,  (ideo  raro  febris  ob- 
„  serva! uri  Prai/erea  no! uni  est ,  non  omnes  febres  a  f rigore  inci- 
,,  pere.  In  iis  igitui\  gare  sine  J, rigore  invadunt ,  deerit  causa  pri- 
„  maria,  a  qua ,  secondimi  Ciilleniitni ,  cordis ,  arteriarumque  actio 
„  redinteqratur ,  et  febris  accenditoi'.  Quamain  ergo  erit  istorimi 
„  proxima  causa  1  Demani  carimi  or tum  explicet  velini  inter- 
„  mit tent inni  febrìnni ,  quorum  singola ?  accessiones ,  quod  alibi 
„  ostendemus ,  a  calore  principiala  ducunt ,  cani  calore,  invaìe- 
„  scimi ,  et  tandem  f rigore  terminantur.  In  bis  enini  febris  sym- 
ptomata  ordine  sic  inverso  se  habent ,  ut  cum  ejas  hypothcsi , 


„  qua  ratione  conciliari  queant ,  prorsus  me  lateat  ,..  Le  quali 
poleulissirae  ragioni,  dettale  a  quel  celebre  osservatore  della  pura 
esperienza,  ben  si  vede  in  qual  modo  smentiscono,  e  quanto  solen¬ 
nemente,  la  dottrina  eulleniana  in  questo  particolare,  contuttoché  fog¬ 
giata  a  tanta  sembianza  di  vero. 

Lo  stesso  e  per  la  genesi  della  intiammazione,  credula  da  Cui- 
tea  il  prodotto  essa  pure  dello  spasmo  de’  minimi  vasi,  e  possibile 
a  nascere  tutte  volle,  che  uno  stimolo  venga  applicato  immediata¬ 
mente  ad  una  data  parte,  ovvero,  che  il  sangue,  per  qualsiasi  causa, 
venga  inequabilmente  distribuito  alla  vitale  economia,  come  quando 
questa  soggiace  a  gravi  vicende  di  caldo  e  di  freddo.  Ma  sia  pure 
l'applicazione  immediata  d'uno  stimolo,  oppure  una  sovrabbondanza 
di  sangue  in  una  data  parte,  certo  egli  è,  secondo  i  dettami  di  Cullen , 
ché  i  minimi  vasi  della  parte,  che  viene  o  tocca  immediatamente 
dallo  stimolo,  oppure  inzuppata  eccessivamente  di  sangue,  verranno 
a  contarsi  più  del  dovere,  ossia  a  patire  di  spasmo,  in  quanto  che 
e  lo  stimolo  straniero,  e  il  sangue  eccessivo  valgono  di  mezzo  ef¬ 
ficace  a  suscitare  quella  abnorme  contrazione .  E  qui  ognun  vede 
un  altro  punto  di  contatto  colla  dottrina  dei  boerhaaviani  ,  co¬ 
mecché  volesse  abbatterla  Cullen  ad  ogni  costo:,  in  quanto  che  quello 
stimolo,  e  quel  sangue,  in  quanto  almeno  ai  loro  materiali,  e  calco¬ 
labili  effetti,  [tossono  equivalere  alla  materia  morbosa,  acre,  irritante, 
stimolatile  de'vasi,  ammessa  dal  professore  di  Leida.  Intesa  per  que¬ 
sta  maniera  la  spasmodica  contrazione  declinimi  vasi  esistenti  nella 
parte  infiammala,  la  natura  poi  soccorre  colle  proprie  sue  forze  a 
dissipare  lo  spasmo.  Perocché  essa  suscitando  la  reazione  del  cuore, 
e  delle  arterie  maggiori,  ingenera  per  si  ila  t  ta  guisa  la  febbre,  ter¬ 
mometro  non  dubbio  della  propagata  infiammazione.  In  mezzo  però 
a  questo  reagire  della  natura  mercè  la  forza  cardiaco— vascolare , 
l'organismo  della  parte  infiammata  soggiace  a  varie  mutazioni,  delle 
quali  sono  segni  caratteristici  i  diversi  prodotti,  o  risul lamenti  mor¬ 
bosi.  Ché  i  minimi  vasi  costituiti  in  islato  di  spasmodica  contrazione 
col  suscitarsi  delibazione  cresciuta  nel  cuore  e  nelle  arterie,  possono 
attesa  la  maggiore  velocità  del  circolo  sanguigno,  che  li  dilata,  e  li 
distende,  sbrogliarsi  più  o  meno  presto  di  quello  spasmo,  e  ripristi¬ 
nare  l'equilibrio  della  circolazione,  e  così  dar  luogo  allo  scioglimento 
della  flogosi,  senza  che  il  tessuto  della  parte  infiammata  rimanga  leso 
nella  sua  sostanza,  ed  integrità.  Ma  quando  questi»  tessuto  stesso 
viene  addentro  offeso,  e  i  fluidi,  che  vi  scorrono  internamente  si  al¬ 
terano,  o  si  scompongono  comunque,  allora  succede  uno  espandi¬ 
mento  di  liquido  un  morboso,  che  si  raccoglie  negli  interstizi!  della 
parte  stessa,  e  costituisce  degli  ascessi  di  varia  guisa.  Né  qui  si  ferma 
il  pericolo  d’una  locale  infiammazione  allora  quando  s1  appiglia  con 
salde  radici  ad  una  parte  qualunque.  Ché  può  benissimo  questa,  attesa 
la  i  nsuperabile  spasmodia  de^asi  minimi,  rimanere  come  moria  in 
mezzo  a  tanto  rigoglio  di  vii  a  circostante,  o  lontana}  ed  allora  è  che 
i  solidi,  e  i  fluidi,  ond  essa  si  compone,  soggiacciono,  secondo  i  prin¬ 
cipi!  culleniani,  ad  una  putrida  scomposizione.  Però  tutti  gli  esili 
della  infiammazione  non  vengono  da  Cullen ,  nò  a  questi  soli  circo- 
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scrini,  nò  a  queste  sole  forme  ridotti.  Imperocché  calcola  egli  pure 
gli  spandiamoti  sierosi,  e  i  travasamene  sanguigni,  le  postulazioni,  o 
trasudamenti  linfatici,  non  che  a  1 1 re  morbose  alterazioni,  delle  quali 
ranatomia  patologica  tenne  conto  in  questi  ultimi  anni.  Ma  per  quan¬ 
tunque  varino  gli  effetti  locali  dell'  infiammazione,  non  variano  però 
con  pari  ragione  i  precipui  suoi  fattori,  che  sono  pur  sempre  l'atonia 
nervosa,  e  lo  spasmo,  o  contrazione  soverchia  de’minimi  capillari.  Nel 
che  sebbene  in  pratica  si  possono  conciliare  fatti  con  questa  teoria 
della  flogosi,  almeno  per  ciò,  che  risguarda  la  locale  alterazione,  che 
questa  variamente  produce}  pure  non  si  può  negare  la  incongruenza 
delle  fonti,  onde  si  vorrebbe  derivare  questa  funzione  morbosa.  Che 
il  supporre  deficienza  di  azioni  dove  anzi  tutto  annunzia,  che  vi  ha 
sovrabbondanza  di  vita,  è  tale  supposizione  che  urta  il  buon  senso 
e  la  ragione.  E  con  Cullen  si  debbe  veramente  ammettere  nella 
infiammazione  uno  afiievolimento,  un  languore  di  azioni  vitali,  dap¬ 
poiché  scema  d’assai  l’intlueuza  dei  nervi,  anzi  costituisce  l'atonia 
nervosa  il  fondamento  primo:  e  poi  lo  spasmo  stesso  de’minimi 
vasi  si  risolve  esso  pure  in  una  atonia,  o  mancanza  di  movimen¬ 
to}  ciò  che  vuol  dire  insomma  uno  stato  di  debolezza :  ed  eccovi 
precursore  della  teoria  browniana  sulla  Infiammazione  Astenica 
un  principio,  che  fu  tutto  di  Cullen  primitivamente,  e  il  quale 
venne  poi  dallo  scozzese  variamente  inteso,  e  significato.  Per  il 
che  ben  vede  ognuno,  che  le  censure,  delle  quali  può  essere  fatto 
scopo  questo  principio  della  debolezza ,  che  Cullen  volle  ammettere 
come  fondamento  primo  alla  genesi  della  infiammazione,  quella  es¬ 
sendo  a  un  dipresso,  che  dovranno  rivolgere  a  famosa  scuola  bru- 
noniana,  noi  perciò  qui  facciamo  sosta  su  questo  punto,  riserban¬ 
doci  di  parlarne  più  a  lungo  a  migliore  momento,  e  nella  circo¬ 
stanza,  che  abbiamo  or  ora  accennala. 

Ciò,  che  troviamo  di  singolare  nella  dottrina  di  Cullen  si  è 
ch’egli  collega  la  podagra  nel  novero  delle  acute  infiammazioni.  Se 
non  che  gli  piace  incolparne  precipuamente  la  atonia  del  ventri¬ 
colo,  come  quella,  che  ne  è  la  sorgente  principale}  e  sotto  a 
questo  aspetto  egli  la  considera  come  una  morbosa  affezione  del 
generale  sistema.  Ma  la  debolezza  de1  nervi  sia  in  questa,  che  in 
altre  malattie  era  sempre  il  principio  supremo  da  cui  pigliava  ra¬ 
dice  anche  la  llogosi  o  acuta,  o  cronica  che  ella  si  fosse.  Le  di¬ 
scrasie  umorali  non  hanno  quasi  che  fare  colla  dottrina  di  Cul- 
len }  egli  le  bandisce  pressoché  tutte,  ad  eccezione  della  scrofola , 
eh’ e’ attribuisce  ad  un  condensamento,  o  vischiosità  della  linfa,  però 
anche  questa  primitivamente  nata  per  colpa  dell’atonia  nervosa. 

Su  questo  piede,  o  a  un  dipresso,  camminava  la  medicina 
teorica  insegnata  da  Cullen }  dal  che  è  agevole  l’ argomentare  qual 
razza  di  pratica  dovesse  partorire  stando  fermi  i  principii  summen¬ 
zionati.  Non  di  meno  ebbe  essa  una  grande  influenza  sull’arte  cu¬ 
ratrice}  e  non  fu  scarsa  di  utili  verità,  e  di  risultati  vantaggiosi 
sotto  ad  ogni  aspetto.  Chè  ligio  egli  al  suo  principio,  che  E  in- 
tluenza  de’ nervi  è  la  suprema,  e  precipua  in  ogni  qualsiasi  ope¬ 
razione  vitale,  veniva  di  conseguenza,  che  le  azioni  de’ medica- 


menti,  si  spiegassero  particolarmente  sui  nervi  dello  stomaco  per 
mezzo  di  movimenti  speciali,  che  poi  si  ripetessero  consensual¬ 
mente  in  alili  punti  della  economia  onde  cosi  avverare  il  vieto 
assioma  consensus  unus  constili ientia  omnia principio  per  altro  già 
ammesso  da  Federigo  lioffmann.  A  spiegare  poi  questo  simpatico 
o  consensuale  risentimento  della  economia  vitale  alle  impressioni 
recate  sui  nervi  dello  stomaco,  l'autore  ammetteva  la  esistenza  di 
un  fluido  sottilissimo,  quasi  etereo,  trascorrente  la  cavità  de1  nervi, 
e  trasmettitore  ilei  le  impressioni  localmente  suscitate  al  cerebro} 
opinione  parimenti  accettata  da  Federigo  Hoff  marni ,  e  non  al  lutto 
destitula  di  fondamento,  ancorché  misurata  al  lume  della  odierna, 
fisiologia.  Solamente  non  sembra  molto  in  accordo  colla  fisiologia, 
e  la  patologia  di  Cullai ,  la  terapeutica,  della  quale  ci  lasciò  un 
lavoro  molto  pregiato,  e  pieno  di  rette  osservazioni,  contuttoché  as¬ 
soggettate  da  lui  al  dominio  di  leggi  ipotetiche,  o  non  saviamente 
dimostrate.  Che  non  rispondono  mollo  adeguatamente  all’idea  suprema 
d eU'atonia  nervosa ,  che  pure  è  la  condizione  essenziale  d'ogni  mor¬ 
bosità,  le  azioni  terapeutiche  diluenti ,  dissolventi ,  antisettiche ,  ed 
altre,  le  quali  o  conducono  ad  ammettere  uno  speciflcismo  empirico 
ne’rimedj,  oppure  sono  derivate  da  mere  apparenze  variabili  de’ mede¬ 
simi,  in  ogni  modo  rifiutate  dalla  vera  filosofia  dell'esperienza.  Ma  una 
classe  di  rimedj,  che  serba  tenore  al  suo  fondamentale  domina  dello 
spasmo  si  é  quella  de' così  detti  antispasmodici \  i  quali  fino  a  tanto 
che  l’idea  di  spasmo  venisse  limitata  ai  minimi  vasi  sanguiferi,  di 
dove  poi  iscalurisse  per  tale  cagione  la  flogosi  o  cronica,  o  acuta, 
potrebbero  corrispondere  agli  antiflogistici  degli  antichi,  e  de'  mo¬ 
derni:  ma  qualora  alla  parola  spasmo  vogliasi,  come  da  molli  attri¬ 
buire  un  piu  esteso  significato  e  credere,  che  con  essa  esprimer  si 
debba  una  cosi  della  nefropatia ,  o  sofi’erimento  doloroso  de’ nervi, 
contro  il  quale  esista  una  famiglia  particolare  di  farmaci  capaci  ad 
attendere  la  soverchia  morbosa  sensibilità,  egli  è  allora,  che  anche 
gli  antispasmodici  si  confondono  cogli  altri  supposti  specifici,  e  ces¬ 
sano  di  avere  in  terapeutica  quella  gravità,  ed  importanza,  che  bene 
loro  si  addice,  presi  sotto  a  tutt’altro  aspetto.  Arrogi  poi  che  le  cul- 
leniane  opinioni  relativamente  alle  forze  medicamentose  sembrereb¬ 
bero  in  alcuna  parte  smentire  quella  supremazia  esclusivamente  ac¬ 
cordata  in  fisiologia,  ed  in  patologia  al  solidismo  nella  genesi  de’varii 
fenomeni  della  vita  sana,  e  morbosa.  Perocché  collo  ammettere,  che 
vi  abbiano  agenti  terapeutici  capaci  o  di  diluire  i  troppo  viscidi 
umori,  oppure  di  sciogliersi  se  condensali,  o  di  opporsi  alla  putrida 
loro  scomposizione  nel  corpo  vivente,  gli  è  chiaro,  che  si  viene  ad 
accordare  alla  patologia  umorale  un  valore  che  non  ha,  nè  potrà  avere 
giammai,  in  quanto  che  l’alterazione  de’liquidi  animali,  quando  pure 
avvenga,  è  sempre  subordinata  essenzialmente  alle  funzioni  del  so¬ 
lido  organico ,  al  quale  compelonsi  esclusivamente  le  facoltà  del¬ 
la  vita. 

Ma  quantunque  la  dottrina  culleniana  ben  addentro  scrutinata 
riscontrisi  sorretta  o  da  mere  supposizioni,  o  da  principii  insosteni¬ 
bili  afiàllo}  pure  non  si  ponilo  negare  i  vantaggi,  che  indirettamente 
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derivarono  al  progresso  della  scienza  nelle  epoche  successive.  Impe¬ 
rocché  non  solamente,  come  già  abbiamo  fatto  avvertire  più  sopra, 
essa  portò  un  colpo  mortale  all'umorismo  boerhaa viario,  che  con  tanta 
prepotenza  era  risalito  al  posto  supremo  della  patologia-  ma  valse  a 
confermare  gli  animi  di  lutti  i  savii  cultori  della  scienza  nello  stu¬ 
dio  sperimentale  del  sistema  nervoso,  e  delle  sue  funzioni,  trac¬ 
ciando  una  nuova  strada  alle  cognizioni  umane  in  questo  l’amo  di 
tisica  animale.  Col  volere  ad  ogni  costo  dimostrare,  che  tutte  le  af¬ 
fezioni  morbose  del  corpo  pigliano  più  o  meno  radice  da  quello,  si 
è  dato  un  impulso  fortissimo  agl’ ingegni  i  più  solerti,  e  preclari, 
onde  verificare,  se  ciò  avvenga  realmente,  o  no.  Di  qui  la  or¬ 
ganizzazione  de’  nervi  venne  meglio  considerala,  più  rettamente  in¬ 
tesa  ,  e  con  minori  oscurità  applicata  ai  diversi  fenomeni  della  vita. 
E  le  funzioni  pure ,  che  ai  medesimi  sono  proprie  apparvero  in 
miglior  punto  di  vista ,  e  con  più  ragionevolezza  studiale ,  e  ri¬ 
dotte  al  loro  giusto  valore.  Yero  è  che  in  mezzo  a  questa  moltitu¬ 
dine  di  studi,  di  tentativi,  di  sperienze,  d'indagini,  spicca  non  rade 
volte  la  opposizione  dei  risultali,  e  delle  conseguenze,  che  i  varii 
ricercatori  amarono  cavare-,  ma  nulla  meno  havvi  ben  più  d’un  punto, 
nel  quale  coincidono  generalmente  tutte  le  loro  opinioni,  ciò  che 
è  segno  di  ben  dimostrata  verità.  L’imperio  dei  nervi  nel  mecca¬ 
nismo  vitale  venne  fuor  d’ogni  dubbio  provato}  e  più  tardi  osser¬ 
veremo,  che  questa  supremazia  chiamando  con  seco  una  pari  in- 
lluenza  simultanea  del  sistema  sanguifero,  condurrà  i  valorosi  col¬ 
tivatori  della  fisica  vivente  a  studiare  questi  due  grandi  sistemi 
del  corpo  animale  ne1  mutui  loro  rapporti,  e  a  far  vedere  i  vin¬ 
coli  indissolubili,  onde  sono  l'uno  coll'altro  strettamente  congiunti. 
Yero  è,  che  taluni,  esagerando  fuorimisura  la  importanza  del  ner¬ 
voso  sistema  vollero  ridurre  lutti  i  tessuti  animali  a  pura  fibra 
nervosa}  ma  in  ciò  fu  superato  il  limite,  che  la  ragione  prescrive. 
Altri  però  da  miglior  senno  guidati  amarono  vedere  una  strettis¬ 
sima  connessione  tra  le  libre  nervose  e  quelle  degli  altri  tessuti, 
e  di  ritenere  le  prime  per  le  uniche  potenze  motrici,  e  propaga¬ 
taci  del  senso. 

Una  però  delle  più  gravi  indagini,  intorno  alla  quale  si  occupa¬ 
rono  i  successori  di  Calieri,  quelli  cioè,  che  travagliarono  più  o  meno 
secondo  le  sue  opinioni,  fu  il  determinare  la  causa  prima,  e  prossima 
dell’azione  propria  del  cervello,  e  de’1  nervi.  Ma  intorno  a  questo 
punto  hannovi  le  maggiori  discrepanze  di  opinione  che  mai.  Le 
principali  però  furono  due:  P  una  che  ammetteva  un  fluido  ner¬ 
ico  particolare  trascorrente  la  tabulata  sostanza  de1  nervi,  e  trasmet¬ 
titore  delle  sensazioni,  e  del  molo  da  un  punto  all’altro}  l'altra 
che  propendeva  per  le  oscillazioni,  o  vibrazioni  de 'nervi  medesimi, 
tocchi  che  sieno  da  un  agente  esterno,  ossia  dagli  stimoli.  Oggi 
l’opinione  più  accettata,  ritornando  all’antica  sua  sorgente,  pare 
inchinare  maggiormente  alla  ricognizione  di  un  umore  speciale, 
proprio,  sottilissimo,  del  quale  diremo  la  storia  a  migliore  mo¬ 
mento.  Osservabile  da  un  certo  lato  si  è  poi  la  distinzione,  che 
Gregory,  celebratissimo  professore  della  scuola  di  Edimburgo,  fa- 
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ceva  tra  la  vivacità ,  e  la  intensità  delibazione  nervosa,  distinzione 
per  altro,  che  pute  alquanto  di  scolasticismo.  Musgrave  d'altra 
parie  argomentava  la  suprema  influenza  del  sistema  nervoso  su  tutte 
quante  le  funzioni  animali  degli  effetti  delle  passioni,  e  de'' patemi 
dell’animo,  per  cui  vengono  turbate  le  azioni  vitali,  e  special- 
mente  la  circolazione  del  sangue.  E  però  la  stessa  calorificazione 
animale,  le  vicende  sue  più  o  meno  varie  riferiva  egli  al  più,  od 
al  meno  di  innervazione,  oppure  a  sconcerto  qualunque  del  si¬ 
stema  nervoso. 

De-la-Roche ,  come  già  osservammo  nella  Storia  Prammatica, 
procedeva  anche  più  oltre}  dappoiché  tutti  i  tumori  glandolali  erano 
1’ effetto  dell’  atonia  nervosa}  e  spiegava  poi  la  vivacità  d’azione  dei 
nervi,  non  che  la  intensità ,  secondo  l’opinione  di  Musgrave ,  rife¬ 
rendo  la  prima  all' operare  degli  stimoli,  e  la  seconda  all’ impressione 
recata  dai  tonici.  In  Alemagna  Alberto  Timer  fu  de’ primi  ad  appro¬ 
fittarsi  della  dottrina  culleniana,  per  incolpare  un  soverchio  eccita¬ 
mento  dei  nervi  degli  organi  vitali  della  causa  suscitatrice  di  tutte 
le  febbri}  pel  quale  esaltamento  d'azione  nervosa  svegliasi  la  forza 
del  cuore,  e  delle  arterie,  che  ingenera  poi  il  parossismo  febbrile. 
Anzi,  svolgendo  ingegnosamente  un’idea,  che  era  già  stata  insegnata 
dal  celebre  Taglivi  nostro,  veniva  proclamando,  che  la  tanto  fami¬ 
gerata  crudità ,  onde  le  antiche  scuole  ebbero  crealo  un  ente  così 
pericoloso  nel  corso  ordinario  delle  malattie  febbrili,  massime  al  na¬ 
scer  loro,  altro  non  era  in  fondo,  che  una  spasmodica  costrizione 
del  tessuto  muscolo-vascolare  de’prec.ipui  visceri  del  corpo}  men¬ 
tre  la  cozione  altro  non  esprimeva,  che  la  cessazione  di  quello 
spasmo  medesimo;  interpretazione  assai  ingegnosa,  comecché  non 
originale,  che  avrebbe  potuto  schiudere  il  campo  a  più  utili  in¬ 
duzioni,  quando  si  avesse  voluto  cessare  da  quel  soverchio  on¬ 
tologismo,  che  tanto  oscura  un  tale  concetto. 

Ma  la  teoria  dello  spasmo,  liglia  primogenita  della  irritabilità 
halleriana  avea  gittate  troppo  alte  radici,  perché  potess’ essere  pre¬ 
sto  abbandonata.  Chè  se  anche  non  guari  andò,  che  essa  dovette 
perdere  quella  purezza  di  primitiva  originalità ,  non  é  men  vero 
però,  che  apri  la  strada  allo  studio  sperimentale  del  sistema  nervoso 
assai  meglio,  che  non  si  era  fatto  prima  di  C  allen .  Di  vero  la 
potente,  e  suprema  influenza  di  questo  era  troppo  palese,  perchè 
si  potesse  farne  a  meno  dai  fisiologi,  e  dai  patologi  pur  anco.  Il 
perchè,  rimanendo  per  una  parte  da  conciliare  la  nuova  coll’an¬ 
tica  dottrina  umorale,  i  cui  imponenti  avanzi  meritavano  pur  non 
di  meno  un  qualche  rispetto,  furonvi  taluni,  i  (piali  ebbero  il  ge¬ 
neroso  pensiere  di  tentare  una  siffatta  conciliazione.  Ma  come  mai 
egli  era  fattibile  l’amalgamare  insieme  la  dottrina  della  irritabilità, 
quella  dello  spasmo  coll’  umorismo?  Per  quali  rapporti  potevansi 
accostare  fra  loro  queste  teorie?  Eppure  ciò,  che  a  prima  giunta 
sembra  inconciliabile  sotto  ogni  rapporto,  venne  tentalo  da  un  me¬ 
dico  tedesco,  il  quale  uscì  fuori  colla  opinione,  che  la  essenza 
della  febbre  consista  in  una  disuguale  distribuzione,  oppure  squi¬ 
librio  della  irritabilità  nei  diversi  organi,  ed  apparali}  squilibrio 
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tale,  od  ineguale  distribuzione,  cui  bene  spesso  producono  cagioni 
affatto  materiali.  Il  che  essendo  concesso,  i  caratteri  speciali,  e 
l1  andamento  particolare  delle  malattie  dipenderebbero  allora  dalla 
natura,  e  dalla  sede  di  quella  data  causa  materiale.  Ed  ecco  come  al¬ 
lora  potrebbersi  conciliare  tutte  le  febbri  umorali,  di  cui  ragionano 
particolarmente  e  Galeno  e  Boerhaave  colla  dottrina  della  irritazione. 
Perocché  potendo  le  cagioni  materiali,  come  la  bile  alterata,  o  la  pi¬ 
tuita  guasta,  o  il  sangue  putrido,  variare  in  mille  maniere  la  loro 
derivazione,  e  natura,  ben  si  comprende  però,  che  non  varierà  «lei 
pari  la  potenza  loro  irritativa;  in  quanto  che  irritabilità  molta  o  poca 
inerendo  a  tutte,  e  singole  le  parti  del  corpo,  e  siffatti  umori  cor¬ 
rotti,  od  alterati  comunque  riesciranno  mai  sempre  strumento  di  spe¬ 
ciali  irritazioni,  e  perciò  cagioni  precipue  di  moto  febbrile.  Alla  quale 
transazione  erano  forzati  di  venire  tutti  i  più  famosi  umoristi,  che 
ancora  rimanevano  dopo  Boerhaave  in  Europa,  colpiti  alla  tanta 
sembianza  di  giustezza,  e  di  vero,  che  seco  traevano  le  due  dottrine 
della  irritabilità,  e  delio  spasmo.  E  comecché  queste  teorie  atterras¬ 
sero  da  cima  a  fondo  tutto  l'edifìcio  già  logoro  e  cadente  della  vec¬ 
chia  patologia  umorale;  pure  a  stento  Jasciavansi  ridurre  i  fautori  di 
questa  a  credere,  che  essa  dovesse  rimanere  affatto  annientata;  e  la 
suespressa  conciliazione  sembrava  loro  T  unico  spediente  per  poterle 
accomunare  interamente  fra  loro.  In  prova  di  che  basta  osservare 
quello,  che  Selle  andava  insegnando  intorno  alle  febbri;  la  cagione 
delle  quali,  comecché  opinasse  che  talune  fossero  esclusivamente 
umorali ,  altre  verminose,  e  simili;  pure  e-1  la  collocava  in  una  par¬ 
ticolare  modificazione  del  sistema  nervoso,  oppure  in  una  maniera 
irregolare  di  essere  della  irritabilità.  Così  il  celebre  Stali,  nello  at¬ 
tribuire  a  cagioni  puramente  materiali  la  genesi  della  ilogosi,  e  della 
febbre,  riteneva  però,  che  queste  cagioni  operassero  nocevolmente 
sulla  irritabilità  propria  del  cuore,  e  delle  arterie.  Nella  stessa  guisa 
De-Haen  appoggiava  i  suoi  fondamenti  di  patologia  alla  dottrina  del- 
l1  irritabilità  halleriana,  comecché  si  ingolfasse  di  poi  nelle  cabale  di 
Paracelso ,  e  nelle  chimere  di  VanheLmont ,  pedissequo  pure  in  molte 
cose  dell' umorismo  boerhaaviano;  di  guisa  che  nel  bollore  della  sua 
antipatia  verso  i  sistemi,  mostrasi  egli  il  più  zelante  raccoglitore  di 
tutti  gli  avanzi  dei  sistemi  antichi  e  moderni,  comparsi  sulle  medi¬ 
che  scene. 

I  fatti  messi  a  nudo  da  Haller  e  seguaci  suoi  erano  troppo 
rimarchevoli  e  parlanti,  perchè  la  dottrina  della  irritabilità  avesse  da 
perdere  subito  il  suo  prestigio  .  Essa  dovea  in  quella  vece  produrre 
È  altra  dello  spasmo  proclamata  da  Cidlen ;  ciò  che  infatti  avvenne 
nel  maggior  progresso  della  scienza.  Lo  stesso  tentativo  degli  ecclet- 
lici  venuti  dopo  per  conciliare  quest'  ultima  colla  superstite  teoria 
boerhaa viana,  palesa  già  troppo  la  grande  sua  importanza  nella  fìsica 
animale.  Ma  non  vi  ha  conciliazione  possibile  tra  l1  azione  (qualun¬ 
que  )  del  sistema  nervoso,  come  fondamento  ai  fatti  vitali  primitivi, 
e  E  adoperare  degli  umori,  o  sani,  o  corrotti  sulla  economia,  pure 
dipendenze  delle  funzioni  vitali.  E  però  mal  a  proposito  Schoeff’er 
di  Ralisbona  in  tale  intendimento  dettava,  che  il  calore  febbrile  è 
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l1  effetto  deir  influenza  nervosa  congiunta  ad  una  miscela  di  umori 
eterogenei  col  sangue.  Ben  è  vero,  che  egli  faceva  gran  calcolo  della 
sensibilità  da  costituirla  quasi  Tesclusiva  proprietà  caratteristica  degli 
esseri  viventi.  Ma  il  miscuglio  degli  umori  eterogenei  vi  entrava  pur 
sempre  insieme  al  sangue  per  generare  la  febbre.  Ammetteva  poi  an¬ 
che,  che  le  potenze  morbose  per  ciò  solo  adoperassero,  che  suscita¬ 
vano  una  irritazione  dei  nervi;  se  non  che  la  malattia  non  Scop¬ 
piava  tino  a  tanto,  che  le  parti  da  quelle  stimolale,  od  irritate  aves¬ 
sero  concepita  una  suscettività  maggiore  che  in  tutte  le  altre.  Di  qui 
traeva  pure  la  ragione  de1  consensuali  e  simpatici  risentimenti,  di  cui 
faceva  ministri  principali  gli  stami  nervosi ,  e  1'  intercostale  più  di 
tutti.  Però  al  pari  di  Cuìlen  opinava  mollo  nella  debolezza,  od  ato¬ 
nia  del  sistema  nervoso:  quindi  ricorreva  facilmente,  e  di  spesso  al- 
T  uso  de'  tonici,  non  che  de1  movimenti  consensuali,  simpatici,  che  si 
risvegliano  per  mezzo  del  vomito. 

Su  queste  basi  principali  riposa  la  dottrina  di  Guglielmo  Cullen 
sorta  nella  seconda  metà  del  secolo  passalo  con  tanto  clamore,  e 
con  tanto  entusiasmo  abbracciata  da  molti.  La  tendenza  degli  animi 
inchinava  già  fortemente  a  questo  genere  di  studi;  alla  ricerca  cioè 
delle  leggi  e  forze  vitali  nella  organizzazione  stessa,  stanchi  la  più 
parte  dei  tanti  inutili  allenamenti  lino  allora  mostrati  nel  voler  ten¬ 
tare  la  scoperta  del  principio  vitale.  Si  cominciava  già  a  comprendere, 
che  la  natura  pose  delimiti  insuperabili  all'umana  ragione  in  questo 
genere  di  investigazioni;  e  che  non  giova  sprecar  tempo,  e  travagli 
per  volerli  trascendere.  Con  iissare  nei  nervi  la  potenza  vitale,  Cul¬ 
len  segnava  se  non  altro  in  parte  que'Jimiti,  e  invitava  le  menti 
degli  osservatori,  e  de'  fisiologi  a  non  voler  trascorrere  più  oltre,  ed 
a  rivolgere  a  quel  sistema  cosi  squisito,  e  complicalo  tutti  i  loro 
sforzi,  e  le  loro  ricerche.  Vero  è  che  questi  non  erano  i  giusti,  e  po¬ 
sitivi  confini  della  scienza;  ma  egli  era  però  un  provvedere  fino  ad 
un  certo  punto  alla  riprovevole  smania  di  voler  uscire  per  lo  più  dal 
campo  impreteribile  della  organizzazione,  per  dar  ragione  de1  fatti 
spettanti  alla  vita  e  sana  e  morbosa.  Arrogi  poi,  che  colpiti  i  più 
dalla  suprema  importanza,  che  nel  meccanismo  della  vita  animale 
spiega  il  sistema  nervoso,  ciò  che  tutti  i  più  grandi  fisiologi  e  pato¬ 
logi  non  seppero  impugnare  giammai,  si  diedero  con  ogni  studio  ad 
osservarne  più  addentro  e  la  struttura,  e  le  funzioni,  e  per  questo 
lato  il  sistema  di  Cullen  valse  di  nobilissimo  e  generoso  impulso  al 
maggior  perfezionamento  della  Aevroiogia. 

Aon  vuoisi  negare,  che  un  tale  sistema,  preso  in  esame  dal  lato 
clinico,  e  patologico,  lascia  scorgere  tutta  la  sua  insufficienza,  e  la 
propria  insostenibilità,  circoscrivendo  ai  soli  nervi  ogni  fenomeno, 
morboso,  e  .terapeutico.  Che  ognuno  sa,  come  la  vita  sia  tal  fatto 
composto,  e  complicalo,  che  dai  soli  nervi  non  risulta;  ma  sibbene 
dall'insieme  armonico  di  tulli  quanti  i  sistemi  animali,  concorrenti 
unanimemente  a  produrla,  e  mantenerla.  Ma  non  di  meno  considerato 
sotto  un  aspetto  più  filosofico,  e  generale  non  è  men  vero,  che  que¬ 
sta  vita  risiede  primitivamente  nel  solido  vivo,  e  che  dalle  costui 
leggi,  e  ragioni  di  organizzazione  dipendono  le  di  lei  manifestazioni, 


2,00 

poiché  sovr’esso  esclusivamente  spiegano  gli  agenti  esteriori  la  pri¬ 
mitiva  loro  operazione,  li  che  amiamo,  che  ognuno  ben  chiaramente 
conosca,  e  se  ne  capaciti  a  fiovere,  poiché  da  questo  primo  passo 
fatto  da  Cullen  a  prò  del  solidismo  all'altro  che  poco  dopo  condusse 
un  altro  famoso  scozzese,  Giovanni.  Brown,  a  stabilire  la  dottrina  del- 
V eccitamento ,  vi  ha  un  brevissimo  tratto,  per  non  dire  lievissima 
differenza.  E  però  noi  avvisiamo,  che  la  dottrina  culleniana  debbasi 
tenere  come  un  preludio  della  browniana,  presa  sotto  questo  punto 
di  vista.  Anzi  vi  ha  forse  in  quella  qualche  concetto  più  esatto,  e 
dimostrabile,  che  non  in  questa.  Perocché  a \Y atonia  veniva  da  Cullen 
contrapposto  lo  spasmo }  due  stali,  che  almeno  ne’loro  elfetti  espri¬ 
mevano  condizioni  contrarie}  ai  tonici  contrapponeva  egli  i  rimedj 
antispasmodici ,  con  che  additava  due  forze  terapeutiche  ben  diverse 
fra  loro}  e  ciò  non  trae  seco  quel  manco  di  verità  e  di  osservazione  che 
nella  brunoniana  dottrina  pure  vi  ha,  come  a  suo  luogo  mostreremo. 
Per  questa  parte  adunque  vuoisi  avere  dalla  storia  iu  giusto  rispetto 
il  sistema  di  Cullen ,  che  era  il  precursore  delle  moderne  teorie}  esso 
tracciava  il  sentiere}  facile  era  il  percorrerlo,  e  mietervi  palme  a  tutti 
gli  uomini  <r ingegno.  E  però  non  possiamo,  che  condannare  P ingrato 
procedere  di  Brown ,  quando  colle  più  amare  censure,  e  ne’modi  i 
piu  sconci  si  faceva  ad  abbattere  questa  sua  dottrina.  La  storia,  che 
raccoglie  e  le  giuste,  e  le  inique  azioni  degli  uomini,  non  può  tirare 
un  velo  su  questa  colpa  browniana,  dappoiché  non  avea  a  scusa  nè 
manco  la  originalità  assoluta  della  teoria,  che  voleva  surrogare  e  la 
surrogò  infatti,  a  quella  del  suo  maestro.  Il  quale  ebbe  a  patire  af¬ 
fanni  non  pochi  per  la  guerra,  che  si  vide  con  tanta  sconoscenza 
intimata  da  colui,  al  quale,  oltre  di  non  essere  stato  avaro  di  istru¬ 
zione  medica  d’ogni  genere,  avea  pur  anco,  colpito  da  quell1  ingegno 
mirabile,  affidata  l1  educazione  desigli  suoi  stessi  in  circostanze  assai 
stringenti,  ed  imperiose,  a  cui  lo  traeva  la  più  dura  necessità.  La 
scuola  di  Edimburgo  offrì  quindi  spettacolo  miserando  di  gare,  di  di¬ 
spute}  di  contrasti  e  per  una  parte,  e  per  l'altra}  si  militava  sotto  a 
due  opposte  bandiere}  si  giurava  dalla  pedissequa  turba  sull'autorità 
del  maestro*,  si  mentivano,  o  si  snaturavano  i  fatti  da  una  fazione  e 
dalPallra,  incalorite  amendue  dal  furore  delle  parti}  e  si  traeva  la 
scienza  in  mezzo  alle  turpi  vergogne.  Nel  rimescolamento  di  quelle 
controversie,  e  di  quelle  diatribe  vicendevoli  la  storia  non  punisce 
in  faccia  a1  posteri  più  l’ima  che  l’altra  setta,  più  i  Cullenisti ,  che  i 
Browriisti ,  poiché  con  siffatte  appellazioni  venivano  allora  in  Edim¬ 
burgo  designati  universalmente  i  due  opposti  partiti}  essa  li  punisce 
entrambi  severamente,  e  ad  essi  incolpa  lutto  quel  gravissimo  male, 
onde  venne  rallentato  il  progresso  della  scienza,  resa  vituperevole 
bersaglio  di  quelle  gare  tanto  inutili,  quanto  scandalose.  E  la  storia 
pure  darà  mai  sempre  taccia  di  sconoscente,  e  di  ingiusto  verso  il 
proprio  maestro,  e  benefattore  a  Giovanni  Brown ,  non  perchè  osasse 
guardare  in  faccia  al  maestro,  e  scrutinarne  le  opinioni,  e  la  dottrina 
(  che  per  questo  Iato  avrebbe  dritto  alla  comune  estimazione,  quando 
l’amor  de!  vero  l’avesse  vinta  sugli  affetti  del  cuore  per  l'utile  della 
scienza  )}  ma  bensì  per  non  aver  fatto,  che  battere  sulle  orme  me- 


desime  laddove  alla  verità  pur  si  attenne,  ed  aver  osalo  impugnarla 
ove  meno  impugnabile  era,  surrogandovi  principii  meno  verosimili,  e 
più  inconcepibili  assai.  Di  che  noi  offriremo  a  miglior  uopo  le  mag- 
[  gioii  prove,  quando  narreremo  le  vicende  del  brunonianismo,  ba¬ 
standoci  di  averne  per  ora  a  questo  luogo  fatto  un  cenno.  Del  resto 
il  sistema  di  Guglielmo  Cullen  considerato  sotto  Taspello  più  sopra 
mentovato  offre  la  più  bella  pagina  di  storia  della  medicina  nella  se¬ 
conda  metà  del  secolo  passalo}  dappoiché  egli  fu  quel  gran  segnale, 
a  cui  si  rivolsero  le  menti  de' medici,  massime  in  Inghilterra,  ed  in 
Scozia,  onde  addentrarsi  più  e  più  nello  studio  della  tisica  animale} 
e  dalle  cui  massime  ebbero  la  prima  spinta  tulle  quelle  altre  dottrine 
mediche  inglesi,  e  scozzesi  venute  di  poi,  e  delle  quali  dovremo  trac¬ 
ciare  la  storia. 


. 


. 


■ 
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iunto  al  termine  della 
mia  traduzione,  mi  tro¬ 
vo  nel  dovere  di  lare  i  più  vivi  rin¬ 
graziamenti  e  le  scuse  più  ingenue 
verso  i  miei  umanissimi  leggitori 
Dacch'essa  incominciò  a  vedere  la 
luce,  tal  fu  Ponore  che  anche  in 
Italia  si  è  tosto  tributato  alla  Sto¬ 
ria  medica  delP  eruditissimo  Spren¬ 
gel,  che  venne  ben  presto  raddop¬ 
piata,  dopo  la  comparsa  dei  primi 
volumi, la  serie  degli  associati,  e  che 
quindi  fu  d’uopo  di  accrescere  sol¬ 
lecitamente  il  numero  degli  esem¬ 
plari  dapprima  stabilito  per  questa 
edizione.  E  in  appresso,  dell-1  uni¬ 
versal  gradimento,  onde  furono  ac¬ 
colti  ad  uno  ad  uno  i  volumi  se¬ 
guenti,  mi  hanno  nella  più  conso¬ 
lante  guisa  convinto  non  solo  i  cor¬ 
tesi  lamenti  che  fino  a  quest'1  oggi, 
a  cagione  di  inevitabili  ritardi,  mi 
si  fecero  con  frequenza  pervenire,  e 
i  cenni  di  favorevole  giudizio  che 
ne  diedero  i  più  accreditati  giorna¬ 
li,  ma  ben  anco  la  esuberante  ap¬ 
provazione  espressami  da  buon  nu¬ 
mero  di  dottissimi  professori.  Inge¬ 
nuamente  protesto,  che  a  fronte 
dell’alta  fama  del  filosofo  d’IIalla, 
io  non  avrei  giammai  osalo  di  pre¬ 
sagire  al  mio  lavoro  una  si  genero¬ 
sa  e  lusinghiera  accoglienza.  Lungi 
dal  poter  ripetere  da  me  stesso  il 
compiacimento  di  veder  superala 


tale  mia  aspettazione,  io  lo  attribui¬ 
sco  soltanto  al  trascendente  merito 
dell'Opera,  e  alla  provata  benignità 
degli  illuminati  lettori,  che  prego 
di  accogliere  cortesemente  ciò  che 
mi  resta  loro  da  esporre. 

Se  la  stampa  della  mia  versione 
non  ha  proceduto  colla  celerità  da 
bel  principio  proposta,  ciò  accadde 
per  estrinseche  combinazioni.  Mi 
facevano  bensì  contrasto  molti  altri 
miei  doveri,  ma  vi  ho  supplito  col- 
I  assiduità  de" miei  sforzi,  e  per  tal 
modo  furono  sempre  sì  pronti  i 
miei  manoscritti,  che  non  potreb- 
bono  esser  questi  mai  accagionati 
di  qualche  pausa  del  torchio.  Che 
portò  dei  lunghi  ritardi  si  fu  la  man¬ 
canza  della  carta,  ogni  qualvolta 
non  se  ne  scopriva  della  stessa  pri¬ 
miera  qualità  e  perfezione;  qualche 
impreveduto  accidente  della  stam¬ 
peria,  e  l'assedio  di  Venezia,  che 
interruppe  per  più  di  sei  mesi  la 
mia  corrispondenza  coll’Editore. 

Più  che  non  mi  dolse  di  ciò,  mi 
dorrebbe  di  vedere  il  mio  lavoro 
macchiato,  coni*  è  da  più  sorta  di 
errori,  se  non  sapessi  esser  questi  i 
tributi  che  pagansi  da  tutti  gli  uo¬ 
mini  in  qualsivoglia  loro  operazio¬ 
ne.  Gli  errori  di  stampa  in  vero  so¬ 
no  in  maggior  numero,  che  non  si 
avrebbe  creduto.  La  mia  distanza 
non  permise  che  me  ne  addossassi. 
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come  avrei  bramato,  la  vigilanza 
immediata.  Ma  già  i  menzionati  er¬ 
rori  o  sono  tali,  che  scorgonsi  da  sè 
facilmente,  o  si  trovano  lino  ad  ora 
corretti  in  calce  de1  tomi  II,  IV,  VI, 
e  Vili.  Pure  in  quello  che  accenne¬ 
rò  frappoco,  premetterò  la  nota  ge¬ 
nerale  di  tutti  gli  abbagli  tipografi¬ 
ci,  alfincbè,  se  il  cel.  Volpi  nella  pre¬ 
fazione  al  suo  Sannazzaro  ebbe  ra¬ 
gione  di  asserire,  che  i  libri  piu 
corretti  son  quelli  che  hanno  Vin¬ 
dice  degli  errori ,  siami  concesso 
Ponore  di  annoverare  fra’  libri  tali 
anche  la  mia  traduzione. 

Si  passi  ora  ad  altra  specie  di  er¬ 
rori,  che  son  quelli  che  nuocciono 
alterando  il  significato  del  testo.  Io 
debbo  finora  chiedere  scusa  di  due, 
figlj  d’un  istantaneo  svagamento.il 
primo  mi  si  è  fatto  osservare  dal¬ 
l’Autore,  il  quale  in  una  compitis¬ 
sima  sua  lettera  (della  quale,  anzi¬ 
ché  a  mio  riguardo,  per  una  testi¬ 
monianza  della  considerazione,  in 
cui  egli  tiene  i  dotti  d'Italia,  trovo 
conveniente  di  riportar  qui  sot¬ 


to  (i)alcuni  tratti)  mi  avverte,  ohe 
nella  pagina  (\o  del  tomo  I,  per  ren¬ 
dere  il  senso  delP espressione  „  Fron 
Merde  aus  Theben  bevölkert  wor¬ 
den  „  alla  mia  interpretazione  do¬ 
vevasi  sostituir  la  seguente  „  che 
sia  provenuta  la  popolazione  di 
Tebe  da  Meroe  „  eh1  è  appunto 
quella  bollente  penisola  d'Etiopia, 
di  cui  m1  ban  fatto  risovvenire  quei 
versi  di  Lucano  (  verso  la  metàdel- 
P ultimo  libro)  i  quali  fan  parte  di 
unelegante  apostrofe  al  Nilo,  posta 
dal  poeta  sulle  labbra  di  Giulio  Ce¬ 
sare: 

....  Late  tibi  gorghe  rupto 
Ambitur  nigris  Meróe  faconda  colonia 
Lreta  comis  ebeni  ;  qua?  quamvis  arbore  multam 
Frondeat,  aestatem  nullam  sibi  mitigat  umbram. 

L’altro  fallo  è  a  pagine  i45  del 
IV  volume,  ove  il  termine  tedesco 
Mittelfell  fu  da  me  inteso  per  dia¬ 
framma^  anziché  per  mediastino. 
Il  chiariss.  dottor  Zeccbinelli  di  Pa¬ 
dova  è  quegli  che  se  ne  avvide  nel 
consultare  la  ivi  citata  versione  del- 
Parabo  Averroes.  Riconosco  una  si 


(i)  Halle  1 8 1 3 .  Januar  3. 

. Zuvorderst  also  eile  ich,  wie  meine  Pflicht  ist,  Ihnen  den  verbindlichsten 

Dank  aus  den  Fülle  meines  Herzens  zu  sagen,  sowohl  dass  Sie  mich  mit  einen  so 
wichtigen  und  angenehmen  Geschenk  ueberrascht,  alsauch,  dass  Sie  ueberhaupt  die 
Uebersetzung  meiner  Geschichte  ueberno  nmen  haben.  Da  ich  Italiens  Gelehrte  vor 
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allen  andern  schaelze,  so  ist  es  nur  von  der  groessten  Wichtigkeit,  dass  die  Frucht 
der  schoeusten  Jahre  meines  lebens  vor  den  wuerdigen  Richtei  n  jenseits  der  alpen 
in  wuerdiger  Gestalt  erscheine.  Und  mit  diesen  haben  Sie,  verehrter  Herr,  sic  ans- 
gestattel  :  den  Ihre  Uehersetzuns  ist  treu,  richtig  und  der  Urschrift  angemessen. 
Ueberall,  wo  der  Franzoesische  Uebersetzer  (dessen  Arbeit  auf  kaiserliche  Rosien 
1809.  in  Paris  erschien)  groeblich  fehlt,  haben  sic  den  Sinn  getroffen,  etc. 


Versione. 

. Primieramente  dunque  io  mi  affretto ,  coiti  è  di  dovere ,  a  porgerle  con 

effusion  d’animo  i  miei  più  vivi  ringraziamenti ,  non  tanto  per  essere  stato  da  lei 
sorpreso  con  un  dono  sì  importante  e  gradito ,  quanto  perchè  ella  ha  intrapreso  la 
traduzione  delta  mia  Storia.  E  siccome  stimo  i  dotti  d' Italia  sopra  tutti  gli  altri , 
quindi  è  per  me  della  più  grande  importanza,  che  il  frutto  de'  più  begli  anni  della 
mia  vita  presentisi  in  così  conveniente  aspetto  ai  rispettabili  giudici  di  là  dall'a/pi. 
Appunto  da  lei  io  riconosco  e  ripeto  una  tal  compiacenza ,  perchè  la  di  lei  tradu¬ 
zione  è  giusta ,  fedele ,  corrispondente  all'  originale.  Dovunque  il  traduttore  france¬ 
se,  il  di  cui  lavoro  comparve  alla  luce  in  Parigi  nel  1809.  a  spese  Imperiali ,  ha 
commesso  degli  errori ,  ella  seppe  cogliere  il  vero  senso,  ec.  ec. 


grata  avvertenza  da  quest1  uom  di¬ 
ligente  e  studioso,  il  quale  sta  ora 
per  illustrare  maggiormente  il  suo 
nome  e  la  scienza  medica  con  un’ec¬ 
cellente  produzione  sopra  V angina 
del  petto. 

Se  non  vanno  esenti  dal  por 
piede  in  fallo  uomini  di  profondo 
sapere,  di  consumata  esperienza, 
d' imperturbato  raccoglimento*, non 
è  maraviglia,  ch’io,  senz1  alcuna  di 
queste  prerogative,  cadessi  in  quei 
due  che  ho  di  sopra  rammentali  : 
maraviglia  sarebbe, che  nonne  aves¬ 
si  commesso  alcun  altro.  Ma  tanto 
io  non  ispero.  Quindi  è,  che  per  co- 
mun  bene  prego  la  gentilezza  dei 
miei  valanti  leggitori  a  volersi  com¬ 
piacere  di  direttamente  comunicar¬ 
mi  tutte  quelle  osservazioni  che 
fatte  eglino  avessero  per  avventura 
sopra  notabili  alterazioni  di  senso, 
nel  confronto  della  mia  traduzione 
col  testo.  Io  non  sarò  men  sollecito 
ad  emendarle,  di  quello  sia  a  testi¬ 
ficarne  pubblicamente  la  mia  grati¬ 
tudine. 

Due  altre  mancanze  io  debbo  giu¬ 
stificare  in  faccia  a  quelli  che  si  sov¬ 
vengono  dei  due  ultimi  proponi¬ 
menti  della  mia  perfezione.  E  quan¬ 
to  al  primo,  parevami  allora  di  non 
dover  dispensarmi  dall1  inserire  fra 
le  note  originali,  alcune  brevissime 
mie  illustrazioni,  siccome  non  ho 
potuto  a  meno  di  fare  nei  primi  vo¬ 
lumi.  E  già  ne  aveva  molte  in  pron¬ 
to  per  tutti  que1  luoghi  dell1  opera, 
ove  sarebbero  state  opportune.  Ma 
le  ho  poscia  soppresse,  più  matura¬ 
mente  pensando,  che  tuttavia  non 
erano  necessarie  ad  un  gran  nume¬ 
ro  de1  lettori,  e  che  appunto  per 
ciò  non  potendosi  supporre  sfuggite 
all’immensa  erudizione  dell1  auto¬ 
re,  doveansi  credere  neglette  a  bel¬ 
lo  studio  dalla  sua  avvedutezza. 

Venendo  poi  alla  mancanza  del 
secondo  dei  due  oggetti  sopra  pro- 
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posti,  io  non  dubito,  che  n  conti¬ 
nuazione  della  Storia  Sprengeliaua 
condotta,  come  si  sa,  fino^al  1790, 
si  stia  ora  attendendo  una  mia  an¬ 
che  succinta  esposizione  de1  varj 
eventi  che  accompagnarono  dappoi 
Parte  medica  lino  a  questi  ultimi  an¬ 
ni. La  mia  mira  era  infatti  di  abbrac¬ 
ciare  in  siffatta  lucubrazione  i  quat¬ 
tro  lustri  che  succedettero.  A  tal 
uopo  non  ho  inai  cessato  di  ricercare 
e  affastellare  quinci  e  quindi  nuo¬ 
ve  memorie  e  nuovi  lumi,  onde  an¬ 
dar  cosi  disponendo  i  materiali  per 
osar  di  erigere  un’ala  accanto  al 
grande  edilizio  del  benemeritissimo 
nostro  istoriografo.  Ma  un1  infinita 
serie  d1  invincibili  ostacoli  valse  a 
convincermi  dell1  impossibilità  di 
mandare  sì  tosto  e  per  ora  ad  effet¬ 
to  il  mio  divisamente. 

A  chi  non  son  noti  i  politici  scon¬ 
volgimenti  che,  nello  spazio  sopra- 
enunziato,  turbarono  non  l'Europa 
soltanto,  ma  pur  l'universo?  Rivo¬ 
luzioni  e  guerre  continue  introdus¬ 
sero  in  ogni  dove  novità  di  costu¬ 
mi,  di  leggi,  di  dottrine,  e  portaro¬ 
no  l1  arrenamento  nel  commercio 
letterario  d1  un  paese  coll’altro.  II 
nostro  continente,  ch’esercitava 
tanta  giurisdizione  e  tanto  potex*e 
sulle  contraile  d’America  e  che  tro¬ 
vava  dall’oceano  agevolala,  anziché 
tolta,  la  via  di  conoscerle,  come  in 
ogn’altro  rapporto,  così  anche  in 
quanto  concerne  le  fisiche  e  medi¬ 
che  discipline,  videsi  chiuse  ad  un 
tratto  quelle  comunicazioni  che  pur 
ad  esso  erano  indispensabili  per  una 
più  facile  permutazione  e  diffusione 
dello  scibile.  Ma  (  e  questo  è  ciò  che 
più  monta)  la  nostra  segregazione 
per  tanti  anni  anche  dalla  gran 
Brettagna  ci  ha  impedito  di  appren¬ 
dere,  come  e  quanlo  si  avanzarono 
le  scienze  presso  quella  maraviglio- 
sa  nazione^  la  quale,  sorpassate  le 
altre  nella  navigazione  e  nel  domi- 
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ilio  die  mare,  non  soffri  di  essere 
inferiore  d’  alcuna  nel  sempre  più 
arricchire  d’  importanti  nozioni  e 
di  nuove  scoperte  1’  ingegno  e  il 
sapere  de’proprj  tìglj,  come  che  non 
trovando  a  se  aperti  dovunque  gli 
stati  Europei,  ingrandita  però  e  pro¬ 
tetta  dairimmense  sue  forze,  seppe 
acquistare  e  sostenere  sopra  le  va¬ 
ste  e  ri  mote  colonie,  la  più  alta  in¬ 
fluenza.  Qual  ampia  lacuna  non  re¬ 
sta  dunque  nel  prospetto  delle  no¬ 
stre  recenti  cognizioni,  desideran¬ 
dosi  ancora  il  più  di  quelle  che  in 
sì  lungo  corso  di  tempo  trasmesse  ci 
avrebbe  la  da  noi  divisa  Inghilterra! 

Parecchi  di  quegli  ostacoli  che  si 
frapponevano  alle  nostre  comuni¬ 
cazioni  con  quell1  Isola,  c’  impedi¬ 
vano  pure  un  letterario  commercio 
con  altri  lontani  paesi;  e  alle  diffi¬ 
coltà  sempre  crescenti  di  procurarsi 
le  opere  straniere  si  aggiunsero  le 
agitazioni  frattanto  sofferte  da  gran 
numero  d’  illustri  scrittori,  che  in 
esse  trovavano  o  turbati  gli  studj 
loro,  o  troncati  i  loro  giorni.  Ed  ec¬ 
co  come  agl*1  immensi  progressi  fatti 
tuttavia  ultimamente,  massime  nel¬ 
la  tìsica,  nella  chimica,  nella  storia 
naturale,  mancò  il  mezzo  d’una  co¬ 
tanto  pronta  e  generale  diffusione, 
quanto  si  richiedeva. 

Finalmente  non  posso  a  meno  di 
accennare  altresì,  che  le  mie  pre¬ 
senti  e  ben  diverse  occupazioni  co¬ 
spirano  esse  pure  ad  attraversare  il 
mio  piano.  A  grande  stento  mi  la¬ 
sciarono  queste  dei  ritaglj  di  tempo 
che  bastarono  a  compiere  e  a  rileg¬ 
gere  la  promessa  traduzione, ma  che 
oggimai  bastar  non  potrebbero  al¬ 
l’assai  più  serio  travaglio  dell  ideala 
appendice. 

Opposizioni  sì  forti,  riflessioni  sì 
giuste  mi  determinano  a  sospen¬ 
derla.  Forse  avverrà  (  uè  poggia  so¬ 
pra  deboli  fondamenti  la  mia  spe¬ 
ranza),  che  siccome  il  dovizioso  in¬ 


gegno  di  Halla  ha  nel  1801  pubbli¬ 
cato  un  quadro  della  medicina,  qual 
essa  fu  nell’ ultimo  decennio  dello 
scorso  secolo;  così  egli  ora  pensi  di 
darci  la  vera  istoria  di  un  tale  pe¬ 
riodo  e  degli  anni  susseguenti } 
quantunque  abbiami  egli  dichiarata 
malagevole  impresa  quella  di  toc¬ 
care  i  tempi  a  noi  più  vicini,  a  ca¬ 
gione  della  tuttor  sussistente  effer¬ 
vescenza  di  alcuni  partiti,  o  di  far 
menzione  di  soggetti,  i  quali  ricol¬ 
mi  di  onori  e  attorniati  dal  fascino 
popolare,  non  lasciano  a’  loro  con¬ 
temporanei,  a’ loro  concittadini  li¬ 
bero  e  facile  il  giudizio  su  ciò  ch’e¬ 
glino  avranno  realmente  fattodiuti- 
Ie  e  di  onorevole,  pei  progressi  del¬ 
l’arte  di  guarire.  Qualora  l’ ili.  mio 
Autore  si  risolvesse  di  secondare  i 
voli  della  repubblica  medica,  io  sa¬ 
rei  disposto  a  ciò  che  men  grave  sa¬ 
rebbe,  cioè  a  render  comune  agl’ita¬ 
liani  anche  la  di  lui  nuova  produzio¬ 
ne^  corredarla  dellegiunte  che  fos¬ 
sero  occasionate  da  quelle  fra  le  da 
me  allestite  materie,  nelle  quali  non 
mi  vedessi  da  lui  medesimo  preve¬ 
nuto. 

Ma  sia  che  si  avveri  o  no  questa 
lusinga,  io  non  tacerò  un  altro  pro¬ 
ponimento,  di  cui  mi  sapranno  cer¬ 
tamente  buon  grado  tutti  gli  ama¬ 
tori  e  coltivatori  della  medica  pro¬ 
fessione.  Il  chiarissimo  Sprengel  sta 
per  dare  alla  luce  la  quarta  Edizio¬ 
ne  della  sua  Patologia,  operaci tre- 
modo  utile  ed  interessante,  di  cui 
egli  stesso  fa  cenno  nella  sua  Sto- 
ria.  Qualora  speciali  circostanze  e 
combinazioni  non  me  lo  vietino,  io 
coopererò  con  tutto  l’ impegno  per 
far  conoscere  a’  miei  connazionali 
una  produzione,  che  massime  in 
questi  tempi,  nei  quali  lo  spirilo  dì 
teorizzare  non  segue  sempre  davvi- 
cino  i  dettami  dell’esperienza,  guida 
la  più  sicura  nella  difficile  arte  di 
guarire,  non  potrà  a  meno  di  tissare 


l’attenzione  di  tutti  i  medici,  e  di 
assicurare  ai  più  studiosi  un  lumi¬ 
noso  profitto. 

Sospesa  pertanto  la  proposta  ap¬ 
pendice  alla  Storia  Prammatica , 
tuttavolta  a  quest1  ultimo  volume 
della  medesima,  ne  farò  succedere, 
colla  maggior  sollecitudine  che  per 
me  si  potrà,  immediatamente  un 
altro,  che  oltre  il  sopraccennato  in¬ 
dice  esattissimo  di  tutti  gli  errori 
tipografici,  ne  porgerà  un  secondo 
degli  scrittori  in  essa  citati,  ed  un 
terzo  delle  matarie  trattatevi.  In 
un1  opera  di  tanta  estensione  e  mol- 
tiplicità  di  argomenti  e  che  non 
merita  soltanto  di  esser  letta  col- 


2,07 

l’ordine,  ond1  è  scritta,  ma  che  do¬ 
vrà  ben  di  sovente  essere  da' medi¬ 
ci,  e  da1  filosofi  consultata,  io  repu¬ 
to  cosa  utilissima,  anzi  strettamen¬ 
te  necessaria  il  portare  gl1  indici 
antedetti  alla  lor  possibile  perfe¬ 
zione. 

Ora  che  ho  intieramente  giusti¬ 
ficata  la  lentezza  della  presente  edi¬ 
zione,  procurato  l1  emendamento 
degli  errori  che  corsero,  e  supplito 
in  certa  guisa  alla  sospensione  del¬ 
le  mie  giunte  con  altra  vantaggiosa 
fatica,  posso  credere  fondala  meglio 
di  prima  la  lusinga  di  vedere  sopra 
di  me  confermata  la  graziosa  indul¬ 
genza  de1  colti  Italiani. 


Treviso  li  2,8  Febbrajo  18 15. 

Bkhìto  Abriooivi. 
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STORIA  BELLA  SCUOLA  EMPIRICA 


ME’  TEMPI  MODERNI 


I. 

Ippocratici  posteriori. 


e'  precedenti  volumi 
di  quest"1 2  opera  abbia¬ 
mo  seguilo  e  considerato  i  progres¬ 
si  e  i  destini  dello  studio  d'osserva¬ 
zione  e  delle  scuole  Ippocratiche, 
soltanto  lino  al  cominciamento  del 
secolo  diciassettesimo.  Ora  ci  rimane 
di  riandare  questo  stesso  soggetto 
dalla  mentovata  epoca  tino  al  gior¬ 
no  d'oggi,  e  d’  indicare  l'  influenza, 
che  le  luminose  scoperte  degli  ultimi 
tempi  esercitato  hanno  sull’ avanza¬ 
mento  e  perfezionamento  di  tutti  i 
materiali  concernenti  Tedi  tizio  scien¬ 
tifico  e  pratico  della  medicina  (i). 

Fino da’primi  anni  del  penultimo 
secolo,  andavano  già  tanto  più  sce¬ 
mandosi  la  venerazione  dei  medici 
verso  il  padre  deir  arte  loro,  l'os¬ 
servanza  delle  sue  regole  e  lo  stu¬ 
dio  dell"1  osservazione,  quanto  più 
universale  rendevasi  la  propensione 
ai  sistemi  paradossi  e  fantastici  d 'al¬ 
lora.  Nè  tampoco  si  badava  alla  let¬ 


tura  degli  antichi  a  misura  che  Pa¬ 
racelso,  Fludd  ed  Elmonzio  si  pro¬ 
curarono  dei  seguaci,  come  accad¬ 
de  specialmente  nella  Germania. 
All'’ incontro  la  Spagna,  l'Italia  eia 
Francia  hanno  fornito  dei  valenti 
soggetti,  i  quali  penetrando  lo  spi¬ 
rito  della  greca  medicina,  coltiva¬ 
rono  l'arte  dietro  i  principi  dell'em¬ 
pirismo.  Gli  è  vero,  che  parecchi 
s'attennero  troppo  fedelmente t  al 
senso  letterale,  e  si  procacciarono 
per  tal  modo  un  merito  filologico, 
anziché  scientifico.  Altri  abbraccia¬ 
rono  a  dirittura  o  l'ima  o  l'altra 
setta,  ovvero,  come  solevano  fare  i 
si  n  ciò  ti  s  t  i  del  secolo  sedicesimo, 
cercarono  di  conciliare  tra  loro  le 
diverse  opinioni  degli  autori  dei 
tempi  più  passati. 

2.  Fra  questi  ultimi  annoverar  si 
dee  specialmente  Santorio  Santo¬ 
rio  (a),  il  quale  compose  un'opera 
voluminosa,  ma  poco  conosciuta, 


(1)  Storia  della  medicina,  Tomo  IT.  Se/..  IV.  §.  121. 

(2)  Sioria  della  medicina,  Tom.  IV.  Sez.  II.  S.  3. 

To.no  Y. 
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per  difendere  l’antica  teoria  ele¬ 
mentare,  per  deprimere  le  massime 
empiriche  e  per  attribuire  una  mag¬ 
giore  importanza  al  semplice  ra¬ 
gionamento  (  i  ).  Pose  egli  ivi  ogni 
studio  in  indicare  e  descrivere  i 
segni  delle  corruzioni  umorali,  del¬ 
la  bile,  della  pituita,  del  sangue  e 
dell'atra  bile,  ed  in  trattare,  colla 
sottigliezza  scolastica  la  più  incre¬ 
dibile,  delle  mescolanze  o  combi¬ 
nazioni  di  varj  fluidi  morbosi  del 
corpo,  calcolandone  il  numero  del¬ 
le  possibili  fino  a  80,000.  Ritiene 
scrupolosamente  le  qualità  dei  me¬ 
dicamenti,  sulle  quali  la  scuola  Ga¬ 
lenica  determinò  le  loro  virtù.  Al¬ 
trove  poi  s’adopra  a  proteggere  la 
verità  delle  massime  Ippocratiche 
da  alcune  obbiezioni  ,  ascrivendo 
un  pregio  singolare  alle  dilucida¬ 
zioni  teoriche  di  Galeno  (2).  Stam¬ 
pò  in  seguito  un  altro  libro.,  per  di¬ 
mostrare  la  necessità  delle  indica¬ 
zioni  causali  ossia  di  quelle  indica¬ 
zioni  curative  che  si  desumono 
dalle  qualità  ipotetiche  elementa¬ 
ri  (3). 

Tuttavolta  la  medicina  sperimen¬ 
tale  deve  al  Santorio  la  prima  in¬ 
troduzione  del  termometro,  allora 
di  recente  inventato,  con  cui  si 
pretendeva  di  conoscere  il  calore 
febbrile  degli  ammalati.  Trovò  pu¬ 


re  uno  slromenlo  dinotante  il  nu¬ 
mero  e  le  mutazioni  del  polso,  e 
Io  chiamò  pulsUogium  (4). 

Non  altrimenti  Antonio  Ponce 
de  Santa  Cruz,  professore  di  Valla¬ 
dolid  (5),  s’accinse  in  un'opera  a 
sostenere  l’onore  del  sistema  Ga¬ 
lenico  (6).  Ed  in  un’altra  intorno 
alle  indicazioni  del  metodo  eva¬ 
cuante,  propose  alcune  utili  rifles¬ 
sioni,  comprovando  i  diversi  pre¬ 
gi  udizj  che  ridondano  dal  medesi¬ 
mo  (7). 

3.  Nella  Germania  si  distinsero, 
al  principio  del  secolo  diciassette¬ 
simo,  come  valenti  difensori  della 
antica  medicina,  Gio.  Nicolò  Stu- 
pani  (8)  ed  il  di  lui  allievo  Gaspa¬ 
re  HoflYnann  (9).  Il  compendio  la¬ 
sciatoci  dal  primo  non  è  che  una 
compilazione  insignificante  ed  inu¬ 
tile  (io),  ma  quello  del  secondo  (u) 
contiene  un’ingegnosa  apologia  del 
sistema  Galenico,  cui  però  viene 
preferito  il  vero  aristotelico.  Anche 
Curzio  Marinelli  seguì  il  sistema 
peripatetico,  assumendone  le  dife¬ 
se  contro  Galeno,  il  quale  avea 
piuttosto  prestato  omaggio  al  Pla¬ 
tonismo  (  12).  Dello  stesso  avviso  fu 
Guint.  Cristof.  Schellhammer  (i3), 
che  in  un'opera  a  parte  sostenne  la 
entelechia  (14),  ed  in  un’altra  fondò 
tutta  la  terapia  sopra  principi  peri¬ 


ti)  Melbodus  vitandorum  errorum  omnium,  qui  in  urie  medica  contingunl, 
libri  XV.  Vene!.  i6o3.  fot. 

(2)  Commenlaria  in  priraam  sectionem  apliorismorum  Hippocralis.  Venet. 
1629  8. 

(8)  De  remediorum  inventione.  Venel.  1629.  8. 

(4)  Commenlarius  in  primum  fen  primi  libri  eanonis  Avicennae.  Venet.  iG2G.fol. 

(5)  N  1570.  m.  iG5o. 

(6)  Philosopliia  Hippocratifa,  Madri!.  1622.  in  fol. 

(7)  De  impedimenlis  magnorum  auxiliorum.  Barcinon.  1 G 4 8 •  8- 

(8)  N.  in  Graubundien  1842.  fu  professore  in  Basilea,  dove  m.  1621. 

(9)  Sloria  della  medicina,  voi.  IV.  Set.  II. 

(10)  Medicina  ilieorelica  ex  Galeni  et  Hippocralis  pliysiologicis,  pathologicis  d 
semiolicis.  Basii,  i G 1 4 •  8- 

(11)  Institut  ionum  medicarmi)  libri  IV.  LB.  iG45.  4- 

(12)  De  morbis  nobilioris  animae  facultatis.  Venet.  iGi5.  4- 

(  1 3)  N.  a  Jena  1G49  ,  fu  prof,  in  Helmsladt,  Jena  e  Rie!,  e  m.  1 7 iG. 

(  1 4)  Nalurae  vindiraiae  vindicatio.  Rii.  1702.  l\. 


patetici  (i).  Sparse  però  in  questa 
ultima  alcune  ricerche  assai  inte¬ 
ressanti,  e  fra  le  altre  accenna  d'a¬ 
ver  rilevato  col  mezzo  delle  inje- 
zioni,  che  non  è  sempre  conferma¬ 
ta  l’idea  di  ostruzione,  mentre  il 
più  delle  volte  si  riscontra  dilata¬ 
zione  ,  laddove  appunto  si  avea 
supposto  l'ostruzione^  osservazione 
assai  importante,  che  venne  in  ap¬ 
presso  rinnuovata  dal  sig.  Rezia  (2). 

Stefano  Roiz  de  Castro  (Boderi- 
cus  Castrensis)  è  conosciuto  co¬ 
me  zelante  coltivatore  della  medi¬ 
cina  Ippocratica ,  e  come  valente 
esegeta  degli  scritti  Ippocratici  (3). 
Sotto  quest’ultimo  punto  di  vista 
si  rendette  ancora  più  celebre  Pro¬ 
spero  Marziano  nativo  di  Sassolo 
presso  Modena,  e  medico  in  Roma, 
i  di  cui  conienti  su  quasi  tutte  le 
opere  Ippocratiche  s’  annoverano 
fra  i  migliori  che  sieno  mai  com¬ 
parsi  (4).  Manca  però  di  cognizione 
critica  del  canone  ,  monumento 
ragguardevole  delTantichità}  tiene 
tutti  i  libri  Ippocratici  per  genui¬ 
ni,  e,  ciò  eh’’  è  ancor  peggio,  per 
infallibili.  Zacuto  Lusitano,  Ebreo 
Portoghese  dimorante  in  Amster¬ 
dam,  ci  forni  un’opera  assai  utile, 
in  cui  trovansi  raccolte  ordinata¬ 
mente,  e  spiegate  le  più  importan¬ 
ti  osservazioni  degli  antichi.  In  ap¬ 
presso  diede  alla  luce  una  collezio- 
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ne  di  casi  morbosi  singolari,  piena 
zeppa  di  eccellenti  esperienze  ed 
osservazioni  (5). 

Olire  gli  accennati  scrittori  il 
secolo  diciassettesimo  non  conta 
alcun  altro  esegeta  o  propugnatore 
della  medicina  Ippocratica.  Tut  Pai 
piòvisi  potrebbe  aggiugnere  Gior¬ 
gio  Feder.  Laurentius  medico  Am¬ 
burghese,  il  quale  trascelse  oppor¬ 
tunamente  tra  gli  aforismi  Ippocra¬ 
tici  cjuell i  che  sembrano  meritare 
maggiori  obbiezioni,  e  su  questi  e- 
gli  manifestò  diverse  interessanti 
riflessioni  (6). 

4-  AH’  incontro  il  secolo  deci- 
mottavo  creò  non  pochi  ragguarde¬ 
voli  soggetti,  i  quali  non  solamen¬ 
te  esaminarono  gli  scritti  Ippocra¬ 
tici  in  riguardo  pratico  e  critico, 
ma  enunciarono  eziandio  il  vero 
punto  di  vista,  con  cui  deonsi  con¬ 
siderare  questi  libri  riputati  per  sì 
lungo  tempo  come  altrettanti  ora¬ 
coli.  Sopra  tutti  si  distinse  Gio. 
Freind  profondo  storiografo  ed  uno 
de’ più  valenti  e  dotti  medici  del 
suo  tempo  (7).  Meritano  speciale 
attenzione  ed  elogio  i  di  lui  co¬ 
nienti  sul  primo  e  sul  terzo  libro 
degli  epidemj  (8).  Quivi  egli  para¬ 
gona  la  semplicità  della  teoria  e 
della  pratica  Ippocratica  colla  Sy- 
denhamiana,  e  col  metodo  scolasti¬ 
co  delle  sette  regnanti  a  que’gior- 


fi)  Ars  medendi  universa,  ed.  E.  F.  Borchard  ,  voi.  I.  Iti.  Lips.  in&n 
i75a.  8. 

( 2 )  Fascio,  observ.  ana'om.  patliol  pag.  18.  Ticin.  1784.  8. 

(3)  N.  in  Portogallo  1559  ,  fu  professore  a  Pisa,  e  ni.  del  iG33.  Si  hanno  di 
lui:  Quae  ix  'ribns.  Florent.  1627.  12.  (  titolo  curioso,  desunlo  da  quello  d  Ippo- 
CR.4TE  olsc  £?  otoiv).  Opuscula  duo.  Variae  exercilat iones  medicae  ex  Exposiiio  in 
aliquot  aegrolos  Hippocrat is.  Venef.  iG5G.  8.  Comnienlarius  in  Hippocr.  libellula  de 
alimento.  Florent.  i635.  fol. 

(4)  Mignus  Hippocrales  Cous,  nolationibus  explicalus.  Rom.  iGät.  fol. 

(5)  De  medicorum  principum  historia.  Lugd.  1G42.  fol.  Prax  s  medica  aclini- 
randa.  1b.  1G43  fol. 

(6  Exercitationes  in  nonnullus  minus  absolute  veros  Hippocralis  apliorismos. 
Hamb.  iGn3.  4. 

(7)  Storia  della  medicina,  voi.  IV.  Sez.  I.  §.  flt. 

(8)  Hippocrates  de  rnorbis  popularibus,  lib.  I.  et  III.  cum  novem  de  febri- 
bas  comment.triis.  Lond.  1716. 


aia 

ni,  lo  che  ridondò  in  sommo  disca¬ 
pito  di  quest" ultime. 

Non  posso  a  meno  di  rammentar 
parimenti  Gio.  Battista  Verna  pro¬ 
fessore  di  Padova,  avvegnaché  non 
abbia  trattato  che  di  una  sola  ma¬ 
lattia,  cioè  della  pleuritide,  impie¬ 
gando  il  salasso  nella  cura  della 
medesima  secondo  le  regole  degli 
antichi.  La  di  lui  opera  conservò 
lungamente  un'autorità  classica  (  i). 
Non  altrettanto  si  distinse  Uomo- 
bon  Pisoni  nativo  di  Cremona  e 
professore  nell-1  università  di  Pa¬ 
dova,  le  di  cui  produzioni  appale¬ 
sano  generalmente  il  più  ostinalo 
attaccamento  al  sistema  Galenico, 
e  di  rado  contengono  pensieri  nuo¬ 
vi  ed  interessanti  (2,).  Cosi  accenna 
determinatamente  in  un  luogo  i 
vantaggj  del  metodo  stimolante 
contro  diverse  specie  di  febbri,  e 
biasima  l’evacuazioni.  ove  si  scorga 
una  debolezza  nelle  forze  della  na¬ 
tura  •  cosi  preferisce  nelle  febbri 
maligne  i  subefacienti  ai  vescicalo- 
rj,  perchè  questi  cagionano  una 
perdita  soverchia  di  umori,  e  così 
non  risguarda  mai  le  petecchie  per 
un  fenomeno  critico.  Nella  sua  dis¬ 
sertazione  sull’incostanza  della  me¬ 
dicina  si  dichiara  avversario  di  Boe- 
rhaave  e  cerca  di  conciliare  il  si¬ 
stema  Galenico  col  metodico.  Pel 
secondo  mostrassi  difensore  anche 
Gio.  Wynler(3),  il  di  cui  libro  sul 
circolo  metasincritico  meriterebbe 
d’ esser  tratto  fuori  dall’obblio.  Si 


fatta  predilezione  per  l’antica  scuo¬ 
la  metodica  era  comune  a  parecchi 
egregj  medici  di  que’lempi,  nè  potè 
a  meno  di  rendersi  vie  più  genera¬ 
le,  a  misura  che  si  andava  ricono¬ 
scendo  un  accordo  tra  i  principi  di 
essa  e  le  idee  della  scuola  mecca¬ 
nica  dominante. 

Anche  Arrigo  Cope  medico  di 
Dublino  intraprese  la  spiegazione 
del  primo  e  del  terzo  libro  degli  e- 
pidemj  d’Ippocrate  (4),  senza  esa¬ 
minare  però  gran  fatto  il  testo,  e  mo¬ 
strando  oltracciò  una  grande  par¬ 
zialità  per  le  contenutevi  sentenze. 

5.  A  Gio.  de  Gorler  dobbiamo  i 
p»iù  estesi  e  fondati  conienti  degli 
aforismi  Ippocratici,  in  quanto  che 
vi  si  riscontrano  le  più  sode  mas¬ 
sime,  innumerevoli  utili  riflessioni, 
ed  una  franchezza  e  libertà  singo¬ 
lare  verso  gli  oracoli  di  Coo  (5). 
Giorgio  Amed.  Richter  professore 
di  Gottinga  (6)  diede  alla  luce  sol¬ 
tanto  alcune  dissertazioni  accade¬ 
miche  ,  le  quali  però  contengono 
un  gran  tesoro  d’erudizione  classi¬ 
ca,  di  riflessioni  critiche  assai  in¬ 
gegnose  e  pratiche  sopra  diversi 
luoghi  degli  antichi,  e  non  poche 
verità  della  maggiore  importan¬ 
za  (7).  Oltre  quest'egregio  conosci¬ 
tore  della  prisca  medicina ,  dob- 
biam  celebrare  Gugl.  Pan.  Triller 
professore  Wittemberghese  (8),  di 
cui  quanto  fu  grande  e  profondo  il 
sapere  filologico  e  critico,  altret¬ 
tanto  giusto  dee  credersi  il  giudizio 


(1)  Princeps  acutorum  morbornm  pleuritis.  Vene!.  1713.  4-  -  Princeps  me- 
dica  minimi  omnium  phlebotomia.  Venel.  1716.  t\. 

(a)  Melhoilns medendi.  P;itav.  1720.  4.  -  Spicilegium  curatimi,  niorbor.  cum 
sinonlorum  animadvers.  Acced.  iliss.  de  inconstanùa  medicina?.  Palar.  1 7 41  2 3 4 5 * 7 8 •  4- 

(3)  Circulus  melasyncriticus,  or  an  essav  on  chronical  diseases.  Lnnd.  1725.8. 

(4)  Prognosi  leonini  Hippocratis  demonslr.il  io  mediro-practica.  Dublin  173G. 
8.  -  Ainstelod.  1785.  8. 

(5)  Medicina  Hippocralicn,  exponens  aphorismos  Hippocratis,  voi.  1.  2.  Am- 
slelod.  1730-1755.  4- 

(G)  N.  a  Sclineeberg  iG<)3.  m.  1773. 

(7)  Opuscula  medica,  cur.  Ackermann  voi.  I.  IH.  Frct.  1779.  4' 

(8)  N.  in  Erfurt  i6q4-  »  m.  '78t- 


e  l’acume  (i)*,  e  Gio.  Ernesto  He- 
benslreit  professore  di  Lipsia  (a), 
la  di  cui  collezione  sulla  terapeuti¬ 
ca  degli  antichi  gli  ha  meritato  la 
riputazione  d'uno  de’più  grandi  in¬ 
telligenti  delle  opere  degli  anti¬ 
chi  (3). 

Verso  la  metà  del  passato  secolo 
Gio.  Barcker  ha  immaginato  un  pa¬ 
rafilo  tra  la  medicina  degli  anti¬ 
chi,  e  i  sistemi  pratici  de'moderni, 
che  trovasi  scritto  con  molla  saga- 
cità  ed  erudizione  (4).  Sembra  pe¬ 
rò,  che  l'autore  non  conoscesse  ab¬ 
bastanza  il  [»regio  del  metodo  eva¬ 
cuante.  e  prediligesse  soverchia¬ 
mente  i  rimedj  diaforetici.  Corne¬ 
lio  Alberto  Rloekhof  si  mostrò  va¬ 
lente  e  profondo  Ippocratico  coi 
suoi  trattati  dei  segni  pericolosi 
nelle  malattie  acute  ,  della  crisi 
delle  medesime  e  del  tempo  oppor¬ 
tuno  alle  missioni  di  sangue  (5). 
Parimenti  la  dissertazione  inaugu¬ 
rale  di  Davide  Becher  contiene  al¬ 
cune  pregevoli  osservazioni  sul  me¬ 
rito  dei  prognostici  Ippocratici  e 
sulla  vera  maniera  di  formare  la 
prognosi  (6). 

Andrea  Piquèr  professor  di  Va¬ 


lenza  si  occupò  lodevolmente  in 
una  traduzione  Spagnuola  d’Ippo- 
crate  ,  di  cui  non  solo  rettificò  il 
lesto,  ma  lo  corredò  altresì  di  ri¬ 
flessioni  pratiche,  e  di  una  memo¬ 
ria  sullo  studio  d’osservazione  del 
medico  di  Coo  (7).  Non  altrettanto 
si  distinse  Gio.  Crist.  Rieger  coi 
suoi  lunghi  comentarj  sugli  afori¬ 
smi,  dove  il  meglio  è  desunto  dalla 
succennata  opera  di  Gorter  (8). 

Gio.  Natan.  Pezold  paragonò  la 
prognostica  degli  antichi  colla  se¬ 
miologia  dei  moderni ,  e  ci  fornì 
sopra  quest'argomento  un'opera  di 
molta  utilità  (9).  Del  pari  Crist. 
GofiY.  Grüner  professore  in  Jena  si 
rendette  assai  benemerito  di  sì  fat¬ 
ti  studj  non  tanto  colla  sua  semio¬ 
logia  fondala  sui  principi  degli  an¬ 
tichi  ( io), "quanto  colla  censura (11) 
e  colla  traduzione  de’ libri  Ippocra¬ 
tici  (12,).  Farò  pur  menzione  del  la¬ 
voro  di  Gio.  Feder.  Carlo  Grimm, 
primo  medico  del  duca  di  Gotha, 
che  ha  dato  saggio  di  fedeltà,  di 
diligenza  antiquaria  e  di  penetra¬ 
zione  pratica  (i3).  Finalmente  ac¬ 
cennerò  anche  la  mia  apologia  di 
Ippocrate,  più  per  compimento  che 


(1)  Observationc-s  crilicae  in  auctore  veteres.  Frcf  1742.  8.  -  Clinoleehnia  me¬ 
dico-antiquaria.  Frcf.  1774*  4-  Opuseula  medica,  voi.  i-3.  Frcf.  17G5-1772.  4- -Hip- 
pocralis  de  anatomie  lib.  cum  prospectu  novae  edi  ionis  operimi.  LB.  1728.  4- 

(2)  N.  a  Neustadl  sull' Orla  1702.,  m.  1757. 

(3)  Palaeologia  tberapiae,  ejusq.  ord.  morb.  causs.  ed.  C.  G.  Grüner.  Hai. 
1779.  8. 

(4)  Essay  011  thè  agreement  belwixt  ancien!  and  modern  physicians,  or  a 
romparison  botween  lite  practice  of  Hippocrales,  Galen.,  Sydenlum  and  Boerhaave 
in  acute  diseases.  Lond.  1747- 

(5)  Opuseula  medica.  Traj.  ad  Rlien.  1747.  8. 

(G;  Diss.  continens  observaliones  metbodico-rationale  necessarias  ad  iirmandam 
veram  prognosim  in  lebribus  acutis.  Prag.  1751.  4- 

(7)  Las  oliras  de  Hipporrates  mas  selertas  con  cl  testo  Griego  y  Latino, 
pmesto  en  Castellano,  tom.  I.  II.  Madrid  1767.  1761.  4- 

8)  Hippocratis  aphorismi,  notationibus  variorum  illustrati,  voi.  1.2.  AmstcL 

17G7.  8. 

19)  De  prognosi  in  febribus  aenlis  specimen  pai  liologieum.  Lips.  1771.  8. 
l'io)  Semiotice,  pbysiologiam  et  pathologiam  complexa.  Hai.  177b.  8. 

(11)  Censura  libiorum  Hip  potrai  icorum,  Vralislav.  1772.  8. 

(12)  Biblioteca  de’medici  antichi,  traduzioni  ed  estratti.  P.  I.  11.  Lipsia  1780 
17812.  8. 

(i3;  Le  opere  d' Ippocrate  ;  trad.  dal  Greco,  voi.  I.  IV.  Alltmburg  1781-1791. 


per  mia  persuasione.  Tuttavia  la 
seconda  parte  riuscirà,  come  spero, 
forse  più  interessante  della  prima, 
la  quale  è  una  produzione  giovanile 
ed  immatura  (  i  ). 

6.  La  medicina  Ippocratica  con¬ 
servò  in  Francia  il  maggior  nume¬ 
ro  di  seguaci  e  fautori  fino  a  questi 
ultimi  tempi.  Toussaint  Guindant 
pubblicò  una  difesa  del  metodo 
semplice,  il  quale  anziché  agire  da 
se  stesso  promuove  Fattività  della 
natura,  e  di  cui  Ippocrate  dà  il  mo¬ 
dello  (a).  Lepecq  de  la  Cloture  pro¬ 
fessore  a  Caen  nella  Normandia  si 
procacciò  molta  riputazione  colle 
sue  osservazioni ,  conformate  se¬ 
condo  il  piano  Ippocratico,  e  pian¬ 
tate  scrupolosamente  coi  dettami 
del  medico  di  Coo  (3).  Nello  stes¬ 
so  tempo  Carlo  le  Roy  professore 
in  Mompellieri  diede  alla  luce  una 
collezione  di  prognostici  tratti  da¬ 
gli  antichi  e  corredati  di  varie  di- 
lucidazioni  (4),  mentre  Aubry  rian¬ 
dava  nelle  opere  Ippocratiche  le 
storie  delle  malattie,  confrontan¬ 
dole  coi  passi  semiotici  (5).  Fin  an¬ 
che  nell’ultimo  trascorso  decennio 
abbiamo  veduto  Filippo  Pinel,  N.  P. 
Gilbert  e  Stefano  Tourtelle  intie¬ 
ramente  dedicati  allo  studio  e  al¬ 
la  difesa  della  medicina  Ippocrati¬ 
ca  (6). 

Quanto  più  andava  perfezionan¬ 
dosi  la  teoria  della  medicina,  tanto 
più  evidenti  apparivano  i  discapiti, 


che  la  soverchia  predilezione  al  me¬ 
todo  degli  antichi  arrecar  dovea 
agli  avanzamenti  dell’arte.  Di  fatti 
solo  in  questi  ultimi  tempi  mercè 
gli  schiarimenti  della  teoria  eccita- 
bilistica  si  arrivò  a  decidere  giusta¬ 
mente  di  non  poche  proposizioni 
della  medicina  Ippocratica.  La  dot¬ 
trina  dei  giorni  critici  acquistò  ora 
un  nuovo  aspetto,  dacché  consta, 
che  le  crisi  dipendono  il  più  delle 
volte  dal  tipo  delle  febbri,  ed  ora 
si  sa  pure  calcolare  dovutamente  la 
forza  medicatrice  della  natura.  Toc¬ 
ca  alla  teoria  dell’ eccitamento  giu¬ 
dicare  e  conoscere  1’  importanza 
del  metodo  rinfrescante  ed  eva¬ 
cuante  nelle  malattie  acute  cotanto 
decantato  dagl’ippocratici,  com’el- 
la  sembra  accostarsi  sempre  più 
alla  scuola  Ippocratica,  se  ciò  puos- 
si  inferire  dal  sistema  generale  di 
studiare  la  medicina. 

Siamo  costretti  di  confessare,  che 
nel  passato  secolo  dovea  necessa¬ 
riamente  scemarsi  e  perder  di  pre¬ 
gio  la  lettura  degli  scritti  Ippocra¬ 
tici,  parte  perchè  le  scienze  ausilia¬ 
rio  create,  può  dirsi,  a’ nostri  gior¬ 
ni,  danno  a  questi  ultimi  tempi  una 
grande  superiorità  respetlivamente 
all’epoca  d’ Ippocrate,  parte  perchè 
innumerevoli  altre  circostanze  e- 
sterne  hanno  universalizzalo  lo  stu¬ 
dio  dell’esperienza,  parte  finalmen¬ 
te  perchè,  durante  un  lungo  spazio 
del  mentovato  intervallo,  la  ten- 


(1)  Apologia  <T  Ippocrate  e  de’suoi  principi  fondamentali,  voi.  i.  2.  Lipsia 
1789.  1792.  8. 

(2)  La  nature  opprimée  par  la  médecine  moderne,  011  la  necessité  de  recou- 
rir  à  la  melliode  ancienne  et  Hipporratique  etc.  Paris  1768.  8. 

(3)  Observations  sur  les  maladies  épidémiques,  ouvrage  rédigé  d’après  le  ta¬ 
bleau  des  Epidemiques  d' Hippocr.  Paris  1776.  4. 

(4)  Du  pronoslic  dans  Ics  maladies  aigues.  Paris  1776.  8. 

(5)  Les  oraoles  de  Cos.  Paris  1776.  8. 

(6)  Pinel,  Nosologie  philosophique,  011  la  métliode  de  1'  analyse  appliquée  à 
la  moderine,  Ioni.  1.  2.  An.  VI.  -  Gilbert,  Les  lliéories  médicales  modernes,  Com¬ 
panies  entr'elles  et  rapprochées  de  la  médecine  d'observalion.  Paris,  An.  VII.  8  - 
TounTELi.E,  Elémens  de  médecine  théorique  et  pratique,  tono.  I.  II.  Strasburg  an. 
VII.  8.  V.  il  mio  saggio  storico  dell’ultimo  decennio,  p.  398.  449 


denza  della  filosofia  fino  alla  popo¬ 
larità  e  allo  scetticismo  empirico 
promosse  ed  agevolò  i  progressi  dei 
rami  pratici  e  sperimentali  della 
medicina. 

II. 

Circostanze  favorevoli  alla  pro¬ 
pagazione  delle  scuole  empiri¬ 
che. 

7.  Oltre  Tistiluzione  delle  socie¬ 
tà  fisiche  e  letterarie  già  altrove  ac¬ 
cennate  (ij,  le  vicissitudini,  cui 
soggiacquero  i  sistemi  filosofici  fin 
dal  principio  del  secolo  diciassette¬ 
simo,  contribuirono  principalmen¬ 
te  a  diffondere  e  ad  applicare  il  me¬ 
todo  empirico  in  diversi  rami  dei 
soggetti  scientifici. 

Il  sommo  Bacone  di  Yerulamio 
segnò  egli  l’epoca  più  luminosa  e 
felice  nella  storia  delle  scienze,  e 
fu  allora  che  fumano  intelletto 
Tenne  scosso,  per  così  dire,  dal 
lunghissimo  suo  letargo,  in  cui  l’a- 
veano  gettalo  la  soverchia  sua  cre¬ 
denza  all’autorità  e  la  sua  propen¬ 
sione  alle  speculazioni. 

Il  così  detto  metodo  scolastico 
soggiogalo  avea  ed  incatenato  fino 
alla  metà  del  secolo  diciassettesi¬ 
mo  ogni  dottrina,  nè  cessò  sì  presto 
tale  schiavitù,  malgrado  le  opposi-  1 
zioni  e  gli  sforzi  di  taluni,  ed,  infra 
gli  altri,  di  Pietro  de  la  Ramée  (a). 
Questo  metodo  scolastico  consiste¬ 
va  in  determinare  per  principj  fon¬ 
damentali  le  definizioni  generali 
toccanti  la  natura  universale  d’  un 
oggetto.  Sì  fatte  definizioni  soggia¬ 
cevano  a  nuove  e  sottili  divisioni, 
e  per  tal  modo  si  stabilivano  le 
proposizioni,  che  venivano  esposte 
come  altrettanti  postulali  o  proble¬ 
mi,  e  dimostrale  o  confutale  coi 
modi  direttamente  opposti.  Sì  falle 


aiò 

dimostx'azioni  vicendevoli  erano  de¬ 
sunte  dalle  definizioni  e  spiegazio¬ 
ni  generali  e  convalidale  dalle  au¬ 
torità  dei  padri  della  sapienza  sco¬ 
lastica.  Finalmente  ammeltevasi 
quella  proposizione,  che  potea  van¬ 
tare  dal  suo  lato  il  maggior  numero 
di  autorità. 

Certamente  questo  metodo  non 
poteva  in  verun  modo  dilatare  la 
periferia  reale  dell’  umano  sapere, 
poiché  abbandonato  interamente  il 
sentiero  dell’ esperienza  non  ten¬ 
deva  che  ad  esercitare  alquanto 
l’ ingegno  senza  procurare  alcun 
nutrimento  allo  spirito.  A  ciò  s’ag- 
giuuse,  che  quando  le  argomenta¬ 
zioni  opposte  sembravano  avere 
egual  forza,  non  rimaneva  alcun  al¬ 
tro  rifugio,  fuorché  quello  di  as¬ 
soggettarsi  alle  sentenze  della  tra¬ 
dizione,  e  degli  scritti  biblici  o  teo¬ 
logici.  In  tal  guisa  la  chiesa  conser¬ 
vò  il  suo  dominio  suU’animo  degli 
uomini,  trattenendo  ogni  slancio 
dello  spirito  dal  progredire  ed  e- 
stendere  il  regno  delle  scienze. 

Malgrado  sì  grandi  discapiti  del 
metodo  scolastico,  produsse  tutta¬ 
via  alcuni  vantaggi,  che  lo  storico 
imparziale  non  può  a  meno  di  ri¬ 
conoscere.  L'esercizio  appunto  della 
1  dialettica  acuì  l’ingegno,  ed  additò 
allo  spirito  le  sue  forze  e  la  sua  de¬ 
bolezza.  La  ragione  s’avvide,  ch’es- 
sa  avea  dei  mezzi  imponenti  d'ope¬ 
rare,  e  che  senza  l’esperienza  non 
potea  vantarsi  gran  fatto  di  posse¬ 
dere  la  verità.  Quindi  i  filosofi  più 
ragguardevoli  de’ nostri  giorni,  un 
Leibnizio,  un  Kant,  un  Tiedmann 
riguardarono  lo  studio  degli  sco¬ 
lastici  come  un  espediente  assai 
opportuno  per  rilevare  le  facoltà 
dello  spirito  umano,  e  per  determi¬ 
nare  l’estensione  delle  medesime. 


(1)  Slorìa  della  medicina,  voi.  III.  Sez.  IV.  §.  194. 

(2)  Sloria  della  medicina,  voi.  II.  Sez.  IV.  §.  19- 
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8.  Imperlante)  come  un  corpo  ri¬ 
mano  soggetto  a  continue  fatiche  e 
mancante  de'1  necessarj  alimenti, 
finalmente  si  stanca  e  si  abbandona 
al  riposo}  non  altrimenti  lo  spirito 
dovea  inevitabilmente  soccombere, 
dopo  essersi  esercitato  pel  corsodi 
parecchi  secoli  senza  il  menomo  nu¬ 
trimento.  Era  dunque  ornai  tempo 
di  dilatare  la  sfera  delle  spcrieuze 
e  di  perfezionare  il  metodo  di  tilo- 
sofare.  Cartesio,  niente  più  giovane 
di  Bacone  di  Yerulamio,  combattè 
la  filosofìa  scolastica  con  armi  po¬ 
sitive,  rigettando  specialmente  la 
distinzione  delle  cause.  Il  suo  me¬ 
todo  rimase  quasi  lo  stesso,  peroc¬ 
ché  aneli'  egli  cercò  di  emendare 
colle  speculazioni  le  prime  propo¬ 
sizioni  della  lilosoüa  e  della  tisica, 
senza  insinuarsi  punto  nella  sfera 
delfesperienze.  Ma  fu  Bacone  che 
atterrò  il  trono  dello  scolasticismo, 
disvelando  i  difetti  originali  dai 
pregiudizi  della  scuola  e  dell’auto- 
rità,  e  battendo  un  sentiero  total¬ 
mente  diverso  nelle  ricerche,  su 
cui  soltanto  le  scienze  possono  es¬ 
ser  rese  universalmente  profitte- 
voli. 

Il  più  utile  riformatore  d’ogni  ra¬ 
mo  dello  scibile,  come  vero  bene¬ 
fattore  del  genere  umano,  merita 
un  posto  assai  distinto  nella  storia 
(fogni  scienza.  Laonde  anche  nella 
presente  storia  noi  non  possiamo  a 
meno  di  descrivere  la  di  lui  vita  e 
l’influenza  della  di  lui  tìlosofia  sulla 
medicina. 

Francesco  di  Yerulamio,  viscon¬ 
te  di  s.  Albano,  nacque  in  Londra 
nel  i56o  da  Nicola  Bacone  gran 
cancelliere  d’Inghilterra,  da  cui  eb¬ 
be  la  più  fiorita  e  liberale  educa¬ 
zione.  Fin  da  quando  studiò  in 

(i)  lfippis  biograph.  Brilann.  v.  I. 
Baroli  ot  Ver  ulani,  -  ivliii  Ilio  lite  of  that 
8-  -  Ba coniana,  or  remains  of  sir  Fa  me. 


Cambridge,  provò  somma  noja  ne¬ 
gli  esercizj  della  dialettica  scolasti¬ 
ca.  Fin  d’allora  egli  si  avvide,  che 
la  filosofia  scolastica  a  null’altro  po- 
lea  giovare,  che  ad  acuire  gli  arti- 
lizj  della  disputa.  Nell'età  di  diciot¬ 
tenni  passò  coll’ambasciatore  In¬ 
glese  in  Francia,  dove  si  dedicò  al¬ 
la  storia  ed  alla  politica,  e  andò 
sempre  più  disponendosi  ad  ese¬ 
guire  f  imponente  suo  assunto  di 
correggere  la  filosofia.  Ripatriato 
nel  i5So  cominciò  a  battere  la  car¬ 
riera  politica.  Dapprincipio  fu  sem¬ 
plice  procuratore,  passò  in  seguito 
da  una  carica  all'altra,  e  finalmente 
sotto  il  regno  di  Jacopo  I  divenne 
fiscal  generale,  consigliere  di  stato 
cancelliere  e  guarda-sigilli  d’Inghil¬ 
terra.  In  capo  ad  alcuni  anni  però 
soffri  un  terribile  cangiamento  di 
fortuna.  Fu  accusato  d’aver  ristret¬ 
ti  i  privilegi  degli  stati,  e  quindi 
spoglialo  de’  suoi  beni  e  delle  sue 
dignità,  e  rinchiuso  nella  torre  di 
Londra,  d’onde  uscì  dopo  qualche 
tempo,  e  mori  li  9  Aprile  1626  di 
66  anni  (  1  ). 

Spirito  grande  e  libero,  penetra¬ 
zione  sottile  ed  enciclopedica  in 
ogni  ramo  dello  scibile  umano,  in¬ 
gegno  straordinario  nel  discoprire  i 
difetti  d’ogni  cognizione,  ecco  i 
pregj  caratteristici  che  spiccano  in 
tutte  le  opere  di  Bacone.  11  suo  trat¬ 
talo  de  augmentis  scientiarum  co¬ 
mincia  con  una  divisione  delle  dot¬ 
trine  umane,  che  deesi  sempre  giu¬ 
stamente  ammirare,  e  che  Diderot 
e  d’Alembert  non  esitarono  di  sta¬ 
bilire  per  metodo  fondamentale  nel 
piano  dell’enciclopedia  Francese. 
Riflettendo  alle  facoltà  del  lo  spiri  to, 
le  dottrine  umane  appartengono  al¬ 
la  storia  qualora  dipendono  prin- 

p.  -  The  essays  of  Francis  Bacon, 
celebriti  ed  wriler,  voi.  1.  2.  Lond.  1787. 
Bacon.  Lond.  1697.  8. 


ci palment e  dalla  memoria-,  alla  poe¬ 
sia,  qualora  si  riferiscono  alla  im¬ 
maginazione^  alla  ülosolia,  qualora 
occupano  l'intelletto  (>).  La  storia 
comprende  anche  la  storia-natura¬ 
le,  la  quale  è  parte  narrativa,  parte 
induttiva,  e  tende  in  ispezialtà  a 
porgere  i  dati  della  lìlosotìa  della 
natura  (2).  Bacone  divide  la  liloso- 
fia  in  tre  rami,  dottrina  di  Dio,  del¬ 
la  natura  e  dell'uomo;  quest’ultima 
la  suddivide  in  oltre  in  medicina, 
arte  cosmetica,  atletica,  e  arte  di 
piacere  ( ars  voluptaria)  cui  appar¬ 
tengono  le  arti  libei’ali  e  la  musica, 
le  quali  sarebbero  state  più  oppor¬ 
tunamente  subordinate  alla  poe- 
sia(  3). 

9.  Bacone  considerò  anche  la  me¬ 
dicina  per  un’arte  congetturale,  poi¬ 
ché  l’oggetto,  su  cui  versa,  è  estre¬ 
mamente  mutabile  e  complicato. 
Finora  si  è  cercato  di  mettere  in  vi¬ 
sta  anzichèdicoltivare  questa  scien¬ 
za;  e  si  procurò  eziandio  di  colti¬ 
varla  prima  di  dilatarla,  giacché  i 
travaglj  che  s'intraprendono  per  es¬ 
sa  non  progrediscono  in  linea  ret¬ 
ta,  ma  ritornano  costantemente  nel 
medesimo  circolo  (4).  La  medicina 
si  occupa  o  nel  conservare  la  sani¬ 
tà,  o  nel  curare  le  malattie,  o  nel 
prolungare  la  vita.  Quest'1 2 3 4  ultimo 
scopo  deesi  necessariamente  sepa¬ 
rare  dagli  altri  ed  essere  general¬ 
mente  non  poco  apprezzato. 

In  quel  ramo  di  medicina  poi,  il 
di  cui  scopo  consiste  nella  cura  del¬ 
le  malattie,  Bacone  desidera  soprat¬ 
tutto  la  fedeltà  e  la  diligenza  del¬ 
l’osservatore,  il  quale  seguendo  i 
modelli  d’  [ppocrale  e  di  Ballonio 
deve  descrivere  colla  più  severa  e- 
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satlezza  le  malattie,  le  loro  cagioni 
ed  il  metodo  curativo  impiegatovi, 
senza  attribuire  alcun  pregio  ed 
importanza  alle  opinioni  ed  ipotesi. 
Tali  storie  di  malattie  non  debbono 
essere  si  prolisse  da  contenere  tut¬ 
ti  i  singoli  fenomeni  e  sintomi  gior¬ 
nalieri,  nè  sì  ristrette  da  trattenersi 
unicamente  sui  punti  singolari  e 
portentosi.  Perocché  accade  bene 
spesso,  che  il  modo  e  le  circostan¬ 
ze  rendono  nuovo  ciò  che  non  lo  è 
realmente,  e  che  un  atlento  e  per¬ 
spicace  osservatore  riscontri  delle 
particolarita  anche  nei  casi  quoti¬ 
diani. 

Gli  anatomici  hanno  posto  a  dir 
vero  la  più  lodevole  attenzione  nel 
descrivere  le  più  minute  parti  del 
corpo  umano,  ma  trascurarono  poi 
finora  l'anatomia  comparata  e  le  de¬ 
viazioni  dall'organizzazione  norma¬ 
le.  Certamente  molte  malattie  di¬ 
pendono  dalla  diversa  struttura  de¬ 
gli  organi,  locchè  i  medici  sogliono 
trasandare,  accusando  in  vece  gli 
innocenti  umori,  mentre  dovrebbe¬ 
ro  dedicare  maggior  attenzione  al 
meccanismo.  Non  riesce  per  conse¬ 
guenza  il  trattamento  terapeutico, 
qualora  non  si  contempla  che  la 
corruzione  degli  umori;  laddove  un 
metodo  palliativo,  ed  un  regime  ac¬ 
curato  bastano  sovente  a  mantene¬ 
re  in  lai  casi  la  vita.  L’anatomia 
comparata  e  patologica  sono  i  car¬ 
dini  principali  pei  progressi  della 
medicina. 

In  oltre  Bacone  si  lagna  dei  me¬ 
dici,  che  troppo  precipitosamente 
giudicano  insanabili  le  malattie  ed 
aprono  in  tal  guisa  ogni  adito  alla 
ciarlataneria.  Convien  desiderare. 


(1)  Bacon.  Verut.am.  de  augment.  S'  icnliar.  lib.  IL  c.  1.  pag.  43.  Onn.  cd 
Arnold.  Frcf.  169 1\.  fot. 

(2)  Ivi  c.  3.  p.  48- 

(3)  Ivi  lib.  IV.  c.  2.  p.  102.  114. 

(4)  Ivi  p.  io5. 

Tomo  V. 
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che  sommi  medici  esaminino  più 
davvicino  le  malatlie  tenute  per  in¬ 
curabili,  e  rinvengano  (orse  nuovi 
rimedjper  vincerle.  Finalmente, ove 
c] uest i  riescano’inulili,  è  dovere  del 
medico  di  procurare  X eutanasia, 
ossia  la  placidezza  e  dolcezza  della 
morte. 

Duole  sommamente,  che  posse¬ 
dendo  la  medicina  eccellenti  rego¬ 
le  per  le  indicazioni  generali  della 
cura,  manchino  poi  ad  esse  i  rime- 
dj  speciali  e  più  adattati.  I  medica¬ 
menti,  chVsislono  nelle  farmacie, 
corrispondono  è  vero,  alle  medesi¬ 
me  indicazioni,  ma  non  alla  cura 
delle  singole  malattie^  d 'onde  av¬ 
viene,  che  non  di  rado  i  ciarlatani 
tratLano  qualche  malattia  con  più 
felice  successo  dei  facol listi.  Laon¬ 
de  i  medici  forniti  di  riputazione  e 
d'esperienza,  dovrebbero  porre  ogni 
studio  per  ritrovare  e  palesare  si¬ 
mili  rimedj  e  composizioni,  che 
trionfano  dei  casi  particolari. 

Bacone  desidera  altresì,  che  ven¬ 
gano  imitate  le  acque  minerali,  e 
attende  ciò  dai  progressi,  che  sarà 
per  fare  la  chimica.  Trova  poi,  che 
i  metodi  curativi  sono  enunciati 
eoo  troppa  brevità,  perchè  si  possa 
quindi  inferire  un  risultato  sodi¬ 
sfacente  per  le  affezioni  croniche,  e 
vuole  che  si  descrivano  per  intiero 
e  colla  dovuta  esattezza,  senz'al- 
lontanarsi  giammai  dai  medesimi  (  1  ). 
Finalmente  addita  le  regole  per  pro¬ 
lungare  lavila,  al  qual  oggetto  pro¬ 
pone  in  un  altro  luogo  l'oro  pota¬ 
bile  ed  altre  preparazioni  di  questo 
metallo  (2). 

Questi  pochi  cenni  bastano  per 
iscorgere  che  quantunque  il  som¬ 


mo  riformatore  non  conoscesse  a 
dir  vero  tulle  le  particolarità  della 
nostra  scienza,  ed  esponesse  alcune 
idee  quasi  da  nulla  come  mezzi  im¬ 
portanti  per  agevolare  i  progressi 
della  medicina,  tuttavia  ne  abbia 
penetrato  i  difetti  in  generale,  e 
proposto  eccellenti  massime  onde 
contribuire  al  maggior  possibile 
perfezionamento  della  medesima. 
iNon  andò  però  scevro  di  tutti  i  pre¬ 
giudizi  del  suo  tempo,  ed  infra  gli 
altri  salta  agli  occhi  quello,  dove 
crede  che  si  possa  formar  Porodal- 
Targento  o  dal  mercurio  (3). 

io.  Ma  Bacone  si  rendette  spe¬ 
cialmente  benemerito  delle  scienze 
col  suo  Nuovo  organo ,  dove  inse¬ 
gnò  il  metodo  di  studiare  e  coltiva¬ 
re  la  tilosofia  e  tutte  le  parti  della 
medesima.  Egli  cominciò  dal  descri¬ 
vere  i  danni,  che  ridondano  dalle 
ipotesi  e  dai  pregiudizi.  Divide  que¬ 
sti  ultimi,  cui  dà  il  nome  N  idoli,  in 
idola  tribus  ch'emanano  dalla  na¬ 
tura  umana,  in  icìola  specus  che 
dipendono  dall’educazione  e  dal  mo¬ 
do  di  vivere  di  ciascun  individuo, 
in  idola  fori,  che  provengono  dalla 
pratica  e  società  degli  uomini,  ed 
in  idola  t /teatri,  che  sono  le  conse¬ 
guenze  delle  scuole  e  delPeduca- 
cazion  letteraria  (4).  Lungi  da  sif¬ 
fatti  idoli,  chiunque  vuol  entrare 
nel  regno  della  verità  (5).  La  sola 
esperienza  non  basta,  qualora  non 
se  ne  inferiscano  i  giudizj,  battendo 
il  laborioso  e  difficile  sentiero  del- 
Tinduzione.  Gravissimo  danno  però 
ne  risultò  a  tutte  le  scienze,  allor¬ 
ché  abbandonato  quello  dell'espe¬ 
rienza,  si  andò  incontro  alla  vitu¬ 
perosa  schiavitù  della  dialettica.  An- 


(1)  Ivi  p.  io5.  iof). 

(a)  Hislor.  vinti'  el  inorlis  p.  5ai. 
(3 1  Hislor  n.ilur.  ceni.  1.  p.  8a3. 

(4)  Nov.  or »11  n.  lib.  1.  p.  283.  284 

(5)  Ivi  p.  2q4 • 


che  i  greci  cotanto  idolatrati  non 
coltivarono  il  metodo  sperimentale 
e  divennero  generalmente  solisti. 
Non  si  può  a  meno  certamente  di 
deridere  la  prevenzion  di  coloro, 
che  considerano  il  sentiero  dell’e- 
sperienza  troppo  comune,  perchè 
gli  spiriti  sublimi  lo  debbano  tra¬ 
scegliere  (  i  ). 

Le  imperfezioni  della  medicina 
dipendono,  secondo  Bacone,  spe¬ 
cialmente  dall’aver  trascurato  lo 
studio  della  tilosotìa  naturale  (2). 
Siccome  ognuno,  sedotto  dalla  ve¬ 
nerazione  verso  gP  idolo,  specus , 
applica  le  sue  opinioni  predilette 
alla  natura^  quindi  n’avvenne  che 
si  credette  di  poter  ispiegare  le  al¬ 
terazioni  del  corpo  umano  colle  o- 
pere  dell’arte  umana  (3). 

Un  altro  imponente  ostacolo  ai 
progressi  della  medicina  e  d’ogn’al- 
tra  scienza  sperimentale  fu  incon¬ 
trastabilmente  il  soverchio  rispetto 
ed  attaccamento  all’antichità.  Que¬ 
sta  non  è  propriamente  che  l’infan¬ 
zia  del  mondo,  e  per  conseguenza 
non  si  dee  attendere  da  essa  la  ma¬ 
turità  del  giudizio  e  le  dovizie  del¬ 
l’esperienza,  pregj  esclusivi  della 
vera  antichità.  Le  scoperte  degli 
ultimi  tempi,  le  luminose  ed  im¬ 
portanti  invenzioni  e  correzioni 
delle  arti  umane,  superano  senza 
confronto  i  pochi  esperimenti  degli 
antichi.  Ella  è  inoltre  soverchia  pu¬ 
sillanimità  il  riportarsi  costante¬ 
mente  agli  autori,  e  negare  i  suoi 
dritti  all'autor  degli  autori,  qual  è 
il  tempo.  La  verità  è  figlia  del  tem¬ 
po,  non  dell’autorità  (4).  I  libri  di 
ordinario  non  contengono  molta 

(1'  Ivi  p.  290.  295.  3o2. 

(2)  Ivi  p.  3»o. 

(3)  Ivi  p.  287.  291. 

(4)  I'i  p.  3o2. 

(5  Ivi  p.  3o3. 

(6/  Ivi  p.  807.  3o8. 

(7)  Ivi  p.  309. 
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sapienza,  e  siccom’essi  non  fanno 
che  incessantemente  ripetere  le 
stesse  cose,  d’uopo  e  perciò  studia¬ 
re  la  natura  (5). 

Mal  s’appone  chiunque  si  fa  pau¬ 
ra  di  dir  cose  nuove  e  straordina¬ 
rie;  e  a  torto  temono  i  [»olitici,  che 
la  coltura  progressiva  dello  spirito 
umano  prepari  le  sedizioni  e  le  agi¬ 
tazioni  de'popoli.  Nuoce  estrema- 
mente  alle  scienze  l’inerzia  ed  il 
pregiudizio,  che  non  si  debbano  ol¬ 
trepassare  certi  limiti.  Anzi  la  ten¬ 
denza  dello  spirilo  umano  verso  la 
verità  sia  eterna,  infinita  e  senza  il 
menomo  riposo  (6). 

Bacone  risguarda  la  storia  delle 
scienze  umane  per  la  vera  luce  del¬ 
la  verità.  La  cognizione  degli  errori 
commessi  dall’intelletto  previene  e 
guarentisce  da  simili  traviamen¬ 
ti  (7).  Il  più  pericoloso  trasse  ori¬ 
gine  finora  dalle  speculazioni;  al  pa¬ 
ri  dei  ragliateli  non  si  pensò  che  a 
formare  dei  tessuti  aerei,  senza  da¬ 
re  ai  medesimi  alcuna  realtà.  Altri 
a  guisa  di  formiche  raccolsero  espe¬ 
rienze  isolate;  ma  il  vero  filosofo 
della  natura,  seguendo  l’esempio 
delle  api,  succhia  da  lutti  i  fiori  il 
mele,  e,  spinto  dall’istinto  interno, 
forma  un  edilizio  quanto  regolare, 
altrettanto  artificioso.  Non  sempre 
però  può  credersi  impresa  facile  la 
deduzione  di  risultati  generali  dal¬ 
le  singole  esperienze,  e  la  determi¬ 
nazione  dei  principi  d’una  scienza. 
Per  l’addietro  si  passò  troppo  pre¬ 
sto  dalle  osservazioni  parziali  alle 
proposizioni  generali,  mentre  con- 
vien  battere  colla  più  grande  circo¬ 
spezione  ed  avvedutezza  il  sentiero 
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dell'  ind  uzione.Ecco  l'unico  metodo, 
bensì  trascurato  finora,  di  lare  de¬ 
gli  avanzamenti  nella  filosofia  na¬ 
turale  (  i  ).  Ecco  lo  scopo  degl’inse- 
gnarnenti  di  Bacone. 

1 1.  Egli  asserisce  in  più  luoghi, 
che  non  ha  mai  avuta  la  mira  di 
fondare  una  nuova  setta,  e  che  non 
riporta  alcun  fatto  nuovo,  nè  con¬ 
tribuisce  da  se  ad  arricchire  il  re¬ 
gno  dell'esperienze.  Confessa  dipoi, 
che  il  suo  metodo  dà  luce,  ma  non 
arreca  frutti;  il  che  egli  confessò, 
sapendo  bene  di  non  aver  cogni¬ 
zioni  sufficienti  per  penetrare  mi¬ 
nutamente  nelle  scienze  sperimen¬ 
tali  (2). 

Soprattutto  inculca  nel  metodo 
d'induzione,  che  si  ponderino  esat¬ 
tamente  tutLe  indistintamente  e  se¬ 
paratamente  le  circostanze  dell’os- 
servazione,  e  si  rifletta  alle  altera¬ 
zioni  graduali,  cui  soggiace  un  og¬ 
getto;  il  che  viene  da  lui  detlo/>/’o- 
cesso  occulto ,  senza  il  di  cui  svi¬ 
luppo  non  si  può  affermare  d’aver 
fatta  alcuna  osservazione  (3).  Per 
esempio,  chi  non  pone  mente  agli 
effetti  dell’oppio  fin  dal  primo  mo¬ 
mento  in  cui  fu  preso,  non  potrà 
certamente  inferire  alcuna  conclu¬ 
sione  giusta  e  fondata  da  questa  e- 
sperienza.  Gli  antichi,  secondo  Ba¬ 
cone,  trascurarono  quasi  intiera¬ 
mente  gli  accennati  processi  occul¬ 
ti,  e  volavano  facilmente  dalle  os¬ 
servazioni  parziali  e  separate,  alle 
massime  generali.  Quindi  le  leggi 
naturali  emanano  dalla  luce  della 
medesima,  anziché  dalle  tenebre 
deirantichilà  (4)- 

Premessi  questi  principj,  Bacone 


espone  in  seguito  il  suo  metodo  di 
induzione,  e  lo  spiega  coll’esempio 
della  dottrina  del  calore.  Primiera¬ 
mente  stabilisce  una  tabella  della 
presenza  e  dell’essenza,  in  cui  ven¬ 
gono  registrati  tutti  i  diversi  casi, 
nei  quali  si  genera  il  calore;  poscia 
un’altra  delle  deviazioni,  che  con¬ 
tiene  i  casi,  dove  non  si  produce  il 
calore:  finalmente  una  dei  gradi  per 
indicare  le  circostanze ,  sotto  le 
quali  s’accresce  o  si  diminuisce  il 
calore  medesimo.  Indi  ne  segue  la 
prima  vendemmia  ( vindemiatio  pri¬ 
ma ),  e  quivi  tutti  i  casi  concorrono 
a  dimostrare,  che  il  movimento  co¬ 
stituisce  la  precipua  condizione  per 
dare  origine  al  calore  (5). 

Converrà  dopo  investigare  quei 
casi,  dove  le  proprietà  de’corpi  ap¬ 
pariscono  affatto  originali:  ecco  le 
così  dette  prerogative  delle  istan¬ 
ze^  converrà  rintracciare  le  istanze 
ostensive,le  quali  mediante  gli  stro- 
menti  sottomettono  gli  oggetti  al¬ 
l’intuizione,  come  il  termometro 
(yiti'umcalendare) dinota  eccellen¬ 
temente  le  alterazioni  graduali  del 
calore;  e  finalmente  converrà  por 
mente  all’istanza  della  croce  ( in¬ 
stantia  crucis )  ossia  a  quell'espe¬ 
rimento  che  dà  la  decisione,  su  cui 
fondare  la  legge  naturale  (6). 

Questa  breve  esposizione  della 
filosofia  Baconiana  non  potrà  a  me¬ 
no  di  convincere  chicchessia,  che 
sì  grande  ingegno  era  nato  per  oc¬ 
casionare  un’intera  e  salutare  rivo¬ 
luzione  di  tutte  le  scienze  speri¬ 
mentali;  e  la  storia  fa  vedere,  che 
l’applicazione  del  suo  metodo  in¬ 
duttivo  ha  esercitata  la  più  felice 


(1)  Ivi  p.  3 io.  3 12. 

(2)  Ivi  p-  317.  3ig. 

(3)  Ivi  p.  329. 

(4)  Ivi  p.  322. 

(5)  Ivi  p.  3 3 1 .  348. 

(6)  Ivi  pag.  352.  354.  Denominazione  tratta  dalle  croci  dei  bivj  o  trivj  per 
indicare  il  vero  sentiero. 


influenza  sulla  medicina  fino  a*no- 
stri  giorni.  Confesseremo  tuttavol- 
ta,  che  il  sentiero  additato  da  Ba¬ 
cone  riesce  forse  troppo  laborioso, 
perchè  molli  si  trovino  in  grado  di 
batterlo.  Quegli  scrittori  appunto, 
che  più  si  vantano  di  tenervi  die¬ 
tro,  hanno  compreso  meno  degli 
altri  lospiritodell’aulore.  Così,  verso 
la  metà  del  passalo  secolo,  Giuseppe 
Mosca  pubblicò  un  libro  delTariae 
pajnorbì  dairariadipendenti ,  dove 
asserisce  d’avere  instituito  le  sue 
ricerche  perfettamente  dietro  i  det¬ 
tami  di  Bacone,  e  biasima  acremen¬ 
te  tutte  le  ipotesi,  quantunque  egli 
ne  affastelli  un’infinità,  una  più  in¬ 
congruente  dell'altra  (1).  IJltima- 
mente  Bob.  Jones  dimostrò  in  un’ 
opera  assai  interessante  l’accordo 
della  filosofia  induttiva,  colla  teoria 
dell’eccitamento:,  eppure  Bacone 
anche  qui  difficilmente  vi  potrebbe 
riconoscere  lo  spirito  della  sua  filo¬ 
sofia  (a).  Pfiuno  però  meglio  di  Gio. 
Ben.  Erhard  arrivò  a  concepire  una 
idea  giusta  del  metodo  d’induzione 
e  a  pronunziare  verità  più  impor¬ 
tanti  ed  istruttive  in  tale  argomen¬ 
to  (3> 

12,.  Non  pochi  medici,  i  quali  pre¬ 
tendevano  di  attenersi  fedelmente 
al  metodo  di  Bacone,  non  eredita¬ 
rono  da  lui  che  una  violenta  avver¬ 
sione  alle  ipotesi  ed  ai  sistemi,  una 
grande  venerazione  verso  l’espe¬ 
rienza,  ed  un  fervore  speciale  per 
estendere  il  regno  di  quest’ultima. 
11  metodo  empirico  nella  medicina 
si  procacciò  in  Inghilterra  il  mag- 
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gior  numero  de’seguaci}  e  di  là  si 
propagò  ed  arrivò  tino  a  questi  ul¬ 
timi  tempi.  A  ciò  contribuì  non  so¬ 
lo  il  sommo  rispetto,  che  gl’inglesi 
tuttavia  professano  aH’immortale 
Bacone,  ma  ben  anco  la  stima  pre¬ 
ponderante,  che  si  ha  colà  del  sen¬ 
so  comune  ( common  sense ),  oppo¬ 
sitore  costane  ed  irreconciliabile  di 
tutti  i  sistemi,  che  non  furono  ri¬ 
trovati  col  metodo  empirico.  I  più 
rinomati  filosofi  di  quell’isola  non 
fecero  che  aumentare  sempre  più 
codesta  venerazione  verso  l’indica¬ 
to  metodo  e  senso  comune. 

Giovanni  Locke  (4)  fu  il  primo  a 
far  vedere  che  tutte  le  idee  nasco¬ 
no  da  singole  esperienze,  e  che  per¬ 
ciò  le  nostre  cognizioni  non  arri¬ 
vano  che  fin  dove  ci  guidano  le  in¬ 
tuizioni  e  le  percezioni  sensuali. 
Allevato  com’era  ne’più  colti  circo¬ 
li,  insinuò  nelle  persone  più  edu¬ 
cale  una  contrarietà  a  qualsisia 
speculazione  o  profonda  astrazione: 
quindi  riuscì  mancante  il  di  lui  sag¬ 
gio  di  determinare  le  facoltà  dello 
spirito  umano,  oltreché  cadde  nel¬ 
la  conlradizione  di  ammettere  nel- 
l'uomo  l’istinto  congenito,  dopoché 
avea  rigettato  intieramente  le  idee 
innate.  Appartiene  però  a  lui  Tono- 
re  ed  il  merito  d’aver  indagato  le 
sorgenti  delle  nostre  percezioni  sì 
interne  che  esterne  e  determinato 
la  distinzione  delle  nozioni  sem¬ 
plici  e  composte  (5). 

Anche  il  famoso  storico  e  scet¬ 
tico  Davide  Hume  (6)  negò  le  idee 
innate,  e  sostenne  che  soltanto  la 


(1)  Dell'aria  e  dei  morbi  dall’aria  dipendenti.  Napoli  174G.  8. 

(2)  An  inquiry  into  thè  state  of  medicine  011  thè  principles  of  inducfive  phi- 
losophy.  Edinb.  1782.  8. 

(3)  Saggio  di  un  organo  della  medicina.  V.  Roescblaub  Magazzino,  voi. 

n.  in. 

(4)  N.  i632.  m.  1704.  Studiò  anche  la  medicina,  e  fu  intimo  amico  del  Lord 
Ashely,  dipoi  conte  di  Shaftesbury  gran  cancelliere. 

(5)  An  essay  on  human  nnderstanding.  Lond.  1788.  -  V.  Tiedemann  spirito 
della  filosofia  speculativa.  P.  VI.  p.  25 9. 

(G)  N.  in  Edimburgo  1711.  m.  177G. 
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consuetudine  ed  un  istinto  inde¬ 
terminato,  anziché  le  cognizioni  a 
priori  o  le  leggi  dell'intelletto,  ci 
Torniscono  il  fondamento,  onde  de¬ 
durre  delle  conclusioni  generali 
dalle  singole  esperienze.  Siccome 
noi  non  possiamo  andare  al  di  là 
deir  esperienza ,  siam  costretti  di 
contentarsi  delle  ricerche  compati¬ 
bili  colle  facoltà  limitate  del  nostro 
intelletto  e  possibili  nella  sfera  or¬ 
dinaria  dell'umana  esperienza.  Nes¬ 
sun  soggetto  delle  cognizioni  uma¬ 
ne  ammette  vera  scienza  o  dimo¬ 
strazione,  ove  non  sieno  oggetti  di 
matematica.  Imperocché  i  fatti  non 
sono  suscettibili  di  dimostrazione, 
siccome  puossi  sempre  concepire  il 
contrario.  Perciò  tutte  le  cognizioni, 
escluse  soltanto  le  matematiche,  so¬ 
no  empiriche, accidentali  ed  incerte, 
in  quanto  che  si  appoggiano  pura¬ 
mente  all'idea  di  causalità  fondata 
nella  consuetudine  o  neH'istiuto(  *). 

La  lilosolìa  di  Tommaso  Reid 
professore  di  Glasgow  mette  capo 
negli  stessi  principi,  quantunque 
egli,  sotto  il  nome  appunto  di  sano 
umano  intelletto,  ammettesse  per 
innate  delle  verità  fondamentali 
non  dimostrabili ,  che  precedono 
ogni  esperienza,  ed  il  di  cui  oppo¬ 
sto  viene  da  ognuno  riguardalo 
per  un’assurdità  (2). 

i3.  L'estimazione  universale,  in 
cui  questi  filosofi  erano  tenuti  dal¬ 
la  classe  più  colta,  ed  anco  la  man¬ 
canza  di  profondità  nelle  loro  spe¬ 
culazioni,  procurarono  a  codesta 
foggia  di  pensare  un  gran  numero 
di  encomiatori  e  di  partigiani.  Tale 
filosofia  andò  diffondendosi  in  un  J 
colle  scoperte  e  coi  costumi  inglesi 
pel  rimanente  dell’Europa,  e  tanto 
più  rapidamente,  quanto  maggiore 


divenne  ne’dolti  tedeschi  e  francesi 
verso  la  metà  del  secolo  decimolta- 
vo  la  propensione  alla  popolarità. 
Per  tal  modo  s'aumentarono  i  fau¬ 
tori  del  metodo  empirico  nella  me¬ 
dicina,  e  si  trascurò  il  metodo  ra¬ 
zionale  ed  ipotetico,  dacché  per  con¬ 
vinci  mento  progressivo  sembrarono 
inammissibili  le  speculazioni  in  una 
scienza  del  tutto  empirica,  com'è  la 
medicina. 

Ma  oltre  le  accennate  mutazioni, 
cui  soggiacquero  i  sistemi  filosofici, 
certamente  contribuì  alla  propaga¬ 
zione  dell’empirismo  anche  il  ritro¬ 
vamento  di  diverse  sostanze  medi¬ 
camentose,  l’uso  e  gli  effetti  delle 
quali  non  si  accorda  vano  punto  con 
alcuna  delle  precedenti  teorie.  La 
più  importante  fu  senza  dubbio  la 
corteccia  febbrifuga  del  Perù  intro¬ 
dotta  alla  meta  del  secolo  diciasset¬ 
tesimo.  Quanto  fu  grande  ed  impo¬ 
nente  la  rivoluzione  effettuala  da 
questo  medicamento  nelle  scuole 
mediche,  altrettanto  salutare  e  pro¬ 
pizia  riuscì  la  influenza  del  mede¬ 
simo  sulla  conservazione  del  gene¬ 
re  umano  e  sulla  cura  delle  più  dif¬ 
ficili  malattie.  Ond'è  che  la  descri¬ 
zione  deila  scoperta,  e  dell'intro¬ 
duzione  dei  destini  di  si  eroico  ri¬ 
medio  merita  un  posto  distinto  nel¬ 
la  storia  della  medicina. 

14.  All’altezza  media  delle  Andes, 
Ira  Loxa  e  Zana  ora  fin  sulle  sponde 
del  Maragnon,  specialmente  presso 
alla  baja  di  Guayaquil  nella  prefet¬ 
tura  di  Quito  dal  secondo  al  quinto 
grado  di  latitudine  trovansi  interi 
boschi  di  china,  di  cui  si  conoscon 
già  almeno  quindici  valida.  Dietro 
le  ultime  ricerche  d  lppolito  Ruize 
Gius.  Pavon  sono  principalmente  in 
uso  tre  sole  specie  denominate  Citi¬ 


li)  A  ireatise  on  human  nature.  Edinb.  1739. 

(2)  Inquiry  into  I  li  e  human  mimi,  on  thè  principle  ol  common  sense.  Lond  . 
17G9.  8. 


cliona  magnìjoììa^  nitida  edhirsii- 
ta  (  l  ).  Per  l'addielro  non  se  ne  ado- 
pròjgià  soltanto  una  di  queste,  ina 
si  levò  la  corteccia  anche  a  diverse 
altre}  e  Ruiz  e  Pavon  attestano,  che 
i  nazionali  le  comiuendono  tutte  sot¬ 
to  il  nome  di  Cascarille).  Anzi  sap¬ 
piamo  ora  mercè  le  indagini  di 
Haw  Ititi  (2),  che  il  termine  di  Quin- 
quina  appartiene  in  origine  alla  cor¬ 
teccia  d  un  altro  vegetabile,  o  di 
quello,  da  cui  si  trae  il  balsamo  Pe¬ 
nnino  ,  o  di  una  varietà  del  mede¬ 
simo,  Myroocilon.  Già  da  oltre  60 
anni  Condamine  affermò  che  1  anti¬ 
ca  china  non  fu  la  nostra  Cinchona 
d'oggidi  ma  una  pianta  balsamife¬ 
ra  (3).  Jacquin  poi  riferisce,  che  in 
tutta  l'America  meridionale  si  ven¬ 
de  la  scorza  del VAcras  Sapota  per 
vera  china  (4).  Dal  sin  qui  detto,  e 
da  ciò  che  narra  Condamine  dell'in¬ 
certezza  di  coloro  che  raccolgono 
la  mentovala  corteccia,  apparisce 
chiaro  quanto  diverse  doveano  ri¬ 
sultare  le  osservazioni  sugli  effetti 
di  questo  rimedio. 

Gli  abitanti  del  Perù  tenevano  la 
corteccia  di  Cinchona  per  una  pre¬ 
gevole  sostanza  colorante,  prima  di 
conoscerne  Tatti  vita  medicinale.An- 
che  al  momento,  in  cui  trova  vasi 
colà  il  rei.  Condamine,  gl'indigeni 
supponevano,  che  gli  europei  ne  fa¬ 
cessero  conto  solamente  per  ogget- 
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li  di  tintura  (5). Le  notizie  lasciate¬ 
ci  dal  lodato  scrittore  e  da  Geof- 
froy  sulla  scoperta  «Ielle  virtù  me¬ 
dicinali  di  questa  sostanza,  siccome 
dipendono  unicamente  dalla  tradi¬ 
zione  de'naturali  del  paese,  debbo¬ 
no  essere  risiruardale  come  una 
credenza  popolare  (6).  L'opinione 
più  comune  si  è  la  seguente.  A  ven¬ 
do  un  terremoto  aperto  uno  stagno 
presso  Loxa,  e  sendo  cadute  in  es¬ 
so  alcune  piante  vicine  di  Cincbo- 
na,  Pacqua  rimase  pregna  e  carica 
delle  proprietà  medicinali  di  questi 
vegetabili. Un  febbricitante  nelPidea 
di  estinguere  la  sete,  da  cui  era  tor¬ 
mentato,  si  mise  a  bere  di  quelPa- 
cqua  paludosa,  ossia  di  quell'infu¬ 
sione  accidentale,  nè  risenti  più  ol¬ 
tre  la  febbre.  In  seguito  altri  abi¬ 
tanti  di  Loxa  conobbero  l'accennata 
corteccia  e  la  sperimentarono  ge¬ 
neralmente  assai  utile  nelle  feb- 
bri  (7). 

Giusta  un'altra  tradizione  (8)  dei 
Peru  ani  deesi  ai  leoni  la  conoscen¬ 
za  di  questo  rimedio  (9).  Questi  a- 
nimali,  quando  vengono  assaliti 
dalla  febbre  intermittente  sogliono 
per  istinto  rodere  la  corteccia  del 
Cinchona,  e  per  tal  modo  liberarsi 
dalla  malattia.  Per  altro  le  relazioni 
dei  casi  ,  nei  quali  sembra  che  i 
bruti  abbiano  ritrovato  dei  rimedj, 
meritano  a  mio  credere  assai  poca 


(1)  Flora  peruviana  et  chilensis,  voi.  II.  lab.  191.  p.  5o.  Madri!  1791.  fot  , 

«love  si  trovano  delineate  eccellentemente  quasi  tutte  le  specie.  Per  aliro  anche 

Martino  Vahl  (scritti  di  storia  naturale,  voi.  I.  p.  1.  -  25  )  e<l  Ayemeb  Bourke 

Lambert  la  description  of  thè  genus  Cinchona.  Lond.  1797-  l\  )  ci  hanno  ilitedel- 

1  e  ottime  descrizioni  delle  differenti  specie  e  varietà. 

(2  Tiansaclions  of  thè  Linnean  society,  voi.  III.  p.  59 

(3)  Mémoires  de  Pacad.  «les  Sciences  a  Paris  a.  1738.  p.  3a3. 

(4)  Stirp  american.  hislor.  p.  57.  tab.  4«. 

(5)  Mémoir.  de  Pacad.  a  Paris  1.  c.  p.  321. 

(6)  Traile  de  la  matière  mèdie,  tom.  II.  p.  78. 

(7)  Coi.LiNowoori,  Edinb  commenl.  voi.  X.  f.  2  p.  17. 

(8)  Condamine  1.  c. 

19)  Nell  America  non  esistono  leoni;  ma  gli  animali,  cui  gli  spaglinoli  danno 
un  tal  nome,  vi  rassomigliano.  I  naturali  li  chiamano  Puma.  V.  Hüffon  bist,  na- 
tur.  des  quadrupèdes,  tom.  Vili.  p.  110.  n3.  Paris  17G9.  8. 
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credenza,  come  ho  già  dimostrato 
più  ampiamente  in  altro  luogo  (  i  ). 

i5.  Bensì  sembra  fuor  d'ogni  dub¬ 
bio,  che  i  peruani  abbiano  tenuto 
celato  per  lungo  tempo  questo  pre¬ 
zioso  rimedio  ai  loro  tiranni  Euro¬ 
pei,  e  che  il  Corregidone  di  Loxa 
sia  arrivato  a  conoscerlo  soltanto 
col  mezzo  di  un  accidente.  Narra 
Antonio  Bolli  negoziante  Genovese 
che  i  naturali  del  paese  sogliono 
mettere  e  lasciare  per  un  giorno  in¬ 
tero  nell'acqua  una  data  quantità 
di  corteccia,  e  bere  dappoi  quest'in¬ 
fusione  (a). 

Fausto  de  la  Curva  riferì  al  Con¬ 
damine,  che  a  Loxa  e  a  Cuenca  si 
conosceva  già  da  lungo  tempo  que¬ 
sto  medicamento,  priache  se  ne  a- 
vesse  la  menoma  notizia  a  Lima, re¬ 
sidenza  ordinaria  del  viceré  spa¬ 
glinolo.  11  Corregidone  di  Loxa  eb¬ 
be  il  merito  d'essere  stalo  il  primo 
a  diffonderne  fuso  fra  gli  spagnuoli 
abitanti  nel  Perù.  Al  che  ha  dato 
occasione  nel  1 6 3 8  la  malattia  del¬ 
la  contessa  Cinchon  viceregina  del 
Perù.  ElTera  tormentata  da  urfosti- 
nata  febbre  terzana,  con  cui  si  era¬ 
no  indarno  impiegati  i  soliti  rime- 
dj.  Il  Corregidone  riputò  suo  dove¬ 
re  di  raccomandare  alla  sposa  del 
suo  viceré  il  febbrilugo  di  Loxa,  e 
mostrossi  tanto  certo  dell'esito,  che 
impegnò  il  suo  onore,  se  il  rimedio 
non  corrispondevaairintento.il  fe¬ 


dele  Corregidone  recossi  egli  stesso 
a  Lima  per  disporre  la  cura.  L’am- 
malata  però  non  osò  sperimentare 
sopra  se  stessa  il  nuovo  medica¬ 
mento,  tino  a  tanto  che  non  fosse¬ 
ro  state  ins t i tu i te  apposite  prove 
negl'indigenti. Il  successo  riuscì  fe¬ 
licissimo,  e  quindi  la  viceregina  es¬ 
sendosi  adattata  al  prescritto  me¬ 
todo,  guari  in  brevissimo  tempo. 

Appena  sparsa  per  la  città  la  no¬ 
tizia  di  questa  guarigione  si  presen¬ 
tarono  al  viceré  alcuni  deputati  del 
corpo  civico  per  impetrare  da  lui, 
che  ordinasse  l'introduzione  uni¬ 
versale  del  nuovo  rimedio.  Lochè 
av renne,  facendo  venire  da  Loxa  e 
Cuenca  una  ragguardevole  quantità 
di  corteccia  in  polvere,  che  fu  poi 
distribuita  agli  abitanti  dalla  stessa 
viceregina,  d’onde  emerse  la  de¬ 
nominazione  di  polvere  della  con¬ 
tessa  ( pulvis  corniti ssce )  (3).  Lin¬ 
neo  eternò  il  nome  della  contessa 
medesima  assegnandolo  per  la  spe¬ 
cie  a  tutte  le  varietà  delle  piante, 
da  cui  si  trae  una  corteccia  si  salu¬ 
tare. 

16.  Due  anni  appresso  la  cortec¬ 
cia  fu  conosciuta  anche  in  Euro¬ 
pa  (4).  il  viceré  conte  di  Cinchon 
ritornò  in  Ispagna  l'anno  1640.  Il 
ili  lui  medico  Giovanni  del  Vego 
avea  portato  seco  una  considerevo¬ 
le  quantità  di  china  e  la  vendeva 
per  cento  reali  alla  libbra  (5).  Il 


(1)  Storia  della  medicina,  T.  I.  Sez.  I.  §.  7. 

(2)  Skbast.  Badi  anaslas.  cort.  peruviani,  p.  7.  Gemine  iGG3.  /}■ 

(3)  Anton.  Bolli  presso  Morton  opp.  voi.  II.  p.  G8.  Amstelod.  169/).  8.  — 
Condamimì  1-  c. 

(4)  Un  medico  spaglinolo  per  nome  Villerobgl,  della  cui  relazione  riscon. 
trasi  un  estratto  nella  citata  opera  di  Bado,  p.  202.,  sostiene  che  la  corteccia  sia 
stata  introdotta  nella  Spagna  fin  dal  iG32.,  ma  usata  soltanto  nel  1639,  da  un  ec¬ 
clesiastico  d’Alcalà  d'Henares.  Dapprincipio  se  ne  prescriveva  una  dose  sì  piccola,  che 
il  co.  di  Cinchon  a  fronte  dell'abbondante  provvista  portata  dall’America  ne  lasciò 
tuttavia  «Ila  sua  morte  una  considerevole  quantità. 

(5)  Reali  di  Piata  o  di  Vetlon?  Questi  equivalgono  a  circa  un  grosso  di  Sas¬ 
sonia;  sicché  una  libbra  avrebbe  costato  quattro  risdalleri.  Quelli  di  Piata  corri¬ 
spondono  a  più  di  tre  grossi,  e  per  tal  modo  il  prezzo  d’una  libbra  sarebbe  sialo 
di  i5.  risdalleri.  Io  m’ul tengo  alla  seconda  valuta. 


conte  di  Ginchon  si  trattenne  a  Si¬ 
viglia,  e  di  là  il  nuovo  febbrifugio  si 
propagò  per  tutta  la  Spagna.  I  me¬ 
dici  spaguuoli  si  divisero  immedia¬ 
tamente  in  due  partiti;  gli  uni  pieni 
di  zelo  per  mantenere  l'onore  della 
medicina  galenica,  ed  assuefatti  die¬ 
tro  le  antiche  prescrizioni  a  ricono¬ 
scere  come  causa  efficiente  delle 
febbri  intermittenti  la  presenza  di 
alcune  materie  morbose,  e  a  dilige¬ 
re  le  indicazioni  per  iscioglierle  ed 
evacuarle,  si  erano  contentati  fino¬ 
ra  d'impiegare  oltre  i  soliti  risol¬ 
venti  ed  evacuanti,  a  compimento 
della  cura,  gli  stomachici,  l'assen¬ 
zio,  i  fiori  di  camomilla,  il  mace,  il 
fummosterno,  il  cardo  benedetto,  e 
finalmente  l'asclepiade,  l'angelica  e 
la  valeriana.  Eglino  o  non  trovava¬ 
no  nel  nuovo  rimedio  le  qualità 
sensibili,  dalle  quali  si  potessero  ar¬ 
guire  le  elementari,  secondo  l'uso 
di  que'tempi,  ovvero  giudicavano 
che  il  gusto  astringente  della  cor¬ 
teccia,  e  l'abbondanza  della  materia 
estrattiva  producesse  un'attività  ec¬ 
cedente  ed  incerta.  Insomma  riget¬ 
tarono  la  china,  forse  anche  perchè 
Galeno  non  ne  avea  fatto  menzio¬ 
ne.  All'incontro  gli  altri  l'apprezza¬ 
rono  e  la  vantarono  come  un  rime¬ 
dio  divino,  cui  niun  altro  vi  fosse 
da  paragonare  per  la  cura  delle  feb¬ 
bri. 

Pietro  Barba  spagnuolo  di  nasci¬ 
ta  e  primo  medico  del  Cardinal  in¬ 
fante  Ferdinando  governatore  del 
Belgio  e  fratello  di  Filippo  IV,  pub- 
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blieò  fin  dal  iG4a  una  difesa  della 
corteccia  e  dei  medici  suoi  coinpa- 
triolli,  che  la  raccomandavano  (  i  ). 
Da  lì  a  poco  un  certo  Giuseppe  Col¬ 
menero  scrisse  un'acre  apostrofe 
contro  il  nuovo  rimedio,  accusan¬ 
dolo  di  non  evacuare  le  materie 
morbose,  motivo  per  cui  la  febbre 
resta  piuttosto  rinchiusa  o  soppres¬ 
sa,  che  curata,  e  ne  seguono  innu¬ 
merevoli  altre  conseguenze  e  indi¬ 
sposizioni  secondarie  (2).  Gli  rispo¬ 
se  Gonzalo  Tommaso  Hernandez 
riportandosi  specialmente  alle  feli¬ 
ci  esperienze,  ed  attribuendo  alla 
corteccia  anche  un'azione  catartica 
od  evacuante  (3). 

Sarebbe  sommamente  desidera¬ 
bile,  che  si  sottoponesse  ad  un  esa¬ 
me  chimico  e  pratico  la  scorza  del 
myroxilon  ossia  dell'antica  quin- 
quina  onde  rilevare  la  differenza 
delle  forze  assolute  e  degli  effetti  re¬ 
lativi  tra  essa  e  le  odierne  nostre 
corteccie  di  Cinchoua.  Quindi  si 
potrebbe  decidere  quanta  ragione 
avessero  i  nemici  del  nuovo  rime¬ 
dio.  Si  sa  che  dapprincipio  bastava 
una  tenuissima  dose  di  china  per 
produrre  quello  stesso  effetto  che 
si  ottenne  dappoi  con  dosi  assai 
maggiori,  anche  avanti  l'introdu¬ 
zione  della  china  rossa.  Morton  af¬ 
ferma  che  ne'primi  tempi  due  dram¬ 
me  corrispondevano  a  due  once  che 
si  prendevano  a'suoi  giorni  (4). 

17.  Gli  ecclesiastici,  ed  in  ispe- 
ziallà  i  gesuiti  adottarono  immedia¬ 
tamente  e  con  gran  fervore  la  chi- 


tri  Vera  pnxis  ad  ctiralionem  lerli.mae  st  ibi  li  tur,  falsa  impugnati!  nr,  libe¬ 
rali!  ur  Hispani  medici  a  calumniis.  Hispali  1G42.  4.  -  IJaeler  liibl.  rned.  pract. 
voi.  II.  p.  G85. 

(2)  Reprobacion  del  pernicioso  abuso  de  los  polvos  de  [China-china.  Madr. 

1G47. 

(3)  Defensa  «le  la  China  eonlra  Cobnenero  1G47.  Comparve  in  seguilo  al¬ 
la  luce  il  seguente  libricciuolo:  Discusso  medico,  formado^fen  una  I eri  ir I ia  de  Ma¬ 
drid,  sobre  un  librillo  que  eu  delensa  de  la  China-China  se  apareciò  con  el  noni- 
bre  de  Don  Thomas  Fernandez  eie.  -  V.  Blumenbacu  nel  nuovo  magazzino  pei  uh* 
dici  di  Bai.dinger,  voi.  V.  p.  i5g. 

(4)  L.  e.  p.  99. 

Tomo  V.  an 
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na,  la  vendettero  a  caro  prezzo,  e 
ne  distribuirono  poi  gratuitamente 
ai  loro  confratelli  e  agli  indigenti.  Il 
Cardinal  de  Lugo  procuratore  gene¬ 
rale  dell'ordine  ha  avuto  un  merito 
singolare  nella  propagazione  di  que¬ 
sto  rimedio  stato  poc’anzi  portato 
dall’America  meridionale  al  ritorno 
del  padre  provinciale.  Trovandosi 
in  Francia  nel  1649  raccomandò  e 
lodò  la  corteccia  a  Luigi  XIV  attac¬ 
cato  appunto  allora  da  febbre  inter¬ 
mittente.  La  guarigione  seguitane 
procurò  nuova  voga  alla  medesima, 
che  ne’ paesi  cattolici  acquistò  il 
nome  di  polvere  del  cardinale.  Ma 
i  protestanti  la  perseguitarono  e  ri- 
sguardarono  la  polvere  de' gesuiti 
per  un  nuovo  veleno,  per  un’in¬ 
venzione  diabolica,  con  cui  si  vo¬ 
lesse  estinguere  tutti  gli  eterodos¬ 
si  (1),  anzi  si  andò  lant’ollre,  che  se 
ne  faceva  liberamente  uso  soltanto 
ne’chiostri  e  nelle  scuole  dei  gesui- 
li 

Alcuni  medici  romani,  fra  i  quali 
nominatamente  Frassoni,  malgrado 
la  loro  ortodossia  medica  si  dichia¬ 
rarono  a  favore  della  decaduta  cor¬ 
teccia.  Morton  ville  una  breve  istru¬ 
zione  sull’uso  della  china  sottoscrit¬ 
ta  dai  medici  Romani  nel  i65i,  e 
composta  sotto  la  direzione  ed  au¬ 
torità  dei  gesuiti,  dove  viene  deter¬ 
minata  la  dose  della  corteccia  a  due 
dramme,  prendendo  anticipatamen¬ 
te  qualche  catartico,  ed  aspettando 
dappoi  la  traspirazione  senza  fram¬ 
mischiarvi  alcun  altro  medicamen¬ 
to  (3).  L’esito  però  dovea  riuscire 
sovente  incerto  e  difficile,  quando 
non  somministravasi  la  corteccia 
che  poco  prima  del  parossismo  (4).  I 


1 8.  Ma  del  i652  avvenne  nel  Bel¬ 
gio  un  caso  che  minacciò  di  toglie¬ 
re  ogni  riputazione  alla  china.  L'ar¬ 
ciduca  Leopoldo  Guglielmo  d'Au¬ 
stria,  allora  governatore,  trovavasi 
attaccato  da  una  febbre  doppia 
quartana.  Gli  fu  fatta  prendere  la 
china  trasportala  a  Bruxelles  da  un 
certo  Michele  Belga,  e  ne  segui  la 
guarigione.  Si  ottenne  lo  stesso  ef¬ 
fetto  in  una  recidiva  sopraggiunta¬ 
gli  poco  appresso.  L'illustre  amma¬ 
lalo  recidivo  per  la  seconda  volta, 
e  non  volendo  più  prendere  la  chi¬ 
na,  morì.  Non  abbiamo  però  alcuna 
contezza  del  modo,  con  cui  fu  ap¬ 
prestato  il  medicamento.  Gio.  Chif- 
llet  compose  la  storia  di  questa  ma¬ 
lattia,  e  certamente  in  discapito  del¬ 
la  china  (5).  Egli  asserisce,  che  sot¬ 
to  l’uso  di  questasopraggiungevano 
le  recidive,  e  che  tale  sostanza  per 
la  soverchia  sua  aridità  e  disposi¬ 
zione  riscaldante  abbrustolisce  qua¬ 
si  le  viscere,  consuma  l'umido  vi¬ 
tale,  ed  occasiona  non  ili  rado  dei 
dolori  colici,  conchiudendo  essere 
irragionevole  l’appigliarsi  ad  un  ri¬ 
medio  incerto  o  nocivo,  quando  non 
ne  mancano  altri  più  adattati  e  si¬ 
curi. 

Ecco  gli  argomenti  teoretici:  ma 
Morton  ci  assicura,  che  altri  motivi 
assai  vituperevoli  concorrevano  a 
trattenere  parecchi  medici  dal  pre¬ 
scrivere  la  corteccia  nelle  febbri  in¬ 
termittenti.  Si  avea  osato  li n  allora 
di  prolungare  le  febbri  coi  debili¬ 
tanti,  e  rincresceva  di  poter  ora 
vincere  con  sì  piccola  dose  e  tutto 
ad  un  tratto  una  malattia,  la  cui 
lunga  cura  arricchiva  e  medici  e 
speziali.  La  vile  cupidigia  non  potè 


(1)  Rrunaclus  de  Cina  Cina,  pag.  ifi.  Venet.  it>6i.  8.  Morton  I.  c.  p  .  69. 
(a/  Torti  iherapeut.  special,  tebrium  intermitt.  p.  7. 

(  8 1  L .  c.  p.  99. 

(4)  Restaurano  in  Blbony  zolline,  me  il.  gali.  ann.  V.  [>.  1 30. 

(5;  Pulvis  tebrifugus  orbis  americani.  Loia».  i6j3.  t\. 


starsene  tranquilla  e  quindi  nacque 
una  vera  congiura  contro  il  nuovo 
rimedio  (  i). 

Onorato  Faber,  sotto  il  nome  di 
Antimo  Conigio,  cercò  di  difendere 
la  china  dalle  obbiezioni  ed  impu¬ 
tazioni  di  Cbifllet.  La  di  lui  apolo¬ 
gia,  annessa  appunto  all'opuscolo  di 
Cbifllet,  comincia  da  un'analisi  chi¬ 
mica  assai  difettosa  ed  insussisten¬ 
te  del  rimedio,  accennandone  spe¬ 
cialmente  i  principi  costituenti  vo¬ 
latili  ed  etereo-oleosi,  atti  a  scio¬ 
gliere  e  ad  attenuare  gli  umori  vi¬ 
scidi  ed  ispessiti,  diente  diversa  fu 
la  difesa  di  Pietro  Castelli  (2).  Ma 
il  valoroso  Vopisco  Fortunato  Piem¬ 
pio  (3)  sotto  il  nome  di  Melippo 
Protimo  (4)  abbracciò  il  partito  di 
Cbifllet,  e  procurò  di  dimostrare 
coll'appoggio  di  diverse  testimo¬ 
nianze,  che  la  china  non  fa  che 
convertire  le  febbri  intermittenti  in 
continue,  ed  osò  fin  anche  sostene¬ 
re,  che  in  Bruxelles  neppure  un 
ammalato  era  guarito  col  nuovo  ri¬ 
medio.  e  che  altrove,  specialmente 
in  Italia,  erano  state  osservate  del¬ 
le  conseguenze  nocevoli.  Finalmen¬ 
te  accenna  una  lettera  del  re  di 
Spagna,  dove  si  mettono  in  vista  i 
difetti  della  china  (5). 

S'è  vero,  che  a  quell’epoca  la  chi¬ 
na  non  riuscisse  sempre  giovevole 
nelle  febbri  intermittenti,  conviene 
credere  che  gli  spagnuoli  l'adulte¬ 
rassero:  lagnanza  già  esternata  dal 
Cardinal  di  Roma,  e  da  Vincenzo 
Protospatario  medico  di  Napoli.  Si 
introdussero  allora  in  Italia  diver¬ 
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se  altre  corteccie  astringenti,  prive 
di  qualsisia  sapore  aromatico,  ma 
fornite  di  amarezza  mediante  un’in¬ 
fusione  d'aloè,  e  quindi  spacciavan- 
si  per  corteccia  genuina  del  Pe¬ 
rù  (6). 

hj.  In  quel  torno  (  1 654 )  anche 
l'Inghilterra  cominciò  a  conoscere 
questo  medicamento.  Tommaso  Sy- 
dhenam  riferisce,  ch’esso  cadde  in 

j 

disprezzo  ben  presto  per  due  moti¬ 
vi  (7).  Primieramente  somministra- 
vasi  poco  avanti  il  parossismo,  nel 
qual  momento  dovea  necessaria¬ 
mente  alterare  i  moti  della  natura. 
In  oltre  parecchi  ammalati  real¬ 
mente  morirono  subito  dopo  l’uso 
di  questo  medicamento  ;  fra’ quali 
vengono  additati  il  Senator  Uuder- 
wood  e  il  capitano  Poitei’.  Nè  si 
seppe  prevenire  le  recidive,  forse 
per  non  averne  determinatoli  tem¬ 
po  esattamente,  o  per  aver  impie¬ 
gate  dosi  troppo  meschine.  Quindi 
avvenne,  che  anche  i  buoni  medici 
si  astennero  dall’uso  della  china. 
Sydenham  attesta,  che  fin  da  quel¬ 
l’epoca  si  è  riflettuto  sul  modo  il 
più  sicuro  di  porgere  la  corteccia, 
e  che  finalmente  tutti  convennero 
esserne  il  momento  più  opportuno 
quello  immediate  successivo  al  ter¬ 
mine  dell’accesso.  In  tal  guisa  s’ar¬ 
resta  il  parossismo  vicino,  sempre- 
chè  nell’intervallo  apiretico  si  ripe¬ 
tano  le  stesse  dosi  fino  a  tanto  che 
ha  cessato  interamente  la  febbre. 

Pare  che  nel  1 65 8  l'uso  della  chi¬ 
na  in  Inghilterra  fosse  divenuto  più 
frequente  e  più  generale.  Perocché 


(i  Morton  1.  C.  p.  Gr). 

(2  De  effervescenti»  et  mulalione  coloni  ni  in  mixlura  liquorum  rliyinico- 
rum  Messali.  1  f»54  4-  -  V-  Storia  d>  Ila  medicina  Tom.  IV.  Scz.  I.  §.  il\. 

(3)  Stori»  della  medicina  Tom.  III.  Sez.  IV  §.  ir,.  3o. 

Pi)  A n I i tu  1  is  Conygiiis  pnheris  peruviani  defensor,  repnlsiis.  Lov.  iGG5. 

( 5 i  Sub.  Bado  (Amsl.  cori,  pernv.  p.  202.)  sospetta  con  ragione  elio  questa 
lettera  sia  puramente  suppoS  tizia. 

(fp  Morton  toc.  e,  p.  f)6.  f)T. 

(7)  Opera,  Ioni.  I.  p.  187.  Gcncv.  17G;).  !\. 
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Giorgio  Baker  (  i)  Trovò  una  notizia 
di  quell'anno,  dove  si  racconta,  die 
essendo  stata  [torta ta  a  Londra  da 
un  negoziante  d^An versa  della  chi¬ 
na,  Prujean  presidente  del  collegio 
medico  ha  certificata  la  genuinità 
della  medesima. 

La  china  trovò  un  zelante  e  perspi¬ 
cace  difensore  in  Rolando  Sturm (2) 
medico  di  Delfet,  il  quale  esaminò 
le  obbiezioni  di  Chifllet  e  di  Piem¬ 
pio,  e  biasimò  altamente  l'ignoran¬ 
za  dei  medici  in  disprezzare  un  ri¬ 
medio,  solo  perché  non  lo  conosco¬ 
no.  Ora  [telò,  elisegli,  si  hanno  da 
due  anni  (cioè  dal  1 6 5 8)  tante  e  si 
felici  esperienze  sul  vantaggio  della 
corteccia  nelle  febbri  quartane,  ebe 
essa  andò  riacquistando  e  consoli¬ 
dando  la  primiera  sua  celebrità.  Si 
lagna  tuttavia  della  rarità  e  prezio¬ 
sità  di  questo  rimedio,  dimodoché 
solo  i  grandi  ed  i  ricchi  ne  posseg¬ 
gono,  e  gli  stessi  principi  sogliono 
farne  oggetto  di  mutui  donativi;  nè 
può  comprendere  come  Talbero,  da 
cui  si  trae  sì  eccellente  corteccia, 
sia  stato  comune  attorno  Loxa,  co¬ 
me  si  narra  (3).  Sturm  ne  dispensò 
per  cinque  anni  di  seguilo  d'un  re¬ 
galo  avuto  da  un  suo  amico,  ed  e- 
saurifo  questo  tesoro  non  ritrovò 
più  mezzi  di  provvedersene  nuova¬ 
mente  (4).  Ciò  accade  nel  1661; del 
rimanente  egli  ci  assicura,  che  la 
china  non  ostruisce  punto,  ma  agi¬ 
sce  anzi  sopra  lutti  gli  organi  se¬ 
cretori  (5),  e  contribuisce  colla  sua 
amarezza  ed  indole  riscaldante  a 
sciogliere  le  congestioni  (6). 


ao.  ftel  suddetto  anno  fu  mossa 
in  Italia  una  forte  quistione  sull'uso 
della  china.  11  Cardinal  Doughi  at¬ 
taccalo  da  un  tifo  tei  zanario  dovea 
prendere,  dietro  le  prescrizioni  del 
suo  medico,  la  corteccia.  Gli  si  op¬ 
posero  due  medici  milanesi,  i  di 
cui  argomenti  dimostrano  quanto 
influisse  tuttavia  la  teoria  galenica 
sugli  animi  di  non  pochi  medici 
italiani.  Il  primo,  chiamalo  Cristo- 
foro  Paravicini,  accordò  bensì  che 
si  potesse  impiegare  il  nuovo  rime¬ 
dio  nelle  febbri  quartane,  ma  lo  ri¬ 
putò  assai  nocivo  nelle  miste  e  bi¬ 
liose.  L’altro  di  nome  Rocco  Casa¬ 
ti,  rigettò  la  china  in  tutte  le  inter¬ 
mittenti,  perchè  la  natura  fredda  e 
narcotica  della  medesima  non  fa 
che  addormentare  ed  attutire  per 
qualche  tempo  gli  spiriti  vitali;  tal¬ 
ché  i  susseguenti  parossismi  diven¬ 
tano  più  violenti,  e  più  facilmente 
succedono  delle  metastasi  sopra 
organi  importanti  (7). 

Questi  nemici  del  nuovo  rimedio 
ebbero  un  oppositore  in  Gaudenzio 
Brunacci  medico  in  Roma,  il  quale 
però  non  portò  in  campo  che  ciarle 
scolastiche  e  teorie  galeniche  (8). 
Egli  comincia  dall'instituire  alcune 
ricerche  intorno  al  temperamento 
della  corteccia,  e  riflettendo  alla  di 
lei  virtù  diuretica  e  rassomiglianza 
al  rabarbaro  e  al  sassafrasso,  con¬ 
chiude,  ch'essa  è  arida  e  riscaldan¬ 
te.  Dipoi  cerca  con  una  pesante  pro¬ 
lissità  di  dimostrare,  che  la  china  è 
calda  nel  terzo  grado,  e  guarisce  le 
febbri  mediante  il  suo  temperamen¬ 


ti)  Memorie  mediche,  pubblicate  dal  collegio  dei  medici  di  Londra,  voi.  IIT. 

p.  ' 4®- 

(2)  Corlicis  Chiuse  Ctiinae  eju>que  virtulum  et  viriuin  descriptio.  Antuerp. 
1659.  12. 

(3 1  Ivi  p.  i5  84. 

(4)  Lamswreudb  append.  ad  Scoiteli  nrmainenl.  cliiiurg.  Lugd.  Batav,  1693. 
(fu  Corlic.  peruv.  descript,  p.  3G.  37. 

16)  Ivi  p.  4B.  47 

(7)  Sub  Badi  anasLas.  corlicis  peruviani,  p.  i3p.  Gemme  if>G3.  4. 

(8)  De  Cina  Cina,  seu  pulvere  ad  (ebrea  syuiagma  pb) siologicuni  Venct. 


to.  Imperocché  col  suo  calore  di¬ 
minuisce  Tesilo  straordinario  ori¬ 
ginato  nelle  febbri  dalla  bile  e  da¬ 
gli  umori  putridi  (1).  Quindi  ne  in¬ 
dica  la  qualità  occulta,  che  la  ren¬ 
de  capace  di  somministrare  un  an¬ 
tidoto  contro  il  veleno  morboso 
delle  intermittenti.  E  quando  an¬ 
che,  sogghignagli,  la  teoria  non  sa¬ 
pesse  come  spiegare  gli  effetti  di 
questo  medicamento,  l'esperienza 
parla  troppo  chiaro,  perche  si  possa 
mettere  in  verun  dubbio  Fattività  ed 
efficacia  del  medesimo(2).  Nell’arci- 
spedale  di  s.  Spirito  di  Roma  que¬ 
sto  medicamento  viene  usato  fre¬ 
quentemente  e  col  più  felice  suc¬ 
cesso.  Si  fanno  digerire  nel  vino 
bianco  due  sole  dramme  di  china 
ben  polverizzata.  Tostochè  compa¬ 
riscono  i  primi  indizj  dei  brividi 
febbrili,  si  fa  prendere  all'ammala- 
lo  tutta  intera  la  surriferita  dose,  e 
gli  si  prescrive  la  quiete,  onde  pro¬ 
muovere  possibilmente  anche  la 
traspirazione.  Ei  giura  d'esser  gua¬ 
rito  unicamente  con  questo  meto¬ 
do  da  una  febbre  doppia-terzana, 
che  avea  duralo  un  mese,  e  ch'era 
accompagnata  da  ostruzioni  addo¬ 
minali,  avendo  provato  specialmen¬ 
te  una  copiosa  secrezione  d’orina(3). 

Un  più  valente  apologista  del 
nuovo  rimedio  fu  Sebastiano  Badi 
di  Genova,  che  visse  per  qualche 
tempo  a  Roma  in  compagnia  del 
cardinale  de  Lugo  (4)-  Ei  si  propo¬ 
se  di  confutare  le  obbiezioni  di  Chif- 
flet  e  ili  Piempio, senza  abbandonar¬ 
si  punto  ad  alcuna  teoria,  conten¬ 
tandosi  di  dimostrare  l'azione  salu¬ 
tare  della  china  soltanto  coll'ap¬ 
poggio  dell1  esperienza.  Supposta 
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anche  incontrastabile  V  indole  ri¬ 
scaldante  della  corteccia,  si  sa,  che 
Ippocrale  usò  nelle  febbri  intermit¬ 
tenti  il  vino  ed  altri  stimolanti.  La 
china  agisce  non  solo  nelle  quarta¬ 
ne,  ma  eziandio  nelle  terzane;  non 
che  nelle  doppie  e  nelle  subconti¬ 
nue;  in  prova  di  che  vengono  ripor¬ 
tate  molle  interessanti  osservazio¬ 
ni.  Ciascuna  febbre,  dic’egli  espres¬ 
samente,  in  cui  riscontrisi  prostra¬ 
zione  di  forze,  qualunque  ne  sia  il 
tipo,  richiede  assolutamente  l'uso 
della  china:  nè  importa  purgare  pre¬ 
cedentemente  il  corpo,  o  lult'al  più 
basterà  una  sola  evacuazione  (5). 
Peccato,  che  dopo  tante  eccellenti 
e  nuove  riflessioni,  l'egregio  scrit¬ 
tore  non  si  occupi  a  determinare 
con  precisione  le  indicazioni  e  con¬ 
troindicazioni  di  questa  sostanza 
medicamentosa.  Accorda  bensì  di 
non  averla  sperimentata  di  alcuna 
utilità  nella  tisi  e  nelle  affezioni 
veneree,  ma  non  ne  descrive  accu¬ 
ratamente  i  casi. 

ai.  In  generale  non  si  conosceva 
fino  al  1 66 8  la  vera  e  più  acconcia 
maniera  di  porger  la  china,  mentre 
o  non  se  ne  prescriveva  una  dose 
sufficiente,  o  si  prendeva  in  qual¬ 
che  forma  la  meno  opportuna,  o 
t  roppo  appresso  il  parossismo,  quan¬ 
do  bellétto  non  può  essere  sì  certo, 
come  negl'intervalli  apiretici.  Piem- 
meno  s'avvisò  alcuno  di  stabilire 
esattamente  le  indicazioni  che  ri¬ 
chiedono  questo  rimedio.  Per  verità 
dobbiamo  ad  un  certo  Roberto  Tal- 
bor  o  Tabor  (6)  di  Cambridge,  che  a 
buon  dritto  può  essere  riguardato 
da  parecchi  scrittori  qual  rozzo  em- 
I  pirico,  la  conoscenza  e  la  pratica 


(  i  )  Ivi  p.  fio. 

(u)  Ivi  p.  IlO. 

(3)  Ivi  p.  17. 

(4 )  Annslasis  corlicis  peruviani.  Genuae  iGG3. 
CO  Ivi  p.  1 19. 

(G)  IS.  1G42.,  m.  1681. 
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migliore  per  l'npplicazione  e  per 
l'uso  più  confacevole  e  sicuro  di  ta¬ 
le  sostanza.  Si  narra,  che  Tabor  es¬ 
sendo  allievo  dello  speziale  Deardi 
Cambridge,  rilevò  «la  un  certo  IN ot I . 
mèmbro  di  quella  università,  alcu¬ 
ni  cenni  sul  metodo  più  efficace  di 
adoprare  la  china.  INon  mancano 
poi  alcuni  dati  per  credere,  ch'egli 
abbia  compiuti  regolarmente  tulli  i 
suo  sludj  (  ì  ). 

Tabor  asserisce  egli  stesso,  che 
i  cenni  comunicatigli  da  Wott  intor¬ 
no  al  miglior  modo  di  prender  la 
china,  formarono  la  sorgente  della 
sua  fortuna  (2).  Andò  a  stabilirsi 
sulle  coste  marittime  d’Essex,  onde 
instiluire  comodamente  e  senza 
difficoltà  diverse  esperienze  col 
nuovo  rimedio.  Queste  riuscirono 
sì  felicemente,  che  venne  chiamato 
più  volte  a  Londra,  dove  lilialmen¬ 
te  nel  1671  (issò  il  suo  soggiorno, 
e  nell'anno  seguente  pubblicò  il 
suo  trattato  delle  febbri.  Egli  ese¬ 
guisce  la  cura  della  malattia  con  un 
arcano  composto  di  quattro  ingre¬ 
dienti,  due  indigeni  e  due  esotici. 
Già  vedremo  in  seguito,  ebe  uno 
di  questi  ultimi  altro  non  era  che 
china,  riguardo  a  cui  inculca  di  star¬ 
sene  mollo  guardinghi  nell'uso  dei 
medicamenti  palliativi,  ed  in  ispe- 
zialtà  della  polvere  de'gesuili  (3), 
ciré  un  eccellente  rimedio  ove  sia 
adoperata  con  intelligenza,  e  noce- 
vole  ove  manchi  la  dovuta  circo¬ 
spezione  avendo  osservato  in  Essex 
produr  essa  spessissimo  delle  con¬ 


vulsioni.  Sì  fatto  squarcio  gli  costò 
un  continuo  rimprovero,  avvegna¬ 
ché  letto  di  seguilo  potesse  reggere 
colla  più  onesta  sincerità. 

La  riputazione  di  Tabor,  mercé  le 
strepitose  guarigioni  da  lui  operate 
nelle  intermittenti  col  suo  secreto 
andò  talmente  crescendo  in  un  colla 
gelosia  de'medici  suoi  colleghi,  ebe 
il  Governo  inglese  fu  costretto  di 
guarentirlo  con  un  diploma  specia¬ 
le  dalle  opposizioni  del  collegio 
medico  (4)-  Nel  1679  recossi  a  Pa¬ 
rigi,  dove  parimenti  inslituì  delle 
cure  col  più  felice  successo,  e  me- 
ri I ossi  la  confidenza  della  corte,  a 
segno  che  gli  fu  affidata  la  cura  del 
Dcllino,  comprato  il  suo  segreto  per 
due  mila  luigi  d'oro,  ed  assegnata¬ 
gli  una  pensione  vitalizia  di  due  mi¬ 
la  franchi  (5). 

Antonio  cTAquin,  allora  primo 
medico,  acusò  Talbor  d'aver  errato 
nel  trattamento  del  delfino  e  ili  al¬ 
tri  ammalati,  perocché  essendo  la 
febbre  d'indole  puramente  biliosa 
e  nata  da  una  diarrea,  il  segreto  non 
polca  a  meno  di  arrecargli  qualche 
nocumento  (6).  Similmente  altri  Io 
rimproverarono  d^aver  prescritto 
nelle  febbri  continue  la  china,  il  vi¬ 
no  ed  alimenti  solidi. 

22.  Dopo  la  morte  di  Talbor  il 
governo  francese  fece  pubblicare  il 
decantato  segreto.  Esso  non  era  al¬ 
tro  che  la  già  nota  china  occultata 
con  diversi  ingredienti  e  sommini¬ 
strala  in  varie  forme.  Giusta  Pas- 
serzione  dei  medici  francesi,  Talbor 


(il  Bakf.r  memorie  ili  medicina,  voi.  III.  pag.  iSq  1G0.  -  Gideon  Raryey, 
tlie  conclave  o!  phvsi>  ians,  pag.  i65.  Lond.  |G83.  8. 

(2)  Pyretolojia,  or  a  rational  accollili  of  thè  cause  and  cure  ot  agues,  «villi 
llieir  signes.  Lond.  1G72.  8. 

(3)  Ivi  p.  41. 

(4)  Baker  I.  c.  p.  161. 

(5)  La  marchesa  11  Sevignè  racconta,  clic  tale  assunto  disgustò  estremamen¬ 
te  i  medici  di  corle.  L  llres,  voi.  VI.  p.  a33.  (G80.  8.  Nov.  Pare  che  Tabor  ab¬ 
bia  dipoi  contribuito  a  gettare  in  un  asma  artritico  il  duca  di  llocheluucaull,  me¬ 
diante  II  soverchio  uso  de  la  china.  V.  Bi.kgny  zodiac.  11  ed.  gali.  nnn.  II.  p.  2G|. 

(G;  Blegny  zodiac. —med.  gali,  ann,  V>  p.  i5. 


era  solito  d’infondere  in  sei  libbre 
d'acqua,  per  quattr’ore,  sei  dramme 
di  petali  di  rose  con  due  once  d'a¬ 
cido  di  limone,  aggiugnendovene 
in  seguilo  otto  di  china  polverizza¬ 
ta  e  quattro  di  radice  di  linoccbio, 
lasciando  in  digestione  ogni  cosa 
per  lo  spazio  di  dodici  ore.  Talvol¬ 
ta  vi  sopraflondeva  del  succo  di  prez¬ 
zemolo  o  d'oppio,  ovvero  anche  del 
vino  squisito,  sempre  colla  mira  di 
nascondere  il  vero  sapore  della  chi¬ 
na  (i). 

Giovanni  Jones  poi  all’erma,  che 
Talbor  preparava  il  suo  segreto 
nella  maniera  qui  appresso  (2,).  Do¬ 
po  aver  lasciala  per  uno  o  due  gior¬ 
ni  una  libbra  di  china  polverizzala 
in  una  decozione  di  anisi  o  di  prez¬ 
zemolo,  trasportava  tutta  l'infusio- 
ne  in  un  vaso  di  terra  capace  di  set¬ 
te  misure,  che  andava  agitando 
tratto  tratto,  aggiungendovi  in  se¬ 
guito  del  vino  rosso,  e  in  capo  a 
otto  giorni  la  filtrava  e  poscia  la  ri¬ 
poneva  in  bottiglie  di  vetro.  Di 
questa  tintura  Talbor  voleva  che  se 
ne  prendessero  cinque  o  sei  once 
ogni  tre  ore  negl'intervalli  apireti¬ 
ci,  lino  a  tanto  che  svanisse  la  feb¬ 
bre.  Alle  volle  vi  aggiungeva  un’al¬ 
tra  dose  di  polvere,  e  filtrava  la  nuo¬ 
va  infusione  dopo  lo  spazio  di  dieci 
giorni.  Fu  anche  il  primo  che  abbia 
insegnato  a  preparare  una  tintura 
di  china,  infondendo  due  oncie  di 
corteccia  in  otto  di  alcool  purissi¬ 
mo.  Ogni  qualvolta  la  surriferita  in¬ 
fusione  sembravagli  troppo  debole, 
vi  mescolava  ad  ogni  dose  sei  o  ot¬ 
to  gocce  della  tintura  spiritosa.  Gli 
stessi  medici  francesi  non  negano,  I 
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ch’egli  abbia  ritrovate  diverse  altre 
forme,  e  infra  le  altre  quella  d’e¬ 
stratto,  opportuna  specialmente  al¬ 
le  gravide,  e  agl'individui  di  gracile 
costituzione  (3). 

Si  sa  inoltre,  che  Talbor  univa 
spesso  alla  china  dell’oppio,  od  una 
tintura  del  medesimo  (4).  Ecco  pro¬ 
babilmente  il  secondo  ingrediente 
esotico,  che  dovea  trovarsi  nel  suo 
segreto}  utile  combinazione  dell’op¬ 
pio  colla  china  nelle  febbri  inter¬ 
mittenti,  di  cui  parimenti  siamo  de¬ 
bitori  a  Talbor.  Ma  soprattutto  ei  si 
rendette  benemerito  col  raccoman¬ 
dare  le  dosi  generose,  col  d i  versifi¬ 
care  le  forme  della  somministrazio¬ 
ne,  e  coH’addilare  il  tempo  più  op¬ 
portuno  per  quest’ultima.  I  medici 
francesi  convengono  in  ciò;  e  quan¬ 
tunque  rinfaccino  agl'inglesi  d’aver 
adoperato  intempestivamente  il  suo 
rimedio  nelle  febbri  continue  re¬ 
mittenti,  affermano  tuttavia,  che  il 
tipo  della  febbre  nè  porge  alcuna 
indicazione  per  l'uso  della  china,  nè 
lo  vieta.  Nemmeno  il  calor  della 
febbre  costituisce  una  controindi¬ 
cazione,  perchè  dipende  da  debolez¬ 
za,  e  la  china  colla  sua  amarezza  re¬ 
siste  a  tutte  le  fermentazioni  del 
corpo,  alla  febbre  non  che  alle  in¬ 
fiammazioni;  talché  non  importa, 
che  questo  medicamento  produca 
alcuna  riflessibile  evacuazione  (5). 

2,3.  Non  è  da  negarsi,  che  Talbor  si 
permettesse  diversi  artifizj  ciarlata¬ 
neschi,  o  cambiando  il  suo  nome 
di  Tabor  in  Talbor,  e  dacché  recos¬ 
si  in  Francia,  Tahot,  o  preparando¬ 
si  egli  stesso  un  pomposo  epite¬ 
lio  (G),  e  nascondendo  in  una  vitu- 


(0  Di  p.  14.  .... 

(2)  NoV’ir.  dissert.  de  morbis  abslrusior  tr.  I.  de  febril),  interiniti,  p.  22 n. 
Iiag.  C',m.  1684.  8. 

(3)  Jones  1.  c.  -  Blegny  1.  c.  p.  9.  io. 

(4)  Blkgny  1.  c.  p.  14.  17- 
(f>)  Ivi  p.  4.  12.  i3. 

(<i)  Djgnissimum  Dominus  Robertus  Talbor,  u I i  > s  Tabor,  Eques  auratus  no 
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perevol  maniera  la  china  solto  la 
forma  del  suo  segreto.  Malgrado 
tulio  ciò  egli  si  procacciò  un  meri¬ 
to  incontrastabile,  per  aver  prel’ezio- 
nato  il  trattamento  delle  intermit¬ 
tenti;  merito  riconosciuto  da  po¬ 
chissimi  de'suoi  nazionali.  Uno  dei 
quali  panegiristi  più  imparziali  ed 
intelligenti  di  Talbor  fu  il  rinomato 
botanico  Giovanni  Ray  (i).  Tom¬ 
maso  Sjdenham  non  fa  in  alcun 
luogo  menzione  di  Talbor;  soltanto 
sembra  alludere  a  lui,  dove  biasima 
altamente  que'  ciarlatani  che  ven¬ 
dono  febbrifughi  segreti  o  singola¬ 
ri  (a). Eppure  sembra  probabile,  che 
lo  stesso  Sydenhan,  non  d'altronde 
scevro  da  pregiudizj  contro  la  cor¬ 
teccia,  abbia  appreso  da  Talbor  il 
vero  modo  d  usarne  (3).  Anche  Ric¬ 
cardo  Morton,  che  a  dir  vero  parla 
con  troppo  disprezzo  di  Talbor  (4), 
cominciò  soltanto  dopo  la  partenza 
di  esso  lui  da  Londra  ad  impiegare 
con  maggior  libertà  ed  attenzione 
la  china,  ed  asserì  certamente  il 
falso  quando  sostenne,  che  Talbor 
fin  nel  1678  cioè  un  anno  prima 
della  di  lui  partenza  per  la  Francia, 
non  conoscesse  punto  la  china. 
Martino  Lister  inveì  ancor  più  acre¬ 
mente,  non  solo  contro  Talbor,  ma 
ben  anco  contro  Sjdenham  e  Mor¬ 
ton  (5).  Egli  raccomandò  la  china 
poco  avanti  il  parossismo;  sostenne 
che  una  dose  della  stessa  sommi¬ 
nistrata  al  momento  delP  accesso, 
agisce  più  efficacemente  di  dieci 
prese  negl'intervalli  apiretici. Dileg¬ 


giò  Morton,  il  quale,  essendo  stato 
introdotto  da  Talbor  Puso  di  dosi 
generose  ed  abbondanti,  arguì  che 
la  china  fosse  allora  in  gran  parte 
falsificata;  e  schernì  amaramente 
Sjdenham,  perchè  avea  abbracciato 
il  metodo  del  ciarlatano  Talbor  (6). 

Parimente  il  famoso  chimialrico 
Tommaso  Willis  tenne  una  parti¬ 
colare  condotta  riguado  al  nuovo 
rimedio  (7).  E1  pare  che  nel  1 665 
non  Io  avesse  ancora  sperimentato, 
perchè  accenna  indeterminatamente 
una  certa  polvere  proveniente  dal- 
Plndie  ed  utile  nelle  febbri  inter¬ 
mittenti  (8).  Ma  immediatamente, 
in  un'aggiunta  alla  seconda  edizio¬ 
ne  pubblicata  Panno  seguente,  ri¬ 
ferì,  che  la  corteccia  era  allora  fre¬ 
quentemente  usata  contro  la  quar¬ 
tana.  Non  proferisce  tuttavia  un 
giudizio  favorevole  sulla  medesima, 
ed  opina,  ch’essa  possa  arrestare 
bensì  la  fermentazione  della  febbre, 
ma  non  dissipare  assolutamente 
quest'ullima.  E  nella  terza  edizione 
dello  stesso  libro  comparsa  Panno 
1762,  confessa  sinceramente,  che 
nessuna  teoria  è  sufficiente  a  spie¬ 
gare  Pazione  e  gli  effetti  della  china, 
e  che  in  ciò  conviene  attenersi  alla 
esperienza. 

24.  Questa  persuasione  divenne 
ben  presto  universale.  Ognuno  si 
avvide,  che  nè  il  sistema  Galeni¬ 
co  nè  alcun  altro  indicava  il  vero 
modo  di  agire  del  nuovo  rimedio, 
e  che  per  conseguenza  non  con¬ 
veniva  allontanarsi  dall'esperienza. 


medicus  singnlarìs,  unicns  febrinm  matleus,  Carolo  II.  ac  Lodovico  XlV  ,  il  1  i  M. 
Britanniae,  buie  Galliae.  Serenissimo  Delpbino,  plnrimisque  principibus,  nec  non 
minorimi  genlium  Dueibus  ac  Dominis  probaùssimus  ec. 

(1)  Hislor.  plantar,  lom.  II.  p.  1797. 

(2)  Opp.  p.  54. 

(3)  Baker  I.  c.  p.  1  T>3 . 

(4)  Opp.  lom.  II.  p.  92. 

(fi)  S’oiia  della  medicina,  lom.  III.  Scz.  IV.  §.  83. 

(6)  Exercilation.  medichi,  de  corbe.  Perov.  evliibendi  tempore,  p.  129. 

(7)  Storia  dell  medicina,  lom.  HI.  Sez.  IV.  §.  81. 

(8 )  Diatribae  dune  de  fermen  lai  ione  et  febribus  iGFqp  4- 


Raimondo  Restauranti,  nativo  di 
Ponl-Saint-Esprit  nella  Linguado- 
ca,  professore  di  Alompellieri,  diede 
alla  luce  nel  1681  una  pregevole 
memoria  sulla  china  (  1),  dove  ridet¬ 
te  singolarmente,  che  la  corteccia 
per  mostrarsi  attiva  non  abbisogna 
di  produrre  evacuazioni:,  che  queste 
l'anno  d'ordinario  peggiorare  le  in¬ 
termittenti,  e  che  la  corteccia  me¬ 
desima  serve  a  guarire  anche  le  affe¬ 
zioni  succedanee  delle  intermittenti 
non  che  diverse  intìamazioni  e  sin¬ 
tomi  biliosi. 

Fra  i  medici  tedeschi  Gio.  Cor¬ 
rado  Peyer  fu  quasi  il  primo  ad  im¬ 
piegare  la  china  (2).  Egli  la  univa 
coli’estratto  di  trifoglio,  ed  avverti 
che,  per  prevenire  le  recidive,  con- 
vien  riprendere  la  stessa  dose  in 
capo  ad  otto  giorni  dopo  la  cessa¬ 
zione  della  febbre  (3). 

Alcuni  partigiani  della  setta  chi- 
iniatrica,  che  non  potevano  negare 
la  grande  efficacia  del  nuovo  rime¬ 
dio,  cercarono  di  adattarvi  il  loro 
sistema,  attribuendo  alla  corteccia 
la  facoltà  di  evaporare  la  fermenta¬ 
zione  acida  che  cosi  iluisce  l'essenza 
della  febbre.  Tale  fu  1” opinione  di 
Jacopo  Alino!,  di  cui  ho  già  fatto 
altrove  menzione  (4).  Anche  Gaspa¬ 
re  Bravo  «le  Sobremonte  Ramirez, 
professore  in  Valladolid,  e  primo 
medico  della  corte  di  Spagna  (5), 
nonché  il  chimialrico  Alichele  A11- 
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gelo  Andriolli  (6),  testificano  assai 
favore  voi  menile  la  straordinaria  at¬ 
tivila  della  china  nelle  febbri  inter¬ 
mittenti,  anche  le  più  pericolose. 
Guglielmo  Cole  (7),  segui  intorno 
a  ciò  il  parere  di  Restaurami. 

2.5.  In  quell'anno  medesimo,  in 
cui  Talbor  partì  per  Parigi,  il  dotto 
antiquario  Jacopo  Spon  (8)  diede 
alla  luce,  senza  il  proprio  nome (9), 
un'istruzione  sull'uso  della  china 
nelle  intermittenti,  dove  special- 
mente  raccomanda  di  unire  la  china 
colla  centaurea  e  coll'oppio  premet¬ 
tendo  talvolta  un  purgante,  pren¬ 
dendola  sempre  negl' intervalli  api¬ 
retici,  e  ripetendone  la  stessa  dose 
dipoi,  onde  prevenire  la  recidiva. 
Preferì  la  forma  fluida,  in  ispeziallà 
quella  dell'infusione  vinosa,  a  qual¬ 
sivoglia  altra,  e  le  attribuì  molta 
efficacia  anche  nelle  febbri  remit¬ 
tenti  e  periino  nelle  etiche.  Ab¬ 
bracciò  in  seguito  il  partito  di  Tal¬ 
bor  (io),  col  di  cui  metodo  asserì 
doversi  temere  assai  meno  le  re¬ 
cidive. 

Poco  dopol'a  rri  vo  di  Talbor  a  Pa  ri- 
gi, Nicola  de  Blegnj(u)  rendè  pubbli¬ 
co  il  suo  arcano  contro  le  febbri  in¬ 
termittenti  e  remittenti,  composto 
d'oppio,  di  china  e  di  sale  di  vipe¬ 
ra  (12).  L'effetto  però  non  potea  cor¬ 
rispondere  agli  elogj,  e  dovea  ne¬ 
cessariamente  cadere  in  oblio  la 
proposta  preparazione,  siccome  pre¬ 


ti)  Hip]  orme  ile  l’usine  «le  Kilt1  imi  prnir  I’usagc  del  fievres.  Lyon  iH8r. 
ìa  V.  lti.i.GNY  /.odine,  med  gali.  ,-inn.  TV.  p.  1 04. 

(2)  Storia  dell  <  medicina,  toni.  III.  Sez.  IV.  §.  t\ 5 . 

(3)  Ephemen  nalur.  curios.  dee.  II.  ami.  IV.  obs.  102.  p.  201. 

(4)  Storia  dilla  medicina,  tom.  IV.  Sez.  I  §.  (15. 

(5)  Consultalioncs  medicae.  Colon.  1G71.  f\. 

(6)  Encbirid.  med.  [traci,  p  221).  Storia  della  med.,  tòni.  IV.  Sez.  I.  §.  Gì. 

(7)  Storia  della  medicina  Tom.  IV.  Sez.  II  §.  18. 

(8)  N.  a  Lion.  iG/jy.  viaggiò  in  Levante,  e  m.  iG85.  a  Vevay  plesso  Ginevra, 
dopo  la  rivoca/ione  dell  editto  di  Nantes. 

(q)  Traile  de  la  guerison  de  la  ficvre  par  la  Qiiiiiipiina.  Lyon  iGyrj.  12.  Br.e- 
gky  attribuisce  rpiesl'opera  ad  un  /m  dico  di  Lione  Zoili, ic.  med  gali,  ann  li.  p.  3o. 

(10)  Ubservalions  sur  les  fievres  et  Ics  librifuges.  Lion  i(i8i.  12. 

(11)  Storia  della  inedicin  1  Ioni.  IV.  Sez.  I.  tj.  64» 

(12)  Zodiac.  me  I.  gali.  ami.  II.  p.  81. 

Tomo  V. 
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lendevasi  ch’essa  dissipasse  la  fer¬ 
mentazione  acida,  da  cui  dipende 
la  febbre. 

Mongiuol  medico  Parigino  seppe 
apprezzare  giustamente  lutti  i  di¬ 
versi  metodi,  co'quali  si  avea  ten¬ 
tato  di  nasconder  la  china  e  di  darle 
la  forma  di  un  medicamento  se¬ 
greto  (i).  Inculca  di  non  mescolare 
colla  corteccia  sostanza  alcuna  ca¬ 
pace  di  scemare  la  virtù  preponde¬ 
rante  della  medesima;  ritiene  suf¬ 
ficiente  la  dose  di  due  once  per  vin¬ 
cere  le  ordinarie  intermittenti  negli 
adulti,  e  preferisce  ad  ogiraltra  for¬ 
ma  l’infusione  vinosa.  Fonda  la 
teoria  delibazione  sull’efficacia  del 
rimedio  contro  la  fermantazione 
acida,  nel  che  la  china  rassomigha 
alla  centaurea  (a). 

a6.  Gio.  Adriano  Elvezio  (3),  on¬ 
de  prevenire  gP incomodi,  cui  tal¬ 
volta  arreca  la  china  presa  interna¬ 
mente,  propose  di  applicarla  ne’cri- 
stei  combinata  coll’oppio,  affinché 
non  potesse  sortire  sì  facilmente  (4). 
Michele  Bernardo  Yalcntini  cercò  di 
perfezionare  questo  metodo  (5),  e  di 
diffondere  viemaggiormente  l'uso 
di  questo  rimedio  nella  Germania, 
seguendo  il  metodo  di  Peyer  (6)} 
lochè  però  non  potè  ottenere  una 


riuscita  corrispondente  al  desiderio’ 
stanlechè  Stahl  e  i  suoi  seguaci  co¬ 
me  già  vedemmo  (  43  ),  cercaro¬ 

no  col  loro  sistema  di  convalidare 
viemaggiormente  gli  antichi  pre¬ 
giudizi  contro  questo  rimedio. 

Anche  in  Italia  Bernardo  Ramaz¬ 
zali  col  suo  grande  ascendente,  e 
con  alcuni  argoment  i  di  qualche  ri¬ 
lievo,  impedì  l'uso  più  generale  del¬ 
la  china  (7).  Egli  osservò  in  un  tifo 
epidemico  accompagnato  da  velini, 
quanto  potesse  nuocere  la  cortec¬ 
cia,  ogni  qualvolta  viene  prescritta 
senza  le  più  esatte  indicazioni  (8). 
Essa  non  giovò  nemmeno  in  un'al¬ 
tra  epidemia  accompagnala  da  pe¬ 
tecchie,  in  cui  airincontro  riusciro¬ 
no  utili  piuttosto  gli  acidi  (9).  Que¬ 
ste  esperienze  determinarono  Ra- 
mazzini  a  scrivere  un  trattato  par¬ 
ticolare  sull'uso  del  nuovo  rimedio, 
dove  opina,  che  la  china  non  ope¬ 
rando  alcuna  evacuazione,  serva 
unicamente  a  sopprimere  le  inter¬ 
mittenti,  e  che  in  queste  come  an¬ 
che  nelle  remittenti,  diminuisca  le 
forze,  ed  arrechi  nocumento,  anzi¬ 
ché  vantaggio  (  i  o). 

A  sì  fatti  pregiudizi  s’oppose  con 
energia  un  medico  di  Venezia,  Ber¬ 
nardo  Zendrini,  la  di  cui  operetta  è 


(1)  Ivi  p.  iG3. 

(2)  Ivi  p.  169. 

(3)  Padre  ili  C'audio  Adriano  Ei.YKZ.ro,  di  cui  s’è  falla  menzione  allrove  (voi. 

III.  Se  zione  IV.  §.  87.  )  e  figlio  di  Gio.  Federico  primo  medico  del  ]  rincipe  di 

Orange.  Gio.  Adriano  11.  a  Gravenliaag,  nel  ìGtìi.  e  si  rendette  talmente  celebre 
coll’aver  introdotta  l’ipecacuana  in  Parigi,  elle  ottenne  il  posto  di  medico  di  corta 
e  ili  direttore  degli  ospitali  di  Fiandra  in.  1727. 

1 4)  Methode  pour  guarir  tonte  sorte  de  fièvres  Sans  rien  prendre  par  la  bou- 
clie.  Paris  i6i)4  12. 

(5  N.  a  Giessen  1G57.  fu  ivi  professore,  e  morì  del  1729. 

(G)  Polyeresla  esotica  in  curandis  allectibus  conlumacissimis  |  rubatissima 
Francfort  1700  4 

(7;  N.  iG  33.  a  Carpi  presso  Modena,  fu  nel  1G82.  professore  in  ipiesi’iilt ima 
tillji,  e  nel  1700.  a  Padova,  nel  qual  anno  diventò  perfettamente  cicco.  In  rapo  ad 
olt’anni,  il  Senato  Veneto  io  nominò  presidente  del  collegio  medito  di  Venezia,  m. 
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certamente  uno  de’migliori  trattati 
comparsi  tìn  allora  intorno  a  quest’ 
argomento  (i).  Credette,  è  vero,  an¬ 
ch’egli,  che  le  intermittenti  proven¬ 
gano  da  viscosità  degli  umori  cagio¬ 
nata  dalla  bile,  e  solubile  soltanto 
■  mediante  l'uso  della  china. Tuttavia 
attenendosi  fedelmente  al P  espe¬ 
rienza  fece  vedere,  eli' essa  agisce 
con  maggior  certezza  ed  efficacia 
presa  in  sostanza,  e  che  può  riusci¬ 
re  del  pari  utile  in  altre  malattie 
periodiche,  segnatamente  nell'epi¬ 
lessia.  Egli  prescriveva  dosi  assai 
generose,  cioè  ne  faceva  prendere 
fino  due  dramme  ed  anche  un'oncia 
tutt'ad  un  tratto,  e  credeva  che  ne 
abbisognassero  almeno  due  o  tre 
once  per  curare  radicalmente  una 
febbre.  Suppose  in  oltre,  che  la  chi¬ 
na  introdotta  da  principio  fosse  più 
attiva  di  quella  usata  a'suoi  tempi. 

Pari  manti  Antonio  Vallisneri  con¬ 
futò  fondatamente  i  pregiudizj  di. 
Ramazzini,  e  raccomandò  la  china 
espressamente  nel  tifo  (a),  nell’idea 
peròdi  condensare  colla  virtù  astrin¬ 
gente  della  medesima  il  sangue,  da 
lui  supposto  nelle  febbri  maligne 
in  istato  di  estrema  dissoluzione  (3). 

Ma  sopra  ognallro  merita  encomj 
il  celebre  e  valente  Francesco  Tor¬ 
ti,  professore  di  Modena  e  medico 
del  duca,  che  ci  ha  lascialo  un'ope¬ 
ra  veramente  classica  sul  trattamen¬ 
to  delle  intermittenti  perniciose  e 
maligne  (4).  Imperocché  non  si  avea 
osato  finora  di  prescrivere  costante¬ 
mente  la  china  in  quelle  perniciose 
e  larvate,  stante  la  fallace  apparen¬ 
za  di  alcuni  sintomi.  Torli  però  ri¬ 
conobbe  finalmente  la  vera  indole 
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di  quelle  terribili  malattie  facendo 
vedere,  che  la  china  è  l’unico  spe¬ 
dante  e  rimedio  con  cui  il  medico 
possa  strappare  l'ammalato  dalle 
mani  della  mol  te,  d'altronde  inevi¬ 
tabile.  Egli  determinò  esattamente 
le  controindicazioni  della  corteccia 
nelle  febbri  continue,  nelle  etiche 
ed  anco  nelle  periodiche,  dove  ca¬ 
gioni  speciali  ed  evidenti  hanno 
prodotto  uno  stato  complicato.  In¬ 
dicò  con  maggior  attenzione  e  cau- 
tela  i  momenti,  nei  quali,  secondo 
la  diversità  dei  casi,  debb' essere 
somministrala  la  china:  e  dimostrò 
cogli  esperimenti,  che  nell'  inter¬ 
mittenti  larvate  o  perniciose  non 
si  ricorre  mai  abbastanza  presto  a 
questo  sovrano  ed  eroico  rimedio. 
Riguardo  alla  dose,  egli  la  diver¬ 
sificò  secondo  la  diversità  delle 
febbri.  Per  la  cura  d'una  periodica 
semplice  e  benigna  la  limitò  ad  una 
oncia,  prendendone  poi  per  otto 
giorni  successivi  ogni  mattina  mez¬ 
za  dramma,  onde  prevenire  la  reci¬ 
diva.  All'incontro  nelle  maligne  ne 
ordinava  dapprincipio  mezz’oncia, 
interpolatamente  una  dramma  alla 
volta,  e  nelle  remittenti  proporzio¬ 
nava  la  dose  alle  remissioni,  prefe¬ 
rendo  in  queste  la  tintura  alla  pol¬ 
vere.  Finalmente  additò  il  modo  di 
usarla  anche  in  cristei,  ed  attesta 
d'avere  sperimentato  questo  meto¬ 
do  avanti  l' Elvezio. 

27.  S'apprese  dipoi  ad  impiegare 
la  china  anche  in  altre  malattie, 
fuori  delle  intermittenti.  Sydenham 
fu  il  primo  a  tentarla  nella  podagra, 
e  confessa  d'averla  trovata  somma¬ 
mente  utile,  per  impedire  il  trop- 


(1)  Trattili«  della  China  China,  con  una  prefazione  intorno  a’  pregiudizj,  che 
Corrompono  l'arte  medicinale  col  modo  più  severo  d'apprenderla.  Venezia  1  ■7. i5.  8. 

(2)  Storia  della  medicina  Ioni.  IH.  Sez.  IV.  §.  18/j. 

(3)  Esperienze  ed  ossei  razioni  spettanti  all'istoria  medica  e  naturale.  Vene¬ 
zia  1720.  4 

(4)  Therapeulice  specialis  ad  febres  rjuadsam  perniciosas.  Mutin.  171a  4- 


po  sollecilorilornodeiparossismi(i). 
Held  la  denominò  pellino  un  divino 
rimedio  nella  podagra  (2).  Ramazzi¬ 
li  i  (15)  e  Lanzoni  la  sperimautarono 
ìiel  (ilo  accompagualo  da  vernii(4), e 
le  allribuironu  una  virili  anlelmin- 
tica.  Riccardo  Morton  la  ordinò  nel¬ 
la  dissenteria  avente  i,  caratteri  del 
tifo  (5),  combinandola  coll'  oppio; 
mescolanza  approvata  in  seguilo 
anche  da  Pringle  ((i).  Morton  la 
prescrisse  anche  nell'emottisi,  ogni 
qualvolta  essa  gli  sembrava  dipen¬ 
dente  da  atonia  degli  organi  dige¬ 
renti  (7)",  e  Gio.  Corrado  Biun- 
uer(8)ne  confermò  i  vantaggj  in 
si  latta  malattia  (9).  Il  primo  la  rac¬ 
comandò  anche  nel  vajuolo,  ma  nel 
terzo  stadio  affine  di  promuovere  la 
su[>purazione(io)^e  A!  essane!  1  oMon- 
ro,  Gio.  Wall  (11)  ed  Huxham  la  or¬ 
dinarono  come  un  potente  antiset¬ 
tico  nel  vajuolo  maligno,  tino  dal  pri¬ 
mo  stadio  (  1  2). 

Sembra  che  Hans  Sloane  sia  stalo 
il  primo  a  tentare  la  china  nella 
eangrena  (  1 3)}  ma  questa  scoperta 
Tiene  attribuita  comunemente  ad 
un  chirurgo  di  Noi'thampton,  per 
nome  Gio.  Rusbworth,  il  quale  (te¬ 
lò  adoprava  la  china  soltanto  in 
quella  specie  di  eangrena,  che  si 


manifesta  talvolta  per  una  conse¬ 
guenza  delle  febbri  inlermittenti(i4). 
Gio.  Douglas,  Gio.  Shipton  (i5), 
Rob.  Grindall  (16),  Paolo  Amedeo 
W  erhlolì’(i7)e  Lorenzo  Heistero  la 
impiegarono  anche  in  altri  casi  di 
eangrena  astenica  (18). 

Verso  la  metà  del  secolo  diciotte¬ 
simo  Gusmano  Galeazzi  e  Paolo 
Am  ed.  Werhlolf  con  li  nuarono  le  im¬ 
portanti  ricerhe  di  Torli.  Il  primo 
estese  le  osservazioni  dei  professo¬ 
re  modanese  anche  ad  altri  casi  di 
(ebbri  perniciose  e  larvate,  e  dimo¬ 
strò  che  la  china  vince  parimenti 
le  affezioni  asmatiche,  colleriche  e 
simili,  quando  si  associano  alle  feb¬ 
bri  intermittenti.  Trovò,  poi,  che 
nella  diarrea  biliosa  periodica.  la 
corteccia  non  riesce  tanto  utile, 
come  quando  viene  unita  alla  ca¬ 
scarilla.  S’allontanò  dal  metodo  del 
Torti  riguardo  alla  dose,  ch'ei  pre- 
.scriveva  oltremodo  generosa,  men¬ 
tre  non  gli  bastava  sovente  una  lib¬ 
bra  di  china  per  togliere  una  febbre 
intermittente  ostinata  (19). 

Paolo  Amed.  Werlboff,  uno  dei 
più  insigni  medici  del  suo  tempo, 
esperto  antiquario  e  poeta  non  vol¬ 
gare  (2,0),  si  procacciò  una  speciale 
riputazione  colle  sue  osservazioni 
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sulle  febbri  intermittenti,  e  sull'uso 
della  china  nelle  medesime  (  1).  Con¬ 
futo  le  obbiezioni  degli  Sthaliani, 
e  1  trovò  die  le  indisposizioni  succe¬ 
danee  dipendono  dal  non  aver  im¬ 
piegato  in  tempo  e  nella  dovuta 
quantità  1* eroico  rimedio,  aggiu- 
gnendo,  che  le  recidive  seguono 
epoche  determinate,  e  che  cedono 
unicamente  sotto  la  dose  stessa  ne¬ 
cessaria  per  la  cura  della  febbre  pri¬ 
mitiva. 

ü8.  In  appresso  s'imparò  a  meglio 
conoscere  i  principj  costituenti  del¬ 
la  china  e  a  stabilire  le  forme  più 
confacenti  per  somministrarla.  Ar¬ 
turo  Lee  fu  il  primo  a  indicare  resi¬ 
stenza  d'  un  olio  etereo,  che  si  e- 
slrae  in  |  arte  col  mezzo  d'infusione 
calda  (ii).  Tommaso  Percivall  esa¬ 
minò  dappoi  le  diverse  forme  della 
corteccia.  Considerò  l’ infusione  a- 
equosa  come  la  forma  più  attiva, 
perchè  in  essa  viene  più  nero  il  pre¬ 
cipitato  di  ferro. Calcolò  soprattut¬ 
to  la  combinazione  de'  principj  gom¬ 
moso  e  resinoso  e  trovò  eziandio 
utile  V  aggiugnervi  qualche  aro¬ 
ma  (3).  Biasimò  la  decozione,  per¬ 
ché  la  bollitura  fa  svanire  l'olio  ete¬ 
reo  (4),  ed  airincont.ro  lodò  l'infu¬ 
sione  nel  vino,  perchè  questo  estrae 
le  particelle  più  attive  (5).  Opinò 
anche  giustamente,  che  la  china 
non  abbondi  di  sostanza  astringen¬ 
te  e  che  quindi  da  essa  non  dipen¬ 


da  la  principale  sua  efficacia  (6); 
opinione  confermata  da  Gugl.  He- 
berden,  che  negò  direttamente  la 
facoltà  stittica  alla  corteccia  me¬ 
desima  (7).  Andr.  Bern.  Rirchvogl 
negò,  che  la  china  ostruisca  o  ri¬ 
stringa,  mentre  anzi  dissipa  il  più 
delle  volle  felicemente  quelle  ostru¬ 
zioni  procedenti  da  debolezza  (8). 
L'opinione  di  Percivall  risultò  ben 
fondata  in  parte  dagli  esperimenti 
ili  Enr.  Sehast.  Bucholz,  il  quale  ri¬ 
trovò  nella  scorza  di  alcune  varietà 
di  salci,  dell1  ipocastano  e  periino 
del  ranno  volgare  (  Uahmnus  Fran¬ 
gili 'a  )  maggior  quantità  di  tannino, 
e  per  conseguenza  considerò  que¬ 
ste  sostanze  più  attive  della  china 
medesima  per  resistere  alla  putre¬ 
fazione  de’tluidi  morti  (9).  Gius.  Ja¬ 
copo  Plenck  avendo  osservalo,  che 
la  calamita  attrae  la  polvere  di  chi¬ 
na  arguì  che  questa  contenesse  del 
ferro  (10).  Antonio  Brugmans  con¬ 
fermò  1’  esperienza  del  professore 
Viennese  (11), senza  che  però  o  l'uno 
o  l’altro  abbia  mai  potuto  fornire  una 
dimostrazione  chimica  della  propo¬ 
sta  asserzione. 

29.  Dopo  la  metà  del  passato  se¬ 
colo,  parecchi  cercarono  di  spiega¬ 
re  la  virtù  antisettica  della  china 
con  esperimenti  instituiti  fuori  del 
coi  po  vivente.  Gio.  Pringle  fu  d'av¬ 
viso,  ch'essa  debba  dipendere  dalla 
quantità  di  resina  e  d'olio  etereo 
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contenutovi  (t).  Davide  Macbride 
sostenne  esser  necessario  uno  svi¬ 
luppo  d'acido  carbonico  mediante 
una  specie  ili  fermentazione,  onde 
allentare  la  putrefazione:  accordan¬ 
do  nulladimeno,  che  belletto  pro¬ 
venga  principalmente  dalTinflueuza 
sui  solidi  (2).  Godart  derivò  la  pro¬ 
prietà  antisettica  della  china  dalla 
virtù  corroborante  della  medesima 
e  perciò  la  usava  più  arditamente 
ne'casi  di  putrefazione  originata  da 
debolezza  (3).  Gio.  Giorgio  Ha- 
senhorl  (chiamato  di  poi  Lagusi) 
fu  quasi  il  primo  ad  impiegarla  van¬ 
taggiosamente  nella  lebbre  petec¬ 
chiale  (4),  nel  che  lo  imitò  cauta¬ 
mente  Carlo  Strack  (5).  E  si  può 
credere,  che  mancassero  forse  le  ve¬ 
re  indicazioni,  dove  Pietro  Giona 
Sergio  (6),  e  Gio.  Gustavo  Aerei]  (7) 
la  trovarono  nocevole  nell'accen- 
nata  malattia,  e  se  Adamo  Chenot 
non  osò  di  prescriverla  nella  pe¬ 
ste  (8). 

All'incontro  Nils  Rosen  de  Ko¬ 
senstein  la  sperimentò  assai  utile 
nel  vajuolo  putrido  (9),  Jacopo  Lind 


nella  febbre  gialla  (io), Marcantonio 
Plenciz  nella  scadati  ria  (11),  Fr.  Pen- 
rose  nella  cinanche  cancrenosa  (12), 
Pugh  (i3)  e  Riccardo  Brocklesby  (14) 
nello  scorbuto,  e  Gabriele  Lund  in 
una  malattia  scorbutica  de* bambini 
(iVomaLinn.)  (i5).Fina!mente  Cado 
Bisset  (16),  Crist.Filippo  Herwig(  17), 
Riccardo  Pulleney  (18)  e  Gio.  Gior¬ 
gio  Schenckbecher (19)  la  vantarono 
in  tutte  le  malattie  putride. 

3o.  Fra  diversi  metodi  proposti 
per  impiegare  esternamente  la  chi¬ 
na,  ove  gli  ammalati  non  la  tolleri¬ 
no  per  soverchia  debolezza  o  su¬ 
scettibilità  dello  stomaco,  quello  di 
Sani.  Pye  eccitò  la  maggiore  atten¬ 
zione  ed  ammirazione.  A‘ bambini 
attaccati  da  periodiche,  da  tosse  o 
da  affezioni  convulsive  egli  applica¬ 
va  sopra  diverse  parli,  ed  in  ispe- 
zia Ila  sopra  1“ epigastrio,  in  forma 
di  formento,  una  decozione  densa 
di  corteccia  (20);  metodo,  con  cui 
Rosenstein  guari  se  stesso  da  una 
terzana  (21).  Guglielmo  Alexander 
decantò  i  bagni  con  decozioni  di 
china  (22), e  Gio.  Ad.Hemmann  curò 


(1)  Philosoph.f  transact.  N.  /jfdTp.  5a5. 

(2)  Experimental  essays,  p.  i3q.  Lond.  1 7 G4 -  8- 

(3)  Dissertai  ions  sur  les  ani iseptiques,  qui  ont  concourn  polir  te  prix,  pro¬ 
pose  par  P  HCndèmie  de  Dijon,  p.  3p3.  Paris  17(19.  8. 

(4)  Hisloria  medico  morbi  epidemici,  sive  lebris  petechialis.  Vindob.  1760.  8. 

(5)  Ubservaliones  medicae  de  morbo  cum  petechiis.  p.  2^6.  Larolsh.  17G6.  8. 
(G)  Vetenskaps  academicus  Handliugar,  lor.  aor  17G7.  p.  333. 

(7)  Ivi  p.  324. 

(8)  Traci,  de  peste  p.  :45.r Vindob. JJi  7G6.  8. 

(9)  Underroltelse  om  Barns-sjuUdomar,  p.  1 3 4 .  Slolmlin  1770  8. 

(10)  Essay  on  ibe  most  effeclual  means  of  preserving  I  De  beali  of  seamen,  pag. 
90.  Lond.  17G2.  8. 

(11)  Opera  pbysiro  medica,  Ioni.  III.  p.  100. 

(12)  Dissertation  of  thè  putrid  sore-throat,  p.  28.  Oxford  176G.  8. 

(13)  Medicai  oliservat.  and  inquiries,  voi.  II.  p. 

( : 4 )  Oeconomical  and  medicai  observations,  p.  3oi.  Lond.  1784.  8. 

(  1 5 )  Vetenskaps  academ.  Handl.  f.  a.  17G5  p.  4°- 

(iG)  Medicai  essays  and  observat.  pag  78.  Lond.  17GG.  8. 

(17)  Select.  medicaniin.  rationalis,  pag.  38.  Jenae  1771.  8. 

(18)  Disserl.  medica  de  Ohinchona  ollìci  11  ali .  fcdinb.  17G4.  8. 

(19)  Notizie  sugli  effetti  salutari  della  china-china,  p.  89.  lDga  17G9.  8. 

(20)  Medicai  observat.  and  inquiries,  voi  II.  p.  -43- 

(21)  Underratielse  om  Barn-sjukdom.  p.  3i3. 

(22)  Esperienze  mediche,  p.  3o.  Lipsia  1773.  Ö. 


una  febbre  putrida,  injettando  una 
soluzione  di  sale  essenziale  di  china 
nelle  vene  ( i). 

11  pregio  e  Fuso  della  corteccia 
ondarono  sempre  più  rassodandosi 
e  dilfondendosi  non  tanto  per  le 
febbri  intermittenti  ,  quanto  per 
innumerevoli  altre  malattie.  I  pra¬ 
tici  francesi  si  mantennero  a  dir 
vero  sempre  guardinghi  riguardo  a 
questo  eroico  rimedio^oud’è  che  Ric¬ 
cardo  de  Ilautesierk  (2)  attesta  di 
non  aver  osalo  d’  impiegarlo  in  una 
epidemia  di  terzane  contentandosi 
di  semplici  tisane  di  cicoria,  e  di 
qualche  dose  del  sale  di  Glauber. 
Ma  Felice  Asti  (3)e  Carlo  Strack  (4) 
non  esitarono  di  farne  uso  in  tutte 
le  intermittenti  genuine,  senza  la 
menoma  addizione,  colla  sola  diffe¬ 
renza  della  dose,  che  il  primo  dimi¬ 
nuì,  ed  il  secondo  notabilmente  ac¬ 
crebbe.  Fed.  Casimiro  Medicus  lo 
riputò  indicato  in  tutte  le  affezioni 
periodiche  ,  avvegnaché  accompa¬ 
gnate  da  in  Ha  m  inazioni  asten  ielle  (5), 
e  trovò,  che  combinando  colla  chi¬ 
na  una  discreta  quantità  d’oppio, 
si  arriva  a  diminuire  la  soverchia 
suscettibilità  pegli  stimoli  (6).  Così 
Gio.  Luigi  Loeseke  osservò,  che  la 
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corteccia  colla  sua  virtù  corrobo¬ 
rante  scema  la  tendenza  agli  spa¬ 
smi  (7),  e  And.  Stoerk  la  sperimentò 
assai  vantaggiosa  in  un’  amarrosi 
periodica  (8). 

Anche  nelle  febbri  semplici  remit¬ 
tenti  si  cominciò  ad  impiegare  con 
vanlaggiola  china, quantunque  Gio. 
Yastapani  cercasse  di  farla  credere 
in  lai  casi  grandemente  nociva  (y). 
Nelle  lente  nervose  Jac.  Sims  vole¬ 
va,  che  se  ne  prendessero  tre  once 
entro  lo  spazio  di  48  ore  (10),  e  se¬ 
guirono  lo  stesso  metodo  Paolo  \'al- 
carenghi  per  le  subcontinue  (1 1)  e 
Guglielmo  Grant  per  le  così  dette 
febbri  pituilose  (  12,). 

Gio.  depilane  lo  usò  prima  d'o- 
gnaltro  ne’vizj  scrofolosi  (i3),  pra¬ 
tica  perfezionala  in  appresso  da  Gio. 
Fothergill  (14),  Bond  (  1 5) ,  Davide 
van  Gesscher  (16)  e  Carlo  Giorg. 
Teod.  Kortum  (  17). 

Nils  Rosen  de  Rosestein  tentò 
nella  rachitide  non  solo  la  china  iu 
polvere,  ma  altresì  il  sale  essenziale 
della  medesima  in  pillole  (18),  e  Pie¬ 
tro  Crisi.  Abildgaard  guarì  colla  chi¬ 
na  unita  al  cremor  di  tartaro  una 
rachitide  già  degenerata  in  una  vera 
consunzione(iy).Marco  Akenside  la 
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riscontrò  assai  efficace  nel  Iunior 
bianco  degli  articoli  (i).  e  nelle  ul¬ 
ceri  cancerose  la  uni  colla  cicuta  e 
col  mercurio  (a).  Tommaso  Heber- 
den  la  osservò  salutoni  anche  alla 
lebbra  rossa  di  Madeira  (3),  mentre 
Gugl.  Bromfield  (4),  Mieli.  Under- 
wood  (5),  Gio.  Jac.  van  Vy  (G)  e 
Beniam.  Bell  (7)  l'applicarono  con 
felice  successo  nelle  ulceri  maligne, 
inveterate  e  cariose. 

Parimenti  nella  tabe,  in  cui  la 
suppurazione  non  è  accompagnata 
da  dolori  eccessivi  o  da  sintomi  di 
violenta  infiammazione,  la  china  o 
sola  o  associala  a  qualche  balsamo 
riuscì  utilissima  secondo  Tesperien- 
ze  di  .4 ut.  de  Ilaen  (8),  Donalde 
Monco  (9),  Haller  (io),  Bornainvil- 
le  (11)  e  Giuseppe  Quarin  (12).  il 
primo  la  ordinò  pure  nella  idro¬ 
pisia  (  1  3),  ed  Erasmo  Darwin  la  ri¬ 


putò  opportunissima  per  prevenire 
le  recidive,  massime  dopo  dovere 
somministrata  la  digitale  (  14). 

La  china  fu  impiegala  ull  ima  men¬ 
te  anche  nel  trattamento  delle  ma¬ 
lattie  veneree^  [natica  dovuta  spe¬ 
cialmente  all-1  attenzione  di  Frane. 
Schwediauer,  il  quale  la  raccoman¬ 
dò  affine  d'impedire  la  salivazione 
in  que^casi,  dove  riebiedonsi  le  pre¬ 
parazioni  mercuriali  (i5).  Quando 
poi  giovar  possa,  nella  cura  delle 
convulsioni  asteniche,  lo  provarono 
Rahn,Hirzel(iG)  e  Dejan  (  17 ) p- i  sin¬ 
tomi  isterici}  Da  v.Machride(i8)e  Jac. 
Grainger  (19)  per  Pepilessia}  Gio. 
Fil.  Aug.  Gesner  (2.0)  per  l'asma  pe¬ 
riodico;  Mich.  Morris  (21)  e  Gio.  An¬ 
drea  Murray  (22)  per  la  tosse  canina} 
Carlo  Bisset  (23), Gugl.  Moseley  (24) 
e  Ben.  Rusch  (25)  pel  tetano:  Anna 
Carlo  Lorry  (26)  per  la  melanco- 
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lia,  e  Gio.  Willemse  per  la  ma¬ 
nia  (i). 

3  i.  Finalmente  si  conobbero  al¬ 
cune  altre  specie  di  china,  buso 
delle  quali  divenne  in  parte  più 
universale  e  più  vantaggioso  della 
comune.  Un  singolare  accidente  ha 
introdotto  del  1 779  nell'  Inghilterra 
la  china  rossa,  che  secondo  l'asser¬ 
zione  di  Gugl.  Saunders  (2)  è  stata 
usata  da  Morton  e  da  Sydenhoni. 
Gl’Inglesi  hanno  preso  un  basti¬ 
mento  diretto  da  Lima  a  Cadice, 
carico  principalmente  di  china  rossa, 
la  quale  da  quell’ epoca  andò  spar¬ 
gendosi  peri’ interno  e  per  l’estero, 
massime  dopo  il  1786,  in  cui  ne 
furono  portate  dalla  Spagna  in  In¬ 
ghilterra  altre  3o  casse  (3).  Kelle 
prime  analisi  chimiche,  essa  mo¬ 
strò  di  abbondare  specialmente  di 
particelle  resinose  e  gommose  an¬ 
che  più  facilmente  solubili  che  quel¬ 
le  delle  altre  qualità  di  corteccia  (4). 
Quindi  la  decozione  di  china  rossa 
resiste  più  a  lungo,  senza  subire 
una  fermentazione  acida  (5).  Il  pri¬ 
mo  scrittore,  che  ne  abbia  trattato, 
ha  già  rilevato  essere  sufficiente  la 
metà  della  consueta  dose  per  ottenere 
gli  effetti  contemplati,  per  arrestare 
il  parossismo  vicino  delle  intermit- 
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tenti  (6),  e  per  vincere  felicemente 
fra  queste  le  più  ostinale  e  perico¬ 
lose  (7).  Saunders  la  prescriveva  in 
infusione  fredda  ovvero  in  polvere 
a  mezza  dramma  per  volta  (8).  Dùd- 
lora  in  poi  scrissero  intorno  alla 
nuova  corteccia  Riccardo  Kentish 
di  Edimburgo  (9),  Rai.  Irvving  (io), 
Tonini.  Skeete  (11),  e  Tonini.  Co- 
lingwood  (  12,),  e  contribuirono  non 
solo  a  confermare  i  pregj  vantati  da 
Saunders,  ma  eziandio  a  promuovere 
viemaggiormente  la,  conoscenza  e 
l'uso  della  medesima. 

Due  anni  avanti,  cioè  del  1777 
de  Radier  avea  portato  in  Francia 
dalla  Martinica  la  corteccia  oscura 
detta  di  S.  Lucia,  ossia  la  china-chi¬ 
na  Pilon. Kel  17S0  Ändersonne  vide 
l’albero  all’isola  di  S.  Lucia,  ed  In¬ 
stitut  immediatamente  delle  espe¬ 
rienze  nel  lazzeretto  (l3).  Davidson 
riscontrò  gli  effetti  della  nuova  chi¬ 
na  affatto  diversi  da  quelli  dell’or¬ 
dinaria,  mentre  la  dose  di  20  grani 
produceva  il  vomito  (14).  Agiva  tut¬ 
tavia  efficacemente  nelle  intermit¬ 
tenti,  massime  quando  vi  si  mesco¬ 
lava  della  cannella  bianca  o  qualche 
altro  aroma  (i5).Marlino  Valli  diede 
a  questa  specie  la  denominazione  di 
Cinchona  ßoribunda  (iG),  distin¬ 
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guendola  dalla  Cinchona  caribaea, 
che  mostra  le  stesse  qualità  e  virtù. 

In  seguito,  olire  le  specie  accen¬ 
nate,  furono  introdotte  anche  Tan- 
gustura  e  la  china  gialla,  delle  qua¬ 
li  ho  dato  già  altrove  la  notizia  e  la 
descrizione  (  i). 

32.  In  fra  gli  altri  rimedj  nessuno 
ha  uguagliato  Loppio  nella  celebri¬ 
tà  che  ha  ottenuto,  specialmente  in 
questi  ultimi  tempi,  e  nelle  rivolu¬ 
zioni  che  contemporaneamente  ha 
suscitalo  sulle  teorie  mediche  do¬ 
minanti.  Le  mutazioni,  cui  soggia¬ 
cque  da  un  secolo  e  mezzo  lo  spiri¬ 
to  del  tempo,  non  si  ponno  meglio 
riconoscere,  che  da  una  succinta 
serie  delle  diverse  idee,  che  si  suc¬ 
cedettero  in  tanto  riguardo  all’azio- 
ne  ed  agli  effetti  deir  indicato  ri¬ 
medio. 

Appartiene  incontrastabilmente 
alla  scuola  chimiatrica  del  secolo  di¬ 
ciassettesimo  il  merito  d’aver  uni¬ 
versalizzato  Fuso  dell’oppio,  cui  i 
galenici  attribuirono  una  facoltà  re¬ 
frigerante  e  condensante  gli  umori. 
Ilo  già  accennato  altrove  (a)  ch'El- 
monzio  è  stato  il  primo  ad  ascriver¬ 
li  una  virtù  riscaldante  e  corrobo¬ 
rante;  che  Silvio  lo  prescriveva  fre¬ 
quentemente  unito  ai  sali  volati¬ 
li  (3),  e  che  altri  chimiatrici  lo  im¬ 
piegarono  o  nella  dissenteria,  come 
LAndriolIi,  o  nelle  intermittenti, 
come  Minot  (4).  Giorgio  Volf.  We¬ 
del  raccomandò  l’oppio  qual  alessi- 
farmaco,  e  ne  derivò  l’attività  da  un 

(1)  V.  il  mio  Orniello  storico  della 
2o3.  57G.  3G3. 
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(f))  Storia  della  medicina,  Tom.  IV 
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(11)  De  odi'io  medici  duplici,  Lips 

tia)  V,  piu  sopra  T.  V.  Sez.  I.  §. 


elemento  volatile  da  lui  detto,  se¬ 
condo  l’usanza  di  que’tempi,  ora 
mercurio,  ora  zolfo  (5).  E  del  pa¬ 
ri  Tommaso  "W  i  1 1  i s  (6)  e  Giorgio 
Horst  (7)  verso  la  metà  dello  sLesso 
secolo,  senz'allonlanarsi  punlo  dal¬ 
lo  spirilo  della  chimialria,  suppose¬ 
ro  nell’oppio  una  particolare  virtù 
febbrifuga,  quantunque  il  primo 
non  abbia  mancato  d’indicare  i  dan¬ 
nosi  effetti,  che  talvolta  ne  ridon¬ 
dano  sugli  organi  della  digestione 
e  della  respirazione.  Fra  questi  ami¬ 
ci  dell’oppio  si  distinse  meritamen¬ 
te  e  singolarmente  Mich.  Etmulle- 
10,  sostenendo  egli  prima  d’ogn'al- 
tro  con  precisione  l'azione  stimo¬ 
lante  del  medesimo,  e  facendo  ve¬ 
dere,  ch’esso  accelera  il  polso  e  la 
circolazione  dei  fluidi,  che  accresce 
il  calore  e  la  traspirazione,  e  che 
giova  in  tutte  le  malattie  procedenti 
da  vera  debolezza, come  nella  tabe(8  ). 
Indi  un  altro  allievodella  scuola  chi¬ 
miatrica  ebbe  il  merito  d'aver  enun¬ 
ciati  i  fondamenti  (9),  per  cui  l'op¬ 
pio  agisce  sui  solidi  anziché  sugli 
umori,  e  dee  essere  consideralo  per 
un  vero  alterante;  confessando  tut¬ 
tavia  che  Lodore  del  medesimo  vie¬ 
ne  comunicato  al  sudore  e  all’ori- 
na  ( io). 

33'.  Verso  il  fine  del  secolo  di¬ 
ciassettesimo  Loppio  prese  voga  an¬ 
che  fra  gli  avversai)  del  sistema  clii- 
miatrico,  dei  quali  si  distinsero  spe¬ 
cialmente  Gio.  Bollii  (11),  Tommaso 
Sydhenam,  Fed.  Hoffmann  (io,),  e 

medicina  negli  ultimi  dieci  aunì,  pag.  G7. 
.  Sez.  I,  §.  27. 
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Riccardo  Morton.  Sydhenam  descri¬ 
vendo  la  dissenteria  epidemica  de¬ 
gli  anni  1G69-1672  dà  la  ricetta  per 
comporre  il  suo  laudano,  ed  esalta 
grandemente  i  pregi  dell'oppio  (1) 
Ecco  com'egli  si  esprime:  „  Et  pro- 
„  ledo  non  hic  mi  hi  tempero,  quin 
„  gratulabundus  animadvertam  , 
„  Deumomnipotentem  rcivruv  Suvtpx 
„  èxwv  non  aliud  remedium  quod 
„  vel  pluribus  malis  debellandis  par 
„  sii,  vel  eadem  efficacius  extirpet, 
„  bumano  generi,  in  miseriarum 
„  solameli  concepisse,  quam  sunt 
„  o piata ,  medicamenta  scilicel  ab 
„  aliqua  papaverum  specie  desum- 
„  jita.  —  Ouinimo  ila  necessarium 
„  est  in  hominis  periti  manu  orga- 
„  nuni,  jam  laudalum  medicamen- 
„  tum,  ut  si  ne  illomanca  sit,acclau- 
„  dicet  medicina*,  qui  vero  eodem 
„  instructus  fuerit,  majora  praesla- 
„  bit,  qua m  quis  ab  uno  remedio 
„  facile  speraverit.  Rudis  enim  sii 
„  oportet  et  parum  compertam  ha- 
„  beat  h u j us  medicamenti  vini,  qui 
„  idem  sopori  conciliando,  demul- 
„  cendis  doloribus,  et  diarrheae  si- 
„  stendae  applicare  tantum  norit, 
„  cum  ad  alia  plurima  giaci i i  instar 
„  Delpbici  accomodali  possit,  et 
„  praestantissimum  sit  remedium 
„  cardiacum,  unicum  pene  dixerim, 
„  quod  in  veruni  natura  hacte- 
„  nus  est  reperì  um  „.  Morton  lodò 
l'oppio  specialmente  pel  vajuolo 
qual  alessiterio  (2),  e  lo  riputò  at¬ 
to  a  togliere  il  ptialismo  e  a  pro- 
muovere  la  suppurazione  (3). 

Antonio  Vallisnieri  ba  manife¬ 
stato  intorno  a  ciò  una  sua  idea  ori¬ 


ginale,  che  trovasi  del  tutto  corri¬ 
spondente  alle  teorie  dei  nostri 
giorni.  Nella  sua  difesa  della  china 
sostiene,  che  collo  spirito  di  vino  e 
cogli  stimoli  volatili  si  può  preve¬ 
nire  gli  stravasameli  di  bile,  anzi 
coll'oppio  impedire  sovente  lo  svi¬ 
luppo  della  febbre  biliosa  (4). 

34-  Si  cominciò  avanti  la  metà 
del  secolo  passato  ad  impiegar  l'op¬ 
pio  nelle  infiammazioni,  special¬ 
mente  d’indole  astenica }  ma  si  ri¬ 
petè  l'azione  antitlogistica  del  me¬ 
desimo  da  principj  falsi,  nè  si  co¬ 
nobbe  per  lungo  tempo  la  vera  na¬ 
tura  di  quelle  infiammazioni,  nelle 
quali  riesce  giovevole  l'indicato  ri¬ 
medio.  Gio.  Huxbam  fu  il  primo  a 
prescriver  l'oppio  non  solo  nelle 
infiammazioni  asteniche,  ma  ben 
anco  nelle  altre,  dopo  le  copiose 
missioni  di  sangue,  affine  di  mode¬ 
rare  l'intensità  del  dolore  (5).  Egual¬ 
mente  Ant.  de  Haen  cercò  di  vin¬ 
cere  quest'ultimo  coll'oppio  unito 
all'olio  di  lino  (6).  Ma  era  riservato 
a  Mich.  Saccone  il  merito  di  deter¬ 
minare  il  carattere  dell'  infiam¬ 
mazione,  che  ricbiedea  l'uso  del- 
P  oppio  ,  com'  è  appunto  1'  aste¬ 
nica  e  la  convulsiva  sintomati¬ 
ca  (7).  Roberto  Butler  Reramet  or¬ 
dinava  l'oppio  quasi  in  tutte  le  in¬ 
fiammazioni,  perchè  le  supponeva 
tutte  accompagnate  da  uno  spasmo, 
che  stringesse  i  vasi  riconducen¬ 
ti  (8).  Parimenti  Carlo  Giuseppe 
Wirtensohn  attribuì  all'oppio  un'a¬ 
zione  antiflogistica,  nell'idea  ch'es- 
so  tolga  gli  ostacoli,  che  impedisco¬ 
no  o  frastornano  la  regolarità  della 


(1)  Opp.  lom.  I.  p.  t  1 3. 

(2  Onp.  tom.  Iti.  p.  irò.  120. 

(3)  Ivi  p.  i5o. 

( \ )  Opere  fisico-mediche,  lom.  III.  p.  3^o.  Vene/..  ij33.  fol. 

(5)  Opp.  voi.  II.  p.  228. 

(6)  Rat.  mrd  P.  I.  p.  24. 

(7)  Storia  «Ielle  m, datile  «li  Napoli  P.  I. 

(8j  Edinb.  Commentar,  voi.  II.  p.  17. 
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circolazione  (i).  Roberto  Hamilton 
cominciò  ad  impiegare  il  mercurio 
dolce  nelle  infiammazioni  asteniche 
dei  visceri,  aprendo  per  tal  modo 
un  nuovo  sentiero  onde  giungere 
felicemente  alla  cura  di  queste  ma¬ 
lattie  sì  pericolose  (2).  Nella  Ger¬ 
mania  Arr.  Felice  Paulitzky  fu  il 
primo  che  abbia  sperimentata  l'uti¬ 
lità  dell’oppio  nelle  infiammazioni 
asteniche,  massime  reumatiche  (3). 
Tuttavolta  la  maggior  parte  dei  me¬ 
dici  rimase  ligia  ai  pregiudizi  spar¬ 
si  da  Giorgio  Young  (4)  e  da  Bald. 
Luigi  Tralles  (5),  i  quali  opinarono, 
che  l'oppio  non  possa  vincere  al¬ 
cuna  infiammazione,  perchè  accre¬ 
sce  l'ostruzione,  da  cui  secondo  la 
ipotesi  di  Boerhaave  dipende  F in¬ 
fiammazione  medesima. 

Pe  rei  vali  Pott  combinò  Poppio 
col  muschio  nella  cura  d’una  spe¬ 
cie  particolare  di  cangrena  che  si 
manifesta  ne’vecchj,  qual  conse¬ 
guenza  di  debolezza  indiretta  (6). E 
Crist.  Fed.  Michaelis  narra  diversi 
esempj,  i  quali  dimostrano  la  som¬ 
ma  e  straordinaria  efficacia  di  que¬ 
sto  rimedio,  non  solo  nella  cangre¬ 
na,  ma  ben  anco  in  tutte  le  ulceri 
incorose  (7).  Tonini.  Iiirkland  ne  li¬ 
mitò  l'uso  a  que'casi,  dove  predo¬ 
mina  un’acrimonia  fondamentale 


degli  umori  (8).  Grant  lo  trovò  as¬ 
sai  efficace  anche  nella  cangrena 
de’piedi,  cagionata  da  intirizzimen¬ 
to  (9),  e  Lod.  M insinua  nella  carie 
dipendente  da  fratture  delle  ossa(io). 

L’accidente  ha  guidato  alcuni  me¬ 
dici  dell’America  settentrionale  ad 
usar  l’oppio  nelle  malattie  veneree, 
colla  mira  di  alleviarci  dolori  e  di  to¬ 
gliere  l’eccessiva  veglia;  lochè  ot¬ 
tennero  di  fatti  ed  arrivarono  an¬ 
che  a  cacciare  interamente  i  sinto¬ 
mi  venerei  (n).  Poco  appresso  com¬ 
parvero  altri  panegiristi  di  questa 
sostanza  medicamentosa,  e  fra  gli 
altri  Feder.  Michaelis  asserì,  che 
l’oppio  nella  sifilide  nè  ristringe  il 
corpo,  nè  produce  sonno,  mentre 
agisce  anzi  come  aperiente,  promuo¬ 
ve  le  secrezioni  del  sudore,  del  Pu¬ 
rina  e  della  saliva,  e  dissipa  radical¬ 
mente  ogni  affezione  sitili'  ica  (12);  e 
Gio.  Gern.  Tode  appoggiato  n I Pe— 
I  sperienze  sue  proprie  e  a  quelle  di 
Sibbern,  sostenne  di  poter  vincere 
la  lue  venerea  col  solo  oppio  e  sen¬ 
za  l’aggiunta  d’alcuna  preparazione 
mercuriale,  perocché  scemandosi  le 
pulsazioni,  prorompono  abbondanti 
sudori  (i3).  Grant  però  (14),  e  Andr. 
Gio.Hagstrom  (i5)  ritennero  giusta¬ 
mente  l'uso  dell'oppio  per  certi  ca¬ 
si  di  sensibilità  esaltata,  riservato 


(1)  C.  L.  H  ffmAnn  opusc.  Elin.  ed.  Chayet,  p.  2G5.  Monast.  1789.  8. 

(2)  Edinb.  Commenlar.  \ol.  IX.  p.  1. 

(3)  Osservazioni  rnedico-pratii  he,  voi.  I.  p.  89.  Frcf.  1784.  8. 

(4)  Treatise  011  opium  ,  founded  upon  praclical  observ.,  pag.  1 4 Edinb. 
i753.  8. 

(fi)  Usus  opii  salubris  noxius,  secl.  II.  p.  210. 

(G)  Opere  chirurgiche,  voi.  li.  p.  538. 

(7)  Richter,  bibliol.  chirurgici,  voi.  V.  p.  ufi.  117. 

(8)  Tliouolits  011  ampulation,  p.  112.  Loml  1780.  8. 

(9  Joiirn.  de  médecine,  voi.  LXXXlt  p.  1 34. 

(10)  Osservazioni  medico-chirurgiche,  coll.  2.  Berlino  1783.  8. 

(11)  Gio.  1)av.  Sciioepf  degli  eilet  ti  dell'  oppio  nella  lue  venerea.  Erlang. 
1781.  8 

(12)  Richter  bibliol.  chirurg.  voi.  YI.  p.  1 4°, 

(  1 3)  Ada  so,  iel.  med.  Havn.  Ioni,  I.  p.  — 4 ■ 

(  .4 )  Jnurn.  de  médécine,  1.  c. 

(i5j  Vetensliaps  Acad.  nya  Handling,  f.  a.  1784.  p.  34. 


così  al  mercurio  l'onore  della  mag¬ 
giore  attività  nella  cura  dell’accen- 
uata  malattia. 

do.  A  dir  vero  le  eccellenti  rifles¬ 
sioni  di  Sydhenam  sulla  virtù  car¬ 
diaca  dell'oppio,  dovea  fissare  ben 
prima  la  universale  attenzione  sul¬ 
le  proprietà  stimolanti  del  medesi- 
moefarlosperimenlare  più  frequen¬ 
temente  nelle  arterie.  Ma  la  mag- 
gior  parte  dei  medici  non  osava 
contradire  all'  Ippocrale  inglese, 
od  allontanarsi  dalle  di  lui  prescri¬ 
zioni  in  tale  articolo  di  pratica  me¬ 
dica.  Di  questo  avviso  mostrossi  se- 
gnatamanle  il  sullodato  Tralles , 
dacché  Crist.  Anaed.  Ludwig  avendo 
dimostrata  l'azione  eccitante  del¬ 
l’oppio  stesso,  lo  paragonò  al  vi¬ 
no  (i);  perlochè  il  primo,  negando 
l’asserzione  del  secondo,  Io  riguar¬ 
dò  unicamente  per  un  ottimo  car¬ 
diaco, ,  anziché  per  un  corroborante 
o  stimolante  (a). 

Gio.  Pringle  arguì  dalle  sue  espe¬ 
rienze  instituife  ne^fluidi morti,  che 
l’oppio  arresta  fin  anche  la  putrefa¬ 
zione  (3);  e  perciò  Gio.  L.  L.  Loe- 
seke  lo  raccomandò  in  ogni  malat¬ 
tia  acuta,  dove  puossi  temere  qual¬ 
che  degenerazione  degli  umori  (/■  1 
Giorgio  Young  però  determinò  più 
precisamente  codesta  azione  dichia¬ 
randola  per  una  conseguenza  del  ri¬ 
gore  ristabilito,  e  quindi  giudicò 
nocivo  il  rimedio  in  questione  nei 
casi,  dove  un  orgasmo  troppo  vio¬ 
lento  favorisce  anzi  la  tendenza  al- 
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la  mentovata  alterazione  dei  flui- 
di  (5). 

Vedemmo  già  a  suo  luogo,  che 
Talbor  univa  l'oppio  alla  china,  do¬ 
ve  questa  sembrava  troppo  inattiva, 
e  nelle  febbri  intermittenti  asteni¬ 
che,  per  le  quali  erano  indicati  gli 
stimoli  volatili;  onci' è,  che  a  torto 
surrogò  Berryat  il  ritrovamento  di 
sì  fatto  melodo(6).  Rob.  Whytl  tro¬ 
vò  assai  utile  e  corroborante  Pop- 
pio  ne’casi  di  debolezza  e  nella  mag¬ 
gior  parte  delle  malattie  periodi¬ 
che  (7).  Tissot  poi,  che  gli  attribuì 
la  facoltà  di  favorire  la  putrefazio¬ 
ne,  confessava  tuttavia,  che  niente 
di  più  adattato  poteva  prescriversi 
nel  vajuolo  astenico,  massime  se 
nello  stesso  tempo  si  applicano  i 
vescicatoi  j  (8):>  vantaggi  comprova¬ 
ti  di  recente  anche  da  Cr.  Gugl. 
Hufeland  (9).  Martino  Wall  lo  im¬ 
piegò  qual  eccitante  nelle  febbri  a- 
steniche,  dove  riescono  nocive  le 
evacuazioni  di  qualsivoglia  gene¬ 
re  (  1  o). 

3(i.  La  teoria  sulla  vera  azione 
delboppio  non  potea  a  meno  di  fa¬ 
re  dei  progressi  in  questi  ultimi  an¬ 
ni,  a  misura  che  se  ne  andavano 
scoprendo  i  principi  costituenti,  e 
si  consideravano  più  attentamente 
i  vantaggi  medesimo  nelle  di¬ 
verse  malattie.  Carlo  Gianella  tor¬ 
nò  a  paragonare  gli  effetti  del  vino, 
per  indi  illustrare  le  altre  conse¬ 
guenze  sensibili  delPindicato  rime¬ 
dio  (11).  E  Giorgio  Yroung  pretese, 


(1)  Advers.  medicopract.  voi.  IH.  p.  5o4- 

(2)  De  vi  opii  cardiaca  ad  Ludwig  responsio.  Vratisl.  itti.  4- 

(3)  Philosoph,  tiansact.  N.  49G.  p.  525. 

(4)  Trainilo  de'medicamenli  più  sielli,  p.  5^3. 

(5)  Trealiseon  opium,  fi.  i5o. 

(G)  Mém.  présen I és  à  l’acad  des  Sciences,  voi.  II.  p.  2 5 4 -  Paris  1755.  4- 

(7)  Scritti  pratici,  fi.  4t)8-  G07. 

(8)  Oeuvres  oomplelles,  voi.  VI.  p.  224  225.  Lausann.  1784.  12. 

(9)  Riflessioni  sul  vajuolo  regnante  a  Weimar,  p.  187.  I/psia  1789.  8. 

(10)  Osserv,  pratiche  sull'uso  deH’oppio  nelle  fehhri  nervose.  Allenh.  1789.  8. 

(11)  Trattalo  di  medicina  preservativa,  p.ig.  123.  Verona  1751.  4. 


die  l’oppio  giovar  possa  nelle  emor¬ 
ragie,  attesa  la  proprietà  stimolante, 
per  cui  i  vasi  si  contraggono  con 
maggior  consistenza  ed  energia  (  i). 

Quasi  tutti  gli  scrittori  del  seco¬ 
lo  decimottavo  convennero  nel  cre¬ 
dere,  che  l'oppio  agisca  piuttosto 
sui  nervi  e  sulle  parti  irritabili  di 
quello  che  sui  tluidi.  Alslon  sosten¬ 
ne  prima  d'ogn'altro  questa  propo¬ 
sizione,  e  provò  che  Toppio  accele¬ 
ra  il  polso  e  produce  anco  delle  con¬ 
vulsioni,  ma  che  in  seguito  s’allen¬ 
ta  Funo  e  svaniscono  le  altre  suc¬ 
cedendo  in  vece  delle  congestioni 
di  umori,  la  di  cui  esistenza  si  ri¬ 
scontra  col  mèzzo  dei  microscopi  nel¬ 
le  rane  (2).  Parimenti  Rob.  Whylt 
cercò  di  dimostrare  co’suoi  esperi¬ 
menti,  che  questa  sostanza  medica¬ 
mentosa  opera  immediatamente  sui 
nervi  senza  rintervento  degli  umo¬ 
ri,  e  che  l’azione  sul  cuore  dipende 
dai  primi,  perchè,  distrutta  la  mi¬ 
dolla  spinale  nelle  rane,  il  moto 
dell’accennalo  viscere  diventa  di 
gran  lunga  più  debole  e  lento  (3). 
Rammenta  però  Haller,  che  l'irrita- 
hilità  del  cuore  negli  animali  co¬ 
tanto  martirizzati  trovasi  già  dopo 
ha  morte  del  lutto  esaurita,  e  che 
’Whvft  non  dovea  contentarsi  del¬ 
l’applicazione  esterna.  Tutlavolta  il 
primo  sembra  già  in  più  luoghi  per¬ 
suaso  della  proprietà  stimolante 
dell’oppio  (4)-  Aless.  Monro  è  d'av¬ 
viso,  che  gli  umori  ne  assorbano  il 


principio  volatile,  imponderabi¬ 
le  (5),  quello  appunto  che  costitui¬ 
sce  Fattività  precipua  del  rimedio, 
e  che  secondo  Ricc.  Mead  (6),  at¬ 
tacca  i  tilamenti  nervosi:  opinione 
abbracciata  da  parecchi  scrittori  del 
secolo  passato,  od  in  ispezialtà  da 
Bald.  L.  Tralles.  La  voluminosa  di 
lui  opera  non  giovò  a  dir  vero  gran 
fatto  alla  terapeutica,  ma  è  tuttavia 
commendevole  e  pregevole,  perchè 
comprende  un’intera  ed  accurata 
critica  delle  diverse  opinioni  sugli 
effetti  dell’oppio  (7).  Clfesso  acce¬ 
leri  originariamente  la  circolazione, 
che  riscaldi  ed  attenui  il  sangue  (8), 
che  in  appresso  deprima  le  forze  per 
l’indole  sua  stimolante,  volatile,  ed 
affievolisca  principalmente  il  ven¬ 
tricolo  (9),  che  il  principio  più  at¬ 
tivo  sia  quel  vapore  volatile  che  at¬ 
tacca  i  nervi  e  scema  la  coerenza 
del  sangue  (io);  ecco  le  proposizioni 
fondamentali  della  sua  teoria.  Abr. 
Kauw  Roerhaave  confermò  l’azione 
debilitante  dell'oppio  sugli  organi 
digerenti  (  1 1);  e  Domen.  Leonelli  F 
assottigliamento  del  sangue  (12). 

Malgrado  tanti  fatti,  i  quali  met¬ 
tono  fuori  d’ogni  dubbio  la  proprie¬ 
tà  eccitante  dell’oppio,  quasi  tutti 
i  medici  anteriori  0  Brown,  suppo¬ 
nevano,  ch’esso  fosse  realmente  un 
sedativo,  e  che  l'apparente  eccita¬ 
mento  della  circolazione  e  dei  ner¬ 
vi  dipendesse  unicamente  dalFaver 
dissipato  gli  ostacoli  della  cute,  me¬ 


li)  L.  c.  p.  73. 

(2)  Medicai  essays  ami  observat  of.  F.dinb.  voi.  V.  p.  1G4 

(3)  Nuove  esper.  ed  osservaz.  della  società  med.  d’ Edinb.|  P.  tt.  p.  3iG.  3. »2 

(4)  Coinment.  societ.  Golling.  \ ol.  II.  p;ig.  1 54-  -  Eleni,  physiol.  voi  V. 

p.  G09.  ,0 

(5)  Nuove  esper.  ed  osserv.  della  soc.  d'Edimb.  P.  III.  p.  32t. 

(G)  De  venins,  p.  254. 

(7)  Usus  opii  salubris  et  noxius,  s.  I.  p.  36. 

(8)  Ivi  p.  Gn.  G8. 

(<))  Ivi  p.  10G.  i4°. 

(10)  Ivi  p.  ifxj.  175. 

(11)  Impelimi  faciens,  p.  I\»i.  4n3- 

(12)  Nuova  raccolta  d’opuseoli  scientifici  e  filologici,  voi.  p.  G7. 


diante  l’aceresciuta  traspirazione. 
Tale  fu  il  parere  specialmente  di 
Carlo  Gius.  Wirtensohn  (j).  EGio. 
Adr.  Teod.  Sproegel  argomentò  dal¬ 
le  sue  esperienze,  che  l'oppio  in  o- 
rigine  deprima  la  forza  nervosa,  di¬ 
minuisca  la  mobilia  dell’iride  e  di¬ 
strugga  le  facoltà  digerenti  (a).  Non 
altrimenti  opinò  de  la  Guerenne,  il 
quale  gli  attribuì  la  proprietà  di  ac¬ 
crescere  le  pulsazioni  ed  il  colore 
allora  soltanto,  quando  calma  gli 
spasimi  che  impediscono  e  Timo  e 
le  altre  (3).  Finalmente  Rob.  But- 
tler  Remmet,  ed  Ever.  Gio.  Tho- 
massen  a  Thuessink  riconfermaro¬ 
no  l'azione  sedativa  immediata  del 
medesimo  sui  nervi  (4). 

Gio.  Leigh  fu  l’unico  scrittore  in 
questo  periodo,  che  abbia  posto 
nella  sua  vera  luce  coll’appoggio  di 
moitipliei  esperienze  e  profondi  ra¬ 
gionamenti,  la  forza  stimolante  del- 
l'oppio  (5).  Applicato  esternamente, 
cagiona  rossore,  infiammazione,  do¬ 
lore  e  calore,  massime  quando  vie¬ 
ne  injeltalo  nell'uretra  o  messo  a 
contatto  coll'albuginea  dell’occhio; 
e  sul  cuore  produce  un’irritazione 
più  energica  e  forte  di  quella  che 
procede  dall’alcali  volatile.  NuIIadi- 
meno  la  teoria  dell’eccitamento  ha 
determinato  con  maggior  precisio¬ 
ne  si  fatta  proprietà,  ed  indicato  più 
accuratamente  le  regole  per  l’uso  di 
questo  eccellente  e  sovrano  rime¬ 
dio. 
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III. 

Oggetti  delle  ricerche  empiriche. 

A. 

Esperienze  intorno  ai  medica¬ 
menti ,  ed  agli  itmo/  i  animali. 

37.  I  travagli  di  questi  ultimi 
tempi  furono  diretti  principalmente 
a  riconoscere  l'azione  degli  oggetti 
esteriori  sul  corpo  animale.  In  ciò 
non  si  tenne  dietro  a  dir  vero  co¬ 
stantemente  a  regole  e  idee  del  tut¬ 
to  chiare,  poiché  il  più  delle  volte 
stabili  vasi  per  base  la  imperfetta 
conoscenza  degli  umori  animali  pa¬ 
ragonandovi  le  alterazioni,  cui  cer¬ 
te  sostanze  producono  nei  fluidi  e- 
sistenti  fuori  del  corpo  vivente.  Non 
mancarono  tuttavia  diligenti  inda¬ 
gatori,  i  quali  guidati  da  nozioni 
giuste  e  lucide,  contribuirono  colle 
loro  ricerche  a  spargere  utili  lumi 
sull'economia  animale,  e  sulla  mu¬ 
tua  relazione  delle  cose  esterne  ri¬ 
spettivamente  all’organismo. 

Il  metodo  sperimentale  subì  in¬ 
contrastabilmente  notabili  perfe¬ 
zionamenti  nel  secolo  diciottesimo, 
rendendosi  sempre  più  intelligibili 
i  precetti  di  Bacone,  dissipandosi  a 
poco  a  poco  i  pregiudizj  scolastici, 
ed  apprezzandosi  con  criterio  sem¬ 
pre  più  sodo  e  più  sano  le  vere  e 
pure  esperienze.  Comparvero  altre¬ 
sì  durante  quest’intervallo  due  ope¬ 
re  sull’esperienza  e  sull’arte  d'os¬ 
servare,  la  prima  fornitaci  dall’in¬ 
gegnoso  e  profondo  Giov.  Àmed. 
Zimmermann,  la  seconda  dal  saga- 


(r)  C.  L.  Hoffmantt,  opusc.  latin.  1.  c. 

1 2)  Esperimenla  circa  varia  venena,  in  Halles  dissert.  pract.  voi.  VI.  pag. 
557.  5Go. 

(3)  Hist.  de  la  societé  de  médec.  de  Paris,  an.  1782.  p.  25o. 

(4)  Edinb.  commentar,  v.  X.  fase.  2.  p.  104.  e  1.  c.  p,  i\. 

(5)  llicen  be  sperimentali  sulle  propiiolii  e  sugli  effetti  dell’oppio  Irad.  dal- 
Ungl.  Lips.  1787.  8. 
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ce  sperimentatore  Giov.  Senebier. 
Quella  di  Zimmermann  (i)èil  mo¬ 
dello  d’uno  stile  energico  ed  ele¬ 
gante,  d’un'eloquenza  che  rapisce, 
e  d’un’arle  la  più  felice  di  trattare 
gli  oggetti  i  più  oscuri  con  chiarez¬ 
za  e  precisione  impareggiabile.  Fi¬ 
no  a  tanto  che  saranno  stimati  il 
buon  gusto,  lo  spirito,  il  sapere  e 
l’ingegno,  si  annovererà  questo  lavo¬ 
ro  fra  le  più  felici  produzioni  del¬ 
l’umano  intelletto.  Il  merito  e  Fini- 
portanza  della  vera  esperienza,  e  la 
diversità  della  medesima  dalla  falsa 
ossia  dall’esercizio  cieco}  i  vautaggj 
dell'erudizione  e  la  necessità  di  as¬ 
sociar  la  dottrina  all'esperienza;  gli 
ostacoli  che  incontra  lo  spirito  di 
osservazione}  i  pregi  e  gli  attributi 
delle  buone  osservazioni;  gli  effetti 
del  genio,  ed  il  metodo  di  arguire 
dall’analogia  e  dall’induzione;  ecco 
i  principali  argomenti,  sui  quali  ver¬ 
sa  l’autore  dell’aocennata opera  clas¬ 
sica.  Le  applicazioni  da  lui  institui- 
te  sull'osservazione  dei  segni,  e  sul¬ 
l'investigazione  delle  cagioni  non 
solamente  ci  guidano  alla  conoscen¬ 
za  di  nuovi  fatti,  ma  ci  rendono  pia¬ 
cevole  ed  utile  la  lettura  anche  de¬ 
gli  oggetti  già  notati.  Quantunque 
sia  stato  straordinario  l'applauso, 
con  cui  fu  accolla  dal  pubblico  que¬ 
st’opera,  tuttavia  lo  storico  impar¬ 
ziale  non  trova  appagala  dall'esito 
la  sua  espilazione,  relativamente 
all’inlluenza  delle  massime  ivi  espo¬ 
ste  sulla  condotta  ilei  medici.  Qua¬ 
si  tutti  gli  scrittori  che  ci  fornirono 
delle  osservazioni,  si  sforzarono 
piuttosto  di  seguire  nella  spiegazio- 
nedei  fenomeni  naturali  le  loro  ipo¬ 
tesi  e  teorie  individuali,  di  quello 


che  rintracciare  le  leggi  della  natu¬ 
ra  col  metodo  dell’induzione. 

L'arte  di  osservare  di  Gio.  Se¬ 
nebier  (2),  racchiude  in  maggior 
dettaglio  le  regole,  cui  deve  atte¬ 
nersi  il  naturalista  nelle  sue  osser¬ 
vazioni;  e  benché  poco  o  nulla  si  ri¬ 
ferisca  alla  medicina  pratica, abbon¬ 
da  nondimeno  d’ingegnosissime  e 
sode  riflessioni,  d'onde  puossi  ar¬ 
guire,  che  l’autore  trasandando  le 
ripetizioni  inutili  delle  cose  già 
troppo  note  e  giornaliere  sa  dovu¬ 
tamente  apprezzare  gli  ajuli,  che 
ciascuna  facoltà  dell'anima  contri¬ 
buisce  all’esperienza  e  all'osserva¬ 
zione. 

38.  Sta  alla  testa  di  tutti  gli  spe¬ 
rimentatori  del  penultimo  secolo 
Gio.  Jacopo  Wepfero  (3),  degno 
modello  degl’indagatori  posteriori, 
la  di  cui  opera  immortale  della  ci¬ 
cuta  acquatica  (4),  aprì  il  sentiero 
agli  esperimenti  che  si  tentarono 
dappoi  sul  metodo  di  agire  dei  me¬ 
dicamenti  e  dei  veleni,  e  porse  una 
copiosissima  serie  di  risultati  felici, 
i  quali  ci  fanno  esitare,  se  si  debba 
ammirar  più,  o  la  diligenza  ola  for¬ 
tuna  de!  sagace  naturalista.  Esami¬ 
nò  egli  in  compagnia  di  Gio.  Corr. 
Brunner  (5),  e  di  Gio.  Jac.  Har¬ 
der  (6),  gli  effetti  di  diversi  veleni 
in  innumerevoli  animali  notomiz- 
zati  ancor  vivi,  per  riconoscere  at¬ 
tentamente  e  gradatamente  le  imi- 
fazioni  successe,  e  per  vedere  co¬ 
me  si  distinguono  i  fenomeni  dopo 
la  morte,  da  quelli  dello  statodi  vita¬ 
lità.  Nè  i  suoi  tentativi  si  limitarono 
alla  cicutaacquatica  (yirosa)^ ma  an¬ 
che  la  cicuta  volgare  ( Coniuni  ma¬ 
culatimi  L.  ),  1’ acconito,  gli  occhi 


(1)  Dell’esperienza  nella  medicina.  Nuova  edizione.  Zurigo  1787.  8. 
(a)  L’arl  d  observer.  Inni.  1.  2.  Genève  177"’-  8. 

(3)  Sloria  delta  medicina,  Tom.  Tom.  Iti.  Sez.  IV.  §.  42. 

(/,)  Itisi  oria  cicut.ae  aqualicae.  Bis.  1O79  4-  4- 

(5)  Storia  della  mtd.  T.  III.  Sez.  IV.  5.  ia5. 

(0)  Ivi  §.  45. 


j  di  cancro,  Pelleboro  bianco,  la  gia- 
lappa,  le  mandorle  amare,  l'arseni¬ 
co  e  l'orpimento  divennero  oggetti 
delle  sue  ricerche,  che  giovarono 
altresì  ai  progressi  dell'anatomia 
comparala,  per  le  frequenti  e  nuo¬ 
ve  sezioni  che  occasionarono. 

Disgraziatamente  tale  sentiero 
non  fu  battuto  nella  seconda  metà 
del  secolo  diciassettesimo.  Tutte  le 
esperienze  venivano  allora  inslilui- 
te  dai  cbiiniatrici,  i  quali  mancando 
d'idee  chiare  sull'economia  anima¬ 
le  e  sulla  chimica  stessa,  conchiu¬ 
devano  troppo  precipitosamente  da 
alcuni  esperimenti  difettosi  le  alte¬ 
razioni  della  forza  vitale.  .Non  ripe¬ 
terò  qui  ciò  che  ho  detto  altrove  di 
si  fatta  specie  di  deduzioni  (  i  ). 

39.  Durante  quest'intervallo,  l'e- 
sperienze  e  le  osservazioni  erano 
dirette  sopra  que'medicamenti,  dei 
quali  si  cercava  d'investigare  le  vir¬ 
tù  e  gli  effetti,  o  coll'analisi  chimi¬ 
ca  de'loro  elementi,  o  colla  mesco? 
lanza  degli  umori  animali,  o  lilial¬ 
mente  colla  conoscenza  delle  mu¬ 
tazioni  quindi  prodotte  sul  corpo 
umano  ed  animale.  Una  soverchia 
predilezione  de’medii  amenti  nuovi, 
gli  elogj  indiscreti  degli  esotici  e 
dei  piu  preziosi,  e  un'  ingiusta  1 1  a- 
scuranza  degl'' indigeni  già  noli,  e 
comuni,  ecco  i  principali  abusi  die 
ridondarono  da  si  fatto  metodo 
sperimentale.  Non  è  però  da  negar¬ 
si.  cb'esso  abbia  contribuito  al  ri¬ 
trovamento  d'aleuni  eccellenti  ri- 
medj,  i  quali  appunto  formeranno 
il  soggetto  delle  mie  presenti  ricer¬ 
che. 

a.  M.  dicamenti  vegetabili. 

Uno  de'medicamenti  più  impor¬ 
tanti,  sorgente  di  considerevoli  ri¬ 


voluzioni  nel  metodo  curativo,  è 
stata  certamente  1  'ipecacuana.  Ben¬ 
ché  Guglielmo  Pisone  ne  facesse 
menzione  tino  dal  1648  comedi  un 
rimedio  usalo  dai  brasiliani  nella 
diarrea  (a),  e  benché  un  certo  me¬ 
dico  le  Gras  ne  avesse  portata  del 
167a  una  gran  quantità  dal  Brasile 
in  Francia:,  tuttavia  l'Europa  tardò 
a  conoscerla  tino  al  1686,  quando 
a  Parigi  il  primo  a  farne  cenno  fu 
Gio.  Adriano  Elvezio.  Questi  stu¬ 
diava  allora  in  quella  università,  ed 
accompagnava  tratto  tratto  un  cer¬ 
to  medico  Afforty,  dottore  della  Fa¬ 
coltà,  alle  visite  de’suoi  ammalati, 
fra'quali  trovossi  una  volta  un  ne¬ 
goziante  chiamato  Grenier  o  Gar¬ 
nier,  il  quale  essendosi  ristabilito, 
porse  in  contrassegno  di  sua  grati¬ 
tudine  al  medico  un  rotolo  di  radi¬ 
ce  antidissenlerica  brasiliana.  Af¬ 
forty  poco  curando  questo  regalo, 
Io  rimise  al  suo  assistente  Elvezio, 
che  s"1  accinse  immediatamente  a 
sperimentare  il  nuovo  rimedio  in 
parecchi  dissenterici,  e  s’ immaginò 
d’avere  scoperto  le  virtù  specifiche 
del  medesimo  contro  una  sì  terri¬ 
bile  e  tormentosa  malattia.  Fie- 
quenti  adissi  pubblici  annunziarono 
le  virtù  antidissenteriche  del  nuovo 
rimedio,  eh' Elvezio,  intanto  vende¬ 
va  come  un  segreto  facendolo  ve- 
nire  dalla  Spagna  col  mezzo  del 
mentovalo  Granier.  Per  buona  av¬ 
ventura  d.EIvezio  trovavansi  allora 
attaccali  dalla  dissenteria  parecchi 
|  cortigiani,  e  perfino  il  Delfino  figlio 
di  Luigi  XIV.  Il  re  informato  da 
Colbert  dell'arcano  d1  Elvezio,  in¬ 
caricò  il  suo  primo  medico  d'Aquin 
ed  il  suo  confessore  de  la  Chaise  di 
trai  tare  con  Elvezio  per  la  pubbli¬ 
cazione  del  suo  segreto.  Diluiti  fu 
conchiuso  racquieto  per  1000  luigi 


(i,  Stnrii  delta  inedie.  T.  IV.  S.  t.  §  82. 

(2)  De  ti,»].,  e  utriuscjuie  re  naturali  el  ioidi  a  p.  23i.  Amslel  >d.  iG58.  Idi. 
Tciio  Y.  3  a 
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d'oro,  dopoché  se  ne  ebbero  insli- 
tuite  nell ' Hòtel-dibu  molle  espe¬ 
rienze  col  più  felice  successo.  Quan¬ 
tunque  Garnier  pretendesse  di  es¬ 
sere  messo  a  parie  di  si  generosa 
rimunerazione,  come  primo  inven¬ 
tore  del  medicamento,  fu  nondime¬ 
no  rigettata  la  di  lui  querela,  ed  El- 
vezio  fu  promosso  in  seguito  ai  po¬ 
sti  medici  più  ragguardevoli  della 
Francia  (i).  Pubblicò  dipoi  un  trat¬ 
tato  particolare  (2,),  da  cui  si  rileva, 
che  dapprincipio  sene  prescriveva¬ 
no  delle  dosi  considerevoli  tino  a 
due  dramme  in  decozione  o  in  cli¬ 
steri  ,  come  apparisce  altresi  dalla 
citala  opera  di  Pisone  (3). 

Elvezio  trovò  un  forte  avversario 
in  G.  B.  Alliot,  i  di  cui  argomenti 
teoretici  non  valsero  però  a  inde¬ 
bolire  ('esperienza,  cui  avea  tenuto 
dietro  il  primo  nel  raccomandare  il 
nuovo  rimedio  (4)-  Hans  Sloane  (5) 
e  Leibnizio  contribuirono  co'  loro 
elogj  a  diffondere  grandemente  P 
uso  delP  ipecacuana.  Il  secondo  ne 
assicura,  che  al  suo  tempo  s'usava 
già  in  Francia  la  polvere,  anziché 
la  decozione,  sempre  però  a  gran 
dosi,  cioè  da  mezza  dramma  ad  un 
intera.  Se  ne  conoscevano  tre  spe¬ 
cie,  bianca,  giallastra,  e  bigia.  Que- 
st’ultima  era  riputata  la  più  atti¬ 
va  (6).  Michele  Bern.§Valentini  la 

(1)  Leibnitz  opp.  tom."  II.  P.  II.  p 
cine,  toni.  II.  p.  485.  4^6- 

(2)  Rémède  coni  re  le  cours  de  ven 

(3)  Brasil.  bist,  nalur.  et  med.  lib. 

(4)  Tra  ite  <1 11  cancer,  sa  nature,  el 
meni/ Paris  1(198.  12. 

‘  (5)  Philosoph,  transact.  N.  23g.  p. 

(fi)  Leibnizio  1.  c.  p.  1 1 7. 

(n)  Polycbresla  exoliea,  p.  i5-2p.  I 

(8)  Prax.  med,  lib  I.  p.  109.  Anti 

(9)  ExercilaT.  pracl.  circa  medendi 

(10)  Dissertai,  med.  et  cbirurg.  p. 

(11)  Acl.a  med.  Berolin.  dee.  I.  voi 

(12)  Traité  de  la  mal.  méd.  voi.  1 

(  1 3  1  Medicai  observal.  and  inquini 

(•4)  Commcrc.  liier.  Morie,  a.  173. 


sperimentò  utile  in  ogni  sorta  di 
diarrea  (7),  e  Giorgio  Baglivio  asse¬ 
rì  nel  1G96  dietro  la  testimonianza 
di  Gugl.  Sherard  botanico  inglese  e 
di  Gio.  Manget,  che  P ipecacuana  è 
il  rimedio  più  sicuro  nella  dissen¬ 
teria  e  nelle  emorragie  (8).  In  Olan¬ 
da  venne  introdotta  da  Federigo 
Dekers  (9),  il  quale  lagnavasi,  che 
fosse  troppo  difficile  di  averne,  tal¬ 
ché,  come  affermò  poscia  Walt.  Har¬ 
ris,  si  arrivò  periino  ad  adulterar¬ 
la  (  1  o). 

4o.  Il  primo  a  prescrivere  P  ipe¬ 
cacuana  a  piccole  dosi,  negandole 
ogni  virtù  specifica  nella  diarrea  e 
nella  dissenteria,  e  ripetendone  gli 
effetti  dal  vomito  quindi  cagionato, 
fu  Gio.  Dan.  Golii,  il  quale  la  impie¬ 
gò  con  gran  vantaggio,  ma  a  grani 
soltanto,  tìn  dal  1717  nella  diarrea 
che  si  manifesta  uelPeruzione  del 
vajuolo  (11).  Lo  stesso  Geoffroy  as¬ 
serisce,  che  per  eccitare  il  vomito 
bastano  da  sei  a  dieci  grani  (12);  e 
Sani.  Pye  ottenne  lo  stesso  effetto 
colla  dose  da  mezzo  grano  lino  a 
sei  (i3).  Trew  dimostrò  circostan¬ 
ziatamente,  che  l'ipecacuana  non 
agisce  specilicamente  nella  dissen¬ 
teria,  ma  colla  sua  facoltà  emeti¬ 
ca  (14).  Carlo  Giannella  la  trovò  uti¬ 
le  qual  nauseante,  somministrata  a 
piccolissime  dosi,  nelle  febbri  pe- 

.  ii  2.  ii  3.  -  Eloy  dici  ionna ire  de  mède- 

ire.  Paris  1688.  12. 

II.  c.  9.  p.  37. 

les  moyens  pouf  le  guerir  métbodique- 
100. 

’Vancof.  ad  Moen  1700.  4- 
ierp.  1715.  4- 

mel b.  p.  200.  Leid.  i(V|.  4- 
25o.  Lond.  1725.  8. 

.  II.  p.  8.  Berol.  1720.  8. 

I.  p.  16 1. 

s,  voi.  1.  p.  240. 

I.  pag.  44.  a.  1 734.  p.  533. 


riodicbe  autunnali  per  evacuare  le 
zavorre  delle  prime  vie  (1),  vantag¬ 
gi  confermati  dappoi  anche  da  in¬ 
numerevoli  esperimenti  di  Mass. 
Stoll  (2). 

Nicolò  Dalberg  preferì  dosi  anco¬ 
ra  minori  per  le  emorragie  e  per  le 
affezioni  pettorali  procedenti  da  ri¬ 
stagni  addominali  (3)  Dower  s'im¬ 
maginò  d'unirvi  l’oppio,  e  ne  otten¬ 
ne  un  eccellente  antispasmodico  e 
diaforetico  (4)-  Marco  Akenside  pu¬ 
re  attribuì  all'ipecacuana  una  facol¬ 
tà  antispasmodica,  da  cui  appunto 
derivò  il  vomito,  e  per  cui  la  racco¬ 
mandò  specialmente  nell  asma  spa¬ 
smodico  (5);  vantaggi  sperimentati 
da  Paulitzky  anche  ne’reumatismi 
e  nelle  emorragie  uterine,  (6)  e  da 
Reidnella  tisi  dipendente  da  ostru¬ 
zioni  del  basso  ventre  (7). 

41.  Un  altro  medicamento  assai 
efficace  introdotto  specialmente  dai 
medici  tedeschi  durante  quest’ulti¬ 
mo  periodo,  è  l’arnica.  Il  volgo  ne 
usava  già  anche  avanti  nelle  contu¬ 
sioni;  ma  la  prima  notizia  scientifi¬ 
ca  la  dobbiamo  a  Teod.  Taberna- 
montano,  medico  dell’elettor  pala¬ 
tino  e  rinomato  botanico  (8),  che 
se  ne  serviva  in  infusione  teiforme 
per  le  coliche  emorroidali.  Fr.  Joel 
di  Greifswalde  (9)  la  decantò  nelle 
lesioni  cagionate  dalle  cadute  (io). 
Ma  in  sul  principio  del  secolo  XVIII 

(1)  Haller  <3iss.  pract.  voi.  V.  p. 

(2)  Rat.  med.  voi.  I.  p.  192. 

(3)  Vetensliaps  aca<l.  Handl.  f.  a.  1 

(4)  Oeconomie  and  medicai  observ. 

(5)  De  dysenteria  in  Schlegel  I Rei 

(6)  Osservai,  med.  pratiche,  p.  ^9. 

(7)  An  essay  011  thè  natine  and 
i783.  8. 

(8)  Nuovo  erbario.  P.  li.  pag.  57G. 

(9)  Storia  della  medicina,  Ioni.  III. 

(10)  Prax.  med.  lib.  X.  Sect.  V.  p 

00  Eph  emer.  nat.  cnrios.  dee.  I. 

(12)  Act.  medie.  Berolin.  dee.  I.  v. 

(  1 3)  Collezioni  di  Breslavia,  a.  1721 

(i/j)  Commerc.  litler.  Norie,  a.  1  ^3^ 

05)  Therapeut,  generai,  p.  173. 
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Michele  Fehr  medico  a  Schwein- 
furt  e  presidente  dell’accademia  dei 
curiosi  della  natura,  avendo  insli- 
tuite  non  poche  esperienze  con 
questa  pianta  la  trovò  utile  in  diver¬ 
se  malattie  (11).  Egli  si  servì  di  quel¬ 
la  specie  alpina  che  ha  foglie  più 
strette,  e  nota  allora  sotto  la  deno¬ 
minazione  di  arnica  Planense.  Fece 
lo  stesso  Gio.  Dan.  de  Gold  (12).  En¬ 
trambi  ne  sperimentarono  con  feli¬ 
ce  successo  l'infusione  delle  foglie 
nelle  intermittenti  ostinate,  nelle 
pleuritidi  reumatiche,  nell’emate- 
mesi,  nelle  tossi  croniche  e  in  pa¬ 
recchie  altre  affezioni.  I  medici  di 
Breslavia  s'accinsero  a  simili  tenta¬ 
tivi  fin  dal  1719,  e  la  riscontrarono 
efficacissima  anche  in  un’epilessia 
originata  da  spavento  (i3).  Trew  e 
Werlhof  la  impiegarono  nella  sop¬ 
pressione  dei  menslrui  e  dei  lo¬ 
chi  04),  e  Gio.  Junker  nella  parali¬ 
si  (r5). 

Arrigo  Gius.  Colli«  professore  di 
Vienna  la  tenlò  nuovamente  in  que- 
st’ultima  malattia,  e  ne  divenne  il 
primo  panegirista  a’nostri  giorni, 
avendo  osservalo  i  buoni  effetti  da 
lei  prodotti  specialmente  nell’ a- 
maurosi,  nelle  intermittenti,  nelle 
affezioni  spasmodiche,  nelle  febbri 
putride,  nella  dissenteria  putrida, 
nella  cangrena,  e  nelle  diarree  aste¬ 
niche,  massime  in  quelle  che  so- 


770.  pag.  3iG.  320. 
p.  1 3o. 

.  pathol.  Iherapeut.  voi.  I.  P.  II.  p,  3i2. 
54. 

cure  of  thè  pii  111  isis  pulmonalis.  Lond. 

Frcf.  al  Meno  iGi3.  fol. 

Sez.  I.  §.  79. 

.  3n,  Lavenb.  1 G22.  4- 
an.  9.  io.  Obs.  2.  p.  27. 

I.  p.  56.  57. 
p  p.  218. 
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prav vengono  alla  tisi  (i).  Stoll  con¬ 
fermò  lai  vantaggi  nella  maggior 
parie  di  queste  malattie  e  segnata¬ 
mente  nella  dissenteria  asteni¬ 
ca  (a).  D'allora  in  poi  l'arnica  vie¬ 
ne  riguardata  da  lutti  i  medici  co¬ 
me  uno  dei  stimolanti  più  penetran¬ 
ti  e  volatili. 

42.  Anche  la  valeriana  è.  uno  di 
que'validi  rimedj,  di  cui  s'è  impa¬ 
lato  a  conoscere  il  vero  e  miglior 
uso  soltanto  negli  ultimi  due  seco¬ 
li.  Gli  antichi  ne  adoperavano  due 
altra  specie  meno  attive,  la  Vale¬ 
ri  ina  celtica ,  e  la  valeriana  phu , 
come  leggieri  corroboranti  e  diure¬ 
tici  (3).  Il  rinomalo  botanico  Fabio 
Colonna  sperimentò  prima  d'ogn'al- 
tro  sopra  se  stesso  la  specie  oflici- 
nal  *  qual  rimedio  dell'epilessia,  e 
trovossi  quindi  allevialo,  avvegna¬ 
ché  la  malattia  non  sia  stata  perlai 
modo  curala  radicalmente  (4).  An¬ 
che  Laz.uo  Riverio  accenna  la  vir¬ 
tù  antiepilettica  di  questo  vegeta¬ 
bile  (5),  e  Domenico  Panaroli  ne  in- 
stituì  diverse  esperienze  con  felice 
successo  (6).  Gio.  Jac.  Wepfero  la 
riconobbe  giovevole  specialmente 
nelle  affezioni  convulsive  delle  don¬ 
ne  (7).  e  Marcila  ut  la  impiegò  nei 
fanciulli  affetti  da  vermi  (8).  Tissot, 
il  sommo  panegirista  della  valeria¬ 
na  nell'epilessia,  asserisce, che  que¬ 


sta  riesce  incurabile,  ove  non  giovi 
la  prima  (9).  Fu  introdotta  di  poi 
anche  nella  cura  del  tifo,  del  che 
siam  debitori  a  Gio.  Junker,  il  qua¬ 
le  la  uguaglia  espressamente  alla 
serpentaria  virginiana (10).  Dapprin¬ 
cipio  se  ne  attribuirono  gli  effetti 
alla  facoltà  antisettica  della  mede¬ 
sima,  dietro  gli  sperimenti  di  Prin¬ 
gle,  ma  Mead  avea  già  osservalo, 
ch'essa  possiede  piuttosto  una  vir¬ 
tù  cardiaca  e  nervina  (11):,  opinione 
confermata  in  questi  ultimi  tempi 
dall 'esperienze  di  Bassiano  Carmi¬ 
nali,  che  osservò  costantemente 
sotto  l'uso  della  valeriana  un  au¬ 
mento  di  calore  ed  un  acceleramen¬ 
to  del  polso  (  12) 

43.  Solo  dopo  il  1760  s'imparò 
ad  usare  esternamente  ed  interna¬ 
mente  qual  eccellente  rimedio  la 
cicuta,  riguardata  costantemente 
dagli  antichi  come  un  veleno.  Quan¬ 
tunque  Gio.  Wiero([3)  ci  abbia  la¬ 
sciata  fin  dal  secolo  sedicesimo  uuà 
testimonianza,  che  la  radice  della 
cicuta  applicata  esternamente  gio¬ 
vasse  a  sciogliere  i  tumori  nella 
malattia  allora  dominante  e  deno¬ 
minata  de  loo pende  varen  (14)7 
quantunque  Arrigo  ab  Heers  ado¬ 
perasse  la  cicuta  qual  segielo  nel¬ 
le  affezioni  veneree  degli  organi 
genitali  4(i5),  e  Rallauvv  nella 


(  1)  Observat.  circa  morb.  P.  IV.  pag.  5.  79.  107.  P.  V.  pag.  i32.  209. 
2G3.  233.  x 

(2)  Rai.  meil.  voi.  I.  p.  122.  voi.  II.  p.  422  voi.  Iti  p.  1G0. 

(3)  Dioscobid.  lib.  I.  c.  io.  p.  io.  •  Galen  de  facult.  simpl.  medicane  lib. 
Vili.  p.  1 1 4  -  Oribas.  coll  1.  XII.  j).  /jpft.  Ven.  1 054-  8- 

(4)  PhylobaSan.  p.  97.  Noapol.  1592.  4. 

(5)  Prax.  meil.  lib.  1.  p  62. 

ifi)  Jairologism.  penice.  1.  obs.  33.  pag  20.  Rom.  iG43.  4- 

(7)  De  afTect.  cu j .i L .  p.  57G  588. 

(8)  Mein,  de  l’a  adern,  des  selene,  à  Paris,  a.  1706.  p.  333. 

(9)  Traile  de  l’epilepsie,  p.  3 1 1 .  Paris  1785.  8. 

(10)  Therap.  gciier.  p.  ni. 

(11)  Monil  i  el  pr:ii  copta  modica,  p.  17 

(12)  Opuscol.  llurapeut.  voi.  1  p.  238. 

(13)  Smkt.  misceli,  med  1.  IV.  p.  240. 

(■4  V.  Sioria  della  modo-ina  T.  11.  Sez.  IV.  §.  5o. 

(•  •>)  Obstrval.  oppido  rarae  in  Spa  el  boodii  unimadv.  p.  2.  Lond.  UJ85.  12. 


lebbra  (;)*,  tuttavia  nè  si  conob-i 
be  il  vero  modo  di  usarne,  nè  quel¬ 
lo  'della  sua  azione  tino  a  tanto, 
che  Antonio  eli  Stoerk,  archiatro 
imperiale  non  insti! uì  su  questo  ve¬ 
getabile  diverse  e  teli  i  esperienze. 
Merita  ogni  elogio  la  circospezione, 
con  cui  egli  cominciò  a  far  ingoja- 
re  ad  un  cane  il  succo  condensato 
di  ejuesta  pianta,  ed  oso  di  poi  pren¬ 
derne  egli  medesimo.  Nella  prima 
sua  operetta  riporta  venti  casi  d'in- 
duramenti  scirrosi,  di  tumori  cro¬ 
nici,  e  di  ulceri  maligne  dove  riuscì 
etti  cace  ed  utile  la  mentovata  pre¬ 
parazione  somministrata  in  forma 
di  pillole  (2.)  Pubblicò  in  seguito 
alcuni  altri  opuscoli,  nei  quali  non 
solo  confermò  fatti  vilà  della  cicuta 
relativamente  alle  succennate  affe¬ 
zioni,  ma  fece  vedere  con  nuove  os¬ 
servazioni,  cb'essa  produce  dei  lino¬ 
ni  effetti  anche  nella  rachitide  , 
nella  cateratta,  nella  carie  ed  in  al¬ 
tre  cachessie  (3).  Lallement  e  Mar- 
teau,  medici  francesi,  riconobbero 
le  virtù  medicinali  della  cicuta  in 
quell'anno  medesimo,  in  cui  com¬ 
parve  alla  luce  il  primo  saggio  di 
Stoerk(4).  Parimenti  Giuseppe  Qua- 
rin  (5)  e  Massim.  Locher  (6)  la  spe-  j 
lamentarono  col  bramato  successo 
nelle  scrofole,  nelParlritide,  ue’lu-| 
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mori  interni  e  nella  scabbia  relro- 
pulsa.  Giorgio  Haffner  la  ordinò 
nell'idropisia  delle  articolazioni  (7)-, 
i  medici  di  Strasburgo,  dietro  la  te¬ 
stimonianza  di  Gius.  Ebrhart,  negli 
infarcimenti  addominali,  ne’sinlomi 
venerei,  e  nelle  oltalmie  ostina-, 
le  (8). 

Gio.  Arr.  Rahn  sostenne  egli  pu¬ 
re  l'attività  di  questo  rimedio  nelle 
disposizioni  scrofolose  e  negl’  indu¬ 
ramenti  dei  testicoli,  ma  non  la  ri¬ 
putò  sufficiente  per  la  cura  radicale 
del  cancro  e  dello  scirro  (9).  Gio. 
Arr.  Langen  proferì  un  giudizio  as¬ 
sai  sfavorevole  sull  uso  della  cicuta, 
cui,  per  una  tenue  porzione  di  sale 
urinoso  che  sembra  contenere,  non 
attribuì  che  un'azione  cliurelica(io). 
Nemmeno  de  Haen  mosti  ossi  per¬ 
suaso  del  nuovo  rimedio,  nè  esitò 
ad  asserire,  che  l'acqua  tepida  rie¬ 
sce  più  efficace,  e  che  i  buoni  ef¬ 
fetti  osservati  nei  casi,  dove  fu  im¬ 
piegata  la  cicuta,  possono  anche 
ascriversi  all'uso  contemporaneo 
del  sapone,  della  gomma  ammonia¬ 
ca  ec.  (11).  Vuoisi  che  de  Haen  si  la¬ 
sciasse  condurre  in  questa  opinio¬ 
ne  da  privali  molivi,  come  si  rileva 
dagli  scrittori  di  un  anonimo  (12)  e 
di  Giorgio  Tartreaux  (i3). 

Gli  effetti  della  cicuta  manifesta¬ 


ti)  Notizie  letterarie  di  Gottinga  a  1754.  P-  285.  477. 

(2)  Libellus  quo  demolisti  alur,  cicu  tara  non  solimi  usa  interno  Ultissime 
exliiberi.  sed  et  usu  simili  re  medili  tu  laide  utile  in  ìnultis  morbis.  Vindob.  1760.  8, 

(3)  Libellus  secundiis,  quo  con  firmai  u  r;  cicutani  eie.  Vindob.  1761.  8  -  Li- 
bcllus  quo  eontinuaniur  experimenla  et  observaliones  circa  nova  sua  medicamenti!. 
Vindob  1765.  8. 

(4)  Journal  de  médecine  -voi.  XIII.  pag.  5n.  voi.  XIV.  p.  121. 

(5)  Tenl. unen  de  cicuta.  Vindob  1761.  8. 

(6)  Observat.  pracl.  circa  Iman  venereani  eie.  p.  75.  Vienn.  1762.  8. 

(7)  Dòs.  de  bydrope  arliculornni .  pag.  20.  Vindob.  17G2. 

(8 )  DisS.  de  licuta.  Argentor.  17G3  4. 

(9,  Memoria  della  Società  tisica  di  Zurigo  x.  Il  p.  4 1 5. 

(io)  Diss.  dubia  cicutae  »exala.  Helmslad.  17G4  l\. 

(1 1  )  Responsio  ad  sibi  comm  unica  las  observaliones  Vralislavienses  de  cicuta. 
Frcf.  17G5.  8. 

(12)  A lelopbilorum  qnorumdim  Vicnnensium  elucidatio  necessaria  epislolae 
quam  Hienins  srripsit.  Vindob.  176G  8. 

t*3;  Epistola  apologetica  11.  L.  Tuallls  mhersus  A.  de  Haen  17G7.  8. 
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rono  una  diversità  secondoil  terreno 
dove  vegeta,  e  secondo  il  modo  con 
cui  viene  preparato  Testratlo.  Gio¬ 
sia  Colebrook  lagnossi,  che  in  In¬ 
ghilterra  si  dovea  usare  Perba  fre¬ 
sca,  perchè  l’estratto  non  possedeva 
alcuna  attività  (t)}  e  Mich.  Morris 
trovò,  che  nel  Portogallo  l’estratto 
contiené  maggior  proporzione  di 
sostanza  estrattiva  resinosa  e  riu¬ 
sciva  quindi  più  attivo  di  quello  di 
Vienna  (2). 

Gio.  Fothergill  fu  il  primo  a  di¬ 
mostrare,  che  la  cicuta  agisce  prin¬ 
cipalmente  come  antispasmodico  e 
sedativo,  e  comprovò  l’esperienze 
di  Stoerk  sui  vantaggi  della  mede¬ 
sima  ne’lumori  ostinali  (3). 

44.  La  Belladonna  produce  effet¬ 
ti  somiglianti  a  quelli  della  cicuta. 
I  moderni  hanno  esaminato  più  at¬ 
tentamente  le  virtù  medicinali  del¬ 
la  medesima.  Se  il  oT/^%vov 
degli  antichi  è  la  nostra  belladonna, 
come  apparisce  dalla  descrizione  di 
Bioscoride  ed  Oribasio  (4),  i  greci 
hanno  realmente  adoperatoli  succo 
condensato  di  questa  pianta  contro 
le  ul  ceri  cancerose  e  gp indura-  I 
menti  scirrosi  (5).  Il  primo  cenno 
del  di  lei  uso  appresso  i  moderni 
trovasi  in  Cor.  Gessner,  il  quale 
prescriveva  il  succo  delle  coccole, 


come  un  calmante  nella  dissente¬ 
ria  (6).  Alcuni  le  facevano  bollire 
nella  birra,  cui  dopo  facevano  pren¬ 
dere  agl'individui  attaccati  dalla 
loopende  varen  (7).  Fino  dagli  ulti¬ 
mi  anni  del  secolo  sedicesimo,  la 
belladonna  era  impiegala  comune¬ 
mente  nefPAnnoverese  contro  lo 
scirro  ed  tl  cancro}  e  nel  circolo  di 
Lauenstein  taluno  la  spacciava  per 
un  arcano  contro  l’idrofobia,  come 
ne  assicura  Gio.  Aur.  Münch  bene¬ 
merito  propagatore  di  questo  rime¬ 
dio  (8).  Spalli  medico  a  "Wisbaden 
avutane  notizia  da  Brummen  medi¬ 
co  di  Gotha,  fece  conoscere  a  Gio. 
Juncker  Peflicacia  di  questo  vege¬ 
tabile  nelle  ulceri  cancerose  (9). 
Mich.  Alberti  (10)  e  Seb.  Lambergen 
ne  instituirono  diverse  esperienze 
con  esito  fortunatissimo  (11).  Anche 
in  Inghilterra,  verso  la  metà  dello 
scaduto  secolo,  riuscirono  tai  ten¬ 
tativi  specialmente  nel  cancro  (12), 
mentre  in  Francia  Darluc  trovò  uti- 
IenegPinduramenti  scinosi  degl’in¬ 
testini  la  semplice  infusione  dellefo- 
glie(t3),eaIPincontro  Marteau  (14) 
e  Teodoro  Timinermann  ne  usa¬ 
rono  la  tintura  pel  cancro  delle 
mammelle  (i5).  Ultimamente  Gio. 
Ern.  Greding  esaminò  fondatamen¬ 
te  le  virtù  dell’estratto  nell’itteri- 


(t)  Pliilost  transnet.  voi.  LUI.  p.  346. 

(2)  Ivi  voi.  LI V.  p.  172. 

(3)  Medie,  observ.  and  inquir.  v.  III.  p.  400- 

(4)  DioscoRid.  lib.  IV.  e,  74.  pag.  227.  -  Oribas.  collect,  lib.  XII.  p.  489.  Io 
non  so  comprendere  come  Murray  abbia  quindi  dedotto  Datura  Metti ì  V.  appa¬ 
rai.  medicaio,  v.  I.  p.  670.  ed.  Althof. 

(5)  Paul.  Aegin.  üb.  IV’.  c.  26.  p.  1 44- 
(6-  Epist.  f.  34  b. 

(7)  Smht.  miscelimi,  lib  IV.  p.  238. 

(8)  Magazzino  annoverese  a.  1767.  p.  ioti.  a.  17G8.  n.  38.  a.  1769.  pag. 

i4o5- 

(9)  Therap.  gener.  p.  491- 

(10)  Diss.  de  Belladonna,  tamquam  specifico  in  cancro.  Hat.  1739.  4- 

(11)  Ephemeris  persanati  carcinoniatis  in  Haller  diss.  prai-t.  voi.  II.  p.  1. 

(12)  Watson  nelle  transaz.  filosof.  v.  XLIX,  P.  11.  p.  8ib. 

(  1 3 )  Journ.  de  mèdecine  tom.  XI.  p.  499- 

(  1 4)  Ivi  tom.  XIV.  p.  11. 

(i5;  Ptriculum  medicum  de  belladonna.  Rinlel  1765.  4- 
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zia  e  nell’epilessia  inveterata  e  fre¬ 
quente,  e  le  riconobbe  più  efficaci 
e  costanti  nella  prima  che  nella  se¬ 
conda,  avvegnaché  anche  in  questa 
non  abbia  mancato  di  recare  qual¬ 
che  sollievo  (i).  La  belladonna  di¬ 
venne  interessante  alTumanità  prin¬ 
cipalmente  dopo  gli  elogj  fattine  dal 
sullodato  Gio.  Aur.  Münch,  che  per 
r idrofobia  negli  adulti  ne  prescri¬ 
veva  la  dose  di  io  a  grani  della 
polvere  di  radice  (2.),  e  per  la  me¬ 
lanconia  e  mania  ne  preferiva  le  fo¬ 
glie.  Ottone  Giusto  Evers  consigliò 
di  unirvi  una  discreta  quantità  di 
rabarbaro  (3). 

45.  Fra  le  sostanze  medicamen¬ 
tose  di  grande  efficacia  introdotte 
in  questi  ultimi  tempi,  s’annovera¬ 
no  pure  il  giusquiamo  noto  secon¬ 
do  Dioscoride  a  lutti  gli  antichi,  e 
lo  stramonio  sperimentato  da  And. 
de  Stoerk  nella  mania.  JNella  mag¬ 
gior  parte  dei  casi  egli  non  ottenne 
che  qualche  alleviamento  e  talvolta 
sembrò  accrescere  le  convulsio¬ 
ni  (4).  Tuttavia  G.  L.  Odhelius  ri¬ 
porta  alcuni  esempi  di  melancolia, 
di  mania  e  di  epilessia,  dove  riuscì' 
giovevoleTeslratto  di  stramonio  (5). 
Ma  Gio.  Ernesto  Greding  non  ri¬ 
scontrò  dopo  molte  esperienze  che 
una  passeggierà  diminuzione  di  sin¬ 
tomi  (6). 


A  Stoerk  siam  pare  debitori  del¬ 
l’uso  dell’aconito.  Egli  sperimentò 
la  polvere  e  Testratto  di  questa 
pianta  velenosa  primieramente  so¬ 
pra  se  medesimo,  ed  avendo  rileva¬ 
to,  che  il  principal  suo  elfetto  con¬ 
siste  uel  promuovere  la  traspirazio¬ 
ne,  non  esitò  a  prescrivere  il  se¬ 
condo  nelle  febbri  intermittenti, nei 
tumori  glandulosi,  nelle  alfezioni 
reumatiche  ed  artritiche,  nelle  eso¬ 
stosi  veneree  e  nella  carie  (7).  E- 
irualmente  favorevoli  furono  le  os- 

O 

servazioni  di  Fil.  Ad.  Boelmier  (8) 
e  di  Gio.  Giorgio  Schenkbecher  sul¬ 
l'uso  dell’aconito  nell'ai  tritide  (9)* 
dei  medici  di  Strasburgo  indiverse 
altre  malattie  croniche  (io),  e  final¬ 
mente  di  G.  E.  Greding  nei  tumori 
glandulosi  indurati  (11). 

Non  meritò  altrettanta  voga  il 
colchico  raccomandato  da  Stoerk 
come  un  eccellente  sostituto  della 
scilla  marina.  La  superstizione  avea 
già  convertito  il  bulbo  di  questa 
pianta  in  un  amuleto  per  la  pe¬ 
ste  (12):  ma  Stoerk  considerò  più  at¬ 
tentamente  le  virtù  di  questa  so¬ 
stanza,  e  trovò  che  digerita  nelPa- 
ceto  e  nel  mele,  può  essere  adope¬ 
rata  nell’ idropisia  come  un  valido 
e  potente  diuretico  (i3).  Le  obbiezio¬ 
ni  di  Carlo  Cratochwill  non  confuta¬ 
rono  interamente  gli  esperimenti 


(I)  AJversar.  med.  pracl.  voi.  I.  p.  7 o5.  Greding  miscellan.  voi.  I.  p.  1 19  . 
169.  Gralz  1790.  8. 

(2j  Trattato  pratico  della  belladonna  e  dell'uso  della  medesima.  Gottinga 
i785.  8. 

(3)  Sciimdcrer  opere  miste,  P.  I.  173. 

(4)  Libellus.  quo  demonslratur,  slramonium,  liyoscinmum,  aconilum  non  so- 
lum  lutto  exbiberi  posse  ti  su  int  rno  hominibus,  verum  et  ea  esse  remedia  in  multis 
moi  bis  maxime  salutifera.  Vindob.  17O2.  8. 

t5)  Vetenskaps  acad.  Handl.  t.  a.  17GG.  p.  227. 

(6)  Advers.  m<  d.  pracl.  voi.  I.  pag.  259.  Greding.  misceli,  v.  I.  p.  37-103. 

17)  L.  c.  N .  3o.  -  Libellus,  quo  continuantur  experim.  et  observal.  p.  92. 

(8;  Diss.  de  esu  salutari  exlraeli  aconiti  in  arlbrUi  le.  Hai.  17G8.  4. 

(9)  Degli  eilet  ti  Salutari  della  Cliina-china  p.  159. 

(10)  Reiniiold  de  atonilo  napello.  Argem.  17G9. 

(II)  Miscellau.  voi.  1.  p.  229. 

(12)  Coinmen.  lilerar.  Norie,  a.  173G.  p.  12.  107. 

(>3i  Libellus,  quo  demonslratur,  colchici  autunnalis  radieem  non  solimi  luto 
jiosse  exhiberi  hominibus,  sed  et  ejus  usu  interno  curari  quandoque  morbos  dilì* - 
cillimos  V»ndob.  ij63.  8.  Libellus  quo  continuantur  exper.  p.  141. 
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dell1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12  urchialro  viennese  (i)}  anzi 
Giorgio  Heuermann  lodò  la  pulvere 
del  colchico  ,  specialmente  nelle 
idropi  dipendenti  da  congestioni 
niesenteriche(a)e  Alt.  Gius.Collin  la 
esaltò  a  segno,  che  non  risguardò 
per  contro  indicazione  della ^nede- 
sima  nemmeno  la  presenza  della  feb¬ 
bre  (3),  quantunque  Pietro  Giov. 
Sergio  rifletta  assai  giustamente, 
che  la  di  lei  attività  è  certamente 
inferiore  a  quella  della  china  (4). 

Browne  Langrish  instiluì  i  primi 
esperimenti  coll'acqua  di  laurocera¬ 
so,  ed  osservò,  che  somministrata  a 
piccole  dosi  agisce  negli  animali 
come  un  solvente  (5).  Eaylies  fu  il 
primo  a  tentarla  nel  corpo  umano, 
avendone  prescritto  da  3o  a  6o  goc¬ 
ce  ne  ottenne  dei  vantaggi  nelle 
malattie  infiammatorie  e  nelle  con¬ 
gestioni  addominali  (6).  Maur.  Ger. 
Tilenio  l'applicò  con  profitto  alle 
ulceri  erpetiche  nell’idea  di  assotti¬ 
gliare  per  tal  modo  il  sangue  nero  (7). 

46.  La  digitale  riguardata  per 
l'addielro  come  una  pianta  pura¬ 
mente  venefica,  è  un  medicamento 
estremamente  importante  ili  cui  so¬ 
lo  in  questi  ultimi  tempi  s'imparò 
a  conoscere  la  singolare  attività  e 
il  vero  modo  di  usarne.  Sembra,  che 
i  primi  esperimenti  sull'uso  interno 
di  questa  produzione  vegetabile  sie- 
110  stali  eseguili  neiringhilterra, 
dove  appunto  si  fecero  anche  ulti¬ 


mamente  le  più  esatte  ed  attente 
osservazioni  sulla  medesima.  Impe¬ 
rocché  Gio.  Parkinson,  che  nella 
prima  metà  del  secolo  diciassettesi¬ 
mo  fu  incontrastabilmente  il  bota¬ 
nico  più  rinomato  dell’ Inghilterra, 
rammenta  l’uso  delle  foglie  bollite 
contro  l'epilessia,  e  l'applicazione 
esterna  delle  stesse  sulla  struma(8). 
Anche  Gio.  Ray  riferisce,  che  gli 
inglesi  impiegano  questo  rimedio 
nella  cura  delle  scrofole  (9).  e  delle 
ulceri  (io),  mentre  gl'italiani,  dietro 
la  testimonianza  di  Ferrein  (11).  non 

10  trascuravano  nemmeno  nelle  fe¬ 
rite,  e  i  tedeschi  ne  prescrivevano 

11  succo  espresso  nelle  scirrosità 
delle  mammelle,  fino  alla  comparsa 
d'un  vomito  violento  (  12). 

La  digitale  è  considerata  in  In¬ 
ghilterra  un  rimedio  eroico  dell’i¬ 
dropisia  fino  dal  1775,  del  che  ciba 
dato  la  prima  notizia  Carlo  Darwin, 
figlio  del  celebre  Erasmo  (  1 3)-  Si 
mettevano  allora  a  bollire  quat- 
tr'once  di  foglie  fresche  in  due  pól¬ 
le  (l'acqua,  fino  alla  consumazione 
della  metà;  indi  vi  si  aggiungevano 
due  once  di  spirilo  di  vino,  e  di 
questa  mistura  se  ne  facevano  pren¬ 
dere  due  o  tre  cucchiaiate,  le  quali 
bastavano  per  produrre  copiose  eva¬ 
cuazioni.  Appartiene  però  a  Gugl. 
Wilhering  il  merito  d'aver  meglio 
determinato  la  facoltà  diuretica  di 
questo  vegetabile,  ed  illustrato  la 


(1)  De  radice  colchici  autunnali?.  Francf.  ad  Viadr. 

(2)  Osservazioni  mis'e  voi.  I.  p.  2^0. 

(3)  Observat.  circa  morbos.  acut,  el  chronic.  P.  II.  p.  I.  -  160. 

(4)  Mater,  mcd.  e  re^no  vegetabile,  ioni.  I.  p-  291. 

(5)  Pliisical  experimenls  opini  brutes.  L011.  l'jfò.  8. 

(6)  Pr.  dirai  e.says  011  medie  d  scbjcClc,  p.  34-  3y.  Lond.  17.7b  8. 

(7)  C  nisideiuz.  me  li<  o-chirurgiebe,  p.  2o3.  2o4-  Francf.  1789.  8. 

(8)  Theatr.  bolan.  p.  654-  Lumi.  if>4o.  fol. 

(9)  Hisioria  univers.  piantar.  Ioni.  I.  p.  7O7 . 

(10)  Bayltes  praclieal  ess.iys  oli  medicai  subjccto,  p.  4 1  • 

(11)  Miliere  medicale,  extraile  des  meilleurs  uuLours  et  des  ltcons  de  Mr. 
Ferrei»,  toni.  III.  p.  (>7.  Paris  1770.  8. 

(12)  Richter,  bibliot.  chirurgica,  voi.  IV.  p.  1  •  v°b  V.  p.  53i. 

(1 3 ,  Experiments  est  iblisbing  a  crilerion  betweu  mucagiuous  and  [  urulcnt 
mailer,  p.  i03.  Lichfield  1780.  8. 


straordinaria  sua  attività  nel]"  idro¬ 
pica  (i).  Gio.  W  arten  confermò  le 
di  lui  osservazioni,  ed  insegnò  al¬ 
tresì  a  prepararne  la  famosa  tintu¬ 
ra  (2).  L  medici  scozzesi  propende¬ 
vano  a  ripetere  la  virtù  diurelica 
dall  irritazione  consensuale  dei  re¬ 
ni  procedente  dalla  nausea  eccita¬ 
tavi:,  opinione  abbracciata,  in  fra  gli 
altri,  nominatamente  da  Grigi. Gril¬ 
len,  cui  poi  dobbiamo  la  prima  con¬ 
tezza  del  ritardo  del  polso  sotto  V 
liso  della  digitale  (3).  Baker  (4)  e 
Tliilenio  (5)  confermarono  le  osser¬ 
vazioni  di  Witberiug,  e  G.  G.  Let- 
tsoiu  cercò  d' affievolirle  riportan¬ 
do  alcuni  esempj  d  idropisie  osti¬ 
nate  e  pericolose,  nelle  quali  non 
si  ottenne  alcun  vantaggio  dal  de¬ 
cantato  rimedio(fi).  Già  da  ventan¬ 
ni  alcuni  inglesi  lo  sperimentarono 
anche  nella  lisi  (7);  e  Gugl.  Jones 
assicura  doverne  ritratto  conside¬ 
revole  miglioramento  iieH'emotli- 
si  (8).  Finalmente  Beddoes  e  Fer- 
riardeterminarononon  ha  guari  con 
maggior  precisione  buso  di  questa 
sostanza  nelPaccennata  malattia. 

47.  Parimenti  i  pregj  della  jacea 
nelle  malattie  cutanee  non  si  co¬ 
nobbero  che  dopo  la  metà  del  seco- 
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lo  passalo,  quantunque  e  Gio.  BauB 
no  («>)  e  Teod.  Tabernamoiitano  (io) 
Pnbbiano  raccomandata  nelle  ulce¬ 
ri,  e  sembri  d’altronde,  che  i  tede¬ 
schi  la  risguardassero  da  lungo  tem¬ 
po  come  una  pianta  medieiiiale(n). 
Ma  Carlo  Strack  è  stalo  tuttavia  il 
primo  ad  instiluire  diligenti  e  fon¬ 
dale  ricerche  sull'efficacia  di  que¬ 
sta  pianta,  specialmente  nella  cro¬ 
sta  lattea  (12).  Haase  la  trovò  utile 
anche  in  altre  malattie,  nella  t.nea 
capitis ,  in  alcune  escoriazioni  cu¬ 
tanee,  e  pedino  nelFarlritide (  i3). 

Il  ledimi  palustre ,  che  nella  Sve¬ 
zia  era  un  rimedio  familiare  per  la 
losse  canina  preso  internamente, 
dopo  più  acculale  ricerche  venne 
da  Linneo  sommamente  vantato  in 
quest’ultimn  malattia  (14).  In  segui¬ 
to  Gio.  L  Odhelius  ne  lodò  la  de¬ 
cozione  contro  la  lebbra  settentrio¬ 
nale  (i5),  e  Beugt  Bjoerlund  contro 
la  dissenteria  (  16). 

È  stato  introdotto  recentemente 
nella  classe  degli  asti  ingenti  il  suc¬ 
co  di  catecù,  di  cui  abbiamo  avuta 
la  prima  notizia  da  Erb.  Jager  di 
Batavia  (17).  Schmirltfu  quasi  il  pri¬ 
mo  ad  usarlo  internamente  nel  dia¬ 
bete  (18),  Huxham  qual  antisettico 


(i)  An  account  of  thè  fo v  -  ghive  and  some  of  ils  mcdicinal  uses.  Birmin¬ 
gham  1785.  8. 

(2  London  med  e  Journ.  voi.  VI,  for.  1785.  p.  i^5. 

(3)  Materia  medica,  n.  566. 

(4l  Memorie  della  società  dei  medici  di  Londra,  v.  III.  p.  170. 

(5)  Osserv.  medico-chirurgiche,  p.  170. 

(6  Memorie  della  società  medica  insinuila  nel  1733.,  voi.  II.  p  99. 

(71  Baker  1.  c. 

(8)  Edinibiirg.  Comment.  Dee.  II,  voi.  I.  fuse.  I.  p.  i5. 

(9  Hislor.  piantar,  tom.  III.  p  5/,7. 

(io)  1\ uovo  Erbario,  P.  IL  p.  691. 

(n)  Murray  apparai,  medicam.  voi.  I.  p.  787.  ed.  Althof. 

(12)  De  crusla  lactea  infanlium.  Fr.incf.  ad  Moen.  1779. 

(13)  D'ssert.  de  viola  Irnolore.  Erlang.  1782. 

Ù4)  Lina,  amoenil— icadem.  voi.  VII.  p.  268. 

(i5,  Vctenskaps  acad.  Handl.  f.  a.  V.  1774.  ]>•  267.  1779.  o.  218.  1783.  p.  224. 
(iG)  Ivi  f.  a.  1782.  p.  75.  Raccolta  pei  medici  pratici  voi.  X.  p.  72a. 

(171  Ephemer,  nalur.  curiosor.  dee.  II.  a.  3.  pag.  7. 

(18)  Ivi  a.  2.  ohs.  124.  p.  261. 
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nel  tifo  (i),  Pegner  qual  astringen-  h 
te  nella  dissenteria  (a),  Giov.  Gra-  ; 
sliuis  nella  colica  saturnina  (3).  Ma  i 
dacché  è  nota  la  gomma  Kino,  1  uso  ; 
del  primo  viene  limitato  ai  mali  e- 
sterni.  Gio.  Fotbergill  indicò  tin  dal 
1758  la  gomma  Kino  (gummi  Kino 
aut  Gambiense)  per  un  blando  e 
leggiero  astringente  (4)}  quindi  Car¬ 
lo  White  la  decantò  per  arrestare 
le  diarree  asteniche  nella  febbre 
puerperale  (5),  ed  Abramson  per 
curare  il  diabete  (6).  Lellsom  s’im- 
maginò  (Taverne  riscontrato  i  prin¬ 
cipi  costituenti  niente  diversi  da 
quelli  della  china,  e  la  sperimen¬ 
tò  efficace  anche  in  quelle  feb¬ 
bri  intermittenti  che  aveano  resisti¬ 
to  alla  corteccia  (7). 

48.  La  radice  di  seneka  è  uno  dei 
più  importanti  rimedj  che  agiscono 
con  uno  stimolo  pressoché  specitico 
sui  polmoni,  e  contribuiscono  a 
sciogliere  le  peripneumonie  asteni¬ 
che.  Nel  1736  cadde  in  pensiero  ad 
un  certo  Tennent,  medico  di  Fila¬ 
delfia,  di  tentare  la  seneka  in  que¬ 
sta  specie  di  malattie,  giacché  erasi 
già  manifestata  assai  attiva  nel  di¬ 
struggere  gli  effetti  della  morsica¬ 
tura  del  crotalo,  che  suole  attacca¬ 
re  specialmente  gli  organi  della  re¬ 
spirazione.  Tali  esperimenti  riusci¬ 
rono  a  segno,  che  Tinventore  ne  ri¬ 
cevette  una  gratificazione  dal  go¬ 


verno  della  sua  patria.  Pochi  anni 
appresso  spedì  notizie  di  sì  fatto 
metodo  a  Ricc.  Mead,  non  che  agli 
accademici  francesi  du  Hamei,  Le¬ 
rn  ery  e  Jussieu,  le  osservazioni  dei 
quali  confermarono  parimenti  i  de¬ 
cantati  vantaggj  del  nuovo  rime¬ 
dio  (8).  Nella  Germania  Crisi.  Trevv 
fu  il  primo  a  instituire  esperienze 
e  ad  impiegarlo  ne’reumalismi  (9)^ 
e  dipoi  ne  ha  fatto  menzione  Lin¬ 
neo,  il  quale  trovandosi  assalilo  da 
una  pulmonia,  lo  sperimentò  con 
felice  successo  sopra  sé  medesi¬ 
mo  (10).  Giorgio  Cristof.  Detharding 
lo  riconobbe  utile  anche  nell'idro¬ 
pisia  (11),  come  Percivall  nell'idro¬ 
torace  (12)  e  Michele  Sarcone  nella 
peripneumonia  reumatico  -  asteni¬ 
ca  (i3).  Dobbiamo  la  prima  analisi 
chimica  di  questa  radice  a  Gio.  Ja¬ 
copo  Burckard  (14),  e  a  Girol.  Sim. 
Keilhorn  (  i5)  il  quale  seguen¬ 
do  i  principj  del  suo  maestro  Gio. 
Fed.Cartheuser, risguardò  la  seneka 
per  un  blando  catartico,  e  la  pro¬ 
pose  per  la  soluzione  del  calcolo 
renale  e  della  cateratta  (16). 

49.  Nel  secolo  decimottavo  si  cer¬ 
cò  di  sostituire  alla  corteccia  del 
Perù  parecchi  medicamenti  indige¬ 
ni.  dei  quali  alcuni  più,  alcuni  me¬ 
no,  ottennero  l’approvazione  gene¬ 
rale.  Pehr  Kal  m  riscontrò  in  uso 
nella  nuova  Yersey  quai'rimedj  do¬ 


li)  Opp.  -voi.  II.  p.  70. 

(2)  De  dysenteria,  p.i  G5.  270. 

(3)  De  colica  piclorum,  p.  47-  Amstelod.  1752.  8. 

(4)  Medicai  observ.  and  inquiries,  voi.  I.  p.  358. 

(5)  A  trealise  on  I  he  management  of  pregnant  and  lyning  in  wornen  ,7p.  190. 
Lond.  1773.  8. 

(G)  Mecilei,  archivio  di  medicina  pratica,  voi.  I.  p.  1 4 3 . 

(7)  Memorie  della  società  medica  istituita  in  Londra  nel  1773.  v.  j II.  p  57. 

(8)  Mem.  de  l’acad.  des  Sciences  à  Paris,  a.  173p.  p.  1 37. 

(9)  Commen.  lilerar.  Norie,  a.  174«.  p  362.  870. 

(10)  Amoenitat.  academ.  voi.  II.  p.  124.  v.  IV.  p.  535. 

(11)  Diss.  de  seneka,  Rostok.  1749.  4- 

(12)  Essays,  medicai  and  experiinent.,  v.  li.  p.  172. 

(  1 3 )  Storia  delle  malattie  di  Napoli,  v.  I.  p.  108. 

(■4)  Diss.  de  radice  seneka,  argenl.  1750. 

(•5)  Diss.  de  radicibus  senega  et  salali.  Frcf.  ml  viadr.  176a. 

(iti)  Emida m.  maler.  mcd.  v.  1.  J>  5?G.  Fiel,  ad  \iadr._ ipTi^.  8 


mos! lei  nelle  febbri  intermittenti,  il 

geo  acquatico  (gemi  rivale ),  la  coi’- 
teccia  del  cornio,  ed  alili  (  i).  Mosso 
da  tali  notizie  Pietro  Gio.  Belgio 
insidiò  delle  esperienze  colle  indi¬ 
cate  sostanze  e  rilevò,  ch’esse  rie¬ 
scono  assai  giovevoli  per  ristabilire 
l'atonia  dei  visceri  addominali  (2), 
e  bastano  sovente  per  vincere  delle 
periodiche,  non  che  per  arrestare 
delle  diarree  e  delle  emorragie.  Ro¬ 
dolfo  Buchave  con  diversi  altri  me¬ 
dici  di  Copenhagen  e  di  Kiel,  tro¬ 
varono  di  eguale  attività  un’altra 
specie  della  stessa  pianta,  il  geo  ur¬ 
bano,  già  nolo  anche  ne’  tempi  ad¬ 
dietro  (3). 

La  corteccia  di  salice  fu  riguar¬ 
dala  per  lungo  tempo  come  un  op¬ 
portunissimo  succedaneo  del  feb¬ 
brifugo  americano.  Edili.  Stone  fu 
il  primo  a  proporla  nelle  intermit¬ 
tenti,  mescolata  con  una  quinta 
parte  di  china  (4).  In  seguilo  Gio. 
Fed.  Clossius  se  ne  servi  utilmente 
nelle  eccessive  evacuazioni  che  ac¬ 
compagnano  il  vajuolo  (5).  Ho  già 
rammentato  altrove,  che  Bucliolz 
preferiva  alla  china  la  forza  antiset¬ 
tica  della  mentovata  corteccia,  mas¬ 
sime  tratta  dalla  salice  peni  an¬ 


drà  (fi).  Se  ne  lodò  poscia  soltanto 
l’uso  esterno,  e  di  fatto  Ad.  ^Fed. 
Loelìler  la  impiegò  nei  casi,  pei  qua¬ 
li  era  indicata  la  china  (7):,  Marcus 
la  vantò  nella  cangrena  (8),  Fielilz 
ne  applicò  con  buon  successo  l’e- 
slratto  nelle  suppurazioni  gagliar¬ 
de,  e  le  injezioni  della  decozione 
nelle  paralisi  della  vescica  orina¬ 
ria  (9). 

\erso  il  fine  del  secolo  diciaset¬ 
tesimo  si  fecero  in  Italia  le  prime 
esperienze  di  curare  le  febbri  inter¬ 
mittenti  colla  corteccia  d’ipocasta- 
no.  Antonio Turra  (io)  ascrive  a  Do¬ 
menico  Mistichelli  (11)  la  scoperta 
di  questo  rimedio.  Gio.  Jacopo  Za¬ 
nichelli  seppe  di  poi  ritraine  degli 
utili  risultati  (12),  e  Leidenfrost  non 
che  Bucholz,  le  attribuì  eminenti 
qualità  anlisettiche(i3).ll  mio  pre¬ 
decessore  Filippo  Gasp.  Junghans 
volle  usarla  anche  nelle  malattie 
infiammatorie  (  14). 

5o.  Fra  i  corroboranti  esotici  più 
decantati  nel  secolo  passato  io  an¬ 
novero  il  legno  quassia.  Come  tale 
era  impiegato  fin  dal  principio  del 
penultimo  secolo  specialmente  nel¬ 
le  debolezze  di  stomaco  ( i5)  dagli 
abitanti  di  Surinam,  dove  appunto 


(1)  Resa  lil  Norra-America,  T).  I  p.  4rio.  Stock.  i^3r>.  8. 

(2)  Velensk.  araci.  Handt.  f.  a.  1757.  p.  118-129.  -  Maler,  med.  e  regno  ve¬ 
getati.  voi.  I.  p.  447 • 

(3 1  Observat ions  circa  gei  urbani  sive  caryopliill.ilae  \ires.  Havn.  1781.  8. 
Bang,  in  act.  sociel.  med.  Havn.  voi.  I.  p.  261. 

(4)  Philosoph.  Iransact.  voi.  LIII.  p.  ip5. 

(5i  Nova  variol.  medendi  melhodus,  p.  127 . 

(0)  Diel  presso  Baldinger  nuovo  magazzino  pei  medici,  voi.  IX.  p.  3oo. 

(7)  Ricuter,  Libi,  chirurg.  v.  VII.  p.  780.  v.  XII.  p.  32q. 

(8)  Ivi  r.  Vili.  p.  5 1 5. 

(91  Li  p.  1 1 2 .  v.  IX.  p.  1 85. 

(10)  Opuscoli  scelti,  voi.  III.  p.  99. 

(11)  Storia  della  medicina  Tom.  ÌV.  Sez.  I.  §,  fia. 

(12)  Raccolta  d’opuscoli  scientifici,  voi.  X.  p.  200.  -  Commen.'lilcrar.  Roric. 

a.  1734.  p.  7.5. 

(  1 3).  Diss.  de  cori  ice  liypocastani.  Dagob.  17G8. 

04)  Diss  de  nucis.  vomicae  et  corticis  hypocastani  viri  ut  e' medio«,  Hai. 
»77°-  4- 

(  1 5)  Feritik  descrizione  della  colonia  di  Surinam,  voi. 'gl.  p.  bio.  Berlino 
1775.  8. 
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cresce  la  Quassia  esrcelsa(i).  Hal¬ 
ler  assicura:,  che  questo  rimedio  t 
nolo  in  Europa  fui  da!  1742,  (2). 
Tuttavolla  il  primo  cenno  lo  ab¬ 
biamo  da  Daniele  Kolander,  natura¬ 
lista  Svezzese,  che  ritornò  da  Su¬ 
rinam  nel  1706,  e  [»orto  una  por¬ 
zione  del  mentovato  legno  a  Lin¬ 
neo.  Secondo  le  notizie  di. Holen¬ 
der  e  di  Crist.  Friis  Rotholl,  un 
certo  Quass,  naturale  del  paese, 
vendeva  questo  legno  come  un  se¬ 
greto  (3).  Ecco  il  motivo  della  de¬ 
nominazione  apposta  alla  pianta  da 
Linneo  (4)-  Crist.  Amedeo  Kratzen¬ 
stein  determinò  prima  d’  ogn-1  altro 
la  distinzione  Ira  il  legno  (Iella  ra¬ 
dice  e  del  tronco.  Linneo  inslitui 
le  sue  esperienze  col  primo;  ma  in 
seguilo  non  si  potè  più  avere  che 
legno  del  tronco  (5).  Le  più  dili¬ 
genti  ricerche  chimiche  e  pratiche 
intorno  a  questa  sostanza  noi  le 
dobbiamo  a  Schlager  (fi),  Paar- 
ninn  (7) ,  Ebeling  (8)  e  G.  Battista 
Patris  (9). 

La  simaruba  ,  eh' è  una  varietà 
della  quassia,  fu  conosciuta  in  Eu¬ 
ropa  qualche  tempo  avanti,  poiché 


Pietro  Barrere  Fovea  introdotta  in 
Francia  (in  dal  172,3.  Ani.  de  Jus- 
sieu  esaminò  le  virtù  medicinali 
della  medesima,  e  la  sperimentò 
sommamente  attiva  nella  dissente¬ 
ria  ed  in  altri  profluvi  del  basso- 
ventre  (  10).  Degners  (11),  Zimmer¬ 
mann  (12),  Dan  Monro  (  i3),  Gio. 
Fed.  Crell  (  14)  e  Gugl.  W  righi  (  i5) 
confermarono  la  virtù  corroborante 
e  tonica  di  questo  rimedio. 

A1 11  nostri  giorni  ha  menalo  gran 
rumore  la  radice  di  colombo,  avve¬ 
gnaché  nessuno  sappia  d'onde  essa 
provenga.  Dapprincipio  credevasi 
che  ci  venisse  portata  dalT  isola  di 
Ceilau,  la  di  cui  capitale  Colom¬ 
bo  sembrava  aver  dato  il  nome 
alla  nuova  sostanza  medicamen¬ 
tosa.  Per  altro  Ger.  Koenig  asse¬ 
risce,  che  i  Portoghesi  la  traggo¬ 
no  dal  Mozambiso  e  che  i  Catfri 
ne  fanno  un  commercio  assai  van- 
taggioso(  ifi).  Il  primo  a  farne  cenno 
fu  Frane.  Redi  che  la  vanta  qual 
antidoto  (17);  e  Girol.  Dav.  Gaubio 
la  esaminò  sotto  il  nome  di  radice 
di  Lopez  paragonandola  alla  sima¬ 
ruba  (  18).  Dipoi  la  scandagliò  più 


(1)  Ton  der  Lund  in  TVaturliist.  Scisti  ab  Stiri  f  | .  voi  I.  fase.  II.  pag.  68.  Ol. 
Swartz  in  Velensliaps  acad.  nya  H.indl.  f.  a.  1 788.  pag.  3oa  -  J  Llndsay.  in 
transact.  of  L he  roy.  soc.  oh  Editib.  voi.  III.  pag.  205.  -  Medicai  facis,  voi.  V. 
p.  140. 

(2)  Bibliolh.  bolan.  voi.  II.  p.  555.  not. 

(3)  Descriptiones  variarmi)  plantarum  e  Snrinam.  Havniae  1776-  4- 

(4)  Limi,  amoenit.  academ.  voi.  VI.  p.  4*6. 

(5)  Diss.  de  ligni  qnassiae  nsu  medico,  Hafn.  1775.  8. 

(G)  Collezioni  di  Berlino  tendenti  a  promuovere  lo  studio  della  medici na, voi . 

II.  p.Ti44.  -  164. 

(7)  Diss.  de  Ugno  qnassiae,  argenlor.  1772.  4- 

|8)  Diss.  de  quassia  et  lichene  isl. indico,  Glasg.  1779  8. 

(9)  Journ.  de  pliysiqne,  lo.  IX.  p.  i4°-  '44 

(10  Mem.  de  l’acad.  des  sciene.  a  Paris,  a.  1729.  p.  32. 

(11)  De  dysenler.  p  290 

(12)  Della  dissenteria,  p.  498. 

(13)  Trealise  on  medicai  and  pharmac.  chymislry,  voi.  111.  pag  2G8.  Lond. 
1788.  8. 

(  1 4)  Diss.  de  corlicc  simarouba.  Helmslad.  174b.  4- 

(15)  Transact.  of  thè  roy.  soc.  ol  Edinb.  v.  II.  p.  7^- 

(16)  Betz  observ.  bolan.  fascic.  IV  p.  5. 

(17)  Experimcnla  circa  res  diveesas  naturales,  p.  142.  Ames'old.  1676.  12. 
(ib)  Adversarior.  vur.  argum.  lib.  I.  p.  78.  Leid.  1771.  4 


{»•.tontamente  Gio.  Fed.  Cartheu- 
ser  (  i  ) ;  e  Dav.  Macbride  la  ruccu- 
mamlò  nella  diarrea  biliosa  (a). 
Tom  in.  Percivall,  che  ci  fornì  un 
trattato  compililo  intorno  a  questa 
sostanza,  confermò  la  facoltà  seda¬ 
tiva  attribuitale  già  da  Gaubio  (3):, 
e  Carlo  While  dimostrò,  che  la  ra¬ 
dice  di  Colombo  mercè  la  sua  virtù 
corroborante  previene  la  generazio¬ 
ne  della  bile  (4),  osservazione  com¬ 
provata  da  Gio.  Andren  (5)  e  da  Dan. 
IVI  onro  (6). 

La  corteccia  di  Winter,  confusa 
sovente  colla  cannella  bianca,  deb- 
lv essere  annoverala  fra  gli  stimo¬ 
lanti  permanenti  i  più  singolari  ed 
aitivi.  11  paese,  d’onde  si  trae,  la 
Terra  del  fuoco  nello  stretto  Ma¬ 
gellanico,  scorge  talmente  di  rado 
a vvicinarglisi  de’ viaggiatori,  che 
molli  non  temono  di  spacciare  per 
questa  delle  altre  corleccie.  Gio. 
Winter  compagno  di  viaggio  del 
famoso  navigatore  Drahe,  portò  se¬ 
ro  nel  j  5 79  lina  piccola  quantità  di 
si  potente  aroma,  di  cui  n'ebbe 
dappoi  una  porzione  Carlo  Clu- 
sio  (7).  Dopo  di  lui  non  pochi  scrit¬ 
tori  accennarono  e  descrissero  la 
cori  erri  a  Wi  nterana:  ma  egli  è  cer¬ 
to,  che  solo  dopo  gli  ultimi  viaggi 
di  Cooli  ne  fu  nuovamente  [tortala 
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In  Europa  una  considerevole  quan¬ 
tità.  Solander  (8),  e  Giorgio  For¬ 
ster  (9)  dettero  una  esatta  descri¬ 
zione  della  pianta;  ed  il  secon¬ 
do  s’ occupò  specialmente  nell’ in¬ 
dicare  i  caratteri  che  la  distinguo¬ 
no  dalla  cannella  bianca. 

5i.  Le  ghiande  meritano  un  po¬ 
sto  distinto  nella  classe  dei  corro¬ 
boranti  e  nutritivi.  Sembra,  che  la 
panizzazione,  onde  gli  abitanti  del¬ 
la  Norvegia  si  servono  di  questa 
produzione,  ne  abbia  additalo  le 
prime  tracce  per  l’uso  medico  (10); 
e  Fed.  Gius.  Gugl.  Schroeder  pro¬ 
fessore  di  Marburgo  si  rendette  be¬ 
nemerito  coll'essere  stato  il  primo 
a  tentare  e  a  raccomandare  un  me¬ 
dicamento  sì  attivo  nelle  scrofole  e 
nella  rachitide  (11).  Quindi  Marco 
Gius.  Marx  illustrò  viemeglio  l’effi¬ 
cacia  di  questa  sostanza  nelle  ca¬ 
chessie  procedenti  da  congestioni 
addominali  (  12). 

Ebbe  l’istessa  origine  l’uso  me¬ 
dico  che  si  fa  del  lichene  islandico 
da  circa  trenfanni.  1  Lapponi  e 
gl- Islandesi  lo  conoscevano  già  co¬ 
me  sostanza  alimenlare(i3);ma01ao 
Borricchio  lo  accenna  come  medi¬ 
camento  fin  dal  1673  (14)1  ed  Tr¬ 
itano  Hjarne  dieci  anni  appresso  lo 
decanta  contro  remollisi  e  la  lisi 


(1)  Diss.  physico-med.  p.  i36.  Franoof.  ad  Viadr.  1775.  8. 

(2)  Methodical  inlrod.  lo  lite  Iheory  and  pracl.  of  medie,  voi.  I.  p.  t\C> 7. 

(3)  Essays,  voi.  II.  p.  3.  37. 

(4)  Treaiise  on  (he  management  of  lite  pregnanl  and  lying-in  vvonten,  p.  70. 

(5)  Cotlcz.  pei  medici  pratici,  voi.  XIV.  p.  71. 

(G)  Treaiise  on  medicai  and  pliarmaceut.  cliymislry,  voi.  III.  p.  7G. 

(7/  Exolic.  p.  75. 

(8)  Medicai  observal.  and  inquiries,  -voi.  V.  p.  48- 

(9)  Viaggio  attorno  il  mondo,  P.  HI.  pag.  3iG.  Berlino  1784.  8.  -  Nov.  acta 
ups.d.  v.  III.  p.  181. 

(io  1  Bartholin,  medichi,  danor.  domesl.  pag.  404.  Hafn.  1 7G5  8. 

(11)  Degli  effelii  delle  ghiande  per  isciogliere  le  ostruzioni  delle  glandule  nel 
corpo  umano;  Goliinga  1774.  8. 

(i2j  Nuove  epserienze  sull'allivilà  delle  ghiande.  Hannov.  177G  8. 

(  1 3  Olafff.s,  viaggio  in  Islanda,  voi.  I.  pag.  84  Copenhagen  1774.  4-  -  IIal- 
Ltn  dissert.  pract.  voi.  VI.  p.  723. 

(«4)  Acta  med.  et  philo».  Hafn.  voi.  I.  p.  126. 
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polmonare  ulcerosa  (i).  Dobbiamo 
però  al  sommo  Linneo  (a)  e  a  Gio. 
Ant.  Scopoli  (3)  le  prime  esatte  ri¬ 
cerche  intorno  a  questo  vegetabile. 

Singolari  virtù  vennero  pure  at¬ 
tribuite  a  due  altre  specie  di  liche¬ 
ni,  la  peltigera  canina ,  e  la  clado¬ 
nia  pioridata  di  Hoflmann.  La  pri¬ 
ma,  nota  sotto  la  denominazione 
officinale  di  HIuscus  cinereus  ter- 
restris ,  mescolata  con  pepe,  fu  ce¬ 
lebrata  da  Giorgio  Dampier  qual 
rimedio  sicuro  contro  Pidrofobia,  e 
si  mantenne  in  voga  mediante  gli 
elogj  fattine  dalPesperlo  e  rinomato 
Mead(4).  Codesto  pulvis  antilyssus 
cadde  però  giustamente  in  oblio, 
quantunque  Dan.  Pietro  Layard  ab¬ 
bia  cercato  di  farlo  rivivere  qual 
eccellente  diuretico  (5).  A'  giorni 
di  Tommaso  Willis  il  lichene  pioci- 
datus  era  già  usato  comunemente 
nella  tosse  canina  (6),  attività  con¬ 
fermata  dagli  esperimenti  di  van 
Woensel  (7).  Ma  con  maggior  pre¬ 
cisione  ed  imparzialità  esaminaro¬ 
no  questo  medicamento  D.  Ennna- 
nuelle  de  Azconovieta  (8),  e  G.  B. 
Gius.  Dillenius  (9). 

5a.  Tu  nissun’1  epoca  furono  de¬ 
cantati  tanti  antelmintici,  quanti 


dopo  la  metà  del  penultimo  secolo. 
Si  cominciò  dalle  due  spigelie,  Yan- 
t  liti  mia  e  la  marilandica.  La  se¬ 
conda  era  già  in  uso  da  lungo  tem¬ 
po  come  rimedio  domestico  nella 
Carolina  meridionale,  priachè  Aless. 
Garden  ne  avesse  instituita  alcuna 
osservazione o  datane  contezza  (io). 
Altri  due  medici  di  Charles!  own, 
Gio.  Lining  (11)  e  Lionello  Chal- 
mers  (12)  confermarono  queste  no¬ 
tizie.  Acquistò  per  altro  maggior 
voga  Pai  tra  specie,  spigelia  anthel- 
mia., che  cresce  spontaneamente  nel 
Brasile  e  nelle  Indie  occidentali, 
dietro  appunto  gli  elogi  di  Pat. 
Browne  che  la  vantò  contr'  ogni 
sorta  di  vermi  (i3).  In  seguilo 
Linneo  ha  descritto  esattamente 
la  pianta  (14)  e  Brocklesby  ripe¬ 
tè  le  raccomandazioni  di  Bro¬ 
wne  (  1 5). 

Eduardo  Bancroft  e  Jac.  Rerr  in¬ 
trodussero  le  due  specie  di  dolico 
americano  ( doliclios  pruriens  e 
dolichos  urens  )  quai  rimedj  sicuri 
contro  gli  ascaridi  lombricoidi  (16); 
indi  Gugl.  de  Cbamberlaine  confer¬ 
mò  con  un'apposita  dissertazione 
P  efficacia  di  questo  così  detto  sti- 
zolobio(  17), che  ugualmente  trovasi 


(r)  Vetensli.  ncad.  Hindi,  f.  a.  p.  170. 

(2)  Fior,  luppoli,  p.  3^0. 

(3)  Ann.  li  ist  or.  natur.  1.  p.  112.  2.  p.  107.  118. 

( 4 )  Opp.  med.  Ioni.  II.  p.  119.  126. 

(5)  Saggio  sull’ idrofobia,  pag.  8G.  Lipsia  1778.  8. 

(fi)  De  medicavo.  operai,  p.  fia. 

(7)  Hisloire  de  la  soc.  roy.  de  medec.  v.  II.  p.  2g*5. 

(8)  Ex  Iractos  de  las  junlas  generales  celebrudas  por  la  R.  soc.  Bascongad.t, 
1781.  p.  /|3-5fi. 

(9)  Dissert.  de  licitene  pyxidato.  Mogani.  ry35.  8. 

(10  Nuove  esperienze  ed  osservazioni  della  soc.  d’Elimb.  voi.  III.  p.  i3g. 

(11)  Ivi  voi  I.  [>.  4 

(12)  Sul  clima  e  sulle  malattie  della  Carolina  meridionale,  voi.  I.  p.  fifi-  Sten¬ 
dal  1788. 

( 1 3)  The  civil  and  naturai  hislory  of  Jamaica,  p.  1 56.  Lond.  17^6.  lol. 

(  1 4 )  Amoenit.  academ.  voi.  V.  p.  i33. 

(15)  Oeconom.  and  medie,  oltserv.  p.  282. 

(16)  Storia  natur.  della  Guiana,  pag.  241.  Frcf.  i7fi9  -  Edinb.  Comment. 
Voi.  II.  p.  209.  dove  si  trova  la  descrizione  botanici  del  dolichos  pruriens. 

(17)  Tratt.  prutico  sulla  virtù  antelmintica  dello  stizulobio»  Alleab.  178IÌ.  8. 


Iodato  da  Arr.  de  Paiva  medico  e 
naturalista  Brasiliano  (  i). 

Gugl.  Vright  (r>.)  e  Rie.  Bondt  an¬ 
noverarono  Ira  gli  antelmintici  due 
specie  di  geolìroea,  cioè  la  GeoJ- 
froya  inermis  e  la  surinamtn- 
sis  (3).  Parecchi  autori  Inglesi  ac¬ 
cennano  la  corteccia  della  prima 
sotto  la  denominazione  di  cabbagt- 
bnrk  (4). 

Fu  tentata  come  antelmintica 
anche  una  specie  di  conterrà,  fu- 
cus  ffelmintlwchortos.  Questa  pro¬ 
duzione  marina  passò  dalla  Corsica 
in  Francia  Panno  1775,  e  venne 
frequentemente  impiegata  dai  me¬ 
dici  di  quella  nazione.  Ant.  Luigi 
de  la  Tourette  (5)  e  Pietro  Giusep¬ 
pe  Schwendimann  (6)  ne  trattaro¬ 
no  estesamente;  e  Bouvier  ne  tor¬ 
nì  uiPesatla  analisi  chimica  (7). 

53.  Anche  P  olio  di  cajeput  è  un 
medicamento  introdotto  verso  il 
principio  dello  scaduto  secolo,  ed 
usato  pressoché  esclusivamente  dai 
medici  Tedeschi.  Massim.  Locher 
ne  ha  fatto  il  primo  cenno  Panno 
1717,  come  di  un  olio  aromati¬ 
co  (8)^  e  dipoi  Schendo  van  der 
Beck  (9),  Gio.  Crist.  Goetz  e  Trew 
lo  vantarono  contro  l'epilessia  ed 
altre  affezioni  spasmodiche,  contro 
Podontalgia  e  la  paralisi  (  1  o).  Per 
lungo  tempo  portò  il  nome  d’olio 
Witnebiano,  perchè  un  certo  eccle- 

(1)  IVI  •morias  de  hisloria  natural,  1 

(2)  Philosoph,  transacl.  v.  LXVII 

(3 ;  Diss.  «Ir  cortice  GeofTraeae  suri 

n(4)  Chamberlainb  1.  c. 

(5)  Journal  de  physique,  lom.  XX 
(G)  lliss.  Helmiul  hociiorli  hisloria, 
(7)  Annahs  de  chimie,  lom.  IX.  p 
(8)  Ephem.  mit.  cnrios.  ceni.  V.  V 
(p)  Ari.  nat.  curios.  voi.  I.  app.  p 
(io)  Gommerc.  lilerar.  Norie,  a.  17 
III)  Murray  appar.  niedicam.  v.  J 
(12  Herhar.  amboni,  voi.  II.  p.  7 
(  1 3)  Spec.  piantar,  od.  Willdenow, 
der.  Cartbeoskk  disserl.  seleclior.  p.  87- 
(  1 4 »  Elor.  Sibir.  toni.  IV.  p.  121. 
(i5)  Virigli  in  diverse  provincie  ( 
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siastico  di  Wolf  nhullel  chiamato 
Witneben  avea  insegnato  il  modo 
di  jirepararlo  (1 1).  Pare,  che  sotto 
questa  denominazione  si  vendesse 
sovente  dell’  olio  di  cardamomo. 
Giorgio  Ever.  Bumphius  (12)  ed  in¬ 
di  lo  stesso  Linneo  (i3)  hanno  di¬ 
mostrato,  che  il  vero  olio  di  cajeput 
si  ottiene  colla  distillazione  dalle 
foglie  della  melcilcucci  leucaden- 
cìron. 

Dopo  la  metà  del  passato  secolo 
venne  decantato  un  nuovo  specifi¬ 
co  contro  Parlritide,  cioè  la  rosa 
bianca  della  Siberia  ( rhodendron 
chrysanthum  )  descritta  la  prima 
volta  da  Gio.  Giorgio  Grnelin  sotto 
il  nome  di  andromeda  fol.  ovatis 
utrinque  venosis  (  14).  Questo  scrit¬ 
tore  assicura,  che  gli  abitanti  del 
lago  di  Buikal,  del  fiume  Lena  e 
delle  isole  di  Beehering  adoperano 
P  infusione  teiforme  di  questo  pic¬ 
colo  arbusto  qual  rimedio  sicuro 
contro  Parlritide  ed  i  reumatismi. 
Pietro  Sim.  Pallas  ha  data  dipoi  una 
descrizione  più  esatta  di  questa 
pianta  (1 5),  e  ne  spedì  una  discreta 
quantità  a  Guthrie  di  Pietroburgo 
e  ad  Aless.  Bern.  Koelpin  di  Stet¬ 
tin,  perchè  ne  insliluissero  delPe- 
sperienze.  Il  primo  ne  fece  avere 
una  porzione  al  dott.  Duncan  di 
Edimburgo, ma  non  si  seppero  giam¬ 
mai  i  risultati  delle  loro  osservazio- 

53-6i.  Lisbon.  1790.  /j. 
p.  607.  5l2. 

namensis.  L.  B.  1788.  8. 
p.  iGG.  184. 

n.itura  alque  vires.  Argenlor.  1780.  4- 
83-95. 

1.  app.  p.  157. 

.  ili. 

3i.  p.  3G.  a.  1734.  p.  35. 

II.  p.  323. 

2. 

lom.  III.  P.  II.  pag.  1 4 29.  -  V.  Jon.  Fe- 
1 12. 

lab.  LIV. 

Russia,  voi.  III.  p.  3Gg. 


ni  (i).  Koi  lpin  lo  sperimentò  sopra 
quindici  artritici,  ora  con  vantaggio 
ora  senza  (2). 

Mi  rimane  da  far  menzione  del 
catrame  e  della  trementina,  resine 
liquide  ambedue,  cui  furono  attri¬ 
buite-  delle  virtù  particolari  contro 
certe  malattie.  Già  da  lungo  tempo 
nella  Germania  e  nella  Norvegia  il 
primo  era  considerato  qual  dome¬ 
stico  specifico  per  le  febbri  epide¬ 
miche  (3);  ma  il  vescovo  Giorgio 
Berkeley  ne  dichiarò  P infusione  un 
eccellente  rimedio  contro  il  vajuo- 
lo,  lo  scorbuto,  le  malattie  cutanee 
e  Partritide  (4).  Parimente  Nils  Ro¬ 
sen  di  Rosenstein  lodò  Pacqua  di 
catrame  almeno  per  rendere  più 
mite  Peruzione  vajuolosa  (5).  Quan¬ 
to  allo  spirito  di  trementina,  alcuni 
lo  proposero  come  un  solvente  spe¬ 
cifico  de1  calcoli  biliari.  Boerhaave 
lo  prescriveva  nelP  itterizia  cagio¬ 
nata  da  concrezioni  biliose  (6).  E 
Durand  e  lo  univa  per  tale  oggetto 
all1  etere  solforico  (7). 

b)  Medicamenti  minerali. 

54.  In  questi  ultimi  secoli  la  ma¬ 
teria  medica  ricevette  un  conside¬ 
revole  aumento  «lai  regno  minerale. 
Dobbiamo  però  allo  spirito  de1  tem¬ 
pi  moderni  un  sodo  criterio  sull’uso 
de‘ medicamenti  terrosi  ed  assor¬ 


benti,  degli  acidi  cotanto  esaltati  in 
addietro.  Il  bezoar,  le  madiiperle, 
i  boli,  le  terre  sigillate,  i  coralli, 
Punicorno  fossile,  i  diamanti  ed 
altre  pietre  praziose,  in  somma  tan¬ 
te  terre  silicee  ed  argillose  furono 
tutte  dichiarate  inutili  e  nocive, 
concorrendo  P  analisi  chimica  a 
spargere  principi  più  giusti  ed  esalti 
sull1  uso  di  questi  così  detti  speci¬ 
fici.  A  dir  vero  Boerhaave  ed  Hotf- 
mann  avean  già  confutalo  quei  chi- 
mia  t  rici,  i  quali  risguarda vano  gli 
antacidi  per  rimedj  universali  nelle 
malattie  febbrili,  supponendo  di 
rinvenire  negli  acidi  la  cagione 
principale  della  febbre.  Ma  Bosen- 
slein  (8),  e  Baldass.  Luigi  Trai  Ics  (p) 
s’opposero  con  vien  aggiore  ener¬ 
gia  e  fondamento  ai  pregiudizi  che 
aveano  regnato  fin  allora  intorno 
alle  terre  assorbenti.  Pringle  ha  di¬ 
mostrato  (io),  ma  con  esperienze  in- 
stituite  sopra  fluidi  morti,  che  le 
terre  promuovono  la  putrefazione:  e 
de  Haen  disapprovò  il  loro  uso  spe¬ 
cialmente  nelle  malattie  acute  (1  i). 

In  luogo  di  queste  terre  insolu¬ 
bili  fu  introdotta  fino  dalla  metà 
del  secolo  diciassettesimo  la  ma¬ 
gnesia  vantata  da  Hoffmann  princi¬ 
palmente  per  neutralizzare  gli  acidi 
del  ventricolo  e  per  procurare  una 
blanda  evacuazione  (13).  Dopo  di  lui 
Gius.  Black (i3)  e  Andr.Sig  ism.  Mar- 


fi)  Edinb.  Commenl.  voi.  V.  p.  4 7 r . 

(2)  Riflessioni  pratiche  sull'uso  della  rosa  bianca  di  Siberia  nelle  affezioni  ar¬ 
tritiche,  Berlino  1779.  8. 

(3)  Hermann,  mat.  med.  voi.  I.  p.  GGo. 

(4 )  Siris,  or  inquiries  concernine  thè  virtuos  of  tarwaler.  Lotid.  17^.  8. 

(5)  Underrattelse  imi  Barns-sjukd,  p. 

(6)  Swietrn  constino,  epidem.  v.  I.  p,  112. 

(7)  Nouvell.  mein,  de  farad,  de  Dijon  1782.  seni.  1.  p.  199.  seni.  2.  p.  26. 

(8)  De  mediramenlis  absorbentibus,  eorumque  perverso  usti.  Upsal  1789. 

(9)  Examen  rigor,  viri  imi,  quae  lerreis  medicamenlis  tribuuntur.  Vralisl.  1740. 

(10)  Observal.  011  thè  diseases  of  thè  army,  p.  397.  Lond.  1752,  8. 

(11)  Rat.  medendi  P.  I.  p.  16. 

(12)  Opp.  voi-  IV.  p  ^79.  fi 00.  -V.  Jo.  Anpr.  Slf.vogt  et  Burcii.  Jo  Li  m- 
BECttEN  diss.  magnesia  alba,  novum  et  innoxium  pnrsrans.  Jen.  1709.  4- 

(13)  Nt:ote  esper.  ed  osservai,  della  società  d'  Edimburgo,  voi.  II  p.  172-254’ 


graaf(i)  distinsero  con  maggioro  ac¬ 
curatezza  la  magnesia  dalla  calce } 
e  Tonini.  Henry  farmacista  a  Man¬ 
chester  (a)  indicò  i  pregj  della  ma¬ 
gnesia  preparala  col  sale  d’Empson, 
in  confronto  di  quella  ottenuta  dal 
capomorto  del  nitro.  P.  Huuauld 
medico  in  Hangers  fu  il  primo  a  ri¬ 
conoscere  nella  medesima  una  leg¬ 
giera  facoltà  calmante  (3). 

55.  Le  virtù  della  calce,  special- 
mente  dell'acqua  di  calce,  degli  al¬ 
cali  e  del  sapone  contro  i  calcoli 
orinarj,  formarono  verso  la  metà 
de!  penultimo  secolo,  il  soggetto  di 
moltiplici  ricerche.  Anche  ne’ tempi 
più  rimoti  la  calce  de1  gusci  di  con¬ 
chiglia  fu  riguardata  come  un  ri¬ 
medio  sicuro  contro  P  accennata 
affezione  (4).  Peraltro  i  Paracelsisti 
raccomandarono  in  vece  gli  alcali:, 
e  Basilio  Valentino  non  che  Olao 
Borricchio.  impiegarono  a  tal  effet¬ 
to  i  gusci  d'ostrica  bruciati  (5).  Ul¬ 
timamente,  cioè  del  17^9,  menò  in 
Inghilterra  gran  minore  il  segreto 
di  Giovanna  Stephens,  svelato  al 
Parlamento  per  la  somma  di  cinque 
mila  lire  sterline.  Fatte  intorno  al¬ 
lo  stesso  alcune  indagini,  si  rilevò, 
eh' esso  Irovasi  composto  di  gusci 
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d'ostriche  e  di  sapone  di  Spagna  (6). 
Intanto  cotesta  divulgazione  occa¬ 
sionò  non  pochi  esperimenti  sui  li- 
tontritici.  Theof.  Lobi)  negò  a  di¬ 
rittura  qualsisia  facoltà  di  scioglie¬ 
re  i  calcoli  all’acqua  di  calce  ed 
agli  alcali,  e  raccomandò  piuttosto 
le  sostanze  acide,  spiritose  e  leg¬ 
giermente  fermentanti  (7).  Pel  pari 
Jacopo  Parsons  (8)  e  Jacopo  Fed. 
Schreiber  rigettarono  interamente 
l’acqua  di  calce  e  i  saponi  (9),  pro¬ 
tetti  in  seguilo  da  Dan.  Hnrlley  (io) 
e  da  Gio.  Rutty  (1 1),  e  poscia  rigoro¬ 
samente  esaminati  da  Baylies  (ia). 

Anche  il  rinomato  Stefano  Haies 
considerò  attentamente  le  virtù  de¬ 
gli  alcali  de’saponaj,  e  fece  vedere, 
che  disseccato  a  guisa  della  pietra 
infernale,  non  può  più  agire  egual¬ 
mente  contro  i  calcoli  orinarj  (i3). 
Parimenti  Cheselden  trovò  in  tal 
caso  efficace  l’alcali  soprammento- 
vato  de' saponaj  (i4)i  «  Bob.  Lucas 
sperimentò  utile  in  sè  medesimo 
l'acqua  di  calce  ed  il  sapone  di  Spa- 
gna  (  1 5). 

Morando  scemò  la  grande  riputa¬ 
zione  dell’acqua  di  calce,  degli  al¬ 
cali  e  del  sapone  nella  cura  delle 
affezioni  calcolose,  limitandone  i 


(1)  Opere  elleniche,  voi.  II.  pi.  20.  3a.  Berlino  1 7O7 .  8. 

( 2)  Medicai  tmnsactions,  pubi,  by  sociely  of  pliysic.  in  Lond.  v.  II.  p.  23o. 
a.  1770. 

(3)  Risserl.  sur  les  vapeurs  e!  les  perl  es  de  sang,  p.  260.  Paris  1771.  8. 

(4  Pus.  histor.  nalur.  lib.  XXX.  c.  8. 

(5)  Baktolin.  episl.  medie,  lib.  IV.  7 9  pag.  45i. 

(6)  Esperienze  e* I  osservazioni  d"  Edimburgo,  voi.  V.  pi.  i3io.  i3ii. 

(7)  Trealise  011  dissolvenls  of  (l«e  sione.  Lond.  r 77 3c>  8. 

(8)  Descriplion  of  llie  human  urinary  blander  and  piaris  belongig  to  il.  Lond. 

1742-  8. 

lg)  Episl.  ail  Hallerum,  de  medicameli  In  a  J.  Stephens  divulgalo.  Goll.  17V1  3. 
(io  A  vievv  ol  t he  preséni  evidenec  for  and  against  Mrs  Stephens  medicines. 
Lond  1739.  8-  -  Diss.  epislol.  de  litbonlhriplieo  a  J.  Stephens  nuper  invento.  L. 
B.  1748  8. 

(11)  An  accouni  of  some  new  experimenls  on  J.  Stephens  medicine  eie.  Lond. 
1742.  8. 

(1a)  Experimental  cssavs  on  medicai  suhjeels,  p.  200. 

(  1 3  An  accounl  of  some  experim.  and  obscrv.  on  M.  Stephens  medicines. 
Lond.  1740.  8. 

(»4  Leske  estratto  dalle  TYansaz.  filosof.  v.  III.  p».  G5. 

(i5;  Ivi  p.  74.  0  scg. 
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vantaggi  agl’individui  provetti}  ed 
osservò,  che  le  ulceri  della  vescica 
ripugnano  all'uso  di  questi  rime- 
dj  (1).  In  oltre  Pol.  Amed.  Scha¬ 
cher  (2)  e  G.  C.  Springsfeld  (3)  cer¬ 
carono  di  dimostrare  la  preferenza 
delle  acque  minerali  di  Carlsbad, 
d'indole  alcalina,  in  confronto  del- 
l’acqua  di  calce  per  la  cura  de’ cal¬ 
coli  orinai). 

Ma  le  più  sode  ed  attente  ricer¬ 
che  sopra  questo  soggetto  noi  le 
dobbiamo  al  uolo  Rob.  Whytt,  il 
quale  s’adoprò  specialmente  a  far 
conoscere  l’utilità  dell'acqua  di  cal¬ 
ce  ottenuta  dai  gusci  di  conchiglie, 
non  che  delle  injezioni  della  mede¬ 
sima  (4).  Fra  le  storie  di  malattie 
da  lui  descritte,  merita  maggior  at¬ 
tenzione  quella  del  ministro W  alpo- 
le  liberalo  da  un  calcolo  orinario 
mediante  lo  specifico  di  mad.  Ste¬ 
phens.  In  seguito  la  morte  prematu¬ 
ra  di  questo  paziente  venne  attri¬ 
buita  all’uso  soverchio  di  sapone, 
che  arrecò  una  totale  dissoluzione 
degli  umori  (5).  Wbylt  prescriveva 
l’acqua  di  calce  anche  nel l’artriti- 
de,  attesa  un'apparente  affinità  tra 
l’una  e  l’altra  specie  d’  infermi¬ 
tà  (6).  Rico.  Lower,  Morton  (7),  Jac. 
Grainger  (8)  e  Giorgio  Crisi.  IFelhar- 
ding  (9)  la  vantarono  anche  in  altre 
malattie  croniche,  specialmente  in 
quelle  che  seguono  i  morbilli  e  la 
dissenteria. 


ßrowne  Langrish  confermò  le 
osservazioni  di  ‘Wbjlt  sulla  prefe¬ 
renza  della  calce  tratta  dai  gusci 
delle  conchiglie  (io),  ma  in  generale 
riputò  più  attivo  l'alcali  de’ saponaj. 
Egli  propose  le  injezioni  di  questo 
litonlritico  nell’uretra,  perché  l'uso 
dell’acqua  di  calce  è  men  sicuro} 
nel  che  fu  seguilo  da  Gugl.  Rutler, 
avvegnaché  questi  riguardasse  la 
calce  come  più  all  iva  del  sa  pone  (1 1). 
Rob.  'Whytt  mosse  quislione  con 
Carlo  Alston  sui  pregi  della  calce 
di  conchiglie,  e  sostenne,  che  l’ac¬ 
qua  di  calce  mantiene  a  lungo  le 
sue  proprietà  e  non  soffre  dall'aria 
alcuna  decomposizione  (12). 

INiuno  però  tentato  avea  prima 
di  Dav.  Macbride  una  teoria,  per 
ispiegare  gli  effetti  dell'acqua  di 
calce  e  dell’alcali  de’saponaj.  S le¬ 
eoni’ egli  derivò  l’aumento  di  coe¬ 
renza  in  tutti  i  corpi  dell'acido  car¬ 
bonico,  attribuì  la  facoltà  solvente 
dell’acqua  di  calce  e  dell’alcali  alla 
loro  affinità  coll'acido  carbonico,  e 
quindi  stabili  la  regola  di  non  me¬ 
scolare  giammai  colla  prima  le  so¬ 
stanze  suscettibili  di  fermentazione, 
come  sarebbe  il  latte,  e  simili  (i3). 
Non  tardò  però  a  contradirgli  Ant. 
de  Ilaen,  il  quale  ritenne  opportu¬ 
nissima  l’aggiunta  del  latte  all'uso 
dell’acqua  di  calce  (  14).  Per  altro  lo 
stesso  Marbride  cercò  di  dimostra¬ 
re,  contro  l’opinione  di  Pringle,  la 


(1)  Mém.  de  l’académ.  «le  srienc.  à  Paris,  a.  1  ^4 T •  P- 1  2 * 4 5 6 * 8 * 10 11 12bb.  2(18. 

(2)  De  thermarum  carolinarnm  usu  in  renimi  et  vescicae  morbis.  Lips.  4. 

(3i  Coinnieni.  ile  praerogaùva  iliermar.  caiolinarum  in  dissolvendo  caltulo  ve- 

sicae  prae  aqna  calcis  vivae  1758.  4- 

(4)  Opere  di  pratica,  p.  8-238. 

(5)  Will.  Ahams  disquisitions  of  llie  storie  and  gravel,  p.  3q  Lond.  1774-  >° 

(6)  L.  c.  p.  5 1 4 

i^)  Opp.  iom.  nr.  p.  41. 

(8)  Nuove  esperienze  ed  osservazioni  di  Edimburgo,  voi.  II.  p  290. 

(q)  Hali.br,  «lissert.  pracl.  voi.  VII.  p.  2f)8. 

(10)  Physical  experi  meni  s  upon  bruì  es.  Lond.  1741b  b. 

(11)  A  rnethod  of  cure  for  tlie  sione,  chietly  l«y  injections.  Edinb  1754.  12. 

(12)  Dissertai ion  quieti-lime  ami  lime-water.  Edinb.  x 7 f>4 ■  12. 

(  1 3 )  Experimental  essays,  p.  ni.  23u. 

(■4)  Rai,  iued.  P.  XIII  p.  i3a. 
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facoltà  antisettica  dell’acqua  di  cal¬ 
ce;  e  quindi  poteva  scorgere,  che 
questa  al  pari  di  tutti  gli  altri  lilon- 
tritici  agisce,  anziché  per  a  (lini  là  c hi- 
mica,  mediante  il  suo  stimolo  sulle 
prime  vie  e  T  accresciuta  attività 
consensuale  negli  organi  secretori 
deH'orina.  Ciòpotevasi  dedurre  dal¬ 
la  sperimentata  inutilità  degli  ac¬ 
cennali  rimerlj.  percuiGiusOuer(  1), 
Carlo  Abr.  Gerhard  (■z),  Midi.  Gi¬ 
rardi  (3).  Gio.  Andr.  Murray  (4)pro- 
poseio  di  sostituirvi  Varbutus  uva 
urst\  che  tanti  elogj  si  meritò  di  poi 
anche  da  Gerardo  van  Swieten  (5), 
e  da  Ànt.  de  Ilaen  (6). 

56.  LT  uso  degli  alcali  portato 
tropp’  oltre  dai  chimiatrici  del  se¬ 
colo  diciassettesimo,  e  ristretto  po¬ 
scia  da  Fed.  Hoffman n  e  da  Boe- 
rhaave,  fu  rimesso  in  voga  da  alcu¬ 
ni  medici  eccletliri  di  questi  ultimi 
tempi.  Senz* appoggiarsi  ad  ipotesi 
chimiche,  bastavano  alcuni  impo¬ 
nenti  effetti  di  queste  sostanze  a 
far  conoscere  la  proprietà  loro  e- 
st  rema  niente  stimola  nie,  dimostra  la 
già  non  ha  guari  colla  maggiore  evi¬ 
denza  mercè  gli  esperimenti  di 
Humboldt  e  di  Fi  1.  Michaelis  (7). 
Cullen  attribuì  con  ragione  agli  al¬ 


cali  una  facoltà  solvente  e  diureti¬ 
ca,  ripetendo  quest* ultima  dalla  lo¬ 
ro  combinazione  coll’acido  del  ven¬ 
tricolo,  d’onde  risulta  un  sai  neu¬ 
tro  (8).  Anche  Franc.  Milmau  trovò 
utili  gli  alcali  nell’idropisia  (9),  e 
da  lungo  tempo  l’ammoniaca  vola¬ 
tile  fu  riguardala  come  un  ottimo 
eccitante. Bern.  Jussieu,  le  Brun  (io) 
e  parecchi  francesi  prescrivevano 
con  proli! lo  V eau  de  luce  nella  ma¬ 
lattia  prodotta  dalla  morsicatura 
della  vipera ;Darluc,  Hernet  (1  1)  ed 
altri  nell1  idrofobia;  Donaldo  Monro 
nel  tifo  putrido  (  1  a) ;  Majault  nella 
cinanche  cancrenosa  (i3),  e  Pey- 
rilhe  nella  sifilide  (  1  4). 

Tacerò  qui  degli  acidi  minerali 
già  lodali  ed  usati  non  solone’tem- 
pi  addietro,  ma  altresì  a’nostri  gior¬ 
ni.  Bensì  cPuopo  è  ch’io  mi  trat¬ 
tenga  sull’uso  dei  gas)  l’applicazio¬ 
ne  medica  dei  quali  dee  i  maggiori 
suoi  perfezionamenti  ai  travaglj  ed 
agli  studj  dei  moderni. 

57.  11  gas  acido-carbonico,  de¬ 
scritto  la  prima  volta  da  Elmonzio 
sotto  la  denominazione  di  gas  sy.l- 
vestre  (i5),  esaminato  dipoi  attenta¬ 
mente  da  Rob.  Borie  (16)  e  da  Stef. 
Haies  (17)  era  già  tanto  noto,  che  si 


fi)  Disscrlactaon  pbysiro-botanica  sobre  l.i  passion  nepbrilica,  y  su  verdadero 
especifico,  la  uva  tirso.  Madr.  1703.  4- 

(2)  L'uva  ursina  considerai  <  sodo  1‘aspptln  chimico-medico.  Berlino  1763.  8. 

(3)  De  uva  ursina,  ejusque  et  aquae  calcis  vi  lil lioulrypt ica.  Palav.  1764.  8. 

(4)  Opusc.  voi.  I.  p.  1-101. 

('•)  Comment.  in  Boerhaav.  aphor.  voi.  V.  p.  3 1 3 .  336. 

(6)  Rat.  med.  P.  V.  p.  181. 

(7)  Q'iadro  slorico-erilico  dello  stalo  della  medicina,  p.  335.  5o8. 

(8)  Materia  medica,  p.  i33.  576. 

(9)  Della  natura  e  del  trattamento  dell’idropisia,  p.  89  Braunscliw.  1782. 

(10)  Recueil  périod.  d  observat.  de  médecine,  lom.  IV.  pag.  4>2  Journal  de 
médec. ,  lom  XVIII.  p.  i5o. 

(11)  Journal  de  médec.  lom.  XIV.  pag.  499.  lom.  LXII.  p.  584- 

(12)  Delle  maiali  e  ne"  Lazzaretti  militari,  p.  56. 

(  1 3)  Recueil  périod.  lom.  V.  p  a5. 

1 1 4 «  Pi.yrii.  e  remède  nouveau  eontre  les  mabulies  vèneriennes.  Paris  1774  “ 
Horn  ex  posi  :  ioti  raisonnée  des  tliff  renies  inélhodes  d’adniiiiislrer  le  inercure  daus 
Ics  mala  dies  vèneriennes  Paris  1778.  12. 

(i5i  Storia  della  medicina,  tom.  IV.  Sez.  I.  §.  19. 

(iG)  Opp.  voi.  IV.  p.  236. 

(17 )  Statica!  essays,  voi.  I.  p.  100. 
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aveu  imparato  ad  osservare  la  sua 
origine  nella  fermentazione  e  pu¬ 
trefazione  de1 2 3 4 5 * 7 8 * 10 11 12  corpi,  e  la  sua  pre¬ 
senza  nelle  acque  acidule  e  mine¬ 
rali.  Tuttavia  si  continuava  a  chia¬ 
marlo  aria  artificiale  (  aerfactitius). 
Gius.  Black  s'  immaginò  di  estrarlo 
prima  d’ognaltro  dagli  alcali  più 
blandi  e  dalla  magnesia,  lo. denomi- 
dò  aria  fissa ,  e  derivò  la  qualità 
caustica  degli  alcali  dalla  mancanza 
nella  medesima  (  1  ).  Enr.  Caven- 
dish  (a)  e  Dav.  Macbride  si  rendet¬ 
tero  viepiù  benemeriti  per  la  teo¬ 
ria  di  questo  gas.  Il  secondo  consi¬ 
derò  la  mancanza  di  esso,  qual  ca- 
gion  primitiva  della  putrefazio¬ 
ne  (3)’,  ma  Gugl.  Alexander  gli  si 
oppose,  facendo  vedere  ,  eh’ esso 
piuttosto  è  una  conseguenza  del- 
Paccennata  dissoIuzione(4)- Macbri¬ 
de  ripetè  inoltre  P  integrità  del  me- 
scuglio  degli  organismi  viventi  dal 
passaggio  dell'aria  fìssa  de’ cibi  e 
delle  bevande  nella  massa  sangui¬ 
gna,  e  propose  di  prevenire  la  cor¬ 
ruzione  degli  umori  coll1  uso  del¬ 
l'aria  fissa  e  delle  sostanze  fermen¬ 
tanti  (5).  Quindi  la  raccomandò  spe¬ 
cialmente  contro  lo  scorbuto  fa¬ 
cendo  fermentare  la  potassa  coll’a- 
cido  di  limone,  e  prendere  del  mal¬ 
to  (6  i.  Gibson  sperimentò  quest' ul¬ 
timo  medicamento  anche  esterna¬ 
mente  sulle  ulceri  scorbutiche,  e  lo 


riscontrò,  assai  giovevole  per  cor¬ 
reggere  il  fetore  della  sanie  e  la  di¬ 
latazione  dell’escara,  senz’aver  pe¬ 
rò  ottenuto  giammai  una  guarigio¬ 
ne  radicale  (7).  Beniamino  Bush 
confermò  questi  vantaggi  (8)^  ma 
la  testimonianza  più  favorevole  alla 
scoperta  maebridiana  la  fornì  il  ca¬ 
pitano  Cook,  che  nel  secondo  suo 
gran  giro  attorno  il  globo  ripetè  la 
salutedel  suo  equipaggio  dal  malto 
e  dai  cavoli  salati  (jQ.GeorgioBrown 
e  Mounsey  confermarono  Futilità 
di  questi  ultimi,  non  che  del  Quass 
(  bevanda  fermentante  usata  dai 
Bussi  e  composta  colla  farina  di  se¬ 
gala)  per  prevenire  lo  scorbuto  (10). 
Finalmente  anche  Enr.  Gius.  Coll  in. 
sperimentò  quella  del  malto  nelle 
ulceri  e  nel  tifo  putrido  (11). 

Il  sommo  fisico  Gius.  Priestley 
non  solo  contemplò  più  attenta¬ 
mente  la  natura  dell’aria  fissa,  ma 
inventò  altresì  un  apparato  parti¬ 
colare  per  applicarla  ne1  cristei,  ov¬ 
vero  esternamente  sulle  ulcere  can¬ 
cerose  onde  correggere  la  sanie 
delle'  medesime  (  1 2).  Anzi  credette 
che  si  potesse  sostituire  alle  acque 
minerali  di  Pyrmont  dell'  acqua 
semplice  impregnata  d’aria  fìssa. 
Natan.  Unirne  (10)  e  Gio.  Lenke  (i^) 
ordinarono  nelle  febbri  puerperali, 
massime  in  quelle  accompagnale 
da' diaree  putride,  Paria  fìssa  che  si 


(1)  Nuove  esperienze  ed  osservazioni  di  Edimburgo,  voi.  2.  p.  206. 

(2)  Pbilosop.  iransacl.  voi.  LVI.  pag.  1 4 1 -  LVII.  p.  92. 

(3)  Experimcnlal  essays,  p.  32. 

(4)  Esperienze  mediche,  p.  246. 

(5)  L.  c.  p.  27.  161. 

(fi)  L.  c.  p.  170. 

(7)  Medimi  observat.  and  inrjuir.  voi.  IV.  p.  180. 

(8)  Ivi  p.  3G7. 

(<)  Forster  viaggi,  inirod.  p.  79.  Edinb.  Cornine»!,  voi.  IV.  p.  3 1 3. 

(10)  Edinb.  Comincili,  voi.  IV.  p.  235.  3 1 8. 

(11)  Observat-  circa  moibos  nculos  et  thron.  P.  IV.  p.  112. 

(12)  Philosoph-  Iransacl.  voi.  LXII.  pag.  2.57.  -  Direclions  for  impregnai ing 
water  w  i  li  fixed  air.  Pomi.  1772  8.  -  Esperienze  ed  osservazioni  sopiti  di  (fi  remi 
specie  di  aria,  liad.  dall'  Ingl.  P.  I-III.  Vienna  1778.  1780.  8. 

(  1 3 )  Trealise  nn  I ire  puerpeia!  fever,  I  orni.  1772.  8. 

(  1 4 Praticai  observ.  nn  t ite  c.liildtUjl-fevtT,  |  ag.  ilji.  Lond.  1772.  fc>. 


sviluppa  nella  bibita  di  Riverio:,  e' 
quindi  il  primo  la  vantò  contro  i 
calcoli  della  vescica,  l’artritide,  lo 
scorbuto  e  le  febbri  putride  (1)} 
elogi  ripetuti  dappoi  da  Bren  (2)  e 
da  Malt,  Dobson  (3). 

Tommaso  Percivall  instituì  i  pri¬ 
mi  tentativi  sull1 2 3 * 5 * 7 * * * 11  ispirazione  del  gas 
acido  carbonico  nella  tisi,  avendo 
osservato ,  che  l1  atmosfera  delle 
acque  minerali  di  Bath  riusciva  gio¬ 
vevole  agl’individui  attaccati  da  sì 
fatta  malattia,  apportando  ai  mede¬ 
simi,  se  non  un’intiera  e  radica¬ 
le  guarigione ,  almeno  un  consi¬ 
derevole  alleviamento  de1  sinto¬ 
mi  (4). 

Si  avea  già  da  lungo  tempo  ri¬ 
trovato,  che  l’esalazioni  dalla  terra 
recentemente  mossa  recavano  un 
notabile  sollievo  a’ tisici}  ma  sol¬ 
tanto  dalle  ultime  teorie  chimiche 
si  arrivò  a  comprendere  che  la  ter¬ 
ra  scavala  di  fresco  tramanda  prin¬ 
cipalmente  del  gas  acido  carbonico 
sotto  la  forma  di  gas.  Perlocliè 
Frane.  Solano  de  Luque,  medico  di 
Anlequera  nella  Spagna,  raccoman¬ 
dò  cotesti  bagni  terrestri  nella  tisi 
fm  dal  1^25,  facendo  coricare  o  sta¬ 
re  in  piedi  tali  ammalati  col  corpo 
fin  al  collo  nella  terra  scavata  di 
fresco.  Fouquet  imitò  questo  meto¬ 
do,  e  se  ne  servì  non  solo  per  la 
tisi,  ma  eziandio  per  le  ulceri  inve¬ 
terate  delle  gambe  (5).  Sam.  Foart 


Simmons  confermò  i  vantaggi  del 
nuovo  rimedio  (6). 

Anche  Paria  contenuta  nelle  stal¬ 
le  dei  bovini,  raccomandala  ultima¬ 
mente  da  Beddoes  nella  tisi,  agisce 
principalmente  mediante  il  gas  aci¬ 
do  carbonico  ond’ è  impregnata. 
Read,  che  fu  il  primo  a  proporne 
l’uso,  ne  ripetè  gli  effetti  piuttosto 
dalla  mite  temperatura  e  dalle  esa¬ 
lazioni  balsamiche  che  si  manife¬ 
stavano  nelle  stalle  dei  bovini  (7). 

Per  altro  egli  determinò  colla 
massima  accuratezza  le  cautele  da 
praticarsi  in  tali  circostanze.  E  Pie¬ 
tro  Jon.  Belgio  confermò  i  vantag¬ 
gi  di  questo  trattamento  in  que’casi 
di  lisi,  dove  riesce  troppo  stimo¬ 
lante  un'aria  più  pura  (8). 

Il  gas  ossigeno  proposto  da  Gio. 
Priestley  per  rianimare  le  forze  nel¬ 
le  morti  apparenti,  fu  sperimentato 
con  buon  successo  da  Gio.  Tnge- 
nhouss  sopra  se  medesimo  e  sull’a¬ 
smatico  Mass.  Stoll  (9).  Ma  ultima¬ 
mente  Fourcroy  contribuì  più  d"  o- 
gn'altro  ad  universalizzare  Pappli- 
cazione  di  sì  importante  rimedio  (io). 

58.  Terso  la  metà  del  secolo  di¬ 
ciassettesimo  si  cominciò  ad  intro¬ 
durre  nella  medicina  il  fosforo.  Fu 
usato  in  Francia  contro  i  dolori 
colici  (11).  Ma  Mentz  medico  a  Lan¬ 
gensalze  è  stato  il  primo  (  nell"  an¬ 
no  iy5o)  a  servirsi  di  questa  so¬ 
stanza,  come  utile  ed  opportunissi- 


(1)  "Notizie  intorno  a  un  rimedio  facile  e  sicuro  conlro  i  calcoli  renati  c  della 
vesiica,  I  rad.  dall'Ingl.  Lipsia  1778  8. 

(2)  Journ.  de  medec.,  lom.  LXIII.  p.  foo. 

(3)  Dette  virtù  medicinali  dcH’aria  fissa,  trad.  dnU  Tngl.  Lipsia  1781.  8. 

( t\ )  Essays  phvsical  and  experirncnt. ,  v.  IL'  p.  73. 

(5)  Gazette  de  sanie,  a.  1775.  p.  201. 

(fi,  Praticai  irealise  on  I  li  e  treatment  of  consumlions.  Lond.  1780  8. 

(7)  Essais  sur  Ics  effets  salutaires  du  sejour  des  clables  dans  la  pii  isie.  Lon- 
drcs  1787  8. 

(8;  Raccolta  pei  medici  pratici,  v.  XI.  p.  7. 

9  •  M  iscellan  v.  II.  p.  387.  Vienna  178 8. 

(io  Hufeland  Annali  della  medicina  francese,  voi.  I.  p.  3f>3. 

(11)  Abu.  Vateb,  cl  Jo.  Gaer.  Menta  in  Haller,  disserl.  pracl.  so!.  VII. 

P  *92. 
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no  eccitante  nelle  febbri  asteniche, 
facendone  prendere  tre  grani  nella 
conserva  di  rose,  ed  ottenendone  un 
aumento  di  traspirazione  e  di  vigo¬ 
re  (i).  Fed.  S.  Morgenstern  sommi¬ 
nistrò  senz' alcun  profitto  il  fosforo 
in  una  scoi  latina  (2);  all' incontro 
Emman.  Hartmann  lo  ordinò  sciol¬ 
to  nello  zolfo,  e  lo  riconobbe  assai 
utile  nelle  febbri  asteniche  e  nella 
tisi  (3)  Boenneken  n'ebbe  dei  van¬ 
taggi  in  un  tetano  violento  (4). 
Melch.  Ad.  Weikard  Io  considerò  un 
ottimo  stimolo  fin  anche  nell’apo¬ 
plessia  ,  inculcando  nello  stesso 
tempo  la  circospezione  da  non  om- 
mettersi  nell'uso  del  medesimo (5)} 
e  Trampel  lo  ordinò  nella  podagra 
e  nell'aili ilide,  derivando  l'origine 
di  queste  malattie  dalla  mancanza 
di  acido  fosforico  (6). 

Dobbiamo  ad  Hofkens  de  Cour- 
celles(7)  la  prim'analisi  e  disamina 
del  bitume  judaico,  ossia  dell'asfal¬ 
to  ,  riguardalo  da  lungo  tempo 
presso  gli  abitanti  del  Wolga  e 
dell’ Ural  qual  polente  spelico  con¬ 
tro  l'esulcerazioni  esterne  ed  inter¬ 
ne  (8),  e  conosciuto  in  Olanda  co¬ 
me  rimedio  domestico  per  la  lisi  (9). 
De  Courcelles  dava  alla  dose  di  die¬ 
ci  gocce  mescolalo  collo  zucchero 


l'olio  destillato  dall'asfalto,  e  riferi¬ 
sce  diversi  casi  di  lisi,  in  cui  riuscì 
estremamente  giovevole  un  tale  me¬ 
dicamento.  Anche  Federigo  Luigi 
Bang  (10)  ed  Arr.  Callisen  (1 1)  narra¬ 
no  casi  consimili. 

5q.  Fra  i  metalli,  fin  anche  1'  ar¬ 
senico  venne  sperimentato  come 
medicamento.  Ho  già  altrove  accen¬ 
nato  (12),  che  gli  Arabi  e  i  Greci 
usarono  con  frequenza  l'orpimento, 
e  che  Gabr.  Faloppio  adoperò  lo 
stesso  arsenico  nella  caugrena  e 
nelle  ulceri  cancerose  (  1 3 ).  Quindi 
Elmonzio  non  ha  enunzialo  una 
novità,  allorquando  disse  che  il 
Real gar  fiorimi  guarisce  colla  sua 
proprietà  venefica  oltre  fio  specie 
di  ulceri  (  14).  In  queste  malattie 
l’arsenico  era  impiegato  soltanto 
esternamente^  e  forse  le  prime  e- 
sperienze  di  somministrarlo  inter¬ 
namente  derivarono  da  qualche  se¬ 
guace  o  traduttore  ignorante  degli 
Arabi,  che  considerò  il  Ddr-sini 
(cannella)  per  arsenico  (1 5).  Per  al¬ 
tro  a' tempi  di  Wepfero  era  già  in 
voga  un  febbrifugo  arsenicale,  di 
cui  Wepfero  islesso  n'ebbe  la  de¬ 
scrizione  da  Gio.  Rud.  Burkhard 
professore  di  Basilea  (ifi).  Fr.  Gio. 
Molitor  racconta,  che  parecchi  me- 


(  1)  T vi . 

(2  Sandifort  tliesaur.  dissert.  v.  I.  p.  1G9. 

(3/  Ivi  p.  170. 

(4)  Osservazioni  «li  fisica  e  medicina  nella  Franconia,  voi.  VI.  p.  21. 

(5)  Opuscoli  misi i  di  medicina,  v.  I.  p.  7^7. 

(G)  Osservazioni  eri  esperienze,  v.  2.  p.  75.  Lemgo  1788.  8. 

17)  \  l'rhiiule'ing.  uitg.  duor  de  Maalsch.  der  Weienseh.  te  Haarlem,  D.  \  III. 
pag.  47a.  4^3.  H.  IX.  p.  6o3-fi23. 

(8  Pallas  vi 'ggi  in  alcune  provincie  dell'Impe  o  Russo,  voi.  I.  p.  '«o. 

19)  Journal  rie  inédec  toni.  XXI II.  p.  3G9. 

(io)  Diar.  nosocom.  Hafn.  voi.  1  p.  7.  101.  102.  iGG.  voi.  II.  p.  74  Hain. 
1789.  8. 

(ir)  Aet.  socio!,  meri  H.vn.  voi.  I.  p.  78. 

(12  Storia  della  medicina,  T.  II.  Sez.  1.  §.  43-  Sez.  IL  §•  7^-  ®5. 

(i3)  Ivi  lom.  III.  Sez.  II.  §.  i4 
(  1 4  )  Scab  et  ulcera  Schot.  p.  259. 

(  1 5)  Storia  .Iella  medicina  T.  IL  Sez.  II.  §  46.-Dav.  de  Pi.aniscampy  prescriveva 
interna menle  l'arsenico  nella  sifilide  alla  dose  di  5.  a  7.  grani.  V.  Girtannhr  delle 
malattie  veneree,  voi.  IL  p.  238. 

(IÜ)  Histor.  cicutac  aqualkac,  p.  291. 


dici  ordinarono  con  buon  successo 
nelle  intermittenti  l'arsenico  bian¬ 
co,  alla  dose  di  un  grano  unito  al 
cremor  di  tarlalo,  lochè  a  me  sem¬ 
bra  incredibile  (  1).  Il  primo  che  ab¬ 
bia  insegnato  ad  usare  questo  mi¬ 
nerale  colla  dovuta  circospezione, 
fu  Gio.  Crist.  Jacobi,  il  quale  per 
far  evaporare  l'acido  arsenicale,  me¬ 
scolò  l'arsenico  bianco  colla  potas¬ 
sa,  e  lo  sciolse  in  168  parti  d'a¬ 
cqua  (2).  Tutlavolta  Ant.  Stoerk 
assicura,  che  anche  qneslo  mescu- 
glio  non  ha  mancalo  di  produrre 
delle  terribili  conseguenze (3). Heu¬ 
ermann  e  Fowler  seguirono  il  meto¬ 
do  di  Jacobi (4),  ma  più  frequente¬ 
mente  fu  impiegato  nelle  ulceri 
cancerose  secondo  quelle  del  Le 
Febure  di  s.  IMelfonso  (5).  Verso  il 
line  del  passato  secolo,  parecchi 
tentarono  di  rimettere  in  voga  la 
calce  di  bismuto,  dopo  che  gli  al¬ 
chimisti  del  precedente,  senz'averne 
instituita  alcuna  esperienza,  n1  era¬ 
no  divenuti  i  panegiristi  soltanto 
coll'appoggio  de' fondamenti  teoso¬ 
fici  (fi).  Odier  fu  il  primo  a  ripeter¬ 
ne  l'uso  (1785)  contro  lo  spasmo 
del  ventricolo,  dove  alle  volle  gio- 
vò,  e  sovente  riuscì  eziandio  inuti¬ 
le  (7).  Bornia  t  (8)  lo  impiegò  con  pro¬ 
fitto  ne’dolori  cronici  del  ventrico¬ 
lo,  e  Carminati  (9)  nell'  isterismo. 

(0  Dissert.  (le  fibre  con'inua  mal1 

(2)  Art.  academ.  elector.  Mogunt. 

(3 1  Ann  med.  I.  p.  80. 

4  Medicai,  reporls  of  thè  eflecl! 

178G.  8 

(5)  Raccolta  pei  medici  pratici,  voi 

16)  L  F.  Jacobi  >lissen.  de  bismu 

(7)  Journ.  de  médec  Ioni.  LXV1I 

(8)  Ivi  tom.  LXXIV.  p.  iyo. 

(q)  Opuscola  therapeutica,  voi.  I. 

ilo)  Thesaur.  et  armament.  medie 

(11)  Phermacop.  suec.  p.  ni. 

(12)  Opere  chimiche,  p.  1G8. 

(  1 3 )  Opp.  voi.  IV.  p.  5:jo. 

t  » 4  Magazz.  d  Amburgo,  voi.  VII 

(  ■  5)  Nuore  esper.  ed  osservai,  d’u 

(iGj  Acta  acadcra.  Mogunt.  voi.  I. 


5. 1 1 

Parte  il  caso,  parte  i  progressi 
naturali  della  chimica  fecero  disco¬ 
prire  e  perfezionare  in  questo  in¬ 
tervallo  varie  preparazioni  antimo¬ 
niali.  Nel  secolo  diciassettesimo  ge¬ 
neralmente  non  si  conosceva  che 
l'antimonio  crudo,  il  burro  d'an¬ 
timonio,  il  vetro  d'antimonio  e 
qualche  altro  composto.  Àdr.  Mjn- 
sicht  trovò  il  tartaro  emetico,  me¬ 
diante  la  combinazione  del  croco 
d'antimonio  col  cremor  di  tarta¬ 
ro  (io).  Sì  fatta  preparazione  del  tar¬ 
taro  emetico  conservossi  la  più  uni¬ 
versale,  quantunque  dietro  la  pro¬ 
posizione  di  Bergmann,  la  farmaco¬ 
pea  Svedese  preferisse  quella  della 
polvere  d’Algarotb  (  1 1).  La  scoperta 
del  solfo  dorato  si  perde  ne'  tempi 
alchimistici:,  perocché  almeno  Basi¬ 
lio  Valentino  ne  ha  già  lasciato 
menzionerà).  Ai  giorni  di  Hoffman  11 
era  generalmente  in  uso:,  eppure 
questo  mio  predecessore  lo  confon¬ 
deva  collo  zolfo  comune  ( i3).  Gio. 
Aug.  Hnzer  lo  raccomandò  in  pic¬ 
cole  dosi  contro  le  periodiche  (i^)- 
e  Andr.  Plummer  additò  una  com¬ 
binazione  del  solfo  doralo  colle  so¬ 
luzioni  mercuriali,  la  quale  anno¬ 
verar  si  dee  fra  i  medicamenti  più 
attivi  (  i5).  Jacobi  ridusse  in  forma 
liquida  il  solfo  dorato  (16),  e  Seb, 
Fed.  Hermbsladt  perfezionò  questa 

gna.  Heiilelb.  1736.  4- 
v.  I.  p.  216. 

>  arsenic  in  thè  cure  of  agues.  LonJ. 

It.  p.  170. 

I  ho,  p.  20.  Erf.  1G97. 

•  P-  49' 

p.  3o. 

vchymicum,  p.  i3.  Harn.  i63i.  t\. 


f.  p.  8G0. 

na  società  d'Edimb.  voi.  I.  p.  35r). 
p.  23  I. 
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preparazione  (i).  In  Inghilterra  di¬ 
venne  famosa  la  polvere  di  Jacobi. 
la  quale  sarà  stata  verisimilniente 
una  combinazione  dell” antimonio 
col  fosfato  di  calce  (a).  Il  chermes 
minerale  rimase  lungo  tempo  un 
segreto.  Secondo  le  notizie  lascia¬ 
teci  da  Lemery  (3),  l'onore  del  ri¬ 
trovato  appartiene  a  Rod.  Glauber, 
uno  scolare  del  quale  Io  comunicò 
a  la  Linerie ,  chirurgo  francese,  da 
cui  un  certo  Simon,  farmacista  in 
Parigi  e  Monaco  Certosino,  Io  im¬ 
parò  nel  1713.  Poscia  d'ordine  del 
re  fu  pubblicato  il  metodo  per  com¬ 
porre  questa  così  detta  polvere  dei 
Certosini. 

60.  Un  altro  importante  medica¬ 
mento,  cioè  la  calce  di  zinco,  sortì 
dalle  mani  di  un  empirico  verso  la 
metà  dello  scaduto  secolo.  I  così 
delti  fiori  di  zinco  erano  stati  ado¬ 
perati  esternamente  fino  dal  tempo 
di  Rod.  Glauber  (4)*,  ma  l’uso  in¬ 
terno  non  fu  conosciuto  se  non  do¬ 
po  che  Giro!.  Dav.  Gaubio  ne  ap¬ 
prese  il  metodo  da  un  certo  Lude- 
mann,  calzolajo  ed  astrologo  di  Am¬ 
sterdam,  che  vendeva  questo  rime¬ 
dio  sotto  il  nome  di  luna  fiorata. 
Gaubio  non  riscontrò  avverati  tutti 
gli  elogi  che  il  ciarlatano  profon¬ 
deva  sulla  virtù  antiepilettica  della 


nuova  calce  metallica,  ma  Io  trovò 
bensì  giovevole  per  neutralizzare 
gli  acidi  delle  prime  vie,  e  per  se¬ 
dare  le  convulsioni  (5).  Jac.  Hart, 
Black,  Beniam.  Bell  e  Goodsir  ((i) 
furono  i  primi  a  confermare  Pelli  - 
cacia  del  proposto  antispasmodico. 
Soprattutto  riuscirono  interessanti 
le  osservazioni  di  Tonini.  Wither 
sulle  virtù  medicinali  del  medesi¬ 
mo  nell’asma  convulsivo  (7),  e  quel¬ 
le  di  Gugl.  Hufeland  nel  vajuolo(8). 

Lo  stagno,  lodato  già  da  Paracel¬ 
so  come  antelmintico,  venne  nella 
stessa  epoca  raccomandato  anche 
da  Carlo  Àlston  (9)  e  da  Barbou(io); 
anzi  quest’ultimo  suggerì  contro  la 
tenia  un  amalgama  di  stagno  e  mer¬ 
curio. 

Goulard  fu  il  primo  ad  insegnare 
la  preparazione  e  l’uso  dell'aceto  e 
zucchero  di  saturno  (11), esagerando 
tuttavia  soverchiamente  1’  attività 
dei  saturnini;  talché  Aikin  (12)  ed 
un  anonimo  (i3)  s’accinsero  ad  e- 
sporne  e  a  determinarne  con  chia¬ 
rezza  e  precisione  le  più  giuste  in¬ 
dicazioni  e  controindicazioni. 

Il  capro  ammoniacale  cotanto 
decantato  ultimamente  contro  l’e¬ 
pilessia,  fu  proposto  per  la  prima 
volta  nel  1756  da  Gio.  Feder.  Wei- 
.  smann  (14)-  Gio.  Heysham,  Slo- 


(1)  Esperienze  ed  osservaz.  fisico-chimiche,  voh  II.  p.  117. 

(2)  Don.  Monro  nella  raccolta  pei  medici  pratici,  voi.  V.  p.  202  voi.  XIII. 

p.  243 

(3)  Memoir.  de  l’ acaclém.  des  scienc.  a  Paris,  a.  1720.  p.  543-  -  V.  Hofp- 
mann.  Opp  voi.  IV.  p.  5a5 

(4)  Fumi  novi  philosoph.  P.  I.  p.  94.  Francof.  ad  Moen.  iG52.  8. 

(.1)  Adversar  var.  argomenti,  p.  ii3.  118  Leid.  177'.  4- 

(6)  Edinb.  Comment.  voi.  I.  p.  91.  120.  4G7 

(7)  Dell’asma,  e  delle  virtù  medicinali  dei  fiori  di  zingo,  Irad.  dallTngl.  Lip¬ 
sia  1787.  8. 

(8)  Osservazioni  sul  vajolo,  p.  122. 

(9I  Medicai  essays  of  »  soc.  of  Edinb.  v.  V.  P.  I.  p.  89. 

(io)  Recueil  period.  d'observ.  voi.  li.  p  j4°- 

(ir)  Traile  sur  les  cflols  des  prépuralions  de  plomb.  Pczenas  1760.  8. 

(12)  Osservazioni  sull’uso  esterno  dei  saturnini.  Alicnb.  1776. 

(  1 3 )  Dell'uso  esterno  dello  zucchero  di  saturno.  Halla  1783.  8. 

(•4)  Nov.  uct.  nal.  cur.  voi.  I.  p.  27G. 


rer  (  i),  Gius.  Walker  (a),  e  special- 
niente  Greiling  (3)  e  Tliilenio  (4) 
esaminarono  più  attentamente  que¬ 
sto  medicamento.  Risultò  dalle  lo¬ 
ro  osservazioni,  ch'esso  non  deb- 
b'essere  considerato  come  specifico 
contro  l'epilessia,  il  ballo  di  s.  Vito, 
e  gli  accessi  isterici,  avvegnaché, 
usato  prudentemente,  possa  arrecare 
non  pochi  vantaggi  in  diversi  casi. 

6  ì.  Bensì  i  mercuriali  soggiacque¬ 
ro  in  questo  intervallo  a  più  nu¬ 
merosi  ed  importanti  perfeziona¬ 
menti.  Durante  la  maggior  parte  del 
secolo  diciassettesimo  non  si  usa¬ 
rono  che  alcune  preparazioni  assai 
riprovevoli  del  mercurio,  cioè  il 
turbit  minerale,  il  precipitato  bian¬ 
co  o  rosso  e  gli  unguenti  esterna¬ 
mente,  e  l'etiope  minerale  inter¬ 
namente.  Comunemente  credevasi 
di  non  poter  guarire  la  sifilide  sen¬ 
za  la  salivazione  ^  opinione  addotta 
infra  gli  altri  anche  da  Tommaso 
Sydenham  (5).  La  mancanza  di  op¬ 
portune  preparazioni  e  di  cognizio¬ 
ni  sode  per  l'uso  del  mercurio,  ec¬ 
citò  in  parecchi  medici  una  speciale 
diffidenza  verso  questo  metallo,  la 
quale  li  costi  inse  a  ricorrere  piut¬ 
tosto  a  delle  decozioni  di  guajaco, 
di  salsapariglia,  e  di  altri  simili  ve¬ 
getabili  (6).  Lo  stesso  Feder.  Hoff- 
mann  (7),  non  che  il  sommo  Boe- 
rhaave  (8),  quantunque  preferissero 

(1)  Edinb.  Comment.  voi.  VII.  p. 

(2)  Ivi  voi.  X.  f;i soie.  2.  p.  33. 

|3|  Opuscoli  misti,  voi  I.  p.  io3. 

(4)  Osservazioni  mediche  e  cliirurgi 

(5)  Opp.  p.  2 1  r. 

(6  Blegny  zodiac.  rned.  gali.  a.  I. 
(7)  Opp.  lom  III.  p.  4 19 
(8  Tract.  de  lue  venerei.  Lugd.  r 

(9)  Ephem.  nat.  <ur.  dee.  II.  a.  9 

(10)  tight  chirurgie,  ireatises,  v.  I 

(11)  Syphilis,  a  predicai  Irealise  01 

(12)  Municus  raccolta  di  nsservazioi 
(i3j  Comment.  in  Boerhav.  aphor 

(  1 4)  Del  flemmone  e  del  suo  prono 
'i5  Observal  piaci,  circa  lucra  ve 
(iG)  Brambilla  1.  c. 

'i  oaio  V. 
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il  mercurio  dolce,  ritenevano  lut- 
lavia  per  indispensabile  il  ptiaii- 
sino;  anzi  il  secondo  vi  aggiunse 
una  dieta  severissima  debilitante  ed 
estenuante. 

Il  primo,  che  abbia  rigettato  il 
cinabro,  fu  G.  L.  Hannemann  (9) , 
ed  il  primo  che  faccia  menzione  del 
sublimato,  quantunque  non  lo  ab¬ 
bia  usato  senza  mescolarvi  qualche 
altro  medicamento,  fu  Ricc.  Wise- 
inann  (io).  In  seguito  Dan.  Turner 
(1717)  lo  dava  sciolto  nello  spirito 
di  vino(i  1),  ed  in  tal  modo  si  con¬ 
tinuò  allora  nel  Pala  l  inaio  ad  im¬ 
piegarlo  coll'appoggio  delPautorità 
di  Brunner  (ta).  Gli  elogj  di  Ger. 
vati  Swieten  procurarono  al  subli¬ 
mato,  verso  la  metà  del  passato  se¬ 
colo,  una  voga  straordinaria  (i3). 
Per  di  lui  ordine  tutti  i  medici  e 
chirurghi  delParmata  Austriaca  do- 
veauo  curare  le  malattie  veneree 
con  questo  medicamento.  Brambil¬ 
la  però  ne  assicura,  ch'essi  cono¬ 
scendo  gli  effetti  incerti  e  sovente 
pericolosi  del  sublimato,  mentre  Io 
lodavano,  vi  sostituivano  segreta- 
mente  il  mercurio  dolce(i4).Seinbra 
che  Mass.  Locher,  il  quale  asserisce 
d'aver  guarito  radicalmente  col  su¬ 
blimato  4S8os:tililici  nello  spazio  di 
otPanni  (i5),  abbia  inventato  tulte 
le  sue  storie  (16)5  perocché  A  ut. 
Stoerh  sostiene  a  ragione,  che  dal- 

1.  gì. 

che,  p.  i3o. 

p.  108. 

;5i.  8. 
p.  5GG. 

I.  p.  3n6.  Lon<l.  173p  8. 

thè  I ues  venerea,  p.  i5o  Lond.  1717.  8. 
li,  P.  II.  p.  70. 
voi.  V.  p.  570. 

ìlieo,  v.  II.  p.  325.  Vienna.  1775.  8. 
iieream.  Vienn.  17G2.  8. 
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l’uso  frequente  dell’accennata  solu¬ 
zione  ne  seguirono  generali  estenua¬ 
zioni  (1).  Tuttavia  dietro  le  insinua¬ 
zioni  di  Pringle  essa  venne  intro¬ 
dotta  anche  nelle  armate  inglesi  : 
nè  mancarono  testimonianze  fa¬ 
vorevoli  sull’utilità  della  medesi¬ 
ma  (2).  Crisi.  Luigi  Hofl'mann  osò 
prescrivere  il  sublimato  anche  in 
forma  di  pillole,  e  ciò  non  ostante 
anche  questo  pessimo  metodo  eb¬ 
be  i  suoi  difensori  (3).  Finalmente 
l'esperienza  determinò  il  merito  di 
si  decantata  preparazione;  e  le  os¬ 
servazioni  di  Gio.  Gardiner  (4),  di 
Tonini,  Gataker  (5),  di  GiorgioHeu- 
ermann  (6)  e  di  And.  Duncan  (7) 
ne  fecero  conoscere  compiutamente 
alla  repubblica  medica  l’ incertezza 
e  la  nocevole  qualità. 

62.  me.  Pechlin  (8)  e  Fr.  Chicoy- 
neau  (9)  furono  i  primi  che  riconob¬ 
bero  il  detrimento  della  salivazione 
nella  cura  delle  malattie  veneree  ; 
e  Jac.  Grainger  (10) non  cheRosen- 
stein  la  giudicarono  inutile  (11).  On- 
d’evitarla  Pietro  Desault  male  a 
proposi t o  s’immaginò  di  proporre 
i  derivativi  (12)  prescrivendo  i  catar¬ 
tici  contemporaneamente  alle  frizio¬ 


ni  dell’unguento  mercuriale.  Sem¬ 
brò  più  confacente  all’uopo  il  trat¬ 
tamento  di  Arr.  Haguenot,  che  cer¬ 
cò  di  agire  sulla  cute  e  di  rianimare 
le  forze  coll’uso  interpolato  dei 
bagni,  colle  sospensioni  periodiche 
delle  frizioni  e  colla  dieta  corrobo¬ 
rante  (  i3);  metodo  adottalo  e  difeso 
dappoi  da  Tommaso  Goulard  (14). 

Affine  di  guarentirsi  dalla  saliva¬ 
zione  e  di  ottenere  una  compiuta 
guarigione  dalle  malattie  veneree, 
furono  preferiti  da  lungo  tempo  i 
mercuriali  leggiermente  acidificati, 
ovvero  ossigenali.  Le  pillole  di  Ag. 
Belloste  cotanto  celebri  nel  princi¬ 
pio  del  secolo  decimottavo,  erano 
composte  di  mercurio  alquanto  os¬ 
sidato  mediante  la  triturazione  del 
medesimo  collo  zucchero  e  colla  ja- 
lnppa  (i5).  Anche  le  dragee  di  Gio. 
Iieyser  riducevansi  ad  un  leggiero 
ossido  di  mercurio  triturato  con 
draganti,  zucchero,  e  fior  di  fari¬ 
na  (16).  Quindi  Girol.  Ludolf  additò 
la  preparazione  d’un  mercurio  al¬ 
calino  (17).  ed  Astruc  cercò  di  com¬ 
binarlo  colla  polvere  degli  occhi  di 
cancro  (18).  In  seguito  venne  gene¬ 
ralmente  applaudito  il  mercurio 


(1)  Ann.  med.  TI.  p.  ai5. 

(2)  Medicai.  nbservat.  and.  inquirles,  voi.  I.  p.  3G5-4o8. 

(3)  Dello  scorbuto,  della  lue  venerea  ec. ,  p.  280.  Minister  1782.  8.  -  Frahc. 
Jacobi  nella  Raccolta  pei  medici  prati  i,  voi.  I.  p.  i3fi. 

(4)  Nuove  esper.  ed  osservai,  della  società  d’Edimb.  voi.  III.  p.  3Go. 

(5)  Essays  on  medicai  subjects.  Lond.  1764.  8. 

(G)  Osserv.  e  ricerche  mediche,  v.  II.  p.  3o. 

(7)  T)e<jli  e  fleti  i  e  dell'uso  del  mercurio  nelle  malattie  veneree.  Lipsia  1778  8. 

(8)  Observ.  lib.  I.  p.  1  p4 • 

(9)  The  praelice  of  salivalino,  sliewn  lo  he  of  no  use  or  etìicacy  in  thè  cure 
of  thè  venereal  disease  translated  by  Willooghuy  Lond.  1723.  4 

(10)  Hai.t.kr  ilissert.  proci,  voi.  I.  p.  5ti. 

(11)  Ilnderr.  om  barn-sjulul.  p.  5oa. 

(121  Dissertai,  sur  Ics  malades  vénériennes.  Bordeaux  1733.  13. 

(  1 3)  Memoire  conleueul  mie  nouvelle  mclliodc  de  trailer  la  veröle.  Montpell. 

1734  8. 

(  1 4)  Remarques  et  observ.  pratiques  sur  les  inalad.  \dncricnn.  Pezenas  17G0.  12. 
(  1 5)  Girtannkr  delle  malattie  veneree,  voi.  IL  p.  3*7. 

(iG)  Hadtiìsilrii  recuil  d'observ.  voi.  II.  p.  5 1  * . 

(17)  Vittoria  della  chimica,  p.  77. 

(18)  J)c  rnorb.  vener.  p.  ty'tì. 


gommoso  di  Plenk  (i),  e  raccoman¬ 
dalo  anche  da  Tbeden  (a)  e  da 
Clark  (3).  Per  qualche  tempo  si  pre¬ 
ferirono  a  tulle  le  altre  preparazio¬ 
ni  gli  ossidi  imperfetti,  che  si  for¬ 
mano  dalla  precipitazione  dei  nin¬ 
nali  o  dei  nitrati  di  mercurio,  me¬ 
diante  rammoniaca.il  mercurio  so¬ 
lubile  d' Hahnemann  fu  sostituito 
in  questi  ultimi  tempi  al  così  detto 
cinereo  di  Saunder  (4). 

63.  Fra  i  minerali  ferruginei  Pa¬ 
racelso  raccomandò  anche  la  cala¬ 
mitale  non  per  uso  interno,  alme¬ 
no  per  Pesterno  (5).  Alcuni  seguaci 
di  Paracelso  la  usarono  e  neli'una 
e  nell'altra  maniera;  ma  Gugl.  Gil¬ 
bert  ha  posto  già  in  dubbio  le  gua¬ 
rigioni  operate  dalla  calamita  (6). 
Nullndimeno  verso  la  metà  del  se¬ 
colo  diciassettesimo  e  Talbor  (7)  e 
Gio.  Jac.  "Wecker  (8)  e  Pietro  So¬ 
relli  (9)  ne  inferirono  alcune,  spe¬ 
cialmente  di  cefalee  e  di  odontalgie. 

Nel  secolo  susseguente  l’espe- 
rienze  sui  portentosi  fenomeni  del- 
Tele  t  !  rici  I  à  rinnovarono  quelle  del¬ 
la  calamita.  Fr.  Gugl.  Kl  òrici)  fisico 
in  Gottinga,  fu  incontrastabilmente 
il  primo  ad  esaminare  attentamen¬ 
te  l’attività  di  quest'ultima,  massi¬ 
me  nei  dolori  de1  denti;  e  di  fatti  in 
cento  e  trentasei  riscontrò  assai  ef¬ 
ficace  l’applicazione  della  calamita 
artificiale.  Hollmann  e  Raeslner  con¬ 


fermarono  questi  sperimenti,  ed 
osservarono  che  la  calamita  nel  luo¬ 
go  del  contatto  produceva  prurito, 
dolore  ed  aumento  di  traspirazio- 
ne(io).  Quindi  Crist.  Weber  medico 
in  Welsrode,  tentò  di  applicarla  in 
un  ammalato  che  ad  ogni  piccola 
indisposizione  vedeva  tutti  gli  og¬ 
getti  duplicati  o  triplicali  (11);  e  tro¬ 
vò  che  avvicinando  il  polo  setten¬ 
trionale  all'occhio,  si  manifesta  un 
senso  di  gelo  e  di  dolore  acutissimo 
una  copiosa  lagrimazione  e  maggior 
chiarezza  subitanea  della  vista.  La 
calamita  operò  grandi  effetti  anche 
nelle  oltalmie,  e  cagionò  pure  negli 
orecchi  uno  strepito  violento.  Gio. 
Aug.  Fil.  Gesner  arrivò  a  vincere 
collo  stesso  mezzo  alcuni  spasimi 
in  una  mano  (12);  ed  il  celebre  De  la 
Condamine  rilevò,  che  il  polo  set¬ 
tentrionale  della  calamita  diminui¬ 
sce  nelle  ottalmie  i  dolori,  mentre 
l’opposto  gli  accresce;  che  essa  non 
giova  nelle  odontalgie  reumatiche, 
ma  bensì  in  quelle  prodotte  da  ca¬ 
rie  dei  denti,  ove  vengano  applica¬ 
ti  tutti  e  due  i  poli  (  i3). 

Onde  spiegare  sì  sorprendenti  fe¬ 
nomeni, si  ebbe ricorsoa  diversi  espe¬ 
dienti  meccanici.  Weber  e  Glau- 
brecht  dimostrarono,  che  non  ba¬ 
stavano  a  lai  uopo  nè  la  fregazione, 
nè  la  pressione  della  calamita,  nè  il 
freddo  della  medesima  (i4);eGiov. 


tiì  Methodus  nova,  luta  et  facilis  argenlum  vivimi  aegris  venerea  labe  in- 
fectis  exhibendi.  Vindob.  17GG.  8. 

(2)  Inslruzione  pei  sotto-chirurghi  deH’armaia,  P.  IT.  p.  too. 

.  (3)  Osservazioni  sulle  malattie  derivanti  dai  viaggi  lunghi,  p.  22G. 

(4)  Istruzioni  pei  chirurghi  sulle  malattie  veneree.  Lipsia  1789  8. 

(5)  Sloiia  della  medicina,  T.  Iti. 

(G)  De  magnete  liti.  I.  c.  14.  pag.  34.  Sedin.  1G28.  4. 

(7)  Birch  hisfory  of  thè  roy.  soc.  voi.  IV.  p.  37. 

(8)  De  secrelis  li b.  II.  p.  107.  Basii.  1GG7.  f\. 

(9'  Hislor.  et  observ.  physico-med.  cent.  VI.  p.  35. 

(10)  Notizie  ili  Gottinga,  a.  17G5.  p.  252.  714.  777. 

(11)  Dell’azione  della  calamila  in  una  singolare  malattia  d’occhi.  Annover 
17G7.  8. 

(12)  Raccolta  di  osservazioni  mediche,  v.  I.  p.  220.  Wordl.  17G9.  8. 

(13)  Journal  de  roedecine,  v.  XXVII.  p.  2G5. 

(«4)  Analecta  de  odontalgia.  Argent.  17GG. 
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Dan.  Reichel  fu  perciò  giustamente 
d'avviso  di  dover  prendere  in  con¬ 
siderazione  gli  effluvii  magnetici  (1). 

64-  L'uso  della  calamita  e  la  teo¬ 
ria  del  magnetismo  [»resero  un'altra 
direzione  allorquando  Antonio  Me¬ 
smer,  medico  "Viennese,  reso  atten¬ 
to  dall’astronomo  Hell  alle  cure  ma¬ 
gnetiche,  cominciò  a  praticarle  con 
un  metodo  alquanto  perfezionato 
nel  mese  di  Novembre  1774-  Le 
particolari  sensazioni  prodotte  dal¬ 
l’applicazione  della  calamita  e  gli 
elicili  salutari  della  medesima  egli  li 
ripetè  fin  d  allora  da  un  magnetismo 
originario  del  corpo  umano,  che  si 
può  mettere  in  attività,  senza  il  con¬ 
corso  della  calamita  artificiale  (2). 
11  gran  romore,  che  menarono  le 
cure  di  Mesmer,  diede  luogo  a  di¬ 
verse  indagini  fra  le  quali  quelle  di 
Giov.  Crist.Unzer  riuscirono  favore¬ 
voli  al  nuovo  siste  ma,  e  quelle  di  Gio. 
A.  Heinsio  vi  si  opposero  intera¬ 
mente  (3).  Anche  Gioach.  Fed.  Bol¬ 
ten  attesta  d'aver  sperimentato  to¬ 
talmente  inutile  la  calamita  artifi¬ 
ciale  nelle  malattie  nervose  e  reu¬ 
matiche  (4). 

Ebbero  un  esito  più  felice  le  ri¬ 
cerche  di  Andry  e  di  Thourct  (5) 
sull'uso  della  calamita  nella  medi¬ 
cina.  Eglino  hanno  dimostrato  pri¬ 
mieramente,  che  gli  effetti  della  me¬ 
desima  non  dipendono  uè  da  pres¬ 


sione,  nè  da  freddo,  nè  da  fregagio¬ 
ne^,  che  differiscono  «la  quelli,  che 
la  calamita  può  cagionare  come  so¬ 
stanza  ferruginea  sul  corpo  anima¬ 
le:,  e  che  non  derivano  unicamente 
dalla  sua  attrazione  verso  il  ferro, 
quantunque  sembrino  avere  la  stes¬ 
sa  sorgente.  I  «lue  lodali  scrittori 
attribuiscono  alla  calamita  una  fa¬ 
coltà  stimolante  e  sedativa  (6);  e  so¬ 
stengono  la  vantaggiosa  sua  influen¬ 
za  sulle  malattie  nervose,  in  ispe- 
zialtà  sull'epilessia  (7),  sull’asma 
spasmodico,  e  sulle  convulsioni  del 
ventricolo  (8);  come  Fujol  l'applicò 
con  profitto  anche  nel  dolore  della 
faccia  (  dolor  faciei,  tic  doulou- 
reitoc )  (9)  e  Starli  nella  sciatica  (io). 

Il  magnetismo  animale  appartie¬ 
ne  ad  un  altro  argomento,  di  cui  in 
appresso  si  tratterà. 

c)  Applicazione  dell!  elettricità. 

65.  Kauksbeo  s'occupò  verso  il 
principio  del  secolo  decimottavo  in 
esaminare  più  attentamente  i  feno¬ 
meni  elettrici,  soggetto  già  da  qual¬ 
che  tempo  degli  studj  e  delle  espe¬ 
rienze  dei  tisici.  Tuttavia  non  arri¬ 
vò  a  concepire  una  chiara  idea  del¬ 
la  diversità  tra  i  corpi  elettrici  e 
non-eletti ici,  di  cui  appunto  Desa- 
guliers  determinò  le  leggi,  e  chiamò 
prima  d’ognaltro  conduttori  i  se¬ 
condi  (1 1).  Del  1739  Stefano  Grey 


(r  Diss.  de  magnetismo  in  corpore  humano.  Lips.  1772.  4- 
(2)  Lettera  ad  un  medico  straniero  sopra  le  cure  magnetiche.  Vienna  177^  8. 
|3)  Gio.  Crist.  Unzer,  descrizione  d'alcuni  esperimenti  inslituili  colla  cala- 
mila  artificiale.  Amlmrgo  1 77 7 5.  8.  -  Giu.  A.  IIkinsio,  supplementi  alle  esperienze 
inslitui  e  colla  calamita  artificiale  in  diverse  malattie  Lipsia  1776.  8. 

(4)  Notizie  di  un  esperimento  fallo  colla  calamita  artificiale.  Amb.  r 775.  4 • 

( 5 )  Osservazioni  e  ricerche  sull’uso  della  calamita  nella  medicina,  (rad.  dal 
Frane.  Lipsia  1785.  8. 

(G)  Ivi  p.  25p. 

(7)  Ivi  p.  192. 

(8)  Ivi  p.  142-  i44- 

(9)  Memoria  sul  teismo  doloroso,  Irad.  dal  Frane.  Norimb.  1788.  8. 

(10)  Kumpel,  dissert.  de  magnetismo  et  minerali  et  animali,  pag.  21.  Jen. 
1788.  4. 

(11)  Priestley,  storia  delPeleltricità,  tradnz.  di  Krunitz,  pag  4a  Berlino 

.77*  4- 


ìnstituì  i  primi  tentativi  elettrici  sul 
corpo  animale,  sospendendo  in  aria 
un  fanciullo  col  mezzo  di  funi  di 
crini  (t).  Reca  però  maraviglia  la 
lentezza,  onde  progredirono  queste 
scoperte}  perchè  solo  in  capo  ad  ot- 
l’anni,  cioè  del  17^7  Du  Faye  potè 
estrarre  delle  scintille  dal  corpo  u- 
mano,  e  fu  il  primo  a  distinguere 
l’elettricità  resinosa  dalla  vitrea  (2): 

Dacché  la  scoperta  della  boccia 
di  Leyden  destò  l’attenzione  dentisi— 
ci.  si  moltiplicarono  eziandio  l’espe- 
rienze  elettriche  sul  corpo  umano. 
Dapprincipio  esse  ebbero  origine 
dalla  curiosità}  ma  il  terrore  conce¬ 
pito  da  Musschenbroelr  nella  prima 
scossa  fu  talmente  grande,  ch’egli  e 
parecchi  altri  non  desiderarono  di 
sentirla  un’altra  volta  (3).  Contem¬ 
poraneamente  al  ritrovato  della 
boccia  di  Leyden  (1740),  il  P.  Gor¬ 
don  Benedettino,  professore  in  Er¬ 
furt,  instituì  diverse  interessanti 
esperienze  sugli  animali,  ed  osser¬ 
vò  nesdi  elettrizzati  un  accelera- 
mento  del  polso  (4)}  effetto  confer¬ 
mato  dalla  maggior  parte  degli  elet- 
trologi,  in  ispezialtà  poi  da  Deiman 
e  da  Culhbertson  (5).  Soltanto  Ant. 
Paels  van  Troostwyk  e  C.  R.  T. 
Rravenhoff,  sostennero  che  l’elet¬ 
tricità  non  opera  che  sulla  cute  (6). 

GG.  Il  primo  medico,  che  abbia 
tentata  l'elettricità  qual  nuovo  ed 
importante  stimolante  nelle  malal- 
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tie  di  debolezza,  fu  Crisi.  Amed. 
Ria  tzenstein,  professore  in  Cope¬ 
nhagen.  Egli  trovò,  che  le  scintille 
estratte  da  dila  paralitiche  vi  arre¬ 
cavano  un  grandissimo  vantaggio, 
e  che  la  scossa  elettrica  produ¬ 
ceva  un  acceleramento  del  polso 
ed  un  aumento  di  traspirazione  (7)} 
fenomeni  spiegati  da  Wollet  con  at¬ 
tribuire  alPelet t licita  un'influenza 
speciale  sull'ascesa  dei  fluidi  ne’va- 
cellini  capillari,  e  con  riguardare 
il  corpo  animale  come  un  comples¬ 
so  di  questi  ultimi  (8).  Il  fisico  fran¬ 
cese  fu  inoltre  il  primo  ad  osserva¬ 
re,  che  I'ett rici tà  promuove  l'incre¬ 
mento  de’vegetabili,  e  che  il  corpo 
animale,  mercè  la  traspirazione  ac¬ 
cresciuta,  diventa  più  leggiero  (9). 
La  trovò  poi  assai  utile  contro  la 
paralisi,  ma  non  in  tutte  le  malat¬ 
tie,  ed  inculcò  grande  circospezione 
nell’uso  delle  boccie  di  Leyden  (io). 
Il  prof.  Jallebert  di  Montpellier  ci¬ 
pero  la  cura  radicale  d’uria  paralisi 
in  un  uomo,  che  n’era  stalo  attac¬ 
cato  da  oltre  1  5  anni  (11). 

Eppure  anche  in  questo  argo¬ 
mento  gli  errori  oscurarono  per 
qualche  tempo  la  verità.  Wel  1 54 G 
alcuni  italiani  s'immaginarono  che 
le  sostanze  odorifere  diffondessero 
mediante  il  vetro  elettrizzalo  i  loro 
efìluvj  ad  una  considerevole  di¬ 
stanza,  e  che  perciò  si  potesse  ren¬ 
dere  attivi  alcuni  medicamenti  sen¬ 


ti)  Ivi  p.  23. 

(2)  Ivi  p.  3o. 

(3  Ivi  p.  35. 

i 4 )  Gbalath,  esperienze  ed  osservazioni  della  società  fisica  di  Danzil  a,  vo1.  H. 

p.  357. 

(5)  Durian  degli  {(felli  salutari  dell'tlet I ricilà  in  diverse  malattie.  P.  I.  ira- 

duz.  da  Kuhn,  p.  11  12  Lipsia  1793.  8. 

(6)  Kijhn,  aggiunte  a  Diiman,  p.  55. 

(7;  Dell'uso  (lell'ele! trinità  nella  medicina.  Hall»  1 74 5.  8. 

(8)  Saggio  d'im  Irati,  sull  elettricità  dei  corpi,  dal  liane.  I.rf.  17)9.  8. 

(91  Mein,  de  Paraden),  des  scienc  a  Paris,  a.  1 7/18.,  p,  1G4 

(10)  Ivi  a.  174G.  p.  1.  a,  >74o  p.  28. 

(11)  Jai.labebt,  experimenta  electrica  usibus  medicis  applicala,  pag.  117  Ba¬ 
sii.  1760.  8. 
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za  introdurli  nel  corpo,  allorquan¬ 
do  li  rinchiudessero  in  bottiglie  e- 
leltrizzate.  Il  primo  a  concepire  sì 
strana  idea  fu  un  certo  Pivali,  av¬ 
vocato  veneziano,  che  diede  a  que¬ 
sto  metodo  la  denominazione  d'in- 
tonacalura,  servendosi  specialmen¬ 
te  del  balsamo  peruviano  per  cura¬ 
re  delle  paralisi  e  delle  affezioni  ar¬ 
tritiche  col  mezzo  de’ tubi  vitrei  e- 
letl rizzati  e  ripieni  dello  stesso  bal¬ 
samo  (1).  Gius.  Yeratli  professore 
in  Bologna,  Gio.  Battista  Bianchi 
professore  in  Torino,  e  Gio.  Arrigo 
"Winkler  professoreinLipsia  ripete¬ 
rono  tali  esperienze  e  confermaro¬ 
no  la  giustezza  delle  medesime.  Ma 
allorché  quest’ultimo,  dietro  invilo 
della  società  di  Londra,  le  spedì  nel 
1701  alcuni  tubi  di  vetro,  Gugl. 
Wa  tson  insieme  con  parecchi  altri  j 
membri  non  riscontrò  in  verun  mo¬ 
do  avverali  codesti  esperimenti  (2). 
Aè  mancò  al  Wollet,  viaggiando  in 
Italia,  l’opporlunilà  di  convincersi 
della  inesattezza  delle  cure  di  Pi- 
vati,  e  di  riconoscere,  che  i  tubi  vi’ 1 
trei  elettrizzati  posseggono  un’atti¬ 
vità  loro  propria,  che  nulla  giova  il 
riempirli  di  medicamenti. echenem- 
meno  l'odore  si  diffonde  per  mezzo 
del  vetro  (3).  Sì  fatte  esperienze 
vennero  confutate  col  maggior  fon¬ 
damento  da  Gio.  Fortunato  Bian¬ 
chini,  il  quale  fece  vedere,  essere 
stata  pura  illusione  quanto  si  è  van¬ 
tato  sull’odore  e  virtù  medicinali 


degli  accennati  tubi  di  vetro  (4).  Fi¬ 
nalmente  lo  stesso  Benjam.  Fran¬ 
klin,  e  Gio.  Cr.  Wdke  concorsero 
nel  medesimo  sentimento  (5). 

67.  Tutlavolta  questi  errori  con¬ 
tribuirono  a  far  viemeglio  esami¬ 
nare  l’eletlricità  con  rimedio.  Ye- 
ratti  malgrado  1’  infelice  riuscita 
della  proposta  intonacatura,  ripetè 
nuovi  sperimenti  sull'elettricità,  e 
comprovò  la  facoltà  irritante  e  sol¬ 
vente  della  medesima  nelle  paralisi, 
ne’reumalismi  ed  in  altre  malattie 
di  simil  fatta  (6).  Frane.  Boissier  de 
Sauvages,  Gio.  Amed.  Schaeffer, 
Gio.  Floyer,  Gio.  Lindhult ,  Lor. 
Spengler  e  Sam.  Teod.  Quellmalz 
meritano  d’essere  annoverati  fra  i 
primi  e  più  distinti  difensori  dell'e¬ 
lettricità  medica.  Sauvages  la  impiegò 
non  solo  nelle  paralisi,  ma  eziandio 
ne’tumori  freddi  ed  in  altre  conse¬ 
guenze  delle  febbri  in  termi  I  tenti  (7). 
Schaeffer  ne  approtìltò  perl’odontal- 
gie  per  le  paralisi,  e  notò  che  sovente 
riesce  più  giovevole  negl'individui 
giovani  diquelloche  ne'vecchionei 
cachettici  (8).  Gio.  Floyer  medico  di 
Dorcester  la  trovò  utile  neU’amar- 
rosi  (9)  e  Gio.  Lindhult  ha  il  meri¬ 
to  insieme  con  Linneo  e  Strommer 
d'averla  introdotta  in  Isvezia.  I  due 
ultimi  la  sperimentarono  efficace 
nelle  contratture  (  io),  ed  il  primo  la 
tentò  con  felicissimo  successo  nel¬ 
l’epilessia,  nelle  intermittenti,  nel- 
l’artritide,  nelle  odontalgie,  e  nel- 


it)  Recueil  sur  l’cleclricilé  medicale,  to.  I.  p.  r.  44-  Baris  1^52.  8. 

(2)  Priestley  I.  c.  p.  too. 

l3)  Mém.  ile  l’acad.  des  s-ienc.  à  Paris,  a.  1749-  P-  444- 

(4)  Remeil  sur  l’éleclr.  méd.  to.  II.  p.  1. 

(5)  Benjam.  Franklin  lettere  intorno  al L’elet I ricità,  pag.  111.  270.  Lipsia 
1758.  8. 

( f>)  Observ.  physico-med.  sur  l'életlricilé.  Paris  1700.  12. 

1 7)  Nosol.  mèlliod.  v.  II.  p.  469.  -  Acla  societ.  Ups.il.  p.  1.  Slokolm.  17Ó1. 
4.  -  Haller  dissert.  prart.  voi.  I.  |>.  1  ( > - 4 7 • 

(8)  La  virlii  e  gli  eliciti  dell’elel trini  1  Ji  nel  corpo  animale.  Ralisb.  1752.  8. 

Ii  a  medicina  elettrica,  p.  78  Ralisb.  1766.  4- 
(91  Deiman  1  c.  p.  53. 

(10)  Velensk.  acad.  Handl.  f.  a.  1752.,  p.  193. 


ramarrosi  (1).  Lor.  Spengler  con¬ 
fermò  simili  vantaggi  in  tutte  le  spe¬ 
cie  di  paralisi,  nell’epilessia,  nelle 
cefalee,  ne’reumatismi,  nell’arlrili- 
de,  nella  gotta  serena,  ed  anco  nel¬ 
l'amenorrea  (2).  Sam.  T  eod.Quell- 
malz  veriticò  principalmente  quel  li 
riscontrali  neH’amarrosi  (5). 

Cadvvallader  Evans  raccomandò 
l’elettricità  contro  le  affezioni  iste¬ 
riche  e  le  convulsioni  croniche  (4); 
Ant,  de  Haen  nel  ballo  di  s.  A  ilo, 
nelle  paralisi  imperfette  accompa¬ 
gnate  da  tremore,  e  nell’amarrosi 
incipiente  (5)',  Gugl.  "Watson  nel 
frisino  (6);  Fuchsel  nelle  conse¬ 
guenze  dei  pedignoni  (7);  Wesle 
nelle  intermittenti,  nell'epilessia  e 
ne’tumori  freddi  (S)}  e  Gust.  Fed. 
Hjortberg  nelle  odontalgie,  ne’reu- 
matisini  ed  in  altre  malattie,  perfi¬ 
no  contro  la  tenia  (9). 

68.  A  fronte  di  tanti  elogj,  coi 
quali  parecchi  scrittori  decantava¬ 
no  l’elettricità  come  eroico  rimedio, 
non  mancarono  altri  di  riferire  dei 
casi,  dov’essa  non  manifestò  alcuna 
attività,  forse  anche  perchè  non  e- 
rano  state  stabilite  le  indicazioni, 
che  dovessero  richiederla,  o  perchè 
non  si  comprendevano  i  diversi  me¬ 
todi  di  applicarla.  Benjam.  Franklin 
accusa  principalmente  l’uso  delle 
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scintille  ossia  dello  boccie  di  Ley¬ 
den,  ogni  qualvolta  l’elettricità  o 
non  ha  prodotto  effetti  salutari,  ov¬ 
vero  ha  cagionato  delle  conseguen¬ 
ze  pregiudicative  (io).  Haller  si  di¬ 
stinse  fra  i  primi  antagonisti  del¬ 
l’elettricità  medica,  come  si  argui¬ 
sce  dalla  sua  critica  dell'opera  di 
Kralzenstein  (u),  e  dal  racconto  di 
alcune  cure  elettriche  malavventu¬ 
rate  (12).  Parimenti  Hart,  medico 
nello  spedale  di  Shrewsbury,  non 
riscontrò  alcun  profitto  dall'appli¬ 
cazione  deH’eleltriciLà  nelle  parali¬ 
si  (i3)f,ed  asseriscono  lo  stesso  Pie¬ 
tro  Zetzell  (i4)->  Andr.  Bern.  Kirch- 
vogl  (i5)  e  Gugl.  Rowley  riguardo 
all’amarrosi  ( iG). 

Ma  il  primo  perfezionamento  del 
metodo  di  elettrizzare  noi  lo  dob¬ 
biamo  incontrastabilmente  ad  un 
certo  Amed.  Fed.  Roessler,  il  qua¬ 
le  distinse  esattamente  i  casi  su¬ 
scettibili  di  sì  fatto  rimedio,  ed  ad¬ 
ditò  molte  cautele  da  praticarsi  nel 
gradativo  rinforzo  dell’elettricità. 
Egli  cominciò  dal  bagno  elettrico, 
e  dove  occorreva  elettrizzare  un 
membro  paralizzato,  limitava  ad  es¬ 
so  soltanto  la  scossa  elettrica  (17). 
Sauvages  pure  indicò  i  danni  ri¬ 
dondanti  dall’uso  incauto  di  que- 
st’ultima,  e  quindi  raccomandò  piut- 


ti)  Ivi  p.  3o5.  f.  a.  1753.  p.  13^.  i43. 

(2)  Lettere  elie  contengono  alcune  esperienze  sugli  effetti  delirici  nelle  ma¬ 
ialile,  voi.  i.  2.  Copenhagen  1754.  8. 

(3)  Haller  dissert.  pract.  voi.  I.  p.  54. 

(4)  Medical  observ.  and  inquiries,  v.  I.  p.  83. 

(5)  Ita t.  nied.  P.  I.  p.  52.  229.  234. 

(G)  Philosoph.  Irans,  voi.  LUI.  p.  io. 

(7)  Alla  acad.  Mogunt.  v.  II.  p.  4G5. 

(8)  Desiderai  uni,  or  eleclricity  mode  plain  and  use  full.  Lond.  17G0.  8. 

(9)  Velensk.  aeud.  Handl.  f.  a.  1 7G5.  p.  193.  2G6. 

(10)  Llsue’s  estr.  dalle  Transaz.  (ìlos.  voi.  V.  p.  3. 

(li;  Haller  diario  medico,  v.  I.  p.  28. 

(12)  Opera  minora,  voi.  III.  fi.  3G8. 

(  1 3 )  Philosoph.  Irans,  v.  XLVIII.  P.  II.  p.  7I5G. 

(  1 4)  Haller  diss.  piaci,  v.  I.  p.  59. 

(  1 5)  Diar.  med.  pract.  p.  178. 

(iG)  Trealise  011  thè  principal  diseases  of  thè  eyc,  p.  1/19. 

(17)  Notizie  lctlerarie  di  Gollinga,  a.  qGb.  fase.  ia3. 
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tosto  lo  semplici  scintille.  Gio.  Fed. 
Ha  i’tniann  d'Annover  determinò  e- 
satlamente  le  differenze  dei  diversi 
metodi  di  elettrizzare,  ed  inculcò 
prima  d’ogn’altro  di  unire  Pelettro- 
melro  colla  boccia  di  Lejden, anche 
quando  si  tentano  delle  scosse,  ac¬ 
ciocché  si  possa  riconoscere  il  grado 
deirintensità(i).  Dopo  si  fatti  avan¬ 
zamenti  deir  elettricità  Féd.  Mein. 
Wilhelm  (2),  Wie.  Lovet  (3),  Mau- 
duvt  de  la  Varenne  (4),  Masars  de 
Cazeles  (5)  e  Gio.  de  Birch  (6)  la 
impiegarono  in  diverse  malattie,  e 
specialmente  nell’  amarrosi,  nella 
sospensione  de’menstrui,  nei  dolo¬ 
ri  topici  e  nelle  affezioni  artritiche. 
Carlo  Darwin  sperimentò  con  pro¬ 
fitto  le  scosse  elettriche  neiritteri- 


zia  (7),  Geller  neiranchilosi  (8},  Hu- 
feland  nelTastissia  (9)  Wathen  nel¬ 
la  cateratta  incipiente  (10),  e  Paets 
van  Troostwyk  e  Rrajenhoff  nel¬ 
l'apoplessia  astenica  (1 1).  L’opera  di 
quest’ulLimo,  secondo  il  parere  di 
Kuhn  (12),  è  una  delle  piucommen- 
devoli,  perchè  determina  le  specie 
delle  malattie,  dove  fu  proposta  la 
elettricità  come  rimedio.  Oltre  gli 
scrittori  fin  qui  citati,  si  rendettero 
a’nostri  giorni  benemeriti  dell'elet¬ 
tricità  medica  Bertholon  de  s.  La- 
zare(i3),Tib.  Cavallo  (14),  Gio.  Lor. 
Boekmann(i5),  Carlo  Ani  Iiulm  (16), 

1  Frane.  Lowndes  (17),  Er.  Gugl.  van 
|  Barneveld  (18),  Gio.  R.  Deiman  (19), 
I  e  Gio.  Giorgio  Boeckh  (20). 


(1)  Dell’elellricità  come  rimedio  di  alcune  malattie  del  corpo  umano  Anno- 
ver.  1770.  8. 

(2'  Observ.  elecfrico-medicar.  decur.  IV.  Wirceb.  1774-  8. 

(3)  Elee  rical  philo:o;  her,  Worces  er  177a.  8. 

(4)  Eslratiodai  migliorii  scritti  francesi  v.  II.  p.  297.397.  voi.  Ili  p.  10-102. 
voi.  IV.  p.  1-208.  -  Kuhh  ioria  dell'elel  tricilà,  P.  II.  p.  74'^92‘ 

(5)  Es'rallo,  1.  c.  voi-  I  .  p.  1-52. 

((>)  Raccolta  pei  medici  pratici,  v.  V.  p.  570. 

(7)  Hiuìenstheit  sagoi  medico  chirurgici,  v-  I.  p.  88. 

(8)  Baldinger  nuovo  magazzino,  v.  VII.  p  347 . 

(9)  Kubn  storia  dell  elettricità,  v.  II.  p.  328. 

(ro)  Diss.  nn  tbe  tlieory  and  cure  of  cataraet.  Lond.  1785  8. 

<n)  De  l’application  de  l'eletlricilé  à  la  physique  et  à  la  mederine.  Amst 

1788.  4’ 

(12'  Aggiunte  a  Deiman,  p.  38. 

'i3  Applicazione  ed  attivila  delPelett ricità  per  la  conservazione  e  pel  risla- 
bitimen'o  delti  salute  del  corpo  umano,  voi.  1.  2.  dal  Frane.  Irad.  di  Cr.  Kuhn. 
Weissenfels  1 788.  8. 

(  1 4)  Siggio  di  una  teoria  per  l’applicazione  dell  elettricità  medica,  trad.  da - 
l’Ingl.  Lipsia  1782.  8. 

(  1 5 )  Opuscoli  fisici,  p.  175.  C  irlsruhe  1796-  8. 

f  1  Gl  Storia  dell’elel  tricilà  fisica  e  medica,  v.  1.  2.  Lipsia  1783.  85.  8.  -  Ag¬ 
giunte  a  Deiman  degli  effetti  salutari  dell  elettricità.  Lipsia  17U'>>  Nuove  sco¬ 
perte  sull'elettricità  fisica  e  medica.  Lipsia  1769.  8. 

(17)  Osservazioni  sull’elettricità  medica,  traduzione  dall  Inglese.  Berlino 
1792.  8 

(18)  Elettricità  medica,  trad.  dall'Oland.  Lipsia  1796.  8 

(191  Degli  effetti  salutari  dell'elettricità  in  diverse  malattie,  trad.  dall  01  uni. 
v.  i.  2.  Lipsia  1793.  8. 

(20)  Saggi  speriment.  per  l'applicazione  dell'elettricità  sul  corpo  umano.  Er- 
lang.  1791.  8. 


ALLA  SEZIONE  SECONDA 


»  Ma  fu  Bacone,  che  atterrò  il  trono  dello  scolasticismo,  disvelando  i  di¬ 
ri  felli  originati  dai  pregiudizi!  delle  scuole,  e  dell’aulorilà,  è  bai  tendo  un  scu¬ 
ri  litro  totalmente  diverso  nelle  ricerche,  su  cui  soltanto  le  scienze  possono  es- 
«  ser  rise  universalmente,  e  realmente  profittevoli  ».  (V.  Sprengel  voi.  V. 
[lag.  2lG  ). 


iò  che  Bacone  operò  in  vantaggio  delle  scienze  è  noto  al 
mondo  tutto;  e  noi  stessi  non  lo  abbiamo  taciuto  là  dove, 
Venuti  alla  storia  medica  del  secol  suo,  parlammo  di  lui,  e  delle  sue 
opere-,  che  ci  parve  quello  un  più  acconcio  luogo.  11  metodo  suo  detto 
0»ob  sperimentale,  fu  certamente  il  maggior  dono,  che  toccasse  alTor- 
moi  abbrutita  ragione  in  mezzo  all’oscuro  scolasticismo  ond'erano  a 
quell  epoca  avviluppate  tutte  le  naturali  scienze  in  Europa.  Ma  elisegli 
fosse  il  primo  a  brandire  quella  fiaccola  di  luce  sperimentale,  onde 
schiarire  le  tenebre  della  scienza,  ciò  è  negato  assolutamente  dalla  sto¬ 
ria.  Che  mentre  il  sommo  Cancelliere  dell’Inghilterra  travagliava  collo 
ingegno  per  additare  il  cammino  più  sicuro  ai  coltivatori  delle  scienze, 
quale  si  è  quello  dell  esperienza,  il  divino,  e  sventurato  Galileo  in  Ita¬ 
lia  lo  percorreva  con  franco  piede,  scuoprilore  di  nuovi  veri,  castigo 
all  ipocrita  ignoranza  de' frali  peripatetici,  i  quali,  svergognati  a  quella 
insopportabil  luce,  sbramavano  le  mal  soffocale  ire,  percuotendolo  col 
terribile  flagello  della  perversa,  e  prepotente  loro  religiosa  intolleranza. 
E  innanzi  a  Galileo  slesso  1  aurora  della  sperimentale  filosofia  era  rrià 
spuntata  a  schiarire  quella  lunga  notte  di  ignoranza,  in  che  era  stala 
sepolta  1  Europa.  Perocché  fra  fatica  Pac/olo ,  il  benefico  ristoratore 
delle  matematiche  discipline  avea  prima  d’ogn’altro  richiamate  le  menti 
all  esattezza  fieli  osservazione,  ed  alla  evidenza  delle  prove;  e  quel  po¬ 
tentissimo  intelletto  di  Leonardo  da  Pinci ,  meraviglia  delle  arti  belle 
in  quel  secolo  di  tanta  guerra  alla  ragione;  avea  già  piantate  le  basi 
delle  scienze  esatte,  ed  applicate,  con  la  severità  »lei  calcolo,  e  con  la 
rettitudine  delle  esperienze.  Furono  per  opera  di  costoro,  c  di  altri  ce¬ 
lebri  italiani  sparsi  i  primissimi  semi  del  metodo  sperimentale  nelle 
scienze,  cui  poi  maneggiato  «lai  Galilei  dovea  divenire  un  torrente  pe¬ 
renne  di  luce,  a  cui  le  generazioni  successive  illuminarsi,  e  crescere 
alla  civiltà.  II  crollo  dato  alla  tirannide  del  peripato;  ranuienlamento 
Tono  V.  w 


delle  autorità,  che  aveano  fino  allora  dominato  sulla  ragione,  e  sulPe- 
sperienza,  furono  primamente  cagionati  dall’italiana  filosofia-,  ne  an¬ 
cora  il  nuovo  organo,  nè  l’opera  magnifica  soM* aumento  delle  scienze 
erano  uscite  alla  luce}  o  se  pur  lo  erano,  non  aveano  illuminalo  così 
universalmente  gli  animi,  od  erano  penetrate  tanto  in  Italia  da  averle 
potute  la  generalità  de’ cultori  apprendere,  ed  ammirare.  D’altronde 
rammentiamo,  che  il  Galileo  nato  nel  1 564  a  soli  a6  anni avea  già  tan¬ 
to  scosso  il  putrido,  annoso  tronco  della  scienza,  che  la  ipocrita,  e  co¬ 
darda  ignoranza,  e  il  fanatismo  fratesco,  e  la  prepotenza  degli  scolastici 
aveangli  dichiarata  una  guerra  sorda,  e  feroce,  che  dovea  costringer  o 
alla  abnegazione  di  se  stesso,  a  perpetua  infamia  del  secol  suo,  e  della 

ira  furiosa  de’nemici  suoi.  .  , 

Noi  amiamo  adunque,  che  la  sentenza  dello  Storico  Prammatico  da 

noi  sovrallegata  venga  alquanto  modificata  nel  senso  or  ora  esplicato} 
non  già  per  scemare  menomamente  alla  gloria  del  sommo  Cancellieie 
dell’ Inghilterra,  le  cui  opere  meditammo,  e  meditiamo  ognora  ne  po¬ 
veri  nostri  studi,  non  per  non  ledere  quella  storica  giustizia,  e  venta, 
che  vuol  essere  mai  sempre  rispettata.  Il  ristoramento  della  filosofia 
sperimentale  costituisce  il  più  luminoso  ornamento  della  storia  lettera¬ 
ria  d’Italia  nel  secolo  XVI}  ciò,  che  noi  dimostrammo  a  più  acconcio 
luogo.  In  prova  di  che  stanno  tutti  que'tentativi  preliminari,  de  quali 
altrove  facemmo  menzione,  innanzi  che  Galileo  venisse  a  recare  la  luce 
de'suoi  trovati  nel  campo  oscurissimo  ancora  della  scienza}  e  quella 
scuola  del  Cimento,  alla  quale  diede  poscia  nascimento,  e  che  percor¬ 
rendo  sull’istesso  tramite  nè  dipartendosi  mai  da’suhlimi  dettami  suoi, 
portava  la  filosofia  italiana  al  più  alto  punto  di  gloria,  segno  non  dub¬ 
bio,  che  avea  gittate  alte  e  profonde  radici  nelle  menti  dei  piu.  »e 
ouella  viva  luce  poi  diffondendosi  rapidamente  per  tutta  Europa  tro¬ 
vava  in  Francia,  ed  in  Inghilterra  ingegni  straordinarii,  che  ne  rimane¬ 
vano  scossi,  e  la  raccoglievano,  e  la  ampliavano  per  beneficio  comune  e 
tutte  la  propagavano  per  tutto  il  mondo,  si  è  questa  unaltia  iena, 
che  la  storia  ci  addita,  e  che  abbiamo  già  altrove  messa  in  c  natissima 
evidenza. 
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on  vi  ha  in  terapeutica  pianta  medicinale,  che  sia  per  Pori- 
gine  sua,  sia  pel  modo  con  che  venne  introdotta  in  uso 
medico,  sia  infine  per  le  vicissitudini  molte,  alle  quali  da  ormai  due  se¬ 
coli  andò  soggetta,  offra  tanta  materia  di  studio  allo  storico,  quanto  la 
scoperta  della  c luna-china.  Kè  le  incertezze,  gli  errori,  le  discrepanze 
«  opinione,  che  intorno  a  questa  pianta  americana  sorsero  nel  passato, 
scomparvero  pur  oggi  al  postutto,  chè  sussistono  tuttavia  gravi  dispa¬ 
ici!’,  c  sentenze  vaiie  se  non  che  quello,  che  risguarda  la  storia  natura- 
e,  e  geogi allea  di  questa  pianta  oggi  possiam  dire,  che  esistano  cogni¬ 
zioni  più  sode,  e  più  rettamente  fondate  di  quelle,  che  se  ne  ebbero  in 
passato.  Dal  che  noi  avvisiamo  possibile  alla  perfine  anche  un  maggiore 
dilucidamene  intorno  alla  sua  storia  medica,  o  almeno  scemala  assai 
quella  gara  di  opinioni,  e  di  giudizii  conlraditlorii,  che  uscirono  nel 
secolo  passato  particolarmente  sul  conto  di  questa  droga.  Lo  Storico 
Prammatico  nel  tesserne  istoria  tenne  dietro  alle  fonti  più  volgar¬ 
mente  conosciute,  senza  però  esaminare  la  fede  che  meritar  potevano 
gli  autori  da  esso  allegati  per  autenticare  il  detto  suo:  o  per  lo  meno, 
senza  gran  che  sottoporre  all’analisi  critica  tutte  le  notizie  da  loro  tra¬ 
smesseci  su  questo  particolare  argomento.  Il  perchè  noi  crediamo  che 
in  quel  suo  racconto  sieno  insieme  al  vero  amalgamate  alcune  popo- 
aii  li  adizioni,  le  quali ,  comecché  lunga  pezza  riputate  in  conto  di  ve¬ 
rità,  pure  vennero  dopo  riconosciute  poco  meno  che  per  favole.  Ad 
emendare  imper tanto  questo  sconcio,  che  avvisiamo  non  lieve  nella 
storia  di  questa  pianta  famosa,  noi  addurremo  in  questa  nostra  disser¬ 
tazione  quelle  più  certe,  e  più  comprovale  notizie,  che  ci  venne  dato 
di  raccogliere  da  moderni  viaggiatori  celebratissimi,  i  quali  si  sono  re- 
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cali  nei  paesi  suoi  naturali,  e  vi  soggiornarono  degli  anni,  e  vi  studia¬ 
rono  l’origine,  i  caratteri  distintivi,  gli  usi,  e  le  virtù.  Fra  i  quali  piinci- 
palrnente  seguiremo  i  celebri  Alessandro  Humboldt ,  e  Bonpland  ,  co¬ 
me  quelli,  die  ne  parlarono  con  più  esattezza,  e  verità.  Se  non  che  noi 
partiremo  per  la  più  chiara  intelligenza  in  due  questo  nostro  ragiona¬ 
mento^  e  prima  diremo  della  sto/ia  naturale ,  poscia  della  storia  me¬ 
dica  della  corteccia  peruviana,  adducendo  latti,  ed  osservazioni,  che 
allo  storico  alemanno  non  venne  dato  di  lare  al  sovrallegato  luogo. 

Lo  Sprengel  narrando  della  china-china ,  s’appoggia  principal¬ 
mente  alle  gravi  autorità  di  La-Condamine ,  di  Ruiz,  di  Facon,  e  di 
Zea\  nè  veramente  alcuno  l’u  che  prima  di  questi  dotti  naturalisti  par¬ 
lasse  con  tanta  erudizione  di  questa  corteccia.  Yero  è,  che  Jacquin, 
Swartz ,  Valli ,  Lambert ,  ed  altri  se  ne  occuparono  più  o  meno  di  pro¬ 
sito;  ma  certamente  con  merito  a  que’primi  inferiore.  Pero  quegli,  che 
porgesse  la  migliore  descrizione  fisica,  e  botanica  della  pianta  or  della, 
iu  il  celebre  La-Condamine ,  che  la  studiò  ne' luoghi  suoi  naturali  con 
più  accuratezza,  ed  estensione.  Esso  trovò  quest'albero  benefico  nel 
continente  dell'America  meridionale;  e  di  esso  raccolse  i  precipui  ca¬ 
ratteri,  le  specie,  e  le  decantate  virtù;  mentre  gli  altri,  o  travagliarono 
sopra  esemplari  di  foglie  secche,  o  sopra  la  nuda  scorza,  ovvero  non  si 
occuparono  che  d  una  magra  storia  descrittiva  della  pianta.  Ma  i  natu¬ 
ralisti  sopramentovati  tennero  per  fermo,  che  questa  vegetasse  esclu¬ 
sivamente  nel  continente  dell’America  meridionale;  e  che  la  parie  set¬ 
tentrionale  ne  fosse  al  lutto  priva.  La  quale  erronea  opinione  venne  di¬ 
strutta  dalla  relazione  pubblicata  su  questo  particolare  dal  celebre  prus-* 
siano  A.  D’’ Humboldt  a  Berlino  nell'anno  1807.  Perocché  egli  narrando 
del  suo  quadriennale  soggiorno  fatto  nell'America  meridionale  insieme 
all’illustre  Bonpland,  all'erma  di  aver  veduti  prosperare  orgogliosi  gli 
alberi  di  china,  tanto  ne'paesi  situati  al  nord,  come  in  quelli  collocati 
al  sud  dell'equatore;  cioè  nella  Nuova  Grenada ,  tra  Banda  e  Santa- 
F è-de  Bogota ,  nella  provincia  di  Popayan ,  nel  correggimento  di  Locca , 
sul  fiume  chiamato  dell eAmmazzoni ,  nella  provincia  Jden  deBrocamor- 
ry ,  non  che  nella  parte  nordica  del  Perù.  Ameudue  questi  illustri  viag¬ 
giatori  fecero  lungamente  dimora  in  casa  di  Don  Giuseppe  Celestino 
mais,  famoso  botanico,  e  della  storia  dellaehina  benemerito  coltivatore. 
E  qui  ognuno  vede,  come  essi  avessero  campo  di  rettificare,  ed  appurare 
col  soccorso  di  un  tanto  uomo  tutte  le  cognizioni,  e  notizie  riguar¬ 
danti  così  grave  argomento.  Arrogi  poi  quelle,  che  i  medesimi  poterono 
personalmente  ricavare  dalfeditore  della  Flora  peruviana  in  Spagna; 
non  che  le  altre,  che  raccolsero  in  Guayaquil ,  (  porto  di  Quito  sulla 
costa  del  mare  del  sud)  da  Taf  a!  la ,  stato  già  discepolo  di  Ruiz ,  e  nella 
piccola  città  di  Loxa  da  Don  Vincenzo  Olmedo,  regio  ispettore  dei  bo¬ 
schi  ili  china,  per  le  quali  indagini  poterono  essi  allestire  una  storia 
naturale  di  questa  pianta  il  più  possibilmente  purgata  da  favole,  e  da 
errori.  Assicura  Humboldt ,  che  solamente  da  coloro,  i  quali  co’ loro 
pioprii  occhi  osservarono  nelle  varie  regioni  d'America  le  diverse  spe¬ 
cie  ili  china-china ,  ponilo  con  qualche  frutto  risolversi  le  laute  qui- 
sìioiii  botaniche  e  mediche  sul  conto  di  questa  sostanza.  Fra  le  quali  è 
a  lutti  nota  quella  così  acremente  agitata  se  la  china  aranciata ,  che 
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vegela  a  Santa-Fè  (i)  nella  Nuova  Grenada  ,f\a  la  stessa  che  quella 
conosciuta  sotto  il  nome  di  cinchona  legittima  di  Uritusinga  (2)  nota 
sino  dal  1 63 8  e  descritta  da  La-Condamine.  Or  bene,  come  mai  pote¬ 
vano  e  Mutis ,  e  Zea ,  e  Pavon ,  e  Iiuiz  risolvere  o  pel  si,  o  pel  no,  una 
tale  quislione,  quando  alcuno  di  essi  non  avea  percorso  mai  il  correggi- 
mento  di  Loxa?  Dal  che  ne  venne,  che  ognuno  di  loro  vantava  la  china 
vegetante  nel  rispettivo  distretto  per  quella  veramente  legittima  di  V- 
ritusinga.  Ma  una  tale  controversia  venne  lilialmente  risolta  daWIIum- 
holdt ,  e  dal  Bonpland  nel  a.°  fase,  delle  piante  equinoziali,  avendo  di¬ 
mostrato  a  tutta  evidenza,  come  la  cinchona  lane  inolia  di  Mutis ,  o  al¬ 
trimenti  china  rondata  sia  una  specie  affatto  diversa  dalla  china  di 
Locca ,  o  cinchona  officinale  di  Linneo ,  non  che  da  tutte  le  corteccie 
febbrifughe  del  Perù.  E  tanto  più  facilmente  poterono  entrare  giudici 
in  così  dibattuta  quislione  que1  due  illustri  viaggiatori,  in  quanto  che 
essi  stessi  aveano  visitati,  e  a  dilungo  esaminali  i  boschi  di  china  non 
solamente  nei  dintorni  di  Santa-Fè ,  ma  in  quelli  pure  di  Locca.  Vero 
è  che  Jussieu  avea  prima  di  essi  visitali  que’ vaghi,  e  ricchi  piani  mon¬ 
tuosi,  che  sono  dintorno  alla  piccola  città  di  Loxa',  ma  le  di  lui  osser¬ 
vazioni  non  furono  mai  messe  alla  pubblica  luce.  E  nissuno  dopo  quel 
celebre  botanico  francese  ,  avea  più  visitate  quelle  terre;  che  è  a  dire 
per  un’intervallo  di  ben  sessantadue  anni  niun  altro  europeo  vi  avea 
posto  il  piede  prima  di  Humboldt  e  di  Bonpland.  11  perchè  questi  po¬ 
terono  con  maggior  cognizione  di  causa  pronunciare  il  giudizio  loro,  e 
far  cessare  una  discrepanza  tumultuosa  di  opinioni,  che  teneva  divisi 
gli  animi  già  da  tanto  tempo,  senza  alcuna  utilità,  anzi  con  danno,  del¬ 
la  naturale  istoria  di  questa  pianta. 

La  scoperta  delle  virtù  febbrifughe,  e  mediche  della  corteccia  pe¬ 
ruviana  giace  tuttavia  avvolta  nell'oscurità,  e  nella  favola.  Si  spacciano 
anche  oggi  su  tale  proposito  le  più  discrepanti  narrazioni,  delle  quali  la 

(t  Quesla  specie  di  china  è  conoscitila  oggi  dai  botanici  pure  sotto  i  nomi 
di  cinchona  ìancifolia  Mutis ,  ed  Humboldt ;  volgarmente  poi  viene  chiamata  china 
Finita,  o  rondata  del  Perù ;  oppure  china  calisaria  o  calisaja.  Hannovi  alcune 
■varietà  di  queste  specie  ridotte  comunemente  a  tre;  e  sono:  prima,  la  nitida  de¬ 
scritta  da  Roem ,  e  da  Schult ,  non  clic  da  Iiuiz,  e  da  Facon',  anzi  Iiuiz  vi  appo¬ 
ne  l'appellazione  di  cinchona  officinali j;  seconda,  la  lanceolata  descritta  dagli  stes¬ 
si  aule  ri,  e  chiamata  pure  cinchona  glabra ,  e  cascarilla  tampino ;  terza,  ì'angu- 
S  ti  folio  descritta  da  Ruiz ,  e  da  Decandolle,  nota  volgarmente  ai  farmacisti  sotto  il 
nome  di  china  di  Santa-Fè',  alla  quale  vuoisi  pur  riferire  la  cosi  detta  dagli  spa¬ 
glinoli  amarilla  de  manna. 

(2  Questa  specie  è  generalmente  appellala  china  peruviana',  e  i  botanici  la 
conoscono  sotto  il  nome  ili  cinchona  condaminea  così  denominala  da  Humboldt,  c 
da  Bonpland  in  ottore  del  primo  illustre  suo  descrittore.  Corrisponde  la  medesima 
alla  cinchona  offiicina/is  di  Linneo ;  Lambert  e  Fahl  la  intendono  pure  sotto  al- 
1  cgttal  nome;  e  La  Condàmine  la  addita  sotto  quello  generico  di  r/uitui-f/uina',  al— 

1  incontro  Pavon  volle  dirla  cinchona  vritusino,  ossia  di  uritusinga  il  al  suo  paese 
nativo.  Volgarmente  poi  ottenne  i  nomi  iti  china-china ,  di  china  di  Loxa  oppure 
di  Lohn,  di  china  grigia,  di  cascarilla  fine,  di  corteccia  peruviana,  di  polve/  e  dei 
gesuiti,  di  febbrifugo  del  cardinale  di  Lago. 

Riferiscono  i  naturalisti  a  questa  specie,  fra  tutte  la  più  antica,  e  la  più  co¬ 
nosciuta,  una  sola  varietà,  adii  Decandolle  appose  il  nome  di  chuhuer gucru,  c  da 
Pavon  appellala  con  quello  di  cinchona  chahuarguera,  hi  quale  vegeta  uè  dine» 
tot  ni  dt  Quito. 
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di  li  ca  non  sa  molle  volle  trovare  il  bandolo  giusto.  Chi  narra,  che  per 
accaso  avendo  un  malato  febbricitante  bevuto  ad  uno  stagno,  entro  cui 
erano  caduti  dei  tronchi  di  china,  e  sentito  il  gusto  amaro  di  quell  a- 
cqua,  rimaneva  poscia  libero  dalla  febbre.  Piè  sappiamo  poi,  come  quei 
tronchi  vi  cadessero,  per  quali  circostanze  fosservi  caduti,  e  limasti  den¬ 
tro.  e  perchè,  e  chi  fosse  quegli,  che  si  decidesse  ad  ingollarsi  di  quel¬ 
l'acqua  torbida,  e  stagnante.  Taluni  ascrivono  alla  febbre  periodica  del 
leone  l'onore  di  una  tale  scoperta:,  perocché  dalPaver  veduto  gl'  indiani 
guarire  quel  fiero  animale  dalla  febbre,  masticando  le  scorze  di  china, 
trassero  argomento  di  utilità  pure  per  le  febbri,  cui  soggiace  periodica¬ 
mente  Puoino  in  date  circostanze.  11  quale  racconto  ripetuto  da  molti, 
e  da  molti  creduto,  è  palesemente  smentito  oggi,  comecché  Lambert 
nella  Monografia  della  cinchona  pubblicata  nel  1797  sembri  accordar¬ 
ci  una  qualche  probabilità.  Perocché  il  gran  leone  americano  (  teli s 
concolori  amico  delle  calde  regioni,  non  si  trova  assolutamente  laddo¬ 
ve  hannovi  estesi  boschi  di  china  nella  parte  boreale  dell  America;  tut¬ 
to  al  più  vi  si  ritrova  il  così  detto  Gatto  Puma ,  non  ancora  bene  de¬ 
scritto  dai  naturalisti,  e  che  Humboldt  chiama  Fehs  ardicola,  corri¬ 
spondente  al  „  petit  Lion  du  V ulcan  de  Picliincha  „  descritto  dal  cele¬ 
bre  La-Condamine ,  e  trovato  sino  all'altezza  di  aaoo  tese  sopra  il  li- 
cello  del  mare.  Humboldt  assicura,  essere  una  favola,  che  il  leone  d  A- 
merica  soggiaccia  ad  accessi  febbrili;  del  pari  che  il  racconto,  che  gli 
facevano  gì  indigeni  della  pestifera  calle  detta  Gualla  bomba  nelle  pros- 
simanze  di  Quito,  i  quali  volevano  fargli  credere,  che  perfino  avvol¬ 
toio  (Voltar  aura )  contragga  di  quando  in  quando  la  febbie.  D  altionde 
e  ovvio  nella  storia  della  terapeutica  lo  incontrarsi  in  narrazioni  di  si- 
mil  fatta,  per  cui  si  correbbe  far  credere,  che  fosse  1  istinto  degli  ani 
mali  che  avesse  primitivamente  additata  la  virtù  medica  d.  molte  pian¬ 
te  Pi  tali  narrazioni  ridicane  P Humboldt  pure  in  America;  fra  le  quali 
particolarmente  mentoviamo  quella  del  Palco  Guaco  della  nuova  Gre¬ 
nada.  il  quale  del  pari  che  il  Falco  serpen/arius  fa  guerra  ai  serpenti , 
e  che  vuoisi  lo  scuopritore  di  quel  famoso  contravveleno  detto  dag  l 
indiani  vejuco  del  guaco ,  onde  appunto  si  giovano  essi  per  guarire  dal¬ 
le  ferite  d.  que’rettìli.  La  quale  sostanza  viene  tratta  da  una  pianta,  che 
Mutis  descrisse,  analoga  alla  MUcania ,  e  a  torto  confusa  colla  Jj  apa- 

duM)iai  e  controversa  si  è  a  storia  pure  .Iella  contessa 
Cinchon ,  vice  regina  del  Perù,  dalla  quale  attingono  pressoc Ite  lut I.  gl. 
si  orici  i  più  circostanziati  ragguagli  intorno  alla  scopai  Ui  dilla  £*»■«,« 
la  quale  ottiene  «neh-oggi  più  generalmente  credenza.  Cello  egli  e,  c  e 
un  conte  Cinchon,  nomato  Von  Geronimo  Fernande*,  de ■  Cale  ,  a  Lo- 
iadella  y  Mendoza  fu  per  ben  dieci  anni,  che  e  a  due  da  K29  al 
i(ì3<)  viceré  in  Lima;  nè  è  fuori  di  probabilità,  che  la  moglie  di  lui  ic- 
duce  in  Europa  nel  .640  recasse  per  la  prima  volta  con  seco  in  Spa¬ 
gna  la  febbrifuga  scorza  del  Perù.  Di  vero  il  nome  datole  da  taluni  d, 
Polvere  della  contessa  ( pulvis  comitisste)  sembra  essine  anteiiuie  a 
„nell'altro  polvere  dei  gesuiti  {pulvis jesmticus  0/^1. ' 

Vuoisi  dai  più.  che  quella  signora  contessa  colpita  dalla  .fe.l'  e  ,  't^ 
mittente,  guarisse  colPopera  di  sitìalto  febbrifugo  animmistiatole  da 
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Von  Giovanni  Lopez  de-Cannizares ,  correggidore  di  Loxa,  il  quale  si 
pretende,  che  ne  apprendesse  la  mirabile  virtù  dagl'indiani.  Se  non  che 
Humboldt  non  approva  quest’ullima  circostanza  ,  e  assicura,  che  lo 
stesso  Sig-  Olmedo  di  Loxa  è  del  medesimo  suo  avviso.  Osserva  egli  in 
fatti,  che  in  Loxa  non  vi  ha  la  menoma  tradizione  intorno  a  ciò}  nè  il1 
altronde  potrebbesi  una  tale  scoperta  attribuire  fondatamente  agli  ori¬ 
ginarli  americani,  qualora  si  ridotta,  che  questi,  simili  agli  indigeni  del- 
r  Indostan,  sono  irremovibilmente  attaccati  ai  loro  primitivi  costumi, 
alimenti,  e  rimedj}  e  che  perciò  in  Loxa  Guancabamba ,  e  per  molto 
spazio  di  que'dintorni,  ignorasi  perfèttamente  fuso  modico  della  china. 
Vero  è,  che;  in  quelle  vallate  profonde,  ed  infuocate  »li  Catamayo , 
Rio  Calvas ,  e  di  Macara  abbondano  continuamente ,  come  in  suolo 
natale,  le  febbri  intermittenti.  Ma  non  è  meno  vero  però,  che  gli  abita¬ 
tori  di  quelle  valli,  a  qualunque  casta  appartengano,  si  adattano  pici 
presto  alla  morte,  del  pari  che  i  cittadini  di  Loxa,  prima  di  inghiottire 
un  frantume  di  china,  ch’essi  ritengono  insieme  agli  oppiati  come  uno 
de’più  poderosi  veleni  producenti  la  cancrena.  In  quella  vece  si  valgo¬ 
no  di  limonee,  oppure  delle  scorze  oleoso-aromatiche  dei  piccioli  limo¬ 
ni  ( citvonea )  verdi,  che  ivi  crescono  selvatici}  e  si  giovano  pure  delle 
infusioni,  che  essi  fanno  colla  scoparia  dulcis,  oppure  coi  semi  del  ca  f¬ 
fè.  Gl'indiani  invece,  che  popolano  le  sponde  dell'Orenoco,  special- 
mente  quelli  di  Aturez ,  e  May  pure ,  usano  le  frutta  de  burro ,  che  è 
una  nuova  specie  di  Uvaria ,  detta  febbrifuga  da  Humboldt ,  e  riman¬ 
gono  prestamente  liberi  dalla  febbre. 

Nella  città  di  Loxa  non  esiste  documento  alcuno,  che  possa  schia¬ 
rire  l'origine,  e  le  circostanze  relative  alla  scoperta  »li  »juesla  pianta. 
Però  regna  ivi  generalmente  una  tradizione,  ed  è,  che  i  frati  gesuiti  al¬ 
lora  quando  tagliavano  alberi,  sapessero  distinguerne  le  specie,  masti¬ 
candone,  secondo  gli  usi  del  paese,  la  corteccia,  e  che  in  tale  circostan¬ 
za  avendo  essi  masticala  della  corteccia  peruviana  rimanessero  colpiti 
alla  soverchia  sua  amaritudine.  E  poiché  fra  di  essi  aveavi  sempre  un 
qualcuno,  che  sapesse  pur  di  medicina,  vuoisi,  che  facesse  sperimento 
del  decotto  di  china  nella  più  ovvia,  e  comune  malattia  ili  quelle  con¬ 
traile  cioè  la  Jebbre  terzana.  Questa  tradizione,  a  vero  dire,  ammette 
più  ragionevolezza,  e  probabilità,  che  non  quella  ammessa  da  molti 
scrittori,  specialmente  Ruiz  e  Pavon ,  per  la  quale  sarebbero  stati  gli 
indiani  i  discuopritori  della  virtù  meravigliosa  di  quella  droga. 

Ma  dal  tempo  di  questa  prima,  ed  oscura  sua  origine  lino  a  quel¬ 
lo  in  cui  il  celebre  La-Condamine  pubblicò  la  storia  botanica  dell'al¬ 
bero,  che  la  produce,  passarono  ben  cent'anni.  Egli  viaggiò  in  Ame¬ 
rica  per  Loxa  a  Lima  nel  1737}  ed  un  anno  dopo  uscì  la  descrizio¬ 
ne  sua  della  cinchona  offre,  nelle  memorie  dell'accademia  francese. 
Dopo  di  lui,  cioè  nel  1739  fu  l’illustre  Giuseppe  De-Jussieu ,  il  quale 
intraprese  a  visitare  collo  stesso  scopo  le  regoni  circostanti  di  Loxa. 
Le  piante  di  china  da  lui  raccolte  colà,  e  ne’ dintorni  di  Zaruma,  e 
le  quali  esistono  tuttavia  nel  suo  stabilimento  eretto  a  Parigi,  ven¬ 
nero  confrontale  dall  ''Humboldt  con  quelle,  che  egli  stesso  raccoglieva 
pure  in  quelle  regioni,  un  sessantanni  dopo  che  è  a  dire,  attorno  il 
1799.  Fra  le  quali  Humboldt  stesso  rinvenne  la  cinchona  pubesceus 
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descritta  da  Fahl  come  una  nuova  specie,  ma  da  lui  mostrata  iden¬ 
tica  all'atto  alla  cin'chona  officinalis  di  Linneo  (i).  Volgente  l’  anno 
1743  il  celebre  La-Cond amine  fece  ritorno  a  Loxa;  dalla  quale  citta 
paitivisi  egli  per  viaggiare  verso  Tor rependa ,  e  il  fiume  dalle  Amaz¬ 
zoni ,  appunto  come  fecero  Humboldt ,  e  Bonpland  nell' anno  1802. 
Fu  allora  che  quel  famoso  astronomo  concepì  il  generoso  pensiere  di 
trasportar  vive  in  Europa  alcune  giovani  piante  di  china-china  ^  e  già 
sperava  egli  di  poter  compiere  il  suo  volo,  dappoiché  durante  una 
lunga  e  pericolosa  navigazione  di  beu  otto  mesi  aveale  gelosamente 
cu  t  ;di te,  e  conservate  ma  sventuratamente,  toccando  egli  al  Capo  di 
Orange ,  al  settentrione  di  Para ,  una  forte  ondata  avendogli  portata 
acqua  nel  suo  canotto ,  se  le  vide  avvelenate  da  quel  salso  umore,  e 
perire  poco  dopo.  Cosi  andò  a  mancare  un  tentativo  così  utile}  il 
quale  non  venne  più  mai  rinnovato  da  altri  per  quello  che  noi  sap¬ 
piamo;  mentre  si  avrebbe  forse  potuto  trapiantare  in  qualche  regio¬ 
ne  d  Europa  Pallierò  della  china ,  e  studiarne  più  davvieino  i  suoi  ca¬ 
ratteri,  e  le  sue  differenze. 

Ma  comunque  dopo  i  viaggi  intrapresi  da  La-Condamine  si  cono¬ 
scessero  già  alberi  di  china-china  spettanti  a  diverse  specie;  pure  corse 
lunga  pezza,  che  i  botanici  ne  riconobbero  una  specie  sola,  quella  cioè, 
alla  quale  Linneo  avea  posto  il  nome  di  officinale.  Ma  questo  celebre 
svedese  avea,  senza  sua  saputa,  descrivendo  quella  specie  riunite  in¬ 
sieme  e  la  cinchona  condaminea ,  ossia  china-china  di  Loxa ,  e  la  cin- 
chona  cord  folia  di  Mutis ,  volgarmente  nota  sotto  il  nome  di  china 
gia’la.  E  veramente  l'esemplare  ch'era  stato  spedilo  in  Svezia  a  quel 
famoso  botanico  da  Santa-Fè ,  era  china  gialla ;  e  perciò  assai  diversa 
da  quella,  che  Condamine  avea,  comecché  molto  imperfettamente  dise¬ 
gnata.  Ma  un  altro  botanico  francese  avendo  viaggiato  esso  pure  nell'A- 
merica  meridionale,  fece  conoscere  una  seconda  specie  di  china-china , 
cioè  la  cinchona  caribica ;  e  questi  fu  Jacquin.  Dopo  di  lui  altri  viag¬ 
giatori  avendo  percorse  le  Indie  occidentali,  il  mare  del  sud,  e  persino 
le  Indie  orientali  fecero  conoscenza  di  varie  altre  specie  di  china-china; 
ma  quelle,  che  in  medicina  mostrano  la  maggiore  efficacia,  e  che  sono 
le  più  importanti  del  continente  dell'America  meridionale,  giacquero 
per  lungo  tempo  o  non  sapute,  o  neglette. 

Il  perchè  noi  troviamo,  che  dal  i63S  al  1776  tutta  la  china,  che  il 
commercio  d'Europa  ritraeva  dalla  lontana  America,  era  tutta  del  cor- 
regg: mento  di  Loxa ,  e  vicine  regioni.  Gli  è  vero,  che  la  Condamine  là 

(1)  Comecché  Humboldt  abbia  dimostrato,  che  questa  specie  di  china-china  s:a 
un  tutt’imo  colli  officinale  ili  Linneo;  pure  noi  vediamo  anche  i  più  moderni  I >0- 
lanici.  e  nahnalisii  classarla  a  parie,  e  distinguerla  da  tut t 1  altre.  Mutis  vi  fa  corri¬ 
spondere  la  sua  cinchona  cordi  fidici,  eli  è  poi  la  cordata  di  Decandoll  e .  S:  ammette 
per  una  costei  varietà  la  cinchona  rugosa  des  ritta  da  Pacati.  Ma  non  è  la  Sola,  che 
vi  appartenga;  imperocché  il  ricordalo  Ficcandoli  e  vi  assegna  pure  la  cinchona 
aiata ,  corrispondenl e  alla  cinchona  patlescens  descrii  la  da  Iluiz delta  dal  mede¬ 
simo  anche  casca  f  il  lo  pallido ,  cui  gli  spaglinoli  appellano  (faina  amapiUa.  Lo 
slesso  DccandoUe  annovera  parimenti  come  allre  varie  à  la  cinchona  h irsuta ,  e 
I  lieterophil hi  ;  nielli ica  la  prima  alla  cinchona  tennis  di  Iluiz,  della  pure  cascarti ‘ a 
del gado,  o  cascarilla  ile  pillilo  ;  analoga  la  seconda  a  quella,  che  sotto  lo  s'esso 
nome  di  Iute/ ophillu  desirive  Putfuii. 
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discorso  pure  della  china-china  ài  Riobamba ,  e  di  Cuenca  nella  provin¬ 
cia  di  Quito ;  non  che  di  quella,  che  vegeta  ad  Ayavaca ,  ed  a  Jaen  de 
Bracamorros.  Ma  nullameno  tutta  quella  china,  che  si  raccoglie  nelle 
interne  provinole  del  Perù,  come  sarebbe  intorno  ad  Huanuco ,  e  nella 
provincia  detta  La-Paz ,  non  che  tutta  quelTallra,  che  vive  nel  regno 
di  Nuova  Granata,  non  vennero  da  quel  celebre  punto  conosciute. 

Nè  venne  in  pensiero  mai  ad  alcuno,  che  l'albero  della  china  ve¬ 
getasse,  e  prosperasse  pure  ne’paesi  situati  al  nord  dell'equatore,  e  per¬ 
ciò  nel  nostro  emisfero.  Ma  un  fortunato  accidente  condusse  a  questa 
scoperta.  Perocché  avendo  don  Miguel  de  Santistevan ,  direttore  ge¬ 
nerale  delle  monete  lungamente  soggiornato  in  Loxa,  viaggiato  nel  suo 
ritorno  in  Spagna  per  Popayan  a  Santa-Fè  de  Bogota ,  scuoprì  alla 
sola  fisionomia,  che  è  a  dire,  all’abito  esteriore,  degli  alberi  di  china  di 
Loxa  insino  al  a.°  e  */„  di  latitudine  settentrionale.  Di  vero  in  un  pro¬ 
getto  da  lui  indirizzato  al  viceré  marchese  di  J/illar,  volgente  il  i?53 
sull’amministrazione  regia  di  tutto  il  commercio  della  china;  riferisce 
di  avere  trovali  degli  alberi  di  china  non  solamente  tra  Loxa  e  Quito,  cioè 
all’est  di  Cuenca ,  all'ovest  di  Riobamba ,  in  prossimità  alla  caduta  del 
Chimborazo ,  vicino  ad  Angas ,  e  sulla  Costa  di  S.  Antonio ;  ma  ezian¬ 
dio  tra  Quito  e  Santa-Fè ,  dappertutto,  ove  il  piano  del  terreno  con¬ 
serva  a  un  dipresso  la  stessa  altezza  di  Loxa,  che  è  a  dire  un  800  tese 
sopra  il  livello  del  mare:  comecché  oggi  si  sappia  che  tale  altezza  sia  d'uri 
a5o  tese  minore  del  vero.  Il  celebre  Humboldt ,  del  quale  abbiamo  ci¬ 
tato  già  tante  volte  il  nome,  e  da  cui  desumiamo  queste  particolari  no¬ 
tizie,  assicura,  che  dopo  avere  potuto  esaminare  i  manoscritti  di  Santi¬ 
stevan ,  comunque  questi  faccia  menzione  di  alberi  di  china-china  da 
lui  scoperti  ne'paesi  esistenti  tra  Quito ,  e  Santa-Fè  ;  pure  dai  nomi  dei 
luoghi  ivi  notati  chiaro  apparisce,  che  quello  spagnuolo,  d'altronde 
straniero  alla  botanica ,  ebbe  scoperto  quest' albero  prezioso  soltanto 
nella  valle  del  Rio  quanamba ,  al  settentrione  di  Pasto ,  e  nelle  selve 
di  Bernecos ,  e  nelle  circostanze  di  Popayan ,  che  è  luogo  situato  nelle 
vicinanze  del  pericoloso  passo  delle  Ande  Guanacas ,  tra  il  villaggio, 
che  porla  questo  nome,  ed  il  cosi  appellato  Sitio  de  los  cor r dies. 

Così  correano  le  cose  circa  la  scoperta  della  china-china  ne'paesi 
collocati  alla  parte  nordica  dell'equatore  lino  all'anno  1772,.  E  tutta  la 
corteccia,  che  dall’America  veniva  importata  col  commercio  in  Eu¬ 
ropa  fino  a  quell'epoca,  era  tutta  proveniente  da  Loxa ,  Guancabam- 
b  /,  e  Jaen ,  e  fors'anco  da  Riobamba,  e  Cuenca  ;  essa  veniva  imbar¬ 
cata  ne' porti  del  mare  del  sud;  e  niun  partito  erasi  per  anco  cavato 
dalla  scoperta  di  quella,  che  cresce  nelle  citate  provinole  di  Pasto , 
e  di  Popayan.  Ma  nel  citalo  anno  1772,  don  Giuseppe  Celestino 
Mutis  ebbe  scoperta  la  china-china  ue'contorni  di  Santa-Fè-.  e  d’al- 
lora  in  poi  ebbe  l’Europa  della  corteccia,  la  quale,  senza  doppiare 
per  mare  il  Capo  Horn,  veniva  da  Cartagena  direttamente  spedita  a 
Cadice.  Se  non  che  taluno  potrebbe  meravigliare  del  come  il  celebre 
botanico  Mutis ,  il  quale  da  ben  dodici  anni  prima  soggiornava  nel 
regno  di  Nuova  Granata,  scuoprisse  solamente  nel  1772  In  cinchona 
ne’paesi  or  detti.  Se  non  che  giova  il  considerare,  che  solo  due  volte 
avea  egli  prima  d'  allora  attraversali  i  boschi  tra  Guaduas  e  Sanla- 
Tomo  Y. 
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Fè^  nei  quali  appunto  cresce  l'albero  della  china  circondalo  dalle  al¬ 
le  querce  della  Grenada ;  arrogi  poi ,  che  l'altezza  de’lronchi  delle 
piante  crescenti  fra  i  tropici  è  tanta,  che  allontana  dairocchio  osser¬ 
vatore  e  foglie,  e  fiori;  il  perchè  non  è  da  stupirsi  se  Mutis  solo  la 
seconda  volta,  e  quando  era  in  lioritura,  potè  scuoprire  l'albero  chi¬ 
nifero  ne'paesi  nordici  dell'equatore.  D'altronde  questo  celebre  natu¬ 
ralista  è  tanto  benemerito  per  questo  lato  della  scienza,  che  a  lui 
dobbiamo  moltissime  scoperte  di  piante  americane,  che  alla  botanica 
erano  prima  disconosciute.  Egli  avea  studialo  in  Madrid,  ed  era  na¬ 
tivo  di  Cadice;  nel  1760  per  pura  passione  alla  storia  naturale,  ed 
alla  botanica  particolarmente  accompagnò  sino  a  Santa-Fè  don  Pe¬ 
dro  Messia  de  la  Cevva,  stato  dalla  Spagna  nominalo  viceré.  Visse  lun¬ 
go  tempo  nei  circoli  di  Pampel una ,  e  de  la  Montuosa ;  il  qual  no¬ 
me,  spiacentissimo  il  Mutis ,  venne  dallo  svedese  Linneo  cangiato  in 
quello  di  Messico;  e  dinotate  poscia  per  messicane  tutte  le  piante 
della  Nuova  Granata,  che  il  Mutis  stesso  gli  spediva  dalla  Montuo¬ 
sa ,  abbaglio  tanto  più  sorprendente,  in  quanto  che  e  lettere,  e  doni, 
che  gli  trasmetteva  questo  celebre  botanico  spagnuolo  arrivavano  a  lui 
sempre  per  la  via  di  Cartagena,  con  cbe  era  facile  lo  avvedersi,  che 
Mutis  non  soggiornò  mai  al  Messico.  11  quale  invece  dimorò  lunga¬ 
mente  alle  miniere  di  Santa-Fè.  In  una  nota  presentata  al  viceré  don 
Manuel  Antonio  Horez  adduce  per  motivo  della  ritardata  scoperta 
degli  alberi  di  china  al  nord  dell'equatore,  che  sino  al  1772,  le  sue 
escursioni  botaniche  non  aveano  mai  passalo  il  5.°  di  latitudine  bo¬ 
reale;  e  però  avvisava,  che  sino  a  quella  latitudine,  e  non  più  oltre 
si  estendesse  la  pallia  esclusiva  della  china  nell'emisfero  settentrio¬ 
nale.  Quel  dotto  uomo  a  quell’epoca  non  si  immaginava  ancora,  che 
sarebbesi  dopo  trovato  la  cinchona  sino  all’imboccatura  del  Ilio  Open, 
e  poi  sino  a  Santa  Marta ,  che  è  a  dire  in  regioni  collocate  al  io.°dì 
latitudine  settentrionale. 

1  primi  esemplari  secchi  della  china  gialla  di  Lucra  ( cinchona 
cordi f olia  Mutis  )  erano  stali  dal  direttore  generale  Sant  ist  evan  tra¬ 
smessi,  dietro  sua  richiesta,  al  Mutis ,  volgente  il  176*!.  Sui  quali  esem¬ 
plari  appunto  costituì  quel  genere  di  cinchona  detta  da  lui  cordifo- 
lia ,  e  clie  comunicava  poscia  al  Linneo ,  il  quale  lo  confondeva  colla 
cinchona  condaminea ,  come  abbiamo  già  notato.  Corrente  poi  il  1772, 
mentre  viaggiava  coll’amicissimo  suo  don  Pietro  U garte ,  attraversan¬ 
do  il  bosco  di  Jena ,  non  molto  discosto  dalle  pendici  dei  monti  di 
Santa-Fè .  scuoprì  altri  alberi  di  china-china.  Nel  1773  ne  rinvenne 
pure  tra  Honda ,  e  Guaduasy  anzi  presentò  al  viceré  don  Manuel  de 
Guirrier ,  nel  momento  che  questi  sbarcava  dal  fiume  delle  Madda¬ 
lene  un  ramo  borilo  di  china ,  come  un  prodotto  prezioso  di  quel  pae¬ 
se,  ricco  già  della  noce  moscata  aromatica,  del  lauro  cannella ,  di 
mandorli ,  di  varie  specie  di  stirare ,  di  un  albero  produttore  del  thè , 
e  di  altro  da  cui  stillava  il  balsamo  tahitano,  non  che  di  altre  pian¬ 
te  d' ipecacuana ,  di  palme  cerifere,  di  corteccia  winterana,  ed  altre 
ancora. 

Ma  la  scoperta  anche  la  più  importante  non  è  sempre  attribuita 
al  primo,  che  la  fa;  bene  spesso  accade,  che  un  qualche  più  destro 


se  uè  impossessi,  ed  egli  solo  ne  usurpi  i  vantaggi,  e  gli  onori.  Noi 
abbiamo  su  questo  particolare  gli  esempi  i  più  grandiosi;  basta  ac¬ 
cennarne  due  soli,  e  sono  la  scoperta  dell1  America,  e  quella  della 
circolazione  del  sangue,  ingiustamente  attribuite  a1  furbi ,  che  se  ne 
seppero  anticipatamente  impossessare.  Lo  stesso  toccò  a  Mutis  relati¬ 
vamente  alle  piante  di  chimi  trovate  da  lui  ne'paesi  settentrionali  di 
America.  Egli  poi  non  era  tal  uomo  da  pubblicare  al  momento  le  sue 
scoperte;  nè  richiedeva  mai  al  governo  emolumenti  di  sorta;  occu¬ 
pato  coni1  egli  era  a  proseguire  in  silenzio  le  sue  dottissime  investi¬ 
gazioni  sugli  alberi  produttori  della  china-china. 

Ma  uu  quatti'1  anni  dopo  questa  scoperta,  cioè  nel  1776  un  me¬ 
dico  furbo  e  accattabrighe  che  dimorava  a  Santa-Fè ,  il  cui  nome  era 
don  Sebastiano  Giuseppe  Lopez-Ruiz ,  nativo  di  Ganama ,  seppe  con 
destri  modi  capacitare  il  governo  spagnuolo,  elf  egli  solo  era  stato  il 
primo  discuopritore  degli  alberi  di  china  vegetanti  nella  Nuova  Gra¬ 
nata.  In  prova  di  che  spediva  dei  saggi  di  quella  nuova  china  a  Ma¬ 
drid,  e  vi  aggiugneva  una  lunga  diceria  intorno  all’uso,  e  buoni  ef¬ 
fetti  della  medesima,  non  che  ai  vantaggi,  che  ne  deriverebbero  alla 
Spagna,  attivandone  un  esteso  commercio  d1  importazione.  E  insom¬ 
ma  tanto  fece,  e  scrisse,  che  il  governo  spagnuolo  gli  assegnò  una 
pensione  annua  di  piastre  2,000  in  preniio'di  tale  scoperta.  Humboldt 
ci  assicura,  che  avendo  egli  esaminali  i  documenti  autografi  fattigli 
presentare  dallo  stesso  Lopez-Ruiz  nel  1802,  per  mezzo  d1  un  suo 
fratello  canonico  in  Quito,  ha  potuto  assicurarsi,  che  solamente  nel¬ 
l’anno  1774  ebbe  egli  conoscenza  della  cinchona ,  che  cresce  ne’con- 
torni  di  Honda ,  e  che  solamente  nel  1776  ne  fece  il  primo  sperimen¬ 
to  in  medicina.  Però  Lopez-Ruiz  non  godè  molto  lungamente  della 
sua  pensione.  Perocché  il  viceré  Gongora ,  il  quale  d'altronde  nutriva 
affetto,  e  stima  grande  per  il  celebre  Mutis ,  aiutato  dal  suo  primo 
segretario  don  Zenone  de-Alonzo ,  protettore  zelante  delle  scienze, 
fece  osservare  alla  corte  di  Spagna,  come  fosse  ingiustamente  credu¬ 
to  Lopez-Ruiz  per  primo  discuopritore  della  china  nella  Nuova  Gra¬ 
nata.  Allora  il  governo  di  Spagna,  veduto  l1  inganno,  tolse  la  meta 
dell'assegnala  pensione  all1  impostore,  al  quale  ingiungeva  nel  tempo 
stesso  di  viaggiare  alle  Darie,  ove  correva  voce,  che  si  fosse  scoperta 
<lella  cinchona ;  ma  egli  avendo  ricusato  di  recarsi  in  un  clima  mi¬ 
cidialissimo  alla  salute,  venne  privato  pur  dell’altra  metà  di  pensione. 
Allora  fu,  che  incominciarono  quistioni,  e  dispute  sull’anteriorità  di 
una  tale  scoperta.  Lopez-Ruiz  il  quale  per  il  patito  spoglio  della 
pensione  avea  dovuto  subire  lo  svergognamento  della  sua  impostura 
in  faccia  all’Europa,  recessi  in  Spagna;  dove  giunto  tanto  si  arrabat¬ 
tò,  che  potò  ghermire  al  governo  un  1000  piastre  di  annuo  stipendio; 
e  col  piaggiare  continuo  clfei  faceva  l1  invidia  di  certuni  botanici  av¬ 
versari!  al  Mutis ,  potè  carpirsi  da  questi  l'onore  immeritato  di  simul¬ 
taneo  scuopritore.  Lo  stesso  Humboldt  assicura  di  aver  veduto  gli 
avanzi  d’una  puntazione  di  cinchona ,  e  di  cannella  delle  missioni 
di  Andaquie ,  che  il  Mutis  avea  incominciata  in  Marequita.  Il  governo 
di  Spagna  avea  nel  1800  incaricato  un  medico  francese  al  suo  servi¬ 
zio,  Luigi  Derieux,  aflinchè  proseguisse  quella  piantagione,  e  soprin  - 
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tendesse  alla  coltivazione  della  myristica  indigena,  non  che  a  tulle 
le  spedizioni  della  china ,  che  si  traeva  dalla  Nuova  Granata.  Questo 
medico  godeva  d’uno  stipendio  annuo  di  piastre  2000,  col  titolo  ge¬ 
nerale  di  „  Coinmissionado  y  encargado  de  investigaciones  de  hi- 
„  storia  natiu' ai  en  el  nuovo  regno  de  Grenada  ,..  Ma  egli  non  avea 
molte  cognizioni  botaniche,  o  appena  quanto  Lopez-liuiz ,  che  ne  avea 
poche;  suppliva  collo  spirito,  e  la  coltura.  Avea  già  lunga  pezza  di¬ 
morato  in  Sanla-Fè ,  quando  accusalo  presso  il  governo  spagnuolo  di 
intenzioni  rivoluzionarie,  venne  tratto  in  catene  nelle  carceri  di  Car¬ 
tagena,  e  di  là  a  Cadice  in  Spagna.  Però,  messa  in  chiaro  la  sua  in¬ 
nocenza,  il  ministro  di  stato  don  Mariano  de  Urquijo ,  affidogli  no¬ 
vellamente  la  già  mentovata  soprintendenza  de'boschi  di  china.  Hum¬ 
boldt  viaggiò  secolui  sul  fiume  delle  Maddalene:  nel  qual  tempo  si 
fece  apprestare  da  un  figlio  di  lui  varii ,  ed  esatti  disegni  di  piante. 
Voleva  Derieux  farsi  conciliatore  tra  Mutis ,  e  Lopez— Rui z :  ma  inu¬ 
tilmente.  Fu  poscia  spogliato  ancora  per  male  voci  rivoluzionarie  della 
sua  pensione,  e  costretto  ad  uscire  del  regno;  e  così  abbandonata  da 
allora  in  poi  per  sempre  la  ispezione  de’boschi  di  china-china. 

Da  quanto  esponemmo  finquì  risulta  chiaramente,  che  sino  al  1772 
tutta  la  china-china ,  che  veniva  trasportala  in  Europa  era  originaria 
dei  boschi  di  Loxa ,  di  Ayavaca ,  di  Jaen  de  Bracamorras ,  che  è  a 
dire,  di  regioni  situale  fra  il  3.°  e  5.°  di  latitudine  australe;  che  so¬ 
lamente  nel  1772,  si  cominciò  a  trarre  partito  nel  continente  dell’A¬ 
merica  meridionale  di  alcune  specie  di  cinchona ,  che  si  erano  allora 
discoperte  tra  il  4-°  e  il  5.°  di  latitudine  boreale,  delle  quali  ultime 
specie  non  se  ne  conosceva  fino  a  quell’epoca  pur  una  nel  Perù ,  pro¬ 
propriamente  detto,  e  massime  nelle  montagne  circostanti  a  Lima  ; 
che  ne  è  la  capitale.  Vero  è,  che  la  valle  di  Iìio-Calvas ,  non  che  il 
villaggio  di  Ayavaca ,  nelle  cui  vicinanze  cresce  l’eccellente  cincho¬ 
na  condaminea ,  sino  dal  i638  famosa,  spettano  politicamente  al  Perù, 
ma  però  amendue  questi  luoghi  giacciono  precisamente  sui  confini  del 
correggimento  di  Loxa ;  e  la  china  di  Ayavaca  non  meno  che  quella 
di  Jaen  veniva  venduta  sotto  il  nome  di  cascarilla  fina  di  Uritu- 
singd)  ed  imbarcata  poscia  in  Payta. 

Egli  è  propriamente  del  1776  che  incominciò  il  commercio,  e  il 
monopolio  della  china  peruviana.  Perocché  don  Francisco  Benguifo 
avendo  scoperta  la  cinchona  nitida ,  varietà  dell  'aranciata^  e  mollo  ai¬ 
tine  alla  lancifoìia ,  nelle  vicinanze  di  Huanuco  sul  monte  S.  Christo 
vai  de  Cacherò ,  un  uomo  assai  intraprendente,  don  Emmanuele  Aì- 
carraz ,  ne  recò  le  prime  mostre  a  Lima,  ed  ivi  introdusse  l’uso  di 
questa  pianta. Nell’anno  >779  gli  editori  della  Flora  Peruviana  penetra¬ 
rono,  non  già  fino  al  fiume  delle  Amazzoni ,  ma  bensì  sino  ai  fiumi  che 
vanno  a  scaricarsi  in  questo;  visitarono  quindi  le  amene  vallate  di 
Tarma ,  di  Xànxa ,  di  Huamalies ,  ed  in  quell'anno  stesso,  che  è  a  di¬ 
re,  set  Panni  dopo,  che  Mn/is  avea  intrapreso  il  suo  prezioso  lavoro 
sulle  specie  di  china  proprie  della  Nuova  Granata,  i  caratteri  bota¬ 
nici  di  quelle  specie,  che  vegetano  nella  parte  nordica  del  Perù.  Po¬ 
co  a  poco  procedendo  nelle  indagini,  si  rinvennero  delle  buone 
chine  quasi  contemporaneamente  nelle  regioni  più  settentrionali  del- 


l'America  meridionale,  cioè  nelle  montagne  di  Santa  Marta ,  nel  regno 
eli  Huenosayres ,  nelle  vicinanze  di  La-Paz  e  di  Cocliabamba ,  dove 
un  ufficiale  di  marina,  Rubin  de  ccelìs,  e  il  botanico  tedesco  Taddäus 
Hauke  chiamarono  Tattenzione  di  quegli  indigeni  su  questo  importan¬ 
te  prodotto. 

Da  ciò  ne  venne,  che  dall'anno  1780  in  poi  venne  l’Europa  inon¬ 
data  da  ogni  parte  di  molle  specie  di  china-china  di  differente  virtù 
medicinale,  che  le  si  trasmetteva  dai  porti  di  Payta,  Guayaquil,  Lima, 
Huenosayres ,  Cartagena ,  e  Santa  Marta-,  o  direttamente  distribuita 
dalla  Spagna,  oppure  per  contrabbando  inviata  dall'America,  e  dall'In¬ 
ghilterra.  Anche  dalle  Indie  occidentali  ( china-china  delle  isole )  pro¬ 
venivano  in  Europa  cerlune  specie  di  corteccia  commiste  a  quelle,  che 
si  spedivano  dal  continente.  E  però  in  mezzo  a  tanto  monopolio  si 
spacciarono  delle  corteccie  per  china-china ,  le  quali,  comecché  rescis¬ 
sero  cerlune  volle  proficue  nel  trattamento  curativo  delle  febbri  inter¬ 
mittenti:,  pure  non  appartengono  nè  meno  al  genere  cinchona.  Così  si 
andava  spacciando  a  Cadice  una  certa  specie  di  cascarilla ,  o  quia  a  de 
cu mana ,  ed  un'altra,  che  la  diceano  quina  de  la  Angustura  (1).  Per  il 

(1)  La  introduzione  della  corteccia  d' Angustura  come  succedaneo  rimedio  al¬ 
la  clima-china  in  Europa  incominciò  col  cadere  del  secolo  scorso.  Furono  i  primi  i 
Sig°r.  Doli.  Ewer ,  e  Williams ,  medici  inglesi  residenli  all’isola  della  Trinila.  Essa 
è  della  famiglia  delle  quassia,  e  quella,  che  pili  si  ollenne  maggior  voga,  fu  la  bom- 
plandia  trif oliata ,  o  volgarmente  angustura,  o  cu  spar  è,  dal  celebi  e  botanico  Bom- 
pland ,  il  quale  nel  suo  viaggio  fallo  assieme  ad  Humboldt ,  la  scuoprì  nelle  fore¬ 
ste  dell’America  meridionale,  in  vicinanza  alla  villa  de  Upatu ,  all  'Aria  Grada,  e 
al  Copapui  La  scorza  d’ Angustura  fu  da  varii  botanici  per  lungo  tempo  attribui¬ 
ta  ora  alla  b/ucea  ferruginea,  ed  ora  alla  magnolia  glauca',  e  fu  sulle  prime  spac¬ 
cata  quale  sovrano  rimedio  nelle  febbri  periodiche  intermittenti ,  che  ne  surrogas¬ 
se  bene  spesso  non  solo,  ma  ne  vincesse  non  rade  volle  la  virtù.  Il  citalo  medico 
inglese  Ewer  in  una  sua  lettera  inserita  nel  Giornale  medico  inglese  afferma,  che 
gli  spaglinoli  si  giovavano  di  questa  sostanza  medicamentosa  in  tutti  que’casi,  nei 
quali  viene  indicata  dai  pratili  la  china-china,  che  è  a  dire  in  tutte  specie  di  feb¬ 
bri  intermittenti;  c  molle  volte  anzi  la  preferivano  alla  stessa  corteccia  del  Perii, 
perchè  abbisognavano  picco'e  dosi  a  procurare  eguali  effe!  li  vani  aggiosi,  che  quest  ultima 
amministrala  a  maggiore  quantità.  Il  medesimo  autore  con  qualche  ventina  di  grani, 
di  questa  scorza  in  sostanza;  oppure  con  una  qualche  oncia,  od  oncia  e  mezzo  bol¬ 
lila  nell’acqua  per  via  di  decozione,  o  con  una  qualche  dramma  della  sua  alcooli- 
ca  soluzione,  usatone  un  due  o  Ire  volte  al  giorno,  afferma  che  vide  sempre  na¬ 
scere  gli  stessi  effetti  della  china.  In  Ital  a  fu  un  Giuseppe  Zocchi,  medico  in  Na¬ 
poli,  il  quale  nel  1798  pubblicò  su  questo  particolare  delle  11  Osservazioni  sulla 
«  natura,  e  forza  medicamentosa  della  corteccia  d' Angustura  v>.  Però  ella  vi  era 
conosciuta  da  qualch  anno  prima;  non  così  egualmente  nell'alta  Italia,  dove  passa¬ 
rono  ancora  qualche  anni,  prima  che  vi  fosse  una  siffatta  corteccia  c  conosciuta,  e 
impiegala.  Generalmente  però  i  medici  napoletani,  e  siciliani,  ai  quali  era  divenu¬ 
to  famigliare  un  tal  uso,  la  impiegavano  non  solamente  nelle  febbri  intermittenti 
semplici  a  qualunque  tipo;  ma  nelle  complicate  e  perniciose  pur  anco;  e  la  ammi¬ 
nistravano  eziandio  nel  tifo,  nella  dissenteria,  wtW'idrope,  ed  altre  inalai  lie  di  que¬ 
sta  fatta,  le  quali,  a  que’di,  erano  stale  battezzate  per  asteniche  dalla  brunoniatia 
scuola.  Ma  l’amministrazione  non  era  però  semplice;  dappoiché  solevano  maritarla 
alla  cannella,  nW'oppio,  ed  alla  canfora  sotto  a  forinole  diverse.  Alibert  su  questo 
proposito  così  si  esprime:  11  Ho  amministrato  Vangustura  in  sostanza  a  parecchi 
«  febbricitanti;  e  gli  effetti,  che  ne  ho  ottenuti  non  hanno  corrisposto,  nè  alla  fama 
”  di  questa  scorza,  nè  alla  mia  parlico'are  aspettativa.  Io  la  dava  alla  dose  di  otto 
11  !,i  dieci  grammi  ogni  tre  ore  nell’intervallo  apirei lico  w.  Il  Prof.  Dalia-Decima 
di  Padova  la  decantava  in  questi  ultimi  anni,  come  un  tonico  di  grande  utilità  nel- 


che,  senza  pur  riflettere,  che  le  vere  corleccie  di  china  con  tuttoché 
aventi  eguali  virtù  medicamentose,  ponno  mostrare  però  delle  specifiche 
differenze  nel  modo  loro  di  operare,  venne  tutta  quanta  la  china  ,  che 
si  traeva  dalPAmerica  distinta  in  legittima ,  ed  in  spuria.  Si  chiamaro¬ 
no  colTistessa  appellazione  di  china-china  di  Loxa  tre  o  quattro  spe¬ 
cie  di  coitecele,  che  provenivano  da  specie  diversissime}  e  si  obliò 
quindi,  che  la  bontà  della  china-china  non  dipende  solo  dall'essere 
tratta  o  dalla  cinchona  lancifolia  di  Mutis ,  oppure  dalla  cinchona 
macrocarpa  di  f  ahl  ( i)}-  ma  che  altre  non  meno  rimarchevoli  circo¬ 
stanze  contribuiscono  a  renderne  maggiormente  pronta,  ed  efiicace  la 

le  diarree ,  dissenterie ,  F.  intermittenti ;  ma  piti  in  quelle,  che  in  queste.  Lo  stes¬ 
so  ri  narra  TFitkinson  in  quanto  al  buon  effetto,  ch’egli  ne  cavava  nelle  affezioni 
morbose  di  stomaco,  specialmente  le  dispepsie ,  nelle  dissenterie  epidemiche,  nelle 
cotiche  intestinali,  nella  coqueìuche ,  ed  altre  malattie*,  se  non  che  la  trovava  gio¬ 
vevole  in  simili  rasi  allora  soltanto,  che  li  avea  inutilmente  cimentali  co \Y appio,  e 
colla  china ;  il  che  farebbe  credere  in  essa  una  virili  contraria  a  quella  di  queste 
due  ultime  sostanze.  In  America,  per  testimonianza  di  Humboldt ,  modi  medici,  e 
specialmente  Chisho/rn ,  e  Seamen  la  anliponevano  albi  china-china  nel  trallamen’o 
terapeutico  della  febbre  gialla.  La  più  parte  però  degli  osservatori  convengono  del¬ 
la  sua  utilità  nelle  febbri  intermittenti.  Se  non  che  in  opposizione  a  tali  autore¬ 
voli  testimonianze,  olile  i  fatti  osservati  da W'Alibert  stanno  pur  quelli  di  Fitta, 
medico  italiano  di  assai  riputazione  in  questi  ul  imi  tempi,  di  Duncan,  e  di  altri 
ancora,  pei  quali  la  riputazione,  che  si  era  la  scorza  d’Angustura  guadagnala  di 
eccellente  febbrifugo,  scadde  quasi  al  postili  lo*,  ed  oggi  appena  è  conosciuta  nelle 
nostre  officine;  molto  più  che  essa  costituisce  un  rimedio  esotico,  tanto  costoso 
quanto  la  stessa  corteccia  peruviana  senza  averne  la  medesima  efficacia.  Ma  poiché 
siamo  venuti  in  questa  annotazione  a  parlare  di  questa  sostanza,  diremo,  che  in 
Commercio  se  ne  distinguono  due  specie;  Luna  è  la  vera  angnstura,  i  he  è  poi  quella, 
della  quale  abbiamo  parlalo  finquì.  ingiustamente  riputata  un  buon  succedanee,  se 
non  maggiore,  alla  stessa  china-  chini.',  l'altra  è  la  così  delta  angustura  falsa,  da 
taluni  creduta  la  brucea  antidysenterica  di  Heriùer,  da  altri  una  specie  di  stryc/i- 
nos,  e  forsanco  lo  strychnos  colubrinum ,  da  cui  si  trae  il  legno  colubrino.  Ni  1 
che  regna,  come  ben  si  vede,  molla  discrepanza  d’opinioni.  Però,  comunque  sia  , 
questa  seconda  è  ben  diversa  dalla  prima;  poiché  sotto  il  rapporto  dell’analisi  chi¬ 
mica  i  due  valorosi  ehi  mici  Pelletier ,  è  Cnventon  s>  uoprirono  in  essa  iin’alcaloiile 
particolare,  che  chiamarono  Brucino ,  di  cui  Fauquelin,  e  Planche ,  ed  altri,  i  quali 
analizzarono  chimicamente  l 'angustura  cera  non  isconlrarono  in  questa  neppur  1' 
ombra.  11  Prof.  Orfila  cimentò  con  varii  esperimenti  l'azione  della  falsa  anguslti- 
ra  sul  corpo  vivente,  c  la  trovò  analoga  a  quella  della  noce  vomica,  e  della  Java 
di  S.  Ignazio,  emulando  talvolta  i  velenosi  effetti  di  queste  ses'anze.  La  corteccia 
polverata  li  ingenera  dai  dodici  ai  ventiquattro  grani;  ma  bastano  quattro,  o  al  più 
dieci  grani  ili  estratto  a  produrli  del  pari.  Si  è  questa  la  ragion  principale,  pernii 
alcuni  botanici  riguardarono  hi  J'alsa  angustura  per  una  sostanza  analoga  a  qual¬ 
che  varietà  di  strychnos ;  mi  la  fallacia  d  una  tale  opinione  è  tosto  mostrala,  os¬ 
servando  alla  differenza  di  patria  delle  piante,  clic  somministrano  l'una,  e  le  altre 
sostanze  or  mentovate. 

(i)  La  cinchona,  che  Vahl  volle  chiamare  macrocarpa  è  hi  china-bianca  co¬ 
sì  della,  e  volgarmente  conosciuta  sotto  il  nome  di  china  di  Santa- Fa.  Questa  spe¬ 
cie  corrisponde  alla  cinchona  ova/ifolia  di  Mutis ,  ed  alla  magnijlora  descritta  da 
Pavon.  l'issa  é  ora  piuttosto  rara  in  commercio.  1  due  botanici  tedeschi  Iìoemer ,  e 
Schuhes  riportano  a  questa  stessa  specie  una  varietà,  la  quale  vi  si  ravvicina  mol¬ 
to,  comecché  nc  diffeiisca  per  essere  essa  tutta  glabra;  e  questa  varietà  venne  da 
loro  denominata  cinchona  brachycarpa.  La  corteccia  della  macrocarpa  è  di  un  co¬ 
lor  bruno-cinereo  allo  esterno,  ma  di  un  giallo  pallido  all'interno;  è  mollo  compa'- 
ta,  ed  ha  una  rottura  disuguale,  legnosa,  ed  a  strati.  11  suo  sapore  non  è  sulle 
prime  mollo  amaro;  lui  un  non  non  so  clic  di  saponaceo  Vegeta  prosperamente  nei 
dintorni  di  Santa-Fè  di  Bogota. 
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sua  virlù:,  fra  le  quali  mentovare  si  debbono  il  luogo  suo  natale,  l'età 
dell'albero,  e  il  più  o  men  pronto  suo  disseccamento.  Arrogi  poi,  che  la 
vera  china ,  o  almeno  la  stessa  specie,  non  fu  più  fattibile  il  ricono¬ 
scerla  allora  quando  il  commercio  la  traeva,  non  più  qual  prima,  rav¬ 
voltolata  in  canutillos ,  o  sottili  cartocci}  ma  bensì  in  grossi  cortezo- 
nes ,  ovvero  in  polvere.  Nella  qual  ultima  forma  era,  come  ben  si  vede, 
più  assai  agevole  o  lo  sbaglio,  o  la  frode-,  dappoiché  vi  si  ammischia- 
vauo  delle  corteccie  polverizzale  di  Winthera  grenadensis ,  od  altre  di¬ 
verse,  cui  si  avea  poi  la  scaltrezza  di  tingere  con  decozione  fatta  di  le¬ 
gno  brasiliano ,  per  imitare  più  dappresso  il  colore  della  china. 

Per  tutte  queste  cause  nacquero  sull’argomento  della  china  i  più 
stravolti  giudizii,  e  le  più  discordanti  sentenze  che  mai.  Perocché  cer- 
tune  case  antiche  di  commercio  della  Spagna,  le  quali  da  mezzo  secolo 
esercitavano  il  monopolio  della  china  di  Loxa ,  cioè  la  condatninea  si 
diedero  con  ogni  studio  a  screditare  quella  proveniente  dalla  Nuova 
Granata ,  e  dal  Perù  meridionale.  Furonvi  perfino  dei  botanici  assai 
officiosi,  i  quali,  inalzando  perentoriamente  le  varietà  a  specie,  vollero 
provare,  che  le  chine-chine  proprie  del  Perù  erano  allatto  diverse  da 
che  crescevano  nei  contorni  di  Santa-Fè.  Alcuni  vollero  perfino  mar¬ 
care  il  limite,  al  di  là  del  quale  nell’emisfero  boreale  non  era  più  possi¬ 
bile  la  vegetazione  dell’albero  chinifero.  Ma  in  onta  a  tutto  questo  le 
chine  importate  da  Huamalies ,  da  Huanuco  venivano  decantate  per 
efficacissime  da  Ortegn ,  da  Ruiz ,  da  Pavon  e  da  T afai  la ,  non  che  da 
altri  naturalisti.  Non  di  meno  siccome  il  commercio  di  queste  chine 
cadde  poi  nelle  mani  di  coloro  stessi,  i  quali  già  da  tempo  facevano 
traffico  coll’antica  china  di  Lovra\  così  esse  poterono  più  delle  altre 
trovare  facile  accesso  nella  Spagna,  e  mercarsi  una  riputazione  maggio¬ 
re  di  quelle  di  Santa-Fè.  Le  quali,  perchè  gl'inglesi, e  gli  americani  set¬ 
tentrionali  potevano  facilmente  procurarsele  in  Cartagena,  porto  più  di 
ogni  altro  favorevole  al  commercio  di  contrabbando,  propagavansi  to¬ 
sto  nelle  altre  provincie  d'Europa,  e  salivano  in  molto  credito  special- 
mente  in  Inghilterra,  in  Italia,  in  Germania.  E  i  raggiri  de’commercian- 
li  poterono  avere  tanta  influenza  sul  credito  delle  varie  specie  di  china, 
che  iù  Cadice  venne  per  decreto  governativo  abbruciata,  quale  sostan¬ 
za  affatto  inutile,  una  grande  quantità  di  china  aranciata ,  della  più 
perfetta  che  avesse  potuto  somministrare  il  regno  di  Nuova-Grenada , 
e  dallo  stesso  Mutis  fatta  scorticare  a  spese  del  re  di  Spagna,  e  allora 
stesso,  che  in  tutti  gli  spedali  militari  del  regno  pativasi  grande  penu¬ 
ria  di  questo  prezioso  prodotto  dell'America  meridionale. 

Se  non  che  parte  di  quella  corteccia,  la  quale  in  Cadice  veniva 
condannata  al  fuoco,  era  in  segreto  comprata  da  mercatanti  inglesi,  ed 
all’incanto  venduta  in  Londra  ad  un  prezzo  elevato.  Per  ultimo  venne 
novellamente  messa  in  controversia  la  bontà  della  china  di  Santa-Fè , 
dopoché  il  Sig.  Zea,  che  fu  ispettore  del  giardino  botanico  di  Madrid 
ebbe  affermato  negli  Anuales  de  cuencias  naturales  contro  gli  editori 
della  Flora  Peruviana ,  che  le  specie  di  china  da  loro  descritte  erano 
identiche  a  quelle  di  Mutis ,  poiché  la  medesima  specie  avea  da  essi  ot¬ 
tenuto  fin  due,  o  tre  nomi  diversi. 

Le  cose,  che  abbiano  narrate  fin  qui  mostrano  a  tutta  evidenza 
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la  varietà  dei  giudizii,  e  delle  opinioni  corse  in  Europa  sul  proposito 
della  provenienza  della  china-china  dalle  varie  regioni  dell’America 
e  come  a  torto  si  credesse  generalmente,  die  questa  corteccia  fosse 
indigena  esclusivamente  dei  paesi  meridionali,  e  non  potesse  alli¬ 
gnare  in  quelli  situati  al  nord  delTequalore.  Cotali  notizie  relative 
alla  storia  geografica,  e  fisica  di  questa  preziosa  pianta  troppo  erano 
necessarie,  e  le  dovevamo  far  precedere  a  tutt’altre,  sia  nell’ intendi¬ 
mento  di  rettificare  molte  forte  sentenze  a  questo  proposito  pronun¬ 
ciate,  sia  al  line  di  schiarire  il  più  possibilmente  la  storia  medica 
della  medesima,  la  quale  troveremo  avviluppala  da  non  minori  dif¬ 
ficoltà  ed  incertezze.  Vuoisi  però  ritenere  per  dimostralo,  che  la  china 
non  ebbe  mai  per  patria  esclusiva  le  regioni  più  meridionali  del¬ 
l'America,  come  fu  nei  primi  tempi  generalmente  creduto:,  ma  che  essa  è 
indigena  pure  di  paesi  montuosi  collocati  fino  al  io.°  di  latitudine  set¬ 
tentrionale }  purché  l’altezza  loro  media  sul  livello  del  mare  risponda 
a  un  dipresso  a  quella  di  Loxa ,  nelle  cui  circostanze  fu  trovata  la 
più  antica,  e  più  riputata  specie  di  china-china. 

Il  primo  dubbio,  che  ci  si  affaccia,  riandando  la  storia  medica 
della  corteccia  peruviana  si  è,  se  quella,  onde  si  giovarono  i  medici 
nei  primi  tempi  della  sua  scoperta  sia  la  stessa  precisamente,  della 
quale  oggi  si  fa  uso  generale.  Il  qual  dubbio,  ove  ci  piaccia  di  adden¬ 
trarci  in  ricerche  storiche  un  po’  minute,  vedremo  convertito  in  certezza, 
e  dimostrato,  essere  ben  tutt'altra  cosa  la  china,  onde  si  vale  oggi 
la  terapeutica,  da  quella,  che  fu  decantata  tanto  ne’primi  tempi  suoi. 
Nè  i  medici,  per  vero  dire,  si  diedero  pensiero  mai  di  schiarire  co- 
deste  incertezze^  chè  anzi  usarono  per  bene  un  settant’anui  di  que¬ 
sta  droga,  senza  darsi  briga  di  investigarne  il  perchè,  il  come  venisse 
introdotta  in  medicina,  e  qual  fosse  il  vero  albero  produttore  della 
stessa.  Fra  i  medici  italiani  troviamo,  che  Sebastiano  Badi  fu  forse 
il  primo  a  somministrarcene  notizia,  comecché  molto  imperfettamente, 
e  solo,  e  precipuamente  appoggialo  ad  una  lettera,  che  a  lui  scriveva 
un  Antonio  Bolli ,  mercante  genovese,  ch'era  stato  in  America,  ed 
avevane  attinte  popolari  cognizioni.  E  questa  testimonianza  ben  vede 
ognuno,  quanto  poco  valga  per  la  esattezza  storica,  che  pur  si  vor¬ 
rebbe  avere  in  mira  narrando  le  vicende,  e  l’ origine  di  questo  far¬ 
maco  mara viglioso.  Il  perchè,  volendone  pur  sapere  alcun  che  di  po- 
sivo.  uopo  è  ricorrere  alla  ipemoria,  che  il  già  più  volle  citalo  La- 
Condamine  pubblicava  in  proposito  nelle  memorie  della  R.  Accade¬ 
mia  di  Francia  pel  1708,  come  quegli,  il  quale  andato  in  America 
per  determinare  l’arco  del  meridiano,  potè  raccogliere  sul  luogo  le 
più  esatte  notizie,  e  purgarle  il  più  possibilmente  da  ogni  favolosa 
tradizione.  Da  lui  sappiamo  adunque,  che  gli  abitanti  di  Loxa  ado¬ 
peravano  la  china-china  nelle  febbri  intermittenti,  quasi  indigene 
in  quelle  terre,  assai  tempo  prima,  che  gli  spagnuoli  ne  avessero 
sentore. 

Tale  affermazione  viene  appoggiala  alla  testimonianza  di  un 
don  Giuseppe  Fausto  de  la  C«eoa,  nativo  di  Loxa,  che  ivi  avea 
disimpegnali  diversi  impieghi,  e  che  mori  nella  grave  età  di  76  anni, 
corrente  il  1718.  Or  bene  questi  assicurava  un  officiale  al  servizio 
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dell*1  arcivescovo  di  Lima,  il  quale  poscia  lo  ripeteva  a  La-Co  ida- 
mine ,  che  assai  tempo  prima,  che  la  china-china  fosse  conosciuta 
a  Lima,  i  cittadini  di  Loxa  ne  usavano  comunemente.  Il  già  mento¬ 
vato  Sebastiano  Badi ,  riferendo  la  narrativa  del  genovese  Bolli ,  ac¬ 
certa  del  pari,  che  gl’indiani  conoscevano  da  tempo  immemorabile 
Fuso  della  corteccia,  e  prima  assai,  che  gli  spaglinoli  venissero  a 
conoscenza  di  ciò:,  chè  anzi  con  molla  gelosia  ne  custodivano  il  se¬ 
greto:,  ma  che  però  coll’andar  del  tempo  cominciò  da  alcuni  ad  es¬ 
sere  subodorato,  e  poscia  conosciuto  affatto.  Il  libro  di  Bacii  ven¬ 
ne  pubblicato  in  Genova,  volgente  il  16(12.  Ma  la  maggior  voga  in 
che  venne  questo  meraviglioso  febbrifugo  fu  allora,  die  la  con¬ 
tessa  del  Cinchon ,  vice-regina  del  Perù,  rimasta  colpii  a  dalla  febbre 
nell'anno  1738  ne  rimase  mirabilmente  guarita  per  mano  del  correg- 
gidore  di  Loxa  andato  espressamente  a  Lima,  per  regolare  egli  me¬ 
desimo  la  amministrazione  della  corteccia.  Fu  questa  guarigione,  che 
fece  conoscere  la  mirabile  virtù  d'un  tale  rimedio:  il  quale  era  stalo  spe¬ 
dito  per  la  prima  volta  da  Loxa,  ov’era  già  da  tempo  conosciuto,  a 
quella  dama,  la  quale  per  ispirilo  di  filantropia,  e  di  carità  facevane 
accatto  d’una  molta  quantità,  cui  faceva  in  polvere  distribuire  a  po¬ 
veri  gratuitamente;  ond’ebbe  poi  il  nome  di  polvere  della  con'essa , 
e  di  cinchona  l’albero  prezioso,  da  cui  si  traeva,  volendo  i  botanici 
per  grato  animo  eternare  il  nome  di  colei,  che  prima  aveala  fatta 
conoscere  a’ cittadini  di  Lima,  e  quindi  seco  [toriata  in  Spagna, 
dov’erano  reduci  nel  1740.  La  sovrana  virtù  d’un  tale  rimedio  fu  in 
breve  tempo  anche  agli  europei  conosciuta.  Se  non  che  la  contessa  di 
Cinchon  volendosi  liberare  del  grave  disturbo,  che  seco  traeva  la  di¬ 
stribuzione  di  un  tal  rimedio,  che  da  tutte  bande  le  veniva  cercato, 
volle  affidarne  ai  gesuiti  l’incarico,  ingiungendo  loro  la  gratuita  di¬ 
stribuzione.  Essi,  e  in  Europa  e  in  America,  ne  accettarono  l’ufficio; 
ond’ebbe  poi  in  processo  di  tempo  il  rimedio  l’altro  nome  di  pol¬ 
vere  gesuitica.  Poco  tempo  dopo,  quando  il  procurator  generale  della 
provincia  di  Lima  passava  dall’America  a  Roma,  que’gesuiti  ne  spe¬ 
dirono  una  grande  quantità  ad  un  altro  loro  confratello,  il  cardinale 
di  Lago ,  nel  cui  palazzo,  e  nella  farmacia  del  collegio  romano,  spac- 
ciavasi  il  rimedio,  a’ poveri  gratuitamente,  e  a' ricchi  a  peso  d’oro 
sotto  il  nome  pure  di  polvere  del  cardinale.  Ma  prima  di  questo 
smercio,  che  i  frali  ignaziani  cominciarono  a  farne  in  Italia ,  don 
Giovanni  l)e-Vega ,  medico  del  conte  Cinchon ,  e  reduce  con  esso  in 
Spagna  nel  1740  avea  cominciato  a  farne  spaccio  in  Siviglia,  all’alto 
prezzo  di  100  reali  la  libbra.  Per  questa  maniera  e  da  Siviglia,  e 
da  Roma  questo  febbrifugo  veniva  propagato  successivamente  pel  re¬ 
sto  d’Europa. 

Ma,  ora  che  abbiamo  appurate  queste  notizie  storiche  della  sua 
introduzione  in  medicina,  sia  in  America  primitivamente,  sia  in  Eu¬ 
ropa  di  poi,  è  egli  ben  certo,  che  quella  polvere,  onde  si  giovavano  i 
cittadini  di  Loxa,  e  colla  quale  venne  guarita  la  contessa  Cinchon , 
e  che  forse  fu  ne’ primi  tempi  pur  propagata  in  Europa,  fosse  cava¬ 
ta  da  quella  stessissima  corteccia,  onde  ci  gioviamo  noi  oggi  giorno? 
Koi  non  abbiamo  miglior  giudice  su  questo  particolare  del  celebre 
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La-Condamine,  il  quale  fu  in  que’  luoghi  natali  a  visitarne  l’albero, 
e  ne  raccolse  le  meno  incerte  notizie.  Or  bene  egli  ci  assicura,  che 
il  vocabolo  quina-quina  è  d’  origine  veramente  americana;  ma  che 
la  corteccia,  a  cui  in  Europa  si  da  questo  nome,  viene  ben  diversa¬ 
mente  appellata  al  Perù,  e  a  Loxa  pure,  dov’è  conosciuta  sotto  il  no¬ 
me  di  corteza ,  ovvero  cascava  de  Locca ,  o  più  comunemente  ca¬ 
scarilla.  In  quella  vece  havvi  un  altro  albero  conosciuto  in  varie 
provincie  delTAmerica  meridionale  col  nome  di  quina-quina ,  al  quale 
gP indigeni  volgarmente  danno  pur  quello  di  talché.  Praticando  in 
quest’albero  delle  incisioni,  ne  scola  una  lesina  odorifera,  e  produce 
de1  semi  poco  dissimili  dalle  fave.  Quesfalbero  balsamico,  cui  gf in¬ 
digeni  chiamarono  in  ogni  tempo  col  nome  di  quina-quina ,  e  venne 
per  tale  pure  appellalo  dagli  spagnuoli,  allorché  n’ebbero  cognizione, 
assicura  La-C  ondami  ne ,  che  otteneva  generalmente  credito  di  feb¬ 
brifugo  per  eccellenza,  usando  della  sua  corteccia.  La  quale,  prima 
che  si  conoscesse  l'albero  di  Locca  veniva  religiosamente  raccolta  in 
special  modo  dai  gesuiti  di  l)e-la-Paz ,  e  spedita  a  Roma,  dove  la 
si  distribuiva  sotto  il  vero,  ed  originale  suo  nome  di  corteccia  di 
quina-quina ,  per  guarire  le  febbri  intermittenti.  Ma  quando  si  ebbe 
conosciuto  V'albero  di  Loxa ,  producitore  esso  pure  degli  stessi  ef¬ 
fetti,  più  o  meno,  febbrifughi,  lo  si  trasmise  in  Europa  per  lo  stesso 
veicolo  commerciale,  e  venne  la  sua  corteccia  confusa  con  quella  del 
vero  albero  quina-quina ;  ed  avendo  anzi  prevalso  ritenne  in  fine 
quest’ultimo  nome.  Ma  la  corteccia  somministrala  dall'albero  di  Loxa 
era  appellata  generalmente  cascarilla:  il  che  suona  piccola  scorza , 
per  distinguerla  senza  dubbio  dalla  corteccia  d’un  altro  albero,  che 
possedeva  la  mirabile  virtù  di  fugare  la  febbre  intermittente. 

Tale  si  è  il  racconto  di  La-Cond ami ne,  il  quale  non  raccolse  già 
simili  notizie  dagli  abitanti  di  Loxa,  i  quali  mal  potevano  istruirlo 
su  questo  particolare;  ma  bensì  da  un  manoscritto  pressoché  igno¬ 
rato,  il  quale  esisteva  nella  farmacia  de’gesuiti  di  S.  Paolo  di  Lima. 
11  titolo  di  quello  scritto  è  il  seguente:  „  de  cortice  quinee-quince , 
„  et  de  Loxa ,  et  si  diversorum  arborum  uniformi s  virtutis  Era  ne 
autore  un  Domenico  Diego  de  Herrera,  medico,  e  contemporaneo 
alla  scoperta  del  rimedio;  dappoiché  lo  scrivea  nel  1G9G,  e  moriva 
attorno  il  1712,  di  quasi  cent’anni  d’età. 

Non  per  questo  veggiamo  chiarito  il  dubbio  sopra  espresso,  se 
la  corteccia,  onde  si  servivano  gli  abitanti  di  Loxa,  e  colla  quale  il 
correggidore  guari  la  vice-regina,  fosse  la  quina-qunina  veramente, 
oppure  una  scorza  di  quelfaltro  albero  balsamifero  più  sopra  ramme¬ 
morato.  E  tanto  meno  lo  veggiamo  chiarito,  in  quanto  che  ci  man¬ 
cano  le  notizie,  colle  quali  poter  accertare  l’anteriorità  di  questa  pol¬ 
vere  di  quina-quina  in  uso  a  Roma  sopra  quella  conosciuta  dopo 
della  corteccia  di  Loxa.  Nulladimeno  la  storia  ci  avvera  questi  due 
fatti:  i.°  che  la  polvere  di  quina-quina  era  già  in  uso  presso  gl’in¬ 
diani,  prima  della  corteccia  di  Loxa. ,  e  la  si  impiegava  pure  nella 
cura  delle  febbri  intermittenti;  a.0  che  presso  gli  americani  la  cor¬ 
teccia  o  cascava,  di  Loxa ,  o  più  volgarmente  cascarilla  non  usur- 
possi  mai  il  nome  di  quina-quina ,  appartenente,  come  abbiamo  fatto 
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votiere,  ad  un  albero  totalmente  diverso.  Oltracciò  la  storia  stessa 
ci  avverte  pure,  che  quando  la  corteccia  deW albero  di  Loxa  venne 
al  modo  che  abbiam  detto  più  sopra,  trasportata  in  Europa,  oltre  di 
aver  avuti  i  nomi  di  polvere  della  contessa ,  de" gesuiti ,  ec.  si  ebbe 
pure  indistintamente  questi  altri  di  kina-kina ,  ovvero  china-china. 
11  qual  ultimo  nome,  stando  allo  scritto  citato  da  La-Condamine  di 
quel  medico  spagnuolo  De- Herr  er  a ,  è  antico  peruviano,  e  suona 
corteccia  (  kina  )}  la  qual  parola  ripetuta  subito  di  costa,  esprime , 
come  sappiamo  usarsi  in  tutte  le  lingue  povere,  corteccia  per  ec¬ 
cellenza.  Sembra  adunque  da  lutto  ciò  chiaramente  provato,  che  la 
corteccia  di  Loxa,  o  peruviana  venisse  introdotta  ne1  primi  tempi 
in  Europa,  o  commista  alla  vera  quina-quina ,  già  da  tempo  in  uso 
presso  gli  americani  nelle  febbri  intermittenti,  oppure  come  un  va¬ 
lido  succedaneo  suo}  o  fors’ anche  insignita  di  quest’ultimo  nome, 
per  dare  alla  medesima  quel  credilo  stesso,  onde  già  godeva  da  lunga 
stagione  ne^suoi  paesi  nativi.  Il  che  pare  ognora  più  verosimile,  se  si 
rifletta,  che  quando  La-Condamine  si  trovava  in  Loxa,  que’ cittadini 
o  ignoravano,  od  avevano  in  grande  discredilo  quella  corteccia  pe¬ 
ruviana,  di  cui  il  loro  correggidore  erasi  trovato  per  guarire  la  vice- 
regina}  comecché  altra  ne  pregiassero  grandemente,  e  ben  diversa, 
le  cui  virtù  febbrifughe  erano  maggiori  di  quella. 

Ma  ad  aumentare  più  e  più  il  sospetto,  che  la  corteccia  peruviana 
portata  sulle  prime  in  Europa,  fosse  o  tutta  ricavala  da  quelPalbero 
balsamifero  più  sopra  mentovato,  o  indifferentemente  presa  da  questo, 
e  dall'altro  della  cascarilla ,  e  poscia  insieme  confuse,  abbiamo  altri 
documenti  storici,  che  non  vogliamo  passare  in  silenzio.  Chè  il  già  ram¬ 
mentato  Sebastiano  Badi ,  non  sapendo,  come  da  due  alberi  diversi  po¬ 
tesse  trarsi  la  corteccia  egualmente  febbrifuga  allora  in  uso,  stenta  a 
conciliare  il  racconto  che  gli  faceva  Antonio  Bolli  genovese  con  altre 
relazioni,  che  circolavano  al  suo  tempo.  „  Praeter  corticem  (sono  sue 
parole)  „  sunt  qui  dicunt ,  inesse  eandem  virtutem  fugandi  febres 
,,  semini  arboris  illius  ,  qiiod  patrio  nomine ,  seu  hispano ,  dicunt 

„  pipilas  de  quina}  ipsasque  similes  ajunt  semini  cucurbita! . 

„  Aon  conventi  cum  eis  Bollus,  qui  ait ,  arborem  sponte  sua  nasci , 

„  negatque  insuper,  inesse  ei  J'ructus  ullus . Addit  idem  Bol- 

„  lus,  resinam  quoque  inesse  al  bori,  seu  cortici ,  nescio  an  sii  pa- 
„  ris  virtutis  cum  cortice ,  et  ilio  semine  „.  (  V.  Anastasis  cort.  pe- 
ruv.  seu  chime-chinae  defensio.  Genova  iG63.).  Lo  stesso  Bolli  poi 
assegnava  effetti  diversi  alla  corteccia,  onde  si  valevano  nelle  stesse 
febbri  gli  americani,  da  quelli,  cui  produceva  in  Europa  la  così  delta 
polvere  dei  gesuiti.  Diceva  pure,  che  la  corteccia  davasi  indistinta¬ 
mente  in  ogni  febbre  intermittente  dagl’  indiani,  e  a  un  dipresso  nel¬ 
lo  stesso  modo,  che  usiamo  noi,  e  presso  a  poco  neH'istessa  dose. 
Aggiugneva  ancora,  che  in  America  era  termometro  sicuro  di  salutare 
effetto  di  un  tale  rimedio  il  profuso  sudore,  che  sopraggiugneva  ai 
febbricitanti,  dopo  averlo  preso;  e  fra  i  più  ovvii  effetti,  che  esso 
recava,  oravi  la  evacuazione  dell’alvo,  che  se  costipato,  rimanevano 
sciolto  con  quel  farmaco  più  o  meno  prestamente,  giovando  del  pari 
come  emetico  a  cacciare  dal  ventricolo  le  irritanti  saburre,  onde  so- 
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no  bene  spesso  accompagnate  le  intermittenti.  Le  quali  evacuazioni 
non  polrebbersi  già  incolpare  ad  una  dose  soperchia ,  a  cui  fossero 
usali  gli  americani;  perocché  essi  del  pari  che  in  Europa  ne'primi  tem¬ 
pi  non  sorpassava  mai  generalmente  le  due  dramme.  Però  queste  eva¬ 
cuazioni.  di  cui  il  Bolli  Iacea  racconto  nella  citata  sua  lettera  a  Se¬ 
bastiano  Badi,  come  ovvie  allatto  in  America,  in  seguilo  alla  presa 
di  un  tale  rimedio,  non  erano  menomamente  osservate  dal  Badi  stes¬ 
so;  il  quale  imperciò  ricadeva  in  maggiori  dubbj  che  mai,  e  pensava, 
che  quel  farmaco  americano  potess'essere  diverso  da  quello,  onde  al 
suo  tempo  usavasi  in  Europa. 

Un  inglese,  cioè  Guglielmo  Oliver  inserì  nel  voi.  XXYI  delle 
transazioni  filosofiche,  una  lettera ,  colla  quale  porge  alcune  notizie 
storiche  intorno  all'albero  producitore  della  china-china.  Le  quali  no¬ 
tizie  assicura  egli  di  avere  raccolte,  volgente  il  1694  *11  Codice  da 
un  dotto  speziale  di  quella  città,  che  era  stalo  da  lungo  tempo  nei 
Perù  ,  ed  avea  veduti,  ed  osservati  gli  alberi  della  china-china.  Se¬ 
condo  che  gli  narrava  quel  farmacista,  avrebbevi  nell'America  un  al¬ 
bero  alto,  quanto  un  susino,  di  foglie  poco  dissimili  da  quelle  del¬ 
l’edera,  comecché  non  così  ampie,  a  cui  gf  indiani  danno  il  nome  di 
querango.  Quest'albero  si  scorteccia  dagli  indigeni;  ma  dopo  quattro 
mesi  riproducesi  la  scorza  come  prima ,  appunto  come  il  sughero. 
Produce  un  frutto  simile  ad  una  castagna,  differendone  solo  nel  gu¬ 
scio;  la  corteccia  del  tronco,  e  dei  rami  viene  da  quegli  abitanti  ado¬ 
perata  in  uso  medico  nelle  intermittenti;  ma  la  più  pregiala,  e  la  più 
edicace  si  è  quella  del  frutto,  della  perciò  da  loro  quina-quina ,  che 
suona,  come  abbiamo  detto,  corteccia  per  eccellenza. 

La  quale  descrizione  per  nulla  conveniente  agli  alberi,  onde  oggi 
si  trae  la  china-china ,  venne  impugnata  dottamente  da  Giovanni 
Grey  nella  sua  relazione  sulla  china,  ch'egli  da  Cartagena  inviò  alla 
società  medica  di  Londra;  per  la  quale  relazione  da  lui  pubblicata 
nelle  stesse  1  causazioni  filosofiche  erasi  giovalo  mollissimo  delle  no¬ 
tizie,  che  a  lui  avea  somministrate  il  sig.  Guglielmo  slrrot ,  chirurgo 
scozzese,  stalo  lungo  tempo  al  Perù.  Ivi  egli  dimostra  i  gravi  abbagli 
presi  dall'0//Ver;  fra  i  quali  non  è  lieve  quello  di  averne  rassomiglia¬ 
to  il  frutto  ad  una  castagna;  mentre  piuttosto  trae  della  siliqua,  en¬ 
tro  cui  si  acchiude  un  seme  simile  al  luppolo.  D’altronde  poi  La-Con- 
damine  ci  avverte,  che  gli  alberi  di  china ,  lungi  dal  rinnovellare  la 
loro  corteccia,  quando  siano  stati  di  essa  denudati,  in  quattro  mesi, 
muojono  in  quella  vece;  solo  riproducendo  i  più  giovani  alcuni  pol¬ 
loni.  Dunque  non  è  possibile  il  conciliare  la  relazione  dell  O/zVe/1,  se 
non  ammettendo,  che  nel  secolo  diciassettesimo  una  gran  parte  della 
polvere  febbrifuga ,  che  si  andava  spacciando,  venisse  tratta  da  quel¬ 
l’albero  che  somministrava  la  pipitas  de  quina  (e  di  cui  partono  La- 
Condamine ,  e  il  genovese  Bolli )  non  che  la  resina,  o  balsamo  olez¬ 
zante;  rimedio  usalo  dagli  indigeni  americani  come  il  sovrano  debel¬ 
latore  della  febbre  intermittente.  Anche  Hawkins  in  questi  ultimi 
anni  dimostrò,  che  l’antica  quina-quina  fosse  una  corteccia  apparte¬ 
nente  a  lutl’allro  albero  da  quello,  che  oggi  è  generalmente  conosciu¬ 
to  sotto  il  genere  cinchona ,  e  che  piuttosto  spellasse  al  genere  my- 
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roxiloì j:  e  che  o  fosse  lo  slesso,  da  cui  oggi  si  trae  il  balsamo  pe¬ 
ruviano,  oppure  di  un'altra  specie  relativa  però  a  questo  medesimo 
genere.  Vuoisi  adunque  concbiudere  da  tutte  le  esposte  cose,  che  la 
china-china  primamente  usata  dagli  americani  non  eia  quella  stessa, 
di  cui  oggi  la  terapeutica  si  giova:,  e  che  da  alberi  ben  diversi  ve¬ 
nissero  luna  e  Pai  tra  cavate,  comecché  indistintamente  accomunate 
insieme,  e  col  medesimo  nome  appellate  sin  dall1  ignoranza ,  o  dal 
mal  talento,  o  dalla  frode,  commerciale. 

Ma  oltre  le  notate  incertezze,  per  cui  rimane  gravemente  dub¬ 
bia  la  identità  della  moderna  colla  primitiva  corteccia  americana,  hav- 
vi  pure  un  argomento  maggiore,  che  si  desume  dalle  adulterazioni  e 
falsificazioni,  cui  si  facea  soggetta  questa  sostanza  ne’primi  tempi  del 
suo  discuoprimento.  Corteccie  di  varia  natura  si  mescolavano  alla  vera 
e  si  polverizzavano,  spacciandole  ad  alto  prezzo.  Il  cardinale  ile  Lago 
su  questo  particolare  scrivea  in  data  del  4  Ottobre  1 05q  una  lettera 
a  Sebastiano  Badi ,  il  quale  nel  rammentalo  suo  libro  la  riferisce 
per  intero,  e  dove  troviamo  osservabili  le  seguenti  parole:  „  Vi  è  ben 
„  di  male,  che  per  buso  introdotto  così  frequente,  la  corteccia  in 
„  Roma  cominci  a  mancare}  e  quella  che  potrà  correre  per  via  di 
„  venalità,  io  non  so,  quanto  sia  per  salvarsi  dai  pericoli  di  essere 
„  adulterata,  come  di  altri  preziosi,  e  stranieri  medicamenti  è  solito 
„  accadere  Lo  stesso  Badi  riferisce  altre  due  lettere  di  un  gesuita 
speziale  nel  collegio  romano}  nella  prima  delle  quali  gli  annunzia  di 
aver  egli  scoperta  della  corteccia  falsificata  mediante  immersione,  e 
lavatura  di  essa  in  una  soluzione  di' aloè  ^  onde  compartirle  Tamaro 
della  china}  nella  seconda,  che  porta  la  data  delli  9  Aprile  del  1669 
lo  avverte,  che  dei  mercenarii  avendo  introdotto  della  falsa  corteccia 
americana  in  Piemonte,  e  questa  amministrata  poi  dai  medici  nelle 
febbri  avea  recato  de1  danni  non  pochi}  che  di  quella  stessa  se  ìT  e- 
rano  pur  mandate  varie  casse  a  Napoli,  e  a  Roma,  e  che  perciò  si 
mettesse  in  guardia,  affinchè  non  cadesse  in  inganno.  Vincenzo  Pro- 
tospatario  medico  a  IN  a  poi  i  scrivea  parimenti  a  Badt\  che  ne  riporta 
la  lettera,  intorno  a  queste  falsificazioni  della  china-china ,  cui  egli 
incolpava  della  morte  avvenutagli  di  uno  all’etto  da  terzana ,  non  che 
del  trasmulamento  della  terzana  semplice  in  doppia ,  osservato  da 
Gio.  Domenico  Martini  medico  ne’dintorni  di  Benevento. 

Lo  stesso  ci  avverte  il  celebre  Morton  nella  sua  piretologia ,  ac¬ 
cennando  alTadulteralo  sapore  amaro  della  china ,  mercè  la  soluzione 
aloetica,  con  che  si  bagnavano  varie  corteccie  analoghe  a  quella,  onde 
imitarne  maggiormente  le  apparenti  sue  qualità.  Vero  è,  che  il  clamore 
di  simili  adulterameli,  e  falsificazioni  poteva  per  avventura  essere  al¬ 
quanto  esagerato,  sia  dai  gesuiti  di  Roma,  avidi  di  tenerne  essi  soli  il 
commercio  esclusivo,  sia  da  que’medici,  i  quali,  per  coonestare  la  in¬ 
congrua  amministrazione  del  farmaco,  che  indistintamente  propinavano 
in  ogni  caso  di  febbre  periodica  intermittente,  aveano  perciò  stesso 
mestieri  di  ricorrere  a  quelle  falsificazioni.  Ma  non  per  questo  risulta 
meno  chiaro,  e  vero  il  fatto,  che  esse  succedevano  realmente,  non  che 
in  Europa,  in  America  specialmente.  Perocché  ci  assicura  La-Conda- 
minc:  che  attesa  la  rarità  degli  alberi  di  china-china  non  iscorlecciati, 
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certuni  aiutanti  di  Loxa,  tratti  dalPa vidi tà  del  guadagno,  nè  avendo 
d'altronde  con  che  sodislare  a  tutte  le  richieste,  che  loro  venivano  fatte 
dall'Europa,  mescolavano  varie  altre  scorze  false  alla  vera,  cui  poi 
smerciavano  sui  mercati  di  Panama.  La  quale  adulterazione,  o  frode 
essendo  stata  alla  perfine  scoperta,  era  ne  accaduto,  che  la  china-china 
di  Loxa  dall  alto  prezzo,  che  prima  avea  era  caduta  in  basso  assai,  e  si 
giaceva  negletta}  talché  nel  ifiqo  più  e  più  migliaja  di  libbre  rimane¬ 
vano  invendute  a  Piura ,  e  sulla  costa  di  Payta ,  porlo  il  più  vicino  a 
Loxa ,  senza  che  alcuno  pensasse  a  volerne  fare  accetto,  e  imbarcarle. 
Per  il  che  Loxa,  che  dapprima  fioriva  cotanto  pel  suo  commercio  della 
corteccia  febbrifuga,  attese  le  tante  frodi  scoperte,  era  caduta  in  molta 
povertà. 

Le  corteccie  poi,  cha  andavansi  mischiando  con  frode  alla  vera, 
erano,  per  quello  che  ne  assicura,  lo  stesso  La-Condamine ,  quella  di 
aliz,iei\  r  altra  di  cucharilla ,  nota  più  volgarmente  sotto  il  nome  di 
cascai'illa ,  non  che  quella  di  mahogoni,  secondo  Murray ,  e  qualche 
specie  pur  anco  degli  achras ,  secondo  Browne ,  ed  altre  ancora.  AI- 
P  epoca  di  La-Condamine^  per  impedire  cosiffatte  frodi  erasi  fatta  dal 
governo  una  legge,  la  quale  statuiva,  che  ogni  balla,  o  cassa  di  chi¬ 
na-china  portata  nel  porto  di  Payta ,  prima  di  essere  imbarcala  per 
Panama ,  venisse  sottoposta  alla  visita  di  ispettori  giurati.  Ma  questa 
misura  poco  valeva  ad  impedire  quel  male:;  dappoiché  niuna  cogni¬ 
zione  avendo  essi  della  natura  della  vera  china  al  pari  de’compratori} 
e  d’altronde  niuna  visita  venendo  praticala  ne*  luoghi  primitivi  di 
origine  di  questa  corteccia ,  perciò  non  si  poteva  ,  anche  con  quella 
ispezione  provvedere  alPimpedimenlo  della  frode.  Le  lagnanze  di  adul- 
teramenlo,  o  falsificazione  si  estesero  poi,  più  o  meno  in  tutti  i  paesi 
d'  Europa}  ma  le  speculazioni  de"monopolisli  giugnevano  a  tanto,  che 
quella  corteccia  dichiarata  falsa,  o  non  di  buona  provenienza  in  un 
paese,  veniva  presto  spacciata,  e  venduta  in  altro.  Fothergil/ ,  assicu¬ 
ra,  che  la  china-china  rifiutata  in  Inghilterra  come  cattiva,  veniva 
comprata  facilmente  in  Olanda.  Le  quali  circostanze,  che  abbiamo  or 
qui  rammentate  voglionsi  avere  in  grandissimo  rispetto,  non  tanto  af¬ 
fine  di  recare  degli  utili  schiarimenti  intorno  all’introduzione  primi¬ 
tiva  di  questa  preziosa  corteccia  in  medicina}  ma  sì  anche  per  dilu¬ 
cidarne  alquanto  la  sua  storia  medica.  Chè  noi  possiamo  ora  compren¬ 
dere  la  importanza  gravissima  de’dubbi  suesposti,  pei  quali  è  fallo  no¬ 
lo  ,  come  la  corteccia  peruviana  de'primi  tempi  fosse  tutt’altra  cosa 
che  quella  usata  oggidì,  e  come  per  soprappiù  soggiacesse  nel  volger 
degli  anni  a  frodi,  e  adulterazioni  varie}  due  circostanze,  le  quali 
danno  ragione  della  grande  varietà  di  effetti  risultanti,  non  che  del 
biasimo,  o  delle  loti i,  che  s1  impartivano  a  questo  rimedio  del  nuovo 
mondo. 

Ma  non  sono  uniche  le  allegate  circostanze,  cui  importa  allo  sto¬ 
rico  di  avere  a  calcolo,  volendo  tracciare  il  più  possibilmente  vera  la 
storia  medica  di  una  tale  sostanza,  e  riferire  alle  giuste  loro  sorgenti 
le  vicende  tulle  quante  alle  quali  dovette  col  tempo  andare,  o  per 
mala  fede,  o  per  ignoranza  soggetta.  Che  altre  ve  ne  hanno  non  meno 
rimarchevoli,  e  le  quali  ora  verremo  sponendo.  E  innanzi  tutto  vuoisi 
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corcare  del  modo,  e  del  quando  solevasi  nei  primi  tempi  del  suo  di- 
scuoprimento  amministrare  dai  medici  la  china-china ,  onde  poscia 
lame  comparazione  al  metodo  usato  oggidì.  Al  quale  scopo  giova  il  con¬ 
siderare,  che  questo  rimedio  veniva  ne'primissimi  tempi  suoi  ammini¬ 
strato  quasi  esclusivamente  nelle  sole  febbri  intermittenti ;  nè  già  di 
prima  giunta,  al  tosto  manifestarsi  del  parossismo;  ma  bensì  dopo  un 
certo  numero  di  questi,  e  sempre  facendo  ad  esso  andare  innanzi  l'uso 
de’ farmaci  evacuanti.  Oltracciò  veniva  dato  in  piccolissima  dose,  e 
bene  spesso  commisto  a  sostanze  di  varia  natura  ,  e  agli  evacuanti 
medesimi.  Il  quale  modo  di  prescrizione  veniva  regolalo  secondo  una 
speciale  istruzione  fatta  pubblicare  dai  frati  gesuiti,  come  quelli  che 
tennero  ne’primi  tempi  esclusivamente  il  monopolio  commerciale  di 
questa  esotica  medicina .  In  prova  di  che  basta  leggere  Badi  già 
più  volte  citato,  e  Chifflet ,  i  quali  recano  tradotta  in  latino  la  della 
istruzione  gesuitica.  Nell'opera  del  Badi  osserviamo  le  seguenti  paro¬ 
le:  „  Adf ertur  cortex  iste  ex  Peruvice  regno ,  vocat ncque  chinafe- 
„  bris.  Exhibetur  contra  febrem  tertianam,  et  quartanam,  qua;  cum 
„  f rigore  icgros  prehendiint.  Pro; paratile  autern  in  hoc  modo.  Cor¬ 
ii  ticis  drachmse  duo  tunduntur  subtil  iter ,  ac  per  setaceum  traijciun- 
„  tur.  T ribus  horis  ante  paroxysmum  pulvis  maceratile  in  vini  al- 
„  hi '  potenti  s  cyatho\ dumque  Jrigus  febrile  incipit,  vel  sentitili-  ali¬ 
ai  quod  accensionis  principimi! ,  sumitur  tota,  dotis  prieparata ,  ceqer- 
„  que  se  componit  in  ledo.  Constai  experieptia ,  omnes  fere ,  qui.  eo 
„  pulvere  sunt  usi^  a  febee  liberales  flösse^  purgato  bene  prius  cor- 
»  pore ,  et  quaternis  a  sumptione  diebus  abstinendo  ab  ornai  alio 
„  medicamento',  sed  non  est  assumendus,  ni  si  prcevio  medici  consi - 
»  Ho ,  qui  judicet  de  modo ,  et  temporei  quod  sumptioni  sit  op pot¬ 
ai  tunum  ,..  In  un  opuscolo  stampato  a  Venezia  nel  iddi  da  un  me¬ 
dico  romano,  Gaudenzio  Ferrari ,  intitolato:  „  De  cina-cìnOi  seu  pul¬ 
ii  vere  ad  febres  syntagma  physiologicum  „  troviamo  indicato  lo 
stesso  precetto  colle  seguenti  parole:  „  Ne  rational ibtiSi  ac  vere  me- 
„  dicis  dissociemut'i  cornili  omnium  consenso  regola  generalis  prce- 
„  scribi tur ,  quod  pulvis  cinacince  ad  febres  omnes  inter mittentes 
«  pro  peli  endas  exhiberi  debeat  post  primam  ,  ac  iteratimi  pnrga- 
n  tionem'i  et  ^ìcec  est  vera  medendi  methoduSi  (ìua  febricitanteSi  et 
„  sine  recidiva  sanantur  „.Riferisce  pure  la  scheda  romana,  o  istru¬ 
zione  dei  gesuiti  che  abbiamo  più  sopra  mentovata:  fissa  del  pari  la 
dose  alle  due  dramme;  con  che  narra  di  essere  guarito  egli  medesi¬ 
mo  da  una  terzana  doppia.,  che  lo  travagliava  da  ben  trenta  giorni 
ed  alla  quale  per  sovrammercato  si  associavano  delle  ostruzioni^  e  un 
abito  cachettico.  Un  solo  purgante  però  avea  egli  fatto  precedere  alla 
corteccia,  dalla  quale  ebbe  una  diuresi  copiosa;  sconsiglia  però  dallo 
estendere  alla  generalità  dei  casi  questo  suo  fatto  speciale:  „  Ne  vero 
»»  in  exemplum  adferatur  instantia ;  (  sono  sue  parole  )  cum  enim  jn- 
“  venibus  omnia  gratiosai  non  in  usuiti  revocando:  orilo  nainque  sa- 
“  nationis  expostulati  ut  bene  purgato,  ac  repurgato  corpore,  prie- 
“  beatur i  quo  certissimo  medendi  methodOi  nec  recidiva ?  locus  dn- 
“  tur.  nec  object ionibus  adversariorum  „.  Ma  una  più  circostanziata 
apscrizione  del  modo,  con  che  veniva  allora  generalmente  prescritta 


la  corteccia  la  abbiamo  neiropericciuola  più  volle  ricordata  del  Badi. 
Il  quale  ci  avverte,  che  secondo  la  pratica  comunemente  allora  adot¬ 
tala,  molte  cose  doveano  farsi  prima,  cbe  si  passasse  a  dare  la  cor¬ 
teccia.  E  prima  di  tutto,  doveano  trascorrere  molti  giorni  „  ut  rite 
„  corpus  paretur.  „  ed  affinchè  le  vie,  se  mai  fossero  ingombre,  pos¬ 
sano  liberarsi  dalle  impurità,  che  le  imbrattano.  „  Ucce  est  comunis 
„  doctrina :  luce  est  praocis  medicorum }  haue  sectantur  Chißletius , 
„  et  romance  schedee  auctor ,  qui  nonnisi  adultis  febribus ,  et  in  lon- 
„  ginn  propagatisi  corticem  prceberi  jubenl\  bis  scilicet  febribus , 
„  qme  per  multos  dies  sunt  confermatevi  ut  in  romana  schedai  vtl 
„  ut  preecipit  Chißletius  post  morbi  totius  statimi  in  deci  inai  ione  } 
„  nec  aliter  fit  a  medie is  In  quanto  poi  alla  dose,  che  egli  usava 
darne,  non  sappiamo,  che  oltrepassasse  mai  le  due  dramme,  comune¬ 
mente  solite  a  prescriversi.  Solamente  in  quanto  a’fanciulli  usava  dar¬ 
ne  una  dose  minore-  ciò  che  bene  intendon  tutti.  Rade  volle  gli  ac¬ 
cadeva  di  ripetere  le  due  prime  dramme  di  china*,  chè  la  febbre  ri¬ 
manevano  per  lo  più  dissipata  ad  una  sola  dose.  Ma  l'avvertenza  prin¬ 
cipale,  che  egli  faceva,  era  ranteponimenlo  dei  purgativi,  o  dei  cli¬ 
steri  alla  corteccia^  circostanza  troppo  essenziale  perchè  questo  potesse 
produrre  più  sicuramente  l’effetto  suo.  Con  tale  avvertenza  egli  tro¬ 
vava  nella  sua  pratica,  che  si  poteva  dare  la  china  anche  più  solle¬ 
citamente  di  quello,  che  si  usava  dai  più}  purché  la  ripetuta  purga¬ 
zione  delle  prime  vie  si  fosse  anticipatamente  ottenuta.  In  pochissimi 
casi  di  febbri  intermittenti  tralasciò  egli  di  purgare  l’alvo  nel  modo 
insegnato}  in  alcune  febbri  intermittenti  con  sintomi  gravi,  e  che  oggi 
diremmo  perniciose  la  prontezza  della  guarigione,  che  procurava  la 
corteccia  amministrata  da  lui  secondo  la  pratica  più  sopra  mentovata, 
acquistava  a  questo  rimedio  la  più  grande  riputazione.  E  molta  glie¬ 
ne  diede  pure  il  caso  di  un  cappuccino,  che  avea  nell’agro  romano 
contralta  una  terzana  doppia }  il  quale  inutilmente  curato  con  salassi 
e  purganti  d’ogni  genere,  guarì  per  incanto  prestissimamente,  comec¬ 
ché  ridotto  a  gravissimo  stremo  di  forze  dopo  aver  presa  piccola  quan¬ 
tità  di  china-china  per  consiglio  del  Badi.  Rispetto  poi  a  que'pochi 
casi,  in  cui  questi  s’appigliava  tosto  alla  china  ,  senza  alcuna  prece¬ 
denza  di  purgativi,  o  di  evacuanti,  non  era  egli  il  solo,  che  cosi  ope¬ 
rasse}  ma  riferisce  la  testimonianza  di  Antonio  laurea ,  medico  nella 
riviera  orientale  del  genovesato,  il  quale,  allora  quando  le  intermit¬ 
tenti  aggredivano  l’infermo  con  un  apparato  molto  minaccioso  di  sin¬ 
tomi,  prescrivea  issofatto  la  corteccia,  senza  avere  ricorso  anticipata- 
mente  al  salasso,  od  al  purgativo. 

Ma  eccettuati  questi  pochissimi  casi,  ne’quali  la  grave  minaccia 
de’sintomi  imponeva  al  medico  di  non  gir  per  le  lunghe  collo  aspet¬ 
tare  soverchio  per  la  purgagione,  ma  di  ricorrere  tantosto  al  febbri¬ 
fugo,  onde  ovviare  al  rinnuovamenfo  della  scena,  la  precedenza  degli 
evacuanti,  e  purgativi  di  ogni  genere  era  precetto  di  pratica  generale 
ne’primi  tempi  di  questa  scoperta.  Anzi  il  Badi  associava  bene  spesso  la 
corteccia  ai  purgativi:  n  Si  forte  quis  oelit  catharticum  admiscere  cor- 
„  t idi  non  recuso.  Bacio  id  libentiuSi  ut  eos  qui  buie  precedano  medica 
„  mento  obstrepuuti  couxantquei  quod  nulla  visatur  ab  eo  seusibilis 
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f.  eoacuatio^compescam ,  et  revincam  Nè  solamente  egli  amministra- 
va  la  corteccia  sotto  la  l'orma  di  polvere}  ma  in  altre  ben  anco,  o  in¬ 
fusa  nell'acqua,  o  nell'alcoole:  ciò  che  per  altro  non  accresceva  il  vi¬ 
gore  del  rimedio.  11  quale  poi  stando  alle  prescritte  norme  della  sche¬ 
da  romana,  amministravasi  tanto  nelle  terzane  quanto  nelle  quarta¬ 
ne  febbri.  Se  non  che  la  pratica,  e  l'uso  più  generale  aveano  latto  sì, 
che  lo  si  dava  più  in  queste,  che  in  quelle:  ciò  che  parrebbe  pur  di¬ 
mostrato  da  quanto  scrissero  Chijflet ,  e  Piempio ,  i  quali  parlarono 
degli  effetti  della  corteccia  amministrata  nelle  quartane,  e  non  fecero 
pur  verbo  delle  terzane.  Lo  stesso  Bacìi  nell'opera  sua  già  più  volte 
ricordata  assicura,  che  dapprincipio,  quaud'era  medico  in  Genova,  usa¬ 
va  dare  la  corteccia  solamente  nelle  quartane,  e  che  l’analogia  la  con¬ 
dusse  poi  a  darla  pure  nelle  terzane.  E  qualche  volta  pure  ricorreva 
al  salasso,  o  prima,  o  nel  procedere  della  febbre. 

E  questa  comune  pratica  di  suppeditare  la  china-china  nelle  in¬ 
termittenti  secondo  la  prescrizione  della  romana  scheda,  si  mantenne 
religiosamente  osservata  dai  più  lino  al  16S0}  sia  riguardo  alle  pre¬ 
parazioni  antecedenti  l'epoca  della  malattia,  sia  in  quanto  al  più  ac¬ 
concio  momento  di  darla,  non  che  alla  dose,  ed  alla  forma,  sotto  la 
quale  si  dava.  Di  guisa  che  osservando  a  cotale  religiosa  venerazione 
per  siffatte  regole,  sorge  non  poca  meraviglia,  al  dire  di  Monginot , 
che  per  tanto  lasso  di  tempo  si  continuasse  a  dare  appena  un  due 
dramme  di  corteccia  per  ogni  caso  di  febbre  intermittente,  e  che  il 
darne  o  di  più  o  di  meno,  fosse  dalla  generalità  riputato  pregiudice- 
vole  alla  pronta  guarigione  della  febbre.  Il  che  vuoisi  avere  in  molla 
considerazione  pel  confronto,  che  puossi  da  ognuno  istituire  facil¬ 
mente  tra  questo  antico  metodo  d'amministrazione  della  corteccia,  e 
quello  adottato  oggi  dalla  generalità. 

Anche  il  traduttore  delle  opere  di  Helvetias  pubblicò  nell'anno 
1(194  un  libro  intitolato:  „  La  kina-kina ,  e  le  eli  lei  stupende  qua¬ 
lità  „•  nel  quale  avverte,  che  lino  a  quell'epoca  era  uso  comune  pres¬ 
so  i  medici  d' ogni  regione  il  dare  la  china  infusa  nel  vino,  prima 
del  parossismo,  non  più  oltre  delle  due  dramme,  dopo  che  un  certo 
numero  d'accessi  era  comparso,  e  dopo  avere  a  dilungo  purgato  il 
corpo:;  oppure  taluni  usavano  anche  di  mescerla  ai  purgativi,  con  che 
i  febbricitanti  rimanevano  più  presto  alleggeriti  dal  male. 

Ma  il  primo,  che  osasse  scostarsi  dalle  norme  lino  allora  reli¬ 
giosamente  osservate  della  scheda  romana  relativamente  al  modo  ili 
prescrizione  della  china-china ,  fu  un  inglese  per  nome  Roberto  La¬ 
bor. ,  o  Talbor ,  il  quale  con  molto  ciarlatanesimo,  e  propizia  fortuna 
venne  in  grido  assai,  massime  in  Inghilterra  e  in  Francia,  per  certo 
meraviglioso  segreto,  che  spacciava  con  molta  impostura,  come  vale¬ 
vole  a  guarire  ogni  maniera  di  febbri  intermittenti.  Di  lui  narra  a 
dilungo  le  vicende,  e  i  vantati  prodigi  Io  Storico  Prammatico',  ma  non 
per  questo  vogliamo  qui  ritenerci  dal  riferire  alcuni  schiarimenti  alle 
recate  notizie,  onde  la  storia  per  questo  Iato  proceda  più  ricca,  e  più 
sicura  del  fatto  suo.  Varie  opinioni  corsero,  e  discordanti  assai  intor¬ 
no  al  merito  di  questo  furbo  britanno}  il  quale,  semplice  farmacista 
ne  primi  suoi  anni  a  Cambridge,  venne  in  lauta  fortuna,  e  celebrità, 
Tomo  V.  3n 
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che  era  da  taluni,  anche  autorevoli,  e  dotti  uomini,  appellato  per  an-, 
tonomasia  il  medico  de? febbricitanti.  In  prova  di  che  basti  osservare 
le  magnifiche  laudi,  che  a  lui  tributava  l’illustre  Jacopo  Spon ,  il  qua¬ 
le  alle  sue  osservazioni  intorno  alle  febbri,  ed  ai  febbrifughi  escla¬ 
ma:  „  Absit  ut  medico  anglo  (Talbot)  personali  nomea  imponam , 
„  quii  i  ingenue  profi  teor ,  artem  me  die  am  muli  um  ipsi  debere ;  porro 
„  etsi  in  patria  pharmaco pulce  tantum  titillo  insigniatur ,  ob  non 
„  vulgares  dotes  illustris ,  febricitantium  nomen  merito  adep/us 
est  Noi  abbiamo  da  lui  medesimo  Tesposizione  del  modo,  e  del¬ 
le  circostanze  che  Io  indussero  alla  scoperta  del  suo  febbrifugo,  e  co¬ 
me  presto  salisse  in  molla  voga,  e  fosse  chiamato  da  tutte  parli  a 
guarire  le  febbri  intermittenti.  Però  il  paese,  ove  meglio  brillò  colla 
fortuna  delle  prime  sue  guarigioni,  fu  la  contea  di  Essex,  dove  si  era 
recato  appositamente  quale  più  acconcio  teatro  alle  sue  cure,  abbon¬ 
dandovi  frequentissime  febbri  interini! tenti.  La  sua  celebrità  si  spar¬ 
se  in  brevissimo  tempo  da  quel  paese  a  Londra,  dove  veniva  invitato 
da  molti  a  trasferirsi,  ciò  che  infatti  avvenne  nel  1672,-  nel  qual  anno 
pubblicò  un'operetta,  alla  quale  pose  in  fronte  il  titolo  qui  sotto  tra¬ 
scritto;  (1)  col  quale  pomposo  annunzio  mostravasi  al  pubblico  vera¬ 
mente  in  sembianza  ciarlatanesca,  non  essendo  quella  scrittura  niente 
più  di  pagine  seltantasette. 

La  intitolazione  di  questo  opuscolo  ad  alcuni  amici  suoi  spiega, 
le  rrtr  endola,  bastevolinente,  come  pure  la  prefazione  ch’egli  fa  precede¬ 
re  come,  e  perchè  si  foss’egli  fino  da  quell’epoca  procacciati  non  pochi 
nemici  nella  classe  de’medici,  e  de’savii  pensatori.  I  quali,  o  invidi  della 
fortuna  sua,  che  tanto  lo  assecondava  nelle  sue  cure,  o  sdegnosi,  che 
spacciasse  l’arte  sua  con  impudenza  da  cerretano,  non  lo  risparmiavano 
in  ogni  maniera,  e  faceano  di  lutto  per  Screditarlo  nella  pubblica  opi¬ 
nione.  E  questa  guerra,  che  le  male  arti  di  alcuni,  e  lo  sdegno  di  molti 
gli  andavano  e  in  pubblico,  e  in  privato  facendo,  si  può  ben  credere,  che 
fosse  accanita,  e  vittoriosa;  dappoiché,  pochi  anni  dopo,  che  è  a  dire 
nel  1679  si  vide  costretto  a  rifugiarsi  in  Francia  in  cerca  di  miglior 
sorte,  e  di  più  tranquilla  esistenza.  La  composizione  del  suo  segreto 
rimedio,  per  quanto  si  atfaccendasse  onde  celarla,  venne  però  non  guari 
dopo  subodorata:  e  per  quanto  tentasse  di  inorpellarla,  mascherandola 
con  aromi,  e  ingredienti  diversi,  non  ostante  si  venne  a  cognizione,  che 
la  china-china  ne  costituiva  il  precipuo  ingrediente.  L’opuscolo  sovra 
ricordato  è  diviso  in  nove  capitoli.  Ne’ primi  sei  si  racchiudono  delle 
inutili  e  inconcludenti  cicalate  intorno  aU’ovigine  di  varii  altri  rimedj 
attivi  la  cui  scoperta  fu  dovuta  del  pari  al  puro  caso.  Yi  ha  poi  uno 


(il  ■»  Pyretologia  ;  a  rational  acconti  t  of  I  li  e  cause  et  cure  of  agues  wi'h  t  lieir 
„  signes  (li;i"n'nsl  ili ,  et  prngnostiU.  Also  some  s  peci  Geli  med  eines  presei  ibed  for  1  li  e 
11  cure  of  all  sorls  of  agues;  wilh  art  accounl  of  a  surcessl'iigl  Mei  liuti  ot  thè  Autlmrs 
„  for  tlie  cure  ol  tlie  mori  ledious  and  dangerous  quartana.  Likevise  some  obser- 
„  vations  of  eures  perfurmed  l>y  t  he  aforesai  l  metkod.  Wliereunt  is  addo!  a  short. 
„  accoiint  of  tlie  cause  and  cure  of  fmvers,  and  Ihe  griping  in  thè  gu's  agreed'e 
„  i0  nalurès  rules  and  method  of  healing,  Aulhore  lt  Talior  Pyreliairo  ».  Col 
motto  —  «  Non  motta ,  seti  muttuni  11.  -- 
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scialacquo  d’ipotesi  teoriche,  e  chimiche  intorno  alla  natura,  e  sede  delle 
febbri  intermittenti,  che  l’autore  colloca  nella  milza  e  nello  stomaco,  a 
cui  tien  dietro  una  succinta  esposizione  della  loro  diagnosi,  e  prognosi, 
non  die  de' melodi  curativi  tino  allora  impiegati  a  guarirle.  Nel  capito¬ 
lo  settimo  poi  indica  il  metodo  da  lui  scoperto  per  curarle,  che  assicu¬ 
ra  superiore  a  quant’altri  si  conobbero  mai.  Nel  capitolo  ottavo  vien 
fuori  eoi  prescrivere  la  dieta  da  osservarsi  in  tutte  guise  di  febbri  in¬ 
termittenti,  non  die  durante  il  tempo,  in  cui  gl’infermi  sottostar  deb¬ 
bono  al  metodo  suo  nella  quale  esposizione  entra  in  un  minuzioso 
dettaglio  di  prescrizioni  intorno  agli  alimenti,  alle  bevande,  ai  brodi , 
alle  diverse  specie  di  vini  da  usarsi  in  tali  circostanze;  cose  tutte  so- 
perebie  all’uopo,  e  ben  poco  dicevoli  al  caso.  Nell'ultimo  capitolo  poi  ti 
sciorina  egli  varie  storie  di  febbri  quartane  gravi,  lunghe  complicate 
con  ostruzioni,  cachessie  ec.  da  lui  felicemente  guarite. 

La  contrarietà  de’medici  di  Londra  avendo  costretto  Taìbor  ad  e- 
migrare,  egli,  volgente  il  1678  si  ridusse  a  Parigi,  dopo  avere  mutato  il 
nome  di  Talbor  in  quello  di  Talbot.  Ivi  incominciò  novellamente  la 
sua  fortuna,  appunto  eom’eragli  accaduto  a  Londra  ne’primi  anni;  ciò 
che  ha  prima  giunta  suol  accadere  ad  ogni  straniero  cerretano,  che  sap¬ 
pia  imporre  alla  di  vola  turba  con  franche  imposture,  e  con  misteri  di 
arte.  La  quale  fortuna  però  è  più  d’ogn’altra  breve,  e  caduca;  dappoiché 
subentrando  la  fredda  ragione  alle  primitive  illusioni,  scompare  ogni 
prestigio,  e  l’inganno,  e  la  frode  sono  messi  alla  chiara  luce  del  dì.  In¬ 
cominciarono  pertanto  le  guarigioni  con  quel  secreto  febbrifugo  a  pro¬ 
cacciare  mollissima  voga  a  quello  straniero;  il  perchè  tutti  erano  ansiosi 
di  comprare  da  esso  il  prezioso  talismano,  comecché  lo  esitasse  a  caris¬ 
simo  prezzo.  Nè  guari  andò,  che  la  stessa  famiglia  del  re,  e  varii  ministri 
di  stato,  e  cortigiani,  e  persone  d’altissimo  rango  ricorrevano  all’opera 
sua,  per  guarire  dalla  febbre.  Però  i  medici  parigini  non  penarono  mol¬ 
to  a  sapere,  che  la  china-china  componeva  il  precipuo  ingrediente  di 
quel  segreto,  comecché  mascheralo  con  t u l l'artifìcio.  Le  persone  stesse, 
che  erano  al  servizio  di  Talbot  svelavano  ai  curiosi  la  manipolazione  di 
quel  medicamento.  Niccolp  de  lìlegny ,  rammentato  pure  da  Sprenge! , 
nel  suo:  Zodiacus  medico-gali us,  anno  I.°,  1679;  ragionando  di  alcuni 
preparati  di  china-china,  assicura,  che  nel  secreto  spacciato  da  Talbor 
questa  sostanza  costituiva  l’elemento  più  essenziale.  Che  se  questi  rie- 
sciva  più  felicemente  nelle  sue  cure  degli  altri  medici,  e  più  ancora  di 
quello,  che  nissuno  avea  fino  allora  ottenuto,  egli  era  da  ciò,  che  ne 
usava  T  infuso  decantato  vinoso,  e  la  dava  a  dosi  più  elevale,  e  più 
spesso  ripetute,  che  non  si  usava  generalmente,  e  la  maritava  a  varie 
altre  cose.  Anzi  egli  nella  precitata  sua  opera  assicura,  che  era  giunto 
a  trovare  una  preparazione,  la  quale  nella  prontezza,  ed  efficacia  dei 
suoi  effetti  eguagliava  Cattività  del  segreto  di  Talbot  (1).  Però  egli  av- 

(ij  Ricetta  di  Niccolò  de  Blt-gny  del  preparalo  di  china-china  da  lui  coni» 
I’os,°-  w 
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verte,  che  si  debbano  mandare  avanti  due  o  tre  purgativi;  afferma,  che 
così  adoperando,  aveane  sempre  ottenuti  dei  buoni  effetti.  Il  medesimo 
autore  poi  nell'anno  stesso  mise  fuori  un  opuscolo  col  titolo:  „  Admi- 
„  r  and  um  remedium  Anglum  patefactum  per  Dom.  de  Blegny  „.  Ma 
l'aspettazione  comune  di  vedere  una  volta  svelalo  uji  tanto  arcano  ven¬ 
ne.  per  testimonianza  di  Jacopo  Spou  frustrala,  dappoiché  in  quell'o- 
puscolo  non  altro  s-i  racchiudeva,  che  la  promessa  di  dare  quel  segreto: 
„  aut  i/li  affine  „  gratuitamente  ai  poveri  ed  ai  ricchi  a  un  prezzo  mi¬ 
nore  di  quello,  con  cui  lo  esitava  il  ciarlatano  inglese.  11  quale  per  una 
dose  sola  l’acevnsi  dare  „  5o  nummos  aureos  „  ossia  luigi  d'oro  :  men¬ 
titegli  sarebbesi  accontentato  di  soli  £o!!  Nell'anno  1680  poi  nel  citalo 
suo  giornale,  fascicolo  d'Àprile,  torna  Blegny ’  a  parlare  dell'arcano  feb¬ 
brifugo  di  Talbot.  assicurando,  che  i  segreti  erano  due;  uno  per  le  feb¬ 
bri  intermittenti  ;  l'altro  per  le  continue;  eonghiet tura  poscia  che  il  pri¬ 
mo  non  altro  sia,  che  china-china  intrisa  nel  vino  commista  a  certa 
quantità  d'oppio ;  e  che  il  secondo  sia  il  così  allora  chiamato  sale  es¬ 
senziale  di  ripera,  unito  esso  pure  ad  una  certa  dose  doppio. 

Un  medico  parigino,  il  Monginot  nel  1679  aTea  pubblicato  un  opu¬ 
scolo  anonimo  colla  falsa  itala  di  Lione ,  intorno  al  guarire  delle  inter¬ 
mittenti  colla  china  (1);  opuscolo,  che  Blegny ,  ingannato  dalla  data  di 
Lione ,  avea  credulo  fattura  d'un  medico  lionese.  Di  quelTopericciuola 
fece  poi  egli  una  seconda  edizione  un  anno  appresso  (2,)  apponendovi  il 
suo  vero  nome;  ed  ivi  confessa,  ch'egli  avea  appreso  a  prescrivere  la 
china-china  in  dosi  più  alte  delle  usate  in  prima,  e  sotto  forme  diverse 
dai  segreti  febbrifughi  dell'inglese  Talbot ,  per  metà  già  conosciuti  in 
Francia,  comecché  usasse  ogni  arte  costui,  onde  tenerli  affatto  ascosi. 
„  JI tee  in t trini  prcecedat  regata  generalis ,  qucecunque  tandem  pra ?- 
„  parat  io  adhibeatur ,  in  curat  ione  unius  individui  impedendam  esse 
„  sesquunciam ,  vel  uncias  dttas  quinqninte ;  imo  aliquando  superan- 
„  dam  Ulani  quantitatem  pro  varietate  occasionimi  Così  egli  alla 
pag.  1 6 3  del  suo  libro  surricordato.  Oltracciò  vien  fuori  esponendo  va¬ 
rie  preparazioni  farmaceutiche,  nelle  quali  faceva  entrare  precipuo  in¬ 
grediente  la  chinal  e  di  cui  assicura  essersi  trovalo  molto  bene  nella 
cura  delle  intermittenti.  Fra  le  quali  la  più  raccomandata  da  lui  è  la  in¬ 
fusione  vinosa  della  corteccia  colla  forinola  qui  sotto  descritta  (3).  Se 

Si  mescoli,  si  f.iccio  infusione  a  fu°co  lento  per  ore  dodici;  poi  si  aggiungano; 

Quirqiiin.  subì  il.  pulv.  (ire  oncie). 

Oyslall.  n  inend.  (a  dramme). 

Aqu.  vii.  oplim.  <4  oncie. 

Si  l'accia  infusione  a  bagno  d'arena;  si  mescolano  poi  insieme  le  due  diverse 
infusioni;  si  cola  il  liquido  composio,  e  si  usa  alla  dose  ili  oncie  due,  prendendone 
due  o  tre  volle  al  giorno  negl’ intervalli  apiretici. 

li)  lai  prima  edizione  del  libro  di  Monginot  portava  il  lindo  seguente: 

11  Traile  de  hi  guerison  de  tea  fit  eres  par  te  qainqiiinti  11.  Lyon  1  <>79.  12. 

(2  La  seconda  edizione  invece  portava  «  Tractatus  de  fibrillili  ctuatione 
r,  per  usuili  quinquinac  donimi  Mongiriol  medici  parisiensis  n  inserì  o  nel  ■>>  Zo- 
11  dincus  'indirò  ga/liis  Ann.  II,  1680  n.  Giornale,  che  come  abbiamo  già  dello  ve¬ 
niva  compialo  da  Ite  Blegny. 

1 3j  Prendi  usi  due ,  o  quattro  pinle  <1  i  vino,  e  un'oncia  e  mezzo,  oppure  due 
di  poliere  finissima  di  china-china,  con  mezzo  manipolo  di  fiori  di  centaurea  mi¬ 
nore,  e  di  taita/o  bianco ,  e  Se  ne  faccia  l'infuso  a  freddo  per  otto,  o  dieci  giorni; 


non  che  a  vece  delle  sostanze  qui  accennale  da  unirsi  alla  corteccia 
propone  di  intromettervi  piuttosto  due  dramme  di  j ale  ammoniaco ,  e 
una,  o  due  oncie  di  legno  sassaf russo,  oppure  qualche  dramma  di  bac¬ 
che  di  ginepr  o \  notando  pure,  che  per  fare  una  miglior  infusione  me¬ 
glio  sarebbe  usayì  il  mosto  d'uva,  che  il  vino  purgalo.  lJi  questa  mi¬ 
scela  poi,  ed  accozzamento  di  sostanze  aventi  cosi  opposte  e  diveise 
azioni  fra  loro  cerca  egli  di  dare  ragione  nel  modo  seguente:  Eape- 
„  r lentia  teste ,  si  conjunctini  hcec  remedia  usurpentur ,  certior  mul- 
„  to  futura  est  curatici  imo  sa  pi  ss  ime  observatum ,  soli  centaurei 
„  minoris  decocto  Jebres  etiam  pertinaces  ccssisse  •  adclìtio  Jit  sa- 
„  Unni ,  ut  vis  remedii  quocunque  deferatur  una  cum  itivi  um  Jacul- 
„  tate  detersiva ,  et  aperiente ,  utque  slmul  fermenti  materiata  in  eari- 
„  tu  abri piani  Accenna  pure,  essere  qualche  volta  necessario  lo  ag¬ 
girigliele  a  siffatte  preparazioni  alquante  goccie  di  laudano ,  quando 
cioè  la  gravezza  della  lebbre  lo  richiede.  Piè  tace  la  necessità  bene  spes¬ 
so  occorribile,  in  cui  vuoisi  assolutamente  mandare  avanti  o  il  salasso, 
o  il  purgativo,  prima  di  venire  alla  amministrazione  della  corteccia  a- 
mericaua,  dopo  di  che  soggiugne  :  „  Supposita  ergo  agr  i  cielita  pi  a- 
„  parati one ,  sive  pei'  vena  sectionem ,  sive  purgationem ,  pr  oni  alte- 
„  raturum  opus  fecerit1  pragressisque  aliquot jam  parovcysmis,quo 
„  expleretur  ut  rum  febris ,  ope  remtdiorum  universalium  sii  termi - 
„  nanday  immo  ipsius  natura ,  qua  via  omnium  tritissima ,  his,  in 
,,  quam.  omnibus  suppositis  „  viene  a  prescrivere  la  dose  del  rimedio, 
che  si  debbe  dare  ai  febbricitanti  tra  un  parossismo  e  l'altro  a  ripetute 
liate.  La  qual  dose  di  infuso  debb’essere  tanta,  che  risponda  a  un  di¬ 
presso  a  circa  un'oncia  di  corteccia,  continuandone  l'uso  per  alcuni 
giorni,  secondo  le  circostanze.  Dopo  di  che  chiude  le  norme  sue  cura¬ 
tive  con  questo  consiglio:  Et  live  necessario  /tic  admonendnm  fuerit , 
„  ut  curatio  eor  voto  rum  dii  usuiti  sequalur :  ne  recidiva  pracavea- 
„  ////•,  pur  ganti  a  laviora  pardo  postquam  febris  desierit,  requiri , 
„  di  ca  quorum  usum  per pendendum  est  primo,  opportunum  esse, 
„  ut  ad]  un  gant  ur  quibusdarn  praparationibus  quinaquinafioc  quìp- 
,,  pe  modo  ab  ipso  tempore ,  quo  instituitur  purgai  io  vis  remedii  ci~ 

„  tra  interruptionem  transfertur . ISec  non  conferì  ccit/iarti- 

„  ca  illa  parca  dosi  dedisse ,  sed  frequent ius  continuis  aliquot  die - 
„  bus.  vel  alfernis ,  quo  sensim  cac/iocJuj mia  eor.auhriatur  „.  E  fra 
questi  catartici  consiglia  particolarmente  a  dar  di  piglio  al  rabarbaro , 
all" aloe.,  alla  coloquintide ,  alla  gialappa ,  e  simili. 

Per  questa  maniera,  sia  per  la  grande  celebrità,  in  che  era  venuto 
il  segreto  febbrifugo  di  Talhot,  il  cui  precipuo  ingrediente  seppero  poi 
tutti,  essere  la  corteccia  peruviana:  sia  per  lo  smercio,  o  monopolio  e- 
stesissimo  di  simili  preparazioni  chinoidale,  invenzione  o  pubblica,  o 
segreta,  di  altri  medici,  che  battevano  su  quelle  peste  medesime,  l’alto 
è.  che  il  prezzo  di  questa  esotica  droga  sah  tan Paltò,  quanto  lo  fu  mai 
ogn’allra  più  preziosa  sostanza  vegetale.  I  frali  gesuiti,  che,  come  ab¬ 
biala  dello,  eransi  sulle  prime  usurpalo  il  privilegio  delTesclusivo  mo- 

si  debl>e  poro  avere  la  precauzione  di  a  »  il  are  ogni  giorno  il  mescuglio;  il  quale 
cuinpiula  1’  infusione  si  colerà,  e  il  liquido  colalo  servirà  ad  uso. 
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nopolio,  per  quello,  che  ne  racconta  Blegny ,  vendevano  due  sole  dram¬ 
me  di  corleccia  al  prezzo  esorbitante  di  un  nummo  aureo ,  che  è  a  dire 
di  un  luigi  d'oro'.  1  Vero  è  che  dopo  entrati  i  droghieri,  ed  i  farmacisti 
in  questo  commercio,  rilraendone  le  provviste  da  Siviglia,  scemò  quel- 
l’immodico  prezzo  d’assai.  Ma  nulladimeuo  sino  presso  al  1779  vende- 
vasi  tuttavia  a  22  e  25  franchi  la  libbra.  E  questo  potea  tenersi  per  un 
prezzo  onesto,  e  moderalo,  osservate  le  strettezze  commerciali  di  quel 
tempo,  e  la  non  ancora  facilitala  comunicazione,  o  almeno  così  rapi¬ 
da,  e  frequente,  come  oggi,  colle  Americhe.  Se  non  che  all'andata  di 
Talbor  a  Parigi,  il  prezzo  della  corleccia  risalì  novellamente  molt’alto, 
appunto  perché  costituiva  il  precipuo,  e  pio  copioso  ingrediente  del  suo 
segreto.  Ma  non  pochi  medici  parigini  avendo  subodorato  ciò,  diedersi 
essi  pure  a  confezionare  altri  arcani  medicamenti,  co’ quali  facendovi 
entrare  precipuamente  la  cliina-cliina ,  intendevano  di  carpire,  oppure 
di  imitare  il  più  possibilmente  il  segreto  febbrifugo  del  britanno  cerre¬ 
tano.  Di  qui  lo  smercio  maggiore,  e  le  maggiori  richieste  della  cortec¬ 
cia:  di  qui  il  rincarilo  prezzo:  di  qui  il  monopolio,  l'ingordigia,  e  le  fro¬ 
di  degli  speculatori.  11  quale  adoperamento  moltiplicato,  e  generoso  di 
china-china  rendendosi  generale  a  tutti  i  medici  di  Parigi,  indusse  lo 
scaltro  inglese  a  far  egli  solo  accatto  di  tutta  la  corteccia,  che  potè  rin¬ 
venire  a  Parigi,  e  nelle  principali  città  di  Francia,  per  il  che  fuvvi  dopo 
penuria  assai  di  questo  farmaco  al  segno,  che  quella  piccola  quantità, 
che  di  soppiatto  facevano  venire  alcuni  droghieri  di  Parigi  veniva  smer¬ 
ciata  airimmoderato  prezzo  di  200  franchi  la  libbra,  e  all'altro  quasi 
non  credibile  di  100  luigi  d’oro!!  se  non  che  per  buona  ventura  ribas¬ 
sò  essa  non  guari  dopo,  ritornando  ai  5o  e  60  franchi  la  libbra. 

Ma,  comecché  varii  medici  di  Parigi  andassero  spacciando  di  aver 
conosciuta  la  forinola  farmaceutica  per  la  composizione  del  rimedio 
misterioso  di  Talbot^  pure  questo  continuava  a  passare  allatto  per 
un  segreto  ancora.  Nè  Luigi  XIV  ristava  dal  farne  acquisto  per  la 
somma  di  2.000  Luigi  d'oro'.',  ciò,  che  accadeva  nell'anno  1680,  sve¬ 
lando  Talbot.  l’arcano  suo  al  signor  IT  Acquiti ,  primo  medico  del 
re,  e  al  Dott.  F azoti ,  archiatro  della  regina,  in  presenza  del  rino¬ 
mato  ministro  Colbert.  Oltre  poi  la  esorbitante  somma  or  sopra  ri¬ 
cordala  ebbe  pure  Talbot  una  pensione  annua  di  2,000  franchi,  e 
per  soprammercato  il  titolo  di  cavaliere,  e  di  medico  di  corte.  Ma 
per  poco  godè  di  quell'usurpata  fortuna;  poiché  la  morte  lo  colse  nel 
seguente  anno  1681.  Il  già  da  noi  citalo  più  volte  Niccolò  de  Ble¬ 
gny  pubblicò  per  ordine  del  re  il  segreto  di  Talbor ,  dopo  la  costui 
morte;  cioè  nel  1 683  con  un  opuscolo  inserito  nel  suo:  Zodiacus 
medico-gallus  fase,  di  Gennajo  di  quell’anno  stesso,  col  titolo  qui 
sotto  notato  (1).  Le  preparazioni  varie,  che  entravano  in  quel  rime¬ 
dio  vengono  in  quell’opuscolo  distesamente  descritte;  e  la  esposizio¬ 
ne,  che  ivi  vien  fatta,  mostrando  una  qualche  differenza  con  quella, 

(1)  11  Remcdium  anplicum  pro  curat  ione  frhrium  ex  mandato  rcpite  mnj’e- 
«  statis  pubHci  juris  factum ,  addilis  observnt  ioni  bus  domini  D'.4«  q iiin,  primarii 
iì  repis  medici  circa  compositionem  praedicti  remedii  a  .Nieolao  de  Bleeny,  chirur- 
n  £ o  ordinario  Serenissimi  principi S  fratris  repis  tic.  ■>». 
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die  ce  ne  porge  lo  Sprengel ,  noi  crediamo  debito  nostro  il  qui  ri¬ 
ferirne  le  più  principali  circostanze.  Sono  tre  successive  infusioni, 
che  vengono  prescritte  da  Talbor ,  sia  della  corteccia,  sia  di  altri 
ingredienti,  che  vanno  commisti  ad  essa  nel  modo  seguente: 

I.  Prendasi  una  libbra  di  corteccia  (inamente  polverizzata}  si 
asperga  la  polvere  per  un  giorno  o  due  con  decotto  di  anici ,  e  su¬ 
go  di  prezzemolo }  dopo  vi  si  versino  sopra  i5  pinte  di  ciao  rosso , 
di  trentadue  oncie  per  ciascuna.  L'infusione  di  queste  sostanze  duri 
per  otto  continui  giorni}  si  rimescoli  però  tre  volte  al  giorno;  si  fil¬ 
tri,  e  si  tenga  ad  uso. 

II.  Sul  residuo ,  che  rimane  di  questa  prima  infusione  unito 
ad  una  mezza  libbra  di  corteccia  polverizzata  si  versi  una  mezza 
libbra  di  vino  rosso}  si  tenga  in  infusione  fredda  altri  olio  giorni} 
si  filtri,  e  si  tenga  ad  uso. 

III.  Sul  secondo  residuo  di  quesfultima  infusione  si  versino 
altre  i5  pirite  di  vino  rosso}  si  infonda  nuovamente  [»er  otto  giorni, 
e  se  ne  faccia  poi  la  debita  filtrazione.  Dell1  infuso  descritto  al  n.  I, 
prendansi  cinque,  o  sei  once  ogni  tre  ore  negl'intervalli  liberi  dalla 
febbre;  e  se  ne  continui  fuso  per  cinque,  o  sei  giorni.  La  febbre 
così  combattuta  cede,  e  scompare  al  secondo,  o  al  terzo  giorno}  il 
che  ottenuto,  si  ricorre  allora  al  secondo  infuso,  del  quale  debbonsi 
prendere  un  sei  oncie  al  giorno  in  una  sola  volta,  continuando  in 
questa  presa  altri  otto  giorni.  Scorso  il  qual  tempo  debbesi  ricorre¬ 
re  al  terzo  infuso,  del  quale  basterà  ingollare  un'oncia  al  giorno,  e 
fino  al  punto,  che  ogni  febbricitante  venga  ad  avere  consumate  cir¬ 
ca  tre  pinte  di  questi  infusi. 

Allora  quando  la  febbre  si  mostrava  ostinata,  usava  Talbor  di 
attivare  il  primo  infuso  con  sei,  o  selle,  od  otto  goccie  per  dose, 
di  una  tintura  alccolica  di  china ,  che  egli  otteneva  facendo  per 
quindici  giorni  digerire  un  due  oncie  di  china  in  otto  oncie  d'al- 
coole.  Talune  volte  agl1  infusi  di  china  preferiva  la  corteccia  polve- 
rizzata,  ch'egli  impastava  con  sugo  di  limoni,  o  di  mele  cotogne}  di 
cui  faceva  poi  ingollare  un  quattro  o  sei  dramme,  una,  o  due  volle 
al  giorno.  Ad  ogni  pinta  di  quegrinfusi  stati  superiormente  descritti 
univa  Talbor  alcune  cucchiaiate  (3  o  4)  di  un  certo  vino  purgativo, 
ch'egli  otteneva,  infondendo  per  olio  giorni  un'oncia  di  hiera pierà 
in  quattro  libbre  e  mezzo  di  vino.  Ma  avverte  IT  Acquin^  che  varie 
altre  sostanze  vegetabili,  e  V oppio  specialmente,  come  nota  pure  lo 
Sprengel ,  venivano  da  Talbot  amalgamate  a  que'suoi  infusi  stessi. 
]Ma  sono  meritevoli  di  attenzione  le  regole  prudenziali,  che  lo  stesso 
IT'Acquin  aggiugne  ,  circa  il  modo  di  amministrare  il  febbrifugo  su- 
descritfo:  „  Prudentia  medici  usuri  (sono  sue  parole)  remedio  spe¬ 
ti  c/fìco  necessaria  est\  nonnunquam  opus  est  missionis  sanguinis , 
„  et  purgationis ,  aliorumgue  usitatorum  remediorum ,  inducfas 
„  corporis  dis positiones  emendando ,  a  quibus  prosper  illius  even¬ 
ti  tus  inhiberi  polest ....  ideoque  observandce  sunt  regala1  jampri- 
„  dem  a  majoribus  tradita1 ,  quoad  usuiti  quinaquince ,  videlicet 
„  nequaquam  prcetermissa  dieta)  sanguinis  missione ,  ac  prceser- 
„  tini  catharsi ,  qucc^  eorperientia  duce,  umilino  in  usum  venire  de- 
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„  bet  Sulle  quali  avvertenze  insiste  egli  a  dilungo,  e  raccomanda 
sempre  il  salasso,  anche  ripetuto,  ed  i  purganti,  dei  quali  è  neces¬ 
sario,  egli  dice,  far  uso  anche  dopo  troncata  la  febbre,  onde  impe¬ 
dire  le  recidive,  e  continuarne  l'uso  per  qualche  tempo. 

Ed  ecco  a  che  si  riduceva  alla  perline  il  tanto  vantato  specifico 
di  Talbot\  e  dietro  quali  norme  voleva  essere  prescritto,  onde  aver¬ 
ne  buon  prò.  La  composizione  sua,  Fafiastellamento  di  vari i  ingre¬ 
dienti,  l'unione  di  lui  coi  purgativi,  e  col  salasso,  additano  certa¬ 
mente  l'imperizia  del  suo  ritrovatore,  il  quale  nelPamministrar Io 
scostavasi  dai  suoi  principii  dell'arte.  Nè  d'altronde  fa  meraviglia  oggi 
ad  alcuno  Follissima  celebrità,  in  che  venne  sul  declinare  del  secolo 
XVII  questo  vantato  specifico.  Perocché  dato  indistintamente  in  ogni 
caso  di  intermittente,  e  quindi  ne’gravi,  ne1  leggieri,  al  pari  che  nei 
lievissimi,  ben  era  certo,  che  gli  elfetti  doveano  essere  vantaggiosi, 
osservando,  che  la  corteccia  costituendo  sempre  il  supremo  suo  in¬ 
grediente,  dovea  nelle  gravi  intermittenti  riescire  a  buon  prò,  mas¬ 
sime  per  le  conservate  norme  di  associarla  o  prima,  o  poi  ai  purga¬ 
tivi,  ed  al  salasso,  e  di  insistere  nell'uso  sia  di  questi  che  di  quella*, 
mentre  ne'casi  leggieri,  e  lievissimi  non  polea  poi  nuocere,  viste  le 
forme,  sotto  cui  si  dava,  e  il  modo,  con  che  se  ne  consumavano  le 
dosi.  Non  è  adunque  meno  provata,  anche  accordati  veri  tanti  mi¬ 
racoli  d'arte,  la  taccia  di  impudente  cerretano,  data  a  Talbot  ■  al 
quale  per  altro  la  scienza  nostra  debbe  l'uso  meglio  inteso  di  am¬ 
ministrare  la  corteccia  in  dosi,  e  tempi  più  convenienti,  non  (die 
qualche  suo  preparato,  forse  più  dovuto  al  caso,  che  pria  era  igno¬ 
rato  da  tutti. 

Però  la  più  retta  amministrazione  di  questo  febbrifugo  ,  prima 
di  T'albot ,  aveanla  inculcala  con  solenni  parole  due  grandi  medici 
d'Inghilterra,  Sydhenam ,  e  Morton.  1  quali  per  altro,  se  dobbiamo 
credere  a  un  loro  detrattore,  Martino  Lister ,  aveanla  appresa  da 
Talbor  islesso,  comecché  ne  dileggiassero  amaramente  il  nome,  e  la 
celebrità.  Martino  Lister  continuava  a  sostenere,  cbe  la  china  non 
dovess'essere  amministrata,  che  poco  prima  dell'accesso  febbrile,  ed 
in  una  dose  sola  di  due  dramme appunto  com'era  l'antico  stile.  Anzi 
dallo  avere  cangialo  questo  antico  metodo  ripeteva  egli  la  maggiore 
dilli  oltà,  che  a  que*  giorni  si  provava  nel  vincere  le  febbri  intermit¬ 
tenti,  comparativamente  ai  primi  tempi  della  scoperta  della  china. 
Somministrando  la  corteccia  nel  declinare  del  parossismo,  o  nel  tem¬ 
po  dell'apiressia  in  dosi  epioratiche,  appunto  come  faceva  Sydhenam , 
avvisava  Lister ,  che  si  dovesse  consumar  molta  corteccia,  e  bene 
spesso  senza  alcun  prò.  Mentre  per  avverso  facendola  ingollare  den¬ 
tro  il  vino,  una,  oppur  due  ore  avanti  il  parossismo  „  maximequ  e 
,,  si  id  fìat  ipso  ineunte  morbo,  debellai  plus  una  ejus  dosis ,  quam 
dec.es  alice  ex  hi  bit  e •,  loquor  autem  de  malìs  lonqis ,  quale  infer- 
„  mittentes  sunt }  id  quod  centi.es  expert us  sum.  Unde  satis  con - 
„  sfai,  f  als  um  esse ,  quod  aliqtii  recentes  volunt,  riempe  antidatimi 
„  illud  mirabile  multo  m’noris  efficacia ?  esse  nunc ,  quam  aliquot 
„  ciqin.fi  retro  annis ,  mercatoresque ,  ac  pharmacopulas  nostros  (/// 
„  quidam  volimi)  inj  urite  ^  fraudisque  insimulando }  cum  tarnen  non 


3 1 3 

„  in  medicamenti  bonitate  sed  in  exhibitiones  tempore ,  et  modo  di- 
„  scrimen  sit.  De  hac  autem  re  provoco  ad  Badimi,  qui  elegantissi- 
„  mum ,  ac  doctissimum  tractalum  ante  triginta  annos  de  cortice 
„  peruviano  edidit ,  nude  Sydhenam ,  A torton,  aliique  imperi  scri- 
„  ptores  nostri  omnia  sua  habuerunt,  praeter  unum  iliaci,  de  cortis 
exibendi  modo  inepto ,  ne  pejus  dicam ,  ac  intempestivo ,  aut  ho  re 
„  suo)  misero  ilio  agyrta  Talbor  dig  tum  inventum  (  Exercit.  de 
quibusd.  morb.  chron.  Load.  1699.  ~  Mantissa  de  cort.  peruv.  exhib. 
tempore).  —  Ma  in  onta  a  tanto  affaccendare  degl’ ingegni  medici  nel 
secolo  X.VIII  onde  trovare  con  varie  preparazioni,  or  segrete,  or  pub¬ 
bliche,  il  miglior  modo  di  amministrare  il  febbrifugo  peruviano  non  che 
il  tempo  più  acconcio  per  suppeditarlo,  non  troviamo  alcuno  scrittore, 
che  in  quelTepoca  afferrasse  la  tanto  preziosa  idea,  sviluppata  poscia 
con  tanta  utilità  da  un  italiano,  di  trattare  pur  colla  corteccia  quelle 
più  gravi,  e  minacciose  febbri,  che  ottennero  dipoi  «'appellazione  di 
perniciose.  Chè  anzi  qualcuno,  che  di  quel  tempo  scrisse  su  questa  ma¬ 
teria,  veniva  vietando  Pamministrazioae  «Iella  china-china  nelle  febbri 
gravissime,  solo  consigliandola  nelle  più  leggiere,  e  non  complicate.  !I 
Badi  stesso  cotanto  fautore  della  sovrana  virtù  della  corteccia  in  un 
solo  caso  di  grave  terzana  la  impiegò,  più  per  tentativo  disperato  che 
per  viste  patologiche,  ch'egli  avesse  sul  proposito  di  sotali  febbri.  Per¬ 
altro  nelPoperetta  pubblicata  nel  1681  a  Lione  da!  Prof.  Raimondo  Re¬ 
staurando  professore  a  Montpellier,  col  titolo:  „  Hippocrates ,  de  Zu¬ 
sage  de  kinkina  poter  la  guèrison  del  fievres  „  noi  troviamo  accen¬ 
nate  alcune  intermittenti  comitate ,  quali  la  sincopale ,  P epatica^  la 
diaforetica ,  P emitritèa,  ovvero  più  propriamente  soporosa^  delle  quali 
reca  alcune  istorie  di  curate  da  lui.  Ma  anche  accordato,  che  quelle 
febbri  fossero  veramente  comitate ,  possiamo  poi  dire,  che  esse  fossero 
del  pari  perniciose ?  Di  ciò  dubitiamo  assai-  dappoiché,  previo  il  metodo 
antiflogistico  generosamente  impiegato  «la  lui  in  simili  casi,  ci  racconta, 
che  una  dose  sola  di  china  potè  bastare  all'uopo,  per  vincerle,  secondo 
le  norme  della  scheda  romana,  che  è  a  dire,  di  sole  due  dramme;  ciò 
che  ognuno  troverà  non  adeguata  sicuramente  al  minaccioso  bisogno 
di  intermittenti  veramente  perniciose.  Tommaso  Sydhenam  fu  più  e- 
satto  osservatore  delle  terzane  saporose ,  od  apopletiche ,  le  quali  de¬ 
scrisse  con  molta  evidenza,  non  che  le  perniciose  sub-continue ,  che 
egli  soleva  chiamare:  „  continuas  ex  genere  intermittenti  um  ciò,  che 

si  può  vedere  nella  sua  lettera  responsiva  a  Brady ,  pubblicala  nel  1G80. 
La  cura,  che  egli  prescrive  è  giusta,  e  ben  dedotta:,  raccomanda  viva¬ 
mente  di  scansare  il  salasso,  ed  i  purgativi,  e  di  ricorrere  incessante¬ 
mente  all  uso  generoso  della  corteccia,  evitando  nella  convalescenza 
ogni  purgante,  e  persino  i  semplici  clisteri;  la  qual  massima  malamente 
intesa  da  taluni,  e  pessimamente  applicata  fu  precipua  causa  di  abusi 
grandi,  e  di  danni  d'ogni  maniera.  Però  Sydhenam  non  fece,  che  ac¬ 
cennare  brevemente  queste  due  varietà  di  febbre  intermittente  perni¬ 
ciosa.  Vuoisi  per  la  pura  verità  tributare  a  Morton  la  lode  giustamente 
meritata  di  averci  pel  primo  trasmesso  il  più  compiuto  trattato  delle 
febbri  intermittenti  perniciose,  ch'egli  soleva  chiamare  proteiformi  ;  e 
delle  quali  disvelò  con  molta  perspicacia  d'osservazione  la  mentita  for- 
Tomo  V.  4o 
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ma,  o  sembianza  di  altri  mali,  non  tacendone  il  pericolo,  che  seco  trag¬ 
gono,  e  tracciandone  nel  tempo  stesso  la  cura  più  conveniente.  Ma  se 
per  questa  parie  Tosservatore  britanno  prevenne  il  nostro  sommo  ita¬ 
liano  Torti  nella  pubblicazione  della  sua  opera,  relativamente  a  queste 
febbri;  non  è  men  vero  però,  che  quest’ultimo  contemporaneamente  a 
lui,  era  già  pervenuto  con  più  esatto  modo  di  osservazione  e  a  cono¬ 
scerle,  e  a  curarle,  come  si  può  vedere  dalle  sue  affermazioni  in  più 
luoghi  della  sua  opera-  La  quale  se  anche  uscì  posteriormente  a  quella 
di  Morton ,  la  supera  però  di  gran  lunga  e  nella  rettitudine  delle  osser¬ 
vazioni,  e  nella  esattezza  delle  descrizioni,  e  nella  più  precisa  distin¬ 
zione  delle  vere  perniciose,  o  sub-continue ,  o  comitate.  Il  che  tu  non 
trovi  con  tanto  giudizio  discusso,  e  mostrato  nell’opera  di  Morton  ;  il 
quale  trascinato  dalla  sua  soperchia  predilezione  per  la  china-china ,  ne 
estende  buso  persino  ad  alcune  febbri  continue  di  ben  assai  diversa 
tempera  dalle  sub-continue  intermittenti ;  non  che  a  molt’altre  malattie 
periodicamente  ricorrenti,  ma  non  di  natura  febbrile,  e  tult’altra  cosa 
affatto  dalle  perniciose  larvate. 

Comunque  ciò  sia,  gli  è  certo,  che  per  le  costoro  opere,  il  cre¬ 
dito  della  corteccia  peruviana,  slato  lino  a  quell’epoca  sempre  mai 
incerto,  e  vacillante,  crebbe  allora  smisuratamente,  comecché  per  altro 
non  cessassero  da  tutte  bande  i  clamori  contro  un  tale  rimedio,  e 
le  acri  censure  di  molti.  Allora  fu,  che  la  generalità  de’’medici  rico¬ 
nobbe  la  sovrana  potenza  di  questo  farmaco  nel  guarire  delle  malattie, 
le  quali  con  aspetto  gravissimo  e  minaccioso  erano  preste  a  troncare 
al  secondo,  al  terzo,  o  quarto  assalto  inevitabilmente  la  vita,  qua¬ 
lora  non  si  ricorresse  al  febbrifugo  peruviano.  Di  qui  la  credenza  re¬ 
sasi  poscia  molto  universale,  che  la  china-china  fosse  lo  specifico 
esclusivo  per  guarire  non  solamente  le  febbri  intermittenti,  ma  ezian¬ 
dio  tutte  quelle  malattie,  comecché  non  febbrili,  le  quali  si  legassero 
al  tipo  più  o  meno  esatto  e  regolare  della  morbosa  periodicità.  E  però 
ben  lontani  allora  i  medici  dall’alferrare  lo  spirito  vero  degli  osser¬ 
vatori  delle  perniciose ,  e  particolarmente  del  nostro  Torti ,  avvera¬ 
rono  in  quella  vece  il  presagio,  che  quest’ uomo  grande  avea  fino  dai 
suoi  tempi  formato  sul  proposito  della  china-china ,  e  che  qui  vuoisi 
riferire:  „  Seri  heul  nimium  fortassis  inethodum  hanc  ampleden- 
„  tur  nonmdlU  et  indiscriminatim  in  usuili  ducente  nimiumque  for- 
„  san  internperanter  tradii  temporis  illam  medicis  suggerent  im- 
„  pori  unte  mulierculce ,  ad  eque  in  abusimi  et  tandem  in  contemptum\ 
„  cui  pa  silicei  ut  enti  um  promiscue ,  et  sine  delectu  cadet  remedium 
„  e  cr  imi  um,  fietque  tandem  de  cortice ,  quod  jam  perperani  factum 
„  ac  quotidie  fit  de  cardiacis,  et  bezoarticis.  Neque  enim  legit- 
„  lime  mortuus  vulgo  crederetur  homo ,  cui  non  sit  prope  mortem 
„  ohlatus  cori  eoe ,  qurecttnque  sit  febris ,  aut  qucecunqiie  afiectio , 
„  (pur  illuni  j  ugni  et.  quemadmodum  legittime  mortuus  vulgo  non 
ereditili^  gni  ventre  prefiosis  lapidibus ,  comunque  confect ìonibus 
„  turgido  /etileni  non  franai.  Coniglie  hoc  parto  remedium  ahqnod 
„  sai  aberri  in  um  siepissime  inntiliter  eorhibituin  fuerit.  ac  inde  f un- 
„  dainentum  aliquod  acquisirli/  ohi  r  ed  ritornili  dicaci/  as,  a.  comuni 
„  edam  sanioruin  aistimatione  forzasse  decìdetene  in  legittimis  quo- 
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„  quQ  casibus ,  in  quibus  vere  prof  cerei,  rei]  eiet  uv.  Verum  quid 
„  anyor  sollicitus  de  futuro ,  cum  satis  prostet ,  «mZe  conquerar  de 

M  presenti ?  Sa/  J7/  A«/c  occurrere . „  maneat  sevos  ea  cura 

nepotes  E  nella  prefazione  poi  alla  seconda  edizione  della  sua 
opera:  „  Arrisi t  quippe  mag i s,  ferv idee  pnesertim  juventuti  (cujus 
„  ausis  nequivit  siepe  non  res pendere  saltelli  prima  fronte  felice 
„  eventus  )  arrisiti  inquam ,  magis  ea  pars ,  gzz«?  admirandam ,  e/ 
„  ex  je  tuavenam  chince-chince  virtutem  late  complectitur ,  quam  ea, 
„  <7tne  animadversiones ,  e/  cautiones  omnes  pro  usu  illius  recto , 
„  tempestivo ,  e/  /n/o  particulatim  indigitat ,  simulque  noocas ,  §7/a.y 
„  pìuirmacum  hoc  suapte ,  cceteroqui  natura  saluber  rimimi,  et  in- 
„  noceus ,  inconsulte  vero ,  ao  intempestive  adhibitum  nonnunquam 
„  valet  inferre.  Mdepol  putassem ,  nunquam  id ,  me  vivente ,  even- 
„  turami  quod  seris  tantum  nepotibus  fuerim  vaticinatus^  nempe 
„  remedio  buie ,  o//m  rejecto  atque  proscripto ,  mox  vero  cunctis 
„  sensim  placituro ,  suam  ipsam  tandem  obf ut  urani  esse,  deprehen- 
„  sa  cumfuerit,  efficaciam ,  atque  in  despectionem  abiturum  usimi  il- 
„  /znj  quippe  promiscuum  ni  misset  ultra  leges  artis  intern  per  antem. 
„  «Sane  quicunque  incedit  hac  via ,  noe  /zZa-f  sapit ,  quam  sapiat  quie- 
„  e/.c  e  trivio  lippiens  auricola,  emergitque  interim  a  tumultuaria , 
„  e/  inconsulta  hujusmodi  praxi ,  modo  prcepropere ,  modo  prcepo- 
„  stere,  adeoque  siepe  inutiliter ,  an/  prieter  i'em  nonnunquam  et 
„  damnose  exercita ,  egregii  remedii  immane  profluvium ,  enz  /?o- 
„  sthac ,  /?/'  ma/e  conijcio ,  ozx  su  futura  est  tota  Quiteusis  regio  etc...  „. 
Dalle  quali  parole  ben  chiaramente  si  comprende,  come  bene  spesso 
avvenga,  che  di  costa  ad  una  qualche  verità  svelata  o  dalla  osserva¬ 
zione,  o  dalla  esperienza,  nelle  scienze  applicata,  proceda  bene  spesso 
non  guari  dopo  l’abuso,  e  quindi  Terrore:,  ciò  che  vedremo  rinno¬ 
varsi  mai  sempre  nel  descrivere  le  successive  vicende  della  scienza 
medica.  Chè  sino  da  quando  il  Torti  svelava  al  mondo  la  sovrana  virtù 
febbrifuga  della  china-china  nelle  perniciose,  nasceva  tosto  nella  più 
parte  una  smania  di  volere  soverchiamente  generalizzare  un  tal  fatto,  ed 
estendere  a  molt’altre  guise  d'infermità  il  dominio  di  questo  febbrifugo 
peruviano,  comecché  mollissime  delle  applicazioni,  che  se  ne  facevano, 
fossero  stoltamente,  ed  inopportunamente  falle.  Or  dunque,  dalle  nar¬ 
rale  vicende  recapitolando  alcun  che,  possiamo  con  sicurezza  di  sto¬ 
rica  verità  affermare,  che  la  china-china ,  quantunque  introdotta  nel¬ 
l'uso  medico  quale  rimedio  esclusivamente  atto  a  domare  le  felibri 
intermittenti,  e  con  molti  miracoli  d'arte  solennizzala  quale  un  dono, 
che  il  cielo  facesse  all’umanità  languente,  non  potè  però  affermarsi 
sodamente  in  questo  eredito  nella  opinione  generale  de’  medici  infi¬ 
no  alla  comparsa  del  celebre  nostro  Torti',  e  perciò  soggiacque  con¬ 
tinuamente  a  gravi  dispute,  e  fu  messa  in  controversia  la  sua  virtù. 
L'  idea  imperlante)  di  sovrano  specifico  per  le  febbri  intermittenti  trae 
nascimento  più  particolarmente  da  quando  fu  mostrata  da  quel  fa¬ 
moso  italiano  la  virtù  suprema  di  guarire  le  perniciose,  che  appunto 
nella  china  seorgesi  in  tutta  eccellenza;  e  le  perniciose,  come  ognu¬ 
no  sa,  costituiscono  le  più  gravi  e  pericolose  fra  tutte  quante  le  feb¬ 
bri  periodiche  intermittenti.  IH  a  questa  azione  specifica,  che  la  più 
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parle  degli  osservatori  medici,  da  Torti  e  Morlon  in  poi,  vennero 
accordando  alla  dina-china  traeva  seco  due  non  lievi  inconvenienti, 
die  è  bene  obbligo  dello  storico  imparziale  il  non  passare  inosser¬ 
vati.  Perocché  con  lale  opinione  non  si  pensò  più  che  tanto  a  vedere 
se  nello  estesissimo  campo  della  terapeutica  vi  fossero  per  avventura 
altri  agenti,  i  quali  spiegassero  nelle  medesime  circostanze  morbose 
o  pari,  o  maggiore  ellicacia,  e  da  surrogare  quindi  alla  corteccia,  la 
quale,  per  essere  di  esotica  provenienza,  poteva  benissimo  per  cagioni 
di  guerre,  o  di  commercio,  mancare  improvviso  all'Europa,  che  ne 
consuma  una  stragrande  quantità.  E  però  la  lilo sofìa  sperimentale  non 
soccorrendo  in  tale  bisogno  coll’oj  era  sua,  non  fu  cercato  più  oltre} 
paghi  nel  maggior  numero  a  quella  creduta  virtù  specifica,  che  suona 
arcana  inesplicabile,  inutile  a  scrutinarsi}  e  così  scorse  gran  tempo, 
prima  che  più  assennati  osservatori  provando ,  e  riprovando ,  scuo- 
prissero  altri  farmaci,  o  succedanei  veri  alla  corteccia  peruviana,  o 
poco  discosti  dall1  eguagliarne  il  valore.  L’altro  inconveniente  si  è, 
che  la  corteccia  si  estese  ad  un  novero  grande  di  malati  ie,  le  quali 
esasperate  rimanevano  da  essa,  o  pur  non  ced  vano  per  nulla  alla 
sua  operazione;  e  le  malattie,  alle  quali  si  estendeva,  comecché  col¬ 
legate  a  periodica  ricorrenza,  dipendendo  da  condizioni,  e  cause  di¬ 
verse,  smentivano  bene  frequentemente  la  supposta  specitìca  virtù  del 
rimedio,  e  svelavano  l'insufficienza  delle  osservazioni,  alle  quali  erasi 
quello  specificamo  primitivamente  appoggiato.  Di  qui  le  grandi  que¬ 
rele,  che  da  niobi  si  alzavano  contro  al  soperchio  abusare,  e  al  danno 
spessissimo,  cui  seco  traeva  questo  rimedio}  il  quale  indistintamente 
si  amministrava  in  tutte  guise  di  febbri  intermittenti,  e  in  tutte  ma¬ 
lattie,  che  tenessero  a  qualche  morbosa  periodicità.  Che  se  maggiori 
lagni  non  vennero  innalzati  contro  questo  farmaco  negli  andati  tem¬ 
pi,  e  tali  da  farne  proscrivere  buso,  come  affatto  inutile,  o  dannoso, 
ciò  si  deve  attribuire  alla  pochezza  delle  dosi,  che  venivano  general¬ 
mente  amministrate}  poiché,  come  abbiamo  ampiamente  dimostrato, 
infìno  a  Talbot  era  pratica  costantemente,  ed  universalmente  osser¬ 
vata  di  non  soverchiare  le  due  dramme  infuse  nel  vino,  come  pre- 
scrivea  la  romana  scheda.  Arrogi  poi  a  questo  le  avvertenze  univer¬ 
salmente  inculcate,  e  da  tutti  gli  osservatori,  ed  amministratori  della 
china-china  fedelmente  eseguite  di  farla  precedere  talora  dal  purga¬ 
tivo  bene  spesso  ripetuto,  tal  altra  dal  salasso,  o  da  amendue  insie¬ 
me}  non  che  lo  associarla,  com’era  uso  di  molli,  ad  altre  sostanze 
di  opposta  azione  fornite,  e  il  farla  non  rade  volle  susseguire  dall’uso 
dei  purganti,  onde  impedire  le  recidive.  Che  se  osserviamo  poi,  che 
quelle  febbri  intermittenti ,  nelle  quali  più  spesso  veniva  amministra¬ 
ta,  erano  quelle,  che  chiamavano  benigne ,  e  le  quali  sogliono  ben  an¬ 
che  terminare  da  se,  o  senza  alcun  farmaco,  o  dopo  che  si  riprodus¬ 
sero  con  un  certo  numero  di  accessi}  e  che  quelle  terzane  doppie ,  e 
quartane ,  nelle  quali  veniva  all’epoca  della  sua  scoperta  con  tanto 
vantaggio  suppeditata,  ora  sono,  che  più  si  mostrano  ostinate  adizio¬ 
ne  della  china,  noi  abbiamo  già  molti,  e  gravi  argomenti,  per  dubi¬ 
tale,  clic  il  febbrifugo  americano,  onde  si  usava  e  nelle  Indie  da  tem¬ 
po  immemorabile,  e  ne’ primi  tempi  del  suo  discuoprimento  in  Eu- 
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ropn.  fosse  tutt’altra  cosa  da  quello,  che  conosciamo  oggi.  Di  più  5 
le  opposizioni  alla  virtù  febbrifuga  della  corteccia  non  cessarono  nè 
manco  allora,  che  il  Torti  svelava  il  costei  vantaggio  meraviglioso 
nelle  perniciose  ;  ciò,  di  cui  la  storia  ci  porge  i  più  irrefragabili  do¬ 
cumenti.  E  procedendo  noi  anzi  nelle  nostre  storiche  dissertazioni, 
vedremo,  che  coll' andar  del  tempo,  o  forse  che  le  febbri  periodiche 
semplici,  e  perniciose  venissero  nella  loro  patogenia  meglio  studiate, 
ed  intese:  o  forse,  che  la  sovrana  virtù  di  fugarle  non  risiedesse  uni¬ 
ca,  ed  esclusiva  nella  corteccia,  fatto  è,  che  osservatori  molti  ven¬ 
nero  in  campo  narrando  fatti  gravi,  e  non  pochi,  pei  quali  era  o  mo¬ 
strata  nulla,  ovvero  dannosa  la  corteccia,  comecché  apparentemente 
indicata;  e  surrogando  in  quella  vece  altr’agenti  ben  diversi,  che  ot¬ 
tennero  la  più  felice  guarigione. 

MMfl  MOIMM 

Ideile  cose  rammentate  fin  qui  noi  abbiamo  tenuto  dietro  alla 
storia  naturale,  e  medica  della  china-china ,  considerata  e  relativa¬ 
mente  alla  sua  origine,  al  discuoprimento  suo  dovuto  al  caso,  non 
che  al  modo  empirico,  con  che  venne  introdotto  in  medicina,  ed  ai 
miracoli,  che  sulle  prime  spacciavansi  sul  suo  conto,  ed  alle  quistio- 
ni  moltissime,  che  per  sua  cagione  suscitavansi  in  varie  contrade  d’Eu- 
ropa  intorno  al  suo  modo  di  operare  sul  corpo  vivo,  ora  eminente¬ 
mente  utile  secondo  alcuni,  ed  ora  fortemente  pernicioso,  o  frustra¬ 
neo,  secondo  altri.  E  fino  a  questo  punto  noi  abbiamo  considerata 
Tazione  della  corteccia  soltanto  per  ciò,  che  risguarda  le  febbri  in¬ 
termittenti,  o  legittime ,  o  pernic:ose\  nelle  quali  malattie  ottenne 
mai  sempre,  come  ognun  sa,  il  precipuo  vanto.  Però  era  una  cotale 
virtù  febbrifuga  così  evidentemente  palese  anche  negli  andati  tempi, 
e  specialmente  nell’ultima  metà  del  secolo  XYII  che  dalla  generalità 
de'1  medici  in  Europa  fosse  appieno  confermata?  Passò  essa  per  avven¬ 
tura  scevra  affatto  da  tutti  rimprocci,  e  censure?  Ciò  è,  che  per  la  esat¬ 
tezza  storica,  alla  quale  miriamo  costantemente,  vuoisi  ora  investi¬ 
gare,  comecché  lo  storico  alemanno  adduca  esso  pure  non  poche  au¬ 
torevoli  testimonianze,  le  quali  comprovano  il  biasimo  forte,  e  le  gra¬ 
vi  colpe  attribuite  da  taluni  alla  corteccia  americana  nella  stessa  cura 
delle  febbri  intermittenti. 

Già  fino  dall’epoca,  nella  quale  Don  Giovanni  Del-Vego ,  medico 
del  conte  Cinchon ,  ebbe  al  suo  ritorno  in  Spagna,  fatto  conoscere 
questo  febbrifugo  del  nuovo  mondo,  sorsero  fra  i  medici  spagnuoli  due 
opposti  partiti,  i  quali  pugnavano  tra  loro  con  argomenti,  e  fiuti  di 
vario  stile  sul  proposito  della  vera  operazione  sul  corpo  vivo  compe¬ 
tente  a  questo  febbrifugo  cotanto  celebrato.  Il  quale  dovette  in  sulle 
prime  lottare  contro  l’opinione  de’ galenici  (ed  ogni  scuola  medica  di 
Spagna  era  insozzata  di  questa  pece)  che  devoti  alle  tradizioni  eredita¬ 
le,  non  sapendo  nelle  febbri  intermittenti  altro  vedere, che  una  partico¬ 
lare  materia  morbosa,  cruda,  che  suscitava  l’orgasmo  febbrile,  che  voleva 
quindi  essere  debitamente  evacuata,  o  sciolta,  sostenevano  con  tutto 
il  bollore,  doversi  le  febbri  intermittenti  combattere  co’ risolventi*  co- 
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gli  evacuanti  tn  generale  Impiegando,  tuffo  ni  più,  per  compimento 
della  cura,  gli  amari ,  V  assenzio^  la  camomilla ,  la  j untar ia ,  il  cardo 
santo ,  la  mirra ,  il  macis ,  la  theriaca  ec.  Essi  non  sapevano  rinve¬ 
nire  nel  nuovo  farmaco  alcuna  di  quelle  quattro  qualità  elementari, 
supposte  da  Galeno  in  tutti  gli  agenti  terapeutici.  D'altronde  paven¬ 
tavano  dal  suo  sapore  amaro,  e  dalla  copia  de-1  principii  estrattivo-resi¬ 
nosi,  effetti  troppo  violenti,  ed  incerti.  Altri  per  contrario,  ossia  che 
fossero  tratti  ad  ammirarlo  dall’amore  della  novità,  o  che  veramente 
osservassero  buoni  effetti  dal  suo  adoperamento,  ne  innalzavano  alle 
stelle  la  miracolosa  virtù.  Fra  questi  ultimi  merita  speciale  menzio¬ 
ne  un  Pietro  Barba ,  archiatro  in  quel  tempo,  cioè  nel  1640  del 
cardinale  infante  Ferdinando,  fratello  di  Filippo  IV  di  Spagna.  11  quale 
attorno  al  1642  in  Siviglia  scrisse  in  dilesa  della  china-china  un’ope¬ 
ra,  pur  rammentata  dal V  Haller,  a  cui  pose  in  fronte:  „  Vera  pra¬ 
to  tris  ad  curationem  tertiance  stabilitura  falsa  impugnantur,  libe¬ 
ri  rantur  liispani  medici  a  calumniis  „.  Il  qual  titolo  basta  per  se 
solo  a  far  conoscere,  che  nemici  assai  aveva  un  tale  rimedio  susci¬ 
tati  fino  da  quell’epoca,  e  che  molli  eransi  fatti  a  riprovarlo,  e  pro¬ 
scriverlo  assolutamente.  Ma  poco  dopo  un  acerrimo  impugnatore  delia 
virtù  febbrifuga  della  corteccia,  cioè  Giuseppe  Colmenero  usci  fuori 
con  un  libro  in  lingua  spagnuola,  al  quale  diede  il  titolo  seguente: 
„  Re proba cìon  del  pernicioso  abuso  de  les  polves  de  kina-kina  „ 
Madrid  1647.  Col  quale  imputava  con  molta  veemenza  la  colpa  in 
suo  senso  molto  grave,  a  questo  rimedio,  di  non  evacuare  i  princi¬ 
pii  morbosi,  di  sopprimere  non  già,  ma  sopire  soltanto  la  febbre,  che 
riede  dopo  qual  prima,  e  di  dar  origine  a  molti  mali  effetti  secondarii, 
e  lente  malattie  de’visceri,  e  de’ sintomi.  Vero  è  che  contro  un  tale 
scritto  sorse  un  altro  spagnuolo,  Gonzalo ,  Tommaso  Fernandez ,  ap¬ 
pellandosi  all’esperienza  delle  felici  guarigioni,  che  con  questo  farma¬ 
co  ed  egli,  ed  altri,  aveano  ottenute  in  molle  specie  di  febbri  inter¬ 
mittenti,  ed  attribuendo  al  medesimo  un’azione  evacuante  (1).  Ma  con¬ 
tro  alla  costui  difesa  uscì  alle  stampe  poco  appresso  un  altro  libro, 
pure  in  idioma  spagnuolo  (2),  che  da  taluni  vuoisi  appositamente 
fatto  per  Screditare  la  polvere  dei  gesuiti ;  i  quali  esercitando  quasi 
esclusivamente  il  monopolio  commerciale  della  corteccia  in  tutta  Eu¬ 
ropa,  aveano  il  maggiore  interesse  a  magnificarne  le  virtù,  a  sosten¬ 
tarne  il  credito,  e  a  fare  che  non  cadesse  in  basso,  certissimo  argo¬ 
mento  clic  sarebbe  stalo  di  scemale  ricchezze  per  loro. 

Ma  non  nella  Spagna  solamente,  al  primo  comparir  suo,  incontra¬ 
va  la  china-china  ostacoli  più  o  meno  polenti  alla  sua  propagazione,  e 
ripugnanze  molte:  che  in  Italia  eziandio,  e  nelle  Fiandre,  e  in  altre 
contrade  d’Europa,  massime  dal  canto  de’ medici  vecchj,  i  quali  troppo 
erano  devoti  alle  auliche  loro  dottrine,  per  potersene  discoslare  in  gra- 


(  1)  L’opuscolo  di  Fernandez  Stampato  con  Irò  Colmencro  pori  a  in  Ironie:  «  De- 
f msci  de  la  china-china  contra  Col meneros  11.  1  < 7 ■ 

(21  L’allro  in  opposizione  a  quest’  ull imo,  è  imbolato:  «  Discorso  malico 
«  formudo  en  una  tertnllia  de  Madrid  sabre  un  birillo ,  (V<e.  en  deferisti  de  Iti 
>’  chinachina  se  anireciò  con  el  no/nbre  de  don  Thomas  Fernandez  eie.  «, 
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zia  di  quella  novità.  E  questa  ripugnanza  tanto  più  appariva  ragione¬ 
vole,  e  trovava  proseliti  molti,  in  quanto  che  un  fatlo  avvenuto  nel 
Belgio  nel  i65a ,  e  che  ora  riferiremo,  parve  percuotere  assai  sul  cre¬ 
dilo  vacillante  della  china-china.  Il  qual  fatto,  comecché  venga  pure 
dallo  Sprengel  rammentato;  pure  qui  lo  riportiamo  con  maggiore  det¬ 
taglio,  onde  venga  nel  suo  giusto  valore  apprezzalo. 

Il  principe  Guglielmo  Lodovico  d'Austria ,  arciduca  delle  Fian¬ 
dre,  venne,  mentre  si  trovava  a  Bruxelles,  aggredito  sul  principiar  del¬ 
l'autunno  del  i65a  da  una  febbre  intermittente,  la  quale,  comparsa 
sulle  prime  in  sembianza  di  terzana ,  mutossi  di  poi  in  quella  di  quar¬ 
tana  doppia.  Gio.  Jacopo  Chiflet ,  ch'era  suo  medico,  e  di  cui  pubblicò 
poscia  la  storia,  ne  intraprese  la  cura,  dapprima  con  due  salassi,  con 
Brodi  temperanti  di  cicorea ,  di  boi-aggine ,  di  sugo  di  limoni  e  cremor 
di  t ai' taro  ;  poscia  con  varii  clisteri,  e  con  alcuni  purgativi  di  sena , 
di  rabarbaro  di  mann a,  „  ex  quihus  talia  deposuit ,  qualia  oporte- 
„  hat ,  leviterque  tulit  „.  Ma  la  febbre,  comecché  per  simile  terapeutica 
alleggerita,  pure  si  manteneva  da  più  giorni  pervicace;  e  poiché  ap¬ 
punto  di  que' dì  correva  in  moltissima  voga  il  febbrifugo  peruviano, 
venne  da  altri  medici,  opponente  il  Chiflet ,  consigliato  all' infermo 
principe  l'uso  della  china-china.  „  Batte  igitur  sunt  serenissimo 
„  principi  pulveris  febrifugi  drachmce  duce  vini  albi  veteris  hispa - 
„  ilici  quaternis  unciis  per  mi  sette.  Dies  erat  Octohris  XVI ,  hor  a 
„  septima  vespertina ,  qua  febrile  frigus  decunbentem  adoriebatur. 
„  Arsit  nocte  tota  serenissimo  ventriculus,  ultro  citroque  commeante , 
„  ac  preeliante  natura.  Horis  matutinis  decimee  septimee  dici  remisit 
„  febris ,  tandemque  ìntermisit ,  superveniente  copioso  sudore:  eore- 
„  quataque  sunt  creperi  discrimina  belli  „.  Eadem  die  XV II  circa 
„  vespertini  invasit  serenissimum ,  ut  antea ,  quartana  duplex ;  ve- 
„  Stilli  XIX  et  XX ,  qui  dies  erant  recursus  febris  utriiisque^neu- 
„  tra  comparuit  Cessata  per  questo  modo  la  febbre,  non  più  ri¬ 
comparve  sino  al  giorno  19  del  successivo  Novembre;  la  quale  ricom¬ 
parsa  venne  più  del  consueto  marcata  da  freddo,  sete,  amarezza  di  boc¬ 
ca,  sapor  salso  ec.  e  tenuto  sempre  il  tipo  di  doppia  quartana.  Anche 
quella  volta,  premessi  alcuni  purgativi,  si  ritornò  all'uso  della  cortec¬ 
cia;  la  quale  fugli  suppeditala  il  giorno  7  Dicembre,  all'egual  dose  di 
prima,  cioè  di  due  dramme,  ed  infusa  parimenti  nel  generoso  vino  di 
Spagna.  Fu  sospesa  la  febbre  sino  al  giorno  2,4  Dicembre;  nel  qual 
giorno  una  spontanea  ipercatarsi  parve  alleggerire  alquanto  l'illustre 
malato.  Ma,  volgente  il  9  Gennajo  del  1 6 5 3  tornò  a  recidivare,  qual 
prima,  in  duplice  quartana;,,  sed  ante ,  et  post  lume  relapsum  (  con- 
„  tinua  Chiflet)  serentsstmus  molesftis  stomachi.  coli\  lumborumque 
„  dolonbus  est  affectus ,  qui  cani  fomenti  s  et  bai  nei  s  solitili  deline- 
„  rentur  simul  tandem ,  et  omnino  sedati  sunt ,  melier ato  absynthite 
„  assumpto  „.  Per  il  che,  veduto  il  principe,  che  per  ben  due  volto, 
che  erasi  ingollata  la  china-china  non  avea  potuto  radicalmente  gua¬ 
rire  da  quella  pervicacissima  febbre,  fece  risoluzione  di  astenersene  al 
postutto,  e  di  abbandonare  la  cura  a  rimedj  blandamente  temperanti,  e 
purgativi,  non  che  alle  acque  minerali;  colla  quale  suppellettile  di  cose 
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rimase  guarito  (1).  La  storia  di  questa  malattia  redalla,  come  già  di¬ 
cemmo  da  Chijlet ,  veune  accompagnata  da  gravi  riflessioni  relative 
all'abuso  soverchio  della  corteccia,  che  allora  si  faceva  in  tutte  guise 
di  febbri:,  e  le  sue  rillessioni  appoggiate  sono  a  fatti,  ed  osservazioni 
non  tanto  proprie,  quanto  d'altri.  Vorrebbe  far  credere,  essere  le  reci¬ 
dive  delle  febbri  intermittenti  più  facili  dopo  Fuso  della  corteccia;  e, 
commentando  quelle  parole  già  da  noi  riportate  della  scheda  romana: 
„  experientia  constata  omnes  pene ,  qui  sumpsere  pulverem  a  febre 
„  fuisse  liberatosi  „  prorompe  in  queste  espressioni  :  „  icl  inter  temere 
„  jactata  poni  poteste  et  pulverem  prcetio  Romce  distrahensium  ava- 
M  ritice  tribui  ;  liberat  enim  pulvis  a  paroxysmis  aliquot ,  non  vero 
„  a  tota  febris  causa ,  quce  relieta  movet  recidivam  Le  quali  reci¬ 
dive,  assicura  lo  stesso  Chijlet ,  che  egli  le  avea  osservate  in  tutti  gli 
altri  quartanarj,  ai  quali  avea  a  quel  tempo  amministrata  la  china.  „  Sic 
„  ergo  nostri  quartanarii ,  qui  ex  assumpto  pulvere  se  convalituros 
,,  s  perabant.t  omnes  ad  unum  sunt  relapsi ,  non  absunta  nempe ,  ne- 
„  que  exclusa  tota  morbi  causa  Filippo  libertini  scrivea  da  Roma 
col  giorno  2,5  Novembre  del  i65a  una  lettera  a  Domenico  Cucini ,  gen¬ 
tiluomo  fiorentino,  allora  alla  corte  di  Bruxelles,  e  il  quale  si  trovava 
travagliato  da  febbre  quartana:  „  Peruviano  quidem  cortice  expelli 
„  febrem  dictitabant  \  sed  romani  medici  (  così  il  Chijlet ,  che  riporta 
„  la  citata  lettera)  experientia  edocti ,  illuni  pulverem  modo  Jloccifa- 
„  ciunt ;  quippe  qui  affirmant  post  menses  aliquot ,  aut  septimanas , 
„  vel  rev erti  febrem,  vel  majus  aliud  oriri  malu m ,  quod  icgros  in 
„  vitie  discrimen  coniiciat  Altra  lettera  egli  pure  riferisce,  che  era  a 
lui  stata  scritta  agli  8  Genna jo  del  1 653  nella  quale  sono  osservabili  le 
seguenti  espressioni:  „  Cortex  febrifugus  magnani  lue  non  lucratus 
„  est  famam,  quia  ejus  ejfectus  faustus  non  secutus  est  eventus 
„  idemque  (continua  Chijlet)  inteleximus  ex  1S  capali,  Fiorenti  a.  J'icn- 
„  na  Austrice ,  et  Parisiorum  Lutetice ,  ubi  prudentes  medici  recidi- 
„  vis ,  et  periculis  alienis  cauti  a  dubio  pulvere  manum  funi  remo- 

„  vent ,  majorumque  documenta  tato  consectantur . Quod  aliqui 

„  fautores  pulveris  obiiciunt  icgros  plerosque ,  qui  absque  illius  ope 
„  a  febre  liberati  sunt ,  recidivam  quoque ,  dolores  colicos ,  aliaque 
„  passos  syinpf  ornata^  non  est  aliud ,  quam  jactati  pulveris  falla- 
„  ciani f aieri  pal  am ,  quem  qui  glutivere  eadem  passi  sunt  incom- 
„  moda  ac  qui  eo  non  sunt  usi  Compie  poi  la  narrazione  di  quella 
storia,  e  le  ragguardevoli  sue  rillessioni  col  consigliare  nelle  ostinate 
terzane  e  quartane  Fuso  dei  purgativi ,  dei  refrigeranti ,  e  degli 

(i)  L’opuscolo  pubblicalo  da  Gio.  Jac.  Chijlet  porla  il  titolo  seguente:  n  Put¬ 
rì  vis  febrifugus  orbis  americani,  jiissu  serenissimi  principis  L.  G.  archi  due  ce  Au¬ 
lì  strile  etc.  ventilatus  n.  Anversa  i(ì53. 

Lo  Sprenget ,  che  nel  riferire  più  in  succinto  il  fatto  medesimo,  si  appog¬ 
gia  all’aulorilà  dello  slesso  Chijlet ,  citando  cpieslo  medesimo  opuscolo,  asserisce  al 
(j.  18.  Sez.  li.  di  questo  volume  V.  parte  prima,  che  quel  l'Arciduca  «  netta  secon¬ 
da  recidiva ,  non  volendo  più  prendere  la  china ,  morì  ”  Noi  crediamo,  clic  q cesio 
sia  errore  devoluto  alla  traduzione,  e  non  all'autore,  e  molto  più  perchè  la  pubbli¬ 
cazione  della  storia  eli  quella  malattia  venne  comandata  dallo  s  esso  principe,  appena 
no  fu  guarito,  come  bone  avverte  lo  stesso  Chijlet. 
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amari ,  assicurando  i  pratici  di  migliori  risullamenti,  che  non  dall  uso 
improprio  della  corteccia. 

Vero  è,  die  conilo  a  questa  grave  censura  inlimata  con  tanto  cor¬ 
redo  di  falli,  e  di  argomenti  alla  china  usci  fuori  un  gesuita,  il  patire 
Onorato  Fabri  sullo  il  falso  nome  di  Antonio  Conygm  ( i).  Ma,  oltre¬ 
ché  questo  apologista  era  di  sospetta  fede,  in  quanto  che  difendea  una 
causa,  alla  quale  eollegavansi  troppo  apertamente  degli  interessi  pecu¬ 
niali!  di  tuttala  società,  alla  quale  egli  apparteneva,  non  era  nò  meno 
iniziato  agli  studi  medici.  Laonde  il  libro  suo  non  è  che  una  rapsodia 
informe  di  citazioni  d’autorità,  favorevoli  al  nuovo  rimedio,  di  errori, 
e  di  ipotesi  stale  immaginale  intorno  alla  natura  delle  febbri. 

Però  non  rimase  questo  libercolo  senza  replica}  la  quale  fu  con 
amari  modi  scritta  nell'anno  slesso  dal  celebre  rapisco  Fortunato 
Piempio ,  professore  a  Lovanio,  e  intitolata  all'arciduca  Leopoldo  Gu¬ 
glielmo  tT Austria.  In  essa  è  osservabile  un  brano  di  lettera,  ch'egli 
riporta,  di  Renato  Moreau ,  il  quale  gli  scrivea  in  data  del  9  Luglio 
1 65 5  da  Parigi  ov'era  professore,  queste  rimarchevoli  parole:  „  la  re- 
„  putation  de  la  poudre  du  Perù  est  lellement  morte  tn  etite  ville, 
„  quoti  n  en  parle  plus ,  et  que  nous  nen  ordonnous  plus  „.  All'asser¬ 
zione  di  Conygio ,  che  migliaja  di  febbricitanti  erano  guariti  a  Roma 
mercè  P opera  della  china-china ,  risponde:  „  Bruxel lenses  nostri ,  sum- 
„  pto  pulvere ,  omnes  ad  unum  sunt  relapsi.  Plu/'es  tertio  et  quarto 
„  recider unt  :  plerique  cachet i ci  facti ,  nonnulli  etiani  mortui.  Ma- 
„  gnates  hujus  aulce  nominare  passetti,  qui  ab  usti  pulveris  exte- 
„  nuati  sunt,  et  ad  phtysim  preci pites  facti,  in  usu  lungo  lactis  asi- 
„  nini fuissent  restaurati.  Juvenis  quidam  honest us,  patria  insulen- 
„  sis,  Theodor  us  nomine  hic  Bruxelles  pulveris  usu  bis  a  quartana 
„  liberal  us,  brevi  poslea  incidit  in  febrem  continuum,  et  intra  pati  - 
„  cos  dies  mortuus  phreneticus ,  traslata,  ad  caput  febris  causa. ..  „. 
Alle  autorità  poscia  oppone  le  autorità}  al  quale  proposito  reca  le  let¬ 
tere  di  due  archiatri}  la  prima  è  di  Gio.  Gregorio  G/anfz ,  medico  del- 
i’  imperatore  di  Germania,  datata  da  Ratisbona  il  giorno  5  Maggio  del 
1 65 3  nella  quale  sono  rimarcabili  le  seguenti  parole:  „  .  .  .  testorque 
„  ego  plurimos  fieri  recidi  vosi  novetn  enirn  usu  hujus  pulveris  culti 
„  tripudio  curatos ,  post  breve  lempus  omnes  entri  rncerore  relapsos 

„  vidi . «.La  seconda  lettera  è  scritta  da  Giovanni  Gutierio  a 

Godoy ,  archiatro  del  re  di  Spagna,  in  data  del  1  Giugno  1 65 3  nella 

quale  è  degno  di  attenzione  il  seguente  brano:  . . tum  quia 

„  medicamenta  incognita  semper  /iodio  Imbuì ,  otnnesque  secretorum 
„  jaclatores ,  tum  quia  ex perientia  monstravit  in  Ime  aula  per  varia 
„  exempla  hujus  pulveris  virtutein  in  tegrorum  tnagìs  desolationem , 
„  quam  ut  ili  tat  e  cessisse.  Testis  est  amicus  meus  et  socius ,  tnedicus 
„  regius ,  qui  importune  a  Marcinone  de  Mancera,  peruvii  prorege , 
„  hujus  pulveris  advertere  rogatus ,  ut  ejus  famulo ,  et  ancillce  sim- 
„  plici  quartana  laborantibus,  illuni  exhiberet  utrique  duplex  Jebris 
„  redi! ita  fuit }  et  famulo  quidetn  tutti  majoribus  accessionibus  per 
„  lungum  temporis  intervallum }  ancilla  vero ,  prieler  duplicatimi 


(1)  «  4  riti  mi  Confi’  ii  viniliche  pulveris  peruviani  n.  Ruma  1  (>55. 
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„  qiiartanam ,  continua  fahre  tandem  estenuala  per  Ut.  Phira  exem- 
„•  pia ,  ne  sim  tcedio ,  pr (etereo ;  c«m  /jftz  r/«o  in  pulverem  advectoris 
„  sedibus  visa  sufficiant  „.  la  quanto  poi  al  rimanere  la  lebbre  in- 
termittente  tronca  bene  spesso  dall’azione  della  china,  egli  risponde, 
die  arresta  per  qualche  tempo  il  corso  de1  parossismi ,  ma  che  non 
toglie  la  causa  produttrice,  e  mantenitrice  i  medesimi:  „  prce posterà 
„  curatio ,  similisque  ilice  qua  toll  il  tir  dolor  an  ferendo  sensum  stu- 
„  pejacientibus ,  relieta  in  corpore  causa  doloris ,  idcirco  postea 
„  scevior ,  ef  immanior  l'tdit  4  questa  critica  severa  rispose  il  già 
più  volte  rammentato  Sebastiano  Badi  con  argomenti,  e  fatti,  prege¬ 
voli  si  ma  non  però  distruttivi  le  obiezioni  più  principali  avanzate  dal¬ 
l’illustre  fiammingo.  Noi  però  non  li  addurremo,  bastando  di  consul¬ 
tare,  oltre  Peperà  citata  già  altrove,  anche  quella,  che  il  medesimo 
pubblicava  in  Genova  nel  i6G3  contro  gli  attacchi  di  Piempio  in  di¬ 
fesa  della  china-china. 

Ma  la  riputazione,  che  la  china-china  erasi  da  taluni  acquistata 
sulle  prime  di  sovrano  febbrifugo  in  ogni  specie  di  intermittenti,  an¬ 
dò  mano  mano  scemando;  ed  i  medici  particolarmente  del  passato  se¬ 
colo,  guidati  dalPosservazione,  e  dalla  esperienza  riconobbero  positi¬ 
vamente,  avervi  delle  febbri  intermittenti,  le  quali,  non  che  giovate, 
o  tolte,  vengono  esasperate  dallo  incongruo  adoperamento  della  cor¬ 
teccia.  Di  queste  ultime,  nelle  quali  P  opera  della  china  non  riesce 
olfatto,  o  ben  poco  giovamento  reca,  ne  troviamo  molti  esempi  nelle 
opere  di  Sydhenam ,  di  Ramazzimi  di  Huxam ,  di  Stoll ,  di  Strack ,  di 
Bor sieri ,  di  Gio.  Pietro  Franko  e  di  tanti  altri,  che  qui  potremmo 
annoverare,  ove  volessimo  dilungarci  più  di  così.  Di  qui  è  quella  mala 
voce,  che  taluni  diedero  alla  corteccia  peruviana  di  rimedio  nocivo  in 
gran  novero  di  casi,  e  degno  però  da  essere  proscritto  dalla  terapeu¬ 
tica.  Molti  insorsero  con  delle  eccezioni  al  metodo  generalmente  se¬ 
guilo  di  amministrare  la  corteccia,  sia  riguardo  alla  quantità,  sia  ri¬ 
guardo  ai  rimedj,  coi  quali  la  si  voleva  associata,  o  dai  quali  voleva 
essere  preceduta.  Quarin  nel  suo  „  meth.  meri.  febr.  „  fa  osservare, 
che  allora  quando  dominano  le  intermittenti  invernali,  queste  voglio¬ 
no  prima  essere  combattute  con  salassi,  e  con  antiflogistici,  essendo 
le  medesime  di  natura  flogistica,  e  con  tal  metodo  costantemente  com¬ 
battute  lino  a  che  sia  scomparsa  la  cotenna  dal  sangue  estratto;  poiché: 
„  si  in  bis  cortex  adhibeatur ,  antequam  crosta  infiammatoria  sii 
„  resolut  a ,  in  continuas  mut  untar ,  vel  reci  (Uvee  malis  sym  ptomati- 
„  bus  stipatee  sequuntur ,  observanfe  Pringle  ,..  11  celebre  Gio.  Pietro 
Frank  nella  sua  opera  „  Ve  morbis  hom.  curandis  „  parla  di  alcune 
febbri  intermittenti,  le  quali,  complicate  essendo  a  qualche  condizione 
locale  irritativa,  o  flogistica,  se  vengano  combattute  colla  corteccia, 
rimangono  da  questa  esasperate,  e  cresciute.  Il  che  pur  vide  /  acca 
Brrlinghieri  sugli  ultimi  anni  del  secolo  scorso,  e  lo  notò  nel  suo: 
,,  Saggio  intorno  alle  principali,  e  più  frequenti  malattie  del  corpo 
umano  „.  Nelle  quali  febbri  se  anche  talvolta  l’opera  della  corteccia 
peruviana  sospende  per  un  certo  tempo  i  parossismi,  nota  però  il  /  an- 
Swieten ,  essere  quello  un  inganno;  dappoiché  non  è  che  mutata  sol¬ 
tanto  la  forma.  Le  quali  circostanze  appena  vennero  conosciute  dai 


3a3 

pratici,  che  dai  più  assennati  fra  questi  si  avvisò  di  stabilire  le  più  im¬ 
portanti  eccezioni  al  metodo  comunemente  seguito  di  dare  la  china  in 
ogni  specie  di  febbri  intermittenti,  e  cosi  togliere  Fopinioue  di  speci - 
Jico  assoluto ,  che  in  siffatte  malattie  erasi  la  china-china  generalmente 
guadagnata.  Cosi  poco  a  poco  scadendo  da  quelTantico  nome,  e  cele¬ 
brità  si  andò  travagliando  nel  passato  secolo  da  molti,  per  pur  guarda¬ 
re,  se  anche  quelle  febbri,  le  quali  erano  dall’opera  della  corteccia  mi¬ 
rabilmente  fugate,  lo  potevano  essere  del  pari  per  mezzo  di  altre  so¬ 
stanze,  o  a flìni  a  quella,  o  comunque  operanti  al  pari  di  essa.  E  qui 
giova  il  rammentare  la  fama,  che  di  febbrifughi  più  o  meno  valorosi  si 
ottennero  già  il  siero  di  latte ,  sia  semplice,  sia  fatto  bollire  con  piante 
amare;  non  che  il  tarassaco ,  la  fumaria,  V agrimonia ,  il  cardo  santo , 
il  camedrio ,  la  centaurea  minore ,  1’  assenzio^  la  ruta ,  il  marrubio 
bianco ,  il  tanaceto ,  ed  altre  sostanze  ancora.  Aezio ,  Morton ,  Pitcairn , 
e  Cartheuser  lodano  i  fiori  di  camomilla ,  e  Colliri  quelli  del Y  arnica 
montana.  Ma  un  febbrifugo  riputato  da  varii  medici  del  secolo  passato 
per  eccellentissimo  nelle  intermittenti,  si  è  Yipocastano ,  la  cui  virtù 
venne  decantata  con  varii  scritti,  ed  osservazioni.  Sul  quale  proposito 
sta  una:  „  lettera  con  alcune  osservazioni  sulla  febbrifuga  facoltà 
deWipocastano  „  pubblicala  nel  1780  da  Antonio  Bella-Torre ;  un  tale 
rimedio  era  stalo  però  già  prima  insignito  di  una  simile  efficacia  dal 
Mistichelli.  Se  non  che,  volgente  il  1782  Gio.  Francesco  Zulatti 
mise  fuori  un  suo  commentario  intorno  a  questa  sostanza,  nel  quale 
produce  dodici  sperimenti  appositamente  istituiti  nell’ospedale  di  Pa¬ 
dova,  onde  esaminare  il  valore  giusto,  che  la  medesima  meritar  debbe 
come  febbrifugo;  e  i  risiili  amenti  di  quelle  sperienze  contrastano  aper¬ 
tamente  a  quelli,  che  ricavava  il  Bella-Torre  dalle  proprie  osservazio¬ 
ni.  In  quell’anno  stesso  il  celebre  Giovanni  Morsili ,  botanico  di  gran¬ 
dissima  fama  alla  università  di  Bologna,  pubblicava  a  Firenze  le  sue: 
„  Osservazioni  sulla  facoltà  febbrifuga  delV ipocastano  „  nel  qual 
libro  troviamo  pur  raccomandato  quale  febbrifugo  assai  più  potente,  e 
prezioso  la  clatisca  canabina ,  non  ignoto  pure  a1  più  moderni  osserva¬ 
tori.  Anche  la  corteccia  del  salice  bianco  fu  trovala  nello  scorso  se¬ 
colo  buon  succedaneo  alla  corteccia  del  Perù  in  varie  famiglie  di  febbri 
intermittenti.  Della  quale  corteccia,  che  si  raccoglieva  dai  rami  minori 
del  salice  di  tre  o  quatlr’anni,  polverizzata  debitamente,  davansi  uno  o 
due  scrupoli  ogni  tre  o  qualtr’ore  nell1  intervallo  dell’apiressia.  Ed¬ 
mondo  Stone  narra  in  tale  proposito  di  avere  perfettamente  guariti,  e 
senza  reliquia  alcuna,  più  di  cinquanta  febbricitanti.  In  quelle  ostinate 
febbri  quartane  però,  ribelli  per  lo  più  a  qualunque  razionale  medica¬ 
tura,  soleva  accoppiare  la  china  al  salice  nella  proporzione  di  un  quin¬ 
to  la  prima,  e  di  quattro  quinti  il  secondo;  ed  era  d’avviso,  che  cosi 
adoperando  venissero  avvalorate  meglio  le  forze  della  corteccia  di  sa¬ 
lice  bianco.  La  quale  poi  amministra  vasi  senza  che  vi  avesse  uopo  di 
alcun  altro  rimedio  precedente,  per  preparare  opportunamente  il  cor¬ 
po.  conferà  pure  universale  credenza  a  que’dì.  Uno  straniero,  Rodolfo 
Buchaave  nel  1781  venne  fuori  pur  esso  col  proporre  un  nuovo  feb¬ 
brifugo  equivalente  alla  china-china ,  per  mezzo  di  un  libro  intitolato: 
Observationes  circa  radicis  gei  urbani ,  sive  ca/foph filatoi  virus 
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„  in  febribus  precipue  intermittentibus ,  alliisque  morbis  institu/as 
]\el  quale  suo  libro  adduce  cento  e  ventitré  storie  mediche,  compro¬ 
vanti  la  efficacia  del  nuovo  rimedio.  Il  quale  veniva  pure  sperimentato 
con  mollissimo  vantaggio  da  Felice  Asti ,  prototìsico  a  Mantova,  massi¬ 
me  in  quelle  felibri,  che  aveano  resistito  alla  stessa  china,  ciò  che  si 
può  osservare  in  una:  „  Memoria  epistolare  da  lui  pubblicata  intorno 
alle  malattie  corse  in  Mantova  nel  1782,  Il  nostro  Borsieri  però 
accennando  in  una  nota  questo  rimedio  e  le  12.3  storie  recate  innanzi 
a  comprovarne  la  virtù  dal  Buchaave ,  prorompe  in  queste  savie  espres¬ 
sioni:  „  Si  ex perimentorùm  numerus ,  si  auctoris  ftdes,  si  confiden- 
„  //'a,  guani  ubi que  ostentat,  considerentur.  nullus  profecto  de  antife- 
„  brili  caryophyllale^  virtute  dubitaverit.  Sed  nescio,  quo  adversofa- 
„  to  fmt^  ut  siepe  qua;  alibi  remedia  laudibus  extoll untar ,  brevi 
„  apud  nos  in  Italia  celebritatem  omnem.  ammittant.  Id  ipsum  vehe- 
„  menta'  doleo ,  contigisse  geo  urbano ,  quod  a  nostris  avide  recep- 
„  tum ,  et  multiplici  rationem  tentatimi  votis  nequaquam  satisfece- 
„  rit  „.  Le  quali  parole  vedremo,  procedendo,  andare  a  taglio  di  molte 
altre  sostanze  terapeutiche  venute  d’oltralpe  in  questi  ultimi  anni,  e 
decantate  con  gran  pompa  di  parole,  e  di  falli,  come  potentissime  a  do¬ 
mare  varie  forme  morbose,  cui  poscia,  giunte  fra  noi,  e  sottoposte  al 
cribro  della  esperienza,  andarono  poco  a  poco  perdendo  l'usurpata  fa¬ 
ma,  e  lasciando  il  prestigio,  con  che  taluni  aveano  voluto  raccomandar¬ 
le  all'attenzione  deliratici  osservatori. 

Sei  astiano  Severi ,  stalo  già  discepolo  del  celebre  Borsieri ,  pub¬ 
blicò  nel  1776  a  Pavia  un  suo  commentario  intorno  alla  febbrifuga 
proprietà  della  quassia ,  che  da  taluni  era  stata  già  pronosticata,  e  indi¬ 
cata  per  tale,  comecché  però  dai  di  lui  esperimenti  risulti  essere  in 
questa  sostanza  ben  poca  cosa  una  tale  virtù.  Forse  egli  fu  in  seguito 
a  questo  libro,  ed  alle  narrate  osservazioni  di  altri,  che  pochi  anni  so¬ 
no,  cioè  nel  iS3i  l'estensore  di  un  giornale  italiano,  Y Esculapìo  del 
Tevere ,  venne  fuori  colla  narrativa  di  alcuni:  „  risanamenti  da  febbri 
intermittenti  coll'uso  della  quassina  „.  Al  quale  divisamente  di  ricor¬ 
rere  in  siila  t  le  circostanze  al  principio  attivo  della  quassia  lasciossi 
egli  andare  non  tanto  dal  prodotto  esempio  de'medici  del  secolo  passa¬ 
to,  quanto  anche  dal  riflettere  allo  sconcerto  più  o  meno  grave,  che  in 
siffatti  febbricitanti  ordinariamente  succede  nelle  funzioni  digerenti* 
massime  laddove  svolgonsi  queste  febbri  in  paesi  maremmani,  o  palu¬ 
dosi.  Vero  è,  che  alla  quassia  attribuisce  virtù  tonica,  e  roborante,  che 
non  ha,  come  vedremo  a  suo  luogo:  ma  la  sua  creduta  efficacia  nel  fu¬ 
gare  la  febbre  intermittente  venne  da  quell  osservatore  notata;  e  ciò 
basta  allo  scopo  nostro;  e  ciò  solo  volevamo  significare. 

Il  celebre  De-IIaen  predicava  vantaggioso  per  simili  febbri  un  de¬ 
cotto  da  lui  composto,  secondo  la  forinola  qui  sotto  notata,  cui  riporta 
pure  il  Borsieri  (1).  Così  è  pure  dello  specifico  vantalo  da  C/'oll.  e  da 

fi)  Eccone  i  componenti.  Si  prendano  di  radice  di  gramigna.  e  di  ttrassaco 
unii  libbra  e  inezia  per  ciascuna  ;  si  tagliuzzano  minili  »niente,  e  s'  contundono  :  po- 
sci  1  si  fanno  bollire  iti  sufficiente  quantità  d'aequii  pura  per  un  due  ore  Dopo  di 
cb<-  se  ne  esprime  1»  colai  uni,  che  dovrà  essere  ili  libbre  tre;  alla  quale  converrà 
agriugneic  una  mezza  libbra  di  ossimcle  semplice ,  ed  un  sci  dramme  di  sale  po~ 


Riverio  (i):  non  che  Faltro  cotanto  noto  di  Morton  (a)  e  quello  ancora 
più  conosciuto  in  Spagna  di  febbrifugo  d'Audon  (3).  Ma  qui  non  ri  ma¬ 
llevano  le  ricerche  degli  osservatori  del  passalo  secolo,  per  iscuoprire 
rimedi,  o  semplici,  o  composti,  i  quali  potessero  essere  surrogati  van¬ 
taggiosamente,  e  più  assai  della  china  nelle  febbri  intermittenti.  Peroc¬ 
ché  JVerlhof  andava  dicendo,  essere  non  Spregevole  rimedio  F olio 
animale  di  Dippel ,  dato  dalle  cinque  alle  venti  goccie,  col  quale  Io 
stesso  Linneo  assicurava  di  avere  sanata  una  ostinata  terzana,  Ruland , 
Etmiiller ,  Riverio  ed  altri  celebravano  pure  il  solfo  minerale  da  mez¬ 
za  dramma  ad  una,  dato  alquante  ore  prima  del  parossismo.  Geoffroy 
magnilicava  il  chermes  minerale ,  e  Senac  lodava  moltissimo  nelle  in¬ 
termittenti  le  piante  antiscorbutiche ,  ed  astringenti.  Fu  pure  credula 
anti pirettica  Facqua  pura,  e  taluni  ebbero  molta  fede  nel l'oppio,  nella 
cicuta ,  negli  strycnos ,  nelle  tele  eli  ragno.,  nell1«/' uva  umana.  Se  non 
che  varie  di  queste  sostanze,  per  non  dire  la  piti  parte,  vennero  trovate 
dalTesperienza.  per  testimonio  principalmente  di  De-ILaen ,  di  Storch , 
di  Quarin ,  e  di  Corsieri  nostro,  o  assolutamente  inutili,  oppur  anche 
nocive,  e  precipua  scaturigine  di  altri  mali  successivi  alla  febbre.  Ber - 
ryat ,  il  quale  riteneva  che  le  febbri  intermittenti  venissero  occasiona¬ 
te  da  uno  spasmo  decervi,  e  non  già  da  ostruzione,  massime  quando 
il  freddo,  che  le  precede,  fassi  intensamente  sentire,  e  dura  a  più  ore, 
si  appigliava  pel  più  sicuro  spediente  all’uso  dell'oppio,  o  del  laudano 
di  Sydhenam ,  del  quale  somministrava  un  sei  goccie  ne1  fanciulli, 
ed  una  ventina  negli  adulti,  un’ora  avanti  il  parossismo.  Con  questo 
mezzo  assicura,  che  provocava  blandamente  il  sudore,  quando  il  ma¬ 
lato  rimanevasi  in  Ietto:  e  che  cedettero  a  tale  rimedio  mollissime  ter¬ 
zane.  le  quali  erano  rimaste  ostinate  sotto  Fazione  della  corteccia  pe¬ 
ruviana.  Se  non  che  Morisot ,  e  poscia  Deslandes ,  i  quali  si  erano  ap¬ 
pigliati  a  siffatto  metodo,  furono  condotti  dalla  evidenza  dei  fatti,  e 
delle  esperienze  a  proscriverlo  del  lutto,  condannandolo  come  perico¬ 
loso,  e  sorgente  di  gravi  danni,  e  complicazioni  morbose  diverse. 

Che  se  per  le  narrate  cose  chiaro  apparisce,  quanto  i  passati  osser- 


licresto ,  mescolando  tutt'assieme  esattamente;  di  questa  miscela  dovrà  il  inalilo  in¬ 
gollarsene  un’oncia  ogni  due  ore. 

( i )  Lo  specifico  febbrifugo  composto  da  Croi /,  e  da  Riverio ,  risultava  dai 
seguenti  elementi.  —  Prendevansi  tre  once  d'acqua  di  cicore' j,  ed  una  mezza  dram¬ 
ma  di  sole  d'assenzio  alcalino,  unitamente  a  dodici,  oppure  veni  iquallro  goccie  ili 
acido  vitriolico  (  solforico),  mescolando  bene  lutto  assieme;  questa  mistura  dovrà 
1  infermo  prenderli  due  ore  avanti  il  parossismo. 

(2i  Morton  descrive  in  questi  termini  il  suo  specifico:  »  1)/.  Fior  Camam. 
”  sabtitis.  pule.  (  plus,  minus  pro  net  te)  scrup.  j.  —  Antimon,  diufhor.  et  sali 
”  ab'ynt  ano  scrr/p.  semis.  —  Mix  se  ;  fi  /  pluvis  sumendas ,  in  haustu  cujuscmi- 
”  (pie  j  ut  apii  temperati ,  aiti  in  forrnem  boli ,  aut  pii.  cani  macill.  panini,  frago¬ 
ri  coniti  redoctus ,  sextn  qtaque  bora  per  biduum ,  vel  t ridonili  repetendus  n  . 

(  V.  de  febr.  interni,  c.tp.  VI.)  . 

(3)  Audon  vantava  assai  il  seguente  suo  febbrifugo  :  prendarisi  sei  dramme 
di  coffe  torrefallo,  e  si  facciano  bollire  in  Ire  oncie  d’acqua  pura,  fino  a  clip  tolta 
bollitura  scemi  il  liquido  «Iella  metà.  Si  decanti  il  decotto  cosi  ottenuto,  e  vi  si  ag¬ 
giungano  poscia  due  once  ili  sugo  di  limone  Questa  bevanda  vuol  esser  sommini- 
s  l'ala  calda  al  malato  nell  intervallo  libero  della  lebbre  ;  e  dicesi  che  sciolga  il  ven¬ 
tre,  e  promuova  il  sudore. 
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valori  si  affaccendassero  per  rinvenire  succedanei  rimedj  alla  china- 
china  nelle  febbri  intermittenti,  e  moli  infalli  ne  vennero  vantando, 
vuoisi  ora  cercarne  alla  storia  il  perchè,  troppo  importando  alla  chiara 
intelligenza  di  si  grave  materia  il  sapere  da  quali  cause  mai  venissero 
i  pratici  costretti  a  cercare  degli  altri  febbrifughi,  quando  pure  la  cor¬ 
teccia  peruviana  dovea  essere  Punico,  e  l’esclusivo  mezzo,  appunto 
come  fu  dall’America  introdotta  in  Europa.  Ma  la  riputazione  di  speci¬ 
fico  assoluto  o  non  la  ottenne  daddovero  mai,  e  costantemente;  o  se 
pur  la  ol tenne,  ciò  fu  per  brevissimo  tempo,  e  solamente  in  alcune 
specie  di  intermittenti,  nè  in  tutte  indistintamente.  Vero  è  che  quando 
si  introduce  una,  a  cui  facciano  scoria  alcuni  fatti,  sorge  in  taluni  una 
smania  di  estenderne  più  del  giusto  l’applicazione,  e  di  non  lasciare 
alla  ragione  libero  l’esame  o  della  sua  utilità,  o  del  suo  danno;  ciò  che 
poscia  avviene  inevitabilmente  col  procedere  del  tempo,  quando  il  pre¬ 
stigio,  e  le  illusioni  primitive,  o  furono  tolte,  oppure  scemate.  E  questo 
per  verità  toccò  alla  china  dall’epoca  della  sua  discoverta  in  poi.  Pe¬ 
rocché  venula  in  Europa  col  vanto  di  assoluto  specifico  per  le  febbri, 
fu  vista  recar  più  volle  danno,  mentre  in  altre  giovava  manifestamente; 
e  così  suscitare  quistioni,  e  controversie  senza  numero.  Il  dubbio  sulla 
sua  assoluta  virtù  febbrifuga  venne  di  poi  col  procedere  innanzi  con¬ 
vertilo  in  certezza,  quando,  studiate  più  esattamente,  e  davvicino  que¬ 
ste  malattie,  fu  trovato,  che  alcune  di  esse  rimanevano  assolutamente 
peggiorate  dall'opera  della  corteccia,  oppure  invano  combattute.  Ed 
allora  fu,  che  si  diede  mano  a  studiare,  e  trovare  de’mezzi,  i  quali  po¬ 
tessero  compierne  più  debitamente  l’ufficio,  e  recare  con  eguale  pron¬ 
tezza  i  medesimi  effetti.  Vero  è,  che  per  non  giovare,  o  riescile  dannosa 
la  corteccia  peruviana  in  certuni  casi  di  febbri  intermittenti,  vollero 
taluni  avversarli  troppo  irritati  contro  di  essa  incolparla  di  altri  mali, 
e  di  infarcimenti,  e  di  ostruzioni,  che  per  cagion  sua  nascerebbero  nei 
visceri  addominali.  Ma  questo  era  uno  esagerare,  e  non  un  riferire  au¬ 
dacemente  il  vero.  Il  nostro  Borsieri ,  dopo  avere  con  saviezza  clinica 
indicati  i  casi,  ne’quali  debbesi  ricorrere  alla  corteccia,  dopo  averne 
regolato  Toso,  e  il  modo  con  avvertenze  pratiche  le  più  ingegnose,  non 
esita  di  profferire  sentenza  d’assoluzione,  e  d'innocenza  da  tutte  le 
colpe,  onde  venne  questa  esotica  sostanza  a  torlo  imputata,  ed  in  ispe- 
cie  dal  Iìamazzini. 

„  Non  ergo  audiendi  sunt  imperiti  (  sono  sue  parole  )  quidam 
„  homines ,  qui  multis  de  causis  prestanti ssimum  bocce  remedium 
„  cri minantui ■;  ncque  fìdes  h abenda  vituperai ionibus  quorundam 
„  medicorum  qui  ex  prceconceptis  opinionibus  de  eo  judiciurn  tu- 
„  lerunty  quorum  tarnen  badie  exiguus  adeo  est  immer us  etiam 
„  apud  Germanos ,  et  Gallos ,  apud  quos  oìim  male  audire,  so/cbat , 
„  ut  ejus  osoribus  silenti  um  jam  imposuisse  optimum  magi  stram 
„  ex  perientiam^  dicendum  sit.  Non  obstructiones ,  non  infarcì  us  pro- 
„  gignit ,  et  si  qui  a  febre  ipsa ,  in  primis  diuturniore  geniti  fue- 
„  rint.  eos  pani  latini  reserat ,  et  resol  ivit ;  non  ventricida  insensum 
„  est ,  cum  potius ,  exceptis  paucis  casi  bus,  sum  fi  rmet  et  recreet\ 
„  nec  febrim  sopir  tantummodo ,  sed  penìtus  extinguìt ,  dummodo 
„  satis  valida  manu .  et  quamdiu  opus  est:  adhibeantur 5  et  crises , 
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»  quas  promovere  certo  sol et ,  non  impediantur  neglectu  dicci  etici 
„  regiminis 

Ma  se  lo  studio  più  accurato  dei  fatti ,  e  quel  lume  infallibile 
della  esperienza  conducevano  i  clinici  del  passato  secolo  a  riconoscere 
nella  china-china  non  esclusiva  adatto,  e  non  specifica  la  virili  di 
troncare  le  febbri  intermittenti,  e  si  appigliavano  quindi  ad  altri  me¬ 
todi,  e  ad  altri  agenti,  per  meglio  riescile  alP  intento,  ciò  non  era  so¬ 
lamente  per  un  disinganno,  cbe  suole  ordinariamente  avvenire  dopo 
che  una  novità  perdette  il  suo  prestigio  primitivo,  ma  derivava  ezian¬ 
dio  da  un  esame  più  appuralo  delT indole,  e  provenienza  delle  febbri 
stesse,  per  le  quali  volevasi  sulle  prime,  che  la  corteccia  spiegar  do¬ 
vesse  indistintamente,  e  sempre,  la  sua  magica  potenza.  Non  poteva 
adunque  la  china-china  decadere  col  procedere  del  tempo  da  quel  po¬ 
sto  di  sovrano  febbrifugo,  in  cui  Taveano  collocata  Pempirismo  me¬ 
dico,  e  popolare,  se  ad  un  tempo  non  venivano  meglio  considerale, 
e  classificate  le  febbri  intermittenti.,  contro  le  quali  dovea  spiegare  la 
sua  virtù.  E  però  molte,  e  varie  opinioni,  e  controversie  vennero  in 
campo,  sostenute  dagli  scrittori  con  diversa  fortuna,  delle  quali  è  bene 
cbe  la  storia  della  china-china  tenga  conto,  come  quelle  alle  quali 
questo  agente  di  esotica  provenienza  diede  principalmente  impulso. 

Già  nel  secolo  "VII  ed  ultimo  erano  conosciute  le  antiche  ipotesi 
sulla  causa  prossima  costituente  il  ritorno  periodico  delle  febbri  in¬ 
termittenti,  cui  Galeno  avea  collocata  oeWaumento  del  calore.  Ad  un 
fermento  speciale  del  sangue,  per  cui  il  sugo  nutritizio,  oppure  il  chi¬ 
lo  rendesi  come  eterogeneo,  e  non  assimilabile  era  ricorso  il  Willis -, 
mentre  Silvio  la  poneva  nella  maggiore  acidità  del  sugo  pancreatico 
stagnante  cbe  si  portava  poi  al  duodeno  commisto  ad  una  bile,  che 
era  divenuta  acrimoniosa.  A1P  incontro  Etmiiller  avvisava,  cbe  il  fer¬ 
mento  acido,  o  salso  risiedesse  nel  tubo  alimentare,  sia  per  vizio  nella 
funzione  digestiva,  sia  per  averlo  introdotto  dal  di  fuori  in  uno  agli 
alimenti.  E  all- impedita  circolazione  del  sugo  nerveo  stagnante  ne\li- 
versi  punti  delTeconomia  vitale,  oppure  alle  particelle  crude  ed  acide 
del  sangue  adese  alla  superficie  del  corpo,  ovvero  albacidità  del  san¬ 
gue  infettante  il  sugo  nerveo,  ricorsero  varii  alili  osservatori,  fra  i 
quali  mentoveremo  appena  Borelli ,  Jones ,  e  Besanzon.  Ma  tutte  que¬ 
ste  ipotetiche  coghietture  aveano  nella  seconda  metà  del  passalo  se¬ 
colo  perduto  affatto  anche  quel  pochissimo  valore,  dal  quale  parvero 
accompagnate  al  nascer  loro.  Home ,  rigettate  tutte  queste  opinioni, 
come  assurde,  ed  insussistenti,  ricorreva  alla  debolezza  delle  fibre, 
da  cui  proviene  la  scemata  //• aspirazione ,  causa,  secondo  lui.  pros¬ 
sima.  e  indubitabile  della  genesi  febbrile.  Se  non  (die  il  Boi-sieri,  cbe 
reca  in  mezzo  fra  le  molte,  pur  questa  ipotesi,  la  mostra  vacillante, 
e  controversa  assai:  i.°„  quia  hcec  fibrarum  Inori tas  serpe  commen- 
„  titia  est,  et  plerunque  a.  febribns  in/ermittentibns  abest ;  o,.0  quia 
„  frequenti  us  ìaxifas  ,  sive  atonia  fibra  rum  febrem  subsequitur , 
„  quam  antecedi t,  atque  ideo  potius  effectus,  (inani  causa  vide  tur-, 
*,  3.°  quia  cachetici ,  leucophlematici,  anasarcici,  in  qnibus  et  fìhra- 
„  rum  laorifas,  et  trans pirnfionis  imminutio  mani  festa  est,  non  ma- 
„  gis  obnoocii  liujusmodi  febribus  existunt ,  quam  olii /j.°  quia  co- 
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„  borantia ,  et  adstringentia  febrern  certius  fug  are  nt ,  quam  corlex 
„  peruvianus ,  qui  Lunge  minus  adstringit ,  et  roborat  \  et  si  unquam 
„  eam  fugant ,  zc?  zzo/z  .fz/ze  zzozrn  plerunque  prcestant ,  zzec  jyz/z'j  /zrz- 
„  /e7,  an  fib  ras  roborando  num  vero  alia  J'ac  aitate  et  rat  ione  febreni 
„  tollant 5  5.°  quia  cortecc  peruvianus  remedium  ant febbrile  omnium 
„  certissimum ,  efficacis simum  est ,  quamvis  lenissime  adstringat , 
„  nec  valde  perspirationem  moveat\  6.°  ^zzza  sudorifera  reliquis  in 
„  abigenda  febre  prcestarent }  7.0  z^zz/a  cortex  peruvianus ,  ^zzzz  facul- 
„  tate  revera  febres  edomet ,  adirne  in  controversia  est ,  et  indefini- 
„  ?zz/zz:  8.°  ^zzza,  posita  ist iusmodi  causa ,  multa  febrium  phenomena 
„  zzec  intelligi ,  zzec  explicari  possente  9.0  z/zz/'a  valide ,  e7  roborantes 
„  frictiones  omnem  intermiltentem  depellerent ,  e/c.  „  (  Y.  Borsierì. 
Inslit.  Med.  Pract.  —  De  leb.  interni.  Gap.  LXXYIl.). 

Ma  sul  proposito  della  supposta  atonia ,  o  rilassamento  delle  libre, 
come  causa  prossima  della  febbre  intermittente,  e  per  cui  la  china- 
china  col  poter  suo  corroborante,  tonico,  astringente  la  toglierebbe, 
sono  molto  apprezzabili,  e  giudiziose  le  riflessioni,  che  pubblicava  il 
celebre  De-IIaeu  nella  sua  opera:  „  Ratio  medendi  ,,  già  da  noi  altrove 
rammentata.  Perocché  egli  fa  conoscere,  che  la  china,  amministrata  da 
lui  in  infermi  sia  di  temperamento  st nettissimo  sia  di  temperamento 
debole,  e  rilassato,  gli  avea  recati  coll’ eguale  prontezza  i  medesimi  sa¬ 
lutari  elfetli,  per  cui  concludeva,  che  „  vz  tantum  modo  adstringendo , 
„  laxosque  nervös  roborando  cortex  ageret ,  vehementer  nociturum 
„  potius ,  quam  profuturum  rigido  cor  pori  „.  Il  perchè  egli  ingenua- 
mente  confessava,  insieme  a  vari  altri,  di  ignorare  allatto  la  vera  ma¬ 
niera  di  operare  della  china  nelle  intermittenti. 

Federigo  If affanti ,  ricusando  la  sua  adesione  a  lutt'allre  ipotesi, 
poneva  la  causa  fondamentale  delle  intermittenti  in  un  affezione  spa¬ 
smodica  del  sistema  generale  de1  nervi,  che  incominci  dalla  spina,  e 
dalle  esterne  proceda  gradatamente  alle  interne  parti.  Il  che  parevagli 
di  spiegare  a  tutta  evidenza,  analizzando  con  questa  sua  opposizione 
tutti  i  fenomeni  concomitanti  il  parossismo  febbrile.  All’incontro  Er¬ 
manno  Boerhaave  ricorreva  all’inerzia,  o  lentezza  di  trasmissione  ziel 
sugo  nerveo  dal  cervello,  e  dal  cervelletto  alle  libre  del  cuore,  con  che 
spiegava  i  principali  sintomi,  che  accompagnano  la  invasione  febbrile. 
Alla  <]uale  opinione  assentendo  pienamente  il  suo  celebre  commenta¬ 
tore  Fan-Swieten  affermava,  che  la  cagione  prossima  delle  febbri  in¬ 
termittenti  suppone  una  „  viscositatem  liquidi  arteriosi,  forte  et  ner- 
„  vosi ,  tam  cerebri ,  quam  cere  belli  cordi  destinati  inertiam  Vor¬ 
rebbe  stabilire  una  identità  di  indole  tra  le  affezioni  ipocondriache,  ed 
isteriche,  e  le  febbri  intermittenti,  dicendo  coll'autorità  di  Sjdhenam , 
riescile  molto  efficace  la  china-china  in  quelle  tumultuarie  affezioni 
dei  nervi  del  pari  che  nelle  febbri  aceessionnli.  La  quale  efficacia  da  ciò 
precipuamente  appare  dimostrala,  secondo  lui,  perché  la  corteccia  spie¬ 
gando  sul  sistema  vitale  un'azione  corroborante,  procede  col  soccorso 
di  questa  ad  incitare  gl'  inerti  spiriti  vitali,  o  ad  accelerare  la  circola¬ 
zione  del  sugo  nerveo,  tardo,  o  stagnante  qua  e  colà  nel  cervello,  e  nel 
cervelletto.  Che  anzi  afferma,  come  talora  degli  straordinari  movimenti, 
od  emozioni  delPanimo  possono  procacciare  Pistesso  effetto,  eccitando 
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cioè  maggiormente  gli  spiriti  vitali,  e  così  troncare  una  febbre  intermit¬ 
tente,  che  prima  esisteva.  In  prova  di  che  adduce  in  mezzo  il  fatto  di 
Quinto  Fabio  Massimo ,  console  romano,  il  quale,  intimata  la  guerra 
agli  allobrogi,  ed  agli  averni  mentre  lo  aggrediva  una  febbre  quartana , 
uè  rimase  con  sua  sorpresa  libero  affatto  nel  furor  della  mischia,  e  in 
mezzo  agli  strepiti  della  battaglia. 

I>Ia  qui  ognuno  non  penerà  a  riconoscere  la  contraria  natura  delle 
ipotesi  or  ora  rammentate,  quelle  cioè  del YHoffniann,  e  del  Fan-Swie- 
ten ,  i  quali  pongono  per  cagione  prossima  delle  intermittenti  due  con¬ 
dizioni  morbose  diametralmente  opposte  1"  una  all’altra.  Chè  mentre  il 
primo  suppone  uno  spasmo  universale  de’nervi,  che  è  a  dire  uno  stato 
di  contrazione  fibrosa  straordinaria  nel  corpo  vivo,  dai  medesimi  sinto¬ 
mi  della  febbre  intermittente  trae  il  secondo  la  induzione,  che  in 
quella  vece  v’abbia  lentezza  di  circolo  sanguigno,  e  atonìa  di  spirili  vi¬ 
tali.  Ma  questa  inerzia  del  sugo  nerveo,  questa  ritardata  circolazione,  o 
trasmettimento  di  s  j  uri  ti  vitali  dal  cervello  al  cuore,  chi  non  vede, 
eh’  essa  è  una  chimerica  conghiettura  non  dimostrabile,  non  dimostra¬ 
ta?  Nulla  diremo  della  analogia,  o  identità  supposta  pure  dallo  Swiettn 
tra  le  malattie  isteriche,  ipocondriache,  e  le  intermittenti,  in  quanto 
che  non  è  provala  nè  da  osservazioni,  nè  da  fatti.  Nè  meno  provala  si  è 
l’azione  efficace  in  quelle  della  corteccia*,  che  anzi  parrebbe  da  altre 
osservazioni  dimostrato,  riescire  in  quella  vece  piuttosto  nocevole,  che 
utile  l’operazione  di  questo  medicamento. 

Un  italiano  fiorilo  nel  secolo  passato,  di  patria  cremonese,  voglia¬ 
mo  dire,  il  Falcarenghi^e mise  la  opinione,  che  la  causa  prossima  delle 
febbri  intermittenti  consistesse  nella  bile ,  condotto  a  siffatta  opinione 
a  un  dipresso  dalle  seguenti  ragioni:  i.°  Perchè  le  intermittenti  domi¬ 
nano  più  spesso  nella  state,  e  neH’autunno,  quando  cioè  è  più  acre  ed 
abbondante  la  bile,  di  quello  che  nell’inverno}  o  solo  allora,  che  le 
febbri  autunnali  protraggonsi  fino  a  quest’ultima  stagione.  2.0  Perchè 
tali  febbri  sogliono  ordinariamente  terminare  con  delle  evacuazioni  cri¬ 
tiche,  le  quali  mostrano  ad  evidenza  l’esuberar  della  bile,  come  nel- 
l’ urina,  e  nel  sudore,  traenti  e  coll’odore,  e  col  colore  molto  della  bile. 
3.°  Perchè  sogliono  per  lo  più  cogliere  i  giovani,  e  massime  i  tempera- 
menti  collerici,  cui  travagliano  maggiormente,  e  di  rado  i  vecclij . 
4-°  Perchè  è  ovvio  lo  osservare  in  pratica  le  affezioni  epatiche  o  ante¬ 
cedere,  o  susseguire  queste  febbri.  5.°  Perchè  varii  fenomeni  concomi¬ 
tanti  siffatte  febbri  provengono  sicuramente  dalla  bile,  o  troppa  o 
troppo  calda,  o  alcalina,  ovvero  guasta  e  putrida*,  ciò  che,  a  suo  dire,  è 
reso  palese  dalla  qualità  delle  prave  evacuazioni,  che  ne  derivano. 
6.°  Perchè  la  lingua  spalmata  di  muco  giallastro,  l’amarezza  della  bocca, 
la  tensione,  e  ardore,  che  si  avverte  alla  regione  epigastrica,  sono  in- 
dizii  non  dubbii  della  soperchia  effervescenza,  o  interno  spandimenlo 
della  bile. 

La  quale  opinione,  per  vero  dire,  venne  abbracciata  da  molti, 
tratti  ad  ammetterla  dagli  argomenti  surricordati,  che  il  FaJcarenghi 
recava  in  mezzo  a  sostegno  di  sua  lesi.  Però,  prima  di  lui,  un  altro  ita¬ 
liano,  il  Zendrini^  in  un  suo  libro  intitolato:,,  Della  china-china  „ 
avea  derivata  dalla  medesima  causa  la  genesi  delle  intermittenti.  Sul 
Tomo  V.  \ 2 
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quale  proposito  fi  Menci  pure  lasciava  scritto:  „  hunc  etiim  humorem 
(  cioè  la  bile  )  „  in  intermittentibus  maxime  peccare  mìnime  mihi  du- 
„  bium  videtur  Anche  Senac ,  il  quale  nell’opera  sua:  „  De  recondita 
feb.  interni,  et  remiti,  natura ,  „  collocata  la  causa  prossima  iti  lutto 
l’universo  corpo  animale,  lenta  di  provare  però,  che  il  fegato,  e  gli 
organi  separatori  della  bile  sono  quelli,  i  quali  ne  vengono  più  partico¬ 
larmente  affetti. 

Il  celebre  nostro  Corsieri,  comecché  non  tutte  rifiuti  le  conse¬ 
guenze  cavate  dal  Volcarenghi ,  e  che  perciò  possa  prendersi  in  qual¬ 
che  considerazione  pur  l’ iniluenza  della  bile  in  cosiffatte  febbri,  dice 
però,  non  essere  nè  vero,  nè  provato,  che  a  quest’ una  si  debba  la 
causa  prossima,  e  la  genesi  delle  medesime.  Nega,  che  si  abbiano  eva¬ 
cuazioni,  dalle  quali  sia  lecito  il  trarre  mai  sempre  dimostrata  la  pre¬ 
senza  dell’umore  bilioso.  Afferma,  che  molti  de’ fenomeni  ricordati 
dall’illustre  medico  cremonese,  piuttosto  che  essere  riferiti  alla  bile, 
possono  essere  in  quella  vece  tanti  effetti  della  febbre  stessa,  oppure 
di  uno  spasmo  che  pigli  il  ventricolo,  il  duodeno,  il  coledoco.  (  Corsie¬ 
ri  op.  cit. ) .  Il  che  egli  prova  con  molte  osservazioni,  ma  precipua¬ 
mente  collo  addurre  il  caso  di  ferite,  e  contusioni  al  capo,  di  patemi 
dell’animo  forti,  ed  improvvisi,  di  effezioni  scorbutiche,  ed  ipocondria- 
che,  di  inveterate  ostruzioni  de’  visceri,  di  cachessie,  di  idropi,  e  in¬ 
fine  di  tutti  i  morbi  acuti,  non  escluse  le  stesse  infiammazioni,  nelle 
quali  è  osservabile  la  stessa  serie  di  fenomeni  biliosi,  che  il  V  alcaren- 
ghi ,  vorrebbe  esclusivamente  attribuire  alle  intermittenti.  „  Quis  enim 
„  ignoret  (così  il  Corsieri  al  citato  luogo)  in  hujusmodi  casibus 
„  scepe  bilem  repente ,  aut  de provar i  multi  plici  ratione ,  aut  uberius 
y. ,  excerni ,  ejj'iindique ,  ìicet  paullo  ante  nullo  vitio  peccaret ,  nec  co- 
„  pia  ulla  excederet ?  Quis  nesciat ,  urinas  crebro  rubescere ,  croceo 
„  interdum ,  aut  saturatiore  etiam  colore  in  fici ,  os  amarescere ,  epi- 
„  gastricam  regionem  multimodis  convelli ’,  bilem  sursum ,  deorsum- 
„  gue  edaci ,  quin  tarnen  bilis  primario  laboret ,  aut  proxima  borimi 
„  sympt ornatimi  causa  dici  possiti  Quod  si  urgeant  bilis  accus ato- 
„  res ,  a  sym ptomatibus  circa  bilis  rece pt acida  animadversis  per- 
„  spicuum  fieri ,  eam  febrium  intermittentium  fomitem ,  causamque 
„  esse,  pari  jure  in  soporosis ,  letliargicis,  aliìsque,  varias  corporis 
„  partes  peculiariter  afficientibus  ajjirmandum  esset,  causam  ea- 
„  rum  proximam  in  capite,  cerebro ,  pectore ,  alibique,  quoniam  cir- 
„  cum  illas  partes  symptomata  gravìora  cernuntur ,  consistere ,  et 
„  contineri  „. 

La  causa  delle  febbri  intermittenti  agitò  moltissimo  ne'  passati 
tempi  la  immaginazione  dei  medici;  e  la  oscurità,  che  avvolge  cosiffatta 
ricerca  noi  vedremo  non  essere  stata  per  anco  dissipata  in  questi  ulti¬ 
mi  anni,  quando  verremo  particolarmente  sponendo  i  lavori,  e  le  opere 
de’  più  recenti  scrittori  su  questo  argomento.  La  spiegazione,  che  an- 
tichissimamente  adduceva  innanzi  Pittagora  co'suoi  numeri ,  non  è 
meno  ridicola  di  quella,  che  adducono  Coche,  Jackson,  Mead ,  lial- 
four,  ed  altri.  I  quali  attribuiscono  un  tale  fenomeno  d' intermittenza 
febbrile  alla  regolare,  e  periodica  interruzione  delle  cagioni  evidenti,  ed 
occulte;  oppure  incolpano  la  iniluenza  della  luna;  ovvero  il  movimento 
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periodico  del  globo  terrestre,  come  opinò  già  VPerloff\  ovvero  ricorrono 
olle  fasi  lunari,  agli  equiuozii,  ai  solstizii,  al  moto  degli  astri,  come  an¬ 
che  pensava  il  Bally.  —  Scostossi  alquanto  da  queste  vane  chimere 
Erasmo  Darwin ,  avvisando,  che  la  causa  di  queste  febbri  dovesse  ri¬ 
ferirsi  al  movimento  continuo  di  composizione,  e  decomposizione  del 
corpo,  e  al  ritorno  periodico  della  veglia,  e  del  sonno}  mentre  Reil  la 
attribuiva  alla  intermittenza  delle  funzioni,  e  dei  fenomeni  della  natura. 
Il  sempre  celebrato  nostro  Bar  sieri ,  uno  de' più  famosi  clinici  del  se¬ 
colo  passato,  schivo  quanto  mai  dall-1  azzardare  ipotesi,  si  limita  ad  ac¬ 
cennare  con  qualche  probabilità  alcune  sue  conghietture,  che  noi  ri¬ 
portiamo  colle  sue  stesse  parole:  „  Si  quis  tarnen  conjecturis  lo¬ 
ti  cus  conceditur ,  id  unum  fortasse  probabile  est ,  intermittentium 
„  febrium ,  quce^  si  primaria ?,  ac  legittimici  siati  corticis  unius 
„  viribus  obtemperant’i  sic  causam  proximam  unam  ej-re,  solo- 
„  que  gradii  potentine  differret  prout  vel  sporadica  es^,  vel  ende¬ 
st  micUi  vel  epidemicai  vel  pluSi  minus  malignai  ideoque  variai  et 
„  diversa  phcenomena  inferre }  aliam  vero  atque  aliam  in  iis  febri- 
„  buSi  qucCi  etsi  intermittanti  cortice  tarnen  non  depelluntur.  Fomi¬ 
ti  tem  aulem  febrilem  modo  unii  m°do  alteri  loco  magis  insidere , 
„  aut  certe  infest iorem  esse :  quod  morbi  periodicii  et  febres  topicidi 
„  larvatceqnei  uti  hicmicraniiCi  colici  doloreSi  pleuritideSi  fuemopty- 
„  SCSi  epilepsiiCi  uteri  hemorragicCi  atque  alia  periodica  mala  vi¬ 
ti  dentar  obstenderei  in  quibus  ceque  feliciter  cortex  peruvianus  cu¬ 
ti  ratìonem  absolvit.  Neque  vini  suam  fortasse  exerere  hujusmodi 
„  febrilem  fornitemi  nis^  tura  solimii  cum  ad  primaria  circulationis 
„  organa  perveneriti  nervosque  proximius  officiati  irl  primis  eos1, 
„  qui  ad  abdominis  viscera  spedalini  pertinent.  At  quoniam  hcec 
„  non  ultra  indagar i  se  sinunt,  et  captimi  fere  nostrum  excedere  vi¬ 
ti  dentui'i  satius  e  riti  eas  febrium  intermittentium  causas  enumera¬ 
ti  re  qucc  manifestici  quic  sensibus  pervice  vocantur  (V.  loc.  cit.  ). 
Però  questo  celeberrimo  osservatore  in  altra  sua  scrittura,  narrando  la 
storia  della  costituzione  epidemica  di  febbri  intermittenti  dominate 
nel  1765  ,  avea  esternata  l’opinione,  che  la  causa  delle  febbri  intermit¬ 
tenti  si  dovesse  derivare  dal  miasma  paludosOi  e  da  tutte  quelle  pu¬ 
tride  evaporazioni,  che  avvengono  in  que-1  luoghi,  dove  sono  stagnanti 
delle  acque,  o  si  putrefanno  continuamente  delle  sostanze  vegetabili, 
ed  animali.  La  quale  opinione  vedremo  seguila  pure  dai  moderni }  i 
quali  non  neglessero  le  più  sottili  investigazioni,  onde  svelare  la  na¬ 
tura  di  un  tale  miasma,  comecché  i  loro  tentativi  fallissero  allo  scopo. 
Questo  miasma,  già  riconosciuto  pure  da  Pringlei  era  ritenuto  dallo 
stesso  di  natura  putrida}  mentre  Senac  vi  aggiugneva  nutazione  vele¬ 
nosa  sua  propria,  non  però  ancora  bene  determinata}  ciò  che  opinava 
pure  Morlont  il  quale  credeva,  che  l’azione  sua  venefica  si  spiegasse 
più  particolarmente  sul  sistema  nervoso. 

Altri  due  celebri  osservatori  del  passato  secolo,  cioè  Guglielmo 
CuHeiii  e  Gin.  Pietro  Frank  si  diedero  con  molto  studio,  ed  accu¬ 
rato  esame  dei  fatti  a  ritornare  in  vigore  le  differenze  essenziali  già 
ammesse  dagli  antichi  tra  le  febbri  continuei  e  le  intermittenti.  Spe¬ 
cialmente  quest’ultimo  considerò  la  febbre  intermittente  nel  suo  ge- 
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nuino  stato  di  semplicità,  slegata  da  ogni  complicazione  di  altra 
malattia,  ma  quale  prodotto  netto,  ed  esclusivo  di  quelle  cause,  o  pa¬ 
lustri,  o  telluriche,  od  altre,  le  quali  sogliono  ingenerare  il  periodico 
riprodursi  de*  parossismi  febbrili.  A  tale  semplicità  di  stato  febbrile 
intermittente  dava  egli  il  nome  di  febbre  pei  iodica  intermittente 
legittima ,  nervosa ;  e  voleva  che  a  questa  si  riducessero  tulle  le  in¬ 
termittenti  anche  complicate,  prima  di  applicarsi  ai  febbrifughi.  A 
questa  potrebbesi  pur  riferire  la  intermittente  nervosa  descritta  da 
Selle ,  se  pure  non  è  la  stessa  cosa.  Per  ultimo  anche  Fizean  de¬ 
scrisse  delle  febbri  intermittenti  quotidiane ,  riducibili  esse  pure  al 
tipo  primitivo  lìssato  da  G.  P.  Frank ,  e  non  affatto  confondibili  con 
alcuna  famiglia  delle  continue  ammesse  nella  nosografia  di  Pinel\ 
così  è  della  quartana  semplice  descritta  dal  medesimo  autore.  Se 
non  che  prima,  che  i  qui  ricordati  scrittori  uscissero  fuori  con  que¬ 
ste  dottrine  sulla  genesi,  e  sulle  differenze,  che  ammettono  le  febbri 
intermittenti,  altri  aveano  già  prima  enunciate  sentenze  affatto  di¬ 
verse,  le  quali  mostrano  Poscillazione  continua  delle  mediche  opi¬ 
nioni  su  questa  grave  materia.  E  prima  d’ogn’altro  vuoisi  ricordare 
il  Morgagni ,  il  ristoratore  delTanalomia  patologica,  il  più  grande  os¬ 
servatore  vissuto  nella  seconda  metà  del  passato  secolo.  Il  quale, 
dopo  avere  stabilito,  che  la  causa  materiale  generatrice  della  febbre, 
pioteva  essere  o  miasmatica,  od  umorale,  avvisava,  che  per  conseguenza 
di  questa  si  suscitasse  nella  economia  animale  una  lotta  degli  umori 
fermentanti,  ed  agitantisi,  contro  i  conati  della  natura,  che  vorrebbe 
sbarazzarsi  di  quella  morbosa  materia.  La  quale,  prima  che  si  de¬ 
termini,  e  si  stabilisca  in  un  dato  viscere,  od  organo,  ed  ivi  crei  una 
flogosi,  può  benessimo  essere  distrutta,  come  nelle  intermittenti  per¬ 
niciose  dall’opera  degli  specifici,  e  specialmente  dalla  china-china. 
Queste  febbri  però  sono  sempre  generalmente  di  un'indole  maligna , 
e,  a  dir  suo,  sono  pur  suscettibili  di  essere  trasmesse  per  via  di 
contagio.  Le  altre  intermittenti  terzane .  o  quartane ,  credeva  che 
lasciassero  delle  traccie  più  o  meno  evidenti  nel  mesenterio,  nel  fe¬ 
gato,  nella  milza1,  e  talvolta  può  anche  lo  stomaco  rimanere  infiam¬ 
mato  dalla  materia  costituente  le  perniciose.  Tali  erano,  a  un  di¬ 
presso,  i  pensamenti  de’principali  osservatori  nel  passato  secolo,  e 
dell’antecedente  ancora,  riguardo  alla  natura,  all’origine,  ed  alle  cause 
delle  febbri  periodiche  intermittenti.  Non  iguoramo  già,  che  altri 
esternarono  opinioni  diverse,  le  quali  trovarono  più  o  meno  favore 
fra  i  medici;  ma  per  ciò,  che  noi  intentevamo  di  dichiarare  in  queste 
carte,  per  offerire  un  succinto  delle  idee  correnti  allora  più  gene¬ 
ralmente  intorno  a  questo  argomento,  noi  avvisiamo,  che  la  espo¬ 
sizione  qui  fatta  possa  riuscire  all'uopo.  Su  questo  argomento  poi 
noi  faremo  ritorno  ancora,  allora  quando  ragioneremo  de'la voli  in¬ 
trapresi  dagli  osservatori  più  recenti  in  questo  secolo  nostro,  intorno 
alle  febbri  intermittenti.  Non  raccoglieremo,  è  vero,  molla  messe  in 
questo  campo,  con  tuttoché  valorosamente  coltivato  dai  moderni;  ma 
se  non  altro  vedremo  i  fatti  meglio  ordinati,  ed  appurati,  non  che 
le  più  necessarie  loro  differenze,  dalle  quali  la  clinica  ottiene  oggi 
*1  più  grande  vantaggio.  Ora,  per  procedere  convenientemente  nella 


carriera  slorica,  die  andiamo  percorrendo  relativamente  alla  corteccia; 
del  Perù,  giova  l'esaminare,  se  altre  virtù  venissero  a  questa  so¬ 
stanza  negli  andati  tempi  accordate,  oltre  quella  di  fugare  i  parossi¬ 
smi  febbrili:  e  se  per  ciò  stesso  venisse  impiegata  in  malattie  di  di¬ 
versa  natura  e  provenienza,  che  non  sono  le  intermittenti.  Welle 
quali  non  ebbe  mai,  come  abbiamo  narrato,  queirassoluto,  o  esclu¬ 
sivo  dominio,  che  il  volgo  in  sulle  prime  aveale  tributalo.  E  poiché 
il  progressivo  suo  decadimento  dalla  voga  di  specijico  unico  per  sif¬ 
fatte  febbri,  diede  luogo  successivameute  a  più  accurate  ricerche,  ed 
all’esame  più  attento  dei  fatti,  egli  è  perciò  debito  nostro  di  esami¬ 
nare  ora  qual'altra,  o  quali  altre  azioni  dettasse  l'esperienza,  come 
inerenti  alla  corteccia,  ed  in  quali  altre  infermità  venisse,  [»articolar¬ 
mente  nel  secolo  scorso,  adoperata,  e  con  quale  fortuna. 

Miti  f liUJb 

La  storia  medica  della  corteccia  speruviana  ci  dimostra,  essere 
state  dagli  osservatori  a  questa  sostanza, 'oltre  la  già  parlata  superior¬ 
mente  sua  febbrifuga  qualità,  accordate  varie  altre  virtù  medicamentose. 
Fra  le  quali  primeggiano  Vanti-settica,  od  unti  putrida, Vastringente, la 
tonica ,  o  cori  oborante,  ma  più  di  tutte  la  stimolante ,  e  1’  an  ti flo¬ 
gistica.  Fecero  scudo  all’azione  anti putrida  molte  osservazioni  di 
esterne  malattie,  specialmente  di  cancrene,  e  piaghe  cancrenose,  e  di 
altre  affezioni  proprie  della  chirurgia,  nelle  quali  supponendo  i  [na¬ 
tici  una  dissoluzione,  una  discrasia  putrida  degli  umori,  la  china-chi¬ 
na ,  che  riesciva  con  vantaggio  a  limitarle,  o  a  guarii  le,  venne  irn- 
perciò  credula  capace  di  un’azione,  che  si  opponesse  direttamente  a 
quella  putrida  corruzione  umorale,  e  perciò  anti-settica  venne  rite¬ 
nuta.  Dallo  averla  altri  poi  suppedilala  in  varie  forme  di  febbri  etiche, 
consuntive,  nelle  quali  era,  massime  nel  passalo  secolo,  opinione  dei 
più,  che  le  forze  vitali  ridotte  a  quello  stremo  abbisognassero  di  es¬ 
sere  rinvigorite,  risuscitate,  incitale,  e  osservando  molti  che  ciò  real¬ 
mente  accadeva,  tutte  volle,  che  si  ricorreva  con  prudenza  al  mode¬ 
rato  uso  della  corteccia  peruviana,  venne  creduto  per  conseguenza, 
che  ciò  avvenisse  per  una  costei  virtù  particolare  di  dar  tono,  co¬ 
stringere,  corroborare,  stimolare  la  affievolita  fibra  organica,  ritornan¬ 
dola  a  quel  ritmo  suo  normale  di  movimenti,  d’ond’era,  colpa  la  ma¬ 
lattia,  cotanto  scaduta;  ed  eccoti  in  campo  le  qualità  astringenti ,  to¬ 
niche,  corroboranti ,  stimolanti  tributate  alla  corteccia  americana.  Per 
avverso  altri  avendo  questa  impiegata,  o  sola,  o  con  rimedj  antiflogistici 
associata,  nelle  più  schiette  infiammazioni,  sia  acute,  sia  croniche,  ed 
avendone  trovati  effetti  vantaggiosi  i  più  irrecusabili,  conclusero  per 
la  virtù  antiflogistica,  di  cui  avvisarono  essenzialmente  fornita  questa 
sostanza  straniera.  E  qui  noi  facciamo  osservare,  che  intendiamo  par¬ 
lare  de’passali,  e  non  de’recenti  scrittori,  i  quali  attribuirono  alla 
stessa  pianta  così  opposte,  e  discrepanti  qualità  terapeutiche;  le  no¬ 
stre  ricerche  non  sono  per  ora  che  circoscritte  al  secolo  decimo  ot¬ 
tavo,  partendo  dall'epoca,  in  che  venne  la  corteccia  introdotta  in  uso 
medico;  e  riserbiamo  a  piu  acconcio  luogo  il  discorrere  di  ciò,  che 


travagliarono  i  medici  del  secolo  XIX  in  continuazione  de’lä'vorl  già 
pii  ma  intrapresi  da  altri.  Ora  è  debito  dello  storico  imparziale  il  ve¬ 
nire  al  dettaglio,  benché  succinto,  delle  osservazioni,  colle  quali  ven¬ 
ne  dai  più  credula  vera  e  provata  or  Duna,  or  Paltra  delle  accen¬ 
nate  qualità  medicamentose.  Piè  i  leggitori  vorranno  imputarci  a  col¬ 
pa,  se  di  inano  in  mano  vi  andremo  Tacendo  sopra  qualche  riflessio¬ 
ne,  come  più  tornerà  in  acconcio,  e  vorranno  le  circostanze  della 
narrativa,  alla  quale  ci  allacciamo. 

Vuoisi  prima  di  tutte  esaminare  adunque  la  creduta  da  molti 
anti-putrida  virtù  della  china-china ,  pel  vantaggio  da  questa  portato 
in  molte  malattie  credute  il  prodotto  d’ una  putrida  dissoluzione  de¬ 
gli  umori  animali.  Fra  queste  malattie  primeggiano  la  cancrena  e  il 
cancro ,  come  quelle  nelle  quali  la  corteccia  spiegò  più  energicamente 
la  sua  antisettica  operazione.  Fu  nella  prima  metà  del  passato  se¬ 
colo,  che  la  china  fu  la  prima  volta  introdotta  con  buon  effetto  nella 
cura  da  un  medico  inglese,  Douglass ,  il  quale  nel  1722,  pubblicò  un 
trattato  della  cancrena,  e  de’buoni  effetti  recati  dalla  corteccia,  os¬ 
servazione  verificaia  da  Sloane ,  come  si  legge  nelle  transazioni  filo¬ 
sofiche  di  Londra  del  1  ^4 Poscia  il  Medarstadt  colla  sua  disser¬ 
tazione  inforno  alla  meravigliosa  efficacia  della  china  nella  cangrena, 
pubblicata  a  Wittemberg  nel  1734-  Pari  effetti  meravigliosi  ottenuti 
dalla  corteccia  nello  arrestare  il  processo  cangrenoso  vennero  in  appo¬ 
sito  libro  registrali  dal  Vater ,  nelPanno  stesso.  E  il  Borden  (1), 
TV  an-Swieten  (2),  Iironacker  (3),  Vogel  (4),  Büchner  (5),  De-ffaen  (6), 
Kreser ,  Pringle ,  Mar j olia  (7)  ed  altri,  che  non  torna  rammemorare 
scrissero  libri,  raccolsero  osservazioni,  istituirono  sperimenti  atti  a 
mostrare  la  non  controversa  utilità  della  china-china  contro  questo 
speciale  processo  disorganizzatore.  Il  Fothergill  poi  ebbe  a  vantar¬ 
sene  nel  ['angina  gangrenosa  (8)  mentre  nella  esofagite ,  e  gastrite 
minacciante  gangreua  ebbero  a  lodarsene  Coulanvaux  (9)  e  Donat  (io). 
Il  celebre  Tissot  la  commendava  pure  nel  vajuolo ,  uscendo  in  que¬ 
ste  parole:  „  convenit  cortes  peruvianus  tantum  in  malignis  vario- 
„  lis,  ubi  lana;  fòrte  solutus ,  putridusgue  sanguis ,  summa  debi¬ 
ti  ìitas ,  et  metus  gangrence  (11).  L’inglese  Murray  nel  ragionai’e  delle 
„  indicazioni  della  china-china  esce  inculcando  questo  generale  pre- 
„  cetto:  „  Tn  universum  abstinendum  a  cortice ,  quando  vasorum  ui- 
„  mia  plenitudo  et  sanguis  nimis  crassus  subest }  relaxatis  vero  va¬ 
ti  sis,  et  sanguine  tenui ,  vel  putrida  degeneratione  resoluta ,  eorimie 
„  prodest,et  tumfam  coercendo  putredine»!,  quam  vires  exhaltando 

(1)  V.  Borden .  11  Observ.  sur  I'usage  du  Quinq.  dans  la  Gaugr.  dans  le  Trai  tè 
des  plnies  de  Guisard.  1746. 

(2)  V.  W an-Swieten.  ”  Comruent  tom.  III.  pair.  187. 

(3)  V.  Iironacker.  r>  De  us.  cori,  peruv.  chirur.  Hai.  176(1. 

(4)  V.  Vogel.  «  Praxis  med.  voi.  II.  pag.  46. 

(5)  V.  Büchner.  «  De  viri.  cori,  peruv.  chirurg.  Hall.  1768. 

(G)  V.J De- Tlnen-  «  Rat.  medimi,  pari.  III. 

\n)  V.  Dictlon  de  Mèdec.  voi.  X. 

(81  Fothergill.  «  Account  of  thè  sore  Thr.  Wall.  eC.  ij5i. 

(p)  V.  Journal  de  Mèdrc.  Tom.  XVI. 

(io)ÄV.  Op.  lori).  IX. 

(ii  V.  Tissot  Episl.  var.  argum.  pag.  3a.  33. 
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»  confert  (V.  app.  medie,  tom.  II.).  Ma  non  solamente  nella  cancrena 
veniva  dai  medici  del  passato  secolo  celebrata  con  molte  Iodi  rutiliti 
della  corteccia  peruviana}  chè  anche  nel  cancro  fu  del  pari  vantata. 
Sul  quale  proposito  leggiamo  nel  volume  decimo  degli  atti  dei  curiosi 
della  natura  apposite  osservazioni  ivi  registrate  da  Ritter ,  non  che 
altre  pubblicate  da  Dietrichs  nel  1746  tendenti  a  confermare  i  van¬ 
taggi  di  questa  sostanza  medicamentosa  nel  cancro  della  mammella. 
Oltre  i  qui  nominati  però,  anche  il  De-Uaen ,  V Akenside^  il  War¬ 
ner^  il  JJ'erlhoff\  ed  altri  enunciarono  osservazioni  analoghe,  per  le 
quali  la  utilità  della  china-china  in  sill’atta  malattia  venne  ognora  più 
dimostrata. 

Se  non  che,  a  ben  chiarire  il  valore  competente  a  tutte  queste 
osservazioni,  giova  per  un  momento  considerare,  se  le  induzioni  ca¬ 
vate  da  tutti  i  mentovali  autori  dal  giovamento  della  corteccia  in 
molti  casi  di  cancrena ,  e-  di  cancro ,  sieno  veramente  volute  dai  fatti 
narrati,  e  se  comprovano  a  tutta  evidenza  Tantiputrida  facoltà  attri¬ 
buita  a  questo  medicamento.  E  prima  di  tulio  noi  faremo  notare,  clic 
l'opinione  ammessa  per  lo  passato  generalmente  dai  medici,  che  nel 
processo  canceroso,  e  cancrenoso  delle  parti  succedesse  un  guasto, 
una  putrida  dissoluzione  degli  umori  animali,  non  è  altrimenti  un 
fatto}  ma  rimane  opinione  semplicissima,  e  fors’anche  destituta  di 
fondamento,  perchè  cavata  da  un1  idea  superstite  dall-1  antica  pato¬ 
logia  umorale  che  nel  passato  secolo,  come  mostrammo  a  più  ac¬ 
concio  luogo,  fece  bulimia  sua  comparsa  solleone  in  Europa,  mercè 
gli  scritti,  e  le  dottrine  boerhaaviane.  Che  cosa  era  mai  questa  putri¬ 
da  discrasia  umorale?  In  che  si  risolveva?  Come  esplicava  dessa  il 
processo  vero  disorganizzatore  della  cancrena,  e  del  cancro?  Quali 
fatti,  quali  sperimenti  adducevano  i  medici  d’allora  a  sostegno  di 
tanta  loro  supposizione?  Ecco  delle  richieste,  che  la  filosofia  della 
storia  ci  affaccia  con  molta  ragione  su  questo  argomento,  ed  alle  quali 
indarno  troveremmo  fatta  condebita  risposta  nelle  opere  tante  dei 
patologi,  che  propagarono  quella  vecchia  loro  supposta  idea.  Ora  co¬ 
me  attribuire  alla  corteccia  peruviana  una  virtù  antisettica  od  an- 
ti-putrida ,  perchè  talune  fu  vista  o  limitare  o  scemare  il  processo 
distruttore  della  cancrena  e  del  cancro ,  quando  non  vi  hanno  fatti 
positivi  per  provare,  che  queste  due  affezioni  vengano  costituite  da 
putrefazioni  di  solidi,  o  di  umori  animali?  E  qui  ognuno  vede,  che 
per  credere  veramente  un  correttore  della  putridità  questo  farmaco 
americano,  era  necessario,  indispensabile  il  dimostrare  prima  d'ogni 
altra  cosa  realmente  vera,  e  provata  una  siffatta  putrida  scomposi¬ 
zione.  Ma  gli  studi  ulteriormente  istituiti,  come  vedremo  a  suo  luogo, 
intorno  alle  cause  costituenti  verosimilmente  la  cancrena ,  e  il  cancro , 
distrusse  questa  ipotesi  tanto  antica,  quanto  falsa,  della  discrasia 
putrida  degli  umori,  e  dei  solidi,  vigenti  quelle  malattie,  e  fecero  ri¬ 
ferire  le  medesime  più  ragionevolmente  al  prodotto  di  potenze  inti¬ 
mamente  ledenti  l’organismo,  venefiche,  deleterie,  specificamente  ope¬ 
ranti  sovr^esso,  o  sole,  od  associate  ad  altre  più  comuni,  masche¬ 
rando  così  i  loro  effetti  con  varie  complicazioni.  Per  il  che,  stando 
al  rigoroso  dettame  della  storia}  la  virtù  anti- putrida ,  ovvero  anti- 
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settica  attribuita  generalmente  alla  china-china ,  che  avea  già  sul  de¬ 
clinare  del  passalo  secolo  trovale  delle  opposizioni,  venne  dopo  con 
nuovi  falli;  ed  argomenti  annichilata  affatto.  Di  guisa  che  per  questo 
lato  la  patologia  speciale,  e  la  teiapeutica  si  diedero  tra  loro  la  mano 
procedendo;  perocché  mentre  quella  intendeva  con  più  accurate  di¬ 
samine  dei  fatti  a  purgare  di  questa  bruita  macchia  della  putridità  la 
genesi,  e  l'origine  primitiva  delle  affezioni  cancrenose,  e  cancerose; 
questa  di  pari  passo,  sperimentando  la  corteccia  in  varie  guise  di  in¬ 
fermità,  si  occupava  a  dimostrare  insostenibile  per  ogni  verso  la 
supposta  sua  virtù  antisettica,  e  ne  andava  svelando  invece  alcun'al- 
ira  e  più  positiva,  e  più  dai  fatti  attestata.  Per  questa  parte  imper¬ 
inolo  la  storia  medica  della  corteccia  peruviana  ci  dimostra,  che  col 
cedere  delle  osservazoni,  e  delle  esperienze,  venne  poco  a  poco  sve¬ 
lato  un  errore  non  tanto  di  patologia,  quanto  di  terapeutica;  per  il 
che  non  fu  lieve  il  vantaggio,  che  la  scienza  ne  ebbe;  la  quale  non 
tanto  s*1  ingrandisce  per  la  scoperta  di  nuove  verità,  quanto  per  Io 
dissipamento  degli  errori,  massime  allora,  che  a  questi  fanno  sgabello 
il  tempo,  e  le  radicate  false  opinioni  dei  più.  Su  questa  tesi  non 
faremo  più  dunque  ritorno  anche  allora,  che  ragioneremo  de’ travagli 
terapeutici  intorno  alla  china-china  dai  medici  odierni,  come  quella, 
che  avvisiamo  già  pienamente  risoluta  collo  incominciare  del  secolo 
corrente,  per  avere  i  medici  stessi  rivolte  le  menti  a  più  utili  studi 
sperimentali,  e  a  toccare  più  davvicino  il  midollo  di  questa  materia 
cotanto  controversa,  ed  oscura. 

Ma  l'opinione  de'medici  del  passalo  secolo  non  si  ristava  sola¬ 
mente  sul  credere  la  corteccia  peruviana  fornita  di  virtù  antisettica ; 
che  più  altre  qualità  le  venivano  attribuite,  giusta  la  varietà  delle 
dottrine  allora  dominanti,  ed  il  mutabile  capriccio  de’ teorizzatori.  Fra 
queste  non  sono  ultime  a  memorarsi  la  facoltà  detersiva ,  ed  astrin¬ 
gente ,  insieme  congiunte,  che  venivano  ammesse  nella  china-china , 
e  colle  quali  intendevasi  di  dare  esplicazione  del  pronto,  e  mirabile 
suo  giovare  nelle  febbri  intermittenti.  Di  tale  pensamento  con  lino 
ingegno  sviluppato  mostrasi  il  Cartheuser,  uno  de'più  riputati  scrit¬ 
tori  di  materia  medica,  che  sieno  fioriti  nella  seconda  metà  del  pas¬ 
salo  secolo.  Nell'analisi  per  esso  lui  istituita  sul  principio  attivo  della 
corteccia  peruviana,  vorrebbe  far  conoscere,  essere  questo  dovuto  ad 
una  sostanza  gommo-resinosa  insieme  strettamente  congiunta  ai  prin- 
cipii  terrosi,  e  lignei,  onde  componesi  in  molta  parte  quella  stessa  cor¬ 
teccia.  Vero  è,  ch'egli  vi  scruopriva  pur  dentro  delle  particelle  volati¬ 
li  (  1  ),  alle  quali  riferiva  specialmente  quell’odore  mucoso,  aromatico,  pro¬ 
prio  di  siffatta  scorza;  ma  non  trovava  sufficiente  ragione  in  esse  de¬ 
gli  effetti  medicamentosi,  che  la  medesima  suole  spiegare  sull’organismo 
vivente.  Non  vi  trovava  ombra  di  olio  essenziale;  ma  una  porzione 
soltanto  di  olio  empireumatico,  cbe  risulta  dall'avanzo  fisso  della  parte 
resinosa,  quando  si  metta  alla  distillazione  cosiffatta  sostanza.  Osser¬ 
vava  pure  la  porzione  gommosa  intimamente  associata,  e  con  vincolo 

(lì  V.  M.  T.  F.  R.  Cartheuser  -  Matièr.  medie,  trad.  du  latin,  toni.  II- 
sect.  XIII.  par.  V.  VI.  c  seg. 


strettissimo,  alla  resinosa,  di  guisa  che  non  si  possa  con  chimici  ci- 
menti  trai'  fuori  furia,  senza  che  l'altra  non  vi  sia  commista,  se  non 
tutta,  almeno  in  parte.  Però  l’analisi  ripetuta  di  questo  farmaco  mo- 
stravagli,  che  la  porzione  resinosa  abbonda  più  assai,  che  la  gommosa 
nella  china-china ;  il  perchè  traevane  di  conseguenza,  che  dalla  gomma 
derivasse  quell’amarezza  particolare,  onde  si  sente  dotata  questa  so¬ 
stanza;  e  dalla  resina  provenisse  il  sapore  austero,  e  sliplico.  Ol¬ 
tracciò  egli  avvisava  pure,  che  col  principio  gommoso  si  avesse  a 
spiegare  la  principale  virtù  detersiva ,  e  dolcemente  fortificante  della 
corteccia;  e  coll’altro  resinoso  la  facoltà  sua  astringente;  con  che  a 
sua  sentenza,  veniva  in  aperta  dimostrazione  il  modo,  non  più  arcano 
ma  semplicissimo  dell’operare  vantaggioso  della  corteccia  nelle  febbri 
periodiche  intermittenti.  Il  che  è  chiaro  dalle  parole  sue  stesse: 
„  Toutes  ces  analyses  nous  ap premiente  que  la  partie  rèsineuse 
„  entre  eri  plus  grande  quantità ,  que  la  gommeuse  dans  la  compo- 
„  sition  du  quinquina ;  que  d'est  de  la  gommeuse ,  que  provieni 
„  Vamertum ,  et  que  la  resineus  est  stiptique ,  austere ;  que  la  gom- 
„  meuse  agit  principalement  en  détergeant ,  et  en  fortifiant  doucc- 
„  meni  et  la  rèsineus  en  resserrant  plus  fortemente  qu'en  consè- 
„  quence  elle  est  en  generai  plus  puissant ,  que  la  gommeuse ;  que 
„  la  vertu  fèhrifuge  si  vantee  de  cette  ècorce  ne  dèpend  point  de 
„  quelque  chose  d'inconnu ,  mais  uniquement  de  celle ,  quelle  a  de 
„  deterger^  et  sur  tout  de  resserrer  fortemente  qu1  enfia  ses  autres 
„  effets  peuvent  s'entendre  aussi  par  sa  maniere  d^opèrer  (Y.  op* 
cit.  par.  VII  ).  Questa  ingegnosa  maniera  di  spiegare  i  buoni  effetti 
della  corteccia  peruviana  dedotta  dai  principii  suoi  componenti  urtava 
non  poco  la  volgare  credenza,  che  ammetteva  la  esistenza  de’rimedj 
specifici,  senza  rimontare  alle  loro  cagioni  vere.  Il  perchè  trovava 
nella  mente  dei  più  delle  gravi  opposizioni,  e  difficoltà,  osservando 
che  se  veramente  il  principio  operatore  de' buoni  effetti  della  china 
stava  nella  virtù  detersiva  ed  astringente,  di  che  era  segno  la  gomma 
e  la  resina  in  essa  trovate,  molte  altre  sostanze  vegetabili  trovantisi 
nelle  medesime  circostanze,  che  è  a  dire,  aventi  un  principio  amaro- 
stiptico,  doveano  operare  egualmente,  e  troncare  con  pari  efficacia  le 
f ‘libri  periodiche.  Alle  quali  objezioni  rispondeva  prontamente  il 
Cartheuser ,  che  benissimo  altre  sostanze  vegetabili  aventi  un  eguale 
principio  amaro-stiptico  potevano  recare  gli  eguali  vantaggi;  purché  si 
fossero  prese  in  tempo  debito,  e  in  così  grande  quantità,  che  la  cor¬ 
teccia  peruviana.  E  però  adduceva  ad  esempio  la  polvere  della  radice 
di  tormentala  somministrata  in  pillole  unitamente  txWesl ratto  di  tri¬ 
foglio  fibrina ,  quale  eccellente  febbrifugo  da  lui  più  volle  sperimen¬ 
tato:  e  cosi  pure  la  centaurea  minore ,  e  varie  altre  piante  amare 
ch'egli  avea  rinvenute  capaci  d’ un’eguale  virtù.  Rammenta  poi  nella 
succinta  opera  i  biasimi,  e  le  lodi,  che  le  opposte  opinioni  accorda¬ 
vano  a  questa  esotica  corteccia;  il  perchè  gli  sembra  che  fra  così  op¬ 
posti  estremi  miglior  consiglio  e’  sia  lo  attenersi  ad  una  giusta  via 
di  mezzo  „  Il  me  paroìt  plus  sur  (  sono  sue  parole  )  de  garder 
■■  un  niillieu  entre  tant  de  differentes  opinions  des  divers  auterrs 
sur  les  effets  de  ce  remèdei  la  trop  grande  faveur  et  la  baine 
Tomo  V.  .  43 
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frop  forte  marquant  toujours  quelque  chose  d'outrè ,  soit  que'on 
„  lotte ,  ou  qii’on  bldtnev  c'est  If  je  peuse ,  ce  qui  arrive ,  ce 
„  qii'est  arrive  aux  mèdecins.  Je  crois ,  ye  jcaz>  meine  par  expè- 
„  rience  que  le  quin-quina  est  fort  propre  a  calmer  les  mouve- 
„  mens  de  ftèvre ,  à  guèrire  aus  si  d' aut  res  maladiesi  mais  je 
„  scais  aussi ,  </zze  jz  o/z  e/z  zz^e  à  contre-tems ,  mal  ä  propos , 

„  qu’il  /zezz£  causer  un  trèsgrand  dommage  dans  le  corps ,  oc- 
„  casioner  des  maladies  plus  cruelles ,  zyzze  la  fièvre ,  <yzz77  guèrit. 
„  Tout  le  hon  effet,  quii  peut  produire  consiste  donc ,  cornute  je 
„  Vai  observè  ci-devant ,  ó  detèrger ,  et  à  resserrer^  et  un  praticien , 
„  qui  rais onne ,  peut  J acilement  appercevoir  le  d anger ,  yzz’zY  y  a 
„  dien  faire  usage  souvent ,  et  en  trop  grande  dose ,  ja/zj  avo  ir  eu 
„  la  prècaution  de  purger  les  premier  es  vores,  Inrsque  les  vais- 
„  seaux ,  /e.v  conduits ,  et  les  visceres  sont  ancore  obslruès.  et  qu’une 
„  saburre  mucide  est  aussi  repandue  dans  toute  la  masse  du  sang , 
„  z/e  /zz  lymphe ,  contine  cela  arrive  dans  les  fièvres  inter  mitten- 
„  fe.v  é pidèmiques  (  Y.  op.  cit.). 

Ma  i  fondamenti,  sui  quali  riposa  la  supposta  azione  astrìngente , 
e  detersiva  della  corteccia  peruviana,  ognuno  vede,  quanto  vacillanti 
sieuo,  ed  erronei,  ove  si  osservi  alle  induzioni,  che  se  ne  volevano 
trarre  da  alcuni  scrittori  del  passato  secolo,  e  specialmente  dal  Czzr- 
theuser  fra  i  terapeutici  d’allora  uno  sicuramente  de1  primi.  Che  la 
chimica  organica  meglio  illuminata  mostrò  innanzi  tutto  la  insussi- 
stenza  delle  analisi  già  prima  istituite  intorno  alla  china-china ,  e 
quanto  male  rispondessero  alla  vera  sua  composizione  le  due  battez¬ 
zate  sostanze  gommosa,  e  resinosa,  a  cui  riferivasi  tutta  la  meraviglia 
febbrifuga  della  medesima.  Il  perché  tutte  le  duduzioni  riguardanti 
lo  astringere,  od  il  detergere,  che  si  ammettevano  in  detta  sostanza, 
voglionsi  ritenere  puramente  supposte,  e  da  sole  ipotesi  ricavale.  Ar¬ 
rogi  poi,  che  per  dar  peso  a  siffatta  ipotesi  della  virtù  astringente 
della  corteccia  si  dovrebbe  metterne  in  campo  un’altra,  quale  si  è 
quella  del  rilassamento  della  libra,  colpa  la  febbre  intermittente;  ciò 
che  addimostra  ognora  più  provato,  che  ipotetico  si  è  il  fondamento 
di  cosiffatte  azioni.  Vuoisi  adunque  ridurre  pure  la  facoltà  astrin¬ 
gente  al  nulla,  come  già  più  sopra  abbiamo  fatto  per  la  antiputrida; 
ciò  è  voluto  dalla  severità  della  storia,  che  ci  offre,  non  già  fatti  si¬ 
curi,  dimostrativi,  provati  a  loro  sostegno;  ma  pure  supposizioni, 
delle  quali  la  vera  scienza  non  può  giovarsi;  per  altro  ci  occorrerà 
forse  di  riedere  sul  tema  della  virtù  astringente  attribuita  alla  chi¬ 
na-china ,  laddove,  accennando  i  travagli  dei  moderni,  faremo  note  le 
analisi  chimiche  istituite;  per  ora  non  ne  diciamo  più  di  così. 

Ma  la  proposta  terapeutica  universalmente  riconosciuta  nella  cor¬ 
teccia  peruviana,  non  tanto  ne’ primi  tempi  suoi;  quanto  anche  in 
tempi  posteriori,  ed  oggi  stesso  creduta  dai  più,  si  è  la  corroboran¬ 
te  ,  o  tonica ,  o  stimolante.  11  quale  ultimo  vocabolo  venne  special- 
mente  in  voga  nell’ultimo  scorcio  del  passalo  secolo,  colpa  il  bruno- 
-ninnismo,  che  faceva  di  questa  esotica  sostanza  un  positivo  stimolo 
permanente ,  correttore  àeW' astenia^  condizione  morbosa  essenzialmen¬ 
te  legala  alla  natura  delle  febbri  intermittenti.  Fu  adunque  generai- 
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monte  credulo,  che  la  china-china  potesse  corroborare ,  dar  tono  , 
rio  vigni  ire  coll'opera  sua  le  rilassale  fibre  organiche,  accrescendo  le 
azioni  vitali,  eccitandole  con  maggiore  energia,  e  facendole  risorgere 
da  quel  languore,  od  affiacchimento  loro  cagionato  dalle  potenze  de¬ 
bilitanti.  E  si  andarono  imperciò  scrutando  osservazioni,  e  fatti  per 
avvalorare  ognora  più  una  tale  opinione-,  de'quali,  è  ben  ragionevole 
e  giusto,  che  lo  storico  imparziale  raccolga  i  più  principali,  e  convin¬ 
centi.  Noi  consideriamo  sotto  il  medesimo  rapporto  e  la  Ionica ,  e  la 
stimolante  virtù  della  corteccia  americana,  perchè  amendue  tendouo 
a  significare  un  medesimo  fatto. 

Osservando  quello,  che  intorno  all'operare  della  china-china  sul 
corpo  vivo,  scrissero  i  più  antichi  osservatori  di  questa  sostanza,  quali 
Boerhaave ,  e  il  commentatore  suo  W an-Swieten ,  e  Grainger ,  e  tanti 
altri,  sembra,  che  laddove  vigeva  acuta,  e  gagliarda  la  flogosi  con  feb¬ 
bre  diffusa  ardente,  si  ritenessero  dallo  amministrare  la  china-china, 
anzi  la  proscrivessero  affatto.  Il  celebre  Iluxam  non  vi  ricorreva  mai 
tutte  volte,  che  „  sanguis  densus ,  tenax ,  atque  infiammai  ionibus 
„  aptus  est  quando  cioè  vi  abbia  stato  pletorico  nel  sistema,  e 
tendenza  del  sangue  a  separare  la  fibrina,  ciò  che  vuol  dire  nel  pri¬ 
mo  svolgimento  delle  malattie  infiammatorie;  e  però  avvisava  quel 
grande  osservatore,  che:  „  pessime  pleuritici.? ,  atque  pevipneumoni- 
„  cis  eerhibetur  che  è  quanto  dire  nel  maggiore  momento  della 
polmonare  infiammazione.  Però  non  troviamo  nelle  opere  di  questi 
ricordati  autori  mostrato,  che  il  danno  attribuito  alla  corteccia,  allo¬ 
ra  quando  veniva  nelle  additate  circostanze  di  flogosi  incipiente,  o 
cresciuta  e  grave,  amministrata,  fosse  esclusivamente  riferibile  all'o¬ 
pera  della  corteccia  medesima,  oppure  a  tut  fai  tre  cause.  Perocché  cer¬ 
tamente  avranno  essi  osservato,  che  quando  il  sangue  appariva  in  certi 
casi  denso,  e  tenace,  e  perciò  infiammato,  la  corteccia  peruviana  non 
avrà  sicuramente  scemata  quella  tenacità  e  concrescibilità  maggiore 
del  sangue,  chè  anzi  sarà  aumentata  maggiormente;  ma  non  discende 
molto  rigorosamente  da  tale  osservazione  la  conseguenza  loro,  che  di 
quell'incremento  flogistico  si  avesse  ad  incolpare  la  china.  Perciocché 
|  oggi  sappiamo,  che  la  infiammazione  è  tale  funzione  morbosa,  che  là 
dove  mette  radici,  comincia  poco  a  poco  ad  estendersi,  e  propagarsi, 

|  esigendosi  per  questo  lavoro  un  tempo  più  o  meno  breve,  da  cui  i 
moderni  trassero  poi  la  necessità  del  corso  ,  che  debbe  pur  percor¬ 
rere  la  infiammazione.  Ora,  se  questa  inevitabilità  di  lavorio  morboso 
della  flogosi,  che  appunto  trae  suo  principio  dilla  maggiore  concresci- 
bililà  del  sangue,  che  se  ne  può  dire  quasi  il  cemento  suo  fondamen¬ 
tale,  è  un  fatto  costantemente  osservato,  e  perchè  vorremo  attribuire 
esclusivamente  all'opera  della  corteccia  un  incremento  di  male,  che 
è  voluto  indispensabilmente  dalla  natura  sua  medesima?  Arrogi  poi, 
che  la  piccola  quantità,  in  che  in  tali  circostanze  veniva  da  alcuni 
con  peritosa  mano  data  la  china-china,  e  la  non  molta  forza  terapeu¬ 
tica,  ond’è  provveduta,  come  si  vedrà  procedendo  nella  storia,  erano 
cau;e  allora  non  delle  ultime,  perchè  quell’accrescimeiilo  procedesse 
all  egual  modo  non  ostante  l'opera  del  rimedio  suppeditato. 

D'altronde  possono  affacciarsi  delle  altre  ben  diverse  ragioni,  ol- 
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tre  la  creduta  virtù  corroborante ,  o  stimolante  della  china-china ,  per 
ritenere  la  mano  del  pratico  dall’amministrarla  in  lutti  i  casi,  e  mo¬ 
menti  di  flogosi  o  incipiente,  o  già  formata.  Ché  ben  si  sa  da  tulli, 
non  essere  generalmente  additalo  sempre  il  medesimo  rimedio,  comec¬ 
ché  della  medesima  classe  indicata,  per  la  cura  della  flogosi:  la  quale 
si  combatte  più  presto  cogli  uni  che  cogli  altri,  contuttoché  della  me¬ 
desima  famiglia;  a  ciò  avendovi  influenza  notabilissima  le  idiosincra¬ 
sie  particolari,  ed  altre  speciali  circostanze. 

11  pi  ri  volle  rammentalo  nostro  Borsieri  non  parla,  è  vero,  nel 
suo  classico  commentario  sulla  flogosi  della  china-china,  quale  mezzo 
terapeutico  acconcio  a  combatterla;  ma  nel  processo  delle  sue  istitu¬ 
zioni  la  annovera  fra  i  cardiaci ,  e  gli  antisettici.  E  altrove  poi,  par¬ 
lando  ùe\Y angina,  e  della  cura  di  essa  colla  china  come  facevano  ta¬ 
luni,  la  annovera  fra  que’rimedj  „  quce  vini  vitce  leni  stimalo  erigunt , 
„  et  qua;  putredini  adversantur  „.  (  Inst.  med.  Voi.  111.).  Non  faremo 
a  questo  luogo  più  parola  delPantiputrida  virtù,  attribuita  alla  cortec¬ 
cia  ,  avendone  già  altrove  parlato.  E  osservabile  però  la  espressione 
di  quel  grandissimo  osservatore  dello  stimolo  lieve ,  che  spiega  la  chi¬ 
na-china  in  certe  cangrenose  affezioni ,  sollevandone  lentamente  le 
forze  affralite,  o  languide  del  sistema.  Perocché  qui  non  è  creduta 
molto  operosa  la  qualità  stimolante;  anzi  tal  poca  cosa,  che  bene  ad¬ 
dila  la  oculatezza  di  quel  sommo  pratico,  il  quale  ne  avea  misurati 
gli  effetti,  ed  il  valore.  Che  se  veramente  l’avesse  egli  avvisata  mol¬ 
ta,  e  permanente,  com’era  stata,  e  com'era  ancora  opinione  dei  più, 
avrebbe  egli  con  più  gravi,  e  sdegnose  parole  rimproverati  coloro,  che 
nella  cura  dell  ''angina  infiammatoria  impiegavano  la  corteccia:  men¬ 
tre  invece  si  limitò  a  dirne  incongruo  l'uso  come  di  cosa  che  legger¬ 
mente  stimola.  Altrove  però  raccomanda  fuso  della  corteccia,  quando 
in  mezzo  ad  un  grave  illanguidimento  di  forze  avvenga  una  maligna 
febbre  petecchiale ,  o  pestilenziale,  in  cui  appaja  una  discrasia  putri¬ 
da;  ciò  che  vuoisi  perdonare  ad  un  resto  di  antichi  pregiudizii,  i  quali 
facevano  credere  possibile,  e  vera  una  putrida  scomposizione  degli 
umori.  Ma  la  terapeutica  indicazione  della  china-china  però  anche  ne¬ 
gli  accennati  ca>i,  non  viene  a  torto  prescritta,  ove  si  ponderi  a  quel¬ 
lo,  che  realmente  sono  in  se  medesime  quelle  febbri  osservate  oggi 
al  lume  dell’odierna  medicina  sperimentale. 

Vogel  più  apertamente  ancora  parlò  del  buono,  e  del  cattivo  ef¬ 
fetto,  che  reca  la  corteccia  amministrata  in  varie  maniere  di  malat¬ 
tie  infiammatorie.  Anzi,  rispondendo  egli  alle  osservazioni  di  Faeger , 
il  quale  la  portava  alle  stelle  nella  tisi  polmonare ,  ebbe  a  scrivere 
ne’seguenti  modi:  „  Corteor  peruvianus  nullatenus  in  cunctis  casi- 
„  bus  profi cuus  est ;  ubicunque  infiammai  or  ius  status ,  ubìcunque 
„  diathesis  phlogistica  prcesto  sunt ,  indicationibus  contrarius  est ; 
„  vigente  vero  pulmonum  atonia ,  nec  non  universi  corporis  debil i- 
„  tate  prcestantissimum  reniedium  est  (Prax.  med.  Voi.  1.).  Le  quali 
parole  voglionci  significare,  ove  male  non  ci  apponiamo,  che  la  cor¬ 
teccia  è  controindicata  tutte  volte,  che  la  infiammazione  polmonare 
trovasi  nel  suo  maggior  vigore;  e  giova  non  rade  volle  moltissimo, 
quando  vi  ha  languore  di  funzione  nell’organo  del  respiro,  ed  allievo- 
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limento  di  forze  vitali.  Le  quali  due  morbose  circostanze,  come  tulli 
i  pratici  sanno,  sono  d’ordinario  non  già  belletto  di  una  reale  debo¬ 
lezza  di  azioni  vitali,  che  intacchi  direttamente  gli  organi,  ma  bensì 
la  conseguenza,  od  un  fenomeno  concomitante  la  llogosi  stessa,  co¬ 
me  quella,  che  impegnando  ben  addentro  il  tessuto  degli  organi,  e 
de' visceri,  impedisce  alle  costoro  azioni  di  liberamente  manifestarsi. 

*EJon  è  impertanto  chiaramente  provata  la  forza  tonica  stimolante  della 
corteccia  dalle  allegate  parole  del  Vogel ,  come  quelle,  che  si  riferi¬ 
scono  a  fatti  suscettibili,  come  tutti  veggono,  di  ben  altre  esplicazioni. 
E  lo  stesso  Borsieri  espresse  una  tale  idea  là  dove  ragionando  della 
utilità,  che  reca  la  china-china  nella  tisi  polmonare ,  esce  in  questa 
sentenza:  „  In  ea  vero  phtisi ,  quee  a.  pulmonum  atonia ,  atque  la- 
„  tritate  projicisci  videi  ui\  cortese  peruvianus  egregi  am  optai  serpe 
„  prcestitit  (  Y.  op.  cit.  Voi.  IV.).  La  quale  specie  di  tisi,  ebe  de¬ 
riva  da  atonia,  e  rilassamento  del  polmone,  ben  vede  ognuno,  essere 
riferibile  alTepoca,  nella  quale  la  lenta  ilogosi  suppurativa,  che  impi¬ 
gliò  l'organo  polmonare,  procedendo  alla  costui  disorganizzazione  ren¬ 
de  ognora  più  difficile,  e  lenta  la  funzione  del  respiro,  smunge  i  tes¬ 
suti,  ingracilisce  le  forze  per  siffatta  guisa,  che  sembra  a  quell'appa¬ 
rato  di  sintomi,  che  v'abbia  aflievolimenlo  generale  d'azioni  vitali.  Nel 
qual  caso,  comecché  si  possa  ragionevolmente  ritenere,  che  una  causa 
qualunque  finché  sussiste,  non  muti  sua  natura  mai,  e  che  perciò  la 
llogosi  dislruggitrice  del  viscere  sia  sempre  quella }  pure  non  è  nega¬ 
re  ,  che  i  soccorsi  terapeutici  indicati  dalla  sana  pratica  a  domarla, 
non  vogliono  essere  amministrati  con  quella  stessa  misura,  che  viene 
usata  ne’primi  momenti,  o  nel  vigor  massimo  della  llogosi.  Il  perchè 
sta  bene,  che  in  sì  gravi  momenti  Boj'sieri  consigli  l’uso  della  cor¬ 
teccia  peruviana,  come  quella,  che  già  venne  da  lui  battezzata  per 
uno  stimolo  leggiero ,  e  tale,  che  può  ajutare  le  illanguidite  forze, 
senza  recare  alla  macchina  vivente  una  scossa  mollo  gagliarda.  Che 
se  poi  faremo  osservare,  che  quel  preteso  stimolar  leggiero  della  chi¬ 
na-china,  desunto  dal  miglioramento  della  lenta  ilogosi,  non  può  es¬ 
sere  tenuto  per  uno  stimolare  pretto,  ma  pei-  una  reale  diminuzione 
(  nel  caso  )  o  vera  distruzione  della  causa  morbosa,  che  è  appunto  la 
llogosi  cronica,  ciò  gioverà  ognora  più  a  far  vedere  un  manco  d'os¬ 
servazione,  e  di  logica  ne’ medici  del  secolo  passalo,  comecché  per 
mille  altri  titoli  meritevoli  ili  essere  tenuti  in  somma  venerazione 
dalla  riconoscente  posterità.  E  veramente  il  voler  argomentare  l'azio¬ 
ne  corroborante,  tonica,  o  lievemente  eccitante  della  china-china  da 
ciò,  che  in  certuni  casi  di  tisi  polmonare  fu  vista  operare  vantag¬ 
giosamente,  non  è  argomento,  che  valga.  Perocché  si  dovrebbe  prima 
per  chiari  modi  provare,  che  in  quel  polmone  travagliato  da  tisi  vi 
avesse  realmente  e  positivamente  stato  di  atonia,  e  rilassamento,  che 
e  a  dire  affievolimento  reale  di  azioni  organico-vitali  nella  fibra.  Ma 
una  cosiffatta  prova  non  viene  dedotta,  che  dalla  apparenza  de’sinlo- 
mi  esprimenti  debolezza,  e  deficienza  di  funzioni}  sintomi,  che  sap¬ 
piamo  per  altro,  andare  le  moltissime  fiale  compagni  della  reale  in¬ 
fiammazione.  Nè  depone  maggiormente  in  favore  della  virili  eccitatri¬ 
ce  della  corteccia  l'osservare  neiruccenuala  lisi  più  rinvigorito  il  si- 
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sterna,  più  risarcito  l'organo  del  respiro  nella  propria  funzione.  Chè 
in  ciò  [ilio  benissimo  risolversi  l’effetto  ultimo  vantaggioso  d’ un  sif¬ 
fatto  rimedio:  ma  non  è  argomento,  che  valga  ad  autorizzare  a  dire, 
che  per  ciò  solo  giovò,  che  recò  uno  stimolo  all'organo  ammalato, 
cagione  suprema  di  quel  buon  effetto  veduto.  E  di  vero,  ove  l’effetto 
ultimo  del  giovare,  o  del  nuocere  di  un  rimedio  applicalo  al  sistema 
vivente  fosse  sufficiente,  e  veritiero  termometro  ari  insegnare  la  sua 
operazione  vera  terapeutica,  a  quali  inganni,  e  quanti  non  saremmo 
bene  spesso  trascinati,  nostro  malgrado  nel  pratico  adoperare  dell'ar¬ 
te!  Ma  e  perchè  una  pronta  sottrazione,  e  ripetuta  di  sangue  ritorna 
il  moto  delle  membra  paralizzale  ad  un  apoplettico,  od  ubriaco  fra¬ 
dicio  di  vino,  e  il  libero  articolar  della  parola  in  lui,  che  era  stramaz¬ 
zato  a  terra  ,,  come  corpo  morto  cade  „  dovremo  dire,  che  per  ciò 
solo  si  risvegliarono  le  abbattute  forze,  perche  que'salassi  stimolarono 
il  sistema?  Sarebbe  consona  alla  ragione,  ed  ai  fatti  una  tale  conse¬ 
guenza?  Noi  lasciamo  a’savii  il  giudicarne.  Intanto  noi  conchiudere¬ 
mo,  che  dalla  sentenza  del  Borsieri  dianzi  riferita  non  risulta  abba¬ 
stanza  dimostrala  la  facoltà  tonica,  riscaldante,  attribuita  alla  china- 
china.  Lo  stesso  è  dell’opinione  di  Murray ,  pari  alle  già  riferite,  che 
a  derma:  „  ipsi  deheo  coitici  fìrmatos  in  me  puì  mone  s ,  quos  cathar- 
„  ras  pertinace  ,  coque  pedissequa  tussis  nimium  dehilitaoerant  „. 
Perocché  non  dice  di  essere  guarito  solamente  per  opera  della  cortec¬ 
cia:  uè  è  dimostrato,  che  quella  debolezza  polmonare  non  provenisse 
veramente  da  lenta  intiammazione  bronchiale. 

Nè  già  la  storia  ricusa  fede  ai  fatti  narrati  da  Pringle ,  da  JJ’an- 
Swieten ,  da  Jaeger,  e  in  maggior  luce  posti  di  poi  dai  recenti  osser¬ 
vatori.  relativamente  al  buon  operare  della  corteccia  peruviana  nella 
tisichezza  tubercolari-  del  polmone.  Chè  anzi  nelle  opere  de’citali  scrit¬ 
tori,  e  di  tanti  altri,  che  qui  [lassiamo  in  silenzio,  statinovi  registra¬ 
ti,  e  ponilo  consultarsi  da  ognuno.  Ma  la  storia,  o  la  ragione  dell'arte 
non  trovano  del  pari  dimostrato,  che  que’ buoni  effetti  della  china¬ 
china  in  siffatta  malattia  provenissero  da  un'azione  eccitante,  fonica, 
corroborante,  esercitata  sul  viscere  affetto.  Vero  è  poi,  che  il  fanati¬ 
smo  di  certuni  esagerò  notabilmente  quella  utilità  portata  dalla  cortei- 
leccia:  mentre  altri  la  negarono  assolutamente,  e  la  proscrissero  dalla 
terapeutica  della  tisi  polmonare  come  farmaco  nocevole  per  ogni  ver¬ 
so:  due  estremi  opposti,  i  quali,  come  tutti  veggono,  sono  amendue 
strada  all*  errore.  Una  pari  imputazione  di  cattiva  logica  può  essere 
data  pure  a  quegli  altri  osservatori,  i  quali,  massime  nel  passato  se¬ 
colo  dallo  avere  amministrala  la  china-china  in  malattie  da  loro  cre¬ 
dute  essenzialmente  legate  ad  uno  stato  di  atonia ,  e  di  rilassamento 
•bdla  tibia,  argomentarono  alPoperazione  tonica,  stimolante,  della  me¬ 
desima.  Laddove  era  primamente  da  cercare,  e  provare,  se  veramente 
esisteva  in  quelle  la  supposta,  o  creduta  atonia ;  il  che  non  fecero, 
forse  per  la  non  troppa  maturità  della  sperimentai  filosofia \  nel  che 
nvenvi  d'uopo,  che  i  successori  loro  riempissero  questa  importante 
lacuna  rieH’arte  osservatorio}  ciò,  che  venne  realmente  operalo,  come 
vedremo  a  più  acconcio  luogo. 

Ora  riassumendo  in  breve  dalle  allegate  sentenze,  e  da  altre,  che 


potremmo  all1  uopo  addurre  a  maggiore  comprova,  non  è  nè  da  falli, 
nè  da  sperimenti  chiari,  irrecusabili  dimostrato  in  ninna  maniera,  die 
la  china-china  adoperi  stimolando  sul  sistema  vivente,  come  i  medi¬ 
ci  del  passato  secolo  particolarmente  ebbero  creduto.  La  (piale  opi¬ 
nione  di  stimolante  virtù  attribuita  alla  corteccia  del  Perù  non  altro 
fondamento  avea,  nè  Ina,  se  non  che  la  supposta  natura  atonica o 
astenica ,  delle  malattie,  nelle  (piali  veniva  impiegala.  Ed  una  siffatta 
supposizione  veniva  da  essi  messa  in  campo  quale  un  l’atto,  a  cui 
non  faceano  conforto  se  non  se  vane  e  ingannevoli  apparenze  sinto¬ 
matiche,  delle  quali  la  moderna  medicina  sperimentale  porge  oggi  le 
più  chiare  ragioni.  Su  questo  argomento  dell1  azione  stimolante  cre¬ 
duta  propria  della  china  noi  faremo  ritorno  ancora  allorquando  ragio¬ 
neremo  delle  opinioni  dei  moderni;  nella  quale  circostanza  speriamo 
di  far  conoscere  a  tutta  evidenza  i  latti,  confessi  sono  realmente  e 
quali  la  storia  li  raccolse,  e  imparzialmente  li  giudicò,  sia  a  sostenta¬ 
mento  di  questa,  che  della  contraria  opinione.  Intanto  perchè  quest«; 
nostre  appendici  debbono  andare  in  coda  alla  storia  medica  del  secolo 
passato,  non  vorremo  uscire  da  questo  cerchio,  senza  aver  prima  con 
ogni  accuratezza  storica  investigate  le  osservazioni,  e  i  fatti  veduti 
da  molti  intorno  all'azione  antiflogistica  riconosciuta  nella  corteccia; 
i  quali  riferiti  genuinamente  potranno  essere  messi  a  confronto  cogli 
altri  superiormente  allegali  a  prova  della  operazione  sua  stimolante ; 
dal  quale  confronto  ognuno  potrà  giudicare  del  valore  competente  agli 
uni,  ed  agli  altri. 

Già  alcuno  deliratici  non  avrà  obliato  che  ne]  secolo  passato  vn- 
rii  osservatori  scrissero  memorie  apposite  intorno  alla  facoltà  antiflo¬ 
gistica  della  china-china  opponendosi  così  al  torrente  della  volgare 
opinione,  che  la  voleva  di  tult'allra,  anzi  di  opposta,  virtù  capace.  Fra 
questi  vuoisi  prima  d'ogn’allro  ricordare  il  Weichert .  il  quale  nel  i^fiS 
pubblicò  una:  „  Dissertazione  intorno  alla  virtù  ariti fìogis'ica  delia 
china-china  alla  quale  tenne  poi  dietro  Fai  tra  del  Büchner ,  messa 
fuori  nel  1768,  susseguita  pure  quesfaltra  da  una  memoria  pubbli¬ 
cala  a  Gottinga  nel  1775  da WJfeld  intorno  alla  utilità  della  cortec¬ 
cia  peruviana  nelle  febbri  continue  legate  a  processo  d' infiammazio¬ 
ne.  Leggendo  le  costoro  scritture  non  possiamo  muover  dubbio  sui 
fatti  da  essi  addotti,  convincenti  e  dimostrativi,  intorno  a!  vantaggio 
di  questa  sostanza  nelle  più  schiette,  ed  irrecusabili  infiammazioni?  o 
lente,  o  croniche,  nelle  quali  ebbero  essi  coraggiosamente  ad  impie¬ 
garla,  contuttoché  ostasse  la  generale  credenza  della  controindicazio¬ 
ne  d'im  tal  farmaco  in  simili  malattie.  Anche  C/ossius  nel  1 -65  scri- 
\ea  un'apposita  memoria  sui  buoni  effetti  della  china  come  utilissimo 
rimedio  preservativo  contro  il  vajuolo ;  e  Wall  nel  1780  pubblicava 
preziose  osservazioni  tendenti  a  dimostrarne  Feflicncia  nella  sifilide 
ed  in  altre  infiammatorie  malattie.  Il  celebre  Quarìn  poi  la  dava  co¬ 
raggiosamente  agli  affetti  da  ph  urite  allora  soprattutto,  che  li  oppri¬ 
meva  la  stentata  respirazione.  Ma  nelle  più  indubitate  ilogosi'  de'  vi¬ 
sceri  toracici  noi  sappiamo,  che  Casimiro  Mediens  frequenlenienle 
ricorreva  alla  corteccia  peruviana,  o  sola,  od  associala  ad  altri  anti¬ 
flogistici  medicamenti,  oppure  ai  vescica  lorii.  L' illusile  Morton  poi 


poneva  in  essa  grande  fiducia  trattando  la  acuta  infiammazione  del¬ 
l’utero,  e  le  dissenterie;  e  due  nostri  italiani,  Francesco  Vacca  Ber - 
linghieri,  e  Ramazzini  facevano  della  china  pari  adoperamento  nelle 
infiammazioni  in  generale,  e  particolarmente  quest'ultimo  neW1  o! tal- 
mite.  Ora  a  fronte  di  tanti  osservatori  male  potremmo  collocare  una 
schiera  d’altri,  ai  «piali  la  corteccia  peruviana  riescisse  dotata  di  pura 
e  chiara  azione  stimolante ;  sia  perchè  i  fatti  allegati  pure  da  quelli, 
che  credettero  a  quest’ultima  facoltà  sono  mollo  al  di  sotto  per  chia¬ 
rezza,  ed  evidenza  a  quelli,  messi  in  campo  dagli  altri,  che  scrissero 
appositamente  in  favore  di  tutt’altra,  anzi  contraria  virtù;  sia  perchè 
le  malattie  infiammatorie,  nelle  quali  questi  ultimi  osservatori  ebbero 
a  suppeditare  la  corteccia,  e  a  trovarsene  bene,  non  ammettono  tanti 
dubbj  in  quanto  alla  diagnosi  loro  essenziale,  come  quelle,  nelle  quali 
ebbero  ad  amministrarla  i  partitanti  per  la  opposta  virtù.  Confron¬ 
tando  adunque  li  uni  colli  altri  fatti,  ninno  è,  che  non  iscorga  a  pri¬ 
ma  giunta  una  grave  differenza  di  circostanze  tra  questi  e  quelli.  Pe¬ 
rocché  gli  scrittori,  che  avvisarono  stimolante  decisamente  la  cortec¬ 
cia  del  Perù,  misero  in  campo  malattie,  nelle  quali  non  era  ben  certo 
nè  determinata  la  condizione  di  atonia ,  o  rilassamento  delle  fibre 
organiche,  per  concluderne  all’azione  eccitante  di  questo  rimedio,  ve¬ 
dendone  i  salutari  effetti.  Nè  del  pari  dalle  allegate  sentenze  loro  non 
solo,  ma  da  altre,  che  potremmo  allegare  davvantaggio,  risulta  chia¬ 
ramente  dimostralo  il  male,  che  la  china-china  recava  loro,  impiegan¬ 
dola  nelle  malattie  dipendenti  da  infiammazione.  Tutto  al  più,  come 
abbiamo  fatto  osservare,  potrebbesi  incolpare  questo  rimedio  di  inop¬ 
portuno  perturbamento  svegliato  nel  corso  di  una  flogosi;  ciò  che  per 
altro  dovrebbesi  più  al  medico  imputare,  per  non  saper  discernere  i 
momenti  varii  della  malattia,  e  attribuire  al  rimedio  quello,  che  alla 
natura  di  queste  debb’essere  attribuito.  Ove  la  filosofia  critica  s’ad¬ 
dentri  alquanto  nelle  loro  osservazioni,  non  può  a  meno  di  scorgervi 
un  manco  di  logica,  che  pervertisce  affatto  la  semplicissima  induzio¬ 
ne,  e  muta  intieramente  l’aspetto  alle  cose. 

La  quale  menda  noi  non  troviamo,  a  vero  dire,  negli  osservato¬ 
ri,  e  scrittori  del  passato  secolo,  i  quali  parlarono  appositamente  della 
antiflogistica  virtù  della  china-china  ,  non  rimanendo  dubbio  alcuno 
sulla  qualità  delle  malattie  infiammatorie  ,  nelle  quali  ci  narrano  di 
averla  essi  impiegata,  nè  sui  vantaggi  «li  guarigione,  che  raccontano 
di  avere  trovati.  Che  se  si  volesse  pure  trarre  un  altro  argomento 
dell’antiflogistica  virtù  della  china-china,  se  non  teoricamente  veduta, 
almeno  praticamente  sperimentata  dai  medici  de’tempi  andati,  giova 
l’osservare  alle  regole,  che  abbiamo  già  superiormente  additate  infor¬ 
no  al  modo  di  prescrizione  comunemente  adottato  della  corteccia  nelle 
febbri  intermittenti.  Che  la  si  faceva  generalmente  procedere  o  dai 
purgativi,  o  dal  salasso;  e  questo  e  quelli  bene  spesso  ripetuti;  ciò 
che  vuol  dire,  preparare  il  sistema  frenando  tutto  quello,  che  vi  avea 
d’  infiammatorio,  per  dar  luogo  all'azione  della  corteccia,  la  quale  in 
ultimo  non  avea  a  che  far  molto,  anche  in  ordine  alla  parsimonia 
delle  dosi,  nelle  quali  veniva  dalla  più  parte  amministrata.  Che  se  essa 
avesse  realmente  spiegala  sul  sistema  vivente  una  positiva  osserva- 
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zione  di  slimolo,  male  avrebbero  potuto  consigliarla  di  darla  dopo  il 
salasso,  e  i  purgativi,  che  sono  mezzi  sottrai  ti  vi,  e  coercitivi  degli  sti¬ 
moli}  e  così,  la  china,  nel  supposto,  avrebbe  dovuto  ripristinare  le  con¬ 
dizioni  alterate  da  essi,  ciò  che  urta  la  sana  ragione,  dappoiché  sarebbe 
stato  un  creare  del  male  maggiore,  sottraendogli  stimoli,  abbattendo 
le  azioni  vitali,  per  poscia  soccorrervi  coir  impiego  dello  stimolo  pe¬ 
ruviano. 

Ma  a  stabilire  con  fondamento  la  virtù  antiflogistica  della  china¬ 
china,  coinè  quella,  che  non  venne  ignorala  pure  dai  medici  del  se¬ 
colo  scorso,  anzi  nella  più  solenne  guisa  confessala  e  riconosciuta, 
noi  riferiremo  latti  irrecusabili  e  veri,  caduti  in  osservazione  a  un 
dottissimo ,  e  oculatissimo  pratico  inglese}  co'quali  ci  sembra  poter 
sciogliere  questo  nodo  gordiano.  Questo  insigne  osservatore  è  Gio¬ 
vanni  Haygarth ,  il  quale  sul  principio  di  questo  secolo  pubblicò  la 
storia  clinica  elei  reumatismo  acuto  (1),  malattia  da  lui  studiata  con 
moltissima  accuratezza,  e  nel  cui  trattamento  curativo  la  china  ebbe 
il  primo  saggio.  Ben  è  vero,  che  stando  alla  data  del  libro,  che  ven¬ 
ne  in  luce  nel  i8o5  avremmo  dovuto  parlare  di  lui  nella  circostanza 
di  dover  narrare  degli  sludj  sulla  china-china  ,  e  sullo  febbri  inter¬ 
mittenti  intrapresi  nel  secolo  presente}  ma  poiché  le  molte  osserva¬ 
zioni  in  esso  registrate  appartengono  pressoché  tutte  alTultimo  scor¬ 
cio  del  secolo  passato,  egli  è  perciò,  che  divisammo  di  compiere  col¬ 
l'analisi  di  questo  libro  la  storia  medica  della  corteccia  peruviana  da  1- 
l1  epoca  della  sua  introduzione  in  medicina  lino  al  1800  sdebitandoci 
così  della  promessa  nostra  di  voler  porre  questa  nostra  appendice  in 
coda  a  quello,  che  su  tale  proposito  viene  narrando  lo  Storico  Pram¬ 
matico.  Vero  è  che  Haygarth  non  è  il  primo,  che  usasse  trattare 
particolarmente  la  Jebbre  reumantica  colla  corteccia  peruviana:  pe¬ 
rocché  Giorgio  Fordyce  fu  quegli  che  lo  commendò  altamente  più  di 
ogni  altro}  abbencbè  prima  di  questi  lo  adottassero  già  Morton ,  Hülse , 
Fothergilh  e  Pringle.  I>Tulladimeno  poiché  Haygarth  ci  sembra  que¬ 
gli,  il  quale  più  di  tutfaltri  osservò,  e  trattò  in  grande  questa  malat¬ 
tia  in  una  estesa  pratica  durata  a  ben  quaran farmi  e  più,  così  nei 
ci  appoggieremo  principalmente  alle  sue  osservazioni,  compiendo  il 
debito  nostro  di  storico,  col  riferirle  nella  loro  interezza  e  verità.  A. 
ben  comprendere  però,  e  determinare  il  valore  de’ fatti  da  esso  nar¬ 
rali,  giova  accennare  brevemente  qual  fosse  quest'uomo,  e  quale  il 
metodo  suo  cf  osservazione ,  a  cui  dobbiamo  prestare  una  così  gran 
fede.  E  prima  di  tutto  noi  diremo,  ch'egli  è  conosciuto  fra  i  dotti  per 
altre  commendevoli  sue  scritture  le  quali  mostrano  in  lui  acutezza  di 
senno,  e  profondità  di  dottrine.  Egli  si  rese  però  celebre  specialmente 
per  la  sua  pratica,  nella  quale  incanutì  non  risparmiando  fatiche,  e 
sludj  per  rendersi  in  essa  ognora  più  apprezzato,  e  fermo.  Avea  il  co¬ 
stume  di  tutto  notare,  di  tutto  vedere}  nulla  lasciava  di  inosservato, 
nè  manco  le  più  minute  cose}  e  scrivea  la  più  parte  delle  sue  osser¬ 
vazioni  al  letto  degli  infermi,  e  bene  spesso  nella  stanza  medesima 
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di  essi.  Nò  era  egli  guidato  da  alcuna  idea  di  sistema;  chè  anzi  eravi 
avverso  allatto  e  per  indole,  e  per  qualità  di  studj ;  era  solamente  il 
puro  confronto  dei  falli,  un  retto  spirito  di  osservazione,  che  lo  reg¬ 
gevano  nel  governo  dell’arte.Nè  meno  trasse  egli  dalle  cure  fatte  in  pub¬ 
blici  ospedali  i  risultamenti  clinici,  di  cui  fece  dono  al  pubblico,  intorno 
al  reumatismo  acuto\  perocché  avvisava,  che  la  rapidità,  con  che  so- 
glionsi  esaminare  un  gran  numero  di  malati,  è  ostacolo  continuo  al  ret¬ 
tamente  osservarli-  massime  perchè  rifugiano  in  que’pii  luoghi  perla  più 
parte  individui  tratti  dalla  classe  ultima,  e  la  più  rozza  della  società, 
che  vi  ricorrono  o  a  morbo  già  in  corso,  o  complicato  ad  altri,  senza 
poter  porgere  al  clinico  schiarimenti  necessarii  sulPorigine,  sul  modo, 
e  sul  principio  di  sviluppo,  sulle  cause  presumibili  di  esso.  In  quella  ve¬ 
ce  volle  questo  dottissimo  clinico  inglese  raccogliere  una  suppellettile 
di  fatti  sicuri,  chiari,  dimostrativi  osservati  da  lui  nella  classe  più  ricca, 
più  elevata  della  società,  dove  e  per  sapere,  e  per  educazione,  il  me¬ 
dico  corre  minor  rischio  d1  inganno;  e  nella  classe  media  pur  anco, 
nella  quale  hannovi  individui,  i  quali,  anche  senza  nuotare  negli  agi, 
godono  però  di  sufficiente  comodità,  ed  hanno  bastevoli  lumi,  per  po¬ 
ter  esprimere  con  chiarezza  i  loro  malori,  e  prestarsi  alla  esecuzione 
delle  mediche  prescrizioni  con  più  convincimento  ,  e  con  maggiore 
esattezza.  Non  è  già,  che  ad  Haygarth  non  toccasse  di  curare  pure  la 
misera  classe,  e  negli  ospedali  particolarmente;  ma  le  osservazioni  re¬ 
lative  a  quest’ullima  vennero  da  lui  separatamente  registrate;  e  quelle 
sulle  quali  noi  facciamo  ora  fondamento  appartengono  alle  due  maggiori 
classi  della  società.  Esso  le  scrisse  per  la  più  parte  dal  1767  al  1801,  e 
volle  distribuirle  per  quadri;  e  il  loro  numero  ammonta  allo  ingente 
somma  di  io54q  11011  contando  una  quantità  di  malati  veduti  da  lui  so¬ 
lamente  di  passaggio  nelle  estreme  ore  della  loro  vita,  e  di  altri  moltis¬ 
simi,  de’quali  l’angustia  del  tempo  non  gli  concesse  di  poterne  redigere 
la  storia.  In  questo  numero  di  10549  ve  ne  ebbero  470  malati  di  reu¬ 
matismo  acuto  propriamente  detto.  Sotto  alla  quale  denominazione 
non  comprendeva  egli  mai,  nè  il  gonfiore  delle  articolazioni,  nè  IV- 
schiade ,  nè  la  così  detta  lombaggine ,  nè  la  prosopalgia  (tic  dolorcux) 
ed  altre  alì'ezioni  morbose,  che  certuni  nosologisti  vollero  pur  riferirvi. 
I  quali,  come  tutti  sanno,  collocano  il  reumatismo  acuto  nel  novero 
delle  malattie  febbrili.  Nondimeno  degli  accennati  470  casi,  soli  in  1  (» 8 
vi  ebbe  verificata  la  febbre;  e  su  queste  ultime  propriamente  viene 
l’autore  appoggiando  la  storia  clinica  della  sua  febbre  reumatismale ,  o 
reumatica ,  o  reumatismo  acuto.  La  quale,  com’egli  la  descrive, 
incominciava,  al  pari  delle  altre  febbri,  con  de’brividi  susseguili  poscia 
da  calore  aumentato,  con  polsi  duri,  frequenti,  con  molta  sete,  nausea, 
ed  oppressione  gravemente  sentila  di  forze  muscolari.  Il  sintonia  suo 
più  caratteristico  era  una  infiammazione  più  o  meno  gagliarda  delle 
membrane,  e  capsule  articolari;  poiché  osservava  quando  più,  quando 
meno  presto  le  articolazioni  divenir  gonfie,  talvolta  rosse,  e  sempre  ol¬ 
tremodo  dolenti  ad  ogni  contatto.  La  (piale  infiammazione  osservava 
egli  percorrere  successivamente  parecchie  giunture,  e  passare  rapida¬ 
mente  dalPuna  all'altra,  occuparne  due  o  tre,  o  più  anche,  tutte  ad  un 
tempo,  girovagare  eziandio,  e  fare,  durante  il  corso,  parecchie  volle  li 
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giro  di  tulte  le  articolazioni  del  corpo.  Impigliava  non  rade  volle  la 
sostanza  stessa  de’muscoli}  ma  però  in  maniera  meno  grave,  e  meno 
generale,  che  quando  attaccava  le  articolazioni.  Gl’infermi  inquieti 
smaniosi,  senza  mai  trovar  posa,  nè  requie,  stante  la  impossibilità  di 
trovare  una  giacitura,  nella  quale  le  articolazioni,  e  le  membra  affette 
potessero  rimanersi  agiatamente.  Vedeva  frequente  sopravvenire  de’su- 
dori  spontanei,  o  succedere  questi  agevolmente  in  seguito  alla  presa 
de'rimedj.  Trovava,  che  le  orine  non  altro  che  alquanto  colorite  sul 
principio  del  male,  andavano,  questi  progredendo,  a  farsi  torbide,  e  se¬ 
dimentose.  Il  salasso,  ch'egli  faceva  praticare,  mostrava  sempre  quella 
più  o  meno  dura  cotenna,  che  danno  le  malattie  infiammatorie.  Analiz¬ 
zando  poi  le  cause  pregresse  trovava,  che  la  infreddatura  del  corpo,  o  la 
costui  esposizione  alTumido,  erano  le  più  ovvie  occasioni,  che  facevano 
svolgere  una  tale  malattia.  E’  la  vedeva  durare  ordinariamente  alcune 
settimane}  notando  però,  come  questa  durata  serbasse  costantemente 
ragione  alla  maggiore  o  minore  violenza  de’sintomi,  non  cbe  alla  molta 
o  poca  efficacia  de’rimedj  amministrati.  Bene  spesso  osservava,  che  con¬ 
seguenze,  o  sensazioni  moleste  facevansi  sentire  ai  malati  per  dei  mesi, 
e  degli  anni.  La  cura  generalmente  adottata  in  allora  per  siffatta  malat¬ 
tia,  appoggiavasi  soprattutto  alle  sottrazioni  del  sangue  generali  e  loca¬ 
li,  agli  antimoniali,  ai  sali  neutri,  alle  sostanze  così  dette  sudorifere , 
ai  vescicanti}  ma  a  tulte  queste  robe  Tiaycjarth  dava  la  preferenza  alla 
corteccia  peruviana  sopra  qualunque  altro  medicamento. 

Aarra  egli  impertanto,  che  di  que’  168  malati  superiormente  ac¬ 
cennati,  ne’ quali  la  febbre  reumatica  venne  da  lui  singolarmente 
attestata,  96  erano  uomini,  e  72  donne.  Il  che  mostravagli,  come  una 
tale  infermità  attaccasse  più  i  primi  che  le  seconde  nella  proporzio¬ 
ne  di  “4*3  all’ incirca.  Di  che  egli  vedeva  la  ragione  nell’essere 
gli  uomini  ordinariamente  piu  assai  delle  donne  esposte  all’intem¬ 
perie  di  umido  e  di  freddo.  Questa  differenza  era  poi  più  considere¬ 
vole  in  Olanda,  che  in  Inghilterra,  per  una  prepotenza  maggiore  di 
condizioni  topografiche,  delle  quali  non  faremo  cenno  più  di  così.  In 
quanto  poi  all’età  non  tenne  egli  conto,  che  in  70  casi,  cioè  di  41 
uomini,  e  29  donne,  coni’ è  facile  a  riconoscere  dal  sottoposto  spec¬ 
chietto,  che  amiamo  di  riferire. 
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I  ETÀ 

Vom  ini 

Donne 

Totale  9 

Al  di  sotto  dei  cinque  anni  .  .  . 

0 

1 

Dai  5  ai  10 . 

5 

2 

7 

Dai  10  ai  i5 . 

3 

4 

7 

Dai  i5  ai  20 . 

IO 

4 

J4 

Dai  20  ai  25.  ........ 

5 

1 

6 

Dai  25  ai  3o . 

7 

1 

8 

Dai  3o  ai  35 . 

2 

3 

5 

Dai  35  ai  40 . 

2 

1 

3 

Dai  40  ai  5o . 

1 

7 

8 

Dai  5o  ai  60 . 

4 

2 

6 

Dai  60  ai  70 . 

2 

3 

5 

4i 

29 

70 

Dal  quale  prospetto  può  trarsi  la  induzione,  che  il  reumatismo 
acuto  generalmente  parlando  non  rispetta  alcuna  età:  ma  che  comu¬ 
nemente  sopravviene  dai  2.5  ai  3o  anni,  e  con  maggiore  frequenza 
dai  i5  ai  20.  Ella  era  poi  opinione  generale  allora,  che  questa  ma¬ 
lattia  predomini  più  nell  inverno,  che  nella  estate.  La  quale  opinio¬ 
ne  è  vera  sino  ad  un  certo  punto:,  ma  non  vi  ha  però  tra  Tuna  e 
l’altra  stagione  differenza  così  grande,  come  potrebbesi  credere  a  pri¬ 
ma  giunta.  11  che  è  facile  di  rilevare  dal  seguente  prospetto,  che  mo¬ 
stra  le  vicende  di  questa  infermità  mensilmente  notate  da  quel  ce¬ 
lebre  osservatore. 


MESI  DELL’ANNO 

Uomini 

Donne 

Totale 

Gennajo . 

9 

i3 

22 

Febhrajo . 

IO 

3 

0 

1  0 

Marzo . 

6 

4 

IO 

Aprile . 

i3 

5 

18 

Maggio . 

5 

7 

12 

Giugno  . 

8 

6 

i4 

Luglio . 

7 

IO 

17 

Agosto . 

4 

5 

9 

Settembre . 

8 

1 

9 

Ottobre . 

4 

9 

i3 

Novembre . 

8 

6 

l4 

Dicembre . 

»4 

3 

17 

96 

72 

168 

Dal  quale  prospetto  risulta,  che  dividendo  Tanno  in  quattro  parti 
(trimestri)  vi  ha  un  numero  pari  di  malati  per  ciascuna,  tranne  i 
penultimi  tre  mesi  delPestate,  ne'quali  ebbevi  circa  un  quarto  di  me¬ 
no,  a  paragone  degli  altri.  Come  ben  si  vede  i  mesi  di  Geunajo,  Apri¬ 
le,  Luglio.  Dicembre  furono  ad  Haygarth  i  più  feraci  di  reumatismi} 
mentre  ne1  mesi  di  Giugno,  e  di  Novembre  vi  ebbe  la  giusta  medio¬ 
crità  dell'anno  (  i2/i68  =  i/{  )  e  minor  numero  ebbevi  negli  altri  sei 
mesi. 

In  quanto  alle  cause  occasionali  di  questa  malattia  Fautore,  co¬ 
me  già  dicemmo,  ne  incolpava  precipuamente  Tumido,  ed  il  freddo. 
Ora  su  tal  proposito  ci  narra,  che  di  68  infermi  i  quali  assegnarono 
una  causa  pregressa  di  quel  loro  reumatismo,  64  lo  attribuirono  al 
freddo,  e  all1  umido  più  particolarmente  certuni  ili  loro.  E  a  cbi  era 
stata  versata  dell1  acqua  fredda  sulla  testa}  chi  avea  dormito  alTaria 
scoperta,  oppure  in  camere  umide,  o  con  vesti  bagnate}  altri  aveano 
camminato  lunga  pezza  nell'acqua}  taluni  riscaldati,  e  sudanti  aveano 
avuta  T  imprudenza  di  esporsi  a  correnti  diaria  fresca}  altri  erano 
stali  maltrattati  da  tiere  intemperie  di  pioggia,  o  di  neve.  Le  quali 
minuziose  ricerche  potranno  sembrare  a  taluni  de1  leggitori  forse  su¬ 
perflue,  od  inconcludenti,  trattandosi  di  cose  ovvie  a  tulli}  ma  noi 
speriamo,  cbe  essi  ci  sapranno  buon  grado,  del  riferire  a  questo  luo¬ 
go  noi  la  storia  clinica  del  reumatismo  di  Haygarth  nella  sua  inte¬ 
grità,  onde  i  fatti  appajano  scevri  da  ogni  dubbio,  e  venga  meglio 
provata  la  virtù  antiflogistica  della  corteccia  peruviana,  scopo  supre¬ 
mo  di  questo  nostro  ragionamento. 

Riesce  però  arduo  assai  il  determinare  nettamente  il  come  possa¬ 
no  Tumido  e  il  freddo  far  nascere  il  reumatismo  acuto,  non  che  altre 
particolari  malattie.  Dopo  che  le  belle,  e  luminose  sperienze  del  nostro 
Santorio  sulla  insensibile  traspirazione  ci  ammaestrarono  intorno  alla 
importanza  grandissima  di  questa  secrezione,  nacque  una  generale  opi¬ 
nione,  che  la  genesi  di  siffatta  malattia  si  dovesse  particolarmente  alla 
soppressa  traspirazione.  Però  una  tale  dottrina  venne  dopo  qualche 
tempo  abbandonata}  nè  altra  ne  venne  sostituita.  Su  di  che  noi  non 
faremo  verbo,  non  volendoci  dilungare  dallo  scopo  nostro.  Qui  Hay¬ 
garth  entra  nella  disamina  intorno  al  tempo,  cbe  scorre  tra  il  momento 
della  perniciosa  azione  dell- umido  e  del  freddo  sulla  cutanea  traspira¬ 
zione,  e  i  primi  sintomi  della  malattia,  che  ne  risulta.  Il  quale  spazio 
di  tempo  chiama  egli  periodo  latente ,  espressione  usata  pure  da  lui, 
parlando  delle  malattie  contagiose,  onde  notare  il  tempo,  che  sta  tra  il 
punto  della  infezione,  e  il  momento  di  sviluppo  della  malattia.  In 
quanto  al  reumatismo  acato  trovò,  che  di  21  casi  in  dieci  si  manife¬ 
starono  i  sintomi  della  malattia  fino  dal  primo  giorno,  che  è  a  dire 
nelle  prime  ventiquattro  ore}  mentre  in  altri  due  solamente  al  secondo 
giorno}  in  cingile  al  terzo,  ed  in  tre  al  quarto,  ed  in  uno  solo  al  quinto 
giorno.  Ne' primi  dieci  casi,  il  periodo  latente  non  si  estese  che  da  una 
mezzora  alle  sedici  ore}  durata  brevissima,  come  ognuno  vede.  Hay¬ 
garth  poi  mostra  di  essere  persuaso,  che  i  sintomi  reumatici  si  appale¬ 
sino  molte  volle  immediatamente  all'esposizione  al  freddo. 

INè  fra  tante  preziose  ricerche  ommiseegli  dinotare  la  qualità  delle 
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malattie  precedute  al  reumatismo  stesso*  ciò  che  egli  fece  realmente  so¬ 
pra  29  casi  di  quei  168  sovrallegati,  trovando,  che  era  stato  Io  stesso  reu¬ 
matismo  cronico ,  i!  mal  di  gola ,  e  la  gotta ,  malattie  derivale  per  Io 
più  dalle  già  accennate  cagioni.  Piè  lasciò  pure  inosservate  le  complica¬ 
zioni  morbose  solite  ad  accompagnare  qualunque  malattia,  ma  più  par¬ 
ticolarmente  questa  del  reumatismo*  e  le  verificò  in  66  casi  sopra  168. 
In  quanto  ai  sintomi,  che  formarono  complicazioni  diverse,  nota  Hay- 
garl/i  particolarmente  il  delirio,  e  l'eruzione  miliare,  la  tosse,  Top- 
pressione,  le  sincopi,  e  la  diarrea.  Il  delirio  però,  che  è  sintonia  grave  mai 
sempre,  e  che  suole  accompagnare  bene  spesso  le  forti  infiammazioni, 

10  potè  verificare  in  16  casi,  dei  quali  cinque  li  ebbe  morti.  LT  eruzione 
dell'esantema  migliare  verificato  da  lui  in  dieci  casi,  veniva  dal  mede¬ 
simo  attribuita  ai  sudori  abbandonati,  ond'  è  bene  spesso  accompagnato 

11  reumatismo}  e  afferma  poi,  che  maggiore  sarebbe  stata  la  sua  com¬ 
parsa,  e  più  frequente,  quando  avesse  com'era  costume  dei  più,  abu¬ 
sato  nell'uso  de’rimedj  sudoriferi}  nel  che  concorre  pure  la  sentenza  del 
celebre  De-Haen ,  che  in  simili  casi  que'  sudori  sieno  piuttosto  il  ri¬ 
sultato  degli  sforzi  dell'arte,  di  quello  che  il  prodotto  della  natura.  La 
tosse  poi,  e  i  diversi  sintomi  catarrali  osservò  egli  sempre  avere  molta 
analogia  col  reumatismo  acuto}  nè  senza  ragione,  poiché  sembrano 
operare  le  eguali  cagioni,  l'umido  cioè,  e  il  freddo}  comecché  non  si 
possa  spiegare  ragionevolmente  il  perchè  queste  due  accennate  cause 
morbifere  sogliano  ingenerare  queste  siffatte  malattie,  e  bene  spesso 
più  l'una,  che  l'altra.  Le  quali  cose  riepilogate,  noi  ora  lascieremo,  che 
sul  resto  di  questa  storia  clinica  del  reumatismo  acuto  parli  lo  stesso 
autore:  „  Le  articolazioni  sono  a  preferenza  la  sede  di  questa  dolorosa 
malattia  (sono  sue  parole)}  probabilmente  neppur  una  va  esente  dal¬ 
l'attacco}  e  Tuna  dopo  l'altra  possono  rimanerne  prese  tutte  quante. 
I)e' miei  168  malati  ve  n'ebbero  33  affetti  simultaneamente  da  dolori 
vivi  nelle  articolazioni,  e  nel  corpo  de'muscoli  della  testa,  del  tronco, 
delle  braccia,  delle  gambe}  mentre  otto  di  essi,  travagliali  da  soli  spa¬ 
smi  muscolari,  non  aveano  affezione  alcuna  alle  articolazioni 

„  Trovo  accennalo  nel  mio  quadro,  esservi  stati  dolori  e  gonfia¬ 
menti  articolari  in  80  casi}  e  i  dolori  soli  in  17}  in  due  poi  notai  nes¬ 
suna  gonfiezza}  e  in  quattro  avvertii  la  gonfiezza  senza  far  menzione 
de"  dolori.  Queste  specie  di  omissioni  in  un  quadro  di  tale  natura  non 
provano  già,  che  i  sintomi  nel  medesimo  non  indicati  non  vi  esistes¬ 
sero,  salvo  che  questo  non  sia  detto  espressamente}  e  per  ciò  non  evvi 
notato  il  rossore  delle  articolazioni,  che  soltanto  in  9  casi.  Che  se  si 
fosse  esaminato  davvicino  lo  stato  delle  articolazioni  infiammate,  è 
probabile,  che  si  sarebbero  vedute  sempre  più  o  meno  gonfie.  Notisi 
poi,  che  trattandosi  di  rossore,  e  di  gonfiezza,  ciò  vuol  essere  inteso  uni¬ 
camente  delle  articolazioni}  poiché  gli  è  ben  raro,  che  i  dolori  musco¬ 
lari  vengano  accompagnati  da  questi  due  sintomi  „. 

„  I  brividi,  ed  i  sudori  sono  sintomi  comunissimi  nella  febbre  ren¬ 
inoti  smale.  Sono  accennati,  o  l'uno,  o  1  altro  di  questi  sintomi  in  96 
casi}  lutti  e  due  insieme  in  5a}  i  soli  brividi  in  11  }  e  i  sudori  soli  in 
33  casi.  Ma,  lo  ripeto,  il  lettore  non  deve  dal  silenzio  della  tavola  in¬ 
ferire,  che  ove  sono  notati  solamente  i  sudori  non  \i  fossero  pure  stati 


i  brividi,  nè  reciprocamente.  Riguardando  caratteristici  più  i  sudori, 
che  i  brividi  in  <]uesta  guisa  di  febbri,  fui  più  esalto  nel  tener  calcolo 
de' primi.  Non  v’ha  che  due  casi,  in  cui  sia  precisamente  registrato  sulla 
tavola  la  mancanza  de"1  brividi,  e  in  cinque  la  mancanza  de^udori.  limi¬ 
novi  sei  casi  espressamente  notati,  che  non  ebbero  febbre 5  il  che  debbe 
intendersi  unitamente  dal  momento  della  visita,  non  avuto  riguardo 
allo  stato  precedente  della  malattia.  Queste  irregolarità,  e  queste  ora- 
missioni  nel  quadro  nulla  scemano  della  loro  forza  alle  conclusioni 
dedotte  dai  falli  ivi  registrati  „. 

„  La  qualità  dell'  orina  è  uno  de’ sintomi  caratteristici  della  febbre 
reumatìsmale.  Da  principio  nulTallro  presentano  se  non  il  colore  più 
carico}  in  seguito  depositano  un  sedimento  rossastro,  e  polveroso,  si¬ 
mile  a  de’mattoni  pesti.  Nella  podagra  vi  ha  un  sedimento  della  stessa 
natura,  ma  meno  abbondante,  e  di  un  rosso  più  intenso,  che  tinge  il 
Taso.  Nelle  febbri  intermittenti  havvi  del  pari  un  sedimento  di  questa 
fatta,  che  però  si  accosta  più  a  quello  del  reumatismo ,  che  a  quello 
ora  accennato  della  podagra.  Forse  che  i  sudori  copiosi,  i  quali  non 
mancano  quasi  nelle  due  prime  ,  e  occorrono  qualche  volta  anche 
neir ultima  malattia  contribuiscano  alla  formazione  di  questo  sedi¬ 
mento.  I  chimici  vi  hanno  scoperto  dentro  un  acido  particolare,  da 
essi  chiamato  acido  urico }  sarebbe  da  desiderarsi,  che  i  medesimi  giu- 
gnessero  un  dì  a  specificare  le  diverse  modificazioni,  che  esso  subisce 
nelle  tre  accennate  malattie}  avviene  infatti  non  di  rado,  che  si  ha 
della  difficoltà  a  distinguerle  Trina  dalTallra,  sopratutlo  le  due  prime. 
Checché  ne  sia  però,  il  quadro  mostra  3o  casi,  dove  sono  indicate  le 
qualità  esterne  delTorina}  in  2.6  vi  era  un  sedimento  rosso }  e  sola¬ 
mente  in  3  casi  non  ne  fu  visto  al  momento  delTispezione.  In  un  caso 
solo  il  detto  sedimento  appariva  di  un  colore  nero,  effetto  probabil¬ 
mente  del  versamento  di  un  po'1  di  sangue,  circostanza  però  rara  ad  os¬ 
servarsi  nel  reumatismo 

„  Una  «Ielle  colonne  del  mio  quadro  indica  in  un  picciolo  numero 
di  casi,  quali  erano  stati  i  rimedj  amministrali  avanti  la  prima  mia  vi¬ 
sita}  ed  erano  principalmente  il  salasso ,  alcune  preparazioni  d 'antimo¬ 
nio^  e  le  poi  ceri  di  Power  „. 

„  Quanto  alla  flebotomia,  ella  faceva  quasi  sempre  una  parte  es¬ 
senziale  del  mio  trattamento  nel  principio  della  mia  pratica,  e  prima, 
che  io  conoscessi  belletto  proficuo  della  china-china  in  questa  malat¬ 
tia}  ed  anche  dopo,  che  io  adottai  questo  rimedio  non  ommisi  mai  le 
•deplezioni  sanguigne,  o  per  mezzo  della  lancetta,  o  delle  mignatte, 
quando  la  qualità  del  polso,  o  dei  sintomi  mi  parevano  esigerle.  Di 
mia  no,  in  mano  che  l'esperienza  mi  convinse  della  superiorità  della 
'corteccia  peruviana  su  di  ogni  altro  mezzo  di  guarigione,  io  ricorsi 
meno  dì  sovente  a  questa  evacuazione,  della  quale  però  riconosco  tut¬ 
tavia  in  molti  casi  la  necessità 

„  In  168  indivui  registrali  nel  mio  quadro,  76  furono  salassati;  3 fi 
colla  sola  lancetta}  27  colle  sanguisughe:  e  i3  con  entrambi  i  mezzi, 
•sia  avanti,  sia  dopo  la  prima  mia  visita.  Ho  già  avvertilo,  che  nel  corso 
del  reumatismo  acuto  il  sangue  è  quasi  sempre  cotennoso}  ohe  è  a 
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dire  coperto  di  una  crosta  linfatico-gialla  più  o  meno  densa.  Di  39  casi, 
in  cui  la  qualità  del  sangue  estratto  è  accennata  sul  registro,  in  34  si 
vide  cotennoso^  in  3  noi  fu  che  leggiermente}  e  in  a  non  lo  fu  punto. 
Uno  dei  primi  avea  già  avuti  sette  salassi  avanti  la  prima  mia  visita}  io 
vidi  il  sangue  estratto  nell’ultimo  salasso,  ed  era  ancora  coperto  di 
crosta  infiammatoria  ben  densa}  e  non  ostante  non  erano  punto  sce¬ 
mati,  nè  i  dolori,  nè  la  febbre 

„  Quello  cbe  dissi  della  flebotomia,  lo  dico  pure  degli  altri  rimedi 
tratti  dalla  classe  dei  sudoriferi ,  e  dei  refrigeranti ,  tali  che  le  diverse 
preparazioni  di'  antimonio,  lo  spirito  dei  minderero ,  il  nitro,  i  sali 
neutri  dati  nel  momento  della  loro  effervescenza,  il  guajaco  ec.  Io  ado¬ 
perava  questi  rimedj  un  tempo  assai  più  cbe  adesso  non  faccia}  peroc¬ 
ché  la  china-china  li  rimpiazza  nella  mia  pratica  d’ oggidì.  Però  la  am¬ 
ministrazione  di  quelli  non  è  incompatibile  coir  uso  di  quest"1  ultimo 
rimedio }  sovente  io  li  combino  assieme,  e  con  buonissimo  effetto.  — 
Trovo  sul  mio  quadro  20  casi,  ne’’ quali  si  ricorse  alla  polvere  di  Po¬ 
wer  (  miscuglio  d "oppio,  ipecacuana,  e  nitro  )}  altri  54  ,  ove  si  impie¬ 
garono  i  rimedj  salini,  come  lo  spirito  di  minderero,  i  citrati  di  po¬ 
tassa ,  o  di  soda,  il  nitro.  In  82  poi  fu  amministrata  una  preparazione 
d’ antimonio ,  e  principalmente  la  polvere  di  James,  oppure  il  tartaro 
stibiato,  sia  come  emetici,  sia  come  sudoriferi  „. 

w  In  64  casi  s'  sperimentarono  degli  altri  rimedj  con  più  o  con 
meno  di  utilità,  quali  il  bagno  tepido,  trovato  cotanto  efficace  da  Fal¬ 
cona'  nel  reumatismo  cronico,  e  cbe  da  me  venne  provalo  in  soli  1 1 
casi}  diedi  il  guajaco  in  16  individui}  e  in  altri  16  applicai  i  vescican¬ 
ti}  in  4  fu  dato  Y  oppio-,  e  in  altri  4  Y  ipecacuana’,  in  3  casi  fu  esperi- 
me u tata  la  canfora,  ed  il  calomelano,  e  l’infuso  di  trifoglio  palustre, 
e  lo  spirito  di  nitro  dolce  furono  amministrati  ciascuno  in  due  casi} 
e  diedi  finalmente  la  coclearia  in  un  caso  soltanto  „. 

„  La  durata  ilei  reumatismo  acuto  è  molto  incerta.  Io  non  tenni 
conto,  cbe  in  25  casi  del  tempo  passato  tra  la  mia  prima  visita,  e  l’in¬ 
tiera  guarigione  del  inalalo.  In  12  la  malattia  durò  meno  di  io  giorni} 
in  4  si  protrasse  dagli  11  ai  20}  in  6  dai  21  giorni  ai  3o}  e  in  tre  casi 
dai  3o  agli  80  giorni  „. 

„  Si  è  in  ogni  tempo  riguardato  il  reumatismo  acuto  per  una  ma¬ 
lattia  grave,  infinitamente  molesta,  poco  pericolosa,  e  quasi  mai  mor¬ 
tale.  Nondimeno  de’ miei  168  malati  ne  morirono  12.  Gli  è  vero,  che 
in  tutti  12  vi  ebbe  qualche  complicazione,  o  metastasi  del  reumatismo 
sui  visceri  interni}  sette  ebbero  un  delirio  frenetico }  tre  una  violenta 
diarrea,  combinata  in  due  di  loro  con  questa  stessa  specie  di  delirio,  e 
nel  terzo  con  convulsioni.  In  altri  3  la  debolezza  era  estrema,  e  le  sin¬ 
copi  frequentissime.  In  un  altro  le  orine  eransi  ad  un  tratto  soppresse; 
uno  morì  con  tutti  i  sintomi  d’ infiammazione  al  petto,  sopravvenuta 
alla  cessazione  istantanea  dei  dolori,  e  gonfiezza  alle  articolazioni:  in 
un  altro  finalmente  vi  erano  de’  sintomi  marcatissimi  di  tifo,  o  febbre 
maligna,  grande  prostrazione  di  forze,  delirio  sordo,  sussulti  di  tendini, 
afte  ec.  Si  osservi  però,  che  di  questi  12  malati,  8  furono  trattati  col 
metodo  ordinario  de’  soli  evacuanti,  e  non  ebbero  presa  la  china-china ; 
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vedremo  poi,  che  negli  altro  4  la  malattia  non  rimase  per  nulla  aggra¬ 
vata  da  questo  rimedio,  di  cui  farò  conoscere  dettagliatamente  Fuso,  e 
r  efficacia 

„  Ella  è  opinione  generalmente  invalsa  presso  i  medici,  che  la 
principale  proprietà  della  china  sia  quella  di  aumentare  il  tono  delle 
libre  muscolari,  e  dei  vasi  sanguigni;  e  quindi  se  ne  deduce,  ch'essa 
debbe  sempre  nuocere  nelle  malattie  infiammatorie,  nelle  quali  la  pie¬ 
nezza,  la  frequenza,  e  la  durezza  del  polso  annunziano  evidentemente 
un'azione  troppo  forte  del  cuore,  e  delle  arterie.  Ora  avendo  il  reuma¬ 
tismo  acuto  tutti  i  caratteri  di  una  malattia  di  questo  genere,  era  na¬ 
turale  il  credere,  che  la  sortecela  peruviana  non  potrebbe  giammai  ado¬ 
perarsi  con  vantaggio  in  questa  malattia }  che  anzi  dovea  sempre  ten¬ 
dere  ad  aggravarla,  e  che  non  se  ne  potevano  attendere  buoni  etfelli 
se  non  sul  fine  della  malattia,  e  nei  rari  casi,  in  cui  la  violenza  dei  do¬ 
lori,  e  la  profusione  delle  evacuazioni,  o  col  salasso,  o  coi  sudoriferi 
ottenute,  abbiano  cosiffattamente  indebolito  l'ammalato,  che  il  sistema 
arterioso  partecipi  infine  esso  stesso  di  questa  estrema  debolezza. 

„  Tali  erano  i  principii  universalmente  ammessi  nelle  scuole,  e  fra 
i  medici  del  secolo  passato,  ai  quali  partecipava  pur  anco  lo  stesso 
Haygarth ,  al  cominciare  della  sua  pratica.  Ma  in  medicina,  ben  sappia¬ 
mo,  che  la  esperienza  maturando  col  tempo  le  cognizioni  arriva  bene 
spesso  a  dare  il  crollo  alle  teorie  le  più  plausibili,  e  seducenti.  E  però 
volendo  giugnere  a  conoscere  esattamente  quale  fra  le  tante  indicazio¬ 
ni  curative  sia  da  prescegliersi  all'uopo,  non  è  solamente  da  attenersi 
all'esperienza  in  generale  ;  ma  a  quella  eziandio  che  si  islituisce.il 
perchè,  diceva  Haygarth ,  se  alcuno  vuol  sapere,  se  la  china-china 
possa  essere  utilmente  applicata  nel  reumatismo  acuto,  non  è  da  con¬ 
sultare  soltanto  i  principii  d'una  teoria,  che  può  essere  illusoria,  e  fal¬ 
lace;  ma  i  puri,  i  semplici  risultamenti  dell'esperienza  applicala  a  que¬ 
sta  malattia.  E  non  si  debbe  già  investigare,  se  le  proprietà  di  questa 
sostanza  sieno  di  tale  natura  da  scemare  direttamente  la  influenza  delle 
cause  prossime,  che  costituiscono  la  malattia*,  ma  osservare  soltanto, 
se  essa  abbia  giovato  realmente  nel  maggior  numero  de' casi,  nè  quali 
venne  adoperata. 

„  È  d’uopo,  gli  è  vero  (prosegue  a  dire  Haygarth) ,  stare  in 
guardia  pure  contro  la  esperienza.  Perocché  se  i  fatti  non  sono  narrati 
nella  più  semplice  maniera:  se  si  vuole  disporli  in  modo  da  appoggiare 
un  sistema,  od  una  teoria  favorita,  si  studia  naturalmente  di  rappre¬ 
sentarli  sotto  il  plinto  di  vista  il  più  favorevole  a  questa  teoria.  E  bene 
spesso  il  più  leggiero  mutamento  nella  maniera  di  esporli,  basta  ad 
isuaturare  le  conseguenze,  che  se  ne  possono  legittimamente  dedurre. 
In  un  eccellente  discorso  destinalo  a  servir  di  prefazione  alle  transa¬ 
zioni  mediche  pubblicale  nel  1767  dal  collegio  de' medici  di  Londra, 
osserva  il  Dott.  Hèherden  „  ch'era  proibito  agli  ebrei  (v.  Erod.  cap.  XX. 
„  v.  a5.)  di  costruire  l'altare  del  Signore  con  pietre  tagliale,  o  lavorale 
„  (macchiate)  con  qualche  strumento.  Lo  stesso  debb' essere,  dice  egli, 
„  dell’altare  della  verità.  1  falli,  che  Io  compongono,  debbono  essere 
n  tali,  quali  si  presentano  in  natura*,  chi  pretende  dar  loro  una  for- 
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ma  sistematica,  li  rende  incapaci  di  servire  alPedificio  della  vera 
„  scienza  „. 

E  veramente  il  Dolt.  Haygarth  fedele  a  questo  principio,  non  si 
permette  in  questa  sua  storia  clinica  di  entrare  in  alcuna  discussione 
teorica.  Egli  si  limita  ad  esaminare  i  falli,  quali  risultano  dal  quadro 
dei  168  malati  di  febbre  reumatica  acuta,  osservati  da  lui  in  ben 
quarantanni  di  pratica.  Di  questi  hannovi  18,  de1  quali  il  quadro  non 
indica  nè  il  trattamento,  nè  P  esito  della  malattia de’ rimanenti  i5o  la 
china-china  venne  amministrata  in  104.  Ma  prima  di  tutto  vuoisi 
ascoltare  egli  medesimo  a  dire,  come  malgrado  la  sua  prevenzione  con¬ 
tro  questo  farmaco  fosse  condotto  a  farne  sperimento  in  codesta  malattia. 

„  Quando  incominciava  (egli  dice)  ad  esercitare  la  medicina  a 
Chester,  era  solito  il  celebre  Dolt.  John  Fothergill  di  andare  tutti  gli 
anni  là  vicino  a  riposarsi  dalle  sue  fatiche,  e  godere  Paria  della  cam¬ 
pagna  a  Lea-ITalL  per  due  mesi  dell1  estate.  Io  avea  frequenti  occasioni 
di  vederlo  in  quel  suo  piacevole  ritiro}  e  mi  interessava  tanto  più  di 
approfittarne,  in  quanto  che,  indipendentemente  dal  piacere  e  dal- 
P  istruzione,  che  trovava  nella  sua  conversazione,  egli  mi  permetteva 
di  espoi’gli  i  miei  dubbj,  e  le  mie  difficoltà  in  tutti  i  casi,  ove  la  poca 
mia  esperienza  mi  lasciava  inquieto  sul  conto  de1  miei  malati;  ed  egli 
avea  la  bontà  di  dirmi  la  sua  opinione  colla  maggiore  franchezza.  In 
una  di  queste  visite  confidenziali  mi  presi  la  libertà  di  consultarlo  so¬ 
pra  un  ammalato  affetto  da  febbre  reumatismale.  Egli  mi  raccomandò 
di  dargli  la  china-china.  Io  non  gli  tacqui  la  mia  sorpresa  ad  un  consi¬ 
glio  cotanto  opposto  a  quello,  che  mi  aveano  insegnato  nelle  loro  le¬ 
zioni  i  professori  più  celebri  delP Università;  e  a  ciò,  ch'  io  avea  impa¬ 
rato  nei  libri  degli  autori  più  celebri,  e  più  giudiziosi,  i  quali  tutti  si 
accordavano  a  dire,  che  la  china-china  è  estremamente  nociva  nel 
reumatismo.  Io  stesso  (mi  rispose  allora)  fui  attaccato  nella  mia  gio¬ 
ventù  da  una  gravissima  febbre  reumatica,  in  conseguenza  di  avermi 
dovuto  alzare  due  volte  in  una  notte  estremamente  fredda  per  an¬ 
dare  a  vedere  degli  ammalati.  I  medici  miei  colleglli,  che  dirigevano 
la  cura,  mi  fecero  salassare  abbondantemente,  e  ripetutamente,  senza 
che  io  ne  ritraessi  alcun  sollievo:,  il  che  mi  fece  già  sospettare,  che 
questa  sorta  di  trattamento  fosse  erroneo.  Poco  tempo  dopo  la  mia 
guarigione  fui  chiamato  a  vedere  un  malato  attaccato  dalla  stessa  ma¬ 
lattia.  Io  chiesi  un  consulto}  e  venne  chiamato  Sir  Edward  Jlulse , 
il  più  famoso  medico  di  Londra  di  que1  tempi,  il  quale,  veduto  il  caso, 
propose  di  dare  la  china.  Io  vi  acconsentii  tanto  più  volentieri,  in 
quanto  che  avea  creduto  di  ravvisare  molte  analogie  tra  il  reumati¬ 
smo,  e  le  febbri  intermittenti.  NelPuna  e  nelle  altre  malattie  il  san¬ 
gue  esce  cotennoso:  le  orine  depongono  un  sedimento  latterizio:  si 
osservano  degli  intervalli,  o  ricorrenze  periodiche,  tuttoché  meno  re¬ 
golari,  e  meno  determinale  nel  reumatismo  di  quello  che  nelle  in¬ 
termittenti.  —  Comunque  siasi  il  nostro  infermo  risenti  tanto  van¬ 
taggio  da  siffatto  trattamento,  che  (Pallore  in  poi  lo  ho  costantemente 
adottalo,  ed  io  ve  lo  raccomando  a  dispetto  di  tutte  le  mediche  au¬ 
torità 
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„  Però  Sir  Edward  Jlulse  (  prosegue  a  dire  Jlaygarth)  non  fu 
già  il  primo  medico,  a  cui  sia  caduto  in  pensiero  di  adoperare  la  china 
nella  lebbre  reumatica.  Sul  finire  del  secolo  X\'1I  Richard  Morton 
raccomandava  caldamente  questa  pratica;  e  si  trova  nel  suo  Tratta¬ 
to  delle  febbri  cap.  IX  il  principio,  dietro  cui  egli  la  avea  abbrac¬ 
ciata.  „  Io  vidi  spesso  (  die’ egli  )  mascherarsi  le  febbri  intermittenti 
„  sotto  la  forma  d’altre  malattie  in  apparenza  differentissime,  come 
„  la  colica ,  la  pleuritide ,  la  scarlattina ,  la  risi pota ,  e  il  reumati - 
„  sino  acuto.  Per  questo  tutte  le  volte,  che  io  osservo  tali  malattie 
„  avere  delle  intermissioni,  ed  esacerbazioni  periodiche  ben  distinte, 
„  specialmente  se  le  orine  depongono  il  sedimento  lalterizio  proprio 
„  delle  febbri  accessionali,  non  esito  di  somministrare  la  china,  e  me 
„  ne  sono  sempre  trovato  bene  „.  Cita  egli  due  esempi  di  reumati¬ 
smo  acuto,  in  cui  l'amministrazione  di  questo  rimedio  ebbe  il  più 
felice  successo.  L’uno  è  quello  di  un  tintore,  il  quale  attaccato  da 
questa  malattia  in  conseguenza  di  ripetute  esposizioni  al  freddo,  ne 
sofferiva  così  orribilmente,  che  la  violenza  dei  dolori  lo  faceva  di  so¬ 
vente  cadere  in  sincope ,  e  si  disperava  della  sua  vita.  Il  medico,  con¬ 
siderando,  che  le  orine  erano  molto  colorite,  e  che  esposte  all’aria 
depositavano  un  sedimento  latterizio,  che  i  dolori  d’altra  parte  ritor¬ 
navano  a  più  o  meno  regolari  intervalli  con  molla  violenza,  non  ebbe 
dubbio,  che  si  trattasse  ili  una  febbre  intermittente  larvata,  tuttoché 
nè  il  polso,  nè  le  altre  circostanze  della  malattia  lo  indicassero.  In 
conseguenza  prescrisse  prima  un  salasso,  poscia  un  emetico  antimo¬ 
niale,  calmati  alquanto  i  dolori  con  siffatti  rimedj ,  fece  prendere  al 
suo  infermo  una  dramma  di  china-china  ogni  tre  o  quattr’ore.  Appe¬ 
na  ne  avea  presa  in  tal  guisa  una  mezz’oncia,  l’ammalato  si  trovò 
guarito  quasi  per  incantesimo.  Le  urine  si  fecero  naturali;  il  malato 
ricuperò  appetito,  forze,  e  tutte  le  apparenze  della  salute.  Quattordici 
giorni  dopo  egli  ebbe  una  recidiva,  ma  la  china-china  impiegala  nello 
stesso  modo,  e  dietro  altresì  un  secondo  salasso,  lo  guarì  tanto  pron¬ 
tamente,  e  compiutamente  e  in  guisa  assai  più  durevaie,  che  non  la 
prima  volta.  Aon  è  meno  importante  il  secondo  caso.  Vi  si  vede,  come 
il  celebre  Dolt.  Jlulse ,  che  venne  chiamato  a  consulto,  e  che  fu  te¬ 
stimonio  dei  buoni  effetti  del  trattamento,  ha  potuto  conservarne  me¬ 
moria,  poiché  o  da  lui  medesimo,  o  da  suo  figlio,  ne  ebbe  Fothergill 
contezza  più  di  quarantanni  dopo.  Una  dama  si  trovava  nella  prima¬ 
vera  dell’anno  1690  tormentala  da  lungo  tempo  da  un  vivissimo  do¬ 
lore  ai  muscoli  del  petto,  avente  tutti  i  caratteri  di  un  reumatismo 
acuto,  poiché  era  accompagnato  da  febbre,  da  insonnio,  da  delirio,  a 
segno  tale,  che  l’inferma  appariva  in  grave  pericolo.  Tutti  i  rimedj 
erano  stati  inutili,  (piando  alla  fine  avendo  il  dolore  assunto  un  ca¬ 
rattere  di  periodicità ,  che  fece  sospettare  al  medico  una  febbre  in¬ 
termittente  larvala ,  si  amministrò  la  china  alla  dose  di  una  dramma 
ogni  quattro  ore,  dopo  avere  però  praticato  un  salasso  per  la  seconda 
volta.  Si  ommise  ogn’altro  rimedio,  tranne  le  docciature  calde  con 
olio  di  ricino  sulla  parte  affetta,  ed  un  giulebbe  cordiale  per  occorrere 
ai  sintomi  nervosi.  Al  quinto  giorno  di  questo  trattamento  la  malata 
restò  compiutamente  guarita:  erano  cessali  e  febbre  c  dolori,  ritor- 
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naia  la  giovialità,  il  sonno,  Tappetilo,  le  forze,  con  grande  sorpresa 
de’suoi  parenti,  e  perfino  de1  suoi  stessi  medici  „. 

„  Io  non  mi  fermerò  (  soggiunge  Haygarlh )  a  discutere  qui  T  opi¬ 
nione  di  Morton  sulla  maniera  con  che  agisce  la  china  vantaggiosa¬ 
mente  nel  reumatismo.  Non  si  tratta  che  del  fatto.  Io  mi  compiaccio 
nelPosservare  la  serie  tradizionale,  per  cui  un  trattamento  curativo, 
che  mi  riesci  mai  sempre  felice,  (  quantunque  quasi  generalmente  ri¬ 
provato  dagli  autori  sistematici)  si  è  conservato  dal  1690  sino  ai  no¬ 
stri  giorni  sotto  la  sanzione  di  tre  medici  così  celebri,  come  i  dottori 
Morton ,  Hülse ,  e  Fothergill.  Io  poi  aggiugnerò,  che  il  costoro  esem¬ 
pio  sembra  avere  esercitata  una  maggiore  influenza  a  Londra,  di  quello 
che  in  ogni  altro  paese.  Sir  John  P/'ingle  riporta  nelle  sue:  „  Obser¬ 
vation  s  sur  les  maladies  des  armèes  „  pag.  196,  che  alcuni  medici 
del  suo  tempo  non  temevano  di  dare  la  china  nel  reumatismo  acuto 
sì  tosto,  che  vi  scuoprivano  un  sedimento  latterizio  nelle  orine,  ad 
onta  che  sussistessevi  febbre  con  dolori.  „  Io  stesso  (aggiugne  egli) 
la  diedi  mollo  per  tempo  in  alcuni  casi,  e  con  buon  esito }  ma  non 
ricorsi  a  questo  rimedio  così  frequentemente  da  poterlo  con  piena 
fiducia  raccomandare  agli  altri  Sono  pure  molti  anni,  che  il  dolt. 
Saunders  non  cessa  nelle  sue  lezioni,  e  ne''  suoi  scritti  di  celebrarne 
la  utilità,  ma  non  so  ancora,  che  si  abbia  su  tal  punto  a’’  suoi  con¬ 
sigli  prestata  la  attenzione,  che  meritano.  Egli  è  poco  tempo,  che  udii 

10  stesso  biasimarsi  da  uno  de*1  nostri  più  abili,  e  celebri  medici  uno 
degli  allievi  del  dott.  Saunders ,  perchè  avea  adoperata  la  china-china 
in  un  reumatismo  acuto  „. 

,,  Comunque  sia,  dopo  la  surriferita  conversazione,  che  io  ebbi  su 
tale  proposito  col  dott.  Fothergill  nel  1769,  io  T  adoperai  costan¬ 
temente^,  sulle  prime  con  molta  riserva-,  in  seguito  più  liberamente, 
perciocché  rimasi  ben  presto  convinto  per  mia  propria  esperienza,  e 
dei  buoni  effetti,  che  ne  derivavano,  e  della  sicurezza,  con  che  si  po¬ 
teva  ricorrervi  in  ogni  caso,  subito  dopo  premesse  alcune  evacuazio¬ 
ni.  Sono  adunque  piu  di  trentacinque  anni  che  io  ho  abbracciata 
questa  pratica \  e  posso  dire ,  che  pochissimi  casi ,  eccettuati ,  io 
ho  sempre  ceduta  la  china-china  diminuire  evidentemente ,  e  pron¬ 
tissimamente  i  dolori ,  le  gonfiezze  articolari :,  i  sudori ,  e  gli  altri 
sintomi  febbrili ,  e  guarire  radicalmente  la  malattia ,  senza  lasciare 
dopo  di  Je,  nè  dolori  cronici ,  nè  alcun1  altra  di  quelle  morbosità , 
che  ne  sono  così  di  sovente  la  conseguenza ,  quando  la  si  tratti  esclu¬ 
sivamente  col  metodo  ordinario  delle  sanguigne  deplezioni ,  dei  su- 
doriferi ,  degli  evacuanti.  In  una  parola  io  non  conosco  rimedio  al¬ 
cuno,  che  in  una  malattia  cotanto  formidabile  produca  un  sollievo 
così  pronto,  ed  una  guarigione  così  compiuta  come  la  china  fa  nel 
reumatismo  acuto.  Ed  io  sono  convinto,  che  la  sua  attività  in  que¬ 
sta  specie  di  febbre  sorpassa  persino  quella,  che  essa  possiede  nelle 
febbri  intermittenti.  Io  potrei  citare  un  gran  novero  d’esempi,  ma  mi 
limiterò  ai  due  seguenti  „. 

„  Io  fui  chiamato  il  giorno  3  di  Luglio  del  1791  a  vedere  1>I.  W.... , 

11  quale  in  seguito  ad  un  colpo  di  freddo  trovavasi  da  ben  cinque 
settimane  ammalato.  Le  articolazioni  delle  sue  dita,  delle  sue  mani, 


delle  spalle,  e  dei  piedi  erano  gonfie,  rosse,  dolenti.  Avea  copiosi  su¬ 
dori,  Ualulenze,  oppressione  di  respiro,  febbre  molla,  deliquj,  e  tale 
abbattimento  di  spirito  da  dover  piangere  frequentissimamenle.  Que¬ 
sti  sintomi  si  erano  particolarmente  aggravati  nelle  due  ultime  set¬ 
timane  della  sua  malattia,  quantunque  gli  avessero  cacciato  sangue 
già  per  sette  volle.  1/ ultimo  salasso  era  stato  fatto  il  giorno  mede¬ 
simo,  in  cui  io  fui  chiamato:  vidi  il  sangue  estratto,  ed  era  cotenno- 
sissimo.  Allora  io  prescrissi,  che  se  gli  dessero,  ogni  tre  ore,  dap¬ 
prima  un  io  grani,  e  di  poi  uno  scrupolo  di  china  in  polvere  infusa 
nell'acqua  di  menta.  Io  lo  rividi  il  giorno  22  Luglio.  Egli  avea  prese 
cinque  oneie,  e  mezza  di  china-china,  ed  era  guarito.  Tutti  i  sintomi 
d'  infiammazione,  di  (flatulente,  di  abbattimento  morale  erano  scemati 
subito  dopo  le  prime  dosi.  In  capo  a  cinque  di  erano  cessati  com¬ 
piutamente  i  sudori.  Egli  avea  ricuperate  le  forze  a  segno  di  essere 
in  istato  al  sesto  giorno  di  andar  a  fare  un  giro  a  cavallo.  Non  gli 
rimaneva,  che  una  lieve  sensazione  di  dolore  alla  mano,  ed  alla  spalla 
solamente  da  un  lato}  dolori  però,  che  non  tardarono  guari  a  dissi¬ 
parsi  del  tutto 

„  Madama  M .  convalescente  di  un  catarro  epidemico  sof¬ 

ferto  nel  principio  di  Marzo  del  i8o3  fu  ad  un  tratto  attaccata  da 
brividi,  susseguiti  da  molto  calore,  da  sudori  abbondanti,  da  sete  mo¬ 
lesta,  da  continua  veglia,  grave  inquietudine  sia  di  notte,  sia  di  gior¬ 
no,  e  da  dolori,  accompagnali  da  gonfiezza,  alle  spalle,  ai  gomiti,  ai 
piedi,  ai  ginocchi,  ai  lombi.  Ella  mi  fece  chiamare  al  quarto  giorno  di  sua 
malattia,  ed  era  il  giorno  28  di  Marzo  suddetto.  Le  apprestai  sul  mo¬ 
mento  una  dose  di  polvere  antimoniale,  che  la  fece  vomitare,  e  sca¬ 
ricare  copiosamente  l'alvo}  ma  non  per  questo  scemarono  nè  i  do¬ 

lori,  nè  la  febbre.  Al  giorno  dopo  io  le  feci  prendere  dieci  grani  di 
china-china  in  polvere  ogni  tre  ore}  e  al  successivo  giorno  i  dolori 
delle  estremità  inferiori  erano  diminuiti,  non  meno  che  i  sudori}  ed 
ella  prendeva  la  china  con  piacere}  lagnavasi  però  molto  delle  spalle 
dolenti  oltremodo:  ed  erale  per  sovrammercato  venuta  anche  della 

tosse.  Quest’ ultimo  sintonia  mi  determinò  a  sospendere  l’uso  della 

china,  ed  a  ricominciare  le  polveri  antimoniali,  che  furono  continua¬ 
te  sino  al  giorno  3  di  Aprile}  se  non  che  nullo  vantaggio  se  ne  ebbe, 
poiché  non  iscemarono  nè  le  gonfiezze,  nè  i  dolori,  nè  i  sintomi  in- 
liainmatorii.  Siccome  sussisteva  ancora  molta  febbre,  volli  indurre  l’am¬ 
malala  a  farsi  salassare}  ina  non  la  potei  persuadere*,  chè  essa  avea 
un’estrema  avversione  a  questo  rimedio}  e  la  sua  debolezza  era  tale, 
che  si  poteva  infatti  dubitare,  se  ella  avrebbe  potuto  sopportar  bene 
questa  evacuazione.  Ripigliar  dunque  la  china  alla  già  data  dose  di  io 
grani  ogni  quattr’ore,  che  al  giorno  4  Aprile  prendeva  invece  ogni 
tre  ore.  Al  sesto  giorno  lutti  i  sintomi  erano  notabilmente  diminui¬ 
ti,  eccettochè  l’infiammazione  della  mano  sinistra.  Al  giorno  7  aumen¬ 
tai  la  dose  della  china  dai  10  ai  i5  grani,  ed  il  giorno  8  portai  la  mede¬ 
sima  sino  ai  22.  E  nel  giorno  io  Aprile  potei  osservare  tumori,  dolori 
e  sudori,  molto  più  ancora  diminuiti.  Le  diedi  ogni  Ire  ore  20  grani  di 
china  polverizzata  infusa  in  un’oncia  e  mezzo  della  decozione  ottenuta 
colla  stessa  sostanza.  Nel  medesimo  tempo,  afiine  di  mitigare  la  feb- 
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bre,  e  la  voglia,  le  feci  prendere  delle  misture  effervescenti  con  sale 
di  tartaro,  e  di  soda,  e  sugo  di  limone,  e  tratto  tratto  anche  qualche 
anodino.  AI  giorno  is  essa  era  convalescente,  e  non  avea  più  che 
qualche  raro  colpo  di  tosse.  Al  giorno  17  ella  era  guarita  compiuta¬ 
mente  per  tutti  i  rapporti.  Avea  continuata  la  china,  ed  eranle  ritor¬ 
nati  appetito,  forza,  e  sonno.  Ora,  se  si  eccettuino  i  casi,  in  cui  si 
fa  una  metastasi  sui  visceri  interni,  io  non  ho  mai  veduto  un  reu¬ 
matismo  acuto  più  crudele,  più  penoso,  più  minacciante  di  questo  } 
e  nulla  ostante  venne  compiutamente  guarito  col  mezzo  della  china 
nello  spazio  di  quindici  giorni.  Questo  è  il  più  lungo  termine,  che  pos¬ 
sa  occorrere  per  guarire  la  malattia  con  questo  rimedio,  incomincian¬ 
do  a  contare  dal  momento,  in  cui  la  si  prescrisse  „. 

„  Ma  qual  è  questo  momento?  Io  non  lo  ho  accennato  che  in 
66  casi,  contando  e  dal  cominciamento  della  malattia,  e  dal  giorno 
della  mia  prima  visita e  in  io  altri  casi  partendo  da  quest1  ultima 
data,  senza  indicare  la  prima.  Ecco  una  tavola  in  tre  colonne,  che  in¬ 
dica:  i.°  T  epoca  della  malattia,  in  cui  fui  chiamato;  2.0  il  gior¬ 
no,  in  cui  prescrissi  la  china,  contando  dal  principio  della  malattia} 
3.°  quanti  giorni  erano  allora  passati  dopo  la  mia  prima  visita. 


— 

I.°  Chiamato  nel 

H.° 

de” 

casi 

II.0  China  prescritta 

III.°  Dopo  la  mia 
prima  visita 

i.°  Giorno  di  ma¬ 
lattia  .  .  . 

1 

nel  giorno  .  i.° 

giorno  .  .  .  38. 

2.0 . 

0 

nel  ....  0 

. 1 0. 

3.° . 

3 

nel  giorno  .  2.0 

. 11. 

4-° . 

3 

nel  giorno  .  i.° 

. 2. 

5.° . 

t 

nel  giorno  .  4 0 

. 3. 

6.0 . 

3 

7-° . 

3 

nel  giorno  .  i.° 

. 3. 

La  2.a  settimana  . 

20 

nel  giorno  .  1 8.° 

. 4- 

La  3.a  settimana  . 

I  I 

nel  giorno  .  i4-° 

. 1. 

La  4-a  settimana  . 

8 

nel  giorno  .  7.0 

. 1. 

In  epoca  posteriore 

i3 

nel  giorno  .  i8.° 

. 1. 

|  Totale  .  .  . 

66 

66. 

76. 

„  Risulta  da  questo  registro,  che  in  più  di  tre  casi  sopra  quattro 
io  ho  prescritta  la  china  nella  mia  prima,  seconda,  o  terza  visita}  ma 
clic  in  più  di  sei  sopra  sette  fu  cominciata  soltanto  dopo  la  prima  set¬ 
timana  della  malattia.  Io  potei  ricorrervi  sì  presto  perchè  la  più  parte 
dei  malati  erano  stali  già  trattali  col  salasso,  coi  sudoriferi,  o  con  altri 
evacuanti  prima  che  io  venissi  chiamato  a  vederli.  Quando  non  era  sta¬ 
lo  adoperato  ancora  questo  trattamento  preventivo  io  ho  quasi  sempre 
creduto  necessario  di  prescriverlo  prima  di  amministrare  la  china.  Non 


ostante  trovo  sul  mio  quadro  generale  alcuni  casi,  in  cui  la  prescrissi 
con  felice  successo  a  primo  tratto  nei  primi  giorni  della  malattia,  senza 
che  facessi  precedere  alcun  altro  rimedio,  e  senza  essere  obbligato  a 
sospenderla.  Però  io  credo  in  generale,  che  sia  più  prudente  avviso 
incominciare  il  trattamento  con  qualche  preparato  d’antimonio,  come 
sarebbe  la  polvere  antimoniale  della  farmacopea  di  Londra,  analoga  a 
quella  di  James ,  oppure  il  tartaro  stibiato.  Io  adoperai  più  di  sovente 
quella,  che  questa  preparazione.  Quando  poi  lo  stomaco  e  gl1  intestini 
erano  sufficientemente  evacuati  per  questo  rimedio,  ancorché  sussistes¬ 
sero  febbre,  infiammazione,  e  dolori}  tuttavia  non  rispettata  la  loro 
violenza,  prescrivea  la  china  dapprima  in  piccole  dosi,  le  quali  poscia 
gradatamente  aumentava,  qualora  le  prime  recavano  giovamento.  Ma 
qualora  il  malato  non  tollera  bene  il  rimedio,  e  quando  i  sintomi  pajo- 
no  aggravarsi,  io  lo  sospendo  sempre,  e  ricomincio  l’uso  dell’ 
n/o,  sinché  ne  abbia  novellamente  ottenute  delle  altre  sufficienti  eva¬ 
cuazioni}  e  poscia  ricorro  di  nuovo  alla  china-china  gradatamente  au¬ 
mentata.  Però  io  non  la  dò  mai  in  dosi  più  grandi,  nè  la  continuo  più 
a  dilungo,  quando  lo  stomaco  deirammalalo  non  me  lo  permette,  so¬ 
prattutto  se  ci  è  molla  febbre,  e  molta  infiammazione 

„  Per  poco,  che  la  china  apporti  d  incomodo  (  cosa  però  non  fre¬ 
quente  )  io  ricorro,  secondo  le  circostanze,  al  salasso,  od  alle  san¬ 
guisughe,  ripiglio  novellamente  rantimonio,  e  non  ritorno  alla  china- 
china  se  non  allora,  che  i  sintomi  infiammatorii  hanno  alquanto 
mitigato.  —  Rispetto  poi  alla  dose,  ed  alla  forma,  sotto  la  quale 
venne  da  me  prescritta,  io  trovo  che  in  104  malati,  5o  la  presero  sola¬ 
mente  in  polvere  dai  5  sino  ai  Go  grani,  ma  più  comunemente  dai 
io  ai3o}  e  solamente  ad  1 1  venne  data  in  decotto  alla  dose  di  un'oncia 
a  un’oncia  e  mezzo }  in  9  poi  venne  amministrala  per  infuso }  ad  al¬ 
tri  9  sotto  forma  incerta,  non  avendone  io  trovata  nota}  uno  solo  la 
prese  in  estratto ;  a  16  fu  data  simultaneamente  e  in  polvere  e  in 
decozione;  altri  8  la  presero  e  in  polvere,  e  per  infuso,  e  in  tintura}  ov¬ 
vero  solamente  sotto  a  queste  due  ultime  forme.  La  dose,  nella  quale 
io  la  dava,  veniva  dalle  due  alle  dodici  volte  ripetuta  nello  spazio 
delle  24  orej  Pei’ò  più  comunemente  dalle  tre  alle  sei  volte  sol¬ 
tanto 

„  Tale  si  fu  generalmente  la  mia  pratica  nel  reumatismo  acuto 
da  molli  anni  in  qua.  Però  io  non  vi  pervenni  che  a  grado  a  grado. 
Da  principio  non  ebbi  ricorso  alla  china,  che  con  assai  riserva,  e  ti¬ 
midità}  poco  a  poco,  ed  a  misura,  che  la  esperienza  me  ne  andava 
confermando  i  buoni  elicili,  l’amministrai  con  più  franchezza  in  mag¬ 
gior  numero  di  casi,  a  dosi  maggiori}  finalmente  giunsi  a  convincer¬ 
mi,  che  il  suo  potere  specifico  contro  la  febbre  reumatismale  è  per 
lo  meno  tanto  reale,  tanto  dimostralo,  quanto  quello,  di  cui  gode 
contro  le  febbri  intermittenti 

„  Io  posso  almeno  affermare,  cbe  questa  pratica  mi  fu  quasi 
sempre  felice,  e  cbe  quanto  più  arditamente  somministrai  la  cbina- 
china  subito  dopo  le  prime  evacuzioni,  tanto  più  prontamente,  e  so¬ 
lidamente  guarirono  i  miei  malati.  Rileggendo  attentamente  le  co¬ 
storo  istorie,  trovo,  a  dir  vero,  clic  quattro  di  essi  morirono;  ma  egli 
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è  evidente  a  miei  occhi,  che  la  morte  in  que’quattro  casi  venne 
prodotta  da  una  grave  complicazione,  la  quale  sussisteva,  già,  prima 
che  io  amministrassi  loro  la  china }  e  che,  lungi  dall’essere  stata  ef¬ 
fetto  di  questo  rimedio,  lo  rendeva  in  quella  vece  ognora  più  indi¬ 
spensabile.  Si  avrebbe  forse  prevenuta  la  catastrofe,  qualora  si  fosse 
potuto  apprestare  più  prontamente  la  china-china,  ovvero  in  una  do¬ 
se  maggiore.  E  per  provarlo,  basterà,  che  io  qui  ne  epiloghi  succin¬ 
tamente  la  storia.  „ 

„  Il  primo  di  questi  quattro  individui  fu  una  donna  di  cinquant’an- 
ni  circa}  la  quale  da  quasi  due  anni  era  travagliata  da  dolori  al  capo, 
ed  alle  estremità.  Allora  che  il  giorno  2,5  d’ Aprile  io  venni  chia¬ 
mato,  la  medesima  aveva  già  da  quindici  giorni  avuti  degli  accessi 
di  febbre  con  brividi,  accompagnali  da  dolori  e  gonfiezza,  ma  senza 
rossore,  alle  articolazioni  dei  piedi,  dei  ginocchi,  delle  mani,  dei 
lombi.  Il  polso  non  era  molto  frequente}  dava  96  battute  per  ogni 
minuto  primo,  avea  e  lingua  e  fauci  coperte  di  afte.  Io  prescrissi 
l’applicazione  delle  mignatte  alle  parti  dolenti,  un  gargarismo,  ed 
un  infuso  di  china  a  piccole  dosi  da  prendersi  tre  o  quattro  volte 
al  giorno  in  una  mistura  effervescente.  11  giorno  26  non  avea  tro¬ 
vato  alcuno  alleviamento  dalle  sanguisughe}  i  dolori  erano  allo  stesso 
grado}  sospesi  allora  la  china:  prescrissi  in  quella  vece  un  salasso, 
un  giulebbe  canforato ,  e  delle  polveri  antimoniali,  che  produssero 
evacuazioni  e  per  vomito,  e  per  secesso,  mitigando  nell’un  tempo  i 
dolori.  Però  il  male  alla  gola,  e  le  afte  erano  cresciuti.  Vennero  con¬ 
tinuali  gli  stessi  rimedj.  Il  giorno  1 1  di  Maggio  sopraggiunse  dell’op¬ 
pressione,  ed  un  vivo  dolore  al  lato  sinistro  del  torace}  escreò  del 
sangue,  e  morì  la  stessa  sera  „. 

„  Il  secondo  ammalato  era  un  gentiluomo,  che  abitava  a  20  mi¬ 
glia  lontano  da  me,  e  ch’io  vidi  una  sola  volta.  Era  nel  mese  di  Di¬ 
cembre.  Undici  giorni  prima  si  era  fratturata  una  gamba,  ed  avea 
dovuto  rimanere  esposto  lungamente  al  freddo.  Quattro  giorni  dopo 
venne  attaccato  da  brividi  susseguiti  da  gran  calore,  e  da  copiosi  su¬ 
dori,  da  vivi  dolori,  e  poco  gonfiamento  a  tutte  quante  le  articolazioni 
dei  piedi,  delle  gambe,  delle  braccia,  delle  spalle,  e  sopratutto  alle 
giunture  dei  pollici  sia  delle  mani,  sia  dei  piedi.  Io  lo  trovai  deli¬ 
rante,  coperto  di  sudore  così  debole,  che  ad  ogni  momento  era  li  per 
cadere  in  deliquio.  Prescrissi  varii  rimedj,  e  tra  gli  altri  la  china,  pri¬ 
ma  per  decozione,  poscia  in  polvere,  a  dosi  gradatamente  cresciute} 
ed  ingiunsi  al  chirurgo,  persona  di  mia  conoscenza,  e  di  cui  poteva 
fidarmi,  di  far  me  costantemente  avvertito  al  più  piccolo  peggioramento, 
che  potesse  patire  l’ammalalo.  Io  non  ne  intesi  parlar  più  per  sei 
giorni}  allora  mi  venne  riferito,  ch’egli  era  morto  improvvisamente. 
E  certamente,  se  la  china  gli  avvesse  fatto  il  più  piccolo  male,  ne 
sarei  stato  avvertilo  „. 

„  Il  terzo  era  un  uomo  abitualmente  briaco,  che  da  ben  tre  mesi, 
ma  più  gravemente  da  tre  settimane  avea  dei  dolori,  non  però  ac¬ 
compagnati  da  gonfiezza  a  tutte  le  articolazioni,  oltre  di  che  cefalal¬ 
gia, ,  forte  sete,  nausea,  e  costipazione.  Il  suo  polso  era  a  100  battute. 
Ma  da  due  giorni  trovavasi  debolissimo,  soffrendo  delle  (Veglienti  li- 
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potimie,  e  difficoltà  di  urinare.  Quest’ultimo  sintonia  andò  gradatamente 
crescendo  per  dieci,  o  dodici  giorni,  in  onta  ai  diuretici ,  ed  ai  eli- 
steri  di  trementina  talché  se  ne  morì,  senza  dubbio  in  conseguenza 
di  questa  soppressione  delle  orine,  al  che  certo  non  contribuì  la 
china,  che  gli  venne  amministrata  sia  in  polvere,  sia  in  decotto}  per¬ 
ciocché  mi  parve  quella  piuttosto  una  conseguenza  dell’andare  quel 
disgraziato  abitualmente  sempre  briaco,  ed  avvinazzalo 

„  Finalmente  il  quarto  malato,  che  avea  preso  del  freddo  al 
principiare  del  Marzo,  guadando  un  fiume,  e  che  tre  giorni  dopo 
era  stato  aggredito  da  violenta  febbre  con  brividi  e  sudori  copiosi, 
non  che  da  tosse,  da  dolori  alle  giunture.  In  questi  le  polveri  d ''an¬ 
timonio,  e  la  canfora  usate  da  principio  calmarono  la  tosse}  ma  i 
dolori  però  rimanevano  pertinaci}  talché  prescrissi  la  china  in  pol¬ 
vere.  Per  cinque  seguiti  giorni  andarono  gradatamente  scemando  i 
dolori}  ma  allora  sopraggiunse  delirio,  abbattimento,  diarrea.  I  quali 
sintomi  si  accrebbero,  malgrado  i  vescicatorii,  la  canfora ,  e  le  so¬ 
stanze  astringenti }  la  debolezza  si  aumentò  ognora  più,  e  morì  nel 
i3.°  giorno  di  malattia.  La  morte  in  questo  caso  fu  evidentemente 
reffetlo  di  una  complicazione  indipendentemente  affatto  dalla  china¬ 
china}  la  quale  al  contrario  parve,  che  mitigasse  alquanto  i  do¬ 
lori  „. 

„  Ove  si  eccettuino  questi  quattro  casi,  ed  altri  quattro,  ne'quali 
l'efficacia  della  china  parve  da  principio  molto  dubbia,  tutti  gli  altri 
inalati  guarirono  prontamente  sotto  a  questo  rimedio.  Essi  non 
soggiacquero  a  nissuno  di  que'cronici  malori,  che  sì  spesso  tengono 
dietro  al  reumatismo  trattato  coll'ordinario  metodo  degli  evacuanti. 

„  La  china  ha  mai  sempre  diminuita  la  febbre,  ed  i  dolori}  ed  i 
suoi  buoni  effetti  si  sono  sempre  appalesati  sino  dalle  prime  dosi. 
Siccome  poi  la  storia  di  codesti  quattro  malati,  su  cui  mi  nacquero  dei 
dubbj.  può  essere  utile  all'oggetto  di  far  bene  conoscere  in  quali  casi 
io  credetti  di  doverla  sospendere,  e  quando  e  come  ho  potuto  ri¬ 
prenderla  con  vantaggio,  almeno  nei  tre  primi:  e  siccome  d'altronde 
è  mio  dovere  di  nulla  ommettere  di  quello,  che  può  fare  a  favore,  o 
contro  del  mio  assunto}  così  ne  soggiungo  qui  una  succinta  espo¬ 
sizione,  tal  quale  esiste  nelle  mie  annotazioni  „. 

„  i.°  Io  fui  chiamato  nel  mese  di  Maggio  per  una  giovane  dama 
(i8o3)  affetta  da  alcuni  giorni  da  febbre  reumatismale,  che  nella  sua 
prima  invasione  l’avea  grandemente  indebolita  con  violenti  accessi 
di  vomito  e  di  diarrea.  Avuto  riflesso  a  questa  circostanza,  e  all 'es¬ 
serle  già  state  amministrate  delle  polveri  di  James ,  prescrissi  imme¬ 
diatamente  la  china,  senza  farvi  precedere  nessuna  preparazione  anti¬ 
moniale,  dandola  alla  dose  di  io  grani  ogni  tre  ore.  Tre  giorni  dopo  in¬ 
cominciata  questa  cura  mi  venne  scritto,  che  i  dolori  erano  scemali, 
accresciuto  l'appetito,  e  dissipate  intieramente  le  nausee.  Una  settimana 
dopo  i  dolori  erano  ancora  più  diminuiti}  ma  si  era  aggravata  la  feb¬ 
bre,  ed  era  ricomparsa  nausea,  ed  inappetenza.  Concepii  dei  dubbj  sulla 
china:  la  feci  sospendere:  prescrissi  un  salasso,  ed  alcune  dosi  di 
polveri  antimoniali,  non  che  una  mistura  salina  effervescente.  Oue- 
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sii  rimedj  apportarono  un  prontissimo  miglioramento.  Ella  enlrò  in 
convalescenza,  e,  ricominciato  l'uso  della  china,  che  fu  tollerala  molto 
bene,  non  tardò  a  ricuperare  compiutamente  la  sua  salute 

„  a.°  Un  giovane  di  22  anni  era  nel  mese  di  Novembre  (i8o3)  at¬ 
taccalo  per  la  terza  volta  da  reumatismo  acuto.  Il  primo  corso  di 
reumatismo  sofferto  nove  mesi  prima  avea  durato  da  i5  giorni.  Il 
secondo  sopraggiunto  tre  mesi  dopo  non  si  era  dileguato  che  in  capo 
a  sei  settimane,  ed  imperfettamente;  essendogli  rimasti  de'dolori  per 
tutta  T  estate,  cosa  che  faceva  temere,  potesse  il  terzo  attacco  pro¬ 
cedere  assai  più  per  le  lunghe.  Dopo  averlo  abbondantemente  eva¬ 
cuato,  venni  alla  prescrizione  della  china-china.  Egli  la  prese  bene 
una  settimana,  senza  che  ne  avesse  alleviamento  di  sorta.  Allora  io 
la  feci  sospendere  :  ricorsi  ad  una  cacciata  di  sangue:  ritornai  alle  pol¬ 
veri  antimoniali-,  e,  perchè  vi  era  pure  della  tosse,  vi  aggiunsi  un 
giulebbe  canforato,  non  che  alcune  preparazioni  scili i tliche.  Dopo 
avere  continuati  questi  rimedj  per  quattro  giorni,  ricominciò  l'uso 
con  profitto,  e  lo  continuò  sino  all'intiera  sua  guarigione  che  ebbe 
luogo  cinque  settimane  dopo  la  prima  mia  visita. 

„  3.°  Nel  mese  di  Dicembre  (i8o3)  venni  chiamato  a  vedere  un 
uomo,  che  da  cinque  mesi  soffriva  de’ vivi  dolori  reumatismici  in  con¬ 
seguenza  de'quali  era  divenuto  sommamente  debole,  ed  emaciato.  Non 
vi  erano  più  gonfiezze  alle  articolazioni;  ma  forti  dolori,  e  rigidezza. 
Gli  feci  applicare  delle  sanguisughe  e  dopo  avergli  fatto  usare  dei 
bagni  tepidi,  ed  alcune  docciature,  gli  prescrissi  la  china-china  senza 
preparacelo  coll1  antimonio,  avuto  riguardo  alla  sua  debolezza  e  dima¬ 
gramento.  Egli  la  prese  per  una  settimana  senza  alcun  sollievo.  Allora 
la  feci  sospendere,  ritornai  ai  bagni  tepidi;  prescrissi  delle  polveri 
antimoniali;  e  perchè  la  febbre  si  era  notabilmente  aumentata,  lo  feci 
anche  salassare.  Il  sangue  apparve  cotennoso.  In  capo  ad  alcuni  giorni 
si  trovò  migliorato;  ed  allora  gli  amministrai  la  china-china,  che  rie¬ 
sci  vantaggiosa,  e  che  lo  ristabilì  compiutamente  nello  spazio  di  23 
giorni,  contando  dalla  mia  prima  visita  „. 

„  4-°  Finalmente  l'ultimo  ammalato  avea  sofferti  due  attacchi  di 
reumatismo  acuto  molti  anni  prima.  L'attuale  malattia  durava  già  da 
sei  settimane;  ed  era  verso  la  fine  dell'estate.  L1  ammalato  pativa 
crudeli  dolori  alle  estremità,  alle  spalle,  ai  lombi,  e  a  diverse  giun¬ 
ture  delle  membra;  avea  sudori  profusi,  e  per  sovrammercato  desia¬ 
tomi  di  renella.  Io  gli  prescrissi  de' bagni  tepidi,  de' bagni  a  vapore, 
ed  in  seguito  la  china-china  sotto  a  diverse  forme  per  quindici  gior¬ 
ni;  ma  senza  che  ne  traesse  alcun  buon  effetto.  —  L'ostinazione  della 
malattia  mi  determinò  allora  a  seguire  il  metodo  raccomandato  dal 
Doli.  Clark  di  Newcastle,  il  quale  nel  suo:,,  Trattato  delle  malattie 
comuni  ne? paesi  caldi  „  porla  gran  numero  di  esempi  «lei  vantag¬ 
giosi  effetti  del  mercurio  nel  reumatismo.  Cominciai  dal  fargli  pren¬ 
dere  4  grani  di  sublimato  corrosivo  nello  .spazio  di  8  giorni;  e  di 
poi  36  di  calomelano  nei  nove  giorni  susseguenti.  Fu  mestieri  allora 
sospendere  il  rimedio,  attesa  una  forte  salivazione  sopravvenuta,  la 
quale  durò  paiecchi  giorni.  Ma  dopo  i  primi  sette  giorni  del  trutta- 


&»  3 

monto,  e  particolarmente  sino  dal  decimo,  restarono  i  dolori  molto 
diminuiti*,  e  l'ammalato  non  guari  ondò,  che  giunse  progressivamente 
ad  una  compiuta  guarigione 

„  Oltre  quattro  malati  ne  trovo  sul  mio  quadro  altri  due,  i 
quali  aveano  cominciato  l'uso  della  china-china  senza  esservi  stati 
preparati  col  {'antimonio^  e  nei  quali  fu  giuocoforza  sospenderla,  e  ri¬ 
cominciarne  novellamente  l'uso  con  maggiore  vantaggio,  dopo  che 
quegli  erano  stati  sufficientemente  evacuati  per  via  deTinrndj  antimo¬ 
niali  „. 

„  Epiloghiamo  ora  i  fatti.  Di  104  malati  presi  da  reumatismo 
acuto  febbrile ,  e  da  me  trattali  colla  china-china ,  4  sonomi  morti 
per  effetto  di  una  complicazione  morbosa  indipendente  affatto  da 
questo  rimedio  ed  insuperabile  dal  Parte,  (  ne  è  inutile  il  qui  notare, 
che  dei  rimanenti  64,  trattati  col  metodo  ordinario,  e  senza  china, 
ne  morirono  8  in  conseguenza  di  simili  complicazioni  );  uno  solo 
non  ne  ha  provalo  vantaggio  di  sorta,  ed  è  guarito  solfatilo  metodo:, 
cinque  lo  hanno  preso  da  principio  senza  buono  effetto;  ma  lo  ri¬ 
presero  poscia  con  maggiore  successo,  dopo  nuove  evacuazioni;  gli 
altri  94  lo  hanno  tutti  tollerato  bene ,  ed  ottennero  sino  dalle  pri¬ 
me  dosi  una  grande  diminuzione  di  tutti  i  sintomi  della  malattia;  e 
la  loro  guarigione  fu  tanto  solida,  quanto  pronta.  Tocca  ai  medici, 
che  leggeranno  questo  scritto  con  imparzialità  di  giudicare  qual  grado 
di  confidenza  meriti  un  trattamento  curativo  coronalo  da  un  esito 
cosi  felice 

„  Io  aggi  ugnerò  solamente,  che  quando  si  osservino  colla  debita 
esattezza  le  regole,  e  le  precauzioni,  pel  cui  mezzo  la  esperienza  ci  in¬ 
segnò  a  ben  giudicare  dell'effetto  di  un  rimedio,  quando  si  tenga  per 
dovere  di  continuarlo  con  perseveranza  se  fa  bene,  e  di  sospenderlo,  o 
di  rinunziarvi  affatto  sì  tosto,  die  apparisca,  aggravare  i  sintomi  della 
malattia,  spogliandosi  in  ciò  d'ogni  spirito  di  sistema,  la  pratica  della 
medicina  diventerà  allora  mollo  più  sicura  di  quello,  che  comunemente 
si  immagina,  e  di  quello  che  molte  persone  inconsiderate,  anche  tra 
quelle  dell''  arte,  ci  vorrebbero  far  credere.  Io  posso  asseverare  con 
franchezza,  che,  seguendo  costantemente  questi  principii  nel  corso  di 
una  pratica  di  trentotto  anni  e  più,  estesissima  sempre  ed  attivissima, 
non  mi  accadde  una  sola  volta  di  vedermi  morire  un  ammalato  per  cau¬ 
sa  di  un  rimedio  consigliato  male  a  proposito.  Io  non  dubito,  ebe  la  più 
parte  de’miei  colleglli  non  possano  dire  altrettanto.  Pochi  ve  ne  ha, 
senza  dubbio,  che  si  permettano  di  azzardare  un  rimedio,  senza  essere 
moralmente  sicuri  della  sua  convenienza,  e  senza  prendere  tulle  le  ne¬ 
cessarie  precauzioni,  onde  guarentire  il  loro  malato  dai  pericoli,  che 
potessero  risultare  da  una  indicazione  erronea,  o  da  una  confidenza 
troppo  cieca  nelle  asserzioni  delTempirismo,  o  da  uno  attaccamento 
troppo  esclusivo  ad  un  sistema  particolare.  Quanto  a  me,  io  Io  ripeto, 
non  mi  è  mai  avvenuto  di  trascurare  queste  precauzioni;  giammai  ebbi 
a  pentirmi  di  un  consiglio  temerario,  o  imprudente,  il  quale,  cagionan¬ 
do  la  morte  di  un  individuo  confidato  alle  mie  cure,  avrebbe  ricolma  la 
mia  vita  di  amarezze,  e  di  rimorsi.  Tulli,  che  mi  conoscono,  sanno 
quanto  io  fui  e  nel  mio  conversare,  e  ne’miei  scritti  lontano  da  tutte 
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guise  di  jaltanza,  o  di  esagerazione;  e  nessuno  vorrà  sospettare  mai, 
che  un  uomo  della  mia  età,  e  del  mio  carattere  osasse  proferire  una  si¬ 
mile  asserzione,  qualora  non  fosse  perfettamente  sicuro  della  sua  vera¬ 
cità,  ed  esattezza.  Ecco  perchè  fiero  confi  io  sono  del  sentimento  della 
mia  integrità,  sento  che  è  di  mio  dovere  di  inalzarmi  sovra  ad  ogni 
considerazione  personale,  per  proclamare  una  verità  di  cotanta  impor¬ 
tanza,  sia  per  l'onore  della  mia  professione,  che  per  la  sicurezza,  ed 
utilità  degli  ammalati.  Persuadansi  questi,  che  se  il  loro  medico  è  un 
uomo  onesto,  la  loro  fiducia  in  lui  non  può  giammai  andare  delusa 

Noi  abbiamo  voluto  recare  questo  lungo  squarcio  originale  della 
citala  opera  di  Haygarth ,  onde  rimanga  documento  irrefragabile  nella 
storia  dell’arte,  non  tanto  per  ciò  cbe  risguarda  alla  sperimentata  da  lui 
azione  cinti  flogistica  della  corteccia  peruviana,  quanto  anche  per  dimo¬ 
strare  la  perspicacia  sua  nell’osservare,  la  ingenuità  nel  riferire  le  os¬ 
servazioni  sue,  e  la  castigata  maniera  dello  indurre  principii  pratici  di 
queste.  Su  di  che  ninno,  speriamo,  vorrà  elevare  dubbio  alcuno,  trat¬ 
tandosi  d’un  medico,  il  quale  ingolfalo  continuamente  nel  clinico  eser¬ 
cizio  dell’arte,  avea  per  costume  di  tutto  notare,  che  gli  passava  sott’oe- 
chi  in  materia  di  fatti  morbosi;  e  cbe  le  istituite,  e  raccolte  osservazio¬ 
ni  vi  ordina  per  tavole  siffattamente,  che  queste  vi  additano  a  un  colpo 
d’  occhio  tutte  le  circostanze,  e  vicende  della  malattia,  che  ponuo  ri¬ 
chiedersi  al  compilamento  della  storia  sua  la  più  minuta.  He  meno  po¬ 
trebbe  alcuno  affacciare  de’dubbi  intorno  all’ indole  veramente  infiam¬ 
matoria  del  reumatismo  trattalo  da  questo  dotto  inglese;  perocché  i 
narrati  caratteri  morbosi,  e  la  cotenna  del  sangue,  e  la  febbre  ardente, 
ed  altri  fenomeni  gravi  di  llogosi,  ond’era  accompagnata  lo  dimostrano 
a  piena  evidenza.  D'altronde  non  è  spregevole  osservazione  quella  già 
dall’autore  stesso  accennata,  che  un  tal  metodo  di  trattare  il  reumati¬ 
smo  acuto  colla  corteccia  peruviana  era  sino  dal  secolo  decimosettimo 
conosciuto,  e  seguilo  in  Inghilterra,  e  comecché  alquanto  caduto  in  di¬ 
suso  presso  la  generalità,  pure  non  venne  abbandonato  mai  fino  a  tan¬ 
to,  che  IJaygarth  Io  ricondusse  nell’onore,  e  nel  rispetto  di  prima.  11 
perchè  non  vuoisi  tenere  esso  come  una  pura  novità  che  a  costui  ve¬ 
nisse  in  pensiero  di  mettere  in  voga,  siri  declinare  del  secolo  passato, 
ma  bensì  una  rinnovazione  di  un  metodo,  che  altri  osservatori  aveano, 
già  assai  prima,  e  sperimentato  utile,  ed  efficace.  Chè  ninno  vi  ha,  che 
più  d’ Haygarth,  fosse  schivo,  e  ripugnante  a  novità  di  sistema;  pro¬ 
penso  com’egli  era  esclusivamente  ai  nudi  dettami  dell’esperienza.  Ci 
sembra  imperlante  dimostrato,  che  l’azione  antiflogistica  della  corteccia 
peruviana  venisse  nel  passato  secolo  meglio  svelata,  e  messa  in  chiara 
luce  con  fatti  i  piti  irrecusabili,  cbe  non  la  opposta  sua,  cioè  la  stimo¬ 
lante ?,  che  vedemmo  andare  più  appoggiata  sulle  opinioni,  od  ipotesi,  o 
timori  individuali  de’diversi  scrittori,  di  quello  che  risultata  dai  nudi 
fatti,  dalle  nude  sperienze.  Le  circostanziate  vicende  tutte  descritte 
dall’ Haygarth  del  reumatismo  acuto,  o  febbre  reumatica,  troppo  appa¬ 
lesano  evidentemente,  che  qualora  la  scorza  peruviana  avesse  spiegala 
realmente  una  virtù  eccitante,  stimolatrice,  sul  sistema  animale,  come 
la  scuola  brunoniana  andò  nel  finire  del  secolo  XVIII  pronunciando, 
non  avrebbe  la  malattia  potuto  a  meno  di  rimanere  peggiorata,  crescili- 
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ta,  condotta  a  male}  massime  che  a  siffatto  rimedio  solevasl  aggiugnere 
il  qualitativo  di  permanente ,  che  è  a  dire  stimolo  costantemente  senti- 
to  dalla  economia  vitale.  Duolci,  che  certuni  scrittori  venuti  dopo,  ed 
altri  ancora  più  recenti,  nello  arrabattarsi  per  provare  indubitabile  la 
virtù  stimolante  della  china,  o  misconoscessero,  o  si  passassero  allatto 
di  queste  preziose  osservazioni  del Y  Haygarth,  il  quale,  ove  male  non 
ci  apponiamo,  avea  di  già  solennemente  troncato  questo  nodo  gordiano  . 
Ma  di  essi  verrà  in  taglio  il  parlare  a  più  acconcio  luogo. 

Ora  noi  volendo  in  poche  linee  riepilogare  il  molto,  che  in  que¬ 
sta  nostra  addizione  alla  storia  naturale  e  medica  della,  china-china 
abbiamo  parlato,  ci  sembra  di  potere  ricavare  veri  i  seguenti  corolla- 
rii,  estendibili  a  lutto  il  secolo  X.VII1. 

i.°  La  storia  geografica,  e  botanica  della  china-china  mostra 
evidentemente  i  gravi  errori  commessi  dai  primi  naturalisti,  i  quali 
pensavano,  che  tutta  la  china-china  provenisse  dalle  parti  meridio¬ 
nali  delPAmerica}  mentre  ne  esistono  boschi  moltissimi,  e  abbondan¬ 
tissimi  anche  al  nord  delPequatore,  sino  al  5.°  e  io.°  grado  di  lati¬ 
tudine  boreale.  La  qual  china  non  è  meno  efficace  di  quella,  che  già 
partiva  dalle  regioni  meridionali,  se  pure  talune  specie  non  sono  an¬ 
cora  più  efficaci.  Della  quale  scoperta  va  debitrice  la  scienza  alle  in¬ 
dagini  fatte  dai  due  celebri  viaggiatori  Bompland ,  ed  Humboldt ,  che 
su  questo  proposito  porsero  i  più  utili  schiarimenti ,  e  rettificarono 
varie  incongruenze  degli  autori. 

2,.0  "Vi  ha  molla  probabilità  nel  credere  ,  che  la  prima  china¬ 
china  messa  in  uso  medico  in  Europa  per  mezzo  de’gesuiti,  non  fosse 
quella  stessa  corteccia,  che  noi  oggi  conosciamo  sotto  a  questo  nome. 

3.°  Sono  dimostrate  pienamente  dalla  storia  le  adulterazioni,  e 
falsificazioni  diverse  alle  quali  soggiacque  sino  dai  primi  tempi  della 
sua  scoperta  la  china-china ;  non  che  le  miscele  di  essa  fraudolente- 
mente  fatte  con  altre  corteccie  affini,  che  le  si  surrogavano  dagli  spe¬ 
culatori. 

4-°  Egli  è  provato  pure  dalla  storia,  che  per  assai  tempo  non 
venne  impiegata  una  tale  sostanza  se  non  se  nelle  intermittenti  leg¬ 
giere,  premettendo  però  sempre  la  cura  evacuante  o  per  via  del  sa¬ 
lasso,  o  pure  dei  purgativi}  e  lasciando  trascorrere  un  certo  numero 
d'accessi:,  e  bene  spesso  mescendola  a  rimedj  di  diversa  attività,  ma 
soprattutto  con  degli  evacuanti. 

5. °  Che  allora  quando  vennero  omesse  simili  avvertenze,  fu  vi¬ 
sta  per  lo  più  inconveniente,  e  nocevole}  motivo  per  cui  trovò  degli 
avversarli  sino  dal  suo  primo  introdursi  in  medicina,  e  non  potè  mai 
ottenersi  universalmente,  e  compiutamente  Ponore  di  specifico  asso¬ 
luto  nelle  febbri  intermittenti. 

6. °  Clic  allora  pure,  in  cui  venne  sperimentata,  utilissimo  e  so¬ 
vrano  rimedio  nelle  intermittenti  perniciose ,  non  cessarono  le  diatri¬ 
be,  e  le  censure  contro  il  nuocere  bene  spesso  di  essa  in  molte  ma¬ 
niere  di  febbri  intermittenti,  nelle  quali  veniva  amministrata  indistin¬ 
tamente  dalla  generalità. 

7.0  Che  fu  uso  gener-almenle  dai  pratici  adottato,  allora  quan- 
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fio  ebbero  a  Imitare  febbri  intermittenti  o  epidemiche,  o  indigene  di 
luoghi  umidi,  e  paludosi,  il  far  precedere  la  corteccia  peruviana  da 
rimedj  debilitanti,  antiflogistici,  evacuanti,  oppure  associarla  a  questi} 
mentre  la  unione  sua  col  Voppio,  o  con  altri  stimolanti ,  o  fu  parca¬ 
mente,  e  da  pochissimi  osservatori  adottata,  e  solamente  in  alcune 
specialità  di  casi,  ove  apparivano  complicazioni  morbose  di  molta  im¬ 
ponenza. 

8. °  Che  guardando  in  complesso,  ed  all1  ingrosso,  le  opere,  e  le 
osservazioni  defatici,  i  quali  fino  a  tutto  il  secolo  passato  scrissero 
intorno  alle  febbri  intermittenti,  massime  quando  vennero  più  accu¬ 
ratamente  studiate,  essi  trovaronsi  meglio  nella  cura  dall’uso  di  altri 
rimedj,  di  quello  che  della  china,  la  cui  forza  sperimentarono  o  inu¬ 
tile  o  nocevole  in  alcune  specie  di  intermittenti. 

9. °  Che  lo  studio  di  queste  febbri  avendo  mostrato  più  evi¬ 
dente  T incongruo  adoperare  di  un  tale  rimedio  in  alcune  di  esse, 
fu  causa  che  gli  si  togliesse  poco  a  poco  quel  vanto  di  specifico  on¬ 
de  alcuni  lo  aveano  insignito:  e  che  si  andasse  investigando,  se  in 
altre  malattie  diverse  dalle  febbri  potesse  essere  utilmente  impiegato, 
e  con  quali  risorse  potesse  egli  nel  caso  riescire  utile,  ed  efficace 
mezzo  a  dissiparle. 

10. °  Che  fra  le  altre  virtù  supposte  nella  china,  oltre  quella 
di  troncare  le  febbri,  dietro  alcuni  falsi  pri  nei  pii  di  patologia  umo¬ 
rale,  vennero  sino  a  tutto  il  secolo  passato  ammesse  nella  corteccia 
peruviana  le  seguenti  cioè:  Vanti-settica  od  anti-putrida ,  la  astrin¬ 
gente ,  la  detersiva ,  la  tonica  o  corroborante ,  la  antiflogistica. 

11. °Chedi  tutte  queste  supposte  virtù  quella  che  più  risulta, 
a  paragone  dimostrata  dai  fatti,  e  dalle  osservazioni,  si  è  quella  che 
frena  la  infiammazione  acuta,  o  cronica  delle  parti,  ossia  V antiflo¬ 
gistica. 

12. "  Che  a  prova  luminosa  di  codesta  virtù  stanno,  oltre  le 
scritture  appositamente  pubblicate  da  varii  osservatori  del  passato  seco¬ 
lo,  le  osservazioni  preziose  di  Jlaygarth ,  e  prima  di  queste,  quelle 
di  Morton,  di  Hülse ,  di  Fothergill ,  sulla  utilità  della  china-china  nella 
acuta  febbre  reumatismale,  sia  amministrata  da  sola,  sia  prima,  o  dopo, 
oppure  simultaneamente  ai  rimedj  evacuanti,  purgativi,  diaforetici,  al 
salasso,  agli  antimoniali. 

13. °  Che  questi  filili  dimostrativi  l’antiflogistica  operazione  del¬ 
la  china-china  sono  e  più  numerosi,  e  più  convincenti,  e  più  solenni 
assai  di  quelli,  che  altri  osservatori  illusi  da  mere  apparenze  pongo¬ 
no  in  campo  a  sostegno  della  virtù  stimolante ,  od  antiputrida ,  de¬ 
tersiva,  od  altra. 

E  qui  per  ora  noi  facciamo  sosta  dal  più  dire  intorno  a  questa 
materia,  persuasi,  che  lo  esposto  sia  sufficiente  a  porgere  a’ieggitori 
un’idea  bastevolmente  esatta  degli  studj  pratici,  e  teorici,  che  ven¬ 
nero  istituiti  intorno  alle  febbri  intermittenti,  ed  alla  china-china  dai 
primi  tempi  di  sua  scoperta  sino  al  secolo  scorso.  Avremmo  potuto 
impinguare,  volendo,  maggiormente  questo  tenue  lavoro}  ma  a  che 
pro?  Le  risultanze  sloriche,  che  ne  abbiamo  notate  non  avrebbero 


variato  per  ciò.  Noi  ci  riserbiamo  di  compiere  questo  argomento  a 
più  acconcio  luogo;  allora  quando  cioè  avremo  a  dire  de1  travagli  in¬ 
trapresi  dai  moderni,  e  dai  contemporanei  nostri  intorno  al  medesi¬ 
mo-  e  colla  eguale  imparzialità,  alla  quale  ci  siamo  attenuti  (inora, 
riferiremo  le  osservazioni,  e  i  fatti  degli  autori  diversamente  opinan¬ 
ti.  E  cosi  allora  quel  nostro  ulteriore  ragionamento  gioverà,  se  non 
altro,  a  mostrare  la  progressione  delle  vicende  toccale  in  questo  se- 
col  nostro  a  colai  genere  di  studj,  che  nella  medicina  pratica  tocca 
uno  de’ posti  più  ragguardevoli,  e  che  forse  richiede  ancora  un  lampo  vi¬ 
vissimo  di  luce,  che  ne  diradi  le  molle,  e  inconcepibili  sue  oscurità. 


INTORNO  ALLA  STORIA  MEDICA 


in  a^j^iunta  a  quanto  nc  Meo 
IBlill  illllill 
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e  notizie  storiche,  che  ci  porge  lo  Storico  Alemanno  intorno 
alle  vicende  famosissime  deWoppio,  considerato  come  me¬ 
dicamento  conosciuto  alla  più  remota  antichità,  sono  molto  insufficienti 
per  darci  unridea  esatta  delazione  terapeutica  di  questa  sostanza 
variamente  intesa  dagli  autori,  a  seconda  delle  teorie  più  o  meno 
dominanti.  JNoi  però  non  intendiamo  qui  di  riempire  quella  vasta  la¬ 
cuna,  che  pur  ci  sembra  essere  stata  lasciata  da  lui,  perchè  ci  ri¬ 
serbiamo  di  farlo  allora  quando  faremo  apposita  narrazione  degli  slu- 
dj  intrapresi  dai  più  moderni  osservatori  sul  conto  di  questo  famoso 
rimedio  variamente  applicalo  all'uomo  sano,  e  malato,  non  che  agli 
animali.  Per  ora  ci  limiteremo  ad  aggiugnere  alcun  che  a  quel  manco 
di  storica  esposizione,  che  risguarda  le  osservazioni,  e  le  analisi  di 
questa  sostanza  terapeutica  istituite  nel  secolo  scorso.  Con  che  poi 
verrà  proseguita  a  suo  tempo  la  storia  per  condurci  sino  ai  più  re¬ 
centi  sperimentatori. 

INiun  medicamento  in  terapeutica,  non  esclusa  la  stessa  cortec¬ 
cia  peruviana,  soggiacque  a  biasimi,  e  a  laudi  così  esagerate,  quanto 
l 'oppio e  chi  lo  predicò  venuto  dal  cielo  a  refrigerio  delle  umane 
infermità,  e  chi  lo  disse  diabolico  ritrovato,  perenne  sorgente  di 
mali  maggiori,  medicina  infame  da  bandirsi  al  postutto.  Chè  se  un 
taluno  cercasse  in  quali  malattie  venne  sperimentato  utile,  o  dan¬ 
noso  cosiffatto  agente,  troverebbe,  che  in  tutte  quante,  niuna  eccet¬ 
tuata,  ebbe  più  o  meno,  quando  i  suoi  apologisti,  e  quando  i  suoi 
oppositori.  Di  guisa  che  a  volere  dalle  cliniche  osservazioni  ricavare 
netta  e  precisamente  provata  la  sua  vera  azione  medicamentosa  sul 
corpo  vivo,  noi  dovremmo  crederlo  più  multiforme,  e  variabile 
che  non  il  Proteo  della  favola.  Arrogi  poi,  che  in  quei  mor¬ 
bi  stessi,  sia  interni,  sia  esterni,  sia  acuti,  che  lenti,  ne’quali 
taluni  ebbero  a  dirne  il  più  gran  bene  del  mondo,  altri  alle  eguali 
circostanze  ne  trassero  tutto  il  danno,  lutto  il  più  grande  peggiora¬ 
mento.  Delle  quali  discrepanze,  ed  opposizioni  di  sentenze,  e  di  giu- 
di/.ii  pronunciali  da  una  turba  di  scrittori  sul  conto  di  questo  rime- 


dìo,  non  è  arduo  per  avventura  lo  scuoprire  la  vera  cagione.  Chè  ri¬ 
montando  sino  ai  primissimi  tempi  della  sua  introduzione  in  medi¬ 
cina,  chiaro  ognuno  vedrà  da  quali  ipotetiche ,  ed  erronee  fonti 
solessero  i  primi  osservatori  medici  ricavare  le  maniere  varie  di 
agire  de’ farmaci  sul  corpo  vivente.  Di  vero,  leggendo  neogreci, 
e  negli  arabi,  non  in  altro  f  incontri,  che  ne1  sogni  delle  teori¬ 
che  elementari  sulle  prime  qualità  sensibili  deònedicamenli,  ideale 
dagli  ippocratici,  e  galenici,  e  variamente  foggiate  sì,  ma  pur  sempre 
in  fondo  le  stesse,  arrivale  insino  a  noi}  in  esse  era  ogni  fiore  di 
filosofia  medica,  e  terapeutica}  e  tutte  le  virtù  deVimedj  riferivansi 
ad  una  delle  quattro  elementari  qualità  sensibili  deVorpi,  sia  sem¬ 
plici,  sia  composte,  o  variamente  aggregate  Puna  colTaltra.  Sul  quale 
termometro  anche  V oppio ,  come  quello  che  poteva  più  eccellente 
esempio  apprestare,  veniva  con  sì  fallace  misura  valutato}  e  la  sup¬ 
posizione  di  principii  malefici,  e  benefici  nella  sua  organica  compage 
insieme  accomunali  Iacea  del  pari  supporre  ad  una  varietà  comples¬ 
siva  di  forze,  o  di  azioni  in  esso  esistenti  parte  utili,  parte  nocive, 
sorgente  precipua  delle  lodi,  e  de’1  biasimi  lanciati  contro  siffatto  me¬ 
dicamento.  Nè  il  malo  esempio  di  così  errata  maniera  d^osservare,  e 
di  sperimentare,  mutò  per  disavventura  più  mai,  fino  al  cadere  del 
secolo  scorso}  e  però  V'oppio  rimase  in  predicato  presso  molti  quale 
sovrano  rimedio  in  molte  guise  di  mali}  intanto  che  altri  lo  proscri- 
veano  affatto  come  nocevole  mai  sempre,  e  portatore  di  mali  più  gra¬ 
vi.  Enumerando  le  varie  azioni  terapeutiche,  onde  venne  questo  ri¬ 
medio  insignito  dai  più  remoti  tempi  a  tutto  il  secolo  scorso,  noi 
troviamo  la  narcotica ,  o  stupefaciente ,  la  sedativa,  Vanodina ,  la 
cardiaca ,  Vastringente,  la  tonica ,  la  corroborante ,  Vanti-settica ,  la 
alessijarmaca ,  Vanti-spasmodica ,  Vanti-epilettica ,  Vemetica ,  la  su¬ 
dorifera,  la  soporifera,  o  sonnifera,  la  stimolante ,  ossia  eccitante, 
con  altre  molte  secondarie,  che  per  non  nojare,  passiamo  in  silen¬ 
zio.  Dalla  quale  enumerazione  soltanto  puote  ciascun  savio,  e  inten¬ 
dente  uomo  concepire  già  tosto  il  più  gran  dubbio,  e  sospetto,  che 
a  fissare  tutte  le  allegate  virtù  credute  neWoppio  servissero  di  base 
principalmente  le  ipotesi  più  o  meno  strane,  le  più  fallaci  apparenze, 
la  niuna  analisi  sperimentale,  infine  un  empirismo  il  più  rude,  il  più 
condannato  da  ogni  savia  filosofia.  Di  qui  la  ragione  del  numero  stra¬ 
grande  di  malattie  bene  spesso  le  più  diametralmente  opposte  fra  lo¬ 
ro,  nelle  quali  si  vanta  il  miracolo  della  sua  utilità,  oppure  il  non 
dubitabil  danno  arrecato.  Noi  dobbiamo  imperciò  vivamente  ringra¬ 
ziare  i  progressi  della  filosofia  sperimentale,  che  collo  avere  sul  finire 
del  secolo  passalo  alluminati  meglio  i  passi  della  chimica,  della  fisio¬ 
logia,  della  patologia,  e  guidate  le  osservazioni  dehnoderni  sperimen¬ 
tatori,  potè  la  storia  terapeutica  AeWoppio  essere  purgata  da  tante 
brutture,  e  la  sua  virtù  venire  in  più  chiara  luce,  svincolata  da  tutte 
quelle  fallaci  larve,  entro  cui  ravvolgevano  le  passate  dottrine.  Di 
che  faremo  parola  a  più  acconcio  momento.  Sembra  però  un  romanzo 
incredibile  la  storia  de' fasti  e  vicende  toccale  nel  corsodi  tanti  se¬ 
coli  a  un  tale  medicamento}  poiché  coloro  stessi  fra  i  passati  medici, 
i  quali  parvero  i  meglio  istrutti  sulla  sua  operazione  terapeutica,  c 
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ne  colsero  alcuna  volta  il  frutto,  ti  confessano  poco  dopo  e  vane 
paure,  e  false  imputazioni,  e  storte  idee  sul  medesimo  proposito,  che 
ti  scemano  d’assai  ropinione,  che  di  loro  avevi  già  prima  formata. 

Osservando  agli  scrittori  di  materia  medica  del  secolo  passato  a 
stento  ne  troviamo  alcuno,  il  quale  travedesse  se  non  altro,  attra¬ 
verso  al  prisma  delle  fallaci  ipotesi  ancora  dominanti,  la  vera  azione 
medicamentosa  del  {'oppio.  Però  fra  i  pochissimi  vogliamo  rammen¬ 
tare  il  Cartheuser ,  già  altrove  da  noi  ricordato,  il  quale  scriveva 
nella  seconda  metà  del  secolo  ora  indicato. 

Guidalo  questo  dotto  scrittore  dalle  teorie  chimiche,  e  patolo¬ 
giche  allora  dominanti,  fruito  svisalo  delle  galeniche  dottrine,  pone 
Voppio  fra  quelle  sostanze  vaporose ,  narcotiche ,  ubriacanti ,  stupe¬ 
facenti,  la  cui  azione  principale  è  di  eccitare  ad  un  tempo  i  movi¬ 
menti  de' vasi,  e  de'1  nervi,  disperderne  il  fluido  scorrente  ne’’ mede¬ 
simi,  oppure  rarefarlo  sottilissimamente,  e  quindi  di  occasionare  il 
rilassamento,  ed  il  prolasso  delle  fibre  organizzate.  Nel  che  non  è  pe¬ 
nuria  di  buone  idee  anche  a  traverso  questa  nebbia  di  errori,  e  di 
ipotesi*,  il  che  è  chiaro  maggiormente  dalle  seguenti  sue  parole:  „  Per 
„  me  io  considero  come  costantemente  dimostralo,  che  le  sostanze 
„  vaporose ,  volatili,  accrescano  considerevolmente  i  movimenti  vi- 
„  tali,  appena  incominciano  ad  operare  nel  corpo;  e  quelli  sopra l- 
„  tutto  del  sangue,  per  cui  esse  non  facciano,  che  dilatare,  e  scuo- 
„  tere  il  sistema.  Io  non  ignoro  punto,  che  altri  osservatori  porgono 
„  tutl’altra  spiegazione  di  questa  maniera  operativa  delle  nominate 
„  sostanze^  ma  so  però,  che  la  più  parte  di  tali  opinioni  non  s’at- 
„  tengono  ad  alcun  solido  fondamento,  e  che  non  si  corre  rischio 
a  di  sorta,  avverandole  fra  le  favole.  E  di  vero,  una  volta  bene  in- 
„  teso  il  modo  di  agire  di  questo  principio  vaporoso,  chi  potrà  la- 
„  sciarsi  persuadere  mai,  che  l 'oppio,  ed  altri  analoghi  agenti,  oslrui- 
„  scono,  secondo  l'opinione  di  Wedel,  e  di  altri,  i  piccoli  pori  del 
„  cervello,  troppo  aperti,  e  dilatali  nella  veglia,  e  calmino  così  l'in- 
„  Iluenza  impetuosa  degli  spiriti  animali,  li  coagulino,  e  li  conden- 
„  sino,  e  mettano  così  il  corpo  nella  più  dolce  calma?  Gli  è  vero, 
„  che  la  più  parte  di  codesti  effetti  succedono  realmente,  osservato 
„  a  ciò,  che  avviene  dopo  che  le  nominate  sostanze  spiegarono  la 
„  loro  prima  azione  suH’economia}  che  sarebbe  ridicolo  il  volerli  ve- 
„  dere  immediatamente  alla  primissima  loro  impressione.  Però  è  in- 
„  dispensabile  di  fare  una  importante  distinzione  tra  i  primi  effetti 
„  immediati ,  e  quelli,  che  sono  conseguenza  di  questi}  possibili  cer- 
„  lamento,  ma  non  sempre  costanti.  Perocché  le  sostanze  narcotiche, 
„  vaporose  inghiottite  a  piccola  dose  non  fanno,  che  indurre  mag- 
„  giore  gajezza,  esilaramenlo  nell1  individuo}  e  imprimere  agli  umori 
„  animali  un  movimento  più  attivo,  senza  che  perciò  ne  vengano  od 
„  una  straordinaria  sonnolenza,  od  una  turgescenza  di  vasi  cerebra- 
„  li.  E  vuoisi  pure  avere  in  non  cale  ropinione  di  quegli  altri  i 
„  (piali  avvisano,  che  lo  zolfo  narco'ico  delle  particelle  ramose  si 
„  riunisca  novellamente  nella  massa  del  sangue,  e  vada  ad  imboc- 
„  care  i  pori  del  sangue  stesso,  e  degli  spirili}  oppure,  che  quando 
„  trovasi  tuttavia  nello  stomaco,  abbia  una  virtù,  ossia  una  facoltà 


„  puramente  ideale  di  attirare  a  se  gli  spiriti  del  cervello,  e  dei  ma- 
„  scoli.  Ma  senza  arrestarci  a  tutte  queste  fantasticherie,  esaminiamo 
„  più  distesamente  quali  effetti  tengano  dietro  alla  prima,  e  più  prin- 
„  cipale  operazione  delle  sostanze  narcotiche  vaporose}  effetti,  che 
„  dicemmo  essere  una  forte  espansione,  e  commozione  del  sangue. 
„  Esse  differiscono  però  molto,  a  seconda  della  diversa  quantità  del 
„  principio  narcotico,  o  vaporoso  che  fu  preso}  ma  in  generale  però 
„  i  loro  effetti  ponno  ridursi  a  tre  casi.  Quando  cioè  si  facciano 
„  prendere  con  proposito  determinalo  delle  sostanze  vaporose  pure, 
„  e  ben  preparate  in  una  piccola  quantità}  con  che  allora  si  imprime 
„  un  movimento  maggiore  alla  circolazione  del  sangue,  della  linfa, 
„  del  tluido  nerveo,  risolvere  moderatamente  questi  stessi  fluidi,  e 
„  rarefarli.  Il  che  produrrà  certamente  e  la  gajezza,  la  ilarità,  una 
„  traspirazione  più  abbondante,  ed  anche  un  po'1  di  sudore,  ogni  volta 
„  che  il  principio  mobilissimo,  volatile  sfugga  dalle  porosità  della 
„  cute}  le  fibre  de’sensi,  e  i  nervi  in  generale  possono  cadere  in 
„  qualche  rilassamento  senza  avere  però  a  paventare  alcuna  sinistra 
„  conseguenza*,  e  può  un  dolce  sonno,  di  poco  scostanlesi  dall’ordi- 
„  nario,  sopravvenire,  compiendo  così  la  scena  de’primi  effetti  delle 
„  nominate  sostanze.  Le  quali,  se  si  facciano  invece  prendere  in  una 
„  quantità  maggiore,  suscitano  allora  una  rarefazione  maggiore  negli 
„  umori  stessi,  e  li  commuovono,  e  li  agitano  con  maggior  forza, 
„  specialmente  il  sangue.  Il  perchè  niuna  meraviglia,  che  la  ilarità 
„  procurata  appaja  alquanto  esagerala,  e  che  vi  si  mescoli  pure  una 
„  specie  di  delirio:  che  i  canali  si  rilassino  maggiormente,  e  le  altre 
„  parti  solide  inflacidiscano,  e  che  il  sudore  si  sprigioni  più  copioso 
„  dalla  pelle,  e  il  sonno  colga  più  profondo.  Di  vero  una  espansione 
„  troppo  estesa,  e  troppo  duratura  del  sangue  e  del  fluido  nerveo, 
„  dilata  così  fattamente  i  canali,  che  questi  rimettono  alquanto  del 
„  tono  loro,  e  della  loro  naturale  elasticità}  il  che  è  causa  inevita- 
„  bile,  che  l’equilibrio,  il  quale  debbe  pur  sussistere  tra  le  azioni  e 
„  riazioni  de’solidi,  e  de’ fluidi,  a  questo  modo  cessi,  e  si  spenga. 

„  Ma  le  cose  succedono  ben  altrimenti,  e  le  conseguenze  sono 
„  ben  più  temibili  tutte  volte,  che  le  nominate  sostanze  vengano 
„  prese  in  una  smoderata  quantità.  Perocché  prestissimo  succede  una 
„  commozione  fortissima  del  sangue,  che  si  dilata  considerevolmente} 
„  soprattutto  nella  sostanza  corticale  del  cervello,  come  quello,  i  cui 
„  vasi  arteriosi  e  venosi  hanno  tonache  più  esili,  e  più  permeabili, 
„  che  non  i  rimanenti  vasi  sanguiferi  del  corpo.  E  i  centri  midolla- 
„  ri,  e  i  nervi  stessi  vengono  con  ciò  siffattamente  compressi,  so- 
„  prattutlo  verso  il  punto  della  origine  loro,  che  non  è  più  possibile 
„  alcuna  secrezione  di  fluido  nerveo,  il  cui  circolo  rimane  per  ciò 
„  sospeso.  I  quali  accidenti  tutti  vengono  quindi  necessariamente 
n  susseguili  da  confusione  negli  spiriti,  da  perturbamento  negli  or- 
„  gani  sensoriali,  da  vertigini,  e  da  altri  cattivi  sintomi}  mentre  in- 
„  tanto  i  solidi  perdono  alquanto  della  loro  resistenza,  e  il  corpo 
n  animale  apparisce  fiacco,  prostrato  di  forze,  abbattuto,  come  para- 
„  lizzato*,  il  sonno,  che  sopraggiunge  è  profondo,  duraturo,  e  bene 
v,  spesso  mortale . Il  sonno  naturale,  l’assopimento,  l’apoplessia, 
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„  la  lipotiniia,  e  la  sincope,  vi  hanno  molla  analogia'  e  non  sem- 

„  brano  diversi  altro  che  pel  grado . Wel  sonno  naturale  i  mo- 

„  vimenti  sono  più  o  meno  scemati,  ed  alcuni  anzi  sospesi  affatto  : 
„  i  solidi  sono  meno  contrattili,  e  i  lluidi,  tranne  gli  spirituali,  cir- 
„  colano  più  lentamente  che  non  nel  tempo  della  veglia;  ed  ecco  il 
„  perchè  talune  azioni  vitali,  e  naturali  sembrano,  per  sì  dire,  come 
„  soffocate,  oppresse',  ed  alcune  animali  appajono  intieramente  abo- 
„  lite,  o  sono  affatto  in  riposo.  Tutto  ciò  dipende,  o  davvicino,  o  di 
„  lontano,  da  una  soverchia  dissipazione  che  si  è  operata  nella  por- 
„  zione  più  spirituale  del  sangue  nelle  arterie  e  nelle  vene;  da  una 
„guisa  di  condensamento  de-1  fluidi  immediatamente  successivo  alla 
„  detta  dissipazione,  in  tutte  le  parti  del  corpo,  non  che  dalla  rilas- 
„  satezza  de' solidi,  e  dalla  non  molla  loro  tensione.  Egli  è  perciò 
„  che  le  sostanze  più  sottili  separale  dalla  nutrizione  si  recano  tu- 
„  multuariamenle  insieme  al  sangue,  ed  al  fluido  nervoso  entro  le 
„  libre  muscolari,  dove  tutti  i  solidi  soggiacciono  a  movimenti  con- 
„  tinui  di  tensione  e  di  rilassamento;  ed  i  solidi  durante  il  sonno 
„  essendo  in  certa  maniera  divenuti  d'una  tessitura  più  compatta,  egli 
„  è  perciò,  che  debbe  nascerne  il  sonno.  Ora  rassopimento,  che  pro- 
„  cacciano  i  narcotici ,  è  uno  stato  analogo  in  molta  parte  all’ora 
„  descritto.  E  però,  siccome  il  sonno  naturale  proviene  dalla  disper- 
„  sione  successiva,  che  si  fa  della  parte  spiritosa,  a  cui  necessaria- 
„  mente  tien  dietro  la  rilassatezza  de’ solidi;  così  del  pari  puossi  di- 
„  re,  che  il  sonno  straordinario,  ossia  sopore  violento  prodotto  dal- 
„  l’azione  de’narcotici  sia  l’effetto  di  un  grande  rilassamento,  che  suc- 
„  cede  ad  una  troppa  violenta  tensione  de’vasi;  ovvero  anche  della 
„  perdita  di  una  parte  del  fluido  nerveo,  o  della  compressione  eser- 
„  citata  sui  nervi,  qualora  siasi  risvegliato  un  movimento  impetuoso, 
„  e  che  per  conseguenza  l’influsso  de’fluidi,  o  a  dire  secondo  gli  an- 
„  tichi ,  che  il  corso  de’fluidi  motori  di  tutto,  e  causa  della  tensio- 
„  ne  fibrosa,  venga  comunque  interrotto. 

„  Egli  è  al  rilassamento  generale  de’solidi  successivo  aH'azione 
„  de’medicamenli  vaporosi  (sia  che  operino  più  o  meno  violente- 
„  mente,  o  per  mezzo  di  una  semplice  distensione  de’canali  sia  san- 
„  guigni,  sia  nervosi,  ovvero  pel  solo  distendimento  de’sanguigni,  e 
„  la  compressione  de’nervosi)  che  si  debbe  attribuire,  ciò  che  viene 
„  dimostrato  da  quanto  si  è  esposto  giù,  la  loro  virtù  ipnotica,  e 
„  sonnifera.  Ma  egli  è  pure  dalla  islessa  sorgente,  che  si  ha  a  deri- 
„  vare  precipuamente  la  virtù  loro  anodina,  e  sedativa  in  certe  do- 
„  lorose  affezioni  insopportabili,  come  sarebbero  convulsioni  gravi, 
„  escrezioni  sierose,  e  talune  volte  pure,  strabocchevoli  emorragie. 
„  E  di  vero,  tutto,  che  puole  risolvere,  assottigliare  i  troppo  densi 
„  umori,  scuotendoli  forte,  facendoli  più  liberamente  circolare  pel 
„  corpo,  qualora  sieno  troppo  lenti,  o  fermati  in  qualche  punto,  e 
„  scacciandone  le  impure  materie  acri,  che  qua  e  colà  si  impigliano, 

„  e  aderiscono  ai  tessuti;  infine  (e  questo  è  principale  in  simili  casi) 

„  rilassare  più  o  meno  e  rendere  per  conseguenza  meno  sensibili,  e 

„  meno  mobili  al  momento,  le  troppo  lese  fibre  de’nervi  ;  tutto  ciò, 

„  io  dico,  è  acconcio  a  calmare  i  dolori,  a  tranquillare  le  violente 


„  convulsioni,  e  contrazioni  delle  parli,  ad  arrestare  le  escrezioni 

„  sierose,  e  le  emorragie . Però  non  debbesi  calcolare  indistin- 

„  tornente,  e  senza  eccezione  sulle  virtù  delle  quali  abbiamo  accen- 
,,  nato,  durante  la  veglia,  gli  spasimi,  i  convellimenti,  le  emorragie, 
„  e  le  diarree  colliqualive ^  perocché  tutti  questi  sintomi  accrescono, 
„  o  certamente  sono  ben  altrimenti  pericolosi,  allorquando  le  veglie 
„  sono  prodotte  (massime  ne’vecchi  presi  da  manìa,  o  da  acuta  feb- 
„  bre)  da  detìcienza  di  acquosità,  ovvero  da  agitamento  troppo  forte 
„  d'umori,  oppure  dal  soverchio  loro  assottigliamento,  e  troppo  viva 
„  circolazione^  che  le  convulsioni  sieno  l'efl'etto  di  una  soverchia 
„  turgescenza,  od  inerzia  de’vasi}  che  le  emorragie  derivino  dall’e- 
„  suberanza  della  parte  rossa  del  sangue  assottiglialo  da  qualche  ec- 
„  citamenlo}  o  che  finalmente  le  diarree  possano  essere  riguardate 
„  come  altrettante  critiche  evacuazioni,  ciò  che  facilmente  quelli,  che 
„  sono  ben  addentro  nella  dottrina  patologica,  potranno  conoscere 
„  in  modo  più  ampio,  meditando  particolarmente  sulle  malattie  ora 
*,  qui  rammentale,  e  facendo  accurata  disamina  soprattutto  delle  di- 
„  verse  loro  cause. 

„  L ‘'oppio  non  può,  secondo  Lindelstope ,  rilassare  le  parti  con- 
„  vulse,  senza  che  nel  medesimo  tempo  non  cessino  le  acrimonie 
irritanti  le  parti  solide.  Cbè  gli  è  ben  vero,  che  tenendo  in  una 
„  mano  un  ben  affilato  coltello,  e  stringendo  forte,  si  taglia  la  cute} 
„  ma  se  il  sonno  sopraggiugne,  e  che  la  mano  penzoli  abbandonata 
„  a  se,  e  rilassata  spontaneamente,  il  coltello  sfugge  dalla  medesima 
„  tostamente.  Egli  è  di  questa  guisa,  che  i  solidi  viventi  reagiscono 
„  internamente  sulle  acrimonie  irritative.  Perocché  fino  a  tanto  che 
„  un  uomo  dorme,  tutto  il  suo  corpo  si  rilascia,  inflacidisce ,  come 
„  tutti  sanno}  ma  quando  un  calcolo  dalla  pelvi  renale  penetra  nel 
„  cavo  degli  urelri,  e  vi  si  ferma  senza  poter  più  inoltrare,  susci- 
„  tandovi  spasimi  atroci,  gli  è  per  la  contrazione  delle  pareti  degli 
„  ureteri,  che  reagiscono  violentemente  contro  l’aspra  impressione 
„  di  quel  corpo  straniero.  E  allora  è,  che  V oppio  può  giovare,  espel- 
„  lendo  il  calcolo  dentro  la  vescica}  come  lo  potrebbero  pure  i  ba- 
„  gni  tepidi,  e  tutto  che  può  rilassare,  e  diminuire  la  soverchia  re- 
„  sislenza  delle  parti  come  strozzate.  Egli  è  a  questo  modo,  che  fa 
„  mestieri  intendere,  e  spiegare  i  buoni  effetti  delPo/^/o  in  certuni 
„  casi  di  spasmodiche  afi’ezioni  procacciate  da  sostanze,  acri  irritati- 
„  ve,  ferme  in  qualche  canale,  o  cavità.  E  di  vero,  finché  il  cuore 
„  reagisce  vivamente  contro  a  siffatti  stimoli,  il  dolore  si  fa  mag- 
„  giore }  ma  quando  il  movimento  del  cuore  si  calma  alquanto,  e  che 
„  le  parti  del  corpo  si  fanno  rilassate,  lo  stimolo,  o  corpo  straniero 
„  irritante  debbe  uscire  dal  silo  non  proprio  nell’islessa  guisa,  che 
„  il  coltello  sfugge  di  mano  all'assonnato. 

„  Gli  umori  animali,  come  benissimo  lo  sanno  i  medici,  non 
„  sono  già  mossi  dentro  i  vasi  da  una  forza  loro  ingenita,  nè  si  se- 
»  parano  da  questi  la  mercè  della  stessa}  ma  ogni  movimento  loro, 
„  ogni  secrezione,  ed  escrezione  sono  principalmente  il  risultato 
»  della  contrazione  dei  solidi,  e  del  loro  reiterato  impulso.  Ciò,  che 
„  fa  sì,  che  non  si  abbia  a  meravigliare  tanto,  (sapendo  il  forte  ri- 


„  rilassamento,  che  producono  i  narcotici  nelle  parti  solide  moventi), 
„  nelTosservare  la  debolezza,  che  ne  succede,  la  soppressione  della 
„  contrazione  in  differenti  parli,  la  lentezza  delle  secrezioni,  ed  escre- 
„  zioni  umorali,  o  la  intiera  loro  cessazione.  Di  vero  ne’moribondi, 
„  quando  cessa  la  contrattilità  ne'solidi,  tosto  la  circolazione  del  san- 
„  gue  dicessa,  e  le  secrezioni  e  le  escrezioni  sono  sospese}  mentre  in 
„  coloro,  che  cadono  in  sincope,  nei  quali  le  contrazioni  dei  solidi 
„  sono  come  soffocate,  tutte  le  secrezioni  ed  escrezioni,  eccettuata 
„  la  traspirazione  alcune,  liale,  languiscono  per  cagione  del  movi- 
„  mento  tardo  del  sangue}  ed  anche  le  stesse  emorragie  delle  pia- 
„  ghe  o  cessano  del  tutto,  o  scemano  considerevolmente  in  certuni 
„  casi  di  Iipotimia}  ciò  che  bene  spesso  si  osserva  tutte  volte,  che 
„  venga  mal  a  proposito  praticato  il  salasso 

„  Per  il  che  chiaro  apparisce,  dopo  tutto  quanto  è  stato  espo- 
„  sto,  che  gli  agenti  narcotici ,  vaporosi ,  ubriacanti ,  costituiscono  una 
„  famiglia  di  rimedj,  di  cui  puossi  far  uso  non  solamente  nelle  mu- 
„  lattie,  delle  quali  abbiamo  parlato}  ma  eziandio  in  altre,  cui  Tarte 
„  non  può  guarire  se  non  se  col  mezzo  di  eccitanti ,  e  dilatanti  ri- 

„  medj . clTessi  possono  produrre  utilissimi  effetti}  ma  che  però 

„  vogliono  essere  amministrati  con  mollissima  circospezione,  paven- 
„  tando,  che  Tahuso  non  li  converta  in  altrettanti  veleni,  e  non  in- 
„  ducano  gravissimo  danno  alTeconomia,  a  vece  di  alleviarla. 

„  Per  conseguenza  di  ciò,  che  abbiamo  detto  intorno  al  correg- 
„  gere  con  altri  rimedj  la  virtù  delTo/?/uo,  Thomson  fa  osservare,  che 
„  invano  gli  antichi  correggevano  V'oppio  con  aromi  i  più  riscaldan- 
„  ti,  falsamente  credendo,  che  in  questo  agente  si  annidasse  alcun 
„  che  di  venefico,  frigido  soverchiamente}  ragione  per  la  quale  av- 
„  visavano  essi  di  contemperare  le  qualità  calide  d'un  rimedio  qua- 
„  lunque.  Ma  siccome  è  costante ,  che  doppio  è  il  più  riscaldante 
„  de' rimedj  (e  i  medici  in  ciò  convengono )  egli  è  dunque  un  mezzo 
„  di  aumentare  codesta  qualità ,  lungi  dallo  scemarla ,  il  volerlo 
„  amalgamare  insieme  con  degli  aromi  riscaldativi  „. 

(V.  Cartheuser  Mat.  iMèd.  Tom.  2,  Cap.  II,  e  III). 

Comecché  in  mezzo  alla  caligine  di  vane  ipotesi  si  stenti  a  rile¬ 
vare  quel  poco  vero,  che  pure  nel  riferito  squarcio  si  chiude}  pure 
non  si  può  negare,  che  a  questo  autore  del  passato  secolo  sfuggis¬ 
sero  affatto  ignorate  le  vere,  e  reali  virtù  terapeutiche  AeAY  oppio.  Fa 
pena  il  vederlo  fluttuare  in  mezzo  a  tante  tortuosità  di  linguaggio,  e 
di  osservazione}  pure  non  resta,  che  il  punto  precipuo  venisse  da 
lui  colto,  e  Voppio  consideralo  sostanzialmente  per  il  più  riscal¬ 
dante  fra  tutti  quanti  i  medicamenti.  La  quale  cognizione  troviamo 
fanto  più  apprezzabile  in  questo  scrittore,  perchè  anteriore  d'assai 
alla  teoria  brunoniana ,  e  darwiniana ,  non  che  per  nulla  ammaestralo 
alle  dottrine  di  Cullen.  È  meraviglioso  lo  sforzo  d  ingegno  usato  da 
lui  per  amalgamare  insieme  i  dettami  della  terapeutica  di  Galeno  con 
quelli  proprii  della  chimica  e  della  fisiologia,  e  patologia  solidistica, 
che  andava  inoltrando  allora  a  passi  giganteschi.  Noi  non  vorremo 
già  menargli  buone  tutte  le  spiegazioni  date  intorno  alToperare  sul 
corpo  vivo  de’narcotici,  e  stupefacenti}  ma  però  diremo,  che  mutan- 


done  il  linguaggio,  non  si  discostano  gran  che  da  quelle,  che  ci  ven¬ 
nero  porle  in  tempi  recentissimi  da  accreditali  scrittori  di  materia 
medica.  In  quanto  a  noi  abbiamo  voluto  riferire  quel  lungo  brano 
originale,  non  solo  allo  scopo  di  riempire  una  lacuna,  che  ci  parve 
lasciala  dallo  Storico  Alemanno  col  non  avere  debitamente  parlato 
di  questo  scrittore}  ma  sì  anche  perchè  ci  parve  il  più  acconcio  a 
dimostrare  fin  dove  giuguevano  gli  studj  terapeutici  intorno  al l'op¬ 
pio ,  anche  prima  della  comparsa  di  G.  Brown. 

Nè  mancarono  sul  finire  del  passalo  secolo  sperimentatori  del¬ 
ibazione  dell'oppio  sui  vivi  animali}  e  qui  ci  piace  di  rammentare  il 
TVilson  fra  gli  altri,  dottissimo  medico  inglese,  che  pubblicò  i  risul¬ 
tati  di  sue  esperienze  in  Edimburgo  nel  1795.  Egli  fece  Je  più  sva¬ 
riate  applicazioni  di  questo  agente  sia  dandolo  ad  uso  interno,  sia 
ad  uso  esterno}  ed  iniettandolo  o  nel  cuore,  o  nei  vasi  sanguiferi, 
od  applicandolo  al  cervello  di  varii  animali}  e  in  tutte  quante  le  sue 
sperienze  osservò,  che  l'animale,  appena  ne  sentiva  l'applicazione,  ve¬ 
niva  colto  da  violenti  spasmi,  e  contrazioni  generali.  Una  volta  ver¬ 
sò  una  soluzione  oppiata  nel  cuore  di  un  animale,  e  vide  che  que¬ 
sta,  passando  lungo  l’aorta,  s'avviava  verso  il  cervello.  Il  perchè  erede- 
vasi  giusto  il  dedurre  da  ciò,  che  quando  gli  effetti  dell'oppio  applicato 
al  cuore  suscitano  convellimenti  spasmodici  nei  nervi,  ciò  non  fosse  in 
conseguenza  di  quelle  simpatie,  che  il  cuore  mantiene  con  le  altre  parli 
principali  del  corpo}  ma  bensì  per  un  trasporto  materiale  dell'oppio 
stesso  dal  cuore  al  cerebro  per  la  via  de'vasi.  La  quale  induzione,  alfine 
di  avvalorarla  coi  fatti,  confortava  poi  egli  con  ulteriori  sperimenti,  dei 
quali  basterà,  che  noi  qui  rammentiamo  i  più  rilevanti.  Prese  egli  do¬ 
dici  ranocchi,  di  diversa  grossezza,  ai  quali  legò  ben  strettamente  l'aor¬ 
ta,  togliendo  ogni  vincolo  di  comunicazione  col  cervello}  indi  injeltò 
nel  cuore  di  ciascuno  alquante  goccie  di  una  soluzione  oppiata.il  moto 
del  cuore  allora  venne  affatto  sospeso}  nè  si  manifestò  convulsione  al¬ 
cuna  la  più  lieve  in  quelli  animali,  i  quali  morirono  tutti  quanti  al  modo 
stesso  di  quelli,  a  cui  era  stato  estirpato  il  cuore.  Osservò  pure  i  mu¬ 
scoli  volontarii  de’medesimi  ranocchj,  e  trovò,  che  lo  stato  loro  era 
analogo  a  quello,  in  cui  si  trovano  le  potenze  muscolari  di  chi  morì 
stentatamente,  o  per  languore  progressivo.  Fece  pure  un’apertura  nel 
cuore  a  sei  di  questi  stessi  animali,  e  il  sangue  sgorgò  tostamente  dalla 
ferita-,  e  l'organo  continuò  non  pertanto  a  contrarsi  molto  vivamente. 
Versovvi  dentro  alquanta  soluzione  oppiata}  e  allora  i  movimenti  ces¬ 
sero  a  un  tratto,  senza  svegliare  convulsioni  di  sorta.  Nè  vi  era  luogo  a 
sospettare,  che  in  tali  sperienze  il  sangue  venisse  dalle  arterie  condotto 
al  cervello,  stante  la  lolla  comunicazione  del  cuore  conquesto  viscere. 
I  nervi  erano  stati  conservali  nella  piena  loro  integrità}  il  perchè  pare¬ 
va  giusto  il  conchiudere,  che,  tacendo  le  convulsioni,  ad  ogni  adopera¬ 
mento  dell'oppio  sul  cuore,  egli  era  un  tale  silenzio  derivabile  dalla 
miuna  circolazione  che  in  quelle  esperienze  si  faceva  dal  cuore  al  cer¬ 
vello,  per  cui  questi  passava  immune  dall'azione  perturbatrice  dell’o/;- 
pio.  Oltracciò  vide  pure  avvenire  in  que’ranocchj  costantemente  la 
morte  accompagnata  da  convulsioni  gravi  tulle  volte,  che  faceva  agire 
immediatamente  sul  cervello  la  soluzione  oppiata}  propriamente  come 
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quando  faceva  agire  Yoppic  stesso  sul  cuore  lasciato  in  comunicazione 
vascolare  col  cervello.  Altri  sperimenti  dal  medesimo  Wilson  istituiti 
fianno  provalo  che  injettando  nella  cavità  addominale  di  que’ ranocchi 
alquanta  soluzione  (doppio,  i  movimenti  del  cuore  andavano  scemando 
notabilmente  5  ciò  che  egli  riferiva,  non  già  airintermedia  influenza  dei 
nervi,  ma  all’operazione  immediata  dell’oppio  stesso,  il  quale  sospen¬ 
deva  la  circolazione  in  quasi  la  terza  parte  dell’intiero  animale.  Sotto¬ 
pose  pure  a  simili  sperimenti  detonigli,  da  cui  vide,  come  l'azione  di¬ 
retta  dell’oppio  sul  cervello,  sebbene  susciti  spasmi  violenti,  e  generali 
convulsioni,  non  sia  però  capace  di  alterare  le  contrazioni  del  cuore. 
Altri  poi  ne  intraprese  nello  stesso  intendimento,  e  variamente  ripetuti, 
pei  quali  potè  provare,  che  le  convulsioni  non  derivano  immediatamen¬ 
te  dall’azione  dell  'oppio  sui  nervi  della  parte,  alla  quale  viene  appli¬ 
cato;  ma  bensì  dal  toccare  egli  direttamente  il  cervello,  a  cui  viene 
portato  la  mercè  de’ vasi  sanguiferi.  Di  vero  egli  tolse  il  cuore  a  venti- 
quattro  ranocchi;  poscia  ad  alcuni  injetlò  della  soluzione  oppiata  nello 
stomaco,  e  negli  intestini;  mentre  ad  altri  gliela  faceva  penetrare  sem¬ 
plicemente  nel  cavo  addominale.  Essi  tutti  morivano;  e  tanto  più  pre¬ 
stamente  quanto  più  erano  piccoli,  e  giovani,  e  che  la  quantità  dell’o/?- 
pio  era  più  ragguardevole;  ma  in  tutti  però  la  morte  avveniva  quela- 
menle,  senza  accompagnamento  alcuno  di  turbamenti  nervosi,  di  com¬ 
movimenti,  o  convulsioni. 

Laonde  sorretto  da  tutti  questi  sperimenti  Wilson  deduce  le  se¬ 
guenti  conclusioni  generali,  riducendo  a  tre  risultati  fondamentali  l’a¬ 
zione  dell’oppio  sulla  economia  vivente.  i.°  Questo  agente  spiega  una 
azione  diretta,  immediata  sui  nervi  della  parte,  alla  quale  viene  appli¬ 
cato;  azione  analoga  a  quella  d'ogni  altro  corpo  straniero,  eterogeneo, 
irritante,  e  che  non  sembra  sufficiente  essa  sola  a  procurare  la  morte. 
a.°  La  sua  azione  si  spiega  pure  potentemente  sul  cuore,  e  sui  vasi  san¬ 
guiferi;  i  quali,  se  venga  dato  a  piccole  dosi,  vengono  da  esso  stimolati 
ne’loro  movimenti;  ma  a  dosi  elevale  restano  in  quella  vece  scemati, 
oppressi,  come  paralizzati.  In  questi  due  casi  però  razione  sua  è  piutto¬ 
sto  meccanica,  irritativa,  che  altra.  3.°  Finalmente  liavvi  la  sua  azione 
sul  cervello,  risultante  dall’immediata  sua  applicazione  a  questo  visce¬ 
re.  Una  tenue  quantità  scema  la  sensibilità,  produce  il  languore,  il  son¬ 
no;  mentre  una  dose  considerevole  determina  delle  violente  convulsioni, 
e  la  morte.  Gli  altri  agenti  irritanti  producono  però  il  medesimo  effetto. 
Ed  ecco  a  quali  risultanze  finali  dopo  lungo  sperimentare  sugli  animali 
viventi  è  arrivato  il  Wilson ,  senza  però  svelarci  l’azione  vera ,  positiva, 
genuina,  universale  delPoppio,  che,  in  onta  a  tante  sperienze,  rimansi 
pure  tuttavia  avvolta  nel  mistero.  Vero  è,  che  poco  soccorso  potevangli 
realmente  apprestare  quegli  sperimenti  per  argomentarne  poscia  la  ma¬ 
niera  di  operare  d’una  tale  sostanza  nelle  varie  malattie,  ben  essendo 
diverse  le  circostanze.  Il  perchè  noi  avvisiamo,  che  in  fondo  poca  luce 
di  vero  recassero  alla  terapeutica  dell  '‘oppio  lutti  que’tentativi,  i  quali, 
a  ben  considerarli,  più  che  a  schiarimento  delle  oscurità  esistenti  su 
questa  materia,  vogliono  essere  tenuti  forse  più  come  lusso  di  scienza. 

Lo  Storico  Prammatico  particolarmente  al  $  34  del  succitato  luogo, 
propende  a  credere  vera  resistenza  della  infiammazione  astenica]  e 


che  perciò  Yoppio  trovato  giovevole  in  slmili  casi  da WITuxam ,  dal 
De-Haen ,  e  più  ancora  rial  nostro  Sarcoma  se  ne  debba  considerare 
il  rimedio  più  opportuno,  non  perchè  sviluppi  sul  sistema  un'azione  au- 
tiflogisticci)  debilitante,  come  pensava  ffirtenshon,  il  quale  nel  1770 
mise  fuori  a  Westfalia  una  sua  apposita  scrittura  intitolata:  „  l)is- 
„  sertatio  demonstrans ,  Opium  vires  fibrarum  cordis  debilitare ,  et 
„  mutimi  tarnen  sanguinis  aligere  „.  Tale  opinione  dello  Sprengel , 
frutto  del  brunouianismo,  al  quale  mostrasi  devoto  quanto  mai  verrà 
da  noi  mostrata  in  tutta  sua  nudità,  allora  quando  narreremo  le  vi¬ 
cende  della  browniana  scuola  $  e  mostreremo  pure  i  pravi  errori  in¬ 
trodotti  nella  scienza  da  quella  falsissima  idea,  che  poneva  la  debo¬ 
lezza  delle  parti,  e  delle  libre  per  condizione  essenziale  ad  una  ma¬ 
lattia,  i  cui  fattori  immediati  sono  tutte  potenze  ollremodo  incitanti, 
„e  il  cui  effetto  si  risolve  appunto  sempre  in  uno  smoderato  eccesso  di 
azione  stimolante.  Per  ora  debbesi  ritenere,  che  non  è  piccolo  merito 
della  medicina  attuale  lo  avere  sradicato  questo  errore  perniciosis¬ 
simo  della  flogosi  astenica ,  all'ombra  del  quale  rifugiavansi  le  più 
irragionevoli  spiegazioni  di  mollissimi  fatti  clinici,  ridotti  oggi  per 
buona  ventura  dell'arte  curatrice  alle  proprie,  e  vere  loro  sorgenti. 

In  quanto  è  dell'azione  terapeutica  d eXYoppio  l'autore  propende 
ad  ammetterlo  fornito  di  eminente  virtù  stimolante }  e  come  tale  infatti 
figura  egli  supremo  nella  classe  degli  stimoli  determinala  dalla  dottrina 
dello  scozzese.  La  quale  virtù  intravveduta  già  da  taluni  sul  principiare 
del  secolo  passalo,  venne  poi  in  più  chiara  luce  messa  da  altri  sul  Unire 
del  medesimo.  E  puossi  egualmente  dire,  che,  tutte  le  altre  azioni  se¬ 
condarie  riscontrate  nell'oppio,  quali  quella  di  produrre  il  sudore,  già 
conosciuta  da  Et  mailer  nel  1694  colla  sua:,,  Dissertalo  de  vi  opii  dia- 
„  phoretica l'altra  di  cagionare  il  sopore,  di  calmare  gli  spasmi,  di  at¬ 
tutire  insomma  la  sensibilità,  cominciarono  appunto  allora  ad  essere  so¬ 
spettale  da  taluni  per  subordinate  a  quell'unica,  generale,  costante,  ili 
accrescere  le  azioni  organico-vitali:,  ciò  che  poi  venne  da  altri  in  pro¬ 
gresso  di  tempo  messo  in  più  chiara  luce.  Intorno  alle  virtù  medica¬ 
mentose  d e\\ oppio  i  moderni  osservatori  fecero  studj  utilissimi  in  que¬ 
sto  secolo  nostro,  de'quali  daremo  conto  a  suo  luogo.  Ben  è  vero,  che 
non  tutti  seppero  calcare  la  vera  strada,  che  anzi  forviarono  le  molte 
volte,  o  retrocessero  ben  anco:,  ma  il  vantaggio  recato  per  questa  parte 
da  altri,  che  si  attennero  fedelmente  ai  dettami  della  nuda  sperienza,  e 
della  ragione,  compensò  bastevolmcnte  gli  abei  ramenli  di  quelli.  Soprat¬ 
tuiti  poi  ottenne  palma  di  acutezza,  e  senno  profondo  nell'psservare  gli 
eliciti  utili,  e  dannosi  dell  'oppio,  il  celebre  Rasor/\  che  tanta  parte  eb¬ 
be  nella  riforma  toccala  alla  medicina  in  questo  secolo:,  e  i  cui  fasti 
verranno  da  noi  imparzialmente  narrati  a  più  acconcio  luogo.  Non  vo¬ 
gliamo  però,  a  debito  di  storia,  tacere  una  singolarità,  che  appunto  ci 
apprende  la  storia  terapeutica  dell'oppio*,  ed  è,  che  mentre  sul  termina¬ 
re  del  passalo  secolo,  colpa  precipuamente  le  teorie  di  Cullen ,  e  di 
Brown ,  venne  questo  rimedio  accreditalo  per  modo,  che  non  vi  avea 
quasi  malattia,  la  (piale  (essendo  pressoché  tutte  di  indole  astenica  cre¬ 
dute)  non  si  chiedesse  per  precipuo  mezzo  curativo  questo  sovrano  sti¬ 
molo,  dopo  che,  per  buoni  ventura  di  maggiore  avanzamento  nell'arte 
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sperimentale,  venne  rovesciata  la  medaglia  e  ritenute,  per  un  eccesso 
opposto,  le  malattie  pressoché  tutte  di  natura  infiammatoria,  l’oppio  non 
iscadde  già  dal  suo  seggio  di  stimolo  supremo  a  tutti,  o  a  quasi  tutti, 
ma  passò  ad  essere  paventato  nella  cura  delle  malattie  quasi  come  un 
veleno  poderoso.  E  così  allora  tutta  la  fede,  tutta  la  speranza  si  ripo¬ 
nevano  in  esso,  anche  quando  veniva  suppeditato  a  sproposito,  colpa 
gli  errori  d'una  teoria  troppo  seducente;  mentre  oggi  non  solo  si  rifugge 
da  esso  grandemente,  massime  in  Italia,  ma  a  stento  i  più  vi  si  lasciano 
andare  anche  allora,  che  la  natura  della  malattia  il  richiede.  Colpevoli 
eccessi  l’uno  e  l’altro,  estremi  opposti,  a  cui  il  savio  cultore  della  scien¬ 
za  non  debbe  correre  giammai,  perchè  amendue  conducenti  ai  più  gravi 
sconci,  che  mai.  Non  tacciamo,  è  vero,  i  perniciosi  effetti  delToppio, 
quando  venga  amministrato  in  casi  di  ilogosi,  o  di  febbre  infiammatoria; 
ma  sarebbe  un  fare  onta  alla  verità  il  volerne  misconoscere  le  utilità  in 
varie  circostanze  morbose,  più  frequenti  certamente  di  quello,  che  non 
immaginano  taluni,  che  àeWoppio  si  mostrano  paventosi,  e  nemici,  più 
per  ispirito  di  sistema,  che  per  ragione  di  fatti. 


mmm  stftaa«  mgnìmi 


INTORNO  ALLA  INTRODUZIONE 


in  attuata  a  quanto  ttc  Mce 


6©lgl@  Pillili 

SEZ.  7/,  CJP.  Ili ,  Sg. 

■  ti  0  c rm 


,  a  storia  succintamente  narrata  dallo  Sprengel  al  succitato 
§§§!(  luogo  intorno  alborigine,  ed  alla  introduzione  di  questa  ra¬ 
dice  bi'asiliana  in  medicina  ci  parve  troppo  insufficiente  alTuopo.  11  per¬ 
chè  abbiamo  avvisato  di  aggiuguervi  quel  meglio,  che  sapemmo,  e 
potemmo  raccogliere  dagli  autori  i  più  accreditali,  e  procedere  oltre 
pure,  narrando  le  sue  vicende  sino  a  questi  ultimi  anni}  giacché  la 
storia  della  medicina  contemporanea  chiamandoci  a  ragionamenti  più 
generali,  ben  difficilmente  potremo  tulle  volte  occuparci  a  narrare 
le  particolarità  di  ogni  suo  accidente,  o  le  minutezze  de’singoli  fatti 
di  essa,  e  delle  branche  varie,  nelle  quali  si  parte. 

La  cognizione  prima,  che  della  ipecacuana  ebbersi  i  medici  in 
Europa,  rimonta,  come  già  tutti  sanno,  attorno  alla  metà  del  secolo 
XYII  quando  cioè  Mar  graffa  o  Maregrave ,  e  Guglielmo  Pisone  ne 
parlarono  pei  primi  nella  loro  storia  naturale  e  medica  del  Brasile, 
recandone  anzi  con  seco  la  radice,  reduci  in  Europa  dai  loro  viaggi 
nell'America  meridionale.  Anzi  fino  d’allora  lo  stesso  Pisone  ne  di¬ 
stinse  due  specie,  le  cui  radici  voglionsi  anche  oggi  fornite  delle 
eguali  proprietà.  L'ima  già  fino  a  quel  tempo  nota  presso  quegli  in¬ 
digeni  sotto  il  nome  di  ipecacuana  bianca ,  viene  dal  medesimo  Pi¬ 
sone  descritta  nella  citata  opera  per  una  piccola  pianticella,  crescente 
nervati,  con  foglie  alquanto  lanuginose,  ed  avente  una  radice  piut¬ 
tosto  biancastra}  di  qui  la  or  mentovala  sua  appellazione.  L'altra  ha 
una  radice  nodosa,  altezza  più  grande,  ed  è  liscia}  e  la  radice  poi  è 
l>ru nastra  esternamente,  ed  alquanto  carnosa}  il  perchè  la  dicevano 
ipecacuana  bruna ,  o  grigia.  Però  questa  fino  d’allora  conoscevasi 
come  assai  più  operosa  nelle  malattie  della  bianca }  e  si  sapeva,  che 
le  foreste  non  dissodate  erano  il  più  acconcio,  e  naturale  terreno 
alla  sua  vegetazione.  Non  per  questo  e  si  Luna  e  sì  l’altra  venivano 
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adoperate  da  que’popoli  del  Brasile  indistintamente  in  varie  guise 
di  infermila  con  mollissimo  vantaggio. 

IVI  a  queste  poche  notizie,  che  si  ebbero  sulle  prime  dai  due  ri¬ 
cordali  naluralisli  non  valsero  a  far  conoscere  ne  la  famiglia,  uè  la 
specie  della  piatila,  che  produceva  quella  meravigliosa  radice,  comec¬ 
ché  egregiamente  in  quella  loro  opera  delineata.  Il  perche  fu  per 
quasi  un  secolo  una  contusione,  una  incertezza,  una  contradizione 
continua  fra  i  botanici,  circa  al  determinare  la  classe,  e  il  genere 
somministratore  di  una  tale  pianta.  E  chi  la  voleva  una  specie  di 
erba  paris ,  ovvero,  come  dicono,  uva  eli  volpe ,  appartenente  alla 
famiglia  delle  asparigenee}  e  chi  la  diceva  essere  un  caprifoglio }  i 
più  poi  ravvisavano  una  specie  di  viola ,  non  per  anco  bene  deter¬ 
minala.  Arrogi  poi,  che  la  gelosia,  e  la  ripugnanza  degl’ indigeni  nel 
far  conoscere  agli  europei  loro  oppressori  le  virtù  salutari  delle  piati¬ 
le  per  essi  usate  nelle  malattie,  e  quindi  lo  zelo  loro,  e  premure 
per  celarle,  o  mutarle  con  altre  affini,  erano  ostacoli  maggiori  alla 
più  esatta  conoscenza  di  un  tale  rimedio.  Al  che  associandosi  il  mo¬ 
nopolio  mercantile  e  in  America,  e  in  Europa,  colio  accomunare  alla 
vera  altre  false  radici,  si  venne  al  punto,  che  non  guari  anni  dopo 
le  prime  notizie  date  da  Mar  graffa  e  da  Pisane ,  la  ipecacuana ,  che 
circolava  in  commercio  altro  non  era  che  un  miscuglio  di  radici  di¬ 
versissime,  ben  lontano  dalla  descrizione,  che  essi  ne  avevano  già 
nella  loro  opera,  pubblicala. 

E  tale  si  era  lo  stato  della  scienza  intorno  a  siffatta  radice,  al¬ 
lora  quando  il  celebre  botanico  Mulis ,  già  direttore  della  spedizione 
botanica  di  Santa-Fè  di  Bogota  nel  regno  della  N uova-Grana la,  spe¬ 
dì  ài  famoso  Linneo  insieme  ad  una  esatta  descrizione,  pur  anco  la 
figura  accuratamente  delineata  della  vera  pianta  produttrice  colà  della 
radice  d'ipecacuana.  E  ciò  accadeva  neH'anno  1764.  Se  non  che  que¬ 
ste  preziose  notizie  giacquero  ignorate  allatto  sino  al  1781.  IN el la 
qual  epoca  il  figlio  dell'immortale  svedese  diede  alla  luce  e  descri¬ 
zione,  e  figura  della  pianta  trasmessa,  già  anni,  al  padre  suo  da  Ma¬ 
lis, ,  apponendole  il  nome  di  psychotria  emetica.  Però  cadde  in  abba¬ 
glio  quel  naturalista,  avvisando,  che  la  pianta  spedita  dal  Siati s  in 
Europa  fosse  la  stessa,  che  quella,  di  cui  Mar  grafi e  Pisone  aveano 
parlato  nella  loro  opera  nel  1  (>4 8.  Iti  guisa  che,  colpa  un  tale  abba¬ 
glio,  venne  generalmente  ritenuto  per  vero,  che  la  ipecacuana  del 
commercio  fosse  la  radice  del  psychotria  emetica  di  Slatis. 

E  questo  errore  fu  visto  mantenuto  fino  al  cominciare  del  se¬ 
colo  nostro  stesso^  quando  cioè  Pioterò  professore  di  botanica  nel- 
1U  Diversità  di  Coimbra  in  Portogallo,  descrisse,  e  disegnò  nel  1800 
negli  Atti  delta  società  Linneana  eli  Londra  la  pianta,  che  nel  Bra¬ 
sile  somministra  la  vera  ipecacuana  del  commercio.  Allora  fu  vista 
la  grande  differenza  tra  quest'ullima  e  la  psychotria  emetica  del  Mu¬ 
tisi,  e  fu  provato,  che  la  descrizione,  e  la  figura  somministrale  da 
Prof  ero  coincidevano  aliai  lo  con  quelle  già  date  da  Pisone.  E  per 
distinguerla  da  quella  descritta  dal  figlio  di  TJnnco ,  venne  la  nuova 
pianta  cognominala  callicocca  i pecachaann.  appartenente  al  mede¬ 
simo  genere  del  tagopomea  di  A  ubi  et ,  o  callicocca  di  Schieber , 
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dietro  le  istruzioni,  che  il  medesimo  Brotero  avea  ricevute  da  Go- 
mez.  Cosi  venne  saputo,  che  due  piante  diverse  producevano  real¬ 
mente  la  radice  d '  ipecacuana-^  Cuna  cioè  la  descritta  dal  Mulis ,  e 
l'altra  del  Brotero ,  analoga,  anzi  identica  quesf’ullima  a  quella  del 
Pitone.  Ma  non  per  questo  erano  levale  tutte  le  dillicollà  per  rico¬ 
noscere  dietro  quali  caratteri  attribuire  si  poteano  alTuna,  o  all'altra 
di  queste  due  nominate  specie,  le  varie  radici,  che  insieme  confuse 
correvano  in  commercio  sotto  il  nome  di  radice  d' ipecacuana.  Al 
che  molto  utilmente  provvide  una  eruditissima  memoria  pubblicata 
nel  1802,  dal  celebre  De-Candotle ,  e  registrala  nel  voi.  I  delle  Me¬ 
morie  della  società  medica  d' emulazione  di  Parigi ,  colla  quale  pie¬ 
namente  dimostrò,  che  le  radici  diverse  circolanti  nel  commercio  sotto  il 
nome  di  ipecacuana ,  lungi  dall'essere  somministrate  esclusivamente 
dall'una  pianta,  o  dall'altra  delle  due  descritte,  e  disegnale  dal  Mu- 
tis.  e  dal  Brotero ,  erano  anzi  il  prodotto  di  varie  appartenenti  a  fa¬ 
miglie  diverse;  ciò  che  Wahl  avea  già  molto  ragionevolmente  so¬ 
spettato.  E  però  affermava,  che  differenti  famiglie,  come  sarebbero 
le  rubiacee ,  le  violarie ,  le  euforbiacee ,  le  apocinee  ed  altre  le  som¬ 
ministravano  del  pari.  Molte  specie  pure  del  genere  fonidium  anda¬ 
vano  bene  spesso  mescolate  a  quelle;  ciò  che  dimostrava  chiaramen¬ 
te  il  /  entenat  nella  sua:  „  Description  des  planles  du  jardin  de 
„  la  mal  maison  „. 

Ben  è  vero,  che  ajulati  dal  carattere  fisico  del  colore  partico¬ 
lare  a  quella  miscela  di  radici,  alcuni  aveano  già  fatta  conoscere  una 
differenza  tra  le  varie  correnti  in  predicato  ài'  ipecacuana:  ponendo 
le  qualità  diverse  di  bianca.,  di  grigia ,  di  bruna ,  o  di  nera.  Que- 
sfullima  era  la  descritta  dal  figlio  di  Linneo ,  che  è  a  dire  la  psy- 
chotria  emetica  del  Mutis ;  alla  ipecacuana  grigia  rispondeva  la 
cal/icocca  ipecacuana  di  Brotero ,  identica  alla  pisoniana;  ed  alla 
terza  la  viola  ipecacuana ,  altra  nuova  specie.  Però  queste  differenze 
unicamente  fondate  sulla  circostanza  mutabilissima  del  colore  ven¬ 
nero  dimostrate  affatto  insufficienti,  e  bene  spesso  fallaci  da  J.  1U- 
chard ,  in  una  memoria  apporta  letta  nel  1S18  al  cospetto  della  fa¬ 
coltà  medica  di  Parigi,  e  registrata  nel  voi.  A  I  de"  suoi  bollettini.  Il 
quale,  dopo  .avere  evidentemente  provalo,  come  nè  manco  il  colore 
valga  bene  spesso  a  farci  distinguere  la  psychotria  dalla  cal/icocca , 
che  è  a  dire  la  bruno-nerastra,  dalla  grigia ,  ricorre  ad  un  criterio 
più  solido,  quale  si  è  la  organizzazione  propria  e  albumi  e  all'altra 
specie,  come  fondamento  alle  reciproche  loro  differenze.  E  però,  os¬ 
servando  egli,  che  le  radici  della  psychotria  sono  in  fatto  cilindri¬ 
che,  di  color  bruno,  variamente  nerastre,  sinuose  alquanto,  qua  e 
colà  strangolate,  con  alcune  st riscie  longitudinali  alle  medesime;  men¬ 
tre  quelle  della  calicocca  sono  per  contrario  lunghe,  e  qualche  volta 
ramose,  di  colore  o  grigio  assolutamente,  o  bruno-rossigno,  e  com¬ 
poste  di  molti,  e  piccoli  anelli  sporgenti,  irregolari,  disgiunti  da  sot¬ 
tili  stringimenti,  parvegli  più  ragionevole  il  dire  la  prima  specie 
striata ,  e  appellare  la  seconda  col  nome  di  aneli  afa. 

Che  se  alcuno  volesse  investigare  le  più  principali  cagioni  di 
quel  mescolamento  di  false  radici,  onde  venne  per  lungo  giro  d'anni 
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imbrattato  ii  commercio  della  ipecacuana,  e  di  cui  non  è  affatto  sce¬ 
vro  pur  oggidì,  noi  gliel’addileremo  non  tanto  nella  frode  solila  in¬ 
tromettersi  nel  monopolio  delle  droghe  esotiche,  come  avvenne  già 
della  di  na ,  e  nell’avarizia,  e  cupidigia  de’mercalanti,  quanto  anche 
nella  pessima  usanza  de'raccoglitori  stessi  della  vera  pianta,  i  quali 
massime  ne1  tempi  passati,  ne  distruggevano  una  grandissima  quanti¬ 
tà  ogni  anno,  e  ne  impedivano  la  riproduzione.  Intorno  alla  quale 
circostanza  sono  utilissimi  i  dettagli,  che  il  Colomba  chirurgo  addetto 
alla  marina  di  Francia,  e  dottissimo  nell’arte  sua,  comunicava,  non 
molli  anni  fa,  al  prof.  Alibert  da  Rio-Gianeiro,  dove  avea  potuto  in 
un  soggiorno  più  che  decennale,  osservare  accuratamente  quella  pre¬ 
ziosa  pianta.  La  quale,  massime  nel  primo  scorcio  di  questo  secolo 
andò  soggetta  a  prezzi  elevatissimi,  non  tanto  per  lo  smercio  suo 
grandissimo,  e  per  le  strettezze  de'bloccbi,  quanto  anche  ad  una  pe¬ 
nuria  vera,  e  progressiva,  che,  colpa  la  mala  coltura,  e  il  cattivis¬ 
simo  metodo  di  raccoglierla,  si  è  realmente  scoperta  nella  stessa  ra¬ 
dice.  Di  vero  codesto  vegetabile,  il  quale  vegeta  particolarmente  nei 
luoghi  prativi,  e  coperti  d’arbusti,  fu  osservalo  in  questi  ultimi  anni 
non  abitare  già  più  ne’siti  poco  distanti  dalle  colonie.  Il  perchè  i 
raccoglitori  di  esso  sono  costretti  ad  internarsi  ne’folti  boschi  in¬ 
terni,  e  molto  lontani,  onde  rinvenirlo.  Oltracciò  si  neglige  la  colti¬ 
vazione  di  esso:,  ed  annualmente  si  strappano  dal  suolo  migliaja,  e 
migliaja  di  piante,  dalle  quali  si  stacca  la  radice.  Di  guisa  che  cre¬ 
scendo,  oppure  stando  eguale  la  esportazione  sua  dai  paesi  indigeni, 
e  continuandosi  a  trasandare  la  coltura  sua,  tempo  verrà  che  non 
potrà  più  realmente  provvedere  ai  bisogni  de!  commercio,  e  diverrà 
rarissima  a  trovarsi.  V’  ha  un  interesse  generale  e  negli  indigeni 
brasiliani,  e  ne’commercianti,  e  ne’medici  a  far  sì,  che  la  vegeta¬ 
zione  di  siffatta  pianta  venga  curata  studiosamente,  e  a  segno,  che 
la  abbondante  sua  riproduzione  possa  soccorrere  ai  bisogni  del  com¬ 
mercio,  e  dell’arte.  E  questo  potrà  tanto  più  facilmente  ottenersi, 
quanto  meglio  si  osserverà  alla  necessità  di  levare  tutti  gli  abusi,  e 
le  cattive  usanze  serbate  nel  raccoglierla  anno  per  anno.  Chè  prima 
di  tutto  non  la  si  debite  sterpare  dal  suolo  fuori  di  stagione,  o  tul¬ 
li  via  fiorente,  o  appena  messe  le  foglie,  come  appunto  usano  colà  i 
raccoglitori  di  essa.  I  quali  la  spiantano,  vecchia  o  giovine  che  ella 
sia,  e  la  lasciano  poi  seccare  sulla  stessa  terra,  dopo  averne  sepa¬ 
rala  la  radice-,  con  che  si  toglie  la  fruttificazione,  e  quindi  la  se¬ 
menta,  che  la  natura  annualmente  produce.  Ma  sembra,  ebe  il  mi¬ 
glior  tempo  per  farne  raccolta  sia  quello,  che  segue  immediato  la 
sua  fruttificazione,  ebe  è  a  dire  il  mese  di  Maggio.  Perocché  allora 
i  frutti  specialmente  della  calicocca  sono  a  tutta  maturità,  e  cadono 
di  per  se,  oppure  allo  staccarne  le  radiche-,  ciò  che  fa  sì,  ciressi  ger¬ 
minino  col  tempo,  e  riproducano  delle  nuove  piante.  Vuoisi  pure 
avere  grande  attenzione  alla  coltura  di  questo  vegetabile  ^  il^  quale 
amico  dell’aria  umida,  e  ombrosa  de’bosehi,  mal  potrebbe  coltivarsi 
nelle  case  campestri  del  Brasile,  o  nei  boschi  di  già  tagliati’*,  bensì 
egli  vegeta  facilmente,  e  presto  ne’luoghi  coperti  di  arbusti*,  proce¬ 
dendo  a  piantare  i  semi,  oppure  i  margotti j  il  qual  ultimo  metodo 
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fu  trovato  esso  pure  proficuo  da  Gomez,  il  quale  al  bosco  di  San- 
Lorend ,  poco  stante  da  Rio-Gianeh’o  ne  fece  apposito  sperimento; 
e  non  consiste  in  altro,  che  nel  piantare  gli  estremi  tagliati  della 
radice  in  quella  medesima  terra,  che  si  è  scavata,  per  iscuoprirla.  La 
coll icocca  ipecacuana  venne  denominata  da  Swartz  cephaelis  ipe¬ 
cacuana ;  che  è  stato  adottato  generalmente  dai  botanici  anche  più 
recenti.  JN è  cresce  solamente  ne’ dintorni  di  Rio-Gianeiro;  ma  a  Fer¬ 
nambuco  baja  eziandio,  nelle  isole  di  Parahyba,  ed  in  altri  paesi  an¬ 
cora  dell'Ameiica  meridionale.  11  celebre  Humboldt  afferma  di  averla 
pur  veduta  prosperare  nel  Perù,  nel  regno  della  Nuova  Granata,  al 
sud  di  Nares;  anzi  stando  alle  asserzioni  di  questo  dottissimo  natu¬ 
ralista,  la  ipecacuana  del  Perù,  che  è  somministrata  dalla  psychotria 
emetica  del  Mutis ,  conterrebbe  pure  radici  della  cali  icocca,  o  ce- 
phaelis ,  dappoiché  anche  quesfultima  specie  ve  la  trovò  molto  ge¬ 
neralmente  coltivata. 

La  chimica  oggi  è  arrivata  a  scuoprire  in  questa  pianta  la  ra¬ 
gione  della  sua  attività  principale  sulla  economia  vitale;  ma  ciò  che 
ella  operò  nel  passalo  secolo  è  ben  lungi  dal  toccare  a  quella  chia¬ 
rezza  di  risultatati,  che  ottenne  di  presente  da  pochi  anni.  Di  vero 
il  Cartheuser ,  che  scrivea  nel  i?65  parlando  delle  analisi  chimiche 
istituite  a  que11  dì  sui  componenti  organici  della  radice  d’ipecacua¬ 
na,  esce  in  queste  sentenze:  „  Les  principes  actifs  de  cette  r  ac  ine, 
„  qui  sont  en  partie  resineuoc,  et  en  partie  gommeux,  rèsident  uni- 
„  quement  dans  V  ècorce,  ou  la  partie  extèrieure,  qui  est  rude,  et 
„  qui  semble  former  un ;  chaìne  de  petits  anneaux.  La  partie  inte- 
„  rieure  ligneuse  est  si  inerte,  qii  on  den  peut ,  pou  f  ainsi  dire,  sè- 
„  parer  aucune  portieri  de  substance  active.  D'une  once  de  t  acine 
„  d1  ipecachuana  gris,  qui  est  celai,  doni  on  se  sert  le  plus  commu- 
„  nement,  et  qdon  croit  plus  actij,  et  plus  doux,  que  le  roux ,  pai 
„  rètiré  trois  dragmes  de  premier  extrait  aqiteux ,  ou  gommeux,  et 
»  quatres  scrnputes  eie  premier  extrait  spiritueux,  sui ■  quoi  je  dois 
„  ce  pendant  averti/-,  que  je  dai  employé,  que  l' ècorce,  que  j\ii  eu 
„  soia  de  bien  sèparer  de  la  partie  ligneuse.  Li' infus  tori  aqueuse  est 
„  trans parent  après  la  fillration,  dune  couleur  brune,  rougeàtre , 
,,  ou  jaunàtre,  di  une  odeur  Joible  approchant  en  quel  que  facon  de 
„  celle  de  semence  de  carvi,  doline  saveur  amere,  acre,  et  un  peu 
„  aclstringente.  Liextrait,  qui  est  dune  couleur  brune  foncèe  a  ciussì 
„  le  niènte  goùt,  V  infusion  spiritueuse  est  de  couleur  jaune  tir ant  un 
„  peu  sur  le  bruii,  et  le  rouge,  d'une  odeur  foible,  nauseabonde ,  et 
„  diun  saveur  acre,  a  peu  p/  ès  semblable  cì  celle  du  poivre.  Sem 
n  extrait  èpaìssi  porte  une  lègère  odeur  balsamique,  et  lai s se  sur 
„  la  langue  ime  saveur  amere,  acre,  et  un  peu  adst /'ingente.  Boul- 
„  due  a  t.raitè  chfmiquement  ces  deux  racines,  la  grise,  et  la  rous- 
„  se,  il  da  pas  trouvèe  dans  l' une,  et  dans  l'aut/  e  la  mime  quantità 
„  de  principes  ;  il  dit  avoir  rètiré  dinne  once  de  racine  grise  trois 
„  dragmes  er  demie  de  substance  gommeuse,  et  seulement  trois  grains 
„  de  substance  rèsineuse-,  d'une  /nènie  quantità  de  racine  rousse,  un 
„  dragme ,  et  un  sera  pule  seulement  de  substance  gommeuse ,  et 
„  trois  grains  de  mime  substance  rèsineuse ;  mais  je  peuse ,  que 
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„  cette  portion  de  principe  rèsineux  est.  trop  petite ,  et  qu  ii  en  a 
„  étè  empörte  wie  partie  avec  la  substance  rèsineuse  „.  (V.  Mat. 
Medio.  T.  i.  Sect.  X.  Cap.  IY.). 

Fin  qui  giugnevano  le  cognizioni  chimiche  intorno  alla  natura 
de"1  componenti  la  radice  d1  ipecacuana  nel  secolo  passato;  di  che 
ognuno  può  misurarne  il  valore.  Ma  senza  riferire  in  questecarte  il 
minuto  dettaglio  de1  lavori,  che  dall’epoca  surindicata  intrapresero  i 
chimici  sopra  questo  rimedio,  noi  ci  limiteremo  a  narrare  i  risultali 
ottenuti  in  questi  ultimi  anni  da  Pelletier ,  e  pubblicati  da  lui,  volgen¬ 
te  il  1817  nel  Bulletin  de  pharmacie  a  Parigi.  Vero  è,  che  egli  era 
stato  già  preceduto  da  Pou/duc,  da  Lassane  il  tìglio,  da  Henry ,  da 
Masson-fouì\  e  da  fraine^  ma  il  travaglio  suo,  e  per  esattezza  d'anali¬ 
si,  e  per  iscoperta  di  nuovi  principii  va  innanzi  a  tutti.  Richard ,  il 
quale  ne  ripetè  più  volte  il  processo,  ottenne  sempre  gli  eguali  prodot¬ 
ti  di  Pelletier ;  oggi  poi  su  quelle  traccie  camminarono  mollissimi  chi¬ 
mici  e  in  Italia,  e  in  Francia,  e  in  Inghilterra,  e  confermarono  con 
maggiore  evidenza  una  tale  scoperta.  Ecco  i  risultati  ottenuti  dal  Pel¬ 
letier trattando  chimicamente  100  parti  di  ipecacuana  anellata ,  av¬ 
vero  cepaehlis  ipecachuana  : 


„  Di  E  me  fina . 

„  Cera,  e  materie  grasse  varie 

„  Materia  resinosa . 

„  Gomma,  e  materie  saline.  . 

„Amido . 

„  Materia  animale  albuminosa. 

„  Principio  legnoso . 

„  Alcune  traccie  di  acido  gallico. 
„  Perdita  di  sostanze . 


55 

16. 

55 

G 

2. 

55 

G 

2. 

55 

G 

4- 

55 

53. 

55 

a, 

4- 

55 

12, 

5. 

55 

h 

3. 

55 

IO. 

Totale  100,  00. 


Per  lo  che  si  vede,  che  questa  analisi  del  Pelletier  dislinguesi 
da  tutte  le  altre,  che  la  chimica  possedeva  già,  per  avere  nella  ipe¬ 
cacuana  scoperto  un  principio  particolare,  sui  generis ,  ch'egli  volle 
chiamare  emetina ,  e  nel  quale  risiede  appunto  la  precipua  attività  della 
radice  brasiliana.  Esso  costituisce  un  alcali  vegetabile,  che  può  essere 
dagli  acidi  salificato.  Quando  lo  si  ottiene  nella  maggiore  sua  purez¬ 
za,  ci  si  offre  nell’aspetto  di  una  polvere  bianca,  inodora,  amarissima, 
sgradevole  al  palato,  poco  solubile  nell’acqua  fredda,  e  maggiormente 
nella  calda  e  bollente;  si  fonde  a  ^5  o  4$  gradi  «lei  termometro  cen¬ 
tigrado;  è  solubilissimo  nell’alcoole,  ma  non  nell’etere  e  negli  ol f ; 
li  acidi  disciolgono  questa  sostanza,  massime  se  sieno  in  eccesso;  diffi¬ 
cilmente  però  si  ottiene  la  cristallizzazione  de’suoi  sali;  coll" acido  gal¬ 
lico ,  e  coi  gallati  solubili  viene  dessa  fatta  precipitare  dalle  altre  sue 
soluzioni  colli  acidi;  ma  non  si  ha  l’eguale  risultato  adoperandovi  so¬ 
pra  o  gli  ossalati r,  od  i  tartrati  alcalini;  ciò  che  giova  a  distinguerla 
dagli  alcali  della  china-china.  Un  nostro  italiano,  benemerito  assai  della 
moderna  chimica  italiana,  il  prof.  Peretti  trovò  nel  1828  necessario 
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di  modificare  il  melodo  di  Pelletier  per  ollenere  la  emelina  pura, 
e  ciò  nello  intendimento  di  rendere  più  economica  la  sua  prepara¬ 
zione*,  il  che  otteneva,  evitando  con  diverso  processo,  il  forte  con¬ 
sumo  dell' etere  solforico,  che  il  Pelletier  impiegava,  onde  separare 
la  materia  grassa  esistente  nell’ipecacuana  stessa.  Un  altro  italiano 
pure,  il  Sangiorgio  in  questi  ultimi  anni  mostrò,  che  la  parte  prin¬ 
cipalmente  attiva  della  radice  brasiliana  non  is Là  soltanto  nella  cor¬ 
teccia,  ma  eziandio  nella  parte  legnosa*,  ciò  che  non  fu  lieve  servi¬ 
zio  recato  alla  chimica  odierna.  Il  citato  Polleder  associatosi  nell’o¬ 
pera  l’illustre  Mag endi e ,  sperimentò  la  emetina  sopra  gli  animali,  e 
trovò,  che  soli  due  grani  bastarono  ad  uccidere  un  grosso  cane.  Le  os¬ 
servazioni  loro  però  riguardo  alle  tlogosi  polmonari,  e  intestinali  trova¬ 
te  nel  cadavere  dell’animale  ucciso  con  questo  mezzo,  non  sembrano 
molto  saviamente  dedotte,  ove  si  rifletta,  che  quelli  osservatori,  come 
la  più  parte  de’francesi  sogliono  vedere  mollo  facilmente  l’infiamma¬ 
zione  ne’ cadaveri  degli  avvelenati,  partendo  dall’idea,  che  l’ingerito 
veleno  sia  dotalo  di  azione  irritante,  stimolante,  infiammatrice.  E  tanto 
più  ragionevolmente  è  a  dubitare  intorno  a  quelle  osservazioni,  in 
quanto  che,  massime  il  Magendie  nel  suo:  Formo/ario  de"1  medicamenti 
assicura,  che  i  risultamene  ottenuti  dallo  esperimenlare  la  emetina 
sui  cani,  furono  gli  stessi,  tanto  che  si  injettasse  questa  sostanza  nella 
giugulare,  oppure  la  si  facesse  assorbire  in  un  punto  qualunque  del 
corpo.  La  quale  identità  di  elfetti  tanto  dall’un  modo,  quanto  dall’altro 
di  sperienza  ottenuti,  smentisce  la  supposta  azione  irritativa  dell’eme- 
tina  stessa.  Perocché,  ove  questa  stesse  in  fatto,  dovrebbe  la  costei 
azione  più  presto,  e  più  facilmente  mostrarsi  nelle  parti  da  essa  imme¬ 
diatamente  tocche,  ed  impressionate,  e  solamente  in  quelle.  Il  perchè, 
uccidendo  un  animale  collo  injettarla  nelle  vene,  non  si  comprende  chia¬ 
ramente,  come  la  irritazione  debba  trovarsi  nella  mucosa  gastro-inte¬ 
stinale,  e  non  piuttosto  nelle  parti  state  primitivamente  tocche,  ed  offese 
dalla  nemica  sostanza. 

Studiando  attentamente  la  storia  della  prima  introduzione  di  que¬ 
sto  medicamento  nell’arte,  noi  troviamo,  che  egli  venne  onorato  uni¬ 
versalmente  dai  medici  del  titolo  di  specifico  per  eccellenza  contro  le 
diarree  e  le  dissenterie.  Di  guisa  che  la  radice  dell’ipecacuana  passa  co¬ 
nosciuta  presso  taluni  anche  come  radice  anti-dissenterica ,  tanto  era 
sperimentata,  e  festeggiala  la  sua  virtù  contro  i  flussi  intestinali,  cruen¬ 
ti,  o  no.  E  di  vero  i  brasiliani  ne  facevano  gran  conto  in  simile  bilia  di 
malattie*,  per  le  quali  essa  formava  il  rimedio  sovrano.  Or  dunque,  poi¬ 
ché  una  tale  sostanza  spiegava  il  potere  suo  meraviglioso  contro  le  al¬ 
vine  evacuazioni,  fermandole  portentosamente,  certo  egli  è,  che  l’azio¬ 
ne  sua  dovea  essere  considerala  futt’altra,  anzi  precisamente  l’opposto 
di  quella,  che  mostrano  avere  gli  evacuanti  in  genere,  e  particolar¬ 
mente  i  drastici ,  i  purgativi.  Il  che  vuol  dire,  spiegare  invece  una 
virtù  piuttosto  astringente  \  dappoiché  per  essa  i  flussi  intestinali  ces¬ 
savano  per  incanto.  E  per  fermo  questa  virtù  venne  tantosto  da  mol¬ 
tissimi  pratici  confessala,  e  sostenuta,  e  messa  in  cima  a  tult’allre, 
nell’idea,  che  le  libre  rilassale  soverchiamente  per  cagione  del  morbo, 
venissero  da  esso  ripristinate  nel  loro  tono,  e  contrattilità  naturale. 

Tomo  Y.  /j<j 
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Ora  è  debito  nostro  Io  investigare  storicamente  se  la  esperienza  proce¬ 
dendo  oltre  col  tempo  mise  veramente  in  piena  luce  una  tale  virtù  astrin¬ 
gente,  ossia  anli-evacuante ,  anti-dis senterica  ammessa  ne' primi  tempi, 
e  dopo,  nella  radice  d1  ipecacuana,  e  se  i  fatti  osservali  al  lume  della 
odierna  filosofia  sperimentale  concorsero  tutti  a  avverarla,  e  dimostrarla 
a  piena  evidenza*  IJno  de1  primi  sperimentatori  di  questa  sostanza  ammi¬ 
nistrata  nell'uomo  sano,  fu  Fothergill  nel  passato  secolo,  al  quale  tenne 
dietro  Cleghorn\  amendue  osservarono,  che  a  piccole  dosi  la  radice  d'ipe¬ 
cacuana  procacciava  il  sudore.  Le  quali  osservazioni  tutt’altro,  che  dimo¬ 
strare  confermata  la  supposta  qualità  sua  astringente ,  provano  in  quel¬ 
la  vece  la  sua  proprietà  evacuante.  Veramente  amendue  queste  opposte 
virtù  erano  state  riconosciute,  ed  ammesse  nella  radice  stessa  dai  primi 
osservatori,  e  specialmente  da  Guglielmo  Pisane ,  il  quale  nella  sua: 
Istoria  naturale  e  medica  delle  Indie  occidentali  ebbe  ad  esprimersi 
in  proposito  ne’ seguenti  modi:  „  Quippe  prceter  guani  quod  tufo ,  et 
„  efficaciter  tenacissimos  quosdam  humores  per  ipsam  alvum ,  sce- 
„  pissime  autem  per  vomitimi  ejiciat ,  et  a  parte  affecta  derivet ,  vim 
„  quoque  adstringentem  post  se  relinquit  Ma  un  simile  sconcio  di 
una  contradizione  così  ripugnante  non  è  alcuno,  che  noi  vegga  di  pri- 
ma  faccia.  Perocché  ove  un  rimedio  tenga  positivamente  in  se  1  a  pro¬ 
prietà  di  procacciare  delle  evacuazioni  umorali,  certo  non  può  nel  me¬ 
desimo  tempo  arretrarle.  E  se  in  diversa  circostanza  adoperato  produce 
quando  la  evacuazione  di  umori,  e  quando  la  soppressione  de1  medesi¬ 
mi,  fermandone  il  profluvio,  debbesl  conchiudere,  che  nè  Luna  nè  l'al¬ 
tra  virtù  o  evacuativa,  o  astringente,  è  la  vera,  la  reale,  la  costante,  che 
quel  rimedio  possegga.  Di  vero,  mentre  per  la  introduzione  in  medicina 
di  questa  radice  brasiliana  avevasi  ogni  diritto  a  sperare,  che  la  sua 
spacciata  proprietà  di  arrestare  i  profluvii  dell'alvo,  creduta  specifica 
per  eccellenza,  avesse  a  rimanere  maggiormente  attestala  dai  fatti,  e 
comprovala  dalle  ripetute  sperienze,  Landò  in  quella  vece  scapitando 
al  segno  da  averla  quasi  perduta  al  postutto;  ciò  che  appunto  avvenne 
della  corteccia  peruviana,  e  di  altri  rimedj  esotici,  cui  L  empirismo 
aveva  sulle  prime  vantati  prodigiosi  mezzi  di  salute  in  mollissime  in¬ 
fermità.  Ma  non  solamente  decadde  dal  suo  pristino  favore  di  rimedio 
validissimo,  ed  unico  contro  le  dissenterie ,  e  le  diarree ,  il  che  vuol 
dire  di  operosissimo  mezzo  astringente ;  ma  s’andò  man  mano  scuo- 
prendo  in  esso  una  totalmente  opposta  qualità,  che  è  la  emetica ,  ossia 
evacuante.  La  quale  osservata  sulle  prime  nelPuomo  sano,  sia  che  la 
ipecacuana  si  amministrasse  a  piccole,  o  a  grandi  dosi,  venne  poi  messa 
fuori  di  dubbio  dai  moderni,  dopo  la  scoperta  del  suo  principio  attivo, 
che  appunto  fu  «lai  francesi  appellata  emetina ,  perchè,  riferente  il  Dla- 
geridie ,  amministrata  a  soli  due  grani  in  uomo  sano,  e  a  stomaco  vuoto, 
suscitò  una  lunga  sequela  di  vomiti,  adducendo  pure  sonnolenza;  e  un 
solo  quarto  di  grano  bastò  a  nauseare,  e  a  suscitare  il  vomito,  comec¬ 
ché  si  trattasse  di  emetina  non  pura.  La  quale  quando  venne  data  nella 
massima  sua  purezza,  potè  a  un  sedicesimo  di  grano  soltanto  svegliare 
il  vomito  in  uno  individuo  ottuagenario.  Ma  questa  forza  emetica,  vo¬ 
mitiva,  che  nella  ipecacuana ,  e  più  nella  emetina  fu  scorta  da  tanti 
osservatori,  è  per  avventura  la  sola,  la  prima,  la  più  costante  sempre,  e 
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quella,  intorno  a  cui  concorrano  tutte  quante  le  esperienze  istituite 
da  un  secolo  in  qua?  Questa  forza,  della  quale  hannosi  prove  irrefraga¬ 
bili  in  quanto  al  ventricolo  d'uomo  sano,  fu  trovata  poi  costantemente 
in  istato  morboso? 

Ecco  delle  importantissime  domande,  alle  quali  è  necessario,  che 
la  storia  faccia  dovuta  risposta.  Già  per  quello,  che  abbiamo  or  ora  ac¬ 
cennato  relativamente  alle  altre  pure  credute  nella  radice  brasiliana, 
cioè  Vanti-dissenterica,  o  astringente ,  e  la  emetica ,  od  evacuante  in 
genere,  puossi  già  dubitare  a  tutta  ragione,  che  quest’ultima,  comecché 
sperimentata  da  molti  costantemente  vera,  non  lo  fosse  del  pari  sem¬ 
pre  nello  stato  di  malattia.  Di  guisa  che,  ove  la  storia  possa  recare  in 
mezzo  fatti  irrecusabili,  o  positivi,  dimostranti  la  assoluta  incostanza  di 
questa  qualità  emetica ,  misurata  sul  regolo  delle  malattie,  avremo  por¬ 
tata  una  gran  luce  alla  storia  terapeutica  di  questa  radice,  poiché  sarà 
in  questo  modo  provato,  che  non  è  questa  la  via  più  diretta  a  trovare 
le  vere  azioni  dei  rimedj. 

Una  malattia,  il  cui  carattere  più  distintivo  è,  un  eccesso  di  eva¬ 
cuazione  umorale,  come  appunto  sono  la  dissenteria ,  e  la  diarrea^  non 
potrebbe  essere  guarita,  nò  il  dovrebbe,  da  un  rimedio,  la  cui  prima,  e 
più- appariscente  qualità  si  è  di  essere  esso  stesso  evacuante ,  producendo 
bernesi,  e  sovvertendo  il  ventricolo.  Se  non  cbe,  a  spiegare  il  vantag¬ 
gio  della  radice  brasiliana  nella  dissenteria  ricorsero  gli  osservatori  ad 
una  speciosa  ipotesi,  ed  è,  che  il  moto  antiperistaltico  da  essa  risveglia¬ 
to  nello  stomaco  sospenda  quelTaltro  molo  intestinale,  onde  proviene 
il  llusso  dissenterico,  e  si  operi  cosi  una  guisa  di  rivulsione }  voca¬ 
bolo  di  moderna  data,  del  cui  valore  in  medicina  a  suo  luogo  si  parle¬ 
rà.  E  ciò  sia  pure}  ma  per  capacitarci  della  verità  di  una  tale  spiega¬ 
zione,  occorre  necessariamente,  che  si  provi  con  documenti  storici,  che 
la  guarigione  della  dissenteria ,  oppure  della  diarrea  avvenisse  costan¬ 
temente,  ed  avvenga  per  via  del  vomito,  che  la  ipecacuana  procaccia,  e 
pel  cui  mezzo  escono  del  corpo  i  pravi  umori,  che  ne  sturbano  le  fun¬ 
zioni.  Ma,  se  io  ricorro  alle  fonti  storiche,  trovo  che  molti  osservatori, 
e  fra  gli  ultimi  il  Richard,  affermano,  essere  la  ipecacuana  un  emetico 
assai  incostante,  ed  infedele,  massime  in  tempo  di  malattia.  Oltracciò, 
stando  ad  altri,  avrebbe  questa  radice  anche  la  virtù  di  purgare  l’alvo:, 
motivo  per  cui  il  Cartlieuser  nel  secolo  passato  la  annoverava  fra  gli 
emelo-calarlici  amari,  ed  acri.  E  veramente  della  sua  qualità  purgativa 
barinovi  autorevoli  testimonianze,  e  tante  per  avventura,  quante  ve 
n’hanno  a  comprovare  T  emetica  sua  virtù.  Il  che  smentisce  se  non  al¬ 
tro  la  ingegnosa  supposizione  di  coloro,  i  quali  avvisarono,  che  la  uti¬ 
lità  sua  nel  guarire  le  dissenterie  fosse  devoluta  appunto  al  produrre  il 
vomito.  Conviene  impertanlo  ricorrere  a  tutt’altri  mezzi  di  spiegazio¬ 
ne;  poiché  l’ipecacuana  potendo  riescire  talvolta,  e  bene  spesso  un 
purgativo,  un  catartico,  non  sapremmo  più  vedere  effettuabile  la  suppo¬ 
sta  rivulsione  degli  umori  dal  tubo  intestinale  allo  stomaco. 

Ma  a  mostrare  a  quali  sconci,  e  gravi  errori  conduca  la  osserva¬ 
zione  superficiale  dei  fatti,  e  a  far  vedere  nel  medesimo  tempo  la  in¬ 
costanza  della  virtù  attribuita  alla  ipecacuana  di  produrre  il  vomito, 
giova  riferire  brevemente  alcune  riflessioni  di  un  medico  danese,  lo 
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Schonheyder ,  il  quale  nelle  memorie  di  Copenaghen  registrò  dei  falli 
tendenti  a  provare  la  proprietà  anti-emetica  dell’ipecacuana,  perché  da 
lui  sperimentala  utile  nel  vomito  morboso. 

Narra  egli  imperlanti),  che  un  giovane  di  2.9  anni,  smagrito  assai, 
benché  si  trovasse  bene  in  salute,  era  stato  per  undici  giorni  in  preda 
a  tale  affezione  morbosa  gastro-intestinale,  che  non  potea  capir  nulla 
nel  ventricolo,  e  al  punto,  che  per  vali i  giorni  si  teneva  nella  forma  di 
volvulo ,  o  malattia  del  miserere ,  volgarmente  detta,  poiché  vomitava 
materie  fecali.  Dopo  avere  inutilmente  tentati  varii  rimedj,  volle  egli 
ricorrere  a  dosi  piccole  e  rifratte  di  ipecacuana ,  la  quale  mitigò  quella 
spaventosa  malattia,  e  la  spense  poscia  al  lutto.  Ora  se  non  solamente 
la  ipecacuana  non  produsse  il  vomito;  ma  anzi  lo  fermò,  sussistendo 
questi  per  altre  cagioni  morbose,  doì  troviamo  avverato  il  motto  anti¬ 
chissimo  il  Galeno,  che  „  vomitus  caratar  vomita  E  poiché  i  fatti 
stanno  realmente  a  sostegno  della  utilità  dell’ ipecacuana  in  varie  affe¬ 
zioni  morbose  del  ventricolo,  e  degl’intestini,  quando  cioè  si  pronun¬ 
ciano  oltre  gli  altri  sintomi,  il  vomito,  od  il  profluvio  ventrale,  come 
spiegheremo  noi  mai  cotali  vantaggi  ricorrendo  alla  supposta  sua  su¬ 
prema  virtù  emetica,  o  purgativa?  E  non  è  egli  vero,  che  aggiugnendo 
ai  due  sintomi  or  indicali  gli  effetti  simili  del  rimedio,  la  somma  delle 
cose,  non  che  scemare,  e  sparire,  dovrebbe  in  quella  vece  crescere  e 
peggiorare?  Osservando  a  ciò,  che  ci  lasciarono  scritto  nelle  opere 
loro  i  più  antichi  sperimentatori  della  ipecacuana ,  noi  troviamo  qua  e 
colà  alcuni  raggi  di  luce,  i  quali  fanno  vedere  qualche  punto  di  verità 
non  pure  sfuggito  ad  essi,  trattando  un  tale  argomento.  Chè  lo  stesso 
Guglielmo  Pisone ,  e  lo  Zimmermann  notarono  ripetute  volle,  com'es¬ 
sa,  lungi  dallo  accrescere  stimolo  agli  intestini  colpiti  da  acuta  intiam- 
mazione  nella  dissenteria^  valga  in  quella  vece  bene  spesso  a  mitigarne 
i  termini,  ed  i  dolori.  Murray  poi  nel  voi.  I  del  suo:  „  Jpparatus 
medicai n.  „  assicura,  che  non  é  altrimenti  un  riscaldante,  e  che  può 
essere  amministrata  impunemente,  anzi  con  deciso  vantaggio,  nella 
maggiore  acutezza  delle  febbri  dipendenti  da  infiammazione.  Ma  ulte¬ 
riori  prove  della  sua  proprietà  non  infiammante  ci  somministrano  altri 
osservatori  del  passalo  secolo  ;  fra  i  quali  mentoveremo  l’ inglese  Ja- 
mes ,  il  (juale  guariva  prestamente  le  coliche  duodenali  coll’ipecacuana, 
e  lìicther ,  che  ne  sanava  1’  iscuria,  e  finalmente  1 loulcet,  il  quale  ot¬ 
teneva  i  più  segnalali  beneficii  da  questo  medicamento  nella  cura  della 
peritonite  puerperale.  Nè  già  si  creda,  che  in  tutti  questi  fatti,  e  in 
altri  moltissimi,  onde  è  ricca  la  storia,  si  avverassero  colali  guarigioni 
in  forza  o  del  vomire,  o  del  purgare,  o  dello  astringere,  che  si  suppo¬ 
neva  variamente  nell’ipecacuana.  Perocché  quali  più  incostanti,  e  ver¬ 
satili  proprietà  di  queste  mostraronsi  tuttavia  in  questa  radice?  Essa 
quando  la  si  sperava  astringente  fu  vista  evacuante;  e  quando  la  si 
credeva  tale,  fu  osservala  che  il  vomito,  e  il  llusso  alvino  fermava.  Ta¬ 
luni  la  ritenevano  per  un  emetico  impreteribile;  ed  altri,  non  solo  la 
riconoscevano  molto  infedele,  ma  scuoprivano  in  essa  una  qualità  to¬ 
talmente  opposta,  che  dissero  unti-emetica.  Di  qui  le  varie  incertezze, 
le  confusioni,  le  discrepanze,  gli  errori,  in  cui  fluttuarono  più  o  meno 
sempre  i  medici  fino  al  terminare  del  secolo  passato.  Nella  qual’epoca 


la  dottrina  browniana  essendo  in  grande  predicato,  renne  a  classare  la 
ipecacuana  tra  quegli  stimoli  indiretti,  o  sottrattivi,  i  quali  nell’atto, 
die  accrescono  i  momenti  delle  azioni  organico-vitali,  inducono  più 
prestamente  Y astenia  perciò  appunto,  che  sottraggono  alla  economia 
sovercliii  stimoli  naturali,  cagione  di  debolezze,  e  di  languore  di  forze. 
Ma  Terrore  browniano  non  guari  andò,  che  venne  solennemente  smen¬ 
tito,  e  smascherato  con  luminosissime  prove  in  Italia.  Perocché  Giovanili 
lìason\  avvedutosi  delle  fallaci  vie  sino  allora  percorse  dai  terapeutici 
per  determinare  l’operazione  vera  del V  ipecacuana  sul  corpo  vivo, 
•  condotto  da  lutt’  altre  mire,  fu  il  primo  ad  usarla  con  coraggio,  e  di 
confronto  ad  altri  emeto-catartici ,  e  drastici  quali  il  rabarbaro ,  la 
sena^  la  gialappa ,  la  gommagotta ,  ed  altri,  in  malattie  di  stomaco, 
e  di  basso-ventre,  dipendenti  da  infiammazione  della  mucosa  gastro-in¬ 
testinale,  a  generose  dosi,  gradatamente,  e  prudentemente  cresciute, 
osservando  cessare  con  essa  e  il  vomito,  e  il  fiosso  alvino,  e  la  infiam¬ 
mazione  declinare,  e  togliersi  al  tutto.  Dai  quali  sperimenti  guidato  egli 
tiaeva,  non  solamente  contraria  sentenza  a  quella  di  Gio.  Brown ,  ma 
rettificava  luminosamente  le  storte  opinioni  sino  allora  corse  intorno 
a  questo  esotico  rimedio,  spogliandolo  affatto  d’ogni  prestigio  di  speci- 
ficismo ,  che  avea  però  già  in  gran  parte  perduto,  dichiarando  variabili, 
e  secondarie  adatto  quelle  altre  sue  qualità  astringenti,  evacuanti,  an¬ 
tispasmodiche  ec. ,  ond’era  stalo  fregiato,  e  dichiarando  solennemente, 
che  la  potenza  sua  terapeutica  si  spiega  a  preferenza  contro  la  flogosi, 
e  le  malattie  tutte  derivanti  da  soverchio  stimolo  accresciuto,  e  che 
questa  sola  è  potenza  costante,  e  sicura.  Il  perchè  la  appellava  egli 
anti-fiogistica ,  o  a  meglio  dire  contro-stimolante ,  appunto  perchè  vin¬ 
ceva  gli  effetti  della  infiammazione.  Nè  era  già  questa  una  ipotesi 
schietta,  e  pura,  che  da  lui  si  anteponeva,  come  per  solito,  ai  dettami 
della  esperienza,  e  dei  fatti}  ma  bensì  una  semplice,  e  naturale  conse¬ 
guenza,  che  da  questi  traeva,  ed  a  cui  applicava,  ad  esprimerla,  quel 
vocabolo  surricordato.  Nel  che  trovavasi  perfettamente  in  accordo  col- 
l’ osservato  degli  antichi,  intorno  alla  realità  de’rimedj  antiflogistici 
( contro-stimolanti  )  de’quali  la  ipecacuana  erane  uno.  A  dissipare  però 
qualunque  dubbio  sulla  da  lui  scoperta  virtù  antiflogistica,  controstimo¬ 
lante  di  questo  agente,  mostrava,  ebe  i  soverchi  effetti  suoi  erano  uni¬ 
camente  correggibili,  e  guaribili  la  mercè  del  Yoppio,  e  del  vinone  degli 
stimolanti  tutti  ciò  che  pure  aveano  già  osservato  e  il  Power ,  che 
componeva  delle  polveri  nelle  quali  entravano  reciprocamente  castiga¬ 
ti,  Y  oppio  e  la  ipecacuana ,  e  Fothergill ,  e  Schlegel ,  e  moltissimi  altri 
autori.  Il  Borda  poi  nel  tempo,  che  con  grande  celebrità  dettava  la 
terapeutica  dalla  cattedra  di  Pavia,  ciò  che  avvenne  ne1  primi  anni  del 
secolo  presente,  non  solo  confermava  la  verità  de’ fatti  già  osservati  da 
B(ison\  ma  dava  loro  una  estensione  maggiore,  altri  ne  aggiugneva,  e 
convalidava  così  maggiormente  la  costui  sentenza  intorno  alla  proprietà 
contro-stimolante  della  ipecacuana.  La  quale,  procedendo  negli  anni, 
trovò  di  poi  un  più  potente  sostegno  nei  fatti,  ed  osservazioni  moltissi¬ 
me  di  Giacomo  Tommasini ,  altro  seguace,  ed  il  maggiore,  del  vessillo 
rasoriano,  come  bene  si  può  rilevare  da  varie  opere  sue  pubblicate  sia 
in  Parma,  sia  in  Bologna.  E  più  recentemente  il  prof.  Giacomo  Andrea 
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Gìacomini  ili  Padova,  avvantaggiandosi  delle  idee  rasoriane,  di  Borda, 
di  Tommasini ,  ed  altri,  nella  sua  opera  sulla  farmacologia,  (  voi.  111.) 
annovera  la  ipecacuana  fra  le  sostanze  controstimolanli,  dopo  averne 
discorso  con  molla  dovizie  di  cognizioni.  Però  non  gli  garbò  tanto  que¬ 
sta  denominazione^  giacché  mutare  la  volle-  in  quella  di  ipostenizzanti } 
mutazione  semplicissima  di  nome,  se  pure  non  è  scambio  di  errore,  e 
di  poco  corretta  espressione.  A.  questa  appellazione  altra  ne  mise  di 
costa,  quella  cioè  di  vascolari,  per  additare  la  specialità  di  azione  de- 
terminanlesi  sui  vasi}  essa. pure  nient’altro  che  traduzione  di  quella  già 
volgarmente  nota  in  Italia,  di  azione  elettiva,  ammessa  nelle  varie  parti 
del  corpo  dal  Tommasini,  e  da  tutti  i  principali  sostenitori  della  teoria 
rasoriana.  Fra  questi  ipostenizzanti  suoi  vascolari  annovera  la  ipeca¬ 
cuana,  che  crede  analoga,  meno  la  diversità  di  grado,  e  di  circostanze, 
ne"’  suoi  effetti  al  tartaro  stibiato.  La  più  parte  però  de’savii  cultori 
della  scienza  in  Italia  si  appigliavano  alla  più  congrua  espressione  di 
limedj  contro-stimolanti  con  azione  elettiva  sui  vasi,  e  fra  questi 
pongono  la  radice  brasiliana,  dimenticando,  o  negligendo  l’appellazione 
giacominiana,  come  novità  per  lo  meno  inutile,  e  vuota. 

Contro  a  questi  dettami  della  esperienza,  e  dei  fatti,  che  la  medi¬ 
cina  italiana  fedele  alle  orme  lasciate  de1  classici  osservatori  antichi, 
andava  mettendo  in  bella  luce  dallo  incominciare  del  secolo  in  poi, 
sorgeva  in  Francia  non  molto  dopo  il  Broussais  a  smentire  cosi  au¬ 
tentici  risultati  con  sentenze  altrettanto  erronee,  quanto  precipitate. 
Nelle  tesi  generali  anteposte  al  suo:  Esame  delle  dottrine  emetiche 
vengono  tutti  i  rimedj  emelo-catartici  ascritti  alla  classe  degli  stimoli, 
fedele  in  ciò  agl'  insegnamenti  browniani,  da  cui  questo  errore  to¬ 
talmente  iscaturì.  L’  ipecacuana  imperciò  vi  è  pure  annoverala,  come 
quella,  che  irrita  soverchiamente  e  stimola  col  suo  tocco  la  mucosa 
intestinale  infiammala.  Ma  siccome  i  miracoli  di  questa  sostanza  nella 
cura  delle  dissenterie  erano  troppo  conosciuti,  per  poterli  negare,  o 
tacere}  così,  a  spiegare  la  contradizione  manifestissima  tra  la  sua 
opinione,  e  i  risultati  irrecusabili  dei  falli  dimostrativi  la  sua  uti¬ 
lità,  ricorse  alla  sognala  rivulsione,  o  derivazione  degli  umori,  che 
essa,  e  lutti  i  consorti  suoi,  adducono  in  tali  circostanze.  E  così,  sur¬ 
rogando  una  speciosa  ipotesi  ad  un’altra,  tennesi  fermo  nel  proposito 
suo,  credendo  di  avere  pronunciato  un  oracolo  di  verità.  Nè  valse  a 
farlo  cadere  da  tanta  idea  la  suppellettile  di  sperimenti,  e  di  fatti,  che 
in  Italia  massimamente  si  andavano  da  parecchi  osservatori  raccoglien¬ 
do,  e  i  quali  smentivano  pienamente  quella  supposta  rivulsione ,  ed 
ogni  qualsiasi  evacuazione  d'umori,  di  cui  un  tale  rimedio  volevasi 
assolutamente  produttore.  Chè  fermo  nell'1  error  suo,  facendo  onta  con¬ 
tinua  alla  ragione,  alla  verità,  all’esperienza  dei  clinici  più  accredita¬ 
ti,  seguitò  a  proclamare  stimolante,  irritativa  la  qualità  terapeutica 
della  radice  brasiliana,  e  insieme  con  essa  di  lutti  i  drastici,  e  pur¬ 
gativi  amari,  da  esso  lui  battezzali  per  altrettanti  tonici,  o  riscaldanti 
rimedj,  da  proscriversi  nella  cura  delle  malattie  infiammatorie.  E  il 
male  esempio  suo  produsse  effetti  nocevoli  in  Francia}  dappoiché  molli 
tennersi  per  vera,  per  dimostrata  una  tale  assurdità}  e  credettero,  e 
credono  tuttavia,  che  i  drastici,  i  purgativi,  gli  emetici  adoperino  reai- 


niente  sul  tubo  gastro-intestinale,  irritando,  infiammando  la  mucosa 
sua.  Vero  è,  che  in  questi  ultimi  anni  massime  dopo  il  decadimento 
toccato  alla  scuola  del  Croussais ,  anche  questa  idea  venne  rettifica¬ 
ta,  e  Terrore  incominciò  ad  essere  disvelato,  massime  dopo  i  trava¬ 
gli  pubblicati  su  questo  articolo  dai  cultori  italiani.  Ma  non  per  que¬ 
sto  vige  ancora  colà  in  molti  medici  la  opinione,  che  T  ipecacuana 
sia  rimedio,  che  stimoli,  che  irriti,  e  perciò  non  amministrabile  mai 
nel  trattamento  curativo  delle  infiammazioni,  ed  in  ispecie,  di  quella 
dello  stomaco,  e  degli  intestini. 

In  Inghilterra  l’uso  del V ipecacuana  nella  cura  della  dissenteria 
non  tanto  acuta,  quanto  cronica,  non  è  molto  in  voga,  comecché  ven¬ 
ga  consigliata,  sia  da  se,  sia  consociala  al  calomelano ,  alTolio  di  rici¬ 
ni,  al  salasso  generale,  e  locale,  ai  clisteri  ammollienti.  In  prova  di 
che  possono  consultarsi  le  opere  di  Ann  es  le f ,  che  ebbe  a  curare  que¬ 
sta  malattia  nelle  Indie  orientali,  non  che  del  sig.  Twining ,  che  re¬ 
gistrò  apposite  osservazioni  nelle  transazioni  mediche  di  Calcutta.  Ol¬ 
tre  questi  però  parlano  distesamente  di  questo  articolo  nelle  loro  ope¬ 
re,  e  Chef  ne,  e  Latham ,  e  Giuseppe  Brown,  ed  Abercrombie,  ed 
altri  ancora,  i  quali  delTipecacuana  fecero  più  o  meno  diretto  spe¬ 
rimento  in  simile  malattia.  Vero  è,  che  generalmente  parlando,  il  trat¬ 
tamento  terapeutico  della  dissenteria  acuta,  e  cronica  usato  anche 
oggi  dagl’ inglesi  è  piuttosto  ibrido,  contraditorio,  ben  lungi  da  quella 
semplicità  del  metodo  italiano}  dappoiché  e  la  polvere  del  Dower,  e 
Y  oppio  anche  a  generose  dosi,  vi  ottengono  non  rade  volte  il  pri¬ 
mato.  Pure  dalTosservare  che  il  salasso,  sia  generale,  sia  locale,  e  ri¬ 
petuto  viene  in  siffatta  malattia  vivamente  raccomandato:  che  alTuso 
di  questi  si  fa  tener  dietro  quello  del  calomelano  in  quantità  gene¬ 
rosa}  che  Yolio  di  ricini  particolarmente,  Y ipecacuana,  ed  altri  eme- 
to-calartici  vengono  pure  amministrali }  e  che  non  si  dicessa  dallo 
impiegare  eziandio  clisteri  lassativi,  emollienti,  noi  siamo  inclinati  a 
pensare  che  il  malo  effetto  del Yoppio  o  non  venga  gran  che  sentito 
dalla  economia,  oppure  distrutto,  ed  eliso  (  comunque  )  da  così  am¬ 
pia  suppellettile  di  rimedj  antiflogistici  (  controslimolanti) .  Come  nar¬ 
reremo  della  medicina  contemporanea  attualmente  coltivata  dagl’  in¬ 
glesi,  mostreremo,  che  ivi  predomina  generalmente  un  avanzo  di  em¬ 
pirismo  sintomatico,  che  toglie  la  coordinazione  filosofica  dei  fatti, 
mercè  la  quale  soltanto  ponno  le  tante  anomalie  fisiologiche,  e  pa¬ 
tologiche,  e  le  tante  versatilità  delle  malattie  rinvenire  plausibile  spie¬ 
gazione.  Ma  di  ciò  non  più  di  così,  persuasi,  che  questi  brevi  cenni 
possano  riescire  sufficienti  a  schiarire  quello,  che  appunto  volevamo 
dire  a  questo  luogo. 

In  Alemagna  il  primo,  che  sperimentasse  la  radice  brasiliana  nella 
cura  della  dissenteria  fu  Leibnitz,  al  quale  tenne  poi  subito  dietro 
TFedel.  In  Italia  il  Caglivi  la  diceva:,,  specificum  et  fere  infallibile 
remedium  in  fluxibus  dfssentliericis  „}  opinione  pure  divisa  da 
Akenside ,  il  quale  la  amministrava  alla  dose  di  un  grano  ogni  sei 
ore.  Tissot,  e  Geuns,  la  adottarono  del  pari,  e  ne  predicarono  i  van¬ 
taggi.  Nell’accreditato  giornale  di  Hufeland ,  voi.  I  trovasi,  che  1** in— 
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glese  Baimaine  amministrava  V  ipecacuana  alla  dose  di  due  dramme 
insieme  a  5o  o  60  goccio  di  laudano  del  Sydlienani ,  in  una  volta 
sola,  nella  dissenteria}  ibrida  miscela,  il  cui  miglior  elFelto  sarà  stato 
forse  nella  più  parte  de’ casi,  il  non  peggioramento  della  malattia. 
Bosquillon  invece  la  suppeditava  ad  uno  o  due  grani  tre  o  quattro 
volte  al  giorno,  e  se  ne  trovava  bene.  Nell’anno  1826  ebbevi  in  Francia 
ad  Angers  una  influenza  epidemica  di  dissenterie ,  che  dicevano  biliose, 
di  cui  fece  la  storia  Lachèse\  ed  ecco  il  metodo  suo  terapeutico  impie¬ 
gato  a  debellarle.  Ne’prim  ordii  della  malattia  faceva  prendere  a’  suoi  in¬ 
fermi  una  discreta  dose  di  radice  d-1  ipecacuana con  che  procacciava  un 
pronto  alleviamento,  stantechè  vedeva  cessare  il  flusso  dissenterico 
anche  nella  prima  settimana  della  malattia.  Indi  ricorreva  agli  ammol¬ 
lienti,  ai  purganti,  ai  lassativi,  che  compivano  la  cura.  Qualora  poi 
osservava,  che  la  dissenteria  diveniva  cronica ,  ricorreva  a  certe  sue 
pillole  composte  di  china-china ,  oppio ,  ipecacuana  }  miscela  condan¬ 
nata  da  ogni  sana  ragione,  frutto  di  male  osservazioni  sulla  maniera 
di  operare  dei  rimedj  sul  corpo  vivente.  (  V.  Archiv,  gènèr.  de  Mèdec. 
Aoùt.  1826.).  Più  ragionevole  riscontrammo  il  metodo  usato  dal  ce¬ 
lebre  Autenrieth ,  sia  nell’amministrare  la  radice  di  ipecacuana,  sia 
nel  curare  il  llusso  della  dissenteria.  Perocché  egli  soleva  darla  a  un 
grano  con  cinque  per  ciascuna  sostanza,  di  magnesia  comune,  e  zuc¬ 
chero*,  e  questa  dose  veniva  da  lui  varie  volte  ripetuta  nel  corso  della 
giornata,  dandone  una  ogni  ora.  E  quando  osservava  la  infiammazio¬ 
ne  intestinale  farsi  maggiormente  acuta,  e  grave,  associava  la  ipeca¬ 
cuana,  non  già  al Y1  estratto  d'oppio ,  ma  bensì  a  quello  di  cicuta ,  del 
quale  assicurava  effetti  maggiori,  e  più  sicuri.  Nel  Giornale  di  medi¬ 
cina  e  chinirgia  pratica  francese  del  1 8 3 5  troviamo,  che  il  dott. 
Segond  la  usa  nelle  dissenterie  biliose  con  mollo  vantaggio}  e  assi¬ 
cura,  che  allora  maggiormente  conviene  la  ipecacuana,  quando  le  eva¬ 
cuazioni  sono  piuttosto  sierose. 

Noi  potremmo,  volendolo,  dilungarci  più  assai  di  così  nell’epilogo 
storico  degli  usi  dell’  ipecacuana  nelle  dissenterie  non  solo,  ma  in 
molte  altre  malattie  ancora.  Però  quale  fruito  ritrarremo  in  ultimo, 
anche  avendo  innanzi  irrefragabili  documenti  intorno  alla  sua  utilità 
in  varie  affezioni  morbose?  Ciò,  superficialmente  considerato,  non  fa¬ 
rebbe,  che  accrescere  i  trionfi  dell’empirismo.  Per  noi  basta,  che  sia 
provata  la  sua  utile  efficacia  nelle  schiette  infiammazioni,  acute,  e 
croniche,  sopratutto  della  mucosa  gastro-intestinale,  e  che  perciò  ven¬ 
ga  la  sua  azione  anti/logistica  (  controstimolante)  fuori  dubbio  atte¬ 
stata}  e  intorno  a  questa  la  storia  ci  porge  una  moltitudine  di  falli, 
e  di  sperienze,  che  non  sappremmo  meglio  desiderare. 

A  compiere  però  questo  nostro  lavoro  diremo,  che  oggi  la  ipe¬ 
cacuana^  anche  in  quanto  alla  dissenteria,  non  godo  più  di  quel  cre¬ 
dilo  elevato,  che  in  sulle  prime  godeva}  poiché  mostrò  l’esperienza, 
che  mollissimi  altri  agenti  posseggono  l’eguale,  se  non  maggiore,  vir¬ 
tù  in  simili  malattie.  Nè  meno  valse  a  risuscitarne  il  credilo  in  que¬ 
sti  ultimi  anni  l’averla  un  medico  pollacco  additala  quale  rimedio  qua¬ 
si  specifico  nel  cholera  asiatico ,  che  invase  l’Europa  in  questo  ulti- 


mo  decennio.  Chò  non  guari  andò,  ch’essa  decadde  novellamente,  e 
ritornò  fra  il  solilo  rango  degli  emeto-purgativi  di  una  mediocre  at¬ 
tività.  Nè  anche  la  cinefilia ,  dono  speciale  della  chimica  moderna,  po¬ 
tè  rimpiazzare  negli  usi  medici  quella  voga,  e  celebrità,  che  si  otte¬ 
neva  ne’ tempi  andati  la  pianta  madre.  Chè  tra  perle  difficoltà  gran¬ 
dissime,  che  si  incontrano  nello  estrarla  in  tutta  purità,  e  tra  per  lo 
spendio  fortissimo,  che  si  avrebbe,  volendola  usare  di  frequente,  non 
fu  rimedio  tino  a  qui  soggetto  a  gran  fatta  di  sperimenti,  e  di  osser¬ 
vazioni.  Di  guisa  che  per  questo  lato  considerata  la  coso,  la  medicina 
pratica  non  ha  gran  ragione  di  porgere  molli  ringraziamenti  alla  chi¬ 
mica  per  questa  sua  scoperta. 


Tomo  V. 
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I  progresso  degli  studj  intorno  all’azione  dell’ arn'ca  mon¬ 
tana ,  divenuto  oggi  con  valido  presidio  terapeutico,  e  die¬ 
tro  più  sodi  e  più  veri  principi!,  che  non  fosse  negli  andati  tempi,  ci 
obbliga  di  fermarci  alquanto  su  questo  articolo,  sia  nello  scopo  di  am¬ 
pliare  più  e  più  le  poche  cognizioni  storiche,  che  ci  porge  lo  Spren¬ 
gel,  sia  anche  nella  mira  di  voler  rettificare  alcune  sue  sentenze  in¬ 
torno  a  ciò,  le  quali  ci  parvero  alquanto  precipitate. 

Questa  pianta  appartenente  alla  famiglia  delle  corimbi  fere  secon¬ 
do  Jassieu ,  ed  alla  singenesia-po! i gamia-s u perfl.ua  del  Linneo ,  ven¬ 
ne  a  torto  in  questi  ultimi  tempi  aggregata  al  genere  doronicum  dal 
francese  Lamarck ,  che  rimase  ingannato  da  una  qualche  somiglianza 
con  quest’ultimo.  Contatisi  di  essa  ben  sedici  specie;  delle  quali  dieci 
vegetano  sulle  montagne  d’Europa;  e  sei  su  quelle  d’Asia,  d’A  Urica, 
d’America.  Essa  vive,  e  cresce  sulle  nostre  alpi,  sul  monte  dOro  in 
Francia,  e  su  varie  montagne  dell’Alemagna.  Il  perchè  fu  la  prima,  e 
più  usilala  sua  specie  appellata  arnica  montana ,  e  con  volgare  espres¬ 
sione  poi  detta  anche  betonica  di  monte ,  od  alistna.  Vegeta  pure  sui 
monti  Fosges ;  e  i  francesi,  pigliato  motivo  dal  produrre  essa,  fiutala 
la  sua  polvere,  lo  sternuto,  la  dissero  tabacco  dei  Fosges.  Però  nelle 
alpi,  in  Russia,  e  nella  Svezia  i  villici  la  usano  comunemente  per  fu¬ 
mare  la  pipa.  Stando  ad  alcune  sperienze  istituite  sopra  animali  par¬ 
rebbe,  che  questa  pianta  avesse  la  proprietà  di  uccidere  i  cani,  ed 
altre  bestie  di  questa  fatta  meno  le  capre,  le  quali  sembra,  che  se  ne 
pascolino  impunemente. 

Debbesi  al  senno  di  un  italiano,  Enrico  Cassini  l’avere  disingan¬ 
nato  il  Lamarck  dell’errore,  ch’egli  aveva  commesso,  confondendo  in¬ 
sieme  in  uno  i  due  diversi  generi  doronicum ,  ed  arnica ,  e  mostran¬ 
do  anzi  la  quasi  ninna  a  (Finità,  che  esiste  fra  l’uno  e  l’altro:  avver¬ 
tendo  pure,  che  il  genere  arnica,  com’è  presentato  ne’ libri  di  bota¬ 
nica,  è  una  associazione  di  specie  molto  eterogenee,  le  quali  assolu¬ 
tamente  conviene,  che  vengano  separale. 
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Stando  a  quanto  ne  «tire  il  7 cntenat  semiira,  che  il  nome  di 
arnica  provenga  dal  vocabolo  piar  mica ,  con  che  il  Gesnero  fu  il  pri¬ 
mo  a  menzionare  questa  pianta.  Essa  non  fu  conosciuta  per  nulla  da¬ 
gli  antichi  greci;  e  a  torto  imperciò  ci’èdette  il  nostro  Mattioli ,  che 
Vali  sm  a  di  cui  porge  la  descrizione  Dioscoride  sia  la  stessa  cosa  che 
Y arnica  montana,  (jhè  anzi  lo  Sprengel  mostra  a  tutta  ragione,  come 
essa  invece  risponda  all'  alisma  parnassifolia  del  Linneo.  Noi  dob¬ 
biamo  ai  moderni  naturalisti  l’acquisto  di  notizie  più  esatte  intorno 
alla  famiglia  delle  arniche ,  malamente  confuse  nel  passato  secolo  con 
altre  piante  affatto  diverse.  Di  vero,  consultando  il  Cartheuser ,  scrit¬ 
tore  già  da  noi  più  volte  ricordato,  noi  troviamo,  che  egli  sulla  fede 
degli  autori  più  accreditali  ne  pone  due  specie  differenti,  Duna  chia¬ 
mata  arnica  vera ,  l'altra  arnica  falsa.  „  La  prima  è  una  specie  di 
„  doronico,  chiamata  dai  botanici  doronicum  plantaginis  folio.  La  se- 
„  conda ,  i  cui  principii  sono  più  grossolani ,  e  per  conseguenza  di 
„  effetti  molto  inferiori ,  cresce  nel  ungili  bassi,  umidii  e  viene  detta 
„  asler  pratensis  aulunnalis  conysae  folio  ec.  „.  Pari  alTimperfezione  di 
queste  cognizioni  di  storia  naturale  relativamente  al  V'amica  era  pur 
anche  la  insufficienza  dell'analisi  chimica  istituita  nel  secolo  scorso  sui 
principii  componenti  questa  pianta.  Perocché  nulla  più  di  una  certa 
porzione  di  gomma ,  e  di  resina  seppero  scuoprirvi  gli  sperimentatori} 
e  a  questi  due  principii  attribuivano  poi  essi  le  speciali  maniere,  e  dif¬ 
ferenze  di  azione  della  medesima  pianta  sul  sistema  vivente.  E  poiché  i 
fiori  di  essa  erano  quelli,  i  quali  producevano  coll'analisi  maggior  por¬ 
zione  di  resina,  che  non  tutte  le  altre  parti  della  pianta,  nelle  quali  in 
vece  primeggiava  il  principio  gommoso,  così  è,  che  a  quelli  special¬ 
mente  attribuivano  la  maggiore  attività  sulla  economia  vitale.  Ma  la 
chimica  odierna,  cresciuta  in  tanta  luce  di  sperimenti,  e  di  fatti,  ha  po¬ 
tuto  rettificare  quelle  imperfette  investigazioni,  e  somministrarci  più 
esatte  notizie  intorno  ai  singoli  componimenti  di  questa  pianta  cotanto 
celebrata  dai  medici  di  Alemagna.  Fra  i  quali  lo  Schuttes  parrebbe  in¬ 
clinato  a  credere,  che  il  potere  attivo  di  essa  risiedesse  in  una  miscela 
di  parti  saline  e  resinose:  alla  quale  opinione  facendo  poi  le  chiose  il 
Newmann ,  aggiugne,  che  nel  principio  salino  sta  riposta  la  qualità  dis¬ 
solvente  gli  umori,  propria  appunto  dell'arnica;  e  nel  principio  resino¬ 
so  consistere  la  proprietà  emetica  elei  la  stessa.  Delle  quali  opinioni  noi 
non  diremo  nulla,  agevole  riescendo  a  qualunque  leggitore  sensato  di 
farne  quel  computo,  che  più  gli  aggrada.  Lemercier  poi  per  i  spiega  re 
la  qualità  vomitiva  dell'’ arnica ,  avvisò  di  incolparne  que' piccoli  in¬ 
setti,  i  quali  bene  spesso  si  incontrano  nei  fiori;  opinione  per  altro 
non  divisa  da  alcuno.  lieber  volle  sottoporre  i  fiori  <\e\Y arnica  mon¬ 
tana  all'analisi  chimica;  e  sopra  ioo  parti  di  essi  ottenne  i  seguenti 
prodotti. 

Di  olio  etereo  appena  ....  una  traccia. 

Di  resina  piccante,  astringente  .  .  .  „  7,  5o 

Di  materia  saponosa  caustica,  irritante.  .  „  i5,  00 

Di  materia  estrattiva,  mucillaginosa.  .  .  „  17,  5o 

Di  fibra  legnosa  .......  fio,  00 


100,  00 
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Un  altro  tedesco,  poi,  cioè  il  prof.  Pfctjf  volle  sottoporre  olla 
medesima  analisi  le  radici  della  stessa  pianta,  e  ne  ebbe  i  seguenti 
risultati: 


Di  olio  etereo. 
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Di  olio  irritante  . 
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Di  principio  analogo  al 

concino  . 
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Di  mucillagine 
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Di  fibra  legnosa  . 
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Più  recentemente  però  i 

due  chimici  francesi 

Lassaìgne 

e  Che- 

valier^  oltre  di  avere  perfezionata  l’analisi  di  questa  pianta,  determi¬ 
nando  con  più  esatta  misura  i  conosciuti  componenti  suoi,  vi  scuo- 
prirono  dentro  un  principio  particolare,  fino  allora  ignorato  al  quale 
diedero  il  nome  di  citisina ,  e  da  cui  vorrebbero  far  dipendere  la  pro¬ 
prietà  vomitiva  dell’arnica.  Essi,  oltre  questa  citisina ,  ebbero  a  tro¬ 
varvi  certa  resina  odorosa,  una  materia  amara  svegliatrice  di  nausea, 
un'altra  materia  colorante  gialla,  della  gomma,  dell’albumina,  dell’a¬ 
cido  gallico,  e  diversi  sali.  Ma  comecché  per  questa  parte  la  chimica 
sia  proceduta  molto  innanzi  nell’analisi  di  siffatta  pianta,  determinan¬ 
done  gli  intimi  suoi  materiali  organici}  pure,  se  debbesi  confessare  il 
vero,  non  ajulò  gran  fatta  la  terapeutica  collo  illuminarla  meglio  sulle 
sue  virtù  medicamentose,  delle  quali,  massime  ne’passati  tempi,  vo- 
levasi  sommamente  insignita.  Il  perchè,  ove  la  osservazione,  e  la  spe¬ 
ranza  non  si  fossero  ajutate  Trina  coll’altra  in  questo  secolo  nostro, 
dipartendosi  dai  limiti  della  chimica,  e  mettendosi  a“  pernii  soltanto 
della  fisiologia,  e  della  patologia,  noi  lluttueremo  tuttavia  fra  le  tante 
discrepanze  d’opinione  intorno  a  ciò,  onde  specialmente  nel  passalo 
secolo  furono  pieni  i  libri  di  materia  medica.  Egli  è  vero  però,  che 
non  sono  oggi  tutte  uniformi  ancora;  ma  la  più  parte  però  sembrano 
coincidere  tutte  ad  un  punto;  ciò  che  addita  veramente  progresso  del- 
l’arte  sperimentale. 

Se  a  determinare  l’azione  medicamentosa  dell’  arnica  dovessero 
servirci  di  scorta  le  osservazioni  registrate  nelle  opere  degli  autori , 
massime  del  passato  secolo,  noi  dovremmo  ammettere  in  questa  pian¬ 
ta  tante  virtù,  quante  furono  le  malattie,  nelle  quali  fu  adoperata  con 
vantaggio.  Perocché  in  moltissime  di  diversa  indole,  e  derivazione  fu 
vantala  utile;  il  che  è  segno,  com’essi  procedessero  in  questa  biso¬ 
gna  o  totalmente  affidali  alla  versnhililà  de’sintomi,  ed  apparenze  mor¬ 
bose,  od  all’azzardo  solo;  e  che  nella  investigazione  delle  azioni  te¬ 
rapeutiche  non  ponevano  in  cima  a  lutti  i  loro  pensieri  la  condizione 
essenziale  delle  malattie,  come  scopo  supremo,  e  bersaglio  principa¬ 
lissimo  di  quelle.  Di  vero  nell’AIemagna,  dove  ebbe  il  maggior  van¬ 
to,  ed  i  maggiori  trionfi,  fu  dapprima  messa  in  grandissimo  uso  in 
ogni  affezione  morbosa  del  cervello,  proveniente  da  cagioni  trauma¬ 
tiche,  come  cadute,  percosse,  contusioni,  ferimenti  al  capo;  laonde 
era  detta  la  panacea  lapsorum  ;  di  qui  si  cavarono  pure  ulteriori  sue 
indicazioni  per  ogni  falla  di  spandimenti  sanguigni,  sierosi,  che  av- 
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vengano  nel  cranio,  nel  petto,  nel  bassoventre,  o  colpa  le  cerebrali 
apoplessie,  le  peripneumonie  ,  le  ostruzioni  de'visceri  addominali}  e 
da  queste  si  fecero  strada  poi  a  giudicarla  pure  utile,  e  ben  indicata 
nelle  affezioni  reumatiche  croniche,  nelle  intermittenti  ostinate,  e  ri¬ 
belli  alla  stessa  china,  nelle  atfezioni  convulsive,  e  specialmente  nella 
epilessia,  nell'asma,  nella  soppressione  de'menstrui  nelle  febbri  putri¬ 
de,  nelle  lente  infiammazioni  cerebrali,  ed  altre  malattie  ancora.  Nè 
è  già  questa  una  esagerazione}  che  ci  è  testimonio  il  Murray }  il  qua¬ 
le  nel  suo:  „  Appar.  medicala.  „  cosi  si  esprime:  „  efficacia  in  effiu- 
„  sionibus  sanguineis ,  et  scapi! lationibus  videtur  in  Germania  pri- 
„  munì  eoe  plorata,  sive  a  ìapsu  (  unde  panacea  lapsorum  )  ortis , 
„  si  ve  cortei  no  impulsa ,  sive  niocu,  et  similibus  injuriis.  Inter  pri- 
„  mos  Michael  Faerius  numerosa \  eoeperimenta  memorice  prodidit. 
„  Iiesolvens  ejus  pot enfia  in  uliis  quoque  morbis  se  se  declaravit } 
„  in  intermittentibus  crebrius  recidivantibus ,  in  emat bernesi ,  tassi 
„  chronica ,  in  dolore  Interi s  cinti  dispacca,  in  pleuritide  spuria ,  vel 
reumatica,  in  tussi  Immorali  vere  et  auturnno  recrudescente^in  ca- 
„  chetico ,  et  (edematoso  fomite',  in  peripneumonia,  ad  quam,si  eocter- 
„  na  vi  orìtur  etiam  confa  git  Clark',  Qua rin  in  mensium  suppressione 
„  cui  febbris  eoccessit ,  in  lochiorum  refendane ,  in  hemoragia  uteri, 
„  in  infar  elibus  lienis ,  athonia  partium  relativarum ,  in  manuum 
„  nodis.  in  etilica ,  in  nejritide  calculosa ,  in  contractura  partium , 
„  in  asthmate  a  partii  superveniente ,  juncta  raucedine ,  et  dolore 
„  micce ,  in  ictero  a  contusione  ec.  Ora  diciamo  noi,  quale  vantag¬ 
gio  possiamo  trarre  dal  sapere,  che  l'arnica  venne  sperimentala  utile 
in  tutte  queste  malattie?  Quale  ne  sarà  la  sua  azione  positiva,  co¬ 
stante,  verificabile  per  fatti  chiari,  irrecusabili?  0  queste  malattie  qui 
sovra  enumerate  hanno  un  fondo  comune,  sono  legate  ad  una  con¬ 
dizione  essenziale  di  pari  indole  in  tulle,  e  allora  sta  bene,  che  l'ar¬ 
nica  possa  essere  in  tutte  egualmente  adoperala,  purché  la  costei  azio¬ 
ne  pigli  di  mira  con  elfetti  opposti  quella  condizione  stessa,  e  la  mo¬ 
deri,  e  la  rintuzzi.  Ma  e  chi  vorrà  ammettere  questa  identità  di  con¬ 
dizione  ,  e  d'indole  morbosa  in  tutte  queste  allegate  infermità?  Chi 
vorrebbe  mai  sostenere,  che  la  stessa  cagione  prossima,  da  cui  dipen¬ 
de  la  peripneumonia ,  la  nefrite ,  la  pleurite ,  produce  pure  V  ame¬ 
norrea,  la  febbre  intermittente ,  l 'asma,  1  '‘em ateniesi  ed  altre  ancora? 
E  non  è  egli  evidente  ,  che  nella  surriferita  enumerazione  di  mali 
hannovi  insieme  confusi,  a  (la  stellali,  di  quelli  che  infiammatori!  sono 
in  tutta  loro  schiettezza,  con  altri  che  noi  sono  nè  punto  nè  po¬ 
co?  Or  dunque  se  la  infiammazione,  che  informa  una  gran  parte  delle 
accennale  malattie  vuol  essere  inevitabilmente  differenziata  e  distinta 
dall'1  atonia,  e  debolezza  reale  mantenitrice  di  altre  forme  morbose, 
ne  viene  per  immediata,  e  spontanea  induzione,  che  Vomica  monta¬ 
na  se  reca  decisa  utilità  nelle  une,  non  può  che  nuocere  nelle  altre, 
e  viceversa.  E  però  se  i  fatti,  se  le  osservazioni,  se  le  esperienze  di¬ 
mostrano  concordemente,  che  essa  giovò  nelle  malattie  dipendenti  da 
schietta,  e  genuina  tlogosi,  debbesi  tirare  la  irrecusabile  conseguen¬ 
za,  che  essa  adopera  sul  sistema  vivente  come  antiflogistico }  e  se 
all-  incontro  hannovi  altri  fatti,  ed  altri  sperimenti,  pei  quali  è  fatta 
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chiara  la  sua  utilità  in  malattie  dipendenti  da  stalo  opposto  a  quello 
d'  infiammazione,  da  vera  atonia ,  e  rilassamento  ,  e  debolezza  reale 
di  parti,  segno  è  non  dubbio,  che  il  poter  suo  in  terapeutica  è  tutto 
eccitante ,  stimolante ,  contrario  diametralmente  all'azione  antiflogisti¬ 
ca.  Sprengel  non  esita  a  collocare  questa  pianta  fra  gli  eccitanti  di 
prima  sfera;,  ma  il  giudizio  suo  è  forza  infallibile?  Noi  volendo  appi¬ 
gliarci  rigorosamente,  ai  fatti,  dobbiamo  mostrare  in  essa  o  1’ una  o 
l'altra  delle  due  or  allegate  virtù;  giacché  niuuo  vorrà  credere,  che 
amendue  le  contenga,  essendo  fra  loro  reciprocamente  distruttive. 

Uno  de1  più  accreditati  sperimentatori  delibazione  dell  'arnica  nel 
passato  secolo,  fu  il  professore  Collin  di  Vienna,  il  quale  ne  fece 
largo  uso  nella  epidemia  di  febbri  intermittenti,  dominata  nel  1770  nel 
tempo  ch’egli  si  trovava  addetto  all’ospedale  di  Pazmann.  Non  era  ve¬ 
ramente  egli  il  primo,  che  avvisasse  di  ricorrere  ai  fiori  d’arnica  per 
combattere  le  ostinate  febbri  periodiche,  specialmente  quartane.  Peroc  ¬ 
ché  Massimiliano  Stoll  vi  avea  pure  una  grande  fiducia;  ed  egli  anzi 
la  chiamava  la  china  dei  poveri.  Collin  la  amministrava  per  decotto; 
e,  stando  a  lui,  trovò  grandissimi  vantaggi  da  questo  farmaco.  Però 
egli  non  lo  apprestò  mai  da  solo,  ma  associalo,  o  prima,  o  poi  si¬ 
multaneamente  al  salasso,  ai  purgativi,  ed  altri  riraedj;  talché  resta 
pur  dubbio  sempre,  se  i  buoni  risultamenti,  che  ottenne  in  que’casi, 
furono  tutti  attribuibili  a  quest'unico  medicamento.  Ma  una  contradi¬ 
zione  di  risultati  relativamente  a  questo  farmaco  troviamo  in  ciò,  che 
ce  ne  dicono  il  celebre  StolL  ed  il  Vaccà-Berl  in  ghie  ri  professore  a 
Pisa  nel  secolo  scorso.  Chè  il  primo  assicurava  costantemente  i  buoni 
effetti  dell’arnica  nella  dissenteria  adinamica  cosi  delta,  e  nelle 
diarree  croniche ,  quando  cioè  v’ha  debolezza  di  polsi,  prostrazione 
molto  sentita  di  forze,  allievolimento  nella  contrattilità  fibrillare  del 
tubo  digestivo;  nelle  quali  circostanze  l'arnica  rianimava  i  polsi,  rin¬ 
vigoriva  le  forze,  dava  tono  alle  rilassate  fibre.  Ma  il  secondo  in  quella 
vece  da  eguali  sperimenti  in  eguali  casi  vedea  tutto  l’opposto  avve¬ 
nire.  Chè  narra  egli  di  una  giovane  signora,  la  quale  già  convulsio¬ 
naria,  era  stala  presa  da  una  intermittente  mollo  leggiera.  Peggiorando 
nel  seguito  l’affezione  nervosa,  vennero  proposti  i  fiori  d'arnica  dai 
medici  chiamati  a  consulto,  ciò,  che  il  Vaccà-Berlinghieri  tanto  più 
presto  accordava,  perchè  si  erano  tanto  vantali,  e  si  vantavano  tut¬ 
tavia  nel  trattamento  curativo  delle  intermittenti.  Ma  l'effetto  corri¬ 
spose  ben  altrimenti  alle  concepite  speranze;  la  malattia  peggiorò  no¬ 
tevolmente  sotto  a  quel  rimedio,  si  che  fu  forza  il  desisterne.  Lo 
stesso  autore  smentì  pure  con  fatti  la  falsità  de’vantaggi  attribuiti 
all’arnica  nella  cura  (Iella  gotta  se/'ena ,  malattia,  come  ognuno  sa 
superiore  ai  poteri  dell’arte.  Però,  sebbene  le  addotte  osservazioni, 
ed  altre  ancora,  che  potremmo  addurre,  mostrino  la  insufficienza  dei 
dati,  dai  quali  i  terapeutici  del  secolo  passato  dedussero  l’azione  me¬ 
dicamentosa  dell  '‘arnica  montana ;  pure  la  più  parte  di  essi,  per  non 
dire  tutti,  concorsero  ad  ammettere,  che  la  medesima  adoperi  stimo¬ 
lando  energicamente,  e  sia  perciò  da  annoverarsi  fra  i  tonici ,  ed  ecci¬ 
tanti  nervini.  Della  quale  conchiusione  non  sappiamo  bene  quanto 
sia  il  valore,  e  la  importanza,  dopo  quello,  che  abbiamo  superiormente 
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accennalo.  Ma  ove  mai  sono  i  fondamenti  veri  delibazione  stimolante 
delTarufca?  Osservando  agli  antichi,  essi  la  dedussero  da  ciò,  che  in 
certi  casi  di  affezioni  cerebrali,  di  paralisi,  di  prostrazioni  di  forze  per 
malattia  al  sistema  nervoso,  avendo  l’arnica  oprato  vantaggiosamente, 
e  fugati  questi  sintomi,  essa  noi  potè,  che  spiegando  uno  stimolo 
suH'affievolito  sistema  nervoso,  scuotendolo,  rinvigorendone  i  poteri. 
Ma  essi,  ben  si  vede,  si  stettero  queti  all’ultimo  effetto,  che  è  ap¬ 
punto  il  moto  ritornato  alle  parli  paralizzate,  e  il  vigore  alle  membra 
infiacchite,  e  lasse.  Ora  diciamo,  noi,  è  argomento  sicuro,  infallibile, 
questo  che  trae  l’azione  di  un  rimedio  dalTultimo  buon  effetto  recato 
alla  salute?  E  il  salasso,  ed  altri  rimedj  i  più  antiflogistici,  e  depri¬ 
menti  della  terapeutica  non  procacciano  del  pari  vigore,  ben  essere, 
movimento  al  briaco  avvinazzalo,  che  li  pareva  morto,  aH’apopleltico 
impotente  di  più  articolar  verbo,  o  muover  membro?  E  chi  dirà  il 
salasso,  lo  stibiato,  l'acqua  di  lauro  ceraso,  stimoli  energici,  prepo¬ 
tenti,  perciò  solo,  che  richiamano  le  perdute  forze  col  loro  adopera¬ 
mento  sul  sistema?  Eppure  fu  dalle  notate  apparenze,  che  i  medici 
osservatori  del  passato  secolo  trassero  l’azione  stimolstrice  d eWcirnica. 
Arrogi,  che  a  compiere  ognora  più  questa  opinione,  a  darle  una  san¬ 
zione  solenne,  sopraggiunse  il  sistema  brunoniano  il  quale  col  dichia¬ 
rare  stimoli  tutti  quanti  gli  agenti  esterni,  terapeutici,  mise  l'arnica 
fra  i  più  gagliardi,  e  il  grosso  de’ medici  in  Europa  correndo  volen¬ 
teroso  a  quella  dottrina,  ritenne  vera  la  sentenza,  uè  ahbandonolla 
più  mai,  giacché  oggi  stesso  non  mancano  numerosi  sostenitori  del¬ 
l'azione  eccitante  dell'arnica.  Ma  e  che  potranno  questi  mai  rispon¬ 
dere  a  chi  metterà  loio  innanzi  de' fatti  indubitabili,  e  molli,  com¬ 
provanti  la  utilità  di  questa  pianta  nelle  malattie  procedenti  da  schiet¬ 
ta,  e  genuina  infiammazione,  senza  il  menomo  sospetto  di  spandi- 
rnento  sanguigno,  o  sieroso  in  qualcuna  delle  principali  cavità  del 
coipo?  E  qui  veramente  si  distinguono  da  tutti  gli  altri  i  lavori  dei 
moderni  osservatori,  specialmente  italiani,  i  quali  raccolsero  numerose 
osservazioni  in  proposito,  e  posero  imperciò  l’arnica  fra  gli  antiflogi¬ 
stici  di  speciale  azione  sul  cerebro,  e  sui  nervi,  mettendosi  così  in 
maggiore  accordo  coi  fatti  osservati  dagli  antichi,  col  riferirli  a  più 
esalta  sorgente.  E  diciamo  essersi  per  questa  parte  distinti  i  lavori  de¬ 
gli  italiani  da  tutti  quelli  degli  altri  osservatori  d'Europa,  in  quanto 
che  quasi  alcuno  non  v’ha  in  Francia,  in  Alemagna,  in  Inghilterra,  che 
non  creda  ancora  allo  stimolare  dell'arnica.  E  in  Francia  massima- 
mente,  testimone  recentissimo  il  Richard ,  dove  a  sanzionare  solen¬ 
nemente  i  più  pravi  errori  del  brunonianismo,  venne  in  iscena  la 
teoria  del  professore  Rroussais ,  della  quale  verrà  narrato  a  più  ac¬ 
concio  luogo.  La  scuola  italiana,  figlia  di  più  fondata  esperienza,  non 
limitandosi  alla  nuda  corleeccia  delle  cose  nella  considerazione  dei 
fenomeni  morbosi  :  ha  potuto  stabilire  sovra  più  solide  basi  la  vera 
maniera  di  operare  dell  "'arnica  montana  sul  corpo  vivente.  E  tino 
dallo  incominciare  del  secolo  presente  il  professore  Siro  Ronda  ap¬ 
prestava  alla  scienza  de’ fatti  più  appurati,  pei  (piali  veniva  in  miglior 
ilice  la  verità  su  questo  particolare:  e  rimaneva  smentiti  la  opinione 
generalmente  accettata  dell'azione  eminentemente  siiti  olale  di  que- 
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st3  pianta,  Chè  nelle  genuine  flogosi  veniva  da  lui  somministrata  e 
sola,  a  generose  dosi  gradatamente  accresciute,  e  associala  al  salasso, 
e  ad  altri  rirnedj  debellatori  della  infiammazione,  e  tutte  volte  ne  os¬ 
servava  o  la  risoluzione  di  questa,  oppure  il  più  ragguardevole  mi¬ 
glioramento.  E  ciò  peculiarmente  osservava  avvenire  nelle  acute,  e 
croniche  affezioni  (logistiche  del  petto,  e  quando  incalzava  vigorosa 
la  febbre,  o  minacciava  un  esito  fatale  alla  compage  organica  de'  tes¬ 
suti  infiammati:  quindi  nelle  pneumoniti  non  tanto  da  cagioni  trauma¬ 
tiche  come  sarebbero  esterne  violenze  esercitate  sul  torace  quanto  pure 
da  cause  generali,  comuni,  e  nelle  emottesi ,  e  nelle  dispnee  dipendenti 
dalla  medesima  morbosa  condizione.  Il  perchè,  ben  considerati  questi 
fatti,  che  pur  succedevano  al  cospetto  di  una  numerosissima  scuola, 
fa  non  poca  meraviglia,  che  un  altro  pavese  professore,  testimone  e 
collega  a  queiresimio,  noto  in  Italia  per  opere  varie,  il  Brugnatel- 
//,  misconoscesse  siffattamente  queste  luminose  operazioni,  e  si  pas¬ 
sasse  di  così  solenni  sperimenti  del  Borda ,  da  annoverare  Y  arnica 
fra  gli  eccitanti  in  un  suo  trattato  di  materia  medica  pubblicato  at¬ 
torno  il  primo  decennio  di  questo  secol  nostro.  E  il  procedere  di 
quelTacuto  sperimentatore  a  chi  bene  lo  esamina  non  avea  nulla  di 
alfine  coirosservato  de1  medici  passati}  ma  partiva  da  tutt’altre  norme 
e  tendeva  a  ben  altro  scopo.  E  però  trasceglieva  i  più  acconci  casi 
di  (logosi  genuina,  e  semplice  con  diffusione  alla  macchina  univer¬ 
sale,  schivando  il  più  possibilmente  le  complicazioni  morbose,  o  i 
tramutamenti  di  quella  in  organiche  degenerazioni.  3Xè  apprestava  già 
il  rimedio  tumultuariamente  aggregato  ad  altri  di  azione  diversa  e 
contraria}  ma  da  solo  lo  dava,  notandone  gli  effetti}  oppure  lo  af¬ 
facciava  ai  più  efficaci  mezzi  che  l'arte  possegga  nel  regno  vegetabile 
per  domare  la  (logosi,  o  la  feceva  andare  di  costa  al  salasso.  E  fosse 
pur  solo  adoperato,  o  insieme  a  quesfaltri  sussidi  terapeutici,  Effetto 
da  lui  veduto  fu  sempre  lo  scemainento,  oppure  la  risoluzione  della 
malattia  infiammatoria.  Laonde  egli  conchiudeva  da  tutto  ciò,  che 
1  ''arnica  col  temperare,  e  guarire  la  infiammazione,  spiegava  per  con¬ 
seguenza  operazione  di  controstimolo  sul  sistema  vivente,  e  non 
già  la  opposta,  cioè  la  sirnolante ,  com'era  sentenza,  ed  opinione  dei 
più.  Senza  entrare  in  merito  a  questa  conclusione,  investigando  se 
fo<se  matura  in  allora,  oppur  precoce  soverchiamente}  certo  egli  è, 
che  ove  un  imparziale  ricercatore  del  vero  voglia  fare  paragone  dei 
fatti,  che  cadevano  sotto  l’osservazione  e  la  esperienza  di  Siro  Borda 
su  questo  particolare  con  quelli,  onde  son  pieni  i  libri  degli  scrittori 
di  materia  medica,  e  di  clinica  intorno  alPoperare  di  questa  pianta 
sulPeconomia,  e  da  questo  confronto  giudicare  quali  fossero  i  più 
acconci,  i  più  purgativi  da  tutte  false  apparenze,  i  più  dimostrati,  e 
semplici,  per  poter  venire  alPinduzione  delPuna  azione,  o  dell’altra 
dell1  antiflogistica  cioè  (contro-stimolante  )  oppure  dell1  eccitante,  non 
penerà  gran  fatto  a  notarne  la  differenza,  e  decidere,  che  più  oppor¬ 
tunità  a  scuoprire  il  vero  offrirono  certamente  i  falli  chimici  del 
Borda ,  di  quello  che  tutta  la  caterva  di  quelli  che  stanno  su  que¬ 
sto  articolo  registrati  ne1  libri  delParle. 

L’esempio  del  Borda  non  rimase  sterile  di  imitatori,  i  quali  ne 
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fecero  tesoro,  e  ne  trassero  nel  chimico  esercizio  buon  prò,  comin¬ 
ciando  a  far  entrare  in  qualche  dubbio,  c  sospetto  la  generalità  dei 
medici  italiani,  che  stava  per  la  virtù  eminentemente  nervina,  ecci¬ 
tante  del  Pannen.  E  fra  quelli,  che  diedero  con  sapienza  cPingegno, 
e  con  profondità  di  vedute  maggiore  svolgimento  al  pensiero  raso- 
riano  per  questa  parte,  vuoisi  mentovare  Giacomo  Tommasini,  pro¬ 
fessore  nel  primo  decennio  del  secolo  nostro  all'Università  parmense, 
di  poi  stato  nel  travolgimenlo  delle  italiane  fortune,  e  nel  crolla¬ 
re  delPimpero  francese,  eletto  a  clinico  di  Bologna,  ove  fu  per 
varii  anni  plaudito,  ed  ammirato.  Egli  e  in  Parma,  e  in  Bologna,  e 
nel  clinico  istituto,  e  fuori,  cominciò  a  sperimentare  l'uso  del  Vomica, 
giusta  i  pensamenti  di  Iìasori ,  e  di  Borda ,  in  malattie  infiammatorie 
di  acuta,  e  lenta  indole  massime  cerebrali,  e  potè  confermare  ripetu¬ 
tamente,  e  convincersi  de’reali  effetti  vantaggiosi,  che  la  medesima 
apporta  in  simili  circostanze.  Sarebbe  troppo  lungo  il  voler  qui  an¬ 
noverare  tutti  i  fatti  clinici  da  queirillustre  osservatore  raccolti  a 
conferma  dell1  azione  antiflogistica  di  questa  pianta,  ch’egli  soleva  e 
suole,  amministrare  per  Io  più  per  via  d’infuso  nell’acqua  fervente. 
D’una  parte  de"1  quali  fatti  fummo  noi  stessi  testimoni,  e  con  noi  nu¬ 
merosissimi  uditori  alla  parmense  clinica  nel  momento  del  suo  massi¬ 
mo  splendore,  quando  cioè  il  desiderato  cittadino  era  reduce  dopo  tre 
lustri  d’assenza  alla  sua  patria,  Chè  anzi,  ammaestrati  a  quella  scuola 
memoranda,  facemmo  poscia  nel  pratico  nostro  esercizio,  e  facciamo 
tuttavia  largo  uso  di  arnica  in  varie  malattie  infiammatorie,  che  im¬ 
pegnino  principalmente  le  membrane  del  capo,  o  del  petto,  e  alle  quali 
furono  cause  occasionali  per  Io  più  potenze  traumatiche,  offese  este¬ 
riori  a  quelle  parti.  Nè  solamente  facciamo  adoperamento  de’_y? ori  fatti 
infondere  per  alquanto  tempo  nell’acqua  fervente,  facendo  ingollare 
agl’infermi  l’infuso  risultante  a  dosi  rifratte,  ma  abbiamo  voluto  usare 
pure  ^estratto  de  fiori d'arnica  fino  alla  dramma  certune  volte  in  ven- 
tiqualtr’ore,  a  norma  sempre  della  morbosa  capacità  degl’infermi.  E 
dello  estratto  non  vedemmo  far  uso  mai  alla  clinica  del  Tornino- 
sini ,  avvezzo  al  semplice  infuso;  nè  troviamo  che  gli  autori  gene¬ 
ralmente  si  appigliilo  a  questa  preparazione.  Per  il  che  in  Piacenza 
fummo  i  primi  noi  se  non  andiamo  errati,  ad  introdurre  l’usanza  di 
questo  preparato,  del  quale  i  farmacisti  non  erano  provveduti,  essendo 
il  medesimo  taciuto  nel  codice  de1  medicamenti  prescritto  dal  go¬ 
verno  dello  stato.  Il  vantaggio  di  un  tal  preparato  sopra  1  '‘infuso  ven¬ 
ne  da  noi  trovato  in  ciò}  che  gl’infermi,  dovendo  per  alquanti  giorni 
sottostare  alla  presa  di  questo  farmaco,  lo  sopportano  meglio  nella 
forma  di  estratto,  che  di  infuso ;  ciò  che  non  è  lieve,  volendo  isti¬ 
tuire  lunghe,  e  ripetute  osservazioni  sopra  la  maniera  di  operare  di 
un  rimedio.  Anzi  fuvvi  caso,  in  cui  potemmo  accertarci  della  sua 
azione  potentemente  antiflogistica  (  contro-stimolante  )  massime  sui 
nervi  da  un  eccesso  di  effetti,  che  un  tale  rimedio  avea  recati,  e  che 
avea  incusso  timore  assai  sulla  vita  dell’inferma.  Era  una  giovine 
donna,  che  da  ben  due  mesi  era  travagliala  da  meningite  lenta ,  non 
per  anco  trascorsa  ad  esito  fatale,  che  potesse  far  disperare  di  ri¬ 
cuperarla.  Y’era  febbre,  comecché  non  molta,  poca  veglia,  cefalea  co- 
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stante,  e  subdelirio  di  quando  in  quando}  avea  sopportati  molto  bene 
gli  antimoniali,  e  i  drastici  nel  primo  irrompere  della  malattia,  e  con 
questi  anche  sei  salassi,  e  varie  applicazioni  di  mignatte.  Osservando 
che  la  faccenda  tirava  alquanto  per  le  lunghe,  venimmo  in  pensiero 
di  prescrivere  1” astratto  di  fiori  d' arnica ,  il  quale  dai  dodici  grani 
di  prima  dose  venne  portalo  sino  alla  dramma  successivamente,  a 
norma  della  tolleranza,  che  pur  si  mostrava  costante}  col  quale  ri¬ 
medio  dato  per  lo  più  da  solo  per  lo  spazio  di  40  giorni  e  più,  e 
qualche  volta  insieme  a  purgativi,  od  emetici,  potemmo  ricuperare 
adatto  la  perduta  salute  di  queirinferma.  Ma  un  giorno,  fosse  per  la 
diuturna  insistenza  di  certuni  fenomeni,  o  fosse  perchè  ci  paresse 
sussistere  una  latitudine  maggiore  '  a  quella  tolleranza  del  rimedio, 
volemmo  accrescere  la  dose  dei  tre  screpoli,  di  un  quarto,  che  si 
dovea  consumare,  come  per  solilo,  nel  periodo  duna  giornata.  Ma 
a  quell’incremento  di  quantità  succedette  una  scena  molto  impo¬ 
nente}  perocché  nausee,  vomiti,  lipotimie  continue,  sudori  freddi, 
smanie,  convulsioni,  dejezioni  alvine  copiose.  Ai  quali  sinistri  ef¬ 
fetti  essendosi  da  taluno  voluto  provvedere  con  purgativi,  con  cli¬ 
steri,  e  con  un  salasso  che  fu  detto  di  somma  urgenza,  l’apparato 
morboso  crebbe  a  dismisura.  Allora  accorsi  noi  in  quel  trambusto 
di  cosa,  e  sentito  il  fatto,  potemmo  conoscere,  e  niun’ altra  causa 
ci  si  presentò  più  opportuna,  di  attribuire  que’pravi  effetti  ad  un'ec¬ 
cessiva  operazione  del  rimedio  amministrato.  Il  quale,  sospeso  per 
alcuni  giorni,  ebbe  a  moderatori,  e  distruttori,  degli  effetti  suoi  si¬ 
nistri,  il  e/no,  V oppio ,  e  le  bevande  ricreanti.  „  E  questo  fia  suggel , 
ch'ogii'uomo  sganni  „.  Recentemente  poi  il  professore  Giacomo  An¬ 
drea  Giacomini  di  Padova,  sanzionando  colla  sua  esperienza  il  già 
osservalo  da  altri,  annoverò  con  molta  giustezza  di  raziocinio,  e  di 
fatti,  T arnica  montana  fra  i  suoi  iposteni zzanti ,  i  quali,  come  dicem¬ 
mo  già,  e  come  mostreremo  a  più  acconcio  luogo,  rispondono,  nè 
più  nè  meno,  ai  contro-stimolanti  di  lìasori ,  di  Borda ,  di  Tomma- 
sini ,  e  di  tutta  la  scuola  italiana. 
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a  storia  di  questo  rimedio  ci  svela  due  verità:,  runa  è, 
che  i  primi  osservatori,  fermati  alla  sola  empirica  espe¬ 


rienza,  avendolo  visto  giovare  in  molti  casi  di  epilessia  lo  bat¬ 
tezzarono  per  lo  specifico  di  questa  malattia:,  opinione  non  per  anco 
sradicata  dal  volgo  medico,  che  ancora  vi  presta  fede.  L1  altra  si 
è,  che  quando  T  empirismo  andò  cedendo  il  passo  alla  ragione,  e 
i  medici  invece  di  correre  dietro  alle  azioni  speciali  de1  rimedj , 
mutabili  ad  ogn1  istante  come  i  sintomi  delle  malattie,  e  si  appi¬ 
gliarono  alla  considerazione  sperimentale  delle  azioni  generali,  la 
valeriana  fu  annoverata  alla  classe  degli  eccitanti  cardiaci ,  ner¬ 
vini.  Lo  Sprengel  la  ritiene  pur  esso  di  questo  novero;  e  si  ap¬ 
poggia  alle  autorità  di  Mead ,  e  del  Carminati ,  che  la  dissero  tale. 

]\Ia  per  mostrare  il  valore  di  tale  opinione,  confortata  special- 
niente  dal  nome  di  Mead ,  giova  riferire  il  passo  dell"  opera,  nella 
quale  questo  celebre  osservatore ,  avviserebbe  stimolante  l1  azione 
della  valeriana  silvestre.  Parlando  egli  della  febbre  petecchiale , 
e  del  metodo  curativo  più  conveniente  a  questa  malattia,  prorom¬ 
pe  in  queste  espressioni:  „  opus  est  montre ,  ut  oppressa ?  vii'es 
„  cegri  medicamento  calidiora  utilia  cordi  desideriate  qualia  sunf , 
„  radice  serpentario?  virginiame ,  contrajervce ,  valeriana?  sylvestris 
„  ec.  longe  commodiores  si  aceti  distillati  portio  admisceatur  „. 
Dunque  la  valeriana ,  assieme  a  tutte  quest1  altre  radici,  per  ciò 
solo  riescirebbe  medicamento  cardiaco,  eccitante ,  perchè  risveglie¬ 
rebbe  le  oppresse  forze  de'petecchiosi.  Ma  la  oppressione  di  for¬ 
ze  suona  veramente  oggi  debolezza  reale ,  astenia  positiva ,  come 
dicevano  i  brunoniani?  E  quando  le  forze  appajono  oppresse,  vi 
ha  per  avventura  indicazione  di  stimoli,  di  rimedj  riscaldanti,  car¬ 
diaci,  nervini?  Che  il  Mead  potesse  avvisare  le  nominale  piante 
per  altrettanti  mezzi  confortativi,  eccitatori  deile  forze  abbattute, 
oppresse  dalla  febbre  petecchiale ,  niuna  meraviglia,  osservando  nl- 
r errore  generalmente  allora  ammesso  per  cosa  vera,  che  costituii 


va  <li  quella  febbre  il  tipo  delle  malattie  asteniche ,  derivanti  da 
vera  debolezza  di  azioni  organico-vitali.  Ma  dopo  le  memorande  os¬ 
servazioni  istituite  dal  1799  in  poi,  e  primamente  da  Giovanni  Ra- 
sori  in  Italia  sul  conto  di  questa  febbre  mostrata  dal  principio  al 
line,  essere  costantemente  infiammatoria,  ben  vede  ognuno,  che  la 
utilità  sperimentata  dal  Mead  della  valeriana  silvestre  in  simile 
malattia  è  anzi  una  prova  la  più  solenne  della  sua  azione  vera¬ 
mente  antillogistica.  Poco  però  valgono  le  contrarie  sentenze  del 
Carminati ,  browniano  come  tutti  sanno,  ad  infirmare  una  tale  ve¬ 
rità.  Che  volere  dal  solo  aumento  di  calore,  e  acceleramento  del 
polso  argomentare  Fazione  eccitante  di  un  rimedio,  non  è  crite¬ 
rio,  che  basti,  nè  è  F  unico,  che  si  abbia  il  medico  osservatore. 

Ma  risalendo  ad  epoche  della  scienza  più  remote  noi  trovia¬ 
mo,  che  Fazione  antiflogistica  di  questa  radice  venne  pur  anco 
dagli  antichi  intravvedula,  ed  osservata.  Dioscoride ,  che  chiamava 
col  nome  di  nanchini,  celtica  una  delle  due  specie,  in  che  veniva 
distinta  la  valeriana  selvaggia ,  afferma,  che  essa  „  inflammatio- 
„  nibus  jecoris ,  et  felle  saffo sis  auxiliatur •  contra  stomachi  in- 
„  flammationes  curii  absyntii  decoclo  bibitury  ilern  adversus  lie- 
„  nis ,  renum ,  et  vescicie  vitla  et  venenatos  ictus  ex  vino  Ora 
volendo  avere  un  qualche  rispetto  a  simili  sentenze,  come  potrem¬ 
mo  conciliare  F  azione  cardiaca ,  eccitante  attribuita  per  il  passato 
alla  valeriana  colla  infiammazione  del  fegato,  e  dello  stomaco,  nelle 
quali  giovava  anche  ne1  più  rimoli  tempi  della  medica  antichità? 
E  si  avverta  bene  che  in  questo  caso  il  rimedio  creduto  eccitante 
veniva  immediatamente  applicalo,  come  nello  stomaco,  alla  super¬ 
ficie  infiammata;  ciò  che  pur  dovea  avvalorare  ognora  più  la  ma¬ 
lattia,  qualora  quella  virtù  eccitante  fosse  stata  veramente  reale, 
e  dalla  esperienza  comprovata. 

Ma  la  voga  maggiore,  nella  quale  venne  questa  pianta  fu  per 
la  supposta  sua  potenza  anti-e  pilettica ,  alla  quale  diede  primamente 
impulso  il  fatto  dello  storico  naturalista  italiano  Fabio  Colonna , 
il  quale,  esso  medesimo  travagliato  da  grave  epilessia,  ne  fece  e- 
sperimento  sul  suo  corpo  vantaggiosissimo,  e  salutare.  D’1  allora  in 
poi  queslo  suo  credito  contro  ai  morbi  epilettici  andò  sempre  più 
accrescendo,  e  la  opinione  volgare  facendo  spalla  alla  sentenza  dei 
medici,  che  primi  propagarono  una  tale  virtù,  giunse  infino  a  noi 
più  o  meno  conservata.  Di  che  ci  è  testimone  il  Cartheuser,  il 
quale  su  tale  proposito  così  si  esprime:  „  Les  vertus  mèdicina- 
„  les  de  cette  racine  (  la  valeriana  sylvestris  )  sont  fort  analo- 
„  gues  à  celles  de  la  serpentairey  elle  est  ce  pendant  bìen  ino- 
„  ins  active ,  et  elle  produit  sur  tont  un  boa  effety  el/es  est 
„  mème ,  pour  alasi  dire ,  spècifique  dans  la  fa  ibi  es  se  de  la  co)  e, 
„  dans  la.  cateracfe  commendante ,  et  V  è  pile  psie.  Il  ya  long  temps , 
„  gite  Fabius  Colonna  a  vantò  la  vertu  anti-epileptique  de.  cette 
„  raciney  que  M.  Marchant  eutre  plusieurs  untres,  ha  confirmèe , 
„  et  garantie  per  de  nouveaux  exemples .  En  effet ,  il  a  fait  user 
„  à  plusieurs  personnes  de  diffèrent  erge ,  qui  avaient  èie  expo¬ 
rt  sèes  à  cette  mal  adie  des  leitr  enfatici ou  pendant  long  temps , 
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„  de  cede  ratine  pulvèrisee ,  après  avori'  J'ait  precèder  les  la- 
„  xatifs ,  mie  /bi-r  o/i  deux ,  jusgii'à  un  gros ,  t/  cela  avec  taut 
„  (Ve  succès,  (pie  quelqiCunes  ont  rècouvrè  une  sauté  parfaite , 

„  et  d 1  autres  unt  èie  considèrublement  soulagées .  Il  est 

„  /rè  Constant ,  ^//e  ee//e  ratine  en  poitdre  produit  des  effets 

„  merveilleux  dans  les  ajfectìons  èpileptiques . Quelqu ’  m/zj 

„  v’Oi//  jusqii'  à  lui  attribuer  ime  vertu  anti-magique ,  e/  magne- 
„  tique,  la  sus pendant  au  col  cornine  ime  amulette  cantre  les 
„  fievres  intermittent.es  sur  tout }  mazj  je  crois ,  mède- 

„  eins  rationeis  appercevrout  assez ,  que  ces  vertus  sant,  sup- 
„  posées ,  e/  n1  0/2/  /e«r  source ,  (/«e  <Za/z.r  Z/z  Superstition  ».  (V. 
Cartheuser  mat.  mèd.  toni.  a.  sect.  I.).  Se  non  che,  come  spesso 
addiviene,  gliche  questa  pretesa  virtù  anti-epilettica  andò  poco  a 
poco  scapitando  col  tempo,  a  misura  che  i  savii  cultori  dell1  arte 
si  fecero  ad  esaminare  più  davvicino  le  cause  diverse  producenti 
la  epilessia.  Calieri  ci  assicura,  che  questo  studio  clinico  fu  la 
principale  cagione,  che  ristrinse  i  contini  della  tanto  vantata  uti¬ 
lità  della  euleriana  in  simile  malattia.  Per  il  che  fu  vista  dopo 
inammissibile  la  sentenza  pronunciata  dal  celebre  Tissot ,  il  quale 
avvisava  essere  inguaribile  allatto  dall1  arte  la  epillessia  tutte  volte, 
che  contro  di  essa  non  valeva  il  potere  della  valeriana.  La  quale 
comecché  raccomandata  sul  terminare  del  passato  secolo  da  molti 
pratici  accreditali  in  Europa,  quali  furono  De-IIaen ,  Fothergill , 
Camparetti ,  Bnuteille ,  e  tanti  altri }  pure  andò  progressivamente 
scapitando  dalla  generale  opinione  di  rimedio  specifico  contro  la 
epilessia.  Il  celebre  Quarin ,  che  n1  era  pure  partigiano,  la  usò 
alla  dose  di  sedici  o  venti  grani  al  giorno  in  una  epilessia  so¬ 
pravvenuta  ad  un  onanismo}  ma  fa  mestieri  osservare,  che,  oltre 
la  piccola  sua  dose,  era  poi  unita  da  esso  alla  limaglia  di  ferro , 
alla  mirra ,  all“  estratto  di  tormentili  a ,  e  a  qualcli1  altra  sostanza 
medicamentosa.  Di  guisa  che  la  guarigione  della  malattia,  eli1  esso 
avea  in  quel  caso  ottenuta  ,  non  poteva  dirsi  totalmente  effetto 
della  valeriana ,  se  non  piuttosto  degli  altri  rirnedj  consorti.  Il 
nostro  Bor  sieri  ^  la  cui  autorità  in  medicina  clinica  riteniamo  su¬ 
prema  a  tutt1  altri  osservatori  del  passato  secolo,  sull1  argomento 
della  valeriana  quale  rimedio  ani i-epilettico  vantato  da  tutti  i  me¬ 
dici,  e  dal  volgo,  così  si  esprime:  ,,  Radix  quoque  valerianae  syl- 
„  vestris  majoris ,  postquam  Fabius  Columna  ejus  viris  antiepi- 
„  lepticas  non  modo  in  aliis  quibusdarn  non  paucis ,  sed  in  se- 
„  metipso  expertus  est ,  irti  specificum  epilepsice  celebratili'  a 
„  quamplurimis.  Columnae  J. idem  auxit  Marchandius,  qui  novis  in - 
„  stitutis  ex  perimenti  s  miram  ejus  radicis  efficacitatem  compro- 
„  bavit.  Ex  hujus  autem  auctoris  observationibus  palet ,  radicem 
„  Itane  modo  alvum  laxare ,  et  lumbricos  deijeere ,  modo  sudo- 
„  res  elicmi  ciere.  Quo  factum  est ,  ut  Janus  Plancus  ariminen- 
„  sis  (  in  notis  ad  Phitobazanum  Fallii  Columnae  )  ei  Jacultatem 
„  solimi  antelminticam  tribuemt ,  et  sibi  ipse  persuasemi ,  solatii 
„  epilepsiam  a  verniibus  inductam  per  cani  curari.  Utut  sit ,  a 
„  plerisque  hodie  inter  efficaciora  antepileptica  reputatiti'.  Ex  nu- 
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„  peribus  scriptoribus ,  m  cy//.y  laudes  effer  untar, ,  sii  enfio  prce- 
„  terive  acqueo  magnce  celebritatis ,  «c  doctrincc  viros ,  Tisso- 
„  f/um,  ef  Antonium  Scopolum  (  V.  B  or  sieri.  Inst.  med.  toni. 
3.  cap.  Vili.  )• 

Dalle  quali  parole  ben  si  vede  apertamente,  come,  in  onta 
alla  vantata  celebrità  di  questa  radice,  se  ne  fossero  già  sul  de¬ 
clinare  del  secolo  scorso  ristretti  d’assai  i  poteri,  circoscrivendoli 
alla  sola  epilessia  cagionata  da  vermini,  e  quindi  accordando  a  que¬ 
sta  pianta  una  virtù  puramente  antelmintica.  La  quale  pure  fu  vi¬ 
sta  non  essere  nè  la  sola,  nè  la  prima,  che  spiegasse  sul  sistema 
organico*,  dappoiché  avea  potuto  procacciare  la  purgazione  dell’al¬ 
vo,  e  la  diaforesi,  e  cosi  mettersi  nel  rango  de’rimedj  evacuanti. 
Ma  nè  manco  la  epilessia  mantenuta  da  perturbamenti}  verminoso 
ebbe  nella  valeriana  il  più  sicuro  rimedio;  dappoiché  la  esperienza 
avendo  mostrato  in  molle  altre  sostanze  e  minerali  e  vegetabili  il 
potere  di  uccidere,  o  di  espellere  del  corpo  i  vermini,  e  più  assai 
spiegato,  che  non  in  quella,  potè  per  conseguenza  la  terapeutica  ap¬ 
prestare  anche  per  questa  parte  maggior  suppellettile  di  antelmintici 
più  efficaci,  più  pronti  contro  la  epiilessia  da  verminazione,  che  non  è 
la  valeriana  silvestre.  Lo  stesso  Borsieri ,  comecché  non  si  opponga 
alle  laudi  prodigate  in  tal  genere  di  malattia  a  questa  pianta,  non  mo¬ 
stra  però,  che  vi  avesse  gran  fede,  sia  per  non  avere  ad  essa  sola  affi¬ 
dato  il  trattamento  curativo  della  epilessia  stessa,  sia  per  non  avere 
avuto  coraggio  di  spingerla  a  quelle  dosi  generose,  dalle  quali  era  spe¬ 
rabile  soltanto  un  qualche  effetto  maggiore.  Di  vero  egli  la  mesebiava 
con  varii  medicamenti  di  diversa,  ed  anzi  opposta  virtù;  perchè  nella 
formola  (i)  che  oggi  pure  veggiamo  raccomandata  da  Bisset ,  e  di  cui 
più  usualmente  si  valeva,  troviamo  che  lo  zolfo ,  la  radice  di  peonia , 
il  cinabro  antimoniale ,  il  muschio ,  il  castoreo  entravano  a  comporre 
quel  suo  elettuario  anti-epilettico,  non  sappiam  bene  con  quanto  giu¬ 
dizio,  e  con  quali  criterii  dedotti  dalla  ragione  dell’ arte.  Anche  ne’più. 
moderni  libri  di  medicina  pratica  non  troviamo  gran  che  raccomandata 
la  valeriana  contro  la  epilessia  ;  avendo  gli  osservatori  piuttosto  atteso 
a  trovare  degli  altri  rimedj,  che  potessero  più  presto  rispondere  all’  uo¬ 
po.  Di  guisa  che  non  vi  ha  forse  nella  categoria  de’  morbi  alcuno,  il 
quale  più  della  epilessia ,  avesse  l’onore  di  mettere  sossopra  il  triplice 
regno  della  natura,  per  cercarvi  un  rimedio  acconcio  a  sanarla.  Il  che, 
se  da  una  parte  dimostra,  che  in  questa  faccenda  fu  l’empirismo,  e  la 
superficiale  osservazione,  che  guidarono  i  mal  accorti  pratici  a  proporre 
quando  l’uno,  e  quando  l’altro,  senza  distinzione  per  lo  più  nè  di  cau¬ 
se,  nè  di  circostanze,  nè  di  grado;  prova  però  dall’altra,  che  la  valeriana 
avea  nel  maggior  novero  de’ casi  dato  cosi  tristo  saggio,  o  così  tenue, 
del  suo  adoperare  contro  la  allegala  malattia  da  essere  stati  i  medici 
costretti  più  d’una  volta  a  rivolgersi  altrove.  E  di  vero,  se  noi  dobbiamo 

(i)  Ecco  la  formoli  usala  da  Corsieri: 

p/<  Fior.  Sulplmr.  —  Radici  Poconiae  pulv.  --  Valer. 

Sylv.  pulv.  onci  (  3  dramme  )  Cimili,  nnlimon.  (  3  dramme  ). 

Mosclù,  Castorci  ann  (  un  denaro  )  Syt’up.  simpl.  q.  s.  ut  f.  Fiocinar. 

M.  D.  S. 
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prestare  intiera  fede  alle  varie  esperienze  istituite  per  mezzo  di  questa  ra¬ 
dice  dal  professore  Alibert  a  Parigi,  su  molli  epilettici  di  varie  età,  che 
egli  trattava  in  questi  ultimi  anni  all’ospedale  di  S.  Luigi,  ci  si  affaccia  la 
più  solenne  mentila  a  lutti  i  narrati  miracoli  della  suddetta  radice  contro 
simile  malattia.  11  che  è  chiaro  dalle  sue  seguenti  parole:  „  DalP  epoca, 
„  in  cui  Fabio  Colonna  attaccato  da  una  grave  epilessia ,  fece  un  cosi 
„  felice  uso  della  valeriana  sopra  di  se  stesso,  si  è  religiosamente  ri- 
„  guardata  questa  pianta,  come  il  sovrano  specifico  di  questa  aflezio- 
„  ne.  Il  vivo  desiderio,  che  ho  avuto  costantemente  di  distruggere,  o  di 
„  confermare  tante  asserzioni  equivoche,  che  si  perpetuano  nella  lera- 
„  peutica,  mi  ha  fatto  intraprendere  delle  esperienze  sopra  diversi  epi- 
,,  lettici,  che  Io  spedale  di  S.  Luigi  ha  potuto  presentare  alla  mia  osser- 
,,  vazione.  Io  assicuro  adunque  di  non  aver  raccolto  da  dieci  anni  in 
„  qua,  che  dei  fatti  assolutamente  negativi.  E  ne  ho  quindi  concluso 
„  con  tutti  gli  autori,  che  hanno  considerata  questa  malattia  sotto  un 
n  punto  di  vista  molto  filosofico,  che  non  si  è  per  anco  approfondila  la 
„  natura  de’  suoi  sintomi,  e  che,  per  fissarne  la  cura,  T  istoria  delle 
„  cause  è  quella  che  vi  è  di  più  importante  da  ricercare  M.  (  V.  Alibert. 
toni.  3.  ). 

Nè  manco  riescirono  i  pratici  nell’ intento  di  curare  radicalmente 
la  epilessia ,  ricorrendo  ad  altre  forme  di  preparazione  della  valeriana , 
oltre  la  polvere ,  stala  sempre  la  più  generalmente  usata.  Chè  sebbene 
rileggendo  la  Rivista  medica  francese  deir  anno  1827  trovisi,  che  lo 
estratto  di  valeriana  silvestre  dato  a  dose  generosa  recasse  buoni  ef¬ 
fetti  a  Gnibert^  pure  altri,  che  si  diedero  ad  imitarne  l’ esempio  non 
ebbero  la  sorte  di  avere  que’medesimi  vantaggiosi  risultati.  Così  è  a  dirsi 
di  Schneider ,  medico  alemanno,  che  nel  1821  venne  fuori  magnificando 
la  utilità  deir  olio  etereo  di  valeriana  contro  i  morbi  epilettici,  ammi¬ 
nistralo  dalle  sei  alle  otto  goccie  nel  corso  della  giornata;  preparazione 
caduta  in  oblio  poi,  perchè  smentiti  i  pretesi  vantaggi  suoi  da  ulteriori 
sperienze  istituite  in  altri  paesi.  In  Inghilterra  Berends  usava,  non  ha 
guari,  la  radice  di  valeriana  in  polvere  alla  dose  di  mezz"’ oncia,  unita 
alla  magnesia ,  al  sale  ammoniaco ,  e  a  32  gocce  di  olio  di  Cajeput ,  da 
farsene  miscela  potabile  a  cucchiaiate  nel  giro  delle  ventiquallr1  ore; 
miscela  incongrua,  e  non  sostenuta  da  alcun  raziocinio,  comecché  da 
esso  millantata  proficua  nel  morbo  epilettico,  combattuto  per  altro  non 
da  sola  questa  panacea,  ma  da  altri  mezzi  terapeutici  ancora. 

Ma  i  pratici  dopo  avere  indarno  sperimentata  la  efficacia  di  questa 
pianta  contro  siffatta  guisa  di  mali:  dopo  aver  vista  la  ingiustizia  delle 
tante  laudi  profuse  alla  medesima,  e  confessa  meritasse  di  scadere  dal 
posto,  in  che  1' empirismo  medico,  e  il  volgo  ignaro  Taveano  collocata, 
si  diedero  a  studiare  più  davvicino  la  natura,  e  le  cause  costituenti  la 
malattia  epilettica,  e  ad  investigare  con  appositi  sperimenti,  se  mai  al¬ 
tra  virtù  si  annidasse  in  questo  rimedio  più  generale,  più  assoluta,  più 
costante,  che  non  era  la  tanto  millantata  sua  contro  la  epilessia.  E 
questa  ragionevolezza  di  studi,  questa  savia  tendenza  di  mire  incomin¬ 
ciarono  appunto  al  principio  del  secolo  nostro;  allora  quando  la  medi¬ 
cina,  come  narreremo  a  dilungo,  osservato  il  pochissimo  cammino  per¬ 
corso  ne*  passati  tempi  come  scienza,  colpa  T  empirismo,  e  le  f’antasli- 
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cherie  delle  scuole,  si  rivolse  universalmente  in  Europa,  e  primamente 
in  Italia,  a  seguire  la  fìlosolia  della  sperienza,  unica  guida  alla  scoperta 
del  vero.  Anche  la  chimica,  alla  quale  dobbiamo  tanti,  e  cosi  luminosi 
progressi,  volle  apprestarci  il  suo  soccorso,  istituendo  accurata  analisi 
sui  materiali  organici  costituenti  la  valeriana’  dappoiché  le  indagini, 
che  avevano  intraprese  nel  secolo  scorso  e  Cari  heuser  e  Leumann ,  ed 
altri,  furono  trovate  molto  erronee,  ed  insussistenti.  L'analisi  istituita 
da  Tromsdorjf  sopra  ioo  libbre  di  radici  fresche  ha  dato  al  medesimo 
i  seguenti  risultati.  Ridotte  le  dette  cento  libbre  a  perfetto  essiccamen¬ 
to  fu  visto,  che  non  pesavano  più  che  libbre  2.5:,  ciò,  che  mostrava  con¬ 
tenersi  nelle  medesime  un  tre  quarti  d’umidità,  la  quale  evola  coll’es- 
siccazione.  Sovra  sedici  onde  poi,  che  lo  stesso  Tromsdorjf  sottomise 
delle  dette  radici  secche  all' analisi  chimica,  ebbe  i  seguenti  principi!: 


„  Di  fecola  .......  once  oo 

„  Di  un  principio  sui  generis ,  solubile  nell1  acqua, 
insolubile  nell1  etere  e  nell’alcool 
„  Di  estratto  gommoso 
„  Di  resina  nera  .... 

„  Di  olio  volatile  .... 

„  Di  corpo  legnoso 
„  Perdita  ..... 


2  oo 

1  1 2 

I  OO 
OO  1 

1  I  2 

OO  3 


Totale  once  16  oo 


Questa  analisi  però  venne  da  altri  chimici  più  recenti  rettificata,  e 
condotta  a  più  chiari  prodotti}  come  si  può  da  ognuno  osservare,  scor¬ 
rendo  i  più  moderni  giornali  chimico-farmaceutici  di  Francia, Italia,  In¬ 
ghilterra,  Àiemagna.  Recentemente  poi,  in  occasione  che  si  tenne  a  Fi¬ 
renze  il  terzo  Congresso  degli  scienziati  italiani  nel  Settembre  del  184  1 
il  principe  don  Luigi  Luciano  Buonaparte  valoroso,  ed  insigne  colti¬ 
vatore  della  chimica  in  Italia,  espose  nella  sezione  di  medicina,  nella 
sua  settima  tornata,  i  risultali  della  sua  analisi  istituita  sopra  la  vale¬ 
riana  silvestre ,  fra  i  quali  faceva  osservare  un  acido  particolare,  da  lui 
primamente  scoperto,  ignoralo  da  tutti  gli  altri  sperimentatori,  e  che 
dalla  radice  madre  appellava  valerianico ,  capacissimo  di  formare  de’sali 
cristallizzabili  combinandosi  olii  alcali  organici  di  alcune  piante,  e  spe¬ 
cialmente  alla  chinina,  costituendo  il  valerianato  di  chinina  da  esso  lui 
preparato. 

Pari  allo  zelo  de1  chimici  nello  investigare  gl1  intrinseci  componenti 
di  questa  antica  radice  fu,  come  accennammo  già,  all' incominciare  del 
secolo,  lo  zelo  de’medici  italiani,  nello  investigarne  con  maggior  fonda¬ 
mento,  e  con  più  sodi  criteri i  la  virtù  terapeutica,  di  quello  non  aves¬ 
sero  fatto  i  loro  antecessori.  Fi  chi  porse  ad  essi  il  primo  impulso  fu 
quell1  ingegno  straordinario  di  Giovanni  Rasori,  che  tanta  parte  ebbe 
ne’ destini  attuali  della  scienza,  e  che  primo  scosse  il  giogo  browniano 
dell’  azione  unica  sti molante ,  nella  quale  la  generalità  crasi  acquetata. 
F  però  la  valei'iana  corse  la  sorte  medesima  di  tanti  altri  rimedj,  i  quali 
erano  stali  nella  gran  lista  browniana  degli  stimoli  annoverali;  e  fra  i 


primi  slava  questa  radice.  La  quale  da  che  la  matura  esperienza  aveagli 
involalo  il  prestigio  di  rimedio  specifico  contro  la  epilessia  ben  era 
giusto,  che  scadesse  pure  da  tutte  quelle  altre  secondarie  virtù,  che  la 
medicina  sintomatica  de1  tempi  andati  aveagli  procacciale.  TNè  vi  volea 
gran  fatica  a  togliergli  quel  falso  nome  di  ariti -epilettico^  ond1  era  da 
tempo  insignito,  ove  si  fossero  i  medici  data  la  pena  di  osservare,  che 
la  epilessia  può  da  varie  e  diverse  cagioni  scaturire.  E  di  vero  chi  po¬ 
trebbe  mai  sconfondere  T  una  uelfaltra  sia  quella,  cui  procacciano  ver¬ 
mi  rodenti  le  mitraglie,  e  suscitanti  mille  turbamenti  ne1  nervi  con  la 
proveniente  da  vera  tlogosi  delle  membrane  cerebrali,  o  di  quelle  della 
spina,  oppure  stravasamelo  d1  umori,  da  esostosi  interne  del  cranio, 
da  tumori,  od  ascessi  nascosti  nel  celebro,  e  da  altre  simili  cause  stru¬ 
mentali,  organiche,  sentile  le  quali,  quel  grande  osservatore  del  Mor¬ 
gagni  pronunciava  decreto  di  insanabilità  assoluta  contro  la  epilessia, 
che  avesse  così  tristi  radici  nel  sistema  cerebral  nervoso?  Che  ove  la 
radice  di  valeriana  fosse  stata  sufficiente  a  vincere  qualunque  maniera 
di  epilettica  affezione,  fosse  pur  stata  prodotta  da  mille  e  diversissime 
cause,  sarebbe  venuta  la  inevitabile  conseguenza,  che  una,  e  identica 
fosse  sempre  la  essenzial  condizione  di  questa  infame  malattia.  La  qua¬ 
le  conseguenza  se  sia  giusta,  o  no,  e  concorde  alla  più  generale  osser¬ 
vazione  dei  fatti,  ogni  savio  intendente  nell'arte  lo  dica. 

Ma  i  panegiristi  detrazione  anti-epilettica  della  valeriana,  massi¬ 
me  gli  ultimi  del  secolo  passato,  volendo  pur  sostentare  ragionevol¬ 
mente  la  loro  tesi,  s’accordarono  dicendo,  che  per  ciò  solo  operava  mi¬ 
rabilmente  bene,  pel  suo  potere  eccitante ,  stimolante ,  che  andava 
spiegando  sui  nervi.  Alla  quale  sentenza  quanta  parte  vi  avesse  la  dot¬ 
trina  browniana,  ognuno  sei  vede.  Di  questa  maniera  venivasi  a  stabi¬ 
lire,  che  la  debolezza  de1  nervig  o  come  allora  si  andava  parlando,  V  a- 
stenica  diatesi  fosse  mai  sempre  la  radice  di  tutte  specie  d '  epilessia, 
se  a  guarirle  la  valeriana  adoperava,  e  adopera,  stimolando.  Il  Carmi¬ 
nati  infatti  conchiudeva  per  quest’ullima  opinione;  alla  quale  per  altro 
diversi  professori  celebri  a  quel  tempo  nella  scuola  ticinese  non  pro¬ 
pendevano  per  niuna  guisa.  Gilè  il  Brugnatelli  nella  sua  materia  me¬ 
dica  le  assegnava  un  posto  tra  gli  antelmintici •  e  la  diceva  allora  solo 
giovevole  nella  epilessia ,  quando  liminovi  vermini,  che  questa  produ¬ 
cano  e  mantengano  costante. 

A  togliere  però  siffatte  conlradizioni  sopravvennero  i  fatti,  e  gli 
sperimenti  intrapresi  con  questa  radice,  amministrata  e  in  polvere,  e  in 
decozione,  ed  in  estratto,  sugli  animali,  e  sull1  uomo  sano,  e  ammalato, 
nelle  due  scuole  allora  famose  di  Pavia,  e  di  Milano.  Perocché  i  feno¬ 
meni,  che  si  osservavano  sugli  animali,  e  sull'  uomo  sano,  comecché  la¬ 
sciassero  qualche  dubbio  ancora  sulla  vera  potenza  stimolante,  o  no, 
della  valeriana;  quelli  però,  che  si  incontravano  sperimentandola  nelle 
malattie  di  schietta  infiammazione,  le  quali  o  guarivano,  o  scemavano 
assai,  ponevano  il  suggello  della  certezza  sulla  maniera  di  operare  della 
valeriana  sul  corpo  vivente,  affatto  contraria  a  quella  degli  stimoli.  E 
Borda  infatti,  e  Rasori  la  amministravano  in  varie  forme  di  febbri 
continue,  e  di  cefalee,  alle  quali  l’opera  del  muschio ,  dell1  oppio,  «lei 
vino  recava  deciso  nocumento,  e  che  in  quella  vece  cedevano  a  mera- 
Tomo  V. 
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■viglia  sotto  razione  di  essa.  Laonde  dallo  avere  essi  veduto  per  ripetu¬ 
te  tiate  non  esasperarsi  mai  il  momento  della  ilogosi  anche  più  acuto 
per  opera  della  valeriana  silvestre,  anzi  declinare  alquanto  immediata¬ 
mente  e  svanire  di  poi,  argomentavano  non  senza  ragione  ad  un’azione 
piuttosto  anti-fiogistica ,  che  stimolante,  checché  ne  avessero  dello,  e 
ne  dicessero  ancora  in  contrario  gli  autori.  Ben  è  vero,  che  questa  con- 
chiusione  trovò  oppositori  non  pochi  e  in  Italia,  e  fuori,  prima  che  ve¬ 
nisse  sentita  in  tutta  sua  l'accia,  ed  estensione.  Che  il  Broussais ,  YAli- 
bert ,  il  Richard  recentemente  in  Francia  la  vollero  ritenere  per  un  ec¬ 
citante. ,  nervino ,  acconcio  ad  esasperare  la  infiammazione,  e  perciò  af¬ 
fato  da  proscriversi  nella  cimi  di  questa.  Se  non  chè  1’ ostinatezza  di 
questi  scrittori  e  di  altri  seguaci  della  moderna  scuola  francese  nel  non 
volere  accordare  alcun  valore  ai  fatti  sperimentati  in  Italia  dal  princi¬ 
pio  del  secolo  in  poi,  ci  fa  dubitare  assai  che  essi  ligi  in  molta  parte 
alle  dottrine  mediche  del  secolo  passato,  e  specialmente  ad  alcune 
massime  fondamentali  del  brunonianismo  ,  non  abbiano  tramutati  in 
altrettanti  principii  di  fatto  quelle  vane  chimere,  sorgenti  infauste  di 
tant’ errori,  tra  i  quali  non  è  ultimo  quello  del  credere  costantemente 
di  stimolo,  ed  irritativa  Fazione  de’rimedj  o  vegetabili,  o  minerali,  che 
si  introducano  nello  stomaco,  vigente  una  acuta  infiammazione.  Ma  di 
ciò  sarà  parlato  a  suo  luogo. 

Però  i  risultati  delle  sperieuze  cliniche  di  Pavia,  e  di  Milano  al 
principio  di  questo  secolo  istituite  non  vennero  con  eguale  negligenza, 
o  disprezzo  considerati  dal  resto  de1  medici  italiani,  comecché  fra  essi 
pure  sorgessero  oppositori  varii  a  quelle  novità.  E  fu  forse  per  intimo 
convincimento  di  quel  vero,  che  sbandava  appigliando  appanni  anche 
de’ più  renitenti  osservatori,  che  il  professore  Dalla  Decima  di  Padova, 
comecché  ritenesse  la  valeriana  silvestre  per  un  tonico  eccellente  da 
amministrarsi  in  quelle  epilessie ,  cui  risvegliano  improvviso  gravi  pa¬ 
temi  d’animo  deprimenti,  e  nelle  quali  v’abbia  debolezza  generale  del 
sistema  nervoso;  pure  avvertisse  di  non  darlo  se  non  dopo  avere  net¬ 
tale  le  prime  vie  con  rimedj  evacuanti}  e  quando  vi  abbia  pletora ,  o 
diatesi  infiammatoria ,  fare  al  medesimo  rimedio  precedere  mai  sempre 
le  cacciate  di  sangue}  ciò  che  addita  conlradizione  manifesta  e  circa  la 
derivazione  e  cause  generatrici  della  epilessia,  e  circa  la  indicazione,  o 
controindicazione  di  siffatto  presidio.  Ma  i  fatti  di  Borda ,  e  di  Rasori , 
e  da  altri  osservati  ottennero  la  più  ampia  verità,  e  dimostrazione  dalle 
cliniche  esperienze  di  Giacomo  Tonmiasim\  il  quale  non  tardò  guari 
ad  accorgersi  dell’azione  antiflogistica  di  questo  rimedio,  e  della  sua 
convenienza  nelle  malattie  legate  ad  infiammazione,  massime  lenta, 
delle  membrane  del  cervello.  Con  esso  trovò  e  in  Bologna,  e  in  Parma 
mezzo  pronto  a  frenare  i  passi  del  morbo,  suppedilandolo  a  dosi  grada¬ 
tamente  cresciute,  e  senza  vederlo  mai  disturbare  la  cura  che  intra¬ 
prendeva  col  salasso,  e  coll’altra  suppellettile  contro-stimolante.  Tutto 
al  più  accordava  egli  una  operazione  meccanica,  irritativa ,  semplice¬ 
mente  perturbatrice,  dipendente  dal  tocco  immediato  di  essa  sulle  su¬ 
perficie  delle  membrane  viventi}  come  avviene  allora  quando  fiutata 
per  le  nari,  suscita  lo  sternuto}  ciò  che  pur  fanno  la  nicoziana ,  e  1“<7/-- 
u/crt,  c  tuli’ altre  polveri  vegetabili,  la  cui  impressione  risveglia  quel 


fenomeno  sui  nervi  proprii  della  schneideriana}  ma  quesla  meccanica 
impressione  nulla  ha  a  che  fare,  come  ben  lutti  veggono  colla  genera¬ 
le,  e  costante  operazione  antiflogistica  (  contro-stimolante ),  della  quale 
abbiamo  più  sopra  fatto  ragionamento. 

Oggi  in  Italia,  se  la  valeriana  silvestre  non  è  universalmente  cre¬ 
dula  anti/logistica  nel  senso  della  scuola  di  Rasar  i^  e  di  Tommasini , 
non  è  però  ritenuta  più  come  uno  di  que’ stimolanti  nervini,  efficaci, 
fra  i  quali  T  aveva  annoverala  G.  Brown.  Il  che  dobbiamo,  oltre  ai  no¬ 
minali  scrittori,  attribuire  per  anco  ai  lavori  del  già  mentovato  profes¬ 
sore  Giacomo  Andrea  Giacomini  di  Padova  strenuo  combattitore  per 
la  dottrina  italiana,  e  il  quale  nella  sua  opera  di  farmacologia  recente¬ 
mente  uscita  in  luce,  pone  fra  gli  ipostenizzanti  (  contro-stimolanti  ) 
pure  la  valeriana,  dimostrandone  tale  la  operazione  fcol  soccorso  di  fat¬ 
ti  e  di  sperimenti  i  più  persuasivi.  Alle  tante  allegate  autorità  per  com¬ 
provare  l'azione  deprimente  di  questa  radice  ci  sia  lecito  di  aggiugnere, 
comecché  meschina  ed  ultima,  pure  la  nostra,  se  non  altro  per  mostra¬ 
re,  che  non  indarno  caddero  i  semi  dell1  istruzione  attinta  a  quelle 
somme  fonti,  e  che  con  ogni  possibile  zelo  andiamo  adoperando,  per 
confermare  col  fatto  le  apprese  da  loro,  indestruttibili  verità.  E1  sono 
parecchi  anni,  che  facciamo  uso  della  valeriana  silvestre ,  sia  ammini¬ 
strandola  semplicemente  in  polvere,  sia  per  decozione,  ovvero  per  e- 
slratto.  E  la  usiamo,  generalmente  parlando,  in  tutte  affezioni  flogisti¬ 
che  lente,  del  cervello,  o  della  spina,  a  dosi  diverse,  ma  pur  generose 
sempre,  e  qualche  volta  fuori  dell1  usato,  sia  da  sola,  sia  con  altri  ana¬ 
loghi  r-imedj  antiflogistici  associata.  E  tutte  volle  che  abbiamo  impiegala 
l’opera  sua  in  siffatte  circostanze,  non  ci  venne  mai  dato  di  osservare 
accresciuta  la  infiammazione,  ed  essere  quindi  necessitati  a  sospender¬ 
ne,  o  dicessarne  l’uso.  Il  che  valeva  a  ognora  più  farci  stare  raffermi 
negli  appresi  principii,  e  a  dar  valore  meritevole  ai  fatti,  che  da  altri  ci 
venivano  narrati.  Volemmo  pure  alcune  volte  fare  sperimento  di  essa 
nel  trattamento  della  epilessia ;  e  ciò  fu  in  due  casi}  in  uno  trattavasi 
di  epilessia  da  vermini  in  un  fanciullo  di  sette  in  otto  anni  circa;  il 
più  acconcio,  che  mai  si  desse  per  potere  esperire  la  tanto  vantata  virtù 
di  questo  rimedio.  Gli  accessi  si  replicavano  fino  a  due  volte  nella  gior¬ 
nata,  e  si  mantenevano  bene  una  mezz’ora}  abbenchè  non  tutte  eguali, 
avendovene  taluni,  che  si  protraevano  a  pochi  minuti  soltanto.  Fu  data 
la  valeriana  in  polvere,  in  decozione,  ed  in  estratto,  e  sempre  inutil¬ 
mente}  anzi  se  si  dovesse  argomentare  dagli  effetti,  e  dai  sintomi,  che 
survenivano  nel  tempo  di  quella  cura,  dovrebbesi  incolpare  il  rimedio 
della  maggiore  frequenza,  e  pertinacia  degli  accessi}  ma  ciò  noi  non  di¬ 
ciamo,  persuasi,  che  luti’ altre  fossero  le  cause  di  quell’aumento.  Vista 
la  inutilità  del  rimedio,  si  dovette  ricorrere  a  luti’  altro  mezzo,  la  cui 
facoltà  antelmintica  fosse,  se  non  altro,  meglio  assicurata  che  quella 
della  valeriana  silvestre.  E  a  questo  uopo  demmo  la  preferenza  al  de¬ 
cotto  della  corteccia  della  radice  del  pomo  granato  selvaggio,  che  gra¬ 
datamente  cresciuto  di  dose,  fece  in  tre  o  quattro  volte  espellere  quei 
rodenti  ospiti  dal  corpo,  e  dopo  un  tre  mesi  circa  di  cura,  ebbimo  la 
sorte  di  ritornare  quel  vispo,  e  grazioso  fanciullo  alla  primiera  salute. 
L’  altro  caso  fu  una  donna,  che  per  cagione  di  forte  spavento  avendo 
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contratta  una  epilessia  ,  questa  presentava  la  singolare  circostanza  di 
ripetere  i  suoi  allaccili  verso  l’ora  più  o  meno,  in  che  era  quello  spa¬ 
vento  avvenuto,  e  ciò  quasi  costantemente.  Fra  i  tanti  adoperamenti 
diversi,  che  l’arte  potè  suggerire,  e  che  tutti  vennero  inutilmente  ten¬ 
tali,  figura  pure  la  valeriana,  che  davamo  sino  a  tre  dramme  al  giorno 
per  estratto,  avendone  gradatamente  cresciuta  la  dose,  a  norma  della 
tolleranza  individuale.  Dovemmo  desisterne  di  poi,  perchè  oltre  al  nin¬ 
no  vantaggio,  avea  lo  stomaco  incominciate  le  sue  nausee,  i  suoi  di¬ 
sgusti.  Finalmente  colpiti  continuo  a  quella  quasi  regolare  intermitten¬ 
za  di  accessi,  che  costantemente  ci  cadeva  soLt’ occhi,  venimmo  al  pun¬ 
to  da  amministrare  il  solfato  di  chinina^  il  quale  venne  sopportato  tino 
alla  dose  di  5a  grani  al  giorno,  senz’altro.  Dietro  il  quale  rimedio,  ve¬ 
duti  gli  accessi  farsi  da  prima  con  molta  nostra  meraviglia  più  rari,  eb- 
bimo  la  contentezza  non  lieve  pure  di  osservarli  affatto  cessati,  e  con 
essi  la  malattia  per  intiero,  dopo  avere  l’inferma  inghiottite  parecchie 
centinaja  di  grani  di  quel  rimedio,  senza  mai  osservare  il  più  piccolo 
segno  di  azione  intìammatrice,  stimolante,  che  pur  vorrebbero  certuni 
modernissimi  autori  attribuirgli,  ma  cbe  non  ha  assolutamente,  come 
mostreremo  a  suo  tempo.  Sono  queste  le  poche  cognizioni  storiche,  che 
abbiam  creduto  opportuno  di  mettere  in  coda  alle  brevissime,  che  ci 
porge  lo  Sprengel  intorno  alla  valeriana  silvestre ,  e  per  le  quali  avvi¬ 
siamo  di  avere  offerto  a’ leggitori  un  breve  prospetto  delle  opinioni  va¬ 
rie  correnti  in  Europa  sul  conto  delle  virtù  diverse  attribuite  a  questo 
farmaco,  non  che  degli  errori,  che  il  progresso  della  scienza,  e  deil’arte 
sperimentale  tolse  dal  campo  della  terapeutica  su  questo  particolare} 
ciò  di  cui  i  leggitori  cortesi  vorrannoci  esser  grati,  e  saper  grado. 


ALLE  NOTIZIE  STORICHE 
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on  v’ha  pianta,  il  cui  nome  sia  tanto  famoso  nelle  greche 
istorie,  quanto  è  la  cicuta ;  veleno  a  que"  tempi  poten iissi- 
mo,  e  tenuto  recondito  a  tutti  dai  sacerdoti,  poiché  serviva  di  strumen¬ 
to  alla  pubblica,  e  privata  vendetta.  E  col  sugo  espresso  da  questa  an¬ 
tichissima  pianta,  stando  alle  dette  istorie  avrebbe  l’Areopago  condan¬ 
nati  a  morire  Fedone  e  Socrate ,  i  due  più  grandi  uomini,  che  abbiano 
onorato  e  Grecia,  e  il  mondo.  Ma  ove  per  un  momento  si  esaminino  i 
veri  documenti  dimostrativi,  che  abbiamo  per  credere,  che  quella  be¬ 
vanda  velenosa,  che  si  custodiva  pubblicamente  in  Atene,  ad  esegui¬ 
mento  di  condanne  capitali,  fosse  veramente  il  sugo  spremuto  della 
cicuta  maggiore ,  e  di  quella  particolarmente,  che  alligna  in  Europa, 
ci  si  Canno  incontro  le  piu  gravi  difficoltà,  e  dubbj  cotanto  oscuri  da 
dover  giudicare,  che  da  tuli1  altre  piante  venisse  que!  sugo  estratto,  di 
quello  che  dal  fusto,  o  dalle  foglie  della  cicuta ,  i  cui  effetti  sono  bene 
diversi  sulla  economia  vitale  da  quelli,  onde  si  narra  osservati  a  quei 
tempi.  Divero  narrano,  che  la  morte,  a  cui  venivano  condotti  coloro  ai 
quali  facevasi  ingollare  quell’ infame  bevanda,  era  placida,  quéta,  non 
conturbata  da  spasimi,  da  delirio,  da  scosse  ai  nervi;  mentre  ben  di¬ 
versamente  accade  oggi  in  quegli  animali,  a  cui  si  faccia  inghiottire 
appositamente  cicuta.  Però,  fosse  qualunque  quel  sugo,  bavvi  una  os¬ 
servazione  importante  notata  dagli  storici  greci  in  tale  proposito,  ed  è, 
che  gli  attossicali  per  condanna  di  giudici  con  quella  bevanda  doveano 
rimanersi  fermi,  immobili,  e  lasciare  campo  alla  mortifera  operazione 
del  frigido  veleno,  ammaestrati  dall’ esperienza,  che  il  movimento  della 
persona,  delle  membra  risvegliando  poco  o  mollo  del  calore  avea  possa 
di  attutire,  o  elidere,  o,  se  non  altro,  ritardare  i  letali  effetti  suoi.  Ma 
comunque  sia  di  queste  tradizioni  isteriche,  certo  egli  è,  che  la  cicuta, 
maggiore ,  onde  oggi  si  vale  la  medicina  non  piloto  essere  in  niuna 
maniera  di  quella  specie,  con  che  vorrebbesi  essere  stati  fatti  morire  e 
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Socrate ,  e  Focioae,  in  premio  del  tanto  loro  affetto  alla  cara  terra  na¬ 
tale.  Perocché  le  dosi  elevate,  e  generose  di  un  tale  rimedio,  alle  quali 
si  può  impunemente  oggi  arrivare  mostrano,  non  essere  egli  tanto  te¬ 
mibile,  quanto  il  nome  suo  farebbe  pur  credere,  che  dolesse  essere}  nè 
la  morte,  a  cui  si  condannavano  taluni  a  que1  tempi  in  Grecia,  facendo 
loro  bevere  il  sugo  della  cicuta,  sarebbe  così  presto  ottenibile  oggi,  se 
non  col  mezzo  di  una  quantità  esuberante  di  esso,  e  fra  tanti  strazii 
dell'universale  economia,  che  contrasterebbero  direttamente  alla  pla¬ 
cidezza,  con  che  allora,  quasi  come  sonno,  narrano,  che  avvenisse.  E 
pare  imperciò  più  assai  ragionevole,  e  probabile  il  credere,  cbe  quella 
venefica  bevanda  si  componesse  o  del  sugo  di  una  specie  di  cicuta  as¬ 
sai  più  attiva  cbe  non  sono  quelle  conosciute  oggi}  oppure  di  quello  di 
varie  erbe,  o  piante  velenose  tutte  quante,  e  nella  cui  miscela  appunto 
risiedesse  la  maggiore  potenza  venefica  apportatrice  di  quel  tristissimo 
fine.  Nulladimeno  tutti  gli  autori  sembrano  fra  loro  d1  accordo  nel  cre¬ 
dere  identica  la  nostra  all'antica  cicuta  dei  greci}  comecché  abbiavi 
moltissima  probabilità  nel  pensare,  che  i  romani  si  valessero  del  voca¬ 
bolo  cicuta ,  per  esprimere  con  un  nome  generico  que1  fusti  cilindrici,  e 
fistolosi  di  certune  piante,  coi  quali  si  componevano  le  rusticali  zam¬ 
pegne}  ciò  che  manifestamente  appare  da  un  verso  di  Virgilio ,  il  quale 
nell1  egloga  seconda  fa  dire  al  pastore  Coridone: 

„  Est  mihi  disbaribus  septem  coni pact a  cicali s 

„  Fistula . 

e  nell’  egloga  quinta  poi  a  Menalca: 

„  Jlac  te  nos  fragili  donavimus  ante  cicuta  „. 

Ma  lasciate  queste  estranee  significazioni,  il  vocabolo  cicuta  ven- 
ne  in  tutti  i  tempi,  e  sino  a  Linneo ,  accettato  generalmente,  come  in¬ 
dicativo  latino  del  genere,  a  cui  debbonsi  riferire  le  cinque  specie  co- 
nosciute  di  questa  pianta,  quattro  delle  quali  vegetanti  in  Affrica,  ed 
una  in  Europa.  La  quale  generica  denominazione  aveano  i  latini  adot¬ 
tata  collo  avere  in  loro  idioma  tradotto  il  greco  vocabolo  xùvuov,  espri¬ 
mente  appunto  cicuta.  Se  non  che  Linneo ,  il  grande  ristoratore  della 
botanica,  e  della  storia  naturale  tutta  quanta,  nello  aver  voluto  ricor¬ 
dare  la  greca  denominazione,  surrogò  arbitrariamente  la  parola  comuni 
alla  già  accettata  universalmente  di  cicuta ,  complicò  inutilmente  la 
scienza  e  rese  più  arduo  ai  naturalisti  il  distinguere  propriamente  que¬ 
sta  pianta}  e  ciò  specialmente  per  aver  egli  trasportato  il  termine  cicu¬ 
ta  a  significare  quel  genere  particolare  di  piante,  che  Lamk  espresse 
sotto  il  nome  di  cicutaria.  Nel  qual  genere,  comecché  se  ne  annoveri 
una  specie  velenosa  quanto  esser  lo  puote  la  nostra  comune  cicuta} 
pure  non  sembra  essere  la  pianta,  della  quale  parlano  i  greci,  ed  i  lati¬ 
ni  scrittori.  La  surrogazione  linneana  di  un  nome  all1  altro  ba  potuto 
recare  bene  spesso  degli  equivoci,  c  degli  inconvenienti}  motivo  per 
cui  e  Lamark ,  e  Jussieu ,  ed  altri  botanici  francesi,  non  ostante  l’au¬ 
torità  del  botanico  svedese,  hanno  continuato  a  ritenere  col  vocabo¬ 
lo  di  cicuta  quella  pianta  antichissima,  celebratissima  pure  pel  suo 
veleno. 

Stando  a  Plinio ,  noi  dovremmo  dire  che  la  cicuta,  anche  a  quei  dì 
poteva  e  riescire  mortalmente  velenosa,  od  anche  impunemente  essere 
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mangiata ^  ciò  die  implica  una  manifesta  contradizione.  La  quale  mani¬ 
festamente  appare  da  due  luoghi  diversi  della  sua  naturale  istoria,  nei 
quali  accenna  appunto  questi  due  elletti  diametralmente  contrarii.  Kè 
potrebbesi  perdonare  una  cosi  sconcia  contradizione,  se  non  se  osser¬ 
vando,  die  il  vocabolo  cicuta  venendo  allora  bene  spesso  adoperalo 
volgarmente,  non  solamente  ad  esprimere  la  mortifera  pianta  de"1  greci, 
ma  eziandio  il  fusto  fistoloso  di  altre  buone  a  mangiarsi,  come  sareb¬ 
bero  il  finocchio ,  il  sedano ,  V  angelica,  ed  altre  molte  della  stessa  fa¬ 
miglia,  può  darsi  benissimo,  che  laddove  parla  di  cicute  mangiabili  im¬ 
punemente,  intendesse  dire  degusti  di  queste  ultime,  cui  si  dava  ap¬ 
punto  il  nome  di  cicute. 

Comunque  però  sia  di  queste  discrepanze  d'  opinioni,  e  di  nomi, 
certo  egli  è,  che  la  pianta,  onde  oggi  si  giova  l’arte  medica,  e  nella 
quale  s’accordano  tutti  i  moderni  naturalisti  è  la  cicuta  officinale ,  o 
macchiata ,  o  maggiore  del  Lamie ,  la  quale  risponde  alla  maculata  di 
Lamarìe ,  al  conium  maculatimi  di  Linneo ,  e  alla  comune ,  od  erba 
grande  del  volgo.  Su  questa  cadono  le  osservazioni,  e  le  esperienze 
tentate  da  mezzo  secolo  in  qua  particolarmente  dai  medici,  onde  sve¬ 
larne  la  vera  sua  maniera  di  operare  sul  corpo  vivente.  La  chimica  in 
questi  ultimi  tempi  fece  subietto  di  sue  analitiche  indagini  pure  la  ci¬ 
cuta',  nella  composizione  della  quale  scuopri  principii  particolari,  igno¬ 
ti  prima  a  lutti,  e  ne’ quali  risiede  la  forza  operativa  del  rimedio.  Ma 
senza  dilungarci  soverchiamente  nel  riferire  i  prodotti  ottenuti  da  varii 
chimici  dall’analisi  della  cicuta ,  noi  ci  limiteremo  a  recare  in  questo 
luogo  i  risultati,  che  sopra  100  parli  di  sugo  di  cicuta  otteneva  il  te¬ 
desco  Schräder. 
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Fecula  verde  ...... 

Albumina  vegetabile  .... 

Lesina  ....... 

Estratto  analogo  alla  gomma 
Estratto  solubile  nell’ acqua  e  nell' alcool 
Acido  acetico  . 

Solfalo  di  Potassa  . 

Idroclorato  di  Potassa 
Nitrato  di  Potassa. 

Malato  di  calce 
Fosfato  di  Magnesia 
Fosfato  di  calce 
Fosfato  di  furo 
Fosfato  di  Manganese 
Acqua 
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Ma 
che  coni 
sua  atliv 
lehre  eh 


ini  dobbiamo  a  Brandes  la  scoperta  del  principio  particolare, 
ene  la  cicuta  macchiata ,  e  dal  quale  anzi  questa  ripete  ogni 
tà.  Esso,  a  rammentare  la  pianta  madre,  venne  da  questo  ce- 

_  _ mico  appellalo  dentina •,  ed  è  ottenibile  non  solamente  dal 

sugo  fresco  della  pianta,  ma  eziandio  dalla  distillazione  de’  suoi  semi 
freschi,  come  potè  averlo  il  Gise/ee.  La  natura  di  un  tale  principio  ven- 
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ne  trovata  nè  acida,  nè  alcalina}  solubile  però  ne1  menslnu  sia  acquosi, 
che  alcoolici,  e  precipitabile  dall1  iodio  copiosamente  nella  sua  soluzio¬ 
ne  acquosa  ili  una  materia  avente  colore  carnicino.  Essa  è  pure  preci¬ 
pitabile  da  varii  sali,  ma  non  intaccabile  nè  da  11"  acido  fosforico,  nè 
dalP  ossalico.  Assaporata  la  si  sente  di  un  gusto  amaro,  viroso,  nau¬ 
seante.  A  piccolissima  dose,  cioè  a  mezzo  grano,  fu  capace  di  uccidere 
in  un'ora  e  tre  quarti  un  coniglio:,  e  a  due  grani  fu  morto  in  55  mi¬ 
nuti-  e  a  cinque  grani  in  soli  due  minuti.  Però  non  è  nella  sola  cicuti- 
na.  che  la  chimica  odierna,  insegna,  richiedere  la  proprietà  attiva  della 
cicuta  macchiata }  ma  in  un  altro  principio,  pure  di  suo  genere,  stato 
ultimamente  scoperto  dal  Leiger ,  e  dal  medesimo  appellato  conicina 
dal  latino  vocabolo  conium.  Questa  sostanza  mostrasi  molto  alcalina,  e 
volatile  assai:,  la  si  ottiene  sotto  P  aspetto  di  un  olio  gialliccio,  da  cui 
si  sprigioni  un  odore  analogo  a  quello  del  tabacco,  e  della  cicuta.  11  suo 
sapore” è  eminentemente  acre,  ed  amaro-,  la  si  discioglie  nell1  acqua}  è 
combinabile  agli  acidi,  cui  anzi  neutralizza  in  modo  da  formare  de" sali, 
i  quali,  esposti  all’aria,  si  alterano,  meno  il  solfato.  La  sua  azione  ve¬ 
lenosa  sugli  animali  è  prepotentissima,  e  immediata-,  cosi  pure  i  sali, 
che  essa  forma  nella  sua  combinazione  cogli  acidi:,  abbenchè  lo  sieno 
meno  della  loro  base. 

Narrano  gli  storici  delle  singolari  curiosità  relativamente  alle  virtù 
venefiche  della  cicuta  macchiata ,  delle  quali  non  sapremmo  rendere 
adeguata  spiegazione,  se  non  supponendo,  che  non  sempre  (osse  la  me¬ 
desima  specie  quella,  alla  quale  vennero  attribuite  cosi  discrepanti  pro¬ 
prietà.  Che  vogliono  taluni,  confessa  sia  sempre  più  o  meno  velenosa 
nella  più  parte  degli  animali,  massime  quando  è  da  questi  mangiata 
fresca^  tranne  le  capre ,  ed  i  montoni ,  i  quali  dicono,  poterla  mangiare 
impunemente;  ciò,  che  non  si  saprebbe  con  molta  ragione  spiegare. 
Mattioli  nostro  narra,  che  certi  asini  avendone  inghiottita  buona  por¬ 
zione  caddero  in  uno  stato  letargico  come  di  morte}  dal  quale  vennero 
tolti  allora  solo,  che  si  cominciava  a  scorticarli.  Oltracciò  il  botanico 
russo  Steven,  riferisce,  che  in  certuni  luoghi  del  nord,  come  anche  nei 
dintorni  di  Odessa  la  gente  di  campagna  usi  cibarsi  di  cicuta,  dopo 
averle  però  fatte  sentire  parecchie  bolliture  nell’acqua}  con  che  si  spo¬ 
glia,  dicono,  del  suo  principio  velenoso.  Rammenta  Linneo  di  alcuni 
bovi,  i  quali,  dopo  avere  mangiata  la  cicuta  insieme  ad  altre  erbe,  cad¬ 
dero  quasi  subito  morti.  Alihert ,  datane  a  mangiare  ad  alcuni  porcelli¬ 
ni  d1  India,  vide  dopo  quattro  minuti  sopraggiungere  le  convulsioni,  e 
istantaneamente  perire.  Laonde  non  sembra  in  alcun  modo  dubitabile, 
che  l1  effetto  di  questa  pianta  sopra  gli  animali  non  sia  nocivo,  e  vene¬ 
fico  massime  allora  quando  venga  inghiottita  fresca.  Stando  ai  risultati 
poi,1  che  offre  Pautossia  di  varii  animali  fatti  perire  colla  cicuta ,  e  spe¬ 
cialmente  di  quelli,  sovra  i  quali  caddero  le  esperienze  di  Alihert ,  par¬ 
rebbe  dimostrato,  che  ninna  traccia  di  llogosi  si  scontra  ne1  medesimi, 
onde  sospettare,  che  infiammatrice  potess1  essere  razione  di  questo 

veleno.  ,.  .  .  . 

Ma  gli  effetti  della  cicuta  vennero  meglio  studiati,  e  conosciuti 

sull1  uomo,  e  nelle  malattie,  di  quello  che  per  via  di  altre  osservazioni. 
E  comecché  lo  Sprengel  affermi,  clic  solamente  dopo  il  17G0  si  conob- 
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be  Taso  medico  interno,  ed  esterno  di  questa  sostanza,  che  venne  poi 
propagato,  e  difeso  in  Europa  contro  alla  censura  di  varii  oppositori; 
pure  egli  è  certo,  che  lino  ne' più  remoti  tempi  dell'arte  eli' era  stala  in 
varie  guise  di  malattie  impiegata.  Leggendo  le  opere  ippocratiche  noi 
troviamo,  che  il  venerato  vecchio  di  Coo  soleva  consigliare  1'  uso  della 
cicuta  per  decozione  in  alcune  malattie  d'utero-,  e  la  più  parte  poi  de¬ 
gli  antichi  osservatori,  massime  greci,  la  impiegavano  ordinariamente 
nella  cura  esterna  de' dolori  reumatici-,  ciò  di  cui  ne  attesta  solenne¬ 
mente  Plinio.  Ateneo ,  Dioscoride ,  Paolo  Egineta ,  Etmiiller. ,  ed  altri 
commendano  mollissimo  questa  pianta  nel  trattamento  di  varie  infermità. 

I\Ia  non  solamente  furono  dagli  antichi  conosciuti  i  buoni  effetti 
della  cicuta  macchiata  nelle  varie  malattie  specialmente  ghiandolari,  e 
reumatiche}  che  non  ignorarono  nè  manco  la  sua  potenza  debilitante 
sulle  funzioni  animali  nello  stato  di  sanità.  E  di  vero  narrano  gli  stori¬ 
ci,  che  col  sugo  di  questa  pianta,  che  a  certa  dose  ingollavano  i  sacer¬ 
doti  ateniesi,  arrivavano,  riferente  il  sommo  padre  della  Chiesa  S.  Gi¬ 
rolamo,  a  comprimere  i  moti  impetuosi  della  libidine,  e  della  concupi¬ 
scenza}  ciò  che  avea  pure  già  osservato  Dioscoride ,  come  ben  si  di¬ 
scerne  dalle  seguenti  sue  parole:  „  Herba  cum  coma  trita,  et  testibus 
„  circumlita  libidiniim  imaginationes  in  sonino  compescit ,  et  genita¬ 
li  le  resolvit,  in  virginitate  mammas  coercetfiac  puerperarum,  mam- 
„  mis  apposita  ,  extinguit }  commode  miscetur  colyriis ,  quce  Ice- 
„  validi  dolores  grafia  temperantur ,  ignes  sacras ,  et  ulcera ,  quie 
„  serpunt ,  illico  restringiti  suaque  vi  refrigeratoria  necat  „.E  il  no¬ 
stro  Mattioli ,  che  fu  già  il  commentatore  di  Dioscoride ,  a  questo  pro¬ 
posito  aggiugne.  Meminit  Galenus,  quod  ea  extremce  rejrigerantis 
„  sit  facultatis }  et  Ulani  fieri  amenti  ani,  quarti  a  cicuta  ipsa  grceci 
„  conion  appellant  „.  Ora,  diciamo  noi,  quale  più  netta  esposizione 
degli  effetti  debilitanti  di  questa  pianta  sulla  vitale  economia?  I  quali 
effetti  venivano  da  essi  attribuiti  alla  soverchia  virtù  refrigerante ,  on- 
d'era  fornita,  colla  quale  uccideva,  secondo  loro,  la  vita}  nel  che  erano 
tanto  fermi,  che,  come  già  accennammo,  veniva  agli  avvelenali  per 
pubblica  sentenza  colla  cicuta,  vietato  ogni  movimento  del  corpo, 
onde  nella  costui  immobilità  potesse  meglio  il  frigido  veleno  circolare 
senza  opposizioni  nelle  vene,  e  recare  il  mortifero  suo  tocco  in  tutti  i 
punti  più  prestamente. 

Che  se  gli  osservati  effetti  dagli  antichi  si  paragonino  a  quelli  no¬ 
tati  dai  moderni,  e  dalla  cotidiana  esperienza  confermati,  noi  vi  scon¬ 
treremo  una  perfetta  analogia,  e  in  ciò  riuscirà  il  più  lodevole  accordo 
di  fatti.  Che  il  freddamento  degli  arti,  gli  offuscamenti  della  vista,  e  le 
livide  occbiaje,  insieme  al  pallore  della  faccia,  al  tremore  delle  mem¬ 
bra,  alla  perdita  della  favella,  non  che  agli  svenimenti,  e  lipotimie  con¬ 
tinue,  al  vomito,  ai  dolori  gravativi  allo  stomaco,  alle  convulsioni,  e 
talvolta  al  delirio,  sono  i  più  principali  sintomi,  che  adduce  l'avvelena¬ 
mento  colla  dentai  la  quale  tristissima  scena  è  poi  chiusa  dalle  morte. 
Non  già  che  da  questi  sintomi  si  debba  con  lutto  fondamento  dedurre, 
ed  esclusivamente,  la  ragione  di  un  soperchio  deprimere,  o  debilita— 
mento  procacciato  dalla  cicuta}  noto  essendo  a  lutti,  come  possano  del 
pari  esser  propri i  pure  di  lult'  altre  piante.  Però  la  supposizione  acqui- 
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sla  maggior  grado  di  probabilità,  ed  una  qualche  luce  di  vero,  quando 
si  rifletta,  che  gli  antichi  osservatori,  medesimamente  che  i  moderni, 
non  solo  notarono  queste  patologiche  apparenze  nell1  avvelenamento 
per  la  cicuta  macchiata ,  ma  trovarono,  che  i  più  pronti,  ed  efficaci 
mezzi  a  distruggerli,  ovvero  sia  gli  antidoti  suoi  erano  principalmente 
l1  oppio,  e  il  vino ;  due  agenti  formidabili,  come  tutti  sanno,  creatori  di 
infiammazione,  e  di  malattie  procedenti  da  soverchio  stimolo  indotto 
nell’organismo  vivente.  E  di  vero  Scribonio  Largo ,  ed  Aezio  com¬ 
mendavano  vivamente  quali  antidoti  al  veneficio  della  cicuta,  la  teria¬ 
ca^  il  mitridate,  V  orvietano,  rimedj  la  cui  virtù  è  tutta  dell1  oppio, 
della  tintura  di  castoro ,  dell1  alcali  volatile.  Plinio  poi  e  Dioscoride 
dissero  con  solenne  sentenza:  „  remedio  est  vini  mir  acuii  potus 
Anzi  Plinio  al  lib.  XVI,  cap.  2,2,  della  sua  naturale  istoria ,  dicendo 
della  ebbrezza,  e  degli  eccessi,  ai  quali  si  lasciavano  andare  i  crapuloni 
del  suo  tempo,  e  i  bevitori  più  solenni,  afferma,  che  ve  ne  avevano  dei 
così  rotti  a  questo  vizio  brutale,  che  andavano  per  fino  a  mangiar  la 
cicuta,  affinchè  il  timore  delia  morte  li  costringesse  a  tracannarsi  altro 
vino.  Un  moderno  scrittore  narra  di  due  individui,  i  quali,  dopo  avere 
mangiata  una  frittata,  dove  era  stata  messa  dentro  della  cicuta  in  luogo 
di  certofoglio,  fra  i  molti  dolori,  e  strazii  onde  vennero  travagliali,  eb¬ 
bero  pure  a  patire  svenimenti,  lipotimie,  e  sonnolenza  forte  ;  nè  pote¬ 
rono  togliersi  da  questo  stato  allarmante,  se  non  dopo  avere  tracannati 
divei’si  bicchieri  di  vino  generoso.  Narrasi  pure  di  certi  malandrini,  i 
quali,  andati  in  un  tempio  a  derubare  sacri  arredi  preziosi,  nella  tema 
di  essere  scoperti,  ed  arrestati,  non  volendo  cadere  vivi  nelle  mani 
della  giustizia,  avvelenaronsi  dapprima  col  sugo  spremuto  dalla  cicuta; 
ed  altri  di  essi  non  avendo  potuto  scampare  agli  occhi  vigili  de’custodi 
furono  presi,  e  poco  dopo  morti  per  effetto  dell1  ingerito  veleno:  laddo¬ 
ve  gli  altri  fuggiti  al  pericolo  si  diedero  a  vuotare  i  loro  otri  pieni  di 
vino  generoso,  onde  così  elidere  i  velenosi  effetti  della  cicuta;  con  che 
veramente  furono  salvi.  Comunque  sia  però  di  questi,  ed  altri  speciali 
racconti,  che  pur  si  fanno  intorno  alla  cicuta ,  gli  è  certo,  che  anche 
oggi  riconosce  l’azione  sua  venefica  un  potente  antidoto  nel  vino,  e 
nell’oppio;  ciò,  di  che  noi  stessi  ci  potemmo  ripetute  volte  accertare, 
sia  in  casi  di  malattie  trattate  con  questa  pianta  porlata  a  dose  un  po’ 
troppo  forte,  e  per  cui  fu  necessario  ricorrere  all1  opera  dell1  oppio,  e 
del  vino  per  distruggerla;  sia  anche  per  certune  speciali  sperienze  fatte 
sopra  alcuni  animali.  Laonde  da  tutte  queste  cose  sembra  più  che  a 
sufficienza  dimostrato,  essere  l1  azione  della  cicuta  macchiata  debili¬ 
tante,  anti-flogistica ,  sia  sull’uomo  sano,  che  sull’uomo  ammalato  e  che 
l’effetto  suo  venefico  quando  venga  portata  in  eccessiva  quantità  dentro 
la  macchina  è  esclusivamente  distruggibile  dagli  opposti  effetti  del  vino 
e  dell’  oppio. 

E  questa  induzione,  che  abbiamo  tratta  dallo  esposto  fin  qui.  tro¬ 
va  il  suo  maggiore  sostegno,  e  la  più  solenne  sanzione  in  ciò  che  fecero 
i  moderni  a  compimento  della  storia  terapeutica  di  questa  pianta.  La 
quale,  comecché  dai  browniani  venisse  nel  secolo  passato  aggregata  al¬ 
la  classe  degli  stimoli ;  pure  non  guari  andò,  che  da  quel  novero  venne 
cancellata,  per  dettame  4i  più  adulta  esperienza,  e  di  più  retto  osserva- 
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mento.  Già  il  Trugo  pronunciava,  che  la  cicuta  macchiata  è  rimedio, 
il  quale  „  juvat  ad  omnes  inflammationes  et  tumores  e  Stoèik  poi 
ue  portò  al  cielo  i  suoi  prodigiosi  effetti  ne’ tumori  ghiandolari,  scrofo¬ 
losi,  per  cui  volle  assegnarle  un  posto  il  più  eminente  fra  i  vegetabili 
risolventi  le  durezze  scirrose,  o  no,  onde  sono  presi  gli  organi,  e  i  tes¬ 
suti.  Alla  quale  sentenza  del  medico  viennese  sottoscrissero  generai-., 
mente  in  Europa  quasi  tutti  i  medici;  ed  oggi  stesso  la  facoltà  risol¬ 
vente  della  cicuta  in  varie  ostruzioni  de’visceri,  ne'tremori  delle  ghian¬ 
dole  linfatiche,  nella  scrofola ,  e  simili,  viene  anche  da’moderni  atte¬ 
stata  per  vera.  La  quale  facoltà  risolvente ,  a  ben  considerarla,  suona  a 
uu  dipresso  come  antiflogistica ,  giacché  la  esperienza  dimostra  eviden¬ 
temente,  che  da  lenta  llogosi  procedono  generalmente  que’tumori  ghian¬ 
dolari,  duri,  renitenti,  ne’quali  appunto  l’opera  della  cicuta  giova  note¬ 
volmente.  Al  principiare  del  secolo  poi  ebbe  in  Italia  per  opera  di  Gio¬ 
vanni  Hasori  la  cicuta  più  'savia  denominazione,  che  non  s’era  avuta 
inai,  avendola  egli  appellata  contro-stimolante ,  e  alla  classe  de"1  contro¬ 
stimoli  annoverata;  fermo  appunto  in  ciò  ai  fatti  già  osservali  dagli  an¬ 
tichi,  e  ai  dettami  di  sue  particolari  sperienze,  che  aveangli  mostro,  co¬ 
me  questo  farmaco,  lungi  dal  crescere  la  flogosi  delle  parti  come  pur 
avrebbe  dovuto  fare,  quando  fosse  stato  uno  stimolo,  giusta  i  pensa¬ 
menti  brunoniani,  valeva  in  quella  vece  a  moderarla,  a  vincerla,  e  ave¬ 
va  il  suo  correttivo,  ossia  il  rimedio  utile  a  guarire  i  pravi  effetti  suoi 
ne’più  potenti  stimoli,  che  si  sappiano,  quali  cioè  Voppio ,  ed  il  vino. 
Sulle  quali  orme  battendo  l'illustre  professore  Siro  Borda  ne’ primi 
anni  del  secolo  corrente,  quando  cioè  dettava  lezioni  di  terapeutica 
nella  ticinese  Università,  potè  confermare  nella  più  splendida  guisa  i 
pensamenti  rasoriani  col  soccorso  di  molte  e  ripetute  sperienze  da  lui 
istituite  colla  cicuta  macchiata ,  ch’egli  amministrava  sotto  varie  forme, 
specialmente  in  quelle  malattie  infiammatorie  del  sistema  linfatico,  nel 
procedere  loro  lentissime,  quali  sono  la  tabe  del  mesenterio,  la  scrofo¬ 
la,  Vatrofla,  e  ne  notava  i  più  utili  effetti.  Alle  quali  autorità  vogliamo 
pur  aggiugnere  quella  di  Giacomo  Tommasini,  il  quale  seguitando  a 
percorrere  nello  stesso  calle,  e  soccorrendo  coll’opera  sua  l’arte  speri¬ 
mentale,  giunse  ad  illuminare  colle  sue  osservazioni  la  clinica  ,  e  la  te¬ 
rapeutica  per  modo  su  questo  particolare,  che  la  cicuta  ottenne  per  lui 
solenne  sanzione  di  rimedio  contro-stimolante,  di  cui  e  in  Bologna  e 
in  Parma  si  giovava  con  grandissima  utilità  nelle  ostruzioni  de’visceri 
ipocondriaci  così  dette,  che  sono  poi  lente  infiammazioni,  ne’tumori 
scrofolosi,  ghiandolari,  sia  amministrata  internamente,  sia  applicata 
esternamente.  Anche  Giacgmini  nella  già  ricordala  sua  opera  annovera 
la  cicuta  macchiata  fra  gli  ipo  sienizzanti  ( contro-stimolanti )  e  narra 
miracoli  e  suoi,  e  d'altrui  dalla  costei  operazione  sul  sistema  vitale.  Per 
ultimo  non  vogliamo  tacere,  come  ne’  congressi  di  Pisa,  e  di  Torino, 
tenutisi  dagli  scienziati  italiani  nell’Ottobre,  e  Settembre  del  1839  e 
18^0  venisse  da  un  medico  toscano,  il  sig.  dolt.  Thaon ,  vantalo  oltre 
modo  il  potere  risolvente  della  cicuta  nelle  durezze  scirrose,  e  per  tal 
fine  anzi  proponesse  un  premio  di  alcune  cenlinnja  di  lire  a  quegli  os¬ 
servatori,  i  quali  avessero  recali  in  campo  de’ fa t ti  dimostrativi  di  ciò; 
cui  per  altro  non  fecero,  o  per  mancate  opportunità  o  per  contrario 
convincimento. 
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gli  è  sorprendente,  che  i  botanici  fregiassero  di  cosi  seducente 
appellativo  il  nome  d’una  pianta,  la  quale  e  per  l’aspetto  suo 
tristo,  e  ributtante,  e  per  le  sue  venefiche  qualità  meritava  di  essere 
con  ben  altra  denominazione  significala.  Se  non  che  questa  impropria 
appellazione  fu  tolta  da  ciò,  che  la  sua  acqua  distillata  riescendo  un  co¬ 
smetico  alto  a  mantenere,  dicono,  la  freschezza  della  pelle,  le  donne, 
che  vorrebbero  contrastare  mai  sempre  coll’età,  e  mantenersi  fresca,  e 
non  rugosa  la  pelle,  abbisognando  imperciò  di  questo  preteso  cosmetico 
più  dell’uomo,  prestarono  quindi  argomento  ad  esprimere  più  partico¬ 
larmente  questa  specie  di  atropa ,  genere  di  piante  appartenenti,  come 
ognun  sa,  alla  famiglia  delle  solanacec  di  Jussieu ,  oppure  alla  pentan- 
dria  monoginia  del  Linneo.  Il  fatto  più  universalmente  attestato  da 
tutti  gli  osservatori,  i  quali  scrissero  intorno  agli  effeti  deWatropa  bel¬ 
ladonna  sul  sistema  vivente,  si  è  la  prontezza  d’azione  venefica,  che 
questa  svolge  particolarmente  nel  cervello.  Andrea  Daries  in  una  tesi 
sostenuta  nell'anno  j  776  all'Università  di  Lipsia  fece  suhietto  di  sua 
dissertazione  il  veleno  di  questa  pianta,  esponendo  ad  un  tempo  le  mol¬ 
te  ricerche  fatte  dai  varii  autori  in  tale  proposito.  Narra  Alibcrt ,  che 
nel  1773  alcuni  fanciulli  ricoverati  nell’Ospizio  della  Pietà  a  Parigi,  si 
avvelenarono  mangiando  delle  bacche  di  una  vigorosa  belladonna ,  che 
vegetava  nel  giardino  delle  piante  •  fatto  raccontato  pure  da  Bulliard. 
Una  pari  osservazione  fece  pure  Pinel  nelle  infermerie  della  Salpè- 
trière,  di  tre  fanciulli,  i  quali,  passeggiando  nell’Ospizio,  aveano  man¬ 
giali  de’ frutti  dell  'atropa  belladonna.  Noi  non  taceremo  pure  un  fatto 
analogo  narrato  dal  Borda\  nè  di  altri  due  osservali  da  noi  nel  iS34 
di  cinque  fanciulli  figli  dello  stesso  padre,  i  quali  aveano  mangiale,  se¬ 
dotti  dal  sapore  dolcigno,  alcune  radici  di  atropa  belladonna.  In  tutti 
questi  fatti,  ed  altri  moltissimi,  che  potremmo  al  caso  riferire  sembra 
essere  stato  evidentemente  mostrato,  che  i  velenosi  effetti  pronti,  efiì- 
caci  di  questa  tristissima  pianta  si  appalesano  coi  segni  seguenti:  nau- 


see,  e  stimoli  al  vomitare}  indebolimento  de' polsi }  delirio  bizzarro  ol¬ 
ire  ogni  dire}  convulsioni  anomale,  traenti  a  eleggesti  ridicoli,  a  grida, 
a  canto,  a  riso  sforzalo*,  guardatura  lìssa  e  bieca  }  agitazione  di  membra 
e  di  corpo.  Il  medico  Giraudy  volle  sostenere  come  carattere  speciale, 
e  particolare  delibazione  venefica  di  questa  pianta  il  procacciare  un  de¬ 
lirio  allegro}  il  che,  bene  esaminando  i  fatti,  non  è.  essendo  piuttosto 
vario,  e  bizzarro,  nè  proprio  esclusivamente  di  essa.  Ma  comunque  ciò 
sia,  la  chimica  odierna  volendo  investigare  in  qual  parte  principalmente 
risiedesse  tanta  efficacia,  e  prontezza  di  eilet  ti  deleterii,  assoggettò  V  a- 
tropa  belladonna  alle  più  minute  analisi,  e  potè  svelarne  i  principi!. 
Il  celebre  Vauquelin  analizzando  il  succo  acquoso  delle  sue  foglie,  vi 
scuoprì  dentro:  i.°  una  certa  materia  albuminosa,  la  quale  si  coagulava 
esposta  al  calore:  2,°  un’altra  materia  come  animalizzata,  insolubile  nel- 
l’alcoole,  solubile  però  nell’acqua.  oche  l’acido  gallico  precipitava  al  fon¬ 
do}  3.°  un  principio  particolare  solubile  nell’alcoole,  e  dotato  emi¬ 
nentemente  delle  proprietà  narcotiche,  stupefacenti  della  pianta  madre} 
4.°  dell’acido  acetico  libero*,  5.°  mollo  nitrato  di  potassa}  6.°  varii  sali, 
del  ferro,  e  della  silice.  Ma  qui  non  rimasero  i  travagli  chimici  intorno 
a  questa  pianta*,  chè  anzi  procedettero  più  oltre,  e  fu  messo  a  nudo  quel 
principio  attivo,  particolare,  nel  quale  risiede  in  altissimo  grado  ogni 
terapeutica,  e  velenosa  azione  della  belladonna.  Di  che  la  medicina 
odierna  va  debitrice  all’illustre  chimico  Brandes ,  il  quale  nel  i8a5  lo 
scuoprì,  e  lo  descrisse  nettamente,  comecché  il  Vauquelin  lo  avesse  per 
altro  già  intraveduto.  Piè  solamente  mostrò  egli  risultare  questa  pianta 
dai  solili  componenti  organici  proprj  delle  solanacee ,  alle  quali  appar¬ 
tiene}  ma  vi  svelò  chimicamente  unito  l’acido  malico ,  Yossatico,  il  ni¬ 
trico ,  l’ idrici  ori co,  il  fosforico,  il  solforico',  non  che  V  atro  pina,  aven¬ 
do  così  chiamato  il  principio  attivo,  specifico  della  pianta,  la  potassa, 
la  calce,  la  magnesia,  1* ammoniaca ,  della  gomma ,  AeWamido,  della 
cera  verde,  del V albumina,  e  niuna  traccia  nè  di  silice ,  nè  di  ferro,  co¬ 
me  avea  affermato  il  Vauquelin.  Ma  la  importanza  di  tutti  questi  com¬ 
ponenti  si  raccoglie  intiera  ne\Y  atropina,  in  quanto  al  potere  deleterio, 
o  terapeutico  sull’economia  vivente.  La  quale  atropina  è  detta,  essere 
una  sostanza  alcalina,  bianca,  brillante,  cristallizzabile  in  lunghi  agili 
trasparenti,  insipida,  insolubile  nell  acqua,  poco  solubile  nell’alcoole 
freddo,  e  molto  in  vece,  se  sia  bollente,  capace  di  essere  salificata  dagli 
acidi,  esistendo  anzi  nella  pianta  allo  stato  di  malato,  ossia  di  combi¬ 
nazione  coll  ‘‘acido  malico.  Questo  principio,  che  la  chimica  co’suoi  fini 
adoperamenti  potè  isolare  da  tult’altri,  e  presentare  in  belle  forme  alla 
medicina  sperimentale,  appalesa  in  un  grado  più  eminente  le  virtù  ve- 
j  nefiche,  e  medicamentose  della  pianta,  onde  venne  separato.  Se  non  che, 
attesa  appunto  questa  altissima  sua  efficacia,  e  pronta  vigoria  di  effetti, 
non  è  in  uso  medico  cotanto,  quando  lo  è  la  pianta  madre,  della  quale 
giovano  le  virtù  in  molte  guise  di  mali. 

La  venefica  operazione,  che  con  molla  prontezza  induce  nel  siste¬ 
ma  Yatropa  belladonna  non  fu  di  ritegno  ai  pratici,  perchè  ne  proscri¬ 
vessero  il  suo  adoperamento  in  medicina  nella  cura  di  varie  maniere  di 
infermità.  Ma  siccome  essi  la  impiegarono  in  molti  e  diversi  casi,  dei 
quali  non  era  ben  determinala  sempre  uè  l’indole,  nè  la  natura}  così  le 


virtù  alla  medesima  attribuite  furono  varie,  e  discrepanti  assai.  Però  la 
proprietà  in  essa  la  più  riconosciuta  fu  la  così  detta  risolvente ,  della 
quale  molli  autori,  massime  del  secolo  passato,  fecero  grandissimi  elo¬ 
gi.  Di  vero  essa  veniva  amministrata  sotto  varie  forme  ne'scirrosi  indu¬ 
rimenti  dell'utero,  delle  mammelle,  degl"1  intestini,  nelle  quali  morbose 
affezioni  si  vantava  la  più  o  meno  intiera  risoluzione,  che  la  belladonna 
avea  procacciata.  E  fra  i  fautori  di  questa  pianta  in  simili  circostanze 
hannovi  specialmente  Alberti ,  e  Juncker ,  narratori  di  cure  miracolose 
da  loro  alla  medesima  attribuite.  Però,  se  si  osservi  quello,  che  ci  lasciò 
scritto  in  proposito  Cullen ,  noi  troveremo,  che  questo  giudiziosissimo 
autore,  non  tacendo  i  casi  di  simil  fatta,  ne'quali  potè  riescire  proficua 
l'azione  della  belladonna,  rammemora  però  una  serie  d'altri,  ne’ quali 
avea,  se  non  nociuto,  intieramente  fallito.  E  ove  poi  vogliamo  stare  al¬ 
le  asserzioni  autorevolissime  di  Haller ,  di  De-Haen ,  dell-1  Heister,  e  di 
Bahn  di  Zurigo,  non  solamente  si  dovrà  dire  inefficace,  ma  nocevole 
ben  anco  non  rade  volte  la  belladonna  nelle  malattie  scirrose,  e  cance¬ 
rose.  Oggi  stesso  non  v'ha  osservatore  giudizioso  in  Europa,  il  quale 
volesse  affidare  a  questa  pianta  la  vera  cura  degli  scirri ,  e  d e'cancri,  i 
quali,  mercè  una  più  appurata  filosofia  dell'arte,  vennero  riconosciuti 
universalmente,  come  speciali  prodotti,  e  vizii  patologici  insanabili  af¬ 
fatto,  se  pur  non  lo  sono  o  dal  ferro,  o  dal  fuoco,  che  è  a  dire  dalla  e- 


stirpazione. 

Ma  qual  ch'ella  pur  siasi  questa  virtù  risolvente  i  tumori  scirrosi, 
o  cancerosi,  che  alla  belladonna  vollero  gli  autori  del  secolo  passato 
attribuire,  certo  egli  è,  che  essa  si  risolve,  a  ben  considerare  questa  pa¬ 
rola,  o  in  una  specifica  proprietà  creduta  in  essa  per  cotal  guisa  di 
morbi  •  oppure  nella  antiflogistica,  onde  sono  munite  tutte  le  altre 
piante  solanacee ,  delle  quali  usa  la  medicina.  Se  non  che  in  quanto  al 
supposto  potere  specifico  niuno,  crediamo  noi,  vi  sarà  così  dimentico 
della  sana  esperienza,  e  della  buona  logica,  che  voglia  fregiarne  la  bel¬ 
ladonna  per  le  malattie  scirrose,  e  cancerose,  riconosciuta  anzi  come 
inefficace,  o  nocevole  ben  anco  dai  più.  Non  rimane  adunque,  che  la  se¬ 
conda  proprietà,  generale,  costante  in  essa,  cioè  Yanti-fiogistica ,  che 
vuoisi  mettere  in  chiaro.  Comunque  sia  però,  il  volere  argomentare 
quest’ultima  dallo  avere  variamente  impiegata  la  belladonna  nelle  so¬ 
vrallegate  infermità,  non  è  argomento,  che  valga,  o  che  basti.  Peroc¬ 
ché  niuno  per  anco  mise  a  nudo  la  loro  essenziale  condizione,  onde 
sono  mantenute;  sì  che  questa  è  tuttavia  un  mistero  al  patologo,  il 
quale,  costretto  a  starsi  nel  meschinissimo  cerchio  delle  ipotetiche 
conghiettnre,  non  può  che  correre  la  via  dell'empirismo  cieco,  vo¬ 
lendo  additare  alcun  criterio  terapeutico  per  la  cura  di  siffatti  morbi. 
Egli  è  adunque  a  ricercare  sovra  tutt'altro  campo  le  osservazioni  clini¬ 
che,  le  quali  debbono  apprestare  fondamento  sicuro,  e  fermo  alla  te¬ 
rapeutica  di  questa  pianta  così  potente  e  pronta  negli  effetti  suoi. 

II  dottore  Rimaerus ,  professore  di  medicina  ad  Amburgo  dallo 
avere  veduto,  come  Yest ratto  di  belladonna  disciolto  nell'acqua,  e 
applicato  sull'occhio,  vi  inducesse  quasi,  una  paralisi  istantanea,  du¬ 
rante  la  quale  la  pupilla  si  dilatava  enormemente,  trasse  partito  per 
valersene  in  circostanza  di  operare  la  cateratta ,  ponendo  così  l'oc- 
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chio  in  istato  il  più  opportuno,  ond'essere  operato.  E  in  vero  la  di¬ 
latazione  della  pupilla,  che  può  essere  procacciata  per  mezzo  dela¬ 
zione  di  questa  pianta  permette  al  savio  oculista  di  traforare  con  si¬ 
curezza  la  cornea,  di  giugnere  sino  alla  camera  del  cristallino,  senza 
pericolo  di  ferire  riride.  La  quale  osservazione  non  giacque,  a  vero 
dire,  senza  frutto;  dappoiché  viene  anche  oggi  da  varii  chirurghi  di 
Europa  imitata;  e  specialmente  dai  due  oculisti  francesi  Saunders , 
e  Demours ,  i  quali,  allorquando  vi  ha  tale  ristringimento  della  pu¬ 
pilla  da  non  permettere  impunemente  il  traforamenlo  dell'ago  ope¬ 
ratore,  raccomandano  caldamente  l’uso  dei  topici,  ne'quali  entra  la 
belladonna.  Ora,  diciamo  noi,  questa  proprietà  di  agire  sui  nervi 
dell’ iride,  producendo  una  guisa  di  paralisi,  come  ben  si  vede  avve¬ 
nire,  è  una  proprietà  ferma,  assoluta,  costante,  che  ueWatropa  bel¬ 
ladonna  si  acchiuda  differentemente  da  ogn’altra  consimile  pianta? 
Questa  azione  sua  paralizzante  è  esclusiva  deirocchio,  oppure  si  ap¬ 
palesa  in  altre  parti,  in  altri  tessuti?  Sono  queste  due  ragguardevoli 
inchieste,  alle  quali  la  storia  dell'arte  debbe  fare  risposta. 

Chè  codesta  pianta  sveli  la  sua  pronta  azione  sul  cervello  particolar¬ 
mente,  e  sui  nervi,  niuno  è  che  noi  sappia,  e  noi  vegga,  leggendo 
gli  autori  lutti,  e  consultando  la  esperienza.  Piè  alcuno  vi  ha,  che 
una  qualche  volta  non  si  sia  imbattuto  in  alcuno  avvelenamento  per 
belladonna ,  e  non  abbia  osservato  il  prontissimo  sconcertamento 
delle  facoltà  cerebrali,  e  l'effetto  suo  manifestissimo  nella  guardatu¬ 
ra,  e  nell’occhio,  per  ingenerare  un  tale  effetto,  adoperi  questo  nar¬ 
cotico  o  con  un'azione  stupefacente,  oppure  con  un  forte  stimolo  sul 
cervello,  ovvero  in  modo  affatto  contrario,  questo  è  che  la  espe¬ 
rienza  non  mise  per  anco  in  sì  chiaro  aspetto  da  averne  fede,  o  nel- 
l'una  guisa,  o  nell’altra  di  operare. 

I  moderni  osservatori  però,  e  primi  fra  tutti  gli  italiani,  non  ne¬ 
glessero  questa  rimarchevole  circostanza  della  proprietà  paralizzante,  o 
consimile,  onde  si  mostra  largamente  provveduta  la  belladonna ;  chè 
anzi  ne  trassero  vantaggio  per  giovarsene  nelle  riduzioni  delle  ernie , 
specialmente  inguinali.  Su  di  che  vuole  giustizia,  che  qui  si  addu¬ 
cano  in  mezzo  i  fatti  comprovanti  una  tale  applicazione,  onde  la 
esperienza,  la  ragione,  e  il  tempo  sappiano  maturarli,  valutarli  debi- 
tamentef  e  collocarli  in  quel  posto,  che  ben  loro  si  addice.  Le  pri¬ 
me  osservazioni,  che  in  questi  ultimi  anni  venissero  su  questo  pro¬ 
posito  pubblicate,  vennero  istituite  in  Napoli;  e  primo  fu  il  Cav.  Ma¬ 
gliari^  il  cui  esempio  seguiva  poco  dopo  Michelangelo  Spenzieri  di 
Yinchiaturo,  come  bene  si  può  vedere,  scorrendo  V  osservatore  me¬ 
dico. ,  giornale  di  Napoli,  per  l'anno  i83o.  Narra  Spenzieri ,  che  in 
gravissimo  caso  di  ernia  inguinale ,  mentre  l’ammalalo  paventoso  ol¬ 
tre  ogni  dire  della  operazione,  avea  già  sudori  freddi  alla  fronte,  polsi 
piccoli,  come  capillari,  vomito  graveolente,  veglia,  ed  altri  sintomi  di 
questa  falla;  unse  egli  l’anello,  non  che  il  tumore  erniario  con  una 
pomata  composta  di  un'oncia  di  sugna  porcina  ed  una  mezza  dram¬ 
ma  di  estratto  di  belladonna ,  consumandone  una  terza  parte  per 
ogni  unzione.  Dopo  di  che,  scorse  un  tre  ore  circa,  l’infermo  si  Irò- 


vò  molto  alleviato;  e  il  'umore  indolente,  e  l’anello  alquanto  rilas¬ 
sato.  Venne  praticata  allora  la  seconda  unzione,  e  dopo  altre  tre 
ore,  mentre  si  voleva  eseguire  la  terza,  si  intesero  alcuni  borbo¬ 
rigmi,  indi  a  poco  come  uno  scroscio,  e  dopo,  come  per  incantesimo, 
rientrò  il  tumore  erniario.  A  questo  fatto  tengono  dietro  molti  al¬ 
tri  narrati  da  diversi,  ed  attestati  pur  anco  da  uno  dei  più  celebri 
chirurghi  francesi  di  questi  tempi,  il  Dupuytren ,  il  quale  asseriva 
la  utilità  di  questo  rimedio,  e  instava,  perché  le  sperienze  di  questa 
fatta  venissero  moltiplicate,  e  ripetute.  Un  altro  medico  napoletano 
Genti 'irò  Moldaceci  riferisce  pure  d’avere  ricavati  vantaggiosissimi 
effetti  dalle  topiche  unzioni  fatte  colla  pomata  di  belladonna  in  un 
caso  imponente  di  ernia  incarcerata.  Medesimamente  il  dottore  T. 
Bonparola ,  pure  di  Napoli,  fece  rientrare  un  ernia  dell'iride ,  appli¬ 
cando  all’occhio  una  soluzione  di  belladonna.  Era  l’iride  procidente 
in  quella  porzione  di  cornea,  che  guarda  l’angolo  esterno  dell’occhio; 
era  un  tumoretto  della  grossezza  di  un  piccolo  cece,  con  base  assai 
stretta.  Quattro  grani  di  estratto  di  belladonna  sciolti  in  un'oncia  di 
acqua  stillata,  e  questi  progressivamente  cresciuti  tino  ai  dodici,  con¬ 
tinuando  per  venti  giorni  ad  applicare  questa  soluzione  al  detto  tu¬ 
more,  poterono  farlo  del  tutto  rientrare,  senza  che  ne  uscisse  alcun 
pravo  effetto  nè  sulla  vista,  nè  sul  sistema  nervoso.  Anche  il  dott. 
Antonio  Perrone  (V.  Osserv.  med.  Nov.  i83a)  in  una  sua  lettera  re¬ 
gistrata  nel  giornale  surricordato  di  Napoli  descrive  succintamente 
la  storia  di  un  fatto  d ''ernia  incarcerata ,  cui  non  potuta  ridurre  col 
taxis  a  motivo  de’vomiti,  e  convulsioni  alle  quali  si  andava  incon¬ 
tro,  potè  ridurre  facilmente,  previa  l’applicazione  esterna  della  po¬ 
mata  coll’estratto  di  belladonna  per  mezzo  di  unzioni  ripetute  al¬ 
l’anello  inguinale.  Codesta  pratica  italiana  del  tentare  per  questo 
mezzo  la  riduzione  delle  ernie  strangolate  non  venne  seguita  sol¬ 
tanto  in  Italia;  ma  non  guari  dopo  si  propagò  pure  in  Germania,  ed 
in  Francia.  In  un  giornale  di  chirurgia  tedesco  leggiamo  infatti,  che 
nella  state  del  iSat)  un  dott.  Frankel ,  imitando  l’esempio  de’chi- 
rurghi  italiani,  volle  tentare  la  riduzione  dell’e/vzzVz  strozzata ,  a  Pla¬ 
cando  esternamente  la  belladonna  a  dosi  più  generose,  e  ardite,  che 
non  si  avea  tino  allora  praticato  in  Italia.  In  prova  di  che  adduce 
egli  la  storia  di  sei  guarigioni  o  riduzioni  d’ernia  per  cotal  guisa  ot¬ 
tenute,  fra  le  quali  avvisiamo  essere  più  rimarchevoli  le  due,  che  qui 
epiloghiamo. 

Una  contadina  di  tempera  vigorosa,  e  a  quarant’anni  d’età,  ur¬ 
tata  violentemente  dal  timone  d’un  carro  mosso  con  molto  impeto, 
venne  rovesciata  a  terra.  L’urto  patito,  e  forte,  era  alla  regione  ipo¬ 
gastrica  destra.  Al  che  tenne  dietro  un’ernia  inguinale  dal  Iato  stes¬ 
so,  che  addusse  immediato  polsi  piccoli,  vomiti,  spasimi  specialmente 
alla  regione  epatica.  Riusciti  vani,  e  i  salassi,  e  le  sanguisughe,  e  i 
fomenti  freddi,  e  i  clisteri,  voleva  il  dott.  Frankel  appigliarsi  all’e/*/wo- 
tomia.  Di  che  paventando  forte  l’inferma,  e  insistendo  per  non  voler¬ 
la,  avvisò  egli  allora  in  quel  grave  frangente  di  amministrare  interna¬ 
mente  Vact/ua  coniata  di  lauro  ceraso ,  e  fare  esteriormente  delle 


fregagioni,  non  che  la  regione  ipogastrica,  pure  il  tumore  ernioso 
con  una  pomata  composta  di  una  dramma  cP unguento  d'altea ,  ed 
un'oncia  di  estratto  di  belladonna.  Dopo  di  che,  ripetute  le  frega¬ 
gioni  alcune  volte,  fu  immediato  l’alleviamento  dell’inferma.  Peroc¬ 
ché  il  tumore  ernioso  si  rese  più  prestamente  e  molle,  e  meno  vo¬ 
luminoso1,  cessarono  i  vomiti^  l'alvo  si  sciolse,  e  col  laxis  potè  es¬ 
sere  ridotta  facilmente  Pernia,  e  così  condotta  Pinferma  a  perfetta 
guarigione. 

Ma  ancora  più  interessante  si  è  quesfaltro  caso:  trattavasi  di  una 
donna,  madre  di  sei  figli,  stata  giammai  erniosa.  La  quale  colpita  da  er¬ 
nia  inguinale  strozzata,  avea  l'alvo  allatto  chiuso}  stercoraceo  il  vomito;, 
e  Pincarceramento  dell1  intestino  da  bene  otto  dì.  Due  chirurgi,  osser¬ 
vato  un  tale  frangente,  volevano  tosto  appigliarsi  alla  operazione,  quan¬ 
do,  soprachiamato  il  dolt.  Frankel ,  impedì,  che  venisse  eseguita  $  e  in 
quella  vece  consigliò  le  fregagioni  colla  pomata  di  belladonna,  le  quali 
operarono  con  tanta  meraviglia  effetti  così  pronti,  e  salutari,  da  avere 
dopo  potuto  ridurre  molto  facilmente  quelPernia.  Altre  non  meno  sin¬ 
golari  osservazioni  di  questa  fatta  vennero  raccolte  da  diversi  chirurgi 
italiani,  dopo  Pesempio  dato  dal  182,7  in  poi  dalPegregio  cavaliere  Ma¬ 
gliari  di  Napoli,  delle  quali  non  faremo  speciale  narrazione,  perchè  ci 
dilungherebbe  soverchio  in  minuti  particolari,  ne’quali  non  intendiamo 
di  addentrarci.  E  fu  per  la  evidenza  di  siffatte  osservazioni,  che  un  me¬ 
dico  napoletano,  sig.  dolt.  Meola ,  nel  1 834  proponeva  su  questo  argo¬ 
mento  due  problemi  a  risolvere}  cioè:  i.°  Se  le  fregagioni,  che  si  fanno 
colla  pomata  di  belladonna  sieno  P esclusivo  e  sicaro  rimedio  degli  in¬ 
carceramenti  inguinali*  2.0  fino  a  quando,  occorrendo  simili  sgraziati  av¬ 
venimenti,  possa  essere  differita  la  erniotomia.  In  quanto  al  primo  i 
molti  fatti  da  esso  raccolti  parrebbero  mettere  fuori  di  tutte  contesta¬ 
zioni  futilità  del  rimedio  in  simili  casi.  Però  giudiziosamente  avvisava 
il  Magliari  stesso,  che  sarebbe  pericoloso  assai  lo  incapponirsi  in  que¬ 
sto  trovato,  avvisandolo  utile,  e  sicuro  mezzo  per  qualunque  siasi  in¬ 
carceramento  d’ernia,  e  al  punto  da  credere,  che  P erniotomia^  per  que¬ 
sto  surrogato,  possa  essere  un  giorno  cassala  dal  rango  delle  cruente 
operazioni  di  chirurgia,  come  appunto  avvisava  il  sig.  dott.  Meola.  Ri¬ 
spetto  poi  al  secondo  quesito  quest'ultimo  autore  adduceva  lo  storia  di 
un  caso  d'ernia  strozzata ,  in  un  bambino,  che  si  protrasse  fino  a  quat¬ 
tro  giorni,  e  ridotta  di  poi  felicemente  col  mezzo  della  belladonna.  Per 
il  che  parrebbe,  ch’egli  volesse  censurare  l’usanza  de’chirurgi  di  opera¬ 
re  P erniotomia^  corse  le  24  ore  appena,  dovendosene  prima  tentare  con 
ogni  possibile  mezzo  la  riduzione. 

In  Francia  la  „  Bibliothègue  de  thèrapeutigue  de  Bayle  „  (n.  14) 
riferisce  la  storia  di  quattro  ernie  strozzate  ridotte  felicemente  col 
mezzo  della  belladonna  da  V an  Lootk ,  da  Koelher,  da  Vages.  Nella 
„  Gazzette  medicale  de  Paris  del  1 83 8  ,,  leggesi  il  caso  pure  d’un’ernia 
incarcerala  da  uri  giorno,  e  clic  in  meno  di  un'ora  e  mezzo  venne  feli¬ 
cemente  ridotta  da  Enrico  Jo/fre  di  Yille-neuve-de-ßerg.  E  di  altro  ca¬ 
so,  pure  felicemente  ridotto  mercè  le  unzioni  di  belladonna  sul  tumore 
ernioso,  parlasi  in  un  rendiconto  clinico  pubblicalo  dal  dott.  Basletta 
nel  Uepertorio  medico-  chirurgico  del  Piemonte  (  Set  l.  1 83  1  ).  Il  dolt. 
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Bruna  vide  ridotto  con  questo  slesso  rimedio  unentero-buboncele  stroz¬ 
zato,  mediante  una  candeletta  spalmata  dell’unguento  fatto  colla  bella¬ 
donna,  che  si  introduceva  nel  canale  dell’uretra.  In  Lucca  ottenne  pure 
suffragi  questo  rimedio  esternamente  applicato  per  la  riduzione  delle 
ernie  inguinali;  e  tra  i  chirurgi,  che  se  ne  mostrarono  favoreggiatori  vo¬ 
gliono  essere  principalmente  annoverati  i  prof.  L.  Bacini ,  e  Ippolito 
Bordili ;  abbenchè  più  quello,  che  questi.  Il  quale  con  una  schietta  in¬ 
genuità  faceva  sentire  in  una  sua  lettera  intitolala  al  sig.  doti.  Giusep¬ 
pe  Tonelli  di  Roma,  e  resa  pubblica  nel  1808  come  in  Lucca  insino  al¬ 
lora  fosse  stato  un  tale  rimedio  cimentato  ben  undici  volte;  otto  delle 
quali  da  colleglli  suoi,  e  tre  da  lui  stesso  nella  sua  clinica  chirurgica  di 
quel  R.  Liceo;  niuno  esperimento  aveane  fatto  il  Patini,  comecché  cal¬ 
dissimo  apprezzatoli  se  ne  fosse  dimostro.  Ora  dei  menzionati  casi  sol¬ 
tanto  cinque  deporrebbero  in  favore  di  un  tale  rimedio,  quando  pure 
fossero  scevri  da  ogni  eccezione;  laddove  gli  altri  sei  depongono  asso¬ 
lutamente  contro.  Il  De-Filippi  in  una  sua  scrittura:  „  Dello  stato  at¬ 
tuale  della  chirurgia  „  non  fa  menzione  alcuna  di  questo  rimedio  co¬ 
me  mezzo  opportuno  a  vincere  gl’incarceramenti  inguinali;  gli  scrittori 
francesi  generalmente  ne  parlano,  come  di  metodo  adottato  dagli  ita¬ 
liani,  ma  senza  appoggiarlo  con  ulteriori  osservazioni,  e  senza  mostrare 
in  esso  molla  liducia.  Gl’inglesi  non  ne  fecero  subietto  di  studio,  o  di 
applicazione  alcuna;  ed  anche  in  Italia  la  più  parte  degli  osservatori  non 
vi  mettono  gran  fede.  Però  una  proprietà  rilassante  le  fibre  sembra,  co¬ 
munque,  dai  fatti  provata  nell  "'atropa  belladonna ,  non  solamente  per 
ciò  che  risguarda  gl’incarceramenti  dell’ernie  inguinali;  ma  eziandio  di¬ 
mostrabile  in  varii  stringimenti  spasmodici  dell’iride,  dell’uretra,  dello 
sfintere  dell’ano ,  dei  condotti  epatici,  e  simili.  Ora  questa  facoltà  ri¬ 
lassante  i  tessuti  considerata  ne’suoi  effetti  immediati,  è  essa  esclusiva 
della  belladonna,  oppure  appartiene  ad  altre  consimili  piante?  Torna 
inutile  il  qui  mentovare,  che  lo  stramonio,  che  il  giusquiamo ,  ed  al¬ 
tre  piante  virose  della  famiglia  esse  pure  delle  solanacee  ne  sono,  più  o 
meno,  medesimamente  fornite;  dappoiché  uno  de'più  appariscenti  effet¬ 
ti  che  esse  inducono,  si  è  appunto  la  dilatazione  della  pupilla.  Non  è 
adunque  da  certuni  fenomeni  di  delirio,  di  commovimenti  muscolari,  di 
agitazione  mentale,  che  il  veleno  della  belladonna  inghiottito  produce 
nell’uomo  sano,  che  si  debbe  argomentare  ad  una  virtù  eccitatitelo  sti¬ 
molante  di  essa;  non  essendo  que’  fenomeni  esclusivamente  proprii  alla 
medesima.  Chè  altre  piante  del  medesimo  genere  possono  del  pari  pro¬ 
durli,  comecché  in  grado  non  tanto  pronunciato.  Però  a  mostrare,  che 
nè  manco  dai  venefici  effetti  suoi,  riconoscibili  dai  fenomeni  surricor¬ 
dati,  è  giusto  il  derivare  un'azione  di  stimolo ,  alla  quale  riferirli,  esa¬ 
miniamo  ora  brevemente,  se  la  storia  ci  adduca  casi  di  avvelenamento 
per  belladonna ,  ne’quali  la  gravezza  del  pericolo  richiedette  l’uso  pron¬ 
to  degli  antifiogistici.  Veramente  noi  non  conosciamo  fatti  dimostrati¬ 
vi,  ne’quali  chiaro  apparisca  un  trattamento  semplice,  uniforme  dell’av¬ 
velenamento  cagionato  dalla  belladonna.  I  tossicologi  francesi,  e  spe¬ 
cialmente  l’ Or  fila  consigliano  per  questo  caso  rimedj  di  varia,  ed  op¬ 
posta  azione  forniti,  dai  quali  non  è  possibile  trar fuori  nettala  maniera 
d’agire  del  veleno  inghiottito.  Giovanni  Rasar/  però  sul  principio  del 
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secolo  correlile,  dietro  varie  sperienze  isliluile  con  questo  farmaco  po¬ 
tentissimo,  sia  adoperando  la  radice,  o  le  foglie  polverizzate,  oppure  lo 
estratto  acquoso  della  pianta  intiera,  annoverollo  con  tutta  sicurezza 
fra  gli  anti-flogistici  ( contro-stimolanti )  ed  ammise  quindi  che  Tavve- 
lenainenlo  da  esso  prodotto  debba  essere  costantemente  curato  la  mer¬ 
cè  degli  stimoli ,  correttori,  e  neutralizzatoli  della  soverchia  azione  di 
quelli.  L' illustre  Borda  a  Pavia,  seguace  fedele  de^suoi  precetti,  ne 
confermava  gli  sperimenti  con  altre  osservazioni,  e  ne  traeva  egualis¬ 
sime  conseguenze.  E  però  usava  egli  con  coraggio  la  belladonna  nelle 
affezioni  infiammatorie  del  petto,  del  capo,  e  nella  prosopalgia  parti¬ 
colarmente  mantenuta  da  tlogislica  irritazione.  Anche  il  Brugnatelli 
i  consigliava  questo  potente  rimedio  nelle  inliammazioni  acute,  e  croni¬ 
che  de’visceri,  nelle  affezioni  spasmodiche,  e  nervose  mantenute  da  dia- 
,  tesi  di  stimolo.  Giacomo  Tommasini  pure  nelle  sue  cliniche  osserva¬ 
zioni  istituite  e  in  Bologna,  e  in  Parma,  potè  accertarsi  della  operazione 
I  contro-stimolante  dell \itropa  belladonna  collo  averla  adoperata  in  va¬ 
rie  affezioni  nervose  dipendenti  da  lenta  tlogistica  condizione.  Recente¬ 
mente  il  professore  Giacomo  Andrea  Giacomini  di  Padova  la  annoverò 
fra  suoi  ipostenizzanti ^  e  lutti  i  medici  italiani  seguaci  della  nuova  dot¬ 
trina  ritengono  vero,  e  dimostrato  il  fatto  delPazione  antiflogistica,  con- 
trostimolanle  di  questo  vegetabile.  E  veramente,  anche  volendo  pure 
appigliarsi  solamente  alla  proprietà  sua  già  sopra  esplicata  di  addurre  il 
rilassamento  de11  tessuti,  e  paralizzare  in  certa  qual  guisa  le  azioni  ner¬ 
vose  non  potrassi  per  certo  credere,  che  questa  proprietà  esprime  una 
qualità  stimolante,  intìammatrice.  Perocché  tutti  sanno,  che  gli  stimoli, 
massimamente  se  presto  diffusibili  colla  loro  azione  alP  intiera  econo¬ 
mia  della  vita,  lungi  dal  rilassare  le  fibre  decessoti  e  dallo  affiacchire 
per  diretta  guisa  le  loro  funzioni,  le  corrugano  anzi,  e  le  rinserrano 
maggiormente,  e  vi  adducono  un  sopraccarico  di  materiali  sanguigni, 
che  appunto  costituiscono  il  fondamento  della  flogosi,  onde  sono  causa 
precipua  occasionale.  Ma  ciò  non  è  delP atropa  belladonna ,  la  quale  spie¬ 
gando  il  poter  suo  stragrande  direttamente  sul  cerebro,  e  sui  ner¬ 
vi,  ne  istupidisce  per  cotal  guisa  le  facoltà,  paralizzandole,  che  que¬ 
ste  o  cessano  al  postutto,  o  mostransi  oltremodo  sconnesse,  e  turbate. 
IVè  è  già  dimostrato,  che  il  delirio  cagionato  da  questa  pianta  sia  di  na¬ 
tura  affatto  speciale,  gajo,  allegro,  come  voleva  in  questi  ultimi  tempi 
un  francese  scrittore  più  sopra  rammentato.  Chè  altri  osservatori  addu¬ 
cono  fatti  parecchi,  pei  quali  è  mostrato,  come,  non  solamente  il  deli¬ 
rio  è  proprio  di  altre  piante  narcotiche  cosi  dette  appartenenti  pure  alle 
solanaceey  ma  che  esso  non  è  poi  sempre  di  un  genere  allegro,  come 
pur  si  vorrebbe,  avendolo  non  rade  volte  osservato  di  natura  affatto  op¬ 
posta.  Arrogi  poi,  che  anche  dato  per  vero,  e  positivo,  che  il  delirio  fos¬ 
se  gajo,  e  vivace  mai  sempre,  in  seguito  ad  avvelenamento  per  questa 
pianta,  non  verrebbe  provato,  che  codesto  vegetabile  svolgesse  umazio¬ 
ne  stimolante  sul  sistema  animale,  appunto  perciò.  Chè  noi  fummo 
testimonii  nel  1 834  di  un  caso  molto  singolare  d^vvelenamento  av¬ 
venuto  in  un  piccolo  villaggio  del  ducato  di  Piacenza,  in  cui  al¬ 
cuni  individui,  fanciulli  ebbero  a  mangiare  delle  radici  di  bella¬ 
donna }  nel  qual  caso  potemmo  osservare  un  delirio  affalto  melan- 
colico  in  due,  mentre  in  altri  due  era  accompagnalo  da  una  vivace 
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allegria,  e  giocondità  senza  pari.  Amministrato  ad  essi  un  bicchiere 
di  vino  commisto  a  brodo  caldo  ogni  mezz'ora,  dopo  avere  valso  da 
emetico  sulle  prime  prese,  giovò  poscia  come  stimolo  generoso  a  ri¬ 
condurre  progressivamente  la  perduta  salute.  Il  perchè  tra  per  que¬ 
sti,  ed  altri  Catti  da  altri  raccolti,  ed  osservali,  e  che  potremmo  ri¬ 
ferire,  volendolo,  noi  siamo  venuti  nella  conferma  che  questa  pianta 
narcotica  sia  capace  di  spiegare  sulla  economia  vivente  un'azione 
ben  tutt'altra,  anzi  precisamente  opposta  alla  stimolante,  e  perciò 
possa  recare  non  dubbii  vantaggi  nelle  malattie  dipendenti  da  acuta, 
o  da  cronica  infiammazione. 

Gl'inglesi,  fra  i  quali  particolarmente  il  dolt.  Greddings ,  e  Li id- 
wig ,  si  giovarono  di  questo  rimedio  per  curare  la  epilessia ,  e  Je 
oesanie ,  che  si  manifestano  dopo  le  forti,  e  prolungate  tensioni  di 
spirito.  Narra  Eoers  di  avere  radicalmente  guarita  una  epilessia  com¬ 
plicata  ad  altre  affezioni  nervose,  per  mezzo  di  cinque  grani  di  bel¬ 
ladonna. ,  ch'egli  dava  alternativamente  ogni  giorno,  commisti  a  po¬ 
chi  altri  grani  di  rabarbaro.  Lo  stesso  buon  effetto  potè  ottenere 
Theden  in  caso  analogo  complicato  ad  una  tosse  secca.  Però  Gred- 
dings ,  che  intorno  a  questa  malattia,  ed  al  suo  trattamento  per  mez¬ 
zo  di  un  tale  rimedio  fece  sperienze  più  di  lutt’allri,  non  adduce 
casi  di  vere  guarigioni}  ma  di  soli  miglioramenti  ch'egli  potè  pro¬ 
cacciare  a  suoi  infermi  adoperando  in  questa  guisa.  Però  Munck  pa¬ 
dre  e  figlio  riferiscono  più  esempi  di  guarigioni  d'epilettici  ottenute 
con  la  belladonna }  ed  Allamand  narra  un'osservazione  di  epilessia 
vinta  da  lui  col  salasso,  e  l'uso  di  questa  pianta.  Ber  end  s  pure  usa 
la  belladonna  nella  cura  dell  'epilessia^  ma  insieme  alTo^/V/o  di  zin¬ 
co.  In  Francia  per  testimonianza  di  Alibert ,  la  belladonna  ammini¬ 
strata  nella  mania  non  produsse,  è  vero,  alcuna  guarigione}  nia  però 
lutti  i  maniaci,  ne'quali  venne  impiegala  ne  sentirono  più  o  meno 
del  sollievo.  In  Germania,  comecché  il  celebre  Hufeland  parlasse  in 
favore  assai  di  questo  medicamento  nella  cura  della  epilessia }  pure 
non  vi  è  adoperalo  con  quella  fiducia,  che  sembrano  avervi  gl'in¬ 
glesi,  ed  alcuni  medici  di  Francia.  Perocché  uno  de'più  moderni  os¬ 
servatori  tedeschi,  cioè  Loebenstcin-Loebel  assicura,  che  la  bella¬ 
donna  sola  non  basta  a  guarire  la  epilessia ,  ma  che  efficacissima 
riesce  tutte  volte,  che  la  si  assodi  al  castoreo ,  oppure  all'ammo- 
niuro  di  rame }  rimedj  di  opposta  azione,  giusta  i  dettami  della 
nuova  dottrina  medica  italiana.  Però  i  tedeschi  fanno  elogi  di  mol¬ 
ta  importanza  dell'/o-rc/anio,  e  dello  stramonio  nella  cura  della  stes¬ 
sa  malattia}  e  queste  due  piante,  come  tutti  sanno,  vanno  in  riga 
colla  belladonna ,  appartenendo  tutte  alla  stessa  famiglia.  Tale  di¬ 
screpanza  di  opinioni  intorno  al  buono,  o  nocevole  effetto  recato 
da  questo  rimedio  nella  cura  de'morbi  epilettici,  è  figlia  principal¬ 
mente  dell'empirismo,  e  della  niuna  considerazione  fatta  delle  varie 
condizioni  morbose,  da  cui  Yepilessia  al  pari  di  tult'altre  affezioni 
neroose  può  essere  mantenuta.  Nel  quale  peccato  non  incorre  cer¬ 
tamente  la  nuova  dottrina  medica  italiana,  perchè  anzi  di  tali  inda¬ 
gini  forma  subietto  precipuo,  e  supremo}  e  modella  il  metodo  cura¬ 
tivo  alle  varie  condizioni  essenziali  costituenti  il  fondo  delle  malat¬ 
tie  in  ragione  de’ rapporti  esistenti  tra  le  cause,  e  gli  effetti. 
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1  giusquiamo  fa  noto  a’più  antichi  scrittori  di  medicina} 
di  lui  parlano  Dioscoride ,  e  Celso\  i  galenici  posteriori 
lo  avvisarono  rimedio  frigidissimo }  mentre  quelli  lo  dicevano  seda¬ 
tivo-.,  e  stando  a  ciò,  che  ci  lasciarono  scritto,  usavanlo:  „  contra 
acutas ,  calidasqua  fluociones  „  contro  le  otalgie ,  nei  mali  delle  parti 
genitali  muliebri,  nelle  quali  operava  mollo  utilmente,  perchè:  „  sin¬ 
gola/ uni  partium  infiamma/ ionem  placet  „.  Stoll  lo  diceva  V oppio 
dei  forti,  e  delle  infiammazioni}  opinione  divisa  pure  da  un  moderno 
pratico  italiano,  onore  della  scuola  clinica  di  Pavia,  vogliamo  dire  il 
Raggi.  L’illustre  scrittore  di  materia  medica,  l'inglese  Murray  si  ac¬ 
certò  per  varii  sperimenti  istituiti,  e  sull’uomo,  e  sugli  animali  della 
sua  azione  non  infiammante}  e  trovò,  che  applicalo  il  giusquiamo 
esternamente  ammolisce,  e  discioglie  i  tumori,  alleviandone  gli  spa¬ 
simi.  Cullen  poi  osservò,  che  questa  pianta  non  produce  la  costipa¬ 
zione  dell'alvo,  come  l'oppio.  Gli  antichi,  ed  alcuni  moderni  lo  ag¬ 
gregarono  alla  famiglia  de’veleni  narcotici,  stupefacienti  il  cervello, 
come  appunto  fecero  della  cicuta ,  dell  'aconito,  e  di  altre  simili  piante 
virose.  Gli  italiani  però,  massime  gli  osservatori  di  questo  secolo  poco 
calcolando  in  fatto  la  potenza  venefica  di  questa  pianta,  si  diedero 
a  sperimentarla  con  coraggio,  adoperandolo  sotto  a  varie  forme,  ed 
ora  una,  ora  l’altra  parte  di  essa,  e  provarono,  essere  affatto  relativa 
alle  circostanze,  e  ai  casi  la  qualità  venefica  comunemente  ad  essa 
attribuita.  Vuoisi  però,  che  certi  animali  ruminanti  ne  mangino  im¬ 
punemente}  ciò  di  cui  si  accertò  anche  il  francese  Alìbert ,  il  quale 
fattone  mangiare  per  più  di  otto  giorni  a  Ire  porcellini  d’india,  vide, 
che  non  ne  rimasero  per  nulla  danneggiati.  Stando  a  ciò,  che  cadde 
in  osservazione  a  Rioni,  pratico  svedese,  l’avvelenamento  di  questa 
pianta,  oltre  il  narcotismo  suo  particolare,  produrrebbe  una  guisa  di 
eruzione  gangrenosa  alla  cute  massime  sulle  coscie,  c  sulle  gambe} 
altri  però  lo  negano  all’atto,  barrasi  di  un  convento  di  frali,  dove 
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essendosi  mangiate  radici  di  giusquiamo  in  vece  di  quelle  della  ci - 
corca ,  tulli  i  frali  provarono  grandi  ambascie,  e  fenomeni  slraordi- 
narii.  Ficat ,  e  Bui  Hard  recano  altri  esenipj*  ed  Alibert  ne  narra  uno 
di  un  fanciullo,  che  rimase  avvelenalo  nell’ospedale  di  S.  Luigi  a 
Parigi  nel  1804.  Però,  osservando  attentamente  a  quanto  ci  narrano 
gli  antichi,  e  i  più  moderni  osservatori  intorno  ai  fenomeni  morbo¬ 
si,  che  procaccia  razione  soperchia,  e  velenosa  del  giusquiamo  sul¬ 
l'economia  vivente,  noi  vi  scontreremo  difficoltà,  e  discrepanze  non 
poche.  Se  è  vero  quello,  di  cui  parla  Stoè'rk ,  che  da  solo  un  grano 
di  estratto  di  giusquiamo  vide  prodotta  in  una  donna  una  sensibile 
diminuzione  nella  vista,  noi  dovremo  conchiudere,  che  l’azione  di 
questa  sostanza  sui  nervi  ottici  è  una  delle  più  dimostrate.  Nè  fu 
solo  lo  Stoerk ,  che  ebbe  ad  osservare  un  tale  fenomeno  ;  ma  altri 
ancora;  fra  i  quali  il  TFepfer ,  il  quale  così  si  esprime  su  questo  par¬ 
ticolare  :  „  unus  illorum ,  qui  in  edendis  radicibus  largior  fuerat , 
„  has  sibi  reliquias  stipereste  conquestus  est ,  oculos  nimirum  antea 
„  acutissimos  adeo  obtulos  redditos ,  ut  postea  perspicui is  ufi  ne~ 
„  cesse  fuerit  „.  (Tract.  de  eie.  aquat.).  Nelle  transazioni  filosofiche 
pure  voi.  4°  troviamo,  che  Potooillat  racconta  di  nove  individui,  i 
quali,  avendo  mangiate  radici  di  giusquìamo  per  quelle  di  pastina¬ 
ca, ,  rimasero  avvelenati  in  modo  da  avere  dovuto  sofferire  fenomeni 
i  più  straordinarii;  fra  i  quali  rimase  superstite  pure  alla  riacqui¬ 
stata  salute  una  costante  diplopia ,  per  cui  tutti  gli  oggetti  appari¬ 
vano  ad  essi  tinti  in  rosso  vermiglio;  dalla  quale  affezione  non  po¬ 
terono  guarire  se  non  dopo  un  lungo  intervallo  di  tempo.  Della  quale 
specialità  d’azione  del  giusquiamo  sui  nervi  ottici,  giovaronsi  in 
questi  ultimi  tempi  i  pratici,  per  combattere  alcune  affezioni  mor¬ 
bose  dell’occhio  e  narrano  di  avere  conseguiti  degli  effetti  molto 
vantaggiosi.  E  fra  i  primi  vuoisi  annoverare  Baley ,  il  quale  da  sem¬ 
plici  infusioni  delle  foglie  introdotte  per  clisteri  nell’ano,  avendo 
osservato  in  una  sua  inferma  prodotto  l’offuscamento  della  vista, 
marcò  con  molto  buon  senno  questa  circostanza,  e  additò  Futilità, 
che  se  ne  avrebbe  potuto  ricavare  in  pratica  nelle  malattie  degli  oc¬ 
chi.  Di  che  avvantaggiandosi  poco  dopo  Pietro  Rubini  di  Parma, 
volle  amministrare  1  '‘estratto  di  josciamo  in  una  cronica  ottalmite 
più  volte  recidiva,  e  ne  ebbe  i  migliori  risultamenti.  Ultimamente 
poi  il  professore  Himly  insegnò  a  farne  adoperamento  in  via  di  to¬ 
piche  fomentazioni  all’occhio  nello  scopo  di  prevenire  sia  lo  stringi¬ 
mento,  sia  la  infiammazione  dell’ iride,  che  suole  manifestarsi  in  con¬ 
seguenza  di  ferimento,  od  altra  lesione  della  medesima.  Per  tutte 
queste  prove,  ed  osservazioni  venne  messa  fuori  di  dubbio  un’azione 
energica  le  molte  volte  di  questa  pianta  sul  sistema  animale,  ed  in 
ispecie  sul  cervello,  e  sui  nervi,  ne’quali  è  capace  di  svolgere  effetti 
più  o  meno  strani,  ed  appariscenti  a  norma  della  poca,  o  molta 
quantità,  con  che  adopera  sovra  i  medesimi.  II  perchè  ai  moderni 
chimici  venne  in  pensiero  di  investigare  sottilmente  in  che  propria¬ 
mente,  e  in  qual  parte  della  pianta  si  annidasse  il  potere  venefico, 
e  medicamentoso  della  medesima.  Però  non  ci  hanno  essi  per  anco 
suppeditate  analisi  così  esatte  da  poterci  togliere  del  tutto  il  velo, 


che  cuopre  i  misteri  della  sua  organica  composizione.  Il  più  recente 
investitore  di  essa,  per  quello,  che  sappiamo  noi,  è  Brandes,  il 
quale,  'occupatosi  d\ina  tale  disquisizione,  dai  semi  di  essa  pianta 
ritrasse  una  particolare  sostanza  alcalina,  elisegli  volle  appellare  jo- 
sciamina.  Codesfalcali  vegetabile,  nel  quale  vorrebbe  far  consistere 
i  poteri  attivi  della  pianta,  è  per  quanto  ci  assicura,  inalterabile  ad 
una  temperatura  elevata-,  cristallizza  in  lunghi  prismi,  ed  è  salifica- 
bile  ciarli  acidi  solforico ,  e  nitrico.  Oltre  però  questa  sostanza  vi 
scuopri  pur  anco  un  certo  acido  particolare,  cristallizzabile,  uua  ma¬ 
teria  oleo-cerosa,  del  fosfato,  e  del  carbonaio  di  calce,  e  del  fosfato 
di  magnesia. 

Jie^li  Archila  generali  di  medicina  troviamo  registrale  al  voi.  I.° 
le  indagini  terapeutiche  fatte  sul  conto  del  giusquiamo  da  due  mo¬ 
derni  scrittori  francesi,  Fouquier ,  e  Untrer,  dalle  quali  ricaviamo, 
come  "li  effetti  di  questa  pianta  suIPeconomia  della  vita  rispondano 
più  o  meno  variamente,  a  norma  delle  diverse  preparazioni,  e  delle 
parti  diverse  della  pianta  stessa  messe  in  uso.  Essi  ci  narrano  di 
avere  somministrata  la  polvere  del  giusquiamo  nero,  non  che  gli 
estr-atti  ottenuti  col  succo  spremuto  dal  medesimo,  appena  raccolta:, 
come  pure  la  fecola  verde  giusta  le  prescrizioni  del  codice  farma¬ 
ceutico  di  Parigi  da  loro  ottenuta  ;  i  quali  preparali  videro  essi, 
potersi  somministrare  lino  ai  dugento  sessanta  grani,  senza  cagio¬ 
nare  fenomeni  spaventevoli.  Non  videro  però  la  stessa  cosa  dallo 
aver  dato  l'estratto  alcoolico  preparato  da  Planche,  il  quale  non 
potè  essere  spinto  più  in  là  dei  3o  grani.  Il  perchè  i  due  or  nomi¬ 
nati  sperimentatori  esprimono  non  senza  ragione  molti,  e  gravi  dub- 
bj  sui  risultati,  che  ci  narrano  gli  antichi  di  aver  ottenuti  dall'uso 
del  giusquiamo,  confrontate  le  scarsissime  loro  dosi  con  quelle  in¬ 
genti.  e  generose,  a  cui  furono  assai  obbligati  di  arrivare,  prima  di 
notarne  alcun  sensibile  effetto.  Eglino  poi  ne  fecero  adoperamento 
in  quelle  atfezioni  nervose  tutte,  nelle  quali  lo  si  vanlava  molto  ec¬ 
cellente  rimedio,  come  sarebbero,  epilessie,  isterismi,  i pocondriasi, 
nevralgie  diverse:,  ma  non  ebbero  di  che  lodarsene  molto. 

Con  lutto  questo  sperimentare  però  denominati  autori,  ove  le 
cose  fossero  rimase  a  questo  punto,  nè  gli  italiani  vi  avessero  ag- 
"iunto  il  peso  delle  loro  sperienze,  e  delle  osservazioni  loro,  la  te¬ 
rapeutica  istoria  di  questa  pianta  non  avrebbe  fatto  un  passo  più  in 
la  da  quello,  a  cui  era  arrivata  al  terminare  del  secolo  passato.  Che 
nulla  più  oggi  sapremmo  dell'azione  sua  narcotica,  sedativa,  stupefa¬ 
cente,  antispasmodica,  risolvente,  od  altra,  nelle  cui  ricerche  eransi 
lino  a  quelPepoca  soltanto  occupali  gli  osservatori.  E  però  rimaneva 
tuttavia  a  svelare  quelPoperazione  generale,  positiva,  costante,  onde 
son  capaci  tutti  gli  agenti  terapeutici,  porta l ì  che  sieno  sulla  econo¬ 
mia  vivente.  Il  che  era  supremo  scopo  d'ogni  savia,  e  filosòfica  tera¬ 
peutica,  la  quale  voglia  scostarsi  da  tutte  basi  empiriche,  e  sollevarsi 
al  rango  di  scienza  sperimentale.  A  questo  vacuo  lasciato  dagli  os¬ 
servatori  passati,  e  non  per  anco  rettamente  compreso  dai  moderni, 
provvidero  con  molta  saviezza  di  sperimenti  gli  italiani  in  questo  se¬ 
colo  nostro.  Era  i  quali  vuoisi  primo  rammentare  il  celebre  Giovati- 
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ni  Rasuri ,  il  quale,  conoscendo  Terrore  browniano,  che  aveu  pure 
questa  pianta  annoverata  alla  classe  degli  stimoli ,  volle  con  nuovi 
fatti  mostrare  in  quella  vece  com'essa  tenesse  nelToperar  suo  a  tut- 
faltra  azione’,  e  però  la  poneva  tra  gli  agenti  contro-stimolanti ,  ap¬ 
poggiato  ai  buoni  elle tt i  da  essa  ricavati  sia  nelle  croniche,  sia  nelle 
acute  flogosi,  e  in  tutte  quante  le  malattie  collegate  a  diatesi  di  sti¬ 
molo.  E  sulle  sue  peste  camminando  T  illustre  Siro  Borda  in  Pa¬ 
via,  aggiugneva  ulteriori  sperimenti,  e  fatti  maggiori  ai  rasoriani,  di 
guisa  che  risultavane  ognora  più  dimostrata  la  buona  efficacia  del 
giusquiamo  nelle  malattie  inliammatorie,  e  mostrato  ad  un  tempo 
raccordo  tra  le  antiche,  e  le  moderne  osservazioni,  che  appunto  in 
ciò  convenivano,  e  coincidevano  allatto.  Altri  italiani  e  stranieri,  co¬ 
mecché  non  sottoscrivessero  alle  opinioni  di  questi  due  celebri  spe¬ 
rimentatori,  non  che  smentirle,  vennero  anzi  in  pratica  a  raffermarle 
ognora  più.  Perocché  sappiamo,  che  Osiander ,  e  Brera  ne  fecero 
adoperamento  dopo  nella  cura  de1  tumori  scrofolosi;  i  quali,  sanno 
tutti  oggi,  essere  mantenuti  da  una  speciale  flogistica  condizione, 
lenta  delle  ghiandole.  Giuseppe  Frank  osservò  svanire  alcuni  deli¬ 
qui  procacciati  dal  giusquiamo  mercè  T’opera  degli  stimoli  diffusivi. 
In  Germania  venne  vantata  anche  ultimamente  questa  sostanza  co¬ 
me  rimedio  efficacissimo  contro  la  epdessia.  Nel  78  volume  del 
«domale  di  Hufeland  troviamo  che  Siedler  narra  varie  osservazioni 
di  casi  d1 epilessia  guariti  mercè  del  giusquiamo  unito  al  {'ossido  di 
zinco.  In  Inghilterra  Greddings  ultimamente  chiamava  l'estratto  di 
giusquiamo  lo  specifico  dell'epilessia.  Le  quali  osservazioni,  ove 
si  villetta,  che  esse  sono  riferibili  ad  una  malattia,  la  quale  per  lo 
più  è  prodotta,  e  mantenuta  da  uno  stato  irritativo,  o  flogistico  del¬ 
le  membrane  cerebrali,  o  del  sistema  nervoso,  ben  si  vede,  che  esse 
vengono  in  ulteriore  appoggio  della  dottrina  degli  italiani  più  sopra 
ricordati.  Però  il  francese  Alibert  esprime  molti  dubbj  sui  successi 
ottenuti  da  questo  rimedio  contro  le  affezioni  nervose,  e  special- 
mente  contro  la  epilessia.  La  scuola  fisiologica  poi,  alla  cui  testa 
sedeva  il  Broussais ,  avvisa  questo  farmaco  per  uno  stirholante\  ciò, 
di  cui  non  debbe  far  meraviglia,  osservando  al  dottrinale  medico  di 
questo  capo-scuola,  resosi  famoso  in  Francia  in  questi  ultimi  anni. 
Ma  le  prime  sperienze,  che  su  questo  proposito  proclamava  la  scuola 
italiana  al  principio  di  questo  secolo,  trovarono  negli  anni  succes¬ 
sivi  il  maggiore  appoggio,  e  la  più  solenne  sanzione  in  Giacomo 
Tommasini ,  indefesso,  e  benemerito  propugnatore  della  medesima. 
Pi  truisa  che  puossi  ritenere  per  generale  affatto  la  opinione  in  Ita¬ 
lia  sulla  azione  deprimente ,  o  contro-stimolante  del  giusquiamo  ;  di 
cui  il  prelato  clinico  fece  adoperamento  in  varie  guise  di  malattie 
dipendenti  da  tlogosi,  e  per  sedare  que^spasimi,  e  que’dolori,  i  quali 
sono  appunto  dalla  llogosi  stessa  prodotti,  e  mantenuti.  Noi  mede¬ 
simi  potremmo  riferire  una  serie  di  casi,  ne'quali  vedemmo,  non  es¬ 
sere  affatto  stimolante ,  anzi  lutto  il  contrario,  l'azione  terapeutica 
di  questa  pianta,  della  quale  facciamo  uso  giornaliero  sotto  a  varie 
forme  di  preparato.  Ultimamente  poi  il  prof.  Giacomini  di  Padova  la 
annoverò  fra  i  suoi  ipostenizzanti  ( contro-stimoli ),  ed  esso  col  suo 
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dire,  e  col  suo  Aire  mise  il  suggello  definitivo  all’operato  altrui,  rac¬ 
cogliendo  quanto  v'ha  ili  meglio,  e  di  più  dimostrato  per  metterne 
lucri  di  dubbio  la  sua  efficacia,  ed  utilità  nel  trattamento  di  varie 
affezioni  morbose  dipendenti  da  lenta,  e  da  acuta  infiammazione. 

Eguali  vicende  ci  offre  la  storia  terapeutica  della  datura  stra- 
monium ,  il  cui  potere  velenoso  taluni  moderni  scrittori  decantano 
per  più  energico  di  quello  del  giusquiamo.  Il  primo  scrittore,  che 
dopo  il  risorgimento  delle  lettere  in  Europa  parlasse  accuratamente, 
e  ci  desse  ben  disegnala  figura  di  questa  pianta  fu  il  celebre  natu¬ 
ralista  italiano  Fabio  Colonna ,  che  fiorì,  come  abbiamo  altrove  ri¬ 
cordato,  sul  finire  del  secolo  XVI.  Egli  però  cadde  in  qualche  cou- 
tradizione,  avendo  prima  affermato,  essere  questa  pianta  la  stessa, 
che  Dioscoride  appellò  strycnon  manicati,  e  dichiarato  poscia,  che 
la  medesima  ci  venne  da  paesi  americani.  La  proprietà  narcotica, 
stupefacente,  e  sonnifera  di  questo  vegetabile  e  quella,  che  più  cad¬ 
de  in  osservazione  ai  medici  sia  antichi,  sia  moderni.  Però  narrano 
molti,  che  esso  induca  bene  spesso  un  delirio  furioso,  quando  la 
dose  inghiottita  sia  stata  eccessiva.  Dal  procacciare  il  sonno  più  fa¬ 
cilmente,  che  questa  pianta  adduce,  trassero  alcuni  argomento  per 
valersene  al  delitto.  Che  si  racconta  dell’ubriachezza,  e  del  letargo 
prodotti  dall1  infusione  dei  semi  di  stramonio  nella  birra,  o  nel  vi¬ 
no,  con  che  de’malfattori  cercarono  di  addormentare  de1  viaggiatori 
per  poterli  dopo  più  liberamente  derubare.  La  quale  astuzia  era,  non 
molti  anni  sono,  seguila  da  una  turba  di  mariuoli  a  Parigi,  i  quali, 
non  si  giovavano  già  della  infusione  vinosa,  ma  della  semplice  mi¬ 
scela  della  polvere  di  stramonio  con  quella  di  tabacco ,  che  porge¬ 
vano  a  coloro,  i  quali  intendevano  di  derubare.  Su  questo  partico¬ 
lare  riferiscono  pure  l1  Acosta,  ed  il  Garet ,  che  le  meretrici  indiane 
fanno  sovente  ingollare  certo  piacevole  liquore,  entro  cui  infondono 
la  polvere  de* semi  di  stramonio  a  coloro,  che  si  abbandonano  nelle 
loro  braccia^  perchè  così  addormentandoli  possono  dopo  derubarli 
più  facilmente. 

Alibert  narra  di  alcuni  casi  d'avvelenamento  per  lo  stramonio 
avvenuti  nell*  ospedale  di  S.  Luigi  a  Parigi,  ne'quali  potè  osservare 
i  fenomeni  nervosi  i  più  straordinarii.  I  chimici  moderni  hanno  vo¬ 
luto  investigare  pure  di  questo  vegetabile  i  componenti  organici,  e 
mettere  allo  scoperto  il  principio  attivo  dello  stesso.  Fra  questi  men¬ 
toveremo  precipuamente  il  Brandes ,  il  Promnitz ,  il  Lindbergson , 
il  Peschiera  ed  altri,  che  alle  costoro  pedate  tennero  dietro  in  Ita¬ 
lia,  ed  in  Inghilterra.  Secondo  l’analisi  istituita  da  Brandes  dei  se¬ 
mi  di  stramonio ,  contengonsi  in  essi:  i.°  della  clorofilla }  a.0  del 
grasso  butirroso }  3.°  del V'olio  rischioso^  4-°  della  cera }  5.°  una  re¬ 
sina  insolubile  nell’etere}  6.°  dell  'estrattivo^  j.°  dello  zucchero } 
8.°  della  gomma ;  9.0  della  mucillagine  vegetabile }  io.°  una  sostanza 
azotata  insolubile  nolTalcoole}  1  i.°  del Vapotema,  ia.°  della  fibra 
vegetabile }  i3.°  malati  in  abbondanza}  14.0  fosfati  in  copia}  i5.IJ  un 
principio  particolare ,  alcalino ,  cristallizzabile,  chiamato  daturinn. 
Peri»  questo  principio  particolare  primamente  veduto  e  nominato  da 
Brandes  venne  poscia  da  questi  medesimo  messo  in  grandissimo 
Tomo  V.  55 
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dubbio,  avendo  affermato,  che  la  da  lui  chiamata  (letturina  non  altro 
era  che  una  specie  di  fosfato  magnesiano.  Nei  che  convenendo  pure 
il  Lindbergson ,  avvisò  che  il  principio  attivo  dello  stramonio  po¬ 
tesse  essere,  se  non  identico,  molto  analogo  però  a  quello  àe\V atro¬ 
pa,  belladonna ,  e  del  giusquiamo ,  due  piante  di  simile  azione  for¬ 
nite  sul  sistema  vivente.  E  però  datosi  alle  più  sottili  ricerche  chi¬ 
miche  potè  giugnere  al  punto  da  isolare  allatto  un  tale  principio,  il 
quale  fu  visto  essere  nè  acido,  nè  alcalino;  che  se  pure  qualche  vol¬ 
ta  si  mostra  avere  una  qualche  tendenza  alcalina,  ciò  deriva  princi¬ 
palmente  da  qualche  porzione  d ''acetato  di  potassa  unito  a  lui,  d’onde 
non  si  può  mai  compiutamente  liberarlo.  Una  tale  sostanza  viene  da 
lui  detta,  essere  in  una  massa  estrattiforme,  rosso-scura,  che  non  si 
dissecca  del  tutto  appunto  per  tenere  sempre  con  seco  alquanto  a- 
cetato  di  potassa ;  e  svolge  un'azione  narcotica,  e  deleteria  più  as¬ 
sai  prontamente,  e  molto  più  vigorosa  sul  sistema  vivente,  che  non 
fanno  il  giusquiamo ,  e  P atropa  belladonna. 

Ma  con  tutto  questo  affaccendarsi  della  odierna  chimica  per  isve- 
lare  il  principio  operatore  di  tanti  effetti  prepotenti  sulla  economia 
vivente,  che  nello  stramonio  si  annida,  non  si  è  però  sparsa  una 
gran  luce,  che  valga  a  mettere  in  chiaro  aspetto  la  vera  maniera  di 
operare  di  esso  sul  corpo  vivo.  Chè  la  più  parte  degli  osservatori  o 
si  limitarono  a  notarne  i  caratteri  venelici,  allora  quando  fu  propi¬ 
nata  alPuomo,  od  agli  animali  questa  sostanza;  ovvero  la  tentarono 
empiricamente  nel  trattamento  delle  malattie,  condotti  per  avventura 
più  che  da  filosofia  sperimentale  da  una  vana  ragione  di  analogia, 
che  parve  loro  sussistere  tra  Poperare  di  questa  pianta,  e  le  altre 
solanacee,  delle  quali  abbiamo  più  sopra  fatto  ragionamento.  E  però 
nelle  affezioni  nervose  di  vario  stile,  e  provenienza  fece  mostra  di 
se  lo  stramonio  con  più  o  meno  varia  fortuna  nelle  mani  de’  pra¬ 
tici;  fra  le  quali  primeggiano  principalmente  la  epilessia ,  P isterismo, 
la  mania ,  e  il  ballo  di  S.  Vito.  Stando  a  quello,  che  ne  dice  il 
Ber  gius,  il  quale  la  tentò  nella  mania ,  ed  in  altre  affezioni  convul¬ 
sive  mantenute  da  condizione  lento-llogistica  del  sistema  cerebral 
nervoso,  noi  dovremmo  aggregare  pur  lo  stramonio  alla  famiglia  de’ri- 
nìedj  deprimenti  antiflogistici.  Perocché  così  egli  si  esprime:  „  Ipse 
„  scepius  oidi ,  maniaco s  in  integrum  restitutore  absgue  retaceli , 
„  extractu  datane  per  tempus  guoddam  continuato  ;  delirium  post 
„  puerperium  curavi ,  ubi  alia  fe feiler unt  ,,.1I  celebre  Ilaller  afferma, 
clie  lo  stramonio  possiede  una  proprietà  molto  cospicua  di  „  insignite/' 
emollire ,  et  relacrare 

In  Germania,  ed  in  Inghilterra  la  riputazione  dello  stramonio  nel¬ 
la  cura  de'morbi  epilettici  non  è  per  anco  al  postutto  scaduta.  Fischer , 
lTufeland ,  e  IVendt  ne  raccontano  mirabili  guarigioni  ottenute.  Anche 
Schneider  narra  di  due  casi  d’ epilessia  cerebrale  felicemente  sanati, 
mercè  la  tintura  di  stramonio.  Greddings  pure  in  Inghilterra  ne  lece 
largo  uso,  massime  in  forma  d'estratto,  avendo  notato  talvolta  (Vai  va- 
rii,  estrani  fenomeni  occasionati,  quando  il  sonno  quoto,  e  tranquillo, 
e  quando  agitato,  e  turbolento;  talora  gP individui  mostrarsi  ebeti,  e 
confusi;  tal1  altra  alienali  di  mente,  con  dolori  alla  testa,  ed  al  basso 
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ventre,  susseguiti  da  scariche  alvine,  da  sudori,  do  singulti,  da  febbre 
fredda,  dolori  reumatici,  prurito  in  lutto  il  corpo.  Ma  lutti  questi  feno¬ 
meni,  ed  altri  ancora  più  singolari  è  opinione  dei  più,  che  variassero 
inai  sempre,  e  variino  costantemente  a  noima  delle  diverse  preparazio¬ 
ni,  e  dosi,  in  cui  viene  amministrato  questo  vegetabile  nelle  varie  oc¬ 
correnze  dell’arte.  In  questi  ultimi  anni  un  francese,  il  sig.  Legai  in 
una  sua  tesi  da  lui  difesa  al  cospetto  della  facoltà  medica  di  Parigi,  do¬ 
po  avere  narrala  la  storia  degli  usi  medici  fatti  colla  datura  stramo- 
nium ,  riferisce  sei  casi  d'osservazione  d’un’GJma  che  egli  dice  nervosa , 
guarita,  oppure  sospesa,  mediante  il  fumare  le  foglie  di  questa  pianta, 
miste  però  in  parti  eguali  a  quelle  della  salvia  officinale.  Noi  non  sap¬ 
piamo  però,  che  altri  osservatori,  ripetendo  questa  pratica,  ne  traessero 
eguali  risultati,  e  che  il  vantaggio  di  una  tale  sostanza  in  simile  infermi¬ 
tà  venisse  fuori  d’ogni  dubbio  assicurato.  Queste  discrepanti  opinioni  però 
intorno  all’azione  dello  stramonio  hanno  la  primissima  loro  causa  nelle 
errale  osservazioni  empiriche,  che  servirono  di  sostentamento  ai  diver¬ 
si  sperimentatori.  Al  comparire  poi  della  dottrina  di  G.  Brown  venne 
questo  vegetabile  aggregato  al  novero  degli  stimoli ,  al  pari  di  tutti  gli 
altri}  e  così  parvero  rifondersi  in  una  sola  tutte  le  varie  sentenze  intor¬ 
no  al  suo  modo  d’operare  sul  sistema  vivente.  Se  non  che  scossi  i  car¬ 
dini  fondamentali  di  quella  dottrina,  al  cadere  del  secolo  scorso,  dal 
genio  italiano,  Giovanni  Iiasori  la  mercè  di  fatti  chiari,  e  convincenti, 
non  solo  svelò  quegli  errori  browniani,  ma  rivendicò  pur  questa  pianta 
all'onore  cle’rimedj  anti-JIogistici ,  ch'egli  nominò  contro-stimolanti^  la 
cui  azione  speciale  narcotica,  stupelaltiva  addila  una  prevalenza  sua  sul 
cerebro,  e  sui  nervi.  Siro  Borda  confermava  dipoi  in  Pavia  con  altre 
sperienze  una  tale  opinione}  la  quale,  abbracciata  pure  da  Giacomo 
Tommasini ,  e  da  altri  settatori,  e  corifei  della  dottrina  rasoria- 
na,  otteneva  di  essere  posta  in  più  splendida  luce  di  vero.  Ultimamente 
poi  il  Giacomini  poneva  il  suggello  della  sua  sanzione  all'operato  di  que¬ 
sti  illustri  italiani,  e  ne  traeva  corolarii  utilissimi  alla  pratica  dell'arte. 
Di  guisa  che  vige  oggi  opinione  generale  in  Italia,  che  lo  stramonio  non 
debba  annoverarsi  fra  le  potenze  terapeutiche,  o  venefiche  le  quali  so¬ 
no  capaci  di  ingenerare  la  llogosi}  ma  in  quella  vece  può  utilmente  coo¬ 
perare  sia  a  vincere,  sia  a  scemare  le  llogosi  medesime,  comecché  svol¬ 
ga  prevalentemente  la  sua  azione  sul  cervello,  e  sui  nervi.  La  quale 
conseguenza  non  potrebbesi  applicare  generalmente  alla  scuola  fisiolo¬ 
gica  francese,  come  quella,  che  battezzò  e  lo  stramonio  e  tutti  i  narco¬ 
tici  simili  a  lui,  per  altrettanti  mezzi  di  stimolo ,  o  di  irritazione. 
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e  la  terapeutica  odierna  ha  ragione  di  annoverare  fra  i  ri¬ 
medi  vegetabili  d1  un1  azione  la  più  eflicace  suirecouoinia 
animale.  I1 aconito  napello ,  non  fu  già  per  aver  essa  accettato  senza 
esame  il  cumulo  delle  osservazioni,  esperienze,  che  si  erano  istituite 
su  questo  narcotico  nel  secolo  passalo,  e  particolarmente  dairarehiatro 
viennese  Stöerk.  Che  anzi  egli  fu  spogliandosi  di  molli  pregiudizii  sul 
proposito  di  questo  rimedio  spacciati  dai  primi  osservatori,  che  potè  ar¬ 
rivare  a  conoscerne  la  vera  maniera  di  operare  suo  sul  corpo  vivo.  Coi 
quali  pregiudizii  sbanditi  dalla  lilosotia  sperimentale  andarono  pure  in 
fuga  tutti  que'timori,  e  quelle  paure,  che  si  erano  nell'animo  dei  più 
radicale  circa  la  forza  velenosa  di  questo  vegetabile,  paventata  univer¬ 
salmente.  Per  il  che  oggi  può  il  clinico  ricorrere  al  di  lui  uso  con 
maggiore  confidenza  che  per  lo  passato,  purché  avverta  sempre  di  sce¬ 
gliere  malattie  acconcie  all'uopo,  e  preparati  di  non  dubbia  natura,  o 
di  sospetta  attività. 

Questa  pianta  non  fu  ignorala  pure  dagli  antichi.  Pi  essa  parla¬ 
no  Dioscoride ,  Teofrasto ,  e  Plinio.  Taluni  scrittori  avvisano,  che  del 
succo  dell" aconito  napello  si  giovassero  gli  antichi  stessi,  per  avvele¬ 
nare  le  freccie  da  scagliare  contro  a'nemich  condotti  a  ciò  fare  dallo 
aver  osservato  come  il  sugo  medesimo  applicato  alla  nuda  pelle  vi 
adoperasse  a  modo  di  eflicace  vescicatorio.  Si  cita  pure  il  Mattioli 
nostro,  come  quegli,  che  raccolse  osservazióni  di  avvelenamento  pro¬ 
curato  per  mezzo  di  questo  vegetabile  in  due  assassini  condannati  alla 
morte  in  Roma  nel  1624  regnante  il  papa  Clemente  FU.  Vuoisi  da¬ 
gli  autori  un  veleno  formidabile  pure  a  certune  specie  di  animali, 
come  sarebbero  gatti,  sorci ,  cani.  11  perchè  i  chimici  si  diedero  briga 
di  scrutarne  il  principio  operatore,  nello  scopo  di  segregarlo.  Una 
delle  prime  analisi  <\e\Y  aconito  napello  rimonta  sino  agli  ultimi  anni 
del  secolo  passato-,  ed  è  quella  istituita  da  Tutten ,  colla  quale  potè 
il  primo  scuoprire  in  questa  pianta  la  presenza  del  fosfato  calcare , 
sostanza  propria  del  tessuto  osseo,  0  creduta  esclusiva  di  questo.  11 
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quale  fosfato  calcare  venne  poi  rìconosciulo  vero,  e  pienamente  con¬ 
fermalo  nel  1808  da  Sleinacher ,  il  quale  vi  riscontrò  ad  un  tempo, 
e  della  fecola  verde ,  ed  una  materia  odorosa  e  gazi  forme ,  non  che 
delP  idrici  orato  d'ammoniaca ,  e  del  carbonaio  di  calce.  Un  altro  ce¬ 
lebre  chimico  moderno,  il  Braconnot  credette  di  avervi  pur  dentro 
trovalo  l'acido  malico ;  ma  fu  errore  d’osservazione,  riconosciuto  di 
poi.  In  quella  vece  un  altro  chimico  francese  vi  ottenne  del V  acido 
citrico.  Ma  Brandes  fu  quegli,  che  oltre  i  varii  componenti  organici 
riscontrati  in  questa  pianta  da  tant’altri  osservatori,  annunziò  l'esi¬ 
stenza  di  un  principio  speciale,  operatore  di  tanti  e  singolari  effetti, 
che  volle  appellare  aconitina.  Ma  egli  non  vi  ebbe  portata  tutta  quel¬ 
la  luce,  ebe  più  recentemente  si  è  avuta  dai  lavori  di  Pallas.  Il  quale 
sottoponendo  ad  accurata,  e  sottilissima  analisi  la  radice  non  dei  na¬ 
pello.  ma  del Vaconitum  lycoctonnm  di  Linneo ,  detto  con  volgare  de¬ 
nominazione  erba  della  volpe ,  oppure  lupaja ,  od  anche  strozzalu¬ 
po  ,  ebbe  i  seguenti  risultati:  i.°  Una  materia  oleosa  nera*,  2.0  Una 
materia  verde  un  po’  analoga  alla  materia  verde  della  china;  3.°  Una 
materia  alcaloide  (aconitina  di  Brandes)^  4-°  Dell’albumina;  5.°  Del 
malato ,  muriato,  fosfato  di  calce ;  6.°  Dell'amido;  7.0  Della  fibra  le¬ 
gnosa.  L "aconitina  poi  è  un  alcali  vegetabile,  il  quale  si  offre  al  chi¬ 
mico  sotto  l'aspetto  di  scaglie  giallastre,  diafane,  sottili.  È  di  un  sa¬ 
pore  amarissimo*,  si  scioglie  nell’acqua  fredda;  pochissimo  neli’alcoe- 
le,  meno  quando  è  bollente.  È  di  un’azione  prontissima  sull’econo- 
mia  vitale.  Pallas  però  non  potè  studiarne  molto  a  dilungo  gli  effet¬ 
ti,  perchè  la  piccolissima  porzione  ebene  avea  ottenuta  non  gli  per¬ 
mise  di  farlo. 

Da  queste  indagini  istituite  con  tanta  splendidezza  di  resultati 
dai  chimici  moderni  eia  sperabile,  che  la  terapeutica  avesse  potuto 
aver  luce  tanta  da  illuminare  l'oscuro  cammino,  che  dovea  condurla 
a  stabilire  la  vera,  e  positiva  maniera  di  operare  sul  corpo  vivente 
di  questo  vegetabile.  E  qui  ci  si  affacciano  le  consuete  discrepanze 
degli  osservatori  circa  un  tale  gravissimo  punto;  e  le  solite  opinioni 
varie,  per  cui  la  verità  rimane  mai  sempre  inorpellala,  o  tolta.  I  me¬ 
dici  del  secolo  passato  furono  i  primi  a  spargere  così  discordanti  sen¬ 
tenze  intorno  all’azione  terapeutica  dell’acon/7o  napello.  Però  fra  le 
tante  proprietà  al  medesimo  attribuite  primeggiano  senza  dubbio  la 
sudorifera ,  la  stimolante ,  la  antiflogistica ,  o  deprimente ,  e  con  esse 
quella,  che  dissero  narcotica ,  stupefacente ,  od  altra.  Taluni  poi  vi 
scontrarono  pure  la  qualità  diuretica ;  anzi  vorrebbesi ,  che  questa 
fosse  più  costantemente  osservabile  della  sudorifera.  Ma  assoggettan¬ 
do  all’imperio  delle  leggi  generali  della  vita  questi  fenomeni  secon¬ 
darii  di  produrre  ^aconito ,  quando  il  sudore,  quando  la  secrezione 
delle  orine,  od  altro  simile,  e  circoscrivendo  le  nostre  storiche  con¬ 
siderazioni  sulle  due  più  eminenti  forze  terapeutiche  la  stimolante 
cioè,  e  la  deprimente ,  od  antiflogistica ,  osserviamo  ora  brevemente 
quali  appoggi  ottengano  e  l’una  e  l’altra  dai  falli,  e  dagli  sperimenti 
a  questo  fine  istituiti  in  sino  a  qui;  e  quale  di  esse  risulti  in  pratica 
più  dimostrabile,  e  vera. 

Stöerk  fu  il  primo,  che  intraprendesse  sperimenti  in  gronde  nelle 
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malo t lie  coll' aconito  napello •  anzi  volle  farne  i  primi  saggi  sopra  se 
stesso.  Dapprima  si  diede  ad  inghiottire  piccole  porzioni  di  estratto , 
le  quali  andava  poi  gradatamente  aumentando}  e  trovò  che  riesciva 
un  potente  mezzo  sudorifero ,  di  cui  si  valeva  mollo  efficacemente  in 
tutte  quelle  malattie,  ch'egli  supponeva  ingenerate  da  una  materia, 
che  voleva  essere  espulsa  per  mezzo  della  traspirazione,  e  del  sudore. 
Fra  le  quali  malattie  annoverava  principalmente  le  ostruzioni ,  il  reu¬ 
matismo ,  la  gotta ,  le  ulceri  ribelli ,  le  ghiandole  scirrose ,  V amenor¬ 
rea  ed  altre  ancora.  Or  dunque  l’archiatro  viennese  non  altro  seppe 
da'suoi  clinici  sperimenti  trarre,  se  non  che  X' aconito  coraggiosamente 
adoperato  riesce  ad  un  potente  sudorifero }  opinione  che  egli  confer¬ 
mava,  a  suo  dire,  colle  osservazioni  dell'utilità  recata  dal  medesimo 
nelle  ora  allegate  infermità,  da  lui  supposte  prodotte,  e  mantenute  da 
una  certa  materia  morbosa,  che  dovea  uscire  dai  pori  della  cute.  Il 
che  vuol  dire,  un'opinione  sostentata  da  un  supposto}  ciò  che  espri¬ 
me  osservazione  insufficiente,  od  errata.  Ma  la  induzione  di  Stöerk 
intorno  alla  qualità  diaforetica  attribuita  da  lui  in  grado  eminente 
al Xaconito  sta  in  riga  veramente  coi  fatti?  fu  riessa  rafferma  ognora 
più  dai  successivi  osservatori,  che  da  quell'epoca  furono  insino  a  noi? 
Ed  è  poi  dettame  di  sana  esperienza  il  supposto  or  ora  accennato, 
che  le  surricordate  malattie  derivino  precipuamente  da  una  materia 
morbosa,  cbe  debb'essere  eliminata  del  corpo?  Interroghiamo  la  sto¬ 
ria,  e  mettiamoci  queti  alle  sue  non  dubbie  risposte. 

In  quanto  alla  virtù  diaforetica  ammessa  in  codesto  vegetabile 
stanno  contro  le  numerose  osservazioni  fatte  a  Parigi  in  questi  ultimi 
anni  da  Fouquier  all'ospedale  della  carità,  per  cui  non  solo  questa,  ma 
molte  altre  virtù  attribuite  s\X aconito  vennero  intieramente  smentite. 
Anzi  risulta  dai  fatti  osservali  da  questo  illustre  clinico,  cbe  la  sola 
proprietà  da  lui  costantemente  osservata  in  ogni  caso,  fu  la  diuretica , 
dalla  quale  traeva  buonissimi  effetti  nel  trattamento  delle  idropisie.  II 
cbe  dunque  dimostra,  come  l'azione  sudorifera  ammessa  da  Stöerk  in 
questo  rimedio  non  fosse  già  costante,  ma  variabile  affatto}  appunto 
come  la  diuretica  osservata  da  Fouquier ,  e  daH'avchiatro  viennese  o 
taciuta,  o  non  calcolata  per  nulla.  Arrogi  poi,  cbe  la  patologia  odierna, 
massime  in  Italia,  ricondusse  alle  loro  sorgenti  vere  le  malattie  sovral- 
Jen-ate  col  riconoscere  in  esse  per  lo  più  un  fondo  infiammatorio,  quan¬ 
do  non  sieno  procacciate,  e  mantenute  da  viziatuta  organica,  o  stru¬ 
mentale  delle  parti. 

Rimane  adunque  ad  investigare  quale  delle  due  accennate  azioni 
o  la  stimolante ,  o  la  deprimente  anti/logistica ,  additassero  i  fatti  ai 
passati  osservatori.  I  quali,  per  vero  dire,  non  trasandarono  di  esami¬ 
nare  o  l'una  o  l'altra  anche  per  via  di  sperimenti  istituiti  sopra  gli  ani¬ 
mali.  Fra  questi  sperimentatori  vogliamo  annoverare  principalmente 
Wepfer ,  Sproegel ,  Hillefeld ,  Reinhold ,  e  il  già  citalo  Stoerk }  i  quali 
videro  perire  molti  animali  attossicati  per  mezzo  di  questa  sostanza. 
Wepfer  narra  di  un  lupo  ucciso  co\X aconito ^\\  cui  ventricolo  presen¬ 
tava  traccio  palesi  d' infiammazione.  Questa  osservazione  però  venne 
smentita,  hanno  non  molli  anni}  da  Alibert ,  il  quale,  avvelenati  un 
piccol  cane,  ed  un  gatto  coll  "'aconito  non  trovò  traccia  alcuna  di  flogosi 


in  alcuna  parte,  e  conchiuse,  che  la  potenza  deleteria  di  questa  so¬ 
stanza  si  determini  particolarmente  sui  nervi.  D'altronde  dalle  espe¬ 
rienze  istituite  dal  nostro  Mattioli  in  Roma  sovra  delinquenti  fatti  pe¬ 
rire  con  questo  veleno,  parrebbe  risultare  un  complesso  di  effetti  che 
addimostrano  tutt'altro  che  llogosi.  Perocché  prostrazione  estrema  di 
forze  vitali,  spasimi,  lipolimie,  vomiti  biliosi,  vertigini,  offuscamenti  di 
vista,  dejezioni  alvine  sierose,  coma,  e  morte  furono  i  fenomeni  da  lui 
osservati  in  quegli  avvelenamenti.  Tale  prostrazione  di  forze  venne  pure 
dai  moderni  comprovata:  perocché  il  Gmelin,  riferente  il  Murray ,  ebbe 
a  dire,  che  l 'aconito  „  vires  insignite}' prosterni!  „*,  e  ciò  che  è  più  os¬ 
servabile,  si  è,  che  una  siffatta  prostrazione  si  effettua  anche  senza  una 
simultanea  sottrazione  di  stimoli  naturali,  giacché  „  nonnullum  solvit 
morburn  absque  ulla  crisi  manifesta  Per  il  che  ebbe  tutto  il  torto 
B,  ■own  nello  avere  sostenuto,  che  stimolante ,  e  non  altra  fosse  la  virtù 
terapeutica  di  questa  pianta*,  errore  stalo  causa  di  non  lievi  danni  recati 
al  progresso  dell'arte,  ed  ereditato  poscia  dalla  scuola  fisiologica  di  Fran¬ 
cia  per  mezzo  del  Broussais.  Però  in  onta  a  tutto  quanto  si  è  voluto 
in  Francia  sostenere  relativamente  allo  stimolare  AeW  aconito  napello , 
hanno  vi  osservazioni  di  taluni,  le  quali  mostrano  a  piena  evidenza  tut¬ 
to  l'opposto,  e  com'anzi  possa  riescire  farmaco  vantaggioso  nelle  stesse 
malattie  infiammatorie.  Busch  fra  gli  altri  provò  con  molti  fatti,  come 
Y aconito  giovi  mirabilmente  nel  primo  stadio  della  tisi  polmonare , 
quando  cioè  questa  terribile  infermità  rimane  ancora  soggetta  ai  poteri 
dell'arte,  essendo  quel  primo  stadio  costituito  dall'infiammazione,  len¬ 
ta  bensì,  ma  non  per  anco  così  localizzata,  e  distruggitrice  come  appare 
negli  estremi  periodi  del  morbo.  Sul  quale  argomento  della  utilità,  od 
inutilità  del Yaconito  nella  lisi  incipiente,  e  confermata  del  polmone, 
sostenne  già  un'apposita  tesi  S/eJano  Ascentìo  innanzi  alla  facoltà  me¬ 
dica  di  Montpellier.  E  comecché  egli  tenti  di  dimostrare,  che  questo  ri¬ 
medio  non  arrechi  tutte  quelle  risorse  in  simile  malattia,  eh' erano 
già  state  da  altri  millantale*,  pure  non  può  passare  in  silenzio  i  van¬ 
taggi  da  esso  recati  in  gran  novero  di  rasi.  \ero  è  che  inutile  riesce 
nell'ultimo  stadio,  come  anche  provò  Koelle  con  un  piccol  numero 
di  osservazioni}  ma  allora  riescono  frustranei  tutt'altri  medicamenti, 
essendo  la  malattia  al  di  là  dei  limiti  d'ogni  umana  curabilità.  E  for¬ 
se  fu  dietro  questa  non  avvertita  differenza  di  stadii,  in  cui  l'aconito 
può  essere  conveniente,  o  no,  che  un  altro  francese  osservatore  il 
Portai ,  dopo  avere  in  questo  rimedio  posta  grande  confidenza  dap¬ 
prima,  fu  poscia  obbligato  a  intralasciarlo,  vedutine  gli  effetti  infrut¬ 
tuosi.  Ma  il  Busch  nelle  sue:  „  Ricerche  sulla  natura ,  e  il  trattamen¬ 
to  della  tisi  polmonare  „  pubblicate  a  Strasburgo  nell'a/2/20  IP  della 
repubblica  francese,  procedette  ben  diversamente,  e  ottenne  ben  al¬ 
tri  risultati.  Perocché  egli  soleva  far  inghiottire  a’suoi  infermi  un  due 
grani  di  polvere  < Yaconito  napello  ogni  due  ore}  e  questa  dose  an¬ 
dava,  a  nome  della  tolleranza,  gradatamente  crescendo  sino  al  punto 
da  toccare  la  dramma ,  (jj)' e1  faceva  consumare  nel  periodo  d'uno  gior¬ 
nata.  Ed  osservazioni  conformi  aventi  un  eguale  risultalo  di  clinica 
milita  ottenuta  da  siffatto  rimedio  vennero  registrale  da  un  altro  fran¬ 
cese,  Ilarel  de  Tanerei  nel  Dizionario  di  medicina  Voi.  I. 
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Per  tutte  queste,  eri  altre  mollissime  osservazioni,  che  la  scien¬ 
za  andava  raccogliendo  tra  il  cadere  del  passato,  ed  il  sorgere  del 
secolo  presente,  ben  si  vede  apertamente,  che  la  convenienza  delPtf- 
conito  napello  nelle  malattie  infiammatorie,  sia  acute,  sia  lente,  s'an¬ 
dava  avvalorando  colla  esperienza,  e  coi  fatti.  Per  il  che  ognora  più 
condannabile,  e  riprovevole  si  mostrava  l'errore  browniano,  che  lo 
avea  battezzalo  per  uno  stimolo ,  da  cui  doveasi  il  pratico  tenersi 
guardato,  nella  cura  delle  malattie  di  genuina  infiammazione.  Se  non 
che  gli  italiani,  traendo  profitto  dai  tentativi  falli  in  altre  parti  d'Eu¬ 
ropa  con  questo  rimedio  nel  trattamento  di  varie  infermità,  addus¬ 
sero  una  maggior  luce  nei  fatti,  e  apersero  la  vera  strada  per  cono¬ 
scere  la  manièra  sua  di  operare  costante  sulla  libra  viva.  E  qui  vuoisi 
innanzi  tutto  rammentare  ,  che  il  primo  a  diffondere  una  tanta  luce 
di  vero  fu  Giovanni  Rasori ,  il  quale  dietro  molti  sperimenti  da  lui 
fatti  ne’primi  anni  del  secolo  corrente  nelle  sue  due  cliniche  civile , 
e  militare  in  Milano  per  mezzo  di  questo  rimedio  cotanto  paventato 
massime  in  Francia,  quale  veleno  potentissimo,  mise  in  tutta  eviden¬ 
za  la  sua  opinione  antiflogistica ,  o  deprimente ,  o  controsti  molante^ 
che  dir  si  voglia.  Le  generose  dosi,  alle  quali  recava  Yeslratto  d'a¬ 
conito  napello  facevano  trasecolare  allora  di  meraviglia  gl1  invidi,  ed 
i  maligni,  che  stavano  adocchiando  con  astuta  malizia  que*  risultati, 
pronti  a  travolgerli  se  buoni,  ad  ingigantirli,  e  recarli  alle  non  loro 
cagioni,  se  fossero  stati  sgraziali.  Fu  nel  trattamento  principalmente 
della  lue  venerea ,  che  egli  sperimentò  fuso  vantaggiosissimo  di  que¬ 
sto  estratto  }  non  che  de?  reumatismi  cronici ,  e  de'1  dolori  articolari 
provenienti  da  cronica  artrite.  L’amministrazione  di  esso  occorreva 
di  continuarla  per  dei  mesi}  e  lo  suppeditava  da  solo,  facendone  in¬ 
gollare  perfino  più.  di  uiPoncia  al  giorno,  crescendo  la  quantità  a  nor¬ 
ma  della  capacità  morbosa ,  e  della  tolleranza  dello  stomaco.  Il  sig. 
dott.  Giovanni.  Strambio  di  Milano,  figlio  di  Gaetano ,  già  direttore 
delPospedal  maggiore  di  quella  città,  ereditati  i  paterni  od ii  verso  il 
Rasori ,  la  cui  memoria  non  volle  rispettare  nè  manco  in  morte,  si 
compiaceva  di  onorarci  nel  Giugno  del  i8!>8  d’uua  sua  lettera,  mes¬ 
sa  alle  stampe  in  un  giornale  medico  di  Pavia  ,  ed  alla  quale  face¬ 
vamo  tosto  dovuta  risposta,  la  quale,  colpa  alcuni  ostacoli,  ed  intri¬ 
ghi,  rimane  tuttavia  inedita,  ma  che  in  breve  uscirà  (  lo  promettiamo  ì 
alla  luce.  Nella  citata  sua  lettera  ,  nel  caritatevole  intendimento  di 
dilaniare  la  fama  del  Rasori  cade  nelle  più  sconcie  contradizioni  re¬ 
lativamente  alPuso,  che  questi  faceva  continuato,  e  generoso  dalPe- 
stratto  d'aconito  nelle  sudeseritte  malattie.  Perocché  dopo  avere  af¬ 
fermato,  che  que  s  Fé  sfratto  è  analogo,  anzi  identico,  ne^suoi  effetti  te¬ 
rapeutici  a  quello  di  cicorea ,  asserisce,  che  in  una  certa  Giuseppina 
Vigano  una  sola  dramma  di  detto  estratto  „  bastò  nella  clinica  ra- 
„  soriana  a.  gangrenare  gl' intestini  „  di  quella  giovane.  La  quale  as¬ 
serzione  non  è  a  dire  quanto  pecchi  nel  falso,  e  nello  stoltamente 
ridicolo.  Perocché  chi  fra  i  clinici  avrebbe  ^>ggi  paura,  od  ebbe  mai, 
dello  estratto  di  cicorea :?  Chi  fu  mai  che  disse,  una  costui  sola  dram¬ 
ma  essere  veleno  sufficiente  a  gangrenare  gP  intestini?  E  chi  vorreb¬ 
be  crederlo  pur  delPacou/Vo,  che  il  detto  medico  di  Milano  pone,  in 


quanto  ad  operosità,  in  riga  a  quello?  Ma  vi  lia  ili  più.  Lo  stesso  sig. 
dottore  alla  pag.  26  della  citata  sua  lettera  riferisce,  che  nella  per¬ 
sona  di  G.  S.  Milanesg  ^estratto  d'aconito  dalle  tre  era  stalo  pro¬ 
gressivamente  portato  inlìno  alle  venti  dramme  al  giorno,  avendone 
incominciala  Pamministrazione  col  giorno  25  Luglio  del  1808  e  con¬ 
tinuata  sino  al  giorno  iS  del  successivo  Agosto.  Della  quale  altissi¬ 
ma  dose  non  è  alcuno,  che  non  faccia  le  meraviglie.  Eppure,  stando 
a  ciò,  che  al  citato  luogo  ne  dice  lo  stesso  sig.  dottore  Strambio , 
in  questo  individuo  non  si  ebbero,  che  „  oppressione  al  petto ,  senso 
„  di  peso  allo  stomaco ,  frequenti  deliquii  ec.  „  cose  tutte  però,  le 
quali  scomparvero  ben  presto,  poiché  al  giorno  28  dell'Agosto  stesso 
volle  uscire  dalla  clinica  di  Milano  perfettamente  guarito.  Ora  se  una 
dramma  sola  distratto  d'aconito  avea  potuto  cangrenare  gP  intestini 
un  dato  caso,  come  non  lo  avrebbero  dovuto  meglio,  e  più  pronta¬ 
mente  20  dramme?  Cessiamo  da  ogiPaltra  considerazione,  che  potrem¬ 
mo  su  questo  proposito  fare,  perchè  sarebbe  superflua  all’atto.  Ma  non 
possiamo  a  meno  di  additare  a  tutti  la  infedeltà  di  certuni  riferitoli 
delPoperalo  altrui,  i  quali  o  perchè  mossi  da  secreta  invidia,  o  da  in¬ 
generose  passioni,  non  vergognano  di  snaturare  la  verità  dei  fatti  al 
cospetto  della  storia  ,  che  è  sempre  pronta  a  smascherarne  le  turpi 
imposture.  E  a  questo  debito  abbiamo  noi  qui  voluto,  poiché  ne  cad¬ 
de  il  destro,  il  più  possibilmente  sodisfare,  onde  anche  per  questo 
lato,  come  per  tant'altri,  che  mostreremo  a  suo  tempo,  e  luogo,  ri¬ 
manga  ai  posteri  nostri  non  perituro  documento  della  niuna  fede,  che 
si  meritarono  presso  i  contemporanei  le  stolte  villanie,  e  le  insane 
calunnie  pubblicate  nel  primo  scorcio  di  questo  secolo  dai  varii  me¬ 
dici  di  nome  Strambio  contro  i  fatti  proclamati  dalla  dottrina  raso- 
riana. 

La  quale,  non  curale  così  basse,  e  vergognose  arti,  trovava  nella 
scuola  ticinese  in  Siro  Borda  uno  de'più  valorosi  campioni,  che  la 
potenza  terapeutica  controslimolante  delPaconito  metteva  in  chiaris¬ 
sima  luce.  Anzi  in  qualche  caso  avendo  egli  spinta  un  po’1  oltre  la 
dose  di  esso  potè  osservarne  alcuni  fenomeni  d1  avvelenamento,  cui 
dissipava  tosto  la  mercè  del  laudano ,  dell' etere,  e  di  altri  stimoli 
prontamente  diffusivi.  11  professore  Brera  però  non  corse  su  queste 
orme,  trattando  di  determinare  razione  terapeutica  dell'aconito}  la 
quale  nelle  sue  considerazioni  medico-pratiche  sull1  uso  clinico  dì 
questa  pianta  pone  essere,  nè  stimolante,  nè  contro-stimolante ,  ma 
bensì  risolversi  in  una  operazione  virulenta-irritativa-chimica ,  la 
quale  si  rivolge  dapprima  nelle  pertinenze  del  tessuto  dermoideo , 
estendendosi  poscia  per  antagonismo  ai  reni,  attaccando  direttamente 
l'assimilazione  organica  di  questo  tessuto.  Il  perchè  avvisava  vantaggioso 
questo  rimedio  in  tutte  quelle  malattie  di  fondo  reumatico,  artritico, 
di  indole  sifilitica  ,  nelle  quali  torna  di  procacciare  una  condizione 
irritativa  dei  tessuti}  massime  qualora  attacchino  il  derma  cutaneo. 
Allora  è,  secondo  i  pensamenti  di  Brera ,  che  la  innormale  attività  di 
essi  non  si  toglie,  e  non  si  scema  se  non  è  per  mezzo  degli  effetti 
irritativi,  che  producono  certune  piante  virose,  fra  le  quali  primeggia 
V aconito-,  il  quale  avendo  pure  fra  le  sue  fisico-chimiche  proprietà 
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quella  di  somministrare  uel  fosfato  calcare,  ben  vede  ognuno,  quanto 
possa  riescire  utile  anche  per  questo  lato  in  tutte  quelle  malattie  del 
tessuto  cutaneo  provenienti  o  da  avanzo  celtico,  o  da  speciale  con¬ 
tagio.  Della  quale  opinione  noi  non  diremo  nè  il  bene,  nè  il  male  } 
poiché  ci  cembra  pure,  che  attraverso  alla  nebbia  di  tante  ipotetiche 
coughietlure  risulti  pur  nullameno  egualmente  dimostrata  la  sua  an¬ 
tiflogistica  proprietà,  e  quindi  la  convenienza  sua  nelle  malattie  man¬ 
tenute  da  acuta,  e  da  cronica  infiammazione. 

In  onta  però  a  tanta  luce,  che  gli  sperimentatori  italiani  andavano 
propagando  intorno  all’uso  terapeutico  dell-1  aconito  ne1  primi  lustri  del 
secol  nostro,  gli  inglesi,  ed  i  tedeschi,  generalmente  parlando,  non  si 
tolsero  giù  dal  costume  loro  di  farne  alcune  volte  sperimento  empirico 
in  quelle  malattie,  nelle  quali  era  già  stato  designato  come  presidio  ef¬ 
ficace.  E  qui  noi  alludiamo  alle  osservazioni  in  proposito  fatte  da  Blom , 
da  Murray ,  da  Rosen ,  da  Fritze ,  da  Greddings ,  e  da  altri.  Anche 
Kausch  ha  notati  de’buoni  effetti  nelle  affezioni  reumatiche,  usando 
r aconito.  Weber  lo  somministra  in  quella  vece  in  un  collirio,  nel  quale 
entra  Yestratto  d?aconito  da  uno  screpolo  ad  una  dramma  e  mezzo 
insieme  a  quattro  dramme  di  vino  di  colchico ,  facendone  ingollare 
dalle  i5  alle  40  goccie  al  giorno,  ripetendone  per  ben  tre  volte  la  dose. 
Lombard  prescrisse  Yestratto  alcoolico  dell'aconito  napello  all’e¬ 
stratto  acquoso }  e  ne  fa  uso  frequente  nel  trattamento  del  reumati¬ 
smo  acuto.  Di  che  adduce  varie  osservazioni  registrate  nella  gazzetta 
medica  di  Parigi  del  18 Anche  Gintrac  pubblicò  la  storia  di  tre  casi 
di  reumatismo  da  lui  utilmente  trattati,  e  guariti  la  mercè  de\Yaconito 
dato  in  forma  d'estratto,  avendo  però  preferito  Yalcoolico  secondo  la 
forinola  di  Lombard ,  come  si  può  vedere  nel  giornale  di  medicina ,  e 
chirurgia  pratica  del  1 835.  —  Anzi  dalle  esperienze  dell’ora  citalo 
Lombard  risulta  smentita  alcuna  delle  precipue  proprietà  attribuite 
specialmente  da  Sfoerk  a  questo  vegetabile,  nel  quale  avvisava  risie¬ 
dere  una  virtù  sudorifera  in  grado  eminente.  Anzi  egli  trovò  pure,  che 
una  delle  più  principali  ragioni,  per  cui  gli  autori  caddero  in  contra¬ 
dizioni  rispettivamente  agli  effetti  medicamentosi  dell’acomVo  napello , 
si  è  lo  avere  essi  per  lo  più  preferito  l’estratto  acquoso  a \Yalcoolico  da 
lui  odeperato.  11  quale  preparato  in  un  modo  suo  particolare  riesce  in 
fallo  annosissimo,  e  vuol  essere  prudentemente  amministrato.  La  mer¬ 
cè  sua  afferma  questo  giudizioso  osservatore  di  avere  visti  in  capo  ad 
alcune  ore  cessare  i  più  acuti  spasimi  reumatici,  od  articolari}  e  scio¬ 
gliersi  dopo  qualche  giorni  gli  ingorghi  flogistici  delle  articolazioni  da 
quasi  crederlo  un  rimedio  specifico.  Nè  solamente  vide  egli  così  bene¬ 
fici  effetti  limitati  alle  articolazioni,  ma  estendersi  pure  alle  capsule,  e 
membrane  sinoviali,  contribuendo  al  riassorbimento  della  materia  rac¬ 
colta  nel  tumore  articolare,  o,  a  meglio  dire,  a  far  cessare  le  cause 
prossime  efficienti  l’ ingorgo  flogistico  locale.  Sopra  otto  infermi  però 
da  lui  trattali  con  siffatto  preparato  non  vide,  che  una  sola  volta  ces¬ 
sare  la  malattia  per  mezzo  di  copiosi  sudori}  mentre  negli  altri  non 
comparvero  mai,  ed  in  uno  anzi  valse  l’aconito  a  sopprimerli,  mentre 
duravano  da  bene  quindici  giorni.  E  questa  mancata  circostanza  dia¬ 
foretica,  onde  notava  Lombard ,  concorda  pienamente  colle  già  ram- 
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meritate  osservazioni  di  Fouquier ,  il  quale  medesimamente  la  avver¬ 
tiva  contro  la  sentenza  del  Pii  lustre  Stoérk .  E  vide  pur  anco,  come  gli 
effetti  terapeutici  di  questa  pianta  si  facciano  prevalentemente  sentire 
sul  celebro,  e  sui  nervi  in  maniera  affatto  analoga,  per  non  dire  iden¬ 
tica  a  quelli  del  giusquiamo ,  e  delP atropa  bella  donna.  E  fra  i  feno¬ 
meni  più  principali  da  esso  notati  hannovi  particolarmente,  visioni 
notturne,  allucinazioni,  garrulità,  allegrezza  insolita,  vampe  al  viso, 
abbagliamento  di  vista,  tremori,  mancanze,  fenomeni;  che  egli  veriticò 
mai  sempre  anche  alle  più  elevate  dosi  del  rimedio.  Generalmente  però 
non  gli  toccò  di  recare  più  in  là  dei  io  grani  la  dose  dell'estratto  suo 
alcoolico.  Laonde  egli  ne  trasse  da  tutto  ciò  le  seguenti  conclusioni: 
i.°  Essere  efficace  rimedio  P estratto  alcoolico  d'aconito  napello  con¬ 
tra  il  reumatismo  acuto\  a.0  cessare  per  esso  dolori,  ed  enfiagioni  alle 
infiammate  giunture;  3.°  non  operare  questo  farmaco  a  guisa  di  deri¬ 
vativo  nè  sugli  intestini,  nè  sulla  pelle;  4-°  ad  alte  dosi  agire  pertur¬ 
bando  sul  cervello,  del  quale  sembra,  che  modifichi  la  circolazione; 
5.°  il  principio  attivo  dell’aconito  ( aconitina )  acchiudersi  meglio  nel- 
Pestralto  suo  alcoolico,  che  non  in  luti’ altre  sue  preparazioni,  al¬ 
meno  per  ciò,  che  è  del  suo  utilissimo  effetto  contro  il  reumatismo 
acuto.  La  qual  ultima  induzione  consuona  intieramente  con  quanto 
esponeva,  hanno  pochi  anni,  il  sig.  Soubeiran  nel  ballettino  di  tera¬ 
peutica  a  Parigi,  affermando,  che  una  delle  più  forti  ragioni,  che  spie¬ 
gano  la  contradizione  degli  autori  intorno  agli  effetti  delPaconito,  si  fu 
la  cattiva  scelta  delle  preparazioni  farmaceutiche  di  esso;  fra  le  quali  è 
da  annoverarsi  precipuamente  P estratto  che  raccomandava,  e  di  cui 
valevasi,  lo  stesso  Stoèrlt.  Sulla  preferenza  da  accordarsi  all’ estratto  al¬ 
coolico  sull’ acquoso,  come  insisteva  ultimamente  Lombard ,  noi  non 
sappiamo,  che  vi  abbiano  fatti,  esperimenti  tanti  da  dover  pronunciare 
un  giudizio  assoluto.  Delle  lodi,  che  può  essersi  meritate  da  un  taluno, 
non  è  a  fare  poi  il  più  gran  caso;  poiché  sappiamo,  che  in  questi  ultimi 
anni  anche  Keup ,  e  Kaempf  portarono  alle  stelle  una  certa  essen¬ 
za  di'  aconito ,  che  si  otteneva  facendo  digerire  mezz’oncia  di  aco¬ 
nito  polverizzalo  in  un’oncia  di  liquore  anodino  minerale ;  men¬ 
tre  più  altri  osservatori  ebbero  a  trovarsi  assai  male,  e  a  condan¬ 
nare  una  cosiffatta  preparazione.  Comunque  sia  però  della  scelta 
piuttosto  dell’uno,  che  dell’altro  preparato,  inlluendo  a  ciò  preci¬ 
puamente  l’età  della  pianta,  le  parti  sue,  la  stagione,  non  che  la 
poca  cautela  nel  preparare,  e  custodire  i  prodotti  suoi,  certo  egli  è,  che 
oggi,  massime  in  Italia,  viene  universalmente  l’aconito  annoverato  fra 
gli  antiflogistici  ( contro-stimolanti )  utilissimi  in  certe  croniche  in¬ 
fiammazioni  di  petto,  di  articolazioni,  e  di  cervello.  Giacomo  Tomma- 
sini  è  forse  quegli,  che  più  d’ogni  altro  può  allestire  buona  provvisione 
di  fatti  dimostrativi  una  tale  verità.  Noi  abbiamo  veduto  quell’illustre 
clinico  amministrare  1  "'estratto  d'aconito  napello  acquoso  ad  alte  dosi 
in  diverse  infiammazioni,  per  lo  più  di  lento  procedere,  e  ottenerne  ef¬ 
fetti  meravigliosamente  salutari.  Ultimamente  in  Parma  si  è  agitata  una 
piccola  quistione  tra  due  farmacisti  sulla  preferenza  da  darsi  piuttosto 
ad  una  maniera,  che  aH’allra  di  comporre  l 'estratto,  alla  quale  quistio- 
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ne  parve  pigliar  parle  pure  1  illustre  Tomtnasim  stesso:  ma  di  queste 
miserie  la  storia  non  tiene  calcolo  minuto,  e  si  passa. 

Il  prof.  Giacominì  di  Padova  in  questi  ultimi  anni  nella  sua  re¬ 
centissima  opera  di  farmacologia  annoverò  V aconito  alla  classe  degli 
/ post eni zzanti  i  più  energici,  e  soccorse  il  suo  ragionamento  con  fatti, 
e  sperienze  le  più  dimostrative*,  talché  per  l’opera  sua,  e  per  il  molto 
proselitismo  della  sua  scuola  le  vedute  terapeutiche  intorno  a  questa 
pianta  già  insegnate,  e  proclamate  dalla  nuova  dottrina  italiana  mercè 
i  travagli  di  Rasor/\  di  Borda ,  di  Tommasini ,  e  di  tanl’altri,  otten¬ 
nero  la  più  solenne  sanzione.  Di  guisa  che  oggi,  comecché  taluni 
scrittori  di  materia  medica,  come  il  Bruschi ,  avvisino  ben  altrimenti 
intorno  a  questo  particolare,  è  nondimeno  invalsa  generale  credenza, 
che  1  ''aconilo  non  possa  essere  giammai  aggregalo  agli  stimoli ,  ma 
sia  in  quella  vece  da  annoverarsi  fra  quelli  agenti  dotati  di  azione 
totalmente  contraria,  e  utilissimo  farmaco  nelle  malattie  dipendenti 
da  infiammazione,  massime  se  di  procedere  lento.  Vero  è,  che  anche 
fra  gli  italiani  intorno  a  questo  particolare  variano  notabilmente  gli 
effetti,  o,  a  meglio  dire,  i  risultati  ottenuti  dai  diversi  sperimentatori} 
ma  le  discrepanze,  piuttosto  che  riferibili  a  differenza  di  operazione 
terapeutica  del  rimedio,  sono  da  ascriversi  alla  varietà  delle  prepa¬ 
razioni,  e  delle  forme,  nelle  quali  viene  suppeditato.  Comunque  sia 
di  ciò,  niuno  potrà  negare  però,  che  la  odierna  medicina  rischiarò 
moltissimo  questo  punto  di  terapeutica}  e  che  Yaconito  napello  esa¬ 
minalo  al  lume  della  vera  filosofia  sperimentale  è  un  acquisto  per 
l’arte  de’ più  interessanti,  e  de’ più  utili,  che  abbia  fallo  nel  secolo 
presente. 
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a  insufficienza,  delle  brevi  notizie,  che  ci  porge  al  cita¬ 
to  luogo  (V.  Sprengel  paragrafo  4^>-)  io  storico  aleman¬ 
no,  circa  all'introduzione  di  questo  vegetabile  in  medicina,  ci  obbli¬ 
ga  ad  estenderle  alquanto,  affinchè  si  abbia  un’idea  più  chiara,  e  più 
esatta  de1  suoi  effetti  sul  corpo  vivente,  non  che  delle  vicende,  alle 
quali  soggiacque  col  procedere  del  tempo.  ]\Ton  ignorarono  pure  gli 
antichi  l’uso  di  questa  pianta;  od  almeno  ne  conobbero  la  potenza 
vendica,  della  quale  mostrasi  fornita.  Pare,  che  i  greci,  e  gli  arabi  ne 
avessero  più  di  tutt’altri  cognizione;  dappoiché  afferma  il  Dalechamp , 
che  il  nome  di  colchicon  venne  trovalo  da  Dioscoride ,  non  tanto 
perchè  la  Colchide,  d’ onde  veniva  originato,  è  paese  produttore  di 
questo  vegetabile,  quanto  anche  per  essere  ferace  di  molfaltri  al  pari 
di  questo  velenosi.  I  greci  però  lo  appellavano  pure  ephemerum , 
stante  la  celerità,  con  che  adduce  la  morte;  ciò  che  osservavano  essi 
facendolo  inghiottire  a  degli  animali.  Gaspare  Bahuino  poi  assicura, 
che  Serapione ,  e  Mesue  gli  diedero  il  nome  di  liermodactylus.  Il 
che  tutt’assieme  dimostra  la  conoscenza,  che  ne’più  antichi  tempi 
delParte  aveasi  »lei  potere  deleterio  di  questa  pianta,  che  la  odierna 
medicina  ha  voluto  ripristinare,  e  mettere  in  più  grande  riputazione. 
Delle  diciotlo  specie  di  colchico^  onde  hanno  cognizione  i  botanici,  quella 
della  quale  è  qui  parola,  è  Vautwinale\  cosi  denominato  dal  Linneo , 
e  noto  pure  sotto  i  volgari  nomi  di  colchico  Jlorido ,  efeniero ,  fior 
di  S.  Michele^  fior  di  cuculo ,  ed  altri  ancora.  Ignoriamo  se  preci¬ 
samente  i  greci  intendessero  di  riferire  a  questa  specie  i  velenosi 
effetti  prontamente  recati  in  due  fanciulli,  i  quali,  a  quanto  ne  dice 
G.  Agricola  Ammonio ,  morirono  non  mollo  dopo  avere  mangiati  dei 
bulbi  di  una  tale  radice.  Però  l’azione  venefica  pronta,  e  molto  effi¬ 
cace  del  colchico  sia  nell’uomo,  sia  negli  animali,  è  fatto  de’più  di¬ 
mostrati  dalla  storia,  e  dei  più  comprovali  dalla  continua  esperienza. 
Ma  non  ostante  una  tale  dimostrazione  non  si  può  dire,  che  i  greci, 
e  gli  arabi  si  appigliassero  all’uso  suo  in  medicina;  chè  anzi,  atter¬ 
riti  dal  di  lui  veleno,  se  ne  ritennero  forse,  o  ne  condannarono  l’am- 
minislrazione.  II  perchè  si  incomincia  appena  da  Stoè'rk  a  contare  i 
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fasti  terapeutici  di  questa  pianta}  poich’egli  fu,  che  pel  primo  ne  in¬ 
traprese  clinici  sperimenti,  e  additò  ai  pratici  un  mezzo  giovevolissi- 
simo  in  grande  novero  di  casi  morbosi.  Nè  egli  si  stette  pago  a 
ciò}  chè  volle  dapprima  osservare  la  prontezza  degli  effetti,  che 
la  medesima  suole  produrre  negli  animali,  e  misurare  da  questi 
il  valore  di  lei.  E  però  data  della  radice  di  colchico  autunnale  ta¬ 
gliuzzata  a  dei  cani,  vide  suvvenire  tremori  agli  arti,  spasimi  al  ven¬ 
tre,  vomiti,  dejezioni  alvine  copiosissime,  e  ripetute  a  mollissime  fiate, 
quindi  assopimento,  e  morte  in  brevi  ore.  I  quali  fenomeni  niuno  è 
che  non  vegga,  essere  la  espressione  di  un  interno,  generale  abbat¬ 
timento  delle  foi’ze  vitali,  e  specialmente  del  sistema  nervoso.  Esa¬ 
minato  il  cadavere  deH’animale  avvelenato  trovò  l’arcbiatro  di  Vienna 
infiammali,  e  qua  e  colà  retratti,  e  cangrenati  stomaco,  ed  intestini 
per  cui  conchiuse  ad  un’azione  infiammante,  stimolante ,  ond’era  il 
colchico ,  a  sua  sentenza,  dotato.  E  tale  opinione  acquistò  ognora 
più  del  peso,  e  dell’ascendente  fra  i  medici,  in  quanto  che  simili  os¬ 
servazioni  concordavano  pienamente  colla  dottrina  di  Giovanni  Brown , 
che  poneva  fra  gli  stimoli  più  efficaci  il  colchico  autunnale.  Consi¬ 
mili  sperimenti  sui  cani  intraprendeva  pure  l'illustre  Roques\  ma 
questi  non  trovò  tutto  quel  guajo  allo  stamaco,  ed  agli  intestini  del 
cane  avvelenato,  che  avea  pur  detto  trovarsi  costantemente  lo  Stoèrk } 
ciò  che  pone  una  qualche  differenza  tra  le  une  e  le  altre  osserva¬ 
zioni.  Però  sì  queste,  che  quelle  coincidono  nel  fatto  de’ tremori,  delle 
copiosissime  dejezioni,  e  vomiti,  e  di  tutti  i  segni  di  mortale  abbat¬ 
timento,  che  tengono  dietro  a  quella  data  quantità  di  propinalo  ve¬ 
leno.  Simili  esperienze  non  vennero,  per  quello  che  sappiamo  noi, 
da  altri  proseguite,  comecché  avessero  potuto  spargere  molta  luce 
intorno  ai  più  acconci  mezzi  per  correggere  la  venefica  potenza  del 
colchico }  ciò  che  avrebbe  aperta  la  strada  a  conoscere  ben  davvicino 
la  costui  operazione  sul  corpo  vivente.  Varamente  lìogues  osservò, 
che  amministrando  ad  un  cane  avvelenato  con  questa  sostanza  della 
teriaca ,  aveva  potuto  rimettersi,  e  guarire}  ma  fu  osservazione  ri- 
masa  isolata  affatto,  nè  ripetuta  di  poi  con  quel  buon  senno  di  filo¬ 
sofia  sperimentale,  che  pur  parevano  suggerire  questi  primi  cimenti. 
Per  tutte  queste  circostanze  la  chimica  odierna  non  poteva  a  meno 
di  mettersi  a  ricercare  colle  sue  analisi  il  principio  operatore  di  tanti 
effetti  sul  sistema  animale,  procurando  di  isolarlo  da  tut  fai  tri  com¬ 
ponenti  di  questa  pianta.  I  due  italiani  Melandri ,  e  Moretti,  valentis¬ 
simi  chimici  di  questo  secol  nostro,  dietro  reecitamento  di  un  altro 
loro  non  meno  valoroso  confratello,  il  Carminali,  si  diedero  a  sottopor¬ 
re  a  diversi  cimenti  i  bulli  del  colchico  autunnale,  e  fra  i  diversi  mate¬ 
riali  organici  da  essi  svelati  scopersero  pure  un’alcaloide  vegetabile, 
elidessi  dissero  veratrina  dallo  averlo  prima  riscontrato  in  alcuni  ve¬ 
ratri,  quali  il  sahadilla  e  V allumi,  ossia  elleboro  bianco.  Questa 
scoperta  della  veratrina  falla  in  Italia,  hanno  già  parecchi  anni,  nel 
colchico  autunnale,  venne  messa  in  maggior  luce  pei  lavori  intra¬ 
presi  su  questo  articolo  specialmente  in  Francia  da  Pelletier,  Ca- 
venton,  e  Magendie.  I  primi  due  riscontrarono  la  veratrina  in  ista- 
to  di  sale,  combinata  in  eccesso  all  ‘‘acido  gallico ,  congiuntamente 
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pure  ad  un  grasso  particolare,  da  cui  ottenevano  un  certo  acido  sul 
fare  del  sabadillico ,  somministrato  dal  veratrum  sabadilla.  E  vi  os¬ 
servavano  pure  della  gomma  non  che  una  miscela  di  amido ,  e  di 
inulina  in  molta  copia,  e  dell’ej/raf/iVo  giallo ,  e  della  jibra  legnosa.  Il 
Magendie  poi  otteneva  la  veratrina.  sotto  l'aspetto  di  polvere  bianchis¬ 
sima,  con  che,  unita  all’acù/o  acetico ,  e  salificata,  passava  ad  eseguire 
varii  sperimenti  e  sopra  gli  animali,  e  sopra  l'uomo.  Ma  qui  per  avven¬ 
tura  corse  un  errore  fra  i  chimici,  dappoiché  si  è  creduto,  che  il  prin¬ 
cipio  attivo  del  colchico  consistesse  nella  veratrina ,  che  è  quello,  che 
sostiene  l'azione  dei  veratri  diversi.  E  infatti  non  si  sapeva  da  taluno 
intendere,  come  il  colchico  il  quale  appartiene  a  lutt'altra  famiglia  di 
piante,  dovesse  ripetere  il  valor  suo  terapeutico,  e  deleterio  da  un 
principio  alcalino  proprio  solamente  dei  veratri.  A  toglier  si  ila  t  to  ab¬ 
baglio  fu  primo  a  pubblicare  resistenza  della  colchicina  il  Brandes , 
come  quella  sostanza  alcaloidea,  alla  quale  riferire  si  doveano  tutti 
gli  effetti  terapeutici  del  colchico.  Ma  il  Geirger ,  e  YHesse ,  altri 
due  valentissimi  chimici  moderni  misero  in  piena  luce,  ed  isolarono 
affatto  da  lutt’altri  questo  principio  alcaloideo,  che  dal  Brandes  era 
stato  piuttosto  immaginato,  di  quello  che  veramente  dimostrato.  La 
maniera,  onde  si  valsero  per  prepararlo,  è  analoga  a  quella,  di  cui 
si  fa  uso  nella  segregazione  della  daturina  dalla  datura  stramonium  j 
e  Io  si  ottiene  sotto  forma  di  cristalli  sciolti,  senza  odore,  con  un 
sapore  amaro,  ed  acre,  per  cui  avvicinato  alle  nari,  promuove  tan¬ 
tosto  lo  sternutamento.  Sciolta  nell’acqua,  nella  quale  è  solubilissi¬ 
ma,  manifesta  la  colchicina  deboli  caratteri  di  alcalinità}  e  ciò  a  mal¬ 
grado,  che  dessa  saturi  intieramente  li  acidi,  e  ne  rimanga  salificala. 
Trattata  coll  '‘acido  nitroso ,  acquista  un  colore  violetto  scuro,  traente 
all’azzurro  dell1  indaco,  che  poi  tramuta  in  verde,  ed  in  giallo-  men¬ 
tre  Taci  do  solforico  concentrato  la  rende  bruna.  Queste  sue  chimi¬ 
che  proprietà,  a  chi  ne  faccia  esame  accurato,  ed  esatto  confronto, 
appariranno  essenzialmente  diverse  da  quelle  che  il  Magendie  attri¬ 
buisce  alla  veratrina^  fra  le  quali  mentoveremo  solo  quella  della  co¬ 
stei  pochissima  solubilità  nell’acqua  da  essere  quasi  nulla,  mentre, 
come  Geirger ,  ed  Hesse  ci  assicurano,  la  colchicina  vi  è  eminente¬ 
mente  solubile. 

Altro  argomento  di  differenza  fra  quest’ultimo  alcali  vegetabile 
e  la  veratrina  descritta  dai  chimici  francesi,  ed  italiani  surricordati 
si  ha  nei  diversi  fenomeni  suscitati  coll’azione  dell’uno,  e  dell’altro 
sull’economia  animale.  Perocché  mentre  il  colchico ,  come '  risulta  dai 
citati  sperimenti  di  Stoerlc  spiega  la  sua  efficacia  principalmente  sul 
tubo  gastro-enterico  determinando  e  vomiti,  e  dejezioni  alvine  copio¬ 
sissime,  e  ad  ogni  momento  ripetute,  la  veratrina ,  stando  alle  espe¬ 
rienze  del  Magendie  produce  per  primo  effetto  un  violento  sternuto, 
ed  una  copiosa  salivazione,  o  venga  iniettata  nelle  nari,  o  introdotta 
nella  gola  di  un  cane.  Ai  quali  fenomeni,  qualora  la  dose  si  accresca 
tien  dietro,  a  suo  dire  uno  avvicendarsi  di  raggrinzamento,  e  di  ri¬ 
lassamento  intestinale,  per  cui  la  mucosa  enterica  rimane  dura,  ed 
infiammala}  quindi  in  uno  al  vomito,  ed  alle  dejezioni  alvine  so- 
praggiungono  le  convulsioni  tetaniche,  e  quindi  la  morte.  Per  il  che 
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chiaro  si  vede,  che  in  questo  caso  l’azione  prevalente  di  un  siffatto 
alcaloide  è  piuttosto  rivolta  al  sistema  nervoso,  di  quello  che  parti¬ 
colarmente  allo  stomaco,  ed  agli  intestini.  E  ciò  lauto  più  manifesto 
appare,  osservando  ad  un  altro  sperimento,  che  faceva  il  citato  Ma- 
qendie ,  collo  injettare  due  grani  di  veratrina  nella  pleura,  oppur 
nella  vaginale,  ovvero  nella  vena  giugulare  di  un  cane,  il  quale  ve¬ 
niva  tantosto  aggredito  da  tetano  violento,  e  quindi  dalla  morte.  Ci 
sembra  adunque  a  sufficienza  dimostrata  la  differenza,  che  esiste 
sia  chimicamente,  sia  fisiologicamente  tra  il  principio  attivo  dei  ve- 
ratri ,  e  quello  che  risiede  nei  colchici ;  e  come  a  torto  si  scam¬ 
biasse  da  taluni  l’uno  nell’altro,  e  quello  pigliasse  per  questo  pur 
recentemente  il  Giacomini  di  Padova,  il  più  immaginoso  scrittore  di 
farmacologia,  che  sorgesse  in  Italia  in  questi  ultimi  anni. 

Ma  dalle  esperienze  istituite  sopra  gli  animali,  e  sui  cani  spe¬ 
cialmente,  per  via  del  colchico ,  poco  o  nulla  si  sarebbe  potuto  ca¬ 
vare  di  utile,  e  di  vero,  qualora  di  costa  a  quelle  non  avessero  pro¬ 
ceduto  nella  via  dei  fatti  pure  le  altre  intorno  all’azione  di  questa 
pianta  sulPuomo  sano.  Nel  qual  genere  di  sperimenti  sonosi  parti¬ 
colarmente  distinti  gli  inglesi,  e  gli  italiani,  comecché  anche  i  tede¬ 
schi  non  omettessero  di  farvi  opportune  osservazioni.  Jladen  fra  i 
medici  d’Inghilterra  colle  osservazioni  pratiche  sull'’ uso  del '  colchi¬ 
co  autunnale  pubblicate  a  Londra  nel  1820  il  primo  a  notare  lo  sce¬ 
mamente  de’batliti  nel  polso,  e  la  aumentata  secrezione  renale,  e  le 
copiose  scariche  alvine,  pei  più  singolari  effetti,  che  suol  destare  di 
prima  giunta  questo  rimedio.  Se  non  che  tali  fenomeni,  e  l'azione 
sua  deprimente  sul  sistema  nervoso  erano  già  stati  avvertili  con  eru¬ 
dita  dissertazione  apposita  in  Italia  dal  Carminati \  di  che  fra  poco 
cadrà  in  taglio  il  parlare  più  a  dilungo.  Willis ,  e  Brandes ,  non  pas¬ 
sando  in  silenzio  quell’azione  irritativa,  e  forse  chimica,  o  caustica, 
che  il  colchico  sveglia  nelle  membrane,  colle  quali  viene  a  contatto, 
notarono  essi  pure  la  diminuzione  de’moli  cardiaci,  arteriosi,  come 
non  dubbio  segno  di  depresse  azioni  vitali  nel  sistema  nervoso,  ca¬ 
gionate  da  questa  sostanza }  ciò  che  apertamente  contrasta  a  quanto 
afferma  Magendie  intorno  alla  veratrina  che  la  vide  procacciare  ac¬ 
crescimento  di  circolazione,  e  febbre.  Nè  solamente  contrastano  i  ri¬ 
sultali  del  Magendie  con  quelli  ottenuti  dai  due  autori  ora  mento¬ 
vali’,  ma  sono  in  opposizione,  per  questa  parte,  a  quelli  pur  anco 
avuti  da  un  altro  inglese,  il  Bardsley  (1),  il  quale  fece  esperimenti 
va  rii,  non  colla  colchicina ,  ma  colla  stessa  veratrina ,  avendo  osser¬ 
vati  fenomeni  di  depressione  nel  polso,  diarree,  e  vomiti,  ciò  che  toglie 
qualunque  sospetto  di  aumentata  circolazione,  e  di  febbre.  11  perchè 
sembra,  stando  a  questa  coincidenza,  e  concordanza  di  effetti  suscitati 
nell’economia  animale  dell'uomo  sano,  che  la  colchicina ,  e  la  vera- 
trina  adoperino  in  modo  analogo,  e  identico  sopra  la  stessa:,  e  s'ab¬ 
biano  imperciò  ad  aggregare  alla  medesima  famiglia  di  agenti  terapeu¬ 
tici,  non  per  ragione  di  chimiche  proprietà,  ma  bensì  di  qualità  me- 


(1)  V.  Hospital  faci s  ami  obser vulions  illustrative  of  thè  new  remedies  ctu. 
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dicamentose,  e  di  effetti  fisiologici,  onde  sono  amendue  capaci.  Se  non 
che  la  storia  medica  del  colchico  autunnale  avrebbe  poco  o  nulla  guada¬ 
gnato  da  tanta  suppellettile  di  chimiche,  e  fisiologiche  sperienze,  quan¬ 
do  gli  osservatori  non  avessero  procacciala  una  giusta  indicazione  tera¬ 
peutica  di  esso  in  casi  di  malattie.  JNoi  siamo  debitori  a  Stoerk  delle 
prime,  e  più  sensate  osservazioni  sulla  buona  convenienza,  ed  utilità 
del  colchico  autunnale  nelle  morbose  affezioni.  Ma  egli  soverchiamente 
portato  alla  generalizzazione  di  così  utili  risultamenti  impresse  quasi 
una  specifica  proprietà  a  questa  pianta  specialmente  nelle  idropisie ,  in 
cui  lo  vedeva  operare  meravigliosamente.  Anche  Murray ,  e  Roques 
narrano  fatti  di  stupende  guarigioni  d ''idropi  operale  coll’uso  colchico:, 
comecché  per  altro  non  ignori  la  storia  le  accuse  e  le  gravi  impu¬ 
tazioni  lanciategli  contro,  sia  di  inutilità,  sia  di  nocumento  positivo 
recato  in  alcuni  casi.  Fra  i  principali  impugnatori  della  creduta  uti - 
lità  del  colchico  autunnale  nelle  idropisie  primeggia  certamente 
Kratochwill  pure  dallo  Sprengel  rammentato;  e  comecché  non  tutti 
i  torti  avesse  relativamente  a  certuni  casi,  ne’quali  sconvenientissi¬ 
mo  e  dannoso  era  riescito  questo  rimedio;  pure  non  potè  giugo  ere 
a  tanto  da  distruggere  tutti  i  fatti  osservati  dall’ archiatro  viennese, 
e  ila  altri,  pei  quali  era  fatta  certa  la  utilità  dal  medesimo  recata  in 
molte  circostanze.  Chè  anzi  a  confortare  più  e  più  codeste  osserva¬ 
zioni  si  aggiungono  quelle,  e  numerosissime,  istituite  su  questo  par¬ 
ticolare  da  Co//m,  il  quale  con  molla  perspicacia  seppe  determinare, 
che  la  convenienza,  e  il  vantaggio  del  colchico  maggiormente  si  ap¬ 
palesano  in  quelle  idropisie ,  le  quali  si  legano  ad  una  affezione  in¬ 
dubitatamente  infiammatoria,  non  opponendovi  nè  manco  la  stessa 
febbre.  Per  le  quali  cose  ognuno  facilmente  rileva,  che  dai  pratici 
del  passato  secolo,  comecché  di  un  tal  farmaco  si  paventasse  oltre 
modo  la  forza,  e  il  veleno,  lo  si  usava  non  per  tanto  quale  mezzo 
idoneo  a  fugare  le  raccolte  sierose  per  conseguenza  di  llogosi;  ciò 
che  vuol  dire  ammettere  in  questo  rimedio,  più  che  una  virtù  spe~ 
cifica  contro  le  idropisie,  un’azione  a  quella  vece  anti-fiogistica ,  o 
deprimente,  che  si  spiega  cioè  contro  a  quella  morbosa,  essenziale 
condizione,  ond’è  venuta,  e  si  mantiene  la  idropisia. 

Se  non  che  le  erano  queste  appena  debolissime  traccie,  che  la 
clinica  andava  tra  il  cadere  del  passato,  e  lo  incominciare  del  pre¬ 
sente  secolo  fievolmente  imprimendo  nella  terapeutica  del  colchico 
autunnale ,  senza  avere  però  uno  scopo  fisso,  e  diretto  di  mostrarne  la 
sua  potenza  contro  la  infiammazione.  Chè  l’opinione  browniana,  la  quale 
avealo  battezzato  per  uno  stimolante  de’ piu  energici;  la  appariscenza 
di  certuni  fenomeni  localmente  destati  sui  tessuti  viventi  dalla  sua  im¬ 
mediata  operazione;  la  supposta  sua  verità,  e  forza  irritante,  erano  tanti 
ostacoli,  che  continuamente  si  opponevano  a  trovar  fuori  il  bandolo 
giusto,  regolatore  dell’azione  terapeutica,  che  a  questo  farmaco  com¬ 
pete.  Aggiungete  a  tutto  questo  le  poche,  e  non  generalmente  cono¬ 
sciute  sperienze  cliniche  istituite  in  Italia  direttamente  con  questa 
ipianta  dai  riformatori  della  scuola  browniana,  per  cui  rimase  dubbio, 
se  la  si  dovesse  veramente  reputare  uno  stimolo,  quale  l’avea  delta 
Brown,  e  credula  i  francesi,  comecché  l’avessero  quelli  già  aggregata 
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alla  classe  ile*1  contro-stimoli,  che  rispondono  agli  antijlogistici  di  tulli 
i  tempi.  Però,  in  onta  a  tale  scarsezza  di  sperimenti  appositi,  non 
mancò  in  Italia  chi  si  tacesse  con  buona  suppellettile  di  fatti  a  pro¬ 
clamare  la  convenienza,  e  la  giusta  indicazione  del  colchico  autun¬ 
nale  nelle  malattie  schiettamente  infiammatorie,  e  febbrili}  e  questi  fu 
il  Carminati ,  il  quale  niuno  vorrà  credere,  che  a  tale  stremo  di  con¬ 
fessione  del  vero  si  ridusse  per  soverchia  benevolenza  alle  moderne 
teoriche  italiane,  alle  quali  anzi  era  avverso  e  per  abitudine  contratta 
a  tult’altra  scuola,  e  per  opinione  sua  particolare.  Che  anzi  egli  nella 
sua:  Dissertazione  sopra  nuovi  usi  medici  del  colchico  autunnale , 
non  si  ritiene  dal  dire,  com’egli  si  avesse  fitte  in  capo  ben  diverse 
idee  intorno  alla  maniera  di  operare  di  questa  pianta  sulla  economia 
animale}  idee,  che  la  evidenza  parlante  dei  fatti  dovette  in  esso  af¬ 
fatto  cancellare,  e  tramutare  in  tutfaltre.  Il  che  è  chiaro  dalle  se¬ 
guenti  sue  parole,  che  amiamo  riportare,  acciò  resti  alla  storia  do¬ 
cumento  dimostrativo  della  rettificazione  di  quelle  sue  idee,  e  come 
vi  giugnesse,  e  perchè:  „  E  pure,  medicando  io  a  Pavia,  osai,  dieci 
„  anni  sono  (fautore  scrivea  questa  sua  memoria  nel  1819)  proporre 
„  tossimele  colchico ,  e  adoperarlo  nel  modo  il  più  sollecito,  e  co- 
„  raggioso,  affine  di  salvare  successivamente  tre  femmine,  della  cui 
„  guarigione  ormai  dai  dotti,  ed  esperti  medici  curanti  si  disperava. 
„  Erano  elleno  nel  corso  stesso  di  gravissima  infiammazione  acuta  e 
„  vera  ai  principali  visceri  divenute  idropiche}  ed  erano  in  mezzo  al 
„  perseverante  apparato  infiammatorio,  sebbene  molto  scemato,  mi- 
„  nacciale  da  mortale  soffocamento}  e  quindi  a  quel  misero  punto 
„  ridotte,  in  cui  dirò  con  Celso:  -  satius  est  anceps  auxilium  eoe  perivi 
„  guani  nullum.  -  La  prima,  una  delle  più  distinte  matrone  della 
„  città,  per  violenta  polmonea  unita  a  manifesti  segni  di  acquoso  tu- 
„  more  del  corpo,  e  a  non  equivoci  indizii  di  pari  arresto  di  linfe 
„  nelle  cavità  del  ventre,  e  forse  del  petto,  si  fece  ovunque  gonfia, 
„  e  in  guisa  da  non  permettere  al  chirurgo  dopo  la  quarta  emissione 
„  di  sangue  (  trovato  sempre  privo  di  siero,  e  coperto  di  alta  e  forte 
„  cotenna)  di  altro  trarne  coi  salassi  dalle  braccia,  dalle  inani,  e  dai 
„  piedi.  La  seconda  era  pure  una  gentildonna  di  anni  46 ,  nella  quale 
„  pronte  e  larghe  cacciale  di  sangue  aveano  bensì  giovato  a  traila  dal 
„  prossimo  pericolo  di  tosto  perire  sotto  la  infiammazione,  per  lo  più 
„  funesta,  del  cuore}  ma  non  già  impedito,  che  alle  reliquie  del  male 
„  si  accoppiasse  idropisia  del  petto,  e  acuta,  con  successivo  edema  uni- 
„  versale.  La  terza  era  la  moglie  di  un  ricco  affittajuolo,  vicina  ai 
„  trentanni,  attaccata  da  enorme  ascite,  o  idropisia  del  ventre  infe- 
„  riore,  sopravvenuta  alla  infiammazione  del  fegato,  trascurata  in  prin- 
„  cipio,  e  in  parte  ancora  superstite  „. 

„  Fu  in  questi  casi,  che  primamente  spiegossi  la  sovrana,  e  non 
„  pertanto  innocente  efficacia  del  colchico  ossimele.  Dato  esso  ad  uno, 
„  a  due,  e  fino  a  quattro  seropoli  ogni  tre  ore,  e  in  seguito  a  due  dram- 
„  me,  fino  a  consumarne  due  o  tre  oncie  al  dì,  giunse  a  rinviare  le 
„  orine  soppresse,  a  copiosamente  accrescerle,  e  a  chiarirle}  potè  al- 
•>>  leggiare,  movendo  lo  sputo,  il  respiro,  e  gli  altri  fastidiosi  acciden¬ 
ti:  e  seppe,  dissipando  colla  idropisia  ogni  tristo  residuo  intìamma- 
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„  torio,  condurre  le  inferme  in  pochi  di  ad  una  convalescenza,  che 
„  passò  presto  in  sanità.  Dopo  questi  felici  sperimenti  non  sarà  dun- 
„  que  alcun  medicante  sorpreso,  ch'io,  avvezzo  a  valermi  per  lo  pas- 
,,  sato,  e  Ira  i  primi  in  Italia  di  questo  (issimele ,  quale  succedaneo 
„  soltanto  dello  scillitico ,  lo  adoperassi  in  seguito  quale  rimedio  di 
„  azione  dissimile,  per  guarire  molti  e  molli,  le  cui  storie  tengo  re- 
„  gistrate  ne' miei  ricordi  medicinali.  In  essi,  di  età,  di  sesso,  di  tem- 
„  peramento  diversi,  quali  presi  da  idropisia,  ora  parziale  al  petto  o 
„  al  ventre,  ed  ora  universale,  prodotta  da  causa,  complicazione,  od 
„  esito  di  male  infiammatorio  in  qualche  viscere,  ovvero  indotto  dal— 
„  l’esantema  scarlaltino,  giudicato  morbo  della  medesima  indole,  e 
„  stato  negletto,  e  quali  soggetti  all’asma,  o  al  catarro  di  pari  na- 
„  tura  e  forma.  Possimele,  di  cui  si  tratta,  prudentemente  usato,  gio- 
„  vò  in  generale  in  guisa  da  superare  la  mia,  e  l'altrui  aspettazione. 
„  Il  medicamento  colla  larga  copia  delle  orine,  mercè  la  ristabilita 
„  azione  di  linfatici  assorbenti,  e  la  simultanea  risoluzione  de'crassi, 
„  ed  arrestali  umori  in  breve  procurata,  dispensò  i  malati  (ancorché 
„  sussistesse  alcuno  indizio  infiammatorio,  e  fosse  il  metodo  tempe¬ 
ri  rante  tuttavia  indicato)  da  qualunque  emissione  di  sangue,  e  far- 
„  maceulico  ajulo,  e  presto  in  loro  produsse  (coll'unico  concorso  delle 
„  cose  appartenenti  alla  convenevole  dieta)  i  ricercati,  ed  attesi  benefici 

„  effetti  _ _ „nelle  malattie  infiammatorie,  o  steniche  malattie,  e  idro- 

„  pisie  conseguenti  il  colchico  dato  cautamente,  e  secondato  dalle  ben 
„  regolale  temperanti,  e  soavi  bevande,  prestamente  le  allevia,  le  scema, 
„  le  dissipa.  Lo  che  soprattutto  fa  allora,  che  a  vincerle  non  sieno  stati 
„  sufficienti,  comunque  indicati,  e  profittevoli,  il  cremore  di  tartaro , 
„  la  terra  fogliata^  il  nitro  e  gli  altri  sali  medii,  o  medicamenti  nel- 
„  l'azione  consimili,  coi  quali  lo  stesso  ossimele  volentieri  si  asso- 
„  eia,  e  si  rende,  confi  io  osservai,  uri  rimedio  di  maggiore  innocen- 
„  za,  e  virtù.  La  quale  osservazione  poi.  quanto  sia,  e  possa  riuscire 
„  in  seguito  alla  medicina  pratica  importante,  non  occorre,  che  da 
„  me  si  dica.  Per  conoscerne  Putililà  basti  il  sapere,  che  comunicata 
„  ai  chiarissimi  professori  miei  colleghi  a  Pavia  con  una  memoria  da  me 
„  letta,  nove  anni  sono  cioè  nel  ìSio,  in  quella  Università,  onde  invi- 
„  tarli  a  sottoporre  a  nuovi  cimenti  e  chimici,  e  clinici  certi  nuovi 
„  rimedj,  fu  messa  a  profitto  dai  maestri,  e  dagli  allievi  nella  cura 
„  delle  numerose  e  più  contumaci  idropisie,  spesso  sopravvenute  agli 
„  esantemi  scarlaltino,  e  morbilloso  colà  dominati;  che  tale  notizia 
„  mosse  alcuni  recenti  scrittori  a  dichiarare  indicato  questo  medica- 
„  mento  nelle  idropisie,  ed  altre  malattie  d'indole  stenica  „.  (  V.  mem. 
cit.  Milano  1819.). 

Per  questo  savio  adoperare  veniva  adunque  nel  primo  scorcio  di 
questo  secolo  nostro  fuor  d'ogni  dubbio  provala  l'azione  anti-stenica , 
od  arili-Jlogistica  (contro-stimolante  )  del  colchico  autunnale ;  ciò 
che  avverava  maggiormente  l'opinione  rasoriana,  che  l’avea  appunto 
annoverato  fra  i  rimedj  d'azione  opposta  agli  stimolanti.  E  così,  la  mer¬ 
cè  delle  osservazioni  del  Carminati  si  veniva  a  trovare  la  ragione 
giusta  dei  tanto  salutari  effetti  vantali  dal  colchico  nel  trattamento 


/Jöa 

del Vidrope  sia  generale,  sia  particolare  a  differenza  del  nuocer  suo 
in  altri  casi  recato.  Perocché  provalo,  com'egli  fosse  da  tenersi  per 
un  farmaco  antiflogistico ,  ben  era  evidente,  che  la  sua  utilità  dovea 
solamente  appalesarsi  in  que'  casi  iVidrope,  ne' quali  era  indubitata 
la  esistenza  della  infiammazione,  qual  causa  produttrice,  e  manteni¬ 
trice  del  Vidrope  stesso.  E  dovea  parimenti  farsi  manifesto  il  nuocer 
suo  in  tutte  quelle  idropisie,  nelle  quali  o  non  era  ben  certa  la  flo- 
gosr,  o  si  avea  a  sospettare  ben  anco  una  opposta  condizione  mor¬ 
bosa,  e  quindi  la  necessità  di  ricorrere  a  rimedj  di  contraria  natura. 

L'esempio  sovrallegato  del  Carminati  di  amministrare  il  colchi¬ 
co  autunnale  nelle  malattie  di  schietta  infiammazione,  e  particolar¬ 
mente  nelle  idropi  da  questa  derivate,  non  rimase  senza  imitatori; 
e  in  Inghilterra  particolarmente,  dove  si  ebbe  il  coraggio  di  appigliarsi 
a  un  tale  rimedio  nel  trattamento  di  genuine  malattie  infiammatorie. 
In  Alemagna,  ed  a  Yienna  singolarmente,  ove  la  pratica  insegnata  da 
Stoèrk  pareva,  che  pur  dovesse  aver  messe  buone  radici  non  vi  è 
l'uso  del  colchico  autunnale  nè  cosi  frequentemente,  nè  generosa¬ 
mente  amministrato,  come  in  Inghilterra.  Appena  sappiamo,  che  Haase 
lo  impiega  nelle  stesse  malattie,  nelle  quali  conviene  la  squilla ,  ac¬ 
cordandogli  soltanto  una  virtù  diuretica ,  e  nulla  più.  AI  contrario  di 
Wilhelmi ,  il  quale  lo  consiglia  in  tutte  quelle  idropisie  asteniche  così 
dette,  che  fanno  seguilo  o  alle  intermittenti ,  od  alla  scarlattina ;  ciò 
che  vuol  dire,  riconoscere  nel  colchico  una  qualità  stimolante  nel 
senso  brunoniano.  Negli  Archivi  medici  di  Strasburgo  pel  i836  1eg- 
gesi  che  il  doli.  Ettmiiller  si  è  valso  dellVwime/e,  non  che  della 
tintura  fatta  coi  semi  di  colchico  in  varii  casi;  ma  in  due  solamente 
potè  vedere  riescile  questo  rimedio  a  buon  prò:  non  si  trattava  però 
che  di  affezioni  reumatismiche  molto  lievi.  La  tintura  di  semi  di  col¬ 
chico  poi  viene  pure  vantata  mollo  vantaggiosa  da  Clark ,  che  in  Ame¬ 
rica  ne  faceva  uso  frequente  ;  ciò  che  si  può  vedere,  scorrendo  il  gior¬ 
nale  medico  americano:  „  The  Amer.  lìecorder  Philad.  „.  I>Ia  in  In¬ 
ghilterra  si  sono  fatte  le  più  irrecusabili  osservazioni  intorno  all'uso 
di  questo  vegetabile;  ed  è  in  quel  paese,  dove  si  adunarono  più  nu¬ 
merosi  i  fatti  comprovanti  la  sua  utilità  nella  cura  delle  più  genui¬ 
ne,  ed  acute  infiammazioni.  I  due  ITaden ,  padre  e  figlio,  non  esita¬ 
rono  in  questi  ultimi  anni  a  proclamare  il  colchico  come  rimedio  de¬ 
primente  la  llogosi,  e  tale  da  poter  surrogare  liberamente  al  salasso, 
«li  cui  può  fare  anzi  risparmio.  Nella  quale  sentenza  venne  pure  il 
Williams ,  il  quale  nel  182.0  pubblicò  a  Londra  un  apposito  libro  col 
titolo:,,  Practical  observat .  011  thè  colchicum  autumn.  „.  E  su  queste 
Iraccie  camminando  Hastings ,  Aber  cromine  ,  Armstrong ,  Battley , 
Tìardsley ,  Elliotson ,  ed  altri  ancora,  poterono  «la  fatti  moltissimi  es¬ 
sere  accertati  della  facoltà  indubitatamente  antiflogistica,  che  compete 
a  questa  pianta;  e  come  la  clinica  se  ne  possa  utilmente  valere  nel 
trattamento  delle  infiammazioni  dell'occhio,  dell’utero,  delle  mem¬ 
brane  mucose,  ed  altre  simili.  In  Francia  l'uso  del  colchico  vi  è  quasi 
affatto  trasandato,  e  mollo  temuto  ne  è  il  suo  veleno.  Uno  de' più 
recenti  scrittori  di  farmacologia  di  colà,  il  Jiichard ,  ne  parla  con  non 
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molto  interesse,  e  con  più  timore,  che  verità.  Eppure  il  volgare  em¬ 
pirismo  mise  in  voga  in  quel  paese  la  cosi  delta  eau  medicinale  di 
Jlusson ,  cotanto  predicata  utile  nella  gotta ,  di  cui  la  parte  più  at¬ 
tiva  è  oggi  da  tutti  riconosciuta  riferibile  al  colchino ,  vantato  tanto 
da  Everardo  Home  nel  1814  ,  quasi  come  uno  specifico  contro  a  sif¬ 
fatta  malattia.  Di  che  non  debbe  far  meraviglia  alcuna,  sia  perchè  non 
v‘è  infermità,  che  forse  più  della  podagra ,  cotanto  comune  in  In¬ 
ghilterra,  vantar  possa  un  numero  così  strepitoso  di  rimedj,  predicati 
sempre  come  specifici ;  sia  perchè  fino  da  Paracelso  si  conosceva  un 
certo  rimedio  anti-artrico ,  composto  di  certe  radici ,  la  cui  pianta 
apparteneva  alla  famiglia  dei  veratri ,  e  che  perciò  contenevano  la  ve- 
r atrina ,  indicata  recentemente  da  Bardsley  quale  rimedio  domatore 
delia  gotta.  Ma  senza  voler  qui  enumerare  tutti  gli  scrittori,  massi¬ 
me  inglesi,  i  quali  annunziarono  il  colchico  autunnale  per  un  medi¬ 
camento  utilissimo  nella  podagra ,  noi  ci  limiteremo  a  mentovare  in¬ 
vece  i  vantaggi,  che  ultimamente  traeva  da  questo  rimedio  ìioherto 
Lewins  il  quale  nel  giornale  inglese:  „  The  Edimburgh  medicai  and 
Sargical  jour.  Apri!.  1837  „  così  si  esprime:  „  sono  già  nove  anni, 
„  che  io  prescrivo  il  colchico  con  molto  profitto  nelle  malattie  del 
„  cuore  sotto  la  sua  più  semplice  forma  di  acetato;  e  i  risultali  ver- 
„  rò  pubblicando  in  altra  occasione.  Ora  mi  giova  il  parlare  dell'uso 
„  de’ preparati  suoi  più  attivi  nelle  malattie  acute.  Osservando  al  po- 
„  tere,  onde  gode  il  colchico  di  scemare  la  irritabilità  degli  organi  in- 
„  terni,  e  non  dimenticati  i  prodigiosi  effetti  del Veau  medicinale  con- 
„  tro  la  podagra ,  cui  venne  in  pensiero,  che  il  colchico  potesse  util- 
„  mente  adoperarsi  nella  cura  delle  malattie  infiammatorie,  e  gene- 
„  Talmente  in  tutte  quelle,  nelle  quali  vi  ha  diatesi  di  stimolo  pre- 
„  valente  o  nei  vasi  sanguiferi,  o  nei  nervi.  Questa  idea  vidi  poi,  che 
„  era  stata  pure  partecipala  da  Haden ,  da  Want ,  e  da  altri.  Una  gran 
„  parte  però  di  medici  non  si  prevalse  mai  di  questo  rimedio  in  al- 

„  cuna  malattia;  e  non  pochi  di  quelli,  la  cui  autorità  sogliono  ri- 

„  spettare  in  medicina,  non  solamente  ignorano  le  sue  maggiori  pro- 
„  prietà;  ma  non  sanno  pur  conoscere  la  dose,  alla  quale  può  essere 
„  senza  pericolo,  e  vantaggiosamente  impiegato.  Di  ciò  abbiamo  una 
,,  prova  singolare  nelle  due  farmacopee  di  Londra,  nelle  quali,  par- 
„  landò  delle  dosi  del  vino  ottenuto  colle  radici,  e  della  tintura  coi 
„  semi,  si  prescrive  del  primo  da  una  a  due  dramme,  e  della  seconda 
„  mezz’oncia  per  dose.  È  quasi  inutile  il  qui  notare,  che  se  1"  ultima 
„  dose  non  riesce  prontamente  fatale,  produce  però  i  più  deleterii 
„  effetti  nel  tubo  intestinale,  sia  colla  sua  immediata  irritazione ,  sia 
„  colla  susseguente  prostrazione  del  sistema  nervoso  in  19  sopra  20 
„  individui  ai  quali  toccasse  sventura  di  essere  assistiti  da  medici, 
„  che  su  questo  particolare  seguissero  i  dettami  della  farmacopea  di 
„  Dublino  „. 

„  Parrà  strano  adunque,  comecché  non  sia  men  vero,  che  nello 
„  stato  presente  della  scienza,  il  corpo  medico  si  tenga  tuttavia  nel- 

»  P  ignoranza  sul  conto  di  un  rimedio,  il  quale,  o  in  una  forma,  o  nel- 

*?  1"  altra,  venne  usalo  in  tutte  le  età.  Questo  proviene  senza  dubbio,  in 
5)  quanto  al  vino  delle  radici,  dall'essere  preparato  con  radici  colte  in 
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„  una  stagione  impropria,  per  cui  si  può  ottenere  un  rimedio,  o  sover- 
„  cibamento  allivo,  o  affatto  inerte.  Le  preparazioni  liquide  dello  zaf- 
„  furano  dei  prati  si  dovrebbero  sempre  fare  coi  semi  della  pianta, 
„  come  quelli,  i  quali  possono  dare  mai  sempre  un  prodotto  di  unifor- 
„  me  energia,  ed  attività.  Le  mie  osservazioni  perciò  sono  presente- 
„  mente  riferibili  alla  sola  tintura  dei  semi  di  colchico  „. 

„  Prima  però  di  avventurare  liberamente  buso  di  questo  rimedio 
„  potente,  istituii  una  serie  di  esperienze  dirette  a  regolare  la  mia  pra- 
„  tica  sino  a  cbe  dose  lo  si  potesse  amministrare  con  sicurezza,  ed  ec- 
„  cone  la  relazione.  Premettasi  però,  cbe  io  ne  avea  inghiottite  bene 
„  spesso  da  40,  G5  e  tino  goccie,  senza  averne  provato  sensibile  ef- 
„  letto,  tranne  un  senso  di  temporaria  depressione  di  forze  „.  E  qui  il 
dotto  osservatore  adduce  la  storia  di  sei  casi,  ne1  quali  potè  impune¬ 
mente  amministrare  fino  a  170  goccie  di  quella  tintura  di  colchico , 
non  avendo  notato,  cbe  fenomeni  di  depressione  vitale  abbondanti  eva¬ 
cuazioni  alvine,  e  tutti  i  caratteri  insomma,  onde  suol  essere  seguila  la 
operazione  d e' drastici,  e  de’purgativi.  Dalle  quali  esperienze  conforta¬ 
to  volle  egli  amministrare  lo  stesso  rimedio  nella  cura  di  infiammazio¬ 
ni,  e  di  febbri  acute,  delle  quali  riferisce  sei  particolari  osservazioni 
col  ragguaglio  quotidiano  de'fenomeni  da  lui  avvertiti,  e  dove  l'opera 
del  colchico  produsse  utilissimi  risultamene.  Dopo  di  cbe  termina  con 
queste  parole:  „  Conchiuderò  imperlanto  queste  mie  osservazioni,  fa- 
„  cendo  notare,  che  dai  fenomeni,  e  dai  risultamene  riferiti  nei  casi 
„  addotti  io  sono  convinto,  potersi  più  assai  facilmente  troncare  la  feb- 
„  bre,  od  almeno  infrangere  la  sua  forza  colla  prudente  amministrazione 
„  del  colchico ,  che  non  cogli  altri  rimedj.  Non  intendo  però,  che  a 
„  questo  si  debba  esclusivamente  affidare  la  cura  delle  febbri.  Altri  ri- 
„  medj  v'hanno,  che  si  possono  utilmente  impiegare,  quali  il  salasso, 
„  gli  antimoniali,  i  bagni  ec.  Ma  io  inclino  a  credere,  che  questi  soc- 
„  corsi  verranno  ben  di  rado  richiesti,  tutte  volte  che  nei  primi  periodi 
„  della  malattia  si  usi  con  coraggio,  e  con  prudenza  il  colchico  autun- 
„  naie.  L*  operazione  di  questo  rimedio  sull' economia  vivente  è  co- 
„  stante^  e  i  suoi  effetti  immediati  sullo  stomaco,  sulla  polle,  sulla  cir- 
„  colazione  sono  tali  da  farcelo  con  tutta  fiducia  amministrare  nelle 
„  affezioni  febbrili  ,..  Per  tale  maniera  la  storia  del  colchico  autunnale 
ha  in  questi  ultimi  anni  progredito  col  soccorso  di  tante  osservazioni,  e 
sperienze;  e  la  terapeutica  sa  oggi  al  caso  giovarsi  con  confidenza 
nelle  acute,  e  croniche  infiammazioni,  di  un  farmaco  stalo  per  lo  ad¬ 
dietro  o  troppo  temuto,  o  proscritto,  e  stortamente  aggregato  agli  sti¬ 
moli.  Di  che  ne  diede  prova  recentemente  il  prof.  Giacomini  di  Pado¬ 
va,  il  »piale  nella  sua  opera  di  farmacologia  annovera  il  colchico  fra 
gl' ipostenizzanti  cardiaco-vascolari ,  che  è  a  dire,  fra  i\ue' controsti¬ 
moli,  od  anti- flogistici ,  quali  spiegano  prevalentemente  la  loro  azione 
sul  cuore,  e  sui  vasi.  Non  è  però  il  colchico  di  uso  molto  esteso;  nelle 
farmacie  appena  si  conserva  1'  ossimele  colchico,  od  una  qualche  tin¬ 
tura,  di  cui  si  valgono  molto  frequentemente  i  pratici  italiani.  Ignoria¬ 
mo  se  in  Europa  la  colchicina,  o  da  sola,  o  salificata,  venisse  in  casi  di 
malattia  amministrata,  e  specialmente  nelle  infiammazioni,  e  nelle  feb¬ 
bri;  ciò  che  è  sperabile,  potersi  col  tempo  ottenere. 
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ANNOTAZIONE 

Browne  Langrish  istituì  i  primi  esperimenti  coW'acqna  di  lauro  cera¬ 
vi  so . 11.  (V.  Sprengel  loc.  cit. ) . 

11  La  digitale  risguardata  per  l’addictro  come  un»  pianta  venefica  pura¬ 
mente  ec . ii.  (V.  Sprengel  loc.  cii .  §.  /4fi.  )  . 


La  storia  di  questi  due  riinedj,  e  delle  loro  vicende,  si  collega  per 
cotal  modo  a  quella  della  nuova  dottrina  medica  italiana ,  che  noi 
siamo  costretti  di  riserbarci  il  parlarne  là  appunto,  ove  verremo  spo¬ 
nendo  P  origine,  e  i  progressi  di  questa  nel  seco!  nostro.  Chè,  qualora 
volessimo  qui  addurre  tutte  le  copiose  aggiunte,  che  spettano  all-1  im¬ 
portanza  di  queste  due  sostanze  medicamentose,  saremmo  obbligati  a 
discendere  alla  dettagliata  esposizione  di  massime,  e  di  principii,  che  a 
questo  punto  di  medica  storia  male  si  addirebbe,  o  sarebbe  inoppor¬ 
tuna.  Noi  esortiamo  impertauto  il  cortese  lettore  a  volere  attendere  le 
aggiunte ,  che  avevamo  sulle  prime  destinate  a  questo  luogo,  tino  a  che 
venga  il  destro  di  tenere  ragionamento  della  medicina  italiana  nel  se¬ 
colo  presente.  Allora  potrà  con  più  senno  conoscere  quanto  imperfette 
fossero  le  brevi  notizie,  che  qui  lo  Storico  Prammatico  porge  intorno 
alla  introduzione  di  questi  due  riinedj  in  medicina;  e  quanto  esigesse 
la  importanza  del  subielto,  che  si  riempisse  il  meglio  possibile  una  tale 
lacuna. 
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a  incertezza  per  tanto  tempo  durala  fra  i  naturalisti  intorno 
alla  vera  pianta  produttrice  del  caccili, ovvero  casciù*  si  col¬ 
lega  per  siffatto  modo  alla  terapeutica  di  questo  medicamento,  che  ci 
fa  meravigliare,  come  lo  Storico  Alemanno  non  ne  facesse  pur  verbo.  La 
sua  prima  provenienza  in  Europa  dal  Giappone  fecegli  dare  il  nome  di 
terra  japonica ,  con  che  volgarmante  lo  si  distingue  anche  oggi.  Però 
sino  dalla  metà  del  secolo  XYI  avea  il  Garzìa  nel  suo  trattato  delle 
droghe  con  molta  precisione  indicata  Porigine  del  caccili  sotto  il  nome 
di  ca/e,  affermando,  che  questo  sugo  si  levava  da  un  albero  appellato 
hachic ,  avente  la  statura  di  un  frassino,  e  le  foglie  simili  a  quelle  della 
scopa ,  o  della  lanieri gia^  e  tutto  spinoso.  E  dice  pure  del  modo,  con 
che  si  impastava  questo  cacciò ,  o  terra  giaponica ,  e  come  lo  si  met¬ 
tesse  in  commercio,  massime  a  Cambaia,  ed  in  altre  contrade  allora  di¬ 
pendenti  dalla  corona  di  Portogallo.  Yello  indagare  se  quesTalbero 
producilore  del  cacciò  fosse  conosciuto  pure  dagli  antichi,  avvisava  il 
Garzìa ,  che  il  lycium  mentovato  da  Dioscoride ,  arboscello  spinoso 
così  denominato  dal  paese  suo  nativo,  e  somministrante  un  sugo  parti¬ 
colare  notevolissimo  per  le  sue  stiptiche  qualità,  fosse  la  stessissima 
pianta.  La  quale  opinione,  comecché  non  desi  itola  affatto  di  fondamen¬ 
to,  veniva  di  poi  impugnata  dal  celebre  Magalotti  nella  XIX  fra  le  sue 
lettere  scientifiche  erudite,  negando  che  il  lido  degli  antichi  corrispon¬ 
desse  al  cadi ì  dei  moderni;  avvisando  in  vece,  che  piuttosto  si  abbia  a 
intendere  di  quest’  ultimo  là,  dove  Plinio,  e  Dioscoride  fanno  parola 
del  nardo.  Gli  arabi,  e  particolarmente  Avicenna  ebbero  conoscenza 
di  questa  sostanza:  che  anzi  diceva,  potersele  surrogare  per  qualità 
identiche  V areca^  ed  il  santalum.  Dalla  quale  osservazione  trassero 
certuni  viaggiatori,  e  particolarmente  il  Taguer,  argomento,  per  cre¬ 
dere  il  cada,  derivato  dal Vareca^  opinione  pur  sostenuta  da  Albert , 
chirurgo  francese,  che  per  più  anni  dimorò  a  Pondichèry ,  e  da  Antonio 
di  Jussieu ,  che  la  sviluppò  egregiamente  in  uifapposita  memoria  in- 


seri ta  fra  quelle  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Parigi  pel  ì^ai. 
Dalle  quali  autorevoli  semenze,  ed  opinioni  vinto  il  celebre  Linneo , 
volle  dare  il  nome  di  catecliu  a  quella  specie  d 'areca,  il  cui  frutto 
entra  nella  famosa  composizione  indiana,  nota  sotto  il  nome  di  betel. 
Di  che  per  altro  non  fanno  parola  nè  il  Rlieede ,  nè  il  Runjìo ,  i  quali 
ci  diedero  la  accurata  storia  di  questa  pianta.  Ma  il  Jay  iter,  che  era 
stato  il  primo  ad  accreditare  l’opinione,  che  il  caciù  provenisse  da 
una  specie  di  areca ,  mostrò  di  poi  la  sua  titubanza  a  sostenerla,  e  si 
accostò  in  quella  vece  all’altra  del  Cleyer ,  il  quale  aveva  annunziato, 
che  una  tale  sostanza  componevasi  del  sugo  estratto  da  diversi  frutti 
astringenti.  In  questa  guisa  oscillavano  i  naturalisti  tino  alla  metà  del 
secolo  passato  tra  l’una  e  l’altra  opinione,  comecché  avesse  più  soste¬ 
nitori  quella,  che  faceva  il  caccili  proveniente  dall’ areca.  Ma  a  togliere 
cotanta  perplessità,  e  a  recare  alquanto  più  luce  in  tale  argomento  so¬ 
praggiunse  una  dottissima  memoria  di  un  chirurgo  inglese,  per  nome 
Herr ,  stato  per  lunga  stagione  nelle  Indie,  che  la  registrava  nel  voi.  5 
delle  medicals  obsarvations.  In  essa,  dopo  avere  discusse,  e  ventilate 
con  molta  saviezza  tutte  le  opinioni  già  conosciute,  stabilì,  che  il  cac¬ 
cili  era  cavato  da  un  albero  del  genere  mimosa ,  o  acacia ,  ch’egli  con 
tanta  esattezza  delineò,  che  il  figlio  di  Linneo  nel  suo  supplementum 
la  adottò,  formando  una  nuova  specie  da  lui  chiamata  mimosa  catkecù, 
col  qual  nome  i  popoli  dell’Indostan,  specialmente  della  provincia  di 
Bahar  intendono  di  voler  significare  e  l’albero  (cute)  e  il  sugo,  che  ne 
viene  estratto  (  chù  ).  E  qui  ognuno  comprende,  come  1’  inglese  Herr 
non  si  allontani  gran  fatta  dalla  descrizione  esposta  dal  Garzìa ,  il 
quale,  comecché  non  con  tanta  precisione,  e  chiarezza,  intese  però  di 
voler  dire  d’un 'acacia,  da  cui  si  estraeva  la  terra  giaponica.  La  chimica 
però  co1  suoi  progressi  ci  apprese,  che  questa  sostanza  può  incontrarsi 
in  vegetabili  differentissimi-,  perocché  i  principii  costituenti  suoi,  per 
la  più  parte  astringenti,  sono  in  gran  parte  quegli  stessi,  che  si  trovano 
nelle  palme,  e d  in  altri  alberi  monocotiledoni.  D’altronde  poi  le  mimo¬ 
se ,  o  le  acacie  sappiamo,  abbondare  notevolmonte  di  acido  gallico,  e 
di  concino',  sostanze  elementari,  a  cui  il  caccili  debbe  ogni  sua  attività. 
Anzi  gli  antichi  stessi  conoscevano  una  preparazione,  che  dicevano 
acacia ,  e  che  risultava  dal  sugo  espresso  dai  legumi  pestati  di  diverse 
specie  di  acacie ,  o  mimose,  di  cui  se  ne  valevano  per  la  concia  delle 
pelli,  a  cagione  del  tannino,  che  in  molla  abbondanza  vi  è  contenuto. 
E  qui  ognuno  osserva  una  grandissima  analogia  tra  questa  sostanza  e 
la  terra  japonica ,  nella  quale  la  chimica  svelò  la  presenza  del  tannino, 
che  è  il  principio  più  attivo  di  essa.  Gli  abitanti  dell’Asia,  massime 
quelli  della  penisola  dell’ India  fanno  anche  oggi  un  commercio  este¬ 
sissimo  di  cacciù ,  il  quale  usano  per  Io  più,  o  solo,  oppure  come  uno 
degli  ingredienti  principali  di  quella  composizione,  nota  sotto  il  nome 
di  betel,  e  della  quale  parlano  molti  viaggiatori.  La  quale  coni- 
posizione  non  in  altro  consiste,  che  in  un  frammento  ili  seme  d\ireca, 
unito  a  un  po’ di  calce  causticissima,  il  tutto  ravvoltolato  in  una  foglia 
d\ betel,  o  betre.  che  è  una  specie  di  pepe. 'Sì  si  mescolano  poi  altre  so¬ 
stanze,  come  del  tabacco  del  cacciti ,  e  diversi  profumi.  Per  il  che  gl’  in¬ 
digeni  di  quelle  terre  hanno  contralta  colai  guisa  di  abitudine  per 
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questo  loro  composto,  d,a  non  poterne  far  senza  in  alcuna  maniera, 
come  a  un  dipresso  sono  il  tabacco ,  ed  il  caffè  pei  popoli  dell’Europa. 

La  specie  di  caccili  la  più  pura,  e  la  più  pregiata  è  quella,  che  ci 
arriva  dall’isola  di  Bombay,  perchè  in  essa  abbonda  più  il  concino ,  che 
non  in  quella,  che  ci  viene  direttamente  dal  Bengala.  Di  che  stanno  a 
prova  i  risultati  dell’analisi  comparativa  istituita  in  questi  ultimi  anni 
dall’inglese  Dawy  di  amendue  le  specie. 

Caccio'  di  Bombay  Caccio'  del  Bengala 


Concino  .... 

Parti  109. 

Concino  .... 

Parti  97. 
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.  „  68. 
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•  «  16. 

Residuo  insolubile 
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Attesa  questa  prevalenza  del  tannino ,  o  concino ,  che  nel  caccili 
è  l’elemento  più  importante,  la  medicina  che  in  esso  suppose  realiz¬ 
zato  il  principio  astringente ,  ammesso  in  varie  sostanze  vegetabili, 
collocò  fra  i  tonici  astringenti  il  cacciò ,  che  tale  pur  si  ritiene  tut¬ 
tavia  massime  in  Francia,  ed  in  Inghilterra.  Se  non  che  gli  osserva¬ 
tori,  che  diedero  voce  di  tonico ,  e  di  astringente  a  questa  sostanza 
non  esaminarono  prima,  se  queste  due  espressioni  equivalgono  vera¬ 
mente  a  significare  due  fatti  reali,  positivi,  identici  fra  loro,  oppure 
diversi}  e  si  passarono  pure  dallo  investigare,  se  diensi  realmente  in 
natura  due  forze  terapeutiche,  l’una  tonica ,  l’altra  astringente ,  os¬ 
servabili  in  molti  agenti,  o  se  non  fossero  piuttosto  il  prodotto  di  an¬ 
tiche  ipotesi  trasmesse,  quasi  per  retaggio,  da  scuola  in  scuola,  e  com¬ 
parse  pure  nelle  moderne  dottrine  a  far  dire  di  se,  non  confortate  da 
altro,  che  da  una  lunga  antichità.  Il  che  era  pure  da  tentarsi  con  ogni 
maniera  di  fatti  chiari,  e  di  sperimenti  dimostrativi,  almeno  dai  moder¬ 
ni}  e  osservare  se  veramente  può  realizzarsi  in  pratica  una  forza  to¬ 
nica  ed  astringente ,  allora  quando  la  fibra  viva  soggiace  all’  impres¬ 
sione  di  determinate  sostanze.  JVIa  quello,  di  cui  si  tacquero  e  gli  an¬ 
tichi,  e  i  moderni  osservatori,  statisi  queti  a  certune  mere  apparen¬ 
ze,  e  nulla  più,  venne  con  molta  sagacità,  e  profondità  di  dottrine 
tentato  da  Giovanni  Iiasori  nella  sua  opera  postuma:  ,,  Nuovi  pria- 
cipii  di  terapeutica  „,  dove  le  sovrallegate  due  forze  vengono  molto 
sottilmente  prescrutate,  e  passale  a  rassegna  in  tutti  i  loro  fatti,  ed 
applicazioni,  e  mostrate  per  quello  che  sono  realmente,  svelando 
ad  un  tempo  la  fallacia  delle  antiche  e  moderne  ipotesi,  e  come 
a  torto  la  terapeutica ,  che  camminò  sulle  costoro  orme,  venisse  in¬ 
signita  di  quelle  false  leggi,  le  quali  non  si  risolvono  in  fine,  che 
in  assurdi,  od  in  errori.  A  quest’opera,  della  quale  verrà  in  taglio 
di  ragionare  altrove  distesamente,  noi  esortiamo  di  riferirsi  i  let¬ 
tori  sensali,  per  esaminare  con  essa,  se  a  torto,  od  a  ragione,  ve¬ 
nisse  la  terra  japonica ,  o  catechù  aggregata  alla  famiglia  dei  to¬ 
nici ,  ed  astringenti ,  come  oggi  stesso  pur  si  tiene  in  Francia,  ri- 
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ferente  il  Richard ,  ed  in  Italia  da  molti,  ed  in  Inghilterra,  e  Germania 
da  lutti.  La  nuova  dottrina  medica  italiana ,  osservando  ai  com¬ 
ponenti  principali  del  caccili ,  e  ferma  al  principio,  che  tutf  altre  virtù 
supposte  dai  tanti  autori  nei  rimedj,  o  si  risolvono,  o  sono  soggette 
a  quelle  due  fondamentali,  e  generali,  che  dicono  stimolante ,  e  con¬ 
tro-stimolante ,  annoverò  il  caccili  nella  classe  de1  contro-stimoli,  e 
additò  una  via  più  ragionevole,  e  sicura,  per  ispiegare  la  sua  utilità 
in  certe  malattie  croniche  del  petto,  e  del  ventre,  massime  catarri , 
diarre ,  ed  emorragie ,  nelle  quali  veniva  per  lo  addietro  impiegato. 
Le  quali  malattie  non  ignorando  alcuno,  provenire  in  gran  numero 
di  casi  per  lo  più  da  flogosi  appresa  a  quelle  membrane,  ben  era  evi- 
denle,  che  il  cacciù ,  rimedio  di  antiflogistica  virtù  fornito,  dovea  o 
giovare  direttamente,  o  riescire  innocuo  per  lo  meno.  Oggi  però  si 
può  dire,  almeno  fra  noi,  quasi  annichilato  Fuso  del  cacciù  nelle  ma¬ 
lattie  surricordate:,  avendo  la  terapeutica  molfallri  mezzi  e  più  effi¬ 
caci,  e  più  pronti,  che  non  è  questo,  onde  ripararvi.  Il  che  serve 
ognora  più  a  mostrare  insussistente  quella  sua  già  creduta  qualità 
ostringenle,  onde  lo  si  voleva  fornito.  Tranne  alcune  pastiglie,  nelle 
quali  si  fa  entrare  il  caccili ,  e  che  sono  più  per  alimento  della  mo¬ 
da,  e  del  lusso,  non  abbiamo  medicamenti  nelle  farmacopee  italiane 
vantati  per  qualche  malattia,  o  dalFempirismo,  o  dalla  ragione  delFar- 
te,  i  quali  debbano  alla  terra  japonìca  la  loro  precipua  virtù.  In 
Francia  però  si  è  decantato  anche  in  questi  anni  l’ estratto  non  che 
la  tintura \  e  lo  si  da  più  frequentemente,  che  in  Italia,  sia  per  de¬ 
cozione,  sia  per  infuso,  persuasi  i  medici  di  colà  delibazione  sua  to¬ 
nica ,  ed  astringente. 
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a  importanza  altre  volte  accordata  a  questa  sostanza  d'ori¬ 
gine  indiana,  come  di  rimedio  per  eccellenza  fornito  di 
astringenti  virtù,  non  è  più  oggi  generalmente  dai  medici  ritenuta, 
dopo  che  la  lilosofìa  dell'esperienza  mostrò  e  in  che  si  risolve  la  am¬ 
messa  proprietà  astringente  deYimedj,  e  a  quali  principii  organici  debba 
il  kino  quella  qualunque  virtù,  che  spiega  sull1  economia  vitale.  La 
storia  terapeutica  del  kino  si  associa  per  mille  rapporti  a  quella  del 
cacciù ,  di  cui  abbiamo  parlato.  La  varietà  de1  nomi,  che  ottenne  il 
kino  dai  medici,  e  dai  naturalisti  addimostra  di  per  se  stessa  la  in¬ 
certezza  delle  opinioni  intorno  all1  origine  sua.  Di  vero  ne1  paesi  del- 
l1  India,  dove  egli  nasce,  fu  detto  gatta  o  gitta-gambìr ,  e  per  cor¬ 
ruzione  di  questo  vocabolo,  appellato  pure  gomma  di  Gambia ,  non 
avvertendo,  che  la  vera  gomma  di  Gambia ,  onde  fa  menzione  il  Moor 
nei  suoi  viaggi  alle  sorgenti  del  Gambia,  buine  grandissimo  dell'Af- 
frica  occidentale,  è  una  sostanza  astringente  somministrata  da  nume¬ 
rose  acacie  crescenti  in  quelle  contrade,  e  fors’anco  il  sugo  ispessito, 
o  Testratto  dei  bald  ah ,  che  sono  i  fruiti  dell  ''acacia  arabica ,  pianta 
ricchissima  di  materia  astringente.  Il  perchè  per  assai  lungo  tempo 
si  ignorò  da  qual  vegetabile  venisse  il  chino ,  estratto  propriamente} 
il  kino ,  di  cui  fu  il  primo  Fothergìll  a  fare  uso  in  medicina.  Oggi 
però  le  oscurità  relativamente  a  questo  punto  di  materia  medica  ven¬ 
nero  tolte,  e  possiamo  osservare  con  buon  fondamento,  che  il  vero 
kino ,  o  chino ,  conosciuto  nell'India  orientale,  è  il  prodotto  di  una 
pianta  della  famiglia  delle  rubiacee ,  che  Y  JIuntei\  nel  voi.  9  delle 
transazioni  della  società  linneana  di  Londra  chiamò  natici ea  gam- 
bir.  Il  celebre  chimico  francese  V auguclin  fece  in  questi  ultimi  tempi 
l'analisi  chimica  del  kino*  che  si  trova  nel  voi.  4 6  degli  annates  de 
chimie.  ]>Ia  non  sembra  però,  che  il  da  lui  esaminalo  fosse  il  vero 
kino  estratto  dalla  nauclea  gambir  di  Hunter ,  ma  bensì  quello  che 
si  cava  dalla  coccoloba  uvifera ,  pianta  appartenente  alla  famiglia  delle 
poligonee.  Nulladimeno  amendue  queste  specie  di  kino,  comecché  si 
cavino  da  due  diverse  piante,  sono  identiche  fra  loro  in  quanto  a  chi¬ 
miche  proprietà.  Perocché  stando  alla  citala  analisi  del  f’ auquelin ,  pare 


die  il  bino  si  componga  per  la  più  gran  farle  di  concino  unito  a  foca 
sostanza  estrattiva,  poco  solubile  nell'acqua  e  nell1  alcool  freddi,  ma 
solubilissimo  in  questi  liquidi  portati  alla  ebollizione.  La  quale  cir¬ 
costanza  lo  fa  differire  essenzialmente  àa\Y asfal/o.  o  bitume  giudai¬ 
co ,  col  quale  parrebbe  avere  una  qualche  rassomiglianza.  Fu  per  lungo 
tempo  confuso  il  bino  col  sugo  denso,  ed  astringente,  che  cola  dal- 
l1  eucalyptus  resinoifera ,  albero,  che  vegeta  nella  Nuova-Olanda,  e 
nel  qual  sugo  la  moderna  chimica  svelò  contenersi  pure  una  grande 
quantità  di  concino. 

Ed  è  a  questa  sostanza  che  si  debbono  principalmente  attribuire 
le  maggiori  proprietà  astringenti  del  bino,  di  cui  i  chinesi,  e  i  popoli 
della  Batavia  fanno  adof eramento  nella  concia  delle  pelli.  II  perchè 
osserva  7 'auquelin,  che  di  esso  potrebbesi  pur  fare  consumo  in  Eu¬ 
ropa,  non  tanto  per  conciare  i  cuoj,  quanto  anche  per  ottenere  i  co¬ 
lori  neri,  per  la  proprietà  sua  di  precipitare  in  nero  le  soluzioni  dei 
sali  marziali,  e  dei  gallati.  Ma  i  medici  ne  hanno  esteso  l'uso  pure 
alle  malattie,  e  specialmente  alle  diarre ,  e  dissenterie  croniche,  alle 
emorragie ,  predicandolo  per  uno  de1  più  validi  astringenti,  che  l'arte 
sapesse  trovare  contro  siffatte  malattie.  I  malesi  applicano  esterna¬ 
mente  la  polvere  di  bino,  per  guarire  dalle  scottature,  e  da  altre  of¬ 
fese  recale  alla  cuticola:  ma  lo  masticano  poi  anche  per  diletto,  me¬ 
scolalo  con  foglie  di  betel,  come  fanno  del  caciù.  Gli  americani  de¬ 
gli  stati-uniti  sogliono  talune  volle  associare  la  gomma-bino  alla  pol¬ 
vere  della  corteccia  peruviana,  onde  impedire,  che  questa  agisca  come 
purgativo,  e  passi  troppo  prontamente  nelle  sostanze  escrementizie. 

La  dottrina  di  Brown  nel  passato  secolo  annoverò  sì  questa  so¬ 
stanza,  come  la  terra  japonica  fra  gli  stimoli:  e  i  successori  di  Brown , 
sia  in  Inghilterra,  sia  in  Francia,  e  in  Germania,  e  in  Italia  riten¬ 
nero,  che  fosse  o  da  credersi  tale,  oppure  con  poco  diversa  espres¬ 
sione,  tonica ,  ed  astringente.  A  quesfultima  opinione  sotloscrissei o 
particolarmente  J liberty  Bichard.  Bruschi,  ed  altri.  Nel  giornale 
ebdomadario  del  i83o  leggiamo,  che  Sandias  usava  il  bino  in  pil¬ 
lole,  unito  a  un  po’1  di  mucillaggine  contro  i  profluvi]'  cronici  ventra¬ 
li:  e  che  Pember/on  lo  associa  all  'oppio,  nell1  idea,  che  la  virtù  di 
questo  non  disturbi,  od  elida  l'azione  di  quello.  Ionici  ed  astringenti 
credendoli  amendue.  Most  invece  contro  alle  diarree  croniche  usava 
un  certo  lallovaro,  nel  quale  entrava  il  bino  insieme  alla  gomma  ara¬ 
bica,  impastato  tult'  assieme  con  quantità  sufficiente  d’acqua  di  menta 
piperita.  Il  che  fa  vedere  chiaramente  come  questi  diversi  sperimen¬ 
tatori  ricorressero  ne’ casi  sovrallegali  ad  un  tale  rimedio  nell'idea 
fissa,  che  tonica,  stimolante,  ed  astringente  sia  la  sua  virtù:  ciò, 
che  suppone  necessariamente  quelTaltra  idea,  della  debolezza,  od  ipo¬ 
stenia  baciente  base  alle  notale  affezioni  morbose.  Ma  e  chi  non  sa, 
che  queste  nel  più  gran  novero  de’casi  dipendono  da  croniche  in¬ 
fiammazioni  del  tubo  gastro-intestinale?  Nelle  quali  circostanze  ben  si 
comprende,  che  il  bino ,  supposto  stimolo,  dovrebbe,  invece  di  giova¬ 
re,  nuocere  apertamente.  Ma  la  dottrina  italiana  sorta  con  Giovanni 
Tìasori  al  principio  di  questo  secolo,  distinguendo  saviamente  le  cir¬ 
costanze  varie,  e  le  condizioni  morbose  diverse,  a  cui  si  collcgano  i 


profluvii  summentovaM,  trovò,  che  i  casi,  ne’ quali  riesce  utilmente  la 
gomma-kino ,  del  pori  che  la  terra  giaponica ,  sono  quelli,  ne*1  quali 
è  provata  la  esistenza  di  una  cronica  infiammazione,  contuttoché  in 
mezzo  a  grande  snervamento  generale  di  forze.  E  però  annoverò  l'una 
e  Pai  tra  sostanza  fra  i  contro-stimolanti ,  od  antiflogistici  medicamen¬ 
ti.  In  prova  di  che  stanno  osservazioni,  e  sperienze  non  poche  di  Bor¬ 
da ,  di  Tommasini ,  che  della  gomma-kino  fece  adoperamento  in  ma¬ 
lattie  collegale  a  diatesi  di  stimolo ,  e  ne  ebbe  vantaggi  non  pochi. 
E  in  coda  a  questi  sommi  procede  pure  recentemente  il  Giacomini , 
che  il  kino  battezzò  per  uno  ipostenizzante ,  convenientissimo  in  tutte 
le  croniche,  ed  acute  flogosi,  nelle  quali  viene  colai  classe  di  rimedj 
indicata.  Per  la  verità  dobbiamo  dire  però,  che  nè  meno  il  kino  è  più, 
come  una  volta,  con  tanta  voga  usato,  massime  in  Italia,  anche  nelle 
croniche  affezioni  del  ventre,  che  abbiamo  ricordate;  ciò  che  fa  vedere 
la  poca,  o  ninna  fiducia,  che  la  esperienza  insegnò,  di  aver  a  porre 
in  un  rimedio  siffatto  in  quanto  alla  tanto  vantata  forza  sua  astrin¬ 
gente,  tonica,  che  non  ebbe  certamente  mai. 
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oraecchè  fosse  primo  un  medico  scozzese,  il  Tennent ,  a 
recare  in  Europa  la  radice  di  questa  pianta  americana, 
gli,  che  ne  avea  osservate,  e  studiate  le  virtù  viaggiando 
nella  Pensilvania;  pure  la  maggior  sua  voga,  e  riputazione  vuoisi  at¬ 
tribuire  al  francese  Bouvart ,  uno  debiti  celebrati  pratici  della  fa¬ 
coltà  di  Parigi.  Varii  autori  di  chimica  si  diedero  ad  analizzare  la 
radice  della  poligala  virginiana ,  onde  scuoprirvi  i  principi!,  ai  quali 
riferire  le  sue  proprietà;  delle  quali  analisi  parlano  estesamente  il 
Murray ,  il  Brugnatelli ,  e  tutti  i  più  moderni  sperimentatori  di 
Francia  ,  d’Inghilterra  ,  di  Germania,  d'Italia.  Pare,  che  si  acchiuda¬ 
no  in  essa  due  sostanze  particolari  riducibili  sotto  la  forma  di  estrat¬ 
to;  una  delle  quali  solubile  nell’acqua,  che  parrebbe  analoga  alla 
gomma;  l’altra  solamente  nell’alcoole,  e  questa  non  potrebb’essere, 
che  di  natura  resinosa,  alla  quale  si  attribuisce  dai  più  la  ragione 
dell'attività  medicamentosa  di  questa  pianta. 

Stando  alle  relazioni  dello  scozzese  Tennent  gli  americani  riguar¬ 
derebbero  la  radice  di  poligala  come  un  antidoto  contro  la  morsicatura 
de’serpenti,  ed  in  specie  del  crotalus  horridus ,  il  cui  veleno,  giusta  le 
opinioni  del  celebre  nostro  Fontana  agirebbe  all’egual  modo,  che  quel¬ 
lo  della  vipera,  oggi  conosciutissimo  nella  sua  maniera  di  operare  sul 
sistema  vitale.  Anzi  a  questo  proposito  narra  l’inglese  Murray ,  che  una 
fanciulla  svedese,  accosciatasi  di  contro  ad  una  pianta  per  sodisfare  ad 
un  naturale  bisogno,  venne  repente  morsicala  alle  pudende  dal  colu~ 
ber  verus ,  il  cui  veleno  prontamente  diffuso  a  tutto  il  sistema  addusse 
in  iscena  i  più  spaventosi  fenomeni  morbosi.  Dai  quali  per  altro  venne 
perfettamente  liberala  la  mercè  di  sole  due  dosi  di  poligala  virginiana 
che  apprestava  alla  medesima  la  nono  stessa  dell’immortale  Linneo. 
Se  non  che  osservando  attentamente  gli  autori,  e  a  quelli,  che  più  par- 
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licolurmente  ci  narrano  i  pronti,  e  delelerii  effetti  di  quelle  morsicatu¬ 
re^  sembra  provato,  che  questi  si  facciano  per  modo  prevalenti  al  pet¬ 
to,  e  nell1  intiero  apparato  del  respiro,  da  simulare  veramente  una  pe¬ 
ri  pneumonia.  Ciò  almeno  deduciamo  dalla  descrizione  di  Tennent  me¬ 
desimo,  il  quale  anzi,  giovandosi  di  questa  osservazione,  e  del  fatto  in¬ 
dubitabile  della  buona  utilità,  cbe  in  simili  casi  recava  la  poli  gala,  con¬ 
cepì  primo  l’idea  eli  amministrare  questa  radice  pure  nelle  affezioni  in¬ 
fiammatorie  del  petto,  non  cagionate  da  potenza  di  veleno.  Dal  che  si 
travede  già,  come  a  torto  avvisasse  il  Fontana ,  dicendo  analogo  l'ope¬ 
rare  del  veleno  di  que'serpenti  con  quello  della  vipera  comune,  stun- 
lechè,  nè  questa  produce  quella  singolarità  di  fenomeni  prevalenti  agli 
organi  del  respiro,  nè  rinviene  il  suo  più  efficace  antidoto  nella  poliga- 
la ,  come  pur  dovrebbe,  ma  nell1  oppio,  nel  vino,  nell1  ammoniaca,  e  ne¬ 
gli  stimolanti  tutti  di  pronta  diffusione.  E  che  la  radice  di  poligaia  vir¬ 
giliana  utilmente  riesca  nelle  infiammazioni  del  petto  massime  di  pro¬ 
cedere  lento,  hannovi  troppe  osservazioni,  e  troppi  fatti  per  pur  poter¬ 
ne  muovere  dubbio.  Non  faremo  parola  di  quelle  dello  scozzese  Ten¬ 
nent,  che  fu  il  primo  a  trarne  profitto;  ma  diremo  bene  che  Bouvart  in 
Francia  ne  faceva  estesissimo  adoperamento  nelle  croniche  non  tanto, 
quanto  anche  nelle  acute;  e  avanza  pure  de1  fatti  comprovanti  la  stessa 
utilità  perfino  nelle  idropisie  del  petto,  facenti  seguito  all1  infiammazio¬ 
ne.  Un  altro  francese,  Desbois  de  Rochefort,  pretende  di  essersi  assi¬ 
curato  dietro  esperimenti  molti,  che  la  poligaia  seneka  riesce  quasi 
come  uno  specifico  nel  trattaAiento  delle  tisi  acute,  di  quelle  soprattut¬ 
to,  che  succedono  alle  acute  flogosi  del  polmone.  Nei  quali  casi,  assi¬ 
cura,  che  questa  sostanza  riesce  espettorativa  in  grado  eminente,  ossia, 
moderando  fimpeto  infiammatorio  tuttavia  esistente,  ajuta  la  espul¬ 
sione  dai  bronchi  di  quella  materia  o  puriforme,  o  purulenta,  che  costi¬ 
tuisce,  come  tutti  sanno,  uno  dei  caratteri  più  essenziali  della  tisi  pol¬ 
monare.  E  confermarono  pure  i  vantaggi  di  questa  pianta  in  cosiffatta 
malattia  Riccardo  Mead ,  Duhamel,  Lemery,  Jussieu ,  Collin,  e  tanti 
altri.  Eng.dhnrt  lo  amministrava  in  vece  negli  ultimi  stadii  della  tisi 
per  decozione,  mista  però  dW'estratto  acquoso  di  china ,  ed  alla  digi¬ 
tale.  Nella  peri  pneumonia  cosi  detta  nervosa,  corrispondente  aH'asYe- 
nica  di  Giovanni  Brown,  e  dello  stesso  Sprengel,  vantava  Kreysig  la 
virtù  della  poligala  virqiniana,  di  cui  narra  un  caso  di  un  vecchio, 
gravissimo  d'anni,  il  quale  esinanito  affatto  di  forze  e  per  l'età,  e  per  la 
violenza  del  male,  trovava  nella  poligaia  un  mezzo  valevole  ad  ajutare 
la  espettorazione,  con  che  ne  guariva  mirabilmente.  Di  ciò  ne  fa  testi¬ 
monianza  l1  4libert,  che  riferisce  una  tale  osservazione.  Il  tedesco  Ri¬ 
chter  la  univa  alla  canfora  nel  trattamento  della  cosi  detta  pneumoni- 
te  tifoidea,  o  tiphus  pneumonitis.  E  Berends,  associandola  aWammo- 
niaco,  alla  squilla,  al  solfo  dorato  d'antimonio,  ed  aWestratto  di  fa - 
rassaco,  componeva  delle  pillole,  di  cui  ne  faceva  inghiottire  un  tre  al 
giorno,  per  vincere  le  molestie  del  catarro  poi  inoliare.  E  il  medesimo 
Linneo,  divenuto  pneurnonico,  guarì  dalla  infiammazione  del  petto,  con¬ 
sumando  dalle  due  alle  tre  dramme  al  giorno  di  poligala  virgniiana. 

In  Italia  l’uso  della  poligala  è  pure  antico,  e  conosciuto;  ma  varia¬ 
vano  negli  scorsi  anni  le  opinioni  intorno  alla  sua  maniera  di  operare. 


465 

Il  Dalla  Decima  infatti,  mentre  conviene,  che  questa  radice  può  facil¬ 
mente  riuscire  ed  emetica ,  e  purgativa ,  proprietà,  cui  generalmente 
non  hanno  gli  stimolanti  veri ,  ammette  nella  medesima  un  potere  ri¬ 
scaldante,  eccitante,  che  la  fa  indicare,  e  riescire  giovevole,  a  sua  sen¬ 
tenza  in  alcune  affezioni  morbose  del  sistema  ghiandolare,  linfatico. Gio¬ 
vanni  Rasori  però  la  mise,  sino  dai  primi  anni  del  secolo,  nella  classe 
d e' contro-stimoli,  appunto  condotto  a  ciò  dallo  averla  vista  giovare 
indubitatamente  nelle  acute,  e  nelle  croniche  infiammazioni  del  petto. 
Siro  Sorda  tenne  dietro  alle  sue  orme,  e  ampliò  con  maggiori  fatti  la 
proprietà  contro-stimolante  di  questa  pianta}  e  BrugnateUi  ancora  nel 
dirla  tale,  non  taceva  la  virtù  sua  emetica,  e  purgativa,  ed  evacuante  in 
genere,  per  cui  la  consigliava  nelle  idropisie  dipendenti  da  infiamma¬ 
zione.  Giacomo  Tommasini  poi  aggiugneva  ancora  più  gran  dovizie  di 
fatti  a  comprovare  una  tale  verità}  e  nelle  sue  due  scuole  cliniche  di 
Bologna  e  di  Parma  la  vedeva  operare  mollo  utilmente  nelle  allegate 
malattie.  Per  il  che,  sentendo  la  piena  certezza  di  queste  osservazioni, 
il  prof.  Giacomini  di  Padova  nella  sua  recente  opera  di  farmacologia , 
la  annoverava  fra  que^suoi  ipostenizzanti ,  che,  come  abbiam  detto,  ri¬ 
spondono  con  meno  esatta  espressione  ai  contro-stimoli  zasoriani. 

Se  non  che  stando  alle  cose  or  ora  esposte  da  noi,  e  facendone 
confronto  col  poco,  che  intorno  all'introduzione  di  siffatto  rimedio  in 
medicina,  ne  dice  lo  Storico  Prammatico,  chiara  emerge  bensì  la  con¬ 
venienza,  non  cbe  la  utilità  della  poligaia  nelle  irifìamazioni  del  pol¬ 
mone}  ma  in  quelle  soltanto,  che  nervose  appella  Kreysig ,  e  asteniche 
diceva  G.  Brown ,  e  crede  Sprengel ,  o  tij'oidee ,  o  maligne  chiama  Ri¬ 
chter ■,  e  spurie  dissero,  e  dicono  pure  taluni.  Pfeile  quali  circostanze 
la  poligala  non  adoprerebbe,  secondo  essi,  già  come  sostanza  debili¬ 
tante,  anti-flogistica,  contro-stimolante}  ma  come  confortativa,  eccitan¬ 
te,  suscitatrice  delle  forze  espettorative,  che  appunto  in  tali  specie  di 
flogosi  sembrano  mollo  affievolite,  e  manche.  Ma  la  assurda  opinione 
del V infiammazione  astenica ,  o  maligna,  parto  sciagurato  della  scuola 
brunoniana,  venne  coi  progressi  della  scienza  in  questo  secol  nostro 
sbandita  affatto,  e  mostrata  in  tutta  sua  erroneità.  Di  cbe  offriremo  le 
più  ciliare  prove,  allora  quando  procedendo  nella  storia,  narreremo  la 
origine  dì  così  strano  errore,  e  le  sue  vicende  successive,  e  come  la 
scienza  ne  venisse  poscia  purgata.  Ora  basterà  il  dire,  che  la  infiamma¬ 
zione  del  polmone  essendo  una  sempre,  e  sempre  identica  dal  suo  pri¬ 
mo  svolgersi  al  suo  cessare,  non  potrebbe  trovar  freno  agl1  impeti  suoi 
se  non  se  in  quelli  agenti  terapeutici,  i  quali  adoperano  contro  di  essa 
direttamente,  come  appunto  sono  gli  anti-Jlogistici  degli  antichi,  e  i 
contro-stimoli  dei  moderni  italiani,  fra  i  quali  la  poligala  virginiana 
viene  giustamente  classificala. 


r,9 


Tomo  Y. 


ALl’iNTRODUZIOKE  IS  MEDICINA 


DELLA  CORTECCIA  DI  SALICE  E  D’IPPOCASTANO 

intorno  a  quanto  ne  Dice 
CDH^Hl©  i^lllill 

AL  PARAGRAFO  $(). 


on  appena  i  pratici  ebbero  per  molte  osservazioni  cono¬ 
sciuto,  come  a  torlo  venisse  la  corteccia  peruviana  fre¬ 
giata  del  titolo  di  specifico  contro  le  febbri  periodiche  intermittenti , 
che  si  affaccendarono  di  cercare  quale  rimedio,  o  quali,  potessero 
all’uopo  stesso  più  o  meno  efficacemente  provvedere.  E  però  varie 
sostanze  terapeutiche  ebbersi  vanto  di  succedanei  alla  kina-kina j  fra 
le  quali  meritano  di  essere  precipuamente  ricordate  le  due  corteccie 
di  salice  bianco ,  e  di  ippocastano ,  delle  quali  brevemente  tocca  al 
succitato  luogo  lo  Storico  Alemanno.  La  corteccia  del  salice  bian¬ 
co ,  quale  rimedio  in  malattie  diverse,  e  specialmente  contro  le  feb¬ 
bri  in  generale,  era  pur  nota  all '  Et  mailer  o,  il  quale  davagli  pur 
vanto  di  rinfrescativo}  e  Giinz ,  scrittore  tedesco  del  passato  secolo 
pubblicava  un’apposita  dissertazione  a  Lipsia  nel  1772,  nella  quale 
agitava  con  molti  argomenti  la  tesi  della  surrogazione  di  questa  cor¬ 
teccia  a  quella  del  Perù  nella  cura  delle  febbri  intermittenti.  Nel 
giornale  intitolato:  „  Vauters  repertory  „  leggesi,  che  Ettner  per 
troncare  cosiffatte  febbri  soleva  prescrivere  settantasette  foglie  di 
salice  bianco ,  mentre  Sione ,  Bromer ,  ed  altri,  colpiti  alla  energica 
amaritudine  della  corteccia,  nel  che  pareva  loro  di  riscontrare  un 
quid  di  analogo  colla  peruviana,  s’appigliavano  in  quella  vece  alla 
scorza  medesima,  e  ne  osservavano  più  pronti,  e  più  palesi  gli  ef¬ 
fetti.  Però  è  da  notare,  sulla  fede  di  Alibert ,  che  Edrn.  Storie,  a 
cui  dobbiamo  forse  le  prime,  e  le  più  estese  osservazioni  cliniche 
intorno  a  questo  rimedio,  soleva  unire  la  corteccia  del  salice  bian¬ 
co  a  quella  della  china-china ,  tulle  volte  che  si  imbatteva  in  febbri 
quartane  pervicaci,  e  antiche.  Però  narra  di  ben  cinquanta  casi  di 
febbre  periodica  intermittente  a  vario  tipo,  ne'quali  la  corteccia  del 
salice  non  fallì  mai  la  prova;  c  l’inglese  Murray  assicura,  che  ciò 


nomrìeva  „  ahsgue  alia  prce paratione  prcemissa  Narra  pure  Mou¬ 
nier  ili  avere  somministrata  la  medesima  scorza  del  salice  bian¬ 
co  in  una  perniciosa  emetica ,  dalla  quale  era  stala  assalila  una 
fanciulla  con  sintomi  così  gagliardi,  e  spaventosi  per  cinque  seguiti 
parossismi,  che  all'irrompere  del  sesto  temeva  la  morte.  Se  non  che 
in  quel  caso  la  corteccia  del  salice  bianco  veniva  da  lui  suppeditala 
nello  scopo  di  avvalorare  meglio  la  china,  che  egli  nel  tempo  stesso 
amministrava,  e  clPera  d’una  assai  scadente  qualità.  Nel  quale  inten¬ 
dimento  poneva  egli  ad  infusione  nel  vino  tre  manipoli  di  detta  scor¬ 
za,  e  dopo  un  quatlrore  circa  faceva  ingollare  di  quella  amarissima 
bevanda  all1  inferma,  che  vide  andarsi  poco  a  poco  dileguando  gli  ac¬ 
cessi,  e  poscia  al  tutto  cessare.  Con  tutlo  questo  però  le  prove,  che 
ne  istituiva  nelle  medesime  febbri,  il  Bergio ,  per  testimonianza  di 
Cullen ,  riescivano  a  vuoto. 

Senza  nè  ammettere  tutte  le  esagerazioni  di  taluni,  nè  le  impu¬ 
tazioni,  o  le  male  voci  di  altri,  relativamente  a  questa  scorza,  non 
puossi  mettere  in  dubbio  però  razione  antifiogìstica ,  e  febbrifuga 
alcune  volte,  di  cui  ha  dato  prova  irrecusabile,  e  certa  nelle  mani 
di  varii  sperimentatori.  E  ciò  tanto  meno  lo  si  potrebbe,  in  quanto 
che  la  moderna  clinica  svelò  colle  indagini  sue  il  principio  attivo  di 
questa  pianta.  La  scoperta  di  un  tale  principio,  oggi  riconosciuto  ge¬ 
neralmente  per  un  vero  alcali  vegetabile,  è  tutta  italiana}  e  il  primo 
vanto  si  vuol  dare  al  sig.  Francesco  Fontana  veronese,  il  quale 
nel  182.4  1°  mise  allo  scoperto,  isolandolo  da  tutt’altri  componenti, 
e  denominandolo  salicina  dalla  pianta  madre.  Varie  analisi  però  ven¬ 
nero  istituite  da  diversi  chimici}  fra  le  quali  meritaronsi  lode  prin¬ 
cipalmente  quelle  di  Pelletier ,  di  Cavea  tun  e  di  Bartoldi ,  non  di¬ 
menticando  pur  quella  anteriore  di  V duquelin ,  a  cui  sembrò  di  scor¬ 
gere  una  qualche  analogia  tra  questa  corteccia  e  quella  del  Perù. 
l)opo  tutto  questo,  che  è  dettame  di  pura  storia,  parrà  sicuramente 
strano  e  singolare,  che  qualtr’anni  appresso,  che  è  a  dire  chimici  te¬ 
deschi,  e  francesi  si  disputassero  fra  loro  a  vicenda  Ponore  della 
priorità  nella  scoperta  della  salicina ,  dimentichi  e  gli  uni  e  gli  altri, 
che  un  italiano,  un  veronese  Pavea  già  trovala,  e  isolata,  e  dichia¬ 
rata  per  un  alcaloide  salificabile  dagli  acidi,  come  lo  erano  la  chi¬ 
nina^  e  la  cinconina.  Scoperta,  che  fu  la  salicina  varii  medici  ita¬ 
liani,  in  ispecie  veronesi,  si  diedero  a  sperimentarla  nelle  febbri  in¬ 
termittenti,  cessando  quasi  al  lutto  ogni  uso  della  forza  del  salice, 
e  ne  notarono  i  vantaggiosi  effetti.  Pi  che  essi  non  menarono  vam¬ 
po  mai,  come  di  fatti  ovvii,  e  tali  da  non  dover  suscitare  le  mera¬ 
viglie  di  alcuno.  Ma  i  francesi  colpiti  a  quella  novità  si  diedero  a 
portarla  alle  stelle,  empiendo  il  mondo  medico  di  miracoli  d’ogni 
fatta}  fra  i  quali  troviamo  primo  il  MiqueU  il  quale  nella  gazzetta 
medica  di  Parigi  del  i83o  registrava  varii  falli  tendenti  a  mostrare 
l'efficacia  del  nuovo  rimedio  nelle  intermittenti}  ai  quali  falli  ten¬ 
nero  dietro  poi  quelli  da  Gerardin  narrati,  e  da  Bichelot ,  non  che 
da  Andrai ,  e  da  altri,  come  bene  si  può  vedere  distesamente  leg¬ 
gendo  i  giornali  medici  di  Francia,  usciti  dal  i83o  in  poi.  In  Ger¬ 
mania  noi  troviamo  P illustre  Jlnfeland ,  il  quale  nella  composizione} 
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del  suo:  „  Decoctum  china  factitia  „  univa  la  scorza  del  salice 
bianco  a  quella  dell1  ippocastano^  di  cui  ragioneremo  fra  poco,  nella 
proporzione  di  mezz'oncia  per  ciascuna  specie  in  sedici  oncie  d’acqua, 
che  colla  bollitura  riducevansi  alla  metà.  Ed  usava  pure  la  „  puìvis 
china  factitia  „  per  mezzo  delle  allegate  due  corteccie,  non  che 
della  radice  di  genziana ,  e  del  calamo  aromatico ,  e  di  qualclfal- 
tro  ingredien  ie,  a  parti  uguali  ciascuno:  con  che  pretendeva  di  poter 
surrogare  la  k  ina-kina  per  ben  tre  quarti  delle  febbri  periodiche  in- 
termiLtenti.  Altri  fatti  analoghi  noi  troviamo  registrati  pure  nel  gior¬ 
nale  tedesco  med.  chi/'.  Zeitung ,  Aprile  1834  da  Linz ,  da  Stegmayer , 
da  lionander ,  e  da  altri.  Però  comparazione  fatta  delle  osservazioni 
cliniche  sulla  proprietà  febbrifuga  della  salicina  istituite  in  Germa¬ 
nia,  con  quelle  raccolte  in  Francia  dal  i83o  in  poi,  queste  sono  di 
gran  lunga  e  più  numerose,  e  più  variale.  Già  il  citato  Mequel  nel- 
Pepoca  surricordata  pubblicava  nove  casi  di  intermittenti  vere,  e  ge¬ 
nuine,  in  cui  la  salicina  avea  mirabilmente  tronchi  i  parossismi, 
ed  ogni  loro  periodica  riproduzione}  e  V Andrai  nella  stessa  gazzetta 
medica  di  Parigi  affermava  nel  1 83  r  che  dieci  sopra  dodici  attac¬ 
cati  da  (ebbi/ intermittenti  a  vario  tipo  nelPospedale  della  Pietà,  erano 
prestamente  guariti  la  mercè  della  ialicina  stessa}  osservazioni  ripe¬ 
tute  di  poi  con  pari  successo  nel  1 83 3  e  rifeiite  pure  nella  stessa 
gazzetta  (n.  5q).  E  queste  allegate  osservazioni,  e  questi  fatti  veni¬ 
vano  ognora  più  a  convalidare  quegli  altri  già  riferiti  prima  da  JJIain- 
court  in  una  tesi  sostenuta  nel  i83o  innanzi  alla  facoltà  medica  di 
Parigi,  appunto  sul  potere  febbrifugo  della  salicina.  Nella  qual  tesi 
avrebbe  potuto,  e  dovuto  tributare  fautore  tutto  quel  merito,  e  quel- 
Pintiera  giustizia  agli  osservatori  italiani,  che  ben  si  dovea  loro  per 
avere  i  primi  additato  questo  nuovo  farmaco,  quale  succedaneo  alla 
china-china  in  non  pochi  casi.  Aè  una  siffatta  pratica  rimanevasi  cir¬ 
coscritta  ai  nominali  autori}  ma  altri  si  mettevano  su  quelle  peste, 
e  ne  traevano  pari  vantaggio}  fra  i  quali  mentoviamo  Bally ,  Ja- 
dioucr ,  Cagnon ,  Garnier ,  Lefèvre ,  Brouillon)  Olivier ,  le  cui  osser¬ 
vazioni  legger  possiamo  nel  ricordato  giornale  pel  1 8 3 3.  Successiva¬ 
mente  poi  si  è  diffuso  ancora  meglio  anche  in  altri  paesi  fuso  d'un 
tale  rimedio  nelle  febbri  intermittenti,  tranne  dell'Inghilterra,  dove 
ignoriamo,  che  si  facessero  con  questa  sostanza  sperienze  dirette.  Di 
vero  Krombholz  in  Ungheria  faceva  in  questi  ultimi  anni  il  più  gran¬ 
de  encomio  della  salicina }  e  Pleischl ,  che  ne  aveva  seguita  la  cli¬ 
nica  a  Praga,  pubblicava  nel  1 834  1111  gran  numero  d'osservazioni  ivi 
raccolte,  colle  quali  rendeva  nolo,  come  la  salicina  data  dagli  otto 
ai  3o  e  più  grani  al  giorno  in  quattro,  a  cinque  volte  si  fosse  mo¬ 
strala  efficacissimo  febbrifugo  in  diverse  intermittenti,  e  tanto  da 
soppiantare  alcune  volle,  e  vincere  il  solfalo  stesso  di  chinina.  Nella 
quale  ultima  opinione  per  certi  casi  venne  di  poi  lo  stesso  Magen- 
die  in  Francia  collo  averne  nel  1 836  proclamata  la  virtù  sua  anti¬ 
periodica  in  un  grado  eminente,  comecché  nelle  sue  osservazioni 
fatte  all1  JIòtel-Dieu  non  spingesse  la  dose  di  questo  farmaco  più  in 
là  dei  ia  grani  al  giorno} dose,  come  ognuno  osserva,  assai  minore  com¬ 
parativamente  a  quella  dianzi  accennata,  onde  usava  Krombholz  nella 
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sua  clinica  di  Praga.  In  onta  però  a  tanta  suppellettile  di  fatti  tendenti  a 
far  vedere  rutilila  di  questo  alcali  vegetabile  iu  siruil  guisa  di  febbri,  la 
terapeutica  razionale  non  guadagnò  molto  in  quanto  allo  svelarne  la 
vera  sua  opei’azione  sul  corpo  vivo.  E  tanto  meno  potè  questa  avvan¬ 
taggiarsi,  in  quanto  che  le  istituite  osservazioni  della  più  parte  degli 
autori  vennero  circoscritte,  per  quanto  sappiamo  noi  al  solo  argomento 
delle  febbri  periodiche,  e  non  vennero  estese  ad  altre  infermità.  Di  gui¬ 
sa  che  la  salicilici ,  meno  il  vanto  ottenuto  dai  più  di  febbrifugo  succe¬ 
daneo  alle  volte  con  belPeflello  alla  stessa  china-china ,  rimase  ancora 
nel  resto  di  sua  azione  dinamica  quasi  al  tutto  disconosciuta.  Non  igno¬ 
riamo  per  altro  le  prove  falle  da  diversi  in  Inghilterra,  in  Germania,  in 
Francia  colla  corteccia  del  salice ,  e  da  Haller ,  che  la  disse  capace  di 
vincere  pure  le  febbri  continue ,  e  da  JVelsch ,  che  nell  'ulcera  del  pol¬ 
mone  la  trovava  efficacissima,  e  da  Giinz,  il  quale  nelle  emorragie,  ed 
ostruzioni  epatiche  vi  ricorreva  con  grande  confidenza,  e  da  Deidier , 
che  vedeva  cessare  con  essa  la  gotta ,  e  i  tumori  bianchi  articolari.  Ma 
non  con  pari  ardore  veniva  in  questi  ultimi  anni  propinata  in  così  di¬ 
verse  malattie  la  salicina ,  dopo  che  la  chimica  Tebbe  scoperta,  e  data 
nelle  mani  dehnedici}  il  perchè  da  questo  lato  la  terapeutica  manca  di 
appoggio,  e  di  fatti,  che  possano  recare  una  qualche  luce.  Non  è  a  ta¬ 
cere  però,  che  in  Francia,  soprattutto  i  seguaci  della  dottrina  fisio-pa- 
tologica ,  osservando,  come  questo  alcaloide  operi  meravigliosamente 
le  molte  volte  quanto  la  corteccia  peruviana,  e  più  ancora,  si  adottò  la 
opinione,  che  l'agire  medicamentoso  della  salicina  sul  corpo  vivente  ri¬ 
solvasi  alla  perfine  nello  stimolare ,  giacché  la  china-china  adopera  an- 
ch'essa  stimolando,  giusta  la  loro  sentenza.  Alla  quale  opinione  gli  ita¬ 
liani,  massime  gli  addetti  alla  nuova  dottrina  medica ,  non  vollero  sot¬ 
toscrivere  per  nulla}  ed  è  questo  rimedio  annoverato  da  essi  alla  fami¬ 
glia  (\e'contro-stimolanh\  ai  quali  compete  in  grado  più  o  meno  evi¬ 
dente  anche  la  facoltà  di  troncare  le  intermittenti.  Alcuni  però,  paghi 
olla  superficiale  osservazione  della  periodica  ricorrenza  degli  accessi,  le 
cui  cagioni  prossime  confessano  di  ignorare,  e  disiosì  di  sostituire  una 
nuda  parola  ad  un' idea,  che  pur  si  desidera,  espressione  del  latto,  la 
battezzarono  per  un  rimedio  cinti-periodico ,  ciò  che  suona  mistero,  od 
errore.  Non  possiamo  addurre  speciali  documenti  a  comprovare  il  per¬ 
chè  venisse  da  costoro  la  salicina  aggregala  ai  contro-stimoli }  e  dal 
Giacomini  recentemente  a  que’suoi  iposteni zzanti ,  con  che  vuole 
esprimere  la  stessa  cosa}  chè  documenti  di  questa  guisa  non  abbiamo 
potuto  rispigolare.  Ma  poiché  non  mancano  osservazioni,  e  fatti  sia  an¬ 
tichi,  sia  moderni,  dimostrativi  della  virtù  anti-Jlogistica  della  cortec¬ 
cia  del  salice  bianco }  così  era  ragionevole,  e  giusto  il  credere,  che  il 
suo  principio  attivo,  cioè  la  salicina  non  dovesse  spiegare  virtù  diver¬ 
sa,  od  opposta  a  quella  della  pianta  madre. 

Altro  succedaneo  alla  corteccia  del  Perù  pretesero  taluni,  fino  dal¬ 
la  metà  del  secolo  XAII,  che  riuscire  dovesse  la  corteccia  d cW ippoca¬ 
stano^  o  castagno  cP  India.,  la  quale  dissero  anzi  essere  anche  nelle  sue 
chimiche  proprietà  mollo  analoga  a  quella  della  china-china.  La  chimi¬ 
ca  infatti  si  affaccendò  mollissimo  in  questi  ultimi  anni,  per  iscuoprire 
in  che  veramente  risieggano  le  qualità  terapeutiche  competenti  alla  so- 
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vrallegata  scorza;  ma  non  sappiamo  bene  se,  e  fin  dove  vi  sia  essa  riu- 
seila.  Però,  hanno  pochi  anni,  che  un  italiano,  il  sig.  Canzoneri  di  Pa¬ 
lermo,  analizzando  la  corteccia  dell'ippocastano,  vi  scoperse  insieme  ad 
altri  materiali,  e  al  tannino  particolarmente,  una  certa  sostanza  sui  ge¬ 
neris ,  che  a  lui  piacque  dire  esculina ,  e  nella  quale  ripose  ogni  poten¬ 
za  attiva  di  questo  vegetabile.  La  quale  sostanza,  per  quanto  ne  istrui¬ 
sce  lo  stesso  scuopritore,  apparisce  sotto  la  forma  di  estratto,  d'un  co¬ 
lore  bruno,  e  dolciastra  al  sapore.  Però  è  tuttavia  poco  conosciuta  dai 
chimici.  Le  prime  sperienze  cliniche  istituite  colla  corteccia  del  casta¬ 
gno  d1  India  nelle  febbri  intermittenti  debbonsi  agl1  italiani,  e  special- 
mente  a  Tarra ,  e  Zannichelli ,  che  se  ne  occuparono  sino  dal  principio 
del  secolo  passato.  Però  vuoisene  primo  osservatore  un  Domenico  Mi- 
stichelli ,  chirurgo  romano.  Ebbe  in  sulle  prime  vanto  quasi  di  specifi¬ 
co  per  le  intermittenti*,  e  più  anche  della  stessa  china\  ciò  che  chiaro 
si  mostra  da  alcune  espressioni  del  Murray ,  il  quale  non  temè  di  dire: 
„  non  temere  tarnen  eliceremo  corticem  peruvianum  adequare ,  quia 
„  aiieo  viribus  superare  „  ciò  che  succede  per  altro  di  ogni  rimedio 
cui  la  novità,  od  il  capriccio  mettono  in  campo.  La  pratica  degl’ italiani 
venne  di  poi  abbracciata  da  Lei  den f 'rost,  e  più  modernamente  da  Co¬ 
ste ,  da  Willemct ,  e  da  altri,  i  cui  fatti  esposti  sembrerebbero  deporre  fa¬ 
vorevolmente  per  questo  rimedio.  Hulladimeno,  passati  alcuni  anni  es¬ 
so  era  pressoché  caduto  allatto  in  disuso,  ed  in  oblio*,  e  fu  solo  in  questi 
ultimi  tempi,  che  venne  richiamato  novellamente  in  vita.  Aìibert  però 
assicura,  che  nelTospedale  di  S.  Luigi  a  Parigi,  le  molte  esperienze  isti¬ 
tuite  con  questo  preteso  febbrifugo  dal  suo  collega  Delaporte  non  die¬ 
dero  alcun  vantaggioso  risultomento,  con  tuttoché  lo  si  amministrasse 
sotto  forme,  e  preparazioni  diverse,  nelle  intermittenti  le  più  genuine. 
Anche  in  Italia,  sebbene  non  si  facessero  appositi  sperimenti  in  grande, 
non  andò  guari,  che  questo  rimedio  perdette  pressoché  tutto  quel  cre¬ 
dito,  che  sulle  prime  erasi  cosi  ingiustamente  usurpato.  Ed  oggi,  anche 
dopo  la  scoperta  della  esculina ,  si  può  dire  allatto  obliato  un  silfatto 
febbrifugo.  Ignoriamo  se  in  Inghilterra,  ed  in  Germania  venisseso  isti¬ 
tuite  osservazioni  dirette  o  a  confermarne,  od  a  smentirne  la  virtù;  ma 
sembra  però,  che  gli  autori  diversi,  che  abbiamo  consultati,  non  vi  po¬ 
nessero  gran  fede  mai.  Rispetto  poi  alla  maniera,  con  che  la  corteccia 
del  castagno  iV India  adopera  sulla  libra  vivente,  sia  nel  troncare  le  in¬ 
termittenti,  sia  nel  giovare  in  altre  malattie,  non  si  ha  una  grande  do¬ 
vizie  di  fatti,  per  giudicare  magistralmente,  che  si  risolva  o  nella  stimo¬ 
lante,  oppure  nelP anti- flogistica  ossia  contro-stimolante.  Nulladimeno 
dallo  avere  questo  rimedio  recati  de1  buoni  effetti  nelle  malattie  infiam¬ 
matorie,  per  testimonianza  anche  dello  Sprengel ,  puossi  ritenere  per 
un  antiflogistico,  e  deprimente.  Generalmente  però  gli  scrittori  di  ma¬ 
teria  medica  si  occuparono  piuttosto  delle  sue  secondarie,  e  variabili, 
oppure  supposte  proprietà,  e  trasandarono  quelle  più  costanti,  e  gene¬ 
rali.  La  più  parte  classificarono  fra  gli  amari-astringenti^  quasi  che  fos¬ 
sero  queste  qualità  le  vere,  e  le  supreme,  alla  cui  ricerca  debbe  mirare 
Tosservatore.  Ma  gli  amari  essendo  stali  ritenuti  da  G.  Jlrown  per  lino¬ 
ni,  e  bolli  stimoli  tutti  quanti;  così  è  che  pure  la  corteccia  d"1  ippoca¬ 
stano  aver  si  dovette  nel  passato  secolo  nome  di  tonico ,  di  eccitante , 


47»  . 

di  stimcdanfa^  appunto  come  la  corteccia  del  Perù.  Alla  quale  opinione 
tiene  tuttavia  la  scuola  francese  moderna,  massime  quella  del  Uroussais , 
che  a  queirimpura  sorgente  hebbe  i  più  grossolani  errori, e  li  proclamò  e 
li  sostenne  con  tanta  pompa  di  eloquenza  in  questi  ultimi  tempi. Mala 
nuova  dottrina  medica  italiana ,  rifiutando  quegli  errori,  e  coll’’ inten¬ 
dimento  di  uniformarsi  alle  già  note  osservazioni  dei  diversi,  che  videro 
da  questo  rimedio  uscire  assai  buoni  effetti  contro  varie  malattie  d’in¬ 
dole  infiammatoria,  annoverò  alla  classe  degli  anti-Jlogistic'p  deprimen¬ 
ti  ( contro-stimoli )  pure  la  corteccia  del  castagno  d’india,  non  curando 
le  male  voci,  e  paga  soltanto  di  starsi  ai  veri  dettami  della  ragione,  e 
dei  falli.  E  in  vero  Giovanni  Easori  la  riteneva  capace  di  ajutare  a  vin¬ 
cere  le  malattie  legate  a  diatesi  di  stimolo ,  e  di  non  isturharne  giam¬ 
mai  la  cura  in  qualunque  caso.  Alla  quale  opinione  facevano  pur  eco  e 
il  Borda ,  e  il  Tommasini ,  comecché  non  potessero  apprestare  una  se¬ 
rie  di  fatti  tendenti  a  mostrare  gli  appositi  sperimenti  con  questo  far¬ 
maco  istituiti.  Recentemente  poi  il  prof.  Giacomini  di  Padova  lo  esclu¬ 
deva  dal  rango  de’suoi  iperstenizzanti }  il  che  vuol  dire,  avere  in  esso 
riconosciuta  una  totalmente  opposta  virtù.  Due  volte  sole  noi  abbiamo 
fatto  uso  di  questa  corteccia  nella  circostanza  di  due  intermittenti,  l’una 
terzana,  l’altra  quotidiana,  amendue  autunnali,  non  molto  gravi}  e  nè 
l’una  nè  l’altra  fummo  fortunati  di  veder  tronca  per  siffatto  mezzo.  Non 
vogliamo  però  conchiudere  da  ciò,  che  assolutamente  nullo  si  debba 
credere  il  potere  febbrifugo  di  questo  rimedio:  noi  accenniamo  soltanto 
il  fatto.  Del  resto  in  quanto  all’avere  spiegata  in  que’ due  casi  opera¬ 
zione  stimolante,  sia  adducendo  più  grave  la  febbre,  sia  mutandola  in 
continua}  ciò  non  ci  venne  dato  di  osservare.  Chè  anzi,  se  dovessimo 
dire  parrebbe,  che  ne  risultasse  un  effetto  al  tutto  opposto}  dappoiché 
in  uno  dei  due  casi  riuscì  il  rimedio  diuretico ,  e  nell’altro  purgativo } 
qualità  ordinariamente  competenti  agii  anti-flogistici ,  e  non  ai  pretti 
stimoli.  Laonde  noi  pure,  se  pure  l’opinione  nostra  può  avere  un  qual¬ 
che  valore,  riteniamo,  doversi  alla  classe  di  quelli,  e  non  di  questi,  un 
tale  medicamento  annumerare. 
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e  virtù  medicamentose  della  quassia^  di  cui  fecero  sperimento 
in  varie  malattie  i  medici  del  secolo  passato,  ottennero  mag¬ 
giore  schiarimento,  e  conferma  in  questi  ultimi  tempi,  in  cui  vennero 
cou  più  accuratezza  dai  clinici  determinate.  La  quassia ,  di  cui  la  terapeu¬ 
tica  fa  uso,  può  essere  somministrata  tanto  dall1  ecr.celsa^  quanto  dalla 
amara  di  Linneo}  e  sono  giovevoli  all1  uopo  sia  le  radici,  sia  i  tronchi 
dell1  albero,  di  cui  usano  del  pari  la  corteccia  sola,  come  la  sostanza 
legnosa  tutta  quanta.  Le  preparazioni,  nelle  quali  viene  amministrata  la 
quassia  sono  varie}  dassi  in  estratto ,  in  infuso ,  in  decotto  sotto  a  di¬ 
verse  forme.  E  la  moderna  chimica  scuoprì,  oltre  ai  materiali  organici 
solili  a  costituire  il  tessuto  de1  vegetabili,  anche  un  principio  partico¬ 
lare,  nel  quale  risiede  la  proprietà  amara  della  pianta,  e  che  dal  nome 
di  questa  venne  appellato  quasfina ,  capace  di  amareggiare,  comecché 
a  piccolissima  dose  una  dose  stragrande  d1  acqua. 

Le  qualità  chimiche,  e  fisiche,  per  le  quali  questo  principio  attivo 
della  quassia  viene  contradistinto,  sono  nei  moderni  libri  di  chimica 
francesi,  inglesi,  italiani,  tedeschi,  distesamente  descritte}  e  noi  andia¬ 
mo  debitori  singolarmente  a  Krell ,  Tromsdorf  f  auquelìn ,  Lerzelius , 
e  tanti  altri  dei  lavori  i  più  interessanti  intorno  a  questa  sostanza. 

Nel  secolo  passato  ebbe  la  quassia  generalmente  voga  di  corrobo¬ 
rante ,  di  tonico ,  la  cui  virtù  dovea  riescire  principalmente  utile  nelle 
dispessie ,  e  languori  di  stomaco,  del  quale  rinvigoriva  le  lorze,  e  lipii- 
stinava  la  funzione.  E  siffatta  virtù  sua  corroborante  veniva  precipua¬ 
mente  dedotta  dall’amarissimo  suo  sapore}  ciò  che  mostrava  tuttavia 
esistente  un  avanzo  dell1  antica  terapeutica  di  Galeno,  che  taceva  le 
qualità  sensibili  dei  rimedj  basi  fondamentali  delle  loro  medicamentose 
virtù.  Però  il  giudizioso  inglese  Ttfìirray  affermava  convenientissimo 
l’uso  della  quassia  in  diverse  morbose  allezioni  dello  stomaco,  e  dii 
visceri  addominali,  c  lo  preferiva  ad  altri  amaiicanti  „  quod  ics/ uni  vi 
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»  corpore  non  excitet  „  ciò,  che  appalesa  I’ opinione  in  esso  piutloslo 
di  sostanza  deprimente ,  di  quello  che  d’ un  corroborante ;  e  tanto  più 
perchè  aveva  egli  osservato,  che  „  inebrians  vis  spiritilo  sor  um  liqui¬ 
di  dorimi  sujftaminatur,  addita  quassia  „.  In  ogni  maniera  però  questo 
barlume  d’osservazione  sana,  che  potea  meglio  condurre  i  pratici  a 
studiare,  e  conoscere  più  addentro  le  proprietà  mediche  della  quassia , 
rimase  adatto  obliato:,  e  la  riputazione  sua  di  tonico ,e  di  corroborante 
accreditata  ognora  più  dalle  opinioni  di  Linneo ,  di  Severins ,  di  Cullen 
e  di  tanti  altri  scrittori,  rimase  incolume  da  ogni  censura,  e  passò  in¬ 
tieramente  infìno  a  noi,  e  si  radicò  nel  volgo  profondamente.  AI  che 
aggiungendo  poi  la  influenza  spiegata  con  tanta  prepotenza  della  scuola 
di  Giovanni  Brown ,  che  la  quassia  convertì  in  uno  stimolante  de1  più 
operosi,  ben  si  vede,  come  la  più  universale  opinione  dovesse  per  tutto 
il  secolo  passato  parteggiare  o  per  la  forza  tonica ,  e  corroborante ,  op¬ 
pure  per  la  eccitante ,  o  stimolante ,  che  in  fatto  suona  un  luti’ uno.  Se 
non  che  gP  italiani  al  cominciare  del  secolo,  avendo  distrutti  affatto  i 
cardini  fondamentali  della  dottrina  scozzese,  svelarono  pure  gli  errori 
di  osservazione  corsi  in  riguardo  alla  quassia ,  stortamente  connume¬ 
rata  fino  allora  agli  stimoli,  ed  ai  corroboranti.  E  Giovanni  Rasori , 
che  fu  il  primo  a  dare  il  crollo  a  quel  seducente  edificio,  assicura  di 
avere  mollissime  volte  osservato  a  quali  tristi  conseguenze  per  la  di¬ 
gestione  conducesse  lo  smoderato  abuso  dell’  injuso  di  legno  quassio 
nella  carezzata  idea  di  dar  tono  alle  fibre  lasse,  e  ringagliardire  lo  sto¬ 
maco,  bevendone  a  dilungo.  Alle  quali  conseguenze  era  cedi  costretto 
di  provvedere,  riparando  coir  oppio,  col  vino ,  e  cogli  stimoli  il  guajo 
recato  ai  visceri  del  ventre  da  quella  amarissima  bevanda,  stoltamente 
creduta  confortativa.  E  però,  in  seguito  a  tali  osservazioni,  non  esitava 
a  collocare  la  quassia  fra  gli  agenti  suoi  contro-stimolanti ,  corrispon¬ 
denti,  come  già  dicemmo  più  volte,  agli  anti-Jlogistici  degli  antichi  e 
deprimenti  dei  moderni:  e  mostrava  ad  un  tempo  quale  assurdo  fosse 

10  argomentare  praticamente,  sull’ esempio  fallacissimo  degli  antichi 
la  qualità  corroborante,  tonica,  stimolante  de’ ri m ed j  dall’amarezza1 
ond*  erano  singolarmente  distinti.  Nella  quale  sentenza  entrava  pure 
dopo  Siro  Borda,  che  con  altri  fatti,  e  sperimenti  confermava  nella 
scuola  di  Pavia,  sui  primi  anni  del  secolo,  le  dichiarate  virtù  di  depri¬ 
mere,  e  cessare  poco  a  poco  le  malattie  sostenute  da  lenta  tlogosi,  non 
in  forza  dell’amaro  suo,  ma  bensì  per  una  proprietà  intrinseca  alla 
quassia,  di  abbassare  i  movimenti  organico-vitali  del  sistema.  Anche 

11  francese  Aiibert  trovava  utile  la  quassia  nelle  gravi  dispessie,  non 
tanto  idiopatiche,  quanto  consensuali,  e  poteva  cessare  con  ques’to  ri¬ 
medio  in  una  ìagazza  la  tendenza  al  vomito,  ond’  era  da  molto  tempo 
travagliata,  e  tanto,  che  non  poteva  ritenere  alcun  cibo.  Però  le  viste 
di  lui  non  erano  eguali  a  quelle  de’ moderni  italiani;  poiché  mentre 
questi  avrebbero  creduto,  così  adoperando  di  vincere  gradatamente  una 
lenta  gastrite,  causa  prossima  di  quella  dispessia,  e  di  quel  vomito,  la 
mercè  della  quassia:  egli  invece  assicura  che  la  costei  utilità  era  da  ri¬ 
petersi  esclusivamente  dalle  sue  proprietà  corroboranti,  con  che  "iu- 
gneva  a  correggere  gli  effetti  di  quella  molesta  affezione,  che  suppone¬ 
va  prodotta  da  stato  morboso  opposto,  cioè  da  debolezza.  La  moderna 
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scuola  francese  pure  adottò  genei'almente  I’  idea  di  tonico ,  e  di  stimo¬ 
lante  nella  quassia ;  nel  che  più  di  ogni  altro  si  distingue  il  professor 
Iìroussais ,  il  quale  si  mostra  incredulo  allatto  ai  buoni  effetti  di  que¬ 
sta  esotica  sostanza  amministrata  internamente  nelle  gastriti  croniche. 
Giacomo  Tommasini  pure  dimostrò  con  numerosissimi  fatti  l’azione 
antiflogistica  della  quassia  in  molle  malattie  specialmente  de’ visceri 
addominali;  e  ne  usava  frequentemente  nelle  sue  due  cliniche  di  Bo¬ 
logna  e  di  Parma,  come  di  un  rimedio  controslimolante  a  tutta  prova. 

Ultimamente  poi  il  professore  Giacomini  di  Padova  la  aggregava 
alla  famiglia  de’ suoi  iposfenizzanti ,  e  mostrava  chiaramente  il  vantag¬ 
gio  suo  nelle  più  schiette  malattie  di  acuta,  e  cronica  infiammazione, 
nelle  quali  varii  pratici  d’Europa  aveano  la  quassia  adoperata. 

Nel  1 838  successe  in  Piacenza  giudizio  pubblico,  e  clamoroso,  con 
cui  il  tribunale  correzionale  di  quella  città  puniva  la  ripetuta  colpa  di 
un  farmacista  (  Alessandro  Goyon  ),  il  quale  mal  sapendo,  o  non  vo¬ 
lendo  con  tutta  accuratezza  prestarsi  al  disimpegno  dell’arte  sua,  non 
metteva  in  certa  decozione  di  quassia  e  rabarbaro  a  bollire  le  droghe 
prescritte,  o  delle  già  servite  ad  altre  bolliture  vi  metteva,  tanto  il  li¬ 
quido  sapeva  di  dolciastro,  e  di  insipido,  a  vece  che  di  amaro  nausea¬ 
bondo,  come  pur  dovea.  Per  la  quale  negligenza  più  volte  rinnovata,  e 
forse  con  mal  talento,  venne  tradotto  innanzi  a  quel  tribunale,  che  da 
esperti  chimici  della  città,  confortati  da  identici  pareri  di  altri  distin¬ 
tissimi  di  Milano,  Genova,  Torino,  Pescia,  Fermo,  Bologna,  faceva  evi¬ 
dentemente  mettere  a  nudo  le  prove  di  quella  colpa,  colla  più  sottile 
analisi  de’ liquidi  confezionati  dallo  stesso  farmacista.  Dopo  le  quali 
prove  usciva  sentenza  di  condanna  di  lui  sia  a  pena  afflittiva,  sia  a 
multa  pecuniaria,  ai  termini  del  vegliante  codice  penale.  Della  quale 
sentenza  s’appellava  egli  di  poi  ad  un  tribunale  superiore;  assistito 
nell’un  caso  e  nell’ altro  da  valoroso  avvocato,  il  quale  anteponendo 
alla  lampante  dimostrazione  di  quel  delitto,  il  desiderio  di  portare  una 
vittoria,  che  a  carissimo  prezzo  gli  si  pagava,  seppe  con  istudiali  modi, 
e  mal  ricerchi  cavilli  tanto  fare,  e  dire,  che  la  prima  sentenza  venne 
annullata,  senza  lungo  dibattimento,  prevalendo  sull1  onestà  di  esper¬ 
tissime  persone,  e  sulla  evidenza  la  più  irrecusabile  del  latto. 

Pari  nelle  sue  vicende,  e  terapeutiche  virtù  è  la  simaruba ,  altra 
specie  di  quassia ,  che  venne  per  la  prima  volta  trasportata  in  Francia 
nel  1713  e  non  nel  172,3  come  afferma  lo  Sprengel.  Però  non  venne 
in  voga  veramente,  che  attorno  al  1718  quando  la  si  amministrava  ab¬ 
bondantemente  in  una  dissenteria  epidemica ,  che  appunto  in  quel 
tempo  travagliava  quel  paese.  Fu  allora,  che  i  vantaggi  della  simaruba 
ne’  flussi  del  basso  ventre  vennero  messi  in  chiara  evidenza,  e  confer¬ 
mati  di  poi  ancora  più  estesamente  dal  celebre  Antonio  Jussieu  nel 
1729;  motivo  per  cui  un  anno  appresso  pubblicò  quella  sua  disserta¬ 
zione  accademica  intitolala:,,^/?  inoeteratis  alvifluxibus  simaruba?  „ 
La  chimica  moderna  scuoprì  pur  nella  simaruba  la  esistenza  della  quas¬ 
sia :,  e  di  que’  altri  materiali  costituenti  la  quassia ;  motivo  questo  pel 
quale  vennero  queste  due  piante,  anche  sotto  il  rapporto  chimico,  con¬ 
siderate  analoghe  fra  loro.  Di  tale  avviso  è  stato  pure  il  Cullen.  Ma  le 
eccellenti  sue  qualità  terapeutiche  vennero  meglio  studiate,  e  cono- 


sciute  da  Pringle ,  da  Lind,  da  Werlo jf, ’  da  67  o//,  da  Zimmer  mann ,  e 
da  alil  i,  i  quali  cantarono  lodi  di  questo  medicamento  nella  cura  della 
dissenteria.  J liberi  islesso  ne  racconta  di  avere  ottenuti  molli  van- 
taggi  da  questa  droga  nelle  diarree,  che  succedono  allo  scorbuto ,  ed 
alle  febbri  intermittenti ,  di  cui  un  gran  numero  ebbe  a  curare  a  Parigi 
nell  ospedale  di  S.  Luigi.  Però  Calieri  assicura,  che  questa  sua  buona 
efficacia  ne’1  flussi  dissenterici  non  la  vide  confermala  $  avendo  in  quella 
vece  trovato  meglio  dall1  uso  dell1  infusione  de’ fiori  di  camomilla  vol¬ 
gare  . 

La  teoria  browniana  aggregava  alla  famiglia  degli  stimoli  pure  la  si¬ 
maruba,  come  avea  fatto  della  quassia ;  e  la  generalità  defedici  in  Euro¬ 
pa  ritenne  e  ritiene  tuttavia  per  un  tonico ,  e  per  un  corroborante  sì  Luna, 
che  P  altra,  di  cui  puossi  valere  il  pratico  nella  cura  di  que1  proflu vii 
ventrali,  senza  accompagnamento  di  flogosi,  e  di  febbre  come  avvisa 
lo  stesso  Dalla  Decima ,  il  quale  appunto  solamente  in  simili  circo¬ 
stanze  trovava  vantaggiosa  una  tale  sostanza.  Il  riformatore  però  della 
dottrina  brunoniaua  applicava  alla  simaruba  le  stesse  osservazioni 
che  avea  fatte  per  la  quassia ;  e  perciò  annoverava  pur  quella  alla 
classe  dei  contro-stimoli ,  od  anti-flogisticì .  Fra  i  quali  la  ripo¬ 
nevano  (lei  pari  e  Borda ,  e  Brugnatelli ,  e  Tomm asini ,  e  ultima¬ 
mente  il  Giacomini.  Dalla  quale  distruzione  ottenne  la  scienza  cli¬ 
nica,  e  la  terapeutica  specialmente  un  segnalato  servizio,  in  quanto 
che  non  solamente  si  può  ora  meglio  giudicare,  e  rendere  ragione 
della  convenienza,  ed  utilità  di  questa  sostanza  ne1  flussi  dissenterici; 
ma  si  limolila  così  a  quell  intima  condizione  morbosa,  essenziale  da 
cui  i  flussi  stessi  possono  provenire.  E  di  vero,  stando  alle  allegale 
osservazioni  dei  tanti,  che  videro  la  simaruba ,  al  pari  della  quas¬ 
sia,  riescile  a  buon  prò  nella  diarrea ,  e  nella  dissenteria ,  dovremmo 
credere  questo  medicamento  quasi  uno  specifico  per  cotale  infermità. 
Se  non  che  altri,  ed  in  specie  il  Cullen ,  smentiscono  con  altri  fatti 
così  segnalati  vantaggi  ottenuti  dalla  quassia,  ed  alcuni  affermano , 
avere  essa  bene  spesso  nociuto. 

Laonde  ognuno  vede  a  quale,  e  quanta  incertezza  di  risultati 
verrebbe  condotto  colui,  che  volesse  al  puro  empirismo  materiale  af¬ 
fidarsi,  nell1  intendimento  di  determinare  le  forze  terapeutiche  de’ri- 
medj.  Che  oggi  non  potendosi  piò  alcun  medicamento  onorare  a  giu- 
sla  ragione  del  titolo  specioso  di  anti-dis senterico ,  dopo  che  la  stessa 
radice  di  ipecacuana  lo  ha  per  sempre  perduto,  è  in  quella  vece  a 
investigare  a  quale  delle  due  grandi  forze  terapeutiche  generali,  co¬ 
stanti  si  riduca  l’  azione  della  simaruba ,  se  a  quella  cioè  che  dicono 
stimolante ,  e  la  più  creduta  generalmente,  oppure  alla  opposta,  come 
avvisano  i  seguaci  della  nuova  dottrina  medica  italiana ,  i  quali  ap- 
punto  Ad  i  (ont t  o—sti molanti  Iq  collocarono.  Ln  quale  inyeslij^azione^ 
ove  appuntino  si  ponderino  le  circostanze  morbose  tutte,  nelle  quali 
venne  questa  droga  amministrata,  e  gli  effetti  varii ,  che  se  ne  eb¬ 
bero,  chiaro  paleserà,  che  solamente  ne’ casi  di  diarrea ,  e  di  dis¬ 
senteria  originata,  e  mantenuta  da  latente  infiammazione  potè  la  me¬ 
desima  utilmente  adoperare;  e  che  troppa  ragione  vi  ha,  perchè  a- 
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Tesse  o  a  riescile  inutile  allatto,  oppur  anclie  dannosa  là  dove  non 
si  verificava  in  l'atto  la  esistenza  di  acuta,  o  lenta  llogosi  manteni¬ 
trice  di  que’  prolluvii.  Nel  che  ci  sembra  ,  che  gli  italiani  in  questa 
Insogna  abbiano  proceduto  più  in  la,  e  con  più  aggiustatezza  di 
ogn’  altra  nazione  5  ciò  che  addila  maggior  profondità  di  dottrina,  e 
maggiore  impegno  nel  fare  più  oltre  progredire  la  scienza  sperimen¬ 
tale  . 
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er  lungo  tempo  rimasero  incerti  i  naturalisti  circa  al  vero 
genere  di  piante,  a  cui  riferire  la  radice  detta  di  columbo 
volgarmente,  oppure  cui  amba ,  o  columba ,  come  la  appellano  altri. 
Oggi  però  convengono  generalmente  nello  annoverarla  al  genere  me- 
nispermum ,  che  spella  alla  dioecia  dodecandria  di  Linneo ,  ed  alla 
famiglia  delle  menispermacee  di  Jussieu.  Se  non  che  taluni  pensano, 
come  Lamark ,  che  sia  il  menispermum  patinatimi ,  altri  V  hirsutum, 
e  Alibei't  ci  assicura,  che  Fort  in  avendola  trovata  nel  i8o5  a  Mozam¬ 
bico  in  Affrica,  vide  che  essa  corrispondeva  al  menispermum  calumilo 
di  Berry.  Comunque  sia  però,  egli  è  certo,  che  essa  appartiene  ai  me- 
nis  pernii^  piante  esotiche  viventi  nell’Asia,  nell1  Affrica,  ed  una  cui 
specie  venne  dal  Commerson  osservata  pure  al  Madagascar.  La 
chimica  moderna  fece  subietto  di  sue  indagini  questa  straniera  ra¬ 
dice}  e  il  Planche ,  che  se  ne  occupò  più  particolarmente,  trovò,  che 
eli1  era  composta  d1  amido  per  una  terza  parte  del  suo  peso}  di  materia 
azotata  molto  abbondante}  di  materia  gialla ,  amara,  non  precipitabile 
dai  sali  metallici}  quindi  una  qualche  traccia  d’olio  volatile,  della  fibra 
legnosa ,  dei  sali  di  calce  ^  e  di  potassa,  dell1  ossido  di  ferro ,  e  della 
silice.  Ma  più  recenti  analisi  istituite  da  Wittstock  di  Berlino  hanno 
portalo  alla  scoperta  di  un  principio  particolare,  nel  quale  risiede  prin¬ 
cipalmente  la  qualità  medicamentosa  dell1  intiera  radice,  c  che  dal  ci¬ 
tato  sperimentatore  venne  detto  colombina.  La  quale  ci  viene  descritta 
per  una  materia  cristallina,  inodora,  amarissima,  nè  acida,  nè  alcalina, 
pochissimo  solubile  nell1  acqua,  e  nell1  alcoole,  e  nell  etere,  molto  più 
negli  olii  essenziali,  e  nelli  alcali}  precipitabile  da  queste  soluzioni  per 
mezzo  degli  acidi,  e  dell  acqua.  Il  miglior  suo  dissolvente  è  V  acido 
acetico ,  il  quale  ne  scioglie  quanto  Talcoole  bollente,  clic  è  a  dire,  una 
trentesima  parte.  La  soluzione  acetica  è  per  la  sua  forte  amarezza  in¬ 
tollerabile  al  gusto}  raffreddandosi,  si  separa  in  crisi  al  1  i  regolari.  È  li- 


quefabile  al  fuoco  come  la  cera:,  e  abbruciando  non  lascia  ceneri  dopo 
di  se.  Il  sapore  suo  oltre  ogni  dire  amaro  fece  attribuire  a  questa  so¬ 
stanza  razione  medicamentosa,  onde  si  mostra  capace  la  radice,  dalla 
quale  viene  estratta. 

Le  osservazioni  raccolte  dai  clinici  e  del  passato,  e  del  presente 
secolo  relativamente  all1  azione  terapeutica  competente  alla  radice  di 
Colombo ,  concorrono  tutte  quante  a  mostrarla  per  un  rimedio  capace 
di  operare  sul  sistema  animale  come  tonico-astringente.  Il  che  dedus¬ 
sero  essi  generalmente  da  ciò,  che  giovando  questa  sostanza  in  alcune 
dissenterie ,  e  diarree  prodotte  secondo  loro  da  snervatezza,  e  rilascia¬ 
mento  di  libre,  un  tale  giovamento  non  potea  avvenire  mai  se  non 
ammettendo  nel  rimedio  un'azione  corroborante,  tonica,  che  valesse  a 
rinvigorire  le  forze,  e  nel  tempo  stesso  una  qualità  ristrettiva,  astrin¬ 
gente  sui  pori  della  superficie  intestinale,  troppo  rilasciati  essi  pure,  e 
dai  quali  sgorga  il  profluvio  morboso.  Se  non  che  tutti  ben  vedono,  che 
argomentando  in  questa  guisa,  si  è  un  fare  fondamento  d1  una  gratuita 
supposizione,  a  vece  di  un  fatto  sicuro,  e  dimostrato.  Perocché  dovreb¬ 
bero  avere  provato  in  prima,  che  il  flusso  dissenterico,  oppure  la  diar¬ 
rea  sono  F  effetto  indubitabile  sempre  di  rilasciamento,  o  debolezza  di 
fibre  per  poscia  arguire,  che  il  vantaggio  recato  dalla  radice  di  Colom¬ 
bo  è  riferibile  alle  rinvigorite  forze,  che  questo  rimedio  ripristinò  colla 
azione  sua  tonica  corroborante.  Ma  e  chi  non  sa,  che  tali  malattie  sono 
in  quella  vece  bene  spesso  P  effetto  di  acuta,  o  di  cronica  infiammazio¬ 
ne,  che  agl1  intestini  si  appiglia?  E  chi  non  sa,  che  a  quella  maniera 
istessa,  colla  quale  in  simili  circostanze  reca  de1  buoni  effetti,  e  guari¬ 
sce  la  radice  di  Colombo ,  giova  del  pari  il  salasso ,  e  giovano  molti  al¬ 
tri  rimedj?  E  vorrassi  attribuire  per  avventura  al  salasso  un1  azione  to¬ 
nica. ,  od  una  astringente ,  perchè  appunto  vince  così  maestrevolmente 
di  colali  dissenterie ,  e  di  cotali  diarree ?  II  primo,  che  assumesse  di 
parlare  di  questo  rimedio  come  giovevole  in  medicina,  fu  il  celebre  ita¬ 
liano  Francesco  Iìedi\  pur  dallo  Sprengel  rammentato;  ma  quegli,  che 
mise  in  maggior  voga,  e  celebrò  con  magnifiche  laudi  un  tale  medica¬ 
mento,  fu  Tommaso  Percival ,  che  lo  ebbe  sperimentalo  in  varie  guise 
di  affezioni  morbose  sia  dello  stomaco,  sia  degli  intestini.  Più  cauto 
però,  e  meno  propenso  ad  encomiarlo  tanto  fu  Guglielmo  Cullen ,  il 
quale  lo  indicò  per  altro  profittevole  in  certune  dispessie.  Assicura 
però  il  Planche ,  clic  in  una  dissenteria  corsa  epidemica  in  Germania 
nel  secolo  passalo,  la  radice  di  Colombo  operò  con  grandissimo  van¬ 
taggio.  Jonson  e  Murray  ne  videro  i  buoni  effetti  pure  nel  cholera 
morbus  sporadico;  ma  sì  questi,  che  gli  altri  or  ricordati  osservatori 
si  passarono  affatto  dallo  investigare  il  fondo  morboso,  essenziale  co¬ 
stituente  la  natura  di  cosiffatti  profluvii,  e  si  attennero  in  quella  vece 
all1  idea  che  astenica  essendone  radicalmente  la  condizione,  il  rimedio 
non  per  altra  via  poteva  giovare,  se  non  se  stimolando ,  o  corroboran¬ 
do  la  snervata  economia.  La  quale  supposizione  veniva  poi  con  grande 
prepotenza  convertita  in  domma  positivo  dalla  dottrina  brunoniana  , 
che  nel  secolo  scorso  traeva  appunto  da  simili  falli,  e  deduzioni  il 
maggiore  suo  sostentamento.  Ma  al  cominciare  del  secolo  corrente  gli 
italiani  emendarono  quegli  errori,  e  quelle  precipitate  sentenze,  e  ri- 
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tornarono  l'antica  moderazione  nelle  scuole.  Fra  i  quali  primo  il  Ra¬ 
savi  notò,  che  non  altrimenti  tonica ,  corroborante  era  razione,  che 
alla  radice  di  Colombo  compete*,  ma  anli-llogislica  al  contrario  (  con¬ 
tro-stimolante  )  e  valevole  a  comprimere  l1  infiammazione,  che  è  di 
base  a  siffatti  profi uvii  morbosi*,  e  doversi  imperciò  questo  farmaco 
annoverare  alla  stessa  famiglia,  alla  quale  appartengono  la  quassia , 
e  la  simaruba.  I  quali  dettami  accolli  da  una  turba  di  seguaci,  che 
si  diedero  a  propagarli ,  fecero  si  che  fra  i  contro-stimoli  amari 
pigliasse  posto.  Quindi  è,  che  il  Bornia,  e  il  Tommasini ,  e  più  re¬ 
centemente  il  Giacomini  di  Padova,  e  tant’ altri  lo  hanno  in  conio 
di  lale.  Non  così  è  dei  francesi}  i  quali,  o  settatori  della  scuola  bro- 
sesiana,  oppure  di  altra,  avvisano  stimolante,  tonica,  e  simile  razio¬ 
ne  di  questa  radice}  fra  i  quali  mentoveremo  solo  il  Richard ,  come 
quello,  che  tra  i  più  recenti  appella  una  tale  sostanza  di  azione  to¬ 
nica-astringente.  Dalla  quale  opinione  non  si  discostano  gran  che  gli 
inglesi,  e  i  tedeschi}  fermi  precipuamente  alla  idea,  che  le  diarree , 
e  i  flussi  dissenterici,  ne' quali  giova,  sieno  il  prodotto  di  un  inde¬ 
bolimento  generale  delle  forze  vitali,  oppure  di  troppa  rilassatezza  nei 
pori  cutanei.  Noi  avvisiamo  che  la  nuova  dottrina  medica  italiana  tocchi 
più  al  vero  di  ogn'altra*,  e  che  la  radice  di  Colombo  debba  ritenersi  per 
un  amaro  antifiogistico  (  contro-stimolante  )  giovevolissimo  nelle  ma¬ 
lattie  infiammatorie  del  basso  ventre. 


all’introduzione  in  medicina 


-AMI] 


intorno  a  quonto  ne  Mce 


SE»' 


e  la  storia  terapeutica  del  lichene  cP  Islanda  apparisce  oggi 
meglio  purgala  da  quelle  mende,  onde  una  falsa  opinione 
l’avea  ne1  tempi  andati  imbrattata,  essa  ne  va  debitrice  intieramente 
ai  progressi  della  moderna  scuola,  la  quale  con  più  assennala  filosofia 
seppe  riferire  i  veri  effetti  di  questa  pianta  crittogama  alle  vere  loro 
cagioni.  Al  quale  utilissimo  travaglio  cooperò  notevolmente  la  chimica 
sperimentale  collo  avere  messi  a  nudo,  e  segregali  l’uno  dall’altro  i 
componenti  varii,  onde  risulta  questo  vegetabile^  ciò  che  valse  a  spie¬ 
gare  con  molta  ragionevolezza  la  differenza  de’  modi  coi  quali  esso 
adopera  nelle  varie  circostanze  sulla  economia  della  vita.  Fra  i  chi¬ 
mici  tanti,  che  travagliarono  intorno  all’analisi  di  questa  sostanza 
sono  commendevoli  principalmente  Eheling ,  Tromsdorß\  Cramer, 
Proust ,  Westring ,  Berzelio.  Anzi  quest’ultimo  ritrasse  con  più  cer¬ 
tezza  di  tutt’  altri  dal  lichene  islandico  i  seguenti  principi!  nelle  qui 
sotto  notate  proporzioni: 


„  Di  Sci  toppo  .  .  .  .  .  .  .Farli 

„  Di  Tartrato  acidulo  di  potassa  e  di  calce  con¬ 
giunto  a  pochissimo  fosfato  di  calce  .  .  „ 

„  Di  Principio  amaro  ...... 

„  Di  Cera  verde  „ 

„  Di  Gomma  ........ 

„  Di  Materia  colorante  estrattiva  „ 

„  Di  Fecola  ........ 

„  Di  Scheletro  feculaceo.  .-  „ 

„  Di  Acido  gallico  alcune  traccio  „ 
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11  principio  amaro  poi  segregalo  dagli  altri  componenti  e  che 
da  Berzelius  non  otteneva  nè  caratteri,  nè  nome  speciale,  veniva  a 
più  particolari  disamine  sottoposto  da  Herberger ,  ed  appellato  ceira- 
rina.  La  quale  trovava  egli  essere  sostanza  come  alcalina,  senza  odo¬ 
re,  amarissima  al  gusto,  poco  solubile  nelP  acqua,  e  nell1  alcoole  u- 
sati  a  freddo. 

Con  il  soccorso  di  tali  analitiche  investigazioni  anche  la  terapeu¬ 
tica  del  lichene  veniva  meglio  schiarita,  o  conosciuta.  Chè  per  la  ab¬ 
bondanza  della  fecula  da  superare  la  metà  degli  altri  componenti , 
onde  il  lichene  si  trova  costituito,  ben  s1  intende  oggi,  coni1  esso  po¬ 
tesse  acquistarsi  voga  di  sostanza  nutritiva  utilissima  e  in  istalo  di 
salute,  e  in  quello  di  malattie.  Per  tale  cognizione  arriviamo  a  com¬ 
prendere  il  perchè,  al  riferire  dello  Scopoli\  i  popoli  della  Carinola 
usino  ad  ingrassare  i  porci  con  questo  vegetabile ,  e  soccorrano  ad 
altri  animali  domestici  smagriti  o  dalle  fatiche,  o  dai  mali,  ridonando 
loro  vigore  e  nutrimento.  Nè  meno  chiara  ad  intendersi  è  la  osser¬ 
vazione  di  Borrichio ,  il  quale  trovò,  che  ne^iaesi  settentrionali,  mas¬ 
sime  nell1  Islanda  ,  e  nella  Norvegia,  dove  i  cereali  scarseggiano,  il 
lichene  serviva  di  nutrimento  agli  stessi  abitatori  di  quelle  contrade. 
Di  che  fecero  pure  molte  lodi  e  Olafsen ,  e  Proust ,  esaltando  più  del 
dovere  la  proprietà  nutritiva  del  lichene,  cui  per  altro  que1  semibar¬ 
bari  popoli  cederebbero  pel  più  tristo  de^aostri  cereali.  Però  essi  noi 
mangiano  mai  da  solo’,  ma  sempre  unito  alla  farina,  oppure  al  latte} 
lo  lavano  più  e  più  volle}  e  fatta  la  prima  ebullizione,  lo  schiumano 
varie  volte,  onde  togliergli  quella  ingrata,  e  nociva  amarezza,  che  in 
esso  costantemente  s1  incontra.  —  Ma  non  è  solamente  la  facoltà  nu¬ 
tritiva,  che  compete  a  questa  pianta}  facoltà  per  altro  molto  rimar¬ 
chevole,  se  non  altro,  dal  lato  dietetico.  Un1  altra  virtù  risiede  in 
essa,  lutf  affatto  medicamentosa,  e  della  quale,  stando  ai  risulta- 
menti  della  odierna  chimica,  parrebbe  particolarmente,  e  precipua¬ 
mente  investito  il  principio  amaro,  ottenuto  già  dal  Ber  zeli  o ,  e 
poscia  denominato  dall1  Herberger  cetrarina ,  che  potè  essere  sce¬ 
verato,  spogliando  di  tutta  amarezza  la  pianta.  Se  non  che  gli  os¬ 
servatori,  quando  furono  al  punto  di  avere  a  qualificare,  e  specifi¬ 
care  una  tale  virtù,  peccarono  in  errori,  ed  incongruenze,  e  si  per¬ 
dettero  attorno  a  delle  vane  chimere,  a  vece  di  scrutare  addentro  la 
natura  dei  fatti.  Campo  principalissimo  di  tale  investigazione  fu  la  tisi 
polmonare  in  tutte  le  sue  forme,  e  massime  negli  ultimi  suoi  stadi?, 
quando  cioè  minaccia  la  tabe,  e  la  consunzione  del  viscere,  e  quindi 
confina  inevitabilmente  colla  morte.  Per  la  quale  malattia  i  groenlan¬ 
desi,  e  gl’islandesi  da  immemorabile  stagione  ritengono  il  loro  lichene 
per  un  eccellente  farmaco  ristorativo,  e  salutare.  E  questa  opinione 
diffusa  poscia  in  Europa  ottenne  tale  adesione  presso  la  comune  dei 
medici,  che  oggi  stesso,  abbenchè  molto  scaduta  da  quello  eh’ el Pera 
in  prima,  non  è  per  altro  affatto  spenta}  e  la  appresa,  od  ereditala 
usanza  di  suppeditare  il  decotto  di  lichene  islandico  ai  tisici  i  più 
confermali,  conta  tuttavia  de1  seguaci  non  pochi  in  ogni  regione  di 
Europa.  Quelli  però,  che  negli  ultimi  tempi  nostri  accreditarono  con 
molta  magnificenza  di  laudi  il  lichene  nella  tisi,  e  clic  più  degli  altri 
Tomo  V.  Gì 
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addussero  in  mezzo  fatti  non  pochi  a  comprovarne  maggiormente  la 
sua  azione,  furono  un  italiano,  ed  un  francese  $  vogliamo  dire  Sco¬ 
pol, :,  e  Regnault.  Al  primo,  rammentato  pure  dallo  Sprengel ,  va  de¬ 
bitrice  la  scienza  delle  prime,  e  più  esatte  ricerche  intorno  a  questo 
rimedio.  11  secondo,  dopo  avere  lunghi  anni  esercitata  T  arte  in  Lon¬ 
dra  ,  mise  fuori  un  libro  col  titolo:  „  Observations  of  pulmonary 
consumption ,  of  an  essay  of  thè  lichen  islandicus  „  }  nel  quale, 
dopo  avere  esposte  tutte  le  ricerche  storiche  da  altri  istituite  sull’uso 
di  questa  pianta,  viene  emettendo  l’idea,  che  con  essa  si  possano 
corroborare  gli  organi  affievoliti  della  digestione ,  non  che  il  generale 
abito  del  corpo-,  però  osservando,  che  nella  tisi  polmonare ,  (  rife¬ 
rente  1’  Alihert  )  i  più  utili  effetti  suoi  si  rivolgono  a  migliorare  la 
qualità  dell’  escreato,  a  scemare  la  frequenza  della  tosse,  a  calmare 
la  suscettività  dei  malati,  a  moderare  la  febbre  }  il  che  vorrebbe  dire, 
antiflogistico,  o  deprimente,  oppure  antispasmodico,  o  sedativo.  Noi 
non  verremo  qui  sponendo  con  minuto  dettaglio  le  venti  osserva¬ 
toti i,  e  più,  che  il  Regnault  adduce  in  mezzo  a  sostentamento  della 
sua  tesi}  ciò  si  può  vedere,  consultando  la  citata  opera  sua.  IVIa  fa¬ 
remo  però  osservare,  che  Crichton ,  prima  di  lui,  ne  avea  molto  rac¬ 
comandato  l’uso,  non  solamente  nella  cura  degli  ultimi  stadii  della 
tisi,  ma  nel  suo  primo  svolgersi  ancora,  e  perfino  nel  trattamento  della 
dissenteria .  Però  anche  questo  dotto  medico  inglese  esprime  la  opi¬ 
nione,  che  corroborante,  tonica,  stimolante  sia  la  virtù  del  lichene , 
e  perciò  da  proscriversene  totalmente  1’  uso,  quando  v’  abbia  inala¬ 
zione,  ed  infiammazione}  il  perchè,  anche  in  onta  alle  lodi,  che  di  lui 
muove  V Alihert,  noi  non  siamo  gran  fatta  convinti,  che  questo  me¬ 
dico  vedesse  più  degli  altri  addentro  nella  cosa,  e  svelasse  il  lato 
giusto. 

L"  opinione  invalsa  principalmente  nel  passato  secolo,  e  propa¬ 
gala  insino  a  noi,  che  il  lichene  adoperi  sul  corpo  vivo,  quale  uno 
stimolo  permanente ,  non  tanto  partiva  dal  fatto  non  peranco  bene 
chiarito,  e  intieramente  conosciuto,  della  sostanza  nutriva,  feculacea, 
che  in  esso  si  trova,  quanto  anche  da  una  falsa  idea  generalmente 
allora  invalsa  intorno  all’indole  essenziale  della  tisi,  a  cui  la  prepo¬ 
tente  scuola  brunoniana  co’  sofismi  suoi  accresceva  polso,  e  vigore. 
Ma  non  solo  e  Stoll,  e  Quarin,  ed  Herz,  e  Chricton ,  e  tanti  altri, 
e  lutti  i  browniani  riconobbero  nel  lichene  islandico  una  proprietà 
tonica,  corroborante,  stimolante}  ma  anche  i  riformatori  stessi  della 
dottrina  brunoniana  in  Italia,  lo  ebbero  sulle  prime  in  conto  di  tale. 
Fra  i  quali  nulla  diremo  del  Rasori,  di  cui  ignoriamo  quale  opinione 
concepisse  egli  in  proposito  ne’ primi  anni  del  secolo  corrente,  co¬ 
mecché  dopo  ne  palesasse,  e  riconoscesse  pienamente  la  sua  forza 
antiflogistica  (contro-stimolante  ) .  Ma  il  Borda  nel  1809  dettando 
dalla  cattedra  di  Pavia  lezioni  di  materia  medica  lo  aggregava  an¬ 
cora  agli  stimoli,  ch’egli  specificava  di  permanenti,  appunto  per  quella 
sostanza  nutritiva,  che  nel  lichene  si  trova,  sorgente  di  stimolo  alla 
macchina  affievolita,  quale  appunto  nel  tisico  si  osserva. 

Ma  queste  oscurità,  col  procedere  del  tempo,  e  dell’arte  guidata 
da  maggior  lume  di  filosofia  sperimentale,  vennero  dissipate,  o  alme- 
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no  in  molto  parte  scemate.  Chò  oggi  la  tisi  del  polmone ,  o  sia  nel  suo 
primo  svolgimento,  oppure  tocchi  gli  ultimi  momenti,  quando  cioè  in- 
tabidisce  l’individuo,  è  universalmente  riconosciuta  (  almeno  in  Italia  ) 
quale  effetto  ultimo,  distruttivo  della  tlogosi,  che  a  quel  viscere  si  ap¬ 
piglia,  e  lenta  procede,  tramutando  in  marcia  il  suo  organismo.  E  come 
la  tlogosi  per  ciò  che  è  tale,  non  muta  indole  mai,  nè  può  dirsi  scom¬ 
parsa  da  un  tessuto  lino  a  tanto,  che  rimane  in  esso  un  fomite  costante 
di  suppurazione }  cosi  è,  che  anche  gli  effetti  tengono  alfa  natura  della 
loro  cagione,  e  vogliono  essere  combattuti  di  fronte  con  que’ mezzi 
stessi,  con  che  la  tlogosi  si  combatte,  e  si  doma.  Ora  gli  antiflogistici 
essendo  indicati  a  preferenza  nella  tisi  polmonare ,  e  proscritti  gli  sti¬ 
moli  veri,  perchè  acceleratori  di  quel  termine  fatale,  che  suole  succe¬ 
dere  a  siffatto  morbo:,  egli  è  perciò  che  il  lichene  ancora  venne  fra 
quelli  annoverato,  e  come  tale  riconosciuto.  La  quale  azione  sua  anti¬ 
flogistica  è  tutta  desumibile  dal  principio  amaro,  eh"  esso  possiede}  il 
quale  per  la  sua  natura  subalcaloidea  non  potrebbe  altrimenti  adope¬ 
rare  sulla  economia  vivente.  E  come  antiflogistico ,  o  contro-stimo¬ 
lante,  viene  generalmente  dalla  scuola  italiana  ritenuto  il  lichene }  cui 
il  celebre  Tommasini  specitica  col  nome  di  passivo ,  come  quegli  che 
alla  fibra  animale  nell’atto  stesso,  che  la  deprime  da  quel  soverchio 
morboso  eccitamento,  ond’ è  costituita,  presenta  della  materia  nutriti¬ 
va,  la  quale  può  essere  facilmente  assimilata,  senza  atteggiarsi  a  quello 
orgasmo  d’  azione,  che  alla  nutrizione  ordinariamente  compete.  Il  prof. 
Giacomo  Andrea  Giacominì  di  Padova  nella  sua  recente  opera  di  far¬ 
macologia  assegna  al  lichene  un  posto  fra  i  suoi  iposteni zzanti  vas¬ 
colari^  che  corrispondono  ai  contro-stimoli  rasoriani  di  azione  elettiva 
sui  vasi  sanguiferi.  A  tale  opinione  non  partecipano  generalmente  nè 
i  francesi,  nè  gl’inglesi,  nè  i  tedeschi}  alcuni,  perchè  ligi  tuttavia  ad  al¬ 
cuni  principii  della  dottrina  brunoniana,  cui  gl’  italiani  hanno  mostrati 
in  tutta  loro  evidenza,  e  nudità}  altri  perchè  sostenitori  della  falsa  opi¬ 
nione  della  debolezza  competente  alla  tisi ,  e  perciò  nell’assoluta  ne¬ 
cessità  di  tonici,  e  di  stimolanti}  altri  infine,  perchè  seguaci  fedeli  del- 
l’ antico  empirismo,  negligenti  d"  ogni  filosofica  investigazione,  proce¬ 
denti  solo  a  casaccio,  od  all’  azzardo. 

La  preparazione  più  usitata  e  per  lo  passato,  ed  al  presente,  per 
I  questa  pianta,  è  il  decotto,  comecché  talune  volte  venisse  amministrato 
anche  in  polvere.  I  moderni  però  trovarono  il  modo  di  comporne  una 
specie  di  gelatina ,  che  mollo  più  prestamente  puote  rispondere  all’uo¬ 
po,  che  il  medico  si  propone.  Di  questa  preparazione  vuoisi  essere  de¬ 
bitori  ai  lavori  di  un  farmacista  veneziano,  A.  Galvani,  il  quale  sino 
dal  Gennajo  del  i83o  rese  pubblico  il  suo:  „  Processo  per  avere  dal 
„  lichen  islandicus  la  gelatina  secca ,  e  priva  deW amarezza  „.  Ben  è 
vero,  che  Beral  mise  fuori  un  lavoro  sullo  stesso  subielto,  commende¬ 
vole  per  ogni  rispetto}  ma,  esaminate  attentamente  le  circostanze,  tro¬ 
vammo,  che  l’anteriorità  vuol  essere  attribuita  al  Galvani.  II  quale, 
sponendo  il  metodo  suo,  mostra,  come  la  gelatina  per  cotal  guisa  e- 
slralla  possegga  tutti  i  caratteri  proprii  delle  pure,  e  semplici  gelatine 
vegetali}  e  sia  perciò  il  suo  metodo  preferibile  a  tult’ altri,  potendosi 
con  esso  in  poche  ore  anche  da  più  centinaja  di  libbre  di  lichene  eslrar- 
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re  lutta  quanta  la  gelatina;  ciò  che  non  si  potrebbe  cogli  altri  cono¬ 
sciuti,  e  con  quelli  particolarmente  di  Robinet ,  e  di  Corderfy-Dorly. 

In  onta  però  ai  tanti  encomii  prodigati  per  lo  passalo  a  questo 
vegetabile,  non  si  osserva  oggi  più  generalmente,  anche  nella  cura  della 
tisi  polmonare,  quella  grande  confidenza,  che  parvero  avere,  ed  ebbero 
infatti  i  maggiori  nostri.  Non  è  abbandonato  quest'uso  allatto;  ma  sia  la 
ragione  più  circospetta  ed  illuminata  dell’arte;  sia  l’empirismo  stesso, 
che  sempre  procedette  di  costa  alla  fdosolia  dell'esperienza,  ricorsero  a 
più  altri  rimedj  per  guarire  di  simil  morbo;  ed  oggi  fra  i  tanti,  che  nei 
libri  di  terapeutica  francesi,  inglesi,  tedeschi  e  italiani,  ottengono  vanto 
di  prodi,  e  vantaggiosi  nel  trattamento  della  tisi,  il  lichene  islandico 
non  ha  che  piccolissimo  posto.  Noi  però  siamo  d’avviso,  che  l’uso  di 
questi  proporzionato  con  debita  misura  alle  condizioni  del  morbo,  pos¬ 
sa  riescile,  se  non  degno  di  tutte  quelle  lodi  esagerate,  onde  lo  onora¬ 
rono  negli  andati  tempi,  meritevole  però  di  non  essere  proscritto  dal 
trattamento  di  cosilfatte  infermità. 
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olio  di  cajeput ,  detto  pur  anche  di  Jcajuput ,  non  è  più  in 
uso  medico  oggi,  come  Jo  fu  nel  secolo  passato.  Di  che 
vuoisi  incolpare  principalmente,  non  tanto  la  difficoltà,  che  dalle  Indie 
arrivi  puro  in  Europa,  ciò  che  rarissime  fiate  avveniva  pur  nell’ addie¬ 
tro,  quanto  anche  la  smentita  sua  riputazione  in  tante  malattie,  nelle 
quali  si  preconizzava  dai  pratici,  quale  opportunissimo  rimedio.  A  leg¬ 
gere  nel  voi.  YI  della  materia  medica  del  celebre  Murray  le  proprietà 
terapeutiche  diverse,  che  a  quest’’ olio  si  attribuivano,  e  le  laudi  non 
poche,  che  se  ne  facevano  per  lo  passato,  fa  certamente  meraviglia,  che 
i  più  moderni  scrittori,  sia  italiani,  sia  francesi  non  ne  facciano  men¬ 
zione.  Fu  però  negli  andati  tempi  predicalo  per  un  valido  antispasmo¬ 
dico ,  aperitivo ,  risolvente ,  utilissimo  a  facilitare  lo  scolo  de1  menstrui, 
a  scacciare  P  aria  sprigionata  negl’  intestini,  a  guarire  la  gotta ,  il  reu¬ 
matismo^  le  cefalee ,  ed  altre  malattie.  Ma  e  chi  saprebbe  trar  fuori  da 
cosi  informi,  ed  empiriche  osservazioni  il  giusto  (ilo,  che  possa  svelare 
il  mistero  dell"  azione  terapeutica,  generale,  competente  a  questa  esoti¬ 
ca  sostanza?  Pur  non  di  meno  la  generalità  degli  osservatori  reputa 
quest"  olio,  che  è  volatilissimo  quando  è  recente,  per  uno  stimolante , 
diffusivo ,  la  cui  pronta  azione  si  appalesi  più  o  meno  efficacemente 
sulla  economia  vitale,  e  ne  ingagliardisca  le  forze  depresse,  e  ne  so¬ 
stenga  il  vigore.  A  ciò  diede  principalmente  impulso  la  dottrina  bruno- 
niana,  secondo  i  cui  principii  doveU’ essere  arbitrariamente  annoverato 
fra  gli  stimoli.  E  a  questa  opinione  si  uniformano  generalmente  i  fran¬ 
cesi,  e  i  tedeschi}  che  in  quanto  agl’italiani  sussistono  pure  tattavia  dei 
dispareri.  Noi  non  abbiamo  alcun  documento  positivo  per  dire  in  quale 
delle  due  grandi  classi  dei  rimedj  fissate  da  Giovanni  lìasori ,  collocas¬ 
se  egli  P  olio  di  cajeput }  se  in  quella  cioè  degli  stimolanti ,  oppure  dei 
contro-stimolanti.  Il  che  forse  derivò  dal  non  averne  egli  mai  speri¬ 
mentala  1"  azione,  oppure  dall"  essergliene  venuta  manco  la  opportunità. 
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Siro  Borda  però  lo  aggregava  ne'  prim’  anni  del  secolo  nostro  alla  fa¬ 
miglia  degli  stimoli ;  comecché  il  Giacomini  di  Padova,  scrittore  recen¬ 
tissimo  di  farmacologia  non  lo  collochi  fra  i  suoi  iperstenizzanti ,  che 
esprimono  un  tutt'uno. 

Ma  erano  già  degli  anni,  che  quest1  olio  poteasi  quasi  dire  caduto 
affatto  in  disuso,  quando  in  questi  ultimi  tempi  lo  si  ritornò  in  qualche 
fama.  E  ciò  avvenne  nella  calamitosa  circostanza,  che  il  cliolera  asia¬ 
tico  irrompendo  dagli  estremi  contini  del  Gange  nella  parte  settentrio¬ 
nale  d1  Europa,  la  ebbe  dal  1 83 1  in  poi  quasi  intieramente  flagellata,  e 
conquisa  colle  innumerabili  sue  stragi.  Ne"  giornali  tedeschi,  inglesi, 
francesi,  italiani,  che  si  ponno  da  ognuno  consultare,  hannovi  degli 
elogi  non  pochi  per  quest'1  olio,  contro  a  quella  terribile  infermità.  Uno 
de’ primi  a  sperimentarne  la  efficacia  fu  il  medico  inglese  Alessandro 
Christie ,  il  quale  lo  amministrò  in  un  caso  di  gravissimo  cholera ,  mi¬ 
sto  alla  canfora  ed  alla  tintura  di  cardamomo.  E  il  tedesco  Feldmann 
assicura  di  avere  guariti  ben  5oo  colerosi  con  una  miscela  di  rimedi, 
fra  i  quali  insieme  al  salep ,  alla  canfora ,  alla  magnesia ,  all' oppio,  alla 
menta ,  entrava  pure  1'  olio  di  cajeput.  Ma  anche  concesse  vere  quelle 
numerose  guarigioni,  chi  oserebbe  dire,  che  più  giovasse  l1  uno  dell’ al¬ 
tro  rimedio,  essendo  a  quel  modo  insieme  amalgamati  degli  agenti  di 
diversissima,  anzi  opposta  virtù  essenzialmente  forniti?  Altri  però,  mas¬ 
sime  in  Francia,  se  ne  valsero  egregiamente,  dandolo  da  solo}  fra  i 
quali  mentoveremo  solamente  Strobel ,  Sanson ,  Tierney ,  le  cui  osser¬ 
vazioni  trovansi  registrate  negli  archivi  generali  di  medicina  (Novem¬ 
bre  1 8 3 1 ).  Le  quali  favorevoli  narrazioni  di  buona  utilità  recate  da  un 
tale  rimedio  contro  una  malattia,  nella  quale  il  medico  trovasi  il  più 
delle  volte  costretto  a  farla  da  empirico,  ebbero  tanta  influenza  sulla 
generale  opinione,  che  anche  in  Italia  venne  eccitata  l'attenzione  dei 
medici  a  farne  caso.  Di  vero  nella  gazzetta  privilegiata  di  Milano  del 
ai  Agosto  1 83  i  leggevansi  le  lodi  non  poche,  che  appunto  Iributavansi 
a  quest' olio,  dietro  alcuni  cenni,  che  ne  avea  pubblicati  il  sig.  dottore 
Giuseppe  Malacarne.  E  fu  per  vari  giorni  argomento  di  discorso  in 
Milano,  ritenendosi  da  molti  per  infallibile  la  sua  azione,  preso  alla 
dose  di  25  e  fino  35  goccie,  sull'esempio  de' popoli  delle  Indie  orienta¬ 
li,  che  appunto  ne  fanno  uso  costante  contro  il  cholera ,  indigeno  in 
quelle  estreme  regioni.  E  tanto  più  raccomandavasi  pure  agli  italiani 
una  pratica  di  questa  guisa,  in  quanto  che,  avendovi  nel  cholera  aci¬ 
dezza  di  cute,  arresto  di  circolo,  e  spasmo  nervoso,  quest'olio  spiega 
immediatamente  il  poter  suo  riscaldante,  eccitando  il  circolo,  e  sedan¬ 
do  le  spasmodiche  contrazioni}  ciò  che  vuol  dire  ammettere  in  lui  una 
forza  stimolante  presto  diffusa,  e  sentita  da  tutta  quanta  la  macchina. 

Se  non  che,  sentita  la  grave  difficoltà  di  poter  trarre  in  tutta  sua 
purezza  quest'olio  dalle  lontane  Indie,  il  governo  di  Napoli  nel  1882 
invitava  la  facoltà  medica  di  quel  regno  a  cercare  qual  altro  olio  indi¬ 
geno  nostro  gli  si  potesse  surrogare  all'uopo.  E  quella  facoltà  corri¬ 
spondendo  alle  filantropiche  intenzioni,  e  richieste  del  governo,  stabi¬ 
liva,  che  1'  olio  essenziale  di  rosmarino ,  nel  quale  si  disciolga  tanto  di 
canfora,  quanto  si  è  il  di  lui  peso  a  un  dipresso,  può  giovare  benissimo 
al  caso,  e  fare  le  veci  del  cajeput. 
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Ma  in  onta  a  tutto  questo,  gli  elogi  impartiti  a  tale  rimedio  non  si 
mantennero  costanti}  presto  cadde  in  disuso,  ed  in  oblio,  come  già 
eranvi  caduti,  e  vi  caddero  ancora  dopo,  i  tantissimi  rirnedj  preconiz¬ 
zati  in  ogni  parte  d1  Europa  per  questa  malattia.  Oggi  non  sappiamo  a 
qual  uso  valer  possa}  e  ben  poche  officine  farmaceutiche  ne  sono  prov¬ 
vedute,  o  lo  posseggono  totalmente  scevro  da  impurità.  Intorno  alPa- 
zione  sua  medicamentosa  prevale  alla  più  parte  degli  italiani  P  opinio¬ 
ne,  eh1  egli  sia  da  annoverarsi  fra  gli  eccitanti'^  ciò,  che  pure  crede  il 
Tommasini ,  che  nel  suo  libro  sul  cholera  ne  fece  menzione.  Altri  però 
avvisano  il  contrario}  e  sono  persuasi,  che  sia  un  olio  contro-stimo¬ 
lante.  Noi  non  possiamo  addurre  fatti,  e  sperimenti  particolari  a  deci¬ 
dere  la  controversia,  perchè  non  ci  venne  mai  la  opportunità  di  averci 
a  giovare  di  questo  medicamento.  E  però  intorno  a  questo  argomento 
conchiuderemo  con  Orazio ,  dicendo,  che: 
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1  credito,  che  la  ca/ce,  o  pura,  o  combinata  agli  acidi ,  op¬ 
pure  saponificata  cogli  olj,  si  ottenne  nel  passato,  è  oggi 
scaduto  assai:,  e  v1  hanno  degli  scrittori  i  più  recenti  di  materia  medica, 
i  quali,  o  ne  tacciono  intieramente,  o  ne  fanno  appena  conoscere  fuso, 
che  ne  tempi  andati  era  comune.  La  mineralogia ,  e  la  chimica  venne¬ 
ro  in  questi  ultimi  tempi  arricchite  de1  lavori  i  più  importanti  intorno 
a  questa  sostanza,  che  fu  trovala  risultare  dalla  chimica  combinazione 
dell1  ossigeno  col  calcio^  metallo  particolare,  che  dalla  potentissima 
azione  del  voltiano  elettromotore  potè  essere  messo  a  nudo.  E  però  a 
parlare  il  severo  linguaggio  della  scienza,  quella,  che  per  lo  addietro 
appellavano,  ed  appellano  pur  tuttavia  c«/ce,  oggi  vuol  essere  più  esat¬ 
tamente  detta  protossido  di  calcio ;  come  risulta  dalle  analisi  speri¬ 
mentali  di  Dawy ,  Berzelio ,  Pontin ,  e  tanti  altri. 

La  calce  stemprata  in  400  o45o  parti  d'acqua  ad  una  temperatura  di 
io  gradi,  produce  V idrato  di  calce ,  ossia  V'acqua  di  calce ,  di  cui  i  farma¬ 
cisti  distinguono,  e  la  prima ,  e  la  seconda ,  dall’essere  questa  meno  cau¬ 
stica  di  quella.  Egli  è  sotto  a  questa  forma,  che  una  tale  sostanza  venne 
generalmente  amministrata,  e  lo  è  pure  tu t foggi,  abbencliè  meno  assai, 
che  per  il  passato.  Se  non  che  al  presente  essa  giova  più  nelle  officine  dei 
chimici  come  reattivo,  od  a  raffinare  gli  zuccheri,  oppure  a  conciare  le 
pelli,  di  quello  che  come  rimedio  per  interne  malattie.  Ne1  tempi  andati 
la  calce  sciolta  nell1  acqua  veniva  usata  in  molte  affezioni  morbose,  sia 
in  forma  di  bagni,  sia  per  uso  interno.  Coi  bagni  di  idrato  di  calce  ta¬ 
luni  curarono  il  reumatismo  acuto ,  e  la  gotta\  altri  associandola  allo 
acetato  di  piombo  la  usavano  nel  primo  stadio  delle  abbruciatine  su¬ 
perficiali;  e  fuvvi  anche  chi  unitala  al  latte  la  dava  nelle  timpaniti, 
nella  renella ,  ed  altre  malattie  alla  dose  di  sei,  otto,  e  fino  dieci  oncie 
al  giorno.  E  se  stiamo  a  quanto  narrano  certuni  osservatori,  la  mede¬ 
sima  injeltala  o  nell’ano,  o  nella  vagina,  o  neirurelra,  avrebbe  fermate 
le  d  issenterie,  ed  altri  scolamenti  morbosi. 
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Per  la  molta  affinità,  che  la  calca  possiede  verso  gli  acidi,  liminosi 
oggi  una  varietà  di  sali,  di  cui  la  medicina  usa  ben  anco,  sebbene  val¬ 
gano  essi  più  per  le  arti  dell"  industria,  e  per  altri  usi.  Ne’ libri  di  chi¬ 
mica  sono  ampiamente  descritti  lutti  i  sali  di  calce,  che  risultano  da 
tali  combinazioni}  noi  però  qui  non  faremo  cenno,  che  di  quelli  più 
usilati  in  medicina.  Fra  i  quali  mentoveremo  particolarmente  il  fosfa¬ 
to,  che  è  quello,  che  costituisce  la  parte  dura,  o  terrosa  dell’  osso.  In 
due  stati  diversi  lo  si  trovabili  quello  cioè  di  sotto-fosfato,  quando 
cioè  1"  acido  è  minore  in  quantità  della  base}  e  in  quello  di  sopra-fo¬ 
sfato,  a  fosfato  acido  di  calce ,  che  è  quando  F  acido  predomina.  Il 
sotto-fosfato  è  quel  sale,  che  oltre  di  rinvenirlo  in  istato  naturale, 
compone  la  crisolite ,  e  1'  apatite ,  ossia  volgarmente  detta  pietra  d"  a- 
s par  agi  \  che  entra  nella  composizione  delle  ossa,  nella  genesi  di  cer¬ 
tuni  calcoli ,  e  di  varie  altre  concrezioni  morbose  facili  a  rinvenirsi  e 
nelle  cavità  del  corpo,  e  dentro  i  tessuti.  Non  è  gran  fatta  adoperalo  in 
medicina,  specialmente  da  solo}  ma  lo  si  mescola  con  altri  rimedj.  Fra 
i  quali  è  da  mentovarsi  il  decotto  bianco  di  Sydhenam'fd  quale  si  pre¬ 
para  col  corno  di  cerco  calcinato  a  bianchezza,  e  che  risulta  quasi  in¬ 
teramente  dal  dello  sott o-josj ato.  Anche  nella  così  detta  polvere  di 
James.  e  nell1  albo  greco  entra  cosiffatto  sale}  ma  sono  medicamenti 
però  scaduti  affatto  da  ogui  credito,  e  quasi  dimenticati  universal¬ 
mente  . 

L’  unione  del  cloro  col  calcio  compone  una  sostanza  conosciuta 
dai  moderni  sotto  il  nome  di  cloruro  di  calcio ,  usalo  comunemente 
come  mezzo  disinfettante  l’aria  in  occasione  di  epidemie,  e  di  contagi. 
Nell’  ultima  irruzione  in  Europa  del  cholera  morbus  asiatico  veniva 
indicato  da  pressoché  tutti  gli  altri  il  cloruro  di  calcio ,  come  mezzo 
disinfettante  «la  poter  sostituire  alle  fumigazioni  del  Guitton  Morveau 
per  mezzo  del  c/o/  o,  di  cui  verrà  discorso  a  suo  tempo.  Non  è  a  dire  lo 
smercio,  che  se  ne  fece  in  ogni  provincia  d’Europa,  ove  l’idea  di  avve¬ 
lenamento  deli’  ammosterà  per  mezzo  del  virus  cholerico,  era  preva¬ 
lente.  Il  volgo  poi  ne  faceva  abuso  smoderato  si  fattamente,  che  mol¬ 
tissime,  volte  e  tossi,  e  bronchiti ,  e  vomiti,  e  diarree  erano  bene  spes¬ 
so  le  conseguenze  del  soverchio  respirare  forzato  in  mezzo  ad  un’am- 
mosfera  infetta  ili  troppo  c/o/  o,  ciò  che  adduceva  male  reale  dove  pri¬ 
ma  non  era,  che  robustezza  e  salute}  e  spaventi  cagionava,  e  paure  le 
più  inconsiderate. 

11  sotto-carbonato  di  calce  è  un  altro  sale,  sialo  mollo  in  uso  fra 
i  medici  passati}  ed  ora  ristrettissimo  a  picciolo  novero  di  casi.  Esso 
infatti  entrava  per  la  più  gran  parte  in  quelle  concrezioni  note  sotto 
1  improprio  nome  di  occhi  di  gambero ;  costituisce  le  conchiglie  del¬ 
le  ostriche ,  il  guscio  delle  uova ,  i  coralli ,  le  margarite ,  le  pei  le , 
ed  altre  sostanze  molto  accreditale  ne’ tempi  andati,  nelle  quali  la  chi¬ 
mica  moderna  lo  scuoprì  o  solo,  o  commisto  ad  altre  sostanze  animali. 
Di  questi  rimedj  però  oggi  la  farmacologia  si  ride,  avendo  trovato,  che 
inutili  riescono,  oppure  dannosi,  e  che  stoltamente  si  credevano  capaci 
di  sciogliere  le  concrezioni  calcolose,  che  si  andavano  formando  nelle 
interne  cavità.  Oggi  mantiene  la  calce  viva  un  qualche  credito  tuttavia 
presso  i  chirurgi,  come  caustico  vantaggioso  a  mutare  l’aspetto  sordido 
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eli  certe  ulceri  depascenti:,  abbenchè  sia  molto  scaduta  anche  per  que¬ 
sta  parte,  dopo  il  trovato  della  potassa  caustica ,  e  del  nitrato  cV  ar¬ 
gento.  Coir  acqua  di  calce  usano  però  ancora  certuni  di  lavare  la  testa 
de'  tignosi,  come  insegnano  Barlow ,  Gìbert ,  Casper ,  e  diversi  altri. 
Gli  italiani  seguaci  della  dottrina  rasoriana  riconoscono  nella  calce  so¬ 
lamente  un'azione  caustica,  o  chimico-irritativa,  che  offende  diretta¬ 
mente  il  tessuto,  cui  tocca:,  e  solamente  quando  è  disciolta  in  mollissi¬ 
mo  veicolo  acquoso,  oppure  saliticala  dagli  acidi,  la  annoverano  fra  i 
rimedj  contro-stimolanti.  Ma  non  v'hanno  però  fatti  così  dimostrativi, 
che  sieno  giunti  ancora  a  provare  questa  opinione,  ed  a  svelare  con 
certezza  una  tale  azione  in  questa  sostanza. 
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azione  lerapentica  del  gaz-acido-carbonico  sulla  economia 
vivente  costituì  in  questi  ultimi  tempi  un  subietto  di  gravi 
controversie  fra  gli  osservatori,  che  si  divisero  in  varii  partiti,  l'uno 
sostenendo  l’azione  Ionica ,  o  stimolante ,  l'altro  la  opposta}  e  chi  vo- 
levalo  un  puro  antisettico ,  e  chi  un  risolvente ,  e  via  via.  Le  quali 
controversie  nate  principalmente  dall'avere  molti  amalgamate  insieme 
diversissime  cose,  e  dal  non  avere  sempre  appurati,  come  pur  do- 
veano,  i  fatti  chimici,  che  loro  servivano  di  scorta,  non  può  dirsi, 
che  sieno  tutt’affatto  anch'oggi  cessate.  11  perchè  noi  ora  tenteremo 
di  riferire  almeno  in  succinto  lo  stato  della  quistione,  come  venne 
lasciato}  e  mostreremo  la  più  generale  opinione  intorno  a  questo 
agente,  considerato  nelle  diverse  sue  circostanze  d'applicazione. 

L'esperienza  ci  ha  finqui  ammaestrati,  che  il  gaz-acido-carbonico 
può  essere  adoperato  sia  allo  stato  fluido  aeriforme,  sia  allo  stato  li¬ 
quido,  mescolalo  cioè  sotto  varie  proporzioni  all'acqua,  e  combinato 
a  delle  basi  salificabili,  metalliche,  o  no,  le  quali  ce  lo  presentano  nello 
stato  solido.  Taluni  fecero  sperimento  di  lui  anche  nello  stato  sano,  sia 
sui  bruti,  sia  sull'uomo.  L'illustre  Nfsten  dopo  avere  istituite  varie 
esperienze  con  esso  sugli  animali  concludeva,  che  questo  gaz  irre¬ 
spirabile  non  altro  spiega  sulla  funzione  del  respiro,  che  un'azione 
negativa,  per  mancanza  cioè  delTossigeno,  che  il  medesimo  non  può 
somministrare  al  necessario  prosegnimento  della  medesima.  La  quale 
conchiusione,  ove  fosse  stata  rigorosamente  dedotta  da  giuste  osser¬ 
vazioni  avrebbe  distrutta  quella  che  prima  di  lui  Iraevane  Attumo- 
nelli ,  il  quale  avea  provato,  che  questo  gaz  esercita  immediatamente 
un'azione  venefica,  deleteria  sugli  organi  del  respiro}  ciò  che  poscia 
con  più  recenti  esperienze  dimostrava  egualmente  il  celebre  Collard - 
de-Mai  tigny.  Se  non  che,  in  onta  a  tutto  ciò,  rimaneva  pur  sempre 
a  cercare  qual  fosse  delle  due  grandi  forze  terapeutiche,  la  stimo¬ 
lante  cioè,  o  la  opposta  ( contro-stimolante )  quella,  che  veramente 
al  gaz-acido-carbonico  compete.  Perocché  la  dottrina  brunoniana  sino 


dal  gassalo  secolo  avea  questo  agente  annoverato  fra  i  più  gagliardi 
stimoli}  c  da  esso  anzi  molli  vini  spumeggianti,  e  liquori  fermentali 
traendo  principalmente  la  forza,  onde  sono  pieni,  avvisano  molti,  che 
per  ciò  stesso  sia  indubitabile  l'  azione  sua  stimolante.  Il  riformatore 
della  bruuoniana  dottrina  in  Italia,  Giovanni  lìasori  ne* primi  anni 
del  secolo  corrente  annunziò  egli  pure  per  uno  stimolo  molto  vigo¬ 
roso  il  gaz-aci do-carbonico\  ma  col  procedere  del  tempo  parve  che 
mutasse  avviso,  e  lo  annoverasse  fra  gli  agenti  contro-stimolanti. 
Siro  Borda  lo  riteneva  del  pari  per  uno  stimolante ,  e  lo  additava 
utilissimo  rimedio  per  vàrie  inalai Lie  iposteniche.  Gl" inglesi,  ed  i  te¬ 
deschi  senza  esitare  lo  accreditavano  per  uno  de"  mezzi  eccitanti,  to¬ 
nici,  da  cui  conveniva  astenersi  nelle  malattie  dipendenti  da  pura 
infiammazione}  e  i  francesi  Io  reputano  tuttavia  un  antisettico ,  ed 
un  eccitante ,  come  bene  si  può  vedere  in  Orlila,  e  in  altri  ancora 
più  recenti  scrittori. 

Una  qualche  luce  di  vero  intorno  a  questo  particolare  sparsero 
non  ha  guari  gli  sperimenti  appositamente  istituiti  dal  sig.  professore 
Giacomini  di  Padova.  Il  quale,  allo  scopo  di  cercare,  se  veramente 
di  stimolo  (  i per s te  aizzante  )  si  avesse  a  dire  l'azione  del  gaz-acido- 
carbonico ,  oppure  opposta  (  i postenizzante  )  avvisava  di  avvelenare 
alcuni  animali,  parte  coWalcoole ,  e  parte  coll-1  acqua  coobata  di  tau¬ 
ro  ceraso ,  soccorrendo  poi  agli  uni  ed  agli  altri  col  gaz-acido-car- 
bonico ,  onde  vedere  in  quali  di  essi  adoperasse  come  antidoto,  e  co¬ 
me  rimedio.  E  primamente  tali  sperienze  caddero  su  due  colombi, 
dei  quali  l'uno  venne  avvelenato  coll’a/eoo/,  e  l’altro  col  lauro  ce¬ 
raso }  dopo  di  che  amendue  vennero  posti  entro  un  gazometro,  nel 
quale  si  facea,  giungere  poco  a  poco  una  corrente  di  gaz-acido-car- 
bonico.  Scorsi  ventiquattro  minuti,  quello  che  era  stato  tocco,  ed  av¬ 
velenato  dall1  acqua  di  lauro  ceraso ,  cadde  asfittico}  pativa  l'altro 
molla  angustia  di  respiro.  Furono  amendue  lasciati  per  altri  sedici 
minuti  sotto  il  crescente  influsso  del  gaz-acido-carbonico ,  ed  avendo 
pur  sempre  resistito  quello,  che  era  stato  avvelenato  co UV/coo/e, 
vennero  l’uno  e  l’altro  ritirati  dall'apparecchio}  ma  (niello,  che  avea 
inghiottita  l’acqua  di  lauro  ceraso  era  già  bell' e  morto}  mentre  l' al¬ 
colizzato  rinvenne,  poco  dopo.  Pari  esperimento  intraprendeva  egli 
pure  sovra  altri  quattro  colombi,  cbe  furono  lasciati  morire  entro  il 
gazometro}  con  questo  però,  che  gli  avvelenati  dall’alcoole  furono 
osservali  condurre  più  a  lungo  la  vita.  La  stessa  prova  venne  dal 
medesimo  istituita  sopra  due  conigli}  i  quali  dopo  un  tre  quarti  d’ora 
caddero  in  asfissia,  ma  però  senza  poter  dire,  quale  dei  due  fosse 
più  dell’altro  sofferente.  Comunque  simili  esperienze  possano  a  taluni 
parere  insufficienti  a  decidere  la  quistione,  ciò  che  il  citato  speri¬ 
mentatore  non  tace  egli  pure}  nullameno  non  è  a  negare,  che  sembra 
per  esse  potersi,  a  buon  dritto  sospettare,  che  la  forza  terapeutica 
del  gaz-acido-carbonico  sia  diametralmente  contraria  a  quella  del- 
X1  alcool  e. 

Ma  non  ò  solamente  sui  bruti,  che  P  aria  fissa  così  volgarmente 
appellata  venne  sottoposta  a  speciali  esperimenti  affine  di  argomen¬ 
tarne  la  sua  terapeutica  operazione.  Chè  anche  sull’uomo  sano  ven- 


nero  medesimamente  tentate,  comecché  con  fine  diverso,  e  con  di¬ 
verse  applicazioni.  Nel  volume  56  della  biblioteca  britannica  di 
scienze  ed  arti  vengono  riferite  le  pove  istituite  da  Samuele  Wit¬ 
ter  sopra  sé  slesso  col  respirare  il  gaz-acido-carbonico\  e  dopo  aver¬ 
ne  eseguite  due  o  tre  inspirazioni,  venne  aggredito  da  forte  tremito 
convulsivo,  da  vertigini,  e  da  quasi  intiera  abolizione  della  sensibi¬ 
lità.  Al  che,  non  molto  dopo',  successero  cefalagia,  languore,  e  debo¬ 
lezza.  Pur  non  ostante  avendo  voluto  egli  compierne  alcune  altre 
inspirazioni,  cadde  stramazzone  al  suolo,  senza  moto,  senza  senso,  e 
senza  polsi.  Ritornato  in  sè,  lagnavasi  di  una  forte  cefalea,  e  di  un1  agi¬ 
tazione  universale,  quasi  convulsiva^  avea  brividi  alternali  con  vam¬ 
pe  di  calori,  polsi  celeri,  vertigini,  tendenza  al  sonno,  e  sonno  in¬ 
quieto  assai.  I  quali  fenomeni  tutti  cessarono,  a  suo  dire,  dopo  di¬ 
avere  ingollato  un  emetico. 

Se  non  che  nello  istituire  cosiffatte  esperienze  non  si  è  appun¬ 
tino  distinto  ciò,  che  è  prodotto  dal  gaz-acido-carbonico  nei  polmoni, 
quando  lo  si  respira,  dagli  effetti  che  questo  medesimo  agente  pro¬ 
duce  nella  economia  animale,  quando  vi  venga  introdotto  per  lut- 
t’altra  via,  che  non  è  quella  del  respiro,  ciò  che  saviamente  fa  conoscere 
pure  il  già  citalo  professore  Giacomini.  E  gli  effetti,  che  immediatamen¬ 
te  provengono  dalla  inspirazione  del  gaz-acido-carbonico  distinguonsi  in 
meccanici  ed  in  dinamici.  I  primi  riguardano  alla  sospensione,  che  to¬ 
sto  produce  questo  gaz  del  respiro,  allora  quando,  o  puro,  o  commisto 
alParia  atmosferica  venga  inspiralo,  essendo  Fazione  sua  immediata 
sul  polmone  come  venefica,  e  deleteria,  e  perciò  sofi’ocativa.  I  secon¬ 
di  sono  pertinenti  alle  alterazioni,  che  lo  stesso  agente  produce  negli 
altri  sistemi,  ed  organi  viventi,  spegnendo  poco  a  poco  la  forza  con¬ 
trattile  del  cuore,  e  de’vasi,  o  per  lo  meno  affievolendola  assai,  per 
rassorbimenlo  fattone  dalle  cellule  polmonari,  con  che  succede  il 
rimescolamento  del  gaz  col  sangue,  e  quindi  il  trasporto  suo  al  cen¬ 
tro  della  circolazione.  Lezione  meccanica ,  od  irritativa  di  questo 
gaz,  allora  quando  venga  respirato  puro,  cessa  immediatamente  col 
sottrarre  ranimale,  che  lo  respirò,  alFazione  medesima,  e  immergerlo 
in  quella  vece  in  una  ammosterà  ossigenata,  e  pura.  Nel  qual  caso 
vedesi  questo  gaz  comportarsi  in  quanto  a  siffatti  effetti  al  modo 
stesso,  con  che  si  comportano  gli  agenti  tutti,  che  la  moderna  dot¬ 
trina  italiana  designò  col  titolo  di  irritanti.  E  gli  animali  avvelenati, 
e  spenti  per  siffatto  gaz  mostrano  tutte  quelle  alterazioni  patologi¬ 
che,  che  sogliono  accompagnare  Fazione  di  potenze  immediatamente 
venefiche,  e  deleterie  il  cui  tocco  cioè  porla  F  immediato,  perturba¬ 
mento,  oppure  la  cessazione  delle  principali  funzioni  animali,  e  par¬ 
ticolarmente  della  respirazione.  Laddove  la  faccenda  non  procede  di 
pari  passo  in  quanto  agli  effetti  dinamici ,  che  questo  medesimo  gaz 
induce  nella  universale  economia.  Perocché  essi,  considerati  nel  loro 
assieme,  esprimono  tulli  o  languore,  o  insensibilità,  o  paralisi,  nè 
lasciano  dopo  se  prodotti  visibili,  com’è  appunto  della  (logosi,  o  dello 
stimolo  eccessivamente  cresciuto  nella  macchina,  i  cui  risultamenli 
cadono  ad  ognuno  sotto  ai  sensi,  nè  ponno  essere  per  ninna  maniera 
inorpellati.  E  di  vero  ne’’ cadaveri  di  chi  morì  per  asfissia  carbonica 
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trovasi  il  cuore  floscio,  e  spenta  ogni  sua  contrattilità;  vuote  di  san¬ 
gue  le  sinistre  sue  cavità,  e  ripiene  in  quella  vece  le  destre,  nelle 
quali  anzi  vi  appare  coagulato.  E  P ingorgo  venoso  a  preferenza  dei- 
Part  erioso  è  più  osservabile  poi  nelle  membrane  cerebrali,  nei  pol¬ 
moni,  nella  esterna  cute,  che  ti  appare  violacea,  e  scura  ;  ciò  che  è 
segno  della  sospesa,  o  spenta  circolazione  arteriosa,  per  cui  perduta 
e  il  cuore  e  le  arterie  la  loro  contrattilità,  non  poterono  più  nè  cac¬ 
ciare,  nè  ricevere  refluo  dalle  vene  il  sangue,  nelle  quali  per  con¬ 
seguenza,  cadute  come  paralitiche,  dovea  inevitabilmente  fermasi  e 
stagnare. 

Ma  un  argomento  gravissimo,  che  i  moderni  italiani  desumono  a 
sostentamento  delP  azione  deprimente ,  o  contro  -stimolante,  che  il 
gaz-acido-carbonico  spiega  sul  cuore,  e  sui  vasi  sanguiferi,  egli  è  trat¬ 
to  da  ciò,  che  le  asfissie  procacciate  da  questo  fluido  aeriforme  sono 
curabili  esclusivamente  dall'  etere,  dalP  ammoniaca,  e  dagli  stimoli , 
quando,  se  la  cosa  fosse  altrimenti,  dovrebbe  tosto  ricorrersi  al  sa¬ 
lasso.,  ai  purgativi ,  agli  antiflogistici.  Il  quale  argomento  non  è  a 
dire  di  qual  valore,  e  peso  egli  sia  a  far  spiccare  la  duplice  contrarietà 
delle  due  forze  terapeutiche  ammesse  nella  scuola  rasoriaua.  Se  non 
che  il  già  più  volte  citato  professore  Giacomini  altri  ne  adduce  a 
dilucidamelo  maggiore  di  questa  tesi.  Chè  stando  al  suo  dire,  que¬ 
sto  gaz  mefìtico,  allora  quando  venga,  comunque,  introdotto  nello 
stomaco,  reca  sì  bene  sulle  prime  senso  di  peso,  rutti,  flatulenze,  di¬ 
stensione  di  ventricolo;  ma  poco  appresso  il  polso  si  abbassa,  e  si 
rallenta.  Allora  sopraggiunge  come  un  senso  di  ebbrezza,  di  confusione 
nella  mente,  di  vertigini,  di  peso  al  capo',  le  urine  fluiscono  in  co¬ 
pia,  e  a  stomaco  digiuno  si  fa  sentire  come  un  vuoto,  che  crucia 
l'individuo,  e  lo  obbliga  a  cercare  ristoro,  e  nutrimento.  Le  membra 
poi  si  fanno  torpide,  e  i  movimenti  incerti,  irregolari.  Ma  tutti  questi 
fenomeni  scompajono  meravigliosamente,  quando  si  tracani  vino,  od 
alcool,  o  si  faccia  un  buon  pasto.  Di  che  egli  adduce  prova  non  dub¬ 
bia,  non  già  per  esperienze  altrui,  o  per  raccolte  osservazioni;  ma 
sibbene  per  averne  fatto  sperimento  apposito  sovra  sè  stesso.  Per  le 
quali  cose  chiaro  apparisce,  come  i  fatti  bene  appurati  depongano 
assai  più  a  favore  dell’azione  contro-stimolante  che  non  della  oppo¬ 
sta,  relativamente  a  questo  gaz;  e  come  il  professore  Giacomini  più 
d’ogn’altro  giovasse  coll’opera  sua  a  schiarire  una  tanta  quistione. 

Fra  le  tante  sostanze  e  liquide,  e  solide,  nelle  quali  la  chimica 
disvelò  la  presenza  del  gaz-acido-carbonico  in  proporzioni  diverse,  noi 
ricorderemo  soltanto  le  acque  minerali  della  fonte  di  Recoaro  sul 
veneto,  la  birra ,  e  il  vino  spumoso,  massime  il  francese  della  Sciam¬ 
pagna.  In  tutti  questi  liquidi  il  gaz-acido-carbonico  abbonda  più  o 
meno;  e  sono  varie  le  opinioni  fra  i  medici  relativamente  ablazione 
medicamentosa  e  degli  uni  e  degli  altri.  Le  acque  di  Recoaro ,  è 
opinione  di  molti,  che  adoperino  sul  sistema  animale  come  toni¬ 
ci  corroboranti ,  senza  avvertire,  che  l’opera  loro  debbe  rivolger¬ 
si  a  dissipare  certuni  rimasugli  di  lenle  ilogosi  ai  visceri  ipocon¬ 
driaci,  ed  al  fegato  principalmente.  INel  che  avrebbevi  certamente 
contradizione,  quando  si  osservi,  che  le  reliquie  delle  epatiti ,  delle 


gastro-epatiti ,  e  simili,  ritenendo  l’indole  infiammatoria  sempre  che 
non  muta  mai,  non  potrebbero  essere  mai  dissipate  da  agenti  che  ac¬ 
crescono  vigore,  e  stimolo  alla  macchina.  Ma  esse  giovano  appunto* 
perchè  col  moderatissimo  deprimere,  che  fanno,  infrenano  maggior¬ 
mente  la  flogosi,  se  tuttavia  rimane}  e  se  non  giovano,  o  si  mostra¬ 
no  insopportabili,  egli  è  perchè  o  la  condizione  infiammatoria  del 
male  più  non  sussiste,  ovvero  razione  delle  acque  è  sproporzionata, 
sia  in  più,  sia  in  meno  alla  quantità  apparente  del  male.  Arrogi  poi, 
che  in  quelle  acque  entrano  molti  altri  elementi  di  azione  pari  al  gaz- 
acido-carbonico,  che  servono  a  renderle  maggiormente  operose,  e  di 
cui  non  è  qui  acconcio  luogo,  per  dirne  più  di  così. 

La  birra  poi,  abbondevolissima  come  ognun  sa  di  gaz  acido  car¬ 
bonico,  è  in  opinione  alla  più  parte,  che  rinfreschi}  e  veramente,  quan¬ 
do  questo  liquore  spiritoso  si  paragoni  ad  altri  pur  fermentati,  non  è  a 
negarsi,  che  l’effetto  suo  sia  molto  diverso.  Perocché  non  si  sprigiona 
subito  quel  calore,  e  quell’ebbrezza,  che  gli  spumeggianti  vini  generosi 
sogliono  in  sul  fatto  procacciare.  Ciò  nullameno  quel  preteso  rinfre- 
scamento  non  dura  gran  che,  perocché  Yalcoole  pur  in  essa  contenuto 
in  non  iscarsa  dose  spiega  un’azione  prevalente,  soltanto  trattenuta, 
o  temperata  appunto  dal  gaz-acido-carbonico,  che  si  svolge. 

In  quanto  ai  vini  spumeggianti  la  odierna  chimica  ci  dimostrò, 
che  due  sostauze  abbondano  in  essi  principalmente}  ciò  sono  Yalcoole, 
e  il  gaz-acido-carbonico.  Ora  questi  due  agenti  separatamente  dati 
tendono  colla  loro  azione  ad  offuscare  le  facoltà  della  mente}  ma  nei 
vini  spumosi,  massime  in  quello  di  Sciampagna  questo  offuscamento 
avviene  a  piccolo  grado}  ciò  che  rende  questo  vino  superiore  a  molti 
alili,  e  laudabilissimo  in  ogni  paese.  Ora  gli  è  chiaro,  osserva  il  prof. 
Giacomini ,  che  Yalcoole  venendo  rattemprato  nella  sua  azione  dinami¬ 
ca  dalla  contraria  del  gaz-acido-carbonico ,  prevale  sì  bene  negli  effet¬ 
ti,  perchè  di  quest’ultimo  meno  fugace,  e  più  permanente}  ma  gli  ef¬ 
fetti  cefalici  proprii  sì  all'uno  che  all’altro  si  mostrano  per  la  ragione 
or  detta  in  apparenza  minori.  E  però  è,  che  il  briaco  per  cagione  di  sif¬ 
fatto  vino  ti  si  mostra  barcollante,  e  mal  fermo  in  sulle  gambe,  ma  pur 
ragiona  ancora  sensatamente}  ciò  che  mostra  la  prevalenza  dell’alcoole 
sul  midollo  spinale,  e  la  poca,  o  niuna  apparenza  di  e  Ile  Iti  suoi  sul  cer¬ 
vello,  perchè  appunto  o  contenuti,  o  neutralizzati  da  quelli  del  gaz-aci¬ 
do-carbonico,  operante  egli  pure  sul  cerebro. 

Esaminati  impertanto  di  quesla  guisa  i  fenomeni,  che  sogliono 
conseguire  all'azione  del  gaz-acido-carbonico,  quando  operi  sulla  eco¬ 
nomia  vivente  d’uom  sano,  abbiamo  ogni  fondala  ragione  per  crederli 
derivati  da  un’azione  piuttosto  deprimente ,  o  contro-stimolante,  di 
quello  che  dalla  contraria,  cioè  la  stimolante.  Ma  non  è  solamente  da 
ciò  che  in  stato  di  salute  olire  la  economia  vitale  assoggettala  all’azio- 
ne  di  questo  gaz,  che  se  ne  può  ragionevolmente  dedurre  la  sua  forza 
deprimente}  ma  nelle  malattie  pur  anco  la  medesima  si  spiega  più  o 
meno  palese.  E  fra  queste  ninno  si  sarebbe  inai  immaginato,  che  la  tisi, 
polmonare  ottenesse  presso  i  pratici  del  passalo  secolo  il  primo  posto} 
e  che  gli  organi  del  respiro  offesi  da  essa  così  addentro  nel  loro  tessu¬ 
to  potessero  rinvenire  alleviamento,  c  vantaggi  dall’opera  di  un  gaz,  il 


quale  mostrammo  essere  così  direttamente  ostile  alla  funzione  loro,  cui 
cessa  immediatamente,  oppure  sospende.  Eppure  o  di  guarigioni  radi¬ 
calmente  ottenute  con  questo  tluido  aeriforme,  o  di  solenni  vantaggi 
conseguiti  nel  trattamento  della  tisi  polmonare  narrano  Beddoes , 
Girtanner,  PercivaL  Hufeland ,  e  tanti  altri.  Girtanner  poi  nel  1796 
pubblicò  a  Gottinga  un’apposita  dissertazione  intorno  alluso  dell' a - 
ria  fissa  inspirata  nella  tisi  polmonare ,  che  fece  molto  senso  in  Ger¬ 
mania.  Ora  chi  non  sa,  che  la  tisi,  come  facemmo  altrove  osservare, 
suona  lo  stesso,  che  flogosi  lentamente  suppurativa  del  polmone,  ciò 
che  equivale  a  malattia  inevitabilmente  curabile  coi  rimedj  anti-flogi  - 
stici ,  deprimenti,  oppure  per  dirla  cogl’  italiani,  contro-stimolanti?  Chi 
non  sa,  che  la  tis/\  quando  ammette  ancora  un  qualche  grado  di  sana¬ 
bilità,  essa  lo  è  solamente  per  l’opera  di  rimedj  moderatori  il  processo 
della  infiammazione,  e  non  mai  per  quella  degli  stimoli ,  dai  quali  anzi 
viene  esasperata,  e  cresciuta?  Se  adunque  il  gaz-acido-carbonico  ve¬ 
niva  sperimentato  utile  nel  passato  secolo  da  tanti  illustri  sperimenta¬ 
tori  nella  tisi  polmonare ,  egli  era  per  la  sua  forza  deprimente,  che  va¬ 
leva  a  comprimere  l’affezione  lento-flogistica,  e  non  per  altra  maniera, 
che  poteva  uscirne  una  tanta  utilità.  Una  siffatta  pratica  però  puossi 
dire  oggi  tutt’affatto  negletta,  ed  obliata;  niuno  è  più,  che  si  appigli  a 
far  respirare  ai  tisici  del  gaz-acido-carbonico ,  per  guarirli;  e  tutto  al 
più  alcuni,  massime  tedeschi,  ed  inglesi  si  limitano  a  prescrivere  la 
polvere  di  carbone  associata  alla  digitale  purpurea ,  come  adopera 
Schoenlein ,  o  come  usano  Woyde,  e  Garnett.  L’illustre  prof.  Orlila  par¬ 
lando  dell'impiego  di  questo  gaz  mefitico  inspiralo  nella  cura  della  tisi 
polmonare ,  espone  varii  dubbi  intorno  ai  narrati  miracoli  suoi:  in  pro¬ 
va  di  che  si  appella  al  ni  un  uso,  che  oggi  se  ne  fa  in  Francia,  ciò  che  è 
segno  di  smentite  sue  virtù. 

In  altre  infermità  venne  pur  consig’iato  il  gaz-acido-carbonico, 
specialmente  de’visceri  addominali,  dove  fu  trovalo  utilissimo  medica¬ 
mento.  E  in  questo  proposito  corre  anch’oggi  celebre  la  cosi  detta  po¬ 
zione  antiemetica  di  Lazzaro  Riverio ,  nella  cui  composizione  entra  il 
bicarbonato  di  potassa ;  non  perchè  veramente  sia  tale  da  formare  il 
vomito  in  qualunque  circostanza  si  presenti  a  scuotere,  e  perturbare  il 
sistema;  ma  perchè  lo  calma  tutte  volte,  che  esso  viene  ingenerato  da 
stato  irritativo,  e  (logistico  del  ventricolo.  In  prova  di  che  sta  l'osser¬ 
vazione,  che  se  il  vomito  venga  cagionato  da  tartaro  emetico  preso, 
oppure  da  altra  situile  sostanza,  la  pozione  del  Rivei'io.  a  vece  di  fer¬ 
marlo,  lo  accresce  ognora  più,  e  l’abbattimento  delle  forze  si  rende 
maggiormente  sentito,  e  palese.  ]Noi  usammo  moltissimo  l’antiemetico 
del  Riverio  nel  1 836  in  Piacenza  nella  fatale  calamità  del  cbolera  mor¬ 
bus ■,  affine  di  sedare  que’vomiti  così  tormentosi,  e  ripetuti,  e  avemmo 
più  d’ima  volta  ragione  a  lodarsi  di  questo  medicamento,  poiché  giova¬ 
va  palesemente,  o  se  non  altro,  otteneva  quasi  tosto  l’intento  di  arre¬ 
stare  il  vomito;  ciò  che  per  noi  rendeva  ognora  più  dimostrata  la  con¬ 
dizione  infiammatoria,  e  la  diatesi  di  stimolo ,  cui  fra  i  primi  avevamo 
dietro  le  più  appurate  osservazioni  stabilita,  ragionando  negli  annali 
universal i  di  medicina  del  cholera  morbus,  che  avevamo  visto  dap¬ 
presso,  e  studiato  in  Bergamo  ne’momenli  della  sua  strage  maggiore. 
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la  altre  malattie  poi  schiettamente  infiammatorie  venne,  massime 
nel  passato,  prescritto,  eil  usato  con  molto  vantaggio  il  gaz-acido-car- 
bonico:;  ciò  sono  le  ilogosi  renali,  vescicali,  e  negli  spasimi  nefritici,  e 
in  quelli  procacciati  dalla  pietra  esistente  nella  vescica,  sia  come  anti- 
llogistico,  oppure  quale  antispasmodico,  e  sedativo.  In  un  novero  poi 
stragrande  di  altre  croniche  infermità  venne  questo  rimedio  vantato 
utile,  e  meraviglioso;  massime  in  tutti  que’paesi,  ne’quali  vi  hanno  fonti 
di  acque  minerali ,  la  cui  precipua  attività  sia  devoluta  al  gaz-acido  - 
carbonico  in  esse  esistente.  Però  noi  non  facciamo  qui,  che  indicare 
un  tal  uso:,  e  ci  riserbiamo  di  ritornare  su  questo  tema  al  più  acconcio 
momento.  Intanto  noi  diremo,  che  non  solamente  buso  suo  interno, 
ma  lo  esterno  pure  venne  indicato,  massime  in  Germania,  e  particolar¬ 
mente  da  Gellhaus  nel  1 8ao  per  dissipare  affezioni  locali  artritiche,  e 
gottose.  Rozier  poi  lo  volle  impiegare  pure  nel  cancro  delPutero,  spin¬ 
gendolo  per  injezione  forzata  contro  il  viscere  ammalato,  senza  poi  os¬ 
servarne  tutti  que’ vantaggi ,  ch'egli  avea  preconizzati.  Il  perchè  da 
quanto  abbiamo  esposto  chiaramente  risulta,  che  il  gaz-acido-carbo- 
nico ,  in  onta  alle  contrarie  sentenze  de' francesi,  tedeschi,  ed  inglesi 
osservatori,  spiega  sul  sistema  vivente  un’azione  antiflogistica,  contro¬ 
stimolante,  indipendentemente  da  quella  sua  meccanica,  irritativa,  de¬ 
leteria,  che  spiega,  respirandolo,  immediatamente  sugli  organi  polmo¬ 
nari;  la  quale  dimostrazione,  più  che  ad  altri,  appartiene  al  prof.  Gia¬ 
co  mini  di  Padova. 
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ALL1  INTRODUZIONE  IN  MEDICINA 
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AL  F  A  RAGRA  FO  58. 


a  introduzione  del  fosforo  in  medicina  viene  dallo  Spren¬ 
gel  lìssata  verso  la  metà  circa  del  secolo  XYII;  ma  stando  a 
più  esatte  ricerche  storiche,  e  a  quanto  scrissero,  massime  in  questi 
ultimi  tempi,  i  chimici  più  illustri  d'Europa  intorno  a  questo  corpo 
semplice,  sembra,  che  avvenisse  in  epoca  mollo  più  posteriore.  Peroc¬ 
ché  narrano,  che  la  sua  scoperta  avvenne  nel  1669,  e  fu  figlia  del  caso; 
giacché  mentre  il  chimico  tedesco  Brandt  di  Amburgo,  per  volere  tro¬ 
vare  la  pietra  filosofale ,  vergognoso  delirio  di  que1  tempi,  calcinava 
de’metalli  con  dLeW'estratto  d'or  ina ,  fu  preso  da  meraviglia  grande,  tro¬ 
vandosi  avere  in  quella  vece  un  corpo  luminoso,  che  bruciava  sponta¬ 
neo  al  puro  contatto  dell’aria,  e  metteva  una  luce  così  vivace,  che  non 
s’era  saputa,  nè  vista  mai.  Bipetè  egli  di  poi  la  prova  per  varie  volte,  e 
si  trovò  di  avere  mai  sempre  in  ultimo  lo  stesso  risultalo.  Allora  volle 
mandarne  una  mostra  ad  un  altro  chimico  tedesco,  il  Kuncfcel ,  al  qua¬ 
le  disvelò  pure  il  metodo,  con  che  avealo  ottenuto;  e  che  questi  ripetè 
con  pari  successo.  Così  toccava  il  fine  del  secolo  diciassettesimo  all’in- 
circa,  che  la  preparazione,  per  non  dire  la  esistenza  medesima  del  fo¬ 
sforo, ,  era  tuttavia  un  mistero  fra  i  due  or  mentovali  chimici  della 
Germania.  Ma  il  Kunckel  avendone  spedito  un  saggio  all'amico  suo 
Kraft ,  questi  volle  ad  ogni  costo  conoscerne  il  segreto;  e  da  quell’e¬ 
poca  cominciò  a  propagarsene  ovunque  il  metodo  di  preparazione.  Chè 
Margraaf  avendo  voluto  adottare  quello  di  Kunchef  unico  che  fosse 
noto,  vide  la  necessità  di  apportarvi  de’camhiamenli,  e  di  ammeglio- 
rarlo.  Ma  il  segreto,  che  Kraft  avea  acquistato,  pagando  dugento  dol¬ 
lari,  non  era  uscito  per  anco  dalPAlemagna,  al  cominciare  del  secolo 
passalo;  e  solamente  fu  portato  in  Francia  attorno  al  1730.  Se  non  che 
narrandosi  pure  da  molti  le  meraviglie  di  questa  nuova  sostanza,  ven¬ 
nero  ripetute  le  sperienze  di  sua  estrazione,  secondo  il  metodo  tede¬ 
sco,  nel  1737;  sperienze  che  vennero  però  contradette  da  quattro  com¬ 
missari!  della  B.  Accademia  delle  scienze  di  Parigi,  che  furono  Geof- 
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froy ,  Heller ,  Duhamel ,  e  Duffay.  Però  non  ostante  questo  la  scoperta 
del  fosforo  venne  solennemente  statuita,  e  verificaia;  e  d'allora  in  poi 
divenne  proprietà  della  scienza.  Altri  celebri  chimici  diedersi  dopo  a 
perfezionare  il  metodo  di  preparazione,  e  a  semplificarlo,  dilucidando 
meglio  i  caratteri,  e  le  proprietà,  che  a  questo  agente  chimico  appar¬ 
tengono  più  o  meno  direttamente.  E  fra  questi  basterà  che  qui  ram¬ 
mentiamo  i  due  svedesi  Gähn ,  e  Scheele,  non  che  il  francese  Pelletier , 
e  ultimamente,  sovrano  a  tutti  il  Bcrzelius ,  onore  splendidissimo  pure 
della  Svezia.  Da  tutto  questo  chiaramente  consegue,  che  la  scoperta  in 
chimica  del  fosforo  rimontando  al  1669,  non  poteva  la  sua  introduzio¬ 
ne  in  medicina  avvenire  verso  la  metà  del  secolo  XVII  come  afferma 
lo  Sprengel',  e  tanto  meno  il  poteva,  in  quanto  che  rimase  una  tale 
scoperta  segreta  affatto  fino  al  cadere  del  secolo  stesso;  e  non  fu  che 
sui  primi  anni  dello  scorso,  ch'essa  venne  fatta  conoscere  in  Francia. 
E  riesce  poi  inconcepibile,  come,  fissata  l’epoca  del  1669  per  una  tale 
discoverla,  possa  lo  Sprengel,  sulla  fede  del  Vater,  e  del  Mentz ,  asse¬ 
rire,  che  era  stato  „  usato  dapprima  in  Francia  contro  i  doloi  i  co¬ 
lici  „  laddove,  come  dicemmo,  la  chimica  francese  non  venne  a  sapu¬ 
ta  di  un  tale  trovato,  se  non  se  attorno  il  primo  scorcio  del  secolo 
passato. 

L'uso  medico  di  questa  sostanza,  comecché  si  attribuisca  prima¬ 
mente  al  Mentz\  pure  gli  è  certo,  che  fu  primo  ad  introdurlo  il  Kun- 
ckel,  il  quale  avea  composte  certe  pillole,  che  appellava  luminose,  e 
colle  quali  tentava  vincere  certuni  casi  di  croniche  infermità.  D’allora 
in  poi  ramministrazione  del  fosforo  in  medicina  ottenne  sempre  più 
voga,  e  fede;  e  non  mancarono  i  più  esagerati  apologisti,  che  ne  porta¬ 
rono  le  sue  virtù  mirabili  alle  stelle.  Ed  era  precipuamente  nello  ab¬ 
battimento,  e  depressione  grave  delle  forze  vitali,  che  questo  pericolo¬ 
so  agente  veniva  indicato,  e  prescritto;  motivo  per  cui  egli  si  ebbe  fino 
dai  primi  tempi,  e  tenne  di  poi,  credito  di  valorosissimo  eccitante,  o 
stimolo  il  più  gagliardo,  che  si  possa  introdurre  nella  economia.  Mentz 
però  fu  quegli,  che  più  valse  ad  ampliarne  la  voga,  come  quegli,  che  in 
una  apposita  tesi  narrò  tre  speciali  osservazioni  dell’ottimo  effetto  re¬ 
calo  dal  fosforo  nella  cura  di  certune  febbri,  che  i  francesi  chiamano 
adinamiche,  caratterizzate  cioè  da  estrema  prostrazione,  e  debolezza  di 
forze.  Se  non  che,  sguardando  oggi  a  questi  fatti  particolari,  e  sottopo¬ 
nendoli  al  lume  della  odierna  filosofia  medica,  pare,  che  quelle  febbri 
non  altro  fossero,  che  gravi  e  profonde  infiammazioni  o  di  cervello, 
oppure  gastro-enteriti,  nelle  quali  essendo  a  preferenza  impegnalo  il 
sistema  nervoso,  appajono  imperciò  que’segni  allarmanti  di  prostrazio¬ 
ne  grave, simulanti  una  vera  ipostenia  mache  in  fondo  altro  non  espri¬ 
mono,  che  una  semplice  oppressione  di  forze.  E  quelle  febbri  con- 
Iradistinte  oggi  da  eguali  caratteri,  apparenti  sotto  alle  medesime 
sembianze,  cedono  mirabilmente  aduna  cura  puramente  antiflogistica, 
evacuante  cioè,  purgativa,  emetica,  o  secondo  i  moderni  italiani,  con¬ 
tro-stimolante.  Ora,  se  nei  casi  narrati  dal  Mentz,  il  fosforo,  che  è,  non 
lo  si  può  negare  un  valido  stimolante,  recò  buonissimo  effetto,  e  guarì 
la  malattia,  ne  scende  inevitabile  Tona  e  Feltra  di  queste  due  cose:  o 
che  febbri  quelle  non  erano,  ossia  morbose  affezioni  infiammatorie,  ma 
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collegate  ad  un  fondo  patologico  opposto,  perché  altrimenti  lo  stimolo 
del  fosforo  le  avrebbe  oltre  misura  ingigantite;  ovvero  non  veniva 
questa  sostanza  amministrata  nè  in  que’modi,  nè  in  quella  quantità, 
che  avesse  potuto  recare  immediatamente  sensibili  effe t ( i.  Se  stiamo  a 
quanto  afferma  il  dott.  Conradi  di  Northeim,  avrebbe  il  fosforo  giova¬ 
to  in  molli  di  que’casi,  ne’quali  niun  effetto  aveano  recalo  nè  la  china¬ 
china r,  nè  la  canfora ,  nè  la  serpentàri  a  virginiana ;  sostanze,  le  quali 
appartenendo  a  tutl’altra  classe,  che  a  quella  del  fosforo ,  ben  era  evi¬ 
dente,  che  niun  effetto,  oppur  danno,  recassero  là,  dove  l'uso  deiyb- 
sforo  era  conveniente,  e  voluto  dalla  natura  del  male.  Handel  poi  nar¬ 
ra  diversi  fatti  di  affezioni  nervose,  e  specialmente  di  epilessie ,  nei 
([itali  fuso  del  fosforo  apportò  la  più  decisa  guarigione.  Fra  questi  fatti 
merita  speciale  menzione  il  caso  di  una  giovane  dama  di  16  anni,  la 
quale,  perché  di  tempera  molto  delicata,  e  di  carattere  irascibilissimo, 
ad  ogni  menoma  cagione  veniva  presa  da  dolori  di  stomaco,  e  d'inte¬ 
stini,  a  cui  succedevano  di  poi  le  epilettiche  convulsioni.  Nè  v’era  mez¬ 
zo  a  liberarla  di  quel  male,  poiché  inutili  si  erano  veduti  tutti  i  rimedj 
lino  allora  amministrati.  Ma  un  giorno  (narrano)  in  cui  essa  avrebbe 
dovuto  beversi  una  infusione  di  menta  pi  perita*  bevve  per  errore  circa 
da  27  denari  di  certa  acqua  fosjorica ,  che  stava  chiusa  in  una  botti¬ 
glia.  Quell'errore,  che  si  temeva  fatale,  fu  quegli  invece,  che  la  salvò; 
dappoiché  da  quel  punto  i  parossismi  epilettici  non  comparvero  mai 
più.  Allora  Han.de /,  ammaestralo  da  quel  caso,  si  diede  a  tentare  il  fo¬ 
sforo  in  altri,  e  per  quello  che  egli  dice,  con  buonissimo  successo.  Il 
tedesco  J'V ol f  trascinato  da  queste  osservazioni,  cantò  le  lodi  del  fo¬ 
sforo  come  medicamento  stimolante,  e  assai  proficuo  in  medicina  in 
una  apposita  dissertazione,  che  pubblicò  a  Gottinga  nel  1791.  Ma  Al¬ 
fonso  Leroy  in  Francia  avea  già  intrapresi  dei  lavori  intorno  a  questo 
formidabile  rimedio,  avendo  fallo  subietto  di  sperimento  il  corpo  suo 
medesimo.  Perocché  ebbe  il  coraggio  di  inghiottirsi  un  tre  grani  di  fo¬ 
sforo  commisto  alla  teriaca,  da  cui  ebbe  però  a  patire  incomodi  gravi. 
Se  non  che  essendosi  bevuta  moltissim’acqua  fredda,  potè  dopo  far 
cessare  ogni  morboso  sconcerto.  Nel  giorno  appresso  sentivasi  mollo 
ingagliardite  le  forze  muscolari,  e  fortemente  suscitato  Tappetilo  vene¬ 
reo.  E  in  comprova  maggiore  poi  dell'azione  energicamente  stimolante, 
ond'è  che  il  fosforo  provveduto,  riferisce  la  storia  della  guarigione  di 
un  giovane  ottenuta  da  lui  nel  1779  di  una  febbre  atossica ,  o  nervosa, 
nella  quale  la  debolezza  era  giunta  all’estremo.  Altre  osservazioni  ven¬ 
nero  pure  raccolte  dopo  dal  tedesco  W eikard,  abbenchè  non  del  pari 
riescile  sempre  a  buon  prò  come  le  mentovate  più  sopra.  Che  avendo 
egli  in  un’apoplessia,  nella  quale  eravi  completa  afonia,  paralisi  alle 
gambe,  costipazione  dell’alvo,  amministrato  il  fosforo,  dopo  avere  in¬ 
darno  tentati  molli  altri  rimedj,  dai  due  sino  ai  tre  grani,  nella  notte 
della  terza  giornata,  da  che  continuavasi  questo  rimedio,  venne  il  ma¬ 
lato  assalilo  da  tale  spasimo  al  cardias,  e  da  così  violente  contrazio¬ 
ni,  clic  al  quarto  giorno  morì;  ciò  che  spiacque  vivamente  al  medico 
tedesco,  e  lo  mise  in  guardia  contro  ai  pericoli,  e  ai  danni  di  questo 
medicamento. 

In  questi  ultimi  tempi  in  Francia  vennero  dall’. iliber t  istituite 
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delle  esperienze  apposite,  per  determinare  non  laido  la  qualità  del¬ 
l'azione  terapeutica,  che  il  fosfuro  spiega  sulla  economia,  quanto  an¬ 
che  la  sua  convenienza,  o  sconvenienza  nel  trattamento  delle  malat¬ 
tie.  Ed  ecco,  quali  ne  furono  i  resultati.  „  In  mezzo  a  tante  asser- 
„  zioni  emesse  da  tutte  le  parli  (  parole  AeAY  Alibert  )  pro  e  contra 
„  l’uso  del  fosforo ,  ho  voluto  da  me  stesso  assicurarmi  dell1  azione 
„  particolare  attribuita  a  questo  rimedio.  Ilo  intrapreso  in  conseguen- 
„  za  nell'ospedale  di  S.  Luigi  una  serie  di  esperienze,  i  risultameli  ti 
„  delle  quali  hanno  potuto  essere  osservati  dai  molti  allievi  del- 
„  la  scuola  di  medicina,  che  seguivano  in  quel  tempo  le  mie  visi- 
„  te.  Un  uomo  di  48  anni  provò  un  così  vivo  spavento  della  morte 
„  improvvisa  di  una  persona  che  gli  era  cara,  che  divenne,  dopo  que- 
„  st'epoca,  epilettico.  Gli  attacchi  erano  frequenti,  ed  aveano  talmente 
„  indebolito  il  malato,  che  egli  era  in  un  marasmo  estremo.  Tutti 
„  gli  antispasmodici  erano  stati  tentali.  Egli  languiva  da  tre  anni.  Gli 
„  feci  amministrare  un  grano  di  fosforo  per  molto  tempo,  e  abil- 
„  mente  triturato  in  una  mucillaggine  eli  gomma  adraganle,  secondo 
„  il  metodo  di  Hufeland ,  che  qui  esporremo.  Questa  preparazione 
„  nulladimeno  non  fu  amministrata,  che  a  prese  separate,  e  nello 
„  spazio  di  ventiquattr' ore ,  perch'io  temeva  gli  effetti  di  una  dose 
„  maggiore.  Continuammo  questo  processo  per  quasi  un  mese.  Il  rna- 
„  lato  non  se  ne  trovò  meglio}  al  contrario  le  sue  digestioni  erano 
„  divenute  molto  difficili}  egli  diceva  di  essere  tormentalo  da  delle 
„  flatulenze,  e  da  delle  coliche.  I  moti  epilettici  aveano  luogo  secon- 
„  do  il  solito.  Cinque  altre  osservazioni  non  hanno  avuto  punto  una 
„  riuscita  più  felice.  Credemmo  nulladimeno  osservare  in  una  donna 
„  spirante  per  uno  scorbuto  inveterato,  degli  intervalli  di  un  miglio- 
„  lamento  sensibilissimo.  Le  sue  forze  parvero  essere  state  sollevate 
„  per  l’azione  del  fosforo.  Ma  è  troppo  difficile  di  portare  un  giudi- 
„  zio  in  medicina  pratica.  Non  conviene  pure  obliare  di  dire,  che 
„  durante  il  corso  di  queste  prove,  io  avea  variale  queste  preparazio- 
„  ni,  e  che  avea  pure  amministrato  il  rimedio  in  una  pozione  eteriz- 
„  zata  (  Y.  Alibert.  Eleni,  di  Ter.  I.).  Recentemente  il  prof.  Or  fila , 
parlando  dell’uso,  e  dell'amministrazione  del  fosforo  in  medicina,  af¬ 
ferma,  ch'egli  viene  rarissimamente  impiegalo,  stante  il  pericolo  gra¬ 
vissimo,  e  il  danno  che  molte  volte  adduce,  e  la  non  bene  chiarita 
sua  utilità.  Tuttavia  egli  accenna  gli  usi  fattine  da  altri  e  nelle  feb¬ 
bri  at  assi  che  ,  o  adinamiche  cosi  appellate  dalla  scuola  francese,  e 
complicazioni  loro,  e  nelle  ostinate  febbri  intermittenti,  e  nei  reuma¬ 
tismi,  e  nella  gotta,  non  ebe  nella  clorosi,  nell'epilessia,  nell' amou¬ 
rosi,  nella  cardialgia,  ed  altre  ancora.  Pone  egli  pure  energicamente 
irritativa,  e  stimolante  l'opera  sua,  massime  sul  tubo  digerente,  e  su¬ 
gli  organi  genitali. 

Ma  nè  manco  in  Italia  i  medici  di  questo  secolo  andarono  a  ri¬ 
lento  nello  studiare,  e  sperimentare  l'azione  del  fosforo  nelle  malat¬ 
tie,  di  che  noi  accenneremo  le  più  principali  risultanze.  Giovanni  Iìa- 
sori  ,  il  quale  per  questo  lato  non  vedea  ragione  di  mutare  l'idea 
browniana,  che  questo  agente  operasse  stimolando  sulla  economia 
animale,  lo  ebbe  sempre  in  conto  di  validissimo  eccitante,  massime 
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attesa  la  sua  facile  combustibilità,  per  cui  si  svolge  gran  quantità  di 
calorico,  stimolo  prepotentissimo  alla  fibra  vivente.  Però  ignoriamo 
che  egli  avesse  mai  avuta  opportunità  di  farne  sperimento ;  e  in  que¬ 
sto  appoggiavasi  intieramente  ai  fatti  altrui.  Siro  Borda  uno  depri¬ 
mi  settatori  suoi  ne  dichiarava  altamente  l'azione  eccitante  dalla  cat¬ 
tedra  di  Pavia  nel  1809  allora  quando  vi  leggeva  materia  medica  con 
tanto  affollamento  di  ascoltatori.  In  quel  torno  il  prof.  Faleriano 
Luigi  Brera  sottoponeva  all’azione  di  questo  farmaco  pericoloso  una 
donna  colpita  da  emiplegia ,  poiché  molti  altri  agenti  medicamentosi 
erano  stali  già  prima  da  lui  inutilmente  sperimentati.  Veniva  dato  il 
fosforo  a  due  grani ,  sciolto  nella  mucillaggine  di  gomma  arabica  da 
consumarsi  in  quattro  prese.  Consumata  la  prima  dose,  sembrò  che 
l’inferma  si  sentisse  meglio;  ma  non  ebbe  appena  finita  la  quarta,  che 
incominciò  a  lagnarsi  di  un  calore  mordace  allo  stomaco,  agli  inte¬ 
stini,  e  ventiquattr’ore  dopo  morì. 

A  queste  osservazioni  cliniche  fanno  appoggio  grandissimo,  in 
quanto  al  mostrare  la  virtù  energicamente  stimolante  del  fosforo ,  le 
esperienze  appositamente  tentate  sopra  animali  vivi,  come  giovani 
galli  e  ra/ze,  dal  prof.  Giulio  di  Torino.  Da  tali  sue  esperienze  va¬ 
riate  in  ogni  maniera,  e  ripetute  trasse  de’corollarii  rimarchevolissi¬ 
mi,  che  vengono  pure  riferiti  òaWAliberf.  Ciò  sono:  i.°  Che  il  fosforo 
introdotto  comunque  nello  stomaco ,  o  negli  intestini  degli  animali, 
vi  subisce  una  conbustione  immediata,  e  vi  svolge  quindi  tutti  i  fe¬ 
nomeni,  che  vanno  compagni  inevitabili  ad  una  combustione.  a.°  Che 
l’irritazione  bruciante  cagionala  dal  calorico  svolgentesi  nell'alto  di 
detta  combustione,  genera  una  vera  infiammazione  nel  tubo  gastro¬ 
intestinale,  che  sta  in  ragione  del  fosforo  inghiottito,  disciolto,  bru¬ 
ciato.  3.°  Bastare  la  detta  flogosi  a  spiegare  la  morte  degli  animali 
mentovati;  ma  non  essere  necessariamente  richiesta  a  produrla;  che 
a  questo  uopo  può  bastare  quell’ impressione  caustica,  bruciante,  che 
il  fosforo  esercita  sui  nervi  dello  stomaco,  e  degl’  intestini,  la  quale 
si  comunica  rapidamente  al  cerebro,  ed  alla  spina,  suscita  contrazio¬ 
ni,  e  convellimenti  spasmodici  i  più  violenti,  a  cui  tiene  poi  dietro 
la  morte  degli  animali  stessi.  4-°  Che  la  morte  delle  rane  cagionata 
dal  solo  vapore  fosforico  e  dal  semplice  loccamento  delle  parti  inter¬ 
ne  col  fosforo ;  che  la  distruzione  immediata  della  muscolare  irrita¬ 
bilità  che  nelle  medesime  tosto  succede,  sono  non  dubbia  prova  del¬ 
l'azione  deleteria,  venefica,  che  il  fosforo  dispiega  sulla  vitalità,  di¬ 
struggendo  la  potenza  nervosa.  --  Le  quali  induzioni  saviamente  ar¬ 
gomentale  da  una  serie  di  esperimenti  i  più  dimostrativi  trovano 
maggiore  fondamento  di  vero  dopo  le  altre  sperienze  successivamente 
per  questo  particolare  istituite  da  Brera ,  e  da  Muggetli ,  non  che  da 
altri,  che  qui  avremmo  potuto  mentovare,  ove  a  complemento  della 
storia  terapeutica  del  fosforo  non  bastassero  le  allegale  or  qui.  Laon¬ 
de  in  mezzo  a  tanta  suppellettile  di  osservazioni  e  fatti,  comprovanti 
egualmente  l’azione  energicamente  stimolante ,  incendiaria  di  questa 
sostanza;  in  mezzo  ai  miracoli  di  sua  utilità  vantali  dai  tanti,  e  agli 
innumerabili  danni,  e  pericoli  ,  che  andavano  altri  narrando,  e  con¬ 
fortando  di  falli,  sorgeva  dubbio  in  alcuni,  se  la  terapeutica  moderna 


approfittando  di  questa  sostanza  avesse,  o  no,  guadagnato  un  rime¬ 
dio  utile  all’arte  clinica.  Il  che  valeva  in  questi  ultimi  anni  a  Pietro 
Moscati  per  redigere,  e  pubblicare  in  Milano,  volgente  il  1824  una 
apposita  dissertazione,  nella  quale  poneva  1’  „  esame  della  quistione 
„  medica ,  se  l'uso  del  fosforo  dato  internamente  possa  riguardarsi 
„  proficuo ,  nocivo ,  od  equivoco  „.  Nella  quale  scrittura,  dopo  avere 
accennate  le  discrepanze,  e  contradizioni  non  poche  dei  diversi  os¬ 
servatori  intorno  ai  buoni,  ed  ai  cattivi  effetti  del  fosforo ,  mostra, 
che  l’appoggiare  l’argomento  del  costui  nocumento,  od  utilità  a  sole,  e 
poche  osservazioni  slegate  da  tull’allri  rapporti  con  altri  fatti  puramente 
individuali  esporrebbe  il  clinico  a  più  torti,  e  precipitali  giudizii  che  mai, 
non  tanto  a  favore,  quanto  a  svantaggio  di  sitfatta  sostanza.  Chè  molti 
altri  poderosi  veleni  corrono  cotidianamente  in  uso  medico,  i  quali 
non  che  svolgere  l’azione  loro  venefica,  deleteria,  adoperano  anzi  quali 
rimedj  salutari,  purché  amministrati  vengano  in  tempo,  e  in  debite 
circostanze  morbose.  Ma  il  fosforo ,  avvisa  il  Moscati ,  è  tale  di  sua 
natura,  che  anche  amministralo  giusta  le  più  esatte  norme  dell’arte, 
e  nelle  affezioni  morbose  le  più  richiedenti  un  tale  farmaco,  pure,  a 
differenza  degli  altri  veleni,  spiega  talune  volte  micidiali  effetti  im¬ 
mediati,  senza  che  il  medico  nè  sappia,  nè  possa  prevederli,  od  im¬ 
pedirli.  E  però  a  scuoprire  una  ragione,  che  pur  vi  debb'essere ,  di 
tanta  differenza,  crede  il  Moscati  indispensabile  di  esaminare:  i.°  Le 
tìsiche,  e  chimiche  proprietà  del  fosforo.  2.0  Le  mutazioni,  alle  quali 
soggiace  nelle  diverse  preparazioni  consigliate  dai  pratici,  come  for¬ 
me  sue  medicamentose.  3.°  Le  alterazioni,  che  incontra,  oppure  le 
modificazioni  sue,  allorquando  viene  introdotto  nello  stomaco.  In 
quanto  al  primo  punto  d’indagine,  osserva  il  Moscati ,  come  il  Jo- 
sjoro  sia,  per  consenso  generale,  un  corpo  infiammabilissimo,  solo 
esponendolo  all’aria,  e  molto  più  se  in  contatto  coll’ossigeno;  come 
ad  infiammarlo  bastino  soli  i5.°  di  temperatura,  giusta  le  osservazioni 
di  li ii 7  gius ,  e  i2.°  soli,  o  meno,  del  termometro  di  Reaumur ,  qua¬ 
lora  si  metta  in  un’aria  mollo  rarefatta.  La  quale  sua  infiammabilità 
poi,  stando  alle  osservazioni  di  Van-Marum ,  mostrasi  non  tanto  nel¬ 
l’aria  ammosferica,  quanto  anche  in  altri  gaz,  e  nelle  più  viziale  arie, 
ed  anche  quando  viene  attorniato  da  sostanze  non  infiammabili,  co¬ 
me  sarebbe  il  cotone.  E  di  questa  sua  estrema  combustibilità  essendo 
principale  prodotto  un  acido,  che  si  svolge  sotto  forma  di  bianchi 
vapori,  infiammabile  esso  pure,  ed  espansibile,  ben  vede  ognuno,  quan¬ 
to  pericolosa  debba  essere  una  tale  amministrazione,  ancorché  rego¬ 
lata  dalle  più  severe  norme  dell’arte  sperimentale.  Rispetto  al  secondo 
articolo,  che  risguarda  le  mutazioni,  che  avvengono  nel  fosforo  in 
causa  delle  varie  preparazioni,  in  cui  viene  amministralo,  riflette  il 
Moscati ,  che  a  due  principalmente  esse  si  riducono,  alla  dissoluzione 
sua  nell’alcoole,  oppure  nell’  etere  solforico ,  ed  alla  polverizzazione 
del  medesimo,  unendolo  poscia  a  qualche  conserva,  o  lai  (ovai  o,  giu¬ 
sta  le  pratiche  di  Mentz ,  di  Hartmann ,  di  Weìkard ,  di  Hufeland , 
e  d’altri  ancora.  In  quanto  alla  soluzione  sua  nell’alcool,  o  neil’elere, 
venne  preferito  il  metodo  della  distillazione,  oppure  dell’ infusione,  e 
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particolarmente  ila  Conradi ,  da  Boultaz ,  da  Gualtier-de-Cleubry ,  da 
Lobstein ,  da  Lobet,  da  Lobenstein,  il  liquore,  die  da  siffatto  metodo 
risulta,  ottiene  limpidezza  maggiore}  ma  fu  a  torto,  die  alcuni  cre¬ 
dettero,  che  il  fosforo  vi  si  sciogliesse,  poiché  conservando  a  lungo 
tempo  queste  tinture  spiritose,  si  vede  precipitata  in  fondo  al  vase, 
una  minuta  polve,  che  è  fosforo  avente  tutte  le  tisiche,  e  chimiche 
sue  proprietà  naturali.  Rispettivamente  al  dare  il  fosforo  in  polvere, 
Moscati  propone  il  metodo  di  Alfonso  Le-Roy,  che  è  quello  di  git- 
tarlo  nell’acqua  caldissima,  che  vale  a  fonderlo*,  e  allora  quando  sia 
fuso  vi  si  aggiunge  dell’acqua  fredda  prontamente,  per  farlo  precipi¬ 
tare  sotto  forma  di  minuta  polvere  bianca.  Ma  qualunque  sia  il  me¬ 
todo  di  preparazione,  con  che  apprestare  il  fosforo  nelle  malattie, 
certo  egli  è,  che  non  perde  mai  la  sua  infiammabilità  quando  venga 
introdotto  nel  corpo  vivente.  E  questa  sembra  al  Moscati  ragione 
sufficiente,  per  ispiegare  quando  i  buoni,  e  quando  i  perniciosi  effetti 
del  fosforo;,  perocché  nel  primo  caso  avrebbe  giovato  per  ciò  solo, 
che  non  si  sarebbe  infiammato}  mentre  nel  secondo  Pavere  nociuto 
sarebbe  stalo  in  ragione  della  sua  più  o  meno  pronta  combustione. 
Dal  che  trae  questa  conseguenza,  potere  esso,  non  infiammandosi, 
giovare  quale  stimolo  efficace,  nuocere  in  quella  vece  notevolmente, 
passando  in  combustione}  e  perciò  essere  mai  sempre  rimedio  incer¬ 
to,  equivoco  assai,  e  traente  a  gravi  pericoli,  e  danni.  Piò  il  medico 
può  prevenire,  o  prevedere  tutte  le  circostanze  favorevoli  ad  infiam¬ 
mare  il  fosforo  dentro  lo  stomaco}  dipendendo  esse  dalla  più  o  me¬ 
no  elevala  temperatura,  o  dalla  presenza  di  gaz  sprigionatisi  più  o 
meno  in  esso.  „  L'alcool,  o  l’etere,  introdotti  nello  stomaco  (  parole 
„  del  Moscati  )  si  vaporizzano  moltissimo  pel  calore  di  esso,  e  lascia- 
„  no  il  polviscolo  fosforico  attaccato  alle  villose  pareti  di  esso ,  lo 
„  strato  mucoso  solfile  delle  quali  non  basta  ad  impedirne,  alla  tem- 
„  pelatura  del  calore  animale,  P  infiammazione ,  quando  vi  sia  nello 
„  stomaco  copia  d'aria  atmosferica,  o  di  qualche  gaz,  poiché  si  è  ve- 
„  dulo  di  sopra  ,  accendersi  esso  anzi  più  facilmente  ,  quando  è  co- 
„  perto  da  qualche  strato  sottile  di  eterogenea,  anche  non  infiamma- 
„  bile  sostanza.  Vi  è  quindi,  per  l’intrinseca  natura  del  fosforo,  una 
„  essenziale  differenza  fra  esso  considerato  come  sostanza  venefica  , 
„  e  tutte  le  altre,  clic  impunemente  adoperiamo  in  medicina.  Queste 
„  hanno  un  costante  inalterabile  modo  di  agire  nello  stomaco}  cosic- 
„  chè,  quando  ne  abbiamo  opportunamente  modificala  la  dose,  e  la 
„  preparazione,  siamo  sicuri  della  loro  azione,  mentre  il  fosforo ,  se 
„  non  si  accende  nello  stomaco,  sarà  un  attivo  stimolo  diffusivo, 
„  che  può  diventare  in  alcuni  casi  utilissimo}  ma  se  per  accidenti  im- 
„  possibili  a  prevedersi  si  accende,  diventerà  sicuro  strumento  di  mor- 
„  te  „.  (V.  meni.  cit.).  L’autore  poi  opina,  che  a  vece  del  fosfòro,  po¬ 
trebbe  impiegarsi  1’  acido  fosforico ,  come  quello,  che  è  lontano  da 
siffatti  pericoli.  Riferisce  per  ultimo  la  osservazione  di  Jurinè ,  il  quale, 
senza  poterne  dire  la  causa,  o  patire  incomodo  di  sorta,  vide  per  ben 
due  seguili  anni  la  propria  urina  chiaramente  fosforica  far  rilucere 
la  parete,  contro  la  quale  veniva  emessa}  esaminatala  attentamente 
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non  vi  scorse  dentro  insetti  di  niuna  guisa,  ai  quali  poter  riferire  la 
causa  di  quella  fosforescenza,  elisegli  d'altronde  osservò  mancare  pure 
in  coloro,  ai  quali  faceva  prendere  il  fosforo  lino  agli  otto  grani,  op¬ 
pure  T  acido  fosforico.  11  perchè  rimane  tuttavia  un  simile  fenomeno 
tutfaflatto  inesplicabile. 

Ed  ecco  i  principali  lavori,  che  in  Italia  pure  sonosi  in  questo 
secolo  pubblicati  intorno  agli  usi  del  fosforo  in  medicina.  Dai  quali 
lavori  chiaramente  risulta,  non  esservi  per  avventura  sostanza  in  te¬ 
rapeutica,  la  quale  più  di  questa  ottenesse  credilo  di  stimolo  effica¬ 
cissimo,  pericoloso  in  lutti  i  paesi  d’Europa,  ne’ quali  venne  intro¬ 
dotto,  e  sperimentato.  Oggi  però  hannovi  ben  pochi  in  Italia,  che  a 
questo  agente  prepotentissimo  sogliano  ricorrere  in  pratica;  sia  per¬ 
chè  atterriti  dai  pericoli,  ai  quali  puole  esporre  la  vita  degl’infermi; 
sia  perchè  non  credenti  nella  esistenza  di  quelle  febbri  ateistiche,  o 
adiuamiche  così  appellate  dalla  scuola  francese,  aventi  per  base  cioè 
una  vera  ipostenia ,  ed  esigenti  per  conseguenza  il  soccorso  di  gagliar¬ 
di  stimoli,  per  essere  dissipate.  Che  se  pure  fosse  vero,  e  provato  il 
caso  di  cosiffatte  febbri,  gl’italiani  non  ricorrerebbero  di  preferenza 
mai  al  fosforo,  come  a  stimolo  più  opportuno  per  vincerle;  ma  a 
t ut t’a  1  tri  mezzi,  giacché  l’arte  ne  possiede  bene  de’piu  assai  conve¬ 
nienti.  Non  è  così  in  Germania,  in  Francia,  e  in  altri  paesi,  dove  la 
pratica  di  dare  in  alcuni  casi  il  fosforo,  oppure  l’acido  fosforico  viene 
tuttavia  seguita.  Fra  i  tedeschi  abbiamo  Hufeland ,  il  quale  ammini¬ 
strava  il  fosforo  tino  a  due  grani ,  affermando,  che  non  si  può  oltre¬ 
passare  questa  dose,  senza  esporre  a  gravi  pericoli  l’infermo.  D’al¬ 
tronde  faceva  egli  osservare,  che  anche  a  dose  più  elevata,  non  gio¬ 
vava  egli  già  a  norma  delle  concepite  speranze,  ma  valeva  a  susci¬ 
tare  una  tlogosi  nello  stomaco  la  più  acuta,  e  violenta  che  mai,  a  cui 
poscia  tenevano  dietro  pure  degli  ingorghi  scirrosi.  Insisteva  poi  vi¬ 
vamente,  perchè  venisse  con  molta  prudenza  adoperato,  e  fosse  dato 
in  un  veicolo  conveniente.  Un  altro  tedesco,  l 'Hartmann,  potè  tron¬ 
care  de’parossismi  epilettici  in  un  fanciullo  di  due  anni,  che  ne  venne 
còlto  durante  la  dentizione  ,  mercè  di  un  certo  suo  olio  fosforato 
fatto  dare  alla  dose  di  una  goccia.  Nel  volume  I  della  biblioteca  te¬ 
rapeutica  di  Bayle  troviamo,  che  Handel  impiegava  con  successo 
una  pozione,  nella  quale  faceva  entrare  il  fosforo  a  due  grani  sciolto 
in  mezz'oncia  d 'olio  di  giusquìamo ,  e  il  tutto  unito  a  due  onde  per 
ciascuno  di  estratto  di  camomilla ,  e  di  acqua  di  menta  piperita :  la 
quale  miscela  non  può  dirsi  fatta  secondo  le  precise  regole  dell'arte, 
e  giusta  i  dettami  di  una  terapeutica  razionale.  Ma  più  recentemente 
leggiamo,  che  TVindish  ha  salvalo  un  infermo  quasi  agonizzante  per 
jebbre  nervosa  torpida  così  da  lui  chiamata,  amministrandogli  due 
grani  eli  fosforo  sciolti  in  un  denaro  (Voi io  d'anici,  unito  il  tutto 
a  dell’olio  di  mandorle  dolci,  a  della  gomma  arabica,  a  dell’acqua  di 
melissa,  a  del  sciloppo  di  cannella,  da  comporne  una  emulsione,  di 
cui  faceva  prendere  un  mezzo  cucchiajo  ogni  ora.  Dopo  tre  giorni  i 
polsi,  che  prima  erano  impercettibili,  si  fecero  più  alti,  e  sentiti,  ed 
il  malato  poco  a  poco  si  avviò  alla  guarigione.  Herder  in  quellu  vece 
Tomo  V.  64 
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ricorre  all  'acido  fosforico  nella  cura  delle  cosi  dette  febbri  nervose 
taassiche ,  usandolo  dalle  i5  alle  ao  alle  a5  goccie.  Ignoriamo  se  in 
Inghilterra  venga  come  in  Germania,  e  in  Francia  adoperato  questo 
rimedio  nella  cura  di  siffatte  malattie}  poiché  non  ne  troviamo  fatta 
menzione  da  alcuno  fra  i  moderni,  e  più  recenti  osservatori.  In  ge¬ 
nerale  però  ritiensi  da  tutti  i  pratici  più  accreditati  per  un  agente 
assai  pericoloso,  e  incerto  più  che  mai  ne’ suoi  effetti,  quindi  più 
presto  da  proscriversi,  che  da  ammettersi  nella  terapeutica ,  e  nella 
clinica. 
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Questa  specie  di  bitume,  che  ha  dato  il  suo  nome  al  lago 
di  Giudea  {lago  asfaltico )  alla  cui  superficie  trovasi  in 


molta  abbondanza,  corrisponde  a  quella,  che  Werner  chiama  pece 
minerale  scoriacea ,  o  terrosa.  La  Germania,  la  Svizzera  la  Francia 
hanno  sorgenti,  d'onde  scaturisce  questa  pece  nera,  che  tiene  molte 
analogie  col  nafta ,  e  col  petrolio.  E  la  moderna  chimica,  comecché 
splendida  di  tanti  trionfi  ottenuti  colle  sue  indagini  analitiche  dei  corpi, 
non  è  pur  oggi  in  grado  di  dirci  la  genesi,  e  la  causa  formatrice  di 
queste  sostanze,  le  quali  imperciò  trovansi  tuttavia  avviluppate  nel 
mistero.  Però  ella  è  opinione  generalmente  accreditata,  che  i  tre 
bitumi  or  ora  accennati,  e  specialmente  Yasfalto ,  appartengano  esclu¬ 
sivamente  ai  terreni  di  sedimento,  ossia  di  seconda  formazione,  non 
avendovi  esempio,  che  si  trovassero  in  quelli  primitivi,  o  di  cri¬ 
stallizzazione.  È  fra  i  terreni  di  seconda  formazione,  poi,  quelli,  che 
più  ne  abbondano  sono  i  calcarei,  gli  argillosi,  i  renosi  di  trasporto, 
ed  i  vulcanici.  Il  celebre  Pallas  ha  osservato  sulle  rive  del  Volga, 
nelle  vicinanze  di  Syrsan,  del  Yasfalto«  commisto  a  vene,  o  a  globelti 
nella  calce  carbonata  compatta,  circondare  i  cubi,  che  risultavano 
dalla  divisione  naturale  di  questa  pietra,  e  penetrare  fino  nelle  ma¬ 
drepore  racchiusevi.  Fra  le  tante  ipotesi  immaginate  a  spiegare  Pori- 
gin  e  de1  corpi  bituminosi,  quale  si  è  Yasfalto ,  la  più  accreditata  si  è 
quella,  che  li  risguarda  come  un  olio  empireumatico,  od  una  materia 
grassosa,  risultala  da  quella  immensa  distruzione  di  esseri  animali,  e 
vegetali,  che  nelle  catastrofi  del  globo  terrestre,  e  ne’ cataclinii  av¬ 
vennero,  e  decitali  esseri  troviamo  poi  fossili,  e  petrifieate  le  spo¬ 
glie.  Ma  qualunque  sia  la  genesi,  e  Porigine  loro  vera  primitiva,  ciò 
non  importerebbe  gran  che  alla  terapeutica,  quando  i  vantaggi,  che 
Hnfkens  de-Courcelles  pel  primo  narrò  ottenuti  dall" asfalto  nella  tisi, 
fossero  comprovati  dalPesperienza  degli  altri  osservatori.  Ma  oggi 
Yasfalto  non  è  più  rimedio,  a  cui  si  attengono  i  clinici;  e  si  può  dire 
anzi  pressoché  affatto  negletto,  ed  oblialo.  Ben  é  vero,  che  coi  va- 
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pori  di  sostanza  ki luminosa  analoga  a  questa  Chrictoti  vanta  di  aver 
ottenuti  assai  buoni  effetti  nella  lisi  del  polmone’  e  più  particolar¬ 
mente  Berkeley  nel  i8o5  riferiva  di  averli  scontrali  più  palese¬ 
mente  nella  lisi  ulcerativa  stessa;  ben  è  vero,  che  Wall  osservò 
egualmente  lo  stesso,  e  Pagenstecher  guarì  cogli  eguali  vapori  un 
caso  di  tisi  la  più  confermata,  a  suo  dire,  ed  altri  medici  prussiani 
ebbero  a  rimanere  del  pari  sodisfatti  da  una  tale  amministrazione, 
come  leggiamo  nel  giornale  di  Ihifeland  del  182,7.  Ma  è  vero  altre¬ 
sì,  che  diverse  osservazioni,  ed  esperimenti  istituiti  a  questo  propo¬ 
sito  a  Parigi  all’ospedale  della  carità  non  diedero  gli  eguali  risulta- 
menti.  La  lisi  poi,  massime  confermata ,  è  tale  malattia  da  per  se 
stessa  così  priva  di  risorse  chimiche,  a  tanto  fuori  dei  limiti  dell’uma¬ 
na  sanabilità,  che  il  voler  assegnare  ad  un  rimedio  più  che  all'altro 
una  prevalenza  di  azione  salutare  contro  il  processo  distruggitore  si 
è  un  cadere  piuttosto  nell’empirismo,  e  un  non  far  calcolo  veruno 
delle  condizioni  disperale,  nelle  quali  per  l’ordinario  si  trova  il  pol¬ 
mone,  allora  quando  venga  preso  da  un'affezione  infiammatoria  di  così 
lento  procedere,  e  quanto  lenta  altrettanto  radicata  nel  tessuto,  e 
profondamente  disorganizzatrice. 
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a  storia  dell’arjem'co,  di  cui  lo  Sprengel  al  qui  citato  luo- 
go'tocca  appena,  comprende  necessariamente  due  gravi  sub- 


Lielti,  intorno  ai  quali  bannovi  fatti  e  sperimenti,  che  vogliono  es¬ 
sere  ponderatamente,  e  con  tutta  esattezza  raccolli,  e  disaminati.  Cbè 
quesla  metallica  sostanza,  antichissima  nei  fasti  dell’arte,  vuol  essere 
considerata  e  sotto  airaspetlo  tossicologico ,  e  sotto  il  terapeutico , 
polendo  in  certune  rare  circostanze  agire  come  rimedio,  ma  più  spes¬ 
so  adoperare  come  veleno.  E  a  questo  duplice  esame  mira  appunto 
il  breve  discorso,  che  qui  poniamo  in  arrota  alle  poche  cose  enun¬ 
ciate  dallo  Storico  Alemanno,  sperando,  che  in  ultimo  risulti  eviden¬ 
temente  dimostrata  razione  generale,  costante,  che  questa  sostanza 
spiega  sulla  economia  della  vita,  sia  quando  adoperi  quale  rimedio, 
sia  quando  offenda  come  veleno:,  azione,  che  proveremo  co’più  esatti 
documenti  storici  non  differente  per  nulla  e  nell’un  caso,  e  nell’al¬ 
tro,  ma  identica,  e  tutt'una,  sia  in  questo,  sia  in  quello.  Welle  quali 
indagini  nostre  ci  serviranno  di  scorta  principalmente  le  opere  anti¬ 
che,  e  moderne  dei  varii  tossicologi,  e  scrittori  di  materia  medica} 
ma  piu  di  tutti  il  valoroso  italiano  Rognetla ,  amico,  e  collega  nostro 
ora  a  Parigi,  il  quale  su  questo  gravissimo  tema  sostiene  con  tanto 
plauso,  e  decoro  della  terapeutica  italiana  innanzi  al  cospetto  di  quella 
R.  Accademia  di  medicina,  i  principii  fondamentali  della  scuola  ra- 
soriana.  Dopo  i  trionfi  ottenuti  da  lui  colle  sue  sperienze  intraprese 
sugli  animali  collo  avvelenamento  dell’arsenico,  e  delle  quali  verrà 
ampiamente  trattato  a  più  acconcio  luogo  nella  nostra  istoria  contem¬ 
poranea,  esso  fece  di  pubblica  ragione  i  documenti  da  lui  raccolti 
dalla  storia  intorno  all’uso  stalo  praticato  dell’arsenico  nei  secoli  an¬ 
dati,  e  ai  mezzi  additati  dagli  autori  per  ostare  al  costui  veleno,  e 
ripararne  i  mali.  Di  que’documenli  preziosi  noi  ci  siamo  giovali  per 
dirne  il  meglio,  che  credemmo  utile  a  questo  luogo,  che  debbe  ser¬ 
vire  di  schiarimento,  e  di  aggiunta  al  pochissimo  dello  dallo  Spreti - 
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g<ì.  Però  vogliamo  avvertire,  che  qui  ci  limiteremo  alle  indagini  sto¬ 
riche  riguardanti  i  lavori,  che  sull’arsenico  vennero  messi  alla  luce 
lino  a  tutto  il  passato  secolo.  Che  formando  questo  [»unto  uno  dei 
più  luminosi  trionfi  della  tossicologia,  e  terapeutica  italiana  in  que¬ 
sti  ultimi  tempi  ottenuti,  ci  riserbiamo  di  rivenire  su  questo  tema 
ancora,  quando  verrà  in  taglio  di  esporre  i  progressi  della  medicina 
italiana  in  questo  secol  nostro. 

Prima  di  Dioscoride ,  {'arsenico,  era  pressoché  sconosciuto  ai  greci} 
comecché  attesti  il  Murray ,  che  lppocrate  ne  faccia  non  solamente 
menzione,  ma  lo  consigli  anche  quale  rimedio  contro  la  tisi ,  e  Yasma , 
e  le  di  lui  fumigazioni  contro  le  affezioni  organiche  della  matrice. 
"Veramente  nel  suo  famoso  giuramento  vieteva  seveiamente,  non  solo 
la  amministrazione,  ma  ben  anco  la  stessa  trattazione,  o  discorso  dei 
veleni,  che  chiamava  „  medicamento  mortalia  „}  e  ciò  starebbe  in 
opposizione  a  quanto  operava  poi  egli  stesso  riguardo  &\Y  arsenico, 
che,  per  fede  del  Murray ,  amministrava  quell'antico  padre  della  gre¬ 
ca  medicina  nelle  sovrallegale  malattie.  La  quale  eonlradizione  non 
isfuggiva  pure  all’acuto  sguardo  di  Girolamo  Mercuriale ,  che  ne 
muoveva  rimprovero  al  vecchio  di  Coo.  Taluni  pretendono  che  Ari¬ 
stotele ,  stato  quasi  contemporaneo  al  magno  lppocrate  avesse  avuto 
cognizione  del Yarsenico,  e  degli  effetti  suoi}  ma  se  una  tale  afferma¬ 
zione  non  si  vuole  appoggiare  alle  opere^  che  andarono  perdute  dt  1 
sommo  filosofo,  e  naturalista  di  Stagira,  certo  egli  è,  che  nelle  arri¬ 
vate  insino  a  noi  non  troverebbesi  alcuna  sicura  prova,  onde  soste¬ 
nerla  con  tutto  fondamento  di  verità. 

Ma  la  prima  opera,  commendevolissima  di  tossicologia,  che  i  greci 
avessero  nel  secolo  stesso  (V lppocrate,  si  è  quella  del  poema  di  A i- 
candro  intorno  agli  alessif armaci,  ed  alla  teriaca',  poema  che  an- 
ch’oggi  non  iscadde  da  quella  fama,  che  ben  si  procacciò  altissima, 
veduti  i  tempi  oscurissimi,  ne’quali  veniva  immaginato,  e  prodotto. 
Or  bene  in  quest’opera  non  vi  è  pur  motto  del Yarsenico,  comecché 
si  racchiudano  in  essa  assai  copiose  disamine  su  molti  veleni  cavati 
dal  triplice  regno  della  natura.  Di  guisa  che  per  un  giro  di  cinque 
a  sei  secoli  circa,  che  corrono  da  lppocrate  a  Galeno  tu  non  trovi 
[tarlalo  AeYY arsenico  più,  non  solamente  in  proposito  alla  sua  azione 
terapeutica,  ma  nè  manco  al  suo  forte,  e  pronto  attossicare.  E  lo  stesso 
Galeno,  che  pure  ne  diede  un  cenno,  non  scrisse,  che  poche  parole, 
principalmente  intorno  al  solfuro  d'arsenico  ( orpimento )  ch'egli 
considera  più  sotto  l’aspetto  di  prodotto  del  regno  minerale,  che  in¬ 
teressar  puote  il  naturalista,  di  quello  che  dal  lato  terapeutico,  o  tos¬ 
sicologico.  Nulladimeno  assegna  a  questa  sostanza  un'azione  caustica, 
bruciante  come  il  fuoco,  e  la  cui  unione  alla  calce  cica  costituisce 
un  eccellente  mezzo  epilatorio  ( psilatrum  ).  ìXon  dice  poi  alcun  che 
intorno  allo  avvelenare  Ae\Y  or  pimento,  e  mollo  meno  de’mezzi  vale¬ 
voli  a  guarire  i  costui  veneficii.  Ma  non  per  questo  ristavasi  egli  dal 
collaudare  le  pastiglie  arsenicali  di  Andronus,  delle  quali  anzi  ci 
trasmise  la  forinola,  e  che  raccomandava  di  usare  contro  lo  spulo  san¬ 
guigno,  e  le  ulceri  maligne.  Ma  sebbene  queste  notizie  sieno  insuf- 
ficenli,  e  scarse,  per  farci  conoscere  fino  a  qual  punto  toccassero  le 
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cognizioni  de1  greci  antichi  intorno  alla  forza  o  venefica,  o  terapeutica 
dell’arsenico;  pure,  ove  si  consideri  che  in  Grecia  era  rigorosamente 
vietato  non  solo  di  usare,  ma  eziandio  di  pur  trattare,  dei  veleni, 
e  che  Galeno,  per  iscriverne  quel  poco,  onde  abbiamo  or  ora  cen- 
nato,  ebbe  mestieri  di  scriverlo  in  Roma,  ove  un  tal  divieto  non  era, 
noi  dovremo  essere  paghi  anche  alla  scarsezza  di  tali  notizie  in  mez¬ 
zo  a  tanta  oscurità  di  tempi.  Ma  in  Roma,  volgente  il  secondo  se¬ 
colo  dell'era  cristiana,  quando  appunto  il  medico  pergamese  si  trasse 
a  quella  superba  città,  la  manipolazione  di  veleni  di  tutte  guise  era 
molto  conosciuta,  e  praticata.  E  il  regno  di  Nerone,  che  si  bruttò  di 
tante  infamie,  e  scelleraggini,  è  quello,  che  più  dovizie  presenta  di 
siffatte  cognizioni*  poich'era  uso  e  di  lui,  e  de’sgherrani,  e  satelliti 
suoi,  che  si  avvelenassero  le  persone,  o  per  colpa,  o  per  vendetta, 
o  per  odio  coi  solfuri  d’arsenico,  la  cui  compisizione  era  volgarmente 
nota  ad  ognuno.  Però  la  storia  tossicologica  deM'arsenico*  volendo 
metterci  a  termini  più  rigorosi,  non  procede  più  in  là  dell’epoca  di 
Tfioscoride ,  il  quale,  comecché  greco,  e  saputo  del  divieto,  che  le 
greche  leggi  imponevano  di  occuparsi  dei  veleni,  pure  seppe  scriverne 
un  apposito  trattato,  protetto  dalle  leggi  romane,  che  avevano  steso 
il  loro  imperio  anche  sulla  Grecia,  già  vinta,  e  doma.  Questo  scrit¬ 
tore,  sia  nel  ragionare  dei  veleni  mortali ,  sia  nella  sua  maleria  me¬ 
dica  giovasi  del  vocabolo  arsenico  (  arsenichon  )  per  indicare  indi¬ 
stintamente  tutti  i  composti  arsenicali,  prodotti  o  dalla  natura,  o 
dall'arte.  Espone  pel  primo  i  fenomeni  morbosi,  che  conseguitano 
all'avvelenamento  dell'arsenico^  sotto  il  qual  nome  sembra,  ch’egli 
intendesse  l'orpimento ,  avvegnaché  si  sappia,  che  ai  greci  non  era 
ignoto  pure  l'ossido  bianco ,  e  che  a  quest’ultimo  riducevasi  pure  lo 
stesso  orpimento  sublimato  del  medesimo  Dioscoride ,  il  quale  d'al¬ 
tronde  insegna  il  metodo  di  sublimarlo.  E  questo  risguarda  al  lato  tos¬ 
sicologico;  in  quanto  al  terapeutico,  s’accorda  con  Galeno  nel  credere 
l’arsenico  un  caustico ;  ma  non  così  violento,  e  bruciante  coni’ è  il 
fuoco;  bensì  leggiero,  e  da  collocarsi  „  in  genere  reprimentium  „. 
Avvisa  egli  pure,  come  Geleno ,  che  si  possa  coll’ arsenico  comporre 
un  eccellente  epilatorio,  e  che  unito  all’ olio  sia  opportunissimo  nel¬ 
la  psora ,  non  che  molto  acconcio  a  sanare  le  ulceri  maligne  delle 
nari,  e  della  bocca.  Nè  solamente  per  uso  esterno;  ma  anche  in¬ 
ternamente  può  recare  giovamento,  chè:  „  dalia •  et  contra  purulen- 
„  tas  eoccreationes  cum  mulso ,  et  contra,  veterem  tussini  cimi  re- 
„  sina  incenditur,  per  fistili  ani  vapore  ejus  in  os  allracto  „;  pre¬ 
so  insieme  al  miele  serve  poi  vantaggiosamente  a  purgare  la  voce, 
ed  a  calmare  le  angustie  della  dispnea.  Sui  quali  precetti  si  po¬ 
trebbero  fare  delle  giuste,  e  opportune  considerazioni,  quando  il  farle 
non  ci  traesse  giù  di  strada;  chè  ci  sembra  già  di  scorgere  per  essi, 
se  non  conosciuta  affatto,  intraveduta  almeno  da  questo  greco  osser¬ 
vatore  l’azione  propria  dell'arsenico  sull'economia  vivente.  Ma,  ces¬ 
siamo  da  queste  e  sogniamolo  invece  laddove  viene  parlando  della 
cura  che  vuoisi  prestare  in  casi  di  avvelenamento  per  arsenico.  Vera¬ 
mente  la  esposizione  de’sinlomi,  ch’egli  pone  innanzi,  non  è  delle  più 
esatte;  ma  siccome  il  punto  più  grave  non  verte  su  ciò,  osserviamo 
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in  quella  vece  ciò,  ch’egli  propone  in  pratica  a  dissipare  cosiffatto 
avvelenamento.  Dapprima  egli  insiste  vivamente,  perchè  all’avvelenalo 
dalParsenieo  si  amministri  prontamente  deH’o//‘o  caldo ;  e  questo  al 
triplice  scopo,  di  opporsi  all’assorbimento  del  veleno,  di  involgerlo, 
e  di  espellerlo  col  vomito;  giacché  provato  egli  avea,  che  l'olio  caldo  è 
emetico.  „  Qua  propter ,  nulla  intercedente  dilatione ,  calidum  oportet 
„  dedisse  bibendum  oleum.  ,....  et  ad  vomitum  cogendi ,  qui  venenum 
„  hauserent  „.  Ciò  eseguito,  egli  viene  prescrivendo  di  dare  imme¬ 
diatamente  gli  alessi  farmaci^  che  è  dire,  sostanze  riscaldanti,  stimo¬ 
lanti;  fra  le  quali  primeggia  la  teriaca  disciolta  nel  vino  generoso ; 
con  che  chiaramente  si  vede,  ch’egli  teneva  per  deprimente  nel  modo 
il  più  energico  Tazione  dinamica  dell'arsenico,  e  tanto,  che  vi  si  do¬ 
vesse  tosto  contrapporre  un  pari  energico  metodo  eccitante.  Se  non 
che  questi  primi  germi  d’osservazione  non  vennero  di  poi  per  colai 
guisa  raccolti,  e  coltivati,  che  avessero  potuto  produrre  buon  frutto} 
stantechè  da  Dioscoride  infino  al  secolo  XVI  corre  una  lacuna  gran¬ 
dissima,  dove  non  ci  è  dato,  che  di  avere  i  dati  i  più  insufficienti 
intorno  a  questo  gravissimo  proplema,  delibazione  terapeutica  compe¬ 
tente  alle  sostanze  arsenicali.  Di  vero  leggendo  negli  arabi,  troviamo, 
si  può  dire,  appena  appena  parlato  dell’arsenico,  dell' orpimento,  e 
di  qualch’altro  composto,  come  veleni  potentissimi,  ne’ qua  li  Oribasio 
poneva,  sull’esempio  di  Galeno ,  e  di  Dioscoride  un’azione  caustica, 
bruciante.  Però  Aezio ,  scrittore  posteriore  di  non  molti  anni  ad  Ori- 
basio ,  ragiona  più  a  dilungo,  e  con  molta  sensatezza  sugli  effetti 
prepotentissimi  di  questi  veleni  arsenicali  sul  corpo  vivo,  e  addila 
gli  antidoti  da  prendersi  mai  sempre  nel  vino^  prescrivendo  anzi,  che 
l’avvelenato  venga  messo  in  un  bagno,  e  gli  si  faccia  ingollare  vino 
generoso;  vinum  multum  acervatim  a  balneo  potimi  „;  ciò  che  ap¬ 
palesa  evidentemente  in  lui  la  opinione,  che  Io  agire  del  vino  sulla 
economia  vivente  fosse  diametralmente  contrario  a  quello  dell'«/\fe- 
n/co,  se  ne  dovea  distruggere,  e  ne  distruggeva  infatti  i  venefici  ef¬ 
fetti.  Se  non  che  fino  ad  Aezio  non  troviamo,  generalmente  parlando 
che  trattato  degli  avvelenamenti  d’arsenico,  e  de' mezzi  sperimentati 
utili  a  guarirli,  ma  non  mai  della  convenienza  di  questo  agente  mi¬ 
nerale  in  via  di  rimedio  nelle  malattie.  Primo  a  dirne  in  propo¬ 
sito  ci  si  affaccia  quel  celebre  Scribonio ,  che  di  passaggio  nel  suo 
trattato  de1  medicamenti,  fa  cenno  delle  pastiglie  arsenicali  con  una 
forinola  simile  a  quella  di  Galeno ,  e  da  lui  additate  per  opportuno 
rimedio  contro  il  tlusso  sanguigno  emorroidale,  e  contro  il  cancro 
dell’intestino  retto,  introducendone  la  soluzione  loro  nell’ano  per 
via  di  clisteri.  Da  qui  comincia  quella  pratica,  cui  tanto  eccitava  i 
rimproveri  deW'Ildano ,  perchè  si  era  propagata  in  molti,  non  cu¬ 
rando  i  pericoli,  e  i  danni,  che  bene  spesso  recavano,  ed  irrepara¬ 
bili,  agli  infermi  con  tale  adoperamento.  Però  non  sono  a  negarsi 
tutti  i  fatti,  che  di  que’dì  andavansi  da  molti  osservando  del  gio¬ 
vamento  non  dubbio  di  questo  rimedio  e  nella  dissenteria,  e  nel¬ 
l’affezione  cancerosa,  comechè  una  gran  parte  di  essi  venisse  svisata, 
o  manomessa  dal  ciarlatanismo,  e  dall’impostura.  E  la  dissenteria  a 
chi  ben  vede  dentro  nella  patologia  non  è  in  fondo,  che  una  intiam- 
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inazione  più  o  meno  acuta  delle  tonache  intestinali,  e  della  mucosa 
interna  specialmente:,  ciò  che  mostra  ognora  più  provata  una  azione 
non  stimolante,  non  infiammatrice,  dell'arsenico,  perchè  anzi  valeva 
a  toglierla,  od  a  scemarla,  a  vece  di  crescerla,  e  peggiorarla.  Nel  li¬ 
bro  dei  veleni  di  Paolo  Egineta ,  scrittore  del  settimo  secolo,  tro¬ 
viamo,  è  vero,  parlato  dell'arsenico,  e  del  suo  avvelenamento^  ma  egli 
non  fa  che  copiare  Dioscoride ,  prescrivendo  però,  che  a  correggerne 
i  pravi  effetti  si  incominci  di  botto  dal  dare  agli  avvelenali  una  mi¬ 
scela  di  grasso ,  di  burro ,  e  di  generoso  vino  „  et  vimini  vetus  mul¬ 
timi t,  et  potionem  ex  adype ,  et  butyro  „.  Molto  più  esatte  notizie 
intorno  a  questo  importantissimo  tema  raccogliamo  da  Avicenna ,  il 
quale  scrivea  nel  secolo  XIII,  consacrando  anzi  il  capitolo  XL1X  del 
2.°  libro  della  sua  grand’opera  appunto  all'arsenico.  Del  quale  distingue 
le  combinazioni  sue  collo  zolfo  dall’acù/o  così  detto  ar senioso ,  enu¬ 
merandone,  non  che  i  vendici  effetti,  pur  anco  gli  usi  terapeutici 
nelle  varie  malattie.  Di  vero  egli  afferma,  che  l’arsenico  amalgamato 
al  grasso  cerotto,  è  rimedio  esterno  molto  utile  nella  cura  delle  ul¬ 
ceri  maligne,  delle  impeliggini,  dell’’  estiomene  \  e  diluito  coll’olio^ 
giova  notevolmente  contro  le  emorroidi ,  e  la  scabbie ,  mentre  unito 
alPidromele,  e  tracannalo  per  bocca,  vale  secondo  lui,  nel X*  idropisia, 
nel  meteorismo ,  ed  altre  simili  malattie  dell’addome.  E  ciò  che  più 
osservabile  troviamo  si  è,  che  quando  ragiona  dello  avvelenamento 
procacciato  dall'arsenico,  al  paro  de’greci  scrittori,  raccomanda  mollo 
vivamente  di  apprestare  tosto  copiose  soluzioni  di  teriaca  nel  vino, 
quale  antidoto  molto  efficace  contro  questa  sostanza  velenosa.  Il 
quale  precetto  non  debbe  poi  fare  tanta  meraviglia,  quando  si  ridet¬ 
ta,  che  questo  ingegnosissimo  scrittore  bipartiva  in  due  grandi  cate¬ 
gorie  tutti  quegli  agenti,  che  passavano  sotto  il  nome  indefinito  di 
veleni ,  dei  quali  ammetteva  e  i  frigidi,  e  i  calidi ,  gli  uni  di  azione  dia¬ 
metralmente  opposta  a  quella  degli  altri.  Di  guisa  che  l’arsenico,  ch'egli 
poneva  negli  effetti  a  pari  coi  mercuriali,  perchè  collocato  fra  i  fri¬ 
gidi,  che  a  dirittura  ledendo  l’intima  tessitura  de’nervi,  ammorba¬ 
vano,  e  spegnevano  la  vita,  richiedeva  necessariamente  soccorso  di 
rimedj  riscaldanti,  affine  di  neutralizzarne  la  possa.  Aveva  poi  idee 
non  indegne  pure  di  questi  tempi',  relativamente  al  penetrare  i  ve¬ 
leni  nella  economia,  sostenendo,  che  essi  passano  nella  massa  san¬ 
guigna,  con  che  arrivano  al  cuore.  Ma  tulle  queste  osservazioni  però, 
delle  quali  qui  abbiamo  succintamente  parlato,  le  non  erano  che  informi 
vedute,  o  debolissimi  abbozzi  di  quelle  più  mature,  e  più  rilevanti, 
che  vennero  istituite  in  tempi  più  prossimi  ai  nostri.  Perocché  solo 
col  decimo  sesto  secolo  incominciamo  a  trovare  fatti  clinici  circostan¬ 
ziati,  e  sperimenti  appositi  sui  condannali  al  supplizio,  ne’quali 
l’onera  dell’arsenico,  e  quale  rimedio,  e  quale  veleno,  ci  si  appalesa 
più  chiara,  e  più  esalta,  che  non  ne’ secoli  antecedenti.  Nulladimeno 
anche  in  un  secolo  di  tanta  luce,  di  tanta  riforma,  l' influenza  dei 
greci  pregiudizi!  passati  in  retaggio  alla  più  tarda  posterità,  facevasi 
tuttavia  sentire,  ove  si  villetta,  che  due  splendentissimi  luminari  di 
quella  età,  il  Pareo ,  ed  il  Cesai  pino  spendevano  parole,  e  proteste 
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nel  condannare  la  smania  di  ijue’ taluni,  che  pur  volevano  occuparsi 
a  trattare,  e  a  manipolare  de’veleni,  stromenti  che  essi  erano  di  morte, 
parto  d’infernale  immaginazione-,  nel  che  mostravano  la  soverchia 
loro  devozione  ancora  a  (pianto  inculcava  ai  ministri  d'Igea  l’ippo¬ 
cratico  giuramento,  che  appunto  ne  facea  assoluto  divieto.  Pure  in 
onta  a  tutto  ciò,  c’incontriamo  in  Girolamo  Mercuriale ,  che  fra  i 
tossicologi  del  secolo  XYI  merita  il  primo  seggio.  Chè  tratta  del¬ 
l'azione  de’ veleni  in  generale  in  maniera  assai  più  esatta,  assai  più 
vera,  che  non  erasi  fallo  innanzi  a  lui,  censurando  la  definizione  che 
del  veleno  avea  lasciata  Aristotele ,  e  chiamando  i  veleni  medicamenti 
mortiferi:  „  venena  sunt  medicamenta  morta! ia  „.  Confessa  la  igno¬ 
ranza  sua  circa  il  principio  attivo  dei  veleni}  ciò,  che  non  debbe  fa¬ 
re  meraviglia,  perocché  il  velo  di  un  siffatto  mistero  non  venne  pur 
oggi  squarciato.  SuH’esempio  degli  antichi  distingue  egli  pure  i  ve¬ 
leni  in  caldi ,  e  freddi }  la  quale  distinzione  era  figlia  inevitabile  della 
antichissima  teoria  d e? quattro  elementi ,  che,  come  abbiamo  osserva¬ 
to  altrove,  avea  dall' Italia  fatto  trapasso  in  Grecia,  e  Ippocrale  pel 
primo  rubandone  l’idea  al  filosofo  d’Agrigento,  avea  incorporata  alla 
sua  medica  dottrina.  Secondo  i  dettami  di  Mercuriale  i  veleni,  che 
diceva  caldi ,  uccidevano  per  via  di  infiammazione  che  facevano 
nascere,  ne’lessuti}  mentre  i  veleni  frigidi  producevano  l’eguale 
effetto,  spegnendo  le  sorgenti  del  calorico  animale,  e  agghiacciando  il 
cuore.  È  osservabile  poi  la  maniera  netta,  e  precisa,  con  cbe  questo 
celebre  italiano  discorre  intorno  alle  indicazioni  curative  proprie  de¬ 
gli  avvelenamenti.  „  Nei  veleni  presi  per  bocca  (dice  l’autore)  sonovi 
„  due  oggetti  a  contemplare.  L'uno  consiste  nello  espellere  il  veleno 
„  del  corpo  al  più  presto  possibile}  l’altro  nello  snervare  coi  mezzi 
„  dati  dall'arte  la  di  lui  forza,  o  la  sua  azione  sopra  la  economia. 
„  Puossi  evacuare  il  veleno  per  la  bocca,  per  l’ano,  colle  orine  o  col 
„  sudore.  In  generale  però  debbesi  avere  per  regola  di  evacuare  il 
„  veleno  per  la  medesima  via,  per  la  quale  entrò.  In  conseguenza  il 
„  veleno  entrato  per  la  bocca,  per  la  bocca  debb’  essere  evacuato. 
„  Quanto  al  vomito  havvi  una  cosa  rilevante  ad  osservare,  ed  è 
„  ch’esso  sia  provocalo  con  mezzi  soltanto  comunissimi}  bisogna  ben 

„  guardarsi  dallo  impiegare  l’elleboro  a  questo  scopo . Uno  au- 

„  tore  antichissimo,  Scribonio  Largo ,  consiglia  in  questi  casi  di  ser- 
„  virsi  della  barba  di  una  penna  .  .  .  „.  (  Lib.  de'vel.  cap.  22.).  (Y.  Lo¬ 
gnetta.  Doc.  slor.  cit.  ). 

Ma  non  è  solamente  sui  veleni  in  generale,  clic  le  savie  vedute  di 
questo  dottissimo  italiano  del  secolo  XYI  ottengono  oggi  pure  cotanta 
approvazione}  ma  sugli  avvelenamenti  particolari  eziandio,  e  special- 
mente  di  quelli  cagionali  dai  composti  arsenicali,  poneva  principii  giu¬ 
stissimi,  e  degni  tuttavia  d’ogni  meditazione.  Al  chefaceanli  scudo  prin¬ 
cipalmente  non  pochi  fatti,  ch’egli  osservava  sull'uomo,  e  sperienze  di¬ 
verse,  che  istituiva  sugli  animali,  massime  sui  cani.  Da  queste  sorgenti 
traeva  egli  poi  delle  conseguenze  notevolissime  in  quanto  ai  mezzi  più 
efficaci  per  riparare  prontamente  alla  mortifera  azione  del  veleno}  e  in 
ciò  camminava  totalmente  d’accordo  con  i  più  grandi  osservatori  auti- 
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chi^e  negava  poi  all’arsenico  ogni  facoltà,  ammessa  da  varii,  di  eccitar© 
soverchiamente,  ed  infiammare  sia  il  cuore,  sia  le  meningi.  Su  queste 
orme  medesime  camminando  il  Moibano ,  e  il  Corrado  Gessile r,  die- 
dersi  a  moltiplicare  gli  sperimenti  sui  cani,  impiegando  a  questo  objel- 
to,  non  solamente  l’arsenico,  alfine  di  attossicarli,  ma  un  preteso  anti¬ 
doto  pure,  che  di  quell'epoca,  cioè  attorno  al  1 565  possedeva  l’elettore 
di  Sassonia,  che  si  voleva  capace  di  fermare,  ed  elidere  i  mortali  effetti 
dell’arsenico  propinato.  Diede  impertanto  il  Moibano  ad  un  cane  due 
screpoli  di  arsenico,  aggiugnendovi  alquanti  grani  di  sublimato  corro - 
sivo\  lasciò  svolgere  intieramente  i  fenomeni  deiravvelenamento,  dopo 
di  che  fece  al  medesimo  inghiottire  il  preteso  antidoto  diluito  nel  vino 
bianco.  Con  che  i  sintomi  velenosi  dissiparonsi  intieramente,  e  il  cane 
guarì.  Un  altro  cane  venne  attossicato  da  Corrado  Gessner  con  una 
forte  dose  di  solfuro  d'arsenico ,  ed  arsenico ,  fu  ottenuto  il  medesimo 
risultamento;  egualmente  fu  un  altro  cane  avvelenalo  collo  stesso 
arsenico  dal  Gallus ,  e  guarito  poscia  egregiamente  dall’antidoto  del¬ 
l’elettore  di  Sassonia  sciolto  nel  vino,  e  mescolato  a  una  buona  por¬ 
zione  di  teriaca.  Di  guisa  che  il  Gessner ,  convinto  da  siffatti  sperimen¬ 
ti,  che  dimostravano  efficacissimo  l’adoperare  di  quell’antidoto,  conchiu- 
deva:  „  alibi  etiam  alii ,  tum  in  canibus ,  eochibito  eis  verieno ,  tum  lio~ 
„  minibus ,  quos  venenum  sumpsisse  constabat  s imi-lem  (ut  audio ) 
„  successimi  repererunt  „.  Peccato,  che  questi  falli,  come  saviamente 
riflette  il  Iìognetta ,  non  venissero  dai  mentovati  autori  narrati  con  più 
particolare  dettaglio,  per  meglio  fare  spiccare  la  duplice,  e  contraria 
forza  degli  agenti  sul  corpo  vivo,  della  cui  scoperta  va  oggi  meritamen¬ 
te  superba  la  medicina  italiana.  Però  non  resta,  che  si  vegga,  come  in 
quel  secolo  non  si  camminasse  sul  falso,  cimentando  sugli  animali  l’a¬ 
zione  dei  veleni,  e  de’ contravveleni,  misurando  a  questo  modo  la  forza 
degli  uni,  e  degli  altri,  per  poterne  meglio  determinare  l’attività.  In 
quanto  poi  allo  avvelenamento  arsenicale  è  provato  a  tutta  evidenza, 
come  fosse  in  uso  allora  di  amministrare  le  bevande  vinose,  alcooliche, 
oppiate,  per  arrestarne  gli  effetti  mortiferi;  e  come  fosse  pure  adopera¬ 
mento  di  alcuni  il  dare  deW  infuso  vinoso  d'assenzio ,  o  di  quello  di 
cinnamomo ,  oppur  anche  il  vino  oppiato ,  prescrivendo  nel  tempo  stes¬ 
so,  che  in  simili  casi:  „  vini  meraci  potio ,  copiose  bibendum.  Pei'  in- 
„  tervalla  a  idem ,  dum  vinum  bibitur ,  lac  vaccinimi ,  aut  asininum 
„  rece.ns ,  siimi  debel  „.  11  che  chiaramente  addita,  che  con  siil’atla  sup¬ 
pellettile  di  cose  stimolanti  volevasi  ostare  ai  pronti  effetti  della  ener¬ 
gica  forza  deprimente  decomposti  arsenicali. 

Ma  lo  studio  sperimentale  dell'azione  dinamica  propria  di  questi 
veleni  crebbe  altamente  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI  quando 
comparve  il  celebre  nostro  Mattioli ,  che  si  diede  ad  occuparsene  con 
diretto  intendimento.  Allora  correva  in  voga  di  eccellente  antidoto 
per  l’arsenico  una  certa  polvere,  che  avea,  in  via  d’arcano,  Ferdi¬ 
nando  arciduca  d’Austria,  e  della  quale  il  Mattioli  stesso  faceva  i 
più  grandi  encomj.  Chè  racconta  di  un  individuo,  il  quale  condan¬ 
nato  a  morte  «Ini  tribunale  di  Praga,  fattagli  fare  la  proposla  dall’ar¬ 
ciduca  stesso  di  sottoporsi  alla  prova  dell’arsenico,  e  del  suo  con¬ 
travveleno,  accettò  il  partito,  e  si  sottomise  allo  sperimento.  Ingollò 


5  iß 

due  grossi  d'arsenico  in  bevanda}  e  quallr'ore  dopo  era  livido,  fred¬ 
do,  abbatlulo,  morente.  Allora  gli  si  fece  prendere  uria  dose  di  quella 
polvere  arciducale  sciolta  in  generoso  vino  bianco }  dopo  di  che,  mi¬ 
tigati  i  sintomi,  comparve  il  miglioramento,  che  addusse  poi  la  gua¬ 
rigione,  e  quell'individuo  fu  posto  in  libertà.  Medesimamente  riferi¬ 
sce  di  altri  due  prigionieri  veronesi,  i  quali  avvelenali  per  disgrazia 
dalTarsenico,  vennero  salvi  da  quella  medesima  polvere,  amministrata 
loro  da  F/'ancesco  Calcolarlo ,  amico  al  Mattioli  stesso}  mentre  al¬ 
tri  due,  egualmente  avvelenali,  che  non  aveano  voluto  sottomettersi 
alla  presa  di  quelPantidoto,  perirono.  Aggiunge  poi  altre  osservazioni 
sue  particolari,  colle  quali  dimostra  di  avere  salvati  varii  individui 
con  quella  polvere  medesima,  per  cui  non  si  rista  dal  dirla  l'anti¬ 
doto  per  eccellenza.  La  qual  polvere,  il  cui  arcano  non  sapremmo 
svelare,  ma  che  certamente  dovea  essere  un  composto  di  sostanze 
inerti,  per  ciò  solo  forse  otteneva  così  segnalati  effetti,  perché  veniva 
amministrata  nel  vino  generoso,  e  dopo  anche  averla  presa,  conti- 
nuavasi  pure  nel  vino.  Poco  possiamo  rispigolare  di  utile,  e  di  vero 
su  questo  particolare  dalle  opere  di  Paracelso ,  comecché  parli  del- 
Tarsenico,  e  decomposti  suoi  in  varii  luoghi  delle  sue  opere,  sia  nel 
rapporto  geologico,  sia- nel  rapporto  chimico.  E  sebbene  egli  consi¬ 
deri  r arsenico  sublimato  sotto  il  quadruplice  aspetto,  medico,  chi¬ 
rurgico,  tossicologico,  e  chimico}  pure,  quando  siamo  a  determinare 
l'azione  dinamica  al  medesimo  pertinente,  e  ai  mezzi  di  riparare  agli 
effetti  immediati  del  suo  avvelenamento,  s' ingolfa  nel  pelago  immen¬ 
surabile  delle  sue  alchimistiche  speculazioni  e  de'suoi  arcani,  e  non 
ci  porge  alcun  dettame  di  clinica  sperimentale.  Non  è  lo  stesso  del 
celebre  Ambrogio  Pareo ,  il  quale  con  molto  senno  discorre  appo¬ 
sitamente  dell'avvelenamento  prodotto  dalTarsenico,  di  cui  descrive 
mollo  accuratamente  i  sintomi,  e  facendo  comparazione  con  quelli 
proprii  dello  avvelenamento  per  sublimalo  corrosivo.  E  ciò,  che  più 
osservabile  troviamo,  si  è,  che  quando  prescrive  il  metodo  curativo 
deiravvelenamento  arsenicale,  insiste  vivamente,  perchè  si  proscriva 
affatto  il  metodo  evacuante,  e  in  particolar  modo  il  salasso ,  che  non 
farebbe,  giusta  i  dettami  suoi,  altro  che  accrescere  la  forza  del  ve¬ 
leno,  e  accelerare  maggiormente  i  mortiferi  effetti  suoi.  Però  ancor  più 
di  Pareo  trattò  utilmente  la  tossicologia  un  altro  francese,  contem¬ 
poraneo  di  lui,  vogliamo  dire  il  Liebault ,  il  cui  tesoro  di  salute , 
contenente  il  libro  dei  veleni,  usciva  alla  luce  in  Parigi,  volgente  il 
1677.  Questo  giudizioso  scrittore  si  solleva  arditamente  al  di  sopra 
del  suo  secolo,  combattendo  varii  pregiudizii  allora  assai  potenti,  e 
creduli  intorno  ai  veleni.  E,  negata  francamente  la  pretesa  abitudine 
alP  ingestione  dei  veleni,  ributta  come  favola  la  storiella  tanto  ripe¬ 
tuta  di  Mitridate  re  del  Ponto,  mostrando,  non  potersi  la  fibra  ani¬ 
male  avvezzare  nello  stalo  di  salute  sua,  e  di  sua  integrità  giammai 
a  sentire  l'azione  di  sostanze,  le  quali,  anche  in  piccolissima  quan¬ 
tità,  tendono  costantemente  a  ledere  la  sua  intrinseca  struttura,  ed 
integrità.  Ammette,  che  ogni  veleno  introdotto  nel  corpo,  si  mescoli 
al  sangue,  entri  nelle  vie  della  circolazione,  e  di  qui  si  conduca  al 
cuore}  e  tale  insinuazione  potersi  far  pure  per  mezzo  dei  capillari 
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cutanei,  i  quali  succhiano  anche  allo  stalo  aeriforme  il  veleno,  e  lo 
trasportano  al  cuore,  ledendone  tosto  il  principio  vitale.  E  ninno  poi 
meglio  di  questo  autore  diede  un  più  minuto  dettaglio  intorno  ai 
sintomi  tutti,  ond’è  accompagnato  l’avvelenamento  per  arsenico,  con¬ 
tro  al  quale  insegna  ad  usare:  „  vinum  generosum ,  aut  aqua  stil- 
„  latitia  cinnamoni ,  aut  aqua;  vita;  pauco  cinnamomo ,  et  saccaro 
„  aromatisato  Anche  nelle  osservazioni, e  cure  mediche  Ai  Foresto, 
pubblicate  a  Leida  nel  1602,  troviamo  narralo  il  fallo  di  una  donna, 
la  quale,  presa  una  forte  dose  di  orpimento  nel  vino  bianco,  pali 
sintomi  gravissimi,  e  fu  vicina  a  soccombere,  avendola  tratta  da 
quel  gravissimo  rischio  una  soluzione  di  teriaca  nel  vino.  Contem¬ 
poraneamente  al  Foj'es/o  scrivea  lo  Schenckio  un  libro  dei  veleni , 
nel  quale,  in  quanto  all’azione  dell’arsenico,  raccoglieva  singolari  os¬ 
servazioni,  e  fatti  curiosi,  sia  per  dimostrare  la  morte  possibilissima 
con  questo  rimedio,  anche  quando  venga  assorbito  [ter  la  via  della 
pelle-  sia  per  dimostrare  la  indubitabile  utilità,  che  le  sostanze  al- 
cooliche,  le  bevande  vinose,  ricreanti,  stimolanti,  arrecano  pronta¬ 
mente  in  chi  rimase  colpito  datazione  venefica  de’composti  arseni¬ 
cali.  Di  pari  passo  alle  dottrine,  e  alle  pratiche  usate  da  tutti  gli  os¬ 
servatori  fin  qui  rammentati  procedono  i  precetti,  che  ci  trasmisero 
altri  due  celebri  uomini,  il  Grevinus  cioè,  ed  il  Cesai  pino  nostro.  Il 
primo,  ragionando  dei  veleni ,  e  dei  frigidi  particolarmente,  fra  i 
quali,  come  abbiamo  fatto  notare,  Yarsenico  teneva  uno  de’primi  po¬ 
sti,  lasciò  scritto:  „  Primum  itaque  in  pota  affatila,  et  siepe  vinum , 
„  quam  maxime  haberi  potest  generosum  meracum,  offerre  opor- 
„  tet  „.  E  il  secondo,  non  meno  diritto  osservatore,  esortava  all’uso 
del  vino  dato  in  abbondanza  unito  al  brodo  di  pollo:  „  post  vomi- 
„  tum  viua  velerà  liberalius  epota,  jura  gallinacea  „.  Il  già  citato 
Foglietta  fra  i  v ari i  documenti  storici  comprovanti  l’azione  contro¬ 
stimolante  de’veleni  arsenicali,  pone  [iure  quanto  ha  lascialo  scritto 
in  proposito  Bombast,  che  mandava  fuori  il  suo  libro:  „  de  morbis 
metallicis  „  al  cominciare  del  secolo  decimo  sellimo.  „  Trovandosi 
„  in  mezzo  alle  miniere  della  Boemia,  questo  autore  potè  osservare 
„  molti  fatti.  Egli  stabilisce  che  i  vapori  d'arsenico  ricevuti  per  le 
„  vie  respiratorie  agiscono  con  forza  infinitamente  minore  di  quella, 
„  che  esercita  lo  stesso  veleno  introdotto  nello  stomaco,  e  fa  a  que- 
„  sto  proposito  un  calcolo,  che  debbe  riuscire  sorprendente  „.  L’ar- 
„  senico  (ei  dice)  ricevuto  nello  stomaco  produce  una  morte  pronta, 
„  e  violenta^  mentre  quello,  che  è  ricevuto  in  istato  di  vapore  dalle 
„  vie  respiratorie,  esige  un  anno  per  determinare  un  effetto,  che  1’ 
„  altro  produce  in  un’ora.  Quella  quantità  d’arsenico,  che  per  lo  sto- 
„  maco  uccide  in  dieci  ore,  per  la  via  dei  polmoni  impiega  dieci  an- 
„  ni  ad  aggiugnere  lo  stesso  risullamento.  Aggiungasi,  che  la  morte 
„  prodotta  dai  vapori  di  arsenico  non  è  così  violenta  come  quella, 
„  che  è  determinata  dall’arsenico  introdotto  nello  stomaco  „.  (Lib.  1. 
„  p.  2).  In  queste  asserzioni  havvi  evidentemente  esagerazione,  o  di- 
„  fetto  di  scernimento.  E  provato,  che  a  quantità  eguali,  i  vapori  di 
»  arsenico  uccidono  assai  più  prontamente,  che  noi  fa  l’arsenico  ri- 
»  cevulo  nello  stomaco.  Ognuno  difalli  comprende,  che  i  vapori  pe- 
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nelrano  con  maggiore  prontezza  nel  sangue  per  la  via  del  polmo- 
„  ne,  di  quello  che  farsenico  in  sostanza  per  lo  stomaco.  Se  nei 
„  soggetti  esposti  ai  vapori  arsenicali  la  morte,  o  piuttosto  i  sintomi 
„  di  avvelenamento  si  l’anno  attendere  per  lungo  tempo,  ciò  dipende 
„  unicamente  dalle  minime  quantità,  che  ne  ricevono  sotto  a  questa 
„  forma  „  (V.  doc.  cit.).  Ma  in  mezzo  a  tanta  dovizie  di  sperimenti, 
e  di  osservazioni  sul  veleno  arsenicale,  e  sugli  antidoti  suoi,  per  cui 
dal  secolo  XVI  in  giù  andavasi  in  Francia,  ed  in  Italia  particolarmente 
fissando  con  giuste  basi  fazione  dinamica  e  di  quello,  e  di  questi, 
la  pratica  già  dapprima  usata  di  amministrare  farsenico  nelle  malat¬ 
tie  era  ita  quasi  in  oblio.  Però  nella  prima  metà  del  secolo  XVII 
troviamo  un  Giovanni  di  Renou ,  consigliere,  e  medico  del  i’e  di 
Francia,  il  quale  nelle  opere  sue  farmaceutiche,  dopo  di  avere  te¬ 
nuto  apposito  ragionamento  del  fa/wemco,  descrive  futile  sua  appli¬ 
cazione  alle  piaghe  cancrenose,  che  allora  si  faceva  da  varii  chirurgo 
pratica  rimessa  in  qualche  onore  ancora  in  questi  ultimi  tempi,  mas¬ 
sime  in  Inghilterra. 

Ma  i  pericoli,  che  fapplicazione,  anche  esternamente  falla,  dei 
composti  arsenicali,  nel  cancro,  nella  cancrena,  e  nelle  ulceri  mali¬ 
gne  di  cattivo  aspetto,  conduceva  facilmente  in  quel  tempo,  erano 
cagione  principalissima,  a  che  varii  osservatori  gridassero  contro  a 
quella  pratica,  e  la  mettessero  in  discredito  assai.  Perocché  Fabri¬ 
zio  Ildano ,  celebre  chirurgo  bernese,  che  appunto  fiori  nella  prima 
metà  del  secolo  decimo  settimo,  racconta,  che  i  sanatori  di  cancri, 
e  di  ulceri  cancerose,  di  cui  ve  ne  avea  gran  novero  allora,  e  i  quali 
andavano  girovagando  per  le  campagne,  e  per  la  città  spacciando  pol¬ 
veri,  e  [tomaie  arsenicali,  erano  più  presto  avvelenatori,  che  appor¬ 
tatori  di  guarigioni •  poiché  farsenico  assorbito  per  la  cute  recava 
fazione  sua  venefica  più  o  meno  presto  al  cuore,  e  spegneva  la  vita. 
Il  perchè  egli  medesimo,  che  pure  avea  manipolalo  un  suo  unguento 
arsenicale,  che  usava  in  certe  ulceri  maligne,  insegnava  a  valersene 
con  molte  cautele,  onde  evitare  i  pericoli  tanti,  cui  si  sarebbe  po¬ 
tuto  andare  incontro,  facendone  uso  o  imprudente,  o  troppo.  E  però 
non  approvava  per  nulla  il  costume  di  que’clinici,  che  appunto  al¬ 
lora  impiegavano  farsenico  per  clistere  nelle  dissenterie adopera¬ 
mento,  clfegli  diceva  più  presto  veicolo  di  morte,  che  stromenlo  di 
utilità.  Altre  attestazioni  noi  potremmo  addurre,  non  meno  convin¬ 
centi  delle  già  recale  fìnquì,  colle  quali  mostrare  fin  dove  a  tutto  il 
secolo  XVII  erasi  spinto  lo  studio  delibazione  dinamica  propria  delle 
sostanze  arsenicali*,  azione,  che  come  vedemmo,  veniva  riguardata  per 
assolutamente  debilitante,  o  contro-stimolante,  a  senso  degli  italiani 
moderni  •  ciò  che  faceva  riescile  necessariamente  indispensabili  gli 
stimoli  i  più  efficaci,  onde  guarirne  i  morbiferi  effetti. 

Veramente  ognuno  avviserebbe,  che  questa  strada  filosofica,  e  spe¬ 
rimentale,  che  aveano  battuta  tanti,  e  cosi  illustri  osservatori,  che  ab¬ 
biamo  rammentati  fìnquì,  fosse  continuata  con  pari,  anzi  con  maggiore 
successo  nel  secolo  passato,  come  quello,  che  si  andava  fortificando  per 
maggiori  esperienze,  e  per  più  luminosi  veri  in  ogni  ramo  di  umana  sa¬ 
pienza.  Ma  una  tale  credenza  non  venne  dal  fatto  realizzata*,  c  se  la  sto- 
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ria  dell'arsenico  solto  Tassello  medico-legale  fece  nel  secolo  XV111  pas¬ 
si  ulteriori,  e  si  avvalorò  di  utili  massime,  e  di  savii  dettami,  sotto  Pa- 
spetto  terapeutico,  se  non  indietreggiò,  rimase  però  ne'suoi  antichi  can¬ 
celli.  E  non  fu,  che  in  questo  secol  nostro,  secolo  di  tante  scoperte,  e 
di  tanta  luce,  che  essa  ne  uscì,  e  pose  trionfante  il  suggello  della  verità 
a  quelle  induzioni  cliniche,  che  si  erano  dagli  antichi  nostri,  o  appena 
intravedute,  o  isolatamente  enunciate,  senza  alcun  vincolo  diretto  colla 
scienza  sperimentale.  Di  che  daremo  a  più  acconcio  luogo  la  evidente 
dimostrazione,  allora  quando  ragioneremo  di  progressi  della  terapeuti¬ 
ca,  della  tossicologia ,  e  della  medicina  legale  in  questo  secolo  nostro. 
Intanto  a  fornire  alcune  prove  del  poco  procedere,  che  si  fece  nel  pas¬ 
sato  secolo  relativamente  a  questo  punto,  giova  di  riferire  alcuni  tenta¬ 
tivi  intrapresi  sul  terminare  del  secolo  scorso  per  determinare,  dietro  i 
dettami  della  chimica  moderna,  i  mezzi  valevoli  a  distruggere  i  venefìci 
effetti  delle  sostanze  arsenicali.  E  qui  occorre  di  avvertire,  che  i  medici 
del  passato  secolo,  massime  quelli  attaccati  al  brunonianismo,  dimenti¬ 
chi  delle  tante  osservazioni  contrarie  de’ loro  predecessori,  ritenevano, 
che  l'azione  delParsenico  sul  tessuto  animale  fosse  caustica,  corrosiva, 
bruciante,  infiammatrice,  e  che  però  prima  indicazione  curativa  per  cor¬ 
reggerne  gli  effetti  micidiali  avesse  a  reputarsi  quella  di  elidere  non  che 
i  chimici  effetti  suoi  localmente  svegliati,  ma  anche  gl'  infìammalorii, 
che  facevano  seguito  a  quelli.  In  quanto  al  provvedere  chimicamente  a 
que-1  locali  sconcerti,  che  l'arsenico  suole  suscitare  nei  tessuti,  cui  toc¬ 
ca,  primo  Berthollet ,  poscia  Renault ,  immaginarono,  che  ciò  si  potesse 
più  presto  conseguire,  facendo  correre  sulla  parte  offesa  dall'arsenico 
Pidrogene  solforato,  come  quello,  che  è  uno  de'più  validi  reagenti,  e 
de'piu  affini  alle  sostanze  metalliche,  ed  agli  ossidi.  Con  tale  intendi¬ 
mento  Renault  si  faceva  ad  istituire  varie  esperienze  sugli  animali  vivi, 
avvelenati  prima  colParsenico,  mediante  Pidrogeno  solforato:,  e  trova¬ 
va,  che  l'acido  arsenioso  nello  stato  liquido,  combinandosi  a  questo 
idrogeno,  componeva  un  corpo  tale,  che  poteva  essere  introdotto  impu¬ 
nemente  nello  stomaco.  Di  guisa  che  veruno  degli  animali  soccombeva 
per  ciò,  chè  anzi  veniva  dopo  prestissimamente  liberato  dal  male.  Se 
non  che  questo  risultato  può  solo  applicarsi  al  caso  dell'acido  arsenioso 
reso  liquido;  ciò  che  è  mollo  difficile  a  conseguirsi,  stante  la  poca  sua 
solubilità.  Ma  in  quanto  alla  polvere  secca  arsenicale  lo  stesso  Renault 
avvisa  molto  insufficiente,  se  non  fors'anco  inutile,  il  mezzo  proposto, 
per  correggere  gli  effetti  del  propinato  veleno.  Ma  intorno  a  questo  pro¬ 
posito  lasciamo,  che  parli  P Alibert^  il  quale  riferisce  a  dilungo  gli  espe¬ 
rimenti  istituiti  dal  Renault  nel  voi.  a  de'suoi:  „  Elementi  di  terapeu¬ 
tica  „  L'idrogeno  solforalo  non  può  ancora  essere  di  qualche  vanlag- 
„  g io,  per  affrettare,  o  per  favorire  in  alcuni  casi,  il  ristabilimento  delle 
„  persone  avvelenate  con  l'acido  arsenico.  Basta,  per  convincersene,  di 
„  portare  attenzione  al  modo,  con  che  quest'acido  agisce  sullo  stomaco, 
„  e  sulle  altre  parli,  colle  quali  viene  posto  a  contatto.  O  questo  vele- 
•  „  no  (come  osserva  giudiziosamente  Renault)  è  vomitato  prima  di  ave- 
■  „  re  suscitata  alcuna  alterazione,  o  per  la  sua  dimora  troppo  prolunga- 
„  la  nella  cavità  dello  stomaco,  egli  ha  provocato  uno  stato  d'infiam- 
»  inazione  di  questo  viscere,  produce  l'erosione,  delle  sue  tuniche  in- 
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„  lerne,  quella  delle  sue  pareti  ec.}  o  finalmente  perduto,  in  piccolissi- 
ina  proporzione,  nella  gran  massa  dei  liquidi,  e  della  materia  degli 
alimenti,  egli  è  assorbito  in  tutto,  o  in  parte,  e  porta  così  la  sua  in- 
lluenza  deleteria  sul  sistema  intiero  della  economia  animale.  Nella  pri- 
„  ma  circostanza  l'idrogeno  sollorato  è  certamente  superfluo}  nella  se- 
„  conda  Punica  indicazione  da  adempire  è  quella,  di  calmare  l'infiam- 
„  inazione ,  o  di  cicatrizzare  la  piaga,  che  ha  potuto  essere  il  risultato 
„  della  proprietà  caustica  dell'acido  arsenioso}  nella  terza  l'  idrogeno 
„  solforalo  è  ancora  molto  più  inutile,  se  il  veleno  metallico  ha  pene- 
„  trato  fino  nelle  seconde  vie.  Questi  principii  applicati  alla  teoria  del- 
„  Pavvelenamento  con  l'acido  arsenioso  sono  i  medesimi,  per  gli  acci- 
„  denti,  che  provengono  dalPammiuistrazione  dell'ossido  nero  d'arse- 
„  nico,  volgarmente  conosciuto  sotto  il  nome  di  cobalto  testaceo ,  o 
„  polvere  da  mosche ,  la  cui  attività  velenosa  è  cosi  conosciuta 

Una  delle  prime  indicazioni  curative  inculcate  tanto  dai  medici, 
massime  inglesi,  e  francesi  del  secolo  scorso,  per  ostare  ai  terribili  ef¬ 
fetti  delPavvelenamento  arsenicale,  si  è  la  espulsione  per  via  del  vomi¬ 
to  delPingerito  veleno.  Gli  antichi,  come  abbiamo  veduto,  non  insiste¬ 
vano  gran  che  su  questo  punto}  e  o  il  vomito  succedeva  di  per  se,  spon¬ 
taneamente,  dopo  la  ingestione  delParsenico }  oppure  lo  suscitavano 
semplicemente  con  mezzi  meccanici,  od  irritanti.  In  quella  vece  essi 
con  più  assennatezza  tenevano  (l'occhio  gli  ettelti  dinamici,  deleterii, 
che  si  spiegavano  sulla  potenza  vitale}  e  contro  a  questi  rivolgevano  con 
ogni  studio  gli  antidoti  loro,  i  quali,  come  facemmo  osservare,  riduce- 
vansi,  generalmente  parlando,  alla  classe  degli  stimolanti.  Ma,  preva¬ 
lendo  nel  passalo  secolo  l’idea,  che  in  tal  genere  di  avvelenamento  la 
condizione  morbosa,  che  richiedeva  il  principale  rispetto,  era  la  chimica 
alterazione  localmente  destata  dall'arsenico  nelle  pareti  dello  stomaco, 
o  degli  intestini,  ben  era  naturale,  che  si  pensasse  al  modo  più  spediti¬ 
vo,  per  impedire  quest' azione  chimica,  o  caustica,  bruciante  del  veleno 
corrosivo,  espellendolo  col  vomito,  o  con  altre  evacuazioni.  E  qui  gli 
osservatori  si  passavano  quasi  intieramente  dallo  investigare  se  in  ogni 
caso  di  avvelenamento  per  l'arsenico  avvenga  costantemente  la  creduta 
esulcerazione,  o  corrosione  delle  membrane  dello  stomaco,  o  se  non 
sia  infrequente  la  circostanza  di  trovare  attossicati  da  questa  sostanza, 
nel  cui  cadavere  il  ventricolo  trovisi  ancora  integro,  e  non  tocco.  La 
quale  investigazione,  negletta,  o  non  compiuta  dai  medici  del  secolo 
scorso,  venne,  come  vedremo  a  suo  luogo  condotta  a  buon  fine  dai  mo¬ 
derni.  I  quali  troviamo,  che  non  sempre,  anzi  più  di  rado  che  non  si 
crede,  avviene  la  esulcerazione,  o  chimica  erosione  dello  stomaco  per 
via  delParsenico}  i  cui  mortiferi  effetti  non  restano  perciò  di  appalesarsi 
o  immediati,  e  forti,  comecché  non  lascino  traccia  di  sorta  nel  ventri¬ 
colo  degli  avvelenati.  E  ciò  prova  ad  evidenza,  che  non  essendo  asso¬ 
lutamente  necessaria  questa  circostanza,  perchè  la  morte  succeda  non 
meno  pronta,  egli  è  per  conseguenza  in  tulfallra  maniera,  e  per  t ut— 
Eallra  causa,  che  questa  avviene}  e  quindi  la  voluta  indispensabile  ne¬ 
cessità  ili  espellere  col  vomito  il  veleno  arsenicale,  diviene  secondaria 
allatto,  rimanendo  prima  a  sodisfarsi  quella,  che  ha  per  obietto  la  neu¬ 
tralizzazione  degli  effetti  suoi  micidiali  sulla  potenza  nervosa,  e  sul  pria- 
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cipio  vitale.  Per  queste  ragioni  impertanto  vuoisi  muovere  rimprovera 
ai  medici  del  secolo  passato,  i  quali  collo  intendimento  di  impedire  le 
credute  corrosioni,  ed  ulceramenti  dello  stomaco,  contro  ai  dettami  de¬ 
gli  antichi  osservatori,  uscivano  fuori  spacciando  e  gli  oleosi,  e  le  so¬ 
stanze  mucillaginose,  e  il  latte,  e  simili  altre  cose,  come  mezzi  precipui 
a  tentarsi,  e  immediatamente  nei  casi  di  veneficio  arsenicale.  Con  che 
intanto  perdevano  il  tempo  più  utile  in  tanto  fràngente}  dappoiché,  o 
lasciavano,  che  farsenico  recasse  sull’intiera  economia  l'azione  sua  fa¬ 
tale,  oppure  porgevano  alimento  maggiore  al  medesimo,  suppeditandole 
notale  cose.  11  ci  lato  Renault  ne’casi  di  avvelenamento  per  arsenico, 
ne'quaii  vedeva  o  non  tosto  avvenire  il  vomito,  o  non  possibile  a  ca¬ 
gione  del  trismo,  o  del  tetano,  ond’ erano  presi  gli  avvelenali  propo¬ 
neva  di  avere  ricorso  ad  una  tenta  di  gomma  elastica,  abbastanza  lun¬ 
ga,  perchè  una  delle  sue  estremità  possa  arrivare  lino  alla  parte  più  de¬ 
clive  dello  stomaco}  e  di  tale  diametro  da  permettere  facilmente  il  pas¬ 
saggio  di  quelle  materie,  che  si  volessero  introdurre  nello  stomaco. 
Crede  il  citalo  autore,  che  col  mezzo  di  questa  tenta,  polrebbesi  subita¬ 
mente  injettare  nello  stomaco  una  grande  quantità  di  liquido,  e  lasciar- 
vela  per  certo  tempo,  eslraendolo  poscia  col  vuoto,  cbe  si  produrrebbe 
per  mezzo  dell'anima  della  siringa,  che  si  adattasse  ad  una  delle  due  e- 
stremità  della  medesima  Lenta.  E  questa  sua  opinione  rendevasi  poi 
maggiormente  forte  in  lui,  in  quanto  che  alcuni  tentativi  da  lui  [nati- 
cali  sugli  animali  vivi  parrebbero  annunziare,  che  un  siffatto  mezzo  non 
sarebbe  impiegalo  senza  vantaggio  pure  sull’uomo.  Oggi  però  non  si  fa 
alcun  conto  di  questo  adoperamento  proposto,  perchè  le  idee  patologi¬ 
che,  e  cliniche  riguardanti  questa  guisa  di  venefìcii,  sono  meglio  retti¬ 
ficate,  e  avvalorate  da  più  matura  sperienza. 

I  medici  inglesi  del  passato  secolo  più  che  studiare  l’azione  ve¬ 
nefica  dell'arsenico  sul  corpo  vivo,  e  il  modo  di  distruggerne  gli  ef¬ 
fetti,  si  diedero  in  quella  vece  a  sperimentarlo  quale  rimedio  nelle 
malattie,  e  vantarono  guarigioni  non  poche  con  esso  ottenute.  Fra  i 
tanti  quello,  che  più  si  segnalò  con  una  pratica  di  questa  foggia  fu 
Tommaso  Fowler ,  medico  dell’ infermeria  generale  di  Stafìbrd.  il 
quale  informato  da  un  esperto  chimico  suo  connazionale,  per  nome 
Hugues ,  che  certune  gocciole  così  dette  insipide,  oppure  gocciole 
febbrifughe  privilegiate ,  allora  in  moltissima  voga  in  Inghilterra 
contro  le  intermittenti,  contenevano  dell’arsenico,  volle  farne  speri¬ 
mento,  non  già  valendosi  di  esse,  ma  di  una  soluzione  acquosa  di 
acido  arsenioso,  che  chiamò  con  termine  molto  vago  soluzione  mi¬ 
nerale.  Conforta  di  ben  cinquantadue  osservazioni,  nelle  quali  ebbe 
guarigione  pronta,  e  duratura  di  intermittenti,  la  utilità  della  sua 
soluzione,  alla  quale  mescolava  bene  spesso  però  anche  la  corteccia 
peruviana,  e  ne  usava  pure  in  altre  malattie  periodiche.  Altri  medici 
inglesi  avvalorarono  colle  loro  osservazioni  proprie  quelle  di  Fowler , 
sì  che  il  costui  preparato  ottenne  maggior  credilo  ancora.  Fra  questi 
mentoveremo  Jrnold  medico  di  Leicester,  Vitthering ,  medico  nel¬ 
l’ospedale  di  Birmingham,  non  che  Girdlestone ,  che  usava  Yarse- 
niato  di  potassa  molto  vantaggiosamente  nelle  malattie  cutanee. 
Con  tutto  questo  adoperare  però  la  terapeutica,  nè  la  tossicologia 
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fecero  fino  ai  primi  anni  del  secolo  presente  grandi  progressi,  ri¬ 
spettivamente  alParsenico,  il  quale  venne  giudicato  essere  caustico, 
corrosivo,  bruciante,  infiammante  contro  a  quello,  che  aveano  inse¬ 
gnato  i  medici  del  secolo  decimo  sesto,  e  decimo  settimo  in  modo 
particolare.  Ma  il  ritorno  sulla  buona  strada  oprato  in  questi  ultimi 
tempi  specialmente  dagli  italiani  verrà  da  noi  riferito  a  più  accon¬ 
cio  luogo,  dove  considereremo  questo  agente  terribile  sotto  Paspetto 
chimico ,  tossicologico ,  terapeutico \  e  intanto  basti  lo  esposto  finquì. 
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^ uesto  metallo,  cui  Thenard  colloca  nella  quarta  sezione  e 
Fourcroy  nella  seconda,  che  si  trova  nello  stalo  nativo  in 
varie  contrade  d’Europa,  che  è  capacissimo  di  essere  ossidato  non 
solo,  ma  saliticato  dagli  acidi,  è  di  costituire  de’sali  solubili  ne’men- 
strui  acquosi,  occupa  anche  nella  terapeutica  odierna  un  posto  non 
indifferente.  Non  è  però  nello  stato  suo  metallico,  che  viene  usato  in 
terapeutica \  sì  bene  in  quello  di  sale.  E  fra  i  diversi,  che  esso  è  su¬ 
scettibile  di  formare  nella  sua  combinazione  cogli  acidi,  quello,  che 
più  corre  volgarmente  in  uso  fra  i  medici,  si  è  il  sotto-nitrato ,  detto 
pur  anche  magistero  di  bismuto ,  oppure  bianco  di  belletto ,  o  bianco 
di  perla ,  e  molto  impropriamente  poi  ossido  bianco  di  bismuto.  Il 
quale  per  ciò  solo  venne  introdotto,  e  preferito  ad  altri  sali,  nella 
terapeutica,  perchè  taluni  parvero  scorgere  in  esso  uno  eccellente  se¬ 
dativo ,  o  antispasmodico  de’ dolori,  e  bruciori  di  stomaco,  comune¬ 
mente  indicati  coi  nomi  di  gastrodinie ,  e  di  cardialgie.  Se  non  che 
nello  assegnare  una  tale  proprietà  medicamentosa  a  questo  farmaco 
gli  osservatori  del  passato  secolo  non  procedettero  più  in  là  della  sem¬ 
plice  apparente  scorza  sintomatica,  nè  si  diedero  la  pena  mai  di  in¬ 
vestigare,  e  determinare  dapprima  il  fondo  morboso  essenziale,  che 
a  siffatti  spasimi  del  ventricolo  compete,  per  poscia  argomentare  da 
esso  la  ragione  fondamentale  del  nuocere,  o  del  giovare  de’rimedj. 
Ma  per  ciò  solo,  che  un  farmaco  attutisce,  o  calma  i  dolori,  e  i  tor¬ 
menti,  cui  soggiace  un  organo,  od  un  viscere,  potrassi  bene  ritenere 
per  un  calmante,  per  un  sedativo,  per  uno  antispasmodico,  ma  non  per 
questo  riescirà  chiara,  e  giusta  la  sua  operazione  terapeutica  in  quel 
particolare  stato  morboso.  Chè  tutto  al  più  esso  col  suo  calmare,  to¬ 
glierà  uno  de’ sintomi,  e  forse  il  più  prevalente,  di  quella  data  mor¬ 
bosa  affezione,  ma  non  ispegnerà  già  questa,  o  seppure  la  ispegnerà, 
non  sarà  perciò  solo,  che  sedò  il  dolore,  ma  perchè  operò  sull’inti¬ 
ma  causa  produttrice  di  questo.  In  ciò  adunque  peccarono  gli  osser¬ 
vatori  del  secolo  scorso,  che  in  quanto  al  sotto-nitrato  di  bismuto 5 


furono  paghi  al  calmare,  che  essu  faceva  i  dolori  dello  stomaco,  nè 
cercarono  invece  la  causa  di  questi,  contro  cui  solamente  può  essere 
rivolta  la  virtù  di  un  tale  medicamento.  Chè  altrimenti  e  il  salasso , 
e  Voppio ,  agenti  ben  diversi  tra  loro,  come  ognuno  vede,  per  ciò,  che 
qualche  volta  possono  essi  medesimi  recare  ralleviamento  stesso,  che 
nelle  cardialgie  il  bismuto  arreca,  dovrebbersi  ritenere  forniti  della 
medesima  virtù  sedativa  di  questi,  e  che  la  operazione  loro  medica¬ 
mentosa  si  risolvesse  del  pari  sullo  istessissimo  effetto}  ciò  che  ben 
tutti  veggono  urtare  direttamente  e  la  esperienza,  e  la  sana  ragione. 

Ma  questa  imperfetta  maniera  di  investigare,  e  di  analizzare  i  fatti 
non  ristette  fra  i  cancelli  del  secolo  passato}  nel  qual  secolo  la  te¬ 
rapeutica  lottando  cogli  errori  antichi,  e  coi  browniani,  non  potè  gran 
fatta  procedere  innanzi  sicura  del  fatto  suo}  ma  si  estese  pur  anco  a 
questo  nostro  sì  che  il  farmaco  sovrallegato  oltiensi  pur  oggi,  ne' più 
nemmeno,  fama  di  antispasmodico,  e  di  sedativo  nelle  allegale  affezioni 
tormentose  dello  stomaco,  e  degli  intestini.  Di  che  ne  abbiamo  so¬ 
lenne  prova  nella  pratica  de’ più  moderni  osservatori,  i  quali  al  ma¬ 
gistero  di  bismuto  ricorrono  unicamente  coll’accennato  intendimen¬ 
to.  II  professore  Or  fila  nel  ragionare  intorno  agli  usi,  ed  alle  pro¬ 
prietà  mediche  di  questo  rimedio  nel  dizionario  classico  di  medici¬ 
na  interna  cd  esterna ,  si  esprime  in  questi  termini:  „  Il  sotto-nitrato 
„  di  bismuto  adoprato  alla  dose  di  uno,  due,  quattro,  od  otto  grani, 
„  sembra  agire  come  sedativo  del  sistema  nervoso  epigastrico}  spesso 
„  non  determina  nello  stato  del  polso  alcun  mutamento  rimarcabile, 
„  come  non  adduce  nè  secrezioni,  nè  esalazioni}  talvolta  per  altro  ca- 
w  gionò  certe  nausee,  varii  vomiti,  parecchie  coliche,  la  diarrea,  op- 
„  pure  la  stitichezza,  la  cardialgia,  i  brividi,  le  vertigini,  il  sopore, 
„  e  simili.  Siffatti  accidenti  cessarono  dopo  qualche  giorno,  non  tanto 
„  perchè  si  dimise  l’uso  del  rimedio,  quanto  (  cosa  straordinaria  a  dir- 
„  si)  per  aver  la  dose  aumentata  del  rimedio  stesso.  L'azione  seda- 
„  tiva  apportata  da  siffatto  medicamento  è  per  solito  prontissima,  quasi 
„  istantanea}  ma  i  buoni  effetti  da  esso  prodotti  risultano  talvolta  di 
„  breve  durata}  fa  d’uopo  allora  reiterare  assai  di  sovente  il  suo  uso  „. 
Nelle  quali  parole  ingenuamente  dette  noi  vi  scorgiamo  dentro  una 
confessione  sincera  delle  imperfette  osservazioni  in  tal  proposito  isti¬ 
tuite  in  Francia,  non  che  certune  contradizioni,  che  smentiscono 
palesemente  la  attribuita  facoltà  sedativa  a  questo  preparato.  Di  vero 
non  è  consono  al  fatto,  ed  a  più  mature  esperienze  istituite  partico¬ 
larmente  in  Dalia,  che  un  tale  rimedio  dato  a  buona  dose,  oppure  con¬ 
tinuato  a  dilungo  non  arrechi  alcun  mutamento  nelle  battute  del  pol¬ 
so.  Perocché,  qualora  non  fosservi  altri,  che  avessero  osservato,  sce¬ 
marsi  sotto  l’azione  del  bismut  il  numero  ordinario  di  esse,  noi  stessi 
potremmo  addurre  fatti  non  pochi  comprovanti  la  verità  di  una  tale 
osservazione}  la  diminuzione  cioè  delle  battute  nel  polso,  che  il  sotto- 
nitrato  di  bismuto ,  preso  o  in  istato  di  salute,  e  a  stomaco  digiuno, 
oppure  in  istato  morboso,  e  spinto  oltre  alla  dramma  progressivamente 
accrescendo  questa  dose,  costantemente  produce.  Del  quale  fenome¬ 
no  gl’italiani  non  levano  punto  le  meraviglie,  come  in  Francia,  e  come 
il  prof.  Orfila  farebbe,  recandolo  alla  sua  giusta  cagione.  Nè  meno 
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imperfetta,  o  fallace  si  è  queiraltra  sua  sentenza,  che  non  suole  il 
bismuto  procacciare  nè  secrezioni,  nè  esalazioni  aumentate^  perocché 
noi  vedemmo  e  le  une  e  le  altre  non  rade  volte  accrescersi  sotto 
l'azione  sua,  ed  altri  lo  videro  pure,  e  lo  stesso  prof.  Or  fila  lo  ac¬ 
cenna  poco  dopo,  affermando,  che  esso  alcune  volte  cagionò  la  diar¬ 
rea.  Noi  troviamo  poi  smentita  pienamente  la  sua  virtù  sedativa  con¬ 
tro  la  gastralgia  da  ciò,  che  il  medesimo  O/fila  asserisce,  che  talvol¬ 
ta,  avece  di  toglierla,  la  produce*,  ciò  che  non  dovrebb' essere  mai, 
quando  questo  rimedio  fosse  veramente  provveduto  di  siffatta  virtù 
calmante,  antispamodica,  e  specialmente  contro  siffatta  affezione  mor¬ 
bosa  dello  stomaco.  Se  non  che  la  ragione  di  siffatte  apparenti  con¬ 
tradizioni,  nelle  quali  ci  sembra  pure  inciampato  il  tossicologo  fran¬ 
cese  debbono  fors’essere  attribuite  alla  imperfetta  maniera  di  osservare 
da  lui  adoperata.  Chè  tali  accidenti  avendo  sotto  agli  occhi  suoi  presto 
dicessalo  talvolta  col  semplice  cessare  dal  rimedio,  e  tal  altra  collo 
averlo  anzi  aumentato  di  dose,  ciò,  di  che  egli  non  sa  intendere  la 
ragione,  e  fa  altissima  meraviglia,  egli  è  evidentissimo,  che  non  guar¬ 
dò  mollo  addentro  al  midollo  dei  fatti,  e  si  stette  queto  alle  più  gros¬ 
siere  loro  apparenze.  E  di  vero,  noi  italiani  non  troviamo  di  che  me¬ 
ravigliare  pel  duplice,  ed  opposto  modo,  con  che  i  notali  accidenti 
possono  talune  volte  cessare:,  perchè  noi,  che  nel  primo  caso  scor¬ 
giamo  una  soperchia  operazione  del  rimedio,  il  quale,  avece  di  cal¬ 
mare,  perturba  in  quella  vece,  e  scuote,  e  opprime,  cessando,  o  so¬ 
spendendo  il  medesimo,  egli  è  chiaro,  che  que1  perturbamenti  gastri¬ 
ci,  e  intestinali  debbono  alla  loro  volta  cessare.  E  nel  secondo  caso 
trovando  deficiente  all'uopo,  alla  morbosa  capacità  la  detta  azione  del 
farmaco,  e  sussistendo  imperciò  i  notati  fenomeni  gastrici,  egli  è  non 
meno  evidente,  che  continuando  quella,  e  crescendola  a  maggior  do¬ 
se,  fino  alla  compiuta  saturanza  della  morbosa  capacità,  doveano,  e 
debbono  que’fenomeni  stessi  parimenti  cessare.  Sul  quale  proposito 
noi  siamo  venuti  a  un  tale  dettaglio,  perchè  ognuno  comprenda  la 
evidenza  de'  torli,  che  la  scuola  medica  di  Francia  ha  verso  la  odier¬ 
na  terapeutica,  col  propagare  per  irritanti ,  stimolanti  quegli  agenti 
medicamentosi  i  quali  vengono  posti  a  contatto  delle  superficie  in¬ 
fiammate  dello  stomaco,  e  degli  intestini*,  fra  i  quali  il  bismuto  te¬ 
nendo  luogo,  e  giovando  ciò  nullameno  in  casi  di  irritazione,  ovvero 
di  flogosi  della  mucosa  del  ventricolo,  e  degli  intestini,  egli  e  certo, 
che  questo  non  potrebbe  produrre  giammai,  qualora  stesse  il  principio 
ammesso  dalla  scuola  francese.  Però  nella  generalità  l'opinione,  che 
più  prevale  in  Europa  circa  lo  agire  terapeutico  di  questo  rimedio, 
s' è  tuttavia  quella  del  secolo  passato,  ch'egli  adoperi  cioè  in  via  di 
sedativo ,  o  di  antispasmodico  ne'  dolori,  che  a filiggotto  talvolta  l'ap¬ 
parato  gastrico.  Di  vero,  anche  ne' più  moderni  giornali  alemanni,  in¬ 
glesi,  e  francesi,  troviamo  ancora  seguita  una  tal  pratica,  e  con  niun'al- 
tra  mira  suppeditato  il  bismuto,  che  quale  sedativo.  Nell'enciclope¬ 
dia  di  medicina  pratica  di  Most ,  che  si  pubblica  a  Lipsia,  troviamo, 
che  Albers  nella  cardialgia  da  lui  appellata  isterica ,  associata  a  svol¬ 
gimento  di  acidità  nelle  prime  vie,  usa  frequentemente  il  magistero 
di  bismuti  associandolo  però  al Vassa  J'etida ,  ed  ail'o//o  di  valeriana. 
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Lo  stesso  t  roviamo  praticato  da  Duhrs  sen,  ma  con  una  miscela  &  op¬ 
pio^  di  olio  eli  cajeput ,  di  magnesia  carbonata ,  ed  altre  sostanze 
ancora,  nella  cui  virtù  complessiva  non  si  potrebbe  ragionevolmente 
avere  molla  fiducia,  stante  le  diverse,  ed  opposte  virtù  dei  varii  in¬ 
gredienti.  Hauff  all’incontro  associa  il  bismuto  alla  belladonna ,  con 
che  assicura  di  avere  sanate  le  più  pervicaci  gastralgie,  purché  nel 
medesimo  tempo  si  cuopra  il  centro  epigastrico  con  una  tela  cerata, 
affine  di  guarentirlo  da  ogni  repentino  raffreddamento.  Però  al  solo 
sotto-nitrato  di  bismuto  confidano  la  cura  di  siffatte  affezioni  spa¬ 
smodiche  del  ventricolo  e  Odier ,  e  Reil,  e  Baumes ,  e  De  la  Koche , 
e  Marcete  del  pari  che  gli  inglesi  Bardsley ,  Moore ,  Thomassen ,  See- 
hgs ,  come  si  può  vedere  nel  dizionario  di  medicina.  Osservazioni 
affatto  analoghe  troviamo  pure  nel  giornale  di  Hufeland  del  1810 
istituite  da  Fan  Felsen ,  da  TVoljf,  da  Koenigsdoerfer ,  da  Meglin ,  e 
da  altri  tedeschi’  mentre  lo  stesso  Hufeland  consiglia,  per  conseguire 
meglio  l’intento,  di  unire  il  magistero  di  bismuto  all  'estratto  di  giu¬ 
squiamo.  Schubart  invece  fa  un  miscuglio,  talora  di  magnesia  calci¬ 
nata,  di  olio  di  cajeput  col  magistero  stesso  di  bismut;  e  tal  altra  uni¬ 
sce  quest’ultimo  alla  valeriana  in  estratto,  al  di  lei  olio  eterificato, 
e  alla  sua  radice  stessa  polverizzata.  Anche  in  Francia  Laénnec ,  Guer- 
sent ,  Cacenave ,  Trousseau ,  Bonet ,  ed  altri  pubblicarono  fatti  consi¬ 
mili,  che  si  possono  leggere  nel  giornale  di  Corvisart  dell’anno  1816, 
nel  dizionario  delle  scienze  mediche ,  in  quello  di  medicina,  non  che 
nel  giornale  ancora  più  recente  delle  cognizioni  medico-chirurgiche 
del  1834.  Nel  i.°  numero  della  gazzetta  medica  di  Parigi  pel  i83a  sta 
registrata  la  storia  di  una  ostinatissima  gastralgia ,  che  durava  da  bene 
quattro  anni,  ed  osservata  nelle  sale  del  prof.  Andrai ,  la  quale  venne 
guarita  la  mercè  di  pochi  grani  di  sotto-nitrato  di  bismut.  Schrotder 
in  una  dissertazione  sulla  gastrite  cronica  pubblicata  nel  1 835  vanta 
molto  per  calmare  certi  dolori,  o  bruciori  della  medesima  alcune  pol¬ 
veri  da  lui  composte,  nelle  quali  oltre  il  bismut ,  fa  entrare  pur  Vop- 
pio ,  e  1* ammoniaca  carbonata ;  unione  da  ogni  buon  pratico  condan¬ 
nata,  in  quanto  che  alcuno  non  ignora  i  tristi  effetti,  che  producono 
costantemente  questi  ultimi  due  rimedj  nell’  infiammazione,  sì  acuta, 
e  sì  cronica.  Nè  meno  riprovevole  troviamo  l’al tra  mescolanza  vantata 
tanto  da  Ellisen  (V.  journ.  des  connaiss.  mèd.  eh  ir.  Mars.  i836  )  con¬ 
tro  le  gastralgie,  del  magistero  di  bismut  cioè  aggregalo  a\Y ipeca¬ 
cuana,  all  ''oppio,  alla  magnesia,  di  cui  non  sapremmo  nè  lodare  la 
pratica,  nè  approvare  il  pensiero,  tanto  ripugna  una  tale  contrapposi¬ 
zione  di  forze  medicamentose  impiegate  ad  un  tempo  solo  conira  la 
medesima  malattia. 

In  Italia  però,  comecché  l’adesione  ai  vecchj  principi!,  ed  agli 
errori  della  brunoniana  scuola  non  sia  per  anco  al  tutto  spenta;  pure 
in  riguardo  al  magistero  di  bismuto  non  corre  più  oggidì  la  faccenda, 
come  nelle  altre  contrade  d’Europa.  Chè  sebbene  un  taluno  affermi 
sull'esempio  de’ medici  del  passato  secolo,  essere  questo  medicamen¬ 
to  nulla  più,  che  un  sedativo  per  le  gastrodmie,  o  cardialgie’,  seb¬ 
bene  in  qualche  libro  di  materia  medica  uscito  in  questi  ultimi  tempi 
venga  fregiato  di  altre  virtù  non  meno  secondarie,  e  accidentali,  e 


affatto  variabili  di  quella,  che  spiega  contro  i  dolori  di  stomaco;  pure 
nella  generalità  Io  si  ritiene  per  un  buon  deprimente ,  per  uno  an¬ 
tiflogistico  capace  appunto  di  cessare  quelle  lente,  od  acute  affezioni 
di  stomaco,  che  sono  mantenute  da  qualche  grado  di  flogosi  più  o 
meno  palese  del  medesimo.  Codesta  ragionevolezza  di  pensamenti  ven¬ 
ne  soltanto  adottata  dal  principio  del  secolo  in  poi;  da  quando  cioè 
Giovanni  Rasori  ebbe  scoperta  Fazione  controstimolante  de’rimedj, 
in  opposizione  a  quello,  che  avea  proclamato  il  sistema  eccitabilistico 
di  G.  Brown ,  che  tutte  le  azioni  terapeutiche  avea  concentrate  in  una 
sola,  nella  stimolante.  Fu  egli  il  primo  ad  accorgersi,  che  il  magiste¬ 
ro  di  bismuto  non  era  altrimenti  uno  stimolo;  che  poteva  giovare,  e 
giovava  anzi  efficacemente  a  correggere  le  affezioni  dolorose  dello  sto¬ 
maco  legate  a  diatesi  infiammatoria;  ciò  che  non  avrebbe  certamente 
operato  mai  colla  sua  azione  stimolante  direttamente  applicata  al  tes¬ 
suto  infiammato.  Di  che  noi  troviamo  prove  non  poche  negli  autografi 
diversi,  e  nelle  memorie  relative  ad  argomenti  di  medicina  pratica, 
che  ci  caddero  in  mano  per  essere  depositarii  de1  manoscritti  di  que¬ 
sto  celebre  italiano.  Ignoriamo  se  Siro  Borda  intraprendesse  speri¬ 
menti  appositi  con  questo  medicamento  nell’ ospedale  di  Pavia,  co¬ 
mecché  si  sappia,  che,  sull’esempio  del  Rasori ,  tenevalo  per  un  con¬ 
tro-stimolante.  Quello,  che  sappiamo  si  è,  che  Giacomo  Tommasini , 
altro  preclarissimo  propugnatore  della  dottrina  rasoriana,  non  fu  ul¬ 
timo  a  riconoscerlo  per  tale,  e  ad  usarne  in  varie  affezioni  di  stomaco 
di  fondo  flogistico,  sia  nella  clinica  di  Bologna,  sia  in  quella  di  Parma, 
ora  dandolo  solo,  senz’altra  miscela  con  altri  rimedj,  ed  ora  associan¬ 
dolo  ad  agenti  della  medesima  classe,  e  non  mai  agli  stimoli  ciò  che 
avrebbe  imbastardita,  od  elisa  la  sua  virtù.  E  sulle  orme  di  cotestoro 
procedendo  noi  pure,  sono  varii  anni,  che  ci  siamo  dati  alla  ammini¬ 
strazione  frequentissima  del  bismuto  non  solamente  nelle  gastriti 
croniche,  massime  se  collegate  a  dei  bruciori,  a  delle  dispessie,  ma 
nelle  infiammazioni  pure  del  cerebro,  febbrili,  o  no,  acute,  e  lente, 
portandolo  a  dosi,  che  si  stranano  assai  dalla  comune,  e  col  vantag¬ 
gio  di  vedere  prontamente  ottenute  le  guarigioni  di  mali,  che  dapprima 
parevano  ribelli  ad  ogni  medicatui’a.  Noi  abbiamo  potuto  vedere  il  vomi¬ 
to  cagionalo  dalla  febbre  gastrica  acuta  cessare  per  incanto  dopo  alcu¬ 
ne  prese  di  bismuto, 'del  pari  che  que’ bruciori  smaniosi,  e  quelle  flatu¬ 
lenze,  che  sogliono  andare  compagne  di  siffatte  malattie.  Per  il  che 
noi  ci  siamo  a  piena  evidenza  convinti,  che  nelle  affezioni  infiamma¬ 
torie  sia^dello  stomaco,  sia  del  cerebro,  e  acute,  e  croniche,  può  rie- 
scire^efficacissimo  rimedio  il  bismuto ,  e  per  ciò  solo,  perchè  l'azione 
sua  deprimente  vale  a  moderare  il  morboso  stimolo,  che  mantiene  la 
infiammazione.  Recentemente  il  Gìacomini  di  Padova  lo  ha  annove¬ 
rato  fra’  suoi  ipostenizzanti ,  con  che  ha  messo  il  suggello  ai  dettami 
della  nuova  dottrina  medica  italiana,  di  cui  si  mostra  valoroso  soste¬ 
nitore,  comecché  la  foga  del  combattere  lo  spinga  certune  volle  fuori 
del  campo,  non  sempre  guardingo  dalle  seduzioni  dell’ ipotesi,  e  del- 
l’ errore. 

Rimane,  che  si  accennino  a  questo  luogo  alcune:  „  considera - 
»  zioniì  e  nuovo  processo  per  la  preparazione  del  sotto-nitrato ,  o 
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„  magistero  di  bismuto  „  pubblicate  ultimamente  da  A.  Galvani ,  ri- 
putatissimo  chimico  italiano,  dirette  principalmente  a  stabilire  il  grado 
di  densità,  che  debbe  avere  V acido  nitrico ,  come  dissolvente  del  bi¬ 
smuto. ,  nella  preparazione  del  sotto-nitrato.  Di  esse  non  diremo  det¬ 
tagliatamente,  perchè  ci  trarrebbe  fuori  dal  nostro  campo}  basti  però 
lo  accennare,  che  preparato  questo  rimedio  col  metodo  del  Galvani , 
sembra  che  sodistì  meglio  d’ ogn’  altro  alle  condizioni  chimico-farma¬ 
ceutiche  richieste  all’uopo.  Ma  ancora  più  recentemente  il  dottore 
Lombard  di  Ginevra  mise  fuori  una  esatta  monogralia  del  bismuto, 
nella  quale  data  la  storia  di  questo  medicamento,  indicato  il  metodo 
di  preparazione,  non  che  le  dosi,  e  il  modo  di  usarne,  e  gli  effetti, 
che  induce,  riferisce  una  serie  di  osservazioni,  colle  quali  vorrebbe, 
non  solamente  dimostrare  l’asserto  suo,  ma  dare  sostegno  ad  alcune 
induzioni  cliniche  da  lui  ricavate.  Fra  le  quali  è  prima  quella,  che 
circoscrive  l’azione  venefica,  irritante  del  rimedio  alla  dose  maggiore 
di  una  dramma,  ammettendo  però,  che  sino  a  questo  limite  puossi  gra¬ 
datamente  arrivare  nel  corso  delle  venliquattr’ore ,  cominciando  per 
lo  più  dai  dodici  grani.  Egli  pure  s’accorda  cogli  osservatori  del  se¬ 
colo  passato  nel  riconoscere  in  questo  farmaco  solamente  un  azione 
sedativa  dei  nervi  gastrici.  E  senza  investigare  il  fondo  essenziale 
morboso,  che  queste  sono  guaribili  più  prontamente  dal  magistero  di 
bismuto ,  che  da  qualsiasi  altro  rimedio,  anche  quando  il  vomito  le  ac¬ 
compagni}  e  vi  cedono  del  pari  egregiamente  la  pirosi ,  la  gastrodi - 
nia  e  l’ e pi gastralgia.  Anche  il  vomito  ,  e  la  gastralgia  del  morbo- 
cholera  ponno  arrestarsi,  e  si  arrestano  infatti  prontamente}  osser¬ 
vazione  fatta  non  solamente  da  Lombard ,  ma  da  molti  altri  eziandio 
in  quest’ ultima  sua  irruzione  epidemica  in  Europa.  Le  stesse  affezioni 
nervose  addominali  trovò  il  medico  ginevrino  ora  citato,  essere  presto 
calmate,  e  vinte  dal  bismuto}  e  riescire  se  non  altro  un  mezzo  pal¬ 
liativo,  antispasmodico  nel  cancro  stesso  dello  stomaco}  e  giovare  poi 
manifestamente  nella  cogueluche.  Le  quali  affezioni  tutte  qualora  ve¬ 
nissero  attentamente  investigate,  mostrerebbero  una  condizione  in- 
fiammatoria  in  esse  prevalente,  contro  la  quale  soltanto  può  rivolgersi 
la  benefica,  e  vantaggiosa  azione  di  un  tale  rimedio,  senza  supporre 
in  esso  alcun  che  di  specifico  proprio ,  che  si  diriga  contro  gli  spa¬ 
smi,  od  i  bruciori  dello  stomaco,  effetto,  e  non  causa,  sintonia,  e  non 
condizione  essenziale,  della  malaLtia,  che  travaglia  il  gastrico  apparato. 
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e  osservazioni  storiche,  che  facemmo  intorno  al  sotto- 
nitrato  di  bismuto  s’attagliano  in  molta  parte  pure  all’ov- 
sido  di  zinco ,  conosciuto  volgarmente  pur  sotto  il  nome  di  calami- 
na ,  di  pietra  calamiliare ,  di  fiori  di  zinco.  La  pratica  de"  medici  pas¬ 
sali  ce  lo  fece  conoscere  sotto  l’aspetto  di  eccellente  anti-spasmodico, 
e  di  anti-epHettico ,  di  cui  se  ne  dicevano  le  maggiori  lodi  che  mai e 
la  pratica  de’ moderni,  ligia  ancora  per  molla  parte  all'antica,  non 
guardò  molto  addentro  alla  cosa,  e  seguitò  le  orme  già  impresse,  e 
non  si  azzardò  di  scrutare  più  minutamente  i  fatti.  Però  la  medicina 
odierna  è  più  ricca  di  osservazioni  su  questo  particolare,  che  non  lo 
era  la  medicina  del  secolo  scorso,  divisa  o  nell' opinione,  che  voleva 
sedativo ,  e  anti-epilettico ,  e  nulla  più,  questo  rimedio,  oppure,  nel¬ 
l’altra,  che  uscita  dalla  scuola  dello  scozzese  riformatore,  riconosce¬ 
va  nel  medesimo  una  forza  eccitante ,  ovvero  stimolante.  E  la  chimica 
poi,  giovandosi  de’ mezzi  suoi  prodigiosamente  cresciuti,  ci  appresenla 
lo  zinco  non  solamente  ossidato ,  quale  utilissimo  rimedio  nelle  malat¬ 
tie^  ma  lo  zolfaio  eziandio,  o  ve/riolato,  i  cui  buoni  effetti  in  certi 
casi  morbosi  non  sono  ignorati  da  alcuno.  Ond’è,  che  le  osservazioni, 
che  andremo  aggiuguendo  a  questo  articolo  s’intenderanno  appropriate 
e  sì  all’uno,  e  sì  all’altro  preparalo.  La  virtù  calmante,  antispasmodica 
attribuita  ai  fiori  di  zinco  ebbe  suo  primo  fondamento  nelle  idee  di 
Gaubio.  rammentalo  pure  dallo  Sprengel ,  che  ne  faceva  adoperamento 
particolarmente  nelle  convulsioni  dei  fanciulli.  E  l’esempio  di  questo 
celebre  osservatore  venne  imitato  di  poi  da  Hartmann ,  che  pubblicò 
un  libro  apposito  intorno  all'efficacia  di  questo  rimedio,  non  che  da 
Goodsir ,  come  si  trova,  leggendo  il  voi.  i.°  dei  commentari i  medici  di 
Edimburgo ,  e  da  Vogler ,  che  lo  amministrava  pure  nella  chorea  san¬ 
cii  Viti.  Ma  in  questi  ultimi  anni,  cioè  nel  1 83 3  il  francese  Brache t  in 
una  memoria  sulle  convulsioni  dei  fanciulli  stabili  con  maggior  fon¬ 
damento  di  esperienze  la  utilità  dell  ''ossido  di  zinco  in  tali  affezioni 
nervose,  associandolo  all’ estratto  di  giusquiamo  nero  in  proporzioni, 
Tomo  V.  fi  7 
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e  dosi  però  variabili,  ma  in  modo,  che  nel  periodo  delle  venliquallr’ore 
potesse  Finfermo  inghiottirsi  buona  dose,  e  dell'uno  e  dell’ altro  me¬ 
dicamento.  Nel  giornale  francese  intitolato:  „  Nouvelliste  mèdie.  Di¬ 
cembre  1 838  „,  trovansi  analoghe  osservazioni  di  Lecoeur •  ed  il  te¬ 
desco  Autenrieth  impiega  con  molto  vantaggio  l'ossido  di  zinco  in 
quelle  convulsioni  dei  fanciulli  presi  dalla  rosolia,  ne'quali  l’esantema 
dura  del  tempo  a  fare  la  sua  eruzione*  per  il  che  puossi  con  buon  fon¬ 
damento  asseverare,  essere  consentanea  e  alla  ragione,  e  ai  fatti  la 
convenienza  de'fiori  di  zinco  in  simil  guisa  di  convulsioni,  onde  viene 
travagliata  ordinariamente  1’  infanzia;  ciò  che  vediamo  più  recente¬ 
mente  ancora  confermalo  dal  Guersent ,  il  quale  a  questo  rimedio  si 
appiglia  con  fiducia  nella  sua  pratica  ordinaria}  come  bene  si  può  scor¬ 
gere.  leggendo  il  voi.  5.°  del  Bulletin  gènèral  de  thèrapeutique ,  che  si 
pubblica  a  Parigi. 

Se  non  che  volendo  attentamente  considerare  il  fondo  morboso, 
che  è  proprio  di  queste  convulsioni  dei  fanciulli,  niuno  penerà  a  ri¬ 
scontrarlo,  o  in  uno  stato  d’ infiammazione,  che  s-5 appigli  al  cervello, 
al  basso  venire,  o  alla  esterna  cute,  come  quando  sono  travagliati  da 
esantemi,  e  specialmente  dal  va j uolo ,  dalla  rosolia ,  dalla  scarlattina } 
oppure  in  un  perturbamento  irritativo,  che  in  essi  svegli  la  vermina- 
zione  per  esempio,  od  altro  che  di  simile  a  questa.  Ma  nell'un  caso,  e 
nell’altro  ognuno  scorge,  che  vi  ha  costantemente  necessità  di  mode¬ 
rare  il  soverchio  stimolo  morboso,  che  alimenta  quelle  affezioni,  abbas¬ 
sando  il  circolo  sanguigno  soverchiamente  concitato}  e  che  perciò  il 
vantaggio  arrecato  in  simili  circostanze  dall’ojj/Wo  di  zinco  non  vuol 
essere  già  attribuito  ad  alcuna  sua  specifica  operazione,  perchè  ciò 
ch’egli  produce,  molt’altri  rimedj  lo  possono  produrre  del  pari}  ma  alla 
sua  azione  deprimente,  antiflogistica*  di  cui  si  hanno  d’altronde  altre, 
e  più  irrecusabili  prove.  Ma  dove  anche  i  moderni  confidano  moltissimo 
nel  potere  antispasmodico  di  questo  rimedio  si  è  nella  epilessia ,  con¬ 
tro  la  quale  alcuni  lo  hanno  visto  prodigiosamente  operare.  Uno  dei 
primi  che  in  questi  ultimi  tempi  uscissero  fuori  annunziando  fatti  di 
guarigioni  di  epilettici  ottenute  per  siffatto  modo  fu  il  dott.  Bush  di 
Filadelfia,  il  quale  affermò  di  avere  guarita  una  epilessia,  grave,  che 
durava  da  un  decennio,  la  mercè  dei  fiori  di  zinco.  E  altre  non  meno 
sorprendenti  guarigioni  narrarono  di  avere  osservate  e  Bell,  e  Perd¬ 
oni,  di  cui  puossi  vedere  il  dettaglio  nei  commentari/  della,  medicina 
edimhurghese  (voi.  i.).  Dietro  i  quali  esempj  una  turba  di  altri  os¬ 
servatori  camminando,  fecero  dell’o.v.v/r/o  di  zinco  un  rimedio  (piasi 
sovrano,  e  specifico  contro  la  epilessia.  Fra  i  tanti  noi  non  ricordiamo, 
che  Home  (  i),  Banse  (2),  Metze  her  (3),  Bush  già  citato  or  ora  (4) , 
Stark  (5),  Osiander,  (6)  Hir schei  (7),  Bichter  ( 8),  Loebenstein-Loe- 

(0  V.  Honie  11  Klin.  Versuche,  p  233. 

(2)  V.  Ari.  snc.ìet.  med.  Hafn.  voi  1.  p.'ig.  ^">1- fiy. 

(3)  V.  Metzcher.  n  Advers.  und.  p.  II.  p.ij.  98. 

( t\)  V.  Med.  comment.  of.  Ediuburg.  voi.  3.  p;ig.  iof>. 

(fi)  V  Storie.  ii  Einrichl  d  Klin.  insti I .  zu  Jena  pag.  89,  /|7^- 

(fi)  V  Osiander  'i  Dcnkwiirdick.  Ioni.  2. 

(7)  V.  J/irscltel.  'i  Med.  eli  ir  Neliensl.  p.  161,  190. 

(8)  V.  Richter.  «  Mei I .  chir.  Bemerk,  torri.  1.  p«g.  i3(’>. 


bel  (i),  littst  (a),  e  lauti  altri,  che  troppo  lungo  sarebbe  il  volere  (|ui 
tutti  annoverare. 

Nell'accreditato  giornale  tedesco  di  IJufeland  del  1 834  troviamo 
registrata  una  curiosa  osservazione  di  epilessia  ila  Siedler  guarita 
nel  1 826  la  mercè  dell’ovjirfo  di  zinco  associalo  al V estratto  di  giu¬ 
squiamo  in  un  battelliere  di  09  anni,  che  andava  soggetto  da  undici 
anni  a  questa  terribile  infermità.  La  cura  fu  dal  citalo  medico  inco¬ 
minciala  col  7  Novembre  del  182.4  somministrando  per  prima  dose 
Yossido  di  zinco  a  grani  0//0,  e  r estratto  di  giusquiamo  ad  un  grano 
da  replicarsi  due  volte  nelle  ventiquattrore.  Procedendo  sempre  nel- 
raumeuto  delle  dosi,  poiché  gli  accessi  epilettici  ritornavano  gagliardi 
ogni  trentasei  ore ,  giunse  col  giorno  5  Dicembre  successivo  a  portare 
il  primo  alla  mezza  dramma,  ed  il  secondo  a  grani  14  da  ripetersi 
mattina  e  sera.  Cessarono  gli  accessi  dopo  questo  aumento}  e  la  epi¬ 
lessia  più  non  comparve  fino  al  7  Gennajo  1826  in  conseguenza  di 
forte  accesso  di  collera}  ma  le  generose  dosi  del  Poi- .m/o  di  zinco ,  ch’era- 
no  siate  tralasciate,  riguadagnarono  ancora  la  salute  all’individuo,  e 
il  morbo  sparì.  Se  non  che  dopo  un  intervallo  di  alcuni  mesi  ricompar¬ 
ve  novellamente  col  22  Novembre  delPanno  stesso,  provocato  da  forte 
indigestione,  avendo  avuto  in  quel  giorno  ben  tre  ripetuti  accessi.  Ma 
lo  stesso  trattamento  terapeutico  valse  per  quella  volta  a  dissipare 
quella  nuova  recidiva.  Risanato  col  Dicembre  successivo  rimase  quei¬ 
rindividuo  in  piena  salute  fino  al  giorno  7  Novembre  del  1826}  nel 
qual  giorno  ricomparve  la  epilessia  occasionata  da  una  indigestione 
eguale  a  quella  delPanno  precedente.  Ma  P ossido  di  zinco  ammini¬ 
strato  novellamente  a  generose  dosi  valse  pur  questa  volta  a  dissipare 
quella  malattia  terribile,  e  a  ricuperare  intiera  la  salute,  che  da  que¬ 
st’epoca  fu  costante  fino  al  i833,  anno  in  cui  l'autore  pubblicò  questa 
interessante  osservazione.  La  quale  noi  abbiamo  voluto  qui  in  succinto 
riferire,  per  mostrare  non  solamente  la  coraggiosa,  e  lodevolissima  in¬ 
sistenza  di  questo  esimio  clinico  nel  non  avere  voluto  mutare  mai  il 
rimedio,  che  avea  sperimentato  utile  dapprima,  non  che  in  molli  altri 
casi  da  lui  riferiti  nel  voi.  78. mo  del  citato  giornale  di  Ilttfeland }  »na 
eziandio,  perchè  si  vegga  a  chiare  prove,  come  la  condizione  morbosa, 
a  cui  legavasi  quella  epilessia  non  mutasse  indole  mai,  e  richiedesse 
mai  sempre  una  generosa  quantità  di  rimedio  per  esser  doma}  ciò,  a 
cui  ben  pochi,  generalmente,  si  arrendono,  disgustati  dagl" infruttuosi 
tentativi  fatti  colle  prime,  scarsissime  dosi  di  questo,  e  d’altri  rimedj; 
e  ciò,  che  fa  giudicare,  pur  troppo,  ben  di  frequente  per  insanabili 
delle  epilessie ,  che  altrimenti  trattate,  e  con  più  fede,  e  con  più  di 
coraggio  nell’uso  de'rimedj,  verrebbero  senza  alcun  dubbio  sanale. 

Però  P  ossido  di  zinco  non  venne  impiegato  solamente  contro  la 
epilessia ,  e  le  convulsioni  dell’infanzia}  ma  in  altre  malattie  pure, 
come  per  mo"  d’ esempio,  la  cogueluche ,  dietro  esperienze  istituite 
principalmente  dai  due  tedeschi  Magen ,  e  Loeßer ,  dietro  però  le  os¬ 
servazioni  già  praticale  da  Gaubio ,  da  Michaelis ,  c  da  altri.  E  questo- 

( f V.  L  ne.be  nst  ci  n-Loebeì  11  Wesen.  11.  Heil.  -1.  Epil.  png.  25 9. 

(2)  V.  Ilust.  „  !Vlng;iz.  toni,  /(fi-  Cali.  2  p«g.  2G9 
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esempio  seguirono  pure  e  Danz ,  e  Hufeland ,  e  W incìder ,  e  Meta ,  e 
l'ode ,  ed  Yvan^  il  quale  anzi  consigliava  al  Guersent  in  questi  ultimi 
anni  ad  associare  V'ossido  di  zinco  alla  belladonna ,  ed  alla  cicuta , 
perchè  ne  avrebbe  cosi  veduti  più  pronti,  ed  efficaci  risultamene. 

Nè  in  Italia  pure  si  è  andati  a  rilento  nell11  osservare  i  buoni  ef¬ 
fetti  delTo^/V/o  di  zinco ,  non  solamente  nelle  allegate  malattie,  ma 
in  moll’altre  ancora,  però  tutte  appartenenti  alla  classe  delle  infiam¬ 
mazioni.  E  fu  in  forza  di  tali  osservazioni,  che  la  nuova  dottrina 
medica  italiana  annoverò  fra  i  contro-stimoli  suoi  pure  quest’ossido, 
e  mostrò  la  utilità  sua,  sia  amministralo  da  solo,  sia  associato  ad  al¬ 
tri  della  stessa  famiglia,  e  là  dove  per  lo  più  era  indispensabile  di 
ricorrere  alla  sottrazione  del  sangue,  come  mezzo  più  diretto  per  mo¬ 
derare  r  impelo  flogistico,  e  correggere  il  soverchio  stimolo  accre¬ 
sciuto.  Abbiamo  trovato  ne  scartabelli  del  celebre  Rasori  varie  an¬ 
notazioni  sul  proposito  di  questo  rimedio,  per  cui  s’andava  egli  ognora 
più  convincendo  della  forza  sua  contro-stimolante ,  anche  indipenden¬ 
temente  dalle  evacuazioni,  che  suole  non  rade  volle  produrre,  quan¬ 
do  riesce  od  emetico  o  purgativo.  Anche  Siro  Borda  lo  trovava  un 
contro-stimolo  mollo  efficace  nelle  malattie  nervose  dipendenti  da  iper- 
s tenia }  e  il  Tommasini  ebbe  in  grandissimo  novero  di  casi  e  in  Bo¬ 
logna,  e  in  Parma,  e  nella  sua  pratica  privata  a  confermare  maggior¬ 
mente  una  tale  virtù,  della  quale  più  alcuno  oggi  non  pone  dubbio, 
massime  dopo  che  il  prof.  Giacomìni  di  Padova  colla  recente  sua  ope¬ 
ra  di  farmacologia  mise  il  suggello  dell’evidenza  ai  fatti,  che  com¬ 
provano  la  stessa.  V’ hanno  però  taluni  italiani,  i  quali  non  volendo 
inchinare  alle  massime  della  nuova  dottrina  persistono  a  ritenerlo  sem¬ 
plicemente  per  un  puro  calmante ,  sedativo ,  antispasmodico ,  od  al¬ 
tro,  la  cui  virtù  riesce  utile,  anche  a  loro  confessione,  in  varie  af¬ 
fezioni  convulsive:  ma  questi  non  compongono  la  più  generale  opi¬ 
nione.  In  Francia  la  scuola  brosesiana  lo  caratterizzò  per  un  irri¬ 
tante^  o  stimolante ,  da  ciò  solo,  che  applicato  direttamente  allo  sto¬ 
maco,  creduto  da  essa  costantemente,  o  poco  o  molto,  flogosato,  deb¬ 
ile  imperciò  col  suo  tocco  irritare  ,  e  accrescere  la  flogosi  di  quelle 
pareti}  ma  questa  ipotesi  è  deslituta  affai to  d’ogni  fondamento,  come 
mostreremo  a  suo  luogo,  e  la  si  potrebbe  d’altronde  applicare  a  tut- 
t’altra  guisa  di  rimedj,  i  quali  però  non  riescono  meno  utili,  ed  ef¬ 
ficaci  anche  quando  vengano  immediatamente  applicati  alle  stesse  su¬ 
perficie  infiammate  degl"  intestini. 

Ciò,  che  abbiamo  detto  finora  dell’oj\mfo  puossi  applicare  pure 
allo  zolfaio  di  zinco ,  rimedio  fornito  esso  pure  della  islcssa  azione, 
e  dai  pratici,  abbenchè  con  minor  numero  d’esperienze,  adoperato  del 
pari  in  quelle  stesse  malattie,  nelle  quali  1  "'ossido  diede  buon  saggio 
di  se.  I>Ia  il  solfato  di  zinco ,  più  che  ad  uso  interno,  venne  speri¬ 
mentalo  esternamente,  e  da  taluni  anche  con  molta  fortuna.  Per  lo 
addietro  però  era  mollo  più  in  voga,  che  non  lo  è  presentemente} 
poiché  lo  si  usava  mollo  di  frequente  per  injezione  nell’uretra  soprat¬ 
tutto  in  casi  di  malattie  veneree,  di  scoli,  o  d’ulceri  interne.  Anche 
in  certune  leucorree ,  ed  affezioni  particolari  dell'utero  lo  si  consi¬ 
gliava  da  molti}  ma  la  ripetuta  esperienza  avendo  mostrato  chiara- 
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niente  per  lo  meno  la  inutilità  di  siffatti  umettamenti  nelle  cavità  in¬ 
terne,  da  cui,  venivano  molte  volte  esasperazioni  di  malattie,  egli  è 
per  questo,  che  oggi  ben  pochi  vi  hanno  ricorso.  Taluni  però  usano 
tuttavia  di  amministrare  lo  zolfato  di  zinco  per  via  di  colirio,  con 
che  astergere  ripetutamente  Palbuginea  infiammata  in  alcune  guise 
d"1  ol talmite ì  nelle  quali  circostanze  osservasi  bene  spesso  un  deciso 
vantaggio,  come  noi  medesimi  abbiamo  più  volte  osservato.  Il  che  vale 
ognora  più  a  confermare  il  fatto  delazione  antiflogistica ,  deprimen¬ 
te ,  contro-stimolante ,  che  compete  non  solo  allo  zinco  ossidato ,  ma 
eziandio  al  solfato ,  al  cloruro ,  e  alP idrocianato  eli  zinco ,  e  ad  altre 
preparazioni  ancora,  di  cui  la  moderna  chimica  ha  voluto  arricchire 
la  terapeutica,  e  di  cui  taluni,  massime  francesi,  e  tedeschi,  valgonsi 
alcune  volte,  per  ostare  ai  progressi  delle  malattie  nervose  sovral¬ 
legate. 


ALL1  INTRODUZIONE  IN  MEDICINA 
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a  opinione,  che  pel  passato  accreditò  questo  chimico  prepa¬ 
ralo  come  eccellente  nervino,  anti-spasmodico,  valevole  spe¬ 
cialmente  a  guarire  le  convulsioni  epilettiche,  ed  isteriche,  non  è  per 
anco  distrutta  oggi  stesso,  dacché  rispettabili  clinici  in  varie  regioni 
d'Europa  ne  dicono  tuttavia  magnifiche  lodi,  e  lo  usano  costantemen¬ 
te.  Egli  fu  in  Inghilterra  soprattutto,  che  le  virtù  anti-epilettiche  di 
questo  rimedio  vennero  maggiormente  studiate,  e  sperimentate,  so¬ 
prattutto  dal  celebre  Bancari ,  che  lo  suppeditava  nella  epilessia ,  e 
da  Storti *,  che  ne  faceva  adoperamento  ne\Y  isterismo.  Ma  un'osser¬ 
vazione  singolare,  die  mostra  quanto  efficace  riescir  possa  nell’ «’/?/- 
lessia  il  capro  ammoniacale ,  venne  raccolta  da  Tommaso  Blanda 
chirurgo  a  Newarck.  Trattavasi  di  una  giovane  di  22  anni,  la  quale 
era  divenuta  epilettica  in  seguito  a  forte  patema  d'animo}  e  gli  ac¬ 
cessi  venivano  con  molta  violenza,  e  a  più  riprese  nel  corso  della 
giornata.  Invano  aveva  egli  adoperato  lo  zinco ,  P oppio.,  la  china-china , 
la  valeriana ,  e  molf  altri  rimedj  ancora*,  il  solo  capro  ammoniacale 
potò  sanarla  da  quella  terribile  infermità.  Pari  effetto  salutare  otte¬ 
neva  pure  da  questo  rimedio  nella  stessa  malattia  il  dottore  Jleysharn 
(riferente  Aiihert)  medico  a  Carlisle.  Ma  egli  fu  in  Italia  dove  la 
efficacia  di  un  tale  medicamento  venne  meglio  dimostrata  contro  sif¬ 
fatte  affezioni  nervose.  Perocché  il  dott.  Batt ,  medico  riputalissimo 
sul  finire  del  secolo  passalo  in  Genova,  che  pubblicò,  non  hanno  molti 
anni,  una  dissertazione  apposita  per  mostrare  la  potenza  anti-epilettica 
di  questo  farmaco,  munì  il  suo  ragionamento  di  fatti,  e  di  osserva¬ 
zioni  le  più  sorprendenti.  Fra  queste  merita  singolare  menzione  la 
storia  di  una  epilessia ,  che  travagliava  un  padre  di  famiglia,  e  che 
pareva  averne  trasmessa  copia  pure  a  un  suo  bambino,  che  era  il  se¬ 
condo  nato.  I  due  celebri  clinici  Cullen ,  e  Tissot  avendo  unanime¬ 
mente  avvisalo  insieme  al  dott.  Batt  di  somministrare  il  capro  am- 
moniacale  associato  alla  valeriana ,  venne  imperciò  sottoposto  a  sif¬ 
fatto  trattamento.  II  quale,  continuato  per  alcuni  giorni,  addusse  to- 
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statuente  non  solo  una  frequenza  assai  minore  ne' parossismi,  ma  un 
miglior  essere  nella  salute  generale,  e  un  risarcimento  completo  di 
forze,  a  cui  poi  tenne  dietro  per  ultima  finterà  cessazione  della  ma¬ 
lattia.  Anche  il  bambolo  suo,  al  quale  facevasi  pur  inghiottire  lo  stesso 
rimedio,  andò  poco  a  poco  riguadagnando  la  salute,  spegnendosi  af¬ 
fatto  gli  accessi.  I  quali,  comecché  paressero  replicare  nell’epoca  della 
dentizione;  pure  cessarono  poi  dopo  al  postutto,  e  lo  si  potè  vacci¬ 
nare  liberamente,  rimanendo  libero  da  quella  terribile  malattia  per 
tutto  il  rimanente  di  sua  vita. 

Per  il  che,  leggendo  la  accennata  dissertazione  di  Batt ,  si  com¬ 
prende,  conf  egli  trascinalo  da  fatti  cosi  singolari  si  vedesse  obbli¬ 
gato  a  riputare  fazione  del  capro  ammoniacale  non  solamente  co¬ 
me  acconcia,  e  conveniente  mai  sempre  a  vincere  la  epilessia ,  ma 

Ia  crederla  quasi  che  infallibile  in  ogni  evento.  Però  è  bene  il  notare 
qui  due  circostanze,  le  quali,  perchè  o  neglette,  o  taciute  da  questo 
osservatore,  valgono  a  menomare  alquanto  le  lodi,  che  a  siffatto  ri¬ 
medio  impartisce  copiosamente  in  quella  sua  scrittura;  e  sono:  f  una 
di  non  avere  avvertito  in  quali  specie  di  epilessia  esso  valga,  se  cioè 
in  quella  cagionala  da  irritazione ,  oppure  nell’altra  mantenuta  da 
stato  in  fiamma  torio,  ovvero  nella  ingenerata  da  vera  ipostenia ,  o  da 
vizio  organico  del  cervello,  e  del  sistema  nervoso,  certo  essendo,  che 
non  sempre  egualmente  in  tutte  queste  guise  di  epilessia  prodotta 
da  cause  così  diverse,  può  il  mentovato  rimedio  operare  del  pari;  chè 
anzi  nuocerà  le  molte  volle  visibilmente;  l'altra  di  non  avere  egli 
dato  il  capro  da  solo,  ma  associalo  alla  valeriana ,  rimedio,  che  come 
abbiamo  visto  a  suo  luogo,  veniva  per  lo  addietro  spacciato  per  lo 
specifico  deW  epilessia;  per  cui  rimane  il  dubbio,  se  più  a  questo, 
o  a  quello  delibasi  attribuire  il  merito  delle  cure  prodigiose,  e  gua¬ 
rigioni  conseguite  dal  medico  genovese.  Anzi  appuntando  noi  a  que¬ 
sta  circostanza  la  nostra  osservazione,  abbiamo  ogni  fondamento  per 
credere,  che  il  capro  ammoniacale  non  solamente  adoperasse  con 
maggiore  effetto  per  il  suo  assodamento  alla  valeriana ;  ma  che  la 
costei  azione,  la  quale  abbiamo  dimostrala  deprimente  essere,  od  an¬ 
tiflogistica,  avvalorasse  ognora  più  quella  del  capro  stesso,  e  raddop¬ 
piasse  così  il  potere  suo  terapeutico;  chè  altrimenti,  ove  l’uno  avesse 
avuta  virtù  diversa,  od  opposta  a  quella  dell’altro,  l'effètto  o  sarebbe 
stato  distrutto,  o  sarebbe  apparso  nullo,  e  la  malattia  avrebbe  pro¬ 
ceduto  ne’  passi  suoi. 

Ma  non  è  solamente  il  Batt ,  che  appellò  quasi  Vanti-epilettico 
per  eccellenza  f  ammoniuro  di  rame ,  ma  altri  ancora  dopo  di  lui; 
fra  i  quali  mentovare  si  vogliono  principalmente  Winter ,  Stisser\  e 
Weissmann.  Vero  egli  è,  che  anche  Duncan,  già  ricordato  più  sopra, 
Cullai,  Odier ,  Chaussier ,  ed  altri  narrano  di  avere  essi  pure  otte¬ 
nute  delle  guarigioni  di  ostinale  epilessie ,  la  mercè  di  questo  medi¬ 
camento.  Ma  però  non  tacciono  nel  tempo  stesso  i  casi,  ne’quali  lo 
hanno  visto  fallire,  o  nuocere  anzi  manifestamente.  Richter ,  e  Urban , 
i  (piali  ne  fecero  pure  sperimento,  nolano  però,  cli’esso  riesce  bene 
solamente  allora,  che  si  abbia  a  combattere  una  epilessia  nervosa , 
che  vuol  dire  prodotta,  e  mantenuta  da  ipostenia  ;  ciò  che  farebbe 
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pensare  ad  un'azione  stimolante  da  essi  ammessa  nel  cupro }  azione 
che  certamente  non  ha,  poiché  non  reggerebbero  più  i  fatti  da  altri 
molti  recati  in  mezzo  di  epilessie  di  injiammazione ,  nelle  quali  il 
cupro  medesimo  valse  a  dissiparle  prontamente.  Il  perché  puossi  con 
tutta  ragione  sospettare,  che  negasi  riferiti  da  questi  due  pratici  non 
si  trattasse  veramente  di  epilessie  nervose ,  nel  senso  di  cagionale  e 
mantenute  da  vera  ipostenia j  ma  di  quelle  bensì,  nelle  quali  si  rea¬ 
lizza  anzi  una  condizione  morbosa  iperstenica,  ovvero  infiammatoria. 
Nell1  opera:  „  Pracc.  med.  prcecept.  „  di  Giuseppe  Frank  (  toni.  i. 
parte  II.  ),  troviamo  registrate  alcune  osservazioni  sul  cupro  ammo¬ 
niacale  contro  la  epilessia ,  dalle  quali  risulta  avere  egli  trovato  un 
tale  rimedio  più  conveniente  e  vantaggioso  negli  adulti,  di  quello  che 
nei  fanciulli*,  ciò  che  venne  pur  confermato  posteriormente  da  Jlaase. 
Nel  giornale  tedesco  „  Allg.  med.  Zeit.  „  del  i834  (  n.  i.)  troviamo, 
che  il  dolt.  Tott  suole  associare  il  cupro  ammoniacale ,  quando  al 
castoreo ,  e  quando  alla  cannella ,  e  al  succinato  cV  ammoniaca }  mi¬ 
scela  inesplicabile  secondo  i  sani  precetti  delfarte,  e  i  cui  effetti  si 
risolvono  tutti  nello  stimolare  più  o  meno  gagliardamente  il  sistema 
nervoso,  in  quanto  che  questi  ultimi  rimedj  vi  entrano  in  una  pro¬ 
porzione  cinque  e  sei  volte  maggiore  di  quella,  che  risguarda  al  cu¬ 
pro.  Più  ragionevolmente  in  vece  Hildenbr and  consiglia  di  associare 
questo  rimedio  alla  belladonna ,  della  quale  unione  riferisce  notabili 
effetti^  mentre  un  altro  tedesco,  il  Wendt  lo  amalgama  all1  ammonia¬ 
ca,  non  osservando,  che  essa  entra  già  nella  composizione  stessa  del 
cupro  in  modo  da  neutralizzare  il  rame.  Ma  in  opposizione  a  queste 
imperfetto  osservazioni  stanno  altri  fatti  osservali  più  recentemente 
ancora  da  P  feffer ,  per  cui  si  è  potuto  assicurare,  che  V  ammoniuro 
di  rame  dato  da  per  se  solo  può  vincere  le  più  gravi  epilessie.  In 
prova  di  che  nel  sopra  citalo  giornale  tedesco  riferisce  la  storia  di  5  casi 
di  epilessie  ostinatissime,  tre  de1  quali  sotto  la  continua  operazione  di 
un  tale  rimedio  guarirono  intieramente}  e  due  furono  moltissimo  mi¬ 
gliorate.  In  onta  però  a  tante  prove,  che  attestano  solennemente  i  non 
lievi  vantaggi,  che  in  molli  casi  di  epilessie  può  questo  preparalo  di 
rame  recare,  non  è  più  il  di  lui  uso  così  frequente  e  vantato  come 
fu  ne1  primi  anni  del  secolo  corrente.  Dal  momento,  che  si  cominciò 
a  smentire  col  fatto,  e  colla  giornaliera  esperienza  la  pretesa  realità 
de1  rimedj  specifici :,  fra  i  quali  il  cupro  ammoniacale  teneva,  secondo 
P  opinione  dei  più,  non  ultimo  posto  relativamente  all1  epilessia,  la 
osservazione  si  rivolse  ad  investigare  l1  azione  dinamica,  generale,  che 
compete  a  ciascun  rimedio,  e  non  guardò  più,  che  sotto  un  aspetto 
secondario  tutte  quelle  altre,  che  gli  antichi  aveano  assegnate  ai  me¬ 
dicamenti,  dietro  la  sola  scorta  de’sintomi,  o  di  altre  fallaci  apparen¬ 
ze.  E  però,  non  appena,  per  l1  opera  di  Giovanni  Rasori  cadde  sul 
finire  del  secolo  scorso  il  canone  brunoniano  delTas/o/ze  unica ,  sti¬ 
molante,  fu  uno  scrutare  di  molti,  ed  uno  affaccendarsi  continuo,  per 
vedere  se  a  questa,  o  pure  alla  sua  contraria,  aveano  a  riferirsi  le 
varie  forze  medicamentose.  Noi  non  sappiamo,  se  la  terapeutica  ita¬ 
liana  possegga  oggi  sperienze  dirette  a  provare  appositamente  la  virtù 
terapeutica  elei  cupro  ammoniacale }  ma  non  ignoriamo  però,  clic  essa 
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lo  annoveri  fra  i  controstimoli  minerali.  Taluni  lo  additano  ancora 
pel  rimedio  conveniente  a  vincere  la  epilessia,  è  vero,  ma  quella  sol¬ 
tanto,  che  viene  cagionata  e  mantenuta  da  i per s tenia ,  o  da  tlogistica 
condizione  del  sistema  cerebral-nervoso;  in  tutte  P  altre,  provenienti 
da  cagioni  diverse  da  questa  riesce  o  inutile,  o  pernicioso  medica¬ 
mento.  Noi  lo  abbiamo  pur  visto  operare  vantaggiosamente  nell1  ot¬ 
ta!  mite  cronica ,  dato  per  colirio  da  astergere  continuamente  la  su¬ 
perfìcie  infiammata;  pratica  pur  seguita  da  altri,  senza  che  si  abbia  a 
temere  gran  che  il  tono  irritante  di  questa  sostanza,  cotanto  paven¬ 
tato  dalla  moderna  scuola  francese. 


Tomo  V, 
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SEGUE  Lì  STORIA  DELLA  SCUOLA  EMPIRICA 


NE'  TEMPI  MODERNI 


I. 

Osservazioni  sopra  malattie. 
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ascendente  di  Baco- 
ne(i)edi  Leibnizio(a) 
ed  ancor  più  l’evidenza  dei  bisogni 
dell’arte  costrinsei  medici  in  questi 
due  ultimi  secoli  a  studiare  con  gran 
fervore  ed  incessante  attenzione  la 
storia  naturale  delle  malattie  in  tutti 
i  climi  e  paesi,  ad  osservare  special- 
mente  le  mutazioniepidemiche, a  de¬ 
scrivere  con  diligenza  e  criterio  le 
malattie  nuove,  ad  estendere  la  co¬ 
noscenza  delle  già  note  coi  travaglj 
dell’anatomia  patologica,  ad  esami¬ 
nare  più  accuratamente  i  segni  de¬ 
gli  stati  interni,  occulti,  a  determi¬ 
nare  i  caratteri  delle  affezioni  simi¬ 
li,  e  ad  instituire  degli  esperimenti 
a  compimento  di  sistemi  nosologici, 
onde  ridurre  in  ordine  scientifico  le 
innumerevoli  forme  di  malattie.  Di 
fatti  sono  totalmente  straordinarj  i 
progressi  della  parte  storica  e  dom- 
matica  della  patologia  in  questo  pe¬ 


riodo  di  tempo,  che  per  compren¬ 
derne  i  punti  più  importanti,  d’uo¬ 
po  è  dividere  in  altrettanti  articoli 
i  soggetti  principali  delle  nostre  in¬ 
vestigazioni. 

» 

a  )  Epidemie  e  malattie  nuove . 


a.  Il  ristabilimento  della  medi¬ 
cina  ippocratica  ridestò  primiera¬ 
mente  l'attenzione  sull’andamento 
dell'epidemie;  e  in  lutto  il  corsodi 
questo  intervallo  i  seguacidel  meto¬ 
do  ippocratico  semplice  si  distinse¬ 
ro  colla  somma  loro  venerazione  al¬ 
la  potente  influenza  della  così  detta 
costituzione  dominante  edel  carat¬ 
tere  epidemico.  Convien  però  con¬ 
fessare,  che  in  tal  guisa  si  agevolò 
non  poco  la  cognizione  ed  il  tratta¬ 
mento  delle  diverse  forme  di  ma- 


(  i)  V.  più  sopra  p.  i32. 

(2)  Opp.  toni.  II.  P.  II.  p.  in. 
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laltie,  quantunque  i  medici  non  ab-  ; 
biano  mai  desistito  fino  a’noslri 
giorni  dal  commettere  i  seguenti 
errori. 

1.  Essi  estesero  soverchiamen¬ 
te  l'idea  della  costituzione  domi¬ 
nante,  riscontrandola  sempre  la 
stessa,  ed  assoggettando  tutte  le 
malattie  al  predominio  d’.un  certo 
carattere  epidemico. 

2.  Calcolavano  oltre  la  possibi¬ 
lità  i  rapporti  dello  stato  barome¬ 
trico,  e  termometrico  dell’atmosfe- 
ra  colle  correnti  epidemie,  e  preten¬ 
devano  sovente  di  quindi  presagir¬ 
le  o  spiegarle. 

3.  JVIoslravansi  troppo  ligj  alle 
osservazioni  normali  dei  medici 
greci,  e  d’altri  già  forniti  di  cele¬ 
brità  e  riputazione,  e  considerarono 
le  conseguenze  delle  epidemie  os¬ 
servate  dagl’ippocratici  nelle  isole 
dell’Arcipelago,  nella  Macedonia  e 
nella  Tracia, nientediverse  da  quel¬ 
le  della  Normandia,  di  Londra,  "Vien¬ 
na  e  Padova. 

4-  S’immersero  in  una  sorgen¬ 
te  d’errori,  ove  dichiararono  per¬ 
manenti  alcune  epidemie,  come  de¬ 
stinate  a  dominare  per  un  dato  in¬ 
tervallo  in  tutte  le  stagioni,  e  a  mo¬ 
dificare  secondo  la  lor  natura  tutte 
le  malattie. 

5.  Del  pari  insussistente  ed  er¬ 
ronea  si  è  la  classificazione  dell’e- 
pidemie,  perchè  fondata  coi  fenome¬ 
ni  predominanti,  senza  riconoscere 
la  fallacia  dei  medesimi,  ed  appog¬ 
giarsi  piuttosto  al  carattere  dina¬ 
mico. 

3.  Fra  i  più  antichi  e  celebri 


;  osservatori  di  epidemie  io  anno¬ 
vero  primieramente  Gugl.  Ballonio 
(ßaillou)  (  1).  La  storia  dell’epide- 
mie  dal  1670  fino  al  1578,  sulla 
quale  è  principalmente  fondata  la 
di  lui  fama,  non  merita  certamente 
tutti  gli  eucomj  della  posterità  im¬ 
parziale.  La  descrizione  del  caratte¬ 
re  dominante  delle  malattie  o  viene 
trascurata  o  trattata  senza  la  conve¬ 
niente  esattezza,  e  dappertutto  si 
adotta  la  necessità  delle  missioni  di 
sangue,  quando  si  manifesta  il  più 
piccolo  sospetto  d'infiammazione. 
Non  si  può  a  meno  di  leggere  con 
rammarico  e  spavento  la  morte  di 
un  ammalato  da  peripneumonia  a- 
stenica,  seguita  appunto  dopo  il  sa¬ 
lasso.  E  tuttavia  l’autore  lagnasi 
con  se  stesso  di  non  averlo  esegui¬ 
to  ancora  più  di  frequente  (2)  ;  e 
perciò  lo  prescrive  parimenti  ne’do- 
1  ori  colici,  perchè  teme  l’infiamma¬ 
zione  (0).  Ma  riferendo  la  storia  di 
un  ammalato  rimasto  evidentemen¬ 
te  vittima  del  salasso  di  una  infiam¬ 
mazione  astenica,  confessa,  ch’esso 
può  talvolta  riuscire  nocivo  (4).  Po¬ 
co  importa,  che  Ballonio  risguardi 
costantemente  per  cagion  prossima 
delle  febbri  la  bile  e  la  pituita  5  e 
conseguentemente  inculchi  le  più 
abbondanti  evacuazioni  (5).  Perfino 
nel  reumatismo,  di  cui  ci  ha  lascia¬ 
to  un  trattato  di  nessun  profitto, 
raccomanda  replicate  missioni  di 
sangue  (6).  Stabilisce  nel  mesente¬ 
rio  il  fondamento  d'innumerevoli 
febbri  lente,  e  determina  le  infiam¬ 
mazioni  di  questo  viscere  (7).  Per 
altro  Ballonio  si  rendette  beneine- 


(1)  Fu  decano  della  facoltà  medica  di  Parigi,  n.  1 538.  m.  1G1G.  V.  la  diluì 
vila  nell  ediz.  di  Tronchin.  Ballonii  op.  omnia,  tom.  1.  4-  Genev.  1763.  4- 

(2)  Opp.  toni.  I.  p.  iG.  G3. 


riio  colla  sua  opera  intitolala:  Pa¬ 
radigmata  et  I ustoria?  morborum , 
la  quale  contiene  alcune  brevi  no¬ 
tizie  della  sua  pratica  e  specialmen¬ 
te  delle  sezioni  interessanti  di  ca¬ 
daveri  (  1). 

Dopo  di  lui  si  distinse  Carlo  Le- 
pois  ( Piso ),  tiglio  di  Nicolo  (a),  me¬ 
dico  aneli' esso  del  duca  di  Lorena 
e  professore  a  Pout-a-Mousson  (3). 
11  trattato  delle  malattie  dipendenti 
dalla  colluvie  sierosa  (4)  ha  già  go¬ 
duto  non  poca  riputazione;  ma  la 
critica  illuminata  de'nostri  giorni  vi 
scorge  per  entro  un  complesso  d' i- 
potesi  appoggiate  ad  osservazioni 
false  ed  alla  più  incongruente  teo¬ 
ria  umorale.  La  sovrabbondanza  del 
siero  occupa  secondo  lui  principal¬ 
mente  la  milza.  Ora  egli  riporta  in¬ 
finite  osservazioni  di  malattie,  nel¬ 
le  quali  si  manifestarono  delle  rac¬ 
colte  ed  evacuazioni  sierose,  o  dei 
tumori  acquosi,  d'onde  risulta  una 
serie  di  varietà  patologiche.  È  però 
da  dolersi,  che  i  nosologi  del  pas¬ 
sato  secolo,  segnatamente  un  Sau- 
vages,  ed  un  Daniel ,  gli  abbiano 
tenuto  dietro  fedelmente,  e  consi¬ 
deralo  ciascuna  delle  sue  osserva¬ 
zioni  come  una  spezie  singolare  di 
malattia.  Tuttavia  non  puossi  ne- 
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gare,  che  non  se  ne  riscontrino 
molte  d' interessanti,  p.  e.  dell’idro- 
cefalo,  dell'  idrope del  pericardio  (5), 
di  calcoli  (fi)  e  d  ipatidi  polmona¬ 
ri  (7)  e  di  mole  idatidiformi  (6). 

Soprattutto  però  ci  dee  recar  me¬ 
raviglia  il  suo  trattamento  d’una 
dissenteria  epidemica,  poiché  ordi¬ 
na  dapprincipio  abbondanti  missio¬ 
ni  di  sangue,  in  seguito  il  rabarba¬ 
ro,  e,  quando  s'aumentano  oltre 
modo  i  dolori,  l'oppio  (9). 

4.  Attorno  a  quest’epoca  (1610, 
1620)  fu  perla  prima  volta  osserva¬ 
ta  la  cinanche  cangrenosa,  malattia 
che  ha  posto  i  medici  in  non  leggie¬ 
ro  imbarazzo.  Adir  vero  e  Meati  (io) 
e  Van-Svvieten  (1 1)  hanno  preteso 
di  riscontrarla  in  Areteo  (12),  ed  Ae- 
zio  (i3);  ma  i  sintomi  enunciati  da 
questi  scrittori  antichi  sembrano 
anziché  bastanti  ad  alludere  alla 
proposta  afiezione,  indicare  delle 
fungosità  ulcerose  e  cangrenose . 
Certo  è  però,  che  Francesco  Nola 
pubblicò  nel  16 10  una  esatta  descri¬ 
zione  della  sovraccennala  malattia 
allora  appunto  epidemica  in  Napo¬ 
li  (i4)-  Contemporaneamente  essa 
regnò  nella  Cast iglia,  ond’è  che 
Gio.  de  'Villareal  (  1 5),  Fran.  Perez 
Casales  (16)  e  Gio.  Alfonso  de  Fon- 


fi)  Opp.  tom.  III.  p.  521-549- 

(2!  Sioria  della  medie.  Tom.  II.  Sei.  IV.  §.  i  iG. 

(3)  N.  a  N.mry  i563.  m.  iG33. 

(4)  Selectiorum  observationum  et  consiliorum  de  praelervisis  liacleruis  mor- 
bis  adfeclibusque  praeter  naturarli  ab  aqua  seu  serosa  colluvie  ortis,  über  singula- 
ris.  Ponte  ad  monibulura  1G18.  4’ 

(5)  Ivi  p.  164. 

(6)  Ivi  p.  195. 

(7)  Ivi  p.  2l5. 

(8)  p.  332. 

(9)  Discours  de  la  nature,  causes  et  rémèdes  des  maladies  populaires  accom- 
paguèes  de  dvsenlerie.  Pont-a-Mousson  1G23.  8. 

(10)  IVÌonita  et  praecepta  medica  p.  52. 

(11)  Comment.  in  Boebhaav.  §.  81G. 

(12)  Causs.  acut.  lib.  I.  c.  9.  p.  4°-  Egli  la  chiama  ulcera  dell'Egitto  edclla 

Siria. 

(13)  Tetrab.  II.  serm.  4-  C  4^’  c°h  ^97- 

(  1 4)  De  epidemica  pblegmonc  anginosa,  grassanle  Neapo'i,  Venct.  1G10. 

(  1 5)  De  si g  11  is.  Caussis  et  curalinne  morbi  sutlocanlis,  lib.  II,  1G11.  4. 

(iG)  De  morbo  Garolillo  appellato.  Madrit.  161 1.  4. 
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tedia  (i)  la  descrissero  come  una 
malattia  nuova  tenibile,  dandole  il 
nome  spagnuolo  di  garotillo,  dal 
senso  di  stringimento  e  soffocazio¬ 
ne,  con  cui  si  manifesta.  In  capo  ad 
ott’anni  codesta  epidemia  si  svilup¬ 
pò  nuovamente  in  Napoli,  e  venne 
descritta  esattamente  da  Gio.  An¬ 
drea  Sgambati  (a),  che  lissò.special- 
mente  la  sua  attenzione  sulla  crosta 
bianca  delle  tonsille  e  sul  fetente 
alito  degli  ammalati,  ed  impiegò  già 
l’acido  solforico  in  istato  di  concen¬ 
trazione.  Un’estesa  notizia  di  tale 
epidemia  l’abbiamo  pure  avuta  da 
Gio.  Ant.  Foglia  (3).  Ne  trattò  ezian¬ 
dio  con  lode  Marco  Aurelio  Severi¬ 
no  senz’allonlanarsi  gran  fatto  da 
Areteo  e  da  Aezio,  ed  adottando 
nel  metodo  curativo  gli  acidi  solfo¬ 
rico  e  muriatico  (4).  Fra  i  primi 
scrittori  intorno  alla  medesima  ma¬ 
lattia  deonsi  pure  annoverare  Ude- 
fonso  Nunnez  (5),  Crist.  Perez  de 
Herrera  (6),  Tonini,  de  Agujar  (7), 
Tonini.  Broncoli  (8),  Giov.  Domen. 
Prosimi(i)), Aezio  Cleto  Signini(io), 
Tonini.  Barlolino  (11),  Gio.  Battista 
Carnevala  (  12.) ,  Marco  Ant.  Alay- 
ma  (i3)  e  Andr.  Tamajo  (14). 


Per  altro  quanto  fosse  incon¬ 
gruente  il  metodo  curativo  lo  si 
scorge  evidentemente  dall’  istru¬ 
zione  di  Franc.  de’Roniaüi  (i5),  il 
quale  nel  primo  stadio  prescrive 
copiose  missioni  di  sangue,  purgan¬ 
ti,  applica  ventose,  fa  prendere  del 
bolo  armeno  con  pietre  preziose, 
usa  per  le  parti  affette  i  gargarismi 
di  acido  vitriolico  allungato  con  en- 
trovi  dell’allume  sciolto. 

5.  Questa  terribile  malattia  re¬ 
gnò  tra  il  1747  cd  il  1701  per  la 
Francia,  ringhilterra  e  l'Italia,  do¬ 
ve  valenti  medici  la  osservarono  e 
la  descrissero  esattamente,  e  ne 
stabilirono  un  più  sodo  e  ragione¬ 
vole  trattamento.  Sopra  ogn’altro  si 
distingue  il  trattato  classico  di  Gio. 
Folhergill  (16),  che  inculca  il  meto¬ 
do  corroborante  e  stimolante  come 
il  più  conface vole,  e  disapprova  al¬ 
tamente  gli  evacuanti  e  i  refrige¬ 
ranti  (17).  Gio.  Starr  medico  a  Li- 
skard  nella  Cornovaglia  osservò  ol¬ 
tre  questa  specie  di  cinanche,  an¬ 
che  la  poliposa  (18),  ed  egli,  non  che 
Fordyce,  usarono  nella  prima  spe¬ 
cialmente  l’acido  muriatico  (1  9).  Ne 
diede  pure  un’eccellente  descrizio¬ 


ni  De  Angina  et  Garotillo  pnerorum.  Compiili.  1611.  4- 

(2)  De  pestilenti  faucium  adfectu  Neapoli  saeviente,  opusculum.  Neap. 
1G20.  4. 

(3)  De  Anginosa  passione.  Neap.  1G20.  4- 

(4)  De  recondita  abscessuum  natura,  p.  5 1 3.  I.B,  1724.  4- 

(5)  De  gulturis  ulceribus  anginosis.  Hispal.  1 G 1 5 .  4- 

(6)  De  scientia,  caussis,  praesagio  et  curalione  fauciura  et  gutturum  angino- 
Bornm.  Madrid.  i6i5.  4- 

(7)  Apologia  adversus  Nunnez.  Mure.  1621.  t\. 

(8)  De  popolari  bombili  ac  peslilenti  gutturis  et  annexarum  partium  nETe- 
elicne.  Neapoli  1G22.  l\. 

(9)  De  faucium  et  gulturis  anginosis  et  pestiUris  ulceribus.  Messati.  i633.  4- 

(10)  De  morbo  slrangulalorio.  Rom.  iGS6.  l\. 

(11)  De  angina  pnerorum  Campaniae  Siciliaeque  epidemica.  Neap.  iG53.  8. 

(12)  De  epidemico  slrangulalorio  afifeclu.  Neap.  1620.  4 

(  1 3 )  Discorso  inlorno  alla  preservazione  del  morbo  eoniagioso  e  mortale  ebe 
regna  a  Palermo.  Palermo  1625.  l\.  -  Consultalio  pro  ulceris  syriaci  curalione.  Pa- 
ìiormi  1G25.  4. 

(  1 4 )  De  morbo  Garotillo.  Madrit.  1621. 

(  1 5)  Consultai  med.  cbirurg.  p.  3n.  Neapol.  1GG9.  Eoi. 

( iG)  N  171 1.  m.  1780. 

(17)  An  account  of  thè  sore-tbroat,  attended  with  ulcers.  Lond.  1751. 

(18)  Leske  eslr.  dalle  Tr.msaz.  filosofiche,  voi  III.  p.  a6. 

(19)  Raccolta  pei  medici  pratici)  voi.  XIV.  p.  44®‘ 


ne  Gio.Huxham  medico  a  Plimouth, 
che  la  curava  colla  china,  coll'acido 
solforico,  colla  tintura  di  mirra  e  con 
altri  simili  stimolanti  (  i).In  Francia 
se  ne  occuparono  Malouin  (a),  Gar¬ 
nier  (3)  e  Chomel  (4).  Il  primo  ri- 
sguarda  come  sintonia  pericoloso  1' 
emorragia  dal  naso,  e  riferisce  che 
nella  Piccardia  parecchi  bambini  at¬ 
taccati  dalla  ciuanche  cangrenosa 
morivano  nello  spazio  di  nove  ore. 
Garnier  male  a  proposito  la  tratta 
coi  salassi  e  cogli  emetici,  ripeten¬ 
dola  da  vizj  della  linfa,  e  Chomel  vi 
aggiunse  l'uso  della  canfora  e  dei 
vescicalorj.  Chiunque  conosce  le 
ulceri  cangreuose  non  crederà  cer¬ 
tamente,  che  Boucher  e  Raulin  le 
curassero  collo  zucchero  di  satur¬ 
no  (5).  Martino  Grisi ,  medico  di 
Cremona,  fu  il  primo  in  Italia  ad 
osservare  quest’angina,  e  ad  accor¬ 
gersi,  ch’era  seguita  generalmente 
da  peripneumonie  (6).  Nel  la 

malattia  sviluppossi  anche  nel  Sim- 
menthal,  dove  fu  eccellentemente 
descritta  da  Dan.  Langhaus  (7).  Die¬ 
ci  anni  appresso,  Dupuy  de  la  Por¬ 
cherie  la  riscontrò  a  Charon ,  e 
quantunque  avesse  sperimentalo 
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assai  nocivo  il  salasso,  usò  tuttavia 
un  metodo  troppo  inefficace  (8). 
Del  pari  sembrano  insignificanti  i 
suggerimenti  di  F.  Peurose,  che  ri¬ 
pone  una  speciale  confidenza  nel- 
i’autimonio  ricoperto  di  cera  (9). 

6.  Verse  la  metà  del  secolo  de¬ 
corso  manifestossi  più  frequente¬ 
mente  e  con  carattere  epidemico 
una  imponente  e  quasi  nuova  ma¬ 
lattia,  la  febbre  miliare,  stata  già 
osservata  anche  in  addietro  qual 
sinfonia  di  altre  febbri,  come  hanno 
dimostrato  Gio.  Luigi  Seip(io),  Gio. 
Fantoni  (11),  Dan.  Gugl.  Triller  (12,), 
Carlo  Aliioni  (i3),  Cristof.  Mulina¬ 
vi  (14)  ed  altri.  Gl’ippocratici  descri¬ 
vono  un'epidemia,  in  cui  si  appale¬ 
sarono  delle  asprezze  aventi  la  for¬ 
ma  del  miglio,  e  simili  alle  punture 
delle  zanzare,  le  quali  non  produ- 
cevanogran  prurito, ma  recavanoun 
singoiar  sollievo  nel  sesso  femmini- 
le  (i5).  AncheilFullone  figlio  dip’ere- 
cide,  e  diEfranone  soggiacque  ad  una 
somigliante  eruzione  (16).  Erodoto 
medico  romano  (  1  7),  e  lo  stesso  A  vi¬ 
cennali  8)accennarono parimenti  la 
febbre  miliare  come  un  sintonia  di 
altre  malattie,  e  di  fatto  riscontrasi 


(r)  Opp.  torri.  III.  p.  92-i3o. 

1 2)  Mèra,  de  l'.icadera.  des  scienc.  à  Paris,  a.  1746.  p.  i5i.  a.  »7^7.  p.  563. 
a  1 7^8.  p.  53 1.  a.  7^9.  p-  ii3. 

(3)  Quaestio  medica:  an  anginae  gangrenosae  emelicum.  Paris  1750.  4- 

(4)  Dissertation  liislorique  sur  l’espère  de  mal  de  gorge  gangreneux,  qui  a 
regné  parmi  les  enfans  l'an  dernier.  Par.  1749.  12. 

(5)  Recueil  pèriod'q.  d'observat.  ile  mèdec.  lom.  Vili.  p.  577  -  Radlin  dei 
occasionée  par  lens  variations  de  l'air,  p.  261. 

(6)  Lettere  mediche.  Cremona  1749.  8. 

(7)  Descrizione  d  alcune  singolarità  del  Simmenthal.  Zurigo  2753.  8. 

(8)  Journal  de  mèdicine,  lom.  XV III  p.  4y6. 

(9)  A  dissertai ion  011  thè  inflamniatory  gangrenous  and  pulrid  sore-lhroat. 

Oif.  1766.  8.  °  F 

(10)  De  pnrpura,  morbo  anliqno.  Goti.  1741. 

(11)  De  antiquitale  et  progressu  febrium  miliarum.  Aug.  Taurin.  1758.  8. 

(12)  Opusc.  voi.  II.  p.  70. 

(13)  De  miliarum  origine  progressu  el  enratione.  Ang.  Taurin.  1758.  8. 

(14)  De  miliaris  exantemalis  indole  et  Iraclalione.  Vienn.  1764.  8. 

(15)  Hipp.  epidem,  lih.  II.  sect.  IH.  p.  1020.  Tj07jv!r/z«Ta  iv  rcà  %pÙTt  M<yvpw- 

•  «*,  toìtiv  ’>7ro  xwvoi>7rwv  q/tvofzevot?  pà<ytora  txei«  ,  où  nàvu  xvYiauùfisx. 

(16)  Ivi  lib.  VII.  p.  1229  ia3o. 

(17)  Akt.  lelr.  II.  serm.  1.  129.  col.  23/p 

(18)  Storia  della  medicina,  toni.  II. 


in  non  pochi  scrittori  qualche  cen¬ 
no  sulla  sopravvenienza  di  tale  e- 
sautema  ad  altre  febbri,  senza  che 
i  medici  vi  abbiano  mai  dedicata 
una  particolar  attenzione. 

Solo  dopo  il  i65o  sì  fatta  eruzio¬ 
ne  diventò  un  sintonia  ordinario  e 
quasi  costante  in  molte  -epidemie. 
Essa  fu  osservata  per  la  prima  vol¬ 
ta  in  Lipsia,  come  afferma  Cristof. 
Gio.  Lange,  professore  in  quella 
città  (i).  Due  anni  appresso  ne  trat¬ 
tò  Gio.  Hoppio  in  una  apposita  dis¬ 
sertazione  inserita  nella  biblioteca 
di  Platner  (a).  Più  nqta  però  è  quel¬ 
la  di  Goff.  Welsch  e  di  Sigism.  Rup. 
Sulzberger,  in  cui  viene  già  ammes¬ 
sa  la  distinzione  di  miliare  bianca  e 
rossa,  ma  si  scopre  altresì  il  sommo 
imbarazzo  pel  metodo  curativo  (3). 
Manca  a  dir  vero  ogni  precisa  con¬ 
tezza  del  carattere  dinamico  della 
febbre,  a  cui  la  miliare  sopravvenne 
come  sintonia  costante}  ma  le  con¬ 
getture  più  ragionevoli  la  fanno 
supporre  d'indole  astenica,  perchè 
ne  rimanevano  attaccate  special- 
mente  le  puerperee}  e  Welsch  as¬ 
sicura,  che  codesta  eruzione,  anzi¬ 
ché  alleviare,  ingrandiva  il  più  del¬ 
le  volte  il  pericolo  (4)-  Certo  è,  che 
la  malattia  andò  propagandosi  da 
Lipsia  (5);  e  se  ciò  accadde  median¬ 
te  il  contaggio,  come  taluni  opina¬ 
no,  essa  progredì  con  sorprendente 
rapidità,  poiché  Sydhenam  fino  dal 
1664  accennò  la  miliare  per  un1 2 3 4 5 6  e- 
ruzione  nota  da  lungo  tempo  uel- 
P  Inghilterra  (6). 

7. 1  medici  alla  prima  comparsa 
della  febbre  miliare,  invece  di  in- 


|  vestigare  le  condizioni  remote,  dal¬ 
le  quali  dipendeva  la  maggior  fre¬ 
quenza  di  siffatta  eruzione,  si  per¬ 
dettero  in  ricerche  sofistiche  ed 
inutili  sulle  alterazioni  morbose  de¬ 
gli  umori  come  cagione  fondamen¬ 
tale  della  medesima^  e  seguendo  la 
teoria  chimiatrica  dominante  prete¬ 
sero  di  averla  ritrovata  nelPaeidità 
della  linfa  (7).  Eglino  fondarono 
troppo  precipitosamente  questa  de¬ 
duzione  d'odore  acido  sieroso  del 
sudore,  che  accompagna  costante- 
mente  lo  sviluppo  della  miliare,  e 
del  pari  erroneamente  arguirono, 
che  gli  alcali  e  i  diaforetici  produr 
dovessero  effetti  salutari  in  questa 
malattia,  al  cui  andamento  è  tanto 
necessaria  l'eruzione  delle  miliari, 
quanto  quella  del  vajuolo  all’anda¬ 
mento  della  febbre  vajuolosa.  Senza 
i  pregiudizj,  onde  rimase  accecato 
l’ intelletto,  si  avrebbe  trovato  ciò 
che  si  dovea  aspettare  dall’esperien- 
za  di  un  secolo,  essendo  l'accenna¬ 
to  esantema  una  conseguenza  del 
sudore  violentemente  espresso,  di 
un  abuso  del  metodo  riscaldante  e 
dei  diaforetici}  ed  accadendo  assai 
di  rado,  che  le  miliari  si  sviluppino 
sotto  un  adattato  regimine.  Sembra 
assai  verosimile,  che  la  propagazio¬ 
ne  del  sistema  chimiatrico  e  dei 
medicamenti  da  esso  introdotti  ab¬ 
bia  resa  più  frequente  la  comparsa 
delle  miliari.  Imperocché  l’esperien¬ 
za  ha  fatto  vedere  in  seguito,  che 
questo  esantema  di  rado  si  manife¬ 
sta,  quando  la  febbre  viene  trattata 
corrispondentemente  al  carattere 
dinamico,  e  al  grado  di  stenia}  lo 


(1)  Opp.  tom.  II.  p.  96.  tom.  III.  p.  Goft.  ed.  Rivi».  Lips.  1715.  fot. 

(2)  D‘  purpura.  Lips.  i65a.  4-  Halle«,  Libi.  med.  pracl.  voi.  III.  p.  9. 

(3)  Haller  dissert.  pr.tct.  voi.  V.  p.  447 * 

(4)  ivi  p.  401. 

(5)  Acla  nvd.  Beroliu.  dee.  I.  voi.  II.  p.  1. 

(6)  De  novae  febris  ingresso,  Opp.  p  356. 

(5)  Mich.  Etmull.  Opp.  toni.  II.  p.  4oo.  Lip.  1G88. 


che  si  scorge  apertamente  confron¬ 
tando  le  osservazioni  posteriori  sul¬ 
le  miliari. 

Fed.  Hoffmann  ci  lasciò  un'etio- 
logia  più  sodisfacente  di  quella  di 
Elmullero,  quantunque  ammetta 
anch'egli  per  cagion  prossima  la 
corruzione  degli  umori,  ripetendo 
le  miliari  bianche  da  un  acido  pre¬ 
dominante,  e  le  rosse  dalla  sovrab¬ 
bondanza  d'alcali  negli  umori  (i). 
Per  altro  il  trattamento  proposto  da 
lui  e  da  Gio.  Mich.  Fehr(a)  non  me¬ 
rita  molta  approvazione,  perchè  en¬ 
trambi  hanno  riguardato  soltanto 
all'esantema  e  non  alla  febbre.  An¬ 
che  Dav.  Hamilton  archiatro  del  re 
d'Inghilterra  (3),  Biuninger  (4)  ed 
Aless.  Camerario  (5)  seguirono  gli 
stessi  principi  si  nella  patologia  co¬ 
me  nella  terapeutica  delle  febbri 
miliari. 

8.  Fantoui  e  Pinavd  furono  i 
primi  a  proporre  rimedj  più  conve¬ 
nienti.  Il  primo  (6)  rigettò  il  prono¬ 
stico  dal  calore,  e  raccomandò  gli 
acidi,  i  corroboranti  e  i  vescica to- 
rj  (7).  Pinard  oltre  questi  due  ulti¬ 
mi  lodò  l'acido  solforico  (8),  ma  sup¬ 
pose  troppe  complicazioni  della  feb¬ 
bre  miliare  con  altre  malattie,  e  sta¬ 
bilì  per  causa  prossima  della  mede¬ 
sima  un'infiammazione  dei  nervi. 
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Dalla  descrizione  dell' epidemia 
novarese  di  Antonio  degli  Agosti¬ 
ni  sembra,  che  in  alcuni  casi  anche 
le  febbri  stoniche  vengano  accom¬ 
pagnate  dall'accennalo  esantema (9) 
perchè  trovò,  che  l'epistassi  ed  il  sa¬ 
lasso  recarono  talvolta  notabili  van¬ 
taggi.  La  famosa  opera  di  Carlo  Al- 
lioni  non  ha  sparso  gran  lumi  sulla 
natura  e  sul  metodo  curativo  della 
febbre  miliare  (io). 

Antonio  de  Ilaen,  cui  dobbiamo 
le  più  accurate  ricerche  suH'origine 
di  questa  malattia,  dimostrò  primie¬ 
ramente,  che  un  tale  esantema,  an¬ 
ziché  essenziale  a  certe  febbri,  è 
piuttosto  una  conseguenza  acciden¬ 
tale  del  cattivo  regimine  dietetico 
e  dell'abuso  dei  diaforetici}  per  lo 
che  non  si  può  attendere  da  esso 
una  crisi,  e  si  arriva  a  prevenire  1’ 
eruzione  del  medesimo,  evitando  il 
trattamento  riscaldante  (1 1).  Tutta- 
volta  si  danno  incontrastabilmente 
dei  casi,  nei  quali  malgrado  il  me¬ 
todo  più  confacente,  ha  luogo  l'e¬ 
ruzione  per  una  speciale  disposizio¬ 
ne  della  cute}  eccezione  dipenden¬ 
te  dalle  osservazioni  di  Gius.  Qua- 
rin  (ia),  di  Anf.  Stoerk,  di  3Iatt.  Col¬ 
lii!  (i3)  e  d'altri.  Gio.  Pringle  giudi¬ 
cò  critica  la  miliare  (14),  e  Roberto 
Wallace  Johnson  la  riscontrò  utile 


(1)  Opp.  torri.  II.  p.  G8.  99. 

(2)  Anchora  sacra,  s.  de  scorzonera,  p.  5o.  Jenae  iGGG.  8 

(3)  Tractatus  duplex,  prior  de  praxeos  regni i s,  alter  de  febra  miliari.  Lond. 
1710.  8.  Inserito  nelle  opere  di  Sydheniiaji  opp.  p.  38o-^/|i. 

(4)  Acta  helvetica,  p.  7O. 

(5)  Hai.lf.r,  disscrt.  pract.  voi.  II  p.  387. 

(G)  Storia  della  inedie.  Tom.  IV.  §.  148. 

(7)  Novum  specimen  observalionum  de  orlu  febris  miliaris.  Opus  posi  hu¬ 
mum.  Nicaeae  17G2.  8. 

(8)  Dissert.  sur  la  fiévre  miliaire  maligne.  Rouen  1747-  8. 

(9)  Osservazioni  medico-pratiche  intorno  alle  febbri  miliari.  Novara  1785.  8. 

(10)  Traclatus  de  nailiaruro  origine,  progressi!,  natura  et  curat  ione.  Aug.  Tau¬ 
rin.  1758.  8. 

(11)  Rat.  med.  P.  V.  p.  3.  P.  Vili,  pag  io3.  P.  IX.  p.  g3.  P.  X.  p.  194. 

(12)  Method.  med.  febr.  p.  78.  79. 

(  1  3)  Ann.  med.  III.  p.  ino 

(  1 4)  Diseases  ol  thè  arniy,  p.  107. 

Tomo  V. 
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nelle  puerpere  (1),  del  qual  avviso 
furono  Crisi.  Moli  nari  (2)  e  Plan- 
chon  (3).  Ma  Giov.  Jacopo  Werni- 
sclieck  andò  accorgendosi  coll’espe- 
rienza,  che  la  febbre  miliare  dopo 
l’introduzione  d’un  trattamento  più 
conveniente  è  divenuta  piùrara  (4). 
Felice  Asti  la  osservò  assai  di  rado 
al  suo  tempo  (1783)  nel  mantova¬ 
no  (5),  e  Carlo  White  non  la  trovò 
mai  critica  nelle  puerpere  (6).  Gio. 
Fordyce accenna  e  nello  stesso  tem¬ 
po  rigetta  un’opinione  manifestata 
da  alcuni  scrittori  intorno  alforigi- 
nee  propagazione  dell’esantema  mi¬ 
liare  occasionata,  secondo  i  mede¬ 
simi,  dall’uso  del  cade  (7). 

9.  L'opinione  di  de  Haen  trovò 
un  valente  difensore  nell’archiatro 
svezzese  Schulz  di  Schulzenheim, 
il  quale  dimostrò,  che  la  miliare  non 
costituisce  una  specie  di  malattia, 
ma  solo  un  sintonia  di  certe  febbri} 
che  non  è  contagiosa}  che  il  più  del¬ 
le  volte  viene  originata  dai  medi¬ 
camenti}  e  che  nelle  febbri  steniche 
si  arriva  a  prevenirla  col  mezzo  dei 
refrigeranti  (8).  Non  altrettanto  era 
illuminata  la  Francia  intornoal  pre¬ 
sente  soggetto,  mentre  ancora  del 
1779  Bouteille  indicò  diverse  spe¬ 
cie  e  complicazioni  della  febbre  mi¬ 
liare  e  fra  le  altre  la  febris  milia¬ 


ris  Forcalqueriana  (9).  Più  giudi¬ 
ziosamente  opinò  Baraillon  sull’e- 
pidemie  accompagnate  da  tale  esan¬ 
tema,  facendo  vedere,  che  l'epoca 
dell'eruzione  non  determina  alcun 
pronostico  per  l’esito  della  mede¬ 
sima  (io).  Contemporaneamente 
Frane.  Beretta  pubblicò  il  suo  pre¬ 
gevole  trattato,  dove  decanta  spe¬ 
cialmente  le  dosi  abbondanti  di  e- 
tere  solforico  (11).  Baraldi  sperimen¬ 
tò  prima  d’ogn’altro  in  queste  feb¬ 
bri  la  china  (12),  e  Carlo  Gius.  Dami- 
lano  distinse  accuramenle  le  milia¬ 
ri  critiche  dalle  sintomatiche  (i3), 
ma  Le  Tual  negò  l’esistenza  delle 
prime  (i4)-  Gastellier  derivò  gene¬ 
ralmente  questo  esantema  dalla 
soppressione  della  traspirazione  , 
diversificò  la  miliare  puerperale  dal¬ 
la  comune,  e  ne  presagi  la  com¬ 
parsa  dal  polso  intermittente  (i5). 

io.  Solo  in  questi  ultimi  tempi 
s’imparò  a  distinguere  la  scarlatti¬ 
na  dalla  rosolia  e  dai  morbilli,  men¬ 
tre  gli  scrittori  antichi  generalmen¬ 
te  confondono  questi  esantemi.  Pa¬ 
recchi  stranieri  non  hanno  per  an¬ 
co  ammessa  la  dovuta  distinzione} 
perchè  Sauvages  accenna  la  rubeo¬ 
la  ed  i  morbilli  come  una  stessa 
malatlia(i6)} perchè  i  francesi  li  com¬ 
prendono  amendue  sotto  la  deno¬ 


ti)  New  System  of  midwifery,  p.  366.  Lond  1769.  4. 

(2)  De  miliaris  exhanlhematis  indole  el  tractal.  Vienn.  1764.  8. 

(3)  Edinb.  Comment.  voi.  II.  p.  234. 

(4)  Quesito:  d'onde  dipendono  tante  febbri  putride?  perché  son  divenute  ra-  . 
re  le  febbri  miliari?  Vienna  1786  8. 

(fi)  Terzo  anno  medico.  Mantova  p.  83. 

(6)  Del  trattamento  delle  gravide  e  delle  puerpere,  Irad.  daH’Inj'l.  Lips. 
1775.  8. 

17)  Hisloria  febris  miliaris.  Lond  1768.  8. 

(8)  Svar  pa  Academiens  tràguli;  Huru  all  slugs  Frisel  kan  forekommas  orli 
bctlas?  Stockh.  1770  8. 

(o)  Journal  de  medicine,  Ioni.  LI.  pag.  173.  249-  209.  35 1 .  4o3. 

(10)  Historie  de  la  soc.  roy.  de  medec.  à  Paris,  p.  u)3. 

(11)  De  mili  iris  ditferentia,  natura  el  curai  ione.  Medio!.  1778.  8. 

(12)  Storia  d’una  constituzione  di  febbri  miliari.  Modena  1781.  8. 

(  1 3 )  Trattalo  sulle  miliari,  Irad  dalfltal.  Gottinga  1782.  8. 

(i4)  Journal  de  mèdecine,  toni.  LX1X.  p.  ip-b 

(  1 5 ,  Della  febbre  miliare  delle  puerpere,  Irad.  dal  Frane.  Manli.  1782,  8. 

(16)  Nosolog.  melbod.  toni.  I.  p.  43-c 


minazioiie  ili  rougeole\  perchè  an¬ 
che  gl'italiani  esprimono  i  morbilli 
e  la  rosolia  soltanto  con  ques fili- 
timo  termine,  gl'inglesi  con  quello 
di  measles ,  e  gli  svezzesi  con  quel¬ 
lo  di  maessling.  All’ incontro  i  te¬ 
deschi  hanno  apposto  un  nome  par¬ 
ticolare  a  ciascuno  degli  accennati 
esantemi  }  distinzione  conosciuta 
fino  dagli  arabi,  onrì'è  che  a  torto 
Sauvages,  Grüner  e  Reiske  asseri¬ 
rono  essere  stati  dai  medesimi  con¬ 
siderati  per  una  stessa  malattia  i 
morbilli  e  la  rosolia,  mentre  i  tra¬ 
duttori  del  medioevo  osarono  pren¬ 
dere  indis  tintamente  come  avente  un 
solosignificatoi  vocaboli  ora  dimor- 
billi,ora(\iblactice,oradiroseolce(i). 
Rhazes  Cu  realmente  il  primo  ad  ac¬ 
cennare  la  rosolia  sotto  la  denomina- 
nazionedi  Hhamikah  trasportata  in 
b/actice  dal  traduttore.  Eccone  la 
descrizione:  questo  esantema  non 
si  solleva  sopra  la  cute,  forma 
una  gonfiezza  risipolatosa,  e  com¬ 
parisce  soltanto  nel  terzo  giorno 
della  malattia  (2).  Werlhof  vi  rico¬ 
nosce  giustamente  la  rosolia  (3).  Alì 
tìglio  d'Abba  òislingueV Hhamikah 
dal  vajuolo  e  dai  morbilli  Hhasbah , 
ed  indica  prima  d’ognaltrole  vesci¬ 
cole  che  alle  volle  si  manifestano 
sopra  il  tumore  risipolatoso  (4).  Pa¬ 
rimenti  Avicenna  fa  differenza  tra 
V Hhamikah  ossia  la  rosolia  e  V Hha¬ 
sbah  ossia  i  morbilli  ed  il  vajuolo, 
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e  colloca  la  prima  tra  i  due  ulti¬ 
mi  (5). 

Foresto  ci  ha  lasciatola  storiarli 
una  rosolia  epidemica  dei  secolo 
sedicesimo  (6),  e  Prospero  Marzia¬ 
no  la  descrive  latinizzandone  la  de¬ 
nominazione  italiana  di  rosolia  (7). 
Sembra  che  Dan.  Sennerto  sia  stalo 
il  primo  ad  osservare  la  scarlattina, 
avvegnaché  egli  la  risguardi  per  una 
degenerazione  dei  morbilli (8). Tom¬ 
maso  Sydhenam  (9)  e  Ricc.  Mor¬ 
ton  (10)  ne  fanno  menzione  come  di 
malattia  già  nota}  anzi  il  secondo  ci 
porge  il  ragguaglio  d'una  scarlatti¬ 
na  astenica  discernendola  compiu¬ 
tamente  dai  morbili.  Anche  la  ro¬ 
solia  riscontrata  epidemica  da  Gio. 
Mich.  Fehr  non  è  stata  che  una  scar¬ 
lattina  (11).  Fed.  HofTmann  non  trat¬ 
ta  a  parte  nè  della  rosolia  nè  della 
scarlattina,  ma  parlando  dei  mor¬ 
billi  s’esprime  nella  seguente  ma¬ 
niera:  la  rubeola;  eia  rossalia  diffe¬ 
riscono  dai  morbilli  in  quanto  s’av- 
vicinano  maggiormente  alla  risipo- 
Ia  e  formanomacchiepiù piccoIe(i2)} 
caratteri  contradelti  entrambi  dal- 
Tesperienza.  Gold  nel  1710  assicu¬ 
rò,  che  la  scarlattina  era  recente¬ 
mente  provenuta  dalP  Inghilterra, 
e  che  confondevasi  frequentemente 
colla  rosolia  (i3).  Egli  stesso  però 
incorse  in  questo  errore,  poiché  ne 
ammette  Teruzione  nel  quarto  gior¬ 
no  della  malattia,  mentre  sì  tardi 


fi)  Grüner  morbnr.  nntiquil.  p.  5q. 

(2)  Rfiàz.  ronfin.  lib.  XVIII.  c.  8.  f.  382.  il.  383  c. 

(3)  De  variol.  el  aulhrac.  p.  63. 
ff))  Theorie,  lib.  VIU.  c.  1 1\.  f.  56. 

15)  Storia  (Iella  medicina,  Tom.  II.  Sez.  II.  §.  83. 

(6)  Observat.  lib.  I  c.  17. 

(7)  Hippo'bat.  illusi,  epidem.  lib.  II.  seri.  3.  v.  20. 
|8)  Med.  prati.  Ioni.  II.  lib.  IV.  c.  12.  p.  178. 

(9)  Opp.  p.  162. 

(10)  Opp.  lom.  III.  p.  17.  2^-  43- 

(11)  Anchora  sacra,  s.  de  scorzonera,  p.  100. 
f  1 2 )  Opp.  lom.  II.  p  63. 

(  1 3)  Ac.ia  med.  Berlin,  dee.  I.  voi.  II.  p.  4. 
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non  si  sviluppano  che  la  rosolia  ed 
i  morbilli  (  1). 

Gio.  Storch  ha  composto  un  trat¬ 
tato  particolare  sulla  scarlattina  (2), 
e  descritto  un’epidemia  della  mede¬ 
sima  sotto  il  noine  di  rossalia  (3). 
Ant.  de  Haen  (4)  e  Navier(5)  s’oc- 
cuparono  egualmente  con  lode  in¬ 
torno  al  medesimo  oggetto.  Ma  la 
storia  più  compiuta  della  scarlatti¬ 
na,  e  specialmente  della  sua  affe¬ 
zione  succedanea,  cioè  della  gon¬ 
fiezza  del  corpo,  l'abbiamo  avuta  da 
Marc’Antonio  Plenciz  (6).  Gug]. 
"Withering  riconobbe  a  Birmingham 
una  scarlattina  epidemica  e  deter¬ 
minò  la  diagnosi  tra  essa  e  la  cinan- 
che  cangrenosa  (7).  Finalmente  Cr. 
Gio.  Antonio  Ziegler  si  rendette  be¬ 
nemerito  per  avere  indicati  colla 
maggior  precisione  i  contrassegni 
che  diversificano  i  tre  mentovati  e- 
santemi  (8). 

11.  Non  ha  guari  si  cominciò  a 
conoscere  un’angina  epidemica  det¬ 
ta  poliposa ,  ossia  il  ci'oup  degli 
inglesi,  di  cui,  per  quanto  mi  ven¬ 
ne  fatto  di  rilevare,  l'  opera  anato¬ 
mico-patologica  di  Crist.  Bennet 
contiene  il  primo  cenno  (9).  Gli 
accadde  appunto  di  osservare,  che 
un  ammalato  dopo  una  violentissi¬ 
ma  tosse,  sembrò  espettorare  la 
membrana  interna  della  trachea  e 


quindi  congetturò,  che  in  seguito 
essa  siasi  rigenerata.  Nie.  Tulpio 
riscontrò  la  stessa  malattia  in  un 
sarto,  ma  non  sapendo  dapprincipio 
qual  fosse  l’origine  di  quella  mem¬ 
brana  straordinaria  arguì,  che  pro¬ 
venisse  dalla  trachea  (10). 

Una  tale  malattia  fu  osservala  co¬ 
me  epidemica  nella  Francia,  nell’I¬ 
talia  e  nell'Inghilterra  dal  1746  ^nu 
al  1749.I  medici  di  Parigi  trovarono, 
che  dopo  i  più  valenti  sforzi  veniva 
cacciata  fuori  del  petto  una  mem¬ 
brana  grossa  come  una  pergame¬ 
na  (1  1).  Martino  Ghisi  la  riscontrò 
in  Cremona,  ne  diede  un’eccellen¬ 
te  descrizione,  e  propose  nel  pri¬ 
mo  periodo  il  salasso  (12).  In  Inghil¬ 
terra  Stare  fu  il  primo  a  darne  con¬ 
tezza  e  a  far  delineare  la  indicala 
membrana  morbosa  (  i3). 

Tra  il  1755  e  il  1761  quest'angi¬ 
na  regnò  epidemicamente  in  diverse 
provincie  della  Svezia.  I  medici 
svezzesi  Rolando  Martin,  Darelio  e 
Strandberg  ragguagliarono  Rosen- 
stein  della  sezione  di  un  bambino 
morto  di  tal  malattia  ( 14).  Walbom, 
Engestrom  e  Halleuio  ne  informaro¬ 
no  il  governo  di  quel  regno  (i5),  e 
Rosenstein  dopo  aver  raccolti  molti 
casi  da  sè  stesso  osservati,  riunì  con 
esattezza  i  contrassegni  della  ma¬ 
lattia  (16).  Sam.  Aurivillio  e  Wilke 


(I)  Ivi  p.  20. 

(a)  Trattalo  della  scarlattina.  Gotlia  1742.  8. 

(3)  Annali  medici,  voi.  li.  p.  534- 

(4)  Tliesrs  sist.  lebrium  divisiones,  p.  20.  Vindob.  1760.  8 

(5)  Disserl.  sur  plusieurs  maladies  populaires,  qua  ont  regne  à  Clulons  sur 
Marne,  p.  208.  Paris  1 753 .  8. 

(fi)  Opp.  torri.  III. 

(7)  Edinb.  commenl.  voi.  VI.  p.  294. 

(8)  Osservazioni  di  medicina,  p.  q3.  Lipsia  1787.  8. 

(9)  Tlieatr.  labidor.  p.  55.  Londin.  i656.  8. 

(10)  Obsrrvat.  med,  lib.  IV.  cap.  p.  pag.  294.  Amstelod.  iG85.  12. 

(II)  Mòm.  de  l'acadèm  des  sviene,  à  Paris,  a.  174b-  P-  '748.  P-  ^26. 

(12)  Lettere  mediche,  tom.  II.  p.  100. 

(  1 3 ;  Lesile,  estr.  dalle  Transaz.  filosof.  voi.  IH.  p-  26. 

(1 4)  Rosenstein,  underraM.el.se,  )>.  483. 

(15)  Ivi  p.  445.  -  Vogel  nuova  bibliot.  med.  voi.  VII.  p.  149. 

(if>)  I\i  [1.  45°-  454. 


ne  diedero  parimenti  una  diligente 
descrizione,  quantunque  suppones¬ 
sero,  chela  membrana  in  quistione 
tosse  realmente  la  interna  della 
trachea  (  i  ). 

Poco  appresso  Frane.  Ilume  for¬ 
ni  un  eccellente  trattalo  intorno  la 
stessa  affezione,  apponendole  pri¬ 
ma  d'ognaltro  il  nome  di  croup. 
Non  volle  però  considerarla  d'indo¬ 
le  infiammatoria,  e  derivò  la  mem¬ 
brana  morbosa  da  un  induramento 
del  muco  naturale  delle  glandule 
tracheali  (2).  Gio.  Andrea  Murray 
abbracciò  la  stessa  opinione,  ma 
ne  limitò  il  trattamento  alle  mis¬ 
sioni  di  sangue,  ai  vescicanti,  e  al- 
T ispirazione  di  vapori  acquosi  (3). 
Air  incontro  Gio.  Johnston  dichiarò 
la  malattia  di  genere  putrido  ed  af¬ 
fine  alla  cinanche  cangrenosa  (4), 
e  rigettò  quindi  il  mercurio  racco¬ 
mandato  da  parecchi  medici,  e  fra 
gli  altri  da  Fed.  Ben.  Lentin  (5). 

Crist.  Fed.  Michaelis  si  rendette 
sopra  tutti  benemerito  della  cono¬ 
scenza  e  della  cura  dell'angina  po- 
liposa,  poich'egli  dimostrò  la  natu¬ 
ra  infiammatoria  della  medesima, 
paragonò  la  formazione  della  mem¬ 
brana  morbosa  a  quella  dei  polipi  ì 
in  altre  parti  del  corpo,  raccolse  i 
risultati  pratici  più  interessanti,  e 
propose  il  metodo  antiflogistico, 
specialmente  gli  emetici,  i  vescica- 
torj  e  (in  anche  l’apertura  della  tra¬ 
chea  (6). 
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Eia  poi  riservato  a  Gio.  Millar 
l'onore  di  determinare  l'iiuporlan- 
te  distinzione  tra  il  croup  e  l'asma 
spasmodico  dei  bambini,  non  che 
di  riconoscere  e  trottare  fondata- 
mente  quest'ultima  cotanto  singo¬ 
lare  e  pericolosa  malattia  (7). 

12.  La  rafania,  di  cui  ho  accen¬ 
nato  trovarsi  qualche  vestigio  nel¬ 
l'antichità,  fu  osservata  epidemica 
più  volte  ne' tempi  moderni,  e  di¬ 
ligentemente  esaminala,  in  ispe¬ 
ziona  dai  medici  tedeschi  (8). 

Del  1648  essa  regnò  nella  Voig- 
tlandia,  e  del  i63o.  1674,  1675  nel¬ 
la  Francia  e  nell'Inghilterra  (9). 
Tonini.  Willis  parla  dell'epidemia 
di  quest'ultimo  anno,  allorché  de¬ 
scrive  questa  terribile  malattia  (10). 
Anche  Gio.  Corr.  Brunner  ne  ha 
dato  ragguaglio,  attribuendone  la 
causa  alla  segala  cornuta,  ossia  al- 
logliata,  com'era  accaduto  verso  la 
fine  del  secolo  sedicesimo  (1  i).Ma 
da  quell’epoca  Vergüt ,  che  alcuni 
non  esitarono  ili  confondere  colla 
rafania,  ha  fatto  deplorabili  stragi 
nel  piccolo  paese  di  Sologne  tra  la 
Loira  ed  il  Cher.  Le  continue  inon¬ 
dazioni  di  quel  territorio  paludoso, 
la  miserabilità  degli  abitanti,  e  la 
sovrabbondanza  di  formento  anneb¬ 
bialo  e  misto  di  segale  allogliata 
rendono  colà  frequenti  le  febbri 
periodiche,  le  idropisie,  le  para¬ 
lisi,  l’epatilidi,  ed  endemico  l’ er¬ 
go!  (12).  Nel  1710  si  propagò  fino  ad 


(1)  De  angina  infantum  in  patria  recenlioribus  annis  observnla.  Upsal.  t 7 G4 •  4- 

(2)  Inquiry  i  »ilo  t  li  e  nature,  cause  and  cure  of  thè  croup.  Edinb.  17G5.  8. 

(3)  Nov.  commentar.  Golling.  -voi.  IV.  p.  44. 

(4)  Osservazioni  di  malattie  epidemiche,  p.  167. 

(5)  Edimb.  comment.  voi.  VI.  p  280. 

tGJ  De  angina  poi y posa.  Golling.  1778  8. 

(7)  Riflessione  sull'asma  e  sul  callo  de' piedi,  trad.  dall’Ingl.  Lipsia  1769.  8. 

(8j  Storia  della  medicina,  Tom.  II. 

(9)  Gott.  Budealüs  consilia  medica.  Buddissin  1717.  8.  -  Carlo  Nie.  Lang 
dell'uso  nocivo  del  secale  cornuntum  nel  pane.  Lucerna  1717.  8. 

(to)  De  morii,  convuls.  c.  8.  p.  l\§. 

(11)  Ephemer,  nat.  curios.  dee.  III.  a.  2.  p.  348 

(12)  Encyclopéd.  mélliod.  Agricolture,  ari.  Ergot.  Jour.des  Sav.  a.  1676.  t.  IV. 
P!'6-  79- 
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Orleans  lungo  le  sponde  della  Loi- 
ra,  attaccando  quasi  unicamente  il 
sesso  maschile.  Nòel  chirurgo  d'Or- 
leans  tentò  di  recidere  le  parti  can- 
grenose,  ma  tuttavia  gli  ammalati 
perivano  (i).  In  quelTanno  mede¬ 
simo  si  manifestò  per  la  prima  vol- 
*ta  anche  nella  Lombardia  (2,). 

La  rafania  divenne  più  universa¬ 
le  nel  17x7,  poiché  andò  propagan¬ 
dosi  per  tutta  la  Germania,  e  spe¬ 
cialmente  neirilolstein ,  nella  Lu- 
sazìa  ,  nella  Sassonia  e  nella  Svizze¬ 
ra.  Fra  i  medici  sassoni  uno  dei 
primi  ad  osservarla  fu  il  rinomato 
Giorgio  Wolf.  Wedel  di  Jena,  che 
la  derivò  dalla  segale  cornuta,  ed  in¬ 
sieme  cogli  altri  scrittori  suoi  con¬ 
temporanei  ne  descrisse  i  sintomi 
come  di  affezione  puramente  convul¬ 
siva, senza  far  menzione  della  cancre¬ 
na  secca  riscontrata inFrancia  come 
costante  caratteristica  dell ^errjot  (3). 
Mostrasi  dello  stesso  parere  Crist. 
Amed.  Wilisch  medico  di  Pirna,  che 
ripete  le  convulsioni  di  questa  ma¬ 
lattia  da  un  sale  coitosìvo  volatile 
contenuto  nella  segale  cornuta  (4). 
Ne  ha  dato  una  più  esatta  descri¬ 
zione  Gio.  Dan.  Longolio  zelante 
Stahliano  (5),  negando  la  presenza 
della  febbre  ed  accennando  in  vece 
come  sintonia  il  buiimo,  e  come 
rimedj  gli  acidi,  fra  i  quali  1’  aceto. 
Oltre  la  segale  cornuta,  dopo  il  di 
cui  uso  si  sviluppano  bene  spesso 
immediatamente  dei  sintomi  peri¬ 
colosi,  può  annoverarsi  fra  le  cause 
occasionali  di  questa  malattia  an¬ 


che  la  melala,  da  cui  generasi  un 
fermento  putrido  il  quale  cagiona 
le  infiammazioni  de1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11  visceri.  Buddeo 
ammette  la  stessa  origine,  e  per  la 
cura  suggerisce  gli  emetici,  e  se¬ 
gnatamente  l’ipecacuana  (6).  Gio. 
Cristiano  Haberkorn ,  medico  di  Ca- 
menz,  accusa  ora  la  segale  cornuta, 
ora  la  melata,  in  cui  suppone  resi¬ 
stenza  di  un  veleno  mercuriale  che 
attacca  i  nervi  (7). 

Secondo  le  notizie  di  Gugl.  TJld. 
Waldschmid  (8)  codesta  malattia 
mostrossi  neli’Holstein  sotto  le  me¬ 
desime  apparenze.  Egli  non  ricono¬ 
sce  la  segale  per  causa  costante  ed 
unica,  perchè  talvolta  non  ha  pro¬ 
dotto  alcuna  cattiva  conseguenza, 
ma  piuttosto  l’atmosfera  umida  e  le 
nebbie  troppo  dense  e  frequenti;  nel 
qual  sentimento  concorrono  pari¬ 
menti  i  medici  di  Breslavia  (9). 

]\ e  1 1  a  Svizzera  la  malattia  sembrò 
in  quell’anno  medesimo  alquanto 
diversa.  Carlo  Nie.  Laug  valente 
scrillore  accenna  la  cangrena  secca 
qual  sintonia  ordinario,  senza  es¬ 
sere  accompagnato  dalla  febbre,  e 
delle  segale  reputa  novica  e  vele¬ 
nosa  specialmente  quella  che  ha 
provato  l’influenza  della  melata  (io). 

i3.  Nel  1722  la  rafania  si  ma¬ 
nifestò  nuovamente  a  Stettin,  do¬ 
ve  secondo  la  relazione  di  Müller 
essa  attaccò  specialmente  i  pe¬ 
scatori,  i  marinaj  e  i  contadini  (11). 
Attorno  a  quest’epoca  anche  Fed. 
Iloffmann  la  osservò  e  la  descrisse 
senza  far  menzione  della  cangrena, 


(1)  Mèm.  ile  Pacndem.  des  scienc.  a  Paris,  a.  1710.  p.  80. 

(2)  Ginanni  delle  malattie  del  grano  in  erba.  Pesaro  17Ó9.  4- 

(3)  Hali.er,  disscrt.  piaci,  v.  VII.  p.  557. 

(4)  Notizia  d’ una  nuova  malattia  convulsiva.  Pirna  1717.  8. 

(5)  Dell’epidemia  de  1  «frano,  1717.  8. 

(6)  Consilia  medica  eie.  Budissin  1717.  8. 

(7)  Pensieri  intorno  la  nuova  malattia  nervosa  o  spasmodica.  Budissin  1 7 1 7 .  8. 

(8)  H a i.t.f.r  diss.  prac.  v.  VII.  p.  5i8-55o. 

(9)  Colle/,,  di  B  reslavia  1718.  Seti.  p.  7G. 

(10)  Dell’uso  nocivo  della  segale  cornuta.  Lucerna  1 7 ' 7 .  8. 

(11)  Acla  med.  Berolin.  dee.  11,  v-  VI.  p.  3o. 


ma  soltanto  di  ulceri  e  di  pustole 
negli  arti  (i). 

Del  1736  la  malattia  tornò  ad 
imperversare  nella  Slesia,  dove  se 
ne  occuparono  Gio.  Ant.  Scrino  di 
Wartenberg  e  Burghart  di  Schweid¬ 
nitz  (a).  Il  fonnicolamento,  i  dolori 
le  convulsioni,  il  bruciore  interno, 
il  buiimo,  le  illusioni  de' sensi  ed 
il  delirio  n’  erano  i  sintomi  ordinarj. 
Quantunque  lungo  fosse  il  corso 
dei  medesimi,  mancava  però  il  pe¬ 
ricolo  di  contagio  e  la  presenza  del¬ 
la  febbre.  Talvolta  comparivano  in 
fine  delle  macchie  sopra  gli  arti,  re¬ 
si  sovente  paralitici.  La  segale  cor¬ 
nuta  sembrò  la  causa  più  evidente 
di  tutti  questi  fenomeni ,  perchè  un 
cane  che  ne  avea  mangiato  fu  sor¬ 
preso  da  violente  convulsioni. 

Per  altro  dall' epidemie  che  re¬ 
gnarono  tra  il  1741  e  1742,  nella 
marca  di  Brandebursro  e  nell'Hol- 

O 

stein,  ma  non  nel  territorio  di 
Brunschvvich,  avvegnaché  ivi  ap¬ 
punto  la  nebbia  avesse  guastato  tut¬ 
to  il  grano,  si  potè  arguire  che  non 
sempre  la  malattia  riconosca  la  stes¬ 
sa  origine  e  le  medesime  cause  (3). 
Carlo  Aug.  di  Bergen  professore  a 
Francfort  sull’ Oder  ripetè  la  rafa- 
nia  principalmente  dall'uso  del  for- 
mento  corrotto  dalla  melata,  e  sug¬ 
gerì  per  rimedj  l'ipecacuana,  il  ca- 
storeo  e  i  sali  volatili  (4).  Ma  nel- 
1' Holstein  la  malattia  non  cessò 
punto,  benché  il  governo  avesse  di 
già  inibito  il  consumo  de’grani  re¬ 
centi  jsospelti,  e  quindi  Kannen- 
giesser  argomentò,  che  piuttosto 
l'aria  racchiudesse  la  cogion  primi¬ 
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tiva  di  quella  epidemia  (5).  Alcuni 
anni  appresso  vi  si  oppose  Rosen- 
slein,  e  ritenne  la  divisione  secon¬ 
do  Lang  della  segale  cornuta  in  in¬ 
nocente  e  venefica  (6).  Linneo  de¬ 
scrisse  l'epidemia  che  desolò  nel 
1746  e  1747  le  provincie  della  "We- 
strogozia,  Smalandia  e  Beklingia. 
Avendo  però  osservato,  che  ne  ri¬ 
mangono  attaccati  gl'individui  so¬ 
liti  a  nutrirsi  di  pane  d'orzo,  s'im¬ 
maginò  che  l'erisamo  ( raphanus 
raphani strimi)  pianta  comune  nei 
seminati  d'orzo  e  cotanto  acre,  po¬ 
tesse  essere  riguardato  per  cagion 
primitiva  d'atTezione  sì  singolare. 
Basso  dipoi  a  considerare  l'ipotesi 
per  un  fatto,  ed  inventò  quindi  il 
nome  di  rafania  (7). 

14.  Quanto  differisca  1  ''ergot 
dalla  rafania,  lo  si  scorge  special- 
mente  dalla  descrizione  datane  da 
Mulcaille  di  Pluviers  nel  Gatinese. 
11  sintonia  principale  si  è  la  sepa¬ 
razione  delle  parti,  conseguente¬ 
mente  alla  cangrena  secca  delle 
medesime.  Mulcaille  accusa  la  se¬ 
gale  macinata  in  istato  d’umidità 
ed  avvelenata  dalla  melata,  e  pro¬ 
pone  per  rimedj  in  principio  le 
missioni  di  sangue,  indi  i  corrobo¬ 
ranti  (8).  Da  li  a  non  molto  Solerne 
inslituì  altre  più  accurate  ricerche 
intorno  alla  stessa  malattia  (9),  e 
trovò  che  la  segale  cornuta  nerastra 
o  rossigna  riesce  egualmente  noci¬ 
va  ne' porci,  e  produce  la  cangrena. 
Osservò  eziandio,  che  se  le  parti 
cangrenose  vengono  recise,  la  mor¬ 
te  divien  più  sollecita:,  e  se  cadono 
da  sè,  gli  ammalali  possono  ancora 


(1)  Opp.  voi.  IH  p.  ’ò'y. 

(2)  Salir,  med.  Sites,  spee.  III.  p.  35.  57. 

(3)  Brucrmaon  commerc.  literar.  Norie,  a.  1  -7 /J 3 .  p.  5o. 

(4)  Haller  disser.  pract.  voi.  I.  p.  75. 

(5)  Acl.  nalur.  eurios.  voi.  VII.  p.  108. 

((»)  De  morbo  spasmodico-eonvulsivo  epidemico.  Lundin.  Golii.  1742-  \- 
(7)  Arnoenit.  academ.  voi.  VI.  p.  4^o. 

1  Hi  Mèm.  de  l’acad.  <1  es  Si  iene,  à  Paris,  a.  1748.  p.  52R. 

(9)  iVlé  n.  présenlés  à  Pacad  des  scic»'  ,  à  Paris,  voi.  II.  p.  1 55-164. 
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vivere  per  qualche  tempo.  Salerne 
noia  ha  mancato  di  dipingere  l’ in¬ 
fluenza,  che  Paria  paludosa  ed  il 
terreno  pantanoso  di  Sologne  eser¬ 
citano  sul  corpo  e  sullo  spirito  di 
quegl’infelici  abitanti.  In  seguito 
Sauvages  adottò  nel  suo  sistema 
nosologico  Yergot  sotto  la  denomi¬ 
nazione  di  necrosis  ustilaginea , 
riportando  ad  un  altro  ordine  la 
rafania  della  Germania  (1).  Ma  G. 
G.  Zimmermann  (a),  e  Tissot  non 
distinsero  punto  Puna  dall’altra  (3). 
Saillant  però  ne  indicò  una  diffe¬ 
renza  essenziale,  dando  un’esattis¬ 
sima  descrizione  àeWergot  (4),  cui 
si  può  paragonare  quella  di  Read 
per  Pepidemia  d’ Arras  del  1764  (5). 

i5.  Dopo  la  metà  del  secolo  pas¬ 
sato  i  tedeschi  s'accinsero  ad  esa 
minare nuovamentela  segale  cornu¬ 
ta  ed  il  carbone  del  tormento,  onde 
viemeglio  determinare  P influenza 
di  tali  difetti  del  grano  sull’origine 
della  rafania.  Mich.  Cristof.  Ha- 
now  (6)  e  Giorgio  Gio.  Model  (7), 
cercarono  di  dimostrare,  che  nè  la 
ruggine  del  formento,  nè  la  qualità 
della  segale  potevano  cagionare  ef¬ 
fetti  sì  perniciosi.  Ma  l’ultima  epi¬ 
demia  che  regnò  tra  il  1770  ed  il 
1771  in  Sassonia,  Svezia  e  Dani¬ 
marca,  occasionò  nuove  ricerche 
sull’  argomento.  Nella  Svezia  M. 
Andr.  Wahlin  medico  di  Jonkoping 
trovò  falsa  coll’esperienza  la  teoria 
di  Linneo  (8),  negò  la  proprietà 
contagiosa  della  malattia,  ed  opinò 


che  contribuissero  a  produrla  degli 
inselli  umettati  di  melala.  NelPIIoI- 
stcin  e  nella  Danimarca  le  relazioni 
de'  medici  provinciali  illustrarono 
alquanto  la  natura  della  malattia. 
La  più  interessante  tra  queste  è 
quella  di  Fil.  Gabr.  Hensler  (9),  che 
ne  ha  data  una  diligente  e  soda  e- 
liologia,  ed  ha  proposto  per  rimedj 
curativi  gli  emetici,  i  vescicatorj,  i 
diaforetici,  e  per  preservativo  la 
valeriana  (  1  o). 

16.  L' archiatro  Gio.  Taube  ha 
descritto  circostanziatamente  e  dot¬ 
tamente  la  rafania  manifestatasi  nel 
circolo  di  Zelle.  Egli  assicura  cPa- 
ver  rilevalo  dopo  molti  esperimen¬ 
ti,  che  aveale  dato  origine  la  sega¬ 
le  corrotta  dalla  melata,  e  che  gli 
ammalati  non  si  riavevano,  finché 
non  mangiavano  del  pane  di  farina 
vecchia  e  purgata.  Di  600  rafanitici 
osservali  dall’autore,  ne  morirono 
97.  La  malattia  si  sviluppava  real¬ 
mente  sotto  doppio  aspetto,  croni¬ 
co  ed  acuto,  dipinto  e  l'uno  e  PaJ- 
tro  in  una  maniera  grandemente 
istruttiva.  Riscontrò  rarissimo  il 
passaggio  in  cangrena  ,  ed  ottenne 
considerevoli  vantaggi  dall'uso  de¬ 
gli  emetici  in  principio,  e  di  poi 
degli  stimoli  volatili,  della  serpen¬ 
tari,  dell’ alcali  volatile,  non  che 
dalle  scosse  elettriche (11).  Altri  in¬ 
sistettero  di  bel  nuovo  a  supporre 
innocua  l’accennata  segale*  opi¬ 
nione  sostenuta  con  ragionamenti 
e  con  fatti  spezialmente  da  Teod. 


(j)  Nosotog.  melhod.  voi.  II.  p.  f>23.  voi.  I.  p.  f>54-  Sauvages  cominelle  l'er¬ 
rore  di  ris  guardare  l'ergot  ora  qual  necrosis ,  ora  qual  convulsione. 

(2)  Dell’esperienza,  voi.  IV.  p.  41T 

(3)  Oeuvres  compiei,  voi.  VI.  p.  171. 

(4)  Edinb.  Comnient.  voi.  IX.  p.  iGr. 

(5)  Traile  du  seigle  ergoté.  Slrasb.  1771.  12. 

(fi)  Singolarità  naturali  ed  economiche,  voi.  I.  p.  290.  Lips.  1703.  8. 

(7)  Model,  continuazione  delle  sue  ore  chimiche,  p.  1.  69.  Pietroburgo,  1 7G8 .  8. 
(8i  Vetensli.  Academ.  Handl.  f.  ann.  1771.  p.  i4-43- 

(9)  Relazioni  e  riflessioni  concernenti  la  rafania.  Copenh.  1772.  8. 

(10)  Tode,  bibl.  medico-chirurgica,  voi.  I.  fase.  1.  p.  i5o. 

(11)  Storia  della  rafania.  Gottinga  1782.  8. 


Aug.  Selileger  di  Cassel  (  1  ),  da  Rod. 
Ag.  Vogel  (a),  da  L.  E.  Eschenbach 
prof,  di  Rostock  (3),  e  da'Gio.  Lnud. 
Leidenfrost  prof,  in  Duisburgo,  che 
risguardò  piuttosto  come  causa  la 
penuria  de’ viveri  (4). 

Gio.  Ern.  Wichmann,  medico 
aulico  in  Hannover,  ha  dato  egli 
pure  un’eccellente  descrizione  del¬ 
la  malattia,  in  cui  la  paragona  al 
ballo  di  S.  Vito,  e  nega  che  si  ve¬ 
rifichi  in  essa  la  cangrena  secca  (5). 
L.  F.  Ben.  Lentin  la  giudicò  mollo 
somigliante  alla  colica  saturnina  (6). 
Arr.  Matt.  Marcard  osservò  a  Stade 
una  malattia  convulsiva  simile  alla 
rafania,  ma  diversa  perla  mancanza 
del  buiimo,  per  l’indole  sua  conta¬ 
giosa  e  per  la  copiosa  evacuazione 
de’ vermi;  e  nella  stessa  occasione 
espose  alcune  sue  saggie  riflessioni 
intorno  alla  differenza  notabile  che 
passa  tra  V ercjot  di  Sologne  e  la  ra- 
fania  della  Germania  (7). 

17.  Finalmente  in  questi  ultimi 
tempi  s’inslifuirono  nuove  e  pi/i 
esatte  indagini,  per  determinare  le 
circostanze,  sotto  le  quali  esse  si 
generano  e  comunicano  alla  farina 
le  proprietà  nocive.  Tillet  ripetè  il 
guasto  della,  segale  dalla  soverchia 
maturazione  (8),  Tessier  dal  terreno 
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troppo  concimato (9),  Ag.  Diin. Fou- 
geroux  de  Bondaroy  dalla  letami- 
natura  di  colombina  (io).  Le  inda¬ 
gini  però  di  Tessier  intorno  a  que¬ 
st’argomento  riescono  importantis¬ 
sime  (11).  Farmentier  trovò  che  il 
blè  bruiné*  cagiona  realmente  delle 
convulsioni  (12),  ed  il  cel.Fel.  Fon¬ 
tana  enunciò  dei  risultati  in  parte 
falsi  confondendo  la  cangrena  colla 
morte,  cui  soggiace  il  tormento  du¬ 
rante  il  germogliamenLo,  ed  asse¬ 
rendo  d’aver  rinvenuto  nella  prima 
degli  animali  infusori  (e/ß/vo),  i 
quali  promuovono  l’infezione  di 
tali  malattie  de’grani  (io);  opinione 
abbracciata  parimenti  da  Maur.  Rof- 
fredi  (14)  e  rettificata  dipoi  da  Carlo 
Amed.  Rafu  (i5),  non  che  da  Fed. 
Rainville  (16),  che  alla  denomina¬ 
zione  di  cangrena,  sostituì  quella 
di  uredo  (17). 

18.  Negli  ultimi  due  o  tre  secoli 
comparvero  non  poche  storie  di  e- 
pidemie,  appunto  perchè  i  medici 
aveano  adottato  il  costume  di  non 
prendere  in  veruna  considerazione 
i  rapporti  dinamici  delle  malattie, 
senza  entrare  nell’  investigazione 
dei  medesimi,  mediante  l’opportu¬ 
nità  e  le  condizioni  rimote,  e  di 
attenersi  puramente  ai  sintomi,  aiu¬ 


ti)  Esperienze  roll  i  segale  cor nu In.  Cassel  1770.  4- 

(2)  Apologià  della  segale,  ec  Golf.  1771.  8. 

(3)  Del  preleso  nocumenlo  della  segale  attagliata,  Rostock  1771  4- 

(4)  De  morbo  convulsivo  epidemico  Germanorum.  Duisb.  1771-  4- 

(5)  Della  rafania  clic  regnò  nel  due  di  Lum  tairg  del  1770.  1771.  Zelle  1771,  8. 
(G)  Osservazioni  sopra  alcune  maialine,  p  1-80  Gott.  177/p  8 

17)  Esperienze  mediche,  voi.  It  p.  1-62. 

(8)  Dissero  sur  la  cause,  qui  Corrompi  et  noircit  Ics  grsiins  de  bted  dans  Ics 
épis.  Bordeaux  1755.  4- 

(9)  Mèm.  de  la  societé  de  mèder.  à  Paris,  ann.  177G.  p.  ann.  '777. 

1778.  p.  587-G15. 

(10)  Mém.  de  l’academ.  des  seien  a  1783.  p  101. 

(11)  Traile  des  maladies  des  grains.  Paris  1783.  8. 

(12)  Journ.  de  phys.  toni.  IV.  p.  i44- 

(  1 3)  Osservazioni  sopra  la  ruggine  del  grano.  Lucca  1 7C7.  8  Journ.  de  phys. 
tom.  VII.  p.  42. 

(  1 4)  Journ.  de  phys.  Ioni.  VIt.  p.  3Gq-3 8f> . 

05)  Danmarks  og  Holsteens  Flora,  D.  I.  p.  307.  Kiohenhavn  179G.  7. 

( •  G)  Journ.  de  phys.  Ioni.  VI.  p.  38o. 

(17)  Rain  I.  e.  p.  3 1 1 . 

Tomo  Y. 
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mettendo  per  conseguenza  altret¬ 
tante  specie  di  epidemie,  quanto 
diversi  apparivano  i  sintomi  predo¬ 
minanti.  Quindi  avvenne ,  che  com¬ 
parvero  le  descrizioni  di  epidemie 
catarrali,  biliose,  pituitose,  nervo¬ 
se,  reumatiche,  infiammatorie,  pu¬ 
tride  e  verminose  ;  che  si  riscon¬ 
trarono  dappertutto  infinite  com¬ 
plicazioni  a  misura  che  si  manife¬ 
stavano  fenomeni  differenti,  e  che 
si  rendette  oltre  modo  complicato 
ed  irregolare  il  metodo  curativo. 

Ecco  il  sentiero  perfettamente 
fallace  deirosservazione,dove  Tom¬ 
maso  Sydenham  fu  T antesignano 
di  tutti  i  medici  posteriori  (  1  ).  Egli  è 
certamente  tra  quei  pochi  si  può 
dire  con  ragione  che  abbiano  tanto 
giovato,  quanto  hanno  pregiudica¬ 
to.  È  dovere  dello  storico  di  non 
lasciarsi  o  accecare  dall* autorità,  ed 
ascendente  di  alcuno,  o  assalire  da 
verun  pregiudizio,  o  condor  fuori 
della  via  della  verità  con  preventi¬ 
ve  persuasioni.  Non  farò  dunque 
eccezioni  nemmeno  a  questo  anti¬ 
co  idolo  della  mia  venerazione, 
massime  anche  perchè  la  critica  più 
severa  non  osa  negare  le  di  lui 
grandi,  e  reali  benemerenze. 

Quando  si  riflette,  che  Sydenham 
visse  in  un  tempo,  in  cui  Frane. 
Silvio,  Ottone  Tachenio  e  Tonini. 
Willis  aveano  fatto  salire  al  suo  api¬ 
ce  la  chimialria,  ed  in  cui  i  seguaci 
di  que1  corifei  erano  allora  nelTIn- 
ghilterra  Dan.  Duncan,  Gio.  Floyer, 
Gio.  Jones  e  Nat.  Hodges  ;  quando 
si  considera,  che  dair  altro  canto  i 
jatroniatematici,  fra’quali  si  distin¬ 
guevano  Arsibaldo  Pitcairn  e  Gugl. 
Cole,  mostravansi  ligj  alle  sofisti¬ 
cherie  sopra  oggetti  meteorici  del 
pari  che  i  loro  antagonisti  chimici; 
d^uopo  è  riconoscere  il  merito  di 


Sydenham,  per  aver  egli  dimostrato 
la  fallacia  e  1* incongruenza  di  tutte 
le  ipotesi  del  suo  tempo,  e  ricon¬ 
dotto  i  medici  sul  quasi  abbando¬ 
nato  sentiero  della  natura  e  delbe- 
sperienza. 

19.  Il  suo  sentimento  sui  princi¬ 
pi,  dietro  i  quali  debb’essere  stu¬ 
diata  e  trattata  la  medicina,  egli  lo 
esprime  precisamente  in  una  di¬ 
gressione  che  incontrasi  nel  suo 
saggio  intorno  alla  cura  dell'idro¬ 
pisia  (2). 

„  Ippocrate  riprende  chiunque  si 
applica  con  maggiore  studio  e  cu¬ 
riosità  alla  fisica  speculativa,  che 
alla  fisica  pratica.  Del  parigli  uomi¬ 
ni  illuminati  de1  nostri  giorni  han 
ragione  di  tacciare  coloro,  i  quali 
credono  non  potersi  la  medicina 
meglio  promuovere,  che  co1  nuovi 
ritrovati  de”1  chimici.  Poiché  sarebbe 
un  atto  d'ingratitudine  il  non  rico¬ 
noscere  di  buon  grado  dalla  chimi¬ 
ca  il  vantaggio  eh’ essa  ci  ha  recato, 
col  proporci  de'  medicamenti  assai 
utili  e  nel  tempo  stesso  altrettanto 
opportuni  a  sodisfare  certe  indica¬ 
zioni;  e  contenuta  entro  i  limiti 
della  farmacopea,  essa  diventa  pu¬ 
re  un'arte  lodevole . Le  più 

squisite  dissertazioni  di  tal  sorta 
altro  non  sono  che  graziose  ed  ele¬ 
ganti  metafore,  le  quali  a  guisa  di 
tutte  le  cose  che  han  per  base  la 
imaginazione,  anziché  la  natura, 
saranno  dal  tempo  distrutte  e  an¬ 
nichilate;  giacché  i  giudizj  della  na¬ 
tura  aggiunti  alla  realtà  delle  cose 
non  periscono  che  colla  natura  me¬ 
desima  ....  Che  se  io  avessi  in¬ 
cominciato  con  un'ipotesi,  non  sa¬ 
rei  stato  men  pazzo  di  colui,  che 
per  fabbricare  una  casa  voless  eri¬ 
gerne  i  piani  superiori  prima  di 
Stillarne  le  fondamenta:  lo  che  è 


(1)  N.  del  1(524.  ;i  Winford-Engle  nella  contea  di  Dorset,  in.  »  Londra  nel  1G89. 
(a)  Opp.  p.  33()-34i. 


proprio  di  quotali,  cui  piace  come 
suoi  dirsi,  fabbricare  castelli  in  a- 
ria 

Sydenliam  defluisce  la  malattia  per 
un  conato  della  natura,  tendente 
ad  eliminare  la  materia  morbosa. 
Ove  questi  sforzi  per  la  separazione 
delle  sostanze  nocive  dagli  umori, 
si  verifichino  con  molta  celerità, 
ne  segue  una  malattia  acuta}  e 
qualora  gli  ostacoli  di  tai  conati, 
ovvero  la  materia  morbosa  sia  di 
tal  natura,  che  non  possa  essere  se¬ 
parata  in  uno  spazio  conveniente 
di  tempo,  la  malattia  diventa  croni¬ 
ca.  Fra  le  acute  ve  ne  hanno  diverse 
provenienti  da  una  costituzione 
particolare  e  quasi  incomprensibile 
dell'aria}  e  queste  sono  l1  epidemie. 
Svdenham  considera  la  somma  di¬ 
versità  delle  malattie  epidemiche 
per  un  oggetto  indispensabile  della 
più  diligente  investigazione}  poiché 
la  moltiplicità  dei  sintomi  ci  può 
guidare  ad  un  metodo  curativo  spe¬ 
ciale,  che  può  giovare  in  un'epide¬ 
mia  e  nuocere  in  un'altra.  E  sic¬ 
come  le  malattie  intermedie  assu¬ 
mono  il  carattere  epidemico  domi¬ 
nante,  si  scorge  quindi,  che  nel  va- 
juolo,  nella  dissenteria,  ne1  morbil¬ 
li,  e  simili  converrà  ora  un  metodo, 
ora  un  altro.  Frustranei  dunque 
riescono  i  tentativi  di  que-1  medici, 
ehe  investigano  le  cause  delle  ma¬ 
lattie  in  certe  sostanze  occulte  del 
corpo.  Perocché  anche  l'uomo  il 
più  sano,  quando  s’espone  all'in¬ 
fluenza  d’  un  clima  d’una  stagione 
capace  di  produrre  delle  epidemie  , 
ne  può  rimanere  attaccalo.  Bisogna 
adunque  prendere  in  considerazio¬ 
ne  non  tanto  la  diversità  dei  sinto¬ 
mi  e  l’esito  dei  metodi  curativi, 
quanto  l'azione  delle  cause  mor-| 
bose  occulte.  Lo  spediente  più  si-  | 
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curo  per  conoscere  le  diverse  spe¬ 
cie  di  epidemie,  consiste  nella  fe¬ 
dele  e  naturale  descrizione  delle 
medesime,  secondo  l’ordine  con 
cui  si  succedono  le  urie  alle  al¬ 
tre  (i). 

2.0.  Come  modello  di  sì  fatta  di¬ 
ligente  descrizione  della  successio¬ 
ne  delle  malattie  epidemiche,  Sy- 
denham  narra  la  storia  nel  periodo 
corso  dal  1661  lino  al  1676,  du¬ 
rante  il  quale  suppone  d'aver  os¬ 
servato  cinque  costituzioni  l’una 
dopo  l’altra,  senz’ alcuna  interru¬ 
zione.  Egli  considerò  per  fonda¬ 
mento  generale  una  febbre  stenica, 
detta  da  lui  febbre  depuratoria,  da 
cui  fa  dipendere  le  intermittenti,  e 
perfino  la  peste  che  regnò  in  pro¬ 
gresso.  A  col  està  febbre  depurato¬ 
ria  si  possono  a  bell’agio  applicare 
tutti  i  principi  ippocratici  concer¬ 
nenti  la  cozione  e  la  crisi.  Onde  poi 
distinguere  le  singole  e  diverse  co¬ 
stituzioni  epidemiche,  e  ricono¬ 
scere  il  carattere  pratico  delle  ma¬ 
lattie  dominanti,  Sydenliam  propo¬ 
ne  primieramente  l’esalta  osserva¬ 
zione  di  tutte  le  affezioni  comples¬ 
sivamente  e  partitamente,  e  l’esal¬ 
ta  considerazione  dei  sintomi.  Egli 
accorda,  che  parecchi  sintomi  si 
manifestino  in  tutte  le  febbri,  e  fra 
gli  altri  non  è  cosa  singolare,  che 
in  quasi  tutte  si  riscontrino  degli 
stravasi  di  bile.  Non  mancano  tut¬ 
tavia  alcuni  segni  distintivi  delle 
febbri  puramente  epidemiche,  nò 
sfuggono  essi  all'occhio  dell’attento 
osservatore.  Qui  appartiene  special- 
mente  lo  stato  umido  e  secco  della 
cute,  da  cui  si  può  arguire  la  specie 
della  febbre,  ammenoché  Parte  non 
abbia  alteralo  il  carattere  della  ma¬ 
lattia  (2). 

Di  leggieri  si  scorge,  che  i  plin¬ 


ti)  T  vi  p.  19  2 G. 
(2)  Ivi  p.  1 56- 1 58. 
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cipj  proposti  da  Sydenham  per  di  ¬ 
stinguere  le  costituzioni  epidemi¬ 
che,  sono  mal  sicuri  e  vacillanti. 
Imperocché,  s’è  vero,  che  i  sintomi 
divengono  indispensabili  per  rico¬ 
noscere  i  diversi  sladj  delle  malat¬ 
tie  acute  e  l' influenza  dei  medesimi 
sopra  i  singolari  organinoli  basterà 
giammai  p.  e.  r umidità  o  la  sicci¬ 
tà  della  cute  per  comprendere  il 
carattere  dinamico  o  pratico  d'una 
malattia  acuta.  Ma  tale  fu  pure  Ter¬ 
rore  di  tutti  gli  osservatori  poste¬ 
riori  di  epidemie,  i  quali  seguirono 
fedelmente  Tesempio  del  prototipo 
inglese. 

ai.  Nella  descrizione  della  prima 
epidemia  tra  il  1661  e  il  1664.  Sy- 
denham  derivò  la  febbre  steniea  da 
un  ebollimento  del  sangue,  e  riget¬ 
tò  la  supposizione  d’una  materia 
particolare  che  corrompa  la  massa 
del  sangue,  mentre  anche  gl' indivi¬ 
dui  più  sani  vengono  assaliti  da  tale 
febbre  epidemica.  Il  di  lui  metodo 
curativo  non  si  allontana  punto  da 
quello  suggerito  da  chimiatrici  suoi 
contemporanei,  nello  stesso  genere 
di  febbri.  Dopo  il  salasso  ordina  un 
emetico  antimoniale, e  dipoi  un  nar¬ 
cotico  di  capi  di  papavero.  Verso  il 
fine  della  febbre  corre  ai  così  detti 
cordiali,  alla  contrajerva  e  al  bezoar. 
Inculca  di  guardarsi  dai  medica¬ 
menti  riscaldanti,  che  promuovono 
il  sudore,  e  biasima  il  trattamento 
sintomatico,  facendo  vedere,  che 
tutti  i  sintomi  provenienti  dall'epi¬ 
demia  richiedono  la  stessa  cura  del¬ 
la  malattia  universale (  1  ). 

Sydenham  considerò  le  febbri  in- 
termit tenti,  che  si  manifestano  nel- 
J’epidemie,  sotto  lo  stesso  punto 
di  vista  delle  continue,  ritenendo 
ogni  parossismo  delle  prime  per  una 


j  piccola  febbre  continua.  Disapprova 
!  però  fortemente  le  missioni  di  san- 
i  gue  e  i  catartici,  e  raccomanda  piut¬ 
tosto  i  diaforetici  e  gli  oppiati.  Nel¬ 
la  prima  usò  la  china,  ma  colla  più 
grande  incertezza  ed  angustia;  ef- 
!  fetto  appunto  della  poca  sua  cono¬ 


so  il  fine  delle  intermittenti  un  leg¬ 
giero  purgante,  omettendo  il  qua¬ 
le  teme  la  sopravvenienza  dolina 
specie  di  delirio,  come  conseguenza 
naturale  di  sì  fatto  genere  di  febbri, 
cui  cerca  di  prevenire  cogli  oppiati 
e  colla  china  (2). 

LT  epidemia  degli  anni  i665  e 
1666,  che  infestò  la  città  di  Londra 
fu  d’indole  pestilenziale,  manife¬ 
standosi  co’carboncbj  e  bulloni.  Io 
neho  fatto  già  altrove  menzione  (3). 
Sydenham  l’attribuì  ad  un'infiam¬ 
mazione  del  sangue,  perchè  riscon¬ 
trò  contemporaneamente  delle  an¬ 
gine  e  delle  peripneumonie,e  perchè 
il  sangue  estratto  mostrava  una  co¬ 
tenna  infiammatoria.  Ei  s'avvide, 
che  in  una  malattia  sì  pericolosa  si 
attendevano  inutilmente  i  cenni 
della  natura,  e  cominciò  quindi  la 
cura  dal  salasso,  dopo  il  quale  riu¬ 
scirono  più  utili  i  diaforetici.  Du¬ 
rante  l’aumento  di  traspirazione,  la 
natura  oppressa  va  riacquistando  un 
grado  di  alleggerimento  e  di  vigore. 
L’espressione  di  natura  non  si  ri¬ 
ferisce  ad  un  significato  sofistico, 
ma  abbraccia  il  complessodelle  cau¬ 
se  naturali  (,4). 

Nella  susseguente  costituzione 
degli  anni  1667,  1668  e  iGfiq regnò 
una  febbre  tendente  ad  una  durata 
piuttosto  lunga,  e  comunemente 
accompagnata  da  sudori  colliquati¬ 
vi  e  talvolta  da  petecchie.  Talora  i 
cardiaci  ed  un  regimine  riscaldante 


fi)  Ivi  p.  3(à.  38. 

(2)  Ivi  p  58.  Go. 

(3)  Storia  fletta  medie.  Tom.  IV.  Sez.  T.  §.  80. 

(4)  Opp.  p.  70-77. 


contribuirono  a  darle  un  fine  sol¬ 
lecito,  quantunque  il  liattamenlo 
stimolante  desse  sovente  luogo  a 
coseguenze  pericolose,  per  cui  con¬ 
venne  adottare  il  metodo  opposto 
cioè  il  refrigerante,  che  riuscì  co¬ 
tanto  utile  nel  vajuolo  e  nelle  feb¬ 
bri  continue  di  questa  costituzio¬ 
ne^).  Sydenham  s'attenne  allo  stes¬ 
so  piano  di  cura  nella  dissenteria 
epidemica  dei  tre  anni  successivi, 
cercando  tuttavia  di  promuovere 
]' evacuazioni  intestinali,  avvegna¬ 
ché  nella  precedente  epidemia  aves¬ 
se  posto  ogni  studio  per  arrestare 
i  sudori  colliquativi;  contradizio¬ 
ne,  che  nemmeno  il  più  zelante 
veneratore  di  Sydenham  saprebbe 
difendere.  Sydenham  seguì  il  meto¬ 
do  antiflogistico  anche  nella  costi¬ 
tuzione  tra  il  1 6 7 3  e  il  1675,  e  in 
cui  suppose  lo  sviluppo  d'una  feb¬ 
bre  di  nuovo  genere,  accompagnata 
da  dolori  pleuritici  e  reumatici,  da 
letargo  e  da  stupore  de’sensi.ed  evi- 
lògli  eccitanti  ei  diaforetici, prescri¬ 
vendo  dopo  il  salasso  soltanto  i  ve¬ 
scicatori  e  i  clistieri.  Ritenne  poi  co¬ 
me  affatto  nuova  ed  incognita  la  feb¬ 
bre  del  1 684  -,  in  cui  le  illussioni  dei 
sensi  ed  il  delirio  sembra  vano  essere 
i  sintomi  principali;  ma  tuttavia  vi 
applicò  quello  stesso  trattamento 
da  lui  prescelto  per  tutte  le  prece¬ 
denti  costituzioni  epidemiche  (a). 

aa.  Dalle  esposte  riflessionoelle 
intorno  aH'epidemie  osservate  da 
Sydenham  s1  inferisce  a  dir  vero, 
che,  se  le  malattie  popolari  ivi  de¬ 
scritte  dipendevano  tutte  realmen¬ 
te  da  accresciuto  eccitamento,  il 
metodo  debilitante  vi  fosse  assolu¬ 
tamente  indicato,  e  che  Sydenham 
si  abbia  procacciato  un  gran  merito 
col  ristabilimento  deiranlica  e  scm- 
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plice  pratica  ippocratica.  IVI  a  io  temo 
gra  n  demente,  ch’egli  guardandosi  ri  a 
undilel  to,  sia  intani  o  caduto  ne  U'op- 
posto.  Imperocché  come  mai  si  può 
credere,  che  tutte  quelle  epidemie 
sieno  stale  generalmente  d'  indole 
stenica ?  Mentre  è  d'altronde  pro¬ 
babile,  che  la  sola  apparenza  di  ac¬ 
cresciuto  eccitamento  nelle  forme 
asteniche  lo  abbia  indotto  all'uso 
dei  debilitanti,  e  che  ravviamento 
passeggierò,  che  sogliono  produrre 
gli  evacuanti  anchenelle febbri  aste¬ 
niche,  lo  abbia  ingannato.  E  chi 
vorrà  persuadersi,  che  la  peste  del 
1 665  ,  e  la  nuova  febbre  del  1684 
non  richiedessero  realmente  alcun 
altro  rimedio  fuori  delle  missioni 
di  sangue,  della  birra  allungata,  dei 
purganti?  Chi  mai  approverà  il  di¬ 
visamente  di  Sydenham,  di  distin¬ 
guere  cioè,  senz1  alcun  riguar  do  alle 
diverse  proporzioni  delle  forze,  l’e- 
pidemie  unicamente  a  nonna  dei 
sintomi  predominanti  e  di  ritenere 
sì  fatte  distinzioni  per  essenziali, 
quantunque  pel  corso  dei  23  anni 
non  abbia  in  veruna  circostanza 
cangiato  il  metodo  curativo? Final¬ 
mente,  quando  anche  dubitar  non 
si  voglia  della  sincerità  dell' osser¬ 
vatore,  chi  non  dovrà  confessare, 
che  gli  stimolanti  somministrati  do¬ 
po  il  salasso  abbiano  grandemente 
giovato  a  togliere  la  debolezza  ca¬ 
gionata  dall’abuso  delle  antece¬ 
denti  evacuazioni? 

A  dir  breve,  per  quanto  grandi 
possano  essere  le  benemerenze  di 
Sydenham  nel  trattamento  delle 
malattie  steniche,  ogni  lettore  im¬ 
parziale  delle  di  lui  opere  non  po¬ 
trà  a  meno  di  accordare,  che  gran 
danno  ne  ridonderebbe  seguendone 
ciecamente  le  massime,  e  concorre- 
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rà  nel  sentimento  ili  Huxham  ( i)  e 
di  Brown  (2)  nel  riguardare  il  si¬ 
stema  di  Sydenham  come  troppo 
parziale  ed  immeritevole  della  ge¬ 
nerale  imitazione.  E  giustamente 
riflette  Jackson,  che  la  teoria  di 
Sidenham  differisce  dalla  pratica* 
perocché  se  la  febbre  consiste  in  un 
conato  della  natura  tendente  ad  eli¬ 
minare  la  materia  nociva  o  morbo¬ 
sa,  le  missioni  di  sangue,  e  l'eva- 
cuazioni  non  saranno  certamente 
i  rimedj  più  opportuni  per  promuo¬ 
vere  l'andamento  della  natura  (3). 
Non  so  poi  come  si  potesse  difen¬ 
dere  P opinione  di  Jac.  Hutchinson, 
il  quale  sostiene  che  dopo  il  tempo 
di  Sydenham  tutta  la  costituzione 
soggiacque  a  notabili  cangiamenti, 
e  che  le  febbri  steniche  sono  o^si- 
dì  divenute  generalmente  asteni¬ 
che  (4). 

2,3.  Il  sin  qui  detto  intorno  al 
metodo  di  Sydenham  nelPosservare 
e  curare  le  malattie  epidemiche  va¬ 
le  eziandio  pel  famoso  suo  trattato 
della  podagra.  Egli  descrive,  a  dir 
vero,  con  tutta  Pesaltezza  la  forma 
attiva  di  questa  affezione,  che  Io 
tormentò  per  lungo  tempo;  ma  tro¬ 
vasi  poi  in  grande  imbarazzo  al  mo¬ 
mento  di  proporne  le  indicazioni 
curative  generali. Ridette  però  giu¬ 
stamente.  che  il  fondamento  di  que¬ 
sta  malattia  consiste  in  una  dimi¬ 
nuzione  delle  forze  digerenti}  ma 
che  siccome  gli  accessi  della  mede¬ 
sima  si  manifestano  con  delle  con¬ 
gestioni  attive,  si  corre  sempre  ri¬ 
schio  di  scegliere  un  trattamento 
contraditlorio.  I  medicamenti  atti 
a  vincere  P  atonia,  accrescono  le 


congestioni,  e  quelli  atti  a  togliere 
queste  ultime,  fanno  risorgere  la 
prima.  Sydenham  considera  gli  ama¬ 
ri,  i  corroboranti,  e  i  leggieri  aro¬ 
matici  come  i  rimedj  più  opportuni 
alPuopo,  e  cerca  di  regolare  la  die¬ 
ta  in  maniera,  che  le  congestioni 
non  vengano  impedite,  e  cessi  al¬ 
tresì  la  debolezza  del  ventricolo  (5). 

Del  pari  non  meritano  alcun'ap¬ 
provazione  i  suoi  così  delti  proces¬ 
si* '.s  integri  per  la  cura  di  tutte  le 
malattie,  perchè  appoggiali  in  gran 
parte  al  più  cieco  empirismo.  Per 
esempio,  nel  vajuolo  continente  or¬ 
dina  il  salasso,  e  fa  prendere  un 
emetico  antimoniale,  indi  della  bir¬ 
ra  luppolata  con  acido  solforico,  del 
laudano  e  simili.  Il  pregio  principa¬ 
le  di  quest' opera  consiste  nell'esat¬ 
ta  e  quasi  pittoresca  descrizione 
de' sin  tomi  d'ogni  malattia. 

24.  Ma  soprattutto  reca  meravi¬ 
glia,  e  desta  un  nuovo  sospetto  sul¬ 
la  parzialità  di  Sydenham,  il  vedere, 
che  Riccardo  Morton  suo  celebre 
collega  ed  avversario  assicura  d’aver 
trattato  felicemente  le  stesse  ma¬ 
lattie  con  un  metodo  intieramente 
opposto.  Morton  seguendo  la  mas¬ 
sima  di  Fernelio  (6),  che  le  malat¬ 
tie  acute  provengano  da  un  veleno 
distruttivo  incomprensibile,  il  qua¬ 
le  attacchi  gli  spiriti  vitali,  anziché 
gli  umori,  credeva  d'aver  rinvenuto 
in  questa  teoria  il  filo  d'Arianna, 
che  gli  additasse  il  sentiero  più  si¬ 
curo  nel  vasto  labirinto  della  pato¬ 
logia.  Per  altro  non  senza  fonda¬ 
mento  accusò  il  suo  collega  Syde¬ 
nham  di  calcolar  troppo  il  mescu- 
glio  degli  umori  e  le  qualità  altera¬ 


ti)  Opp.  tom.  II.  p.  100. 

(2)  Sistema  di  medicina,  trad.  da  Pfaff,  §.  4°b-  n-  5. 

(3)  Treaiise  on  tlie  fevers  of  Jamaica,  p.  377.  Loml.  17t)1-  ® 

(4)  Pisserl.  de  mutatione  febrium  e  tempore  Sydenhami.  Edinb.  178a.  8. 


te,  e  di  considerare  la  morte  nelle 
febbri  maligne  come  una  conse¬ 
guenza  della  distruzione  prodotta  da 
una  cangrena  interna,  senza  rico¬ 
noscere  il  veleno  della  causa  feb¬ 
brile  (i).  Parimenti  lo  biasima  di 
aver  proposto  nel  vajuolo  maligno 
soltanto  il  regime  rinfrescante,  l’a¬ 
cido  solforico  e  simili  altri  medica¬ 
menti,  guardandosi  troppo  scrupo¬ 
losamente  dall1  uso  di  tutti  gli  sti¬ 
molanti  ed  antisettici.  Mortori  ac¬ 
corda  bensì.,  che  qualora  il  calore 
esterno  tormenta  soverchiamente 
gli  ammalali,  ovvero  qualora  gli 
spiriti  vitali  possono  vincere  il  ve¬ 
leno,  il  metodo  refrigerante  non 
arrechi  alcun  pregiudizio.  Narra  pe¬ 
rò  d'aver  osservalo  in  innumerevo¬ 
li  casi,  che  essendo  stati  trascurati 
gli  stimolanti,  ed  applicati  invece  i 
debilitanti,  non  da  altro  motivo  si 
poteva  ripetere  l'esito  fatale  del  va¬ 
juolo  e  di  simili  malattie  acule.Epiù 
volte  gli  accadde  di  osservare,  che 
gli  ammalati  caduti  in  gran  perico¬ 
lo  mediante  l’abuso  dei  refrigeranti 
non  potevano  vincersi  se  non  cogli 
oppiati  e  con  altri  stimolanti  ed  an¬ 
tisettici.  Ond'è  che  Sydenham,  ne¬ 
gli  ultimi  anni  della  sua  vita,  mo¬ 
dificò  le  sue  massime  ed  abbando¬ 
nò  quasi  interamente  il  metodo  an¬ 
tiflogistico  ('2,). 

Per  quanto  giuste  possano  essere 
queste  riflessioni  di  Morton  intorno 
al  metodo  di  Sydenham 5  convien 
tuttavia  confessare,  ch’esse  s’ap¬ 
poggiano  in  parte  a  delle  idee  ar¬ 
bitrarie  ed  ipotetiche.  Imperocché 
come  dimostrare  l’esistenza  degli 
spiriti  vitali,  o  la  presenza  d’un  ve¬ 
leno  distruttore  nelle  malattie  acu¬ 
te?  Eppure  ei  si  vanta  di  non  esser 
ligio  a  veruna  ipotesi,  e  di  battere 

fi)  Mohton,  npp.  tom.  III.  p.  8fi. 

I 2)  Ivi  p.  88.  8p. 

(3)  Opp.  torri.  II.  p,  12. 
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unicamente  il  sentiero  della  natura 
e  dell’esperienza,  desumendo  le  in¬ 
dicazioni  curative  dal  mescuglio  de¬ 
gli  umori,  il  quale  può  venire  alte¬ 
rato  da  quella  sostanza  fermentan¬ 
te  venefica,  che  minaccia  la  distru¬ 
zione  degli  spiriti  vitali.  Seguendo 
le  ultime  indicazioni,  la  cura  è  sol¬ 
tanto  sintomatica,  nè  diventa  radi¬ 
cale  se  non  quando  si  cerca  di  eli¬ 
minare  il  veleno. 

s5.  Morton  nella  sua  definizione 
delle  malattie  epidemiche  sale  fino 
ai  primi  fondamenti  della  fisiologia. 
Egli  crede  di  poter  arguire  resisten¬ 
za  degli  spiriti  vitali,  come  di  una 
specie  di  sostanza  aerea,  dal  senso 
di  assopimento  che  si  manifesta  do¬ 
po  la  pressione  sui  nervi.  Questi 
spirili  vitali  costituiscono  il  primo 
principio  attivo  del  corpo,  l’elemen¬ 
to  della  fermentazione  generale,  che 
mantiene  tutta  la  massa  degli  umo¬ 
ri  in  un  mescuglio  uniforme,  e  che 
si  comunica  specialmente  al  san¬ 
gue,  perchè  i  nervi  gli  servono  ben¬ 
sì  di  canale,  ma  non  Io  racchiudono 
costantemente.  Tutte  le  malattie, 
in  ispeziallà  le  acute  e  le  epidemi¬ 
che,  derivano  dalla  moltiplice  cor¬ 
ruzione  di  questi  spiriti  vitali.  Nelle 
convulsioni  soggiacciono  ad  un’e¬ 
splosione  troppo  forte,  nella  parali¬ 
si  rimangono  stupidi,  nello  scorbu¬ 
to  inerti  e  condensati,  nel  reuma¬ 
tismo  aridi  ed  infiammati  (3).  L'ori¬ 
gine  rapida  dell' epidemie  da'can- 
giamenti  dell'aria  e  dal  raffredda¬ 
mento,  il  celere  sviluppo  di  altre 
affezioni  dai  patemi  d'animo.  la  sin¬ 
golare  simpatia  degli  organi,  le  im¬ 
provvise  metastasi  sembrano  dimo¬ 
strare  le  primitive  alterazioni  degli 
spirili  vitali.  Del  rimanente  non  si 
ha  da  lui  alcuna  descrizione  del 
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miasma  eterogeneo  che  attacca  co- 
desti  spiriti,  perchè  non  si  può  rap¬ 
presentarlo  sensualmente.  Esso  si 
genera  però  in  un  momento,  sotto 
r  influenza  delle  passioni,  dell'aria 
corrotta,  e  di  errori  dietetici,  ec¬ 
cettuando  il  caso  della  febbre  efi- 
raera,  la  quale  non  proviene  da  un 
miasma,  ma  da  un  semplice  ebolli¬ 
mento  degli  spiriti  vitali,  mentre 
all'opposto  le  intermittenti, le  con¬ 
tinue  e  le  remittenti  dipendono 
dall'avvelenamento  degli  spirili  vi¬ 
tali. 

Mortoli  descrive  dipoi  quella  me¬ 
desima  costituzione  epidemica  del 
iS65  osservata  e  descritta  da  Syde- 
nham.  Ei  però  approva  coloro  che 
usarono  la  china  (i),  riguarda  la 
dissenteria  unicamente  come  sin¬ 
tonia  della  febbre  universale,  e  di¬ 
chiara  erroneo  il  preteso  trattamen¬ 
to  specifico  di  questa  malattia,  in 
cui  giovò  soprattutto  la  china  stessa 
unita  col  laudano  di  Sydhenam  (2). 
Morton  fa  spiccare  in  ogni  luogo 
delle  sue  opere  una  continua  atten¬ 
zione  al  carattere  generale  della 
febbre  accompagnata  da  certi  deter¬ 
minati  sintomi,  ed  in  tal  guisa  di¬ 
pinge  egli  impareggiabilmente  il 
vajuolo,  i  morbilli,  e  la  scarlattina: 
e  le  numerose  sue  storie  di  malattie 
sono  incontrastabilmente  le  più  i- 
struttive  fra  quante  ne  ha  traman¬ 
date  il  secolo  diciassettesimo. 

26.  Meno  interessanti  e  prege¬ 
voli  riuscirono  le  osservazioni  d'I- 
sbrando  Diemerbroekio  intorno  alle 
malattie  epidemiche  (3).  Esse  si  ri¬ 
feriscono  alla  pestilenza  di  Nimega 
tra  il  i635  ed  il  16^7,  all'epidemie 
del  vajuolo  e  dei  morbilli,  non  che 

(1)  Ivi  p.  287. 

(2)  Ivi  p.  23r). 

(3)  Si  ori  t  «idi, 1  medie.  Tolti,  II.  S 

(4)  Opp.  omni, 1  Uilr.ij  iG85.  fol. 

(fi  Storio  delti  medie.  Tom.  II.  S 

((»)  Da  peste  Lipsiensi.  Lipsiae  iG 

(7)  De  morbo  epidemico  osservali 


a  diverse  altre  malattie.  La  storia 
dell'accennata  peste  dimostra  prin¬ 
cipalmente  quanto  sieno  fallaci  i 
sintomi  per  riconoscere  la  propor¬ 
zione  delle  forze  •  perocché  ad  onta 
del  polso  normale  e  dell"1  orina  sa¬ 
nissima  gli  ammalati  morivano.  Die¬ 
merbroekio  rigettò  nella  cura  le 
pietre  preziose,  ch'erano  allora  as¬ 
sai  in  voga,  e  s'attenne  piuttosto 
agli  alessifarmaci  e  ai  diaforetici. 
Nel  vajuolo  ordinò  il  salasso  avanti 
Peruzione,  indi  i  diaforetici,  e  se¬ 
gui  lo  stesso  metodo  in  una  febbre 
nervosa  che  desolò  Pannata  fran¬ 
cese  (4)- 

I  diaforetici  furono  pure  trovati 
utili  contro  la  febbre  pestilenziale 
che  dominò  del  1680  in  gran  parte 
della  Germania  e  nominatamente 
a  Lipsia.  A.ug.  Quir.  Ri  vino  (5),  ri¬ 
flette  nella  sua  egregia  descrizione 
di  questa  malattia,  che  il  timore  ha 
ingradito  il  pericolo,  e  che  le  diar¬ 
ree  arrecarono  il  maggior  nocu¬ 
mento  (6).  Parimenti  L.  Morley  e 
L.  Schacht  giudicarono  favorevol¬ 
mente  del  metodo  diaforetico,  de¬ 
scrivendo  la  così  detta  epidemia 
scorbutica  che  regnò  in  Olanda  ne¬ 
gli  anni  1678  e  1679  (7). 

27.  Fra  i  tedeschi  si  distinsero 
com e  zelanti  ed  attenti  osservato¬ 
ri,  dietro  l'esempio  di  Sydenham 
e  di  Morton,  specialmente  i  mem¬ 
bri  dell’accademia  dei  curiosi  del¬ 
la  natura,  e  segnatamente  Luca 
S.chroeck,  presidente  della  mede¬ 
sima.  per  la  costituzione  epidemi¬ 
ca  d’Àugusta,  Gust.  Casini.  Gahr- 
liep  per  quelle  di  Berlino,  Rod. 
Jac.  Camerario  di  Tubiuga,  Ranold 
di  Eresia  via,  Auidrea  e  Carlo  Fed. 

1.  IV.  §.  142. 

»/,.  IV.  S.  12G. 

80.  8. 

jiics.  LouJ.  (i68G.  12. 


Loew  deirUngheria  (i).  La  princi- 
pal  malattia  descritta  dagli  accen¬ 
nali  medici  qual  epidemia  perma¬ 
nente  verso  il  fine  del  secolo  di¬ 
ciasettesimo  ed  il  principio  del  sus¬ 
seguente,  tu  un  tifo  accompagnato 
da  petecchie  e  da  sintomi  catarrali, 
denominato  perciò  da  Fed.  Holì- 
mann  febris  catarrhalis  maligna 
petechizans. 

Intorno  alla  stessa  epoca  l’Italia 
ebbe  un  rinomato  osservatore  di 
costituzioni  epidemiche  in  Bernar¬ 
do  Ramazzini.  Vedemmo  però  al¬ 
trove,  ch’egli  amava  troppo  il  si¬ 
stema  chimiatrico  e  che  per  conse¬ 
guenza  non  poteva  essere  riguar¬ 
dato  come  un  indagatore  imparziale 
della  natura  (2).  AlTincontro  Gior¬ 
gio  Baglivio  quantunque  ligio  alla 
teoria  di  Pacchioni  sul  movimento 
delle  meningi,  si  mantenne,  relati¬ 
vamente  alla  pratica,  fedele  alle  mas¬ 
sime  di  Bacone  e  di  Sydenham  (3). 
Conobbe  e  determinò  egregiamente 
gli  ostacoli  della  vera  osservazione, 
e  li  riscontrò  specialmente  nella 
trascuranza  degli  antichi,  nelle  opi¬ 
nioni  preventivamente  adottate  , 
nella  falsa  applicazione  dell’analo¬ 
gia,  e  nell’uso  incauto  ed  indiscreto 
delle  altrui  osservazioni.  Egli  espo¬ 
ne  in  brevi  aforismi  i  suoi  principi 
generali  sulla  prognosi  e  cura  delle 
malattie,  e  crede  che  tal  metodo 
giovi  grandemente  all’istruzione.  Ci 
ha  poi  lasciato  una  succinta  de¬ 
scrizione  delle  apoplessie  epidemi¬ 
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che  che  regnarono  in  Roma  nel 
1G94  e  1690,  c  della  così  della  feb¬ 
bre  mesenterica  di  Ballonio  (4). 

Ma  Gio.  Maria  Lancisi  ha  trattato 
ancor  più  minutamente  e  fondata¬ 
mente  delle  sovraccennate  apoples¬ 
sie  epidemiche,  che  si  rinnovarono 
nel  1705  e  1706(5),  e  ne  attribuì 
la  cagione  in  parte  alle  continue 
variazioni  dell’atmosfera,  ed  in 
parte  al  vivere  epulonesco  dei  più 
facoltosi  fra  gli  abitanti  di  Ro¬ 
ma  (6).  In  un’  altra  opera  spiegò 
l’influenza  dell’esalazioni  delle  pa¬ 
ludi  Pontine,  e  nello  stesso  tempo 
parlò  della  febbre  reumatica,  che 
infestò  Roma  negli  anni  1708  e 
1709  (7).  Finalmente  pubblicò  una 
dissertazione  in  cui  stabilisce  l’ori¬ 
gine  d’un  gran  numero  di  febbri 
asteniche,  dall’aria  palustre  (8).  Non 
è  del  pari  pregevole  quanto  lasciò 
scritto  Carlo  Ricca  della  febbre  pe¬ 
tecchiale,  che  regnò  a  Torino  nel 
1720  accompagnala  da  parrecchi 
sintomi  assai  simili  a  quelli  della 
peste  (9). 

28.  Gli  avanzamenti  della  polizia 
hanno  contribuito  a  render  più 
rare  nel  secolo  decimottavo  Pepi- 
mie  pestilenziali.  Tuttavolta  nel¬ 
la  prima  metà  del  medesimo  se  ne 
svilupparono  alcune,  le  quali  ven¬ 
nero  descritte  da  eccellenti  os¬ 
servatori.  Mercè  queste  indagini  e 
l’esperienze  non  ha  guari  instituite 
nell’oriente,  si  è  acquistata  gradata- 
mente  la  veia  conoscenza  di  sì  tet¬ 


ti)  Tulle  queste  osservazioni  trovatisi  raccolte  nel  secondo  volume  della  ci¬ 
tata  edizione  dell'opera  di  Sydenham.  Ginevra  1769  4 

(2)  Storia  della  medie.  Tom.  IV.  Sez.  I.  ij.  62. 

(3)  Ivi  Tom.  III.  Sez.  IV.  §  147. 

(4)  Prix  meil.  p.  683.  707. 

(5  Storia  del'a  medie.  Tom.  III.  Sez.  IV.  §.  64- 

(6)  De  subitanei  mortibus.  Opp.  Genev.  1718.  4- 

(7)  De  nalivis  deque  ad  \enliliis  Romani  coeli  qualilatibus  ib. 

(8)  De  noxiis  paludum  effluviis  ib. 

(9)  Morb.  vulg.  bist.  s.  Constilutio  epidem.  Taurin.  1720.  Aug.  Taurin. 
17a,.  4. 
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l  ibile  malattia,  ed  imparato  il  modo 
di  determinare  più  esattamente  il 
metodo  curativo. 

Nel  1708  la  Prussia  e  la  Germa¬ 
nia  meridionale  fu  infestata  dalla 
peste.  Dapprincipio  i  medici  si  ser¬ 
virono  con  vantaggio  degli  emetici, 
ed  in  seguito  ricorsero  alle  nafte  e 
agli  alessifarmaci  (  1  ).  Più  pericolosa 
però  e  più  universale  fu  quella  tra 
il  1711  ed  il  1714  (a)-  Gio.  Fed. 
Boetticher  la  osservò  in  Copenha¬ 
gen  (3),  Bart.  Ad.  Beringer  in  Wir- 
tzburgo  (4).  Alkofer  in  Ralisbo- 
na  (5),  Corr.  Bart.  Behrens  in  Brun- 
schwich  (6),  e  Crausio  raccolse  le 
osservazioni  fatte  in  Amburgo  (7), 
mentre  Ramazzini  compilava  quel¬ 
le  di  Vienna  (8).  Intanto  Lod.  Ani. 
Muratori  pubblicò  il  famoso  suo  li¬ 
bro  del  governo  della  peste  e  della 
maniera  di  guardarsene  (9). 

Dopo  quelTepoca  non  si  vide  mai 
più  la  peste  nella  Germania  ;  ma  del 
1721  infestò  di  bel  nuovo  Marsiglia 
e  tutta  la  Francia  meridionale.  An- 
trecbau  ripetè  il  contagio  dagli  ani¬ 
mali  infusorj,  e  propose  alcune  sag- 
gie  riflessioni  sulla  propagazione  di 
questa  malattia  (1  o).  A struc  fece  ve¬ 
dere,  ch'essa  provenuta  era  dal  le¬ 


vante,  e  che  si  potea  evitare  P in¬ 
fezióne,  rinchiudendosi  a  guisa  di 
monache  in  luoghi  separati  e  solin- 
ghi(u).  Ant.  Deidier  istituì  delle  e- 
sperienze  sul  sangue  degli  appesta¬ 
ti,  ed  iniettandolo  nelle  vene  dei 
cani,  cagionò  la  morte  improvvisa 
dei  medesimi.  Suppose  dipoi  negli 
umori  resistenza  cTun  acido  origi¬ 
nato  dal  veleno  pestilenziale  (12). 
Per  altro  la  miglior  opera  intorno 
a  questa  epidemia  noi  la  dobbiamo 
a  Frane.  Chicoyneau,  il  quale  fu 
spedito  insieme  con  Deidier  e  Ver- 
ny  a  Marsiglia,  onde  presiedere  al 
governo  della  peste  e  al  trattamen¬ 
to  degli  ammalati  (i3).  Egli  dimostrò 
contro  Astruc,  che  la  peste  non  è 
propriamente  contagiosa,  e  che  sol¬ 
tanto  regna  epidemicamente:  per¬ 
chè  i  facoltisti  di  Monpellieri  isti¬ 
tuirono  senz'alcuna  dannosa  con¬ 
seguenza  molte  esperienze  sugli 
ammalati,  e  ne  aprirono  i  cadave¬ 
ri  (14).  Gio.  Pestalozzi  attesta  egli 
pure  un  sì  fatto  coraggio  di  quehne- 
dici,  mentre  sostiene  l'indole  con¬ 
tagiosa  e  desolatrice  della  malattia, 
la  quale  in  tre  mesi  d'estate  tolse 
di  vita  40.000  individui  nella  città 
di  Marsiglia  e  nel  suo  territorio, 


(I)  Leti,  di  alcuni  medici  pubblicale  da  Gio.  Kanold,  Breslavia  1711  4-  Peima 
he  Beintema  bist,  coslilul.  peslilenlis  a.  1708.  Vienna  1 7 1 4 •  4- 

(3)  Chamberlayne  in  Lesice  estr.  delle  transaz.  lìlosof.  voi.  I.  p  33 1 . 

(3)  Morborun  malignorum,  imprimis  pestis,  brevis  et  genuina  explicatio.  Hamb. 
1713.  8. 

(4)  De  pes'e  in  genere  et  lue  epidemico  morbo  grassante.  Herbipol.  1714-  4- 
1 5 )  Della  peste  di  Ratisbonn  1714*  8- 

(G)  Della  pesle  di  Brunscbwicb  1714.  8. 

(7)  Excerpta  qtiaedam  ex  observatis  in  impera  peste  Hamburgensi.  Jen.  1714. 

(8)  Opp.  p.  8o4- 

(9)  De)  governo  ec.  Modena  1714  8. 

(10)  Nolizie  della  peste  di  Tolone  del  1721. 

(II)  Sur  l'origine  des  maladies  épidémiques,  princip.  de  la  peste.  Monlcpell. 
1721  8.  —  Disserl.  de  la  peste  de  Provence.  Montpell.  1723.  8. 

(12)  D  isserl.  acadèmique  sur  la  maladie  eonlagieuse  de  Marseille.  Paris  1738.  12. 
(  1 3)  N.  a  Monpellieri  nel  1G72.  fu  eletto  primo  medico  del  re  nel  1732  e  111. 
nel  1752. 

(  1 4)  Observalions  et  reflessions,  loucbanl  la  nature,  lesero  \enemens,  et  le  (rai- 
tement  de  la  peste  de  Marseille.  Lyon  et  Paris  1721.  12. 


morendone  alcuni  nel  terzo  o  quin¬ 
to  giorno,  priachè  si  sviluppassero 
i  carboncbj  o  i  buboni  (t).  Meno 
interessanti  ed  originali  sono  le 
riflessioni  che  ci  lasciarono  intorno 
alla  stessa  peslilenzia  Gio.  Mu¬ 
rali  (2),  Jac.  Gavet  (3)  e  Gio.  Man- 
get  (4)-  Quest’ultimo  però  ha  rac¬ 
colto  diverse  notizie  da  altri  scrit¬ 
tori. 

29.  Gio.  Fed.  Schreiber  osservò 
la  peste  che  regnò  nell'Ucrania  gli 
anni  1737  e  1739,  ed  asserì  d’aver 
riscontrato  molto  utili  nella  mede¬ 
sima  gli  emetici  (5).  Gaetano  Mela- 
ni  (6)  e  Turriano  (7)  hanno  dato  il 
ragguaglio  di  quella  che  infestò 
Messina  nell’anno  1743.  Mor.  Ma¬ 
ckenzie  (8)  ed  Aless.  Rüssel  (9)  isti¬ 
tuirono  con  avvedutezza  e  diligen¬ 
za  delle  ricerche  sulla  peste  del  Le¬ 
vante.  Ad.  Chenot  dipinse  esatta¬ 
mente  quella  che  desolò  la  Tran- 
silvania  tra  il  1765  e  il  17^7  facen¬ 
do  vedere,  che  questa  malattia  do- 
vea  essere  riguardata  per  una  feb¬ 
bre  nervosa  contagiosa  ;  che  non  era 
per  ciò  necessario  un  tipo  determi¬ 
nalo,  e  che  giovavano  principal¬ 
mente  i  corroboranti  e  gli  stimo- 
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lauti  (10).  Egli  raccomandò  grande 
circospezione  nell’uso  dei  diaforeti¬ 
ci,  mentre  De  Haen  li  rigettò  inte¬ 
ramente,  ed  inculcò  piuttosto  il  me¬ 
todo  antiflogistico  di  Sydenham, 
avvegnaché  non  potesse  avere  alcu¬ 
na  esperienza  in  uno  malattia  di  tal 
genere  (11).  11  discorso  di  N.  R.  de 
Rosenstein  contiene  puramente  dei 
suggerimenti  onde  prevenire  l’in¬ 
fezione  stante  il  pericolo,  in  cui  si 
trovarono  le  provincie  Svezzesi  li¬ 
mitrofe  alla  Russia  al  momento  del¬ 
la  peste  nel  1771  (12).  Essa  dalla 
Valacchia  e  dalla  Moldavia  si  pro¬ 
pagò  a  Kiovia,  indi  a  Mosca,  dove 
nello  spazio  di  nove  mesi  involò 
quasi  70,000  individui.  Carlo  Mer¬ 
tens,  uno  de’migliori  osservatori  di 
questa  fatale  epidemia,  risguardolla 
per  un  tifo  contagioso,  impiegò  as¬ 
sai  di  rado  il  trattamento  debilitan¬ 
te,  ed  ottenne  piuttosto  dei  vantag- 
gj  dall’uso  della  china  e  degli  acidi 
minerali  (i3).  All’incontro  Samoi- 
lowitz  lodò  le  fomentazioni  fredde 
ed  il  ghiaccio  (14)  e  tentò  perfino 
d’inoculare  la  peste,  dietro  il  pro¬ 
getto  di  Weszpremi  (i5).  Anche  F. 
L.  Mellzer  (16),  Schafonsky  (  17)  e 


(1)  Opuscule  sur  Ics  maladies  conlagieuses  ile  Marseille  en  l'un  1920.  Lyon 
1723.  12. 

(2)  Breie  descrizione  della  pestilenza  contagiosa.  Zurigo  1721.  8. 

(3)  Traile  sur  la  peste,  ou  conjectures  pliysiques  sur  sa  nature  et  ses  causes. 
Lyon  1722.  12. 

(4)  Traile  de  la  pesle,  voi.  1.  2.  Genève  1721.  12.  —  Jos.  FoRNts  tratado 
de  la  peste  regnanle  en  Marsella.  Barcellona  1725.  fol. 

(5)  Observ.  de  peslilentia,  quue  annis  1737.  et  1739.  in  Ucrania  glassata  est. 
Pelrop.  1750.  4- 

(61  La  pesle  di  Messina  accaduta  nell'anno  1743.  Venezia  1747-  8. 

(7)  Memoria  islorica  del  contagio  della  eil  là  ili  Messina.  Napoli  1746-  8. 

(8)  Pliilosopli.  Iransacl  voi.  XLVII.  p.  384.  v°b  LIV.  p.  G9. 

(91  Tlie  natural  liistory  of  Aleppo,  p.  190.  Lond.  1756.  4- 

(10)  Traci,  de  pesle.  Vindob.  17GG.  8. 

(11)  Rat.  med.  P.  XIV.  p.  338. 

(12)  Tal  om  peslen  och  om  dess  ulestangande  ifran  etland,  liallit  for  K.  Ve- 
tensli.  Academien.  Stockolm  1772.  8. 

(13)  Obscrvalioncs  de  febiibus  putridis  et  de  peste.  Vindob.  1778.  8. 

(14)  Della  peste,  clic  infestò  la  Russia  nel  1771.  I rad.  dal  liane.  Lipsia  178Ó. 
(  1 5)  Tenlamen  de  inoculanda  pesle.  Lond.  175*). 

(iG)  Descrizione  della  pesle  di  Mosca  nel  1771.  Ivi  177G.  8. 

(17)  Descrizione  ee.  Mosca  177G.  8. 


Gust.  Olivo  (i)  ei  lasciarono  la  de¬ 
scrizione  di  questa  malattia. 

Finalmente  si  ritornò  a  versare 
sull’oggetto  interessante  del  conta¬ 
gio  pestilenziale  e  della  necessità 
(Ielle  contumacie  e  quarantene,  con¬ 
tro  la  qual  disciplina  avea  già  scrit¬ 
to  il  cel.  Chicoyneau.  Mart.  Lange, 
medico  nella  Transilvania,  allegò 
molli  argomenti  per  render  sospet¬ 
te  le  contumacie  (2,),  e  Pasq.  Gius. 
Ferro  convalidò  viemaggiormenle 
sì  fatta  opinione  (3).  Dello  stesso 
avviso  mostrossi  parimenti  Massim. 
Stoll  (4).  Per  altro  Mart.  Lange  so¬ 
stiene  giustamente  e  fondatamente, 
che  la  peste  è  suscettibile  d'  innu¬ 
merevoli  complicazioni,  e  che  in¬ 
numerevoli  sintomi  di  diversa  na¬ 
tura  possono  in  essa  predominare. 

3o.  Questa  opinione  delle  com¬ 
plicazioni  nelle  malattie  epidemi¬ 
che  fu  ammessa  dagli  scrittori  del 
passato  secolo  tanto  più  universal¬ 
mente,  quanto  più  si  andava  tra¬ 
scurando  ogni  teoria,  e  quanto  più 
tornava  in  acconcio  di  appagarsi  dei 
risultali  delle  osservazioni  sempli¬ 
ci.  Uno  dei  primi  e  più  zelanti  di¬ 
fensori  delle  complicazioni  epide¬ 
miche  fu  Paolo  Yalcarenghi  medico 
di  Cremona,  e  professore  a  Pavia, 
indi  a  Milano,  il  quale  godè  la  fa¬ 
ma  di  sommo  osservatore  non  solo 
presso  i  suoi  nazionali,  ma  altresì 
presso  i  medici  tedeschi  ed  inglesi. 
Le  di  lui  osservazioni  delle  costi¬ 
tuzioni  epidemiche,  che  dominaro¬ 
no  in  Cremona  tra  il  1 733  ed  il  174°, 


si  riferiscono  specialmente  alle  pe- 
ripneumonie  biliose  e  pituilose,  ed 
alle  così  dette  complicazioni  delle 
febbri  intermittenti  (5).  Yalcaren¬ 
ghi  ha  dimostrato  ancor  più  aperta- 
j  mente  la  sua  propensione  alla  ipo¬ 
tesi  delle  complicazioni,  allorché  si 
avvisò  di  dividere  le  febbri  in  ve¬ 
nose  e  gastriche  secondo  la  sede 
|  delle  medesime  (6). 

Anche  Gio.  Huxham,  uno  de’’ più 
,  valenti  osservatori  del  secolo  deci- 
|  mottavo,  ed  autore  di  eccellenti  ri¬ 
flessioni  meteorologiche,  non  sa  ve¬ 
ndere  che  complicazioni  biliose,  mu¬ 
scose,  reumatiche.  Egli  ha  però  il 
merito  d'essere  stato  il  primo  fra  i 
moderni  a  descrivere  esattamente 
j  il  tifo  lento,  ossia  la  febbre  lenta 
nervosa,  detta  perciò  comunemen- 
]  te  febbre  d’Huxham  (7).  Quasi  oon- 
j  temporaneamente  G.  Manuingham 
(  ha  dato  un’altra  descrizione  di  que¬ 
sta  stessa  febbre,  ed  additandone 
j  con  somma  perspicacia  e  fondata 
!  pratica  il  vero  metodo  curativo  (8). 

3i.  Nelle  descrizioni  dell’epide- 
mie  del  passato  secolo,  la  costitu- 
|  zione  biliosa  riscontrasi  la  più  fre¬ 
quente  fra  tutte  le  complicazioni. 
Ma  per  la  comparsa  accidentale  di 
uno  stravaso  bilioso,  a  torto  si  vuo¬ 
le  ammettere  immediatamente  una 
complicazione,  o  dar  quindi  una 
denominazione  al  carattere  della 
febbre,  ed  adattarvi  un  metodo  cu¬ 
rativo  particolare.  Sydhenam,  il 
modello  degli  osservatori  moderni, 
giudicò  più  giustamente,  allorquan- 


(1)  Descriplio  pestis  qunc  anno  1771  "russata  osi.  Pilropol.  1781. 

(2)  Ruttimi» la  (loelrinae  de  peste  Virile.  1784.  8 

(3)  Ricerche  sul  contacio  pestilenziale.  Vienna  1787.  8. 

(4)  Rat.  med.  P.  II.  p.  5q. 

(5)  Medicina  ratina dis  ad  reccntiormn  meutern  obscrvationibus  ndaucta.  Cre- 
ninnae  1734.  3.  —  Coni iiiuatio  cpideniirarum  Crerconensium  conslitnlionum.  Il>. 

>7^.  4- 

(fi)  Re  praeeipuis  febribus  specimen  praclieum.  Cremori.  17(11.  8. 

(7)  Opera  physico-mrdica,  toni.  i-3.  ed.  Ri  ionio..  L  ps.  17(14.  8. 

(8)  Tlie  Symptoms,  natnrae,  causes  and  cure  ni  tlie  fehricul.i,  conimonly  col- 
led  tlie  ncrvous  fever.  Lond.  174b  8. 


(io  risguardò  il  mentovato  fenome¬ 
no  qual  circostanza  fortuita  nelle 
febbri  di  carattere  assai  diverso. 
Anche  Stahl  cercò  di  limitare  in 
qualche  maniera  l’idea  della  febbre 
biliosa,  avvegnaché  ritenesse  la  bi¬ 
le  corrotta  per  la  vera  cagione  di 
tali  febbri  (i).  Gio.  de  Koker  avea 
£ià  stabilito  la  massima,  che  la  bile 
produca  la  maggior  parte  delle  ma¬ 
lattie  acute  e  croniche  (2,);  e  Gio. 
Battista  Bianchi  colla  sua  storia  del 
fegato,  favori  grandemente  la  sup¬ 
posta  universalità  delle  complica¬ 
zioni  biliose  (3).  Tissot  considerò 
d’indole  biliosa  Tepidemie  di  Losan¬ 
na  nel  17&5,  e  la  trattò  coi  sali, coi 
saponacei  e  cogli  acidi  (4).  Fed.  Cas. 
Medicus  riferisce  un’epidemia  bi¬ 
liosa  del  1761,  in  cui  giovò  princi¬ 
palmente  il  metodo  tonico  (5);  e 
Ottavio  N er ucci  ne  trattò  una  con¬ 
simile  a  Siena  cogli  stimolanti  (6). 
Fil.  Gioì’.  Schroeder  fece  supporre 
sì  generale  e  dominante  la  costitu¬ 
zione  biliosa  nella  Germania,  che 
ogni  febbre  remittente,  dove  si  ri¬ 
scontrava  dapprincipio  la  lingua  al¬ 
quanto  imbrattala,  non  veniva  cu¬ 
rata  che  cogli  evacuanti  e  coi  risol¬ 
vei!  ti  (7).L’ascen den  ledi  Gugl.  Grant 
mantenne  questo  pregiudizio, aven¬ 
do  egli  considerato  le  costituzioni, 
biliosa  ed  atrabiliare,  come  le  sole 
dominanti  in  certe  stagioni  (8).  Ric¬ 
cardo  Brocklesby  riputò  d'indole 
biliosa  le  febbri  autunnali,  che  re¬ 
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gnano  negli  spedali  militari  (9),  e 
Lion.  L.  Finke  illustrò  sopra  ognal- 
tro  la  teoria  delle  malattie  biliose 
anomale  (io). 

Massim.  Stoll  però  influì  eminen¬ 
temente  a  diffondere,  e  a  sostenere 
un  sì  fatto  pregiudizio.  Quantunque 
medico  di  somma  capacità,  non  an¬ 
dò  però  scevro  dagli  errori  del  suo 
tempo  e  della  sua  scuola,  ed  assegnò 
a  tuttele  stagioni  certe  peculiari  co¬ 
stituzioni  epidemiche,  le  quali  mo¬ 
dificano  secondo  il  proprio  loro  ca¬ 
rattere,  tutte  le  malattie.  Nei  tre 
primi  volumi  della  sua  methodus 
medendi  descrive,  come  general¬ 
mente  biliosa,  la  costituzione  epi¬ 
demica  di  Vienna  tra  il  1776  ed  il 
1780,  deriva  da  questa  sorgente 
tutte  le  infiammazioni,  i  catarri,  i 
reumatismi  e  le  dissenterie,  e  le 
tratta  a  norma  di  sì  fatta  influenza 
epidemica.  Egli  opinò,  che  negli  ul¬ 
timi  quattro  anni  del  suo  professo- 
rato,  siasi  cangiata  la  costituzione 
e  divenuta  infiammatoria.  Stoll  ve¬ 
deva  dappertutto  infiammazioni  oc¬ 
culte,  e,  quel  eh’  è  peggio,  le  trat¬ 
tava  co’rimedj  debilitanti  (11). 

Egli  fa  conoscere  minutamente  i 
suoi  principi  negli  aforismi.  Evvi  la 
febbre  biliosa,  allorquando  sovrab¬ 
bondi  la  bile,  o  manifesti  una  sin¬ 
golare  acrimonia,  nel  qual  caso  fer¬ 
menta  e  viene  eliminata  dal  corpo 
mediante  i  movimenti  febbrili. Que¬ 
sta  febbre  domina  qual  epidemia 


(1)  Hai.t.ei»,  dissert.  pract.  voi.  V.  p.  1 53. 

(2)  Ivi  p.  217 

(3)  Hisloria  hcpalica.  Aua.  Taurin.  1710. 

(4)  Dissert.  de  febribus  biliosis.  Lausanii  1758.  8. 

(5)  Ilaccolla  di  osservazioni,  voi.  I.  p.  3o. 

(G)  RoEwnn  delecl.  opuscul.  il  al.  voi.  I.  p.  38g. 

(7)  Opusc.  voi.  I.  fi.  45.  p.  g3. 

(8)  Enquiry  into  thè  nature,  rise  and  progress  of  thè  fevers,  p.  32i.p. 

(<))  Oeconom.  and.  medie,  observii.  p.  16G. 

(10)  De  morbis  biliosis  anomalis.  Monaster.  1780.  8. 

(11)  N.  a  Erzingen  nel  principato  di  Schwarzenberg  1742.,  professore  di  cli¬ 
nica  a  Vienna  dal  177G.  fino  al  1784.  m,  nel  1787.  -  Vitweh  archivio  per  la  sto¬ 
ria  della  medicina,  fise.  1.  p.  77-1 1  y. 
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annuale  durante  la  state,  assume 
ogni  tipo,  s ''associa  a  moltiplica  sin¬ 
tomi,  fra^quali  spiccano  quelli  della 
bile  fermentante.  La  bile  cagiona 
sovente  delle  metastasi}  si  traspor¬ 
ta  al  capo,  e  vi  produce  delle  apo¬ 
plessie,  delle  convulsioni,  delle  ma¬ 
nie}  agli  occhi,  dove  genera  le  ca¬ 
teratte  e  Pantanosi }  al  petto,  dove 
sviluppa  le  infiammazioni  e  Pernot¬ 
tisi}  al  basso-ventre,  dove  occasio¬ 
na  le  dissenterie  e  le  coliche}  alle 
parti  esterne,  dove  manifesta  i  reu¬ 
matismi,  le  risicole  e  gli  esante¬ 
mi  (i).  Finalmente  si  andò  tanfol- 
tre  nel  supporre  FuniVersalità  del¬ 
le  febbri  gastriche,  che  Crisi.  Goffr. 
Selle  non  riconobbe  alcun’aura  feb¬ 
bre  remittente,  fuorché  la  gastrica 
e  Petica  (a)}  e  Crisi.  Fed.  Richter 
sostenne  espressamente,  che  ogni 
febbre  remittente  assume  costante- 
mente  or  più  or  meno  il  carattere 
gastrico  (3). 

32.  Incongruente  del  pari  si  è  la 
distinzione  d'un  genere  particolare 
di  febbri  dette  verminose,  inquanto 
che  la  generazione  dei  vermi  è  una 
circostanza  accidentale,  propria  co¬ 
munemente  delle  febbri  asteniche 
ed  anco  di  quelle  di  diverso  carat¬ 
tere,  ma  niente  essenziale  pel  meto¬ 
do  curativo.  Frane.  Torti  aveadi  già 
osservalo,  che  la  sopravegnenza  dei 
fenomeni  verminosi  nelle  intermit¬ 
tenti  epidemiche,  non  ne  alterava 


punto  il  trattamento  (4)}  e  nello 
stesso  parere  concorsero  Gio.  Prin¬ 
gle  (5)e  Mich.  Sarcone(G).  Tutta  volta 
sussistette  il  pregiudizio  del  caratte¬ 
re  verminoso  di  alcune  epidemie  in 
Germania,  in  Francia,  in  Italia  ed 
in  Olanda.  Il  trattalo  di  Moreali  è 
certamente  uno  dei  primi  e  dei  più 
compiuti,  quantunque  la  febbre  da 
lui  osservata  altro  non  sia  che  un 
tifo  ordinario  acuto  (7).  Morgagni 
ci  ha  conservato  Posservazione  di 
Pedratti  intorno  ad  una  peripneu- 
ijnonia  verminosa,  che  per  nessun 
sintonia  essenziale  diversificava  dal¬ 
le  altre  pulmonie  asteniche(8).Mar- 
teau  de  Grand villiers  (9),  Mar- 
chant  (io)  e  Raulin  (11)  raccolsero  si¬ 
mili  osservazioni  concernenti  tali 
peripneumonie  verminose.  Pari- 
menti  de  Berge  diede  la  storia  di 
un’epidemia  verminosa  nella  Piccar- 
dia,  la  quale  altro  non  era  che  un 
tifo  lento  (12).  Sagar  riscontrò  nella 
Moravia  una  febbre  della  stessa  in¬ 
dole,  di  cui  fa  consistere  i  contras- 
segni  nelPodor  acido  del  sudore  e 
della  respirazione  (i3).  Lepecq  de  la 
Cloture  risguardò  per  verminosa  un* 
influenza  nella  Normandia,  avve¬ 
gnaché  non  accompagnata  dalla  pre¬ 
senza  di  vermi,  nò  curata  con  me¬ 
todo  specialmente  adattato  a  tale 
supposta  circostanza  (14)}  ni  a  I.  J. 
van  den  Roseli  ripetè  tutte  le  ma¬ 
lattie  dai  vermi,  benché  non  sappia 


(1)  Apborismi  de  cognoscendis  et  curundis  febribus  §.  343.  35o.  335.  ^  in- 
dob.  178G.  8. 

(2)  Rudimenla  pyretologiae  melliodicae,  p.  212.  Berol.  1789.  8. 

(3)  Supplementi  per  una  piretologia  pratica.  Berlino  1795.  8. 

(4)  Terapeut.  special,  p.  295.  29G. 

(5)  Diseases  of  thè  army,  p.  9.  2i3. 

(G)  Delle  malattie  di  Napoli,  P.  Iti.  p.  208. 

(7)  Delle  febbri  maligne  c  contagiose  prodotte  da  vermi.  Modena  1789.  8. 

(8)  Morgagni  de  sedib.  et  causs.  morbor.  ep.  XXI.  n.  43. 

(9)  Journal  de  médecine,  tom.  XVII.  p.  24. 

(10)  Recuieil  périodique  d'observ.  de  médec.  voi.  VII.  p.  * 34 . 

(11)  Observat.  de  médec.  p.  296. 

(12)  Recueil  périodique  d'observ.  de  médec.  voi.  VII.  p.  372. 

(  1 3 )  Syslema  morbor.  voi.  II.  p.  327. 

(  1 4 )  Istruzione  per  osservare  secondo  i  principi  il  Ippocrate,  p.  271. 


indicarne  alcun  segno  palognomo- 
nico,  o  dirigere  il  trattamento  tera¬ 
peutico  a  norma  delle  pretese  cau¬ 
se  occasionali  ( i). 

Bianchini  (a),  e  de  Haen  (3)  mos¬ 
sero  i  primi  dubbj  sulla  realtà  di  sì 
fatta  indole  verminosa  delle  febbri. 
Il  secondo  riputò  sospetti  gl’  indizj 
ordinar)  dei  vermi,  e  Musgrave  de¬ 
rivò  piuttosto  la  così  detta  febbre 
verminosa  da  impurità  delle  prime 
vie  (4);  quando  Butter  avvicinan¬ 
dosi  ancor  più  alla  verità,  ne  attri¬ 
buì  l’origine  unicamente  ad  un’ato¬ 
nia  degli  organi  digerenti  (5)}  e 
Ben.  Bush  negò  intieramente  resi¬ 
stenza  della  medesima,  osando  per¬ 
fino  sostenere  il  paradosso,  che  i 
vermi  negasi  di  rilassamento  degli 
intestini  riescano  giovevoli,  anziché 
nocivi  (6). 

33.  Alla  febbre  verminosa  sem¬ 
bra  molto  affine  la  pituitosa  o  mu¬ 
cosa,  ciré  un  grado  leggiero  del  ti¬ 
fo  accompagnato  da  stravasi  ed  altri 
fenomeni  mucosi.  Anche  questa  fu 
considerata  come  una  nuova  specie 
di  febbre  e  suscettibile  d’innumere¬ 
voli  complicazioni  con  altre  malattie. 
Gio.  Gior.  Roederere  Carlo  Amed. 
Wagler  ci  fornirono  la  prima  eia  piu 
conquida  descrizione  di  una  tale 
epidemia  (7),  fissando  singolarmen¬ 
te  la  loro  attenzione  alle  complica¬ 
zioni  della  medesima  con  altre  ma¬ 
lattie  acute  e  croniche,  e  all’esi¬ 
stenza  della  tignuola  capillare,  os¬ 
sia  dei  vermi  tricuridi.  Sarcone 


dando  ragguaglio  dell’epidemia  di 
Napoli  la  risguarda  come  una  con¬ 
seguenza  della  carestia  generale,  e 
ne  ripone  il  carattere  principale 
nella  sovrabbondanza  e  separazione 
del  glutine  animale  (8).  Gugl.  Grant 
sotto  la  denominazione  di  sinoco 
non  putrido,  descrisse  quella  stessa 
malattia  da  se  riscontrata  epidemica 
nel  1769  (9)}  e  IVIassirn.  Stoll  indicò 
minutamente  le  occultazioni  e  le 
differenze  della  così  detta  febbre 
mucosa. 

34.  Bensì  la  forma  d’ordinario 
più  blanda  di  febbre  astenica  ac¬ 
compagnata  da  infiammazioni  su¬ 
perficiali  de’canali  aerei,  e  da  accu¬ 
mulamento  di  muco  in  quelle  parli 
medesime,  detta  comunemente  feb¬ 
bre  catarrale,  suscitò  nel  passalo 
secolo  molte  diverse  singolari  epi¬ 
demie.  La  prima  viene  descritta  da 
Fed.  Hoffmann.  Essa  regnò  del  1 709 
dopo  un  inverno  assai  rigido,  in 
Berlino  e  ne’dintorni.  Manifestava- 
si  con  gran  prostrazione  di  forze  e 
con  apj^irenze  di  scarlattina  e  di 
macchie,  terminava  sovente  in  ta¬ 
be,  eu  era  trattata  da  Hoffmann  coi 
diaforetici  (io).  Una  simile  epidemia, 
che  infestò  l’Inghilterra  e  l’Olanda 
nel  1733,  sviluppavasi  anche  con 
degli  ascessi  alle  orecchie  e  con  e- 
santemi  pustolosi  (11).  Negli  anni 
1742,  e  1743  il  catarro  epidemico  si 
avvicinò  maggiormente  al  grado  e 
all'apparenza  di  peripneumonia;  e 
quantunque  la  sua  crisi,  consistes¬ 


ti)  Hisloria  conslilulionis  epidemicae  verminosae.  L.  B.  1 7C0.  8. 

(2)  Lettere  medico-pratiche  intorno  all'indole  delle  febbri  maligne.  Yenez. 

it5o.  8.  • 

(3)  Rat.  med.  P.  XIV.  p.  i3y. 

(4)  Collez.  pei  medici  pratici,  v.  III.  p.  529. 

(5)  Ivi  voi.  VIII.p.  348. 

(6)  Ricerche  cd  osservazioni  mediche,  p.  a35. 

(7)  De  morbo  mucoso  lihcr  singularis.  Gott.  176!!.  /j. 

(8;  Delle  malattie  di  Napoli,  P.  II.  p.  170. 

(9)  Enquiry  into  thè  nature,  rise  and  progress  of  thè  fevers,  p.  148. 

(10)  Opp.  toni.  II.  p.  47  48. 

(11)  Swir.TEN  constitul.  epidem,  pag.  35 1 .  -  Huxiiam  opp.  voi.  II.  p.  102. 
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se  nell’emorragia  dal  naso,  lullavia 
non  tollerava  il  salasso  (i). 

Nel  1762.  il  catarro  formò  una 
singolare  epidemia,  cui  venne  ap¬ 
posta  la  denominazione  A' influen¬ 
za.  Una  somma  tendenza  alle  pe- 
ripneumonie,  accompagnata  da  no¬ 
tabile  prostrazione  di  forze,  carat¬ 
terizzò  la  malattia  dominante^  quin¬ 
di  i  dolori  più  forti  al  principio  e  le 
diarree  in  seguito  gettavano  nel 
maggior  pericolo  coloro  che  ne  ri¬ 
manevano  attaccati  (2).  In  capo  a 
tredici  anni  regnò  nell’Inghilterra 
un  catarro  epidemico  accompagna¬ 
to  anch’esso  da  diarree,  e  cedente 
sotto  l'uso  del  salasso  (3). 

Ma  la  più  famosa  fra  tutte  queste 
epidemie,  e  quella  che  più  d’ognal- 
tra  soggiacque  a  mutazioni  relati¬ 
vamente  alla  diversità  dei  paesi  e 
degl’ individui,  fu  1  "'influenza  del 
1782  conosciuta  altresì  sotto  il  no¬ 
me  di  malattia  russa ,  di  catarro 
russo.  Non  mancò  chi  volle  inda¬ 
garne  l’origine  e  i  progressi,  comin¬ 
ciando  dalì’Indie  orientali, «dove  re¬ 
gnò  ne’mesi  di  Ottobre  e  Novembre 
del  1781.  Passò  a  Mosca  del  1782 
in  Gennajo,  a  Pietroburgo  in  Feb- 
brajo,  a  Itoenigsberg  in  Marzo,  nel¬ 
la  Pomerania  in  Aprile,  ad  Am¬ 


burgo  in  Maggio,  verso  il  fine  dello 
stesso  mese  in  Inghilterra,  nel  me¬ 
se  seguente  in  Francia,  in  Luglio  si 
propagò  per  l'Italia,  ed  in  Agosto 
per  la  Spagna  (4)-  Ess’attaccò  gene¬ 
ralmente  l’età  inedia,  piuttostoché 
l’infantile  o  provetta  (5),  rimanen¬ 
done  quasi  del  tutto  immuni  i  lat¬ 
tanti  (6),  avvegnaché  i  medici  di 
Londra  l’abbiano  riscontrala  fre¬ 
quentemente  anche  nei  giovani  più 
adulti  (7).  In  alcuni  paesi,  special¬ 
mente  nei  montuosi  e  più  elevati, 
l’affezione  moslrossi  assai  leggiera 
e  appena  diversa  dal  catarro  comu¬ 
ne  (8).  Generalmente  però  essa  ma- 
nifestavasi  con  un  grado  assai  con¬ 
siderevole  d'improvvisa  spossatez¬ 
za  (9),  ed  altre  volte  svaniva  sotto 
l’uso  di  una  temperatura  e  d’un  re¬ 
gime  alquantocalefaciente  (io).  Nel¬ 
le  situazioni  elevate  apparve  real¬ 
mente  d’indole  stenica,  perchè  gio¬ 
varono  l’emorragie  di  naso,  gli  an- 
tiflogistici  e  perfino  le  missioni  di 
sangue  (11).  In  altri  casi  predomina¬ 
vano  i  sintomi  gastrici,  l’espettora- 
zione  era  biliosa,  la  lingua  imbrat¬ 
tata,  e  l'evacuazione  del  basso  ven¬ 
tre  non  che  il  vomito  riuscirono  u- 
tili  (12).  D'ordinario  i  dolori  lanci¬ 
nanti  al  petto,  la  tosse  continua,  l’ 


(0  Juch  in  Haller  diss  pracl.  voi.  V.  p.  297.  -  Huxham  1-  c.  p.  186. 

(2)  Watson  in  Lesele’  estr.  dalle  Transaz.  filosofo  die .  voi  V.  pag.  221.  Be¬ 
ghe  de  Preste  nelle  agg.  a  Monco  (lolle  malattie  degli  spedali  militari.  P.  II.  pag. 
356.  -  De  Mertens  observat..  med.  toni.  11.  p.  1-7.  Vindob.  r 784 -  8. 

(3)  Fothergii.t.  Comment.  d'Elinb.  voi.  IX..  fase.  I.  p.  214 

(4)  Jon.  Gray  ne’supplim.  medici,  voi.  I.  p.  4.  Gott.  1785.  8. 

(5)  Lentin  supplirà,  per  la  medicina  pratica,  p.  33. 

(G)  Supplenti,  med.  voi.  I.  p.  12. 

(7)  Mein,  med  della  società  med.  di  Londra,  voi.  III.  p.  4?- 

(8)  Lentin  I.  e.  -  Supplem.  med.  voi.  I.  p.  2G. 

(<))  Witwer  del  catarro  epidemico  recente.  Norimb.  1782  8.  -  R.  Hamilton 
nelle  mein,  della  sor.  med.  i n si  itili t ;*  l'anno  1773.  \ol.  II.  pag.  283.  -  Parr  Com¬ 
incili.  med.  d  Edimburgo,  v.  IX.  fase.  1.  p.  23o.  -  Mertens  1.  c.  p.  34- 

(10)  Supplem.  med.  voi  I.  p.  32. 

(11)  Bang  diar.  nosocom.  Hafn.  voi.  I.  pag.  17.  19.  20.  -  Motmo  Comment.  di 
Edimb.  voi.  IX.  fase.  1.  pag.  222.  -  Scott  ivi  p.  a3<). 

(12)  Laur.  Grell  et  Jo.  Fr.  Langgut«  diss.  sislens  hts'oriam  calarrhi  epi¬ 
demici  1082.  Helinsl.  1782  4  ■  Ml’msen.  breve  notizia  del  catarro  epidemico.  Am¬ 
bili  go  1782.  8. 


intronamento  del  capo,  la  debolez¬ 
za,  le  convulsioni,  il  delirio  ne  co¬ 
stituivano  i  sintomi  principali.  Di- 
chiarossi  pericolosa  specialmente 
pe’vecchi  cachettici,  nei  quali  so¬ 
pravvenivano  le  peripneumonie 
asteniche  e  l'apoplessia.  Ond’è,  che 
quasi  tutti  i  medici,  massime  gl’in¬ 
glesi,  disapprovarono  altamente  il 
salasso,  e  lodarono  piuttosto  gli  e- 
metici,  le  scosse  del  corpo,  l'oppio, 
la  china,  e  i  vescicatorj  (i).  Pater- 
son  ne  assicura,  che  il  primo  trasse 
seco  costantemente  un  esito  fata¬ 
le  (a).  Parecchi  decantarono  anche 
i  diaforetici,  siccome  medicamenti 
tonici  e  stimolanti,  specialmentedo- 
pochè  Carmichele  Smyth  trovò,  che 
il  sudore  contiene  un  soprappiù  di 
sali  animali,  i  quali  si  cristallizzano 
sulla  cute  (3). 

I  tedeschi  e  gl’italiani  attribui¬ 
rono  la  malattia  unicamente  al  fred¬ 
do  straordinario  della  stagione  e  ai 
venti  acrimoniosi  di  levante (4). Gli 
inglesi  però  erano  già  universal¬ 
mente  persuasi  della  natura  conta¬ 
giosa  della  medesima,  perchè  altri¬ 
menti  essa  sarebbesi  propagata  con 
viemaggiore  celerilà,  e  perchè  non 
assaliva  gli  equipaggi  di  mare,  se 
non  quando  questi  avvicinandosi 
alla  terra,  praticavano  gli  abitanti 


del  paese  (5).  Una  simile  inlluenza 
rinnovossi  nel  1 7885  ma  pochi  medici 
tedeschi  s’accinsero  a  descriverla  (6). 

35.  Fra  le  malattie  croniche,  del¬ 
le  quali  si  è  acquistata  in  questo  pe¬ 
riodo  di  tempo  o  la  prima  cono¬ 
scenza  od  una  più  esatta  distinzio¬ 
ne,  deesi  notare  primieramente  la 
rachitide,  ossia  la  malattia  inglese. 
Io  son  d'avviso,  che  manchi  presso 
gli  antichi  ogni  traccia  di  tal  malat¬ 
tia,  e  che  la  prima  notizia  sia  quel¬ 
la  dataci  da  Bart.  Reusner  (7)  d’un 
affezione  morbosa  dominante  nella 
Svizzera  ed  in  Olanda,  in  cui  le  os¬ 
sa  s’incurvavano,  succedeva  una  ge¬ 
nerale  estenuazione,  e  i  fanciulli 
soffrivano  un  vero  buiimo.  Per  altro 
Arnoldo  de  Boot  medico  inglese 
nell’Irlanda  fin  dal  1648  descrive 
ancor  più  precisamente  la  rachitide 
sotto  la  denominazione  di  tabes  pi- 
ctavci^  indicando  il  volume  del  ca¬ 
po,  la  tumefazione  delle  articola¬ 
zioni,  la  dimagrazione  degli  arti  e 
la  durezza  del  basso  ventre  (8).  Ven¬ 
ne  dipoi  alla  luce  il  trattalo  classi¬ 
co  ili  Franc.  Glisson  (9),  il  quale 
stabilisce  la  comparsa  delle  malat¬ 
tie.  nelle  provincie  orientali  dell'In- 
ghil terra  verso  l’anno  i63o(io).  Nel 
1660  quando  scriveva  il  già  lodato 
autore,  la  rachitide  era  ancora  rara 


(1)  R.  Hamilton  1.  c.  p.  290.  -  Supplem.  med.  1.  c.  p.  32.  -  J.  D.  Metz¬ 
ger  Saggio  storico  intorno  all’epidemia  della  primavera  del  1782.  Koenigb.  1782. 
8.  -  Moller  Descrizione  dell'epidemia  conosciuta  sol  lo  il  nome  di  catarro  Russo. 
Giessen  1782.  8.  -  Parr  Comment.  d'Edimb.  1.  c.  p.  234.  230.  -  Scott  ivi  p.  24O. 

(2)  Supplem.  med.  1.  c.  p.  30. 

(3)  Ivi  p.  84. 

(4)  Lentin  I.  c.  pag.  3o.  -  Mich.  Rosa  scheda  ad  catarrlnim  seu  lussini, 
quam  Russali)  nominanl.  Mutin  1782.  Mertens  1.  r.  p.  44- 

(5)  Supplem.  med.  1.  c.  p.  61.  08.  •  R.  Hamilton  1.  c.  p.  278 

(0)  Gio.  Fil.  Vogler,  della  dissenteria,  p.  25.  Giessen  1797.  8. 

(7)  Diss.  de  labe  int’anlum.  Basii  1882.  4- 

(8)  Observat.  med.  de  adfecl.  omissis,  c.  12.  p.  35  ad  caie.  Petr.  Borelli 
observat.  Lips.  107b.  8.  N.  a  Gorcurn  1O0G.  m.  a  Parigi  1 053 . 

(9)  De  rachitide  seu  morbo  puerili,  qui  vulgo  thè  rickets  dicitur.  Hag.  Co¬ 
nni.  1G82  12. 

(10)  Lo  slesso  rilevasi  dii  bill. f  of  mortali ty  deH’Inghillcrra,  dove  non  si  ri- 
sconlra  nemmeno  il  termine  di  Ricilet  avanti  il  1 03 4 •  -  v.  Lingghot  in  Haller 
diss  pracl.  voi.  VI.  p.  307. 

Tono  V.  7 2. 
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nelle  provinole  settentrionali  deJ- 
T  isola.  Glisson  fu  il  primo  a  darle 
il  nome  che  oggidì  porla,  a  stabi¬ 
lirne  la  cagion  primitiva  nella  de¬ 
bolezza  dei  solidi  e  nell'inerzia  de¬ 
gli  spiriti  vitali,  e  a  riporne  la  sede 
ai el la  midolla  spinale  e  nei  nervi 
provenienti  dalla  medesima.  Ri- 
sguarda  per  causa  rimola  la  cattiva 
maniera  di  vivere,  e  raccomanda 
come  rimedj  gli  emetici,  i  marziali, 
e  Yosmunda  regalis.  Non  altrimen¬ 
ti  opinò  Gio.  Majow  rapporto  alfo- 
rigine  e  al  trattamento  di  sì  falla 
malattia  (  i  ).  IN  el  secolo  diciottesimo 
Pietro  Büchner  s'occupò  con  singo¬ 
iar  diligenza  e  perspicacia  in  esa¬ 
minare  lo  stato  delle  ossa,  non  che 
il  loro  ammollimento,  durante  la 
medesima  (a). 

Gio.  Zeviani  piantò  relativamen¬ 
te  alla  rachitide  una  teoria  adattata 
al  suo  tempo,  ripetendola  egli  da 
una  degenerazione  acida  del  latte, 
onde  si  nutrono  i  neonati,  e  prescri¬ 
vendovi  conseguentemente  gli  al¬ 
cali  e  i  saponacei,  oltre  il  rabarba¬ 
ro  e  i  fiori  di  cupro  ammoniacale; 
(ens  generis  BoyLei)[o).  Anche  Ro- 
senslein  vanta  la  potassa  per  estin¬ 
guere  gli  acidi,  ma  tuttavia  vi  uni¬ 
sce  i  marziali  e  la  robbia  (4).  Siili. 
Pallas  biasima  gli  alcali,  loda  inve¬ 
ce  dapprima  gli  emetici  e  poscia  i 
corroboranti  e  in  ispezialtà  i  mar¬ 
ziali  (5).  Le  Vacher  de  la  Feutrie 
determinò  la  debolezza  delle  fibre 
ossee  qual  causa  della  malattia,  e 


propose  un  apparato  per  raddrizza¬ 
re  le  ossa  contraffatte  (6). 

36.  Alla  rachitide  è  affine  in  par¬ 
te  il  cretinismo,  somma  imbecillita 
mentale,  accompagnata  da  una  sin¬ 
golare  deformità  del  cranio,  e  qua¬ 
si  endemica  nelle  vallate  delYalese, 
del  Piemonte,  del  Salisburghese, 
della  Selva  nera  e  della  Tartaria 
Orientale.  11  primo  cenno  d'una  tal 
malattia  trovasi  in  un'operetta,  d' 
altronde  poco  o  nulla  rilevante,  di 
Volf.  Hofer,  medico  provinciale  nel- 
TAuslria  superiore  (7).  Egli  la  ri¬ 
scontrò  in  alcuni  paesi  della  Stiria 
unita  al  gozzo,  e  la  derivò  dalla  tor¬ 
pidezza  degli  abitanti,  i  quali  me¬ 
nano  la  loro  vita  oziosamente  pres¬ 
so  le  stufe  e  mangiano  alimenti 
troppo  grassi.  Nessuna  menzione 
però  ha  egli  fatto  della  deformità 
del  cranio,  qual  cagion  vera  di  tale 
fatuità;  anzi  non  si  parlò  più  dei 
cretini,  fino  a  tanto  che  Haller  non 
s'accinse  a  rammentar  quelli  del 
Valese,  e  la  loro  imperfezione  ed 
incapacità  di  qualsisia  stimolo  (8). 
Bensì  a'nostri  giorni  si  riconobbe 
la  causa  prossima  di  sì  curiosa  alfe- 
zione,  e  meglio  furono  determinate 
le  rimote.  Vinc.  Malacarne  seguen¬ 
do  le  insinuazioni  dell' ili.  Bouuet, 
esaminò  prima  d'ognaltro  lo  stato 
del  cranio,  e  del  cervello  nei  cada¬ 
veri  dei  cretini,  e  trovò  straordina¬ 
riamente  ristretta  quella  porzione 
di  base  del  cranio  destinata  a  con¬ 
tenere  il  cervelletto,  oltreché  per- 


(1)  Opp.  p.  383.  Hag.  Com.  1681.  8. 

(a)  Haller,  disserl.  pract.  voi.  VI.  p.  3oo. 

(3)  Delta  cura  de’bambini  attaccali  dalla  rachitide.  Verona  1761.  4- 
(/()  Undcrrattelse  em  barns  sjukdom,  p.  4n2 

(f>)  Istruzioni  pratiche  per  curare  le  malattie  delle  ossa,  p.  180.  Beri. 
1770.  8. 

(ü)  Traile  du  rakilis,  ou  Pari  de  redresser  Ics  enfans  contrefails. 

1 772.  8  _  ^ 

(7)  Hercules  medicus,  seu  loci  connmincs,  Norib,  > D70 •  4- 

(8)  Eleni,  physiul.  voi.  V.  p.  f>7o. 
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perni icolare  il  foro  occipitale,  ed 
orizzontale  Popolisi  dell'osso  basila¬ 
re  (i).  Per  tal  modo  viene  impedito 
lo  sviluppo  del  cervelletto,  orni'1 2 3 * 5 * 7 8 9 10 11 12 13  è 
che  nei  cretini  esso  ha  minor  nu¬ 
mero  di  fogli,  e  la  midolla  allunga¬ 
la  trovasi  dapprima  orizzontale,  e 
poscia  lutt’ad  un  tratto  perpendi¬ 
colare,  sicché  rimangono  olfesi  i 
nervi  provenienti  dalla  medesima. 
Gio.  Fed.  Ackermann  descrisse  ancor 
più  esattamente  le  deformità  del  cra¬ 
nio  dei  crelini^e  dimostrò,  che  non 
solo  vengono  comprese  le  radici  dei 
nervi,  ma  che  altresì  soffre  un  osta¬ 
colo^  una  difficoltà  il  loro  passag¬ 
gio  e  quello  dei  vasi  pei  fori  del 
cranio  (a).  Mal  s'appose  però,  allor¬ 
ché  ne  ripetè  la  cagione  dalla  rachi¬ 
tide:  mentre  Gius,  e  Carlo  Wenzel 
distinsero  adeguatamente  queste 
due  malattie,  e  ci  fornirono  insie¬ 
me  con  Foderò  e  Fil.  Goffi’.  Michae¬ 
lis  (3)  i  migliori  trattamenti  intor¬ 
no  al  cretinismo  (4)- 

37.  Anche  riguardo  alla  lebbra 
solamente  in  questi  ultimi  tempi  si 
acquistarono  le  nozioni  più  precise, 
per  essersi  osservata  in  diversi  cli¬ 
mi  nelle  diverse  sue  complicazioni 
e  modificazioni.  Gli  scrittori  del  me¬ 
dio  evo  la  distinsero  con  soverchia 
sottigliezza,  secondo  le  qualità  ele¬ 
mentari’,  ma  in  progresso  essendo 
divenuta  più  rara  una  tal  malattia, 
se  ne  trascurò  intieramente  la  pa¬ 
tologia. 


Quanto  alla  lebbra  nodosa  (e/e- 
phant  iasis  lepiaarabum)  Jac.  Bon  - 
zio  fu  il  primo  fra  i  moderni  a  dar¬ 
ne  ragguaglio,  dopo  d’averla  riscon¬ 
trata  nelPIndie  orientali  sotto  la  de¬ 
nominazione  di  courap  (5).  La  os¬ 
servò  dipoi  anche  Stefano  Weszpre- 
mi,  il  quale  volea  curarla  col  mer¬ 
curio  alcalizzalo  (6).  Gugl.  Hillary 
dipinse  maestrevolmente  quella  di 
Barbados  (7)}  Raimond  la  rinvenne 
ne’contorni  di  Marsiglia  (8),  Gio. 
Andr.  Murray  a  Gottinga  (9),  e  Brieu- 
de  nell’Auvergna  sotto  il  nome  di 
mal  de  s.  Mein  (  1  o). 

Dal  1770  in  poi  si  cominciò  a 
scorgere  nell’Italia  superiore  pres¬ 
so  Milano  ed  anche  a  Trento (11) 
una  malattia  del  tutto  consimile, 
delta  pellagra  dal  guasto  che  ne  ri¬ 
ceve  la  pelle.  Frane.  Frapolli  ne 
diede  il  primissimo  cenno  (12),  la  ri- 
sguardò  per  un  efi’etto  d’insolazio¬ 
ne,  nè  la  considerò  come  malattia 
nuova  o  straordinaria,  avendo  ri¬ 
scontrato  negli  statuti  capitolari 
dell’ospitale  maggiore  di  Milano  al¬ 
l'anno  1078  il  nome  di  pellarella. 
Gaet.  Strambio,  che  fu  per  lungo 
tempo  ispettore  dello  spedale  dei 
pellagrosi  instiluitoa  Legnano,  con¬ 
futò  l’opinione  di  Frapolli,  perchè 
non  esisteva  alcuna  rassomiglianza 
tra  le  due  sopradelte  malattie  (  i3). 
Concorse  nello  stesso  sentimento 
Mich.  Gherardini,  il  quale  diversi¬ 
ficò  in  oltre  la  pellagra  dallo  scor- 


(1)  Frank  «le  opusc.  Inni.  IV.  pag.  .  Fodere  della  struma,  e  del  cre¬ 

tinismo;  trad.  dal  frane,  da  Lindemann,  p.  101.  Beri.  179t».  8. 

(2)  Dei  cretini,  specie  umana  degenerala  nelle  alpi.  Gota  1790.  8. 

(3)  Blumknbach  bibliot.  med.  voi.  III.  p.  G^o. 

(4j  Del  cretinismo,  p.  187.  Vienna  1802.  8. 

(5)  rìislor.  n.itur.  Indor.  lib.  li.  r.  17.  p,  32.  Amsicl.  1GÓ8.  fol. 

(G)  Hau.er  disseri.  pract.  voi.  VI.  p.  817. 

(7)  Osserv.  sulle  malattie  di  Barbados  trad.  dall’Ingl.  p.  383,  Lips.  177G.  8. 

(8)  Histoirc  de  l'é'èpbantiasis,  p.  i^.  Laus.  17G7.  8. 

(9)  Opusc,  voi.  IL  p-  38G. 

(10)  Mém.  de  la  société  de  mèdec.  à  Paris,  a.  1782,  1788.  p.  3 1 1 . 

(11)  Cosi  in  r  v.  Strasiuio  liuti,  sulla  pellagra,  trad.  dall'llal.  Lips.  179G.  8. 

(12)  Animadversiones  in  moibuni  vulgo  Pellagrnm.  Medud.  1771.  8 

(13)  L.  c.  p.  33. 
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liuto  alpino  descritto  da  Jac.  Odoar- 
di  (i);  differenze  piuttosto  acciden¬ 
tali  che  essenziali.  Fra  i  primi  os¬ 
servatori  di  questa  malattia  anno¬ 
verasi  pure  Frane.  Zanetti  medico 
a  Canobbio,  sul  Lago  maggiore  (2). 
Gugl.  Saverio  Jansen  derivò  la  pel¬ 
lagra  da  un'affezione  dei  nervi  e 
propose  per  rimedio  l'innesto  della 
scabbia  (3)$  ma  Gio.  Mieli.  Albera 
ne  accusò  invece  Tacrimonia  mu¬ 
riatica  (4).  Frane.  Fanzago,  che  ri¬ 
scontrò  la  pellagra  nel  padovano,  e 
giudicò  non  essenziali  i  sintomi  cu¬ 
tanei  (5),  e  i  medici  veneziani  Pao¬ 
lo  della  Bona  (6)  e  Luigi  Soler  (7) 
dichiararono,  che  la  pellagra  non  è 
malattia  nuova ,  né  particolare. 
Strambio  però  fece  vedere,  ch'egli¬ 
no  non  conobbero  la  vera  pellagra. 
Cerri  (8)  e  Costantino  Tizio  (9)  ci 
fornirono  i  due  migliori  trattati  in¬ 
torno  a  questo  soggetto:,  il  primo 
rilevò  l'indole  ereditaria  della  pel¬ 
lagra  e  l'attribuì  ad  una  diminuzio¬ 
ne  dell'irritabilità',  il  secondo  la  di¬ 
chiarò  una  risipola  periodica,  croni¬ 
ca.  nervosa. L. Careno  riscontròque- 
sta  malattia  anche  fuori  dell’Italia, 
cioè  a  Vienna,  in  tre  individui  (io). 


Aon  differisce  gran  fatto  dalla 
pellagra  la  rosa  asturiense ,  malattia 
endemica  nelle  vallale  d'Oviedo  ri¬ 
coperte  quasi  costantemente  d'una 
densa  e  soffocante  nebbia.  Ne  dob¬ 
biamo  la  prima  notizia  a  Thiery  fin 
dal  1755  (a),  e  Strambio  stesso  la 
giudicò  sommamente  affine  alla  pel- 
la  gi’a. 

38.  Thiery  annuncia  il  suo  mal 
de  la  rosa,  come  una  complicazio¬ 
ne  della  lebbra  collo  scorbuto^ com¬ 
plicazione  ancor  più  evidente  nella 
lebbra  settentrionale ,  denominala 
dagli  abitanti  della  Norvegia  spe- 
dalskhed ,  e  dagli  islandesi  liktraa. 
Bartolino  fu  il  primo  a  rammentar¬ 
la  qual  malattia  endemica  nel  Fae- 
roerne  (12).  Ultimamente  poi  essa 
destò  una  particolare  attenzione 
dei  medici  e  dei  viaggiatori,  massi¬ 
me  dopo  che  il  governo  danese,  si 
occupò  a  sollevare  la  miseria  dei  po¬ 
veri  liltorani  della  Norvegia  e  del- 
l' Islanda.  Eg.  Olaffen,  B.  Paavel- 
sen  (i3),  Un.  Troil  (14)  e  Peter- 
ssonn(i5)ci  fornirono  la  descrizione 
di  tal  malattia  dell'Islanda.  Hans 
Strom  (16),  Gisleson  (17),  Rol.  Mar¬ 
tin  (18)  e  G.  L.  Odhelio  (19)  la  de- 


(t)  Duna  specie  particolare  di  scorbuto.  Disser.  del  sig.  Odoardi.  Belluno 
1776.  4.  -  Gherardini  storia  della  pellagra.  Milano. 

(2)  Nov.  act.  nat.  curios.  voi.  VI.  p.  118. 

(3l  De  pellagra  morbo  in  mediolanensi  Ducalu  epidemico.  LB  1787.  8. 

(4)  Trattato  delle  malattie  dell’insolato  di  primavera  Varese  1 784 • 

(5)  Paralleli  fra  la  pellagra  ed  alcune  malattie  che  più  le  rassomigliano.  Pa¬ 
dova  1790.  8. 

16)  Discorso  comparativo  sopra  la  pellagra,  l  elel'anliasi  ec.  Venezia  1791.  8. 
(71  Osservazioni  medico-pratiche  (he  formano  la  storia  d'una  malattia  parti¬ 
colare.  Venezia  1791.  8. 

(8)  Weigel  e  Kühn,  Libi.  med.  1  tal.  voi.  II.  fase.  r.  p.  204. 

9)  Peltagrae  morbi  inler  Insubriae  agricoLs  grassuitis  palhologia.  Lips. 

>  7D2-  4- 

(10)  Observal  iones  de  epidemica  consl  il  ut  ione  1789.  p.  1 1 3.  1 1 4.  V  indob.  1  79  4  8. 

(11)  Recueil  pèriod.  d'observ.  de  rnèdec.  toin.  II.  p-  33t.  -  Collez.  di  osserva¬ 
zioni  scelte,  voi.  Il  p.  334 

(12)  Act.  med.  et  philns.  Hafn.  ann.  1671.  1672.  obs  49- 

(13)  Viaggio  nell’lslanda,  voi.  II.  pag.  190.  Copenhagen  1770.  4- 

(  1 4)  Lettere  intorno  ad  un  viaggio  nell'Islanda,  p.  87.  287.  Lips,  1779.  8. 
(ifu  Om  den  sai  Kaldede  Islandske  Skjorbjug.  Sorae  1769.  8. 

(16)  13cskrivel.se  oswer  Sondmor,  D.  I.  p.  384  Sorae  176(1.  4. 

(17)  De  depilati I  iasi  Norvegica.  Halli.  178fr.  8. 

(18)  Ve' elisir,  acad.  Handl.  1760.  p.  3ob. 

(19)  Ivi  1779.  p.  222.  1783.  p.  22G. 


scrissero  nella  Norvegia.  Marlin  la 
ripetè  erroneamente  dall’uso  dei 
pesci,  i  quali  contengono  dei  vermi 
intestinali,  ma  C.  E.  Mangor  (i)  e 
Nie.  Arbo  (2)  egregiamente  lo  con¬ 
futarono.  Anche  Fil.  Gabr.  Hensler 
si  rendette  benemerito  della  cono¬ 
scenza  della  medesima,  avendo  in¬ 
serito  nella  sua  grand'opera  classi¬ 
ca  le  notizie  che  i  medici  della  Nor¬ 
vegia  gli  somministrarono  intorno 
allo  sptdalsked  (3). 

Sam.  Amed.  Gmelin  (4)  e  Sim. 
Pallas  (5),  riscontrarono  una  varie¬ 
tà  particolare  della  lebbra  nelle  vi¬ 
cinanze  di  Cherson,  Astracan  e  del 
Jaik,  e  ne  fecero  menzione  sotto  il 
nome  di  malattia  della  Crimea. 

3g.  Yoigit  (6),  Vidal  (7),  ed  Hen¬ 
sler  (8)  osservarono  in  questi  ulti¬ 
mi  tempi  anche  la  lebbra  bianca  os¬ 
sia  mosaica,  che  si  riscontra  più  fre¬ 
quentemente  sotto  i  tropici,  nei  co¬ 
si  detti  albini  o  negri-bianchi.  Il 
primo  a  far  menzione  di  questa  pre¬ 
tesa  degenerazione  della  specie  ri¬ 
mana  è  Olao  Dapper,  il  quale  ap¬ 
poggiandosi  all’opinione  del  cel. 
Vossio  sostiene,  che  gli  accennati 
leucheliopi  debbono  essere  risguar- 
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dati  per  lebbrosi,  anziché  per  una 
specie  diversa  (9).  Lionello  Yafer  si 
occupò  nel  descrivere  diligente¬ 
mente  gli  albini  che  abitano  spe¬ 
cialmente  presso  l’istmo  di  Darien, 
tra  l’America  meridionale  e  la  set¬ 
tentrionale  (10).  Frane.  Yalentyn  ne 
vide  anche  nell’Amboyna  (11)  e  Gio. 
Fed.  Blumenbach  (12,)  nella  Savoja. 
Quest’ultimo  ci  ha  fornito  il  miglior 
trattato  intorno  a  questa  malat¬ 
tia  (i3). 

Laiebbra  rossa  degli  arabi  ricom¬ 
parve  anche a’nostri  giorni  nelle  In¬ 
die  occidentali}  e  di  fattola  descri¬ 
zione  del  mal  rougt  di  Cajenna  non 
differisce  da  quella  lasciataci  dagli 
scrittori  del  medio  evo,  relativa- 
vamente  alla  lebbra  rossa  (14). 

Ultimamente  però  è  stata  osserva¬ 
ta  con  maggior  frequenza  l’elefan¬ 
tiasi,  specialmente  sotto  i  tropici. 
Andr.  Cleyer  la  trovò  nell’isola  di 
Già  va  (i5),Eug.  Kampfer  sulle  coste 
del  Malabar  (16),  Gugl.  Hillary  a  Bar¬ 
bados  (17)1  Peyssonel  nella  Guada- 
luppa  (iX),  Couzier  nell’isola  Bor- 
bon(i  9),  Tonini.  Heberden  a  Made¬ 
ra  (20),  Goffi.  Gugl.  Schilling  a  Suri- 
nam(2i),Joannis(22)  e  Raymond  (23) 


(1)  Underreining  om  Radesvgens  Keindetegn  eie.  p.  47.  Kicbenhavn  1793.8. 

(2)  Ashandl.  on  Radesygen  eller  Siili flod.  ltiobenhavn  1792.  8. 

<3)  Della  lebbra  occidentale  nel  medio-evo,  pag.  3y5.  Éxc.  p.  irò.  Amb. 
1790.  8 

(4)  Viaggj  nella  Russia,  P.  II.  p.  iGg.  Pietroburgo  1774-  8. 

(5)  Viaggj  in  diverse  provincie  dell’impeio  Russo,  voi.  I.  p.  322. 

(6)  Hat.ler,  dissert.  pract.  voi.  VI.  p.  63. 

(7)  Mém.  de  la  soc.  de  médec.  k  Paris,  a.  1767.  p.  167. 

(8)  L.  c.  p.  35 1 . 

(9)  Descrizione  dell’Egillo,  della  Guinea,  dell’Etiopia.  Arrisi.  1668.  fol. 
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perfino  nella  Francia  meridionale. 
Jac.  Hendy  cercò  d’ illustrare  la  teo¬ 
ria  di  questa  malattia,  riponendone 
la  sede  ne'vasi  linfatici  e  dichiaran¬ 
dola  per  un’affezione  del  sistema 
glandulare  (i);  ipotesi  confutata  di¬ 
poi  da  G.  Rollo  (a)  non  che  da  Fil. 
Gahr.  Hensler,  la  di  cui  opera  in¬ 
torno  alla  lebbra  supera  incompati¬ 
bilmente  quanto  ci  lasciarono  scrit¬ 
to  tutti  gli  altri  autori  sopra  lo  stes¬ 
so  argomento. 

4o.  Poche  malattie  croniche  me¬ 
ritano  una  esatta  ed  attenta  indagine, 
quanto  la  debolezza  cronica  dei  vi¬ 
sceri  addominali,  la  quale  viene  ac¬ 
compagnata  da  una  maggior  lentezza 
nella  circolazione,  da  diverse  altera¬ 
zioni  nei  visceri  del  basso  ventre  e  so¬ 
vente  anco  da  convulsioni;  oltre  di 
che  è  sorgente  d’innumerevoli  affe¬ 
zioni  croniche,  dell’artritide,  dei 
calcoli,  dell’ipocondria,  dell’isteri¬ 
smo,  di  eruzioni  cutanee  ostinate, 
d'idropisie,  di  estenuazioni.  Sieco- 
m’essa  dev'essere  riguardata  co¬ 
munemente  per  una  debolezza  mi¬ 
sta,  il  trattamento  potrà  diversili- 
carsi  secondo  i  casi,  ed  esigere  ora 
gli  stimoli  volatili,  ora  i  permanen¬ 
ti.  Inoltre  poiché  a  sì  fatta  astenia 
si  associano  bene  spesso  dei  vizj 
locali,  del  rilassamento,  delle  dila¬ 
tazioni  varicose,  degl’  indurimenti, 
e  simili,  o  errori  dietetici  gradativi; 
l’arte  dee  ricorrere  anziché  a  medi¬ 
camenti  officinali,  ad  una  mutazio¬ 
ne  del  metodo  di  vivere;  spediente 
riconosciuto  dagli  antichi  metodi¬ 


ci,  il  di  cui  xvz.).o;  «wzl-oimxo;  per 
(pianto  sofistica  ne  sia  l’apparenza, 
non  merita  verun  disprezzo  (3).  Pa¬ 
racelso  mise  in  opera  ogni  sforzo, 
onde  spiegare  la  connessione  di 
questi  mali  e  l’origine  comune  dei 
medesimi,  ammettendo  per  malat¬ 
tie  dell’ intera  sostanza  Farlritide, 
l’emorroidi  e  i  calcoli,  e  derivando¬ 
le  dal  tartaro  e  dal  condensamento 
degli  umori  (4). 

Gugl.  Musgrave  determinò  poscia 
con  maggior  precisione  l’affinità 
del  Par  tril  ide  coi  calcoli,  coll’emor- 
roidi  e  coll’ipocondria.  Il  trattato 
di  quest’autore  è  classico,  anche 
perchè  vi  si  trovano  descritte  colla 
più  scrupolosa  fedeltà  e  penetrazio¬ 
ne  le  conseguenze  dell’  artrilide 
stessa,  non  per  anco  interamente 
sviluppata  (5).  In  appresso  e  Syde- 
nham  (6),  e  Murray  (7)  e  Mich.  Al¬ 
berti  illustrarono  il  medesimo  ar¬ 
gomento  (8). 

Gugl.  Grant  ci  porge  alcune  ec¬ 
cellenti  osservazioni  intorno  alle 
memorate  affezioni  tra  loro  affi¬ 
ni  (9);  e  Tonini.  Withers  dipinse  la 
debolezza  cronica  senza  riflettere 
alla  vera  cagione  della  medesima, 
cioè  al  basso  ventre  (io). 

4i.  Dopo  la  metà  del  passato  se¬ 
colo  i  tedeschi  s’occuparono  a  rin¬ 
tracciare  la  sorgente  universale  di 
molte  malattie  croniche  ed  in  spe- 
zialtà  delle  periodiche,  e  a  fondare 
un  nuovo  metodo  curativo  capace 
di  vincere  le  più  ostinate  e  le  più 
gravi.  Gio.  Raempf  fu  l’inventore 
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(1)  Trealise  011  thè  glandnlar  disease  of  Barbuto«  Loml.  i"8i.  8. 

(2)  RemarUs  on  t  li  e  disease,  lalcly  describrd  by  1).  Hendy.  Lond.  T7S.1  8. 

(3)  Slor,  della  medie.  Tom.  11.  Sez.  I.  §.  33.  Sez.  il.  §.  29. 

(/j)  Ivi  Tom.  HI.  Sez.  I.  §.  03.  07. 

(5)  De  arlhritide  anomala  et  symplomatica.  Sydenham  opp.  P.  II. 

(0)  Sydenham  opp.  p.  3nt.  32i.  328. 

(7)  Opuscnl.  voi.  1.  p.  189. 

(8)  Diss.  de  hoemori  hoidum  rnnscnsu  mm  calcuto  et  podagra.  Hai.  17:12 

(«p  Osservazioni  sulle  malattie  croniche  in  Londra,  traduzione  dall’  log  ose. 
1 784  .  8.  - 

(10)  Della  spossatezza  cronica,  trad.  d. di  Ingl.  Alleni).  1779  8. 


di  lale  teoria  e  metodo  curativo. 
Nemico  dello  scrivere  e  dello  stam¬ 
pare,  comunicò  le  sue  dottrine  e  le 
sue  osservazioni  istituite  nel  corso 
di  trentanni  a 'suoi  tìgli  e  ad  altri 
medici,  i  quali  le  pubblicarono  nel¬ 
le  loro  dissertazioni  accademiche. 
Gio.  Kaempf,  figlio  dell'anteceden- 
le,  ha  dato  alla  luce  il  primo  opu¬ 
scolo  intorno  a  questa  materia  (i). 
Ma  egli  non  espose  che  una  sola 
forma  della  debolezza  cronica  del 
basso-ventre,  quella  appunto  diesi 
riferisce  ai  vasi  del  ventricolo  e  alla 
parte  superiore  della  vena  porta.  Si 
arguisce  quindi,  che  Kaempf  segui 
la  dottrina  di  Stahl  intorno  alla  se¬ 
de  delle  malattie  croniche  nella  ve¬ 
na  porta,  per  considerare  una  tale 
sorgente  addominale,  e  per  attri¬ 
buire  alla  china  que’condensamenli 
d'umori  denominati  infarctus ,  e 
per  aver  dedicato  maggior  atten¬ 
zione  ai  vizj  degli  umori,  di  quello 
che  all’atonia  dei  solidi.  Accorda 
bensì,  che  tutto  il  sistema  venoso 
è  la  vera  sede  di  si  fatte  congestio¬ 
ni,  ma  non  determina  nè  distingue 
esattamente  la  natura  delle  ostru¬ 
zioni.  Contro  le  malattie  procedenti 
dai  così  dett.i  infarcimenti  dei  vasi, 
Kaempf  propone  i  suoi  clisteri  vi¬ 
scerali  preparati  o  colla  crusca  e 
con  piante  ammollienti,  ovvero  con 
radice  di  ginepro  e  con  altri  medi¬ 
camenti  corroboranti. 

Dan.  Em.  Koch  non  s'allontanò 
punto  dalle  massime  dell’ invento¬ 
re,  ed  applicolle  specialmente  alla 
spiegazione  e  cura  delle  affezioni 


emorroidali,  e  ad  altre  consimili  del 
basso-ventre  (2).  In  seguito  Gio. 
Gior.  Schmid  adattò  la  teoria  di 
Kaempf  alle  malattie  dell’utero,  al 
flusso-bianco,  all’isterismo,  e  alla 
mestruazione  sospesa,  ripetendole 
da  congestioni  ne’  vasi  dell'utero  (3). 
Gio.  Fed.  Elvert  vantò  grandemen¬ 
te  il  nuovo  metodo  di  apprestare  i 
rimedj  per  mezzo  dei  clistieri,  ed 
opinò  che  in  tal  guisa  riescano  più 
eflicaci  (4)i  asserzione  abbracciala 
anche  da  Aug.  Teod.  Brolbeck  (5), 
il  quale  ridusse  in  miglior  sistema 
le  idee  di  Kaempf,  additò  le  con¬ 
troindicazioni  dei  clistieri  viscerali, 
biasimandoli  specialmente  nella  de¬ 
bolezza  indiretta.  Anche  il  secon- 
.dogenilo  dell’  inventore  sostennela 
teoria  ed  il  metodo  del  padre,  in  ri¬ 
guardo  a  molte  cachessie  dipenden¬ 
ti  dalla  già  additata  sorgente  addo¬ 
minale  (6). 

42.  Finora  soltanto  alcune  dis¬ 
sertazioni  accademiche  aveano  da¬ 
ta  qualche  notizia  del  metodo  di 
Kaempf.  Que 'medici,  che  lo  speri¬ 
mentarono,  ne  fecero  grandi  enco- 
mj,  p.  e.  Tissot  (7)  e  Zimmermann, 
il  quale  era-si  determinato  di  tra¬ 
durre  in  lingua  latina  lutti  gli  opu¬ 
scoli  già  pubblicati  intorno  al  me- 
desimosoggetlo.  Finalmente  il  figlio 
maggiore  dell'inventore,  medico  al¬ 
la  corte  d'Assia-Hanau,  diede  alla 
luce  un’opera  compiuta  sulla  teoria 
e  sul  metodo  curativo  di  suo  padre, 
rendendosi  per  tal  modo  veramen¬ 
te  benemerito  della  medicina  (8). 
Egli  suppone  la  sede  degl’ infarci¬ 


ti)  Baldinger  sylloge  voi.  III.  p.  2'|G.  -  Haller  bibl.  pract.  voi.  III.  p.  99. 

(2)  Ivi  1.  c.  p.  291. 

(3)  Diss.  de  eoncrementis  uteri.  Basii.  iy33.  4. 

(4)  Ivi  sylloge  1.  c.  p.  281. 

(5)  Ivi  j>.  3f>4. 

(fi)  W.  L.  Kaempf  diss.  de  morbis  ex  atropina.  Basii.  17ÌÌG 
(7)  Oeuvres  compiei,  voi.  VI.  p.  79. 

1 8)  Trattalo  sopra  mi  nuovo  metodo  di  guarire  le  malattie  più  osi  inale,  che 
Inumo  li  loro  sede  nel  basso-ventre,  in  ispe/.iabà  t’ipoeondria.  Lipsia  1784  8.  Sf¬ 

ionda  edizione.  Lipsia  1785.  8. 
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menti  nella  vena  porla,  ma  non  Svi¬ 
luppa  col  dovuto  ordine  le  cagioni 
dei  medesimi,  e  ne  annovera  diver¬ 
se  specie,  le  quali  sembrano  piut¬ 
tosto  prodotti  de' suoi  clislieri,  di 
quello  che  parti  dello  stato  morbo¬ 
so.  Ecco  com'egli  si  esprime:  la 
quarta  specie  consiste  in  certi  otri- 
celli  e  stracci,  che  sortono  sola¬ 
mente  verso  il  fine  delle  malattie 
croniche,  dopo  l'applicazione  di  set¬ 
tecento  e  più  clislieri.  Preferisce  i 
clistieri  viscerali  ad  ogni  altra  forma 
di  rimedj,  appunto  perche  portano 
più  facilmente  le  sostanze  medica¬ 
mentose  al  luogo  degl'infarcimenti. 
Per  ingredienti  dei  clislieri  egli  am¬ 
mette,  oltre  la  crusca,  que'vegeta- 
bili,  che  abbondano  di  principi  e- 
straltivo-gommosi,  come  sarebbero 
il  cardo  benedetto,  la  camomilla,  il 
millefoglio,  la  valeriana,  il  fummo- 
sterno,  la  centaurea,  la  lobbia,  la 
cicuta,  il  guajaco,  e  poi  l'acqua  di 
calce,  il  sapone,  la  bile  bovina. Uni¬ 
tamente  ai  clistieri  prescrive  Toso 
interno  dei  corroboranti,  e  racco¬ 
manda  l'esatto  adempimento  di  di¬ 
verse  eccellenti  regole  dietetiche. 

Per  quanto  grande  sia  il  merito 
dell'autore  pel  trattamento  di  alcu¬ 
ne  malattie  pertinaci,  non  si  può  a 
meno  tuttavia  di  sentire  alcuni 
dubbj  contro  la  di  lui  teoria.  Ove 
Pautore  afferma,  che  coll'applica¬ 
zione  quotidiana  dei  clistieri,  anche 
i  soggetti  apparentemente  sani  eva¬ 
cuavano  molta  copia  di  pituita  vi¬ 
scosa-,  nasce  il  sospetto ,  che  in 
molti  casi  il  di  lui  metodo  abbia 
occasionata  la  sortila  anche  dell  in¬ 
tegumento  naturale  degl-1  intesti¬ 


ni  (1).  Egli  è  in  oltre  troppo  evi¬ 
dente,  che  questi  debbono  soggia¬ 
cere  ad  un  grado  notabile  di  rilas- 
samento,  mediante  l'uso  giornalie¬ 
ro  de’clistieri  già  del  continuo  am¬ 
mollienti,  malgrado  l'aggiunta  d'in¬ 
gredienti  corroboranti.  Finalmente 
vengono  riportati,  come  contrasse¬ 
gni  degl1  infarcimenti ,  non  pochi 
sintomi  bene  spesso  anche  tra  essi 
totalmente  opposti}  di  maniera  che 
si  potrebbe  credere,  che  il  metodo 
di  Kaempf,  atteso  l'estrema  lentez¬ 
za  con  cui  agisce,  dovrebbe  nuo¬ 
cere  il  più  delle  volte,  anziché  gio¬ 
vare. 

43.  Una  malattia  singolare ,  la 
quale  trae  certamente  la  sua  origi¬ 
ne  dall'astenia  cronica  del  basso- 
ventre,  ineritossi  ai  nostri  giorni 
una  serie  di  fondate  ricerche.  Que- 
st'è  Y angina  pectoris  (denomina¬ 
zione  alquanto  impropria),  i  di  cui 
segni  essenziali  consistono  in  un 
dolore  violento  sotto  lo  sterno, 
nell' intera  sospensione  di  molte 
funzioni,  ed  in  una  straordinaria 
angoscia.  Parecchi  osservatori  ne 
attribuirono  la  cagione  ad  un'artri- 
tide  anomala,  e  Gugl.  Musgrave  ci 
lasciò  la  descrizione  dell'asma  ar¬ 
tritico,  avvegnaché  diverso  in  alcu¬ 
ni  sintomi  essenziali  (2)}  laddove 
Morgagni  riporta  due  esemnj  che 
più  determinatamente  si  riferisco¬ 
no  alla  stessa  affezione  (3).  Gugl. 
Heberden  le  appose  una  speciale 
denominazione  ( angina  pectoris) 
fin  dal  1768,  e  ne  fornì  un'eccel¬ 
lente  descrizione  (4).  Avendo  dipoi 
pubblicata  un'altra  opera  veramen¬ 
te  classica  (5),  la  distinse  più  pre¬ 


ti)  Iìlumcnba^h,  bibl.  med.  voi.  II.  j>.  91.  58o. 

(a)  li.  c.  p.  79. 

(3)  De  sedib.  et  causs.  morb.  ep.  XXII.  n.  l\.  XXIII.  11.  8-  9 

(4)  Meni,  ili  inedie,  duna  socie  là  di  Londra,  voi.  II.  I*-  4^  v,’l.  III.  p  1. 

(5)  Commentarli  de  morborum  bisloria  cl  curai  ione,  p.  3o8-3i4  Lon  I.  1802.8.  - 
Sembra  clic  Efasisirato  abbia  fal  la  un' osservazione  consimile  a  quella  d’ Hererden  . 
Gaul  Aurelian,  chron.  lib.  II.  e.  1  p  348.  ed.  Amman. 


cisaniente  dall'asma  artritico,  men¬ 
tre  la  prima  non  è  accompagnata  da 
difficoltà  di  respiro  ma  soltanto  da 
angoscia-,  ed  assicurò  che  di  i  oo  in¬ 
dividui  attaccati  dalla  medesima, 
pochissimi  si  trovarono  minori  di 
cinquantanni.  Confutò  l1 2 3 * 5 * 7 8 9 10 11 * 3  opinione 
di  coloro,  che  la  considerano  dan¬ 
dole  infiammatoria,  mentre  il  polso 
non  vi  si  accelera,  mentre  la  ma¬ 
lattia  è  cronica  e  periodica,  mentre  il 
vino  e  l'oppio  ne  procurano  un  no¬ 
tabile  alleviamento.  Gli  è  perciò, che 
la  risguarda  piuttosto  come  convul¬ 
siva.  Anche  Adolfo  Murray  sosten¬ 
ne  quest'ultima  opinione  ( i ).  e  ri¬ 
putò,  come  avea  già  fatto  Morgagni, 
doversi  denominare  sì  fatta  affezio¬ 
ne  uno  spasmo  del  cuore.  All1  in¬ 
contro  Gio.  Fothergill  vi  suppose 
tuttavia  uno  stato  d'  infiammazio¬ 
ne  (2)}  Haygarth  ritenne  per  cagion 
prossima  la  dilatazione  del  media¬ 
stino  che  riscontrò  ne^adaveri  (3), 
e  Gio.  Jac.  de  Berger  dichiarò  la 
malattia  per  un  asma  artritico  ac¬ 
compagnato  da  una  speciale  infiam¬ 
mazione  (4)  Parimenti  Butter  (5), 
Macqueem  (6)  e  Crist.  Fed.  Elsner 
nella  sua  eccellente  dissertazio¬ 
ne  (7),  la  ritennero  per  una  modi¬ 
ficazione  dell1  artritide.  Per  altro, 
che  anche  in  Inghilterra  s'apponga 
talvolta  il  nome  di  angina  pectoris 
a  qualche  affezione  totalmente  di¬ 
versa,  lo  si  scorge  evidentemente 
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dalla  narrazione  di  Ed.  Johnslono, 
dove  si  riconosce  a  chiare  note  per 
fondamento  un  idrotorace  incipien¬ 
te  (8). 

44-  Dalla  stessa  sorgente,  cioè 
dalla  debolezza  cronica  del  basso- 
ventre,  nasce  il  terribile  ed  atroce 
dolore  della  faccia  ( dolor  faciei , 
tic  douloureux)  osservato  già  da¬ 
gli  arabi,  e  riconosciuto  vieme¬ 
glio  dai  moderni  (9).  11  primo  a  far¬ 
ne  cenno  in  questi  ultimi  tempi  fu 
il  chirurgo  Andreé  di  Versailles  (10), 
e  dipoi  anche  Sauvages  (i  1).  Fother¬ 
gill,  cui  accadde  di  vedere  una  sì 
singolare  affezione  sedici  volte,  cer¬ 
cò  di  conoscerne  attentamente  la 
natura,  ed  arguì  dalle  sue  osserva¬ 
zioni,  che  le  femmine, e  tra  queste  le 
più  provette,  vi  soggiacciono  più  dei 
maschi}  che  contemporaneamente 
esistono  delle  scirrosilà  nelle  mam¬ 
melle,  che  una  materia  cancerosa 
potrebbe  essere  la  cagione  di  un 
dolore  sì  atroce.  Di  rado  assai  egli 
arrivò  ad  ottenere  qualche  sollievo, 
e  molto  meno  ad  effettuare  la  gua¬ 
rigione  radicale,  avvegnaché  la  ci¬ 
cuta  siasi  mostrata  costantemente 
pel  rimedio  il  più  efficace  (t  2,).  Bon¬ 
nard  derivò  la  malattia  dal  reuma¬ 
tismo  cronico,  e  la  paragonò  giu¬ 
stamente  colla  sciatica  (i3).  Dello 
stesso  avviso  fu  Longavan,  il  quale 
considerò  Partritide  per  causa  ec¬ 
citante  del  dolore:  ma  Menuret  e 


(1)  Diss.  de  ruptura  cordis.  Upsal.  1785.  4- 

(2)  Opere,  voi.  II.  p.  234. 

(3)  Meni,  di  medie,  voi.  III.  p.  3i.  Comenl.  d’Edim.  voi.  II.  p.  96. 

<4)  Collez.  pei  medici  prillici,  voi.  X.  p.  708. 

(5)  A  trealise  on  thè  d  sease  commonly  called  angina  pectoris.  Lond  1791.  8. 

(G)  Collez.  pei  med.  pratici,  voi.  X.  p.  145. 

(7)  Trattalo  MWmgina  pectoris.  llegiomonte  1778.  H. 

(8)  Meni,  della  società  »istituita  a  Londra  nel  1773.  voi.  I.  p.  ?2ß. 

(9)  Storia  della  medicina,  Tom.  II.  Sez.  II.  §.  71.  7G.  83.  88. 

(10)  Obseriations  sur  les  maladies  de  1* uretre  et  sur  plusieurs  f’aits  convul- 
sifs,  p.  3 18.  Paris  175G.  8. 

(11)  Nosofog.  ineiliod.  voi.  I.  p.  G34. 

112)  Tulle  le  opere,  voi.  II.  p  1G4. 

(i3)  Journal  de  moderine,  voi.  L.  p  Go. 
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Laugier  concorsero  nel  ripeterla  dai 
nervi  (1).  Crisi.  Goffi'.  Selle  s’at¬ 
tenne  all’opinione  di  Folhergill  ri¬ 
guardo  alla  causa  e  raccomandò 
l’arsenico  (2.).  Eed.  Ben.  Lentin  vi 
si  oppose  (3),  e  Volger  (4),  non  che 
Er.  G melin  (5)  calcolarono  piutto¬ 
sto  i  così  detti  infarcimenti  ovvero 
la  debolezza  cronica  de'visceri  ad¬ 
dominali.  Boehmer  confermò  una 
tale  supposizione  avendo  osservato, 
che  il  dolore  della  faccia  andava  in 
un  caso  alternando  con  P  artriti— 
de  (6).  Dacché  Blunt  trovò  utile  la 
elettricità  (7),  Pujol  s’immaginò 
che  il  dolore  provenisse  dalla  ma¬ 
teria  elettrica  circolante  nei  nervi, 
e  suggerì  per  conseguenza  la  fon¬ 
tanella,  la  quale,  anche  secondo  la 
testimonianza  di  Lentin,  riuscì  so¬ 
vente  di  qualche  giovamento  (8). 

Domen.  Cotunnio  con  esatte  e 
profonde  ricerche  illustrò  egregia¬ 
mente  la  teoria  della  sciatica,  altra 
forma  di  artritide.  Egli  la  stabilì  in 
un  trasudamento  di  linfa  nella  guai¬ 
na  del  nervo  ischiadico  o  crurale, 
derivandone  quindi  la  successiva 
paralisi,  e  proponendovi  un  meto¬ 
do  curativo  il  più  adattato  (9). 

b)  Diversità  delie  malattie 
relativamente  ai  climi. 

45.  Ippocrale  avea  già  fortemen¬ 
te  inculcato  l’investigazione  delle 
diversità  nelle  malattie  relativa¬ 
mente  all’influenza  dei  climi,  e  a 


tal  fine  appunto  compose  l'aureo 
suo  libro  de  aere ,  aquis  et  locis. 
L’importanza  di  tale  avvertimento 
si  andò  non  ha  guari  tanto  più  com¬ 
prendendola,  quanto  più  frequenti 
divennero  le  occasioni,  pei  nuovi 
viaggi  che  s’intrapresero,  di  rico¬ 
noscere  le  differenti  forme  delle 
malattie,  e  i  mali  endemici  de’di- 
versi  paesi.  Poiché  il  clima  ed  il 
terreno  d’  un  paese,  al  pari  della 
maniera  di  vivere  degli  abitanti , 
comunicano  un  carattere  particola¬ 
re  alle  malattie;  lo  studio  delle  os¬ 
servazioni  mediche  instituite  nei 
diversi  paesi  non  poteva  a  meno  di 
facilitare  la  distinzione  dei  feno¬ 
meni  morbosi  essenziali  dagli  acci¬ 
dentali  e  di  arricchire  la  patologia 
e  la  terapia  in  parecchi  rapporti,  e 
specialmente  la  materia  medica. 

I  primi,  che  siensi  distinti  fra  i 
medici  per  osservatori  nelle  regio¬ 
ni  tropiche,  furono  certamente  Jac. 
Bonzio  e  Guglielmo Pisone  (io), en¬ 
trambi  nativi  di  Leyden.  Il  primo 
esercitò  per  molti  anni  la  medicina 
a  Batavia,  il  secondo  recossi  nel 
Brasile  in  qualità  di  medico  del  du¬ 
ca  Maurizio  contedi  Nassau.  Le  os¬ 
servazioni  classiche  di  Bonzio  ci  fe¬ 
cero  conoscere  le  malattie  endemi¬ 
che  dell’Indie  occidentali,  la  dis¬ 
senteria  delle  regioni  tropiche  , 
quella  specie  di  chorea  s.  T'iti  det¬ 
ta  nell’Indie  beriberi ,  il  jaws ,  l'e- 
pa ti t i rie  tropica,  e  simili.  Secondo 
le  testimonianze  di  questo  e  di  al- 


(1)  Ivi  p.  33 1 . 

(2)  Nuovi  supplì  iti.  ulta  medicina  e  »Ila  tìsica,  voi.  I.  p.  37. 

(3)  Br.UMENBA.cn,  bibl.  med.  v.  II.  p.  i/JG.  -  Supplem.  alla  medicina  piatii  a, 
p.  33/|.  Lipsia  1789.  fi. 

(4)  Bi.umenbaoii  1.  c.  p.  5o6 

(5)  Esperienze  sul  magnetismo  animale,  p.  G84 
(G)  Br.UMP.NtiACii  I  c.  voi.  III.  p.  3 12. 

(7)  Colle*,  pei  medici  pratili,  v.  XII.  p.  8. 

(8)  Del  t risme  doloroso,  trad.  dal  Frane.  Norimb.  1788  8. 

(9)  De  Iscliiade  nervosa  eommentarius.  Vienn.  1770.  8. 

(10)  Ambedue  le  opere  trovatisi  presso  Guii.l,  Pison.  Deludine  ulriusquc  re 
naturali  et  medie»,  libri  XIV,  Amstd.  1 G58.  fui. 


tri  viaggiatori  posteriori,  non  regna 
giammai  nel  Brasile  alcuna  epide¬ 
mia:,  le  malattie  hanno  un  corso 
regolare,  qual  viene  enunciato  nel¬ 
le  opere  degli  scrittori  più  antichi; 
e  quelle,  che  in  Europa  si  manife¬ 
stano  pericolose,  assumono  ivi  un 
carattere  ed  un  aspetto  più  benigno. 

Il  celebre  Eug.  Kaempfer  ne’suoi 
viaggi  per  la  Persia,  per  PArmenia, 
per  Plndostan  e  pel  Giappone  (i), 
ha  raccolto  non  poche  osservazioni 
assai  interessanti  (2).  Non  sembra¬ 
no  di  eguale  importanza  le  notizie 
che  ci  fornirono  Gugl.  ten  Rhyne 
di  Deventer  (3)  e  Andr.  Cleyer  (4), 
ambidue  medici  a  Batavia,  intorno 
alla  teoria  e  alla  cura  delle  malattie 
nelTIndie,  nella  China  e  nel  Giap¬ 
pone. 

46.  Nel  secolo  diciottesimo  s’im¬ 
piegò  viemaggiore  attenzione  per 
esaminare  Tintluenza  del  clima,  del 
terreno  e  della  maniera  di  vivere 
degli  abitanl i  sulle  malattie  domi¬ 
nanti.  Gugl.  Falconer  (5) ,  Aless. 
Wil  son  (6),  Leon.  L.  Finke  (7)  e 


Gio.  Fod.  Cartheuser  (8)  ci  forniro¬ 
no  dei  trattati  generali  intorno  a 
questo  argomento. 

Rapporto  alle  malattie,  che  s’in¬ 
contrano  ne’lunghi  viaggi  maritti¬ 
mi,  Gugl.  Cockburn  (9)  fu  il  primo 
ad  occuparsene  in  un’opera  parti¬ 
colare,  dove  specialmente  il  tratta¬ 
to  dello  scorbuto  contiene  le  ipote¬ 
si  scolastiche  allora  dominanti. Do¬ 
po  di  lui  Pietro  Chirac  (io),  Crisi. 
Vater  (1 1),  e  Tbiesen  (12)  trattarono 
lo  stesso  argomento.  Fra  gli  altri 
però  si  distinse  Luigi  Rouppe,  il 
quale  servito  avea  lungo  tempo  in 
qualità  di  medico  la  llotta  olande¬ 
se  (1 3).  Bigot  de  Marogues  non  solo 
sviluppò  con  precisione  le  malattie 
de’naviganli,  ma  raccomandò  altre¬ 
sì  per  prevenirle  i  ventilatori  (14). 
Saloni,  de  Monchy  annoverò  dili¬ 
gentemente  le  malattie  più  comuni 
delle  regioni  tropiche  (i5).  Più  su¬ 
perficial  mente  versarono  intorno  a 
ciò  un  anonimo  (16)  e  lo  stesso  Lin  ¬ 
neo  (17);  ma  più  fondatamente  ed 
estesamente  Poissonnier  Desperriè- 


(1)  N.  a  Lemgo  del  1 65 r .  ,  viaggiò  dopo  il  1 G83 .  nella  Persia  e  nell’Armenia, 
indi  per  l'Indoslan,  poscia  alla  China  e  al  Giappone;  finalmente,  dopo  dieci  anni, 
rilornò  per  la  via  di  Balavia  in  Europa,  e  m.  nel  1776.  medico  del  conte  di  Lippe. 

(2)  Amoenilaies  exotirae.  Lemgo  1712.  -  Storia  c  descrizione  del  Giap¬ 

pone  v.  I.  II.  Lemgo  1777  5 770-  &• 

(3)  Disseti,  de  arlhritide.  Lond.  i683. 

(4)  Specimen  medicinae  sinicae.  Frof.  1682. 

(5)  Riflessione  sull’  influenza  del  clima  sulla  salute;  Irad.  dall'  Ingl.  Lipsia 
1782.  8. 

(6)  Osservaz.  intorno  all’  influenza  del  clima  sugli  animali  c  sui  vegetabili. 
Lips.  1781.  8. 

(7)  Saggio  d'una  geografia  medico-pratica  generale.  I*.  I-III.  Lips.  1792. 

(8)  De  morbis  endemicis  libellus.  Frei’.  1771.  8. 

(9)  Sea- diseases,  or  a  ireatise  of  their  nature,  causes  and  cure.  Lond.  ifigfi.  8. 

(10)  Observadons  sur  les  incommodilés  auxquelles  soni  sujets  Ics  équipages 
des  vaisseaux.  Paris  172/j.  8. 

(11)  De  morii  s  classiariorum  er  navigantium.  Wilteb.  1715.  4- 

(12)  De  morbo  marino.  LB.  1727.  4- 

(  1 3 ;  De  morbis  navigantium.  LB.  1 7G4 •  8. 

(  1 4)  Mémoir.  présentcs  à  l’acad.  de  scienc.  à  Paris,  voi.  I.  p.  3q4- 

(i5)  Verhandelingen,  uilg.  door  de  Maatsch.  der  Wetensi-h.  le  Haarle  n,  v.  VI. 
p.  1  - 1 85 . 

(  1 G )  Essais  snr  les  maladies  qui  altaquent  le  plus  comnmnement  les  gens  de 
mer.  Marseille  1 7rG.  12. 

(17)  Amoenit.  academ.  voi.  Vili.  p.  120. 
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rès  (  t),Jac.  Lind  (2), Gio.  Ciardi  (3), 
Gio.  ßlane  (4),  Gugl.  Moseley  (5)  e 
IVic.  Fontana  (6). 

Fra  le  malattie  di  determinati 
paesi,  le  endemiche  delle  regioni 
tropiche  delTAmerica  sono  state 
descritte  con  maggior  frequenza  ed 
esattezza.  I  medici  delle  colonie 
francesi  a  s.  Domingo  e  alla  Cajen- 
na,  gl  Ingl  esi  a  Barbados,  alla  Giam- 
maica,  alla  Carolina  meridionale , 
gli  Olandesi  nel  Surinam  hanno 
contribuito  non  poco  a  spiegare 
P indole  delle  malattie  ivi  dominan¬ 
ti,  e  ad  arricchire  di  nuove  cogni¬ 
zioni  la  patologia.  Per  le  malattie 
di  s.  Domingo  ne  trattarono  con 
lode  Poissonnier  Desperrières  (7)  e 
Pouppè  Desporles  (8),  in  seguito 
ancheDaziIle(<))  ed  un  anonimo  (io). 
Bajon  diede  una  pregevole  descri¬ 
zione  dei  mali  endemici  della  Ca- 
jenna  ed  additò  il  particolare  trat¬ 
tamento  dei  medesimi  (11).  Grif. 
Hughes(ia),HansSloane(i3)eGugI. 


Hillary  (14  )  instiluirono  le  loro  os¬ 
servazioni  nel  Barbados}  Gio.  Hun¬ 
ter  (r  5)  e  Roberto  Jackson  (16)  nella 
Giammaica;  e  Lion.  Chalmers(i7) 
nella  Carolina  meridionale;  e  fra 
gli  olandesi  Fi  1.  Fermili  (18),  Scboe- 
ler  (19)  ed  Ern.  Carlo  Rodschied  (20) 
nel  Surinam. 

47.  La  malattia  più  desolante 
delle  colonie  occidentali  si  è  la  feb¬ 
bre  gialla,  febbre  astenica  violenta, 
accompagnata  da  itterizia  e  da  vo¬ 
mito;  endemica  in  tutte  le  regioni 
tropiche  da  tempo  immemorabile, 
anziché,  come  asserisce  Pouppè  De- 
sportes,  portala  dal  regno  di  Siam 
alla  Martinica  ,  quantunque  solo 
dopo  il  174S  abbiasi  cominciato  a 
riscontrarla  più  frequentemente. 
Hughes  fu  il  primo  a  darne  una 
breve  descrizione,  e  dipoi  ne  trat¬ 
tarono  specialmente  Gio.  Lining(ai), 
Gio.  Mackittrick  (22),  Gio.  Moul- 
trie  (23)  Pouppè  Desportes,  Hillary, 
!  Moseley,  e  Jackson. 


(1)  Traile  iles  maladies  iles  gens  de  me*.  Paris  1767.  8. 

(2)  Delle  malattie,  cui  soggiacciono  gli  europei  ne' paesi  caldi,  trad.  dall'In¬ 
glese.  Riga  1773.  8. 

(3)  Osserv.  sulle  malattie  dei  paesi  caldi,  Irid.  dall’Ingl.  Copenhagen  1778  8. 

(4)  Osserv.  sulle  malallie  dei  marinar),  trad.  dall  Ingl.  Marb.  1788.  8 

(5)  Tratt.  delle  malallie  dominanti  solto  i  tropici,  (rad.  dall'Inglese.  Norimb. 
1790.  8. 

(6)  Riflessioni  sopra  le  malattie  che  incontrano  gli  europei  ne’ climi  caldi  e 

ne’ lunghi  Ariaggj  marittimi,  trad.  dall’  1 1 al .  Stendal  1790.  4- 

(7)  Traile  des  fièvres  de  s.  Domingne.  Paris  1763.  8. 

(8)  Histoire  des  maladies  de  s.  Domingue,  voi.  1.  3.  Paris  1770.  8. 

(9)  Observafions  generales  sur  les  maladies  des  climats  chauds.  Paris  1785. 

(10)  Des  moyens  ile  conserver  la  sanie  des  blancs  et  des  nègres  aux  Ani il- 
les.  S.  Dominguo  1786.  8. 

(11)  Mémoir.  pour  servir  à  T  histoire  de  Cayenne,  voi.  1.  2.  Paris  1779.  8. 

(12)  The  naturai  hyslory  of  Barbados.  Lond.  1750.  fol. 

(  1 3)  A  voyage  lo  thè  islands  Madera,  Barbados  ec.  voi.  1.2.  Lond.  1725.  fol. 
(■4)  Osserv.  sulle  malallie  di  Barbados,  trad.  dall'Ingl.  Lipsia  1778-  8. 

(  1 5 )  Osserv.  sulle  malattie  delle  truppe  nella  Giammaica,  trad.  dall’  Ingl.  Lip¬ 
sia  1792.  8. 

(16)  Delle  malattie  nella  Giammaica,  trad.  dall'Ingl.  Lipsia  1798-  8. 

(17)  Notizie  sullo  slato  dell'almosfera  e  sulle  mal  t lie  della  Carolina  meridio¬ 
nale,  trad.  dall  Ingl.  Voi.  1  2.  Slendal  1788.  1792.  8. 

(18)  Traile  des  maladies  les  plus  bequemes  à  Surinam.  Maastricht  1764.  8. 

(19)  Disserf.  de  morbis  Surinamensium.  Goti.  1781.  8. 

(20)  Riflessioni  sul  clima  e  sulle  malallie  del  Rio  Esscqueho.  Fret.  1796.  8. 

(21)  Nuove  espcr.  ed  osservaz.  d  una  società  d  Ldimb  rgo,  rol.  II.  p.  4 1 11 9- 

(22)  Bai.oinger  sylloge  opuscul.  voi.  I.  p.  87. 

(23)  Ivi  p.  iG3. 


Nell1 11  Indie  occidentali  vennero 
instituiti  nuovi  esami  sopra  due  al¬ 
tre  malattie  dei  negri,  il  jaws  ed  il 
pians ,  avvegnaché  i  medici  inglesi, 
specialmente  Hillary,  le  confonda 
amendue.  La  prima,  cioè  il  jaws , 
domina  sotto  i  tropici,  ed  è  stala 
già  descritta  da  Bonzio  sotto  il  no¬ 
me  di  vajuolo  amboino  (i).  In  pro¬ 
gresso  fu  Schilling  (a)  che  ci  fornì 
il  miglior  trattato  intorno  a  questa 
malattia,  la  quale  probabilmente 
non  differisce  dal  safath  degli  ara¬ 
bi  e  dal  duhesah  di  Ali  AbbasiV). 

Il  pians ,  ch'è  forse  il  tnsius  de¬ 
gli  Arabi  (4),  non  si  riscontra  en¬ 
demico  fuorché  sulle  coste  dell'Af¬ 
frica,  e  specialmente,  come  afferma 
Ludford  (5)  tra  gli  abitanti  del  re¬ 
gno  di  Sanguin.  A  Gio.  Hume  ne 
dobbiamo  la  prima  notizia  (6),  e  di¬ 
poi  se  ne  occuparono  Pouppè  De- 
sportes,  Bajon  e  Ludford.  Ma  io  oso 
darmi  il  vanto  di  esser  stato  il  pri¬ 
mo  ad  esporre  e  determinare  con 
esattezza  la  storia,  e  principalmen¬ 
te  le  differenze  di  queste  due  ma¬ 
lattie  (7). 
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c)  Anatomia  patologica. 

48.  In  questi  ultimi  tempi  si  an¬ 
dò  viemaggiormente  riconoscen¬ 
do  la  straordinaria  importanza  e 
necessità  deiranatomia  patologica, 
per  la  diagnosi  delle  malattie.  In¬ 
tanto  un  ramo  sì  interessante  della 
scienza  ed  arte  medica  venne  ar¬ 
ricchito  d’innumerevoli  produzioni 
delle  quali  piacerai  di  accennare 
soltanto  le  più  pregevoli.  Le  prime 
osservazioni  di  tal  fatta  apparten¬ 
gono  a  Gugl.  Baillou  (Ballonius) 
(  T.YI.Sez.  I.  7  1),  a  Gio.Rod.  Salz- 
mann  professore  a  Strasburgo  (8), 
a  Fil.  Salmuth  (9),  a  Nie.  Fonteyn 
d1  Amsterdam  (io),  a  Gio.  Dan. 
Horst  (11),  a  Tomm.Bartolino(i2,), 
a  Nie.  Tulpio  (i3),  a  Domenico  Pa- 
naroli  di  Roma  (14)1  a  Bern.  Verza- 
scha  di  Basilea  (i5),  a  Crist.  Ben- 
net  (16),  a  Gio.  Jac.  Wepferc  (17),  a 
Ger.  Biasio  (18),  al  sommo  anatomi¬ 
co  Fed.  Ruischio  (19),  a  Gio.  Nie. 
Peclilin  (so),  a  Er.  Hagedorn  (21),  a 
Gio.  Jac.  Harder  (2,2),  a  Gio.  Corr. 


(1)  L.  c.  lib.  IT.  c.  19.  p.  33. 

(2)  Schlegel  Ihesatir.  patbolog.  tberap.  voi.  II.  P.  I.  p.  217.  2<ì3. 

(3)  V.  i  miei  supplem.  alla  storia  della  medicina,  fase.  3.  p.  p3. 

(4)  Ivi  p.  100. 

(5)  Diss.  de  framboesia.  Edimb.  1791.  8. 

(6)  Medie,  essays  and  observat.  of  a  soc.  at  Edimb.  voi.  VI.  p.  21 1. 

(7)  Supplim.  1.  c. 

(8)  Varia  observata  anatomica.  Amst.  1669.  iG. 

191  Observationum  medicarum  cent.  III.  postburaae.  Brunsv.  iG48.  4- 

(10)  Responsionum  et  curatiomim  medicinalinm  lib.  I.  Amst.  1637.  12. 
Observationum  rariorum  analecla.  Amst.  1641.  l\. 

(11)  Decas  observationum  et  epislolarum  anatomicarum.  Frcf.  i65G.  4- 

(12)  Historiarum  anatomicarum  cent.  I-VI.  Hafn.  iG54* i665.  8. 

(i3j  Observationes  medicae.  Amst.  iG8f>.  12. 

(i4)  Jalrologismorum  penlecoslae  V.  Rom.  1GÜ2.  4. 

(  1 5)  Observationum  medicarum  centuria.  Basii.  1G77.  8. 

(iG)  Thealrum  labidorum  eie.  Li [is.  1760-  8. 

(17)  Historiae  apoplecticorum  observationibus  eie.  illusi rulae.  Stupii.  1675.  8. 

(18)  Observationes  medicae  rariores.  Amst.  1G77.  8. 

(19)  Observation,  anatomico-chirurgica  rum  centuria.  Amst.  1691.  t\. 

(20)  Observation,  physico-niedicarum  1.  III.  Hamb.  1691.  t\. 

( 2 1  )  Observat.  et  hislor.  medico-pracl icarum  cent.  III.  Görlitz,.  1G98.  8. 

(22)  Apiarium  observat.  medicis  Creferlum.  Basii.  1G82.  8. 
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Foyer  (i),  a  Gio.  Nie.  Binninger  (2), 
a  Fel.  Fiaterò  (3),  a  Gio.  Helwig(4), 
a  Coir.  Stalpaert  van  der  Wyl  (5), 
a  Ilice.  Morton  (6),  a  Gio.  Battista 
Cantoni  (7)  e  ad  alili. 

Alcuni  poi  posero  ogni  studio  nel 
raccogliere  le  osservazioni  di  alcu¬ 
ni  medici  ed  anatomici;  e  fra  essi  si 
distinsero  Giorgio  Gir.  Welsch  (8), 
Giust.  Schräder  (9),  Stefano  Blan- 
card  (10),  Gio.  Mar.  Dan.  Hoffmann, 
e  specialmente  Teolilo  Bonnet  (11). 

49.  Gli  sforzi  di  tanti  soggetti 
aprirono  il  sentiero;  ma  solo  du¬ 
rante  il  secolo  diciottesimo  s"  im¬ 
parò  ad  evitare  quelle  deviazioni, 
dove  aveano  errato  in  gran  parte 
tutti  gli  antecessori,  e  a  meglio  ap¬ 
profittare  delle  sezioni  dei  cadaveri 
donde  si  trassero  conclusioni  più 
giuste,  riguardo  allo  stalo  prece¬ 
dente  della  malattia.  Oltreché  gli 
anatomici  del  secolo  diciassettesi¬ 
mo  troppo  amanti  delle  maraviglie, 
credevano  facilmente  alle  favole  ; 
non  attendevano  che  alle  cose  nuo¬ 
ve  e  singolari,  trascurando  di  spie¬ 
gare  alcune  malattie  ordinarie  col 
mezzo  delle  aperture  dei  cadaveri, 
unicamente  perchè  non  ne  rimane¬ 
vano  punto  appagali  il  desiderio  o 
la  tendenza  loro  ai  prodigj.  In  oltre 
non  conoscendo  interamente  le  leg- 

(1)  Paeonis  et  Pytliagorae  exercilal 

(2)  Observalionum  et  cur.itionum  r 

(3)  Observalionum  selecliorum  man 

(4)  Observationes  physico-medicae  ] 

(5)  Observalionum  rariorum  cent. 

(6)  Pblbisiologia  in  opp.  tom.  I. 

(7)  Qbservat.  analomico-medicae  sei 
< 8)  Syllogc  curalionum  et  observat 

dicin.ilium  ceni.  IV.  Aug.  Vindcl.  1698. 

(9)  Observalionum  anatomico-medi. 

(10)  Anatomia  praClica  rationalis.  j 

(11)  Storia  della  medicina,  toni.  Il 

(12)  De  morlibus  subitaneis,  lib.  I 
(  1 3 )  Hislòria  morborum,  <pii  V  valisi 
(i4)  Nusocomium  cbarilatis.  Vratis 
(i5l  N.  a  Forti  1G81.  fu  professore 
(iG  N.  in  Imola  1 GGG.  tu  protesse 


gi  deli-economia  animale,  ammet¬ 
tevano  per  cagione  delle  malattie, 
qualunque  particolarità  incontra¬ 
vano,  senza  rillet lere  che  qualche 
varietà  può  dipendere  da  diverse 
circostanze  accidentali  ovvero  dal- 
Pagonia  medesima. 

Ma  i  medici  del  passato  secolo 
studiarono  e  coltivarono  l'anatomia 
patologica  con  maggior  circospezio¬ 
ne,  esattezza  ed  imparzialità.  Gio. 
MariaLancisi  fu  uno  dei  primi  scrit¬ 
tori  a  quelPepoca,  e  le  di  lui  ricerche 
sulle  cagioni  delle  morti  improvvise 
arricchirono  grandemente  la  pato¬ 
logia  (12).  I  medici  diBreslavia,  Gof¬ 
fredo  lüannig,  Sam.  Glass ,  Carlo 
Oehnie,  Mass.  Preuss  ed  altri,  cer¬ 
carono  di  spiegare  la  natura  deJl’i- 
drope  del  pericardio  ed  altre  affe¬ 
zioni;  col  mezzo  delle  sezioni  dei 
cadaveri  (  1 3);  anzi  il  primo  ci  fornì 
un’opera  apposita,  dove  espose  le 
sue  osservazioni  anatomico-patolo¬ 
giche  (‘4> 

Ma  nessun  altro  scrittore  ha  sa¬ 
puto  raccogliere  tanti  e  sì  utili  ri¬ 
sultati  dalla  propria  esperienza,  co¬ 
me  Gio.  Battista  Morgagni  (1 5),  qua¬ 
si  espressamente  formato  ed  edu¬ 
cato  per  l’anatomia  patologica  dal- 
P  illustre  suo  maestro  Ant.  Mar. 
Yalsalva  (16).  Morgagni  ha  inserito 

iones  familiäres  eie.  Basii.  1G82.  8. 
nedicinalium  cent.  V.  Montisbelg.  i6y3.  8. 
itissa.  Basii.  1680.  8. 
poslhumae.  Aug.  Viudel.  1G80.  4- 
1.  2.  Leid.  1G87.  8. 

tect.iones.  Aug.  Taurin.  1G99.  12. 

.  medicin.  Ulm.  1GG8,  4.  -  Consiliorum  me- 

ì 

’arum  decades  IV.  Amst.  1 G 7 -  12. 

\msl.  1G88.  1 2. 

I.  Sez.  IV.  §.  19G. 

I.  Rom.  1707.  4,- 

aviae  grassati  siiti I }  ed.  Haller.  Laus.  1 74G  4  ■ 

•  '7l7-  f''  „  , 

a  Bologna  e  a  1  adova,  dove  m.  1771. 
re  a  Bologna,  e  ni.  'lei  1728. 


nella  sua  opera  immortale  non  po¬ 
che  osservazioni  del  Yalsalva  (i)} 
ed  ebbe  pure  la  singolare  modestia 
di  riguardare  per  una  continua¬ 
zione  o  dilucidazione  della  compi¬ 
lazione  di  Bonnet  la  stessa  sua  olie¬ 
ra,  onore  non  solo  d*1 11  Italia,  ma  del 
secolo  intero.  Ma  F  immenso  tesoro 
delle  osservazioni  originali,  la  fi¬ 
nezza  del  criterio,  la  vastità  delTe- 
rudizione ,  dichiarano  T  opera  di 
Morgagni  superiore  a  quelle  di  lut¬ 
ti  i  suoi  predecessori,  nè  puossi  di¬ 
re  in  poche  parole  quanti  schiari¬ 
menti  ella  abbia  arrecalo  alla  pato¬ 
logia,  non  che  alla  terapia.  Non  si 
osa  però  negare,  che  talvolta  le  sto¬ 
rie  delle  malattie  riescano  sover¬ 
chiamente  prolisse,  e  che  non  tutte 
sieno  disposte  nel  miglior  ordine 
per  riflettere  dovutamente  ai  sin¬ 
tomi  essenziali  e  predominanti,  dal 
che  tutto  dipende. 

Anche  Gius.  Ideatami  (2)  intra¬ 
prese  un  lavoro  consimile  sulTana- 
tomia  patologica.  La  di  lui  opera 
sembra  quasi  un  compendio  di  Bon¬ 
net  e  di  Morgagui,  avvegnaché  con¬ 
tenga  molle  osservazioni  origina¬ 
li  (3).  Ma  la  soverchia  brevità  delle 
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riflessioni  e  la  mancanza  delle  sto¬ 
rie  circostanziate  delle  malattie,  la 
rendono  meno  profittevole  di  quel¬ 
la  di  Morgagni.  Bensì  Mail.  Baillie, 
medico  nello  spedale  di  s.  Giorgio 
a  Londra,  ci  fornì  intorno  a  questo 
argomento  un  compendio  classico 
pieno  di  nuove  riflessioni  e  di  esat¬ 
tissime  descrizioni  anatomico-pa¬ 
tologiche,  che  fu  viemaggiormen- 
te  arricchito  dalle  aggiunte  di  Sam. 
Tonini.  Soemmering(4).  Crisi.  Fed. 
Ludwig  professore  dell1  università 
di  Lipsia,  pubblicò  alcuni  elementi 
di  anatomia  patologica  corredati  di 
scelta  letteratura  (5). 

Gli  alti  delle  società  accademi¬ 
che  contengono  innumerevoli  arti¬ 
coli  riferibili  allo  stesso  soggetto, 
cui  però  si  dedicarono  in  ispeziallà 
Cornelio  Trioen  (6),  Lor.  Heiste- 
ro  (7),  Gio.  Luig.  Leb.  Loeselce  (8), 
A  ut.  de  Haen  (9),  Gius.  Baader  (i  o), 
Sam.  Clossy  (1 1),  Bern.  Si g.  Albi¬ 
no  (12),  Ricc.  Browne  Cheston  (i3), 
Alb.  dTIaller  (14),  Crist.  A med.  Lud¬ 
wig  (i5),  Gio.  Ern.  Greding  (16), 
Massim.  Stoll  (17),  e  sopra  gli  altri 
Ed.  Sandifort(i8),  Frane.  Home  (19) 
e  Pietro  Camper  (20). 


(1)  Storia  della  medicina,  tona.  III.  S^z.  IV.  §.  196. 

(2)  N-  a  Aix  nella  Provenza  1703.,  fu  primo  medico  della  colle  a  Paridi,  c 
moli  nel  1780. 

(3)  Historia  anatomico-medica,  ed.  Ani.  Portai,  voi.  I.  II.  P;nis  1767. 

(4)  Anatomia  patologica,  trad.  dall' Ingl.  Beri.  1794.  8. 

(5)  Primae  lineac  anatomiae  palhologicae.  Lips.  1785.  8 

(Gl  Observat.  medico-ch  ir  u  risicar  uni  fasciculus.  LB.  1 77  /j  3 .  /). 

(7)  Osservaz.  mediche,  chirurgiche  cd  anatomiche,  voi.  r.  2.  Postoli  1753.  4 . 

(8)  Ohservat.  annlomiro-cbiruigico-medicae  rariores.  Berol.  1 7 f>4 .  8. 

(9)  Ratio  medendi,  toni.  1-18.  Vindob.  17G0.  177G.  8. 

(10)  Observat.  medieae  incisionibus  cadaverum  illustratile  17G2.  8. 

(11)  Observat ions  on  some  of  thè  diseases  of  thè  lumia  11  body.  Lond.  17G3.  8. 

(12)  Annotatioiies  anatòmicae,  lib.  r.  8.  L.  B.  1754-1768. 

(  1 3)  Osservazioni  e  ricerche  patologiche,  trad.  dall’ Ingl,  Gotha  1780.  8. 
f  1 4 )  Opuscol  i  minora,  voi.  III.  1.  277-382. 

(  1 5 )  Avversaria  anatomico-praclica,  v.  i-3.  Lips.  1770. 

(ifi)  Opere  mediche.  Gratz  179°-  8.  v.  1.  2. 

(17)  Ratio  medendi,  voi.  1-7.  Vindob.  1777.  1789. 

(18)  Observaliones  anatomico-patholngicae,  voi.  iVp  Leid.  1777.  /\. 

1 19)  Clinical  experiinenls,  1 1  ist 01  ics  and  disscctions,  Lond.  1781.  8. 

(20)  Opuscoli,  voi.  TU f.  Lipsia  1782. 
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Semiotica  patologica. 

5o.  Fino  a’nostri  giorni  credeva- 
si  generalmente,  che  soltanto  i  sin¬ 
tomi  guidassero  a  riconoscere  e  la 
sede  delle  malattie  ed  il  carattere 
dinamico  delle  medesime.  Quindi 
prestossi  una  scrupolosa  attenzione 
ai  fenomeni  morbosi,  quantunque 
sì  sovente  fallaci,  e  quindi  si  calco¬ 
larono  grado  grado  tanto  più  alcuni 
segni,  quanto  meno  costanti  e  de¬ 
terminati  sembravano  gli  altri.  Le 
alterazioni  del  polso  riguardato 
come  uno  de1 2 3  segni  più  importanti 
delle  mutazioni  nelle  malattie,  ri¬ 
chiamarono  a  sè  le  considerazioni 
di  parecchi  medici  nel  secolo  deci- 
mottavo,  coni'1  era  accaduto  nella 
scuola  alessandrina.  Forse  la  dot¬ 
trina  del  polso  dei  chinesi, pubblica¬ 
ta  da  Mich.  Boym  e  da  Andr.  Cleyer, 
dette  il  primo  motivo  onde  coltiva¬ 
re  nuovamente  con  tanta  sottigliez¬ 
za  questa  parte  della  semiotica  (i). 
Tenendo  dietro  alle  notizie  recate 
dai  gesuiti,  si  attribuì  a  quella  na¬ 
zione  un  grado  sommo  di  coltura 
scientifica,  e  fra  gli  altri  Crist.Wolf 
esaltò  come  la  più  sublime  la  mo¬ 
rale  dei  chinesi.  Ma  io  ho  già  fatto 
vedere  abbastanza  nella  prima  par¬ 
te  di  quest’opera,  cbe  quella  nazio¬ 
ne  non  ha  coltivato  nè  fondatamen¬ 
te,  nè  scientificamente  la  teoria  me¬ 
dica,  e  che  in  ispezialtà  la  sua  dot¬ 
trina  del  polso  è  sofistica,  assurda 
ed  inutile.  Tuttavia  le  notizie  di 
Cleyer  e  di  Boym  determinarono 
Gio.  Floyer  (2)  a  instituire  dei  con¬ 
fronti  tra  la  dottrina  del  polso,  eu¬ 
ropea  e  la  chinese ,  e  a  calcolare 


mediante  un  oriuolo  a  secondi  la 
celerità  del  polso  secondo  la  diver¬ 
sità  del  sesso,  della  età,  della  ma¬ 
niera  di  vivere,  e  del  momento, 
avuto  specialmente  riguardo  alla 
proporzione  della  medesima  colla 
velocità  della  respirazione:  espo¬ 
nendo  nello  stesso  tempo  la  strana 
idea  di  osservare  incessantemente 
le  alterazioni  del  polso  col  mezzo 
di  un  oriuolo,  onde  togliere  in  tal 
guisa  le  cagioni  di  si  fatti  cangia¬ 
menti  e  prolungare  la  vita. 

5  1.  La  dottrina  del  polso  acquistò 
una  direzione  totalmente  diversa, 
allorché  Frane.  Solano  de  Luque 
spagnuolo  s’ accinse  a  considerare 
il  significato  di  certe  modificazioni 
del  polso  (3).  NelTanno  1707,  quan¬ 
do  Solano  studiava  ancora  la  medi¬ 
cina  in  Cordova  sotto  Gius,  de  Pa¬ 
blo,  osservò  il  polso  dicroto.  Aven¬ 
do  egl’ interrogato  il  suo  maestro 
intorno  alla  connessione  di  un  tal 
polso  collo  stato  interno  del  corpo 
umano  vivente,  ne  ricevette  in  ri¬ 
sposta,  che  sì  fatte  mutazioni  insi¬ 
gnificanti  dipendono  da  un  vapo¬ 
re  crepitante  contenuto  nelle  arte¬ 
rie  (4).  Una  spiegazione  sì  poco  so- 
disfaciente  lo  stimolò  a  nuove  e  più 
esatte  investigazioni,  dietro  alle 
quali  trovò,  che  questa  specie  di 
polso  precede  d’  ordinario  l’emor¬ 
ragia  del  naso.  Le  numerose  osser¬ 
vazioni  ins  litui  te  da  Solano  sopra 
questo  fenomeno,  Gandini  le  ripete 
dalla  maggior  frequenza  del  mede¬ 
simo  nella  Spagna  e  nel  Portogal¬ 
lo  (5).  Solano  pretende  altresì,  che 
l’epistassi  segua  tanto  più  presto  al 
polso  dicroto,  quanto  più  si  combi- 


(1)  Ephemer,  nal.  curios.  dee.  II.  a  IV.  app. 

(2)  The  physicians  pulse-waleh ,  1 0  explain  thè  ari  of  feeling  t  li  e  pulse 
and  lo  empire  il  by  ihe  pulse-waleh,  voi.  1.  2.  Lotid.  1707.  1710  8. 

(3)  N.  a  Monlilla  presso  Cordova  nel  1 G85.  esercitò  la  medicina  in  Antequera 
c  m.  del  1738. 

t /| )  Gandini  elementi  dell’arte  sfigmica,  p.  122.  Genova  1769.  (j. 

(ó)  Ivi  p.  172. 


nano  fra  loro  le  pulsazioni,  e  die  la 
emorragia  diventi  più  o  meno  ab¬ 
bondante,  secondocliè  è  forte  la  se¬ 
conda  pulsazione. 

Questi  esperimenti  lo  condusse¬ 
ro  a  pronosticare  dal  polso  alcune 
altre  evacuazioni.il  polso  intermit¬ 
tente  precede  le  diarree,  e  se  nello 
stesso  tempo  trovasi  molle,  vi  si 
associa  una  secrezione  copiosa  di 
orina-,  ovvero  il  vomito,  s1 * 3 * 5  è  duro. 
Anche  il  sudore  viene  preceduto 
costantemente  da  una  singolare  al- 
terazione  del  polso  in  forza,  pienez¬ 
za  ed  espansione:,  talché  di  quattro 
pulsazioni  1"  ultima  riesce  la  più  e- 
nergica.  Questo  polso,  che  chiamasi 
inciduus ,  si  mantiene  continua- 
mente  molle,  eccetto  un  caso  d'it¬ 
terizia  in  cui  mostrò  invece  una 
durezza  particolare. 

Solano  limitò  le  sue  osservazioni 
alle  tre  indicate  specie  di  polso,  e 
le  compilò  in  un  volume  in  foglio, 
pieno  zeppo  di  sottigliezze  e  di  so¬ 
fisticherie  (  1).  Quest'  opera,  oltreché 
stucchevole  da  leggersi,  era  poi  di¬ 
venuta  sì  rara  al  momento  in  cui 
Gandini  trovavasi  a  Cadice,  che  se 
ne  rendette  indispensabile  un  com¬ 
pendio  (2).  Emanuele  Gutierrez  de 
los  Rios  (3)  ne  intraprese,  col  con¬ 
senso  di  Solano,  il  primo  estratto. 
Egli  segui  Pautore  anche  nella  teo¬ 
ria,  la  quale  generalmente  è  un  me- 
scuglio  de' principi  d’Ippoerate,  e  di 
Elmonzio.  Solano  apparteneva  alla 
classe  dei  medici  osservatori  ed  a~ 
spettanli,  i  quali  fondano  tutte  le 
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lor  lusinghe  sulTajuto  della  natura 
e  nessuna  su  quello  delParte.  Egli 
avea  già  esposto  le  sue  massime  su 
questo  proposito  in  un1  altra  ope¬ 
retta,  pubblicata  alcuni  anni  addie¬ 
tro  (4).  Gandini  riferisce,  che  Sola¬ 
no  accennava  costantemente  le  leg¬ 
gi  della  natura,  ed  inculcava  forte¬ 
mente  ai  suoi  figli  ed  allievi  di  non 
abbandonare  giammai  il  sentiero 
della  medesima  (5). Lo  stesso  auto¬ 
re  però  afferma,  die  Solano  a  forza 
di  attenzione  e  di  pazienza,  portò  a 
tal  segno  la  sua  abilità  e  finezza 
nella  conoscenza  del  polso,  che  gli 
alili  medici  mancanti  di  tal  pratica, 
non  arrivarono  mai  per  tutto  il  cor¬ 
so  della  lor  vita  a  riscontrare  le 
medesime  mutazioni  del  polso. 

Sa,  Anche  il  compendio  del  men¬ 
tovato  de  Los  Rios  sarebbe  rimasto 
ignoto  presso  gli  stranieri,  ed  il  ri¬ 
manente  dell-1  Europa  non  avrebbe 
potuto  approfittare  delle  scoperte 
di  Solano,  se  Jac.  Nihell,  medico 
della  fattoria  inglese  in  Cadice,  non 
avesse  riputata  prezzo  dell'opera  lo 
studio  e  la  conoscenza  esalta  di 
questa  nuova  dottrina  del  polso.  A 
tal  fine  ei  recossi  ad  AnLequera,  do¬ 
ve  viveva  Solano,  e  colà  si  tratten¬ 
ne  due  mesi,  onde  acquistare  dei 
lumi  sul  proposito  dall"  inventore 
medesimo.  Parecchi  biasimano  IXi- 
hell  d*  aver  impiegato  uno  spazio 
troppo  breve  di  tempo  per  com¬ 
prendere  un’arte  si  difficile,  talché 
non  potè  a  meno  di  commettere 
degli  errori  e  di  mancare  di  sutli- 


(i)  Lapis  lydius  Apollinis  Madr.  iy3r.  fot. 

(2;  Gandini  (  1.  c.  pag.  123.  )  assicura  di  non  aver  poi ulo  ottenere  nemmeno 
un  esemplare  della  di  lui  opera  da"li  eredi  del  cel  Sodano,  e  di  essere  stalo  [ler¬ 
cio  costretto  di  ricorrere  a  Guttierrez  de  los  Riu,s,  solo  medico  di  Cadice  clic 
potesse  dargliela  ad  imprestilo. 

(3)  Idioma  de  la  naturale™,  con  el  qual  se  ensena  al  medico,  conio  lui  de  cu¬ 
rar  los  morbos  agudos.  Madr.  1737.  8. 

(ì)  Orifici!  morboso  comun  y  universal,  seguii  la  doclrina  del  grande  Hip  - 
pocrate.  Malaga  1718 

(5)  L.  c.  p.  127. 

Tomo  V.  rf. 
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dente  pratica  (lei  polso  (i).  Tutta- 
volta  l’opera  di  Nihell  venne  tra¬ 
dotta  in  varie  lingue,  e  contribuì 
sopra  ogn’  altra  a  far  conoscere  1’ 
arte  di  Solano  (a).  Egli  vi  aggiunse 
i  risultati  delle  sue  proprie  osser¬ 
vazioni,  assai  opportune  per  con¬ 
fermare  in  generale  la  nuova  dot¬ 
trina  (3).  Assicura  però,  che  in  tut¬ 
ti  i  casi  non  si  verificarono  le  sue 
predizioni,  e  che  Solano  stesso,  e 
Gio.  de  PeJraza  y  Castilla  medico 
spagnuolo  rilevarono  in  appresso, 
che  dal  polso  dicroto  annunciasi , 
piuttosto  che  l’emorragia  di  naso, 
la  tendenza  ch’evvi  alla  medesima. 
In  oltre  anche  Frane.  Sibbern,  me¬ 
dico  Danese,  provò  che  il  polso  di¬ 
croto  non  sempre  precede  l’epistas¬ 
si  (4). 

In  Francia  il  celebre  Pietro  Se¬ 
me  (5)  e  in  Inghilterra  Milc.  Fle- 
myng  (6)  furono  i  primi  difensori 
della  dottrina  di  Solano.  Il  primo 
però  asserisce  essere  estremamente 
difficile  da  riconoscersi  il  polso  a- 
scendente  (  inciduus  ). 

53.  La  dottrina  del  polso  andò 
prendendo  una  direzione  atfalto 
singolare,  allorché  Teof.  deBordeu, 
autore  d"  un  sistema  particolare  di 
medicina  già  mentovato  più  sopra 
(  T.  Y.  Sez.  I.  (9.  47-  ),  esaminò  più 
attentamente  i  pronostici  di  Sola¬ 
no.  Se,  come  riflette  il  medico  spa¬ 
gnuolo,  fosse  vero,  che  l’eccita¬ 
mento  di  certi  organi  occasionasse 


speciali  mutazioni  nel  polso ,  ciò 
apporterebbe  un  singolare  appoggio 
al  sistema  di  Borden  che  attribuisce 
a  ciascun  organo  una  distinta  forza 
vitale.  In  oltre,  siccome  Bordeu  me¬ 
desimo,  secondo  le  adottate  modifi¬ 
cazioni  dello  stahlianismo,  riguar¬ 
da  ogni  malattia  per  un  conato  del¬ 
la  natura  tendente  a  separare  le  so¬ 
stanze  originarie,  concepì  natural¬ 
mente  l’idea,  che  ciascun  organo 
possa  in  un  modo  affatto  particola¬ 
re  produrre  qualche  cangiamento 
nel  polso;  opinione  fondala  sulle 
stravagantissime  ipotesi  dei  chine- 
si.  Quindi  la  sfigmologia  di  Bordeu 
non  è  che  una  modificazione  raffi¬ 
nata  del  sistema  del  polso  di  quel¬ 
la  nazione. 

Bordeu  deviò  in  molti  punti  prin¬ 
cipali  dalla  dottrina  di  Solano,  mas¬ 
sime  rapporto  al  polso  dicroto,  che 
egli  s’ immaginò  d’aver  riscontrato 
anche  precedentemente  allo  svilup¬ 
po  della  mestruazione  e  del  flusso 
emorroidale  (7).  Piegò  altresì,  che  i 
movimenti  degl’intestini  nelle  diar¬ 
ree  sieno  costantemente  accompa¬ 
gnati  da  polso  intermittente,  e  ri¬ 
gettò  la  prognosi  di  Solano,  che 
presagì  il  vomito  dal  polso  duro  re¬ 
mittente  (8). 

Le  difficoltà  di  esaminare  il  polso 
col  metodo  spagnuolo  erano  di  gran 
lunga  inferiori  a  quelle  che  s’  in¬ 
contravano  col  metodo  di  Bordeu. 
Questi  supponeva  nell’  arteria  uno 


(1)  Ivi  p.  125.  -  Rocnrc  Nuevis  y  rarits  observaciones  para  prognosticar  las 
crlses  por  et  pulso,  p.  iot.  Mail.  1763. 

(2)  New  and  extraordinary  observations  concernili®  tlie  predictions  of  crises 
liy  tlie  pulse.  Lond.  » 7 4 ”* •  8-  '  Observations  neuvelles  et  exl raordinaires  sur  la 
prèdiction  des  crises  par  lo  pouls,  trad.  par  Lavirotte.  Paris  1748-  ia.  Io  ni  at¬ 
tengo  a  questa  traduzione. 

(3)  L.  c.  p.  o4  ffb 

(4)  Tode  Libi  iot .  medica,  voi.  Ili  fase.  3.  p.  179. 

(5)  Dissertation  sur  Ics  crises.  Paris  1753.  is. 

(G)  Diss.  sur  Ics  derouvertes  de  I  ran.  Solano.  Londres  1773. 

(7)  Receri'bcs  sur  le  pouls  par  rapport  aux  crises,  toni.  I.  p.  35f>.  Pari* 
171*18.  8. 

(8)  Ivi  p.  77.  88. 


spazio  pulsante*  e  serviva  si  di  tut¬ 
te  le  quattro  dita  d’  ambe  le  mani 
per  sentire  il  polso  in  tutti  e  due  i 
carpi.  Egli  applicava  tutte  le  quattro 
dita  strettamente  unite  tra  loro  alla 
arteria,  in  maniera  che  non  rima¬ 
nesse  alcun  interstizio  tra  gli  apici 
delle  dila  medesime.  Solamente  il 
polso  critico  doveva  esser  toccalo 
con  due  dita;  ma  per  conoscere  le 
altre  specie  di  polso,  d’  uopo  era 
impiegare  tutte  le  quattro  dita.  La 
necessità  di  sentire  il  polso  in  a- 
mendue  le  braccia  dipendeva  nel 
sistema  di  Bordeu  dalla  divisione 
del  corpo  in  due  metà,  mediante  la 
linea  bianca.  Quindi  nell’emicrania 
e  nelT emiplegia  attenevasi  al  polso 
della  parte  alletta  (i).  Bordeu  in¬ 
culca  premurosamente  la  pazienza 
nelT  osservale  il  polso,  e  pretende 
che  richiedasi  almeno  il  tempo  di  40 
pulsazioni  per  giudicare  di  alcune 
alterazioni  del  polso  remittente  (2). 
Ogni  qualvolta  si  tocca  1’  arteria, 
conviene  alzare  alternativamente 
le  dita  e  premerle  nuovamente  so¬ 
pra  P  arteria.  È  indispensabile  la  più 
grande  e  decisa  attenzione  del  me¬ 
dico,  per  distinguere  tulle  le  mu¬ 
tazioni  e  modificazioni  del  polso. 

54.  Bordeu  distinse  in  ogni  ma¬ 
lattia  il  tempo  delP  irritazione  da 
quello  della  cozione.  E  l’uno  e  Pal- 
tro  stato  è  contrassegnalo  da  un 
polso  particolare:  sicché  il  polso  può 
dividersi  generalmente  in  critico , 
ed  acritico ,  ossia  anche  organico , 
perchè  indica  P  affezione  d’ un  or-| 
gano  determinato.  Il  primo  compa-l 
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risee  più  sviluppato,  più  libero,  più 
espanso  e  più  molle}  il  secondo  più 
ristretto,  convulsivo  e  contratto  (3). 
La  complicazione  di  tali  qualità 
prenuncia  la  suppurazione  (4).  An¬ 
che  nei  fanciulli  e  nei  vecchi  ri¬ 
scontrami  sovente  dei  polsi,  che 
nemmeno  il  più  attento  osservatore 
può  decidere,  se  sieno  critici,  acri¬ 
tici,  o  misti  (5). 

Bordeu  distingue  nuovamente 
due  polsi  critici,  secondo  la  situa¬ 
zione  degli  organi  posti  o  sotto  o 
sopra  il  diaframma,  dando  al  primo 
il  nome  di  polso  inferiore,  e  al  se¬ 
condo  di  superiore.  Ambidue  diffe¬ 
riscono  tra  loro,  perché  il  primo  è 
d'ordinario  ineguale  e  somigliante 
al  remittente,  il  secondo  poi  batte 
due  volle  (6)}  la  qual  regola  tutta¬ 
via  soffre  alcune  eccezioni.  Si  dan¬ 
no  tre  generi  di  polso  superiore , 
pettorale,  gutturale  e  nasale,  i  quali 
non  differiscono  tra  loro  che  pei  di¬ 
verso  grado  di  mollezza,  e  di  ener¬ 
gia.  Il  più  molle  e  regolare  è  il  pet¬ 
torale,  cui  segue  il  gutturale,  men¬ 
tre  air  incontro  il  nasale  supera  in 
forza,  durezza  e  velocità  gli  altri 
due  (7).  Il  polso  inferiore,  se  è  duro 
produce  il  vomito;  se  dicroto,  l’e- 
morroidi  ;  se  remittente,  le  diar¬ 
ree  (8).  In  oltre  è  meno  molle  del 
superiore,  e  talvolta  si  dura  fatica 
a  distinguerlo  dal  polso  d’irritazio¬ 
ne  (9),  quantunque  1’  intestinale 
non  mostri  mai  alcuna  tensione  0°); 
contradizione,  che  s’  incontra  an¬ 
che  nel  confronto  tra  il  polso  pet¬ 
torale  di  Bordeu  e  il  gastrico  che 


(1)  tri  p.  337. 

(2)  Ivi.  -  Gandini  1.  c.  p.  198. 

(3)  Ivi  p.  18.  19G.  2i5. 

(4)  Ivi  p.  288. 

(5)  Ivi  tcm.  II.  p.  128. 

(G)  Tvi  p.  23.  24.  G8. 

(7)  Ivi  p.  28-40. 

(o)  Ivi  p.  72.  81.  18a. 

(9)  Ivi  p.  74. 

(io;  Ivi  p.  100. 


588 

precede  il  vomito;  poiché  e  l'uno  e 
l’altro  battono  fine  volte,  hanno  una 
eguale  durezza  e  s'  avvicinano  al 
polso  d’ irritazione  ,(i).  Bordeu  de¬ 
scrive  assai  oscuramente  il  polso 
renale,  cioè  quello  che  pronuncia 
l’evacuazione  orinaria,  e  dice  eh’ è 
il  contrario  del  polso  sudorifero  o 
sudatorio.  Siccome  poi  questo  non 
s’allontana  punto  dal  polso  ascen¬ 
dente  (inciduus)  di  Solano,  perciò 
il  polso  dell’orma  sarà  discendente 
(  myurus  )  (a). 

55.  Bordeu  descrive  minutamente 
il  polso,  quale  spiegasi  in  diversi 
stali  del  corpo  e  in  diverse  malattie, 
non  che  gli  effetti  operali  sul  me¬ 
desimo  dai  medicamenti.  Per  esem¬ 
pio  durante  la  gravidanza  il  polso 
nei  primi  tre  mesi  è  mutabile  e  so¬ 
vente  febbrile,  il  più  delle  volte  ga¬ 
strico,  ed  in  progresso  anche  na¬ 
sale  ,  senza  signiticare  perciò  una 
reale  epistassi.  ,4.1  momento  della 
mestruazione  si  l’addoppia  e  diventa 
atei  ino  (3),  che  si  distingue  dalla 
intestinale  puramente  per  mancan¬ 
za  d’intermissione,  per  maggiore 
sviluppamento  e  per  la  doppia  sua 
pulsazione  (4).  Per  altro  in  innu¬ 
merevoli  casi  di  stato  morboso,  il 
polso  trovasi  composto  o  compli¬ 
cato.!  polsi  superiori  si  combinano 
cogli  inferiori,  i  critici  cogli  acrilici. 
Questi  ultimi  non  sono  da  temersi 
nel  primo  stadio  delle  malattie  a- 
cute,  ma  piuttosto  nel  successivo 
andamento  delle  medesime  (5).  Bor¬ 


deu  non  ha  esaminalo  attentamen¬ 
te  1’  azione  dei  medicamenti  sul 
polso,  e  per  convincersene  basta 
riflettere  all’indole  del  polso  sup¬ 
posta  dopo  l’uso  dell’oppio,  il  quale 
è,  secondo  lui,  sviluppato,  molle, 
sudatorio,  e  consimile  a  quello  di 
chi  giace  in  un  sonno  profondo  (6). 

56.  Michel  fu  uno  dei  primi  par¬ 
tigiani  del  nuovo  sistema  dei  polsi, 
vanto  1’  infallibilità  dei  pronostici 
di  Bordeu,  accusò  la  teoria  mecca¬ 
nica  qual  corruzione  della  medici- 
cina,  e  rigettò  come  inutile  e  ridi¬ 
cola  1’ ordinaria  maniera  di  toccare 
il  polso  (7).  Gli  tenne  dietro  l'in¬ 
glese  Cox,  il  quale  spiegò  l’ impor¬ 
tanza  del  polso  remittente  nel  pre¬ 
dire  le  diarree,  e  nell’  indicare  il 
vero  uso  degli  evacuanti  (8).  All' in¬ 
contro  Gio.  L.  Roche  (9)  e  Frane. 
Garcia  IIernandez(io).amendue  spa¬ 
glinoli,  s’attennero  alla  dottrina  di 
Solano,  il  primo  per  impulso  del 
celebre  ciitico  Feyjoò,  il  secondo 
perchè  trovò  che  i  giorni  critici  si 
manifestano  sovente  dopo  il  salasso. 
Parimenti  Menueret,  autore  dell'ar¬ 
ticolo  Pouls  nell’enciclopedia  (11), 
abbracciò  le  idee  di  Solano  e  di  Bor¬ 
deu,  e  cercò  di  far  dipendere  qual- 
sisia  cangiamento  nel  polso  dall’in¬ 
fluenza  di  ciascun  organo,  immagi¬ 
nandosi  delle  corde  le  (piali  parten¬ 
do  dagli  organi  medesimi,  si  distri¬ 
buiscono  per  le  arterie  della  super¬ 
ficie,  e  loro  comunicano  lo  stato 
condizionale  dclforgauo  rispettivo. 


(0  Ivi  p.  77. 

(2)  Ivi  p.  i35. 

(3)  Ivi  tom.  II.  p.  29. 

(4)  Ivi  tom  I.  p.  100. 

(5)  Ivi  p.  233.  2G0. 

(6)  Ivi  tom.  II.  p.  107. 

(7)  Nouvelles  observations  sur  le  peuls  p  ir  rapport  aux  crises.  Paris  1757.  8. 

(8)  Nouvellcs  observations  sur  le  pouls  in  termi  l  leni.  Amst.  17(10.  8. 

(9)  Nuevas  y  raras  obscrvalioues  para  prognosi icar  la  crises  por  cl  pulso. 
M.idr.  17(12.  4- 

(10)  Doclrinn  de  Solano  sciarada.  Madr.  1765.  4- 

(11)  Stampalo  poi  a  parte:  Nouveau  traile  du  pouls.  Paris  17G8.  12. 


òy.  Enr.  Fouquet  si  rendette  so¬ 
pra  ogn’altro  benemerito  del  nuovo 
sistema  (1).  Egli  determinò  più  e- 
satlamente  le  differenze  dei  polsi, 
e  le  rappresentò  perfino  in  disegno. 
Codeste  tavole  però  sembrano  pura¬ 
mente  ideali,  perocché  indicano  e- 
minenze  e  incisioni  nelle  pareti 
delle  arterie,  e  mostrano  la  sellila 
de1 2 3 4 5 6 7 8  globuli  sanguigni  dall’  arteria 
durante  il  polso  nasale,  uterino,  ed 
emorroidale  in  guisa,  che  il  tallo 
non  può  riconoscere  giammai  con 
certezza  sì  fatte  diversità.  Da  Fou¬ 
quet  si  divide  il  polso  critico  in  tic 
diverse  modificazioni.  I\ ella  prima 
esso  indica  il  primo  grado  della  co- 
zione,  ed  è  forte,  sviluppato,  fre¬ 
quente  e  molle.  La  seconda  poi  ca¬ 
ratterizzata  la  vera  crisi,  ha  maggior 
mollezza,  e  si  solleva  con  molla  ir¬ 
regolarità.  Consiste  la  terza  modifi¬ 
cazione  nella  vera  evacuazione  ac¬ 
compagnala  da  un  polso  violento, 
che  desume  il  suo  carattere  dall’or- 
gauo  secretorio,  per  cui  si  sente  il 
passaggio  de’globetti  sanguigni  dal¬ 
lo  spazio  pulsante  veiso  f  estre¬ 
mità  dell'  arteria  nel  carj  o  (2).  Bia¬ 
sima  quindi  Bordeu  di  non  avere 
distinto  a  dovere  il  polso  dinoto 
(/  ebonclissant)  dal  raddoppiato  (re¬ 
doliti  è  ),  eh’ è  diverso  interamente 
dal  cefalico,  d'  ordinario  duro  e  ser¬ 
peggiante  (3). 

Fouquet  considera  i  polsi,  infe¬ 
riori.  come  più  contralti,  ristretti  e 
deboli  de’superiori.  Per  altro  a  gran 
pena  puossi  distinguere  il  polso  e- 
morroidale  dal  pettorale,  e  questo 


dal  cutaneo  che  indica  il  sudore,  e 
dal  renale  che  precede  P escrezioni 
urinose.  11  polso  intestinale  non  dif¬ 
ferisce  punto  dall’ascitico,  e  s'as¬ 
somiglia  all’oscillazione  d- una  cor¬ 
da  di  ottone  (4).  Nelle  tavole  il 
polso  splenico  manifesta  alcuni  ca¬ 
ratteri  ben  diversi  da  quelli  dell’e¬ 
patico  (5)}  ma  chi  potrà  mai  sentire 
e  riconoscere  colle  dita  tutte  que¬ 
ste  differenze?  Finalmente  Fouquet 
rammenta  altresì  il  polso  sollevato 
o  sviluppato,  il  polso  ristretto,  con¬ 
tralto,  acritico  (6). 

Carlo  Gandini  nella  sua  opera 
voluminosa  ha  compilato  alcune 
pregevoli  notizie  ed  opinioni  dei 
suoi  predecessori,  senza  inserirvi 
però  alcuna  sua  riflessione.  Più  uti¬ 
le  riuscirà  nel  proposito  l’opera  di 
G.  C.  "Welsch  (7),  il  quale  volle  ap¬ 
prendere  la  stigmiea  dallo  stesso 
Bordeu. 

58.  Fed.N.Marquet  rinnovando  le 
antiche  idee  di  Erofilo,  confrontò  il 
polso  coi  tuoni  musicali  (8).  F gli 
risguardòil  polso  noi  male  come  un 
minuetto,  ed  ogni  pulsazione  cen  e 
un  passo  o  una  cadenza.  Trovò  la 
maniera  di  esprimere  in  note  simili 
a  quelle  della  musica,  con  linee 
orizzontali  le  ime  sopra  le  altre,  il 
polso  normale,  il  ristretto,  l’espan¬ 
so,  il  vermicolare,  il  concentralo,  il 
profondo,  l’elevato,  il  supei fidale. 
Rappresentò  la  celerità  del  polso, 
dividendo  per  mezzo  di  linee  per¬ 
pendicolari  ciascun  ritmo  in  cinque 
tempi,  ed  indicando  le  differenze 
d’ogni  specie.  Ma  tali  illustrazioni 


(1)  Essai  sur  le  poulse  par  rapport  aux  affections  «Ics  piincipaux  organes. 
Monlp.  1767-  8. 

(2)  Ivi  p.  45. 

(3)  Ivi  p.  54.  G5. 

(4)  Ivi  p.  76.  88.  92. 

(5)  Ivi  p.  81. 

(6)  Ivi  p.  40. 

(7)  Medicina  ex  pulsu.  Vindob.  >770.  8. 

(8)  Nomelle  mèlliode  facile  et  curieuse  pour  connoiire  le  pou’s  p  r  b.s  notes 
de  la  ìuusique,  lec.  ed.  Paris  17C9.  12. 
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non  promossero  punto  le  vere  co¬ 
gnizioni  d’ un  ramo  si  importante 
della  semiotica. 

Le  osservazioni  di  Des  Brest  sul 
pronostico  dell-1  epistassi  dal  polso 
dicroto  (t),  contribuirono  a  con¬ 
fermare  la  nuova  dottrina  del  polso 
di  Solano  e  di  Borden  (2).  Mirarono 
allo  stesso  scopo  quelle  di  Bahne, 
di  Strack  e  di  Dubosc  de  la  Robor- 
diere  sopra  tutta  la  sligmica  (3),  di 
Poma  sul  polso  intestinale  (4),  di 
La  Brousse  sul  polso  delle  gravi¬ 
de  (5),  e  di  Delius  sul  polso  dicroto, 
remittente  ed  ascendente  (6).  An¬ 
che  Kaempf  sostenne  qual  punto  di 
pratica,  che  l’espettorazioni  critiche 
si  annunziano  generalmente  dal  pol¬ 
so  dicroto,  i  sudori  dal  polso  ascen¬ 
dente,  e  le  diarree  dal  remitten¬ 
te  (7). 

59.  Tuttavolta  ogni  osservatore 
imparziale  dovea  ben  presto  avve¬ 
dersi  della  fallacia  di  tutta  la  sfig- 
mica  di  Borden.  Zimmermann  com¬ 
battè  la  dottrina  di  Solano,  e  fece 
vedere,  quanto  incerti  fossero  i 
significati  delle  specie  dei  polsi 
supposte  dallo  spagnuolo  (8):,  e  de 
Haen  si  dichiarò  apertamente  con¬ 
tro  a  questa  novità,  parte  addu- 
cendo  altri  pronostici  dallo  stesso 
polso,  parte  derivando  l’origine  di 


questi  polsi  organici  dal  turbamen¬ 
to  delle  forze  naturali,  cagionato 
dall’erroneo  trattamento  (9).  Solei- 
Ihet(io),  La  Marque  e  Lepeeq  de  la 
Cinture  (11)  accusarono  De  Haen  di 
essersi  contradelto,  avendo  egli  pro¬ 
nosticata  una  diarrea  dal  polso  re¬ 
mittente,  secondo  i  principi  di  So¬ 
lano  (12).  Anche  Pezold  (i3)e  Grü¬ 
ner  (14)  apprezzarono  poco  la  sfig- 
mica  di  Borden,  e  Renard,  medico 
Parigino,  lasciò  un’  opera  inedita 
contro  il  nuovo  sistema  (io). 

60.  Mi  rimane  da  far  menzione 
d’  un  altro  segno  patologico  ri¬ 
guardato  dall’inventore  Leopoldo 
Auenbrugger,  come  uno  de’  più 
importanti  per  la  conoscenza  dello 
stato  morboso.  Quest’ è  il  suono  che 
si  sente,  allorquando  si  batte  il  to¬ 
race.  Certamente  quando  i  polmoni 
si  trovin  liberi,  molli  e  sani,  esso 
sarà  ben  diverso  da  quello,  che  si 
udirà  quando  avranno  delle  aderen¬ 
ze,  o  ridonderanno  di  umori,  o  sa¬ 
ranno  esulcerati.  Auenbrugger  e- 
spose  circostanziamente  e  positiva- 
mente  questa  verità  in  un'apposita 
dissertazione  (16).  Sembra  però  in¬ 
credibile,  che  tutti  i  singoli  vizj  dei 
polmoni  e  del  torace  si  possano  di¬ 
stinguere  mediante  l'accennato  suo¬ 
no.  Tuttavia  meritano  d’ esser  lette 


(t)  Journal  (le  mèdecìne,  tom.  XV.  p.  3i2. 

(2)  Ivi  tom.  XXXVI.  p.  134. 

(3)  Gandini,  p.  288.  Journ.  de  mèd.  tom.  3^.  p.  23.  lom.  3^.  p.  4°9- 

(4)  Journ.  de  mèdec.  lom.  t\i.  p.  423. 

(5)  Ivi  lom.  3G.  p.  121.  lom.  41.  p.  43<5. 

(fi)  Pel  polso  rernil tenie.  Erlangen  1784.  8. 

(7)  Trattalo  di  un  nuovo  metodo  ee.  p.  54-  55. 

(8)  Dell’esperienza,  p.  202. 

(9)  Rat.  med.  P.  XII.  p.  112. 

(10)  Epistola  ad  dar.  Roux,  in  lat.  ling.  versa  a  Jos.  Huttenbacher.  Vindob. 

,77°.  8.  _  .j.  .  .  r 

(ri)  Istruzione  pei  medici  per  osservare  le  malattie  epidemiche,  p.  70. 

(  1 2)  Rat.  med.  P  V.  p.  219. 

(i3)  De  prognosi  in  febr.  acut.  p.  72. 

(  1 4 )  Scmiotice,  p.  173. 

(i5)  Gandini  p.  284.  ..... 

(ifi)  Inventino  novum  ex  percussione  tboracis  Immani,  ut  sigilo,  abstrusos 
interni  pectoris  morbos  detegendi.  Vindob.  1761.  8. 


le  sue  osservazioni,  siate  di  poi 
confermate  in  gran  parte  da  Isol¬ 
ila  min  (  1). 

e  )  Nosologie. 

61.  Gli  antichi  non  riputarono 
necessario  di  trattare  le  malattie 
secondo  un  determinato  ordine;  e 
durante  tutto  il  medio  evo  non  si 
ebbe  riguardo  che  alla  situazione 
delle  parli.  Ilo  già  indicato  altro¬ 
ve  (a),  che  Felice  Piatelo  fu  il  pri¬ 
mo  ad  immaginare  un  sistema  no- 
sologico,  fondandolo  sui  sintomi 
predominanti; tentativo  assai  imper¬ 
fetto  ed  unico,  lino  al  principio  del 
passalo  secolo.  Intanto,  mercè  la 
tendenza  generale  all' osservazione, 
erasi  talmente  aumentato  il  numero 
delle  malattie  e  delle  differenti  for¬ 
me  delle  medesime,  che  si  conobbe 
assai  utile  all1  istruzione  P introdur¬ 
re  un  ordine  sistematico  nella  pa¬ 
tologia.  Tommaso  Sydhenam,  men¬ 
tre  biasimava  le  nosologie  ipoteti¬ 
che  dei  cbimiatrici,  additava  per 
modello  P  esempio  dei  botanici,  i 
quali  sogliono  distribuire  e  dividere 
le  piante  secondo  certe  apparenze 
e  qualità  esteriori  (3). 

Rulla  ostante  P autorità  di  Syde- 
nham  non  valse  ebe  dopo  il  corso  di 
sessantanni  a  muovere  il  rinomalo 
Franc.  Boissier  de  Sauvages,  per 
concepire  un  sistema  nosologico 
analogo  a  que1  principi,  il  quale, 
siccome  frutto  piuttosto  della  dili¬ 
genza  che  del  genio,  o  piuttosto 
dell'  immensa  erudizione,  che  del 
più  line  criterio,  meritossi  una  ce¬ 
lebrità  straordinaria,  attesa  la  sua 
perfezione  ed  universalità  (4).  Sau¬ 
vages  per  la  nomenclatura  e  classi¬ 


ficazione  imita  il  creatore  svezzese 
della  storia-naturale,  e  segue  gene¬ 
ralmente  la  filosofia  di  W ollio  ed  il 
piano  sistematico  dei  jatromatema- 
lici.  Egli  stabilisce  la  divisione  fon¬ 
damentale  delle  malattie  in  vizj  lo¬ 
cali,  e  in  istali  morbosi  universali. 
Classifica  poi  questi  ultimi  secondo 
i  sintomi  predominanti  in  febbri, 
infiammazioni,  spasmi,  anelazioni, 
debolezze,  dolori, .alienazioni  men¬ 
tali,  profluvj  e  cachessie.  Cotesta 
divisione  sarebbe  suscettibile  d’una 
rettiflicazione,  se  le  anelazioni  non 
costituissero  una  classe  evidente¬ 
mente  inutile,  poiché  appartengono 
parte  agli  spasmi,  parte  alle  debo¬ 
lezze.  In  oltre  Sauvages  enuciando 
le  specie  delle  malattie  principali, 
anziché  ai  rapporti  dinamici,  lien 
dietro  ai  fenomeni  accidentali  cal¬ 
le  condizioni  rimote  esterne.  Ecco 
quindi  un1  amphimerina  JI ungari¬ 
ca^  un1  amphimerina  paludosa , 
una  tritaeophya  Vratislaoiensis , 
una  convulsio  ludica,  e  simili; 
distinzioni  appoggiate  alle  osser¬ 
vazioni  di  altri  medici,  i  quali  so¬ 
vente  non  meritano  veruna  creden¬ 
za.  Nulla  dimeno  dev’essere  enco¬ 
miata  e  stimata  quest’opera  come 
il  primo  tentativo  e  come  la  prima 
collezione  sistematica  di  tutte  le  di¬ 
verse  forme  del  malessere. 

Ö2,.  Anche  Io  spirito  sistematico 
di  Linneo,  seguendo  l'esempio  di 
Sauvages,  cercò  di  formare  un  piano 
nosologico  (5),  che  riesce,  a  dir 
vero,  troppo  strano  per  le  idee  ori¬ 
ginali  che  propose  sull’origine  e 
divisione  delle  malattie,  e  che  fondò 
non  sull'esperienza,  ma  sopra  il 
confronto  della  struttura  degli  ani¬ 
mali  con  quella  dei  vegetabili.  Liu¬ 


ti)  De  difficilis  in  observat.  annlotn.  epurisi,  diss.  Eri.  1773.  t\ 

(2)  Storia  della  medicina  toni.  I.  Se/..  IV.  §.  iiy. 

(3)  Opp.  p.  26. 

(4)  Nosologia  melliodica,  voi.  r.  2.  Amst.  17ns.  8. 

(5)  Genera  inorboruin  in  Amoenit.  acad.  voi.  VI.  p.  45a. 
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neo  distingueva  ue’corpi  animali  e 
vegetabili  una  sostanza  midollare 
ed  un’altra  corticale,  la  prima  des¬ 
tinata  a  contenere  la  vera  sede  della 
vita,  la  seconda  a  preparare  gli  umo¬ 
ri.  [1  lluido  della  corteccia  animale, 
da  cui  si  formano  i  solidi,  viene 
distrutto  dalla  putrefazione  e  dagli 
acidi.  Quando  il  principio  della  sen¬ 
sazione  e  del  moto  resiste  a  queste 
c  mse  distruttrici,  nasce  la  febbre,  la 
quale  è  critica  se  il  contagio  appari¬ 
sce  acidulo,  (logistica  se  putrido,  ed 
esantematicase  vivente.  Linneo  opi¬ 
na,  che  tutte  le  affezioni  cutanee 
contagiose  sieno  cagionate  da  insetti 
e  da  vermi  (i).  Divide  le  malattie 
apiretiche  in  nervose  e  in  miste, 
cioè  dipendenti  dai  viz j  dei  solidi  e 
dei  fluidi  insieme.  Finalmente  vi 
unisce  anche  i  vizj  esterni,  fra  i 
q  tali  riscontransi  alcune  specie  assai 
singolari.  Chiamasi  arctura  P insi¬ 
nuazione  delle  unghie  accompagna¬ 
ta  da  esulcerazione,  e  gius  quella 
malattia,  in  cui  si  evacua  un’ orina 
viscosa,  e  simili. 

La  nosologia  di  Ro  1.  A.gost.  Vogel 
sembra  più  utile  e  più  lontana  da 
ogni  sofisticheria  (a).  Egli  ammette 
nove  classi  di  malattie:  cioè  febbri, 
profluvi,  ritenzioni,  dolori,  convul¬ 
sioni, debolezze.  i  perestesi  (che  si  ri- 
(1  temo  a  dolori),  cachessie  e  pate¬ 
mi  d’animo.  Dav.  Mtcbride  non  vi 
h  ì  fitto  aleun’altra  differenza,  fuor¬ 
ché  quella  di  annoverare  questi  ul¬ 
timi  fra  le  malattie  locali,  e  di  fram¬ 
mischiarvi  alcune  forme  morbose 
che  assolutamente  non  apparten¬ 
gono  alla  stessa  categoria,  p.  e.  la 


lebbra  (3).  In  oltre  egli  forma  una 
classe  particolare  delle  malattie  as¬ 
matiche.  Divide  le  febbri  general¬ 
mente  secondo  il  tipo,  e  partita- 
mente  secondo  i  sintomi  predomi¬ 
nanti. 

Gio.  Battista  Mich.  Sagar  cercò 
di  superare  il  sistema  di  Sauvages 
col  maggior  numero  di  sintomi  da 
se  enunciati  come  altrettante  ma¬ 
lattie  (4).  Conservò  tuttavia  quasi  la 
stessa  divisione  in  dodici  glassi , 
cioè  vizj  locali,  esantemi,  cahessie, 
dolori,  protluvj,  ritenzioni,  anelazio- 
ni,  convulsioni,  debolezze,  infiam¬ 
mazioni,  febbri  e  patemi  di  animo;  e 
sotto  queste  vengono  compresi  34.0 
generi,  mentre  Sauvages  non  ne 
annoverò  che  3  1 5. 

63.  Cullen  procurò  rii  meritarsi 
altrimenti  gli  elogj  del  pubblico 
medico  in  questo  argomento.  Ridot¬ 
te  le  malattie  a  1^9  generi  li  distri¬ 
buì  sotto  quattro  classi  principali 
che  sono  le  piressie,  le  nevrosi,  1  ; 
cachessie  e  i  vizj  locali  (5).  Divide 
poscia  le  piressie  in  febbri,  infiam¬ 
mazioni,  esantemi,  emorragie  e  1 
altri  profluvj;  le  nevrosi  in  apoples¬ 
sie,  debolezze,  convulsioni  e  pate¬ 
mi  d’animo;  le  cachessie  in  este¬ 
nuazioni,  tumori  e  impetigini;!  vizj 
locali  in  difetti  di  sanzione  e  di 
moto,  in  evacuazioni,  ritenzioni, 
intumescenze,  ectopie  (ernie,  pro¬ 
lassi,  lussazioni  )  e  dialisi  (  soluzioni 
del  continuo  ).  Il  maggior  voto  si 
riscontra  nella  suddivisione  delle 
specie;  perciocché  fra  le  soluzioni  del 
continuo  Cullen  annovera  Perpetra, 
fra  le  cachessie  generali  il  pi  ans , 


(0  Flvundiemita  viva;  ibid.  voi.  V.  p.  p3. 

(2)  Diss.  definitiones  generimi  morhorum.  Golting.  1764-  4-  *  Academicae 
praeleclio  nes  de  cogtioscendis  et  curandis  piueelpuis  corporis  fiumani  ad'ect  bus. 
Gollingii  1773.  8. 

(3)  A.  methodic.il  intro'luetioii  to  thè  theory  and  pratice  of  physic.  vo  .  i. 
2.  Lond  1772. 

(/p  Syste  ila  morborum  symplonnt iciim  Yrienn.  1771-  8. 

^5)  Synopsis  nosologiae  methodicac,  voi.  1.  2.  Edimb.  1780.  8. 


fra  i  vizj  locali  l’iscuria,  fra  le  ma¬ 
lattie  universali  Pidrocole,  fra  le 
convulsioni  il  diabete,  ec.  Ad  onta 
di  tali  mancanze  la  nosologia  di 
Cullen  venne  quasi  universalmente 
adottata  con  alcune  moditìcazioni, 
e  servì  specialmente  di  fondamen¬ 
to  a  molti  compendi  di  patologia  e 
di  medicina  pratica. 

Bensì  originale  ed  anco  lodevole 
fu  il  tentativo,  con  cui  cercò  di  ren¬ 
dersi  benemerito  della  nosologia 
Crist.  Fed.  Daniel  (1),  avendo  sta¬ 
bilito  per  fondamento  la  distinzione 
che  ammettevano  gli  antichi  tra  la 
malattia  (vóto?)  e  la  passione  («■<*- 
~o:)(a).  Diede  il  nome  di  malattia, 
come  Galeno,  a  quello  stato  interno 
del  corpo,  da  cui  rimangono  lese  le 
funzioni;  e  di  passione  al  concorso 
de"1  sintomi,  i  quali  costituiscono  la 
forma  del  malessere.  Non  sodisfa 
però  né  P  enumerazione  di  questi 
ultimi,  nè  la  determinazione  delle 
malattie  principali,  d’onde  traggono 
origine  tutte  le  passioni.  Ecco  la  di 
lui  classificazione:  Nevrosisìsepsis^ 
sabiu  ra ,  plethora ,  pjogenia ,  ca- 
tarrheuma ,  cachexia ,  con j  uncti  o. 
dystrophia ,  ectopia ?,  e  malattie  a- 
nonime.  Egli  considera  come  parti 
essenziali  delle  malattie  principali 
dei  fenomeni  accidentali,  gli  strava¬ 
si  biliosi,  le  suppurazioni,  il  fetore 
delle  materie  escrementizie.  Stabi¬ 
lisce  per  carattere  della  congiunzio¬ 
ne  il  condensamento  degli  umori, 
e  fa  dipendere  dalla  stessa  la  costi¬ 
tuzione  atrabiliare,  P  altri lide  e  i 
calcoli.  Distingue  la  distrofia  dalla 
cachessia,  poiché  comprende  sotto 
la  prima  unicamente  i  sarconi,  le 
scrofole  e  i  tumori  scirrosi.  Final¬ 
mente  ammette  nella  classe  delle 
malallie  anonime  le  ferite,  gli  av¬ 
velenamenti,  i  vizj  della  forma  ed 


altre  malattie,  in  quanto  che  con¬ 
tengono  il  fondamento  di  certe  pas¬ 
sioni.  Di  fatto  codesta  classificazio¬ 
ne,  oltreché  mancante  di  logica, 
offre  una  serie  quasi  immaginaria 
di  passioni  desunte  o  capricciosa¬ 
mente  o  senza  critica  dagli  altri 
scrittori. 

Del  sistema  di  Yan  den  Heuvel 
ho  già  fatto  menzione  altrove  (Tom. 
Y.  Sez.  I.  (5.  12,0.). 

II. 

Storia  deir inoculazione  del 
vaj  itolo. 

64.  Ecco  uno  degli  oggetti  più  im¬ 
portanti  e  più  salutari  delle  ricerche 
empiriche  di  questi  ultimi  tempi } 
ecco  un  soggetto,  dove  si  potrà  scor¬ 
gere  apertamente,  quanto  influisco¬ 
no  i  pregiudizi  per  arrestare  i  pro¬ 
gressi  della  verità,  e  quante  volte 
abbia  pregiudicalo  il  soverchio  zelo 
di  promuoverla.  —  La  qualità  del- 
Pargomeuto  mi  obbliga  a  dividerlo 
in  diverse  sezioni. 

a  )  Prime  tracce  dell'  innesto 

vaj  noioso  in  Europa  e  fuori. 

65.  In  alcuni  paesi  manlenevasi 
lino  da  tempo  immemorabile  l’uso 
di  suscitare  a  bella  posta  ne’bam- 
bini  il  vajuolo,  ogni  qualvolta  svi¬ 
luppa  vasene  P epidemia  poiché  l’e¬ 
sperienza  aveva  insegnalo,  che  que¬ 
sto  vajuolo  artificiale  riusciva  sem¬ 
pre  d’indole  più  benigna  di  quello 
che  manifeslavasi  naturalmente  e 
spontaneamente. 

Il  missionario  d’Entrecolles  ci 
diede  la  prima  notizia  del  modo 
onde  viene  eseguilo  nella  China, 
già  da  molti  secoli,  l’innesto  del 


(1)  Syslema  angriludinum,  voi.  1.  2.  Lips.  et  Hat.  178t.  1782.  8. 
(a)  Sloiin  della  medicina,  toni.  I.  Sez.  IV.  §.  78. 
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vajuolo  (1).  Si  prende  della  crosla 
ancor  umida  di  marcia  dalle  pusto¬ 
le  vajuolose,  e  dopo  una  prepara¬ 
zione  particolare,  si  cerca  d’insi- 
nuarla  nel  naso  dei  faciulli  dai  tre 
anni  fino  ai  sei,  e  a  questo  metodo 
si  dice  seminare  il  vajuolo.  Gli  stes¬ 
si  chinesi  confessano,  che,  Tesilo 
non  sempre  vi  corrisponde  (a)}  e  i 
medici  inglesi,  i  quali  per  ordine 
del  re  fecero  degTinnesti  sopra  alcu¬ 
ni  malfattori  di  Newgate  nel  172.1  , 
trovarono  che  il  metodo  de’ greci 
è  accompagnato  da  minori  perico¬ 
li  (3).  Tuttavia  i  vantaggi  dell1 2 3 4 5 * 7 8 * 10  ino¬ 
culazione  chinese  erano  talmente 
considerevoli,  proporzionatamente 
al  vajuolo  naturale,  che  i  tartari 
procuraronsi  degl1  inoculatori  chi¬ 
nesi,  per  prevenire  ne" loro  figli  Tin- 
fezion  naturale  (4). 

Anche  nell1  India  T inoculazione 
era  praticata  da  tempo  immemora¬ 
bile.  I  brammaui,  i  quali  riguarda¬ 
no  la  medicina  qual  prerogativa  del 
loro  ordine,  esercitano  quest1  arte 
in  certe  stagioni,  andando  in  giro 
con  della  bambagia  imbevuta  di  ma¬ 
teria  vajuolosa,  ed  innestandola  sul¬ 
le  braccia  dei  fanciulli  dopo  di  averli 
preparati  con  qualche  astinenza  dai 
cibi  (5).  Altri  asseriscono,  ch’eglino 
facciano  passare  attraverso  la  cute 
dei  fili  di  seta  egualmente  carichi 
del  medesimo  veleno  (6). 

Patr.  Russell  rilevò  in  Harem  che 
gli  arabi  tenevano  fin  anche  com¬ 


mercio  di  materia  vajuolosa.  Essi 
solevano  innestare  con  un  ago  or¬ 
dinario,  e  ricevevano  in  compenso 
deiTuva-passa,  dei  fichi  ed  altre  mi¬ 
nuzie  (7).  Fino  da1  tempi  più  rimo¬ 
ti  gli  abitanti  della  Giorgia  e  della 
Circassia  praticavano  Tinoculazio- 
ne^  e  siccome  lo  scopo  principale 
era  quello  di  conservare  la  bellezza 
delle  fanciulle,  Toperazione  veniva 
affidata  a  donne  provette,  che  vi 
frammischiavano  infinite  cerimonie 
supertiziose.  Auvry  de  laMotraye(S) 
osservò  nel  1712,  questo  metodo  a 
Degliad  villaggio  della  Giorgia. 
L1  inoculatrice  faceva  delle  punture 
con  tre  aghi  in  diverse  parli  del  cor¬ 
po,  all’epigastrio,  alla  region  del 
cuore,  all’ombellico,  nel  carpo  della 
mano  destra  e  sul  dorso  del  piede 
sinistro,  fino  a  tanto  che  sortiva  del 
sangue,  col  quale  mescolava  della 
marcia  vajuolosa •,  poscia  legava  la 
ferita  sovrapponendovi  delle  foglie 
di  angelica  e  dei  pezzi  di  pergamena. 
11  vajuolo  compariva  in  capo  a  set¬ 
te  giorni. 

66.  Una  pratica  consimile  era 
adottala  anche  nella  Barbaria,  di 
che  ci  assicurarono  l’inviato  di  Tri¬ 
poli  in  Londra,  Kassem  Aga  (9),  e 
lo  stesso  Tomm.  Shaw  (io).  Per  altro 
i  crudeli  maomettani  la  biasimava¬ 
no,  perchè  la  riputavano  contraria 
ai  destini  della  provvidenza.  Secon¬ 
do  la  testimonianza  di  Cad.  Col- 
den,  quest’usanza  è  comune  da  lun- 


(1)  Letlres  édifiantes  et  curieuses,  toni.  XXI.  p.  5. 

(2)  Ivi  p.  26. 

(3)  Lesrf.  eslr.  delle  Tr.msaz.  filosofi  v.  IV.  p.  3 1 1 . 

(4)  Lelires  édifi.intes  1.  c.  p.  u 

(5)  Hor.wiit.r.  presso  Woodvillf.  hyslory  of  tlie  inoculntion  of  l  li  e  smtill-pox, 
p.  5G.  liond.  179G.  8. 

(G)  Ghais  essai  apologelique  de  T  inocnlation,  p.  122.  Haye  17!^.  8. 

(7)  Philosoph,  Iransact.  voi.  LVI.  p.  140. 

(8)  Voyages  en  Europe,  Asie  et  Afrique,  voi.  II.  p.  98.  Hiiye  1727.  fol. 

(9  Scheucuzeb’s  iicrount  of  thè  success  ofinoculating  tlie  small-pox  in  Greal- 
Brilain.  Lond.  1729.  8.  -  Mostuclas  recueil  de  pièces  sur  l’ inoculai ion,  p.  1 38 .  Paiis 
i756.  8 

(10)  Travels,  p  2(1!)  Oxford  1738.  fol. 


ghissimo  tempo  anche  nel  Seue- 

Sal(1 2 3 4 5 * 7 8 9 10 * 12)- 

Parimenti  alcuni  paesi  u’Europa 
conoscevano  l'innesto  del  vajuolo, 
avanti  l’introduzione  del  metodo 
Greco.  Sim.  Schulze  lo  riscontrò 
lin  dal  secolo  decimossetlimo  a 
Thorn  (2),  Tonini.  Borlolino  nella 
Danimarca  (3),  Tonini.  Schwencke  a 
Meurs  e  Cleves  (4).  Conclamine  lo 
soslieneantichissinio  nell'Alvernia  e 
a  Perigord  (5).  Ed  Aless.  Monro  rife- 
sce,  che  gli  abitanti  dell'alta  Scozia 
eseguiscono  1’  inoculazione  con  ti  la¬ 
menti  dùlana  imbevuti  di  materia 
vajuolosa  ed  applicati  al  carpo  del¬ 
la  mano  (6)}  metodo  comunissimo 
nella  parte  meridionale  del  princi¬ 
pato  di  Galles,  come  asseriscono  i 
medici  di  quel  paese,  Piicc.  Wriglit 
e  Perr.  Williams  (7).  Primieramente 
si  raschiava  le  pelle  con  un  coltel¬ 
lo,  e  poscia  si  fregava  sopra  il  virus 
vajuoloso. 

67.  Una  si  rozza  pratica  dell’ ino- 
culazione  era  usitata  specialmente 
nella  Grecia,  dove  sembra  intro¬ 
dotta  originariamente,  anziché  colà 
trasportatavi  dalla  Giorgia.  Carburi 
di  Cefnlonia,  professore  a  Torino, 
afferma  che  quest’operazione  viene 
esercitala  nella  sua  patria  fino  dal 
1 5 3 7  (8):  e  Gio.  Porter  ministro 
d'Tnghillerra  a  Costantinopoli  è  di 
avviso, che  tal  pratica  sia  stata  recala 
a  Costantinopoli  dalla  Morea  e  non 
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dalla  Giorgia  (9).  Certo  è,  che  al 
principio  del  secolo  passato  i  Greci 
'di  Costantinopoli  l’aveano  tulli  ge¬ 
neralmente  adottata,  e  ne  fornirono 
contemporaneamente  delle  notizie 
Emman.  Timoni  medico  in  Costan¬ 
tinopoli  (io),  Jac.  Filarini  console 
veneto  a  Smirne  (ti),  Sam  Skrag- 
genstierna  medico  alla  corte  di  Sve¬ 
zia  (ta).  Eglino  convennero  nel  ri¬ 
ferire,  che  l'esercizio  di  quest’arte 
era  riservato  alle  donne  provette 
e  specialmente  ad  una  vecchia  del¬ 
la  Tessaglia,  la  quale  asseriva  es¬ 
serle  stata  rivelata  da  Maria  Vergi¬ 
ne,  eseguiva  un’incisione  crucifor¬ 
me  sulla  fronte,  o  sulle  guancie  o 
sul  mento,  ed  esigeva  delle  candele 
di  cera  col  pretesto  di  tributo  alla 
stessa  Vergine  Maria.  Ella  vantavasi 
d'aver  già  eseguite  più  di  40,000 
inoculazioni,  scieglieva  diligente¬ 
mente  la  marcia  del  vajuolo  beni¬ 
gno,  non  innestava  che  i  fanciulli  i 
più  sani  nell’inverno  o  verso  il 
principio  della  primavera.  Fra  tanti 
innestati,  che  i  lodati  soggetti  eb¬ 
bero  occasione  di  osservare,  nes¬ 
suno  morì,  ammenoché  taluno  di 
essi  non  sia  stalo  colto  contem¬ 
poraneamente  dal  vajuolo  naturale 
spontaneo.  Si  trovò  poi  inutile  l’u¬ 
sanza  dell’  inoculatrice  tessala  di 
sovraporre  alla  ferita  deirinnesto 
mezza  noce. 

I  Poco  appresso  anche  Antonio  le 
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Duc  (i)  e  Gio.  Kennedy  (a) descris¬ 
sero  questo  stesso  metodo  d1 2 3 4 5 6 7 8 * (io)* inocu¬ 
lazione,  come  pratica  vasi  in  Costan¬ 
tinopoli.  Il  secondo  assicurò,  che  di 
2,000  innestati  ne  morirono  appena 
due,  ed  il  primo  derivò  questa  leg¬ 
giera  mortalità  dalla  scelta  degl'in- 
dividui,  dalla  stagione  e  dalla  rarità 
delle  pustole.  Nel  17^1  De  la  Con¬ 
damine  trovò  in  uso  tra  i  franchi 
di  Costantinopoli  il  metodo  accen¬ 
nato  da  Timoni  e  da  Pilarini  (3). 
Fui  dal  1717  un  certo  dott.  Boyer, 
membro  della  facoltà  di  Monpellie- 
ri,  appoggiò  favorevolmente  in  una 
pubblica  disputa  l-1  inoculazione  o- 
rientale  (4)}  e  Jac.  a  Castro  suggerì 
di  fare  l’incisioni  dell’innesto  non 
sulla  faccia,  ma  in  altre  parti  del 
corpo  (5).  Gualt.  Harris  raccoman¬ 
dò  i  fili  imbevuti  di  materia  vajuo- 
losa,  ed  apprezzò  egualmente  il  de¬ 
scritto  metodo  dei  Greci  (6). 

b)  Perfezionamento  e  vicende  del- 
V inoculazione  da  Maitland  fino 
a  Gatti ’,  cioè  dal  1721  fino  al 
1 760. 

68.  Una  dama  rispettabile  e  spi¬ 
ritosa,  la  moglie  del  ministro  ingle¬ 
se  presso  la  sublime  Porta,  Lady 
Worthly  Montague  occupa  nella 
storia  della  medicina  un  luogo  rag¬ 
guardevole  per  aver,  prima  d’ognal- 
tro,  introdotto  e  perfezionato  il  me¬ 
todo  greco  deir  inoculazione  nel- 
Plngbilterra.  Mentre  trovavasi  an¬ 
cora  a  Costantinopoli  (1717);  fece 


innestare  dalla  vecchia  della  Tessa¬ 
glia  un  suo  figlio  dell’età  già  di  sei 
anni.  L’operazione,  siccome  ese¬ 
guila  assai  rozzamente,  cagionò 
molti  dolori  al  fanciullo^  e  fu  d’uo¬ 
po  che  il  chirurgo  dell’ambasciata 
Maitland  la  rinnovasse  co’suoi  pro¬ 
pri  istromenti.  Comparvero  nell’ in¬ 
nestato  circa  cento  pustole,  le  qua¬ 
li  svanirono  poi  felicemente  (7).  Ap¬ 
pena  ripatriato  l’ambasciatore  con 
tutta  la  sua  famiglia,  Lady  Monta¬ 
gue  approfittò  di  tutta  la  sua  in¬ 
fluenza  per  introdurre  l’inoculazio¬ 
ne.  Piel  mese  di  Aprile  del  1721 
ella  stessa  ne  diede  il  primo  esem¬ 
pio  facendo  innestare  senz'alcuna 
preventiva  disposizione,  dallo  stes¬ 
so  Mailland  la  sua  figlia,  dipoi  con¬ 
tessa  Bute  (8).  Parlò  poi  estesamen¬ 
te  e  fondatamente  del  nuovo  ritro¬ 
valo  nelle  sue  famose  lettere  (9).  II 
secondo  innesto  d'Europa  cadde 
sul  figlio  del  dott.  Keilh  e  non  di 
Shadwell,  come  suppose  Condami¬ 
ne  (io). 

Sì  fatti  esempj,  c^ie  ottennero  il 
più  favorevole  successo,  attrassero 
l’attenzione  della  famiglia  reale  so¬ 
pra  un  sì  potente  preservati vo,  tan¬ 
to  più  che  allora  appunto  regnava 
per  Londra  il  vajuolo,  e  la  princi¬ 
pessa  Anna,  dipoi  duchessa  d'Oran- 
ge,  trovavasi  allora  gravemente  am¬ 
malata  dello  stesso  esantema.  La 
principessa,  di  Galles,  che  fu  dipoi 
la  regina  Carolina,  sua  madre,  vo¬ 
lendo  provvedere  alla  salute  delle 
altre  sue  figlie,  ottenne  dal  re  di  far 
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istituire  dell'esperienze  coll'innesto 
del  vajuolo,  sopra  sei  malfattori 
detenuti  a  Newgate.  Hans  Sloane, 
medico  del  re  e  direttore  di  tali 
esperimenti,  scrisse  primieramen¬ 
te  a  Terry  medico  in  Endfield,  sta¬ 
to  per  l' addietro  in  Turchia,  per 
intendere  il  di  lui  parere.  Terry  lo 
assicurò,  che  in  Levante  il  metodo 
riesce  si  felicemente,  che  di  800  in¬ 
nestati  ne  muore  appena  uno.  Mai- 
tland  dunque  intraprese  a* 20  di  A- 
gosto  del  172,1  l’operazione  sugli 
accennati  malfattori,  i  quali  lutti 
superarono  senz’ alcuna  molestia 
o  conseguenza  il  vajuolo,  fin  anche 
quella  donna,  che,  come  abbiamo 
riferito  più  sopra,  era  stala  innesta¬ 
la  secondo  la  pratica  Chinese.  On¬ 
de  prevenire  il  sospetto,  che  codesto 
vajuolo  artificiale  non  fosse  il  vero, 
e  che  non  potesse  perciò  difendere 
da  una  seconda  infezione,  Sloane 
spedì  uno  degfinnestati  ad  Hertford, 
dove  allora  regnava  il  vajuolo:,  ma 
ad  onta  di  tutti  i  tentativi,  non  ri¬ 
mase  in  verun  modo  attaccato  dal 
contagio.  A  maggior  convincimento 
vennero  innestati  altri  sei  esposti, 
e  ne  seguì  il  medesimo  risultato. 
Finalmente  Mailland  inoculò  le 
principesse,  e  poscia  altri  dugento 
individui,  e  tutti  colTesito  il  più  fe¬ 
lice.  Solamente  il  tìglio  del  duca  di 
Bridgewater  morì  non  guari  dopo 
T innesto,  ma  probabilmente  per 
qualche  altra  affezione  (1).  Matt. 
Ern.  Borezio  testimonio  oculare  di 
questi  primi  esperimenti,  trovò  ne¬ 
cessario  di  sostenere  Tinoculazione 
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contro  T  obiezioni  de’moralisli  e 
de’teologi,  secondo  i  quali  sembra¬ 
va  essa  derogare  ai  diritti  della 
provvidenza  (2). 

In  quell'anno  medesimo  anche 
un  certo  Nettleton  medico  in  Hali¬ 
fax  eseguì  quaranta  inoculazioni, 
applicando  della  bambagia  imbevu¬ 
ta  di  marcia  vajuolosa  sopra  la  pel¬ 
le,  dopo  di  avervi  fatto  delle  frega¬ 
gioni.  Tutti  gPinuestali  camparono 
felicemente  (0),  quantunque  P  invi¬ 
dia  e  la  calunnia  abbiano  cercato 
di  far  credere,  che  uno  di  loro  ab¬ 
bia  dipoi  sofferto  il  vajuolo  natu¬ 
rale  (4). 

69.  Nello  stesso  anno  1721  il 
nuovo  metodo  dell’inoculazione  fu 
trasportato  in  America.  Essendosi 
sviluppata  un’epidemia  di  vajuolo 
confluente  nella  nuova  Inghilterra, 
un  certo  ecclesiastico  chiamato  Ma- 
ther  vi  pubblicò  le  memorie  di  Ti¬ 
moni  e  di  Pilarini.  Dietro  queste 
notizie  Zab.  Boylsfon  medico  a  Bo¬ 
ston  innestò  primieramente  i  suoi 
proprj  tìgli  e  dipoi  altri  244  fanciul¬ 
li,  ma  non  coIPesito  il  più  felice, 
poiché  ne  morirono  sei,  tutti  sog¬ 
getti  a  dir  vero  di  costituzione  gra¬ 
cile  ed  infermicela,  e  curati  con  un 
metodo inopporluno(5).  D’esperien¬ 
ze  di  Boylston  pregiudicarono  non 
poco  ai  progressi  dell’inoculazione, 
perchè  intanto  un  certo  Dalhonde 
approfittò  dell’occasione  per  diffon¬ 
dere  le  più  svantaggiose  testimo¬ 
nianze  sulla  pratica  allora  introdot¬ 
ta  (G). 

Anche  a  Londra  si  verificarono 
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nell’anno  seguente  alcuni  avveni¬ 
menti  del  lutto  sfavorevoli  all'ino¬ 
culazione.  Un  tìglio  di  tre  anni  del 
conte  Sunderland,  in  cui  l’innesto 
era  stato  eseguito  da  Maitland,  mo¬ 
rì  nel  decimo  nono  giorno  in  mez¬ 
zo  alle  più  forti  convulsioni.  Un 
servo  di  lord  Bathurst  ancora  con¬ 
valescente  da  un’altra  malattia  allor¬ 
ché  fu  incautamente  innestato  da 
Amyand,  morì  nel  settimo  giorno 
dopo  l’eruzione  (i).  La  stessa  Miss 
Rigby  divenne  vittima  d’una  febbre 
etica  sopravvenutale  per  una  grande 
ulcera  saniosa  nel  luogo  dell’inci¬ 
sione  (2).  Secondo  i  calcoli  esatii 
di  «Turin,  ecco  i  tre  casi  mortali  in 
182  innestati  (3).  Fra  gl’innestati  in 
Londra  e  fuori  non  ne  perirono  che 
9  di  445  nel  172,3  (4),  uno  solo  di 
40  nell’anno  seguente  (3),  e  tre  di 
i43  nel  1725  (6).  «Turin  che  continuò 
regolarmente  a  tenere  questo  regi¬ 
stro  fino  all'anno  172.6,  avea  tutta 
la  ragione  di  esaltare  i  vantaggj  del- 
l’ inoculazione,  mentre  il  vajuolo 
naturale  fra  14  infetti  suole  invo¬ 
larne  costantemente  1.1110(7). 

70.  Tuttavia  non  solo  l'esito  tal¬ 
volta  infelice  delle  prime  esperien¬ 
ze,  ma  ben  anco  alcune  asserzioni 
erronee  de’ primi  sostenitori  del¬ 
l’inoculazione,  e  più  ancora  i  pre¬ 
giudizi  ed  il  fanatismo  destarono 
ben  presto  in  Inghilterra  non  pochi 
avversari,  i  quali  combatterono  il 
nuovo  metodo  con  argomenti  tìsici 
e  morali.  Infra  gli  altri  Maitland  o- 
sato  avea  di  asserire,  che  il  vainolo 
innestalo  non  era  allo  a  produrre 


una  nuova  infezione  e  a  sviluppare 
sintomi  rilevanti.  Fin  dall’anno  1722 
comparve  alla  luce  un  insulso  libel¬ 
lo  contro  l’inoculazione,  dove  si 
trovavano  riportati  lutti  gli  avveni¬ 
menti  sfortunati  di  questa  opera¬ 
zione  dichiarandola  elfetlo  di  sug¬ 
gestione  infernale  (8). 

Più  interessanti  e  ragionevoli 
sembrarono  le  obiezioni  di  Gugl. 
Wagstaffe,  medico  in  Londra,  con¬ 
tenute  in  una  sua  lettera  diretta  a 
Freind  (9).  Egli  riporta  gli  esempj 
sfortunati  di  Boston,  ed  il  preteso 
ritorno  del  vajuolo  dopo  l'inocula¬ 
zione  in  una  miss  Degrane:  raccon¬ 
to  però  mancante  <T  ogni  fonda¬ 
mento.  Sostiene,  che  anche  coloro, 
i  quali  hanno  già  sofferto  il  vajuo¬ 
lo  naturale,  sono  ancora  suscetti¬ 
bili  dell’artiGciale  mediante  l’inne¬ 
sto}  che  la  marcia  di  vajuolo  beni¬ 
gno  può  originare  del  vajuolo  con¬ 
tinente  :  che  1’  inoculazione  sarà 
forse  adattata  al  clima  del  Levante, 
e  alla  maniera  di  vivere  degli  orien¬ 
tali,  ed  all’incontro  estremamente 
nocevole  nel  clima  dell'Inghilterra 
e  pel  modo  di  vivere  degl’ingle¬ 
si  (io).  Perfino  un  ecclesiastico  chia- 
maloEdmondoMassey  predicò  pub¬ 
blicamente  contro  l’inoculazione  a 
s.  Andrea  nel  1722,  e  fece  stampa¬ 
re  l’insulsa  ed  assurda  sua  predica. 
11  testo  era  desunto  dal  libro  di 
Giobbe,  c.  2  7.  „  Egressus  igitur 

„  salmi  afacie  Domini ,  percussit 
„  Job  ulcere  pessimo ,  a  pianta 
„  pedis  usque  ad  verticem  ejus  „. 
Rappresentò  l’inoculazione  come 
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un’arle  diabolica,  die  il  demonio 
volle  dapprima  esercitare  sopra 
Giobbe*,  e  portò  tant’oltre  il  suo  fa¬ 
natismo,  ch’ebbe  l'ardire  di  ripete¬ 
re  maggiori  stragi  fiali"  inoculazio¬ 
ne  medesima,  cbe  da  vajuolo  natu¬ 
rale  (i). 

Un  certo  Clinch  sostenne,  chela 
inoculazione  non  sempre  riesce  (2); 
e  Gio.  Frane.  Howgrave  opinò,  che 
se  l’inoculazione  realmente  giovas¬ 
se,  non  importerebbe  di  sottomet¬ 
tervi  esclusivamente  le  costituzio¬ 
ni  più  sane  (3). 

Quantunque  Jurin  e  Mailland 
sieno  arrivali  a  confutare  la  mag¬ 
gior  parte  di  sì  fatte  obiezioni  (4)-, 
vi  volle  però  lungo  tempo,  priachè 
r inoculazione  abbia  potuto  rimet¬ 
tersi  alquanto  in  credito.  Allor¬ 
quando  Jurin  cessò  di  pubblicare 
le  liste  degli  inoculali,  Gio.  Gasp. 
Scheuchzev  le  continuò  pel  corso 
di  altri  due  anni  (5).  Anche  Gugl. 
Douglas  diede  alla  luce  una  disser- 
iazione  contro  l’inoculazione  (6); 
ma  l’apologià  di  Gio.Rirkpalrick  (7) 
non  bastò  per  sostenere  la  nuova 
operazione.  Quest’ultimo  riferì,  che 
di  jooo  innestati  nella  Carolina 
meridionale,  otto  11'erano  morti.  In 
seguito  protesse  nuovamente  l’ino¬ 
culazione  di  maniera,  che  la  sua 
analisi  merita  di  essere  riguarda¬ 
ta  come  un  modello  in  tale  argo¬ 
mento  (8).  Rirkpatrick  prova  fon- 
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datamente,  cbe  talvolta  il  vero  va¬ 
juolo  si  manifesta  anche  dopo  la 
inoculazione;  che  il  miasma  del 
vajuolo  artificiale  può  assolutamen¬ 
te  servire  a  nuovi  innesti;  che  il 
periodo  della  dentizione  non  pre¬ 
giudica  punto  all’operazione;  che 
soprattutto  giovano  le  incisioni  sul 
braccio  per  introdurre  il  contagio, 
e  che  questo  non  dev’essere  me¬ 
scolato  col  sangue.  Accenna  il  caso 
di  un  inoculato,  che  tentò  più  vol¬ 
te  ,  ma  indarno,  d’innestarsi  di 
nuovo  il  vajuolo  (9).  Secondo  i  cal¬ 
coli  comunicatigli  da  Browne  Lan- 
grish  tra  il  1726  e  1738  non  ven¬ 
nero  innestali  in  Inghilterra  che 
2000  individui,  fra  i  quali  morirono 
due  gravide. 

71.  Il  metodo  dell’ inoculazione 
fu  conosciuto  in  Francia  nel  1723 
per  mezzo  d’un  certo  De  la  Coste, 
il  quale  dopo  il  suo  ritorno  dall’In¬ 
ghilterra,  vi  portò  le  prime  noti¬ 
zie  (io).  11  duca  d’Orleans  reggente 
s’interessò  vivamente  per  promuo¬ 
vere  una  sì  salutare  scoperta.  Tut¬ 
tavia  si  credette  opportuno  di  con¬ 
sultare  per  riguardi  teologici  la 
Sorbona.  I  dottori  di  quella  facoltà 
si  divisero  in  due  partiti,  uno  so¬ 
steneva  l’inoculazione,  l’altro  vi  si 
opponevo.  Tutta  voi  la  il  nuovo  me¬ 
todo  sarebbe  stalo  introdotto  anche 
alla  corte,  se  la  morte  del  duca  di 
Orleans  avvenuta  li  3  Dicembre 


(1)  Sermon  against  inoculatine  llie  sm.dl-pox,  Lond.  1722.  8. 

(2)  Historical  essay  on  tlie  rise  and  progress  of  thè  small-pox,  presso  Wood vil¬ 
le,  p.  i38 

(3j  Rcasons  agnini s  thè  inoculalion  of  tlie  small-pox,  Lond.  1724.  8. 

(4)  Account  of  inondaling  ihe  small-pox,  vindicated.  Lond.  1722.  8. 

(5)  Account  of  thè  success  of  inoculaling  1  Le  small-pox  in  Greal-Brilain.  Lond. 
1729.  8. 

(G)  Diss.  concerning  inoculalion,  subjoincd  lo  an  essay  on  thè  small-pox.  Lond. 
1780.  8. 

(7)  Essay  on  inoculalion,  occasioncd  I>v  thè  small-pox  in  Sottili-Carolina  Lond 
1743.  8. 

(8)  'Plic  analysis  of  inoculalion.  Lond.  1754.  8. 

(9)  Ivi  p.  120. 

(10)  Movrucr.AS  reeneil,  p  1 4°- 
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172,3  non  avesse  fatto  largo  ai  ne¬ 
mici  dell’inoculazione  (1).  Nello 
stesso  mese  però  fu  sostenuta  in 
Parigi  sotto  la  direzione  di  De  la 
Vigne  una  lesi,  in  cui  gli  inocula¬ 
toli  erano  dichiarati  altrettanti  in¬ 
gannatori  e  carnefici,  e  l’ inocula¬ 
zione  un  misfatto  (2).  A  dir  vero 
parecchi  medici  ragguardevoli,  A- 
struc,  Dodart,  Chirac  edElvezio(3) 
patrocinarono  il  nuovo  metodo;  ma 
il  famoso  controvertista  Fil.  He- 
cqueto,  le  di  cui  opere  secondo  la 
testimonianza  del  censore  Buret¬ 
te  (4)  contengono  principi  del  tut¬ 
to  conformi  alla  medicina  antica, 
menò  tanto  rumore,  che  non  si  osò 
più  per  lungo  tempo  tentare  il  va- 
juolo  artificiale  (5).  Perchè  l’ inocu¬ 
lazione  sembra  un  attentato  alle 
previdenze  del  creatore  e  alle  leggi 
della  natura  ;  perchè  si  accorda 
piuttosto  colla  magia  di  quello  che 
co’principj  della  medicina;  perchè 
la  materia  vajuolosa  non  può  quin¬ 
di  essere  interamente  evacuata  ; 
perchè  il  vajuolo  artificiale  non  pre¬ 
viene  il  ritorno  del  naturale;  per¬ 
chè  in  origine  l’operazione  era  e- 
sercilata  da  vecchie  e  da  idioti;  e 
perchè  finalmente  gli  antichi  non 
la  conoscevano,  Hecqueto  s’imma¬ 
ginò  di  doverla  rigettare. 

Impertanto  Mailland  trasportò  la 
inoculazione  nella  Germania.  Egli 
recossi  per  ordine  del  re  nel  1724 
in  Annover  a  fine  d’inoculare  il 


principe  Federico.  Contemporanea¬ 
mente  eseguì  lo  stesso  innesto  col 
più  prosperoso  successo  sopra  di¬ 
versi  bambini  delle  prime  famiglie 
di  quella  città  (6).  Gio.  Ern.  Wre- 
de  apprese  da  Maitland  questa  pra¬ 
tica,  sostenne  l’inoculazione  con 
un’apposita  operetta  (7),  ed  il  di  lui 
tìglio  innestò  felicemente  un’orfana 
di  Pyrmont.  Intanto  Gio.  Fil.  Seip 
confermò  ed  illustrò  i  vantaggi  del 
nuovo  metodo,  e  fissò  specialmen¬ 
te  l’attenzione  all’applicazione  e- 
sterna  del  miasma  (8). 

Ma  quasi  nessuno  s’avvisò  d’i¬ 
mitare  esempj  sì  luminosi.  Gobi  di¬ 
chiarò  apertamente,  che  le  combi¬ 
nazioni  sfortunate,  accadute  nel¬ 
l’Inghilterra  e  a  Boston  non  pote¬ 
vano  a  meno  di  rendere  guardingo 
chicchessia  ,  e  che  l’ inoculazione 
dava  origine  eziandio  al  vajuolo  a- 
nomalo  e  falso  (9).  Trew  pubblicò 
una  lettera  anonima  d’ Annover, 
dove  viene  riputata  assai  violenta 
la  malattia  successiva  all’innesto, 
e  si  asserisce,  che  questa  operazio¬ 
ne  manca  sovente  di  felice  riusci¬ 
ta  (io).  Gio.  Fed.  Bauer  professore  in 
Lipsia,  si  diede  a  credere,  che  il  va¬ 
juolo  prodotto  artificialmente  deb¬ 
ba  essere  più  pericoloso  di  quello 
che  si  propaga  naturalmente  e  ac¬ 
cidentalmente  (1 1).  Nemmeno  potè 
egli  accordare  che  si  susciti  una 
malattia  per  prevenirne  un'altra  (12). 

72.  Una  sì  latta  indolenza  dei 


(1)  Condamine  meni.  1754.  P-  t)56- 

(2)  Ganuoger  de  Foigny  traile  pr.it.  de  1‘  inoculai,  p.  44-  Nancy  1768.  8. 

(3)  Condaminb.1.  c.  p.  9 54. 

(4)  Raisons  de  dotile  conlre  1’  inoculalion.  Paris  1723  12.  Observation«  sur  la 
sa  ilice  du  picd.  Paris  1724.  12. 

(5)  Condamine  1.  r.  p.  f)58. 

(6)  Collez.  di  t  lesi  a  v  in,  a.  1724.  Maggio  p.  564  ■ 

{7)  Pensieri  intorno  all  inoculazione  del  vajuolo.  Annov.  1724.  8. 

(8,  Collez.  di  Breslav.  a.  1725.  ag.  p.  235. 

(9)  Act.  Med.  Berol.  dee.  Il  p.  32. 

fio)  Commerc.  lilerar.  Norie,  a.  1787  p.  3z8. 

(11)  Ad.  med.  curios.  voi.  IV.  p.  571. 

(12)  Commerc.  literar.  Norie,  a.  1787.  p.  3or. 


medici  e  del  pubblico  verso  l' ino¬ 
culazione  durò  pel  corso  di  venti 
anni,  cioè  dal  1726  tino  al  1746, 
nè  alcuno  osò,  se  s'eccettui  Kirk- 
patrik  nella  Carolina  meridionale, 
instituire  nuovi 'esperimenti.  Nel 
1746  d  benemerito  vescovo  di 
W  orcester,  Isacco  Maddox,  ridestò 
lo  zelo  universale  per  l’inoculazio- 
ne,  e  creò  sotto  la  protezione  del 
duca  di  Malborough,  una  società 
destinata  ad  occuparsi  in  ispezialtà 
nella  propagazione  d'una  si  inte¬ 
ressante  scoperta.  Tre  stabilimenti 
vennero  aperti  immediatamente  per 
l'oggetto  proposto;  ma  dappoi  se 
ne  destinò  uno  per  la  preparazione 
degl'individui  da  inocularsi,  un  al¬ 
tro  per  coloro  subito  dopo  l' inne¬ 
sto,  ed  un  terzo  finalmente  per  gli 
infetti  di  vajuolo  naturale  (  1  ).  Dap¬ 
principio  la  soprantendenza  a  que¬ 
sti  spedali  fu  affidata  a  Rob.  Poole, 
e  dopo  lui  ad  Archer.  In  1809  in¬ 
nestali  fra  i  quali  trecento  adulti 
sei  soltanto  morirono,  ossia  una 
trecentesima  parte  (2).  Frattanto  il 
rispettabile  direttore  di  sì  impor¬ 
tante  istituzione  non  solo  apri  un 
nuovo  ricetto,  ma  s’accinse  altresì 
ad  istruirne  il  volgo,  inculcando 
con  argomenti  persuadenti  e  con 
maschia  eloquenza  l’inoculazione 
da  quello  stesso  pergamo,  d'onde 
treut’’ anni  avanti  il  fanatismo  di 
Massey  P  avea  condannata  (3)  . 
Quantunque  Teod.  de  la  Faye  di 
Canterbury  abbia  cercato  di  com¬ 
battere  le  massime  del  nostro  ora¬ 
tore,  la  ragione  riportò  finalmente 
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la  vittoria  (4),  talché  nemmeno  le 
quistioni  teologiche  di  Davidde 
Soame  allora  per  la  prima  volta 
pubblicate  ,  non  recarono  verun 
pregiudizio  al  nuovo  metodo,  poi¬ 
ché  l’editore  Mesio  Doddridge  lo 
sostenne  con  vera  energia  e  ragio¬ 
nevole  parzialità  (5). 

73.  Un  anno  dopo  la  fondazione 
delPislituto  d’ inoculazione,  il  chi¬ 
rurgo  Ranby  eseguì  un  gran  nume¬ 
ro  d'innesti,  i  quali  lutti  ebbero 
un  fine  fortunato,  mentre  in  827 
non  avvenne  alcuna  disastrosa  con¬ 
seguenza  (6).  Nel  1748  Tronchili, 
allora  presidente  del  collegio  dei 
medici  di  Amsterdam  innestò  il  va¬ 
inolo  al  proprio  suo  tìglio,  e  fu  il 
primo  a  dare  un  esempio  di  tal  fat¬ 
ta  in  Olanda  (7).  Tonini.  Frewen, 
il  quale  nelle  sue  inoculazioni  per¬ 
deva  appena  un  individuo  per  ogni 
trecento,  stabilì  pure  prima  d’ogni 
altro  colle  sue  esperienze,  che  la 
scelta  del  miasma  nulla  influisce 
sull'indole  del  vajuolo,  avendo  egli 
osservato  il  vajuolo  più  benigno  do¬ 
po  un  innesto  di  miasma  tratto  da 
pustole  della  più  rea  qualità  (8).  Egli 
trattava  i  suoi  innestati  general¬ 
mente  col  metodo  antiflogistico; 
riputava  molto  efficace  l'acqua  fred¬ 
da,  e  vantava  per  la  preparazione 
l'etiope  minerale. 

NelTanno  1750  l'inoculazione  fu 
introdotta  anche  a  Ginevra  ed  in 
Italia.  Guiot  ponderò  i  vantaggj  del¬ 
l'incisione  rispettivamente  ai  ve¬ 
scicanti,  ma  si  appigliò  alla  prima, 
perocché  innestando  coi  secondi, 


(1)  WooDWir.r.R  p.  229. 

(2)  Contamini?  1.  r.  p.  t)G3. 

13)  Notìzie  letl erarie  «li  Go!l.  arm.  iy53  p.  /t85.  -  Woommi.lg  p.  238. 

(4)  Woodwille  p.  258. 

l5)  The  rase  of  receivin“  t  li  e  srnall-pox  by  inoculation,  imparlially  colisi  il  c— 
re«I,  especially  in  a  religious  view.  Tomi.  i^5t.  8. 

(G)  Recueil  «le  pieces  sur  l’inoculalion,  p.  80.  Ilayc  1^55.  8.  -  Condamins  1. 
c.  I«.  9G3. 

(7)  C«>jS  DAMINE  1.  r.  p.  9G”i. 

(8;  Pradice  and  Iheory  of  inoculalion.  Lond.  1 7 4 L> •  8- 
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rimangono  troppo  facilmente  del¬ 
ie  ulceri  ostinate  e  maligne  (1). 
L’Italia  è  debitrice  della  inocula¬ 
zione  a  Beverini,  medico  a  Citerna 
nello  stato  Pontificio.  Come  s’egli 
avesse  in  idea  di  discreditarla,  in- 
slitui  le  prime  esperienze  sopra 
soggetti  gracili  e  venerei,  e  tutta¬ 
via  con  esito  felice.  Non  andò  gua¬ 
ri,  ch’eseguì  P innesto  sopra  altri 
200  fanciulli,  servendosi  d’un  ago, 
metodo  praticato  dipoi  dall’Evan- 
gelisti  di  Monterchi,  il  quale  usava 
dapprima  i  fili  di  bambagia  imbe¬ 
vuti  di  miasma.  Anche  fra  gl’ italia¬ 
ni  si  distinse  una  dama,  la  marche¬ 
sa  Bussalini,  nel  procurare  la  mag¬ 
gior  diffusione  d’una  sì  interessan¬ 
te  operazione  (2). 

Nel  i?52  Bice.  Brooke  propose 
nuovamente  l’antico  metodo  della 
frizione  per  l’innesto, perchè  in  tal 
guisa  i  dolori  e  la  malattia  risul¬ 
tano  di  gran  lunga  più  benigni  e 
leggieri  (3).  Butini ,  che  avea  già 
sperimentalo  venti  innesti  felici , 
divenne  egli  pure  in  quell’anno  il 
difensore  di  tal  metodo  (4). 

74-  L’anno  1754  è  uno  dei  più 
importanti  nella  storia  del  l’inocu¬ 
lazione.  L’apologià  che  l’egregio  fi¬ 
sico  e  letterato  De  la  Condamine 
pubblicò  in  quest’anno,  le  procu¬ 
rò  molti  partigiani  di  qualsisia  clas¬ 
se.  Colla  sua  felice  ed  efficace  elo¬ 
quenza  distrusse  tulle  le  obiezio¬ 
ni  fisiche  e  morali  degli  avversar]-, 
e  mise  nella  miglior  luce  i  vantag¬ 


gi  del  nuovo  metodo,  conchiuden¬ 
do  la  sua  memoria  veramente  clas¬ 
sica  col  calcolo,  che  l’inoculazio¬ 
ne,  se  fosse  stala  introdotta  univer¬ 
salmente  nella  Francia  fin  dal  1723, 
avrebbe  conservato  allo  stato  più 
di  760,000  individui ,  involati  dal 
vajuolo  durante  quest’intervallo  di 
trenta  anni  (5). 

L'apologià  di  Condamine  ha  pro¬ 
dotto  il  miglior  effetto  sulla  facol¬ 
tà  medica,  e  nello  stesso  anno  fu 
sostenuta  una  tesi,  in  cui  era  com¬ 
provata  Lutili t à  dell’  innesto  e  ri¬ 
petuto  ogni  argomento  del  sopral¬ 
legato  scrittore  (6).  Contempora¬ 
neamente  il  collegio  dei  medici  di 
Londra  dichiarossi  apertamente  fa¬ 
vorevole  alla  inoculazione  (7)5  e 
Ricc.  Burges  cercò  di  dimostrare, 
che  tale  operazione  non  trae  seco 
vermi’ altra  malattia^  eh’ essa  non 
abbisogna  di  alcuna  predisposizio¬ 
ne  o  preparazione,  fuorché  di  guar¬ 
darsi  dal  contagio  naturale  (8),  e 
che  nel  principio  del  vajuolo  arti¬ 
ficiale  giovano  grandemente  i  su¬ 
dori,  perchè  prevengono  qualsisia 
altra  eruzione  solita  associarsi  a 
questa  specie  di  vajuolo.  Nello  stes¬ 
so  tempo  Brown  diede  alla  luce 
le  sue  osservazioni  relative  al  pre¬ 
sente  soggetto  (9)  e  Tronchili  ri¬ 
tornalo  da  Amsterdam  a  Ginevra 
contribuì  a  viemaggiormente  uni¬ 
versalizzare  l’inoculazione  in  que- 
st’ultima  città  (io).  Jac.  d’Apples  la 
introdusse  a  Losanna  ,  dove  però 


(:)  Meni,  de  l'acadein.  de  ehirurg.  voi.  II.  pag.  553.  -  Leske  eslr.  voi.  IV. 
pag.  i3^. 

(2)  Con  da  mi  ne  mein.  1758  p.  7(59-772. 

(3)  Leske  estr.,  voi.  IV.  p  i33. 

(4)  Traile  de  la  pelile  vérde,  communiquéo  par  l’ inocnlalion.  Paris  1753.  8. 

(5)  Mém.  de  Farad,  des,  scienc.  à  Paris,  a.  1754.  p.  945-io32. 

(G)  Race,  di  osservazioni  seelle  di  medicina,  Irad.  dal  Frane,  voi.  IL  p.  73. 
Francf.  e  Lipsia  1758.  8. 

(7)  WoODVILLE  I.  c.  p.  267. 

(8)  An  accollili  of  Ihe  prepar, ilio»  lo  inocula lion.  Lond.  1754  8. 

(9)  Philosoph.  Iransact.  voi.  XLVI1.  p.  570. 

(io  Ivi  voi  XLVIII.  p.  81Ö.  -  Con  damine  1.  c.  p.  i)65. 


riscontrò  talvolta  l'esantema  milia¬ 
re  ,  che  bene  spesso  accompagna 
secondo  l’asserzione  di  Burges,  il 
vajuolo  artificiale  (1). 

Finalmente  in  quell'anno  mede¬ 
simo  anche  l’Europa  settentrionale 
cominciò  a  conoscere  i  vantaggi 
dell’inoculazione.  11  medico  inglese 
d'Argent  era  stato  chiamalo  in  Da¬ 
nimarca  per  eseguire  il  primo  in¬ 
nesto  sulla  contessa  Bernstorf.  Non 
andò  guari,  che  Gio.  Giusto  de  Ber¬ 
ger  archiatro  Danese,  sostenne  con 
zelo  il  nuovo  metodo,  talché  nel 
ìyoo  vennero  innestati  tre  tigli  del 
conte  Sclnnettow ,  e  nel  iy58  fu 
eretto  a  Copenhagen  un  istituto  di 
inoculazione  (2).  Nella  Svezia  le 
prime  esperienze  furono  inslituite 
l’anno  1754  da  Haart mann  e  da 
Aurivillius  (3). 

75.  Tuttavolla  i  pregiudizi  con¬ 
tro  l’inoculazione  avevano  poste 
radici  troppo  profonde,  perchè  non 
potesse  rimanere  senza  opposizio¬ 
ni  l’apologià  di  Condamine.  Canl- 
well,  membro  della  facoltà  di  Pa¬ 
rigi,  pubblicò  nel  i?55  una  disser¬ 
tazione  contro  Condamine,  la  qua¬ 
le  cecondo  la  opinione  del  suo  au¬ 
tore,  dovea  annientare  quanto  po¬ 
teva  essere  stato  detto  in  favore 
dell’inoculazione  (4).  Quantunque 
egli  affermi  d’  aver  innestalo  più 
volte,  tuttavia  i  molti  casi  sfortu¬ 
nati,  che  in  parte  accaddero  a  lui 
stesso,  in  parte  ad  altrui,  gli  fece¬ 
ro  rigettare  interamente  la  propaga¬ 
zione  artificiale  del  vajuolo,  e  racco- 
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mandare  invece  I'hcqua  di  catrame 
proposta  da  Berkeley  (T.  VI  Sez.  I 
§.  53).  Gli  esempj  però  d’individui 
ora  resi  vittime  dell’innesto,  ora 
attaccali  per  la  seconda  volta  dal 
vajuolo,  ora  deformali  straordina¬ 
riamente  dal  vajuolo  artificiale,  so¬ 
no  desunti  o  dalle  notizie  di  Boyl- 
stono  dalle  relazioni  vaghe  di  qual¬ 
che  anonimo.  La  Virotte  (5),  e 
Condamine  (6)  fecero  anche  vede¬ 
re,  che  perfino  i  nomi  degl’ inne¬ 
stati  erano  fittizj.  Con  tutto  ciò 
Cantwell,  anziché  mettersi  in  quie¬ 
te,  volle  esporre  in  due  altri  liber¬ 
coli  dei  nuovi  fatti ,  dei  quali  si 
scorge  a  prima  giunta  la  falsità  (7). 
Siccome  poi  egli  esagerò  i  pericoli 
dell’infezione  e  della  propagazione 
epidemica  mediante  l'inoculazione, 
Morisot-Deslands  cercò  di  confu¬ 
tarlo  e  di  sostenere  in  ogni  rap¬ 
porto  i  vantaggi  del  vajuolo  arti¬ 
ficiale  (8). 

È  importante  la  relazione  del 
medico  inglese  Hosty  sullo  stato 
dell’inoculazione  eseguita  in  In¬ 
ghilterra  nell'anno  1^55  (9).  S’in¬ 
nestava  allora  colà  insinuando  dei 
fili  imbevuti  di  miasma  vajuoloso 
in  incisioni  piane  fatte  sulle  brac¬ 
cia.  Di  85 1  innestati  nell’istituto  di 
Londra,  quattro  soli  erano  morti. 
Non  avvi  esempio,  che  il  miasma 
abbia  portalo  seco  alcun’altra  ma¬ 
lattia,  o  che  il  vajuolo  siasi  mani¬ 
festato  per  la  seconda  volta. 

76.  Nell’anno  seguente  compar¬ 
ve  alla  luce  l’apologià  di  Tissot,  la 


(1)  Acla  li  et  velie,  voi.  II.  p.  25^. 

(2)  Condamine  mein,  ii58.  pag.  7G2.  -  Woodvili.e  1  c.  p.  27p. 

(3)  Murray  [ustoria  insilionis  variolarum  in  Svecin,  p.  5 7.  Golf.  1 7G7 .  8. 

(4)  Dissertation  sur  l’ inocul.ition,  polir  servir  de  réponsé  ;t  celle  de  Mr.  de 
LA  Condamine.  Paris  1755.  12. 

(5)  Journal  des  Savans  1755.  Oct.  p.  352. 

(6)  Mém.  de  l’acad.  des  scienc.  à  Paris,  a.  1758.  p.  7 /J  f . 

(7)  Lettre  a  Mr.  de  ...  .  avoeat  ati  Parlcment.  Paris  1736.  12.  -  Le  tableau 
de  la  petite  veröle  1758.  Paris  12. 

(8)  Raccolta  di  osservazioni  scelte,  voi.  IV.  p.  180. 

(9)  Ivi  voi.  III.  p.  321.  382. 
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quale  comprende  quasi  tulio  ciò, 
che  dir  si  può  in  lode  del  nuovo 
melode  ed  in  ribollimento  delle 
obiezioni  mosse  contro  il  mede¬ 
simo  (1).  Contemporaneamente 
Tronchili  venne  invitato  a  Parigi 
per  innestare  i  figli  del  duca  d' Or¬ 
leans;  cui  tennero  dietro  dipoi  pa¬ 
recchi  grandi,  e  quindi  sì  Tron¬ 
chili  che  Hosty  ebbero  gran  fac¬ 
cende.  Tronchili  servivasi  non  del¬ 
la  lancetta,  ma  dei  vescicanti  (a). 
Non  cessarono  pertanto  i  pregiu- 
dizj  ed  il  fanatismo.  Una  nuova 
querela  teologica  venne  alla  luce 
contro  l’inoculazione  (3).  Nessuno 
si  diede  la  pena  di  confutare  un 
libello  cotanto  insulso.  Ma  Eh.  Gil- 
christ  di  Dumfriess  combattè  1’  o- 
biezione,  che  il  vajuolo  artificiale 
non  permetta  la  sortita  di  tutte 
quelle  impurità  che  si  sviluppano 
nel  naturale  (4)- 

Nella  Svezia  l'inoculazione  pro- 
pagossi  rapidamente,  dacché  Davi¬ 
de  Schulz  ripatriato  da  Londra, 
diede  alla  luce  le  sue  osservazio¬ 
ni  (5).  Egli  disapprovò  la  soverchia 
astinenza  da'cibi,  biasimò  altamen¬ 
te  l' innesto  durante  il  corso  d’una 
epidemia,  e  negò  che  sì  fatta  ope¬ 
razione  porti  seco  alcun’altra  ma¬ 
lattia.  Altrove  poi  riferisce  la  fon¬ 
dazione  d'un  istituto  d’inoculazio¬ 
ne  a  Gottemburgo  e  a  Cristiano- 
poli,  dove  di  8ooo  innestati  non 
perì  alcun  individuo  (6). 


Potente  avversario  dell' inocula¬ 
zione  mostrossi  dipoi  Ant.  de  Haen, 
il  quale  col  suo  ascendente  e  colla 
sua  influenza,  impedì  realmente 
[ter  molli  anni  la  propagazione  del¬ 
la  medesima  negli  stati  Austria¬ 
ci  (7).  Fatalista  a  guisa  de’ turchi 
e  troppo  pusillanime  per  tema  di 
contrariare  i  giudizj  di  Dio,  ebbe 
altresì  il  pregiudizio  di  asserire, 
che  il  vajuolo  non  fa  tante  stragi 
come  si  crede:  che  molti  individui 
rimangono  immuni  dal  vajuolo  na¬ 
turale,  e  che  questo  può  attaccare 
due  volte  il  medesimo  soggetto. 
Tissot  s’accinse  a  confutarlo  (8)} 
ma  de  Haen  continuò  a  sostenere, 
che  di  40  innestati  ne  muore  uno; 
che  il  vajuolo  naturale  riesce  più 
benigno  e  che  l’inoculazione  con¬ 
tribuisce  a  rendere  più  frequenti 
le  epidemie  del  vajuolo  (9).  Anche 
Arr.  Fed.  Delius  seguì  l’opinione 
popolare,  supponendo  che  resti  e- 
guale  la  mortalità  pel  vajuolo  na¬ 
turale  e  per  l’artificiale,  ogni  qual¬ 
volta  sia  quella  la  mela  della  vi¬ 
ta  (10).  All’incontro  Gio.  Giorg.  Rü¬ 
derer  spiegò  con  precisione  i  van¬ 
taggi  dall’aftVzione  locale  nell' ino- 
colazione,  per  cui  si  prevengono  i 
sintomi  nervosi. Notò  eziandio,  che 
le  rdeere  nel  luogo  dell’innesto 
riescono  assai  salutali,  e  che  i  fan¬ 
ciulli  predisposti  agli  esantemi  su¬ 
perano  facilmente  il  vajuolo  (11). 
Sam.  Cox  ripetè  gli  argomenti  di 


(1)  L’  inocul. itimi  juslifiée.  Oeuvres  compì,  lom.  IV.  Laus.  1784.  8. 

(2)  Con  da  mine  1.  c.  p.  7^8. 

(3)  1/ inocula  lion  de  la  petite  vérole,  deferéc  à  leglise  et  aux  magislrals. 
Paris  1756.  12. 

(4)  Nuove  esperienze  ed  osservai,  della  soc  med.  d’Edimb.  voi.  II.  pag  44$. 

(5)  Berratelse  oro  Kop|  ors  yrnpnnde.  Slockli.  1 75G.  8. 

(fi)  Ini  rad  es  lai  ora  barns  sùolsel  i  gemen  Siocldi.  1760.  8. 

(7  Quaesliones  saepius  mo'ae  super  melhodo  inoculandi  variolas.  \  indoli. 
1757.  8. 

(8)  I.ellres  à  Mr.  de  IJakn  cn  rdponse  à  ses  questions  1729.  8. 

(9)  Refutation  de  P  inoisulation.  Vienne  1759.  8. 

(io  Race,  di  Frane,  fase.  XIII.  p.  17. 

(iij  T>iss,  ut  rum  naluralibus  praestenl  variolac  artificiales  ?  Gott.  1757.  4- 


Condannile  (i),  ed  alcuni  medici 
olandesi  pubblicarono  un  trattato 
esteso  intorno  ai  vantaggi  dell'ino¬ 
culazione  (a). 

77.  Merce  gli  sforzi  di  Peverini, 
di  Gir.  Pannilini,  di  Targioni  Toz- 
zelli  (3),  di  Castellucci  e  di  Frane. 
Calmi  (4)  Tinocnlazione  fece  in 
Italia  progressi  tanto  più  inaspet¬ 
tati,  quanto  meno  essa  poteva  a- 
spetlarsi  colà  una  si  decisa  condi¬ 
scendenza  degli  ecclesiastici.  Allor¬ 
ché  Conclamine  recossi  a  Roma, 
si  credette  generalmente,  ch’egli 
volesse  ottenere  dal  papa  un  bre¬ 
ve  a  favore  dell’  inoculazione  ;  e 
quindi  il  card.  Talenti  lo  assicurò 
precedentemente,  che  ciò  non  sa¬ 
rebbe  punto  malagevole  (5).  Calori 
osò  eseguire  degli  innesti  in  mez¬ 
zo  ad  una  terribile  epidemia,  e  tro¬ 
vò  che  talvolta  il  vajuolo  ritorna 
per  la  seconda  volta,  dopo  la  com¬ 
parsa  dell1 2 3 4 5 6 * 8 9 10 11 12  artificiale.  Frane.  Berzi 
s1  immaginò  di  facilitare  e  di  acce¬ 
lerare  I1  innesto,  proponendo  una 
seconda  frizione  del  miasma  sulla 
pelle  (6).  Tomm.  Cooper  additò  in¬ 
tanto  nuove  avvertenze  per  l’ino¬ 
culazione  (7). 

Tel  1759  Parigi  offrì  in  due  casi 
dubbj  ai  nemici  dell1  inoculazione 
l1  occasione  di  riprendere  le  loro 
armi  contro  la  medesima.  Un  tìglio 
dell'  appaltator  generale  La  Caze 
delPetà  di  cinque  anni,  morì  sedici 


6o5 

giorni  dopo  la  comparsa  del  vajuo¬ 
lo  innestato’,  ed  un  certo  de  la  Tour 
poco  dopo  Tinnesto  fu  assalito  dal 
vajuolo  naturale.  Si  seppe  dipoi, 
dietro  fondamenti  irrefragabili,  che 
il  primo  era  mancato  per  una  for¬ 
te  contusione  nel  capo  (8),  e  che 
il  secondo  aveva  sollerlo  in  vece 
il  vajuolo  falso  ossia  i  morviglio- 
ni  (9).  Tuttavia  Gaulard  annunziò 
diversi  altri  casi  di  vero  vajuolo 
ritornato  per  la  seconda  volta,  e 
Frane.  Roncallo  Parolini  riguar¬ 
dò  una  circostanza  sì  rara  per  una 
delle  più  forti  obiezioni  contro  la 
inoculazione  (lo).  Carlo  Gandmi  c 
Pietro  Frane.  Pizzorno  combatte¬ 
rono  questa  e  simili  altre  opposi¬ 
zioni,  ed  introdussero  felicemente 
il  nuovo  metodo  in  Genova  ed  in 
Lucca  (l  1). 

Tello  stesso  a  uno  1709  Ben.  Fran¬ 
klin  per  diffondere  con  miglior  suc¬ 
cesso  Tinoculazione  nelPAmerica, 
eccitò  Tegregio  medico  Gugl.  He- 
berden  a  scrivere  un1  istruzione 
popolare  sul  regime  da  osservar¬ 
si  in  questa  operazione.  Dalle  re¬ 
lazioni  del  fisico  americano  rile¬ 
vasi,  che  nella  nuova  Inghilter¬ 
ra  era  stato  praticato  Tinnesto  in 
un  periodo  di  sei  anni  sopra  21 13 
individui,  tra  i  quali  tuttavia  man¬ 
carono  trenta  (12).  Ma  Tomm.  Bond 
ci  assicura,  che  fino  al  1783  l'ino¬ 
culazione  non  ha  fatto  alcun  eonsi- 


(1)  Leiter  lo  a  friend  on  Itie  subjecl  of  inoculalion.  Lond.  1 7 ."> 7  8. 

(2)  Iiienling  d'-r  K inderpok jes  in  haare  prode  Voordeelen.  Rollerà.  17Ü7.  8. 

(3)  Relazioni  d’innesti  del  vajuolo  falli  in  Firenze  1787.  8.  -  Al  li  dell'acca- 
demia  di  Siena,  voi.  I.  p.  i-i63  Siena  i-jGi.  4- 

(4)  Dell'  innesto  del  vajuolo.  Siena  1760.  4 

(5)  L.  c.  p.  772. 

(6)  Nuova  scoperta  a  felicemente  suscitare  il  vajuolo  per  artificioso  contatto. 
Padova  1758.  4- 

f 7 )  Remarks  on  an  serious  address  lo  thè  public,  concerning  thè  means  of 
avoidinp  thè  dangers  of  inoculalion.  Lond.  17Ü8.  8. 

(8)  Nuova  raccolta  ili  osservazioni  scelte,  voi.  I.  p.  181. 

(9)  Ivi  p.  i54- 

(10)  Risserl.  epistolari  in  variolarum  inoculatione.  Brix.  1759.  l\. 

(11)  Orazione  ecciialoria  alTintroduzione  dell’innesto  del  vajuolo.  Lucca  1 7 5cj.  8. 

(12)  Woonvn.tB  p.  3 1 8.  p.  342. 
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derevole  progresso  nella  Pensilva- 
nia  (i). 

c)  Vicende  deW  inoculazione 
dal  1760  al  1790. 

78.  Le  inquietudini  cagionate  in 
Parigi  dall’inoculazione,  e  i  can¬ 
giamenti  introdottivi  da  Gatti.,  Stri¬ 
toli  e  Dimsdale  formano  gli  oggetti 
precipui  della  storia  dell'1 * 3  inocula¬ 
zione  durante  questo  periodo  di 
tempo. 

Gatti,  professore  nell’università 
di  Pisa,  volendo  recarsi  in  Inghil¬ 
terra  passò  Fanno  1760  a  Parigi, 
dove  si  trattenne  per  qualche  tem¬ 
po  ed  esegui  parecchi  innesti ,  i 
quali  tutti  riuscirono  felicemente. 
Egli  ave,a  già  appresa  F inoculazio¬ 
ne  in  Levante,  ed  anche  esercitata 
a  Costantinopoli.  Il  di  lui  metodo 
era  in  ogni  parte  semplicissimo. 
Siccome  cercava  di  non  sottomet¬ 
tere  alPinoculazione  che  i  fanciulli 
sanissimi,  non  avea  perciò  bisogno 
di  predisporli-  dove  però  riputava 
ciò  confacente,  evitava  sempre  gli 
evacuanti  e  i  debilitanti.  Prendeva 
il  miasma  dalle  pustule  non  per  an¬ 
co  interamente  mature,  poiché  es¬ 
sendo  più  fluido, più  facilmente  vie¬ 
ne  assorbito.  Galli  fu  pure  il  pri¬ 
mo  a  servirsi  pegl1  innesti  di  mia¬ 
sma  tratto  da  vajuolo  innestato, 
persuaso  che  in  tal  guisa  si  ren¬ 
desse  più  benigno.  Eseguiva  l'ope¬ 
razione  con  un  ago  leggiermente 
intinto  di  materia  vajuolosa  e  cac¬ 
ciato  colla  punta  sotto  l’epidermide 
del  braccio.  Egli  però  credeva,  che 
non  si  dovesse  permettere  F  insi¬ 


nuazione  di  soverchia  quantità  di 
miasma,  perchè  a  questa  corrispon¬ 
deva  il  numero  delle  pustole.  Ad¬ 
ditò  pure  per  sostituto  fiel  miasma 
la  crosta  polverizzata  delle  pustole 
medesime,  e  quanto  al  trattamen¬ 
to  dell’incisione  la  abbandonava 
alla  natura  colla  sola  avvertenza 
di  non  applicarvi  giammai  alcuna 
specie  di  empia  stri  (2). 

Siccome  in  Parigi  pochissimi,  se 
si  eccettui  un  Condamine,  un  Ho- 
sty,  conoscevano  l’inoculazione} 
Gatti  ebbe  campo  di  tanto  più  di¬ 
stinguersi  co’suoi  innesti,  quanto 
più  felicemente  riuscivano  le  di  lui 
operazioni,  quanto  più  benigno  mo- 
stravasi  il  vajuolo  ne’suoi  inocula¬ 
ti,  e  quanto  più  semplicemente  e- 
gli  li  trattava.  La  calunnia  fece  cre¬ 
dere,  ch’egli  indebolisse  il  miasma, 
che  producesse  il  vajuolo  falso  e 
che  contribuisse  a  disseminare  la 
conlagione.  Avendosi  fatto  vedere 
durante  il  corso  della  malattia  un 
ragguardevole  personaggio  innesta¬ 
lo  da  Gatti,  ne’ luoghi  più  frequen¬ 
tati,  al  teatro  ed  alle  Trullerie,  que¬ 
sto  tratto  d’imprudenza  diede  ori¬ 
gine  ad  un  processo,  che  durò  per 
ott'anni,  sorgente  di  passioni  e  di 
animosità,  e  deciso  finalmente  con 
una  sentenza  assolutoria  del  re  (3). 

79.  Il  pericolo,  che  gl’innesti  di 
Gatti  favorir  potessero  la  propaga¬ 
zione  epidemica  del  vajuolo,  formò 
soggetto  di  accusa  contro  di  lui  al 
Parlamento,  che  emanò  li  8  Giu¬ 
gno  17G3  un  decreto,  col  quale  era 
proibita  l’inoculazione  nelle  città 
e  sobborghi  du  ressort  de  la  coiti -, 
e  veniva  incaricata  la  facoltà  me- 


(1)  Dèfense  de  ]’  inoculation  et  relation  des  progrès,  qu’ellc  a  f.dls  à  Phila¬ 
delphia  co  1758.  Strasbourg  1784.  8. 

(a)  Lettre  de  Mr.  Gatti  à  Mr.  Roux.  Paris  1768.  12  -  Iteflexions  sur  les 
préjugcs,  qui  s  opposent  aux  progrès  et  à  la  perfection  do  1  inoculation.  Bruxelles 
1764.  8.  -  Nouxelles  rèfiexions  sur  la  pratique  de  1  inoculation.  Paris  17(17.  8.  Am¬ 
burgo  1772.  8. 

(3)  Gaudogcr  de  Foigny  traile  pratique  de  1  inoculai  imi,  p.  G2, 


dica  di  stendere  un  rapporto  sul- 
T inoculazione,  indicandone  i  van¬ 
taggi  e  i  discapiti^  dimostrando  se 
debba  essere  permessa,  proibita,  o 
tollerata,  e  additando  nel  primo  e 
nel  terzo  caso  le  cautele  da  osser¬ 
varsi  nell5  operazione.  Il  rapporto 
della  facoltà  medica  dovea  in  se¬ 
guito  essere  comunicalo  alla  teo¬ 
logica,  e  quindi  al  procurator  ge¬ 
nerale,  per  le  definitive  conclusio¬ 
ni.  La  facoltà  medica  nominò  a  que¬ 
sto  line  dal  suo  corpo  dodici  com¬ 
missari  ,  cioè  de  l’Epine,  Asfruc , 
Cochu,  Bouvart,  Verdelan,  Petit, 
Geoflroy,  Lorrv,  Thieri,  Malouin  e 
Macquart  (1).  Siccome  poi  parecchi 
di  questi  non  conoscevano  abba¬ 
stanza  l'inoculazione,  si  pensò  di 
interpellare  il  sentimento  delle  ac¬ 
cademie  straniere  e  di  altri  medi¬ 
ci  rinomali.  Condamine,  onde  met¬ 
tere  la  facoltà  medica  a  portata  di 
meglio  esprimere  il  proprio  parere, 
diresse  una  lettera  a  Maty  editore 
del  Journal  Britannique ,  in  cui 
spiegava  estesamente  i  vantaggi 
dell’  inoculazione  (2).  Parimenti 
Sauvages  dichiarossi  a  favore  del 
nuovo  metodo  (3),  e  de  Chastellux 
cercò  di  diminuire  la  tema,  che  l’in- 
nesto  promovesse  viemaggiormen- 
te  la  diffusione  del  vajuolo  natu¬ 
rale  (4). 

Ma  i  nemici  dell1  inoculazione 
non  cessarono  d1  intorbidare  nuo¬ 
vamente  gli  animi.  Prima  appunto, 
che  la  facoltà  medica  prendesse  una 


determinazione,  misero  in  opera  o- 
gni  sforzo  per  guadagnarsi  la  plu¬ 
ralità  dei  voli.  Hast  professore  a 
Lione  volle  dimostrare  coll’appog- 
gio  delle  liste  di  mortalità  della 
città  di  Londra,  che  dopo  il  1721 
cioè  dopo  rintroducimento  dell’i- 
noculazione,  Tepidemie  di  vajuolo 
risultarono  più  fatali,  poiché  pre¬ 
cedentemente  la  proporzione  de¬ 
gli  ammalati  ai  morti  di  vajuolo 
stava  come  1000  64  e  dopo  la  so¬ 
vraccennata  epoca  come  1000  81} 
sostenne  inoltre,  che  l’innesto  trae 
seco  delle  altre  morbose  conse¬ 
guenze,  e  che  non  si  dovrebbe  pen¬ 
sare  a  mitigare  la  malattia,  ma  ad 
estirparla  con  istituti  di  vajuolo  e 
con  contumacie  speciali  (5).  I  cal¬ 
coli  di  Rast  menarono  un  grandis¬ 
simo  romore,  e  i  nemici  dell’ino¬ 
culazione  ne  approfittarono  con 
tanta  avvedutezza,  quanto  fu  lo  ze¬ 
lo,  onde  i  difensori  della  medesi¬ 
ma  si  adoperarono  per  dimostrar¬ 
ne  la  falsità  e  l’incongruenza.  Cha¬ 
stellux  dimostrò  essere  irragione¬ 
vole  anche  nel  caso  presente  il  sil¬ 
logismo,  post  hoc  ,  ergo  propter 
hoc ,  contando,  che  simili  epidemie 
divengono  di  per  sè  sempre  più 
maligne  (6).  David  collega  di  Rast 
provò,  che  le  vittime  del  vajuolo 
naturale  erano  di  gran  lunga  più 
frequenti  avanti  l'introduzione  del¬ 
lo  innesto,  che  dopo  (7).  Relhan 
ripetè  questi  argomenti,  e  dimostrò 
in  oltre  che  prima  del  1721  le  li¬ 


ti)  Ivi  p.  63.  -  Journ.  des  Sav.  iy63.  Sepl.  p.  126.  128. 

(2)  Lellre  de  Mn.  de  la  Condamink  a  Mr.  Matt  sur  l’élat  present  de  P  ino- 
ndation  en  France.  Paris  r 7G4  3. 

(3)  Nosologia  melliod.  voi.  I.  p.  4 24. 

(4)  Réponse  à  ime  des  principales  objeclions,  rju’  011  oppose  maintenant  aux 
parlisans  de  P  inocula tion.  Paris  1763.  12. 

(5)  Réflexions  sur  P  inoculalion  de  la  pelile  vèrole.  Lyon  1763.  12. 

(6)  Nouveaux  éclaircissemens  sur  P  inoculalion  de  la  pelile  vérolc,  1763.  12. 
1 7 )  Observnlions  sur  la  nature,  les  causcs  et  Ics  efi'éls  des  épidémies  \arioli- 

cpics.  Genève  1764  ,2- 
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sie  di  mortalità  erano  stale  com¬ 
pilale  con  molta  negligenza  (i). 

Un  altro  avversario  per  nome 
Pietro  Abr.  Pajan  des  Moncets  ri¬ 
petè  gli  argomenti  di  De  Haen  (2); 
ed  asserì,  che  il  vajuolo  naturale 
non  è  per  se  stesso  pericoloso;  che 
le  pustole  non  contengono  alcun 
veleno  particolare;  che  ogni  altro 
pus  potrebbe  cagionare  la  stessa 
malattia,  e  che  l'inoculazione  non 
può  impedire  il  ritorno  del  vajuo- 
lo.  Razoux  confutò  quest’ullima  o- 
pinione;  e  trovò,  che  quando  il 
luogo  dell’innesto  soggiace  ad  una 
suppurazione  abbondante ,  non  è 
più  da  temersi  una  seconda  infe¬ 
zione,  malgrado  ,il  minor  numero 
delle  pustole  (3).  Luigi  Pietro  le 
Hoc  portò  in  campo  diversi  esem¬ 
pi’  di  seconda  infezione  (4)  dipen¬ 
denti  forse,  come  dimostrò  Razoux, 
dall’aver  impiegato  precedentemen¬ 
te  del  miasma  vajuoloso  non  re¬ 
cente  quindi  inefficace,  da  cui  pro¬ 
vengono  sovente  i  vajuoli  falsi,  os¬ 
sia  i  morviglioni  (5). 

D’  Origny  membro  della  facoltà 
di  Parigi  e  nemico  egli  pure  della 
inoculazione,  rappresentò  assai  ac¬ 
cortamente  le  condizioni,  sotto  le 
quali  si  poteva  permettere  un  tal 
metodo  (6).  Esse  consistono  in  pre¬ 
venire  tutti  i  pericoli  d’un  infezio¬ 
ne  ulteriore;  in  allontanare  ogni 


occasione  di  diffondere  l’epideniia 
vajuolosa,  ed  in  rimuovere  qualsi- 
sia  causa  di  sintomi  pericolosi.  Ora 
siccome  1’  inoculazione  non  sodi¬ 
sfa  a  veruna  di  queste  tre  condi¬ 
zioni,  ne  segue  ch’essa  non  debba 
essere  in  verun  modo  ammissibile. 
Mich.  L.  Yernage  spiegò  eccellen¬ 
temente  i  vantaggi  del  nuovo  me¬ 
todo;  ma  attesa  la  difficolta  di  evi¬ 
tare  la  propagazione  del  vajuolo 
naturale,  propose  degl' istituti  d’i¬ 
noculazione  simili  a  quelli  di  Lon¬ 
dra  (7). 

80.  Tutte  queste  differenze  non 
erano  che  i  forieri  del  gran  dibat¬ 
timento  che  dovea  tenersi  sopra 
tal  materia,  fra  i  membri  più  rag¬ 
guardevoli  della  facoltà  medica. IX el¬ 
la  prima  sessione  del  1764  de  l'E- 
pine  ha  letto  una  memoria  intor¬ 
no  alPinoculazione;  dove  ripete  gli 
argomenti  di  De  Haen,  di  Wagstaf- 
fe  e  di  Canlwell  sul  leggiero  peri¬ 
colo  del  vajuolo  naturale,  sull’im¬ 
munità  di  parecchi  individui  dal 
vajuolo,  e  sulla  propagazione  del- 
l’epidemie  mediante  l’inoculazione; 
ed  espone  molti  casi  dubbj  e  so¬ 
spetti  di  vajuolo  naturale  compar¬ 
so  dopo  l’innesto  (8).  Joannis  co¬ 
me  testimonio  oculare  illustrò  uno 
di  questi  esempj  avvenuti  in  Avi¬ 
gnone,  e  dimostrò,  come  a  bello 
studio  era  stato  alterato  (9).  La  ci¬ 


ti)  Refutation  of  ihe  reflexions  agallisi  inoculatimi,  publislied  by  Rast.  Loiut. 

1564.  4 

(2)  Dissertatoli  sur  la  pelile  virole  e!  P  inoculalion.  Lond.  17(13.  12. 

(3)  Leitre  à  Mr.  Bellelèie  sur  les  inocidalions  fa i l es  à  Nismes.  Nismes  1 7G4 •  4- 

(4)  I/inoculalion  de  la  pel  ite  idrole.  renvoyée  a  Londres.  Paris  1764.  12. 
Alcuni  a  tot  to  attribuiscono  qtiesl’opera  a  Maty. 

(5)  Tables  tiosologiques  et  météorologiques,  pressécs  a  1  hotel  des  Nitnes.  Pale 
1767.  4- 

(6)  Esamen  'le  1  inoculalion  per  un  médecin  de  la  faculté  de  Paris.  Londr. 
17G3  12. 

(7)  Observalions  surla  pelile  'érole,  naturelle  et  arlifieielle,  a  1  Haye  1 7  G  3 .  12. 

(8)  Rapport  sur  le  fa i i  de  1  inorulalion  de  la  pelile  vérde,  lù  en  présence 
de  la  facullé  de  médeeine  à  Paris,  17G5.  t\. 

(9)  Journal  de  Savans,  17Gb.  Ecoùl,  p.  it)3. 


tata  memoria  fu  sottoscritta  ila  sei 
commissmj  che  furono  l’autore,  A.- 
struc,  Boron,  Bouvart,  \erdelau  e 
Macquait,  e  attirò  al  loro  partito 
altri  diciannove  membri  della  fa¬ 
coltà.  I  sei  mentovati  commissari, 
sotto  la  direzione  di  Ant.  Petit  e 
sostenuti  da  altri  ^6  membri  s’ac¬ 
cinsero  ad  esaminare  la  memoria 
di  l’Epiue,  e  ad  inculcare  la  tol¬ 
leranza  lemporaria  delTinocuIazio- 
ne  (i).  Petit  pubblicò  un  rapporto 
assai  mediocre, in  cui  analizzò  quel¬ 
lo  di  de  l’Epine  e  difese  P inocu¬ 
lazione  medesima  (a).  Piacque  pe¬ 
rò  molto  più  1'apologia  di  Barbey 
Dubourg,  il  quale  occupossi  spe¬ 
cialmente  nell’impugnare  le  obbie¬ 
zioni  morali  e  teologiche  (3 ).  Boux 
scrisse  contro  de  l' E  pitie,  e  racco¬ 
mandò  singolarmente  la  fondazio¬ 
ne  degl’istituti  d' inoculazione,  on¬ 
de  evitare  il  sospetto  di  maggior 
propagazione  del  vajuolo  natura¬ 
le  (4).  Condamine  indicò  l’incon- 
gruenze  del  primo  rapporto  della 
facoltà  con  una  nuova  sua  relazio¬ 
ne  (5),  e  De  Baux  medico  di  Mar¬ 
siglia,  che  avea  già  fatto  conosce¬ 
re  altra  volta  il  pregio  del  nuovo 
metodo  (6),  riportò  85  sue  espe¬ 
rienze  tulle  felici,  e  confutò  fon¬ 
datamente  tutte  le  opposizioni  del¬ 
la  facoltà  di  Pa  ri‘gi  (7)- 

Intanto  si  combinarono  alcune 
circostanze  men  che  favorevoli  per 
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l’Inoculazione,  ed  alte  appunto  a 
lusingare  i  nemici  della  medesima, 
che  nelle  susseguenti  sessioni  del¬ 
la  facoltà  la  discussione  potesse 
prendere  una  direzione  alquanto 
diversa.  La  marchesa  di  Boulìlers, 
che  avea  già  sofferto  i!  vajuolo  ar¬ 
tificiale ,  fu  assalita  di  bel  nuovo 
dal  naturale^  ma  si  rilevò  dipoi, 
che  l’innesto  non  vi  avea  cagiona¬ 
to  che  il  vajuolo  spurio  (8).  Jac. 
d’Apples  riscontrò  un  caso  simile 
a  Losanna,  ed  attribuì  tal  feno¬ 
meno  allo  stato  non  recente  del 
miasma  (9).  La  morte  d’un  fanciul¬ 
lo  innestalo  a  Besanzone,Dezoteux 
la  giustificò  col  riferire,  che  gli  era 
stata  levala  la  cute  con  una  for¬ 
bice,  e  poscia  applicatavi  sopra  una 
vecchia  crosta  (io). 

La  facoltà  medica  si  radunò  per 
la  seconda  volta,  e  de  l’Epine  le 
presentò  un  altro  l’apporto  ancor 
più  energico  del  primo  (1  1).  La  qui- 
stione  era  ancora  indecisa  nel  1 768, 
allorquando  Gandoger  de  Foigny 
diede  alla  luce  il  suo  trattato  della 
inoculazione,  che  conteneva  quan¬ 
to  era  stato  detto  e  scritto  in  lode 
e  per  insegnamento  del  nuovo  me¬ 
todo.  Contemporaneamente  Gio. 
Jac.  Paulet  si  oppose  nuovamente 
all’ inoculazione  per  tema  di  vie¬ 
più  diffondere  il  contagio  del  va¬ 
juolo,  ed  insistette  per  l’estirpazio¬ 
ne  di  questa  malattia  (12,).  Frattanto 


(1)  Gandogeh  de  Foigny,  pag.  71.  -  Comm.  Lips.  vol.^Xll  p>.1 2 3 4 5 * 7 8 9 10'  1 7 1 . 

(2)  Premier  rapport  cn  faveur  de  l’inoculation.  Paris  17G  !.  8. 

(3)  Opere  di  Franklin,  voi.  II.  pag.  180.  Dresda  1780.  8. 

(4)  Mèm.  sur  l’inoculalion  de  la  petite  vèrole.  Paris  1765.  4. 

(5)  Historie  de  l’inoculalion  de  la  pelile  vérole,  voi.  1.  2.  Lyon  177a.  8 

(G)  Parallèle  de  la  pelile  veröle  naturelle  avec  Parlificielle.  Avignon  1  r  8. 

(7)  Journ.  de  medec.  tona.  XV.  p.  273. 

(8)  Comm.  Lips.  voi.  XII.  p.  3G7.  -  Mèm.  et  observatlons  sur  la  mèthode 
d’inoculer  la  pelile  vénde.  Lyon  17GG.  8. 

(9)  Aci.  helvet.  voi.  VÌI  p.  9. 

(10)  Gandogm  de  Foigny,  p.  73. 

(n)  Ivi  p.  72. 

(12  Ilisloire  ile  la  petite  virole,  ùvee  les  moyens  den  prèscrver  Ls  enfjns, 
t.  1.  2.  Paris  17G8  8. 

Tomo  V. 
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Gatti,  stanco  di  tanti  ritardi  e  con¬ 
trasti  inutili  della  facoltà,  propose 
un  premio  di  1200  lire  a  chi  dimo¬ 
strasse  ad  evidenza  il  ritorno  del 
vajuolo  naturale  dopo  l'inoculazio¬ 
ne  (1).  Finalmente  il  re  stesso  ac¬ 
corilo  a  Gatti  nel  1769  il  permesso 
di  eseguire  gP innesti  nella  scuola 
militare  (2). 

81.  Mentre  l’inoculazione  prova¬ 
va  tante  vicende  in  Francia,  l’In- 
ghil terra  s’avea  occupato  a  propa¬ 
garla  o  a  perfezionarla.  Nella  Sco¬ 
zia  Aless.  Monro  e  Sutherland  ino¬ 
culavano  col  più  felice  successo  (3). 
Atlorno  la  medesima  epoca  il  me¬ 
todo  d’inoculazione  ideato  da  Sut- 
ton  comincio  ad  attirare  Pattenzio- 
ne  universale  de1  medici  inglesi. 
Rob.  Sutton,  il  padre,  innestato  a- 
vea  felicemente  tra  il  1757  ed  il 
1767  a  Debenham  presso  Suffolk 
2014  individui.  Danielo  suo  tìglio 
cercò  di  viemeglio  perfezionare  il 
metodo.  Siccome  però  il  padre  non 
volle  riconoscere  od  approvare  sì 
fatto  perfezionamento,  il  tìglio  di¬ 
visò  di  separarsi  da  lui,  e  andò  a 
stabilire  un  istituto  d’inoculazione 
a  Ingaleslone  nella  contea  d’Essex, 
dove  menò  romore  di  sì  grande  riu¬ 
scita,  che  fu  riguardato  pel  più 
ragguardevole  e  pel  più  fortunato 
degl* inoculato».  Non  riportarono 
però  un  egual  successo  i  di  lui  e- 
sperimenti,  allorché  recossi  a  Lon¬ 
dra  nel  1767  (4).  Ma  l’importanza 
del  suo  metodo,  per  cui  non  si  ma-; 
nifestavano  che  pochissime  pustole, 
eccitò  la  curiosità  universale  •,  e 


siccome  egli  non  avea  per  anco 
spiegato  il  suo  parere  intorno  a  ciò, 
s'immaginarono  innumerevoli  con¬ 
getture  sul  vero  fondamento  d’un 
esito  sì  felice. 

lln  certo  Rob.  Houlton,  che 
chiamavasi  il  cappellano  del  conte 
d’Uchester,  esaltò  grandemente  il 
metodo  di  Sutton,  senza  determi¬ 
nare  però  i  vantaggi  e  la  pratica  del 
medesimo  (5).  Glass  sostenne  sen¬ 
za  fondamento,  che  il  segreto  con¬ 
sisteva  nel  promuovere  il  sudore 
durante  l’eruzione.  Ma  noi  ne  dob¬ 
biamo  la  conoscenza  soltanto  a 
Gior.  Raker  (6),  a  B.  Chandler  (7) 
e  a  Gio.  Jac.  Gardaue(8).  Dan  Sut¬ 
ton  non  istituiva  ne’suoi  innestati 
alcuna  straordinaria  preparazione; 
faceva  loro  prendere  soltanto  po¬ 
che  dosi  di  mercurio  dolce,  ed  ese¬ 
guiva  l’innesto  con  una  lancetta 
intinta  di  miasma  recentissimo  di 
pustole  non  affatto  mature,  ed  in¬ 
sinuata  immediatamente  sotto  l'e- 
pidermide  del  braccio.  Non  appli¬ 
cava  alcuna  legatura  o  fascia  alla 
incisione,  e  permetteva  che  gl’ in¬ 
nesta  ti  potessero  passeggiare  nel¬ 
l’aria  libera  e  muoversi  a  loro  ta- 
’ento.  Ecco  lo  spediente,  diceva  e- 
gli,  per  ottenere  poche  e  benigne 
pustole  nel  vajuolo. 

82.  Il  metodo  di  Sutton  incontrò 
ben  presto  l’approvazion  generale, 
specialmente  dopo  che  Tommaso 
Dimsdale  lo  adottò  e  lo  confermò 
[  non  solo  col  famoso  suo  innesto 
dell’imperatrice  delle  Russie  e  degli 
altri  principi  di  quella  casa,  ma  al¬ 


ti)  Comment.  1 . ì ps.  voi.  XII.  p  3Gf». 

(3)  lu  voi.  XV.  p.  178. 

(3)  Notizia  dell’ inoculazione  del  vajuolo  nella  Soozin,  Inni,  dall  Ingl.  da  Wicu- 
mann.  Allenì).  1766.  8. 

(4)  WoomviT.»;,  p.  343. 

(5)  Ivi  p.  352. 

(6)  Medicai  tmnsact.  voi.  II.  p.  370. 

(7)  WoomviLLu  1.  c.  p.  373. 

•  (8)  Le  secret  de  Sutton  dévoilé.  à  1’ Haye  *77^  ia- 


fresi  colle  sue  opere  (1)  Appena  ri- 
palriato  dalla  Russia  ebbe  la  sopran- 
tendenza  dell'  istituto  d’ inoculazio¬ 
ne  a  Londradovegli  accadde  di  com¬ 
battere  le  opposizioni  di  Leltsom 
e  di  Rob.  Dossie  (2). 

All-1  incontro  biasimevole  fu  giu¬ 
dicato  il  metodo  proposto  da  Gio. 
IVIudge,  il  quale  umettava  il  luogo 
dell*  incisione  con  una  spugna  im¬ 
bevuta  di  miasma,  e  sostenne  dipoi 
la  strana  idea  della  preesistenza  di 
questo  negli  umori  (3).  Gio.  Haygart 
esaminò  attentamente  la  suscetti¬ 
bilità  di  contagio  dell'atmosfera  che 
circonda  i  vajuolosi,  ed  additò  di¬ 
versi  utili  suggerimenti  e  progetti, 
onde  e  colle  inoculazioni  generali 
in  epoche  determinate  e  con  nuove 
contumacie,  estirpare  ed  eliminare 
intieramente  una  sì  funesta  e  terri¬ 
bile  malattia  (4). 

83.  Nella  Germania,  nell'Olanda 
e  nella  Svizzera  l'inoculazione  ha 
fatto  considerevoli  progressi,  av¬ 
vegnaché  non  mancassero  tratto 

u 

tratto  nuovi  ostacoli  e  nuove  op¬ 
posizioni.  Dan.  Rernoulli  trovò  fin 
dal  1760  nell'esame  delle  liste  di 
mortalità,  che  r inoculazione  era 
tanto  meno  da  temersi  per  le  sue 
conseguenze,  quando  più  tenera  era 
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Pelà  delP  individuo,  in  cui  volevasi 
eseguire  P operazione  (5).  Maly  ad¬ 
dusse  molte  esperienze  in  conferma 
di  sì  fatta  asserzione  (6)}  e  concorse 
nello  stesso  sentimento  Razoux(7). 
Quindi  Ant.  Stoerk  zelante  difen¬ 
sore  del  metodo  di  Sutton  e  di 
Dimsdale  (8)  fece,  che  Massini.  Lo¬ 
cher  inslituisse  degP  innesti  sopra 
dei  neonati}  e  tale  ne  fu  il  successo, 
che  di  34  bambini  tra  il  quarto  e  il 
diciottesimo  giorno  di  vita,  due  soli 
morirono  (9).  II  tentativo  non  andò 
per  altro  esente  da  obiezioni}  e 
Pietro  Camper  quantunque  seguace 
del  nuovo  metodo  inglese  (10)  e  ce¬ 
lebre  di  già  pel  suo  trattato  classico, 
con  cui  riportò  il  premio  dalPacca- 
demia  di  Tolosa  (n),  accennò  diver¬ 
si  molivi,  pei  quali  sembra,  che  non 
si  debba  praticare  Pinnesto  avanti 
il  secondo  anno  d'età.  Più  di  tutti' 
Tornrn.  Percivall  biasimò  P  inocu¬ 
lazione  sopra  i  neonati,  perchè  que¬ 
sti  hanno  già  sofferto  troppo  nei 
travagli  del  nascimento,  e  perchè 
d'ordinario  corrono  maggior  perico¬ 
lo,  e  sviluppano  un  maggior  numero 
di  pustole  (12). 

Fra  i  medici  tedeschi  si  distinse 
singolarmente  Raldass.  Luigi  Trai- 
les  nel  sostenere  P inoculazione  (i3). 


(1)  The  present  melhod  of  inoculating  f0r  thè  small-pox.  Lond.  »767.  8. 

(2)  Memoirs  of  agricolture,  voi.  II.  p.  4o2. 

(3)  Per  qual  ragione  il  vajuolo  artificiale  è  più  benigno  e  sicuro  del  naturale, 
trad.  dalITngl.  D.mzica  1778.  8. 

(4)  In  qual  modo  si  debba  prevenire  il  vajuolo,  (rad.  dalITngl.  di  G.  Fi  o. 
Cappel.  Berlino  e  S l e I tino  1786.  8. 

(5)  IMém  de  l'acad.  des  seienc.  à  Paris,  1760.  p.  34* 

(6)  Verhandel.  der  Maalsdi.  der  Welenshc.  le  Haarlem,  D.  VI.  p.  327.  489-  - 
Medie,  observ.  and  i nq n ir.  voi.  III.  p.  287. 

(7)  Tables  nosologiqties,  p.  3aq. 

(8)  Wasserbebg  operimi  minuorum  fase.  I.  p.  1. 

(9)  Observations  pratirae  circa  inoculationem  variolarum  in  neonatìslnstitutaip. 
Vindob.  1788.  8. 

(10)  Aaim  erkingen  over  de  Inentingc  der  Kinderzielile.  Eeemvaardcn  1770.8, 
fri)  Dissert.  de  emolumenlis  cl  optima  melhodo  insitionis  variolarum.  Gro- 

ning.  1774.  8. 

(12)  Essay,  medicai  and  experiment.  p.  34q. 

(13)  De  melhodo  medendi  variolis  haetcnus  cognita,  snepe  insudiciente,  magno 
pro  inoculatione  argumento.  Vralisl.  1761.  8. 
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La  risposta  di  Ant.  de  Haen  si  ri¬ 
ferisce  specialmente  alle  obiezio¬ 
ni  da  lui  stesso  fatte  precedente¬ 
mente  (1)5  e  a  dir  vero  mostrossi 
troppo  condiscendente,  allorché  ap¬ 
provò  il  ritorno  del  vajuolo  naturale 
dopo  l1  innesto  e  i  pericoli  più  fre¬ 
quenti  tra  gPinnestali  (ü).Dan.Gugl. 
Triller  macchiò  se  stesso  non  poco, 
dando  alla  luce  contro  Pinoculazio- 
ne  un  poema  assai  grossolano  e  pri¬ 
vo  di  ogn'idca  originale  e  ragione¬ 
vole  (3).  Un  altro  inglese  per  nome 
Gio.  Andrew  attaccando  de  Haen. 
dimostrò  quando  a  torto  si  calcoli 
minore  il  pericolo  e  il  danno  del 
vajuolo  naturale  in  confronto  del- 
l1  artificiale,  e  narrò  d^aver  egli  ab¬ 
bracciata  la  pratica  delPinoculazio- 
ne  fin  dal  17/jt  (4)- 

84.  Se  a  Vienna  De  Haen  mise  in 
opera  ogni  sforzo  per  impedire  l'i¬ 
noculazione,  anche  in  Berlino  ne 
furono  ritardati  gli  avanzamenti  da 
alcuni  casi  sfortunati  che  aveano 
preoccupato  sfavorevolmente  P opi¬ 
nione  dei  medici  e  del  pubblico. 
Nel  mese  di  Giugno  del  1765  Gio. 
Fed.  Meckel  esegui  P  innesto  sopra 
i  figli  del  ministro  de  Horst.  0  che 
il  vajuolo  naturale  fosse  già  pros¬ 
simo  allo  sviluppo,  o  che  vi  abbia 
contribuito  la  stagione  troppo  calda, 
oltreché  venne  stabilito  un  regime 
dietetico  interamente  opposto  alle 
regole  di  Sulton,  amendue  gP in¬ 
nestati  morirono.  Non  ottenne  mi¬ 
ti)  Ad  Trali.es  epistolari  apologel: 

(2)  Vcxalissimuin  nostra  aetatc  de 
reludianda  argumentum  Aratisi.  i^G5.  8. 

(3)  L'inoculazione  asaminata.  Frane 

(4)  Praclicae  of  inoculatimi,  impari 

(5)  Voomvri.LE  p.  290.  Anche  il  nosl 

(G)  Esperienze  per  determinare  più 

culazione  del  vajuolo.  Lubecca  e  Beri.  17 

(7)  Notizie  dell'  inoculazione  del  v; 
da  Krunitz.  Dresda  177G.  8. 

(8)  Dissertation  sur  l’inoculalion  d 

(9)  De  insilione  variolarum  nonnu 

(10)  Ludwig  ad  voi  saria  med.  prart 

(1,1)  Diss.  do  variolarum  cxtirpalio 


glior  successo  il  cel.  F.  G.  L.  Muzell, 
a  cui  tra  sei  innestati  ne  morirono 
tre,  ed  un  altro  fu  pericolosamente 
ammalato  (5).  Un  tale  avvenimento 
non  petè  a  meno  di  convalidare  i 
pregiudizj  contro  l'  inoculazione.  Ora 
G.  G.  G.  Moliseli,  come  organo  dei 
medici  di  Berlino,  eccitò  nuovi  so¬ 
spetti  intorno  al  nuovo  metodo  e 
cercò  di  rendersi  benemerito  colla 
traduzione  di  Rast  (6).Intanfo  Gugl. 
Bajlies,  medico  inglese  dimoran¬ 
te  a  Dresda,  era  slato  invitato  nel 
1774  a  Berlino  per  inoculare  alcuni 
individui  delle  famiglie  più  ragguar¬ 
devoli.  Non  riscontrò  la  menoma 
conseguenza  pericolosa  in  diciasset¬ 
te  di  questi  innesti,  e  dimostrò 
quindi  esattamente  la  diversità  del 
vajuolo  vero  dallo  spurio  (7).  Fnansi 
già  veduti  anche  per  Paddietro  mol¬ 
ti  esempi  di  vajuolo  falso  comparso 
accidentalmente  dopo  P  innesto}  e 
fra  gli  altri  ne  aveano  riportati  Ant. 
Timoni  (8)  e  Aug.  Arr.  Wrisberg  (9). 

La  facoltà  medica  di  Lipsia,  erasi 
dichiarata  già  fino  dal  1761  a  favore 
delP  inoculazione  (io).  E  quando  Car¬ 
lo  Crist.  Krause  trovò  in  questa  il 
pericolo  d"  infezion  generale  eb¬ 
be  la  mira  di  raccomandare  che 
essa  venisse  generalmente  opera¬ 
ta,  onde  effettuare  una  simulta¬ 
nea  estirpazione  del  vajuolo  (11). 
Fed.  Casini.  Medicus  cercò  di  arri¬ 
vare  a  questo  scopo  proponendo 
nel  momento  delP  eruzione  del  va- 

cam  responsio.  Vienn.  Auslr.  176^.  8. 
insilione  variolarum  vel  admil lentia  \el 

f.  17GG.  4 

ially  considered.  Exeier  T7G5.  8. 
ro  eel.  Eberhard  ne  fu  testimonio  oculare, 
esallamenle  i  pregj  e  vantaggi  dell’  ino- 
74.  1775.  8. 

juolo  eseguita  in  Berlino,  Irad.  dall’  Ingl. 

e  la  petite  virole.  Vienn.  17G2,  4- 
Ila  momenta.  Goti.  17Gb.  4. 
voi.  I.  p.  119. 

uè  insilioni  subslituenda.  Lips.  17G2.  4- 


juolo  naturale  o  artificiale  i  rin¬ 
frescami  e  la  china,  onde  impedire 
la  suppurazione,  durante  la  quale 
si  sviluppa  il  miasma  (i).  Ma  il 
progetto  di  Maret  sembrò  assai  più 
commendevole  e  più  facile.  Egli 
dimostrò,  quanto  era  malagevole 
l'estinzione  universale  di  tal  malat¬ 
tia,  e  che  runico  spediente  di  sce¬ 
mare  in  sì  fatte  circostanze  il  peri¬ 
colo  e  le  stragi  derivanti  dalla 
medesima  consisteva  nel  renderla 
più  benigna  mediante  T inocula¬ 
zione  (2). 

85.  Sei  1^65  Fil.  Gabr.  Ilensler 
diede  alla  luce  il  suo  famoso  e 
compiuto  trattato  dell"  inoculazio¬ 
ne  (3).  Scrisse  a  Tralles  rimpro¬ 
verandogli  la  soverchia  sua  con¬ 
discendenza  verso  de  Haen,  con¬ 
tro  la  cui  opinione  risulta  evi¬ 
dentemente  che  nell"  epidemie  va- 
juolose  ne  muojono  da  dieci  fino  a 
quaranta  per  cento,  mentre  all' in¬ 
contro  tra  gl' inoculati  ne  muore 
appena  uno  in  quattrocento.  Confu¬ 
tò  poi  il  ritorno  del  vajuolo  naturale 
prendendo  in  considerazione  la 
comparsa  del  vajuolo  spurio. 

L’egregio  medico  Seb.  Fed.  Ben. 
Lentin  limitò  alcune  asserzioni  di 
Dimsdale;  p.  e.  che  gl" innestati  non 
possono  venir  sorpresi  dal  vajuolo 
naturale  tra  l’operazione  e  lo  svilup¬ 
po:  e  che  il  regime  rinfrescante  e 
l’aria  libera,  anziché  nuocere,  possa 
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giovare  in  qualsisia  stagione  (4). 
Anche  C.  G.  Wagler  partigiano  di 
Gatti  lodò  cotanto  quest’  ultimo  me¬ 
todo,  che  ordinava  i  bagni  freddi 
perfino  ai  neonati  dal  primo  giorno 
dell’operazione  fino  al  quattordice¬ 
simo,  ed  eseguiva  l’incisione  in  un 
luogo  non  confacienle,  cioè  tra  1"  in¬ 
dice  ed  il  pollice  (5).  Parimenti  G. 
F.  Ackermann  raccomandò  colla 
stessa  inavvedutezza  l'aria  fredda, 
qual  rimedio  sicurissimo  per  preve¬ 
nire  la  sopravvenienza  di  sintomi 
gravi  nel  vajuolo  artificiale  (6),  e 
L.  F.  Schroeter  abbracciò  intera¬ 
mente  il  metodo  di  Gatti  e  di  Wa¬ 
gler  (7).  Andò  più  circospetto  Gio. 
Andr.  Murray,  il  quale  additò  alcune 
eccellenti  regole  sul  proposito,  e 
riconobbe  imparzialmente  i  difetti 
dell’innesto  di  Sutton  (8).  Piè  di 
rado  accadde  che  per  aver  fatto  l’in¬ 
nesto  con  miasma  d’indole  incerta 
sviluppossi  un’eruzione  di  vajuolo 
spurio,  mentre  il  vero  non  si  mani¬ 
festò  che  naturalmente  dopoun  lun¬ 
go  intervallo  di  tempo.  C.  F.Fls- 
ner  (9),  C.  L.  Hoffmann  (10),  C.  Gugl. 
Hufeland  (11),  e  Ant.  Gio.  Rechber- 
ger  (12)  hanno  confermato  una  si 
interessante  osservazione,  e  con¬ 
tribuito  a  far  viemeglio  conoscere 
i  diversi  melodi  e  l’importanza  del¬ 
l’inoculazione. 

86.  Nella  Svizzera,  dove  un  Hal¬ 
ler  ed  un  Tissot  promuovevano  con 


(1)  Lettera  intorno  all’ estirpazione  del  vajuolo.  Frcf.  e  Lipsia  i^G3.  8. 

(2)  Mémoire  sur  les  moyens  à  employer  pouf  s’opposer  aux  ravages  de  la 
variole.  Paris.  1780.  8. 

(3)  Lettere  intorno  all’ inoculazione,  dedicale  al  Parlamento  di  Parigi,  v.  I.  II. 
Altona  i7G5.  17GG.  8. 

(4i  Supplementi  per  la  medicina  pratica,  p.  35-G5. 

(5)  Nuove  osservazioni  di  Gatti  ec.  pubblicale  da  C.  G.  Waci.er.  Amb.  1772.  8. 

(6)  De  insitione  variolarum  commentano  epistolari.  Goti.  1771.  8. 

(7)  Breve  istruzione  sul  metodo  attuale  il’  innestare  il  vajuolo.  Brema  1773.  8. 

(8)  Opusc.  voi  I.  p.  3/j5. 

(9)  Del  vajuolo  e  delfinocualazione.  Regiomonte  1787.  8. 

(10)  Trattalo  del  vajuolo,  P.  1 1.  Magonza  e  Munster  »789.  8. 

(11)  Riflessioni  sul  vajuolo  naturale  e  artificiale  a  Weimar.  Lipsia  1789.  8. 

(12)  Storia  compiuta  dell’inoculazione  in  Vienna,  ivi  1788.8. 
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lulla  la  loro  alllvilà  e  dottrina  Pi- 
noculazione,  essa  trovò  minor  resi¬ 
stenza  che  nella  Germania  e  nella 
Francia.  Mieg,  Rahu,  Sulzer,  Scbinz 
e  Scberb  descrissero  nel  1766  la 
serie  de' loro  felici  innesti  (1),  e 
Jac.  iP  Apples  provò  con  nuovi  e- 
sperimenti  che  l'operazoine  riesce 
meglio  coir  incisione  che  coi  ve¬ 
scicanti  (2,).  Saloni.  Scbinz  esaltò  i 
pregj  del  metodo  di  Sutton  e  di 
Dimsdale  (3),  e  Gio.  Crist.  Sellerò 
preferì  a  torto  P  applicazione  del 
mezereo  (4).  "Vincenzio  And.  Leviz- 
zari  medico  di  Chiavanna  eòlie  il 
merito  di  introdurre  P  inoculazione 
nella  Rezia  di  qua  clelPaìpi  (5).  Nel- 
POlanda,  dove  fra  gPinoculalori  si 
distinse  specialmente  Pietro  Cam¬ 
per,  Dryfhout  avea  già  rilevato,  che 
se  dopo  P innesto  non  compariscono 
generalmente  le  pustole,  ma  si  svi* 
luppa  soltanto  la  febbre  vajuolosa, 
questa  basti  per  prevenire  una  se¬ 
conda  infezione  (6).  De  Monchy,  cui 
la  morte  involalo  avea  un  figlio  in¬ 
nestato,  di  che  fa  cenno  con  indegna 
esultanza  de  Haen,  asserisce  o  dimo¬ 
stra  che  la  cagione  si  fu  un  improv¬ 
viso  raffreddamento  (7).  Huck  (8) 
e  Marò  Gugl.  Schwencke  biasimaro¬ 
no  ogni  preparazione  e  quest’ ultimo 
ripetè  il  ritorno  del  vajuolo  naturale 
da  difetti  delPinnesto  (9),  confutan¬ 
do  per  tal  modo  Yan  Doeveren,  il 


quale  riguardava  le  notizie  di  si 
fatta  sopravvenienza,  come  argo¬ 
menti  contrarj  alPinoculazione (io). 
P.  van  Yoensel  lodò  altamente  du¬ 
rante  Peruzione  del  vajuolo  artifi¬ 
ciale  Puso  del  mercurio  dolce  (11). 

87.  I  romori  suscitatisi  a  Parigi 
intorno  alP  inoculazione  mossero 
tre  ecclesiastici  fiorentini,  Adami, 
Rerti  e  Aeraci  a  pubblicare  sopra 
quesTargomento  il  loro  parere  teo¬ 
logico.  Tutti  e  tre  si  dichiararono 
unanimemente  favorevoli  al  nuovo 
metodo  (12).  Saverio  Manetti  uno 
de'prineipali  difensori  dell'inocu¬ 
lazione  cercò  di  dimostrare  la  per¬ 
fetta  innocenza  del  vajuolo  artificia¬ 
le,  ed  attribuì  le  conseguenze  fu¬ 
neste  del  medesimo  alle  circostanze 
accidentali,  eòe  sovente  vi  soprav¬ 
vengono  (i3)  Gio.  Stefano  chirurgo 
introdusse  l'inoculazione  nella  Cor¬ 
sica  Panno  1765  (14), e  Mich.  Sarcone 
espose  nuovamente  il  piano  propo¬ 
sto  da  altri  di  estirpare  interamen¬ 
te  il  vajuolo  col  mezzo  di  speciali 
stabilimenti  di  contumacie  (i5). 

Nella  Svezia  l'inoculazione  fu 
uni  versai  izza  t  a,  special  mente  da  Da  v. 
Sculze,  e  protetta  singolarmente  da 
Rosen  di  Rosenstein,  il  quale  com¬ 
battè  le  obiezioni  e  difficoltà  in¬ 
sortevi  contro  la  medesima,  e  rac¬ 
comandò  come  medicamento  pre¬ 
paratorio  alcune  pillole  di  canfora  e 


(I)  Alti  della  socielh  fisica  di  Zurigo,  voi.  III.  p.  23-266. 

(21  Acta  helvel.  voi.  VI.  p.  tgi. 

(3)  Leti,  al  sig.  de  Sloerk  intorno  all’ inoculazione  del  vajuolo.  Zurigo  1773.  8. 

(4)  Dell'inoculazione  del  vajuolo.  Zurigo  1779.  8. 

(5)  I  primi  felici  successi  dell’inoculazione  nella  Rezia  ec.  Lugano,  1764.  8. 

(6)  Alli  do  la  società  delle  scienze  di  Haarlem,  voi.  VI.  p.  44^. 

(7)  Ivi  voi.  Vili.  fase.  2.  p.  267. 

(8)  Journal  de  medecine,  I.  XXVIII.  p.  160. 

(9)  Lettera  al  sig.  Eduardo  Saudifort  1770.  8. 

(10)  Alli  della  società  delle  scienze  <li  Harlem,  voi  XII.  p.  189. 

(II)  Nuove  esperienze  sull'uso  del  mercurio  dolce  nel  vajuolo.  Lipsia  1783.  8. 

(12)  Tre  consolli  tulli  in  difesa  dell  iuneslo  del  vajuolo  da  tre  dottissimi  teologi 

toscani.  Milano  1763.  t\. 

(  1 3 )  Deirinoculzaione  del  vajuolo.  Firenze  17G1.  \- 
('4)  Commenl.  Lips.  voi.  XIII.  p.  54 1 * 3 4 5 6 7 8 9 10 (II) 12 * * 5  - 

(i5)  Del  vajuolo  e  della  necessità  di  estirparlo,  trad.  dall'Ilal.  Goti.  1782.  8. 


mercüiro  dolce  (i).L’  impero  Russo 
è  debitore  di  sì  importante  scoperta 
all’ esempio  della  corte.  Fin  dal  1772, 
esisteva  già  un  istituto  speciale  in 
Irkutzk  nella  Siberia  ^2)’,  e  contem¬ 
poraneamente  G.  G.  Eisen  rispet¬ 
tabile  ecclesiastico  della  Livonia 
pubblicò  un’istruzione  popolare  in¬ 
torno  al  metodo  di  Sutton  (3),  men¬ 
tre  G.  C.  Grot  altro  ecclesiastico 
della  Curlandia  trattava  sovente 
dello  stesso  soggetto  nelle  sue  pre¬ 
diche  (4). 

Tenue!  diede  alla  luce  nel  1764 
i  suoi  calcoli  sullo  stalo  deH'inocu- 
lazione  nell’ America,  e  provò  che 
di  438  innestali  era  morto  uno 
solo  (5).  Gio.  Quier  introdusse  nella 
Giammaica  il  metodo  di  Sutton,  ina 
senza  premettervi  alcuna  prepara¬ 
zione,  e  trovò  che  anche  i  negri 
ammalaticcj  superano  facilmente  il 
vajuolo  artificiale  (6).  Tonini.  Bond 
riferì  gl’innesti  eseguiti  a  Filadelfia, 
e  biasimò  il  metodo  di  Gatti,  perchè 
rendendosi  necessario  del  miasma 
recente,  l’individuo  da  inocularsi, 
siccome  dee  trovarsi  vicino  al  va¬ 
cuoloso,  corre  pericolo  d’incontrare 
l’infezion  naturale  (7). 

La  Spagna  fu  quasi  l’ultima  a 
godere  di  un  tal  benefizio.  Ant. 
Gap.  de  Villa  medico  a  Tovarra  pres¬ 
so  Valenza  ne  instituì  con  felice 
successo  il  primo  esperimento  sopra 
un  bambino, e  volea  quindi  ilare  alla 
luce  un  opuscolo  per  far  pienamen- 


10  conoscere  gl’immensi  vantaggj  di 
questa  pratica.  Ma  la  censura  negò 

11  permesso  della  stampa,  perche  1’ 
autore  avea  fatto  menzione  d’un 
certo  professore  eretico  medicoroni 
princeps  (8).  Quantunque  non  pos¬ 
sa  essere  stata  ignota  al  volgo  ne’ 
dintorni  di  Sadrigne  la  rozza  inocu¬ 
lazione,  tuttavia  gli  spagnuoli  non 
la  conobbero  esattamente  tino  al 
1771,  allorquando  Mich.  Gorman 
ripa  trio  da  Londra,  dove  l’avea  ap¬ 
presa  (9). 

88.  Pongo  fine  al  presente  artico- 
colo  con  un  breve  cenno  dell’ino¬ 
culazione  dei  morbilli  tentala  per 
la  prima  volta  nel  1757  da  Frane. 
Home  medico  di  Edimburgo  sopra 
dodici  fanciulli,  applicando  della 
bambagia  intinta  nel  sangue  dei  mor¬ 
billosi  ad  una  piccola  incisione  sul 
braccio,  dalla  quale  vi  avea  lasciato 
sortire  alcune  goccie  di  sangue. 
Egli  assicura  che  fuori  della  Iagri- 
mazione  e  del  frequente  sternuto 
non  è  sopravvenuto  alcun  sintonia 
di  conseguenza,  nemmeno  la  tos¬ 
se  (io).  Tissot  non  impugnò  i  van¬ 
taggj  di  sì  fatto  metodo,  ma  suggerì 
di  sperimentarlo  nuovamente  in 
uno  spedale  (11).  Intanto  contempo¬ 
raneamente  ad  Home,  Aless.  Monro 
propose  di  eseguire  l’innesto  cogli 
umori  sierosi,  colla  saliva  o  colle 
lagrime  dei  morbillosi  (12).  Parecchi 
inglesi  opposero  delle  obiezioni  e 
dei  dubbj  all’esperienze  d’Home, 


(t)  Underra’else  om  barns  sjulid,  p.  18G. 

(2)  Commrnl.  Lips.  voi.  XVIII.  p.  723. 

(3)  L  inoculazione  ilei  vajuolo  facilitata  ed  affidata  alle  madri,  lliga  1774. 
8.  Continuazione,  ivi. 

(4)  Fet.  Olbehg  saggj  intorno  all’inoculazione.  Halla  1791.  8.  p.  i3o-i38. 

(5)  WooDivir.r.E  1.  c.  p.  279. 

(6)  Medie,  trans ict.  voi.  lì.  p.  366. 

(7)  Défens  de  l’inoculalion  Strasb.  1784-  8. 

(8)  Notizie  letterarie  di  Gottinga,  a.  1766.  p.  838.  839. 

(9)  Woonvvir.r.E  p.  295. 

(10)  Medicai  fact  and  experimenls,  p.  268.  Lond.  17(18  8. 

(11)  A\is  nu  peuple  sur  sa  sulle  oeuvres  compì,  voi.  II.  p.  2f>4 

(12)  De  venis  lymphulicis  valvulosis,  p.  58.  Berol.  1 7 -V 7 .  8. 
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nè  è  per  anco  dimostrato  incon¬ 
trastabilmente  il  passaggio  del  mia¬ 
sma  morbilloso  nel  sangue,  quando 
auclie  seguendo  T  opinione  di  Du- 
bosq  de  la  Robordière  non  si  volesse 
calcolare  il  ritorno  dei  morbilli  nel 
medesimo  soggetto  (i). 

III. 

Taumaturgìa  medica  e  Ciarlata¬ 
neria. 

89.  Ho  indicato  dovunque  nel 
corso  di  quest1  opera,  che  i  tentativi 
dello  spirito  umano  per  la  ricerca 
della  verità  sono  stati  costantemen¬ 
te  accompagnati  da  effetti  di  super¬ 
stizioni  e  d1  impostura,  specialmente 
ho  spiegato  Tarte  impiegata  in  certi 
tempi  dagli  amici  delle  tenebre  e 
dell'ignoranza  nel  dare  un  aspetto 
scientifico  al  fanatismo,  d’onde  nel 
quarto  e  quinto  secolo  ebbe  origine 
quel  tristo  sistema  di  teosofia  e 
taumaturgia,  che,  dopo  aver  domi¬ 
nato  nel  medio  evo,  venne  coltivato 
da  Paracelso,  diffuso  dai  Roseo- 
crociati,  e  conservato  fino  alla  metà 
d,el  secolo  diciassettesimo.  Tutta¬ 
via  i  due  ultimi  secoli  non  andaro¬ 
no  esenti  da  sì  funesta  tendenza 
alTentusiasmoed  alla  superstizione 
d'ogni  genere.  Non  mancarono,  è 
vero,  ed  epoche  e  contrade,  dove 
il  governo  e  le  scuole  godevano  e 
spargevano  lumi,  e  dove  per  con¬ 
seguenza  il  fanatismo  non  potea  in 
verun  modo  sollevare  il  capo.  Ma 
approfittò  esso  accortamente  d’ogni 
debolezza  dei  reggenti  e  d’ogn’idea 
ecentrica  delle  scuole  per  riacqui¬ 
stare  il  suo  antico  dominio  e  per 


assoggettare  di  bel  nuovo  al  suo 
scettro  di  piombo  lo  spirito  umano-. 
Tropp’oltre  mi  dilungherei,  e  so¬ 
verchia  noja  arrecherei  al  lettore, 
se  minutamente  riportar  volessi 
tutti  i  progressi  e  le  vicende  del  fa¬ 
natismo  non  solo  presso  i  cattolici, 
ma  eziandio  presso  gli  eterodossi, 
e  gli  avanzi  dell1  incauta  adesione 
alle  antiche  superstiziose  consue¬ 
tudini  ed  opinioni  durante  qupst1 
ultimo  intervallo.  Non  ne  tocche¬ 
rò  adunque  che  alcuni  punti  prin¬ 
cipali,  e  mi  limiterò  alla  storia  del¬ 
le  malattie  demoniache,  delle  gua¬ 
rigioni  miracolose  e  di  altre  ciarla¬ 
tanerie  mediche,  in  ispezialtà  di 
quelle,  ch’ebbero  luogo  nel  secolo 
decimottavo. 

90.  Malgrado  gli  sforzi  dell’egre- 
gio  filantropo  Crist.  Tommasio  (2), 
la  credenza  delle  malattie  demo¬ 
niache  e  delle  guarigioni  miracolo¬ 
se  si  mantenne  in  Italia ,  nella 
Francia  e  nella  Germania  anche  nel 
principio  del  secolo  decimottavo. 
L’opera  di  Cr.  Fed.  Garmann  de  mi- 
raculis  mortuorum  fu  per  così  di¬ 
re  il  codice  di  queste  pazzie  (3).  Qui 
trovasi  la  relazione  pili  circostan¬ 
ziata  dei  vampiri ,  cioè  di  que’ca- 
daveri,  che  rimasti  intatti  girano 
attorno,  e  succhiano  il  sangue  a  co¬ 
loro  che  dormono  o  li  uccidono,  e 
di  altri  cadaveri  che  mangiano  fin 
anche  se  stessi,  detti  perciò  nella 
Pollonia  e  nella  Prussia  npierz( 4)- 
GliUngheri  ed  i  Sevriani  conserva¬ 
rono  più  a  lungo  la  credenza  di  tali 
vampiri  (5),  la  quale  fu  combattuta 
e  confutata  per  la  prima  volta  da 
Franc.  Ant.  Ferd.  Stehler  protome¬ 
dico  a  Monaco  (6).  Gli  annali  di 


(  1  )  Journ.  ile  médec.  toni.  XLVIII  p.254. 

(2)  Storia  della  medicina,  Tom.  IV.  Sez.  I.  §.  1. 

(3)  De  mir.  mori.  Lipsiac  1670.  4-  Dresd.  1705).  4- 
.(4)  Colici,  di  Brcsl.  u.  1722.  Gemi.  p.  82. 

(5)  Wagser,  supplirò.  uH'niUropologia  filosofica,  voi.  II.  p.  20. 
(G)  Acta  najiur.  cuiios.  v.  IV.  app.  p.  89. 


Blegnv  contendono  un  Irò  Italo  di 
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autore  anonimo  intorno  agli  spiri¬ 
ti  folletti,  ossia  fantasmi  vaganti  ri- 
sguardati  come  cagione  immediata 
delle  malattie  epidemiche  (1).  An¬ 
che  Gio.  \Y  estphal  membro  delTac- 
cademia  dei  curiosi  della  natura 
descrisse  la  malattia  convulsiva  di 
una  fanciulla  tenuta  per  ammalia¬ 
ta,  ripetendo  la  corruzione  degli 
spiriti  vitalidalPinlluenza  della  stre¬ 
ga  (2),  e  nella  stessa  guisa  viene 
considerata  una  simile  affezione  cui 
soggiacquero  parecchi  fanciulli  di 
Aunaberg  nel  1710  (3). 

91.  I  difensori  della  patologia  su¬ 
perstiziosa  aveanol'appoggio  ili  sog¬ 
getti  autorevoli  ove  valer  poteva  la 
testimonianza  di  Giorgio  Wolf.  We¬ 
del  e  di  Fed.  Hoffmann.  11  primo 
supponeva  senza  riserva  resistenza 
di  malattie  demoniache,  ogni  qual¬ 
volta  le  forze  delPammalato  sem¬ 
bravano  oltre  modo  esaltale,  o  si 
sentivano  dal  medesimo  espressio¬ 
ni  in  qualche  lingua  straniera,  e  si¬ 
mili  (4).  Hoffmann  non  esitò  a  cre¬ 
dere,  che  il  diavolo  possa  cagiona¬ 
re  ne^P individui  forniti  di  sangue 
denso,  alcune  malattie  degli  spiriti 
vitali,  le  quali  si  appalesano  colle 
convulsioni  (5).  Secondo  lui  i  con¬ 
trassegni  d’una  malattia  demoniaca 
consistono  nell1 2 3 4 5 * 7 * 9 10 11  improvviso  svilup¬ 
po  di  violente  spasmodie  negl' indi¬ 
vidui  d’altronde  sani,  nell'apparen¬ 
za  di  forze  sovraumane,  i  discor¬ 
si  in  lingua  straniera ,  le  visio¬ 

(1)  Zodiae.  med.  Galt.  arm.  IH.  p. 

(2)  Palhologia  daemoniaca,  Lips.  i 

(3)  Ragguaglio  islorico  dei  lenomei 
cimi  fanciulli  di  Annaberg.  Chemniiz  171 

(4)  Hiss,  «le  morbo  a  fascino.  Jen. 

(5)  t)e  polenlia  diaboli  in  Corpora. 

(G)  Dissertationcs  Taurinenses  opis 

(7)  Hisloire  de  la  fitte  milefi'dée  «li 

(Hi  Disserlaiiones  cpiaUior.  Brix.  17 

(9)  Sloria  e  giudizio  d  unasircga.  . 

(10)  Delle  inalai  l io  «b  ile  donne,  io 

(11)  Il  mcdiiai  de’bjmb:ni.  Frcf  e 
Tomo  Y. 
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ni  e  le  profezie,  le  bestemmie, 
Pevacuazione  di  sostanze  mostruo¬ 
se  od  eterogenee,  il  vomito  di  ehio- 
«li,  capelli,  cera,  vetro,  ec. 

Parimenti  Elia  Camerario  seguì 
gli  stessi  principi  nel  giudicare  le 
malattie  d’incantesimo. Egli  asseri¬ 
va  di  averne  riscontrale  non  po¬ 
che  (6).  Lange,  medico  francese, 
scrisse  la  storia  d’una  donzella,  che 
egli  riputò  ammaliata,  perchè  avea 
vomitato  del  cuojoed  estratto  degli 
aghi  dalla  sua  pelle  (7).  Francesco 
Roncallo-Parolini  derivò  dall’am- 
maliamento,  e  dall’intluenza  degli 
astri  la  facoltà  incantatrice  del  cor¬ 
po,  Pinvulnerabilità  ossia  fatagio- 
ne  (8).  Del  1748  un  certo  Gio.  Cr. 
Rinder,  predicatore  in  Apolda,  fece 
stampare  contro  una  pretesa  strega 
un  suo  sermone,  dove  la  condan¬ 
nava  al  fuoco  (9)*,  e  nel  175  1  Gio. 
Storch  (io)  e  Wie.  Roerner(n)  soste¬ 
nevano  ancora  Pesislenza  dei  fan¬ 
tasmi,  la  realtà  delle  comparse  dia¬ 
boliche,  e  simili  altre  fantoccerie. 

92.  In  nessun  tempo  però,  ed  in 
nessun  altro  luogo  menarono  tanto 
romore  a’nostri  giorni  le  cure  mi¬ 
racolose,  nè  più  universalmente  si 
diffuse  mai  la  credenza  delle  mede¬ 
sime,  quanto  allorché  gli  appellanti 
o  giansenisti  della  Francia  preten¬ 
devano  di  provare  con  questo  mez¬ 
zo  la  verità  della  loro  dottrina.  Fi¬ 
no  dalla  metà  del  secolo  diciasset¬ 
tesimo  (  1 6 5 6 )  celebravansi  già  le 
guarigioni  operate  nell’abbazia  di 

r47. 

707.  4. 

ii  portentosi  che  sì  maini  ostarono  ni  .1  !  - 
3.  8. 

1G82.  4. 

opp.  voi.  V.  p.  94.  io3. 
olir.ie  XX.  Tubing.ie  1712.  8. 

;  (loinzon.  Lisieux  1717  12. 
io.  4. 

fena  17Ì0  4.  1 1  a r. r. f.ii  Di  a  io  Voi.  I  p.  781. 
I  VI  VII  Gola  1751.  8 
Lipsia  17(12  8. 
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Porto  reale  presso  Parigi,  da  una 
spina  della  corona  di  Cristo.  I  per¬ 
sonaggi  più  ragguardevoli(  i  )  appog- 
giati  ad  una  testimonianza  dei  cbi- 
rurgi,  non  esitavano  allora  di  cre¬ 
dere,  che  una  certa  mad.  Perrier 
fosse  stata  guarita  interamente  da 
una  fistola  lagrimale,  mercè  il  con¬ 
tatto  di  questa  reliquia.  Tutto  ciò 
però  non  fu  che  un  preludio  dei 
portenti  avvenuti  dal  172,7  fino  al 
1732,  ed  anche  dipoi,  alla  tomba 
del  cel.  giansenista  Francesco  de 
Pàris.  Quest’eroe  della  storia  dei  mi¬ 
racoli  seppe  a  forza  di  digiuni,  di 
mortificazioni  spontanee  e  di  opere 
misericordiose,  procacciarsi  tal  fa¬ 
ma  di  santità  e  mantenersi  presso 
i  giansenisti  colla  sua  costante  re¬ 
sistenza  alla  bolla  Unigenitus  una 
sì  alta  e  canonica  riputazione,  che 
poco  dopo  la  sua  morte  si  spaccia¬ 
rono  innumerevoli  miracoli  avve¬ 
nuti  sul  luogo  della  sua  sepoltura 
nel  cimitero  di  s.  Medardo  nel  sob¬ 
borgo  di  s.  Marcello  (2).  Pel  corso 
di  quallr'anni  gli  ammalati  d’ogni 
genere,  tostochè  compiuto  aveano 
la  loro  divozione  nel  cimitero,  ov¬ 
vero  toccato  le  membra  inferme  coi 
pannilini  del  santo  o  con  della  ter¬ 
ra  del  suo  sepolcro,  riacquistavano 
la  loro  primiera  salute.  Nel  1731 
cangiossi  la  scena.  I  divoti,  cbe  si 
recavano  a  visitare  le  ceneri  del 
nuovo  santo,  venivano  assaliti  da 
convulsioni,  le  quali  giovavano  non 
solo  a  loro  medesimi,  ma  li  rende¬ 
vano  anclie  capaci  di  guarire  gli  al¬ 


tri.  Codesti  convulsionarj  profeliz^ 
zavano  la  venuta  di  Elia  e  la  con¬ 
versione  degli  ebrei}  taluni  si  an- 
uunziavano  come  precursori  di  s. 
Gio.  Battista,  tolleravano  le  più 
lunghe  astinenze,  camminavano  in 
mezzo  alle  fiamme  senza  punto  pre¬ 
giudicarsi,  e  talvolta  sembravano 
morti  per  qualche  tratto  di  tempo. 
Unsi  fatto  disordine  propagavasi  a 
guisa  di  malattia  epidemica,  di  ma¬ 
niera  che  non  solo  il  volgo  frequen¬ 
tava  a  sciami  raccennato  cimitero, 
ma  altresì  soggetti  cospicui,  e  spi¬ 
riti  liberi,  i  quali  per  l’addietro  de¬ 
ridevano  i  vantati  miracoli,  trovan¬ 
dosi  presso  il  sepolcro  del  santo, 
mutavano  sentimento  e  diventava¬ 
no  altrettanti  panegiristi  del  mede¬ 
simo.  Il  che  accadde  a  Carré  di  Mont- 
geron,  consigliere  del  parlamento, 
il  quale  presentò  al  re  stesso  la  sua 
opera  intorno  a  questi  miracoli  (3), 
e  venne  dipoi  privalo  della  sua  ca¬ 
rica,  perchè  aveva  attaccalo  con 
troppa  forza  i  gesuiti  e  la  corte  di 
Roma.  Tuttavia  molti  riguardava¬ 
no  tutto  ciò  per  effetto  di  una  fan¬ 
tasia  la  più  sfrenata  o  d’una  frode 
la  più  indegna  (4)}  e  Pollnitz  tro¬ 
vandosi  egli  allora  a  Parigi  ne  assi¬ 
cura,  che  gli  ammalati  abbandona¬ 
vano  sovente  il  sepolcro  del  santo 
nello  stesso  stalo}  nel  quale  vi  era¬ 
no  andati  (5). 

Malgrado  le  opposizioni  ed  i  con¬ 
trasti  de’gesuiti,  le  mire  politiche 
han  fatto  soprasiedere  a  tanti  abu¬ 
si,  specialmente  perchè  il  parla¬ 


ti)  Oeuvres  de  Racine,  voi.  III.  pag.  i3i.  Amslerd.  1763.  8. 

(2)  Vie  de  Mr.  de  Paris.  Utrecht  1732.  8.  Acl.  erudii.  Lips.  a.  1734  p.  53a. 
-  Goffr.  Lp.ss  delti  religione,  della  storia  scelta,  e  pruova  della  medesima,  v.  II. 
p.  236.  7 67.  862.  Gott.  1785.  8. 

(3)  La  verité  des  miracles  opérés  par  l’intercession  ile  Mr.  Par;s  et  d’autres 
Appellans,  voi.  i-3.  Colonne  »74^*— ,7^I7-  4-  V.  Less.  1.  c. 

(/,  1  Lo  naturalismo  des  convulsions  dans  les  ma  ladies  do  1  epidemie  convnl- 
sionaire.  P.  i-3.  Soleure  1733.  8.  -  Examen  criiique,  phjsique  et  theoogique  d<  s 
convulsions,  1733.  -  Des  Vof.uy  critique  generale  du  liyre  de  Mr.  de  Montge- 
ron,  voi.  i.  3.  Amst.  1740-  8. 

(5)  Mèmoircs,  voi.  IH.  p.  3q, 


mento  era  quasi  tutto  del  partito 
giansenistico.  Ma  lilialmente  il  re 
incaricò  il  cel.  chirurgo  Salvat.  Mo¬ 
rand  ed  alcuni  altri  membri,  della 
facoltà  medica,  di  esaminare  sopra 
luogo  attentamente  questi  pretesi 
miracoli  e  a  darne  immediatamente 
rapporto.  Ora  avendo  risultalo,  che 
tutto  era  inganno,  e  che  le  con¬ 
vulsioni  dipendevano  da  uno  sfor¬ 
zo  della  fantasia  e  della  volontà(i), 
il  re  emanò  li  27  Gennajo  del  1732, 
l'ordine  di  chiudere  il  cimitero  di 
s.  Medardo  e  di  non  permettere  a 
chicchessia  l'ingresso  o  ravvicina¬ 
mento  al  sepolcro  di  s.  Francesco 
de  Pàris.  Non  cessò  per  questo  il 
vaneggiamento  de’creduli,  e  de"1  fa¬ 
natici.  Costoro,  anche  lungi  dal  se¬ 
polcro  del  santo,  rivolgevano  a  lui 
i  loro  alti  di  devozione,  e  manife¬ 
stavano  le  più  orribili  convulsioni} 
e  per  agire  con  viemaggior  forza 
sugli  animi  del  volgo,  cominciaro¬ 
no  a  prestarsi  vicendevolmente  ed 
apparentemente  icosì  detti  secours 
violens ,  crociliggendosi,  cacciando¬ 
si  nel  petto  le  spade  nude,  facendo 
rotolare  sopra  se  medesimi  pesi  im¬ 
mensi  di  pietre,  e  simili.  Tai  giuo¬ 
chi  di  mano  però  non  affascinarono 
per  lungo  tempo  gli  occhi  del  pub¬ 
blico}  perocché  l’epidemia  convul¬ 
sionaria  svanì  nel  1 735,  e  cadde  ben 
presto  in  una  perfetta  e  generale 
dimenticanza. 

q3.  Rammentiamo  ancora  le  re¬ 
centi  diavolerie  del  padre  Gassner 
e  del  fam.  Schroepfer  di  Lipsia.  Le 
cure  miracolose,  che  il  primo  ha  o- 
perato  nella  Svevia  e  nella  Baviera, 
eccitarono  dapprima  Y  attenzione 
de'più  colli  tedeschi}  ma  dipoi  e 
nazionali  e  stranieri  le  considera-, 
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rono  per  fatti  reali}  e  certi  teologi 
della  riforma,  fra’quali  il  buon  La- 
vater,  trovarono  in  tali  avvenimen¬ 
ti  una  prova  evidente  della  forza 
preponderante  d’una  fede  la  più  sin¬ 
cera,  e  d'un  vero  spirito  di  orazione. 

Gio.  Gius.  Gassner  n.  nel  1727  a 
Braz,  presso  Bludenz  nella  Rezia 
di  là  dalle  alpi,  assicura,  che  la  co¬ 
noscenza  della  sua  indisposizione  e 
del  continuo  dolor  di  capo,  da  cui 
era  tormentalo,  gli  fece  supporre 
un  origine  non  naturale  ma  diabo¬ 
lica  delle  sue  infermità,  e  che  quin¬ 
di  tentò  sopra  se  medesimo  di  cac¬ 
ciare  sì  fatte  tentazioni  in  nome  di 
Gesù.  Essendo  riusciti  i  primi  espe¬ 
rimenti,  egli  studiò  zelantemente 
le  opere  cattoliche  intorno  all'esor¬ 
cismo,  e  lo  praticò  con  felice  suc¬ 
cesso  ne’suoi  parrocchiani  a  Klo- 
sterle  nella  diocesi  di  Chur.  Pfel 
1774  diede  alla  luce  un  trattato 
particolare,  in  cui  sviluppò  il  suo 
sistema  demoniaco  (2),  distinguen¬ 
do  esattamente  lo  stato  de'veri  in¬ 
demoniati  (possessiones)  da.  quello 
degli  ossessi  (obsessiones  ),  e  da 
quello  dei  circonsessi  ( circumses - 
siories)  cioè  aggrediti  dallo  spirito 
maligno, nei  quali  le  malattie,  quan¬ 
tunque  eccitate  dal  demonio,  con¬ 
servano  tuttavia  l’apparenza  natu¬ 
rale  e  si  appalesano  per  lo  più  coi 
tremiti  e  colle  convulsioni. Dappri¬ 
ma  egl’impiegava  i  così  delti  prce- 
cepla  probatoria ,  onde  riconosce¬ 
re  se  una  malatia  era  naturale  ode- 
moniaca.  Teneva  davanti  agli  occhi 
una  croce  e  pronunziava  una  for- 
mola  d’esorcismo,  eccitando  perlai 
guisa  il  demonio  a  cagionare  il  pa¬ 
rossismo  deiralfezione.  Se  in  capo 
a  tre  esperimenti  non  si  scorgeva 


(0  Procès  de  plusieiirs  mèdecins  et  cliirurgicns,  dressés  par  ordre  de  S.  M. 
Paris  1732.  8. 

(2)  Del  modo  di  vivere  saggiamente,  divotamenle  e  salutarmente.  Remptera 
'774  8- 
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alcun  effetto,  Gassner  disimpegna- 
\asi  col  dire,  che  la  malattia  era 
naturale,  e  che  il  demonio  non  vi 
esercitava  la  menoma  influenza. 
Tormentava  poi  gl1 2 3 4 5 * 7 8 9 10 11  individui  sog¬ 
getti  a  mali  nervosi,  procurando  di 
occasionare  i  loro  parossismi;  evan- 
tavasi  d’averli  guariti,  allorché  ter¬ 
minando  il  parossismo  medesimo, 
succedeva  un  totale  esaurimento  di 
forze. 

Verso  il  fine  del  1774  ^  nostro 
taumaturgo  andò  a  Moersburg,  di 
dove  fu  espulso  dal  vescovo,  perché 
non  esorcizzava  secondo  il  rituale 
della  Chiesa  Romana  (1).  Fu  indi 
richiamato  nella  sua  diocesi; ma  de¬ 
siderato  dal  vescovo  di  Ratisbona, 
recossi  ad  Ellwangen,  dove  fu  fat¬ 
to  cappellano  di  corte  e  referenda¬ 
rio  ecclesiastico,  operando  nello 
stesso  tempo  non  poche  delle  sue 
guarigioni  colle  solite  imposture,  ed 
asserendo,  che  il  demonio  s’avea 
impadronito  perfino  dell'intelletto, 
ogni  qualvolta  il  risultato  non  cor¬ 
rispondeva  alle  sue  intenzioni  (a). 
Talvolta  attribuiva  l'infelice  riusci¬ 
ta  de'suoi  esorcismi  e  delle  sue  cure 
alla  mancanza  di  fede  negli  amma¬ 
lali  (3),  e  sovente  distribuiva  anco 
le  sue  forinole  a  stampa  (4),  facen¬ 
do  credere  d'aver  egli  preservato  i 
suoi  compatrioti  da.  una  febbre  ma¬ 
ligna,  che  regnava  nelle  vicinanze 
della  sua  parrocchia  (5).  Siccome  il 


nome  di  Gesù,  e  la  ferma  credenza 
bastavano  per  la  salute  degl  inde¬ 
moniati,  Gassner  non  esitò  di  esor¬ 
cizzare  anche  gli  eterodossi,  senza 
chiedere  dai  medesimi  una  confes¬ 
sione  di  fede  (6).  Seniler  dimostrò 
insussistente  contro  Lavaler  la  pre¬ 
tensione  che  avea  Gassner  di  gua¬ 
rire  le  malattie  colla  sola  fede,  men¬ 
tre  i  fatti  già  esposti  non  richiede¬ 
vano  che  spiegazioni  naturali  (7). 
Densi  è  rimarchevole  che  nei  sup¬ 
posti  ossessi  i  gesuiti  fossero  con¬ 
templati  come  nemici  capitali  (8). 
Alcuni  attribuirono  al  magnetismo 
le  operazioni  di  Gassner;  imperoc¬ 
ché  costui  durante  il  corso  delle 
medesime,  toccava  sovente  colle 
mani  il  suo  cingolo  (9).  Il  p.  Per¬ 
dio.  Sterzinger,  teatino  a  Monaco, 
lo  dichiarò  un  aperto  ingannato¬ 
re  (10);  ed  altri  raccontarono  di  lui, 
che  si  permettesse  bene  spesso  dei 
toccamenti  illeciti  e  libidinosi  ver¬ 
so  le  donne,  e  che  avesse  accorda¬ 
to  cento  fiorini  ad  uno,  il  quale  fin¬ 
gesse  di  esser  morto  per  comparir 
da  lui  risuscitato,  ma  invece  rima¬ 
se  soffocato  nella  bara  (11).  Final¬ 
mente  il  v  escovo  di  Ratisbona  ebbe 
ordine  dalla  corte  imperiale  di  ban¬ 
dire  dalla  sua  diocesi  il  P.  Gassner, 
lo  che  avvenne  appunto  nelPautun- 
no  del  1775(12).  Anche  l'elettore 
Palatino  lo  esiliò  da'  suoi  stati,  do¬ 
ve  s'era  rifuggito;  e  non  andò  guari 


(1)  Semler  collez.  di  tollere  e  memorie  siigli  esorcismi  di  Gassner  e  di  Schro- 
f.pfer,  voi .  I.  pag  t 84-  Halla  177a.  8.  -  BiLlioleca  Germanica  universale,  voi. 
XXVII.  p.  Gì 8. 

(2)  Bilrl.  Germ,  nnivers.  1.  c.  pag.  Gol.  -  Semi.br  1.  c.  p.  2i5. 

(3)  Frank,  sistema  di  polizia  medica,  voi.  IV.  p.  Gog.  -  Semler  1.  c.  p.  227. 
-  I/anlim.ignètisme,  p.  217.  Londres  1784.  8. 

(4)  Bild.  Germ.  nniv.  1.  c.  p.  G18. 

(5)  Ivi  p.  Gog.  Semler  p.  160. 

(G)  Bibi.  German,  nnivers.  1.  c.  p.  Gii. 

(7)  Semler,  I.  c.  p.  33.  i3o.  i35. 

(8)  Bibi.  German,  univers.  1.  c.  p.  Goa.  61G.  G23. 

(9)  Ivi  p.  G24.  -  Semler  p.  207. 

(10)  Ivi  p.  G18. 

(11)  Ivi  toni.  XXVIII.  pag.  298.  .  Semler  voi.  H.  p.  327. 

i_  (12)  Semler  1.  c.  pag.  3iö.  -  lìibl.  Gemi.  univ.  voi.  XXVII.  p.  Ga3. 


che  l'arcivescovo  di  Praga  con  una 
pastorale  discoprì  a'vescov  i  e  a'par- 
rochi  della  sua  giurisdizione  i  di¬ 
sordini  e  le  frodi  di  Gassner,  incul¬ 
cando  loro  di  tenersi  guardinghi  da 
simili  abusi  (i).  Allora  svanì  la  ri- 
1  illazione  del  taumaturgo,  restando 
solo  nella  bibliografia  medica  i  ti¬ 
toli  di  tanti  opuscoli,  cui  aveano 
dato  origine  gli  avanzamenti  di  tan¬ 
ta  diabolica  ciarlataneria. 

94. Dall’altra  parte  la  filosofia  mi¬ 
stica  di  Grist.  Aug.Crusius,  professo¬ 
re  dell'università  di  Lipsia,  favoriva 
tan  lo  più  una  diversaspecie  di  fanati¬ 
smo,  quanto  più  strettamente  essa 
altenevasi  alle  proposizioni  del  lu¬ 
teranismo  primitivo  e  pretendeva 
di  rilevare  il  vero  senso  delle  visio¬ 
ni  dell'apocalisse.  Codesto  genere 
di  filosofia  dominava  trentanni  in 
addietro  in  quasi  tulle  le  universi¬ 
tà  della  Sassonia.  Dopoché  Gio. 
Schroepfer  co'suoi  artiticj  ottici  e 
magici  avea  fallo  perdere  il  cervel¬ 
lo  a  molte  persone  anco  ragguarde¬ 
voli;  Crusius  non  seppe  ripetere 
la  nuova  taumaturgia,  se  non  che 
dall'influenza  immediata  d'un  ca- 
codemone  (2.).  All’incontro Ernesti 
condannimi  meritato  disprezzoque¬ 
sti  supposti  prodigi  (3):  laddove  Mo- 
sè  Mendelsohn  (4)  e  Pietro  Ebe¬ 
rhard  (5)  gli  spiegarono  per  le  vie 
naturali.  Quest'ultimo  confutò  nel 
modo  il  più  elevato  l'opera  allora 
comparsa  di  Ant.  de  Haen  intorno 
alla  magia  (6);  dove  l'autore  riflètè 
e  sostiene, riguardo  agl'indemoniati, 
quelle  stesse  superstiziose  idee,  che 
spacciavansi  centocinquant'  anni 
addietro,  e  riporta  le  favole  più  as¬ 
surde  finch'egli  stesso  esclama: 


6 : 7 

„  Obstupui,  steteruntque  comm  , 
et  vox  faucibus  haesit  „. 

95.  La  storia  del  magnetismo  a- 
nimale  appartiene  ancora,  per  quan¬ 
to  mi  sembra,  al  titolo  della  ciarla¬ 
taneria  e  taumaturgia  medica,  av¬ 
vegnaché  alcune  dell'ullime  espe¬ 
rienze  sul  galvanismo,  e  i  teoremi 
de'filosofi  naturalisti  tendano  a  fa¬ 
vorire  diversi  punti  di  questo  si¬ 
stema. 

Ho  già  accennato  più  sopra  S.  II.  (<?. 
64),  che  fino  dal  1773  Ant.  Messmer 
sperimentò  la  calamita  artificiale 
come  rimedio  contro  parecchie  ma¬ 
lattie  nervose.  Fin  d'allora  egli  e- 
stese  l'influenza  della  forza  magne¬ 
tica  sopra  tutta  la  natura,  e  la  ri- 
sguardò  qual  cagione  primitiva  del¬ 
la  connessione  universale  di  lutti  i 
corpi  della  natura,  non  che  della 
gravitazione  reciproca  dei  corpi  ce¬ 
lesti,  e  qual  legame,  che  unisce  tut¬ 
ti  gli  esseri  terrestri,  in  ispeziallà 
l'uomo,  colle  masse  infinite  moven- 
tisi  negl'  infiniti  spazj  del  cielo.  Se¬ 
condo  lui,  il  fluido  costituente  il 
veicolo  di  questa  forza  non  differi¬ 
sce  punto  dall'ele lirico,  s'accumu¬ 
la  egualmente  nel  corpo  umano,  e 
quindi  Messmer  asserì  di  poter  ma¬ 
gnetizzare  tuttociò  ch'ei  poteva  toc¬ 
care  in  una  certa  maniera.  Anzi  si 
credette  anco  capace  di  produrre 
colla  sola  sua  volontà,  senza  il  me¬ 
nomo  toccamenlo,  negli  ammalati, 
degli  effetti  perfettamente  simili  a 
quelli  cagionati  dalla  calamita  arti¬ 
ficiale.  Voleva  poi  che  la  sensazio¬ 
ne  del  magnetismo  avesse  origine 
e  fine  colla  malattia,  e  quindi  cer¬ 
cava  di  suscitare  nel  microcosmo 
infermo  un  flusso  e  riflusso  simile  a 


(1)  Bi  LI.  German,  univers  v.  XXVIIf.  p.  3o2. 

(2)  Skmi.er,  voi.  II.  p.  4  T 4  -  Schroepfer  carico  di  debili  s'ammazzò  da  se 

stesso  li  8.  Ottobre  a  Rosenlbal  presso  Lipsia. 

(3)  Ivi  voi.  I.  p.  272-290. 

(4)  Ivi  voi.  II.  p.  6y.  80. 

(5)  Ivi  p.  ioi-2o3. 

(6)  De  magia  liber.  Viudob.  8. 
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quello  «lei  more,  onde  occasionare 
per  lai  modo  degli  effetti  saluta¬ 
ri  (i)- 

Scorgesi  a  prima  giunta,  che  una 
tale  teoria  è  in  fatto  quella  esposta 
dai  teosofi  dei  primi  secoli,  e  in  se¬ 
guilo  nel  secolo  diciassettesimo  da 
Roh.  Fludd  da  Seb.  Wird ig,  da  Val. 
Grealrake,  da  C.  Digby  e  da  Gugl. 
Maxwell  (2). 

Quantunque  Messmer  lonegasse, 
si  sa  tuttavia,  che  egli  nelle  sue  ope¬ 
razioni  si  servì  costantemente  della 
calamita  artificiale  fino  al  1776.  La 
guarigione  da  lui  operata  nel  1 774  di 
una  giovane  cbiamataOeslerlin,  sog¬ 
getta  frequentemente  alle  convulsio¬ 
ni,  menò  gran  rumore,  ed  eccitò  l'at¬ 
tenzione  d’Ingenhouss  e  di  Stoerk. 
Il  primo  benché  dapprincipio  per¬ 
suaso  del  passaggio  della  forza  ma¬ 
gnetica  negli  ammalati ,  divenne 
tuttavia  in  progresso  il  più  forte 
avversario  di  Messmer  (3).  Questi 
poi  lagnasi  del  secondo  per  non  a- 
ver  potuto  ottenere  dal  medesimo, 
che  fosse  eletta  una  commissione, 
eper  aver  egli  considerato  controp¬ 
pa  indifferenza  e  freddezza  l1  espe¬ 
rienze  instituite  in  uno  spedale  di 
Vienna  sotto  gli  occhi  di  Rein- 
lein  (4). 

96.  Nell’anno  1775  mandò  alle 
accademie  più  rinomate  una  lette¬ 
ra,  in  cui  sviluppò  i  suoi  principj  e 
diede  ragguaglio  delle  sue  cure  ma¬ 
gnetiche.  La  sola  accademia  di  Ber¬ 
lino  Tonerò  di  una  rispostala  qua¬ 
le  certamente  noi  sodisfece.  Si  so¬ 
stenne,  che  i  fenomeni,  quai  riscon¬ 


traci  negTindividui  attaccati  da  af¬ 
fezioni  nervose,  danno  prove  trop¬ 
po  incerte  della  forza  magnetica  } 
che  la  suscettibilità  del  magnetismo 
animale  non  dovrebbe  cessare  colla 
malattia,  e  che  la  comunicazione  di 
questa  forza  magnetica  a  tutti  i  cor¬ 
pi  è  contradetta  da  tutte  le  leggi 
della  natura  a  noi  note  (5).  G.  T. 
Itlinkosch  opinò,  ch'essendo  veri  i 
fatti,  non  si  potrebbe  a  meno  di  ar¬ 
guire  la  comunicazione,  d’una  forza 
elettrica,  anziché  magnetica;  e  si 
adoperò  di  provare  la  sua  asserzio¬ 
ne  con  esperimenti  eseguili  coll'e- 
letlroforo  di  Volta  (6). 

In  quelTanno  modesimo  Messmer 
fece  un  viaggio  per  la  Baviera  e  T 
Austria  superiore  magnetizzando 
dappertutto  col  semplice  contatto, 
o  senza  questo  colla  direzione  del¬ 
le  sue  dita.  Institut  varie  esperien¬ 
ze  alla  presenza  delTElettor  di  Ba¬ 
viera,  e  dichiarò  effetti  del  magne¬ 
tismo  le  guarigioni  di  Gassner,  del¬ 
le  quali  parlavasi  ancora  continua- 
mente  e  per  ogni  dove  in  que'pae- 
si  (7).  Attorno  a  quest’epoca  guarì 
il  prof.  Bauer  di  Vienna  da  un’osti¬ 
nata  oftalmia,  e  nell’anno  seguente 
il  direttore  dell’accademia  delle 
scienze  di  Baviera,  Osterwald  di  Mo¬ 
naco,  da  una  paralisi.  Contempora¬ 
neamente  cominciò  la  cura  della 
giovane  Paradis  già  perfettamente 
amavrotica  fin  dall’età  di  tre  anni 
in  ambedue  gli  occhi,  e  affetta  so¬ 
vente  da  convulsioni  ne'muscoli 
degli  occhi  medesimi  (8). 

Messmer  riferisce  diversamente 


(  1)  Messmf.b,  breve  s!ori;i  (lei  magnetismo  animale,  p.ig.  26.  Carlsrulie  i-83. 
8.  -  Mémoire  sur  la  découverle  clu  magnelisme  animai,  p.  16.  nel  Recueil  des  piè* 
ces  Ics  plus  intéressa  ni  es  sur  le  magnet.  anim.  1784.  8. 

(2)  Storia  della  medicina,  Tom.  IV.  Gei.  I.  6-  6. 

(3)  Récueil  des  pieees  Ics  plus  inlèress.  p.  23. 

(4)  Ivi  pag.  27.  -  Breve  storia  del  megnel.  anim. 

(5  Hisloire  de  farad,  royale  des  Science,  à  Berlin,  a  1775.  pag.  33.  -  Bibl. 
German  univers.  tom.  XXVI.  p.  190. 

(fi)  Atli  d'ima  società  privata  della  Boemia,  voi.  II.  p.  >7«. 

(7)  Recueil  cit.  p,  32. 

(8)  Ivi  p.  34. 


da’suoi  avversarj  la  storia  di  questa 
cura,  l'ultima  e  la  più  famosa,  che 
egli  abbia  intrapreso  in  Vienna.  L’ 
ammalata,  secondo  la  testimonian¬ 
za  dei  di  lei  genitori  unita  alla  re¬ 
lazione  dell'autore,  fu  consegnata 
come  interamente  cieca  al  magne¬ 
tismi  nel  giorno  20  di  Genuajo,  e 
scorgeva  già  chiaramente  gli  ogget¬ 
ti  ai  nove  di  Febbrajo.  Messmer  af¬ 
ferma,  che  Stoerk  e  il  vice-Presi- 
dente  della  facoltà  medica  di  quel¬ 
la  capitale  sono  stati  presenti  ad 
un’esperienza  cosi  fortunata,  e  che 
essendosi  suscitata  dell’invidia  con¬ 
tro  di  lui,  Ingenhouss,  l'oculista 
Barth  e  Stoerk  hanno  fatto  inten¬ 
dere  ai  genitori  della  paziente,  che 
essa  nè  vedeva  nè  avrebbe  potuto 
mai  vedere,  e  che  correva  rischiodi 
perdere  la  pensione  ottenuta  dal- 
r imperatrice,  tostochè  si  spargesse 
o  si  veriticasse  la  notizia  della  gua¬ 
rigione.  Laonde  colla  maggior  inci¬ 
viltà  e  indiscretezza  i  genitori  vol¬ 
lero  riavere  presso  di  sè  la  loro 
figlia,  la  quale  pegli  affanni  e  spa¬ 
venti  sofferti,  non  che  pel  cattivo 
trattamento  della  madre,  ritornò 
cieca  come  per  l’addietro.  Tutta- 
volla  Messmer  in  capo  a  molte  ma¬ 
nipolazioni  arrivò  a  farle  riacqui¬ 
stare  la  vista,  quantunque  Stoerk 
abbia  osato  scrivergli  li  2  di  Mag¬ 
gio  del  1777,  che  dovrebbe  por 
fine  una  volta  a  tanto  inganno.  E- 
sacerbatodal  contegno  indegno  della 
facoltà,  dair  ingratitudine  dei  geni¬ 
tori  della  Paradis,  prese  finalmente 
la  risoluzione  di  abbandonar  Vien¬ 
na  e  di  recarsi  in  Francia.  Piè  cer¬ 
tamente  il  governo  austriaco  lo 
bandì  dai  suoi  stati,  mentre  anzi  il 
ministro  degli  affari  esteri  lo  munì 
di  una  commendatizia  per  l’amba- 
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sciatore  imperiale  in  Parigi.  Tale  è 
il  racconto  di  Messmer,  di  cui  con- 
vien  dire  che  se  non  è  vero,  sem¬ 
bra  tuttora  fornito  della  maggior  ve- 
risimiglianza  (1). 

AlTincontro  gli  avversar]’  di  Mess¬ 
mer  riferiscono,  che  avendo  mena¬ 
to  gran  romore  in  Vienna  la  sua 
pretensione  d’aver  ridonatala  vista 
all1  infelice  Paradis,  l1  imperatrice 
nominò  una  commissione  speciale, 
per  Pesame  di  tale  emergente.  La 
cieca  presentatasi  a  questa  com¬ 
missione  non  appalesò  alcun  mo¬ 
to  nella  pupilla ,  ma  riconobbe 
i  colori  fino  a  tanto  che  ebbe  vi¬ 
cino  Messmer.  Avendo  però  que¬ 
sti  dovuto  partire,  ella  non  di¬ 
stinse  più  verun  colore,  ed  ingan¬ 
nata  dai  segni  precedenti  s’imma¬ 
ginò  che  la  vista  consistesse  nella 
comunicazione  e  cognizione  dei 
medesimi.  Frattanto  la  commissio¬ 
ne  rassegnò  all’imperatrice  il  suo 
rapporto,  dopo  il  quale  Messmer  fu 
costretto  di  partir  da  Vienna  entro 
Io  spazio  di  24  ore  i2-)-  Sia  vera  o 
no  la  relazione  degli  avversar]’,  cer¬ 
to  è  ch’essa  racchiude  certe  circo¬ 
stanze  inverosimili,  che  qui  non 
importa  di  dilucidare. 

97.  Messmer  recossi  a  Parigi  nel 
mese  di  Febbrajo  del  1 778.  Dapprin¬ 
cipio  egli  non  volle  ivi  assumere  al¬ 
cuna  cura,  specialmente  perchè  i 
letterati  non  sembravano  molto  di¬ 
sposti  ad  immischiarsi  nelle  sue 
teorie;  e  perchè  le  Boy  fra  gli  altri 
attribuiva  all’immaginazione  tutti 
gli  effètti  magnetici,  che  si  riscon¬ 
travano  o  si  manifestavano  negli 
ammalati.  Pare  inoltre,  che  gli  man¬ 
cassero  soggetti,  i  quali  si  sotto¬ 
mettessero  di  buon  grado  al  ili  lui 
trattamento.  La  facoltà  e  la  società 


(1)  Ivi  p.  38.  48.  -  Breve  s l ori;«  ilei  magnel.  iinira.  p.  3(>  3q. 

(2)  Gir.  L.  Hoffmann,  magnetisle,  p.  17.  18.  Francf.  c  Magoni. i  1784  l\  - 
Poppet,  del  magnetismo  animale,  p.  i5.  Ilreslaviu  1785.  8. 
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medica  aveaiio  proposto  di  nomi¬ 
nare  una  commissione  per  prende¬ 
re  in  esame  il  di  lui  metodo  e  si¬ 
stema.  Ma  egli  ricusò  di  assogget¬ 
tarsi  ad  un  tale  sperimento,  per¬ 
chè  questo  lo  comprometterebbe 
verso  il  pubblico  qual  cerretano  o 
venditor  di  segreti,  e  perchè  i  dotti 
assai  difficilmente  giudicar  potreb¬ 
bero  di  un  sistema,  che  dà  di  cozzo 
a  tutte  le  opinioni  dominanti  (i). 
]Xel  mese  di  Settembre  dello  stesso 
anno  imparò  a  conoscere  d'EsIon, 
medico  del  conte  d'Artois,  e  mem¬ 
bro  della  facoltà  medica,  col  quale 
strinse  amicizia  istruendolo  della 
sua  teoria  e  del  suo  metodo  (2).  La 
conoscenza  di  questo  individuo  del¬ 
la  facoltà  medica,  ch'ei  poteva  ri- 
sguardare  come  un  suo  scolaro,  lo 
animò  a  pubblicare  una  memoria, 
incui,  oltre  l'apologià  della  sua  con¬ 
dotta  in  Vienna,  espose  27  propo¬ 
sizioni,  le  quali  comprendono  i 
punti  più  essenziali  del  suo  siste¬ 
ma  (a). 

Tali  sono  i  seguenti:  1.  Avvi  un' 
influenza  reciproca  tra  i  corpi  cele¬ 
sti,  la  terra  e  i  corpi  viventi.  2.  Il 
veicolo  o  mezzo  di  tale  influenza  è 
il  fluido  universale  che  penetra  e 
circonda  tutto  (l'etere  di  Newton). 
3.  Essa  agisce  secondo  leggi  mec¬ 
caniche  ma  finora  ignote.  4-  Cagio¬ 
na  degli  effetti  reciprochi  rassomi¬ 
glianti  al  flusso  e  riflusso.  5.  Le  pro¬ 
prietà  della  materia  e  dei  corpi  or¬ 
ganizzati  dipendono  da  questa  in¬ 
fluenza  reciproca.  6.  Codesto  agen¬ 


te  opera  immediatamente  sui  nervi, 
e  produce  nel  corpo  umano  dei  fe¬ 
nomeni  analoghi  a  quelli  occasio¬ 
nati  dalla  calamita.  Anche  nel  cor¬ 
po  dannosi  poli  diversi  ed  opposti. 
7.  La  proprietà  del  corpo  animale, 
per  la  quale  esso  diventa  suscetti¬ 
bile  di  questo  agente  universa¬ 
le,  chiamasi  magnetismo  anima¬ 
le.  8.  Il  magnetismo  animale  [os¬ 
sa  con  incomprensibile  velocità  da 
un  corpo  in  un  altro,  vivente  o  non 
vivente.  9.  Agisce  ad  una  conside¬ 
revole  distanza,  senza  aver  bisogno 
d'alcun  corpo  intermedio,  io.  Vie¬ 
ne  riflettuto  da  uno  specchio,  come 
la  luce.  11.  Il  suono  lo  fortilica,  lo 
diffonde  e  lo  comunica.  12.  Alcuni 
corpi  viventi  posseggono  una  pro¬ 
prietà  affatto  opposta  al  magneti¬ 
smo,  talché laloro  presenza  distrug¬ 
ge  tutti  gli  effetti  del  medesimo. 
i3.  Anche  questa  forza  contraria  è 
suscettibile  di  accumulamento  e  di 
propagazione,  penetra  egualmente 
tutti  i  corpi,  e  costituisce  per  con¬ 
seguenza  una  forza  positiva.  14.  Pa¬ 
rimenti  la  calamita  è  capace  del  ma¬ 
gnetismo  animale,  e  della  forza 
contraria,  senza  che  venga  punto 
alterala  la  sua  facoltà  attraente 
verso  il  ferro  e  perciò  il  magne¬ 
tismo  animale,  differisce  essen¬ 
zialmente  dal  minerale.  i5.  Gol 
mezzo  di  questo  principio  si  [tos¬ 
sono  guarire  direttamente  le  ma¬ 
lattie  nervose,  e  indirettamente 
tutte  le  altre}  esso  spiega  gli  effetti 
L  de'medicamenti  (4),  e  cagiona  le 


(1)  Leltre  de  Mr.  Messmer  à  Mr.  Vicq-d’Azyr  el  a  MM.  les  auteurs  du  Jour¬ 
nal  de  Paris,  pag.  iG.  Bruxell.  1784-  -  Breve  sloria  del  magnet.  anim.  p.  GG-120. 

(2)  Ivi  p.  i3o.  332. 

(3)  Mèmoire  de  M.  Messmer  sur  la  deeouverle  du  magne!,  anim.  Paris  1779. 
K.  -  Breve  sloria  ec.  p.  ilio.  IIurvier  lei ( res  sur  la  deeouverle  du  magnel.  anim. 
]>.  29.  Peli  in  1784-  8-  “  Recueil  des  pièces  les  plus  iutèress.  sur  le  magli,  anim. 
]t.  50. 

(4)  A  questo  proposito  ecco  come  si  esprime  Vantlmugnetisme ,  p.  q3.  «  Si 
011  demando  mix  parlisaus  de  Messmer:  Qaare  opinili  facti  dormire'',  ils  ne  repon- 
del  pus  eomme  Molière:  Quia  in  co  est  oirtus  dormitila',  mais  un  tulept  magnèti- 
sani  110113  répnndra:  Quia  in  eo  est  eirtus  magnetica  a  doctorissimo  Messmero 
iiuper  decoiiverta  «. 
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crisi.  16.  Mercè  questo  principio  il 
medico  riconosce  le  malattie  anche 
le  più  complicale  ;  e  per  tal  modo 
la  medicina  può  essere  portata  al 
più  alto  grado  di  perfezione. 

Un  sistema  di  tal  fatta  non  po¬ 
teva  certamente  trovare  nè  a  Pari¬ 
gi,  nè  altrove  l’approvazione. Quan¬ 
tunque  Ant.  Brugman  abbia  dimo¬ 
strato  nello  stesso  tempo  l'azione 
del  magnetismo  minerale  sopra  in¬ 
numerevoli  corpi  della  natura  (1), 
nei  quali  eransi  scoperte  lin  allora 
delle  particelle  ferruginee;  ciò  non 
giovò  punto  alla  teoria  diMesstner, 
perchè  questi  enunciò  il  magneti¬ 
smo  minerale  come  interamente  ed 
essenzialmente  diverso  dalP  ani¬ 
male. 

Frattanto  parecchi  ammalati  ac¬ 
correvano  da  Messmer;  e  d’Eslon 
volle  far  conoscere  viemaggiormen- 
te  un  tale  sistema.  Invitò  quindi 
dodici  medici  di  Parigi  per  comu¬ 
nicar  loro  la  teoria  di  Messmer,  e 
per  averli  testimoni  delle  sue  gua¬ 
rigioni.  Ma  tre  soli  comparvero,  cioè 
Malloet,  Bertrand  e  Sollier  de  la 
Romillais,  i  quali  tuttavia  rimasero 
poco  contenti,  nè  prestarono  alcu¬ 
na  credenza  a  queste  cure  miraco¬ 
lose  (2).  Nell’anno  seguente  d'Fslon 
pubblicò  le  sue  osservazioni,  e  i  ri¬ 
sultati  delle  istruzioni  vocali  avute 
da  Messmer  (3). 

„  Come  noli  avvi  che  una  sola 
„  natura,  una  sola  vita,  una  sola  sa- 
„  Iute,  cosi  non  si  da  che  una  sola 
„  malattia,  un  solo  rimedio,  una  so- 
„  la  guarigione.  La  sanità  dell'uomo 
,,  sussiste  finché  si  conserva  rego- 
,,  lare  razione  della  natura;  ma  in- 
„  sorgendo  degli  ostacoli  contro  di 
„  essa,  la  natura  si  sforza  di  supe- 
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rari i,  d’onde  succedono  le  crisi, 

„  le  quali  risultano  o  salutari  o  110- 
„  cevoli,  secondo  l’esito  felice  od 
„  infelice  per  la  natura.  I  medici 
,,  hanno  apposto  un  nome  partico- 
„  lare  a  ciascuno  di  questi  feno- 
„  meni  o  accidenti  morbosi,  e  gli 
„  hanno  dichiarati  altrettante  ma- 
„  laltie.  Gli  effetti  sono  innumere- 
„  voli,  ma  la  cagione  è  sempre  la 
„  stessa;  e  i  medicamenti,  perquan- 
„  to  sieno  differenti,  producono 
„  sempre  lo  stesso  effetto.  Tutte  le 
„  guarigioni  dipendono  dalle  crisi; 
„  e  negli  epilettici  fa  di  mestieri 
„  occasionare  i  parossismi  per  gua- 
„  rirli.  Il  massimo  vantaggio  del 
„  magnelismoanimale  consiste  nel- 
„  raeceleramento  delle  crisi,  senza 
„  che  per  ciò  si  corra  alcun  peri- 
„  colo 

98.  Nella  comparsa  di  quesfope- 
ra,  la  facoltà  medica  si  sentì  grave¬ 
mente  offesa  da  uno  de’suoi  mem¬ 
bri.  Roussel  de  Yauzesmes  recitò  ai 
18  di  settembre  del  1780  in  una 
pubblica  sessione  della  facoltà,  un 
atto  di  accusa  contro  d’ Eslon  ;  il 
quale  si  giustificò  e  propose  alla  fa¬ 
coltà  di  scegliere  un  dato  numero 
di  ammalati,  riservando  a  se  stesso 
di  curarne  la  metà,  ed  affidando  1’ 
altra  metà  a  Messmer,  onde  col  con¬ 
fronto  dell’esito,  si  potesse  giudi¬ 
care  del  nuovo  metodo.  Tullavolla 
la  facoltà  rigettò  il  progetto,  proibì 
a  d'Eslon  di  parlare  nelle  di  lei  ses¬ 
sioni  per  un  anno  intero,  e  gli  mi¬ 
nacciò  di  cancellarlo  dalla  lista  dei 
suoi  membri,  se  frattanto  non  ri¬ 
trattasse  i  suoi  principi  intorno  al 
magnetismo  animale  (4). 

Allora  Messmer  e  d’Eslon  pro¬ 
curarono  di  farsi  conoscere  alla  corte 


(1)  A.  Brogmans,  il  magne! isino.  Leiden  1778-  4 

(2)  Breve  storia  del  magnelis.  anim.  j>.  1C12 

(3)  Observal ions  sur  le  rn.igneli.sme  animai.  Paris.  1780.  8. 

(4)  Breve  storia  del  mag  net.  anni.  p.  35 1 . 

Tomo  Y-  79 
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colfappoggio  di  de  Lasóne,  primo 
medico  del  re.  Messmer  chiedette 
di  nuovo  testimoni  delle  sue  cure, 
ma  non  gli  piacquero  punto  i  sog¬ 
getti  nominati  da  Lasóne,  sicché  ai 
i5  aprile  del  1781  sembrò  quasi  in 
procinto  di  abbandonare  la  Fran¬ 
cia.  La  regina,  che  lo  conosceva  per 
mezzo  della  moglie  deir  intendente 
reale  La  Porte,  lo  fece  persuadere 
di  trattenersi ,  assicurandogli  una 
pensione  di  4-,ooo  lire  coll’obbligo 
,F  insegnare  costantemente  il  suo  si¬ 
stema  a  tre  medici  nominati  dal 
Governo.  Ma  nemmeno  questa  con¬ 
dizione  fu  accettata  (1).  A  ciò  sog¬ 
giunse,  che  d’Eslon,  cui  Messmer 
era  debitore  di  un’amicizia  non  in¬ 
terrotta  di  tre  anni,  si  allontanò  dal 
suo  maestro,  tostochè  si  credette  in 
istato  di  continuare  da  sé,  e  indi¬ 
pendentemente  da  lui  le  cure  ma¬ 
gnetiche.  Codesta  separazione  die¬ 
de  origine  alla  più  fiera  inimicizia 
tra  amendue,  dimodoché  Messmer 
pieno  di  rancore  e  di  noja, ritirossi 
a  Spa,  dove  visse  per  qualche  tem¬ 
po  (a).  Ma  i  di  lui  amici  di  Parigi 
aprirono  una  sottoscrizione  pei’chè 
potesse  ritornare,  e  instituire  una 
scuola  magnetica.  Ben  presto  si 
unirono  48  persone,  fra  le  quali  an¬ 
che  quattro  medicine  ciascuna  pro¬ 
mise  cento  luigi  d’oro  per  avere  la 
istruzione,  e  giurò  di  osservare  il 
più  fedele  silenzio.  Non  andò  guari, 
che  vi  si  associarono  altri  55  indi¬ 
vidui  sotto  le  stesse  condizioni.  La 
società  prese  il  nome  deWOrdine 
deWannonia  (3). 


Messmer  piantò  una  tinozza  ma¬ 
gnetica  piena  fino  alla  metà  di  acqua 
solforica,  e  fornita  di  copertojo.  Da 
alcuni  fori  di  questo  sortivano  al¬ 
cuni  bastoni  curvi  di  ferro,  come 
conduttori  del  magnetismo,  dai  qua¬ 
li  era  pendente  un  cerchio,  che  si 
attaccava  agli  ammalati  in  qualche 
parte  del  loro  corpo.  Eglino  sede¬ 
vano  in  circolo  attorno  questa  ti¬ 
nozza  e  poggiavano  i  piedi  sopra 
una  sto  ja  di  paglia,  o  formavano 
una  .catena  toccandosi  reciproca¬ 
mente  colTindice  e  pollice  d’ambe 
le  mani.  Nella  camera  destinata  aila 
cura  eravi  altresì  un  piano-forte, 
che  veniva  talvolta  suonato  duran¬ 
te  la  magnetizzazione  (4).  D'Eslon 
avea  disposto  un  regolamento  si¬ 
milissimo  a  quello  di  Messmer.  Sì 
runo,  che  Taltro  godevano  un  gran 
concorso:,  talmentechè,  per  quanto 
dicevasi,  il  secondo  avea  guadagna¬ 
to  in  pochissimo  tempo  400-°oo 
franchi  (5).  Alcuni  combatterono  Ja 
nuova  teoria,  e  fra  gli  altri  un  ano¬ 
nimo  giudicò  incongruente  e  ridi¬ 
cola  la  pretensione  di  voler  domi¬ 
nare  sul  fluido  universale  esistente 
nella  natura,  e  derivare  tutte  le  ma¬ 
lattie  da  una  sola  cagione  (6).  In 
generale  però  andò  tanto  più  cre¬ 
scendo  il  concorso  alle  tinozze  ma¬ 
gnetiche  di  Messmer,  e  di  d’Eslon, 
quanto  più  universale  si  rendette 
l’influenza  delle  società  segrete,  at¬ 
tesa  la  reciproca  affinità  delle  me¬ 
desime,  e  quanto  più  polen  temen¬ 
te  il  nuovo  sistema  sembrava  agire 
sull’  immaginazione. 


(1)  Ivi  p.  B89. 

(2)  Hisloire  du  magnétisme  en  France,  p.  16.  Vienne  1784.  8. 

(3)  Ivi  p.  18.  19. 

(4)  Rapport  iles  commissaires,  chargés  per  le  Roi  de  l’cxamen  du  magn.  anim. 
p.  4-  5  Paris  1784.  8.  -  Lettre  de  Figaro  au  conile  Almaviva  sur  la  crise  du  nia- 
gnet.  anim.  p.  io.  M.idr.  1784.  8. 

(5)  Lcltre  de  Figaro,  p.  9.  Messmer  peut  donc  conlinuer  d'étre  un  pauvre 
/tornine,  mais  il  ne  sera  jamais  un  komme  pnuere. 

(6)  Lettre  d’un  médecin  de  la  laculté  de  Paris  a  un  médecin  du  collège  de 
Londres  à  l'H.ije  1781.  8. 


()9-  La  fama  del  magnetismo  ani¬ 
male  s’accrebbe  viepiù  nel  1783, 
allorquando  Court  de  Gebelin,  cen¬ 
sore  reale  e  presidente  perpetuo  del 
museo  di  Parigi,  che  pretendevasi 
guarito  col  nuovo  metodo,  pubbli¬ 
cò  una  lettera,  dove  non  solo  espo¬ 
ne  questa  cura  nel  suo  miglior  lu¬ 
me,  ma  esalta  altresì  Messmer  co¬ 
me  un  vero  taumaturgo  (1).  Il  dot¬ 
to  autore  di  questa  celebre  apologia 
morì  tuttavia  durante  la  cura,  ma 
Messmer  seppe  difendersi  sì  accor¬ 
tamente,  che  quest’accidente  non 
fece  alcuna  pregiudiziale  impres¬ 
sione  sopra  i  suoi  partigiani  (a). 

Nell’anno  1784  furono  nominate 
per  ordine  del  re  due  commissioni, 
la  prima  dalla  società  medica,  la  se¬ 
conda,  parte  dall’accademia  delle 
scienze,  parte  dalla  facoltà  medica, 
onde  prendere  in  più  attento  esa¬ 
me  il  magnetismo  e  le  cure  magne¬ 
tiche-  L'accademia  delle  scienze  no¬ 
minò  membri  della  commissione 
Franklin,  le  Rei,  Bailly,  de  Bory  e 
Lavoisier^  la  facoltà  medica  Bovie,  e 
dopo  la  di  lui  morte  Majault,  Sal- 
lin,  d’Arcet  e  Guillotin;  e  la  socie¬ 
tà  medica  Poissonnier  Desperrières, 
Caille,  Mauduyt,  Andry  e  Jussieu. 
Sembra,  che  queste  commissioni 
avrebbero  dovuto  recarsi  presso 
Messmer  ed  instituire  le  loro  ricer¬ 
che  sulla  di  lui  tinozza.  Ma  egli  ri¬ 
fiutò  costantemente  e  Luna  e  l’al¬ 
tra  commissione,  non  volendo  giu¬ 
dici,  ma  testimoni  delle  sue  cure.  In 
oltre  aveva  fin  allora  riconosciuto 
per  suo  allievo  d'Eslon,  il  quale  as¬ 
seriva  d’essere  stato  iniziato  ne’mi- 
steri  del  suo  maestro,  e  anziché  a- 
ver  difficoltà  di  ricevere  una  com- 
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missione,  la  desiderava.  Le  com¬ 
missioni  adunque  si  rivolsero  a 
d’Eslon  e  praticarono  i  loro  esami 
sulla  tinozza  del  medesimo}  del  che 
giustamente  tutti  i  messmeriani 
formano  soggetto  di  accusa  e  di 
rimprovero  contro  i  commissari. 

I  travaglj  e  le  indagini  intorno  a 
questo  argomento  cominciarono  nel 
mese  di  aprile  del  1784,  e  conti¬ 
nuarono  per  alcuni  mesi.  Franklin, 
siccome  indisposto ,  non  ne  volle 
prendere  la  menoma  parte}  e  Jus¬ 
sieu  mostrossi  non  solo  il  più  at¬ 
tento,  ma  altresì  il  più  favorevole 
al  nuovo  metodo.  Il  rapporto  della 
commissione  accademica  non  s’al¬ 
lontanava  che  pochissimo  da  quello 
della  società  medica,  ma  nondime¬ 
no  piacemi  di  qui  accennarli  amen- 
due. 

100.  I  commissarj  dell’accademia 
e  della  facoltà  indicano  fin  dapprin¬ 
cipio,  chele  loro  ricerche  non  si  ri¬ 
feriscono  agli  effetti  accaduti  in 
tutti  gli  ammalati  nella  stanza  del¬ 
le  crisi  (3).  Eglino  riputarono  inu¬ 
tile  l’osservazione  degli  effetti  pa¬ 
lesi,  e  per  conseguenza  si  limitaro¬ 
no  a  fare  alcuni  separati  esperimen¬ 
ti.  Negano  l’esistenza  d’un  fluido 
magnetico  generalmente  diffuso, 
perchè  non  si  può  convincersene 
immediatamente  col  mezzo  dei  sen¬ 
si.  Dapprima  volevano  sperimenta¬ 
re  sopra  se  medesimi  gli  effetti  del 
magnetismo  sul  corpo  animale}  ma 
si  prefissero  di  non  essere  troppo 
allenti  a  se  stessi,  perchè  ogni  in¬ 
dividuo  anche  il  più  sano,  quando 
riflette  continuamente  al  suo  stato 
interno,  s’accorgerebbe  di  certe 
modificazioni  nelle  sue  sensazioni. 


(1)  Lei  Ire  de  Pauleur  du  mond  primilif  ;i  MiVI.  sos  souscripteurs  sur  le  ma- 
giielisme  animal,  ed.  II.  Paris  1784.  t\.  Itecueil  des  pièces  p.  65. 

(2)  Ivi  p.  169-174-  La  sezione  del  cadavere  li  a  dimostrato,  clic  la  morie  di 
Court  de  Gebelin  era  avvenuta  per  disorganizzazione  dei  reni. 

(3)  Rappori  des  commissaires,  chargé#  par  le  roi,  de  l'examen  du  magnel. 
anirn.  Paris  1784*  8. 
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Furono  dunque  preparale  nella  ca¬ 
sa  di  d'Eslon  una  stanza  ed  una  ti¬ 
nozza  a  parte,  dove  una  volta  per 
settimana  erano  magnetizzati  du¬ 
rante  lo  spazio  di  due  ore  e  mezzo, 
dal  medesimo  d'Eslon  oda  alcuno  dei 
suoi  scolari.  Tuttavia  assicurano  di 
non  aver  sentilo  giammai  alcuna 
impressione,  e  che  uno  dei  com¬ 
missari  alleilo  da  emicrania  non 
provò  quindi  il  menomo  allevia¬ 
mento,  non  volendosi  calcolare  al¬ 
cune  sensazioni.  I  fanciulli  non  ri¬ 
sentono,  nè  percepiscono  veruna 
scossa  o  movimento.  I  commissari 
arguiscono,  che  questi  elletli,  qua¬ 
lunque  sieno,  debbansi  attribuire 
air  immaginazione,  perchè  bendan¬ 
do  gli  occhi  agli  ammalati,  e  fa¬ 
cendo  loro  credere  d'essere  intanto 
magnetizzati,  essi  pretendevano  di 
provare  le  stesse  sensazioni,  come 
se  si  trovassero  sotto  una  vera  ma¬ 
nipolazione.  Siccome  poi  d’Eslon 
asseriva,  che  gli  alberi  magnetizzati 
agiscono  sugli  ammalali  al  pari  del¬ 
la  tinozza,  i  commissari  fecero  av¬ 
vicinare  un  giovane  bendato  a  de¬ 
gli  alberi  non  magnetizzati,  da  lui 
supposti  già  magnetizzati;  e  di  fatti 
si  manifestarono  nel  medesimo  le 
crisi  magnetiche.  L’immaginazione 
e  l’istinto  d’imitazione  sembrano 
formare  la  cagion  principale  dei  fe¬ 
nomeni  magnetici,  oltre  di  che  può 
influirvi  la  maniera  del  toccamen- 
to,  della  fregagione  e  della  pressio¬ 
ne  di  certe  parli  le  più  delicate  e 
sensibili.  Laonde  fu  conchiuso,  che 
il  magnetismo  animale  è  una  chi¬ 
mera.  e  che  le  cure  magnetiche,  co¬ 
me  effetti  dell’immaginazione,  pos¬ 
sono  riuscire  sospette  e  talvolta 
anco  pericolose. 


Non  differisce  punto  dal  prece¬ 
dente  il  rapporto  dei  commissari 
della  società  medica  (i),  ma  bensì 
quello  che  Jussieu,  uno  di  questi 
ultimi;  ha  voluto  dare  da  sè  a  par¬ 
te  (2).  Jussieu,  cuigli  stessi  magne¬ 
titi  encomiano  come  il  più  attento 
e  paziente  osservatore,  divide  i  fatti 
in  quattro  classi:  1.  generali,  dei 
quali  non  si  può  enunciare  con  pre¬ 
cisione  la  vera  causa;  2.  negativi, 
cioè  contrarj  al  magnetismo;  3.  fan¬ 
tastici,  cioè  dipendenti  soltanto  da I - 
l’immaginazione;  4-  positivi,  che 
presuppongono  resistenza  e  Fazio¬ 
ne  d’un  altro  agente. Io  non  consi¬ 
dererò  che  gli  ultimi.  Jussieu  ad 
una  persona  cieca,  seduta  presso 
la  tinozza,  avvicinò  un  bastone  di 
ferro  alFepigastrio,  ed  eccitò  per  tal 
modo  un’evidente  inquietudine,  la 
quale  svanì,  tostochè  fu  allontana¬ 
to  il  bastone  di  ferro,  e  si  rinnovò 
avvicinandolo  nuovamente.  Molte 
altre  esperienze  gli  fecero  inferire, 
che  il  corpo  umano  tramandi  real¬ 
mente  un  tluido  che  agisce  sopra 
gli  altri  individui,  e  che  rendesi  sen¬ 
sibile,  specialmente  a  quelli  alletti 
di  malattie  nervose.  Egli  crede  per¬ 
ciò  di  poter  paragonare  questo  flui¬ 
do  coll’elettrico,  e  di  ritenerlo  pel 
principio  vitale. 

101.  Di  leggieri  si  può  scorgere, 
qual  romore  menar  dovessero  i  rap¬ 
porti  sfavorevoli  delle  due  commis¬ 
sioni  fra  i  partigiani  del  magneti¬ 
smo,  tanto  più  che  la  società  medi¬ 
ca  fece  stampare  da  lì  a  poco  un  e- 
slratto  della  di  lei  corrispondenza 
epistolare,  relativamente  al  sogget¬ 
to  in  quistione  (3),  dove  le  più  im¬ 
portanti  opposizioni  alla  teoria  e  al 
metodo  di  Messmer  sono  quelle  di 


(1)  Rapport  des  commissaires  de  la  soc.  royale  de  médecine,  nonnrès  par  le 
Roi  polir  faire  1  examen  du  magnétisme  animai.  Paris  178/).  8. 

(2)  Rapport  de  l’un  des  commissaires,  cliargés  par  le  Roi  de  l'examen  dii 
»agnetis.  finirti.  Paris  178/p  (\. 

(3)  lìxlrail  de  la  correspondanr.e  de  la  sor.  roy.  de  medicine,  rei .1 1 i \ einen t 
au  magnet.  anira.,  par  Mr.  Tuouiuìt.  Paris  178a.  4- 


Sleiglehner  d' Ingolstadt,  e  di  Van 
Svvinden  (i). 

11  primo  a  combattere  la  validità 
e  la  ragionevolezza  dei  due  rapporti 
delle  commissioni  fu  lo  stesso  d'Es- 
lon.  Egli  biasima  primieramente  di 
aver  rintracciato  prove  fisiche  per 
l'esistenza  del  fluido  magnetico, 
mentre  nessun  principio  semplice 
della  natura  può  venir  rappresen¬ 
talo  chiaramente  a’sensi  (2).  Accusa 
dipoi  i  commissari  di  non  aver  con¬ 
tinuato  esattamente  le  loro  osser¬ 
vazioni  sugli  ammalati  a  lui  affidati, 
poiché  ne  avrebbero  veduto  da  sé 
stessi  molti  guariti  col  suo  meto¬ 
do,  quantunque  osino  dire,  che  an¬ 
che  la  natura  guarisce  da  sé  sola 
sovente  delle  malattie;  sotterfugio, 
con  cui  si  potrebbero  riputare  inu¬ 
tili  tutti  i  metodi  della  stessa  fa¬ 
coltà  medica.  L'importanza  d'ogni 
metodo  di  medicina  non  si  può  ri¬ 
conoscere  che  dagli  effetti.  In  oltre 
a  torto  affermano  i  commissari  di 
non  aver  percepita  alcuna  impres¬ 
sione;  alcuni,  segue  a  dire  d'Eslon, 
erano  sani,  ma  il  magnetismo  non 
appalesa  tutta  la  sua  attività  che 
sudi  ammalati;  ed  altri  finalmente 
doveano  confessare,  che  quattro  eh 
loro  hanno  provala  qualche  sensa¬ 
zione.  Se  i  commissari  attribuisco¬ 
no  tutto  all''  immaginazione,  con¬ 
verrà  sapere  d'onde  questa  ripeter 
possa  il  primo  eccitamento,  ed  ecco 
la  necessità  di  ammettere  l'afflusso 
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di  un  fluido  magnetico.  Finalmente 
accusa  i  membri  della  società  medi¬ 
ca  d'uifaperta  contradizione,  men¬ 
tre  un  anno  prima  Andry  e  Thou- 
ret  hanno  pronunciato  in  nome  del¬ 
la  società  medesima  resistenza  di 
un  fluido  magnetico  universale 
(Tom.  V.  Sez.  Il  §.  64). 

Ln  altro  critico  anonimo  sostie¬ 
ne,  che  i  commissari  non  hanno 
istituito  con  esattezza  le  loro  osser¬ 
vazioni,  e  che  sono  caduti  in  diver¬ 
se  contradizioni  (3).  Le  stesse  man¬ 
canze  furono  riscontrale  da  un  al¬ 
tro  scrittore  (4).  Bonnefoy  fornì  una 
dotta  e  ragionata  analisi  di  amendue 
i  rapporti,  indicando  gli  errori  e  le 
conlradizioni  de-1  commissari  (5  \ 
Certamente  quest-1  è  la  miglior  pro¬ 
duzione,  che  sia  comparsa  in  difesa 
delle  cure  messmeriane.  Imperocché 
la  raccolta  delle  attestazioni  di  cen¬ 
to  e  undici  ammalati,  esposta  nelle 
stanze  d'Eslon,  non  imbarazzava 
tanto  gli  avversari,  quanto  la  sco¬ 
perta  di  evidenti  conlradizioni  e 
incongruenze  nei  rapporti  medesi¬ 
mi  (6). 

E  quale  si  fu  intanto  la  condotta 
di  Messmer?  Egli  protestò  solenne¬ 
mente  contro  tulle  le  conclusioni, 
che  taluno  poteva  dedurre  dal  giu¬ 
dizio  dei  commissari,  sul  metodo  di 
d'Eslon,  relativamente  al  suo  siste¬ 
ma  (7).  E  non  pochi  partigiani  esal¬ 
tavano  pubblicamente  i  pregj  della 
pratica  di  Messmer  in  confronto  di 


fi)  Rcciieil  de  mémoires  sur  l’analogie  de  l’clecl ricilé  et  du  mngnèlisme,  voi. 
i-3.  à  la  H  'ye  178(1.  8. 

(2)  Observations  sur  les  deux  rapports  de  JVIM.  les  eornmissaires,  nommés 
par  S.  M.  pour  l’examen  du  magn.  anim.  Paris  1784.  4. 

(3)  Obserralions  adressèes  à  MM.  les  commissaires  de  la  soc.  roy.  de  médec. 
nommr?s  piar  le  roi  pour  faire  l’exanien  du  magn.  an.  Londres  1784.  8. 

(4)  Observalions  sur  le  rapport  des  eornmissaires  piar  G.  C.*  col  mollo:  E  pur 
si  muovei  Vienne  en  Austriebe  1784.8. 

(5)  Analyse  raisonnee  des  rapporls  des  eornmissaires  eie.  1784.  8. 

(G)  Supplément  aux  deux  rapiporls  de  MM.  Ics  eornmissaires.  Arasti  ni. 

1 784-  4- 

(7)  Leilre  de  M.  Messmer  à  M.  Vice].  d'Azyr  -  et  à  MM.  les  auteurs  du  joyr- 
nal  de  Paris  1784.  8. 
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quella  di  d'Eslon.  Infra  gli  altri  un 
certo  Hervier,  dottore  della  Sorbo¬ 
na,  scrisse  una  declamazione  a  fa¬ 
vore  di  Messmer,  e  volle  provare  di 
essere  stalo  guarito  da  una  malat¬ 
tia  pericolosa,  col  mezzo  del  ma¬ 
gnetismo  animale  (i).  Ma  un  ano¬ 
nimo  appoggiato  a  molte  informa¬ 
zioni  assicurò,  che  il  dott.  Hervier 
non  è  stato  mai  propriamente  in¬ 
fermo,  e  che  ha  riportale  molte  al¬ 
tre  falsità  (2).  La  facoltà  medica 
sollevossi  contro  la  scuola  di  d'Es¬ 
Ion,  e  citò  davanti  a  sè  ventuno  dei 
suoi  membri,  che  aveano  preso  le¬ 
zioni  dal  medesimo,  obbligandoli 
sotto  la  minaccia  di  perdere  la  loro 
règence  ad  astenersi  dalle  magne¬ 
tizzazioni’,  in  che  ubbidirono  di  fat¬ 
ti  diciassette  di  loro  per  evitare 
ogni  animosità.  Uno  però  di  questi 
lagnossi  fortemente  d'un  procedere 
si  dispotico  e  crudele  (3). 

102. 11  messmerismo  andò  intanto 
diffondendosi  anco  per  le  provincie. 
Il  marchese  di  Puisègur  e  suo  fra¬ 
tello  lo  fecero  conoscere  a  Soissons, 
a  Bajonna  e  a  Bordeaux,  stabilirono 
qua  e  là  delle  tinozze  magnetiche  e 
raccoglievano  degli  ammalati  sotto 
le  più  fronzute  ed  annose  piante. 
Le  crisi,  che  ne  risultavano,  si  ap¬ 
palesavano  con  un  esaltamento  del¬ 
le  facoltà  intellettuali,  e  con  una 
conoscenza  straordinaria  dello  stato 
tisico  di  sè  medesimi  e  degli  altri. 


I  magnetizzali  venivano  sorpresi, 
durante  la  manipolazione,  dal  son¬ 
no,  continuando  però  ad  udire  e 
sentire  tutto  ciò  che  accadeva  in¬ 
torno  ad  essi,  ed  accorgendosi  qua¬ 
si  con  un  senso  affatto  nuovo, 
del  loro  stalo  interno.  Per  1' addie¬ 
tro  non  si  conosceva  punto  una  sì 
(atta  situazione  dei  claìrvoyans ,  e 
soltanto  dopo  l'  ingresso  di  Puisè¬ 
gur,  (u  introdotta  e  riguardala  qual 
parte  essenziale  delle  cure  magne¬ 
tiche.  Il  march,  di  Puisègur  pubbli¬ 
cò  tino  dal  1784  una  collezione  di 
62  storie  di  malattie  (4),  il  di  cui 
pregio  puossi  inferire  dal  seguente 
esempio.  „  Luigi  Crepin  dell'età  di 
„18  anni  fu  assalito  ai  3o  maggio 
»  fla  febbre  accompagnata  da  vio- 
»  lenta  cefalea.  Egli  mostrassi  su- 
»  scelti  bile  delle  crisi  magnetiche 
„  tino  dai  primi  giorni  della  sua  ma- 
»  lattia,  ma  non  si  trovò  perfetta- 
„  mente  ristabilito  che  in  capo  a 
„  sei  settimane  „.  Il  conte  di  Pui¬ 
sègur,  fratello  del  primo,  diede  pure 
notizia  in  quest’anno  medesimo 
delle  cure  da  sè  operate  a  Bajonna} 
e  sostenne,  come  seppe,  il  magneti- 
smo contro  le  obiezioni  degli  avver¬ 
sari  (5).  Orelut  particolarizzò  le  gua¬ 
rigioni  magnetiche  istituite  a  Lio¬ 
ne  (6)*,  Bergasse  (7),  poi  Galar  de 
Montjoye(8)patrocinaronocon  nuo¬ 
vi  argomenti  la  teoria  messmeriana; 
facendo  vedere  il  primo,  che  i  dotti 


(1)  Letire  à  Mr.  Court  de  Gebei.in  sur  le  dècouverte  du  magn.  anim.  Fe¬ 
dii«  1784.  8. 

(2)  Messmer  blessé,  ou  reponse  ù  la  t et l re  du  R.  P.  Herviér.  Londres 

1784.  8. 

(3)  D'Eseon  observ.  sur  les  deux  rapporls  pag.  26.  -  Rapport  au  pubtic  de 
quelques  abus,  auxquels  le  magn.  an.  an  né  de  lieu,  par  Thomas  d'Onglée,  doct.  ile 
la  lacultè.  Paris  1785.  8. 

(4 1  Recueil  des  p  éces  les  plus  interessantes  sur  te  magne!,  anim.  p.  3 1 <3  365. 

(5)  Rapport  de  eures  opérées  à  Bayonn  parie  magn.  anim.  Bayonne  1784.  8. 

(6)  Rélail  des  eures  opérées  à  Lyon  1784.  8.  Recueil  c.  p.  3Ü7. 

(n)  Considerations  sur  le  magn.  anim.  à  l'Haye  1784-  8. 

(8)  Lettre  sur  le  magn.  anim.  Philadelphie  1784.  8. 


amano  di  rimanersene  nell’  antica 
periferia  delle  loro  cognizioni,  e  di 
perseguitare  costantemente  gli  uo¬ 
mini  di  genio}  e  scoprendo  1’  altro 
le  contradizioni  de’  commissarj. 

Parecchi,  seguendo  l’esempio  di 
Jussieu,  pretesero  di  entrare  in  i- 
sceua  come  giudici  imparziali  del 
magnetismo.  Un  anonimo  asseri, 
che  potevansi  ottenere  gli  stessi  ef¬ 
fetti  con  dei  globi  di  zolfo  e  dei 
bastoncelli  composti  di  zolfo  e  di 
limatura  di  ferro  (i).  Regnard  d’A- 
miens  confermò  una  tale  proposi¬ 
zione}  e  quindi  Sousselier  de  la 
Tour  immaginò  una  teoria,  dietro 
cui  ripeteva  tutti  gli  effetti  dall’  e- 
lettricità  (2).  Un  altro  anonimo  rac¬ 
comandò  la  maggior  circospezione 
nell’  applicazione  del  magnetismo, 
il  quale,  avvegnaché  rimedio  per  se 
stesso  eccellente,  fu  vantato  troppo 
universalmente  da  Messmer  e  da 
d’Eslon  (3).  Nè  mancò  chi  suppose 
doversi  combinare  la  teoria  di  Bor- 
deu  col  magnetismo,  per  procurare 
un  fondamento  a  quest’ultimo  (4). 
Anche  Doppet,  dottore  della  facoltà 
medica  di  Torino,  appartiene  alla 
classe  dei  giudici  imparziali  del  ma¬ 
gnetismo  (5).  Egli,  senza  esaltare 
soverchiamente  il  pregio  delle  cure 
magnetiche  o  preferire  il  nuovo 
metodo  alla  solita  medicina,  con¬ 
fessa  tuttavia,  che  ne  risultano  de¬ 
gli  effetti  sorprendenti.  Segue  poi  a 
dire:  il  segreto  venduto  da  Messmer 
per  cento  luigi  d’oro  e  di  tal  natura, 
e  fa  si  che  più  dubita  della  sua  at¬ 


tività  chi  io  conosce,  che  chi  noi 
conosce.  Nell’uomo  la  direzione 
principale  del  fluido  magnetico  de- 
v’  essere  stabilita  dalla  terra  allo 
zenit,  considerando  lo  stomaco  per 
equatore,  e  la  midolla  spinale  per 
asse.  Ciascun  organo  offre  una  ca¬ 
lamita  particolare}  nel  capo,  nelle 
braccia,  nelle  gambe,  daperlutto 
evvi  il  suo  equatore,  il  suo  asse,  il 
suo  polo.  La  tinozza  non  tramanda 
punto  la  forza  magnetica }  essa  non 
è  ripiena  che  di  vetro  rotto  e  d’a¬ 
cqua  nè  il  solfo  la  rende  punto  più 
attiva.  Gl’ individui  seduti  attorno 
magnetizzano  piuttosto  col  loro  in¬ 
flusso  la  tinozza  medesima.  Non  si 
è  per  anco  stabilito,  se  il  magneli- 
sla  al  momento  cieli’  operazione, 
debba  rivolgersi  verso  i  poli  della 
terra.  Le  percezioni  degli  ammalali, 
quando  trovansi  nella  crisi,  non  co¬ 
stituiscono  un  fenomeno  singolare} 
perocché  è  ben  naturale,  che  per¬ 
sone  attaccate  da  malattie  nervose 
come  odono  continuamente  a  par¬ 
lare  di  somiglianti  indisposizioni, 
ne  discorrano  anche  durante  i  loro 
parossismi. 

io3.  Joerdens  sembrò  dello  stes¬ 
so  avviso,  riguardo  alle  cure  ma¬ 
gnetiche  da  lui  osservate  attorno 
alla  medesima  epoca  nella  città  di 
Strasburgo,  dov’  erano  due  società 
magnetiche,  la  prima  fondata  dai 
conte  di  Puisègur,  la  seconda  dal 
doll.  Ostertag  (6).  Quest’ultimo  ser- 
vivasi  di  globi  di  vetro,  ai  quali  e- 
rano  assicurate  delle  catene  e  dei 


fi)  Lellre  de  M.  L.  B  D  B.  sur  1’ rxislence  du  magnètisme  animai.  Genere. 
178./,.  8. 

(2)  L’ami  de  la  nature,  on  maniere  de  trailer  Ics  maladies  [>ar  le  prèlendn 
magne!,  anim.  Dijion.  178b  8. 

(3)  Examen  sérieux  et  impaniai  du  mago.  anim.  Londres  1784.  8. 

(4)  Eclairi  issemens  sus  le  magli,  an.  Londres  1784.  8. 

(5)  Trattato  del  magnel.  anim.  1785.  8. 

(G)  Hufei.and,  Giornale  di  medicina  pratica,  voi.  XV.  fase.  2.  p.  85-<)5. 
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fili  di  ferro,  e  camminava  sempre 
su  e  giù  nella  stanza  della  cura;  ma 
gl* individui  magnetizzali  non  appa¬ 
lesavano  che  una  strana  immobilità, 
la  quale  cessava  immediatamente 
all"  accostarsi  del  maguetista.  Del 
rimanente  Joerdens  assicura,  esse¬ 
re  innegabile  Tinfluenza  d^un agen¬ 
te  tluido,  e  forse  dolina  speciale  mo¬ 
dificazione  dell1  elettricità;  mentre 
alle  volte  degl1  individui  sani  e  ro¬ 
busti,  dopo  lunghe  manipolazioni, 
non  risentono  che  un  leggiero  do¬ 
lor  di  capo,  un  calor  passeggierò  ed 
una  pressione  allo  scrobicolo  del 
cuore.  Una  tale  testimonianza  di 
soggetto  quanto  perspicace,  altret¬ 
tanto  imparziale,  non  può  a  meno 
di  riuscire  sommamente  importan¬ 
te,  e  sembra  anzi  contemplare  il 
magnetismo  nel  suo  vero  punto  di 
vista. 

Ma  con  quanta  impostura  e  fana¬ 
tismo  fosse  allora  insegnato  ed  e- 
sercitato  il  magnetismo,  special- 
mente  nella  scuola  di  d'Eslon,  ri¬ 
levasi  apertamente  dagli  aforismi 
di  Messmer  pubblicati  da  Coullet 
de  Veaumorel,  e  dettali  dallo  stesso 
d’Eslon  (1).  I  principi  della  fisica 
generale,  che  vengono  premessi, 
sono  confusi  e  stravaganti  al  pari 
delle  proposizioni  fisiologiche.  Ecco 
una  spiegazione  delle  cognizioni  di 
uno  che  fu  magnetizzato  durante  la 
crisi.  V1  ha  nell1  uomo  un  senso  in¬ 
terno,  che  si  riferisce  a  tutto  l1  uni¬ 
verso,  e  che  si  appalesa  specialmen¬ 
te  nel  sonno  magnetico.  Quest1  è 
l1  istinto  dell1  uomo  e  degli  animali, 
la  conseguenza  delParmonia  e  del- 
l1  ordine  universale  della  natura;  e 
le  cognizioni  nate  da  sì  fatto  istinto 


debbono  essere  preferite  alle  intel¬ 
lettuali  e  studiate.  I  sonniloqui 
magnetici  veggono  e  sentono  tutto 
mediante  questo  certo  senso,  quan¬ 
do  anche  tutti  gli  altri  rimangono 
inattivi.  Nell1  appendice  viene  assai 
esaltata  la  forza  della  volontà  e  del¬ 
la  credenza,  e  si  paragona  con  mol¬ 
ta  schiettezza  il  maguetista,  durante 
la  sua  operazione,  ad  un  montone 
che  dorme.  Fu  altresì  proposto  uno 
stranissimo  spediente,  per  ricupe¬ 
rare  gl1  individui  colpiti  di  morte 
apparente,  e  consiste  nell1  interrarli 
sovrapponendovi  delle  pietre  ben 
pesanti,  onde  il  fluido  universale, 
mediante  la  gravitazione,  possa  me¬ 
glio  effettuare  il  ravvivamento.  Ba¬ 
sterà  soltanto  lasciarvi  un  piccolo 
pertugio,  acciocché  seguito  il  rav¬ 
vivamento  medesimo,  la  respira¬ 
zione  non  incontri  il  menomo  osta¬ 
colo. 

104.  L1  esaltamento  prodigioso 
delle  facoltà  intellettuali  dei  ma¬ 
gnetizzati,  per  cui  essi  penetravano 
nel  più  intimo  stato  di  loro  mede¬ 
simi  e  degli  altri,  e  presagivano  le 
cose  future  fu  sempre  più  riguar¬ 
dato  nelle  scuole  secondarie  del 
messmerismo,  come  uno  dei  pregj 
principali  e  indispensabili  del  ma¬ 
gnetismo.  Il  marchese  di  Puisègur, 
fondatore  di  molle  scuole  magne¬ 
tiche  per  le  giovani,  pubblicò  nel 
1786  alcune  osservazioni  sulle  cure 
portentose  da  lui  eseguite  (a),  ed 
enunciò  il  presentimento  degli  am¬ 
malali  qual  punto  essenzialissimo 
delle  crisi  magnetiche.  Messmer  non 
s’avvide  di  questo  fenomeno,  per¬ 
ché  le  sue  distrazioni,  e  le  sue  fac¬ 
cende  non  gli  permettevano  di  os¬ 


ti)  Ardiorismes  de  Messmer  ed.  III.  Paris  1785  8. 

(2)  Mómoirc  pour  servir  à  1’  hisloire  cl  ;i  1' élablissement  du  magne!,  anim. 
Londr.  1786.  8. 


servare  con  tutta  l’esattezza.  Le 
convulsioni  non  appartengono  alla 
classe  degli  effetti  magnetici,  e  sono 
preternaturali  e  nocive.  Tostochè 
cessava  ne"  suoi  ammalati  il  dono 
j>rofetico  o  intuitivo,  il  taumaturgo 
rimaneva  convinto  della  guarigione. 
Egli  però  continuò  a  magnetizzare 
sotto  gli  alberi,  e  a  biasimare  le 
stanze  delle  crisi  e  le  tinozze  ma¬ 
gnetiche. 

Il  cav.  Barbarin,  che  si  annun¬ 
ciava  come  scolare  di  Messmer,  non 
riconosceva  alcun  agente  del  ma¬ 
gnetismo,  fuorché  la  volontà  e  la 
lede  (  i).  Egli  stabili  anche  in  (Esten¬ 
da  una  società  armonica,  dove  sol¬ 
tanto  colla  ferma  disposizione,  colla 
volontà  decisa  e  colla  preghiera  si 
cercò  di  comunicare  all’acqua  un 
gusto  gradevole,  e  di  produrre  nelle 
maggiori  distanze  tutti  gli  effetti 
del  magnetismo.  Si  osò  perfino  spie¬ 
gare  i  miracoli  di  Cristo  col  magne¬ 
tismo  di  Barbarin,  la  di  cui  setta 
adottato  avea  la  seguente  forinola 
di  benedizione  o  di  iniziazione  : 
Veuìllez  le  bien ,  allez  et  guéri- 
sez  ! 

Dello  stesso  calibro  sono  le  os¬ 
servazioni  contenute  nel  giornale 
della  società  armonica  fondata  a 
Strasburgo  da  Poiségur  fa). I  mem¬ 
bri  più  ragguardevoli  della  medesi¬ 
ma  erano  un  certo  conte  di  Lutzel- 
burg,  un  certo  barone  Iilinglin,  il 
prof.  Ehrmaun  e  il  dott.  Richter.  1 


dettagli  del  sonniloquio  dei  magne¬ 
tizzali  e  delle  prescrizioni  eh*1 2 3 4 5  essi 
debbono  seguire,  oltreché  estrema- 
mente  stucchevoli  perse  stessi, non 
differiscono  punto  da  quelli  ripetuti 
più  volte  da  Puiségur.  Il  conte  Lu- 
tzelburg  fece  dipoi  stampare  una 
lunghissima  e  tediosissima  nana- 
tura  delle  predizioni,  dei  discorsi 
miracolosi,  e  delle  proposizioni  su¬ 
blimi  di  un  sonnambolo  magneti¬ 
co  (3). 

Tardy  de  Montravel ,  capitano 
francese, immaginò  una  nuova  teo¬ 
ria  del  sonniloquio  magnetico  (4). 
Egli  ammette  per  cagione  di  sì  fatto 
fenomeno  lo  sviluppo  del  sesto  sen¬ 
so  interno,  cioè  dell'anima  materia¬ 
le  dell’uomo}  stabilisce  la  sede  di 
questo  senso  nel  ventricolo,  ed  af¬ 
fastella  un’  infinità  di  ipotesi  sul 
modo,  onde  i  sonnamboli  possono 
giudicare  e  conoscere  lo  stato  tìsico 
degli  altri  individui.  Lo  stesso  scrit- 
ture  parlicolarizzò  pure  con  una  so¬ 
verchia  prolissità  le  fantastièherie 
di  due  chiaroveggenti}  uno  dei  qua¬ 
li  pretendeva  di  scorgere  nella  te¬ 
nia  esistente  nelle  intestina  d’ un 
ammalalo  le  ossa,  gli  occhi,  la  boc¬ 
ca  e  i  denti}  ed  il  secondo  cercava 
d’introdurre  nella  patologia  innu¬ 
merevoli  e  nuove  specie  d’ostru¬ 
zioni  (5). 

io5.  "Nel  1787  il  magnetismo  di 
Puiségur  andò  propagandosi  anche 
per  la  Germania.  Il  cel.  Gio.  Gasp. 


(1)  Systeme  raisonné  dii  niagnétisme  universo!,  d’aprés  Ics  principos  de  Mess- 
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(3)  Extrail  des  journaux  d’un  magnéliseur,  allacbé  ù  la  soe.  des  umis  réunis 
de  Strasbourg  178G.  8. 

(4)  Essai  sur  la  ibéorie  du  somnambulisme  magnélique.  Londros  178G.  8. 

(5)  Journal  du  Iraitement  rnagnétique  de  la  dein.  1\.  voi.  1.  2.  Eoudr.  1 7 86. 
8.  -  Journal  du  Iraitement  magnélique  de  mad.  Braun,  Slrasb.  1787.  8. 

Tomo  V. 
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Lavater  fece  conoscere  il  nuovo 
metodo  a  Bicker,  Olbers,  e  Wie- 
nliolt  medici  di  Brema;  i  quali,  in 
ispeziallà  Wienholt,  divennero  ze¬ 
lanti  difensori  del  medesimo  (i). 
Quest’’ ultimo  diede  alla  luce  un 
saggio  d’esperienze  sul  magneti¬ 
smo  animale,  che  danno  a  dive¬ 
dere,  quanto  influiscano  le  crisi 
magnetiche  ad  occasionare  un  sin¬ 
golare  esaltamento  delle  facoltà 
intellettuali,  ma  non  mettono 
assolutamente  fuori  d'  ogni  dub¬ 
bio  gli  effetti  salutari  del  magneti¬ 
smo  (2). 

Un  certo  d1 2 3 4 5 6 * 8 9 10  Inarre,  avvocato  del 
parlamento  e  famoso  ciarlatano  , 
percorse  con  una  giovane  sonnam- 
hola  alcuni  paesi  lungo  il  Reno,  e  si 
trattenne  qualche  tempo  a  Spira , 
operando  ivi  de’ prodigj  magnetici. 
Ma  gli  levò  ben  presto  la  maschera 
Francesco  Enr.  Brinstiel  (3).  Uè  al¬ 
trimenti  accadde,  mercè  le  opposi¬ 
zioni  di  G.  L.  Hoffmann,  a  G.  Fed. 
C.  Pichler  pseudo-magnetista,  che 
si  ritirò  a  Magonza,  dopo  d’essere 
stato  discacciato  dalla  società  di 
Strasburgo  (4).  Un  membro  anoni- 
nimo  della  medesima  s’  accinse  a 
difendere  l’ impostura  dei  puisegu- 
risti  e  dei  barbarinisli,  e  a  far  cre¬ 
dere,  che  il  taumaturgo  Gassner 


fosse  stato  il  maestro  di  Messmer(5). 
Ma  soprattutto  trionfò  il  fanatismo 
negli  oracoli  di  un  sonnambolo,  che 
videro  in  quest’  anno  la  pubblica 
luce (6), dove  viene  enunciato  l’in¬ 
telletto  come  prerogativa  animale, 
attribuita  ogni  forza  ed  azione  all’ 
istinto  e  alla  volontà,  e  spiegato 
perfino  il  mistero  dei  platonici  mo¬ 
derni  intorno  alla  trinità.  Anche  un 
certo  Osvaldo,  che  viveva  con  di- 
stinzioue  alla  corte  di  Federigo  Gu- 
gliehno  II,  portò  in  campo  simili 
fantasticherie  della  luce  interna, 
qual  fondamento  di  tutte  le  cogni¬ 
zioni,  della  fede  qual  sorgente  uni¬ 
ca  di  tutti  i  rimedj,  e  della  sapienza 
sovranaturale  di  Jac.  Bolnn  (7).  Kel¬ 
la  Svezia  poi  formossi  una  società 
filantropica,  onde  conciliare  le  biz¬ 
zarie  di  Swedenborg  colle  magne¬ 
tiche  (8). 

Più  ragionevoli  e  fondate  riusci¬ 
rono  le  ricerche  di  Eher.  Gmelin(9), 
e  di  Gio.  Lor.  Boeekmann  (io)  intor¬ 
no  al  magnetismo  animale,  avve¬ 
gnaché  il  primo  abbia  costantemen¬ 
te  appalesata  una  somma  propen¬ 
sione  a  questo  genere  di  fanatismo. 
ÀncheDan.Rahn  e  Jac.  Crist.  Scherb 
accordarono  ad  ellluvj  ignoti  del 
corpo  animale  una  considerevole 
influenza  sulla  simpatia  e  anlipa- 


(1)  Magazzino  magnetistìco  per  la  Germania.  Fase.  1.  -  8.  Brema  1787.  1789. 

(2)  Saggio  d'esperienze  sul  ruagnet.  anim.  Amburgo  1787.  8. 

(3)  Notizie  e  documenti  per  iscoprire  i  segreti  del  così  detto  magnetismo  ani¬ 
male.  Marburgo  1787.  8. 

(4)  Il  magnetismi,  Franef.  e  Magonza  1787.  4-  -  Avviso  ai  magnetisti  1787. 
4.  -  Il  vero  magnelisla,  di  G.  F.  C.  Pichler.  Franef.  1787.  8. 

(5)  L’osservatore  del  magnetismo  animale  e  del  sonnambulismo  di  A.  U.  Stra¬ 
sburgo  1787.  8. 

(6)  Estratto  del  Giornale  d'una  cura  megnelica.  Franef.  e  Lipsia  1787.  8. 

< 7)  Panax  ossia  dello  cause  fondamentali  delle  malattie  e  della  loro  guarigione. 
Breslavia  1787.  8. 

(8)  Lettera  sul  magnetismo  animale.  Italia  1788.  8.  -  Lettere  sui  fenomeni 
del  sonnambulismo  e  magnetismo  animale.  Lipsia  1788.  8. 

(9)  Del  magnetismo  animale,  fase  1.  2.  Tubinga  «787.  8. 

(10)  Archivio  del  sonnambulismo  e  magnetismo  animale,  fase.  1.  8.  Slrasb. 
1787.  8. 
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tia  (i)',  e  Petetin,  prof.  di  Lione, 
derivò  le  conseguenze  magnetiche 
parte  dalla  forza  della  fantasia  e 
parte  dalT  impressione  che  il  fluido 
elettrico  esercita  sullo  stomaco  (a). 

Alf  incontro  Crist.  Meiners  (3), 

Gugl.  Josephi  (4),  Cribt.  Golfi'.  Sel- 

(i)  Lettere  sulla  virtù  medicinale  del  magnetismo  animale,  fase.  i.  e.  1787. 
1788.  8. 

(a)  Mémoire  sur  la  deeouverte  des  pbenoménes,  que  présentent  la  catalepsie 
et  le  somnambulisme  1788.  8. 

(3)  Del  magnetismo  animale.  Lemgo  1788.  8. 

(4)  Del  magn.  anim.  Brtinsv.  1788.  8. 

(5)  Gazzetta  medica  di  Berlino.  Novembre  1789.  p.  (\j.  Febbrajo  1790.  p.  1 47* 


le  (5)  in  un  con  parecchi  altri  scrit¬ 
tori  tedeschi ,  attribuirono  quasi 
soltanto  alPimmaginazione  e  al  lec¬ 
camento  melodico  degli  organi  più 
sensibili  quegli  effetti,  che  sono 
stati  attribuiti  per  l’ addietro  al  ma¬ 
gnetismo  animale. 


. 


AGGIUNTE,  NOTE  E  SCHIARIMENTI 

ALLA  SEZIONE  TERZA 


«  Fra  i  più  antichi,  e  celebri  osservatori  di  epidemie  io  annovero  pri- 
n  mieramente  Guglielmo  Ballonio  (  Baillou).  La  storia  dell’epidemia  dal  i5jo 
n  al  1578  sulla  quale  è  principalmente  fondata  la  di  lui  fama,  non  merita  cer- 
•»  tamente  tulli  gli  eneomj  della  posterità  imparziale  ....  Non  si  può  a  meno 
11  di  leggere  con  rammarico  e  spavento  la  morte  di  un  ammalato  da  peripneu- 
»  monia  astenica ,  seguita  appunto  dopo  il  salasso.  E  tuttavia  1’  autore  lagnasi 
11  di  non  averlo  eseguito  ancora  più  di  frequente  ».  (V.  Sprengel  volume  5. 
pag.  54o.  ). 


medi- 
appo- 

ìtiamo  ,  di  ingiustizia,  e  di  inesattezza.  Chè  innanzi  tulio  troviamo, 
non  essere  vero  quanto  egli  afferma,  che  la  faina  del  Ballonio  ve¬ 
nisse  precipuamente,  e  quasi  unicamente  affidata  ai  suoi:  „  Epide - 
miorum ,  et  ephemer iduin  libri  duo  „  pubblicali  a  Parigi,  volgente 
il  16/jO.  Almeno  diversamente  ragionano  i  più  recenti  biografi  fran¬ 
cesi,  che  di  questo  celebre  ristauralore  della  medicina  ippocratica  in 
Francia  nel  secolo  XVI  raccolsero  le  più  esatte  notizie.  Perocché  ve¬ 
nuto  in  un’epoca,  nella  quale,  massime  in  quel  paese,  la  luce  della 
filosofa  sperimentale  non  avea  per  anco  dissipate  le  scure  nebbie 
dell’antica  ignoranza,  era  certamente  lodevole  sotto  ogni  aspetto,  se 
egli  s’  ad  oprava  coll’ opere,  e  coll’ingegno  a  ricondurre  le  menti  tra¬ 
viate  all’  antica  medicina  greca,  richiamandone  in  vigore  que’  primi 
modelli,  poiché  le  catene  dello  scolasticismo,  ond’ erano  avvinti  gli 
umani  intelletti,  non  concedevano  per  anco  di  imprimere  orme  pro¬ 
prie,  originali  nel  difficile  campo  dell’arte  sperimentale.  E  questo  fu 
veramente  il  supremo  intendimento,  al  quale  mirò  con  animo  costante 
nella  lunga  carriera  sua,  procacciando  con  ogni  studio  per  riformare 
il  metodo  di  istruzione  medica,  che  più  correva  di  que’dì  in  uso  co- 


a  sentenza  pronunciala  sul  conto  di  questo  celebre 
co  francese  dallo  Sprengel ,  pecca,  se  male  non  ci 
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nume;  m  ciò  ben  degno  successore  dei  Durati ,  dei  Fermili ,  e  di 
tanli  altri.  Mentre  adunque  la  più  parte  defedici  andava  sprecando 
tempo  e  fatiche  nelle  vane  controversie,  e  dispute  scolastiche,  cre¬ 
dendo,  che  per  la  via  di  queste  potessero  meglio  apprendere  la  na¬ 
tura  delle  malattie,  e  addirizzare  con  più  profitto  gli  ulteriori  passi 
dell’arte}  egli  invece  si  dava  tutto  quanto  a  studiarla  dappresso  i 
dettami  puri,  e  semplici  della  natura  medesima,  di  cui  trovava  i  più 
bei  tipi  nelle  antiche  opere  dei  greci.  E  in  questo  preziosissimo  la¬ 
voro  fu  certamente  de’ primi  il  BciiUou ,  che  desse  agli  altri  esempio 
luminoso}  ciò  che  si  può  agevolmente  riscontrare,  scorrendo  oggi  pure 
le  opere  sue  le  quali  lo  caratterizzano  a  tutta  evidenza  per  un  esperto 
osservatore,  comecché  soverchiamente  ligio  alla  ippocratica  medicina. 
i\on  fu  certamente  uno  di  quelli,  che  più  si  arrabattarono  coll’ in¬ 
gegno,  per  creare  alla  scienza  vane  idee  speculative}  nel  che  anzi  è 
da  lodarlo,  più  che  da  biasimarlo}  ma  additò  all’  arte  la  più  sicura, 
e  facile  via,  per  condursi  a  trovare  e  1’  utile,  e  il  vero.  Di  guisa  che 
la  fama,  che  più  corse  celeberrima  nel  secolo  suo,  fu  quella  di  as¬ 
sennato  pratico,  da  cui  traeva  anzi  argomento  frequente,  per  eserci¬ 
tare  sulla  generalità  una  autorità  mollo  imponente.  Vero  è,  cbe  in 
mezzo  a  tutte  queste  lodevoli  sue  fatiche,  e  intenzioni  non  possiamo 
sgravarlo  di  quella  colpa  non  lieve,  forse  più  che  a  lui,  riferibile  al 
secol  suo,  che  lo  rese  soverchiamente  corrivo,  e  credulo  nelle  fole 
deW  astrologia.  Ma  anche  per  questa  parte,  ove  sia  vero  quello,  che 
affermano  gli  storici  di  lui,  che  valse  questo  aberramento  del  suo 
spirito  a  prendere  in  esame  le  epidemiche  costituzioni,  nelle  qua¬ 
li  poscia  cotanto  si  segnalò  1’  ingegno  di  Sydhenam }  puossi  a  lui 
condonare  un  tanto  traviamento  in  vista  del  grande  vantaggio,  che 
arrecò  alla  scienza  salutare  collo  avere  egli  pel  primo  additata  una 
strada  d’  esperienza,  e  di  osservazione  in  un  campo,  cbe  era  rimaso 
fino  a  quel  tempo  allatto  incolto,  e  trasandato.  Però,  come  accenna¬ 
vamo  or  ora,  non  è  sull’opera  sua  de" Libri  epidemici  che  riposa  uni¬ 
camente  la  sua  celebrità }  dappoiché  i  suoi  tre  libri  di  consulti  me¬ 
dici  usciti  alle  stampe  in  Parigi  tra  il  1 63 5  ed  il  1649  mostrano  in 
lui  il  pratico  per  eccellenza,  e  )’  esperto  conoscitore  delle  uma¬ 
ne  infermità.  Arrogi  poi  le  preziose  sue  cliniche  osservazioni  in¬ 
torno  al  reumatismo  all  'artrite,  alla  pleuiite ,  alle  malattie  dell’ap¬ 
parato  urinario,  che  in  altre  distinte  opere  scrisse  e  registrò,  per  le 
quali  fu  notato  per  uno  de’  primi  medici  della  scuola  francese.  Ma  i 
dettami  clinici,  che  egli  ci  lasciò  riguardo  al  crup ,  malattia  nuova 
affatto  di  que’  dì,  comecché  sott’  altri  nomi  pure  dagli  antichi  cono¬ 
sciuta,  accrebbero  in  lui  maggiormente  la  fama  di  grande  osservato¬ 
re.  Per  il  che  noi  calcolando  il  merito  del  Baillou  da  tutte  queste 
sue  opere,  e  non  solamente  da  suoi  libri  sugli  epidemici  morbi*  cre¬ 
diamo  di  pagare  un  tributo  di  giustizia  olla  sua  memoria,  a  differenza 
dello  Storico  Prammatico,  che  vorrebbe  far  credere,  essere  a  quella 
sola  sua  opera  devoluta  principalmente  la  sua  celebrità. 

E  tanto  più  insistiamo  su  questo  punto,  in  quanto  che  lo  Spren¬ 
gel  sembra  non  fare  gran  caso  dell’ altre  sue  opere,  movendo  anzi 
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censura  al  di  lui  operato  in  quanto  alla  cura  della  Infiammazione. 
Ma  a  ben  considerare  il  tenore  del  metodo  insegnalo  dal  Baillou , 
e  volendolo  riguardare  coir  occhio  della  odierna  filosofia  medica , 
troviamo  anzi  argomento  di  laude  da  quanto  afferma  lo  Sprengel- , 
contro  il  quale  si  ponno  oggi  ribattere  que’ rimproveri  stessi,  che 
ingiustamente  muove  contro  il  Baillou.  E  di  vero  egli  parte  dalla 
idea,  che  esista  in  fatto  la  infiammazione  astenica ,  ammessa  già  quale 
uno  de’ canoni  principali  nella  dottrina  brunoniana.  Ma  questa  guisa 
di  tlogosi  sappiamo  oggi  non  esistere  menomamente,  urtando  troppo 
la  ragione  ed  il  buon  senso,  che  una  funzione  morbosa  la  quale  è 
essenzialmente  costituita  da  un  incremento  di  azioni  organico-vitali 
ammetter  possa  simultaneamente  la  debolezza ,  e  quindi  P  abbassa¬ 
mento,  e  diminuzione  delle  medesime.  La  genesi  di  siffatta  infiam¬ 
mazione  era  una  conseguenza  necessaria  della  mescolanza  delle  due 
debolezze ,  che  il  brunonianismo  poneva  per  cosa  dimostrata  ;  ma 
queste  due  debolezze ,  e  questa  loro  mescolanza,  o  coesistenza  di 
elfetti  loro  nel  medesimo  fondo  morboso,  vennero  mostrate  per  in¬ 
sussistenti  affatto  massime  in  Italia.  Lo  Storico  Prammatico,  che 
alla  teoria  delP  eccitabilità  accordava  il  primato  sovra  qualunque  al¬ 
tra  dottrina  medica  lino  allora  comparsa,  ben  era  ragionevole,  che 
si  facesse  a  combattere,  e  rimproverare  P  operato  del  Baillou  rela¬ 
tivamente  alla  creduta  da  lui  infiammazione  astenica ,  sembrandogli 
un  peccato  gravissimo  quello  di  avere  sottratto  del  sangue,  e  anzi 
di  non  averne  potuto  sottrarre  maggiormente,  come  avvisava  del 
caso.  Oggi  che  la  tlogosi  astenica  venne  confinata  fra  i  vecchi  erro¬ 
ri,  e  le  più  riprovevoli  opinioni  della  medicina  passata,  non  sola¬ 
mente  la  pratica  del  Baillou  verrebbe  dai  più  savii  cultori  enco¬ 
miata,  ma  abbracciata  da  tutti,  come  la  più  ragionevole,  e  condu¬ 
cente  a  scuoprire  la  verità.  L’imponenza  di  certuni  sintomi  allar¬ 
manti,  dai  quali  vengono  le  così  delle  flogosi  spurie ,  maligne , 
asteniche  accompagnate  non  viene  più  di  presente  argomentata  come 
segno,  e  misura  di  reale  affievolimento  di  forze  vitali,  o  di  debolez¬ 
za  ,  per  cui  si  abbia  a  credere  la  tlogosi,  quale  essenzialmente  di¬ 
versa  da  quelle  altre,  nelle  quali  quella  guisa  di  sintomi  non  si  mo¬ 
stra.  Perocché  fu  visto,  e  provato,  che  questo  apparato  di  fenomeni 
rappresentanti  apparentemente  il  più  grave,  e  profondo  dispendio  di 
forze,  da  ciò  solo  promana,  che  venendo  intimamente  leso,  e  tocco 
dalla  flogosi  il  sistema  nervoso,  cessa,  o  si  sospende  quindi  e  il 
senso,  e  il  molo,  che  agli  organi,  e  ai  visceri  vengono  dal  medesi¬ 
mo  impartiti  loro,  e  comparisce  quella  maschera  spaventosa,  che 
tanto  impone  ai  meno  esperti,  e  ai  meno  veggenti  nell’arte.  E  di 
vero,  (  come  meglio  mostreremo  a  più  acconcio  luogo  )  il  metodo 
curativo  non  muta  per  mutare  di  manifestazione  sintomatica  in  que¬ 
ste  flogosi;  esso  è  sempre  il  debilitante,  l’antiflogistico  degli  anti¬ 
chi;  e  il  salasso  anche  in  siffatti  casi  viene  coraggiosamente  pur 
dai  moderni  adoperato,  e  con  mollissimo  vantaggio.  Non  meritava 
adunque,  che  la  pratica  del  Baillou  venisse  così  acremente  ripro¬ 
vala  dallo  Sprengel ;  che  anzi  troviamo  giustissimo  il  commendarla 
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sotto  ad  ogni  aspetto.  E  da  essa  noi  argomentiamo  anzi  con  tutta 
ragionevolezza,  che  la  fama  di  espertissimo,  cui  si  era  procacciata 
nel  secolo  decimo  settimo,  avesse  il  suo  maggior  fondamento  in  si¬ 
mili  vedute  cliniche ,  per  le  quali  senza  dubbio  si  elevava  al  di  so¬ 
pra  del  secolo  suo  in  Francia}  secolo  tuttavia  avviluppato  in  dense 
tenebre,  e  il  cui  orizzonte  non  era  stato  colà  per  anco  rischiarato 
intieramente  dalla  luce  della  filosofia  speriraantale’. 


INTORNO  ALLA 


M  cui  parla 

d itili  iiiiiiii 

AL  LOCO  CITATO 


■if 


a  succinta  esposizione  storica,  che  Sprengel  ci  porge  in¬ 
torno  alla  malattia  (  cìnanche  cangrtnosa  )  che  egli  af¬ 
ferma  essere  stata  per  la  prima  volta  osservala  attorno  ai  primi  anni 
del  secolo  decimo  settimo,  è  troppo  insufficiente  perchè  ce  ne  pos¬ 
siamo  formare  mi1  idea  esatta.  Perocché  quella  malattia,  che  in  epoche 
posteriori  ottenne  altri  nomi,  e  in  questi  ultimi  tempi  poi  passò  sotto 
il  nome  di  crup ,  nome  p<#rò  generalmente  adottato  in  Europa,  viene 
dallo  Storico  Prammatico  confusa  tutt’’ affatto  con  questa,  comecché  ne 
sia,  almeno  per  quanto  è  della  fede,  intieramente  distinta.  E  di  vero 
l1  angina  ,  o  la  c  inane  he ,  a  cui  in  taluni  casi  applicarono  i  pratici  il 
nome  di  maligna ,  o  di  cangrenosa ,  nuli’  altro  esprime  in  fatto  che 
la  tlogosi  delle  tonsille,  delle  fauci,  della  faringe,  percorrente  certi 
determinati  stadii,  e  cagione  di  essudamenti  fibrosi,  di  ulceri  di  can- 
grena  pur  anco,  per  cui  appunto  ottenne  i  nomi  di  poliposa  di  co - 
tennosa ,  « I i  membranacea ,  ed  altri  ancora.  Ma  nel  croup  propriamente 
detto  non  è  che  la  laringe,  ed  una  parte  della  trachea,  che  vengono 
presi  dair  infiammazione  la  più  violenta,  e  per  modo,  che  ebbe  da 
taluno  il  nome  di  morbus  strangulatorius ,  cui  adottarono  fra  gli  al¬ 
tri  Car navale  e  No/a,  per  esprimere  anche  P  indole  epidemica,  con  che 
suole  procedere,  allorquando  s'appiglia  ad  un  qualche  paese.  Ove 
adunque  si  voglia  dallo  Storico  Alemanno  intendere  propriamente  del- 
P  angina  laringea  osservala  dal  cremonese  Gitisi  da  lui  rammentato, 
e  precisamente  in  una  epidemia  corsa  tra  il  17/17  ed  il  1748,  e  già 
prima  veduta  dal  Iiatlonio  nel  secolo  antecedente,  noi  diremo,  che 
quell'angina,  o  cinanche  risponde  propriamente  a  quella,  che  oggi 
tutti  intendono  sotto  il  nome  scozzese  di  croup.  Ma  poiché  egli  nella 
allegata  esposizione  confonde  la  cinanche  stessa  col  garotillo  degli 
spagnuoli,  noi  diremo  allora,  che  sotto  quest’ ultimo  nome  non  sola¬ 
mente  si  comprende  P angina  cangrenosa,  ma  una  complicazione  di 
Tomo  V.  81 
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questa  colla  violenta  e  acuta  flogosi  della  laringe}  il  perchè  taluni 
moderni  scrittori  la  espressero  colle  parole  di  angina  cotennosa  J'a - 
ringica  e  laringo  tracheale ,  a  cui  appartiene  pur  l1  ulcera  siriaca 
(  u/cus  siriacus  )  di  Areteo ,  la  passio  anginosa ,  V  affectus  sujfuca- 
torius ,  T  epidemica  gutturis  lues ,  ed  altre  simili  denominazioni  in 
uso  per  lo  passato,  ed  oggi  esprimenti  tutte  1’ una,  e  medesima  idea, 
una  flogosi  cioè  acutissima  che  piglia  le  fauci,  la  laringe,  la  laringe, 
con  porzione  della  trachea. 

Vero  è  per  altro,  che  gli  osservatori,  massime  del  secolo  passalo 
non  furono  molto  avvisati  nel  circoscrivere  accuratamente  i  limiti 
deir  una,  e  dell”  altra  infiammazione,  oppure  nel  seguire  le  circostan¬ 
ze  inevitabili,  e  i  casi,  ne’  quali  T  una  trascina  seco  necessariamente 
r  altra}  motivo  per  cui  tra  i  nosologi,  anche  riguardo  al  solo  crup , 
corrono  denominazioni  le  più  vaghe,  e  differenti,  che  servono  a  scon¬ 
fondere  maggiormente  le  idee.  Perocché  il  Baillou ,  che  fu  uno  dei 
primi  ad  osservare  questa  malattia  la  disse  ajfectio  ortopnoica }  Ghisi 
in  quella  vece  angina  strepitosa ;  il  Michaelis  le  diede  il  nome  di 
angina  poliposa  o  membranacea }  Crawford  quello  di  cinanche  stri¬ 
dula }  e  più  recentemente  poi  Hufeland  la  disse  angina  exsudatoria , 
notando  poi  che  P  antichissimo  nome  di  angina  figlio  del  greco  *7 
e  corrispondente  tutf1  alfalto  agli  altri  di  cinanche ,  o  cinancia ,  di 
scheranzia ,  o  squinanzia  esprimeva  ne’  secoli  scorsi  qualunque  dif¬ 
ficoltà  di  inghiottire,  e  di  respirare  prodotta  o  da  cause  dipendenti 
dai  polmoni,  oppure  dallo  stomaco. 

Laddove  oggi  si  ritiene  questo  vocabolo  a  significare  la  infiam¬ 
mazione  delle  fauci,  della  faringe  delle  tonsille,  e  della  laringe  che 
hanno  voluto  intendere  pure  ed  Home  colla  espressione  di  sujfocatio 
stridula,  ed  Albers  coll'  altra  di  tracheitidis  infantium.  E  poiché  in 
fondo  queste  varie  denominazioni  nosologiche  esprimono  a  un  dipresso 
tutte  la  stessa  cosa,  che  è  a  dire  una  flogosi  più  o  meno  rapida,  ed 
impetuosa,  che  s1  appiglia  ora  ad  una  parte,  ed  ora  all1  altra  della  gola 
e  della  laringe,  noi  verremo  brevemente  sponendo  i  risultati  princi¬ 
pali  dei  tanti  lavori  intrapresi  su  questo  proposito  in  Europa  dal  se¬ 
colo  passato  in  poi,  perchè  possano  i  leggitori  avere  un'idea  il  più  pos¬ 
sibilmente  esatta  dei  progressi  fatti  per  questa  parte  dalla  patologia, 
e  dalla  clinica. 

Volendo  imperlanto  considerare  per  una  identica  malattia  e  la 
cinanche  cangrenosa ,  onde  qui  parla  Sprengel  e  il  crup ,  cbe  i  mo¬ 
derni  osservarono  dopo}  noi  non  possiamo  far  a  meno  di  comprendere 
la  descrizione  dell1  una  in  quella  dell1  altro.  Ben  è  vero  che  il  cremo¬ 
nese  Ghisi  differenziava  attorno  la  metà  del  secolo  passalo  il  crup 
della  cinanche  cangrenosa ,  che  allora  infieriva  epidemica  in  Italia, 
chiamando  quello  angina  strepitosa  (  sujfocatio  stridula  )}  ma  non 
è  però  meno  vero,  che  nella  epidemia  del  1747  e  del  174$  osservava 
il  medesimo  autore  complicato  il  crup ,  o  quest1  ultima  angina  alla 
cangrenosa ,  avendone  anzi  notato  quella  concrezione  membranosa, 
che  suole  ordinariamente  accompagnare  il  medesimo  crup.  11  che 
dimostra  la  grandissima  facilità  dello  appigliarsi  la  acuta  infiammazione 
alato  alle  superiori  estremità  delle  vie  aeree,  quanto  a  quelle  de!  tubo 


alimentare,  massime  in  certuni  casi,  ne’ quali  l’ impeto  suò  violento, 
e  P  indole  epidemica  predominante  si  congiungano  insieme  a  renderne 
T  attacco  suo  e  più  grave  e  più  profondo.  Però  delle  flogosi  faringo- 
laringea,  che  qui  intendiamo  di  significare,  mancarono  esatte  mono¬ 
grafie  fino  a  tanto  che  Home  e  Michaelis  non  V  ebbero  accuratamente 
descritta,  e  ben  addentro  studiata.  Non  già  che  questi  due  osservatori 
facessero  tuli1  allatto  cessare  quelle  incertezze,  che  pure  travagliavano 
la  più  parte  de"1  medici  circa  all1  origine  sua,  e  al  procedere  più  o  men 
rapido  verso  i  più  fatali  prodotti  suoi}  ma  per  avere  i  medesimi  saputo 
differenziare  cou  miglior  senno  i  casi,  ne1  quali  l’angina  sola,  ovvero 
la  flogosi  delle  fauci  e  della  faringe  era  predominante  da  quegli  altri, 
in  cui  eralo  il  crup ,  o  infiammazione  laringea,  non  tacendo  pure  le 
complicazioni  non  rade,  anzi  frequentissime,  di  questa  con  quella.  Se 
non  che  ad  offuscare  alquanto  T  orizzonte  clinico,  che  per  questo  lato 
cominciava  ad  essere  alquanto  schiarito,  sopraggiunse  il  Millar  con 
quella  sua  osservazione  tanto  vantata  AeW  asma  acuto\  nome  da  lui 
applicato  ad  esprimere  una  malattia,  che  in  questi  ultimi  tempi  venne 
saviamente  riconosciuta  essere  nient1  altro,  che  una  maniera  di  crup. 
Per  il  che  insorsero  opinioni  molte  varie ,  e  discordanti  circa  alla 
natura  sua;  e  chi  la  voleva  malattia  affatto  diversa  dall1  angina  crupale, 
e  chi  la  confondeva  pienamente  con  essa }  ciò  che  valse  a  rendere 
più  malagevole  ancora  il  risolvere  così  grave  quistione. 

Ma  lo  studio  patologico,  e  clinico  del  crup  prese  maggiore  con¬ 
sistenza  di  vero,  e  venne  con  fervido  zelo  coltivalo  ne*'  primi  anni  del 
secolo  corrente,  allora  quando  il  governo  francese  mise  fuori  un  pre¬ 
mio  di  concorso  su  questo  gravissimo  tema.  Però  prima  dell1  epoca, 
alla  quale  qui  facciamo  allusione,  avevano  già  parecchi  celebri  osser¬ 
vatori  notate  molte,  e  principali  cose  intorno  a  questa  malattia,  mas¬ 
sime  inglesi.  Perocché  sappiamo,  che  lonhston  avea  con  molti  argo¬ 
menti  dimostrato,  essere  l1  angina  maligna  o  cangrenosa  la  stessis¬ 
sima  malattia,  che  il  crup\  e  dopo  di  esso  Starre  e  Doublé  aveano 
per  fatti  moltissimi  provala  l’associazione  dell1  una  e  dell1  altra.  Ma 
non  per  questo  la  identità  di  cosiffatte  malattie  venne  generalmente 
riconosciuta.  E  quello,  che  più  reca  meraviglia  si  è,  che  in  Inghilterra, 
dove  fu  primamente  istituita  una  così  giusta  osservazione,  trovò,  come 
vedremo  in  appresso  i  precipui  contradittori.  Fra  i  quali  mentoveremo 
particolarmente  G.  Chef  ne ,  il  quale  sino  dal  1801  pubblicò  un  suo: 
„  Saggio  sulla  cinanche  trachealis  o  crup  „  in  Edimburgo  di  Scozia, 
frutto  di  osservazioni  moltissime,  che  sino  dagli  ultimi  anni  del  secolo 
scorso  intraprese  massime  in  Dublino  dove  esercitò  per  anni  parecchi 
la  medicina,  e  lungo  le  coste  dell1  Irlanda,  dove  questa  malattia  è  co¬ 
munissima  fra  i  fanciulli  di  quella  più  povera,  e  lacera  gente,  ond’è, 
a  neh1  oggi  popolatissima  l’Irlanda.  Ma  nella  citata  epoca  del  governo 
fraucese,  quando  l1  imperator  Napoleone  con  suo  decreto  del  /[  Giu¬ 
gno  1807  dato  dal  quartier  generale  di  Finkestein,  mise  fuori  un 
premio  per  quel  lavoro,  che  avesse  meglio  d’ogni  altro  giovalo  a  ri- 
sojvere  il  problema  di  questa  terribile  malattia,  una  folla  di  scrittori 
d1  ogni  nazione  si  affaccendarono  per  corrispondere  con  pari  zelo,  e 
premura  alle  filantropiche  vedute  del  grand’uomo,  che  in  me?zo 
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allo  strepito  delle  battaglie  sapea  ascoltare  la  voce  dell' umanità,  e  del 
miglioramento  sanitario  de"'  popoli.  Ed  è  tanto  memorabile  nella  storia 
dell1  arte  nostra  quel  solenne  atto  sovrano,  cbe  noi  avvisiamo  di  re¬ 
gistrarlo,  perchè  i  nostri  avvenire  sappiano,  e  conoscano  quant’era 
somma  la  mente  di  colui,  al  cui  cenno  obbediva  intiera  l'Europa. 
„  Cejut  au  quartier  yènèral  de  Finkestein  le  4  Juin  1807  que  S.  M. 
„  1.  et  li.  donna  Vordre  d'ouvrir  un  concourt  sur  la  mal  adie  connue 
„  sous  le  noni  de  croup\  et  c1  est  en  exècution  de  cet  in  di  e ,  que  son 
„  eoccellence ,  monseigneur  le  ministre  de  V  Interieur  met  la  queslion 
„  suivante  au  concours  „. 

„  Dètèrminer  d'  après  les  monumens  pratiques  de  V  art,  et  d'a- 
„  près  des  observations  les  caractères  de  la  maladie  connue  sous  le  noni 
„  de  croup ,  et  la  nature  des  altèra! ions^  que  la  constitiient:  les  circo- 
„  stances  intèrieures^qui  en  dèterminent  le  dèvelo p pemenV.ses  affinitès 
„  uvee  d?autres  maladiesy  en  ètablir  d"  après  une  expèrience  constan- 
„  /e,  et  coni  purè ,  le  traitement  le  plus  efficace^  indi  quer  les  moyens 
„  (V  en  arrèter  les  progrès ,  et  di'  en  prèvenir  V  invasìon  „.A  risolvere 
questo  problema  si  diedero  rispettabili  ingegni  d1  ogni  paese;  e  noi 
dobbiamo  al  sublime  pensiero  dell1  imperator  Napoleone  i!  vantaggio 
di  possedere  su  questo  particolare  le  opere  di  Swilguè ,  di  durine ,  di 
Albers.  di  Vìeusseux.  di  Double  ^ di  Boyer-Collard ,  di  Rubini  e  ili  tanti 
altri,  de*  quali  occorrerà  pai  lare,  procedendo  oltre  in  questa  disamina. 
Alle  quali  opere  tennero  poi  dietro  in  epoche  più  recenti  i  lavori  di 
dir  et  onn  a  11 ,  di  Guersent.  di  Laènnec ,  e  di  altri  ancora,  cbe  fecero 
studio  profondo  di  questa  malattia,  la  quale  oggi  è  meglio  conosciuta 
e  nella  sua  origine,  e  ne’  suoi  prodotti,  che  non  lo  fosse  per  lo  addietro. 
Ma  innanzi  di  arrivare  a  questa  più  esatta  cognizione  ebbero  gli  os¬ 
servatori  a  lottare  contro  le  opinioni  più  discordanti,  ed  a  superare 
grandissime  difficoltà.  Perocché  non  lutti  sapevano  persuadersi,  che 
una,  e  identica  costantemente  fosse  la  natura  della  malattia  in  qui- 
stione;  che  puramente  infiammatoria  la  si  avesse  a  credere,  dal  suo 
primo  incominciare  sino  al  terminar  suo  o  con  trasudamento  libroso 
nella  laringe,  o  no,  come  per  tale  aveala  già  in  Germania  caratteriz¬ 
zala  A.  A.  F.  Gutfeldt ,  con  molto  buon  senno,  due  anni  prima  che 
il  governo  francese  aprisse  un  concorso  su  questo  particolare.  Già, 
come  abbiamo  più  sopra  notato,  quelli  che  avea  messi  in  grave  im¬ 
barazzo  i  medici  sul  conto  di  questa  malattia,  eia  stalo  Ulillar ,  quando 
uscì  con  quel  suo  asma  acuto ,  specie  di  crup  spasmodico ,  ma  in 
fondo  la  stessissima  malattia  infiammatoria  della  laringe.  Di  guisa  che 
taluni  avvisarono  che  si  potesse  dare  un  vero  crup  puramente  nervoso, 
ossia  tale  che  escludendo  ogni  carattere  di  vera  llogosi,  richiedesse 
una  cura  ben  diversa,  che  è  a  dire  la  stimolante.  Se  non  che  tra 
l1  opinione,  che  faceva  del  crup  una  llogosi  schietta  e  netta  della 
laringe  e  l’altra,  che  non  metteva  in  esso,  che  un  puro  spasmo  ner¬ 
voso;  usciva  fuori  taluno,  recandola  a  ben  altra  cagione.  Che  in  quella 
vece  venne  immaginato,  procedere  il  crup  esclusivamente  dall’os- 
truimenlo  della  cavità  laringea,  e  delle  ghiandole  mucipare  sparse  in 
essa,  senza  che  vi  avesse  la  menoma  parie  alcuna  llogosi  di  sorta. 
Della  quale  opinione  mostraronsi  principalmente  propugnatori  due 
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francesi  sdii  toi  i^,  G.  C.  Dessessartz ,  e  G.  C.  F.  Caron ;  il  primo  con 
una:,,  Marnano,  sul  crup  „  pubblicala  a  Parigi,  volgente  il  1808}  ed  il 
secondo  con  un:  „  Trattato  del  croup  acuto  „  messo  alle  stampe 
nell'anno  medesimo,  poco  dopo  la  pubblicazione  del  programma  del 
ministro.  Se  non  che  questi  due  scrittori  non  si  avvidero,  che  negando 
essi  lull”  affatto,  od  in  gran  parte  la  esislenza  della  tlogosi  nel  crup, 
die  riferivano  piuttosto  ad  ostruimento  del  canale  laringeo,  e  delle 
glandole  mucipare  sparse  lungo  il  medesimo,  preponevano  P  effetto  alla 
causa.  Che  nè  P  una  nè  1'  altra  ostruzione  potendo  avere  luogo,  senza 
che  non  preesisla  una  infiammazione,  od  irritamento  qualsiasi  che  de- 
lermini  concorrenza  di  umori,  e  di  sangue  a  quella  parte  egli  era 
evidente,  che  qualora  essi  riconoscevano  per  dimostrato  quel  chiudi- 
mento  di  canale,  e  di  ghiandole,  doveano  pure  riconoscerne  causa  la 
infiammazione,  col  cui  mezzo  erasi  effettualo.  Non  ostante  però,  che 
nelP  oscillamento  di  tali  opinioni,  propendesse  il  più  degli  osservatori 
a  togliere  di  mezzo  tutte  quelle  differenze,  che  taluni  aveano  accam¬ 
pate  per  caratterizzare  P  asma  di  Millar  distintamente  dalla  flogosi 
laringea,  la  verità  penava  mollissimo  a  farsi  strada  attraverso  tanti 
ostacoli  d’ una  superficiale,  od  incompleta  maniera  d’ osservare.  Im¬ 
perocché  troppo  aveano  fatta  impressione  massime  in  Francia  ed  in 
Germania,  le  considerazioni  cliniche  pubblicale  nel  1806  da  G.  T  ieus- 
seux  nel  giornale  di  Corvisart  (  fas°.  di  Dicembre  )  intorno  alla 
origine,  ad  alla  natura  di  questa  malattia.  La  quale  veniva  da  lui 
distinta  in  tre  specie;  cronica  cioè,  calai  rede  e  spasmodica,  o  nervosa* 
distinzione  che  sebbene  fosse  già  stata  annunziata  da  Ftrrìar ,  alcuni 
anni  prima:  pure  ottenne  un  maggior  credito  dopo  le  più  ampie  spiega¬ 
zioni  date  dal  tedesco  Isaac,  come  si  può  leggere  nel  v.  3  degli  annali 
medici  di  Uecker.  Ma  poiché  taluni  allucinati  eia  quanto  Millar  fino  dal 
1769  avea  pubblicalo  intorno  al  suo  asma  acuto ,  o  spasmodico,  o  ca¬ 
tarro  nervoso  soffocante  dei  bambini,  credettero  che  il  crup  fosse  tuli’ 
altra  malattia,  e  che  perciò  non  lo  si  dovesse  confondere  menomamente 
con  quella,  giova  lo  esporre  brevemente  P  origine  di  quelle  denomi¬ 
nazioni  di  malattie,  e  come  P  inglese  ßlillar  si  aiutasse  coi  fatti,  j  er  dar 
corpo  alle  medesime.  La  descrizione,  che.  egli  ci  porge  di  quest’  asma 
acuto  è  confortata  da  sole  tre  osservazioni  particolari,  una  delle  quali  è 
tuli’ affatto  inconcludente,  e  le  altre  due  peccano  di  molla  imperfezio¬ 
ne.  In  una  riferisce  un  caso  di  un  bambino  di  qualtr’  anni,  morto  doj  o 
fiere  convulsioni  soffocati  ve,  e  due  violenti  accessi  di  dispnea,  del  qua¬ 
le  non  venne  menomamente  praticata  Pautossia:  e  l’autore  d’altronde 
non  lo  avea  veduto,  che  negli  ultimi  momenti  dell’agonia.  Le  altre 
osservazioni  riguardano  a  soggetti  stati  più  o  meno  tempo  in  preda  a 
varii  accessi  di  tosse,  ma  poscia  guariti.  Di  sole  due  necroscopie  egli 
rende  imperfetto  conto:,  dappoiché,  mentre  nota  che  i  polmoni  erano 
perfettamente  sani,  tace  affatto  lo  stato  della  laringe  della  trachea,  dei 
hronchj.  Arrogi  poi  che  nella  seconda  di  quelle  due  necroscopie  appog¬ 
gia  l’asserto  suo  alle  relazioni  altrui,  non  avendola  egli  praticala.  Scor¬ 
rendo  poi  più  oltre  P opera  sua  si  trova,  che  egli  sostiene,  tramutarsi 
costantemente  in  enngrena  i  polmoni  di  tutti  coloro  che  muoiono  nel 
secondo  stadio  del  suo  asma  acuto ,  asserzione  smentita  voi  da  molti«. 
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simi  Calli.  Ma  quello  poi  che  più  reca  meravìglia,  si  è,  che  i  trasuda¬ 
menti,  e  le  alterazioni,  che  Home  attribuiva  al  crup ,  avverte  egli,  po¬ 
tersi  del  pari  rinvenire  nell"  ultimo  periodo  dell1  asma  stesso.  Di  guisa 
che  dopo  avere  tentato  di  costituire  un  sipario  di  differenza  tra  l1  una 
e  l’altra  malattia,  trovasi  quasi  suo  malgrado  costretto  a  riconoscerle 
per  identiche  affatto.  D’altronde  egli  è  impossibile  il  farsi  un'idea  chia¬ 
ra  della  malattia  descritta  da  Millar ,  tante  sono  le  contradizioni,  tan¬ 
to  insufficienti  le  osservazioni  tanto  pochi,  e  poco  acconci  i  fatti  da 
esso  recati,  per  fame  un  tipo  a  parte.  Di  maniera  che,  a  bene  sguardarla, 
sembra,  che  egli  si  lasciasse  abbagliare  da  certune  sintomatice  larve  e 
pigliasse  a  credere  per  una  malattia  affatto  speciale  quella,  che  i  moderni 
con  più  giustezza  di  vedute  riducono  alla  classe  dei  falsi  crup.  Ma  la 
identità  della  malattia  ili  Millar  coll’  acuta  infiammazione  crupale,  già 
veduta,  e  riconosciuta  da  Underwood  e  da  Cullen ,  venne  ne’  primi 
anni  di  questo  secolo  non  pur  negata  da  G.  A.  F.  Autenrieth ,  il  quale 
ne’  suoi:  „  Saggi  di  medicina  pratica  „  pubblicati  a  Tubinga  nel  1807 
ne  dimostrò  la  molta  affinità  che  sussiste  tra  l’ una  e  l’ altra  morbosa 
affezione.  Però  non  tacque,  che  il  crup  assume  non  rade  volte  la  forma 
conclusiva,  e  che  la  morte  può  esserne  l’effetto,  tutte  volte,  che  avven¬ 
ga  la  paralisi  della  laringe.  La  quale  sentenza,  comecché  possa  essere 
vera  lino  ad  un  certo  punto,  viene  però  smentita  nel  supposto,  che  an¬ 
che  in  simili  casi  non  v’abbia  esistenza  alcuna  di  infiammazione,  che 
quella  paralisi,  e  quella  forma  convulsiva  produca- ciò,  che  contro  ai  det¬ 
tami  di  questo  scrittore  tedesco,  fecero  notare  e  l’inglese  G.  Cheyne  nel 
libro  già  più  sopra  da  noi  citato,  non  che  nell’altro  sull’istesso  argo¬ 
mento  pubblicalo  nel  1809  in  Edimburgo}  ed  il  francese  Latour  nel  suo: 
„  Manuale  sul  croup  n  uscito  alle  stampe  in  Parigi  nel  1808.  I  quali  due 
osservatori  provarono  per  fatti  non  dubbj,  e  molti  che  nel  crup  debbesi 
riconoscere  esclusivamente  la  infiammazione,  capace  di  assumere  or 
questa,  ed  ora  quella  forma,  e  per  tale  doversi  unicamente  trattare  dal 
pratico,  non  mai  lasciandosi  abbagliare  dalle  sintomatiche  apparenze. 
Medesimamente  il  già  da  noi  citato  Michaelis  notò  questa  coincidenza 
del  crup  coll’  asma  di  Millar ,  anzi  la  costui  trasmutazione  in  quello, 
come  si  può  osservare  leggendo  il  voi.  38  del  giornale  tedesco  d'Hufe- 
land }  nel  che  non  guari  dopo  venne  pur  seguito  dal  Wichmann. 

Per  questa  maniera  si  andava  poco  a  poco,  e  massime  dopo  la 
pubblicazione  del  programma  ministeriale,  diradando  quella  nebbia, 
che  Millar  avea  nel  secolo  passato  sparsa  tra  una  forma  e  l’altra  del 
croup ,  e  in  guisa  da  averne  costituite  due  diverse  malattie.  Peroc¬ 
ché  ai  recati  esempi  tennero  dietro  quegli  di  Marcus ,  e  di  TTecker , 
in  Germania,  collo  avere  il  primo  nell’opera  sua:  „  Sulla  natura ,  e 
cura,  del  croup  „  edito  a  Bamberga  nel  1810  chiaramente  pronun¬ 
ciata  sentenza  di  llogosi  della  faringe  insieme,  e  della  trachea,  come 
il  vero  fondo  costituente  la  essenza  del  croup  \  ed  il  secondo  dato 
uno  svolgimento  maggiore  alle  idee  di  Autenrieth ,  relativamente  al¬ 
la  coincidenza  del  croup  coll’asma  di  Millar  nel  suo  libro  intitolato: 
„  Delle  infiammazioni  di  gola  „  pubblicato  a  Berlino  nel  1809.  Non 
per  questo  la  esistenza  della  (logosi  sotto  a  vaiie  forme  trovava  u- 
niversalmente  de’fautori}  perocché  non  sapevano  per  anco  abbando- 
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Bare  tutti  la  idea  della  essenziale  differenza,-  che  ponevano  alcuni 
tra  il  croup  e  la  malattia  di  Millar ,  non  che  quella,  che  ammetteva 
possibile  il  croup  spasmodico}  o  nervoso  senza  colpa  veruna  di  flo- 
gosi,  che  si  appigliasse  o  alla  faringe,  od  alla  laringe.  Ed  egli  è  per¬ 
ciò,  che  Heim  in  Germania  insorgeva  contro  le  opinioni  di  Marcus , 
il  quale,  come  abbiamo  notato,  lo  avea  classificato  Ira  le  semplici 
infiammazioni  membranose,  notando,  come  non  rade  volle  mancasse 
tull’affatto  la  secrezione  della  fibrina,  o  della  linfa  plastica,  che  ne 
costituisce  uno  de^caralteri  più  speciali.  Ma  poco  dopo  vennero  in 
campo  le  osservazioni  di  Horsch ,  il  quale  in  una  epidemia  di  crup , 
ch'egli  avea  mollo  attentamente  studiata,  sebbene  trovasse  un  mi¬ 
scuglio  di  sintomi  catarrali,  e  convulsivi  per  modo  da  simulare  quasi 
personificata  la  malattia  descritta  già  dal  Millar }  pure  trovò  in  ulti¬ 
mo,  ch'elTerano  tutte  forme  sintomatiche  della  stessa  infiammazione 
a  gradi  diversi.  Alle  quali  osservazioni  aggiugnendo  l'importante  tra¬ 
vaglio  di  G.  Sachse  pubblicalo  a  Lubecca  nel  1810  col  titolo:  „  Le 
cose  più  necessarie  a  sapersi  circa  il  croup  „  possiamo  dire,  che 
le  idee  giuste  intorno  al  vero  fondo  morboso  costituente  cosiffatta 
affezione  tracheale,  avevano  n esprimi  anni  di  questo  secolo  guada¬ 
gnato  non  poco  terreno,  e  sperano  di  molto  accostate  alla  verità.  E 
invano  un  altro  tedesco,  cioè  Loebensteim-Loebel  attorno  a  quelTe- 
poca  stessa  nel  suo  libro  :  Diagnosi  e  cura  elei  crup ,  delP  asma 
„  di  Millar ,  della  tosse  convulsiva  „  pubblicato,  volgente  il  1811 
a  Lipsia,  faceva  ogni  sforzo,  per  mostrare  la  assoluta  differenza  tra 
queste  forme  morbose,  e  particolarmente  tra  la  prima,  e  la  seconda} 
chè  a  siffatta  distinzione  non  sorregge  egli  con  buona  suppellettile 
di  fatti  chiari,  e  dimostrativi,  di  sperienze  irrecusabili,  e  giuste.  Pe¬ 
rò,  come  osserveremo  più  oltre,  questa  fallace  opinione  non  venne 
intieramente  distrutta,  ma  ripigliata  più  tardi,  e  dalovi  anzi  qualche 
apparenza  di  vero  da  illustri  osservatori. 

Ma  allo  incominciare  del  1812,  venne  alle  stampe  il  rapporto 
della  commissione  delegata  dal  governo  francese  ad  esprimere  il  volo 
suo  intorno  alla  migliore  fra  tante  memorie,  che  erano  stale  da  tutte 
parti  indirizzate  alla  medesima,  nello  scopo  di  sodisfare  alle  condi¬ 
zioni  del  programma.  La  quale  commissione  per  altro,  affine  di  me¬ 
glio  determinare  il  punto  di  partenza,  da  cui  doveano  incominciare 
le  investigazioni  cliniche  degli  autori,  avea  già  poco  dopo  la  pubbli¬ 
cazione  del  programma  ministeriale,  fatto  conoscere  con  apposita 
scrittura  l'insieme  delle  cognizioni,  che  si  aveano  avute  fin  allora 
intorno  a  questa  malattia,  e  che  rimanesse  a  farsi,  onde  accrescerle 
maggiormente,  e  toccare  più  davvicino  la  meta.  Ora  nelPultimo  suo 
„  Rapport  adressè  a  S.  E.  le  ministre  de  Vintèrìeur  sur  les  oti¬ 
ti  vrages  envoyès  au  concours  sur  le  croup  „  messo  alla  luce  in 
Parigi  nelTepoca  sovrallegata,  venne  la  commissione  stessa  osservan¬ 
do,  che  fra  le  seffantanove  scritture  di  diversi  autori,  dalla  mede¬ 
sima  ricevute,  ed  esaminate,  due  solamente  erano  state  le  giudicate 
meritevoli  del  premio.  L’una  apparteneva  al  francese  J urine ,  Pai  tra 
a  G.  A.  Albers ,  delle  quali  daremo  ora  un  rapido  cenno.  Comecché 
amendue  questi  osservatori  convengono  in  ciò,  che  da  infiammazio- 
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ne  ven^a  costituito  il  fondo  morboso  proprio  del  croup ;  pure  nelle 
distinzioni,  e  nei  dettagli  speciali  di  questa  mdattia,  e  delle  varie 
sue  forine  appariscono  tra  loro  di  opinione  molto  discorde.  Di  vero 
J trine  ammette  nel  croup  una  infiammazione  spasmodica,  catarrale 
della  mucosa  che  veste  il  cavo  della  laringe,  e  della  trachea,  la  (juale 
può  bene  spesso  appigliarsi  pure  alle  fauci  profonde,  alla  faringe;  op¬ 
pure  da  queste  parti  propagarsi  agli  organi  della  voce,  o  da  questi 
a  quelle,  assumendo  allora  maniere  e  caratteri  più  o  meno  singola¬ 
ri.  Ma  non  ostante  questo  afferma,  che  il  croup  può  qualche  volta 
assumere  la  esclusiva  forma  nervosa  e  comparire  pure  intermittente; 
nel  q  aal  caso  secondo  lui,  tramutasi  o  neìVasma  acuta  di  Millar , 
oppure  in  una  malattia  molto  alfine  a  questa.  Air  incontro  Albers , 
sebbene  riconosca  la  complicazione  dello  spasmo  colla  flogosi,  e  co¬ 
stituisca  quindi  due  distinte  specie  di  croup ,  l 'infiammatorio,  cioè, 
ed  il  nervoso:  pure  afferma,  e  dimostra  col  soccorso  di  varii  argo¬ 
menti,  e  fatti,  che  Io  spasmo  stesso,  o  contrazione  spasmodica,  è 
mantenuto  dalla  flogosi,  anzi  ne  è  un  immediato  effetto;  ciò  che  vuol 
dire,  ammettere  una  specie  unica  di  croup ,  che  è  appunto  quello 
proveniente  da  infiammazione.  E  però,  a  differenza  di  J urine ,  nega 
qualunque  distinzione  tra  questa,  e  la  malattia  di  Millar ,  facendo 
conoscere,  che  l’una  è  intesa  nell’allra,  nè  v’ha  diversità  alcuna  tra 
questa  e  quella.  Nè  Jurine  ha  poi  tutta  ragione  di  conchiudere  alla 
differenza  esistente  Ira  il  croup ,  e  l'asma  di  Millar  col  semplice, 
ed  unico  appoggio  di  quell’osservazione,  che  troviamo  citata  nella 
sua  premiata  memoria,  e  la  quale,  per  sceverarla  dal  croup ,  volle 
denominare:  „  catarro  nervoso  soffocante  „  col  qual  nome  intesero 
di  significare  lo  stessissimo  fatto  anche  Lieutand ,  e  Gardien.  Perocché 
in  quella  osservazione  viene  dettagliatamente  descritto  il  caso  di  una 
affezione  catarrale,  a  cui  si  associavano  degli  accessi  soffocativi  di 
dispnea,  e  che  si  sciolse  la  mercè  di  un  vomito  copioso  di  materia 
quasi  albuminosa,  provocato  dal  tartaro  emetico.  Per  tale  ejezione  di 
materia,  che  egli  avvisa  procedere  dal  cavo  de' bronchi,  gli  sembra 
di  vedere  una  differenza  dal  croup ,  quasi  che  non  fosse  noto,  che 
alcune  volte  fu  espulsa  per  vomito  fino  la  pseudo-membrana,  che 
suolsi  generare  nella  cavità  della  laringe,  e  che  era  causa  di  ricor¬ 
renti  dispnee  solfocative.  Ma  sebbene  la  insussistenza  delle  distin¬ 
zioni  di  Jurine  fosse  a  prima  giunta  così  chiara  ed  evidente,  quanto 
più  dimostrativa  era  la  teoria  di  Alber s ,  che  sull’esempio  di  Cullen 
costituiva  una  medesima  malattia  del  croup  e  deWasma  acuto  di 
Millar ;  pure  la  pretesa  esistenza  di  quesl’ultima  venne  tuttavia  da 
diversi  osservatori  ammessa,  e  riconosciuta.  Fra  i  quali  mentoveremo 
solamente  Wichmann ,  Dreysig ,  Royer-Collard ,  Double ,  la  cui  me¬ 
moria  („  Traitè  du  croup  „)  pubblicata  a  Parigi  nel  iSri  ottenne 
menzione  favorevole  presso  la  commissione  imperiale,  e  tanti  altri, 
cui  troppo  lungo  sarebbe  il  volere  qui  lutti  distesamente  annoverare. 
Se  non  che  in  Inghilterra  in  questi  ultimi  anni  venne  a  tutta  evi- 
d  *nza  provato  la  superfluità  di  distinzione  tra  il  croup  infiammato- 
rio,  e  Jo  spasmodico ,  o  nervoso ,  che  risponderebbe  appunto  all  asma 
acuto  di  Millar.  Perocché  nei  bellissimi  commeutarii  sulle  malattie 
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dei  bambini  di  Clarke ,  viene  dato  circostanziato  ragguaglio  eli  una 
specie  di  convulsione,  cui  soggiacciono  i  bambini,  e  stortamente,  co¬ 
m'egli  dimostra,  appellala  „  croup  spasmodico  il  quale  per  lo  più 
suol  comparire  al  principio  della  dentizione,  e  alcune  volle  più  lar¬ 
di.  ed  anche  tino  al  teizo  anno  di  età.  Per  cagione  di  siila  Ita  con¬ 
vulsiva  affezione  il  bambino,  respirando,  emette  un  suono  simile  al 
canto  del  gallo,  effetto  del  penetrare  l'aria  per  la  glottide,  ristretta 
da  spasmodica  contrazione.  11  quale  fenomeno  morboso,  richiedente 
sempre  la  più  grande  attenzione  de’pralici,  si  vede  cedere  però  fa¬ 
cilmente  sotto  l'opera  de'purgativi;  ciò  che  mostra,  essere  la  condi¬ 
zione  morbosa  più  presto  nel  tubo  gastro-enterico  che  nella  laringe, 
la  quale  se  ne  mostra  per  lo  più  incolume  affatto.  Però  in  taluni 
casi  si  è  vista  la  morte  improvvisa  colpire  que^ba tubini,  lievitali  av¬ 
veniva  una  siffatta  spasmodica  contrazione.  Ma  non  per  questo  i  buo¬ 
ni  osservatori  vedranno  in  simili  casi  il  vero  croup ,  giacché  manca 
tutt’affalto  la  tosse;  e  molto  saviamente  il  Clarke  fa  notare,  che  la  con¬ 
dizione  patologica  di  questa  malattia  risiede  più  particolarmente  nel 
cervello,  non  essendosene  trovata  traccia  alcuna  nella  laringe,  o  nel¬ 
la  trachea.  Il  perchè  il  citato  osservatore  insiste  vivamente,  perchè 
dalle  odierne  nosologie  debbasi  proscrivere  affatto  la  espressione  di 
crup  spasmodico ,  come  stortamente  signi  fica  Ilice  d'una  specie  di 
crup,  che  punto  non  sussiste.  In  un'opera  ancora  più  recente  d’un 
altro  inglese,  il  Good ,  intitolata:  „  studio  della  medicina  „  troviamo 
ancora  meglio  provala  la  inutilità  di  siffatta  distinzione,  e  la  identi¬ 
tà  sempre  costante  della  (logosi  nella  malattia  crupale.  Il  già  citato 
da  noi  G.  Cheyne  nella  sua  opera:  „  patologia  della  laginge^  e  dei 
bronchj  riferisce  una  lettera  di  Kellie ,  altro  scrittore  inglese,  nel¬ 
la  quale  sono  osservabili  queste  parole:  „  Dopo  essermi  confuso  luu- 
,.  gamenle  circa  al  crup  infiammatorio,  c  spasmodico,  ed  avere  ap- 
„  profittato  d’ogni  occasione  per  osservarlo  eoi  maggiore  possibile 
„  profitto,  onde  determinare  la  diagnosi  di  queste  due  malattie,  venni 
„  finalmente  a  persuadermi,  non  esservi  fra  loro  altra  vera,  ed  es- 
„  senziale  differenza,  che  quella  che  nasce  dal  grado  di  violenza;  e 
w  dall’ovvia  circostanza  di  intermittenza,  e  di  continuazione  savis¬ 
sima  riflessione,  dappoiché  la  circostanza  dello  intermettere,  o  del 
continuare  di  una  morbosa  affezione  è  lume  bastevole  a  farne  argo¬ 
mentare  la  sua  natura,  che  sarà  certamente  diversa  in  tutti  i  ca¬ 
si,  nei  quali  o  l  una  o  l’altra  delle  notate  circostanze  si  avvera. 
Per  questa  maniera  gli  scrittori  inglesi,  anche  più  recenti,  sonosi 
formala  un’idea  più  giusta  intorno  alla  condizione  essenziale  del 
crup  di  quella,  ohe  ebbero  i  loro  antecessori,  non  esclusi  pur  (pud- 
li,  eh“  travagliarono  intorno  a  questa  malattia  all'epoca  del  program¬ 
ma  pel  concorso  al  premio  aperto  dal  governo  di  Francia  all’epoca 
succitata.  Di  guisa  che  viene  oggi  quasi  universalmente  annoverata 
in  Inghilterra  fra  le  infiammazioni  le  più  violente  dell'apparato  re¬ 
spiratorio.  Di  vero  Svediaur  la  chiama  llemmasia  de’bronchj;  Young 
la  annovera  in  fra  le  febbri  infiammatorie  del  genere  catana ,  ap¬ 
pellandola  catana  bronchitis  ;  e  il  già  mentovato  Good  la  include 
nel  genere  et n presina ,  che  comprende  le  infiammazioni  viscerali. 
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chiamandola  enipresmci  bronchi emmitis ,  che  suona  infiammazione 
membranosa  de’bronchj. 

Ma  gli  studi  clinici  del  croup  non  tardarono  a  progredire  d’av- 
vantaggio  anche  in  Germania,  ed  in  Francia,  dove  la  esperienza  non 
fu  lenta  ad  ammaestrare  il  più  degli  osservatori  circa  la  vera  indole 
infiammatoria,  che  compete  a  questa  gravissima  infermità.  Perocché 
dopo  le  importanti  considerazioni  su  questo  proposito  pubblicate  nel 
voi.  Zy  del  giornale  di  Hufeland  da  C.  F.  Fischer :  dopo  la  bellis¬ 
sima  dissertazione  „  de  asthmatis  miliari ,  et  angince  polyposce  di- 
ver  sitate  „  pubblicata  nel  i8i3  da  A.  Henschel ,  anche  in  Germania 
andò  poco  a  poco  perdendosi  nel  nulla  la  pretesa  differenza  essen¬ 
ziale,  die  taluni  aveano  pur  sostenuto  correre  tra  il  croup ,  e  P asma 
di  Millar.  Arrogi  poi,  che  a  spogliare  le  menti  della  generalità  dei 
medici  tedeschi  da  questo  pregiudizio,  aveanvi  potentemente  contri¬ 
buito  „  le  osservazioni ,  e  cura  del  crup  „  pubblicate  un  anno  pri¬ 
ma,  cioè  nel  1812  a  Norimberga  da  A.  A.  Echard ,  il  quale  sosten¬ 
ne  con  tutta  fermezza  la  natura  costantemente  flogistica  di  questa 
malattia.  La  quale  opinione  però  ottenne  maggior  consistenza  dai  la¬ 
vori  pubblicati  negli  anni  successivi  in  Francia,  dei  quali  noi  non 
faremo  qui  che  ricordare  i  più  principali.  E  fra  questi  merita  sicu¬ 
ramente  il  primo  posto  il  trattato ,  che  registrò  sul  conto  della  an¬ 
gina  crupale  Eoyer-Cullard  nel  voi.  VII  del  gran  dizionario  delle 
scienze  mediche ,  ove  dimostrò  non  solamente  la  natura  flogistica  di 
questo  morbo,  ma  tutte  le  varietà  delle  sue  forme,  e  le  complica¬ 
zioni  sue  diverse,  e  vi  applicò  ragionevolmente  il  metodo  di  cura 
più  o  meno  temprato  a  norma  di  quelle  circostanze.  Ma  volendo  dare 
un'idea  maggiormente  esatta  delle  cognizioni  cliniche  le  più  preva¬ 
lenti  in  Francia  in  questi  ultimi  tempi  intorno  alla  natura  ,  e  anda¬ 
mento  del  croup ,  noi  ci  limiteremo  ad  esaminare  succintamente  i 
lavori  di  Bretonneau ,  di  Guersent ,  di  Laènnec ,  e  di  qualcun  altro, 
che  avvisiamo  essere  i  principali,  e  più  meritevoli  di  considerazione. 
Noi  non  faremo  perciò  menzione,  nè  del  lavoro  di  Ravenau  „  De  la 
phlegmasie  tracheale  ai  gilè  n  pubblicato  a  Parigi  nel  1809^  nè  quan¬ 
to  scrissero  sul  medesimo  argomento  Lejeune ,  Lespine ,  Martin ,  Mer- 
cier ,  ed  altri  autori  di  minore  portata. 

L’illustre  Bretonneau  in  una  sua  memoria  presentata  alla  II. 
Accademia  di  medicina  di  Parigi,  tolse  precipuamente  a  provare  la 
identità  d’origine,  e  di  natura  esistente  tra  la  cinanclie ,  mali¬ 
gna ,  o  cancrenosa ,  e  l’angina  crupale,  idea  già  emessa  da  Jonhston , 
come  abbiamo  osservato,  e  poscia  confermata  da  Starre ,  e  da  Dou¬ 
blé ,  e  da  altri  ancora.  Oltracciò  in  quella  sua  pregiata  scrittura  mo¬ 
stra  evidentemente,  come  a  torto  si  credesse,  essere  l’angina  epide¬ 
mica  di  natura  cancrenosa;  mentre,  a  bene  esaminarla  „  est  une  ve- 
„  ritable  inflammation  pelliculaire ,  semblable  à  celle  du  croup.  Il 
„  a  prouve  (è  Guersent ,  che  parla  nel  dizionario  all’articolo  croup , 
„  riferendo  le  opinioni  di  Bretonneau)  ensuite ,  gue  ces  deux  mala- 
„  dies^  identiques  guant  auoc  altèratìons  pathologigues ,  ne  diffè- 
„  rent  gue  par  rapport  au  siège  gu'elles  occupent  „.  E  in  prova 
di  tutto  questo  oltre  lo  appoggiarsi  ai  fatti  riferiti  da  altri  osserva- 
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tori,  che  nelle  varie  epidemie  d'angina  così  della  maligna  videro 
omendue  quesle  malattie  insieme  collegate,  si  ap]  ella  a  più  recenti, 
e  particolari  sue  osservazioni  istituite  nell’epidemia  di  Jours,  e  dalle 
quali  ebbe  per  dimostrata  una  tale  associazione.  E  fu  in  forza  di 
tanti  fatti,  ed  osservazioni,  ch'egli  ridusse  ad  una  medesima  sorgen¬ 
te  e  il  croup,  e  rang  ina  cangrenosa ,  e  la  cangi  ena  scorbutica 
delle  gengive ,  come  si  può  vedere,  non  solamente  nella  allegata  sua 
scrittura,  ma  più  diffusamente  nel  suo  libro  pubblicato  a  Parigi  nel 
1826  col  titolo:  „  Traile  de  la  diplitèrite  maligne ,  cu  croup  èpi- 
dernigue  Il  qual  nome  di  difterite  applicato  a  significare  partico¬ 
larmente  l'angina  crupale  trasse  egli  da  un  carattere  patogncmoni- 
co  di  questa  malattia,  che  è  il  trasudamento  fibrinoso,  ond’ è  cagione 
precipua,  e  che  alle  volte  succede  rapidamente,  spegnendo  il  respiro, 
e  la  vita.  La  quale  specialissima  circostanza  farebbe  credere  che  ne 
croup  esistesse,  oltre  agli  elementi  generali,  e  comuni  che  costitui¬ 
scono  la  infiammazione,  anche  una  causa  tult'affatto  particolare,  che 
aumenta  i  momenti  di  essa,  e  la  fa  riescile  più  o  meno  rapidamente 
fatale.  La  quale  causa  esista  poi  in  un  miasma,  od  in  un  contagio 
di  suo  genere,  fomite  principalissimo  dell' infuriare  epidemico,  cor 
che  si  presenta  bene  spesso  questa  angina  in  certune  contrade,  cii. 
è,  che  forma  subietto  di  altre  investigazioni,  che  qui  non  fanno  al¬ 
l'uopo.  E  questa  considerazione  del  lìrètonneau  paive  al  celebre  An¬ 
drai  di  tanta  rilevatezza,  che  nel  voi.  2  del  suo:  ,,  Prècis  d'anato¬ 
mie  pat/iologique  „  pubblicalo  a  Parigi,  volgente  il  i832  parlando 
dell'angina  crupale ,  e  della  essudazione  violenta  di  fibrina,  che  co¬ 
stituisce  la  falsa  membrana  laringea,  ammette  al  di  sopra  dell’ //?<?- 
remia ,  elemento  costituente  la  flogosi,  una  causa,  o  disposizione 
sconosciuta,  arcana,  da  cui  proviene  quel  trasudamento  partico¬ 
lare  ,  caratteristico  della  malattia.  E  però  comecché  il  Preton¬ 
neau  fosse  de'primi  a  riconoscere  l'indole  infiammatoria  della  difte¬ 
rite ,  com'egli  chiama  l'angina  o  crupale.  o  maligna,  che  dicono;  pure 
non  sa  togliersi  giù  dal  pensiero,  che  v'abbia  alcun  che  di  specifico, 
di  particolare,  che  impronti  diversamente  questa  guisa  di  flogosi  dalle 
altre  più  comuni,  e  conosciute.  Ma  le  opinioni  di  Pretonneau  rela¬ 
tivamente  alla  identità  da  lui  tanto  sostenuta  tra  il  crup ,  e  l'angi¬ 
na  cangrenosa  trovarono  recentemente  opposizione  fortissima  in  In¬ 
ghilterra.  Il  dolt.  Cheyne  autore  dell'articolo  crup  nelV enciclope¬ 
dia  della  medicina  pratica ,  che  si  pubblica  in  quel  paese,  muove 
severi  rimproveri  contro  al  clinico  di  Tours,  ed  al  Guersent ,  che  ne 
divide  le  idee,  appunto  per  questo  accomunamento  di  due  malattie, 
che  l'inglese  ora  mentovato  avvisa  essere  l'una  dall'altra  essenzial¬ 
mente  diverse.  Che  nel  croup  non  vedrebbe  egli  altro,  che  llogosi 
pura,  e  schietta  dal  suo  primo  svolgersi  al  suo  cessare;  mentre  nella 
c  inane  he  maligna  havvi  un  contagio,  che  ne  è  il  fomite,  e  la  cagione 
prima.  Di  guisa  che,  mentre  l’una  malattia  richiede  costantemente 
metodo  antiflogistico;  l'altra  detta  da  lui  di  natura  tifoidea,  richiede 
inevitabilmente  generoso  metodo  eccitante.  Ma  qui  chiediamo  licenza 
al  dott.  Cheyne  di  mostrargli  la  ingiustizia  de’suoi  rimproveri  diretti 
contro  i  moderni  osservatori  francesi  su  questo  particolare.  Che  niuno 
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oggi  ira  i  sa  vii,  ed  esperii  cultori  dell'arte  vi  lia,  il  quale  igno¬ 
ri  le  mollisssime  varietà,  e  gradazioni,  che  la  ilogosi  appiglian¬ 
dosi,  o  alla  laringe,  o  alla  faringe  primitivamente  o  all' una  e 
all'altra  parte  insieme ,  non  sappia  ,  e  non  conosca  le  differen¬ 
ze  pure  sintomatiche,  che  a  tutte  quelle  indeterminabili  grada¬ 
zioni  rispondono  effettivamente.  Di  guisa  che  dal  semplice  rubore  al 
trasudamento  librinoso  nel  cavo  della  laringe:  e  da  questo  alla  can- 
grena,  che  in  talune  epidemie,  abbenchè  rarissime  Hate  osservala,  vi¬ 
dero  taluni,  non  v'ha  che  una  scala  di  circostanze,  e  di  gradi  di¬ 
versi.  Laonde  la  generalità  de'pralici  illuminati  d’ogni  paese  concorre 
oggi  nell’idea  di  riguardare  per  una  stessa  malattia  sotto  forme  di¬ 
verse  e  il  croup,  e  la  c inanche  stortamente  appellala  maligna ,  o 
cangrenosa.  Dunque  per  questo  lato  la  opinione  de'citali  autori  fran¬ 
cesi  non  è  che  commendevole,  e  giusta:  dappoiché  viene  in  confer¬ 
ma  di  quanto  videro  altri  sullo  stesso  suhielto.  Che  poi  Yangina  così 
delta  maligna  venga  o  prodotta,  o  fomentata  da  un  principio  con¬ 
tagioso,  che  è  causa  del  serpeggiar  suo  epidemico  in  tale,  o  tal  al¬ 
tra  provincia;  ciò  è,  che  resta  ancora  da  mettere  in  chiaro,  avendovi 
su  questo  particolare  molte,  e  assai  discordanti  opinioni.  Kulladime- 
no,  anche  dato  questo,  non  verrebbe  mutala  l’indole  del  morbo;  in 
qaianto  che  oggi  viene  quasi  generalmente  creduto,  che  i  contagi 
febbrili  altro  non  sieno  che  infiammazioni  particolari,  richiedenti  co¬ 
stantemente  metodo  di  cura  anti-flogislieo,  come  lo  richiedono  in 
fatto  le  altre  comuni  infiammazioni.  TX  è  vale  l’apparenza  tifoidea  a 
dare  a  queste  malattie  un  carattere  ipostenico ,  che  mai  non  ebbero; 
di  guisa  che  la  odierna  medicina  guadagnò  non  poco  collo  avere  ab¬ 
bandonato  un  errore  il  più  pernicioso,  qual  era  quello,  che  faceva 
credere  per  lo  addietro  il  tij'o ,  e  tutte  le  malattie,  che  ne  assume¬ 
vano  la  forma,  o  l'aspetto,  per  altrettante  ipostenie  da  aversi  a  trat¬ 

tare  cogli  stimolanti.  IXoi  non  faremo  più  altre  parole,  perchè  que¬ 
ste  poche,  speriamo,  gioveranno  a  vendicare  dalla  taccia  imputatagli 
dal  Che y  ne  l’illustre  osservatore  di  Tours,  al  quale  anzi  vuoisi  per 
questa  parte  pagare  tributo  giustissimo  di  lode. 

L’illustre  Laennec ,  che  ha  pure  scritto  intorno  al  croup ,  non 

esprime  all’alto  diverse  idee  da  quelle  del  Bretonneau ,  chè  anzi  vi 

partecipa  intieramente  e  in  quanto  alla  natura,  e  in  quanto  alle  sue 
varietà.  Parla  egli  d’incrostazioni,  e  trasudamenti,  che  a  vari i  gradi 
si  osservano  nel  croup  con  caratteri  più  speciali,  ma  in  altre  angine 
pur  anco,  che  vanno  compagne  a  certi  esantemi,  come  sarebbe  la 
scarlattina ,  e  che  possono  occupare,  non  solamente  il  cavo  larin¬ 
geo,  e  tracheale,  ma  la  faringe  eziandio,  le  fauci,  e  le  nari.  E  qui 
giova  il  far  notare  una  grande  differenza  d'opinione,  che  vi  ha  tra  i 
medici  francesi  sostenitori  delle  ora  allegale  idee,  e  gl’inglesi,  che  lo 
impugnano,  e  particolarmente  il  mentovato  Cheyne.  II  quale  conce¬ 
de  si  bene,  che  simili  trasudamenti  fibrinosi  sieno  osservabili,  corno 
lo  sono  realmente,  ne\Y  angina  maligna ,  nella  scarlattina  anginosa , 
ed  in  un’altra  specie  d'angina  particolare,  ch'egli  vide  andare  com¬ 
pagna  alla  febbre  gastrica ;  ma  nel  vero  croup ,  quale  si  osserva  in 
Iscozia,  ed  in  lavanda,  giammai.  11  perchè  egli  rigetta  tutfalfatto  la 
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descrizione  del'a  malattia  appellala  difterite  maligna  dal  Bretcnneau , 
e  ammessa  pure  dal  La  èmme ,  come  quella,  <  lie  espinie  ben  tult'al- 
tra  cosa  del  vero  crup ,  quale  viene  inteso  dai  medici  d’Inghilterra, 
e  di  Scozia.  Kella  malattia  del  Brelonneau  trova  egli  raffigurala  la 
cinanche  maligna ,  che  è  ben  diversa,  secondo  lui,  clalbangina  cru- 
pale;  ma  questa  differenza,  come  già  nolan  mo,  si  riduce  a  ben  pic¬ 
cola  cosa,  a  nienfallro,  che  a  poco  castigalo  uso  di  espressioni  tanto 
da  una  parte,  quanto  dall'altra. 

Ma  il  Guerseut  procede  più  innanzi  di  tutt’altri  nell'analisi,  pa¬ 
tologica,  e  clinica  del  croup.  Dopo  avere  egli  mostrato,  sull'esempio 
del  Jonhston ,  del  Doublé ,  del  Ln  tonneau ,  e  di  tanti  altri  osserva¬ 
tori,  che  questo  vocabolo  coni]  rende  in  se  tutte  le  forme  morbose 
significate  da  tanti  coi  nomi  di  cinanche ,  stridula ,  maligna ,  sojjcca- 
toria  ec.  divide  in  varie  sezioni  il  suo  lavoro.  (Y.  dici,  de  scienc. 
mèd.  art.  croup).  Kella  prima  delle  quali  pone  i  empi  propriamente 
detti ;  e  quindi  il  crup  semplice ,  del  quale  segna  i  carattei  i  fisio¬ 
logici ,  non  che  i  periodi  suoi,  distinguendone  ben  tre ,  esponendo 
per  ultimo  i  caratteri  suoi  anatomici ,  con  cui  sceverarlo  da  tul- 
t'altre  guise  di  malattie:,  e  fra  i  quali  pone  primo,  e  precipuo  la  con¬ 
crezione  pscudo  membranosa ,  che  ne  è  il  più  costante.  Kella  quale 
esposizione  conviene  lodare  l'acutezza  del  senno  che  distingue  que¬ 
sto  esimio  osservatore.  Yiene  poi  dopo  a  dire  delle  varietà  del  crup , 
relativamente  ai  caratteri  sia  fisiologici,  sia  anatomici,  che  valgono 
a  conoscerlo  disgiuntamente  da  tutt'allre  infermità.  E  qui  annovera 
precipuamente  Y infiammatorio,  il  mucoso ,  Yadinamico ,  lo  spasmo¬ 
dico ;  distinzioni  non  da  alfio  argomentate,  che  dalla  differenza  di 
temperamento  de'bambini,  o  defanciulli  travagliali  da  questa  malat¬ 
tia,  oppure  da  circostanza  di  accumulamento  loro  in  ambienti  o  trop¬ 
po  angusti,  o  poco  aiiosi,  o  malsani  comunque  per  aere  corrotto. 
Secondo  lui  i  caratteri  fisiologici,  ed  anatomici  del  croup  nelle  al¬ 
legate  varietà  compariscono  molto  diversi,  e  modificali  nella  specia¬ 
lità  de'casi;  ma  tutte  queste  differenze,  e  modificazioni  a  bene  sguar¬ 
darle  non  sono  che  puramente  sintomatiche ,  e  nulla  più.  Kega  la 
vera  intermittenza  del  crup,  ammessa  da  durine ,  massime  dopo  la 
formazione  della  pseudo-membrana;  e  le  ragioni  opposte  da  Guer- 
sent  a  questo  osservatore  convincono  pienamente,  massime  perchè 
confortate  da  sperienze,  e  da  fatti  clinici  i  più  dimostrativi.  Per  ul¬ 
timo  in  questa  prima  sezione  ragiona  delle  complicazioni ,  che  la 
angina  crupale  forma'con  altre  malattie.  Fra  le  quali  annovera  Yan- 
gina  faringea  cotennosa ,  la  bronchite ,  la  pneumonite ,  la  tisi  polmo¬ 
nare -,  la  gas  trite.  Yen  tei' ite,  il  morbillo ,  Ja  scarlattina ,  il  vaj  itolo. 
Ma  queste,' a  vero  dire,  noi  le  chiameremmo  più  volentieri  associa¬ 
zioni,  di  quello  che  complicazioni  di  malattie;  dappoiché  essendo  pur 
sempre  la  tlogosi  quella  condizione  suprema,  che  presta  comune  il 
fondo  a  tutte  le  sovrallegate  affezioni,  non  è  che  una  più  o  meno 
vasta  diffusione  di  essa  dalla  laringe  o  dalla  faringe  primitivamente 
offesa  alle  altre  interne,  ed  esterne  parti  del  corpo,  che  segna  quelle 
pretese  complicazioni. 

Alla  seconda  partizione  ragiona  il  Guerstnt  mollo  saviamenlé 


lì  fio 

„  delle  malattie  dette  impropriamente  empi,  nelle  quali  rinvengonsi 
„  false  membrane  nella  trachea-arteria ,  o  nei  bronchj ;  ma  senza 
„  tosse  crupale,  e  gli  altri  caratteri  distintivi  del  crupo  „.  E  qui  giova 
osservare,  che  questo  scrittore  limita  semplicemente  il  nome  di  croup 
a  quella  ilogosi,  la  quale  incominciando  primamente  dalla  laringe,  o 
limane  a  questa  sola  circoscritta,  oppure  se  si  diffonde  alla  faringe, 
alla  trachea,  ai  bronchi,  non  perde  però  mai  il  carattere  suo  primo, 
che  è  sempre  la  sede  nell'organo  della  voce,  almeno  la  più  preva¬ 
lente.  Quindi  condanna  la  triplice  distinzione  già  fatta  da  J urine  in 
crup  laringeo  tracheale ,  e  bronchiale ;  e  pone  innanzi  molte  ra¬ 
gioni  per  mostrare,  com'esse  tutto  al  più  esprimano  delle  varietà  del 
crupo,  ma  non  già  il  crup  semplice  da  lui  primieramente  designalo 
nella  precedente  sezione. 

Pi  ella  terza  partizione  poi  discorre  „  delle  infermità  dette  ini- 
,,  propriamente  crupi ,  con  tosse  crupale  e  sibilo  laringo-tracheaie , 
„  senza  formazione  di  pseudo-membrana  „  annoverando  fra  queste 
il  falso-crup  semplice ,  ed  il  complicato.  Finalmente  nelle  rimanenti 
tre  sezioni  discute  intorno  alle  cause  sviluppatimi  di  questa  malat¬ 
tia,  non  che  intorno  al  metodo  prof  lattico ,  e  curativo ,  che  si  ad¬ 
dice  alla  medesima,  sia  per  preservarne  il  più  possibilmente  gl'  indi« 
vidui,  sia  per  vincerla  in  ogni  suo  periodo:,  delle  quali  materie  ra¬ 
gioneremo  alquanto,  procedendo  più  oltre  in  questa  storica  esposi¬ 
zione. 

In  Italia  lo  studio  patologico,  e  clinico  del  croup  non  ebbe  in 
questo  secolo  nostro  tanti  cultori,  quanti  ve  ne  furono  in  Germania, 
in  Francia,  in  Inghilterra,  e  altrove.  Al  che  forse  contribuì  la  rarità 
d'osservazione  di  questa  malattia,  la  quale  in  quella  vece  abbonda  in 
altre  contrade.  Però  anche  in  mezzo  a  tanta  penuria  di  travagli,  non 
possiamo  a  meno  di  qui  tenere  ragionamento  di  un  libro,  che  oggi 
pure  corre  fregiato  di  bellissima  riputazione.  Non  ricorderemo  il  la¬ 
voro  pubblicato  „  sulla  ein  anche  tossiilare,  e  sulla  tracheotomia  „ 
dall’ illustre  professore  Raggi  di  Pavia  nel  i8n*  poiché  ragionando 
alquanto  intorno  alle  „  riflessioni  sulla  malattia  comunemente  de¬ 
nominata  croup  „  enunciate  dal  celebre  Pietro  Rubini  nel  1 8  1 3  av¬ 
visiamo  di  poter  dare  un’idea  sufficientemente  esalta  delle  opinioni 
generalmente  più  accettate  in  Italia  sul  conto  di  questa  malattia. 
Della  quale  non  sapremmo  ideare  monografia  più  giusta,  e  più  vera  di 
quella,  che  nel  citato  suo  libro  ci  presenta  questo  dottissimo  medico 
parmense.  Perocché  la  evidenza  de’ falli,  a  cui  appoggia  il  suo  dire; 
la  aggiustatezza  dell’erudizione,  e  la  castigata  maniera  di  cavare  le 
induzioni,  rendono  quella  sua  scrittura  pregevole  sovra  tutt'altre.  "Nè 
fu  egli  degli  ultimi  a  riconoscere  xxeWangina  crupale  la  esistenza 
della  infiammazione,  che  suscita  tutto  quel  guajo  terribile,  e  che  è 
causa,  per  lo  più  indomabile,  di  fatali  risultamenli.  Ma  spinse  più 
oltre  le  sue  vedute  cliniche  escludendo  dalla  natura  di  questa  tlo- 
gosi  alcun  elio  di  specifico ,  o  di  particolare,  onde  taluni  si  lascia¬ 
rono  tanto  abbacinare  da  credere  men  vero,  e  men  provata,  appun¬ 
to  per  ciò,  la  Ilogosi  stessa.  Con  che  veniva  egli  ad  impugnare  molto 
sottilmente  le  obiezioni  tutte  accampate  principalmente  dal  Poilroux 
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dal  GasteUier ,  da  /Tome,  da  Doublé ,  da  Duplanil ,  da  Dureil ,  e  da 
tanti  altri,  i  quali,  o  avevano  assolutamente  negata  la  (logosi  crura¬ 
le,  oppure  l’aveano  adulterata  con  un  misto  di  specifici smo  tale,  che 
la  toglieva  all’atto  dal  rango  delle  llogosi  le  più  comuni,  fra  le  quali 
vuol  essere  indulti  talmente  annoverala.  Con  tutto  questo  però  non 
sapremmo  oggi  così  facilmente  sottoscrivere  alla  sentenza  del  Rubini , 
che  il  croup  possa  in  circostanze  diverse  esistere  e  nello  stato  di 
iperstenidy  come  in  quello  opposto  di  ipostenia ,  del  pari  che  di  na¬ 
tura  irritativa  La  quale  triplice  partizione  bene  addita  nell’esimio 
pensatore  e  clinico  di  Parma  la  soperchia  devozione  ancora,  ch’egli 
tributava  all’  idolo  brunoniano,  non  ostante  la  riforma  già  col  ter¬ 
minare  del  secolo  scorso  intrapresa  da  Giovanni  Rasori ,  concittadi¬ 
no,  e  compagno  suo}  e  quanto  pure  carezzasse  l’idea  sua  dell’  irri¬ 
tazione  anche  in  questa  malattia,  idea,  che  la  scuola  italiana  ritenne  poi 
sempre  all’egual  grado,  e  ritiene  tuttavia.  La  quale  condizione  irritativa 
viene  da  lui  ammessa  in  quello,  che  1  nosologi  chiamano  secondo  stadio^ 
o  periodo ,  costituente  una  malattia  tutfaffatto  diversa  dalla  tlogosi,  che 
caratterizza  il  primo  periodo }  in  quanto  che  in  quello  pel  trasuda¬ 
mento  fibrinoso,  che  avviene  nella  cavità  laringea,  e  da  cui  pro¬ 
viene  poi  la  falsa  membrana  otturatrice.  Che  gli  è  veramente  un  cor¬ 
po  straniero,  che  si  forma  nel  cavo  della  laringe,  che  impedisce,  e 
ottura  meccanicamente  le  vie  dell’aria,  togliendo  tutt’affatto  il  respi¬ 
ro.  E  però  non  vai  più  in  questo  periodo  la  sottrazione  degli  sti¬ 
moli  generali,  il  metodo  antiflogistico  cotanto  urgente,  e  necessario 
nel  primo,  ma  occorre  inevitabilmente  di  esportare  quel  corpo  estra¬ 
neo,  di  levare  quella  meccanica  causa  operatrice.  Ma  lo  stato  or  ora 
descritto  di  irritazione ,  in  che  può  trovarsi  il  croup ,  non  riguarda 
solamente  il  ti’asudamento  fibrinoso,  orni’ è  precipua,  e  suprema  ca¬ 
gione}  ma  vuoisi  pure  riferire  a  certune  potenze  irritanti,  come  sareb¬ 
bero  i  contagi ,  quali  il  vajuoìo ,  la  scarlattina ,  o  certuni  gaz  dele- 
terj,  o  corpi  meccanicamente  agenti  nella  cavità  della  laringe.  Welle 
quali  circostanze  tutte  lo  stato  irritativo  o  rimane  solo,  e  si  associa 
alla  diatesi ,  o  ne  è  conseguenza  immediata}  e  per  cui  il  metodo  te¬ 
rapeutico  va  modellalo  a  queste  norme.  Non  è  poi  così  egualmente 
facile  a  capire  le  possibilità  del  croup  mantenuto  non  solo,  ma  pri¬ 
mitivamente  ingeneralo  da  vera  ipostenia }  opinione  già  emessa  da 
Duval ,  e  dal  Rubini  vestita  di  molla  apparenza  di  vero.  Perocché, 
prescindendo  che  questa  idea  si  oppone  direttamente  alla  dottrina 
più  universalmente  oggi  accettata  intorno  a  questa  malattia,  non  ha 
l’appoggio  immediato  dei  fatti.  Rubini  presta  grandissima  fede  alla 
qualità  di  certuni  temperamenti  flemmatici,  linfatici,  costituiti  in  con¬ 
dizione  ipostenica}  non  che  all’influenza  di  cause  atmosferiche,  e  to¬ 
pografiche  supposte  debilitanti,  ed  alla  complicazione  del  crup  con 
angine  cangrenose ,  maligne,  supposte  pure  iposteniche ,  appunto  per 
questa  loro  malignità.  1>I a  oggi  dopo  che  la  esperienza  mostrò  inge¬ 
nerarsi  la  flogosi  sopra  qualsiasi  tela  organica,  anche  la  più  mal  di¬ 
sposta,  e  in  qualsiasi  temperamento}  dopo  che  l’osservazione,  e  l’a¬ 
natomia  patologica  dimostrarono  a  tutta  evidenza,  che  le  angine  cangre¬ 
nose  non  cessano  di  essere  pure  e  schiette  infiammazioni, e  chefu  un  deplora- 
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bile  assurdo  ridea  pronunciata  da  Brown  della  flogosi  astenica^ cessano 
le  opinioni  del  Rubini  di  avere  il  conforto  della  verosimiglianza,  e  della 
probabilità.  Però  non  vuoisi  negare,  che  l'ingegnoso  argomentare  di  questo 
celebre  italiano  per  far  vedere  la  realizzazione  de\V  ipostenia  primitiva 
pure  nel  crup ,  illude  quant’altro  mai,  e  molto  più,  se  si  osservi  alla  ra¬ 
pidità  del  (logistico  processo,  che  dura  bene  spesso  per  un  tempo  cor¬ 
tissimo,  dando  luogo  rapidamente  ad  un  trasudamento  fibrinoso^  il  qua¬ 
le  per  ciò  che  è  in  se  stesso,  non  è  certamente  da  confondersi  colla  in¬ 
fiammazione,  che  lo  ingenerò.  Comunque  però  sia  di  questo  preteso 
croup  ipostenico ,  gli  è  certo,  che  la  generalità  dei  medici  oggidì  in  Ita¬ 
lia  non  lo  pone  per  cosa  di  fatto,  ma  tutto  al  più  per  un  residuo  di  ve¬ 
nerazione  alla  dottrina  brunoniana,  che  il  celebre  Rubini  mantenne 
sino  agli  ultimi  momenti  di  sua  vita.  In  prova  di  che  stanno  due  ragio¬ 
nate  istorie  pubblicate  in  questi  ultimi  anni  dall’egregio  dott.  Giusep¬ 
pe  Cornsliani  professore  di  clinica  medica  a  Pavia,  intorno  a  due  casi 
di  croup  gravissimo,  osservati,  e  curati  da  lui  in  quella  scuola  nel  1 834- 
In  uno  dei  quali,  dopo  avere  inutilmente  tentati  tutti  i  più  acconci  mez¬ 
zi  dell’arte,  volle  avere  ricorso  pure  alla  tracheotomia, ,  assistenti  varii 
medici  e  chirurgi  di  quell'ospedale;  operazione,  che,  come  vedremo,  do¬ 
po  il  Batonnau ,  che  la  esegui  felicemente,  venne  in  varii  disperati  casi 
consigliata  da  molti  clinici;  ma  che  per  altro  in  quel  caso  non  addusse 
alcuno  effetto  di  guarigione,  dappoiché  la  fanciulla,  cui  travagliava  l'an¬ 
gina  crupale,  fra  l’undecimo  e  il  duodecimo  giorno  di  malattia,  e  dopo 
il  quinto  dalla  operazione,  improvvisamente  morì.  Nell’altro  caso,  di 
qui  formava  subietto  un  fanciullo  di  appena  quattr’anni  e  mezzo,  il  cli¬ 
nico  pavese,  senza  che  avesse  d’uopo  di  ricorrore  a  quest’ultimo  presi¬ 
dio  dell’arte,  fu  più  avventurato  nella  sua  cura,  perocché  l’infermo 
guarì.  Nè  già  in  quel  suo  libro  si  limitò  di  registrare  la  semplice  esposi¬ 
zione  de’due  fatti  a  lui  occorsi;  ma  ne  fregiò  la  storia  di  eruditissime,  e 
molto  acconcie  osservazioni,  cavale  dalle  più  autentiche  fonti,  e  spe¬ 
cialmente  confortate  dalle  idee  del  Bor'sieri ,  che  in  questo  argomento 
gravissimo  ci  lasciò  dettami  profondi,  e  d'una  utilità  grandissima  in  fat¬ 
to.  Noi  ci  limiteremo  a  riferire  i  corollarii,  che  l’esimio  clinico  deduce 
per  ultimo  dai  fatti  narrati,  perchè  in  essi  ci  sembra  epilogato  giusta¬ 
mente  il  pensiero  della  nuova  dottrina  medica  italiana  sul  conto  di 
questa  terribile  malattia.  „  Panni  adunque  d’avere  potuto  (parole  del 
„  Corneliani)  dimostrare  le  seguenti  proposizioni,,. 

i. ,,  L’angiua  membranosa,  o  crupale  non  è  in  origine,  che  una  ma- 
„  lattia  avente  i  caratteri  generici,  ed  essenziali  delle  infiammazioni,  e 
„  che  ha  la  sua  se  le  principalmente  nella  mucosa  della  laringe,  della 
„  trachea,  e  forse  particolarmente  nelle  ghiandole  mucipare  „. 

a.  „  Se  è  contrario  alla  ragione,  al  fatto,  ed  alla  sana  patologia 
„  lo  ammettere  un  crup ,  primitivo,  e  nella  sua  origine  ipostenico  col 
„  professore  Rubini ,  perchè  sarebbe  lo  stesso  che  ammettere  la  assurda 
„  esistenza  di  una  fio  posi  astenica ,  per  nulla  ripugna  il  riconoscere  nel 
„  crup  una  (logosi  specifica  dalle  suindicate  circostanze  originata,  e  che 
„  in  alcune  occasioni  di  luoghi,  di  tempi,  di  epidemiche  costituzioni,  ed 
„  in  alcuni  individui  può  assumere  un  indole  tale  da  accostarsi  alla  //o- 
»  posi  mxlijna  degli  antichi.  Egli  e  perciò,  che  non  possiamo  iutiera- 
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»  mento  escludere  la  possibilità  della  difterite  maligna  di  alcuni  medi- 
„  ci  francesi,  la  quale  potrà  verificarsi  più  di  frequente  in  alcuni  paesi, 
„  sopratutto  dell'America,  dell'Inghilterra,  della  Francia,  sia  per  Pumi- 
„  dità  del  clima,  sia  per  altre  endemiche  condizioni  „. 

3.  „  Lo  stadio  infiammatorio  dell'angina  croupale  può  essere  più 
„  o  meno  durevole ,  quasi  sempre  acutissimo,  e  che  in  taluni  casi  si 
„  estingue  in  poche  ore  dando  luogo  alPesito  più.  volte  accennalo,  ov- 
„  vero  da  un  processo  di  abnorme  secrezione,  e  produzione  organica, 
„  da  cui  può  continuare  la  morbosa  separazione  della  linfa  albuminoso- 
„  plastica,  ancorché  più  non  sussista  la  primitiva  flogistica  condizione 

n  4-  L'angina  membranacea,  tranne  la  sua  sede  diversa,  sembra 
„  che  olirà  una  grande  analogia  con  varie  malattie  esantematiche,  non 
„  potendosi  neppure  escludere  la  possibilità  d'un  contagio  in  alcune 
„  particolari  circostanze 

„  5.  Non  potrebbesi  negare  la  esistenza  dei  pseudo  cinipe  massi- 
*  me  quando  vi  si  associa  la  tosse  convulsiva,  nella  quale  circostanza 
„  diverrà  ognora  più  difficile  ed  oscura  la  diagnosi  della  malattia 

„  6.  Avea  ragione  il  Rubini  di  ammettere,  che  il  trasudamento 
„  albuminoso  linfatico  nelPangina  membranacea  costituisce,  non  già  un 
„  secondo  stadio  della  stessa  malattia,  ma  bensì  una  malattia  per  se 
„  stessa  essenzialmente  diversa.  Imperocché  se  è  vero,  che  talora  la 
„  condizione  flogistica  continua  anche  nella  decorrenza  degli  esiti  suoi, 
„  può  però  accadere  il  contrario,  e  può  il  trasudamento  essere  belletto 
„  d'una  semplice  aberrazione  quantilaliva,  e  qualitativa  della  vita  pia- 
„  stica,  o  vegetativa,  senza  che  più  sussista  ombra  di  flogosi.  È  dunque 
„  verissimo,  che  a  quest’epoca  lutti  i  sintomi  più  pericolosi  dipendono 
„  da  meccanico  otturamento  delle  vie  aeree,  e  da  meccanica  irritazione 
„  per  la  presenza  di  un  corpo  eterogeneo,  ed  è  quindi  nessuna  meravi- 
„  glia,  se  per  questa  sola  circostanza  possa  ingenerarsi  novella  iperemia, 
„  e  flogosi 

7.  „  Quanto  maggiore,  e  più  sollecito  sarà  il  trasudamento  albu- 
„  minoso-linfalico  nell'angina  membranacea,  altrettanto  più  presto  do- 
„  vrà  scemare,  od  estinguersi  il  primitivo  processo  flogistico  „. 

8.  „  Il  trasudamento  per  se  considerato  nell’angina  crupale  altro 
„  non  costituendo  che  una  condizione  irritativa,  intesa  nel  senso  del- 
„  l'italiana  patologia,  potrà  anche  unirsi  ad  una  diatesi  astenica ,  seb- 
„  bene  di  rado  ciò  soglia  accadere 

9.  „  Infido  criterio  a  decidere  della  sussistente  flogosi  si  avreb- 
„  be  nell’ indole  del  sangue  emesso  dalla  vena,  il  quale  apparisce 
„  talvolta  nerastro  e  pochissimo  consistente.  Imperocché  non  saprebbe- 
„  si  ripetere  questo  fenomeno  dalla  impedita  operazione  fisiologica  dei 
„  polmoni  sul  sangue  per  effetto  di  meccanico  otturamento, quando  os- 
„  servasi,  che  nelle  gravi,  ed  estese  epatizzazioni  polmonari,  si  nelle 
„  acute  pneumoniti,  come  nelle  lente  tisi  tubercolari,  in  cui  quasi  non 
„  rimane  più  spazio,  onde  Paria  possa  insinuarsi  nelle  cellule  aeree,  ed 
„  ivi  mantenersi  la  circolazione  del  sangue-  pure  è  questo  più  o  meno 

cotennoso  fino  agli  ultimi  istanti  della  vita 

10.  „  La  terapia  del  croup  nel  suo  sviluppo  non  potrà  mai  essere 
»  che  antiflogistica,  evacuante.  E  sebbene  sia  verissimo,  che  nel  nostro 
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„  clima,  ossia  nel  suolo  italiano,  vogliasi  somma  attività  di  metodo  spe- 
„  cialmente  colle  ripetute  e  larghe  sanguigne  generali  e  locali;  pure  la 
„  cosa  non  la  è  così  in  tutti  i  luoghi,  climi,  e  tempi;  e  quindi  non  sarà 
„  a  meravigliarsi,  se  taluni  celeberrimi  clinici  abbiano  proscritto  il  sa- 
„  lasso  come  dannoso,  ed  altri  ne  abbiano  assai  limitato  l’uso 

n.  „  Sarà  sempre  sommamente  incerto  il  momento,  in  cui  do- 
„  vrassi  desistere  dalle  sanguigne  nella  cura  dell’  angina  crupale ,  per 
„  la  difficoltà  somma  di  potere  con  certezza  distinguere  il  primo  stadio 
„  infiammatorio  dal  secondo  essudativo;  e  per  la  ragione  che  i  medesi- 
„  mi  sintomi  ponno  essere  prodotti  da  meccanico  otturamento  e  da 
„  semplice  irritazione,  non  meno  che  dalla  ognora  sussistente  llogosi 

12.  „  Fra  i  rimedj  stati  fin  qui  preconizzati  sembra  doversi  dare 
„  la  preferenza  agli  antimoniali,  ai  mercuriali,  che  agiscono  quali  anti- 
„  tlogistici,  e  solventi  energici  sulla  vita  animale,  e  vegetativa,  diri— 

„  gendo  la  loro  azione  elettiva  alla  mucosa  delle  vie  aeree,  non  meno 
„  che  alla  pelle  „. 

13.  „  IN el  secondo  stadio  dell'angina  membranacea  le  emissioni 
„  di  sangue  inducono  talvolta  un  repentino  esaurimento  delle  forze  vi- 
„  tali,  e  concorrono  ad  accelerare  Tesito  di  soffocazione,  e  di  asfissia, 

„  siccome  lo  stesso  osservasi  nei  catarri  soffocativi,  ed  in  alcuni  esiti 
„  della  stessa  pneumonite  „. 

1,4.  „  Fa  morte  improvvisa  nell’angina  crupale  anche  dopo  iuter- 
„  valli  di  calma  può  dipendere  non  solo  da  meccanico  otturamento  del- 
„  le  vie  aeree,  ma  eziandio  da  morbose  concrezioni  nelle  cavità  del  cuo- 
„  re,  come  avvenne  nella  nostra  fanciulla;  e  può  essere  anche  accelera- 
„  la  pel  notabile  ingrossamento  di  un  ammasso  di  ghiandole  bronchiali, 

„  come  videsi  egualmente  nella  nostra  inferma  „. 

15.  „I  mezzi  irritanti,  e  rivalsivi  esterni,  non  che  i  vapori  ecci- 
„  tanti  più  o  meno  forti  sono  sempre  necessari  nel  secondo  stadio  del- 
„  la  malattia;  e  servono  non  solo  ad  eccitare  la  espettorazione;  ma  a  can- 
„  giare  ben  anco  l’ indole  del  processo  morboso  „. 

16.  „La  tracheotomia  potrassi  tentare  soltanto  nei  casi  concla- 
„  mali,  anziché  rimanere  freddi  spettatori  dell’ultima  penosa  agonia  del- 
„  l’ infermo  „. 

17.  „  Intorno  al  metodo  d’ istituire  la  tracheotomia,  e  la  succes- 
siva  cauterizzazione  giusta  gl’ insegnamenti  di  Iìretonnau ,  di  Tros- 

„  sean ,  di  Gerdy ,  e  di  altri,  se  noi  non  possiamo  convalidarlo  con  po- 
„  sitivi  argomenti,  non  potremmo  nemmeno  opporsi,  perchè  mancanti 
„  siamo  di  fatti;  nè  il  caso  nostro  polrebbesi  addurre  in  opposizione,  sic- 
„  come  non  potevamo  precisamente  attenersi  a  quanto  essi  propongono. 

„  Io  però  non  saprei  indurmi  a  consigliare  una  tale  operazione ,  e  suc- 
„  cessiva  cauterizzazione  subito  al  primo  sviluppo  del  male,  e  prima  ili 
„  aver  posti  in  uso  gli  altri  mezzi  già  conosciuti.  Imperocché  se  con 
„  questo  nuovo  metodo  proposto  si  vantano  diverse  guarigioni  di  croup , 

„  bene  più  numerose,  dato  l’eguale  numero  d’ infermi,  sarebbero  quel- 
„  le  ottenute  cogli  ordinari  metodi,  e  specialmente  colle  ripetute  san- 
„  gnigno  subito  in  principio  di  malattia;  nè  avere  si  ponilo  segni  certi  1 
„  per  distinguere  la  vera  angina  croupale  maligna.  Ma  sarà  pur  lecito 
„  un  ultimo,  e  cauto  tentativo,  quando  ogni  altra  cosa  siasi  infrulluo- 
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„  samente  usata,  la  mala 1 1 ia  precipiti,  ed  irreparabile  si  teda  la  perdita 
M  dell'ammalato.  Ed  un  siffatto  principio  se  i  medici,  ed  i  chirurgi  se- 
„  guilo  non  avessero,  si  sarebbero  ben  presto  paralizzali  gli  ulteriori 
„  progressi  della  nostra  scienza,  la  quale  non  avrebbe  certamente  gioi- 
„  tordelle  più  utili,  e  più  importanti  scoperte,,. 

Ora  non  ci  rimane  più  altro,  a  compiere  intieramente  lo  scopo,  che 
sin  dal  principio  ci  proponevamo,  di  dare  una  succinta  esposizione  sto¬ 
rica  de'varj  metodi  curativi  più  generalmente  adottali  in  Europa  contro 
V angina  crapule ,  cbe  gioverà  a  rendere  meno  insufficiente  il  quadro 
patologico  e  clinico  per  noi  delineato  di  questa  terribile  malattia.  Ma 
per  meglio  riescile  all'uopo  noi  avvisiamo  di  distinguere  in  tre  specie 
particolarmente  i  metodi  stessi,  accennando  i  clinici  risultamenli  ot¬ 
tenuti  distintamente  con  ciascuno  di  essi,  e  il  favore  più  o  meno  gran¬ 
de,  che  ottengono  tuttavia  nelle  diverse  regioni  d'  Europa.  E  però  noi 
verremo  brievemente  sponendo  le  circostanze,  i  luoghi,  e  le  persone, 
che  appoggiarono  con  fatti  più  o  meno  dimostrativo  :  1.  il  metodo  sti¬ 
molante^  2.  il  metodo  antißogistico  o  deprimente  puro  (  contro-stimo¬ 
lante  secondo  la  nuova  dottrina  medica  italiana }  3.  il  metodo  misto , 
risultante  cioè  dalla  mescolanza  più  o  meno  informe  dell'uno  coll’altro} 
4-  lilialmente  il  metodo  operativo ,  chirurgico,  consistente  nell'uso  del¬ 
la  laringotomia ,  o  tracheotomia.  Di  guisa  che,  dietro  una  siffatta  espo¬ 
sizione  potrà  facilmente  l'accorto  leggitore  istituire  savio,  ed  accurato 
confronto  dell'uno  coll'altro  metodo,  e  quindi  giudicare  a  tutta  ragione 
e  dell'uno  e  dell’altro. 

E  per  cominciare  dall’uso  degli  agenti  primitivamente  stimolanti 
nella  cura  del  croup^  noi  dobbiamo  dire,  che  pochissimi  osservatori  re¬ 
gistrarono  fatti  veramente  dimostrativi  del  vantaggio  per  essi  conse¬ 
guilo  nel  trattamento  di  questa  angina}  chè  anzi  a  bene  considerarli,  la¬ 
sciano  non  poche  incertezze  sul  conto  della  loro  autenticità.  Però  noi 
non  possiamo  lacere,  che  nel  grande  dizionario  delle  scienze  mediche 
troviamo  fatti  grandissimi  elogi  del  muschio  in  questa  malattia  da  due 
illustri  osservatori  Albers ,  ed  Olbers ,  riferenti  d’aver  visto  singolari 
effetti  recati  da  questa  sostanza,  impiegata  però  vigente  il  3.°  stadio 
della  malattia.  Lo  stesso  Zi oyer-Colla rd ,  altrove  da  noi  citato,  se  ne 
trovò  mollo  contento  dall’averla  usala  in  due  gravissimi  casi,  nei  quali 
avea  quasi  perduta  ogni  speranza  di  potervi  riuscire.  Il  francese  Caron 
nel  suo  libro  intitolato:  „  Rèmarques  et  observations  sur  le  cioup  M 
pubblicato  a  Parigi,  volgente  il  18x2  racconta  di  avere  bene  spesso  avu¬ 
to  ricorso  a  W'ammoniaca  liquida ,  data  sia  internamente,  sia  esimia¬ 
mente.  Se  non  che  fa  d'uopo  notare,  che  a  poche  goccie  (3  alle  5  ogni 
ora)  egli  la  amministrava,  e  mescolala  ad  un  bicchiere  di  bevanda  dol¬ 
cificante.  Eguali  osservazioni  troviamo  registrate  intorno  ai  vantaggi 
dell’ ammoniaco  nel  croup  neU'accredilatissimo  giornale  tedesco  di 
Hufeland  pel  1810  e  riferite  particolarmente  da  Czekiershi ,  e  da  hVolf\ 
i  quali  però  facevano  miscela  di  questo  ageute  colla  canfora.  Anche 
il  francese  Rochoux  nel  „  Rèe.  Per.  de  la  società  de  mèdec.  de  Pa¬ 
ris  „  vanta  utilissimo  nel  trattamento  clinico  del  crup  l’uso  del  carbo¬ 
nato  d'ammoniaca }  mentre  l’inglese  Gregory  afferma  (Dizion.  delle 
scienze  med.  Tom.  "VII)  che  la  tiqfura  d'oppio  amministrata  in  giusta 
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proporzione  alla  violenza  del  male,  fa  cessare  la  llogosi  membranosa!!., 
e  lo  spasmo  con  quasi  lanla  prontezza,  con  quanta  suole  farlo  il  sa¬ 
lasso  ! 

Ma  una  maggiore  suppellettile  di  falli  più  convincenti  sta  a  favore 
del  metodo  puramente  anti-flogistico,  che  è  quello  più  generalmente,  e 
con  assai  più  di  1  agionevolezza  adottato  in  Europa.  Varii,  e  molti  agenti 
debilitanti,  a nli tlogisl ici  vennero  nelle  diverse  circostanze  impiegati  dai 
pratici-,  e  però  non  è  nostro  intendimento  il  discorrere  di  lutti  distinta¬ 
mente.  Ma  riducendoli  ai  sommi  capi,  troviamo,  che  il  metodo  depri¬ 
mente  più  universalmente  accettato  consiste  nell'uso  della  sottrazione 
del  sangue,  sia  generale,  sia  locale,  degli  antimoniali ,  de’’ mercuriali, 
dei  purgativi  di  diverse  specie,  e  d essali  neutri.  In  quanto  al  sa¬ 
lasso,  sia  locale,  sia  generale,  usato  generosamente  nei  primi  mo¬ 
menti  delTangiua  crupale  convengono  per  unanime  consenso  tut¬ 
ti  gli  osservatori,  sia  italiani,  sia  francesi,  o  inglesi,  o  tedeschi  5 
e  però  non  faremo  particolare  menzione  di  alcuno  di  essi.  Rispet¬ 
to  all'uso  de"1  preparati  antimoniali  uno  deprimi,  che  ne  tentasse  il 
generoso  adoperamento  sino  dal  i8o5  è  Crawford ,  il  quale  propinava 
il  tartaro  stibiato  prima  ad  alle,  poscia  a  piccole  dosi,  con  grandissimo 
vantaggio.  Anzi  Io  stesso  Hufeland  nel  prelodato  suo  giornale  pel 
1817  consiglia  questo  antimoniale  come  utilissimo  preservativo  contro 
il  crup ,  che  vuol  essere  amministrato  innanzi  alTapplicazione  delle  san¬ 
guisughe  alla  laringe.  Ma  chi  si  trovò  molto  sodisfatto  in  questi  ultimi 
tempi  dall1  impiego  generoso  degli  antimoniali  in  questa  malattia  furono 
particolarmente  Laènnec ,  Klokow ,  Ritma  di  Sarenbach ,  Leonhardi, 
Meissner ,  ed  altri,  che  diedero  il  tartaro  emetico  ad  alte  dosi.  Il  quale 
esempio  non  pur  trasandato  dagl'inglesi,  troviamo  poi  generosamente 
seguito  da  Graves ,  da  Potter,  da  Fittoti ,  e  da  tanti  altri.  Di  guisa  che 
il  tedesco  Hegewisch  trascinato  dal  convincimento  di  tanti  fatti,  ebbe 
a  proclamare  il  tartaro  emetico  pel  sovrano  rimedio  del  crup.  Anche 
lo  svedese  Ilimmeìselier ,  dopo  avere  fatte  applicare  alla  laringe  le  san¬ 
guisughe,  ricorre  alTamministrazione  del  tartaro  stibiato,  che  egli  pro¬ 
clama  pel  più  utile  medicamento  in  simili  infermità.  Recentemente  poi 
nella  seconda  riunione  degli  scienziati  italiani  congregatisi  a  Torino  nel 
Settembre  del  1840  ascoltammo  Tarchiatro  di  S.  M.  Carlo  .-liberto,  il 
sig.  dolt.  Luigi  Battaglia  riferire  Tesilo  felicissimo  ottenuto  precipua¬ 
mente  col  tartaro  stibiato  nel  trattamento  clinico  per  esso  diretto,  del 
croup ,  onde  vennero  travagliati  i  due  figli  di  quel  sovrano.  Di  guisa 
che  vuoisi  a  buon  dritto  ritenere,  che  T  impiego  di  questo  rimedio  in 
simili  urgenti  circostanze  vuol  essere  anteposto  a  tutfaltri,  come  que¬ 
gli  che  per  Fazione  sua  potentemente  debilitante,  adduce  una  pronta 
diminuzione  dello  stimolo  morboso,  causa,  e  fomite  precipuo  delT in¬ 
fiammazione  laringea. 

Fra  i  rimedj  mercuriali,  quello,  di  cui  i  moderni  clinici  narrano 
prodigi  ottenuti  nella  cura  del  crup,  si  è  particolarmente  il  calome¬ 
lano.  Fra  i  tanti,  che  ne  fanno  adoperamento  più  o  meno  irragio¬ 
nevole,  e  giusto,  vuoisi  qui  mentovare  Jutenrieth,  il  cui  metodo  di 
amministrarlo  trovasi  ampiamente  descritto  nel  voi.  VII  del  dizio¬ 
nario  delle  scienze  mediche.  JNon  appena  si  è  accertato  della  irru- 


zione  di  questa  maialila,  s'appiglia  tostamente  ad  apprestare  il  calo¬ 
melano  ad  un  numero  di  grani,  che  risponda  al  numero  degli  anni 
d'età  del  malato*,  e  quando  la  malattia  crupale  tocca  il  culmine  della 
sua  gravezza,  egli  spinge  ancora  più  in  là,  e  fino  a  che  la  minac¬ 
ciosa  insistenza  de’sintomi  lo  richiede,  la  dose  del  mercurio}  nulla- 
dimeno  non  suole  oltrepassare  quella  del  grano,  somministralo  re¬ 
golarmente  ogni  mezz’ora,  od  ogni  20  minuti.  Però  non  è  già  nel- 
l' intendimento  di  deprimere  la  flogosi  membranosa  con  questo  far¬ 
maco,  che  il  citato  autore  adopera  con  tanto  coraggio  un  sì  ener¬ 
gico  mezzo  terapeutico*,  ma  nella  sua  particolare  idea  di  suscitare 
con  questo  un  vivo  perturbamento  d’irritazione  sul  tubo  gastro  en¬ 
terico,  operando  cosi  una  ripulsione  di  flogosi  dalla  laringea  quello.  Ma 
lasciamo  per  ora  da  parte  questa  sua  idea,  ed  acquetiamoci  al  fatto 
irrecusabile  della  utilità,  che  trae  seco  l’impiego  del  calomelano 
nella  cura  dell’angina  membranosa,  ovvero  crupale.  Ma  prima  di  Au- 
tenrieth  molti  altri  osservatori  ebbero  a  lodarsi  non  poco  di  questo 
rimedio}  fra  i  quali  mentovare  vogliamo  Bush ,  il  quale  avvisa  che 
si  debba  tantosto  incominciare  dalle  alte,  per  discendere  giù  alle  più 
piccole  dosi.  Anche  Tilenio ,  e  Beil  riguardano  questo  rimedio  quale 
più  acconcio  mezzo  a  frenare  l'angina  crupale  massime  allora,  che 
assume  aspetto  tifoideo.  TNei  giornali  medici  tedeschi  troviamo  nar¬ 
rati  moltissimi  fatti  dimostrativi  della  efficacia  indubitabile  di  questo 
medicamento,  esposti,  ed  osservali  nei  primi  anni  di  questo  secolo 
da  Bedmann ,  da  Lentia ,  da  Marcus ,  da  Künn ,  da  Winklei\  da  Mi¬ 
chaelis ,  da  F.  Jahn ,  da  Maries ,  da  Sachse ,  e  da  tanti  altri,  cui 
troppo  lungo  fia  il  volere  qui  tulli  nominare.  Anche  in  Inghilterra 
venne  celebrato  l’uso  del  calomelano  nel  crup  da  Anderson ,  da 
Stear  ns ,  da  Eberle ,  da  Wigand,  e  da  altri  ancora.  Ultimamente,  nel 
1 83 3  Burns  pretendeva  di  dover  attribuire  alla  virtù  del  mercurio 
dolce  la  guarigione  per  lui  ottenuta  di  cinque  gravissimi  casi  di  crup. 
In  Francia  abbiamo  lodatori  di  questo  rimedio  in  simile  malattia  il 
Billard,  il  Weher,  il  Bretonnau ,  il  Gce/is,  ed  altri  ancora.  Gl’ita¬ 
liani,  comecché  abbiano  meno  a  studiare  codesta  infermità,  perchè 
più  rara  nel  loro  paese,  pure,  ricorrono  essi  pure  all'uso  di  un  tale 
medicamento,  la  cui  potenza  deprimente,  anlillogistica,  venne  in  que¬ 
sti  ultimi  tempi  messa  in  chiarissimo  aspetto. 

L’impiego  di  purgativi  e  dr  astici,  nell’angina  crupale  venne  pre¬ 
conizzato  vantaggioso,  e  per  tale  riconosciuto  realmente  da  tutti,  che 
trovarono  partecipe  il  tubo  gastro-enterico  alla  flogistica  condizione, 
della  laringe.  Fra  gli  encomiatori  del  metodo  purgativo,  drastico  in 
questa  malattia  vuoisi  principalmente  annoverare  il  Giraudy,  il  quale 
nel  suo  libro  „  deWangina  tracheale  „  pubblicalo  a  Parigi  nel  1811 
narra  di  avere  ottenuti  meravigliosi  effetti  dai  clislieri  di  sostanze  dra¬ 
stiche,  e  particolarmente  della  gialappa,  che  amministrava  a  dose 
generosa.  Più  tardi  Lbel  seguì  un  tale  esempio,  e  l’uso  de’purgalivi 
nel  crup  venne  cosi  reso  maggiormente  convenevole  e  giusto.  Anche 
la  digitale  purpurea  venne  vantata  rimedio  efficacissimo  in  questa 
malattia  da  Custance,  da  Wesener,  che  vi  associava  pure  il  calome¬ 
lano,  non  che  da  parecchi  altri  osservatori.  Ma  due  rimedj,  che  ot- 
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tennero  altissime  lodi  nel  trattamento  di  questa  malattia  infiammato¬ 
ria,  e  i  quali  spettano  amendue  alla  famiglia  degli  antiflogistici,  sono 
il  solfuro  di  potassa)  ed  il  solfato  di  rame.  Fu  il  francese  Double , 
che  fra  i  primi  portò  tant'oltre  l'uso  del  solfuro  di  potassa ,  e  che 
ne  appoggiò  la  non  incerta  virtù  a  buon  numero  di  fatti;  di  esso 
usava  ben  20,  e°24  grani  al  giorno,  progressivamente  aumentando,  o  de¬ 
crescendo,  secondo  i  momenti,  e  le  circostanze  imperiose  della  ma¬ 
lattia.  Halle  ci  assicura  di  avere  visto  un  fanciullo,  già  pervenuto  al 
terzo  stadio  di  questa  terribile  malattia,  risorgere  quasi  da  morte  a 
vita  la  mercè  di  questo  medicamento.  Pari  osservazioni  trovami  re¬ 
gistrate  da  Larrey  nel  dizionario  delle  scienze  mediche  al  voi. 
VII.  E  Duchassin  in  un  libro  apposito  pubblicalo  a  Parigi  nel  18 1 3 
del  pari  che  il  tedesco  Senf]  Barbier ,  Lejenne ,  ed  altri,  aggiunsero 
poscia  nuovi  fatti,  e  nuove  osservazioni  ad  assicurarne  meglio  la  utilità. 
In  Germania  però  molti  Io  usano  commisto  ad  altri  rimedj,  però  della 
medesima  famiglia;  basti  qui  mentovare  Dornblüth ,  le  cui  osservazioni 
trovami  registrate  nel  magazzino  di  Rust  pel  1827,  ed  Heinrich ,  che 
vi  associava  il  calomelano ,  come  si  può  vedere  scorrendo  il  giornale 
di  Hufeland  del  1818.  Non  merita  fede  qualcuna  incerta  osservazione 
pubblicata  da  Schmidtmann ,  che  aggregava  il  solfuro  di  potassa  al 
muschio.  Nel  giornale  di  Walther  pel  1829  il  medico  pollacco  Kac- 
zowski ,  non  trovato  alcun  profitto  nè  dal  sanguisugio,  nè  dal  calo¬ 
melano,  narra,  che  il  solfuro  di  potassa  potè  liberare  da  gravissima 
angina  crupale  un  fauciullo,  ch'era  già  tratto  agli  estremi.  E  nella 
rivista  medica  del  1828  C haussier ,  e  Ribes  (padre)  aveano  già  enun¬ 
ciati  de'fatti  analoghi;  ciò  che  più  recentemente  ancora  ebbero  a  no¬ 
tare  pure  e  Becker ,  e  Kopp ,  e  Parrei ,  e  tanti  altri. 

11  solfato  di  rame  venne  per  la  prima  volta  sperimentato  utile 
in  questa  angina  da  n off  marni ,  i  cui  vantaggiosi  risultameli  otte¬ 
nuti  confermava  di  poi  la  esperienza  di  altri  due  distinti  medici  te¬ 
deschi,  Ficlitz  ,  e  Koerting.  Lo  stesso  poi  ebbero  ad  osservare  Hu¬ 
fe!  and  ,  e  Zimmermann  come  si  può  vedere,  leggendo  il  giornale 
dello  stesso  Hufeland ,  e  il  citato  magazzino  di  Rust  voi.  32.mo  L'il¬ 
lustre  medico  alemanno  Fürst  ha  osservato  di  poi,  che  non  solamente 
il  solfato ,  ma  lo  stesso  capro  ammoniacale  riesciva  del  pari  vantag¬ 
gioso  in  questa  malattia.  Più  recenti  osservazioni  pubblicate  ne’gior- 
nali  tedeschi  confermarono  maggiormente  la  buona  efficacia  di  questo 
sale  di  rame  nel  crup.  Perocché  Mehl  narra  di  avere  nel  1806  con 
questo  rimedio  salvata  una  bambina  già  prossima  a  perire.  Wunder¬ 
lich  attesta  che  di  dieci  casi  di  crup  da  lui  trattati  nello  spazio  di 
un  triennio,  metà  col  calomelano ,  e  metà  col  solfato  di  rame ,  ebbe 
ne' primi  cinque  due  morti\  e  ne' secondi  solamente  un  morto;  ciò 
che  lo  indusse  a  parlare  con  molta  lode  di  quest'ultimo  medica¬ 
mento.  Lo  stesso  fecero  più  tardi  ancora  e  Fischer ,  e  Scholz ,  e 
Ruhbaum ,  e  tant'al tri,  cui  troppo  lungo  fia  il  qui  volere  tulli  quanti 
annoverare. 

Non  cosi  ampia  suppellettile  di  falli  possiamo  aggiugnere  a  soste¬ 
gno  del  metodo  misto  nella  cura  del  croup ;  pochissimi  vi  si  appi¬ 
gliarono,  e  vi  si  appigliano  oggidì;  talché  si  può  dire  il  più  abbamlo- 
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nato  che  altri  mai.  E  ciò  ben  a  ragione  in  quanto  che  la  mescolanza 
di  agenti  terapeutici  aventi  virtù  reciprocamente  opposte  fra  loro,  è 
tal  fatto,  che  urta  troppo  la  ragione,  e  il  buon  senso.  Nulladimeno 
non  possiamo  per  debito  nostro,  passare  in  silenzio  il  Rosemberg ,  il 
quale  nel  giornale  tedesco  (  Allg .  med.  ann.  1 8aa  tom.  I)  scrivea  di 
avere  visto  guarire  Y  angina  croupale  la  mercè  del  muschio  associato 
alla  belladonna.  Così  è  di  Hanckel ,  il  quale  in  questi  ultimi  anni  fa¬ 
ceva  applicare  al  collo  deir  infermo  un  miscuglio  di  carbonato ,  e  di 
acetato  d?  ammoniaca ,  e  dava  internamente  rimedj  di  opposta  virtù 
forniti,  affermando  di  essersene  trovato  molto  bene.  Ma  in  generale 
questo  metodo  è  proscritto,  prevalendo,  con  miglior  senno,  ì’antitlo- 
gistico,  o  contro-stimolante  secondo  i  principii  della  nuova  dottrina 
medica  italiana.  Ben  è  vero,  che  non  sempre  costantemente  viene 
questo  metodo  osservato  dal  principio  al  fine  della  malattia  ma  è  vero 
altresì,  avervi  molti,  e  gravi  dubbj  per  credere,  che  questa  non  si 
mantenga  sempre  la  stessa,  in  quanto  è  degli  effetti,  che  localmente 
produce  nella  membrana  offesa.  Almeno  si  può  con  tutta  ragionevo¬ 
lezza  pensare,  che  quando  la  flogosi  membranosa  procede  a  quel  fibri¬ 
noso  trasudamento  nel  cavo  laringeo,  che  tutti  sanno,  non  comporti 
più  P  eguale  trattamento,  in  quanto  al  grado,  che  prima  richiedeva} 
di  guisa  che  trova  per  questa  via  un  plausi bil  modo  di  spiegazione 
il  vantaggio  da  taluni  affermato  degli  stimoli  applicali  alla  parte  of¬ 
fesa,  alfepoca  del  trasudamento. 

Ma  a  compiere  intieramente  la  nostra  promessa  ,  noi  dobbiamo 
ora  dare  un  cenno  storico  sulla  introduzione  nella  cura  di  questa 
malattia,  d'una  chirurgica  operazione,  che  non  manca  molte  volle  di 
recare  i  suoi  buoni  effetti,  vogliam  dire  della  laringo-tracheotomia. 
Questa  cruenta  operazione  venne  proposta  dal  celebre  Raillon ,  allor 
quando  disse,  che  :  „  in  angina  conclamatis  omnibus  in  gutture  fo- 

„  ris  sectio  fieri  possit ?  modo  id  fiat  a  perito  arti  fico . id 

„  pericolo  vacat }  certuni  salutem  pollicetur  „.  Anche  Marco  Au¬ 
relio  Severino  consigliava  di  ricorrere  a  questa  operazione  ne'1  casi 
più  disperati,  in  cui  non  si  affacciava  alcun’ altra  risorsa  all’uomo 
dell’arte,  e  diceva  anzi:  „  Qua  sola  velut  sacj'a  anchora  tum  mise- 
„  randa?  sortis  exitio  possit  occurri  „.  Però,  comecché  un  tale  spe¬ 
dante,  che  nei  disperati  casi  di  croup  unico  rimane,  venisse  consi¬ 
gliato  da  rispettabili,  e  illustri  osservatori,  quali  furono  /fonie ,  Mi¬ 
chaelis,  Chaussier ,  Jelloly ,  Schwarz ,  Latour ,  Wilson ,  Portai ,  Craw- 
ford ,  Marco ,  Giraudy ,  Bonafox-de-Malet ,  Corsieri ,  e  recentemente 
Rretonnau ,  Trousseau ,  Gerdy ,  ed  altri  ancora  }  pure  non  possiamo 
negare,  come  una  tale  operazione  venisse  solennemente  rejelta,  e 
sconsigliata  da  Bell,  da  Alexander ,  da  Autenrieth ,  da  Odwjer ,  da 
Mense ,  da  Ferriar ,  da  Jeffrois ,  da  Lang ,  da  C  olii  net ,  da  Che.yne , 
da  Schwilque ,  da  Vieusseux ,  da  Valentin ,  da  Doublé ,  da  Ravenna, 
da  durine ,  da  F rüsteneau,  da  Albers ,  da  Roy  er -C  oliar  d,  da  Sachse 
da  Ilnase,  e  da  diversi  altri  ancora,  che  non  mentoviamo.  Con  tutto 
questo  pero  non  si  può  negare ,  che  la  tracheotomia  rechi  alcune 
volte  quel  benefizio  di  guarigione  ,  che  indarno  si  attenderebbe  da 
lutl’altri  soccorsi  dell’arte,  e  ciò  specialmente,  perchè  in  questi  ulti- 
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mi  auni  prevalse  il  metodo  operatorio  insegnato  in  Francia  da  Bre- 
tonnau ,  da  Trosseau ,  e  da  Gerclf.  Il  Prof.  Bretonnau  nel  citato  suo 
libro  della  difterite  maligna  narra  di  avere  nel  mese  di  Luglio  del 
182,5  operata  in  una  fanciulla  di  quattro  anni,  (certa  Puysègur\  la 
quale  già  toccava  il  settimo  giorno  di  malattia,  ed  era  già  pressoché 
spirante.  Eseguito  il  taglio  della  trachea  introdusse  nella  medesima 
una  cannuccia  metallica,  d’onde  sgorgarono  del  muco  sanguinolento, 
con  de'  frammenti  membranosi.  Per  quella  canuuccia  stessa  soffiò 
quindi  dentro  alla  trachea  circa  un  otto  grani  di  calomelano $  ed  al¬ 
tro  disciolto  nell’acqua  ne  introduceva  per  la  via  stessa  al  sesto  gior¬ 
no  dopo  l’operazione,  così  continuando  fino  alla  giornata  diciannove¬ 
sima  ,  in  cui  fu  osservata  la  ferita ,  che  s’era  cicatrizzata  appieno ,  e 
la  fanciulla  guarita.  In  un  altro  fanciullo  di  7  anni  eseguita  la  stessa 
operazione,  introduceva  per  l’eguale  cannuccia  una  soluzione  di  ni¬ 
trato  d' argento  ,  e  ne  otteneva  perfetta  guarigione-,  fatto  verificaio 
pure  un  mese  dopo  da  Velpeau\  ed  eguale  felicissimo  risultamelo 
conseguiva  da  un  fanciullo  affetto  da  croup ,  che  sottoponeva  alla 
stessa  operazione  nell'Ottobre  del  1 83  1.  Arrogi  poi,  che  dopo  questi 
casi  narrati,  altri  quattro  individui  operati  dallo  stesso  clinico  di  Tours 
guarirono  a  meraviglia  dall’angina  crupale.  Successivamente  poi  altri 
osservatori  narrarono  eguali  vantaggi  ottenuti  da  cosiffatta  operazio¬ 
ne  ^  fra  i  quali  mentoveremo  il  Gerdy  ,  il  Lena ,  lo  Scoutetten ,  il 
Bulliard.  Ma  quegli  che  recentemente  addusse  fatti  maggiori  a  so¬ 
stegno  della  utilità  della  tracheotomia ,  e  della  successiva  cauterizza¬ 
zione  col  nitrato  d'  argento  ,  si  è  l’illustre  Trousseau.  Il  quale  nel 
giornale  francese  „  Jour,  des  connaiss.  mèd.  chir.  „  che  si  incomin¬ 
ciò  a  pubblicare  nel  x 834  a  Pan'gii  registrò  tutti  i  casi  occorsi  a  lui 
dal  1826  sino  a  quell’epoca.  Di  guisa  che  conchiude,  che  sopra 
malati  di  croup  essendo  8  i  guariti  col  mezzo  della  operazione,  avreb- 
besi  imperniò  la  guarigione  di  un  terzo  degli  attaccati  da  così  terri¬ 
bile  malattia.  Anche  in  Inghilterra  venne  praticata  questa  operazione 
con  esito  fortunato,  abbenchè  in  molto  minor  novero  di  casi,  che 
non  fu  in  Francia.  Nel  1824  il  dott.  Bullion  nel  giorno  3  Dicembre 
eseguiva  la  tracheotomia  sopra  un  doganiere  di  circa  26  anni  d’età, 
che  era  travagliato  da  acutissimo  croup ,  che  Io  avea  condotto  già  al 
più  grave  rischio  della  vita.  Se  non  che  la  cannuccia  permanente  che 
dovette  portare  per  ben  quindici  giorni  nella  trachea,  fu  causa  forse 
che  soccombesse  ad  una  tisi  polmonare.  Se  non  che  sembrerebbe,  che 
questa  non  fosse  la  precipua  cagione,  che  adducesse  quell’infelice  a 
così  misero  fine.  Pe  rochè  narra  il  Bulliard ,  che  il  dott.  Semi  di  Gi¬ 
nevra  il  giorno  3  di  Maggio  del  1827  operò  di  laringo-tracheotomia 
una  fanciulla  attaccata  dal  crup ,  la  quale  anche  a  sei  mesi  dopo  la 
operazione  portava  la  cannuccia  permanente  nella  ferita. 

In  Italia  venne  nel  1 834  istituita  la  laringotomia  nella  clinica 
medica  di  Pavia,  diretta  da  Giuseppe  Corneliam\  dal  sig.  dott.  Cotta , 
assistente  alla  clinica  chirurgica,  c  presenti  i  signori  dottori  Spajrani 
e  Kruch ,  non  che  altri  medici,  e  chirurgi  addetti  a  quel  pio  stabili¬ 
mento.  Ma  l’esito  fu  sventurato.  In  Inghilterra  si  è  proceduti  Iniqui 
con  molla  circospezione  relativamente  a  questo  punto.  11  dottissimo 
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Porter  nelle  sue  belle  „  osservazioni  sulla  patologìa  chirurgica 
della  laringe  ec.  „  enuncia  delle  savie  rillessioui ,  che  meritano  il 
rispetto  di  tutti  i  pratici  illuminati.  „  La  broncotomia  (  così  egli 
„  dice)  in  alcuni  casi  di  crup  è  stata  seguita  da  buon  successo.  Ciò 
„  è  vero}  ma  non  vi  sono  migliaja  d’esempi  in  contrario,  che  potreb- 
„  bero  essere  addotti  contro  ciascuno  di  questi?  Io  stesso  ho  prati- 
„  cata  l'operazione  sopra  un  bambino,  ed  ho  veduto  praticarla  da  al- 
„  tri  molte  volle}  ma  in  nessuno  di  questi  casi  è  stata  salvata  la  vita 
„  del  paziente.  Io  ho  spesso  saputo,  e  sentito  dire,  che  dessa  è  stata 
„  fatta,  ma  non  ho  mai  inteso  che  abbia  prodotta  una  guarigione.  Molti 
„  pratici  si  compiacciono  di  pubblicare  le  operazioni  seguite  da  buon 
„  successo,  e  ricusano  di  far  conoscere  quelle  di  esito  infausto,  per 
„  timore  che  queste  supposte  mancanze  possano  scemare  loro  la  pub- 
„  blica  opinione.  Ma  queste  esposizioni  solitarie,  e  staccate  di  chirur- 
„  già  fortunata  possono  produrre  del  grave  danno,  incoraggiando  altri 
„  a  simili  tentativi  colla  speranza  di  uguali  risultati.  Se  fosse  possi- 
„  bile  di  fare  una  nota  di  tutti  i  casi,  ne’quali  la  broncotomia  è  riu- 
„  scita  di  niun  profitto,  in  confronto  di  quelli,  in  cui  è  parsa  di  una 
„  qualche  utilità,  sarebbe  appena  necessario  di  produrre  altri  argo- 
„  menti  in  favore  della  sua  incertezza}  e  gli  uomini  delTarte  rivolge- 
„  rebbero  piuttosto  la  loro  attenzione  al  miglioramento  della  cura  in- 
„  terna,  che  riesce  generalmente  efficace,  quando  vi  si  ricorre  per 
„  tempo,  che  cercare  un  vantaggio  in  una  operazione,  da  cui  la  espe- 
„  rienza  ci  ripromette  delle  sì  deboli  speranze  „.  Un  altro  dottissimo 
scrittore  inglese,  il  Chef  ne  fa  osservare,  che  prima  di  ricorrere  al 
terribile  spedienle  della  laringotomia,  supposta  anche  facile  ad  ese¬ 
guirsi}  converrebbe  determinare,  se  la  pseudo-membrana,  che  si  va 
formando  nel  cavo  della  laringe  sotto  il  processo  del  crup ,  costitui¬ 
sca  veramente  la  suprema  causa  della  morte  in  caso,  che  colla  ope¬ 
razione  non  venga  asportata,  o  rimossa.  Su  di  che  non  si  ritiene  dal 
negarlo  positivamente.  La  quale  negativa  appoggia  principalmente  a 
ciò,  che  primieramente  in  molti  cadaveri  d’ individui  uccisi  dal  crup , 
fu  visto  che  la  membrana  crupale  lasciava  tale  spazio  sufficientissimo 
alla  penetrazione  delParia,  e  in  quella  vece  fu  osservata  la  sostanza 
cellulare  dei  polmoni  tutta  quanta  distesa  dal  siero,  e  le  bronchiali 
ramificazioni  ingombre  di  pus ,  e  la  mucosa  de'  bronchi  così  univer¬ 
salmente  infiammala  da  avere  tolta  affatto  la  ossigenazione  del  san¬ 
gue.  In  secondo  luogo,  osserva  il  citato  scrittore,  che  anche  quando 
la  membrana  crupale  intieramente  formata,  viene  espulsa  dalla  larin¬ 
ge,  la  malattia  riesce  non  per  tanto  generalmente  fatale,  sebbene  si 
ottengano  lutti  i  benetìcj  sperabili  dalla  operazione.  La  quale  allora 
soltanto  polrebbesi  tentare,  quando  la  (logosi  è  circoscritta  alla  soia 
laringe.  Piè  si  allontanano  dallo  eguale  intendimento  le  rillessioni  af¬ 
facciale  pure  su  questo  proposito  dal  Guersent  in  Francia,  e  regi¬ 
strate  nel  voi.  VI  del  dizionario  di  medicina.  „  Dans  plusieurs  cas , 
„  et  tout  rècemment  encore  (sono  sue  parole)  des  mèdecins  très-di- 
„  stinguèes  ont  pratiauèe  la  tracheotomie  sur  des  individus  a(/e- 
»  ctès  de  sujfocation ,  et  devoix  crupale ,  gidils  rògardaient  cornine 
»  dèpendentes  de  croup.  Liopèration  d'abord ,  et  Couverture  da  ca- 
Tomo  V.  84 
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M  davve  ensuile ,  on£  prouvè ,  gor  //  u’j'-  avait  pas  des  fausses  mein- 
„  branes  Di  guisa  che,  ben  ponderando  le  addotte  ragioni,  la  ope¬ 
razione  or  qui  parlata  vuoisi  a  pochissimi  casi  circoscrivere  solamente; 
e  a  quegli  sopratulto,  ne’quali  non  siavi  altr'ancora  di  salvezza,  alla 
quale  avere  ricorso.  E  questa  opinione  è  pur  quella  de'medici  italiani 
in  generale;  j  quali,  ammaestrali,  più  che  dalle  esperienze  proprie  su 
questo  particolare,  da  quelle  istituite  in  Inghilterra,  e  in  Francia,  ben 
rare  volte  si  appigliano  a  questo  mezzo  chirurgico,  preferendo  in  quel¬ 
la  vece  una  suppellettile  di  cura  antiflogistica  interna,  ed  esterna,  go¬ 
vernata  dalla  ragione, ae  dal  fatto. 


intorno  a  quanto  nc  Mce 


JL  PARAGRAFO  jlf. 


o  studio  patologico,  e  clinico  della  febbre  migliare  fu  re¬ 
cato  a  tal  punto  dalle  osservazioni  di  molti  e  nel  passa¬ 


lo,  e  nel  presente  secolo,  che  il  brevissimo  cenno,  datoci  al  suc¬ 
citato  luogo,  dallo  Sprengel ,  non  solamente  riesce  insufficiente  a  por¬ 
gere  un’  idea  mediocremente  giusta  dello  stato  attuale  delle  cognizioni 
su  questo  particolare,  ma  lo  è  pure,  rispetto  a  quelle  del  secolo  passa¬ 
to,  in  cui  fu  vista  infestare  con  epidemico  furore  varie  regioni  d’Euro- 
pa.  E  pelò  noi  vorremo  pigliare  le  mosse  con  questa  nostra  aggiunta 
storica  dai  lavori  preziosi  pubblicati  particolarmente  da  due  illustri 
italiani  il  Fantoni ,  e  Y  Aliioni ,  i  quali,  comecché  rammentati  pure 
dallo  Storico  Alemanno;  pure  nè  lo  sono  coni1  essi  meritavano,  nè 
deloro  travagli  viene  fatto  quel  conto,  che  pur  si  dovea.  A  queste 
ampliazioni  terranno  dietro  i  pensamenti  del  celebre  nostro  Cor¬ 
sieri ,  il  più  gran  pratico  italiano  del  secolo  passato,  e  ai  quali  ver¬ 
ranno  in  coda  poi  i  lavori  de'più  illustri  medici  odierni,  che  sonosi  di 
questo  peculiare  argomento  di  medicina  clinica  più  singolarmente 


occupati. 


Fu  lungo  tempo  agitata  la  quislione,"  massime  nel  passatocela 
febbre  migliare  fosse  ne’più  rimoti  tempi  dell’arte  nostra  conosciuta, 
e  descritta,  sia  dai  greci,  sia  dagli  arabi,  o  che  soltanto  lo  fosse  attorno 
la  metà  del  secolo  decimo  settimo,  quando  nel  i65a  fu  vista  epidemica 
insorgere  in  Lipsia,  e  dalla  Sassonia  poi  spandersi  a  tutto  il  resto  della 
Germania,  e  dell’Europa.  Senza  voler  qui  farci  giudici  assoluti  d’una 
tale  controversia,  non  è  a  negare,  che  alcune,  sebbene  deboli,  ed  oscure 
traccie,  possono  riscontrarsi  ne’libri  ippocratici,  non  che  in  Tucidide , 
il  quale  nella  famosa  sua  descrizione  della  peste  ateniese  parve,  che  la 
eruzione  migliare  venisse  da  lui  particolarmente  notala.  Un  che  di  si¬ 
mile  parve  pure  indicato  da  Galeno ,  e  dall’arabo  Avicenna.  Ael  libro 
settimo  degli  epidemici  è  falla  menzione  di  certe  piccole  pustole,  che 
erompono  alla  pelle,  e  come  procacciate  dalla  morsicatura  della  pulce. 
Ma  più  circostanziatamente  ne  è  parlato  al  lib.  a  sez.  TU  colle  seguenti 
espressioni:  „  Circa  septimum ,  octavum ,  et  nomini  diem  (che  è  a  dire 
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„  di  ciascuna  febbre  epidemica)  aspredines  qucedam  mìliacea ?,  culi- 
„  curri  morsibus  fere  simile s,  quee  tarnen  non  admodum  pruriebant , 
„  Z77  summa  cute  subnascebantur ,  e/  <7rf  judicationem  usque  perdu- 
„  rabant.  Ac  ne  cee  quidem  masculorum  ulli  erumpebant.  Midier  ve- 
„  ro,  c«z  ferente  nulla  mortua  est •,  hebet iori  aiitem  erant 

auditu ,  ef  soporosce ,  quanivis  antea  non  admodum  soporosie 
„  essente  quibus  ista  evenire  debebant  Il  qual  brano  evidente¬ 
mente  dimostra,  che  / ppocrate,  o  qualunque  siasi  l'autor  greco  dell'o¬ 
pera  allegata,  ebbe  cognizione  di  cosiffatta  febbre  esantematica  circo¬ 
stanza  però  non  intieramente  apprezzata,  od  avvertita  da'commentatori 
suoi,  e  specialmente  dal  Wallesio ,  il  quale  anzi  venne  dal  nostro  Fan- 
toni  debitamente  rimproverato  per  ciò.  Chè  quegli  avea  creduto  che  le 
asprezze  miliari  simulanti  la  morsicatura  delle  pulci,  che  abbiamo  or 
ora  descritte,  rispondessero  a  quell'esantema  che  gli  spagnuoli  chiama¬ 
rono  già  tabardilìo ,  e  che  tutti  conoscono  oggidì  col  nome  di  petec¬ 
chie^  allora  dominanti  moltissimo  nella  Spagna.  Marziano  però,  altro 
dotto  commentatore  degli  epidemici ,  non  si  lasciò  andare  a  così  scon¬ 
cio  errore  d'osservazione*,  perocché  facendo  le  chiose  al  passo  allegato, 
non  solamente  si  guardò  dal  confondere  le  pustule  migliaci  colle  mac¬ 
chie  petecchiali ,  ma  asserì  di  avere  bene  spesso  quelle  medesime  in¬ 
contrate  in  certuni  casi  di  febbre  infiammatoria,  ardente.  Il  nostro 
Jìor  sieri. ,  che  riferisce  parimenti  il  passo  succitato,  non  sa  concedere 
per  vero  al  Gastellier ,  che  le  dette  pustole  migliori  descritte  da  lp- 
pocrate  fossero  secondarie ,  o  come  dicono  taluni,  sintomatiche ,  e  per 
ciò  di  gran  lunga  differenza  da  quelle  essenziali ,  o  primarie ,  che  ap¬ 
punto  costituiscono  la  vera  forma  nosologica  dell'esantema  febbrile,  di 
cui  è  attualmente  parola.  „  Nam  eie  (così  egli  osserva)  non  instata , 
„  auf  fine  morbi,  corruptis  videlicet ,  depravatisve  humoribas  (opi- 
„  nione  nel  secolo  passato  assai  vigorosa  ancora,  e  così  generalizzata 
„  da  non  avere  potuto  quel  celebre  uomo  ispogliarsene  al  tutto),  sed 
„  in  augmento  erumpebant ,  extabantque  ad  morbi  usque  solutio- 
„  tieni ,  nec  aliis ,  ni  si  pheeminis ,  superveniebant .  Ncque  dem  uni  co* 
„  eo,  quod  midieres  ilice  omnes  evadebant ,  inferre  licet ,  milliarem 
„  m orbimi ,  qui  siepe  Icethiferus  est ,  non  fuisse \  nam  exempla  non 
„  desunta  miliaris  morbi  primardi ,  sì  ve  essentialis ,  natura  benigni,  et 
„  bonum  eccitimi  habentis ,  non  secus  ac  variolis  benignis  obtingit ,  //£ 
„  deinceps  clarius  apparebit  „.  (  V.  Corsieri  instit.  med.  pract. 
toni.  a).  Galeno  poi  ne  fa  menzione  circostanziata  al  capo  IV  del  suo 
libro  intorno  aWatrabile',  ed  Avicenna  ne  ragiona  nel  lib.  IV  fen.  i 
traci.  IV  cap.  II.  Percorrendo  poscia  la  serie  degli  scrittori  medici  suc¬ 
ceduti  coll'andare  de'secoli  agli  ora  mentovati  greci,  ed  arabi,  troviamo 
ancora  più  dettagliatamente  parlato  della  febbre  migliare ,  come  malat¬ 
tia  tutta  di  suo  genere,  ed  avente  natura  o  epidemica,  o  contagiosa. 
Fra  questi  noi  ricorderemo  principalmente  il  Montano ,  il  quale  nella 
seconda  centuria  de'suoi  consulti  medici  ne  fa  discorso  molto  appro¬ 
prialo,  e  giusto.  E  Pietro  Salio  pure,  il  quale  nell'opera  sua:  „  Divers. 
„  de  febr.  pestilent.  cap.  iS  „  ne  ragiona  parimenti  con  molta  chia¬ 
rezza  ^  non  che  Lazzaro  Live  rio,  che  vi  consacra  una  osservazione 
apposita  nel  lib.  XF1I  della  sua:  „  Praxis  medica  „  (secl.  Ili  cap.  i 
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observ.  ai).  E  eli  questa  febbre  intese  pure  tìl  ragionare  Pietro  da  Ca~ 
stro  al  parag.  PII  del  suo  trattato:  „  de  febre  maligna  punctic.  „  Nè 
taceremo,  che  il  Diemerbroeck  nell'opera  sua:  „  de  peste  „  narrando  la 
sua  ventiduesima  istoria,  descrive  evidentemente  questa  guisa  di  feb¬ 
bri:  mentre  il  Roboreto  la  ricorda  nello  esporre  l’apparato  sintomatico 
della  febbre  petecchiale.  Oltre  i  qui  ricordati  però  altri  ancora  nè  trat¬ 
tarono  più  o  meno  diffusamente,  quali  furono  Messa ,  Oratone ,  Z acuto 
Lusitano ,  Epifanio  Ferdinando ,  Morton ,  Marco  Aurelio  Severino , 
Guglielmo  Douglas s ,  comecché  tra  gli  uni  e  gli  altri  si  scontrino  non 
rade  volte  cosiffatte  diversità  da  far  sospettare,  che  non  tutti  egualmen^ 
<e  intendessero  di  voler  significare  questo  esantema  speciale,  che  vol¬ 
garmente  appellano  febbre  migliare.  Ma  le  più  esatte  cognizioni  intorno 
a  questa  malattia  non  vanno  più  in  là  del  secolo  passato;  quando  cioè 
dopo  la  fiera  epidemia,  che  infestò  Lipsia  nella  metà  del  secolo  XTII  es¬ 
sa  si  propagò  alla  Germania,  alla  Francia,  all’Italia,  e  ad  altre  regioni  di 
Europa.  Stando  alle  citate  allegazioni  degli  antichi,  e  moderni  scrittori 
sembrerebbe,  che  la  sua  esistenza  molto  più  antica  avesse  dato  ne’se- 
coli  antecedenti  spettacolo  di  se  in  moltissime  altre  circostanze.  Ma 
siccome  tutti  i  mentovati  autori  non  convengono  pienamente  fra  loro 
sul  tipo  speciale  e  figurato  di  questa  febbre,  la  quale  più  caratteristica¬ 
mente  descrivono  quegli,  che  la  osservarono  nell’epidemia  di  Lipsia,  o 
dopo;  così  noi  faremo  capo  da  questi  ultimi,  per  volere  aggiugnere  a 
questo  proposito  la  somma  de'risultati,  che  lo  studio  successivo  di  que¬ 
sto  esantema  seppe  raccogliere  a  vantaggio  dell'arte. 

Chi  volesse  poi  sapere  il  come  ,  ed  il  perchè  questa  febbre  tra¬ 
vagliasse  più  particolarmente  Lipsia  nel  secolo  XVII  e  da  dove  sca¬ 
turisse  questo  malanno,  noi  non  potremmo  positivamente  spiegarlo. 
11  Trunfio  però  assicura,  che  i  sassoni  lo  ebbero  acquistato  dai  pol¬ 
lacelo  ,  e  questi  dai  russi ,  i  quali  come  aveano  regalato  all'Europa 
nell'epoca  or  delta  questa  guisa  di  febbre,  così,  cadendo  il  secolo 
scorso,  le  fecero  pur  dono  di  una  specie  di  catarro ,  che  da  essi  pi¬ 
gliando  il  nome,  additava  il  vantaggio  del  loro  commercio  co’ popoli 
occidentali,  e  recentemente  poi  disseminarono  queU’esizialismo  morbo 
cholera ,  di  cui  le  generazioni  avvenire  conserveranno  mai  sempre  la 
più  infame  memoria.  Ma  per  meglio  corrispondere  al  nostro  divisa¬ 
mente,  veniamo  ora  al  dettaglio  circostanzialo^  degli  studi  clinici,  che 
nel  conto  di  questa  malattia  intrapresero  nella  seconda  metà  del  se¬ 
colo  passato  tre  illustri  italiani,  cioè  Gio.  Fantoni\  Carlo  Aliioni ,  e 
Giambattista  Borsieri ,  i  cui  insegnamenti  furono  lume,  che  si  spar¬ 
se  dappertutto. 

Le  prime  osservazioni  del  Fantoni  intorno  alla  migliare  toccano 
verso  il  1 7 1 5 ;  e  gliene  porse  subietto  una  nobilissima  donzella  to¬ 
rinese.  Però  non  era  quello  il  primo  caso,  che  accadesse;  dappoiché 
sino  dal  1706  ell’erasi  manifestata  nell’ ospedal  militare  di  Pianezza 
fra  le  truppe  di  Brandeburgo,  poiché  di  que’dì  era  il  Piemonte  teatro 
di  guerre  malaugurate.  Lo  irrompere* di  questa  malattia  in  Torino  fu, 
per  relazione  degli  storici,  eguale  a  un  dipresso  a  quella  di  Lipsia; 
dappoiché  coglieva  principalmente  le  puerpere,  fra  queste  le  più  ele¬ 
vale  per  condizione,  ed  agi;  talché,  come  appunto  era  mezzo  secolo 
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prima  avvenuto  in  Lipsia,  correva  sulle  prime  in  Torino  voce  gene¬ 
rale,  elvella  fosse  malattia  eli  speciale  sventura  alle  puerpere,  e  che 
queste  sole  cogliesse.  IVIa  non  guari  anelò,  che  questa  voce  sinistra  e 
assurda  si  sperse;  dappoiché  fu  visto,  che  dilatate  le  sue  radici,  e 
cacciatasi  oltre  ai  primi  confini,  la  febbre  migliare  aggrediva  indistin¬ 
tamente  gli  abitatori  del  Piemonte,  senza  rispettare  nè  sesso,  nè  età, 
nè  condizione,  appunto  com’è  delle  più  gravi  epidemie.  „  Tarn  vero 
„  (parole  del  Fant  orti ’)  insequentibus  annis  identìdem  a/iquee  a  par- 
„  tu  midieres  hac  perniciosa  febee  corri pìebantury  ac  pedetentim 
„  eadem  lues  magno  omnium  terrore  percrebuit.  Etenim  solis  ali- 
„  quamdiu  puerperi s ,  maorimeque  il lust ribus  matronis ,  infesta  fuit\ 
„  adeo  ut  nonnullce  etiam ,  cum  salutis  non  exigua  spes  prceluxis- 
„  set,  miserabiliter  occubuerint  \  deinde  plures  alias  promiscue ,  nec 
„  minori  feritale  invadere  ccepit,  atque  perrexit.  Quapropter  affìi- 
„  die  conjuges ,  dum  uterum  gerebant ,  multoque  magis  fiorente 
„  retate  nobiles ,  quam  cceterce ,  pariendi  laborem ,  et  quem  cunque 
„  cruciatimi  parvi  facientes  illud  unum  horribile  malum  ,  quippe 
»  quod  sibi  facile  eventurum  singulce  putar ent ,  cum  tristitia  et  an - 

„  gore  dies ,  noctcsque  animo  agitare  solebant . Ex  miliari 

„  autem  febri  recreatee  midieres  idem  subire  se  pericidum  ex  al- 
„  tero  puerperio  preenoscebant ,  earum  scilicet  exemplo  edoctie  quee 
„  denuo  hanc  luem  contraxerant ,  unde  etiam  ex  bis  aliquee  diem 
„  obiieranf.  Sed  progres  su tempori  s  comunem  utrique  sexui  se  nwr- 
„  bus  ostendit ,  pueris ,  adolescentibus ,  matura  retate ,  nonnunquam 
„  provecta  hominibtis  ;  id  quod  pheeminis uterum  gerentibus ,  ira 

„  comuni  calamitate ,  solatimi i  afferro  potui  sset,  ni  si  tum  in  super 
„  timendum  sibi  esse,  vel  extra  graviditatem ,  intellexissent',  tarnet  si 
„  a  prcegnatione  et  partii  funt  idee  ad  niorbum  procìiviores.  For- 
„  funata  quidem  in  tali  rerum  statu  censébatur  plebecula  ,  ra?a/o 
„  Ä«/c  teterrimo  longe  minus  obnoxiax,  adeo  ut  in  taurinensi  noso- 
„  coni  io ,  ra&i  parituris  mulieribus  hospitium  jamdiu  est  constitu- 
„  earum  adirne  nulla  incidisse  in  malignavi  febrem  miliarem 

„  dicerefur.  Tanti  enimvero  momenti  est  ad  valetudinem  tuendam 
„  simplicioris  victus  ratio ,  queedam  temperatura ,  //«- 

„  bit  odo  cor  por  um ,  raf  eadem  propterea  non  ita  facile  a  morbi fe- 
„  ;v'v  quibusdam  causis  Icedenfur  „.  Tali  spaventi,  e  tali  stragi  che 
adduceva  seco  quella  fiera  epidemia  di  febbre  migliare,  accadevano 
in  Torino  attorno  al  172,0.  Ma  le  più  circostanziate,  ed  esatte  opinio¬ 
ni,  che  P illustre  Fantoni  ammetteva  intorno  all’origine,  natura,  e 
procedere  di  questa  febbre  noi  le  troviamo  registrate  in  una  opera 
postuma  di  lui,  messa  alle  stampe  da  un  suo  nipote,  sotto  il  titolo 
seguente:  „  Specimen  observationum  de  acutis  fehribus  mi/iariis. 
„  Preemissa  est  dissertatio  de  antiquitate ,  et  progvessu  fehrium 
„  miliarium.  Ex  recensione  auctoris  iterimi  edita  „.  Sizza  17(12,  8.° 
In  questo  libro,  dopo  avere  l'autore  diffusamente  ragionalo 
sull'antica  esistenza  di  questo  febbrile  esantema,  non  che  narrato 
de'progressi  suoi,  discende  alla  storica  esposizione  dello  febbri,  che 
esso  accompagna,  o  sussegue,  apponendovi  a  corredo  bellissime  os¬ 
servazioni,  e  fatti  irrecusabili,  eli’ esso  avea  raccolti  nella  lunga 


pratica  sua.  Mostra  siccome  tutt’affatto  inutile',  ecl  oziosa  qualunque 
discussione  intorno  alla  cagione  prossima  di  queste  febbri;  descri¬ 
ve  con  tutta  esattezza  la  genesi,  e  qualità  delle  pustole,  che  erom¬ 
pono  alla  cute;  ne  addita  le  anomalie  e  le  differenze;  parla  delle 
cagioni  predisponenti,  ed  occasionali  allo  sviluppo  di  questa  esante¬ 
matica  affezione;  e  a  tutto  soccorre  col  suggello  di  sue  osserva¬ 
zioni.  Prova,  che  le  puerpere,  e  fra  queste,  le  più  avvezze  a  lauta 
vita,  sono  maggiormente  disposte  a  siffatta  febbre;  di  cui  distingue 
e  la  bianca  migliare ,  e  la  rossa ,  soggiacendo  alla  prima  a  pre¬ 
ferenza  il  temperamento  linfatico,  ed  alla  seconda  il  sanguigno. 
Sono  poi  molto  degni  di  osservazioni  i  capitoli  IV  VI  e  VII,  nei 
quali  è  ragionalo  della  prognosi  relativa  a  questo  morbo.  Perocché 
mostra  l'autore,  come  allora  fossero  giudicate  di  pessimo  augurio 
generalmente  le  migliori  bianche,  o  fosche,  e  qualche  volta  pure 
le  rosse,  quando  si  mostravano  confluenti;  mentre  all- incontro  au- 
guravasi  bene  dal  sudore  generale,  dalla  copia  delle  orine,  e  da 
uua  moderata  diarrea.  Ma  dove  più  si  scorge  la  giustezza  d' os¬ 
servazione  nell'autore  si  è  nel  cap.  Vili  dedicato  da  lui  alla  espo¬ 
sizione  de'lrovamenti  necroscopici  in  chi  rimaneva  vittima  di  quella 
epidemia  da  lui  tenuta  contagiosa.  Che  egli  nota,  come  i  cadaveri 
passassero  più  presto  alla  putrefazione,  e  spandessero  fetidissimo 
odore;  essi  mostravansi  qua  e  colà  lividi  per  tutto  il  corpo,  e  il 
ventre  tumido  assai:  e  la  pelle  ordinariamente  presa  da  generale 
enfisema.  Spargeva  sangue  ancora  fluido,  e  vermiglio  dalle  nari,  e 
dalle  altre  aperture  naturali  del  corpo;  e  lutto  questo  osservava 
egli  alla  costui  superficie  esteriore.  Nell' interno  poi  aveavi  effusio¬ 
ne  sierosa,  o  purulenta  nelle  cavità  toraciche;  segno  non  dubbio  di 
pregressa  infiammazione;  e  lo  stesso  pure  si  notava  nel  sacco  del 
pericardio,  e  nel  cavo  addominale.  Si  incontravano  parimenti  degli 
apostemi,  delle  trasudazioni,  e  vestigie  non  dubbie  di  (logosi  allo 
stomaco,  al  fegato,  agli  intestini,  all'utero,  al  peritoneo,  ai  polmo¬ 
ni.  I  quali  manifestissimi  indizii  di  infiammazione ,  ondYrano  ge¬ 
neralmente  presi  o  tutti,  o  molti  de’visceri,  erano  confermati  pure 
dalle  malattie,  che  succedevano  ordinariamente  al  corso  della  mi¬ 
gliare,  fra  le  quali  il  più  generalmente  notavansi  i  formicoli,  i  tu¬ 
bercoli  suppuranti;  tumori,  febbri  lente,  ed  altre  più  o  meno  gravi 
affezioni.  Per  quello  poi,  che  risguarda  alla  terapeutica  di  questa 
febbre,  i  precetti,  e  la  pratica  del  clinico  torinese  offrono  il  più 
luminoso  esempio  di  giusta  osservazione,  e  ponilo  anch'essere  og¬ 
gi  stèsso  giovevoli,  non  tanto  per  la  semplicità,  che  consigliano, 
quanto  per  la  moderatezza,  onde  sono  accompagnati.  Al  contrario 
[»recisamente  di  quello,  che  aveano  operato,  mezzo  secolo  prima, 
i  medici  sassoni,  allorquando  nell’ epoca  dell1  epidemia  di  Lipsia, 
guidati  da  speciose,  ed  assurde  idee  di  umorali  acidità,  procede¬ 
vano  alPamminist  razione  di  alcaline,  e  diaforetiche  sostanze,  per 
la  più  parte  calefacienti,  e  controindicate  dalla  natura  flogistica 
della  malattia.  E  però  l'  illustre  Fantoni  riprovando  colle  più  acri 
parole  questa  informe,  e  perniciosissima  medicatura,  piantava  egli 
il  primo  le  basi  di  un  metodo  curativo  il  più  razionale,  e  mo- 
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deralo,  che  richiedesse  la  natura  di  quella  febbre.  Ond’ò,  che  sban¬ 
dite  affatto  tutte  guise  di  alessifarmaci ,  di  stimolanti  medicine 
consigliava  per  primo  adoperamento  di  tenere  gl1  infermi  in  luoghi 
bene  ventilati,  freschi,  a  moderata  temperatura,  sollevandoli  da  quel¬ 
l’ammasso  di  coltri,  con  che  si  opprimevano  dai  più.  Poscia  sup- 
peditava  loro  bevande  diluenti,  mucillagginose,  temperanti,  nelle  quali 
d’ordinario  entravano  o  il  nitro ,  o  certuni  acidi  vegetali}  prescri¬ 
veva  pure  i  blandi  purgativi,  escludendo  tutt’affatto  ogni  maniera 
di  farmachi  irritanti}  e  voleva,  che  si  venisse  pure  agli  emetici, 
fra  i  quali  preferiva  l’ ipecacuana.  In  quanto  all’impiego  del  sa¬ 
lasso  nel  citato  suo  libro  non  tace  i  varii  e  discordanti  pareri 
degli  autori,  che  pullulavano  a  que’dì}  ma  sebbene  non  ignorasse 
egli  il  danno,  che  talune  volte  aveva  visto  derivare  da  questo 
adoperamento}  pure  non  si  ristava  dal  conchiudere  con  queste  pa¬ 
role:  „  et  nobis  quidern  vide  tur  in  pluribus  hoc  malo  affectis 
„  phlebotomice  utilitas  haudquaquam  incerta  et  dubia  reputari 
„  debere  „.  Laonde  noi  dal  complesso  delle  cose  qui  allegate ,  e 
dal  più  ampio  loro  svolgimento,  che  nella  citata  opera  del  Fan- 
toni  puossi  da  ognuno  trovare,  argomentando  il  pregio,  e  la  bontà 
di  cosiffatto  lavoro,  non  esitiamo  di  dire.;  ch'esse  fu  per  avventura 
il  primo,  che  più  di  tutt’altri  e  tedeschi,  e  inglesi,  e  francesi, 
vedesse  addentro  alla  natura  di  questa  malattia,  e  che  ne  addi¬ 
tasse  il  più  ragionevole  metodo  curativo.  Di  vero  egli  mostrò  per 
chiarissimi  ragionamenti,  e  per  fatti  non  recusabili  l’indole  con¬ 
tagiosa  di  questa  febbre ,  e  il  suo  propagamento  progressivo  al 
modo  stesso  degli  altri  contagi  febbrili.  Oltracciò  vide  più  d’ogni 
altro,  che  la  infiammazione  costituiva  il  fondo  suo  essenziale}  nè 
fu  già  dai  soli  fenomeni  morbosi  concomitanti  il  processo  suo  feb¬ 
brile,  che  argomentava  di  questo  modo}  ma  ne  aveva  la  più  so¬ 
lenne  dimostrazione  e  nelle  autopsie,  che  svelavano  i  guasti  tutti 
della  flogosi  preceduta,  e  nelle  affezioni  morbose  susseguenti  alla 
migliare ,  le  quali  erano  tutte  per  Io  più  di  fondo  infiammatorio. 
E  finalmente  la  conferma  di  così  savie,  ed  utili  vedute  cliniche 
traeva  egli  dal  giovamento  innegabile  de’rimedj  antiflogistici,  i  quali 
vincevano  la  febbre,  e  ne  scemavano,  rettamente  adoperati,  le 
stragi.  Ora  procedendo  nell’ incominciato  nostro  lavoro,  vuoisi  esa¬ 
minare  se  Io  storico  clinico  di  questa  malattia  continuasse  ad  esten¬ 
dersi  per  mezzo  d’altri  osservatori  maggiormente,  sicché  i  prin¬ 
cipi!  sviluppati  dal  F anioni ,  e  i  precetti  suoi  fossero  seme  non 
inutile,  che  fruttificasse  all’arte  sperimentale.  E  qui  siamo  costretti 
di  passare  alla  disamina  de’pensamenti,  che  in  tale  materia  enun¬ 
ciava  un  altro  celebratissimo  medico  torinese,  vogliamo  dire  Carlo 
Allioni ,  il  cui  libro  intorno  alla  febbre  migliare  viene  pure  dallo 
Storico  Alemanno  mentovato,  comecché  di  esso  non  parli  distesa¬ 
mente  nè  punto,  nè  poco.  Il  „  Trattato  dell'origine ,  progresso , 
natura ,  e  metodo  curativo  delle  febbri  migli-ari  „  di  questo  dot¬ 
tissimo  osservatore,  scritto  in  latino,  uscì  alla  luce  nel  1768;  e 
fino  dal  suo  apparire  destò  tale  impressione  nella  generalità,  che 
valse  al  suo  autore  il  ben  giusto  premio  di  non  compra  celebrità. 


Però  non  vuoisi  tacere,  che  in  Germania  trovò  quest’aureo  libro 
un  valentissimo  oppositore  in  Antonio  De-Haen ,  il  quale  non  volle 
persuadersi  mai  dell’indole  speciale,  contagiosa  di  siffatto  esante¬ 
ma,  la  cui  eruzione  fortuita  diceva  egli  essere  ordinariamente  com¬ 
pagna  al  corso  di  certune  particolari  malattie,  e  massime  quando 
la  si  combattevano  con  ritnedj  calefacienti,  alla  cui  incongrua,  ed 
eccessiva  operazione  attribuiva  imperciò  la  eruzione  di  quelle  pu¬ 
stole.  Fortunatamente  per  Parte  osservatrice  la  opinione  dell’ ar¬ 
chiatro  viennese  fu  vista  dopo  destituta  allatto  d’ogni  fondamento 
ed  anclie  i  tedeschi  oggi  sono  per  la  più  parte  convinti  della  na¬ 
tura  particolare,  e  attaccaticcia  di  questa  febbre,  sebbene  venga 
osservala  collegarsi  bene  spesso  ad  altre  malattie. 

41  primo  scorrere  il  libro  deW  All  ioni  ci  si  affaccia  la  storia  dcl- 
Porigine  della  migliare ,  ch’egli  va  ripescando  fino  ne’ più  remoli  tem¬ 
pi,  adducendo  con  molla  erudizione  le  varie  fonti,  da  cui  aveva  attinte 
cosifatle  cognizioni.  Ma  arrestandosi  poi  più  particolarmente  all’epi¬ 
demica  irruzione  di  Lipsia,  avvenuta,-  come  dicemmo,  nel  i65a  mo¬ 
stra  con  tutta  evidenza,  come  da  quel  centro  si  propagasse  al  resto 
della  Sassonia,  della  Germania,*  e  da  questa  poi  passasse  all’Inghil¬ 
terra,  alla  Francia,  alla  Svizzera,  al  Piemonte,  e  alla  rimanente  Ita¬ 
lia.  Tenendo  dietro  alla  giudiziosa  esposizione  de’passi  che  la  mi¬ 
gliare  avea  falli  ne’varii  paesi  settentrionali,  ed  orientali  d'Europa, 
ora  assumendo  aspetto  sporadico,  ed  ora  epidemico,  non  si  può  a 
meno  di  incolpare  di  tanta  propagazione  il  commercio.  Sono  poi  no¬ 
tevoli  le  riflessioni,  che  vi  arroge  intorno  all’umidità  dell’aria,  ed  alla 
sua  incostante  temperatura,  quali  circostanze  le  più  valevoli  ad  atti¬ 
vare  la  eruzione  della  migliare ;  alla  quale  poi  trovava  maggiormente 
disposti  gl’individui  bene  agiati,  e  dediti  a  lauta  mensa,  e  le  puer¬ 
pere  più  particolarmente. 

Premesse  tutte  queste  cose,  entra  V Aliioni  nell’esame  della  feb¬ 
bre  migliare ,  di  cui  adduce  le  varie  denominazioni  usate  dagli  au¬ 
tori  C i  ),  e  che  definisce  per  un’esantema  acuto  febbrile,  le  cui  pu¬ 
stole,  minutissime  sul  principio,  cambiansi  bene  spesso  in  picciole 
vescichette  ripiene  di  siero.  Questo  esantema  pone  egli,  clic  sia  il 
prodotto  o  d’un  miasma,  o  di  un  contagio,  il  quale  adopera  sul  si¬ 
stema  nervoso,  producendo  colla  sua  irritazione  una  febbre,  la  quale 
può  essere  semplicissima ,  semplice ,  e  complicata,  a  misura  che  schiet¬ 
tamente  si  appalesi,  oppure  nel  suo  primo  periodo  con  qualche  ma¬ 
schera,  ovvero  collegala  ad  altre  morbosità.  Procede  poscia  alla  de¬ 
scrizione  de’ sintomi,  sia  generali,  sia  locali,  ond'è  accompagnala  non 
che  proceduta,  e  seguita*,  la  eruzione  di  questo  esantema;  descrizio¬ 
ne  da  così  vivi  colori  rappresentala,  che  nulla  sapremmo  deside¬ 
rare  di  meglio.  Non  face  l’esimio  osservatore  Io  sviluppo  di  molle 

(i)  Possono  rilenersi  per  espressioni  sinonime  ili  questa  folline  Vhidron  usalo 
dai  «reci,  il  sudamina  do'  lo  I  ini,  li  migHarina,  o  miarola ,  o  migliare  depl’ italia¬ 
ni,  la  pur/j'ira  di  Ludwig ,  il  morbus  miliaris  di  Pietro  Gerii  ;  la  unitaria  di  Mat¬ 
teo  Colliri ,  non  die  più  all  re  denominazioni,  le  quali  cavale  d  i  apparenze  acciden¬ 
tali,  nulla  aggiungono  di  vero,  o  <li  es  ilio  alla  espressione  più  generalmente  accettala 
di  febbre  migliare. 

Tomo  V. 
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affezioni  morbose,  e  acute  e  croniche,  cui  facilita  la  migliare ,  o 
ne  è  causa  precipua,  e  potente.  Però  non  si  è  così  facilmente  di¬ 
sposti  a  credere,  che  fra  queste  abbiavi  pur  la  idrofobia  con  tutto  il 
terribile  apparato,  che  accompagna  la  rabbia  canina.  Ciò,  che  egli  per 
ben  tre  volte  notò  per  idrofobia  era  per  avventura  originato  da 
tutt’altri  principii}  e  non  era  che  un  fenomeno  semplice,  proprio  di 
un  dato  perturbamento  nel  sistema  nervoso,  onde  suolsi  vedere  ta¬ 
lune  volte  accompagnato  il  corso  di  certune  febbri  acute}  e  che  ta¬ 
luni  vollero  designare  colla  espressione  di  idrofobia  spontanea.  Nem¬ 
meno  sembra  molto  probabile  ciò  che  egli  pone  per  dimostralo  e 
vero,  il  possibile  e  reale  mascheramento  della  migliare  sotto  qual¬ 
siasi  forma,  merbosa,  da  simulare  talune  volte  tino  la  stessa  apo¬ 
plessia.  In  tali  circostanze  sembra  più  consono  al  vero  il  pensare, 
che  non  la  migliare  genuina  si  svolga,  ma  bensì  una  tult'affatto 
spuria ,  avente  cioè  molle  rassomiglianze  colla  vera,  senza  essere  poi 
tale.  Egli  è  però  osservabile  un  sintomo,  che  l’autore  nella  sua  lun¬ 
ga  pratica  trovò  più  d’ogni  altro  costante,  onde  non  errare  il  giudi¬ 
zio  intorno  alla  esistenza  della  vera  febbre  migliare ,  vuoi  semplice, 
oppur  complicata,  ed  è  un  certo  crampo  lungo  le  dita ,  che  egli  tro¬ 
vò  mai  sempre  più  o  meno  esistente  in  siffatta  esantematica  affe¬ 
zione. 

Sull’esempio  del  suo  concittadino  Fantoni ,  osservò  attentamente 
e  a  dilungo  i  cadaveri  di  coloro ,  che  rimanevano  vittima  di  questa 
febbre}  e  le  sue  osservazioni  necroscopiche  valsero  alla  più  solenne 
comprova  di  quelle.  La  tumefazione,  e  pulrefazione  accellerala  in  si¬ 
mili  casi,  del  cadavere,  non  che  i  più  evidenti  guasti  ingenerati  ne" vi¬ 
sceri,  e  negli  organi  interni  dalla  pregressa  infiammazione  furono  dal- 
1’  4llioni  pure,  come  già  prima  nel  1762.  dal  Fantoni  osservati,  e  messi 
fuori  d’ogni  dubbio.  Sono  degni  poi  di  molta  considerazione  tutti  quei 
confronti,  che  egli  stabilisce  della  migliare  con  altri  esantemi  acuti, 
febbrili  più  a  questa  affini,  quali  la  scarlattina ,  il  morbillo ,  ed  il 
vajuolo ,  e  le  differenze,  che  ne  deriva  e  le  conseguenze  che  egli 
ne  cava  Egli  poi  è  fermamente  convinto,  che  l’esantema  della  mi¬ 
gliare  venga  ingenerato  da  un  virus  particolare,  da  un  contagio  ignoto, 
che  si  dissemina  nelTammosfera,  che  è  causa  poi  della  diffusione  epi¬ 
demica  della  malattia.  Questo  contagio,  o  veleno,  stando  all’opinione 
sua,  può  al  caso  rimanere  occulto,  ed  annidato  nel  corpo  più  o  meu 
lungo  tempo}  e  solo  svolgersi  all’occorrere  di  certune  date  combi¬ 
nazioni}  ciò,  che  ben  pochi  vorrannogli  assentire.  Passa  di  poi  ad  in¬ 
vestigare  l’indole  della  migliare ,  che  non  si  ritiene  da  dirla  infiam¬ 
matoria}  e  la  infiammazione,  secondo  lui,  occupa  tanto  il  sistema 
linfatico,  quanto  il  sanguifero,  irritando  pure  al  tempo  stesso  il  ner¬ 
voso.  Se  non  che  a  tale  infiammazione  vascolare  va  spessissimo  con¬ 
giunta,  stando,  a  lui,  una  depravazione  degli  umori  animali. 

Rispettivamente  alla  cura,  che  si  compete  per  questo  esantema 
V  Aliioni ,  fermo  all’idea,  cifesso  sia  il  prodotto  d"un  miasma,  o  con¬ 
tagio,  il  quale,  applicato  alla  cute,  opera  col  suo  tocco  irritativo  sulle 
papille  nervose  e  sui  minimi  vasi,  e  che  perciò  possa  essere  cosi  lo¬ 
calmente  corretto,  o  neutralizzato,  propende  a  credere,  che  la  torà- 


peutica  possa  un  qualche  giorno  venire  alla  scoperta  del  suo  sper¬ 
tico  come  già  per  le  febbri  intermittenti,  e  per  la  lue  venerea,  la 
mercè  della  china,  e  del  mercurio.  Veramente  una  tale  idea  non  era 
nuova  alPepoca  di  questo  esimio  osservatore;  perocché  un  certo 
TTragner  medico  a  Lubecca  aveane  spacciato  uno,  che  Gmelin  cre¬ 
dette  essere  il  calomelano  pel  valoroso  dissipatore  delle  migliavi. 
I\Ia,  senza  fermarci  a  discutere  qui  intorno  al  preteso  specifico,  che 
questa  malattia  richiede  necessariamente,  per  essere  subito  tronca, 
l'autore  osservando,  che  non  debbe  questo  costituire  runico  scopo 
del  clinico  veggente  consiglia  mollo  opportunamente  l'impiego  del 
salasso,  degli  acidi  vegetabili,  delle  bevande  acquose,  de’sali  neutri 
purgativi,  in  poche  parole  del  metodo  antiflogistico,  come  già  avea 
fatto  il  concittadino  suo  Puntoni.  Il  qual  metodo  riposa  precipua¬ 
mente  sopra  le  seguenti  quattro  indicazioni $  cioè:  t.°  Necessità  di  am¬ 
mollire,  e  togliere  la  soverchia  tensione  delle  fibre.  Assottigliare 
il  sangue,  e  gli  umori,  resi  troppo  viscidi  e  densi  dal  vir  us  conta¬ 
gioso,  badando  bene  di  non  suscitare  nè  in  questi,  nè  in  quello  al¬ 
cun  riscaldamento.  3.°  Agevolare  il  movimento  della  circolazione  per 
mezzo  dei  ripetuti  salassi.  4°  Frenare  le  turbe,  ed  oscillamenti  ner¬ 
vosi  prodotti  dalla  vigente  irritazione,  ciò  che  si  ottiene  coi  calman¬ 
ti  ed  anlispamodici. 

Ora,  che  abbiamo  riferito  succintamente  il  meglio,  che  nell1  opera 
deir  Aliioni  si  acchiude  intorno  all1  origine,  sviluppo,  andamento,  e 
cura  della  febbi'e  migliare ,  vuole  il  debito  nostro,  che  passiamo  ad 
esaminare  gli  studi  progressivi,  che  altri  ne  fecero,  e  particolarmente 
il  Borsieri.  Vero  è,  che  anche  il  Baraldi  nella  sua:  „  Storia  di  una 
costituzione  endemico-epidemica  di  febbre  migliare  „  pubblicata  a 
Modena  nel  1781  ne  tiene  ragionamento;  ma  lo  fa  in  modo  cosi  sot¬ 
tile,  ed  astratto,  che  possiamo  passar  oltre  sul  conto  suo,  e  fermarci 
ad  eseminare  brevemente  le  opinioni  del  clinico  il  più  famoso,  che 
onorasse  nel  passato  secolo  il  ticinese  ateneo.  Incomincia  egli  adun¬ 
que  dal  mostrare,  come  per  lo  passato  i  medici  pigliassero  la  migliare 
per  la  petecchia ,  colla  quale,  massime  sul  principio,  le  pustole  mi¬ 
gliarino  nella  loro  eruzione  appalesano  una  certa  analogia.  Però  lo  ap¬ 
pianamento  innegabile,  a  cui  si  attengono  le  petecchie  costituisce  una 
essenziale  differenza  con  quelle,  le  quali  per  avverso  mostransi  al¬ 
quanto  rialzate  dalla  cute.  Narra  però  un  caso  suo  particolare,  in  cui 
osservò  l'uno  e  Paltro  esantema  collegato  nel  medesimo  individuo;  ciò 
che  per  lui  vale  complicazione  di  un  morbo  colPaltro.  Passa  quindi  a 
dire  della  conoscenza,  che  ebbero  gli  antichi  pure  di  questo  esantema; 
nel  che  si  appoggia  principalmente  alle  autorità  del  Puntoni ,  e  dellV//- 
lion/\  già  da  noi  esaminali.  Fissa  egli  pure  Pepoca  della  sua  propaga¬ 
zione  per  tutta  Europa  al  x6Ò2,  53,  54  quando  la  città  di  Lipsia  ne  venne 
più  di  lutt’altre  travagliala,  ciò  che  sì  può  rilevare,  leggendo  la  preziosa 
istoria  pubblicatane  da  JFelsch  ;  ma  attribuisce  più  particolarmente  al- 
P Aliioni  il  merito  di  avere  illuminata  Parte  sul  conto  di  questa  malat¬ 
tia,  che  andarono  poscia  i  medici  studiando  meglio, *ed  osservando  più 
attentamente  di  quello,  che  non  aveano  fallo  prima  di  lui.  Entra  nella 
famosa  controversia  tanto  por  Io  addietro  agitala,  se  la  eruzione  miglia- 


re  debba  tenersi  sempre  per  essenziale,  o  primaria,  oppur  anche  per  ac¬ 
cidentale  allatto,  e  secondaria;  e  non  tace  il  grave  abuso  fatto  di  queste 
parole,  e  il  danno,  che  all’arte  n'era  tornato.  Rammenta  però,  che  Tis- 
tot ,  Stöerk ,  Colliri ,  ed  altri  furono  propugnatori  per  la  costante  es¬ 
senzialità  della  migliare;  mentre  altri  tennero  per  la  opposta  senten¬ 
za,  fra  i  quali  più  di  tutti  Antonio  De-Haen.  In  quanto  a  lui,  senza 
•voler  risolvere  tut  t’affa  Ito  la  quistione,  mostra,  che  sebbene  rari  av¬ 
vengano,  pure  dannosi  de’ casi,  ne’ quali  le  pustole  migliavi  irruppero 
in  modo  affatto  secondario  in  altre  malattie,  o  sotto  determinate  cor¬ 
ruzioni  putride  umorali,  senza  che  vi  avesse  pure  la  menoma  influen¬ 
za  il  contagioso  esantema.  Quindi  a  comprova  maggiore  del  suo  dire 
adduce  il  caso  di  una  febbre  putrida  contìnua ,  o  piuttosto  biliosa , 
osservata  da  Bucker  nel  Luglio  del  1781  la  quale  ogni  tre  giorni  si 
esacerbava,  e  dava  luogo  poscia  alla  eruzione  migliare,  che  non  al¬ 
terava  per  nulla  nè  il  procedere  ordinario  della  malattia,  nè  il  me¬ 
todo  curativo  più  generalmente  seguito,  poiché  agevolmente  la  si  vin¬ 
ceva  col  salasso,  coi  purgativi,  cogli  antitlogislici.  E  a  dimostrazione 
più  chiara  ancora  accenna  la  peripneumonia  epidemica  osservata  ne¬ 
gli  anni  1780,  e  1781  da  Luigi  Targioni  a  Firenze,  cui  andava  com¬ 
pagna,  procedendo  la  infiammazione,  la  eruzione  migliare,  che  ninno 
avrebbe  mai  caratterizzata  per  primaria,  od  essenziale.  Accenna  poscia 
le  discordanti  opinioni  dei  tanti,  i  quali  della  febbre  migliare  fecero 
quando  una  malattia  esizialissima,  e  fatale,  e  quando  una  singolarità 
sintomatica,  che  sussegue  ad  altre;  e  chi  la  volle  particolarmente  in¬ 
digena  di  certuni  luoghi,  e  chi  esclusivamente  propria  delle  puerpere; 
e  chi  ne  negò  affatto  la  esistenza,  e  chi  la  spiegò  in  un  modo,  e  chi 
nelTaltro.  „  Non  is  ego  sum ,  qui  in  re  d  ifficul  tati  bus  obsita  (così 
egli  parla  a  questo  proposito)  et  controversiis  implicata ,  mihi  pol- 
liceai\,  aut  nodos  eoctricare ,  aut  lucem  tenebris  afferre.  Experien- 
tia  tarnen  non  brevi  confisus ,  et  rationis  I umine ,  et  novissimorurn 
auctorem  prie  si  dio  adjutur  sic  me  gerani ,  ut  ubique  Studium  veri 
anice  prcefulgeat.  E  qui  confortato  dalla  più  vasta  erudizione  clinica, 
e  dalla  autorevolissima  opinione  di  Gio.  Fantoni  sopratutto,  mostra  con 
bellissime,  e  convincentissime  prove  la  possibilità  della  migliare  sia 
con  febbre,  sia  senza,  e  la  specialità  sua  non  confondibile  per  niuna 
guisa  con  altre  affezioni  esantematiche.  Pone  quindi  in  chiaro  tutte  le 
differenze ,  e  varietà  della  migliare  sia  febbrile,  od  apiretica,  e  le  sue 
non  poche  anomalie,  il  lutto  appoggiando  alle  sperienze  e  sue,  e  dei 
clinici  sì  antichi,  sì  moderni,  che  ebbero  ad  osservare  sotto  ogni  rap¬ 
porto,  ed  aspetto  la  insorgenza  di  questo  particolare  esantema.  Dopo  di 
che  passa  alla  descrizione  dell’apparato  sintomatico,  onde  suol  essere 
anteceduta,  ed  accompagnata  la  migliare:,  nella  quale  mostra  eviden¬ 
temente  la  facilità  d’abbaglio,  in  che  può  cadere  il  pratico  o  poco 
esperto,  o  mal  avveduto,  il  quale  lasciandosi  andare  a  certa  apparenza 
rii  freddo,  e  di  caldo  ricorrente,  cui  tiene  dietro  poscia  il  sudore  in 
guisa  da  simulare  un  parossismo  di  periodica  intermittente,  ricorre 
tantosto  all’amministrazione  del  farmaco  peruviano,  il  quale  poi  si  vede 
fallire  apertamente  lo  scopo.  Non  tace  egli  la  ingannevole  sembianza, 
ehe  talora  assume  questo  esantema,  sia  nel  suo  primissimo  erumpeie 
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alla  cute,  sia  nel  procedere  suo*,  e  come  bene  spesso  simuli  o  l'una 
o  l'altra  forma  di  malattie  io  guisa  da  trarre  in  inganni,  ed  incertezze 
anche  il  più  acuto  osservatore.  Egli  è  poi  meritevole  di  ogni  studio, 
e  di  tutta  considerazione  Pesame  analitico,  che  il  Bors  ieri  istituisce 
sopra  ciascun  sintomo  particolare,  che  suole  tener  dietro  allo  svolgi¬ 
mento  della  migliare.  E  il  vomito ,  e  il  sudore ,  e  le  evacuazioni  tutte: 
e  il  sopore ,  e  il  singulto ,  e  il  crampo  delle  mani ,  e  il  polso ,  e  la  sete, 
e  la  tosse ,  e  il  delirio ,  e  mille  altre  sintomatiche  anomalie  vengono  dal 
celebre  uomo  passale  in  rassegna,  e  riferite  alle  loro  sorgenti,  e  giudi¬ 
cate  nella  loro  importanza  relativa  con  tino  avvertimento,  e  con  cli¬ 
nica  verità.  Nè  meno  laudevole  tu  trovi  la  esposizione  nitida,  e  verace 
del  modo,  del  tempore  de1  fenomeni  concomitanti  la  eruzione  di  que¬ 
sto  esantema,  le  circostanze  che  la  precedono,  la  sua  durata,  le  succes¬ 
sive  eventualità}  cose  tutte  spiegate  con  aureo,  e  robusto  linguaggio,  ap¬ 
poggiato  unicamente  ai  dettami  dell’esperienza,  e  del  fatto.  E  sulle  orme 
di  altri  italiani  osservatori  procedendo  poi  il  Ber  sieri  a  investigare  l'in¬ 
dole  endemica,  e  epidemica,  o  contagiosa  della  migliare ,  adduce  fatti  per 
dimostrare  la  possibilità  del  suo  propagamento  per  via  di  contagio}  ciò 
che  viene  in  conferma  di  quanto  prima  di  lui  avevano  osservato  e  il 
Fantoni ,  e  VAllioni,  dei  quali  dicemmo  già.  E  su  questo  particolare 
adduce  in  esempio  alcuni  casi  di  manifesta  infezione  di  migliare,  che 
non  saprebbersi  mettere  pure  in  dubbio  dai  più  miscredenti.  Fra  i 
quali  narra  per  primo  quello  di  un  Pietro  Paolo  daW-ylrmì,  medico 
di  Fano,  amicissimo  al  Borsieri  stesso,  e  nell' arte  sua  riputatissimo, 
il  quale  avendo  voluto  egli  stesso  astergere  il  sudore,  che  pioveva  dal 
volto  di  un  suo  infermo  travagliato  dall’esantema  migliare,  itone  po¬ 
scia  al  suo  domicilio,  dovette  porsi  a  letto,  e  non  guari  andò,  che  la 
malattia  stessa  si  svolse  pure  in  esso,  e  fatalmente  lo  uccise.  E  nar¬ 
ra  pure  di  un  Francesco  Baffi  di  Faenza,  benedettino,  il  quale  per¬ 
chè  avea  prestato  ad  un  infermo  di  migliare  una  continua  assisten¬ 
za,  erane  rirnaso  infetto  al  segno,  che  dovette  soccombere}  egli,  che 
colla  pietosa  sua  opera  avea  quel  suo  infermo  salvalo  dalle  fauci  di 
morte.  E  riferisce  anche  la  testimonianza  del  Baraldi,  il  quale  rac¬ 
conta,  che  un  giovanetto  signore  avendo  continuamente  assistilo  il 
padre  suo  colpito  dalla  migliare,  che  ne  rimase  vittima,  dovette  poi 
egli  subire  l’egual  travaglio  di  malattia,  comecché  non  toccasse  per 
buona  sorte  un  esito  cosi  fatale.  Stessissime  osservazioni  vennero  egual¬ 
mente  istituite  intorno  alla  contagiosa  propagazione  della  migliare, 
non  solo  dagli  illustri  italiani  del  secolo  passato,  che  abbiamo  iniqui 
rammentali,  ma  da  Antonio  de- Agostini  eziandio,  il  quale  nel  i?55 
descrivendo  la  costituzione  epidemica  di  Novara,  ne  fece  la  più  so¬ 
lenne  menzione.  Savissimi  dettami,  e  preziose  riflessioni  poi  noi  tro¬ 
viamo  a  dovizie  sparsi  ne’varii  capitoli,  che  Borsieri  consacra  alla 
diagnosi,  ed  alla  prognosi  della  migliare.  La  quale  mostra  egli  col 
soccorso  di  falli,  ed  osservazioni  le  più  solenni,  potere  benissimo  as¬ 
sumere  le  sembianze  di  malattie  le  più  strane,  quali  il  coma,  il  de¬ 
lirio,  la  ipocondriasi,  V isterismo,  ed  altre.  Il  che  costituisce,  giusta 
il  pensiero  suo,  la  febbre  migliare  larvata,  che  generalmente  adduce 
maggior  pericolo,  e  danno,  e  trova  più  ostacoli  assai  per  poterne  isti- 


tiiire  una  diagnosi  esalta.  Nè  solamente  larvato ,  o  mascherato  sotto 
varie  (orme  ci  si  appalesa  questo  febbrile  esantema  ,  ma  complicato 
eziandio  ad  altri,  quali  sarebbero  il  vaj uolo ,  il  morbillo ,  la  scarlat¬ 
tina ,  oppure  la  peri pleumonia ,  la  pleurite ,  la  petecchia ,  ed  altre.  Per 
tulle  queste  larve ,  e  complicazioni  sue  risulta  chiaramente  dimostra¬ 
to,  come  il  procedere  suo  debba  essere  quando  benigno ,  quando  mali¬ 
gno ,  oppure  anomalo  ed  irregolare }  e  come  la  diagnosi,  e  la  prognosi 
sua  vada  necessariamente  dal  savio  medico  osservatore  regolata  a  se¬ 
conda  di  queste  allegate  circostanze,  le  quali  valgono  senza  dubbio 
a  modificare  il  corso  necessario  di  questa  malattia,  non  che  il  pericolo 
che  essa  adduce,  e  gli  effetti,  che  ne  derivano  immediatamente,  non 
tanto  per  cagione  del  contagio ,  ond“  è  mantenuta,  quanto  delle  associa¬ 
zioni,  o  complicazioni  morbose,  a  cui  essa  apre  il  campo.  Ma  dove  la 
dottrina  patologica,  e  clinica  del  Borsieri  mostrasi  di  gran  lunga  supe¬ 
riore  a  molfallre  su  questo  particolare,  egli  è  nella  lunga  discussione 
delle  opinioni  degli  antichi,  e  moderni  osservatori  relative  al  determi¬ 
nare  la  causa  prossima  o  materiale ,  che  dicono,  ond“  è  prodotta  la  mi¬ 
gliare.  Perocché  passa  egli  in  rassegna  tutte  (piante  le  ipotesi  enunciate 
su  questo  proposito  e  dai  tedeschi,  e  dagli  inglesi,  e  francesi  partico¬ 
larmente,  giusta  le  quali,  o  la  corruzione  putrida  degli  umori  animali,  o 
Inacidita  del  siero  sanguigno,  od  alLre  supposte  discrasie,  venivano  in¬ 
colpale  precipuamente  dello  sviluppo  esantematico  di  questa  malattia. 
Ma  egli,  dopo  averne  dimostrata  pienamente  la  insussistenza,  e  la  as¬ 
surdità,  soccorre  di  ulteriori  argomenti,  e  di  fatti  non  dubbii  la  opi¬ 
nione  già  ammessa  dal  Fantoni ,  e  All  ioni  )  ed  oggi  stesso  pure  ac¬ 

cettata  generalmente  in  Italia,  che  tale  esantema  sia  il  risultato  di  un 
miasma ,  o  virus ,  o  contagio  speciale,  al  modo  stesso,  che  il  morbillo , 
il  vaj  uolo ,  o  simili,  riconoscono  le  loro  particolari  forme  ne’  rispettivi 
contagi.  E  di  questo  miasma  migliare  tenta  egli  poi  di  investigare  la 
natura,  e  le  proprietà  venefiche,  le  quali  parrebbero  determinare,  se¬ 
condo  lui,  una  putrida  dissoluzione,  o  scomposizione  degli  umori.  Ma 
però  prudente,  quanto  dotto, conchiude  in  ultimo  il  suo  dire  con  queste 
memorabili  parole:  „  Si  quis  igitur  venenum  miliare  adhuc  non  satis 
„  per  spedimi  esse  dixerit ,  et  ab  omnibus  aliis  omnino  differre ,  et 
„  peculiare  quoddam  genus  costituere ,  solis  phenomems  cognoscen- 
„  cium ,  is  nullo  modo  reprehendi  posse  videtur  „.  Ma  di  dove  sarà 
mai  scaturito  questo  contagio  primitivamente  ?  Ecco  in  brevi  parole  la 
risposta,  che  egli  ci  porge  intorno  a  quesfaltro  gravissimo  argomento. 
„  Miasma  hujusmodi ,  quamquam  unanimi  ferme  consensione  reco- 
„  gnoscant ,  et  probent  laudati  scriptores ,  undenam  tarnen  adveniat , 
„  aut  siìentio  prcetereant ,  ant  non  satis  explanant.  Disquirendum  er- 
„  go  restata  s ponte  ne  in  nobis  ipsis  gignatur ,  ant  alibi  natum  in  nos 
„  ex/ rinsecus  irrepat.  Ardua  sane ,  et  difficilis  indagativi  cui  me 
„  omnino  impnrem  fateor.  Al  tarnen  si  aliquis  conjecturce  locus  da- 
„  tur ,  utrumque  non  absurdum  crediderim  „.  Ma  questa  non  è  che 
una  semplice  oonghieltura,  perdonabile  d'altronde  al  grand  uomo,  che 
non  avea  depostc  tutte  quante  le  spoglie  dell  aulica  patologia  umorale. 
Relativamente  poi  alle  indicazioni  terapeutiche,  ed  alla  cura,  che  egli 
propone  per  la  migliare  sono  degne  di  tutta  considerazione  le  seguenti 
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parole,  che  fanno  capo  al  CCCCXXXI.  „  Curn  nullum  hactenus  an- 
„  tidotum  inventimi  sit ,  quod  specifice  miliare  virus  corrigat ,  aut 
„  innocuum  reddat ,  a»/  prorsas  destruat ,  neque  singularis  ejus  na- 
„  fz/ra  vafAr  uo/a  j/Y,  z/£  contrariis  oppugnal  i  certo  possiti  necessa- 
„  rio  conseguitar ,  nulla  curatio  huic  morbo  opporr unior  videa- 
„  ta/':  guani  illa ,  guzze  in  universum  adversus  redigila  eorhantemata , 
„  spedativi  adversus  variolas ,  czzm  quibus  magnani  affluitatela 
„  habet ,  proposila  est  E  però  una  moderatezza  di  rimedj  vuol  essere 
principalmente  raccomandata  nel  trattamento  di  questa  malattia,  nella 
quale  debbesi  sopratutto  guardare  a  ciò,  che  i  movimenti  della  natura 
nè  scemino,  nè  eccedano  soperchio.  Quando  la  migliare  erompe  senza 
alcun  movimento  di  febbre,  ed  è  benigna  affatto,  puossi  allora  rispar¬ 
miare  quasi  al  postutto  la  suppellettile  de1  rimedi;  perchè  guarisce  spon¬ 
taneamente.  Ma  quando  si  appalesa  o  complicata ,  o  larvata ,  allora  e 
che  Parte  debbe  soccorrere  al  pericolo,  che  sovrasta.  In  generale  però, 
quando  si  scorge,  che  la  febbre  procede  moderatamente,  non  si  debbe 
disturbare  il  processo.  Conviene  però  guardarsi  sempre  dal  metodo  ri¬ 
scaldante,  dagli  alessi  farmaci;  dai  cardiaci ,  essendo  indubitato  il  loro 
nocumento  alla  malattia.  In  quella  vece  i  sudoriferi,  ed  antiflogistici 
blandi  otterranno  meglio  P intento.  Discute  poi  l’autore  sulla  conve¬ 
nienza,  o  disconvenienza  del  salasso  nella  migliare;  adduce  i  casi  di¬ 
versi,  ne’ quali  vuol  essere  praticata,  oppure  sospesa  la  sottrazione  del 
sangue,  oppur  negata;  ed  esamina  su  questo  proposito  le  varie  sentenze 
degli  autori.  Ma  poi  conchiude  con  queste  parole:  „  Itagae  si  fé  bri  s 
„  ingens ,  atque  ardens ,  pulsus  magnus ,  validus ,  darus ,  calor  et  sitis 
„  urens.  facies  rubra ,  respirarlo  aniria ,  capitis  dolor ,  fern peramen- 
„  t um.  habitus  corporis ,  cetas  florida ,  atque  alia  hujusmodi ,  si  non 
„  omnia ,  compì ura  saltelli  sanguinis  detractionem  indicent,  tuto.t  an- 
„  tequam  exhantemata  erumpant ,  sang  ni s  mirti  fui';  imo  mit  ti  de- 
„  bet ;  inter  dumque  non  semel  fan  funi;  sed  iterimi ,  iteruingue ,  ni- 
„  mirum  quamdiu  symptomata  persistunt ,  in  primis  pulsuum  ma - 
„  gnitudO;  duritieS;  vibrai  io ;  melius  que  est ,  Allionio  judice ,  pau- 
„  /o  liberalius  sanguinem  detrahendo  peccare ,  guani  omnino  eidem 
„  parcendo  „.  Le  quali  utilissime  considerazioni  cliniche  noi  tro¬ 
viamo  estese  dal  Boi-sieri  al  sanguisugio  locale,  o  ad  altro  mezzo  sof- 
traltivo  del  sangue;  e  cosi  del  pari  intorno  alle  indicazioni  dei  purgati¬ 
vi ,  degli  emetici ,  de’ sudoriferi,  de’blandi  assorbenti ,  ed  alcalini ,  che 
si  annoverano  tutti  fra  gli  antiflogistici.  Perocché  egli  addila  i  momenti 
più  acconci  ne’quali  vogliono  essere  piuttosto  gli  uni  che  gli  altri  i  i- 
medj  amministrati,  durante  il  corso  della  malattia;  e  conforta  mai  sem¬ 
pre  il  suo  dire  con  fatti,  ed  osservazioni  e  proprie,  e  d’altrui.  Ragiona  a 
dilungo  della  poco  opportuna  amministragione  della  corteccia  peruviana 
in  questa  febbre,  indicando  gl’inganni  generalmente  presi,  per  venire  a 
questa  risoluzione.  Nè  tace  i  pericoli,  e  i  «danni  derivanti  dall’uso  del- 
P oppio,  cui  taluni  vollero  consigliare  in  simili  casi,  e  che  Aliioni  os¬ 
servò  già  riescile  perniciosissimo  in  pratica  pel  suo  potere  stimolante, 
che  accresce  la  forza  dell’infiammazione.  E  qui  ha  termine  l’epilogo 
della  dottrina  clinica  lasciataci  dal  lì  or  sieri  intorno  alla  febbre  miglia¬ 
re ,  la  cui  giustezza  di  vedute,  e  saviezza  di  precetti  bene  additano 


chiaramente  quant’egli  vedesse  dentro  in  queste  cose.  Ora  dovendo  noi 
procedere  più  oltre  narrando  i  progressi,  che  lo  studio  di  questa  malat¬ 
tia  fece  in  Italia  dopo  l’opera  del  Corsieri ,  osserveremo,  che  i  dettami 
suoi  rimangono  tuttavia  preziosissimo  seme  di  utilissima  istruzione,  e 
che  i  moderni  ben  poco,  o  nulla,  aggiunsero  di  più  dimostralo  e  vero  a 
quanto  egli  ci  lasciò  coir  opera  sua. 

Uno  de’ primi  italiani,  che  in  questo  secolo  nostro  approfittasse 
degl’ insegnamenti  de’ migliori  pratici  intorno  alla  febbre  migliare ,  fu 
senza  alcun  dubbio  il  dott.  F.  Fasani ,  il  quale  pubblicò  nel  1 8  1 5  in 
Verona  la  storia  di  una  singolare  febbre  di  tal  fatta,  dalla  quale  in 
quello  stesso  anno  venne  orrendamente  travagliata  la  contessa  Miari- 
Gradenigo ,  mentre  si  trovava  ai  bagni  d’Abano.  Osservando  alla  esposi¬ 
zione,  che  il  Fasani  porge  di  quel  caso  non  vi  ha  dubbio,  che  in  esso 
non  si  presentassero  le  più  curiose  singolarità,  ed  anomalie,  delle  quali 
per  altro  videro  non  pochi  esempj  e  il  Fantom\  e  V Aliioni ,  che  ne  ra¬ 
gionano  ne’ loro  libri  diffusamente.  Ciò  per  altro,  di  cui  vuoisi  commen¬ 
dare  il  dotto  autore  si  è  d’ essersi  giovato  di  quel  fatto  per  investigare 
con  molta  perspicacia  le  cause ,  e  la  condizione  morbosa  essenziale  di 
questa  malattia,  onde  poi  da  questi  due  dati  sovrani  argomentare  con 
giusto  fondamento  la  qualità  del  metodo  curativo  competente.  E  però 
egli  mostra,  come  una  cosiffatta  febbre  risulti  datazione  di  un  pe¬ 
culiare  esantema  tutto  di  suo  genere ,  che  sveglia  una  malattia  costan¬ 
temente  infiammatoria,  la  quale  non  può  essere  già  troncata  nel  suo 
corso  necessario,  e  naturale,  ma  osservata  soltanto,  affinchè  non  superi 
i  cancelli  della  moderazione.  Il  perchè  tale  essendo  la  natura  di  questo 
febbrile  esantema,  che  e  per  la  causa  sua  essenziale,  e  per  gli  effetti,  e 
sintomi  risultanti,  mostrasi  costantemente  collegata  a  diatesi  iperste- 
nica ,  egli  è  perciò,  che  necessariamente  a  vincerla,  a  dissiparla  si  ri¬ 
chiederà  il  metodo  antiflogistico  modellato  a  misura  delle  circostanze, 
e  della  forza  della  malattia.  Non  opina  il  Fasani ,  che  la  migliare  possa 
mai  essere  giustamente,  ed  utilmente  combattuta  con  altro  metodo, 
fuorichè  coll’antiflogistico^  e  taccia  di  incoerenza,  e  di  contradizione 
quegli  osservatori,  i  quali  ci  lasciarono  pure  scritto,  che  in  certuni 
casi  ebbero  a  trattarla  con  argomenti  stimolanti.  Non  vorrebbe  però, 
che  si  credesse,  che  dagli  osservatori  stessi,  i  quali  per  esempio  con¬ 
dannarono  nella  migliare  il  metodo  evacuante,  purgativo,  ed  il  salasso 
principalmente  si  fosse  pensato  in  quella  vece  più  utile,  e  più  consono 
alla  ragione,  ed  al  vero  il  ricorrere  all’opera  degli  stimoli.  Chè  que’sa- 
vii,  ed  esperti  clinici  non  intesero,  secondo  lui,  che  di  opporsi  all’abuso 
e  dei  purgativi ,  e  del  salasso ,  a  cui  certuni,  trattando  questo  esante¬ 
ma,  lasciavansi  andare  inconsideratamente.  „  In  ogni  caso  adunque  di 
„  febbre  migliare  (sono  sue  parole)  giudico  gli  stimoli  assolutamente 

„  controindicali . che  se  questa  mia  semplice  asserzione  non 

„  persuadesse  tutti,  ed  alcuno  mi  soggiugnesse,  essere  stala  usata  da 
„  chi  la  china-china,  da  chi  la  canfora,  da  chi  gli  oppiali  con  un  (elice 
„  risultato}  io  non  mi  limiterò,  che  a  rispondergli  ciò,  che  diceva  Sydbe - 
„  nam  a’ tempi  suoi  ai  millantatori  delle  guarigioni  del  oajuolo ,  e  della 
„  cosi  detta  sua  febbre  nuova  con  un  metodo  del  tutto  opposto  a  quel¬ 
lo,  che  egli  ( Sydhenam )  commendava.  La  sua  risposta  non  tendeva, 
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H  che  a  stabilire  la  preferibilità  <li  un  metodo,  il  quale  operando  un  gran 
„  numero  di  guarigioni,  si  trovava  anche  convenire  a  tutti  i  fenomeni 
„  pratici  della  cusa,  in  confronto  di  un  metodo  opposlo  appoggiato  sol- 
„  tanto  sopra  alcune  guarigioni,  e  che  aumentava  la  febbre,  il  del  ilio, 
„  P  inquietudine,  e  gli  altri  sintomi,  quando  l’altro  faceva  andar  esente 
„  Pammalato  da  questa  fatta  di  fenomeni  indicanti  il  peggioramento 
„  del  male  „.  Pensa  poi  lo  stesso  T  asani ,  che  la  J ebbre  migliare  si  pro¬ 
paghi  da  luogo  in  luogo  per  via  di  contagio ,  coni’ è  del  morbillo ,  e  del 
vajuolo ,  e  simili.  Taluno  oppositore  non  volle  a  questo  scrittore  con¬ 
ceder  vero,  che  la  migliare  si  attenga  costantemente  ad  un  fondo  in¬ 
fiammatorio,  e  che  perciò  richiegga  mai  sempre  P  impiego  del  metodo 
antiflogistico.  Se  non  che  le  ragioni  addotte  in  contrario  per  dimostra¬ 
re  la  esistenza  di  migliaci  asteniche  non  sono  tali,  che  convincano  af¬ 
fatto,  perchè  mendicate  da  arbitrarie  interpretazioni  dell’opere  de’princi- 
pali  scrittori  di  questa  materia. 

In  questi  ultimi  anni  nel  veronese  fu  vista  serpeggiare,  e  ripullu¬ 
lare  frequente  la  migliare  per  modo,  che  la  I.  R.  Delegazione  provin¬ 
ciale  nel  Giugno  dell’anno  1829  emanava  lettera  circolare  a  tutti  i 
medici  della  provincia  veronese,  nella  quale  cercava:  „  se  la  febbre  mi- 
„  gliare ,  che  imperversava  allora ,  e  che  avea  in  altre  epoche  imper - 
„  versato  in  Verona^  fosse  veramente  di  natura  contagiosa ,  o  no  ? 

Il  sig.  dolt.  G.  B.  Berti,  uno  de’medici  invitati  già  dall’l.  R.  medico 
provinciale  nel  Febbrajo  del  1825  ad  enunciare  le  sue  idee  intorno  a 
ciò,  rispose,  che  non  vi  avea  dubbio  alcuno  sulla  esistenza  della  conta¬ 
giosità  nell’ esantema  migliare,  ma  che  questi  nella  scala  de’ contagi 
occupava  uno  de’più  intimi  posti:  e  che  lo  sviluppo  suo  occasionale,  e 
ricorrente  proveniva,  più  che  da  altre  cause,  dalle  mutate  vicissitudini 
dell’aria,  veicolo  di  diffusione  più  rapida  della  malattia,  che  non  il  con¬ 
tatto  mediato,  od  immediato  de’ corpi  infetti  co’sani.  Però  la  malattia 
migliare ,  che  travagliava  in  questi  ultimi  anni  la  provincia  veronese,  e 
che  di  quando  in  quando  ripiglia  le  sue  invasioni,  venne  da  alcuni  me¬ 
dici  di  quella  provincia  reputata  di  aspetto  affatto  nuovo,  e  particolare, 
poiché  essa  non  ha  quasi  nulla  d’affine  colla  febbre  migliare  descrittaci 
dagli  autori  del  secolo  passato.  Il  che  puossi  agevolmente  rilevare  dalla 
descrizione,  che  del  morbo  veronese  pubblicò  il  dott.  Francesco  Fa- 
giuoli  nel  1829.  Non  resta  per  altro,  che  le  bollicine,  o  pustole  gonfie 
di  siero  sieno  il  carattere  nosologico  più  appariscente  anche  in  que- 
st’ullima  malattia,  la  quale  non  è  meno  infiammatoria,  e  meno  curabile 
cogli  antiflogistici,  come  appunto  la  febbre  migliare  descrittaci  dagli  al¬ 
tri  scrittori  italiani,  e  precisamente  dall’ bilioni.  Ma,  come  pur  troppo 
avvenir  suole  fra  i  medici,  nel  i83i  ,  che  è  a  dire  in  epoca  ancor  più 
recente,  il  doti.  Ciro  Pollini ,  altro  medico  veronese,  uscì  con  una  sua 
scrittura  su  questo  medesimo  argomento,  colla  quale  verrebbero  smen¬ 
tite  in  molta  parte  le  opinioni  già  enunciate  del  Perii ,  e  del  Fagiuolf 
e  di  altri.  Che,  a  sua  sentenza,  la  migliare  avrebbe  da  remotissimo 
tempo  più  o  meno  tempestata  sempre  la  provincia  veronese;  di  che  se 
menzione  non  ne  facessero  gli  storici,  vuoisi  incolpare  principalmente 
la  trascuratezza  de’medici.  Assegna  però  il  1799  come  l’epoca,  dalla  qua¬ 
le  cominciano  le  invasioni  sue  più  frequenti,  e  più  durature.  Contro  poi 
Tomo  V.  8G 
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all’  opinione  feW  Aliioni,  del  Borsieri ,  del  Bar  aldi ,  del  De-Agostini ,  e 
di  tanli  altri  moderni  osservatori,  nega  egli  asse  veracemente  la  natura 
contagiosa  di  questo  esantema.  In  quanto  è  poi  della  natura  corrispon¬ 
dente  a  questa  guisa  di  esantema,  il  citato  autore  si  esprime  ne"  modi 
seguenti:  „  Io  reputo  la  migliare  una  llogosi  più  o  meno  grave  del  si- 
„  sterna  cutaneo:  e  porto  opinione  fermissima,  che  il  semplice  idroa,  o 
„  sudarne  ingenerato  sulla  cute  delle  donne,  dei  fanciulli,  e  degli  uo- 
„  mini  delicati  per  la  materia  del  sudore  resa  più  acrimoniosa  dell’esu- 
„  berante  stimolo  del  calore  estivo,  non  differisca  che  pel  grado  più 
„  mite  dalla  migliare,  che  ho  descritta  E  però,  mantenuto  fermo  un 
tale  concetto  opina  egli,  che  il  solo  metodo  antiflogistico  possa,  e  debba 
ottenere  la  guarigione  di  questa  malattia}  il  che  fiancheggia  egli  con  una 
buona  suppellettile  di  fatti,  e  di  osservazioni  sensate. 

Un  anno  appresso  poi,  cioè  nel  i832,  lo  stesso  Pollini ,  fingendo  di 
scrivere  ad  un  amico  suo,  il  dott.  Giuseppe  Barbieri ,  mise  alla  luce  un 
altro  scritto,  al  quale  pose  in  fronte:  „  Sulla  generosità  delle  pust illa¬ 
zioni  migliarle  „.  Nel  quale  scritto  propose  all’amico  la  necessità  di 
definire  la  causa  prossima  producente  la  eruzione  migliare,  che  da  molli 
anni  regna  si  può  dire  endemica  nel  veronese,  e  vi  mena  stragi  non  po¬ 
che.  Nel  quale  intendimento  esclude  egli  pienamente  la  opinione  già 
emessa  dal  Welschio ,  e  da  altri,  che  cagione  immediata,  e  prossima 
della  febbre  migliare  abbiasi  a  ritenere  il  lluido  particolare  contenuto 
nelle  pustole  migliaci}  mentre  in  quella  vece  ritiene  queste,  e  giusta¬ 
mente,  per  un  effetto  di  una  data  condizione,  o  causa  morbosa,  la  quale 
possa  accompagnare  il  progresso  di  altre  febbri  e  acute,  e  croniche  di¬ 
pendenti  da  infiammazione.  E  però,  dietro  una  tale  idea,  nega  resisten¬ 
za  nella  migliare  di  una  causa  particolare,  sui  generis ,  che  come  gli 
altri  esantemi  contagiosi  svolga  una  malattia  particolare,  attaccaticcia, 
propagabile  per  contatto  medialo,  od  immediato,  come  già  il  dott.  Berti 
avea  ammesso,  e  con  esso  molli  altri.  E  però  passando  egli  in  rassegna 
tutti  quanti  i  sintomi  propri i  della  migliare  trova,  che  la  sua  condizione 
essenziale  è  da  riporsi  in  una  llogosi  cutanea  della  superficie,  e  precisa- 
mente  nel  sommo  esterno  della  cute,  che  è  velato  dal  corpo  mucoso;  nella 
qual  posizione  la  materia  del  sudore  arrestala  per  cagioni  esterne,  irrita 
i  capillari  cutanei,  e  accende  in  essi  quella  infiammazione,  a  cui  tiene 
poi  dietro  la  consecutiva  eruzione  pustolosa.  Comunque  ingegnosa  possa 
sembrare  una  tale  teoria}  pure  non  è  a  tacere,  eh’ essa  riesce  in¬ 
sufficientemente,  ed  è  smentita  dai  fatti,  che  altri  distinti  osserva¬ 
tori  ebbero  campo  di  notare,  e  moltissimi,  pei  quali  è  mostrala  sì  be¬ 
ne  la  natura  infiammatoria  di  questa  malattia,  ma  la  coesistenza  an¬ 
cora  di  un  principio  speciale,  sui  generis,  che  accende  con  forma 
particolare  quella  llogosi  cutanea,  per  cui  può  serpeggiare  talvolta  an¬ 
che  con  epidemico  furore.  L’opinione  de’medici  italiani  intorno  alla 
condizione  costantemente  flogistica  della  febbre  migliare ,  ed  alla  ne¬ 
cessità  per  conseguenza  di  combatterla  con  mezzi  contro-stimolanti , 
convessi  dicono,  dal  principio  al  fine,  è  oggi  universalmente  radicala, 
ed  accettata,  per  modo  che  la  terapeutica  di  questa  malattia  non  am¬ 
mette  dubhii  nella  pratica.  Il  prof.  Tommasini  nella  recente  pubblica¬ 
zione  del  suo  voi.  1IT  che  intitolò,  come  già  i  due  primi:  „  Dell'  infam- 
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inazione  e  della  febbre  continua  „  l’agiona  Dell1  ultima  parie  pur  della 
migliare ,  alla  quale  assegna  egli  pure  infiammazione  cutanea  per  fondo 
essenziale,  e  indicazione  di  rimedj  contro-stimolanti  per  combatterla,  e 
fugarla.  Conforta  il  suo  dire  colle  osservazioni  relative  degli  antichi,  e 
de'  moderni,  i  quali  trattarono  della  natura,  e  del  mezzo  di  curare  util¬ 
mente  questa  malattia.  Intorno  a  che  per  altro  non  fa,  che  estendere 
l’applicazione  del  fatto.  Flogosi  sì  a  questa,  come  a  tult’altre  malattie 
febbrili,  esantematiche,  o  semplici,  purché  continue,  ch'egli  converte 
in  altrettante  infiammazioni  o  ad  acuto,  o  a  cronico  procedimento.  Egli 
ci  avverte  nel  tempo  stesso,  che  il  dott.  Vasari  di  Verona  è  in  procinto 
di  pubblicare  un'opera  apposita  intorno  alla  febbre  migliare ,  che  egli 
preconizza  favorevole  alle  sue  vedute  patologiche,  ciò  che  non  è  difficile 
ad  alcuno  il  vaticinare,  osservando  al  fascio  anticipato  di  laudi,  che  ne 
mette  innanzi. 


mmmm  waiaM 


intotno  a  guanto  ne  toce 


GHEHI©  llllllii 


AL  PARAGRAFO  78. 


a  storia  deir  esantema  morbilloso  è  oggi  universalmente  co¬ 
nosciuta,  e  i  moderni  osservatori  se  anche  non  possono  van- 
tare  la  scoperta  della  causa  essenziale,  che  genera  il  morbillo  (  ciò, 
che  pur  non  possono  degli  altri  esantemi  )  hanno  almeno  raccolta  tale 
e  tanta  suppellettile  di  fatti,  e  di  buone  osservazioni,  per  cui  il  trat¬ 
tamento  terapeutico  di  questa  malattia  non  è  più  deturpalo  da  tante 
incongruenze,  e  contradizioni  come  nel  passalo,  ma  è  rivolto  diretta- 
mente  alla  di  lei  condizione  fondamentale.  Tanto  in  Francia,  che  in 
Italia  s'intende  di  significare  lo  stesso  male,  sia  che  lo  si  chiami  mor¬ 
billo ,  oppure  rosolia  ( rubeola )  ( rougèole ).  Lo  si  distingue  però,  e 
per  la  forma,  e  per  le  sue  conseguenze  dalla  seni-lattina ,  comecché 
anticamente  si  pigliassero  per  un  tutt’uno  queste  due  malattie.  L'in¬ 
glese  Bateman  non  avvisa,  che  queste  malattie  esantematiche,  e  ca¬ 
ratterizzale  da  fenomeni  e  forme  speciali  fossero  conosciute  veramente 
dagli  antichi  medici  greci,  ed  arabi.  Di  vero  non  sapremmo  ricono¬ 
scere  da  alcune  vaghe  espressioni  riferite  nel  libro  del  prof.  Speranza 
sul  morbillo  epidemico  di  Mantova  da  lui  osservato  nel  182,2.  che 
Ippocrate ,  Galeno ,  ed  Avicenna  avessero  un'idea  positiva  di  siffatta 
esantematica  affezione.  In  Francia,  stando  a  ciò,  che  recentemente 
scrisse  il  Guersent ,  intorno  al  morbillo ,  si  ammettono  tre  periodi  di¬ 
versi  nel  corso  di  questa  malattia;  della  quale  ammettono  due  distinte 
varietà;  P  una,  che  dicono  ordinaria,  non  accompagnata  da  sintomi 
catarrali,  o  bronchiali;  e  l’altra  accompagnata  da  catarro.  Il  primo 
periodo  viene  assegnalo  ai  fenomeni  precursori,  o  forieri  della  ma¬ 
lattia.  che  possono  durare  dai  due  agli  otto  giorni,  li  secondo  perio¬ 
do ,  che  sussegue  per  lo  più  al  terzo  o  quarto  giorno  di  malattia,  è 
assegnato  all’ eruzione  pustolosa  che  costituisce  la  forma  speciale  ilei 
morbillo ,  in  mezzo  però  ad  un  colore  rosso  più  o  meno  intenso  della 
pelle.  Finalmente  il  terzo  periodo  è  occupato  dalla  desquamazione 
della  pelle  stessa  in  seguilo  allo  avvizzimento,  ed  essiccazione  delle 
pustole;  fenomeno  che  dura  ordinariamente  attorno  ai  cinque  giorni 


68i 

circa.  Ammettono  i  francesi  la  condizione  infiammatoria  del  morbillo , 
ove  la  si  voglia  desumere  dal  metodo  curativo  blando,  rinfrescalivo, 
ammolliente,  minorativo,  che  essi  raccomandano  caldamante.  Però  non 
accordano  così  facilmente,  che  questa  infiammazione  risegga  partico¬ 
larmente  nel  reticolo  capillare  cutaneo.  11  Guersent  da  noi  citalo  am¬ 
mette  però,  che  sia  una  flogosi  cutanea  sui  generis ,  dappoiché  si 
veggono  i  capillari  della  suprema,  ed  esterna  porzione  deir  organo  cu¬ 
taneo  injettatissimi  in  questa  malattia.  È  smentita  però  dalla  più  parte 
degli  osservatori  la  opinione  di  Vogel ,  e  di  altri,  che  la  epidermide, 
ed  il  coipo  mucoso  potessero  essere  la  sede  delPesaulema  morbillo¬ 
so;  dappoiché  le  moderne  sperienze,  ed  osservazioni  fatte  dai  più  il¬ 
lustri  anatomici,  e  specialmente  dal  Panizza ,  dimostrarono  e  la  epi¬ 
dermide,  ed  il  corpo  mucoso  essere  tutr affatto  inorganici,  e  però  non 
suscettibili  di  alcuna  malattia  particolare,  e  specialmente  incapaci  di 
infiammazione.  Si  ammette  quasi  generalmente  in  Francia,  che  il  mor¬ 
billo  attacchi  per  lo  più,  che  una  sola  volta  nel  corso  della  vita,  e 
nella  prima  età,  comecché  vi  abbiano  osservazioni,  le  quali  provano 
la  possibilità  di  riattaccare  lo  stesso  individuo  una  seconda  volta.  Si 
riconosce  pure,  che  questo  esantema  viene  prodotto,  e  mantenuto  da 
un  principio  contagioso  tutto  di  suo  genere  non  ancora  svelato  dai 
medici  al  pari  di  moltissimi  altri  ingeneranti  malattie  egualmente  feb¬ 
brili,  e  di  indole  contagiosa.  —  In  Inghilterra  non  si  hanno  opinioni 
molto  diverse,  e  discrepanti  sia  intorno  all1 origine,  sia  intorno  all” in¬ 
dole,  e  natura  particolare  di  questa  malattia;  i  precetti  lasciati  dalPil- 
lustre  il/eof/,  e  dal  celebre  Sydhenam  sono  tuttavia  colà  seguiti.  II 
primo  gloriavasi  di  non  vedere  alcun  individuo  perire  di  questa  ma¬ 
lattia,  perchè  in  ogni  suo  periodo,  o  fase,  minacciando  il  pericolo,  ri¬ 
correva  coraggiosamente  alle  sottrazioni  del  sangue,  ed  a’ rimedj  de¬ 
primenti;  ciò  che  equivale  al  dire,  eh*1  egli  ammetteva  la  llogosi,  come 
fondamento  di  questo  morbo.  E  il  secondo  nella  costituzione  morbillosa 
da  lui  descritta  per  l'anno  1690  dichiarò:  „  medicamento  calidìora  in 
morbi/lis  periculo  pienissima  sunt  „.  Per  il  che  non  poteano  rimanere 
questi  saviissimi  dettami  infruttuosi  in  un  paese,  dove  la  medicina  fu, 
ed  è  pur  oggi  piuttosto  pratica,  di  quello  che  dottrinale,  o  governata 
da  teorie  isolate,  assolute.  Uu  altro  inglese  (Home)  nel  1708  per  di¬ 
mostrare  la  natura  contagiosa  del  morbillo  affermò  di  avere  annestato 
il  contagio  mediante  il  sangue  da  lui  ottenuto  colf  incisione  delle  pu¬ 
stole  morbillose;  tale  sperienza  però  ripetuta  da  altri  non  diede  l’e¬ 
guale  risultalo;  massimamente  nelle  prove  tentate  a  Filadelfia  in  Ame¬ 
rica  nel  1801  per  relazione  di  Devees.  Parimenti  un  altro  inglese,  il 
JJ  ili  an ,  celebre  scrittore  intorno  alle  malattie  cutanee,  chiamò  mor¬ 
billo  nero  (  rubeola  nigra  )  una  certa  straordinaria  apparenza  di  mor¬ 
billo ,  che  si  mostra  per  lo  più  tra  il  settimo  e  Pollavo  giorno,  e  dove 
si  vede  la  eruzione  pustolosa  assumere  un  colore  o  livido  scuro,  o 
giallastro,  da  cui  però  non  si  ha  nè  pericolo,  nè  conseguenza  ulterio¬ 
re,  e  che  svanisse  per  lo  più  entro  i  selle,  o  i  dieci  dì.  Nè  meno  in 
Germania  corrono  idee  diverse  intorno  alla  malattia,  di  che  è  qui  pa¬ 
rola;  chè  la  natura  contagiosa,  e  la  condizione  infiammatoria  di  essa, 
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e  per  conseguenza  la  necessità  di  combai terla  cogli  antiflogistici,  sono 
i  tre  punti  cardinali,  cbe  si  ponuo  dire  quasi  universalmente  ricono¬ 
sciuti  in  quel  dotto  paese,  come  si  può  vedere  leggendo  i  piu  mo¬ 
derni,  e  recenti  scrittori,  e  specialmente  Giuseppe  Frank ,  il  quale  ha 
fatto  su  questa  malattia  delle  importanti  osservazioni. 

Gl1  italiani  poi  raccolsero  non  iscarsa  suppellettile  di  fatti,  per 
ischiarirne  sia  la  natura,  sia  l’origine,  sia  il  metodo  curativo  partico¬ 
lare.  E  innanzi  a  tutti  vogliamo  collocare  queir  immenso  ingegno  os¬ 
servatore  del  Borsieri,  il  quale  ci  lasciò  in  proposito  di  questa  malattia 
così  sani,  ed  utili  precetti,  che  i  successori  suoi  non  hanno  potuto  nè 
abbandonare,  nè  mutare,  nè  estendere  maggiormente,  tanta  si  è  la  ve¬ 
rità  dei  fatti,  che  in  essi  risplende.  Però  non  dobbiamo  tacere,  per  de¬ 
bito  ili  storia,  i  lavori,  che  intrapresero  diversi  in  questa  prima  metà 
del  secolo  decimo  nono,  onde  illustrare  maggiormente  la  patologia,  e  la 
clinica  di  questo  esantema.  11  già  citato  prof.  Cario  Speranza  nel  182a 
descrisse  la  „  Storia  dei  morbillo  epidemico  della  provincia  di  Man¬ 
tova  „  da  lui  osservato  in  quell'anno  medesimo:,  nel  qual  libro  inserì 
tutto  che  più  o  meno  prossimamente  risguarda  la  storia  letteraria, 
la  causa,  la  condizione  essenziale,  la  prognosi,  la  natura,  non  che  il  me¬ 
todo  curativo,  e  preservativo  di  questa  malattia.  E  in  quanto  alla  sede 
propria  di  essa,  non  che  all"1  indole  sua  essenziale  ammette  lo  Speran¬ 
za ,  che  debba  collocarsi  nell1  irritamento,  ed  infiammazione  dell'organo 
cutaneo,  riflettente  sulle  membrane  mucose,  le  quali  o  per  diffusione  di 
llogosi,  o  per  simpatico  risentimento  se  ne  rendono  più  o  meno  parte¬ 
cipi.  La  quale  infiammazione  poi  viene  ordita  da  un  principio  contagio¬ 
so,  o  da  un  virus  particolare,  cui  Sydhenam  e  Morton  credevano  dis¬ 
seminalo  nell1  ammosterà,  e  la  cui  natura  è  totalmente  dai  moderni 
ignorala.  In  quanto  poi  alla  cura  trovansi  affatto  ragionevoli,  ed  utili  i 
precetti  suoi,  relativamente  al  bisogno,  che  vi  ha  di  moderare  la  flogosi 
cutanea,  impiegando  costantemente  il  metodo  così  detto  antiflogistico, 
ed  astenendosi  affatto  dall'uso  di  rimedj  stimolanti.  In  quanto  al  meto¬ 
do  profilattico,  o  preservativo,  lo  Speranza  appoggiato  albanalogia  del 
vajuolo ,  che  coll'  inoculazione  si  arrivava  a  moderarne  la  propagazione, 
e  le  stragi,  prima  della  scoperta  di  Jenner ,  consiglia  Pinnesto  pure  del 
morbillo.  Intorno  a  che  conforta  la  ragionevolezza  del  suo  consiglio  con 
molto  gravi  autorità,  da  lui  in  proposito  allegate.  E  il  consiglio  suo 
messo  ad  effetto  nel  mantovano,  sia  da  un  dott.  Frigeri  medico  della 
casa  di  ricovero,  e  di  industria  di  Mantova,  sia  dal  dott.  Negri  di  Gua¬ 
stalla,  portò  non  negligigli  vantaggi,  per  cui  venne  poscia  da  altri  in 
altre  eguali  circostanze  messo  in  pratica. 

Un  altro  medico  italiano,  cioè  il  sig.  dott.  Giuseppe  Tonelli  di 
Roma  pubblicò  nel  i83o  alcune  sue  osservazioni  „  intorno  ad  una  co¬ 
stituzione  epidemica  di  morbillo  „  che  egli  avea  opportunità  di  studia¬ 
re  in  una  piccola  borgata,  per  nome  Piglio ,  soggetta  immediatamente 
alla  giurisdizione  governativa  di  Roma,  ed  associato  nell'opera  al  doti. 
Ci u fratelli,  medico  comprimario  nella  prossima  città  di  Anagni.  Quel 
morbillo,  oltreché  avea  i  sintomi  suoi  ordinarli,  portati  però  ad  un  grado 
molto  farle,  era  osservabile  massimamente  per  una  certa  tosse  ferina. 
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che  accompagnava  impetuosamente  ogni  sua  fase}  alla  quale  poi  le¬ 
nevano  dietro  cerle  efflorescenze  cutanee,  ed  escrescenze  livide,  che 
davano  luogo  ad  ulceramenti  di  cattivissimo  aspetto.  Bene  spesso  ri¬ 
compariva  in  quegli  individui,  che  aveano  già  superala  la  prima  ingruen- 
za  del  male}  e  sia  nella  prima,  e  sia  nella  seconda  aggressione  lasciava 
poscia  dietro  di  se  conseguenze,  ed  anomalie  di  varie  forme  morbose, 
che  esponevano  a  grave  rischio  la  vita  degli  attaccati,  e  bene  spesso  ne 
spegneva  le  forze.  I  purganti,  gli  acidi  vegetali,  e  minerali,  gli  antelmin¬ 
tici,  la  ipecacuana  particolarmente,  ed  una  dieta  sottile,  minorativa,  fu¬ 
rono  i  mezzi,  che  più  valsero  a  debellare  F  esantema  morbilloso  di 
Piglio.  Rare  volte  il  salasso  fu  d’uopo}  e  solamente  quando  la  infiam¬ 
mazione  o  minacciava,  od  impegnava  visceri  nobilissimi}  più  frequen¬ 
temente  avveniva  il  bisogno  di  ricorrere  al  sanguisugio  locale.  E 
quando  appariva  questo  cutaneo  morbo  mascherato  da  periodica  forma 
intermittente,  ciò  non  era  che  una  pura  sintomatica  anomalia}  dappoi¬ 
ché  fu  inutilmente  impiegata  la  corteccia  peruviana.  Di  quella  morbil¬ 
losa  influenza  venne  incolpato  da  taluni  il  calore  smodato  dell’estiva 
stagione}  ma  fu  a  torto,  almeno  per  quello,  che  risguarda  alla  genesi 
della  causa  speciale  produttrice  del  morbillo.  Si  ricorse  pure  ad  altre 
concause,  quali  la  indocilità,  e  la  intolleranza  de’ piccoli  infermi  nel 
sottomettersi  al  piano  curativo,  la  indigenza,  ond’ erano  le  famiglie  tra¬ 
vagliate,  ed  altre  consimili  circostanze.  Fu  riconosciuto  però  d"  indole 
contagiosa,  e  a  norma  di  questa  cognizione  prescritti  vennero  gli  op¬ 
portuni  mezzi  desolamento,  e  preservativi.  Della  popolazione  di  quella 
borgata,  ascendente  a  2,000  abitanti  circa,  vennero  dal  morbillo  attac¬ 
cati  in  tutto  il  corso  della  epidemia  969  individui}  dei  quali  898  erano 
al  di  sotto  degli  anni  16}  e  71  erano  adulti.  Di  questi  969  morbillosi  si 
ebbero  796  guariti,  e  178  morti,  fra  i  quali  uno  solo  adulto.  A  conva¬ 
lidare,  o  a  smentire  poi  i  ragionevoli  pensamenti  dell’autore  intorno  al 
fondo  essenziale  morboso,  costituente  la  forma  di  questa  esantematica 
affezione,  Fautore  instava  per  voler  praticare  le  dovute  necroscopie 
sui  cadaveri  degli  estinti  dal  morbo.  Ma  per  quanto  insistenti,  e  fervide 
fossero  le  sue  preci,  il  parroco  di  quella  borgata,  animalo  da  quella 
„  inepta  charitas  „  di  cui  parla  il  celebre  Morgagni ,  costantemente  si 
oppose,  ed  ottenne,  che  non  si  sparassero  cadaveri.  Per  le  quali  cose 
chiaro  apparisce,  che  il  morbillo  in  Italia  è  oggi  considerato  sotto 
l’aspetto  il  più  razionale,  che  sia  confacente  allo  stato  presente  delle 
nostre  patologiche,  o  cliniche  cognizioni.  Esso  è  oggi  universalmente 
tenuto  per  una  flogosi  dermoidea,  suscitata  da  un  principio  particolare, 
contagioso,  che  percorre  certi  periodi  più  o  meno  distinti  fra  loro  a 
norma  della  più  o  meno  appariscente  eruzione  pustolosa,  e  della  conse¬ 
cutiva  sua  efflorescenza,  e  desquamazione,  od  essiccamento.  E  si  am¬ 
mettono  generalmente  le  possibili  diffusioni  di  questa  flogosi  dal  derma 
esterno  alle  membrane  mucose  interne,  specialmente  bronchiali}  e  per¬ 
ciò  tulle  le  successioni  flogistiche,  che  appunto  accadono  dipendente¬ 
mente  da  quella  diffusione.  Le  quali  opinioni  patologiche  poi  oltre  di 
trovare  la  loro  conferma  più  o  meno  palese  nelle  necroscopiche  inve¬ 
stigazioni,  che  additano  o  traode  indubitabili,  o  risultamonti  della  pre¬ 
gressa  infiammazione,  vengono  ancora  più  solennemente  sancite  dai 
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vantaggi  irrecusabili  del  metodo  curativo  contro-stimolante ,  che  viene 
generalmente  impiegato  nel  trattamento  di  questo  esantema  febbrile 
acuto  dal  suo  principio  al  suo  fine.  Non  vi  ha  alcuno,  che  pensi  con 
siffatto  clinico  adoperare  di  struggere  la  causa  essenziale,  o  il  virar 
contagioso,  che  risveglia  la  forma  morbillosa;  non  si  ha  in  mira,  che  di 
moderare,  che  di  far  cessare  tutta  quella  parte  sanabile,  che  appunto  sta 
nella  più  o  meno  violenta  infiammazione  cutanea,  o  de'bronchj;  che 
del  resto  non  potendosi  ancora  conoscere  la  causa  essenziale  del  virus 
morbilloso,  è  inutile  lo  andare  fantasticando  de1  rimedj  spelici,  nell'' in¬ 
tendimento,  o  di  troncarne,  o  di  impedirne  gli  effetti.  A.  queste  opinio¬ 
ni,  a  queste  idee,  alle  quali  dava  già  prima  impulso  potentissimo  il 
Borsieri ,  veniva  sino  dal  principio  del  secolo  ed  in  Pavia,  ed  in  Milano 
data  una  solenne  sanzione  dal  celebre  Rasori ,  che  alla  numerosa,  plau¬ 
dente  sua  scuola  mostrava  la  convenienza,  anzi  la  indispensabile  ne¬ 
cessità,  di  aver  a  considerare  tutti  gli  esantemi  acuti  febbrili,  o  sem- 
p'ici,  o  contagiosi,  come  malattie  accompagnate  costantemente  da  in¬ 
fiammazione  dermoidea  più  o  meno  esterna,  apparente,  e  che  perciò  si 
doveano  combattere  con  proporzionato  metodo  controstimolante.  Nè 
que'  dettami,  nè  que1  consigli  caddero  in  isterile  terreno;  dappoiché  si 
diffusero  più  o  meno  dappertutto,  e  o  misero  radici  nuove  in  chi  era 
seguitatore  di  altri  principii,  o  valsero  a  tenere  ognora  più  raffermi  in 
queste  idee,  coloro,  che  sull' esempio  di  illustri  osservatori,  ne  facevano 
già  da  tempo  utilissima  applicazione.  Nè  il  prof.  Tommasim\  questo 
celebre  propagatore  de’ principii  rasoriani,  volle  esser  ultimo  a  seguirli; 
dappoiché  e  in  Parma,  e  in  Bologna  ne  dimostrò  per  lunghi  anni  la  in¬ 
cancellabile  loro  verità.  Di  che  è  prova  non  dubbia  il  voi.  3.°  della  in¬ 
fiammazione. ,  e  febbbe  continua ,  già  da  noi  rammentato,  nel  quale 
parlando  dell’  indole,  e  cura  del  morbillo ,  pose  il  suggello  della  dimo¬ 
strazione  ai  principii  or  ora  da  noi  allegati,  mostrando  la  coerenza  di 
questi  cogli  insegnamenti  classici  de'più  riputali  maestri  dell'arte  an¬ 
tichi  e  moderni. 


M  Non  ha  o-viari  si  cominciò  a  conoscere  un’angina  epidemica,  detta  poli- 

ri  posa,  ossia  il  rroup  degli  inglesi  ec . ».  (V.  Sprengel  Voi.  V. 

Scz.  III.  §.  il.). 


Noi  rimettiamo  il  lettore  a  quanto  abbiamo  più  sopra  parlato  ri¬ 
spettivamente  a  questa  specie  di  angina ,  intorno  alla  quale  abbiamo 
esposto  succintamente  le  idee,  e  i  travagli  de'moderni  patologi  sia  ita¬ 
liani,  sia  stranieri.  Vero  è,  che  avremmo  potuto  riferire  a  questo  luogo 
tutto  che  ivi  esponemmo  intorno  all'angina  crupale;  ma  poiché  ci  par¬ 
ve,  che  ivi  lo  Sprengel  facesse  qualche  confusione  d'idee,  mettendo 
insieme  questa  con  altra  specie  d'angina,  che  vuol  essere  distinta,  al¬ 
meno  per  la  sua  forma  apparente,  così  ne  abbiamo  ragionato  piuttosto 
a  quello,  che  a  questo  luogo.  Ciò  per  altro  non  toglie,  che  le  idee  ivi 
manifestate  non  si  possano  applicare  egualmente  a  questo  paragra¬ 
fo;  esse  gli  servono  sempre  d'appendice,  o  di  schiarimento  storico. 


685 

Avremmo  potalo  anche  dilungarci  più  assai  in  altre  ricerche  più  mi¬ 
nute,  più  particolari}  ma  ove  noi  avessimo  a  comportarci  in  questo 
modo  per  tutti  gli  argomenti  di  medica  istoria,  che  ci  passano  solt'oc- 
ehio,  assumeressiino  fatica,  non  che  interminabile,  maggiore  senza  fallo 
delle  nostre  tenuissime  forze}  perchè  non  obliamo  iu  ogni  nostio  la¬ 
voro  mai  quel  solenne  precetto  del  Veuosino: 

„  .  .  .  .  quid  valeant  humevi ,  quid  ferve  recusent  ». 


Tomo  V. 
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o  Storico  Prammatico  torna  in  questa  sezione  a  parlare  di 
Tommaso  Sydhenam •,  e  particolarmente  delle  costituzioni 
epidemiche  da  lui  osservate  nello  spazio  di  tempo,  che  sta  tra  il  1661 
ed  il  1675.  Nelle  quali  esposizioni  di  quanto  specialmente  concerne  la 
pratica  curativa  di  quel  sommo  osservatore,  vorrebbe  egli  vedere  delle 
incongruenze,  e  delle  contradizioni.  Noi  abbiamo  altrove  ragionalo  a 
di  lungo  di  Tommaso  Sydhenam ,  recando  in  mezzo  quello,  che  ci  par¬ 
ve  più  opportuno  a  dimostrare  la  eccellenza  dello  spirilo  suo  osservato¬ 
re.  E  però,  senza  venir  qui  ripetendo  quello,  che  altrove  abbiamo  riferi¬ 
to,  procureremo  semplicemente  di  vendicare  la  di  lui  memoria  da  alcu¬ 
ne  laccie,  da  alcuni  rimproveri,  che  ci  sembrano  immeritati.  Lungi  però 
il  pensiero  di  volere  in  tutto,  e  dappertutto  difendere  le  dottrine  pato¬ 
logiche,  e  la  pratica  usata  nel  trattamento  delle  malattie  da  questo  illu¬ 
stre  medico  inglese  del  secolo  decimosetlimo.  Noi  stessi  sentiamo  in 
gran  parte  la  ragiovelolzza  de"1  danni  incolpati  alPinlluenza  del  metodo 
sydhenamiano  sopra  un  gran  novero  di  seguitatoli,  che  vennero  dopo. 
Ma  però  dobbiamo  scusarlo,  dobbiamo  rendergli  giustizia  la  dove  la 
storia  ci  addita  documenti  irrefragabili  che  gliela  rendono  nel  modo  il 
più  solenne.  Ed  è  ciò  appunto,  a  che  noi  ci  accingiamo  di  presente. 

C.  Sprengel  nel  par.  2,1  di  questa  sezione  3.za  rammentando  la 
febbre,  che  Sydhenam  osservò  predominante  nelle  costituzioni  epide¬ 
miche  del  trienno  compreso  dal  1667  al  iGfiq  vorrebbe  mettere  in  con- 
Iradizione  P  operato  da  lui  sia  cobo  avere  prima  abbraccialo  il  metodo 
stimolante,  riscaldante,  che  recava  in  generale  tanto  danno  da  aver  poi 
dovuto  ricorrere  al  metodo  refrigerante ,  antiflogistico',  sia  col  far  ve¬ 
dere,  che  quesfull imo  metodo,  ch’egli  poi  applicò  pure  alla  cura  della 
dissenteria  dominata  epidemica  nel  successivo  triennio,  non  era  ila  lui 
adottato  dietro  le  medesime  viste,  che  lo  aveano  guidalo  nella  epidemia 
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precedente,  cioè  nella  or  ricordata  dal  1667  al  1669.  Se  ciò  sia,  o  nò: 
se  una  tale  contradizione  neir  operalo  clinico  di  Syclhenam  esista 
veramente,  noi  ci  appoggiamo  direttamente  alle  opere  di  questo  celebre 
osservatore.  Il  quale  dopo  avere  nel  cap.  a  della  sezione  III  con  mol¬ 
to  vivace  dipintura  rappresentala  la  epidemica  costituzione  dei  tre  anni 
ricordati,  distinta  dalle  altre  per  la  incongruenza  del  vajuolo ,  il  quale 
ora  discreto  ora  confluente  avea  infestate  quelle  contrade,  passa  nel 
capitolo  successivo  a  parlare  della  natura  della  febbre,  che  avea  costan¬ 
temente  accompagnata  quella  epidemia  vacuolosa.  La  qual  febbre  a  tipo, 
e  andamento  continuo  assaliva  insieme  col  vajuolo.  sul  suo  bel  princi¬ 
pio,  i  malati,  e  traeva  seco  tale  apparato  di  sintomi  specialmente  gastro- 
enterici,  e  perfino  la  comparsa  molte  volle  delle  macchie  petecchiali,  da 
darle  un  aspetto,  una  gravità  ben  diversa  da  tutf  altre  febbri  continue. 
Ma  perchè  assaliva  al  tempo  stesso  del  vajuolo ,  e  infieriva  più  gagliardo, 
quando  questa  affezione  esantematica,  contagiosa  era  nel  suo  maggiore 
bollimento  e  il  metodo  curativo  gli  mostrava  niuna  diversità  esservi 
tra  questa  e  quella,  egli  impennò  aveala  chiamata  febbre  vaj uolosa. 
„  Poiché  impertanto  codesta  febbre  precipuamente  infieriva  allora,  che 
„  più  diffuso,  e  più  grave  serpeggiava  da  tutte  parti  il  vajuolo ,  per 
„  quanto  mi  toccò  di  osservare,  cosi  a  niuno  cadrà  in  dubbio,  che  non 
„  si  abbia  a  ritenere  quella  per  legittima  figliazione  di  questo.  Questo 
„  però  io  so  di  certo  che  tutti  quanti  i  fenomeni  pratici,  i  quali  riferivansi 
„  al  trattamento  curativo,  furono  costantemente  identici  e  nell’ una  e 

„  nelP  altra  malattia . Il  perchè  mi  si  debbe  perdonare  se,  non 

„  per  affettare  innovazione  di  nomi,  a  cui  ripugno  sempre,  ma  per  ne- 
,,  cessità  di  distinguere  questa  da  tulf>  altre  febbri,  io  la  chiamai  jebbre 
„  vajuolosa  per  indicare  appunto  la  natura  sua  speciale,  desumibile  del 
„  vajuolo ,  che  essa  accompagnava.  „(V.  Sfdhenam  op.  orna.  sect.  Ili 
cap.  3  ).  E  dopo  aver  egli  mostralo,  usando  del  linguaggio,  e  delle  opi¬ 
nioni  vigenti  a  quel  tempo,  che  la  cura  di  questa  febbre  vajuolosa  in 
ciò  solo  differisce  da  quella  del  vajuolo ,  che  essa  non  si  ha  nè  a  procu¬ 
rare,  nè  a  rispettare  eruzione  alcuna  di  pustole,  ciò  che  costringe  molte 
volte  il  clinico  a  modificare  alquanto  il  piano  suo  curativo,  procede  a 
spiegare  le  indicazioni  curative,  e  il  metodo  terapeutico,  che  gli  parvero 
i  più  accomodati  all'uopo.  INel  vajuolo ,  nella  febbre  pestilenziale  o  bu- 
bonica  vedeva  egli  la  necessità  di  regolare,  e  dirigere  le  indicazioni  cu¬ 
rative  acciò,  che  nelle  pustole,  ne1  carbonchj,  e  ne’ buboni  si  potesse 
operare  debitamente  la  evacuazione  della  materia  morbosa,  che  durante 
la  febbre  s'andava  cuocendo,  giusta  le  idee  di  fermentazioni,  e  di  cozioni 
allora  prevalenti  per  colpa  della  chimijalria,  ond'erano  allora  più  o  meno 
insozzale  le  scuole  mediche.  „  Ma  nella  guisa  di  febbre  infiammatoria , 
„  di  cui  è  ora  discorso,  (  sono  sue  parole  )  non  trovandosi  alcuna  ma- 
„  feria  crassa,  la  quale,  come  in  altre  specie  di  febbri  già  descritte,  deb- 
„  basi  previamente  preparare,  e  digerire,  invano  ci  adopreremo  per  vo- 
„  ler  conseguire  una  siffatta  cozione.  Chè  anzi  noi  aggiugneremo  male 
„  al  male,  e  addurremo  pericoli  più  gravi,  quando  soccorreremo  con  degli 
„  stimoli ,  i  quali  renderanno  più  impetuosa  la  infiammazione,  che 
»  fi  accompagna.  E  poiché  natura  dispose,  che  niuna  evacuazione  deb- 
«  basi  fare  in  questa  specie  di  febbre,  come  nella  peste  bubonica ,  e  nel 
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eajuo/o  succede,  cosi  necessariamente  avverrà  die  la  principale  in- 
„  divozione  curaliya  da  aversi  in  sommo  rispetto  dal  medico  pratico,  sia 
„  quella  di  frenare,  comprimere  la  tlogosi,  mercè  le  evacuazioni,  ed  i 
„  rimedj  minorativi,  deprimenti.  E  però  messomi  in  questo  precipuo  in- 
„  tendimenlo,  mi  accinsi  alla  cura  di  questa  febbre,  la  quale  non  diflìcil- 
„  mente  venne  con  questo  metodo  debellala.  Osservalo  1"  infermo, 
„  primo  mio  partito  era  di  far  salassare  dal  braccio,  quando  la  soverchia 
„  debolezza  delle  forze,  oppure  la  troppo  grave  età  del  medesimo  non 
„  avessero  permesso  il  salasso.  Il  quale  veniva  poi  ripetuto  anche  per 
„  ben  due  volte  ne1  giorni  consecutivi, alternativamente,  lino  a  che  non 
„  si  offrissero  segni  di  miglioramento.  Negli  intervalli,  in  cui  non  faceva 
„  salassare,  prescriveva  clisteri  emollienti,  di  zuccaro,  e  latte,  con  dei 
„  giulebbi  emulcenti,  insieme  amministrati  al  siero  di  latte,  all’  acqua, 
„  e  farina  d’orzo,  e  cose  simili,  che  componevano  l’ordinaria  bevanda 
„  de’  malati;  in  quanto  al  vitto  poi  concedeva  i  cibi  d'orzo  d’avena,  la 
„  panatella,  le  mele  colte  ec.;  ma  divietava  assolutamente  l’uso  anche 
„  tenue  delle  carni  di  pollo,  e  simili  altri  cibi  succolenli  „. 

„  Né  la  diarrea ,  che  spessissimo  accompagnava  codesta  febbre  mi 
„  fece  allontanale  mai  dal  metodo  or  ora  descritto;  chè  anzi  ammaestra- 
„  lo  da  ripetute  sperienze,  essere  un  tale  profluvio  il  prodotto  di  gaz 
„  inliammatorii,  i  quali  si  sprigionano  dalla  massa  sanguigna,  e  vengono 
„  recati  per  le  arterie  meseraiche  nel  cavo  degl’ intestini  ch’essi  velli- 
cano,  ed  irritano,  provai  che  il  più  acconcio  spedienle  per  arrestarlo 
„  era  il  salasso,  e  l’uso  de’ rimedj  refrigeranti  sopra  spiegati  „. 

„  Un  tal  metodo  mi  riuscì  ottimo  nel  trattamento,  e  nella  cura 
„  della  descritta  febbre,  e  però  parve  a  me  preferibile  a  tuli’ altri.  Non 
„  già,  ch’io  non  vedessi  altri  procedere  per  altra  via,  ed  ottenere  da  un 
„  metodo  contrario,  che  è  a  dire  dall’uso  de'  cardiaci,  e  dal  regime  ri- 
„  scaldante,  qualche  utile  risultato  di  guarigione;  ma  però  osservava, 
„  che  questa  era  per  lo  più  conseguila  con  gravissimo  rischio  degl’in- 
„  fermi.  Perocché  le  macchie  petecchiali ,  che  in  altri  erano  pochissime, 
„  nei  trattati  con  questo  metodo  erompevano  numerosissime;  la  sete, 
„  che  in  quelli  appena  appena  era  molesta,  faceasi  ardente  in  questi;  la 
„  lingua,  che  per  consueto  era  umida,  e  non  differiva  dallo  stato  sano  se 
„  non  per  alquanta  patina  biancastra,  che  la  insozzava,  dietro  il  regime 
„  alessifarmaco  faceasi  arida,  lignea,  nereggiante  ....  Nè  era  per  anco 
„  cessata  la  febbre,  che  abbiamo  spiegata,  massime  nel  166S,  che  la 
„  diarrea  or  ora  nominata,  senza  alcun  manifesto  indizio  di  febbre, 
„  correva  e  serpeggiava  con  furore  epidemico.  Di  guisa  che  la  eoslilu- 
„  zione  accostavansi  a  quella  -dissenteria^  che  infuriò  negli  anni  succes- 
„  sivi  e  precisamele  nel  1669.  Però  in  onta  alla  diversa  forma  la  con- 
„  siderai  dell’ indole  stessa  della  febbre,  che  avea  accompagnata  1’  eru- 
„  zione  vajuolosa,  massime  per  la  identità  quasi  de’ sintomi  propri i  sì 

„  all’ una,  sì  all’altra . Le  quali  cose  mettevano  fuor  di 

„  dubbio,  essere  identica  P  indole  essenziale  di  amendue.  E  questa  mia 
„  credenza  otteneva  poi  la  più  solenne  dimostrazione,  e  conferma  del 
5.  vedere  che  il  salasso,  i  rimedj  refrigeranti,  la  «lieta  debilitante,  mino- 
„  iti  ti  va  adducevano  prontamente  quegli  effetti  vantaggiosi  medesimi, 
>,  che  nella  cura  della  febbre  vajuolosa  abbiamo  visti  ottenuti  „.  (  V. 
»  Sydhenam  loc.  cit.  ). 
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Ora  dal  brano  recalo  appariscono  chiare  queste  due  cose:  prima, 
che  1'  uso  del  metodo  riscaldante,  de'  cardiaci,  degli  alessifarmaci,  con 
cui  si  combatteva  da  taluni  la  J'tbbre  cosi  della  vajuolosa  da  Sidhe- 
nam.  negli  anni  summentovali,  non  era  nè  da  lui  consigliato,  nè  molto 
generalizzalo;  per  il  che  poteasi  piuttosto  dire  seguitato  da  taluni  più 
per  false  opinioni  allora  dominanti,  di  quello  che  confortalo  da  una 
pratica  comune,  chè  anzi  la  cotidiana  esperienza  lo  smentiva  solenne¬ 
mente.  Seconda,  che  Sydhenam  nel  trattamento  curativo  di  quella  feb¬ 
bre  stesso  inculcò,  ed  impiegò  niente  meno  quel  metodo  stesso,  che 
avea  già  adoperalo  nella  cura  del  vajuolo^  metodo  cotanto  celebrato  dal¬ 
lo  Storico  Prammatico,  e  dai  moderni  sanzionalo,  come  il  più  acconcio, 
ed  il  più  utile  per  domare  questa  terribile  malattia  contagiosa.  Dunque 
Sydhenam  non  fu  incoerente  nel  piano  suo  curativo  traccialo  per  la 
febbre  or  delta,  poiché  non  lo  era  stalo  nel  combattere  il  vajuolo ,  di 
cui  era  appunto  legittima  progenie  la  febbre  stessa  del  1667-68-69.  Se 
non  che  lo  Sprengel  incolpa  di  contradizione  imperdonabile  il  Sydhe- 
11  am ,  come  quegli,  il  quale  avendo  usato  del  metodo  parimente  antiflo¬ 
gistico  nella  cura  della  dissenteria  epidemica  del  triennio  successivo, 
„  cercava  di  promuovere  le  evacuzioni  intestinali ,  avvegnaché  nella 
„  precedente  epidemia  (cioè  nella  febbre  vajualosa  ora  spiegata)  avesse 
„  posto  ogni  studio  per  arrestare  i  sudori  colliquativi  ;  conir a- 
„  dizione ,  che  nemmeno  il  più  zelante  veneratore  di  Sjdhenam  sa- 
„  prebbe  difendere  (  V.  Sprengel  loc.  cit. ).  Ma  noi  siamo  d'avviso, 
<he  qui  lo  Storico  Prammatico  cadesse  in  grave  abbaglio.  Imperocché 
Sydhenam  non  poteva  mettere  in  cima  ad  ogni  indicazione  quella 
«li  arrestare  i  sudori  colliquativi,  che  nella  febbre  degli  anni  suddetti 
si  mostravano  al  primo  svolgersi  di  essa,  poiché  mostra  egli  anzi 
con  chiare  espressioni,  come  que’ sudori  non  si  avessero  a  calcolare 
gran  che,  essendo  un  sintomo,  e  nulla  più,  che  facea  corteggio,  come 
tant1  altri  a  quella  febbre.  Nè  lo  natura,  «lice  il  Sydhenam ,  voleva  che 
la  critica  evacuazione  della  materia  morbosa  dovesse  farsi  per  via  della 
cutanea  traspirazione,  come  in  molte  altre  febbri  infiammatorie;  ma 
sihbcne  o  per  mezzo  di  copiosa  salivazione ,  oppure  della  diarrea.,  la 
quale  succedeva  bene  spesso  come  abbiamo  veduto  alP ingruenza  feb¬ 
brile.  D'  altronde,  assiema  egli,  che  non  vi  avea  in  quella  febbre  come 
nelle  ordinarie,  alcuna  cruda  materia,  che  dovesse  cuocere,  essere 
elaborata,  e  poscia  eliminala  per  mezzo  della  effei vescenza  febbrile 
dalla  massa  del  sangue.  Di  guisa  che  riteneva  egli,  che  la  condizione 
«■ssenziale  di  colai  febbre  fosse  piuttosto  da  ammettersi  in  un  semplice 
riscaldamento,  e  bollimento  del  sangue,  di  quello  che  in  qualche  umore 
dclitescenle,  che  dovesse  poi  essere  eliminalo  dal  corpo.  Anzi  Sydhe¬ 
nam  confesso,  che  il  metodo  da  lui  abbraccialo  nella  cura  di  quella 
febbre  era  per  ciò  appunto  cosi  contrario  a  quello  da  molti  adottato, 
perchè  non  pigliava  di  mira  principalmente  que’. sudori  colliquativi, 
che  egli  avvisava  luti’ affatto  secondarii:  „  Quia  enim  in  morbi  pi  in - 
„  cipio  manabant  sudorcs  profusi ,  symptomatici  erant  non  critici ; 
„  cum  natura  non  alluni  hic  evacuai ionem  videretur  designavisse , 
„  guani  salivalionem,  guani  /amen  ipsa  cadmi  natura  pervertii  ut 
•j  piu  rimimi ;  vel  diari  bea,  qua'  sopissimo  a  radiis  injlammatoriit 
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per  arteria s  mesentericas  in  intestina  relatis ,  atque  eaclem  ad 
„  excretionem  sollicitantibus  exoritur  (  quod  edam  in  pleuritici« 
„  usuvenit ,  adisque  febribus  inflammatoriis ,  ob  sanguinis  pardo u- 
„  larumque  fervidarum  orgasmimi ,  //£  eventilentur  satagentium ,  vel 
„  immens is  elia/n  sudoribus,  <7///  morbum  kunc  pariter  cum  variolis 
,,  ecc  naturai  praiscripto  ubique  comitabantur  )  cimi  symptomalici 
essent  ipsi ,  salivùdo-,  gaie  critica  alias  erat  futura ,  alio  derivaba- 
»,  /nr,  /Va  a/  a/’j'/  evacuadonem  aliam  suggereret  ars ,  ad  septima- 
„  nas  aliquot  perseverarci  morbus ,  uec  ali arum  febrium  more  con - 
„  cotionem  subirei  (  V-  Sydhenam  loc.  cit.  ).  Or  dunque  se  Sydhe- 
nam  nun  curando  quella  apparente  forma  di  sudore  colliquativo,  che 
si  svolgeva  sul  primo  aggredire  della  febbre  epidemica,  onde  abbiamo 
parlato  linquì,  poneva  niente  piuttosto  al  riscaldamento,  ed  al  bolli¬ 
mento  del  sangue  giudicandola  una  febbre  nella  quale  non  si  avesse 
nulla  ad  eliminare  per  la  via  del  sudore,  non  procedeva  così  sul  falso, 
come  allo  Sprengel  è  sembrato.  Imperocché  nè  egli  assaliva  gli  inferni 
con  rimedj  particolari,  onde  arrestare  que’ sudori  profusi;  ma,  tenuti 
in  conto  di  sintomatici,  di  secondarii,  pigliava  in  quella  vece  di  mira 
la  infiammazione  del  sangue,  che  egli  osservava  costituire  il  fondo 
essenziale  di  quella  febbre.  E  però  ricorreva  da  coraggioso  al  salasso, 
ai  refrigeranti,  al  vitto  vegetabile,  parco,  sottile.  Anzi  in  questa  non 
curanza  de*  sudori  profusi,  ond’ era  accompagnata  quella  epidemica 
febbre  ci  piace  di  scorgere  uno  di  que’ slanci  d’osservazione  profonda, 
che  contradistinguono  appunto  il  carattere  eminentemente  pratico  di 
Sydhenam ;  dappoiché  egli  penetrava  più  addentro  nel  midollo  per 
così  dire,  della  malattia,  nè  si  arrestava  solo  alla  semplice  sua  este¬ 
riore  corteccia.  D'altronde,  quando  pure  evesse  egli  preso  in  consi¬ 
derazione  quel  sudore  profuso,  ond'  era  sul  bel  principio  accompagnata 
quella  febbre,  e  avesse  impiegalo  ogni  più  acconcio  mezzo  per  ar¬ 
restarlo,  ripristinando  la  funzione  cutanea  squilibrata,  non  avrebbe 
forse  operato  contro  i  sani  precetti  dell' arte.  Perocché  in  tal  caso 
avrebbe  egli  procacciato  di  fare  in  senso  opposto  ciò,  che  molti  fanno 
nell'idea  di  ricondurre  la  diaforesi ,  quando  in  altre  malattie  si  mo¬ 
stra  o  sospesa,  o  nulla.  Ma  egli  non  ebbe  questo  pensiero,  che  avrebbe 
mostrato  quell’ osservatore  pi  ut  tost  o  empirico  curatore  di  sintomi,  di 
quello  che  analizzatore  giudizioso  dell’indole  de’ morbi.  Egli  non  curò 
quella  vana  apparenza;  non  intraprese  alcun  che  per  troncarne,  o  fer¬ 
marne  l’effusione;  ma. si  mise  in  quella  vece  nell'idea  di  moderare 
l’impeto  flogistico,  di  temperare  il  soverchio  calore,  ed  ebollizione 
del  sangue,  eli’  egli  saviamente  considerava  come  le  cause  essenziali 
di  quella  epidemica  febbre.  Nel  quale  divisamento  noi  scorgiamo  piut¬ 
tosto  un  lampo  di  quel  genio  singolare  che  tanto  lo  rese  famoso,  e 
così  venerato  [nesso  i  posteri  suoi. 

NToi  poi  non  sappiamo,  se  totalmente  vera  abbiasi  a  tenere  la 
sentenza  dello  Sprengel ,  che  Sydhenam  „  s'attenesse  allo  stesso 
„  metodo  (cioè  al  refrigerante  od  antiflogistico)  nella  cura  delta  dis - 
„  sente  ria  epidemica  dei  (re  anni  successivi  „  .  .  •  (V-  Sprengel  loc. 
cit.),  Gilè  anzi  avvisiamo,  essere  dessa  non  allatto  conforme  a  quanto 
nelle  opere  di  Sydhenam  si  legge,  relativamente  al  piano  curativo 
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da  lai  adottalo  per  frenare  i  passi  appunto  di  quella  epidemia  dis¬ 
senterica  stala  dal  1669  al  167a.  Imperocché  nella  sezione  4  cap¬ 
ili  delle  sue  mediche  osservazioni  troviamo  una  meschianza,  una 
varietà  di  metodo  per  quella  dissenteria,  che  contrasta  sicuramente 
non  poco  con  quella  ragionevolezza,  e  semplicità  di  piano  terapeu¬ 
tico  per  lui  stabilito  riguardo  al  vajuolo.  Di  vero,  egli  ci  dice,  che 
per  prima  operazione  prescriveva  un  salasso,  cui  faceva  praticare  ordina¬ 
riamente  alla  sera,  o  in  fra  la  giornata;  di  notte  poi  propinava  il  suo 
paregorico ,  che  era  un  medicamento  oppiato,  e  ordinariamente  il 
suo  laudano  liquido.  E  quando  spuntava  il  giorno  amministrava  una 
pozione  catartica,  purgativa,  nella  quale  faceva  entrare  specialmente 
la  sena ,  il  rabarbaro ,  il  tamarindi ,  la  manna.  E  tutto  questo  ope¬ 
rava  egli  nel  primo  giorno  del  male;  nel  che  ognuno  vede  un  tale 
ibridismo  di  azioni  terapeutiche ,  le  quali  o  si  saranno  compensate 
nella  più  parte  dei  casi  coi  loro  opposti  poteri,  o  avranno  anche  le 
molte  volte  nociuto.  Dopo  il  salasso,  il  paregorico,  e  la  purgagione 
per  tutto  il  corso  della  dissenteria  faceva  prendere  a”1  suoi  malati 
qualche  rimedio  cardiaco  così  detto,  de" più  miti  però;  ed  erano  be¬ 
veraggi,  ne'quali  entravano  varie  acque  aromatiche,  lo  scordio ,  il 
cinnamomo ,  le  margarite  ec.  specialmente  pei  vecchj,  per  gli  este¬ 
nuali;  faceva  poi  prendere  anche  latte,  panatelle,  vino  di  canarie ,  e 
carni  di  pollo,  onde  sollevare  le  forze  depresse.  E  con  questo  me¬ 
todo,  assicura  egli  di  avere  salvati  tutti  quelli,  che  erano  a  lui  ri¬ 
corsi  con  piena  liducia.  Che  se  la  malattia  proseguiva  non  pertanto, 
adducendo  una  prostrazione  maggiore  di  forze,  suppeditava  egli  il 
suo  paregorico  ogni  giorno,  alla  mattina,  e  prima  di  addormentarsi 
il  maialo:  e  bene  spesso  anche  il  suo  laudano  amministrava  ogni 
otto  ore,  tre  volte  nel  corso  della  giornata,  recandolo  ben  anche 
alle  venticinque  goccie  per  dose,  quando  le  altre  minori  non  valeva¬ 
no.  Faceva  poi  injettare  de’’ clisteri  di  siero  di  latte,  a  cui  me- 
schiava  la  teriaca  d? Andromaca  alla  dose  di  due  dramme.  „  Nec  vel 
„  minimum  quidem  incommodi  (sono  sue  parole)  a  tam.  frequenti  me- 
„  dicamenti  narcotici  repetitione  mi/ii  adirne  videre  contìgit  (quan- 
„  tamlibet  nocram  inde  secuturam  commini scantur  inesperti  )  licet 
„  plures  noverili z,  qui  in  morbo  contumaciori  idem  ad  septimanas 
„  aliquot  continuas  quotidie  usur paverint  „.  (V.  Sydhenam  loc.  cif.). 
Che  se  poi  vedeva  egli  il  tlusso  dissenterico  accostarsi  piuttosto  a  quello 
della  diarrea ,  allora,  omesso  il  salasso,  e  la  purgagione,  prescriveva  sola¬ 
mente  rabarbaro ,  misto  a  del  cinnamomo  e  a  delPolio  pur  di  cinnamomo, 
e  nella  notte  il  solilo  paregorico  col  laudano ,  che  per  solito  faceva 
prendere  pure  per  clistere.  Nè  gli  stessi  bambini,  colpiti  ila  quella 
dissenteria ,  erano  diversamente  trattati;  chè,  meno  la  differenza  di 
grado,  faceva,  ch’essi  pure  fossero  salassati,  purgati,  e  narcotizzati 
colPoppio.  E  tanto  si  compiaceva  egli  de’ buoni  effetti,  che  in  quella 
malattia  traeva  particolarmente  dal  suo  laudano  liquido ,  che  ringra¬ 
ziava  Iddio  onnipotente  dovergli  fatto  conoscere  un  rimedio  così 
prezioso,  quale  si  era  Yoppio ,  e  superiore  a  l  ut  Cai  t  ri  nella  cura  di 
quelle  malattie  Et  prof  erto  non  bar  mihi  tempero ,  quia  gratula¬ 
vi  bundus  animadvertam ,  De  um  omnipotentem  iìwi,tpv.  èzm  non 


„  aliud  remedium ,  quod  vel  pluribus  malis  debell  and  is  par  sit ,  vel 
„  eadem  efficacius  exlirpet ,  fiumano  generi  in  miseriarum  solameli , 
„  concessisse ,  quam  sunt  opiata  medicamenta,  scilicet  ab  aliqua  pa- 
„  paverum  specie  desumpta  „  (loc.  cit.).  Ora  se  noi  facciamo  confron¬ 
to  di  questo  metodo  per  lo  più  riscaldante,  tonico,  stimolante,  che 
in  quella  epidemica  dissenteria  successiva  al  1669  usava  Sydhenam 
cou  quello  refrigerante,  antiilogistico  che  egli  avea  con  tanto  profitto 
insegnato,  ed  abbracciato  nella  precedente  epidemia  vajuolosa,  non 
si  penerà  a  scorgere  la  notevole  differenza.  Vero  è,  che  anche  nella 
cura  del  vajuolo  qualche  paregorico,  abbenchè  più  mite,  usava  di  far 
prendere  agl-1  infermi  ma  ciò  non  era  mai  nel  bollore  maggiore  della  flo- 
gosi,  quando  dovea  erompere  la  pustulazione}  nel  qual  tempo  pre¬ 
scriveva  vitto  temperante,  e  sottile,  mostrando  i  danni  più  gravi, 
die  venivano  dalla  dieta  carnea,  e  lauta,  che  ne'ricchi  facevasi,  che 
il  oajuolo  mietesse  assai  più  vite,  che  non  fra  la  più  misera  classe. 
Oltracciò  era  di  raro,  che  egli  ricorreva  al  paregorico,  e  a  morbo 
già  suppurato,  e  quasi  al  termine  di  esso:,  mentre  nella  dissenteria 
puossi  dire,  che  il  piano  stimolante  costituisce  la  precipua  operazio¬ 
ne  curativa.  Anzi  nel  oaj  itolo  stesso,  quando  pure  Sydhenam  consi¬ 
gliava  qualche  leggero  oppiato,  era  per  lo  più  allora,  che  succedeva 
la  diarrea ,  negli  ultimi  stadii  della  malattia,  fenomeno,  ch'egli  at¬ 
tribuiva  alPaffiacchimento ,  e  snervamento  della  natura.  Sembraci} 
adunque,  che  vedute  le  cose  sotto  a  questo  aspetto,  possa  la  rife¬ 
rita  sentenza  dello  Storico  Prammatico  venire  modificata,  come  quel¬ 
la,  che  non  si  conforma  pienamente  a  quanto  sul  metodo  curativo 
di  Sydhenam  nella  dissenteria  epidemica  degli  anni  sovraindicati  ci 
fanno  conoscere  le  sue  stesse  opere,  ed  osservazioni.  Per  il  che  non 
dovea  egli  scorgere  contradizione  alcuna  di  operato,  come  pure  gli 
è  sembrato  di  scorgere.  Forse  il  ri  nprovero,  che  si  potrebbe  fare  a 
Sydhenam  sarebbe,  che  in  mezzo  alle  sue  profonde  vedute  nel  de¬ 
terminare  le  vera  indole  di  quelle  malattie,  non  potè  dismettere  P 
uso  di  curare  alquanto  sinto  naticamente,  e  di  preferire  anzi  molte 
volte  il  rispetto  ai  sintomi  a  quello,  che  richiedevano  le  generali,  ed 
essenziali  condizioni  morbose. 

Lo  Storico  Prammitico  poi  nel  successivo  J3-  2,2,  esprime  il  suo 
dubbio,  che  le  costitaz'oii  epidemiche  osservate  nel  secolo  decimo 
settimo  da  Sydhenam  fossero  non  sempre  occasione  di  malattie  flo¬ 
gistiche,  per  le  quali  convenisse  costantemente  il  metodo  debilitante 
da  lui  cotanto  celebrato.  Non  è  a  negare,  che  lo  Sprengel  in  que¬ 
ste  sue  riflessioni  tendenti  a  minorare  il  merito  di  Sydhenam  non 
lasci  scorgere  la  sua  soverchia  predilezione  pel  brownianismo,  e 
che  perciò  sui  principii  di  questo  regoli  la  sua  censura  conlro  quei¬ 
rillustre  osservatore.  Anzi  diremo  quasi,  che  la  seduzione  di  quella 
scuola  tanto  Io  illuse  da  aver  fatto  velo  al  giudizio  suo,  nello 
avere  mosso  rimprovero  a  Sydhenam  di  cose,  ch'egli  non  poteva  nè 
credere,  nè  sapere,  perchè  progenie  esclusiva  della  teoria  eccitabili- 
stica  comparsa  in  Europa  un  secolo  dopo.  Con  tutto  questo  noi  vo¬ 
gliamo  dire,  che  non  era  giusto  il  sentenziare  sulPoperato  di  S\-~ 
dhenam  dietro  le  massime  di  quella  teoria,  piena  d'assurdità,  e  di 
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errori,  comecché  in  parle  appoggiata  ad  una  filosofica  semplicità,  che 
illude.  D'altronde  non  sapremmo  comprendere  come  si  possano  dare 
delle  febbri  asteniche ,  nelle  quali  l'uso  degli  evacuanti  recar  debba 
alleviamento  tale  da  avere  ingannato  quello  spirilo  sagace.  Imperoc¬ 
ché  niuno  oggi  saprebbe  più  accomodarsi  all  ingegnoso  supposto  di 
una  febbre  continua  astenica ,  dama  febbre  cioè  mantenuta  da  de¬ 
bolezza,  da  positivo  allievolimento  di  forze  organico-vitali.  Niuno  in¬ 
fatti  crede  più,  generalmente  parlando,  a  questa  massima  browniana} 
la  febbre  è  riconosciuta  per  un  prodotto,  per  un  risultato,  od  effetto 
di  condizione  morbosa  radicata  ne' visceri  interni,  più  o  meno  grave 
ed  appariscente,  indizio,  o  carattere,  quando  continui  veramente  sen¬ 
za  alcuno  interrompimenlo  di  llogosi  locale,  o  diti  usa  alla  generale 
economia  della  vita.  Ma  dato  pure  il  caso  della  esistenza  d'una  feb¬ 
bre  astenica ,  non  si  saprebbe  poi  comprendere,  come  gli  evacuanti , 
i  quali  appartengono  tutti,  più  o  meno,  alla  famiglia  dei  deprimenti, 
avessero  a  giovare,  ad  alleggerire  lo  stato  morboso,  quando  in  vece 
nuocere  dovrebbero  immediatamente.  Imperocché  se  1  ''astenia  costi¬ 
tuisce.  veramente  il  fondo  essenziale  di  una  data  febbre,  non  sareb¬ 
be  già  col  determinare  delle  evacuazioni  umorali  del  corpo,  col  sot¬ 
trarre  del  sangue,  col  purgare  l'alvo,  che  simile  astenia  verrebbe 
tolta}  ma  bensì  per  mezzo  de'  riniedj  confortanti,  stimolanti,  produ- 
cenli  stimolo,  e  calore.  Oltracciò  noi  non  troviamo  poi  che  Sy~ 
dhenam  in  tutte  la  costituzioni  epidemiche  da  lui  osservate,  e  nelle 
malattie  da  queste  influenzate  trovasse  mai  sempre  la  diatesi  infiam¬ 
matoria  da  combattere,  e  che  perciò  ricorresse  costantemente  al  me 
todo  antiflogistico.  Già  rispetto  alla  dissenteria  stata  epidemica  negli 
anni  1669-70-71-72,  noi  abbiamo  visto,  che  il  maggior  presidio  cura¬ 
tivo  egli  lo  traeva  dall'uso  degli  oppiati ,  e  degli  stimolanti  comecché 
ricorresse  pure  al  salasso,  ed  al  purgante.  E  poi  anche  in  moll'altre  ma¬ 
lattie  dal  medesimo  osservatore  curate  non  trovasi  quasi  mai  una  costan¬ 
za.  una  semplicità  di  metodo,  e  di  rimedj  da  far  propriamente  pensare,  che 
egliritenesse  l'indole  infiammatoria  delle  stesse  sempre  una, sempre  iden¬ 
tica,  sempre  la  stessa  in  ogni  forma  morbosa. \i  ha,  dobbiamo  dirlo,  tale 
ibridismo,  e  miscuglio  di  farmaci,  che  non  rade  volte  confonde  le  induzio¬ 
ni  cliniche,  che  si  potrebbero  ricavare.  Ne  il  danno,  che  tornerebbe  alla 
sana  pratica,  volendo  servilmente  imitare  il  [metodo  sydhenamiano , 
sarebbe  già  relativo  solamente  alle  massime  non  molto  sostenibili, 
ed  esatte,  che  egli  ci  lasciò  riguardo  al  trattamento  curativo*  delle 
malattie  steniche,  come  opina  lo  Sprengel }  ma  bensì  da  ciò  princi¬ 
palmente  deriverebbe,  che  il  metodo  da  lui  insegnato  non  fu  sem¬ 
pre  nè  cosi  semplice,  nè  cosi  scevro  da  complicazioni,  e  misebianze 
di  opposte  virtù  medicamentose,  come  pur  dovea  essere,  e  come  vo¬ 
leva  la  da  lui  additata,  e  dimostrata  indole  infiammatoria  di  molte 
malattie.  Piè  il  sistema  di  Sy  dhenam.  va  per  ciò  solo  tacciato  di 
troppa  parzialità ,  e  quindi  immeritevole  d’una  generale  imitazione, 
come  afferma  lo  Storico  Prammatico,  per  non  avere  cioè  prese  di 
vista  pure  le  malattie  asteniche ,  che  avranno,  secondo  lui,  molto 
probabilmente  dominato  vigenti  le  osservale  epidemiche  costituzioni 
dal  1  665  al  1675.  Noi  invece  raccuseremo  più  volentieri  di  troppa 
Tomo  V.  88 


69* 

complicazione,  e  di  qualche  incongnienza.  Che  il  dualismo  brownia¬ 
no  non  poteva  entrare  nelle  viste  particolari  di  lui,  come  quegli 
che  troppo  era  attorniato  dalle  opinioni  umorifiche ,  chimialriche, 
meccaniche,  allora  prepotenti,  allora  molto  universalizzate.  Per  lui 
stava  la  natura,  che  operava  il  fermento,  la  cozione  della  materia 
morbosa,  che  voleva  essere  eliminata  sotto  1"  impeto  febbrile  del  cor¬ 
po;  per  cui  avvisava  la  febbre  acuta  continua  come  una  guisa  di  de¬ 
purazione,  o  despumazione  del  sangue,  il  quale  si  sgomberava  di  quel¬ 
le  qualità  crasse,  acri,  peccanti  o  nelPacidità,  o  nella  putrida  corru¬ 
zione,  e  le  quali  valevano  di  fomite  morboso  a  mille  guise  di  in¬ 
terne  malattie.  L'unità  browniana  non  era  ottenibile  in  mezzo  a 
questo  miscuglio  strano  di  idee,  e  ili  ipotesi  vane,  di  cui  le  une 
erano  in  aperta  contradizione  colle  altre.  Era  già  molto  se  boccino 
suo  osservatore  poteva  cogliere  qualche  punto  di  vista  clinica  util¬ 
mente  apprezzabile ,  ed  applicabile,  ai  fatti,  qualunque  fosse  la  o- 
pinione  predominante.  Nè  noi  dividiamo  l’opinione  dello  Spren¬ 
gel ,  il  quale  afferma  giusta  la  riflessione  di  Jackson  nello  ave¬ 
re  chiamata  la  teoria  di  Sydhenam  diversa  dalla  pratica;  addu- 
cendo,  che  ove  la  febbre  fosse  un  conato  della  natura  tendente  ad 
eliminare  del  corpo  la  materia  morbosa,  nè  i  salassi,  nè  gli  evacuanti 
sarebbero  i  mezzi  opportuni  per  ciò  ottenere.  Imperocché,  poste  le 
idee  di  Sydhenam ,  a  noi  sembra,  che  anzi  la  indicazione  degli  eva¬ 
cuanti  in  genere  fosse  sempre  la  precipua  nella  cura  delle  acute  feb¬ 
bri.  E  non  ilebbe  il  medico  ajutare  nel  caso,  soccorrere  alla  provvida 
operazione  della  natura,  cercando  di  cacciare  fuori  del  corpo  quella 
nociva  materia,  che  essa  medesima  elaborò,  preparò  in  mezzo  ai  furori  del 
male?  Perchè  quando  la  materia  morbosa  trovasi  debitamente  passata 
per  lutti  i  gradi  di  cozione  non  dovrà  essere  eliminata  dall’arte? 
Tutto  sta,  che  il  medico  sappia  cogliere  i  momenti  opportuni;  i  quali 
non  si  danno  già  in  ogni  fare  della  malattia;  e  molte  volte  egli  cor¬ 
re  rischio  di  determinarne,  o  forzarne  Pascila,  quando  ancora  si  tro¬ 
va  nello  stato  di  sua  crudezza,  o  pochissimo  cotta,  ed  elaborata.  Di 
questa  guisa  la  pensava  Sydhenam ,  che  avea  richiamate  in  iscena 
le  opinioni  ippocratiche  sulle  crisi,  e  sulle  critiche  evacuazioni;  e  di 
questa  guisa  adoperava  egli  praticamente,  in  ciò  perfettamente  d'ac¬ 
cordo  co’ suoi  principii.  Dal  momento,  che  egli  poneva  la  infiamma¬ 
zione  nella  massa  del  sangue,  il  quale  perciò  diveniva  maggiormente 
caldo,  e  viscido,  e  crasso,  appunto  perchè  s’  ingenerava  denti1’  esso 
la  materia  morbosa,  sorgeva  necessaria  la  indicazione  di  minorarne  la 
quantità,  ili  assottigliarne  il  più  possibilmente  la  vischiosità,  e  cras¬ 
sezza,  di  evacuarne  la  porzione  superllna,  affinchè  con  essa  uscisse 
aure  la  supposta  materia  morbosa. 

Nè  molto  meno  possiamo  convenire  nell’opinione  dello  Spren- 
?e/,  il  quale  vorrebbe  trarre  un  nuovo  sospetto  sul  In  parzialità  di 
Sydhenam  dal  vedere,  che  il  celebre  Morton  assicurava  di  guarire  le 
stesse  malattie  che  i!  collega  suo  Sydhenam ,  mediante  un  metodo  al 
tutto  opposto.  In  appoggio  di  che  reca  l’esempio  del  vajuolo ,  che.  se¬ 
condo  lui,  veniva  troppo  scrupolosamente  curalo  col  metodo  relrige- 
ranle  da  Sydhen  un,  che  si  guardava  soverchiamente  dall’uso  ili  tulle 
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sostanze  stimolanti,  cd  antisettiche.  Anzi  il  Morton  avrebbe  in  casi  in¬ 
numerevoli  veduto  funestissimi  eliciti  risultare  dalla  negligenza  degli 
stimoli  nel  trattamento  del  vaj  itolo }  e  „  che  ammalati  caduti  in  gran 
,,  pericolo  mediante  l'ahuso  dei  refrigeranti  non  potevano  vincersi  se 
„  non  cogli  oppiati ,  e  con  altri  stimolanti^  ed  antisettici  „■  (V.  Spren¬ 
gel  Joc.  cil.).  Ma  noi,  che  oggi  possiamo  con  maggior  fondamento  valu¬ 
tare  il  merito  comparativo  di  questi  due  melodi  diversi  per  la  cura  del 
vaj itolo :  noi,  che  ammaestrati  dall’anatomia  patologica  possiamo  più 
rettamente  giudicare  sulla  natura  infiammatoria  costantemente  di  que¬ 
sto  contagioso  esantema,  noi  siamo  sempre  disposti  a  collaudare  Pope- 
rato  di  Sydhenam  come  superiore  a  lutt’altro,  come  un  effetto  di  quel 
genio  d'osservazione  che  lo  rese  tanto  superiore  al  suo  secolo,  e  per  cui 
la  posterità  riconoscente  gli  dovette  perdonare  quell'esuberanza  di  er¬ 
rori  teoretici,  frutto  dei  tempi,  nei  quali  seppellir  volle  cotanta  luce  di 
fatti  rettamente  osservati.  Chi  oggi  mai  vorrebbe  accomodarsi  alla  sen¬ 
tenza  di  Morton ,  cbe  gli  stimolanti  possono,  e  debbono  in  casi  innu¬ 
merevoli  di  vaj  nolo  eminentemente  giovare?  Chi  si  appiglierebbe  mai 
al  metodo  riscaldante  piuttosto  die  al  deprimente,  al  refrigerante  co¬ 
tanto  illustrato  da  Sydhenam ?  Oggi,  cbe  la  flogosi,  qualunque  sia  il 
tessuto,  al  quale  si  apprende,  venne  studiala  in  tutte  sue  fasi,  come  il 
prodotto  di  cause  generanti  continuamente  stimolo  maggiore,  se  per 
frenarne  i  passi,  se  per  comprimernegli  sforzi,  si  dovessero  amministrare 
rimedj  stimolanti,  ognuno  vede,  quanto  più  presto  la  malattia  dovreb¬ 
be  aumentare,  e  progredire  più  fuiiosa,  e  addurre  maggiori  pericoli  alla 
vita,  Nè  vale  il  dire  con  Morton ,  che  tutti  gii  ammalati  caduti  in  gran 
pericolo  mediante  l'abuso  dei  refrigeranti  guarivano  soltanto  per  la 
opera  dell’  oppio ,  ed  alili  stimoli.  Chè  su  ciò  non  può  cader  dub¬ 
bio  di  sorta,  anzi  vuoisi  tenere  per  un  fatto  il  più  solenne,  cbe  cadesse 
in  osservazione  a  quell1  illustre.  IVla  e  l'abuso  di  un  metodo  costituisce 
forse  la  retta  applicazione  sua?  o  in  altri  termini,  i  pravi  effetti,  cbe  si 
debbono  incolpare  all'abuso,  vorrannosi  per  avventura  riferire  a  colpa 
del  rnelodo  stesso?  Certamente,  cbe  ove  o  per  inesperienza,  o  per  fal¬ 
laci  opinioni  correvano  i  medici,  anche  seguitatoli  di  Sydhenam ,  ad  un 
soperchio  abuso  di  cose  debilitanti,  comecché  volute  dalla  natura  flogi- 
slica  del  male,  essi  creavano  una  malattia  più  grave,  cbe  era  appunto 
desumibile  dalla  soverchia,  e  nociva  operazione  de’rimedj  non  propor¬ 
zionali  alla  quantità  della  infiammazione.  E  allora  il  metodo  stimolante 
avrà  dovuto  necessariamente  riparare  a  que'gravi  abusi,  a  quegli  scon¬ 
certi,  ripristinando  le  troppo  abbattute  forze  vitali,  rinvigorendo  la 
troppo  affievolita  economia  vitale.  Ma  l’abuso  non  può  autorizzare  a  pro¬ 
scrivere  l'uso  equo,  e  moderato  di  un  metodo,  il  «piale  in  altri  mollis¬ 
simi  casi  si  è  visto  giovare  visibilmente*  ciò  cbe  tulli  comprendono  a 
prima  giunta,  senza  cbe  abbisogni  di  addurre  a  questo  luogo  alcuna  di¬ 
mostrazione.  Non  taceremo  però,  che  lo  Sprengel ,  leggendo  più  innan¬ 
zi  cerca  di  far  vedere,  cbe  „  per  quanto  giuste,  possano  essere  le  ri¬ 
vi  flessioni  di  Morton  intorno  al  metodo  di  Sydhenam,  conviene  tutta- 
„  via  confessare*  ch'esse  s’appoggiano  in  parte  a.  idee  arbitrarie ,  ed 
v>  ipotetiche  „.  Ma  questa  osservazione  dello  Storico  Prammatico  non 
distrugge  però  appieno  il  sospetto  suo  sulla  parzialità  «li  Sydhenam  pel 


metodo  antiflogistico,  nè  la  opinione  sua,  che  in  quelle  costituzioni 
-epidemiche  da  lui  studiate  primeggiassero  pure  bene  spesso  delle  ma¬ 
lattie  aventi  per  tondo  morboso  essenziale  Vastenia ,  secondo  ii  lin¬ 
guaggio  browniano,  e  perciò  richiedenti  il  metodo  stimolante  per  esser 
vinte,  e  dissipate.  Laonde  noi  avvisiamo,  che  le  brevi  riflessioni  nostre 
possano  in  qualche  modo  vendicare  l'onore,  e  la  memoria  sempre  ve¬ 
nerabile  di  Sydhenam  da  tutte  quelle  taccie,  che  avrebbe  pur  voluto  lo 
Storico  stesso  attribuirgli,  e  che  noi  in  molta  parte  abbiamo  dette,  e  di¬ 
ciamo  ingiuste,  inopportune,  immeritate. 


»  Meno  interessimi!,  c  pregevoli  riuscirono  le  osservazioni  <T Isbrando 
r,  Diemerbroeckio  intorno  alle  malattie  epidemiche  ec.  ».  (V.  loc.  cit.  5.  26). 

La  storia  ha  registrato  il  nome  di  questo  medico  olandese  fra  i  più 
illustri,  e  riputati  del  secolo  XVII:,  di  lui  noi  abbiamo  parlato  altrove, 
e  però  qui  non  faremo,  che  alcune  riflessioni  sul  suo  medicare  allora 
cotanto  celebrato,  le  varie  malattie  contagiose,  che  con  furore  epide¬ 
mico  travagliavano  a  que’giorui  il  Brabante,  e  specialmente  ftimega, 
dove  la  peste  tra  il  1 63 5  ed  il  1637  fece  grandissime  stragi.  La  descri¬ 
zione,  che  egli  porge  di  una  tale  pestilenza  è  certamente  ammirabile 
per  la  vivacità  delle  tinte,  per  la  esattezza,  con  che  seppe  raccogliere, 
ed  esporre  minutamente  tutti  i  morbosi  accidenti,  che  accompagnarono 
quel  terribile  llagello.  E  per  questa  parte  i  suoi:  „  quattro  libri  intor¬ 
no  alta  peste  „  la  cui  migliore  edizione  è  quella  di  Ginevra  nel  1721 
possono  anche  oggi  essere  profittevolmente  consultali.  Ma  quando  sia¬ 
mo  a  vedere  le  indicazioni  curative,  che  a  lui  parvero  le  più  essenziali, 
le  più  rispettabili  nel  trattamento  di  quella  fiera  epidemia,  allora  cessa 
quel  presi igio  d'ammirazione,  che  avevamo  a  lui  accordala,  quale  di¬ 
pintore  esatto  della  figura  sintomatica  di  quel  contagio.  Veramente  lo 
Storico  Prammatico  ci  fa  osservare,  ch'egli  fu  de'primi  a  bandire  la  te¬ 
rapeutica  quella  inutile,  e  nociva  suppellettile  di  farmaci,  che  allora  e 
P  ignoranza,  e  l' impostura  scialacquavano  orrendamente,  massime  in 
quella  guisa  di  malattie,  tali  che  i  bezoardi,  le  pietre  preziose,  le 
perle ,  e  cose  simili,  i  cui  nocivi,  o  per  lo  meno  inutili  effetti  erano  il 
più  certo  segno  della  miseria  sperimentale,  che  in  terapeutica  vigeva  a 
que’di.  Ma  nulladimeno  questo  pregiudizio  da  lui  smascherato  non 
venne  accompagnato  poi  eia  tanta  rettitudine  di  clinico  adoperare,  che 
facesse  vedere  in  lui  uno  di  quegli  osservatori  d'un  genio  sublime,  alla 
foggia  dei  Sydhenam.  Egli  non  capi  intieramente  la  importanza,  ed  il 
valore,  che  le  costui  preziose  osservazioni  sui  contagi  epidemici  rac¬ 
chiudevano  in  se  stesse:,  nè  senti  in  tutta  estensione  il  vantaggio,  che 
pur  si  trae  in  simili  circostanze  dalla  sottrazione  del  sangue.  In  quella 
vece,  fermo  alle  antiche  ipotesi  di  alcun  che  di  putrido,  di  velenoso,  di 
corrosivo,  che  inquinava  gli  umori  del  corpo  animale,  e  che  pur  voleva 
essere  da  questo  eliminato,  ricorreva  più  «li  buon  grado  aU'anmiinislia- 
zione  di  rimedj  riscaldanti,  alessifarmaci,  stimolanti,  coi  quali  potere 
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ajulare  la  iuferma  natura  a  tentare  i  più  grandi  sforzi,  onde  sprigionar¬ 
si  dalla  presenza  di  quel  tale  agente  micidiale,  deleterio.  E  così  tutto  il 
frutto  delle  osservazioni  di  Sydhenom ,  tendenti  a  ristabilire  il  metodo 
refrigerante,  anti-tlogistico  pel  più  acconcio  a  simili  infermità,  veniva 
franleso,  stravolto,  e  mutato  in  male}  ciò  che  non  poco  contribuì  a  ral¬ 
lentare  il  progresso,  e  a  trattenere  la  maggiore  diffusione  delle  utili  ve¬ 
rità  cliniche.  Non  vorremmo  per  altro,  che  si  credesse  da  alcuno,  essere 
noi  disposti  a  pensare  assurde,  o  bugiarde  tutte  quelle  cure  di  febbre 
pestilenziale ,  onde  il  Diemerbroeckio  dice  nella  citala  opera  sua.  Chè 
da  tanta  ingiustizia  lo  difende  se  non  altro  quella  fama,  elisegli  si  pro¬ 
cacciò  grandissima  allora  in  Nimega,  e  che  non  gli  venne  manco  giam¬ 
mai  per  tutto  il  corso  di  sua  vita.  La  patologia  di  questo  morbo  terribi¬ 
le,  e  la  sua  terapia,  che  non  avvamparono  pur  oggi  gran  fatta,  erano 
allora  molto  insufficienti,  e  avviluppate  in  grandissime  oscurità.  Però 
reca  qualche  meraviglia,  che  questo  dotto  olandese,  di  cui  va  superba 
ancora  Puniversità  d'Utrecht,  sprecasse  tanta  parte  nobilissima  d' in¬ 
gegno  nel  perdersi  attorno  alle  discrasie  putride  del  sangue,  per  dar 
ragione  di  que’fenomeni  morbosi,  egli,  che  d’altronde  era  nella  fisica 
animale  molto  addentro  arrivato,  e  a  cui  si  tributano  scoperte  varie,  ed 
importanti  in  questa  scienza  fondamentale  di  tutto  quanto  lo  scibile 
medico.  Forse  egli  pagava  un  tributo  più  al  secol  suo,  non  ancora  spo¬ 
glio.  massime  in  Olanda,  di  tutti  i  pregiudizii,  ed  errori  antichi}  di  che 
non  è  a  muovergli  rimprovero.  Piuttosto  è  a  lamentare  il  malo  esempio 
dato  da  questo  insigne  pratico,  relativamente  al  metodo  curativo  da  lui 
tracciato  per  la  febbre  pestilenziale  summentovafa.  Imperocché  leg¬ 
gendo  le  memorie,  e  i  trattati,  che  uscirono  in  Olanda  dopo  quel¬ 
li  del  Diemerbroeckio ,  nè  furono  pochi,  intorno  alle  due  malattie  epi- 
demico-contagiose,  troviamo,  che  la  generalità  de’medici  in  Olanda  si 
attennero  piuttosto  ai  suoi,  di  quello  che  agli  insegnamenti  di  Sydhe- 
nam ,  di  Morton^  di  Bamazzini ,  e  di  tanti  altri.  E  la  febbre  pestilen¬ 
ziale  veniva  generalmente  assalita  con  suppellettile  stimolante  piutto¬ 
sto  che  cou  metodo  refrigerante.  Non  si  può  dire,  che  lo  stesso  avvenis¬ 
se  in  Alemagna,  dove  i  citali  luminosi  esempj  valsero  meglio  per  que¬ 
sto  lato,  e  suscitarono  un  desiderio  vivissimo  di  pubblicare  dietro  quel¬ 
le  scorte,  altri  fatti,  ed  altre  osservazioni,  da  cui  la  clinica  avesse  a  ri¬ 
manerne  vantaggiata.  In  quanto  al  Diemerbroeckio  poi  non  sappiamo  se 
fosse  maggiore  in  lui  la  fama  di  anatomico  profondo  a  quella  di  pratico 
valorosissimo}  certamente  e  nell'ima  e  nell'altra  parte  ottenne  i  mag¬ 
giori  onori.  I  quali  però  vennergli  da  alcuni  contrastati,  sia  negandogli 
il  merito  di  scuopritore,  che  s’era  nell’anatomia  iniquamente  arrogato, 
sia  tacciandolo  di  infedeltà,  di  ignoranza  nell’osservare  in  medicina. 
Noi  però  non  staremo  nè  per  l’un  estremo,  neper  l’altro,  certi  di  valu¬ 
tare  o  troppo,  o  poco  il  merito  di  questo  celebratissimo  scrittore.  II 
quale,  in  onta  agli  attacchi  dell’invidia,  e  della  malignità,  che  lo  volea 
avvilito,  conserva  pur  tutt’oggi  una  fama,  che  non  può  essere  tacciata 
nè  di  soverchia  baldanza,  nè  di  troppa  adulazione,  o  servilità}  scogli  per 
lo  più  insuperabili  in  mezzo  ai  contemporanei. 
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ri  Fra  i  tedeschi  si  distinsero,  come  zelanti,  ed  attenti  osservatori,  dietro 
t>  l’esempio  di  Sydlienam ,  e  di  Morton  specialmente  i  membri  dell’ Accademia 
ii  dei  curiosi  della  natura ,  e  segnatamente  Luca  Scroeck ,  presidente  della  me¬ 
li  desima  per  la  costituzione  epidemica  di  Augusta,  Gustavo  Casimiro  Gahrliep 
11  per  quelle  di  Berlino,  Rod.  Jac.  Camerario  di  Tubinga,  ICanold  di  Bresla- 

«  via,  Andrea  e  Carlo  Federigo  Loew  dell'  Ungheria . ».  (V.  loc. 

Cit.  §•  2?.). 

Comecché  noi  allrove,  rammentando  i  principali  seguitalori  di 
Sydheriam ,  che  nel  secolo  XYII  più  si  segnalarono  in  Europa  nello 
studio  delle  varie  epidemiche  costituzioni}  pure  non  vogliamo  astener¬ 
ci,  (poiché  Fautore  della  storia  prammatica  ritorna  a  questo  luogo  sul 
medesimo  argomento)  di  far  notare,  com’egli  passi  in  silenzio  i  nomi  di 
mollatili  osservatori,  i  quali  appunto  camminando  su  quelle  orme  die¬ 
dero  saggio  di  siffatti  studi  non  meno  luminosi  di  quelli,  a  cui  si  ap¬ 
poggia  lo  Sprangai  nelle  surriferite  parole.  Fra  i  quali  vuoisi  rammen¬ 
tare  principalmente  un  Michele  Bernardo  Valentino ,  il  quale  descris¬ 
se  la  costituzione  epidemica  dell'Assia  per  gli  anni  1693  e  1694. E  fra  le 
cose  più  osservabili,  che  egli  trovò  nel  primo  di  questi  due  anni,  meri¬ 
ta  di  essere  rammentata  una  tiera  epizoozia,  non  che  un  frequentissimo 
morire  di  persone,  in  conseguenza  di  un  preceduto  verno  piovoso, 
freddissimo,  a  cui  era  succeduta  una  caldissima  primavera.  Le  dissente¬ 
rie  poi  e  le  febbri  maligne  sopraggiunsero  tra  il  tine  di  Luglio  ed  il 
principio  d’ Agosto  a  travagliare  frequentissime  quegli  abitanti.  E  a 
queste  teneva  poi  seguito  una  ostinatissima,  e  micidiale  febbre  inter¬ 
mittente,  per  lo  più  terzana,  quando  semplice,  o  quando  doppia,  con 
tale  incongruenza  e  veemenza  di  caldo  ,  che  appena  la  si  poteva 
molte  volte  distinguere  dalle  acute.  A  troncare  la  quale  ne’casi  fa¬ 
vorevoli  occorrevano  generalmente  salassi  ,  emetici  antimoniali ,  e 
china  dopo  questi.  Nel  successivo  anno  poi  1694  ^  citato  osservatore 
notava,  in  conseguenza  delle  medesime  stravaganze  di  stagione  del 
precedente  anno,  una  notevolissima  influenza  di  rosolia.,  in  cui  si  os¬ 
servava  prevalente  la  diffusione  ai  bronchj,  e  il  quale  esantema  cedeva 
ordinariamente  all’uso  di  sostanze  diaforetiche. 

Un  altro  illustre  osservatore  tedesco,  Gìangiacomo  Harder  de¬ 
scrisse  la  costituzione  epidemica  di  Basilea  pel  i(ì95.  Dalla  quale  de¬ 
scrizione  accurata  rilevasi,  che  le  malattie  principalmente  dominate 
epidemiche  in  quella  città  nel  citato  anno,  furono  particolarmente  le 
coliche.  Nei  bambini,  e  fanciulli  poi  era  osservabile  un  vomito  frequen¬ 
tissimo,  preceduto  da  freddo,  quasi  come  quando  vuol  erompere  alla 
cute  il  vajuolo  ;  dopo  di  che  un  giallo  itterico  sopravveniva  in  essi  ac¬ 
compagnato  da  evacuazioni  verminose.  E  febbri  suscitate  pur  da  vermi¬ 
ni  si  mostravano  eziandio  negli  adulti}  ne'quali  però  più  frequente¬ 
mente  si  notavano  febbri,  ed  infiammazioni  viscerali  acute.  Ma  le  os¬ 
servazioni  di  questo  insigne  medico  intorno  alla  costituzione  epidemica 
della  stessa  Basilea,  istituite  nel  1699  sono  ancora  più  rimarchevoli 
delle  ora  accennate.  Perocché  la  incongruenza  delle  malattie  che  in 
quell'anno  dominarono  si  mostrò  più  o  meno  corrispondente  alla  con¬ 
tinua  anomalia,  e  varietà,  e  inclemenze  delle  stagioni,  massime  di  in- 
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verno,  e  di  primavera.  Infiammazioni  di  petto,  vajuolo,  febbri  continue 
acute,  e  maligne  furono  quindi  quelle  forine  morbose,  che  più  fre¬ 
quenti  apparvero  in  quell’anno  stesso,  e  le  quali  addussero  più  strage. 
É  queste  accennate  malattie  non  parvero  declinare  nè  per  intensità,  nè 
per  frequenza  pure  ne’due  successivi  anni  1700,  e  1701  dei  quali  lo 
stesso  autore  osservò  la  costituzione  epidemica.  11  che  era  da  attribuir¬ 
si  alla  non  cessata  incostanza,  ed  anomalia  delle  stagioni  medesime,  le 
quali  non  si  succedettero  pure  in  questi  due  anni  con  quelle  regolari 
vicende  di  temperatura,  che  tanto  importano  al  ben  essere,  ed  alla  sa¬ 
lute  degli  uomini.  Nel  1701  poi  per  uno  smodalo  eccesso  di  temperatu¬ 
ra  avvenuto  nell’ammosfera,  volgente  il  mese  di  Maggio,  e  Giugno,  sve- 
gliaronsi  moltissime  febbri  intermittenti  „  quas .  ncque  tempestates 
n  horrendes ,  crebri us  ingruentes  usque  attemperare  oaluerunt. 

IN  è  fra  i  benemeriti  osservatori  tedeschi  di  epidemiche  costituzioni 
nel  secolo  XVII  vogliamo  tacere  il  nome  di  Ambrogio  Stegmann ,  al¬ 
trove  da  noi  già  ricordato,  il  quale  descrisse  molto  diligentemente 
quella  di  Mausfeld  per  gli  anni  1697  e  1698.  Egli  incomincia  la  sua 
esposizione  dal  Gennajo  del  1897  notando  le  principali  qualità,  o  mu¬ 
tazioni,  che  nelle  vicende  atmosferiche  erano  succedute  in  quel  mese, 
non  che  le  malattie  per  simil  causa  maggiormente  dominate;  fra  le 
quali  ottengono  il  primo  luogo  le  cefalee  ostinate,  i  catarri  soffocativi, 
le  peripneumouie,  cui  fecero  però  dissipare  gli  acconci  presidii  dell’arte. 
Ma  nel  successivo  mese  di  Febbrajo  avendo  la  crudezza,  ed  ineguaglianza 
della  invernale  stagione  aumentato  ancora  più,  osserva  principalmente 
l’antore,  che  vi  dominò  molto  fiera  la  febbre  petecchiale.  Le  petecchie 
afferma,  ch’ell’erano  d’indole  molto  maligna ,  in  quanto  che  riescivano 
fatali  a  non  pochi.  Che  se  anche  taluni  [»resi  da  esse  paressero  sani  o  po¬ 
co  discosti  dalla  sanità,  pure  morivano  improvvisamente  per  lo  più  tra 
il  sesto,  ed  il  settimo  giorno.  Ordinariamente  nel  quinto  giorno  di  ma¬ 
lattia  ell’era  negli  uomini  od  una  epistassi,  od  una  metroragia  nelle 
donne,  che  con  foriero  annunzio  recavano  la  morte.  Assicura  l’autore, 
che  coloro  i  quali  erano  presi  da  delirio  grave,  e  che  massime  nella  più 
povera  classe,  non  aveano  alcuna  cura  dello  stato  loro,  giacendo  conti¬ 
nuamente  esposti  al  freddo  dell’ammosfera,  privi  di  lutto,  scampavano 
quasi  tulli  dalla  morte.  E'vide  pure  rinnovarsi  la  petecchiale  per  ben 
due  volte  in  un  mese  negli  stessi  individui;  i  quali  però  ne  furono 
tutti  vittima.  In  certuni  cadaveri,  che  simulavano  l’aspello  dell’uomo 
sano  dormiente,  fu  vista  la  faccia  sparsa  d'un  sudore,  che  a  gocce  spre- 
mevasi  dalla  cute.  E  ciò,  che  recava  meraviglia  a  tulli,  era  il  vedere  in 
alcuni  petecchiosi  riaprirsi,  dolere,  e  suppurare  novellamente  que’ bu¬ 
lloni,  che  i  medesimi,  scampati  dalla  peste  orientale,  aveano  avuti  du¬ 
rante  l'ultima  epidemia  di  questo  llagello  terribile.  Pare,  che  gli  emetici, 
ed  il  salasso  non  giovassero  tanto  sul  principio  di  quella  petecchiale;  o 
che  in  quella  vece  lo  facessero  i  bezoardi ,  ed  i  vescicatorj  appli¬ 
cati  alle  varie  parli  del  corpo.  Nel  rimanente  anno  non  fu  altro 
di  più  osservabile,  se  si  eccettui  una  specie  di  itterizia ,  che  in 
taluni  s’associava  al  vomito,  ed  in  altri  alla  diarrea,  e  ch’egli  com¬ 
batteva  molto  vantaggiosamente  coi  marziali.  —  Ne’primi  dieci  me¬ 
si  del  1G98  quello,  che  più  merita  di  essere  riferito,  come  degno 
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di  osservazione,  si  è  una  specie  di  ninfomania ,  che  travagliava  le 
donne  di  quel  paese  tedesco,  e  che  serpeggiava  quasi  epidemica, 
e  contagiosa,  a  senso  dell’autore.  Il  quale  racconta  di  averne  os¬ 
servale  ben  quindici  a  flette  da  melancolia  di  vario  genere^  e  sette  da 
monomanie  diverse}  e  diciotto  da  furore  uterino  il  più  spiegalo}  casi 
tutti,  i  quali  potè  egli  vincere  felicemente,  massime  a  furia  di  salassi,  e 
di  vescicanti.  Quelle  ninfomaniache  presentavano  sintomi  variabili  più 
o  meno  relativi  a  questa  specie  di  mania}  ma  quello,  che  più  è  da  me¬ 
ravigliare  si  è  ciò,  che  Stegmann  racconta  di  aver  visto  nella  medesima 
casa  ben  due,  e  tre  donne  cadere  l’una  dopo  l’altra  prese  da  questo  fu¬ 
rore,  quasi  fosse  malattia  attaccaticcia,  contagiosa.  K  in  questo  proposi¬ 
to  riferisce  il  caso  della  moglie  di  un  certo  prefetto,  la  quale  trovando¬ 
si  in  parossismo  di  ninfomania,  agguantò  tutt’in  un  colpo  una  'vergine 
donzella  del  contado,  la  quale  trovavasi  per  accaso  fra  le  donne  assi¬ 
stenti  quella  furibonda,  che  le  si  era  slanciata  addosso  per  volerla  fu¬ 
rentemente  baciare}  ma  quella  ricusando  di  prestarsi  a  quell'atto,  ne 
ricevette  dalla  furiosa  donna  schiaffo  tale,  che  la  atterrì  potentemente, 
e  per  cui  nel  giorno  appresso  cadde  presa  dalla  medesima  malattia.  — 
Nei  due  ultimi  mesi  dello  stesso  anno  1698  fu  osservabile  una  epide¬ 
mia  vajuolosa,  alla  quale  soggiacquero  indistintamente  individui  di  tut¬ 
te  le  età.  Narra  Stegmann  di  avere  veduti  un  vecchio  di  sessanta  anni, 
ed  una  vecchia  di  settanta  presi  da  vajuolo  confluente,  i  quali  però  non 
ne  morirono.  Anche  gli  animali  domestici,  massime  pennuti,  racconta, 
che  vennero  presi  dal  contagio  vajuoloso  in  ispecie  le  oche,  le  galline} 
ma  che  però  tutti  questi  animali  morirono  per  quella  malattia!! 

Non  meno  degne  di  studio  troviamo  le  osservazioni  sulla  costitu- 
7.ione  epidemica  di  S.  Gallo,  paese  svizzero,  istituite  da  un  altro  dotto 
tedesco,  Samuele  Silvestro  Anhorn-de-Rartuiss ,  tra  il  finire  del  1696 
e  la  prima  metà  del  1697.  Morbillo ,  vajuolo ,  e  petecchia ,  quando  più, 
quando  meno,  tennero  principalmente  il  campo  di  quella  costituzione 
tra  il  Dicembre  del  1(196  ed  i  primi  mesi  del  1697.  Questi  fesantemi 
contagiosi  apparvero  di  buona  indole  nel  primo  irrompere,  e  serpeggia¬ 
re  loro,  cioè  nel  finire  del  1696.  „  Deterior  sore  flit  illorum ,  qui  se- 
„  ri us  non  quidem  matura  tempestate  in  principio  anni  1697  iisdem 
„  decubuere.  In  plurimi s  copiosiores ,  ac  confluentes  viste  sunt  (cioè 
„  le  pustole  vajuolose).  Multi  cumfebre  intensa ,  conviti  sionibus,  ven- 
„  tris  meteorismo  et  dolore  intenso ,  ac  alvo  costipatissima.  pustu- 
„  lis  tandem  violaceis ,  lividis ,  nigris  notati  inter ierunt.  Id  vero  est , 
„  quod  notari  meretur ,  non  alias  praeter  lanionum  infante  s,  et  qui- 
„  dem  trinos  quandoque ,  et  binos  una  in  donni  hoc  ventris  meteori- 
„  sino ,  petecchiisque  lividis  fuisse  correptos ,  atque  sublatos.  Si 
„  quando  in  alias  etiarn  domibus  variala;  baine  notte  tres ,  quatuorve 
„  hujusmodi  macular  inters persas  habuerunt ,  mox  Ulte  lanceola 
„  parumper  scarificata,  digestivo  suppuratte^  et  ad  suppurationem 
„  escharce  perductte  fuerunty  hac  tandem  separata  fovea  illa  nun- 
„  quam  non  instar  font  ic  idi  nane  lati  or,  nane  profundior ,  relieta 
„  nova  carne  ex. pietà,  atque  consolidata  fuit  „. 

(V.  const.  e  piti.  Sangui  lens.  fin.  ann.  1696  eie.). 

Nel  Settembre  poi  del  1G97  fu  dallo  stesso  autore  notata  molto 
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frequente,  e  terribile  Yapoplessia ,  e  la  paralisi  onde  rimanevano  col¬ 
piti  degli  individui  (fogni  età,  d"ogni  temperamento,  e  (fogni  condizio¬ 
ne  sociale.  Adduce  in  tale  proposito  la  storia  di  alcuni  casi  particolari 
di  apoplessie  (piasi  fulminanti,  che  a  lui  caddero  in  osservazione,  e  ri¬ 
putati  degni  di  tutta  attenzione.  Pare,  che  il  salasso,  gli  emetici,  i  dia¬ 
foretici,  e  le  bevande  acquose  costituissero  il  miglior  piano  curativo, 
onde  frenare  quella  terribile  influenza  di  apoplessia.  In  certune  paralisi 
di  lingua  giovare  egli  vide  non  rade  volte,  oltre  l'applicazione,  ed  am¬ 
ministrazione  interna  di  rimedj  refrigeranti  così  delti,  una  spontanea 
emorragia  dalle  narici,  che  fosse  sopraggiunta;  oppure  una  copiosa  tra¬ 
spirazione  cutanea.  Anche  la  frequenza  degli  aborti  nelle  donne  gravide 
venne  in  quel  terribile  frattempo  notata-,  ma  a  questi  accidenti  morbosi 
riparavasi  il  più  delle  volte  utilmente,  e  si  impedivano  ben  anco,  quan¬ 
do  si  poteva  far  praticare  in  tempo  una  qualche,  e  ripetuta,  sottrazione 
di  sangue. 

Adamo  Gensel ,  osservatore  oculatissimo  nei  primi  anni  del  secolo 
scorso,  ci  lasciò  pure  una  descrizione  diligentissima  delle  costituzioni 
epidemiche  predominante  nell'Ungheria,  volgenti  gli  anni  dal  1713  al 
1717.  E  ciò,  che  rende  più  rimarchevoli  le  costui  osservazioni  si  è  lo 
avervi  associata  la  esposizione  minuta,  ed  accuratissima  di  tutte  le  vi¬ 
cende  atmosferiche,  e  metereologiche,  le  quali  mese  per  mese  si  succe¬ 
dettero  più  0  meno  incostanti,  più  o  meno  forti  in  quegli  anni  or  detti. 
Nel  Febbrajo  del  1713  fu  vista  la  petecchiale  incominciare  le  sue  ag¬ 
gressioni,  e  le  sue  stragi  in  mezzo  ad  urfapparenza,  eguaglianza,  e  rego¬ 
larità  di  polsi;  e  in  Maggio  di  quell'anno  stesso  febbri  maligne,  esanle- 
matico-conlagiose,  e  la  stessa  peste  bubonica,  travagliavano  orrenda¬ 
mente  f Austria,  e  specialmente  Vienna.  Nota  anzi  fautore  come  i  me¬ 
dici  austriaci  negassero  la  contagiosità  della  peste  dietro  alcuni  speri¬ 
menti  fatti  con  pezzi  di  carne  imbevuta  della  materia  carbonchiosa,  o 
bubonica,  che  giltavano  innazi  ai  cani,  e  per  cui  questi  non  rimaneva¬ 
no  menomamente  lesi  da  quella  sozzura.  La  quale  induzione  mostra 
egli,  come  peccasse  di  assurdità,  e  di  insussistenza;  e  adduce  argomenti 
vigorosi  a  sostenere  anzi  nella  parte  orientale  la  più  squisita,  la  più 
terribile  delle  contagiosità.  E  quella  peste  austriaca,  forse  per  pochi  ri¬ 
spetti  avuti  alla  propagazione,  che  non  si  impediva  vigorosamente  co¬ 
minciò  a  serpeggiare  tanto  furiosamente,  e  sotto  forma  febbrile  la  più 
spiegata,  che  sul  principio  di  Giugno  f  Ungheria,  e  la  Posnania  vennero 
pur  esse  contaminale.  E  col  calore  dell'atmosfera  che  nel  Luglio  suc¬ 
cessivo  fu  in  quell'anno  smoderatissimo,  crebbe  tanto  il  flagello  pesti¬ 
lenziale,  che  vennero  moltiplicate  immensamente  le  vittime.  Nell'Ago¬ 
sto  poi  vi  si  aggregò  pure  il  vajuolo  confluente,  e  la  petecchiale ,  clic 
se  non  erano  sul  bel  principio  debitamente  curate,  riesci  vano  pronta¬ 
mente  fatali.  Onesto  miscuglio  fatale  di  morbi  cantagiosi  riesci  mag¬ 
giormente  micidiale  nel  Settembre  successivo,  che  si  vide  nebuloso,  e 
piovoso  continuamente.  Gl'infermi  erano  presi  da  vomito,  e  da  brucio¬ 
ri  intestinali  così  violenti,  che  al  terzo,  o  al  quinto  giorno  di  malattia 
rimanevano  vittima;  le  petecchie  adducevano  la  dissenteria;  sulle  spal¬ 
le  e  sul  dorso  erompevano  confluenti  le  pustole  vajuolose,  e  i  bulloni 
pestilenziali  sorgevano  nel  cavo  ascellare,  ed  alle  inguinaglie;  al  selti- 
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nio  giorno  la  morte  per  lo  più  chiudeva  questa  lacrimevole  scena.  In¬ 
sano,  dice  l'autore,  die  si  propinavano  i  vomitivi,  i  purganti,  i  salassi, 
gli  oleosi,  i  bezoardici,  ed  altri  medicamenti-  quelle  febbri  contagiose 
non  parvero  rimettere  nè  manco  nell’autunno;  e  nell’inverno  successi¬ 
vo  non  erano  per  anco  scomparse  in  onta  al  freddo  mollo  precoce,  alle 
abbondanti  nevi,  che  ebbe  a  patire  sul  terminare  di  quel  17x3  il  clima 
dell"1  Ungheria. 

Solamente  nel  compiere  dell’ inverno  nei  primi  mesi  del  1714  e 
nello  spuntare  della  primavera,  che  fu  benigna  in  queU'anno,  parve, 
la  peste  bubonica  almeno,  che  la  contagiosa  epidemia  cessasse;  dap¬ 
poiché  appena  alcuni  casi  di  petecchia ,  di  cajuolo ,  e  di  morbillo  si 
fecero  notare.  Osserva  però  Fautore,  che  coloro  i  quali  si  appigliavano 
ad  un  vitto  moderato,  parco,  sottile,  non  soggiacevano  generalmente 
anche  in  que’pochi  casi;  ma  perivano  quegli  tutti,  che  abusavano  del 
villo,  o  che  non  ricorrevano  prontamente  ai  mezzi  opportuni  dell’arte. 
Ma  il  morbillo ,  che  appena  erasi  ne’paesi  dell’Ungheria  fatto  vedere 
qua  e  cola  in  alcuni  casi,  si  propagò  universalmente  quasi  nel  suc¬ 
cessivo  iyi5.  Le  pustole  morbillose,  che  specialmente  sul  dorso  erom¬ 
pevano  copiosissime,  erano  cosi  elevate,  che  simulavano  pressoché 
quelle  del  vaj  itolo ,  e  recavano  una  molesta  ,  e  insopportabile  pniri¬ 
gine  agl’infermi.  Riempivansi  poi  di  siero  sottilissimo,  e  si  facevano 
come  vescicolari,  aprendosi  dopo  alcuni  giorni,  e  lasciando  piovere 
abbondantissima  la  linfa.  Egli  era  in  questo  periodo  del  morbo,  e  vi¬ 
gente  questa  effusione  linfatica  ,  o  sierosa ,  che  cadevano  vittima  la 
più  parte  degli  attaccati  dal  morbillo.  Intanto  a  questo  esantema  si 
era  associato  pure  il  vajuolo.  il  quale  tempestava  i  fanciulli,  del  pari 
che  gli  adulti,  associato  a  quello,  e  infuriando  con  una  ferocia  senza 
pari.  Le  stragi  prodotte  da  questa  fatalissima  associazione  di  morbil¬ 
lo ,  e  di  cajuolo ,  assicura  Fautore,  che  non  furono  inferiori  a  quelle 
già  due  anni  prima  portate  dalla  febbre  pestilenziale.  La  fiera  epide¬ 
mia  si  mantenne  più  o  meno  costante  fino  all'estate  del  citato  anno 
171h;  e  ne  patirono  principalmente  le  gravide,  le  quali  abortivano, 
e  per  aborto  morivano,  e  le  donne  menstruanti ,  alle  quali  sospen¬ 
dendosi  i  mestrui,  sopravveniva  la  morte  in  pochi  giorni.  E  quando 
nell’ incominciare  delFautunno,  ebbe  il  doppio  contagio  rimesso  assai 
della  sua  ferocia  e  per  modo,  che  la  malattia  appariva  quasi  in  sem¬ 
bianze  sporadiche,  successero  le  più  ribelli  febbri  intermittenti  di  qua¬ 
lunque  tipo,  le  quali  dall’autore  vennero  tutte  quante,  ed  in  estesis¬ 
simo  numero,  combattute  mercè  gli  amari ,  i  purgatici ,  i  rimedj  in¬ 
somma  antiflogistici,  o  deprimenti,  senza  aver  avuto  ìicorso  ad  ato¬ 
mo  alcuno  di  corteccia  peruviana. 

Nulla  di  osservabile  presentò  la  costituzione  epidemica  del  171(1 
descritta  dallo  stesso  autore;  ninna  ingruenza  di  morbi  contagiosi  si 
fece  notare  in  quell’anno  nell’Ungheria;  solamente  dominarono  quelle 
forme  sporadiche  «li  morbi  devoluti  ordinariamente  alla  inclemenza, 
e  crudezza  delle  stagioni,  specialmente  le  {logosi  articolali,  quelle  del 
petto  e  del  ventre,  le  quali  cedevano  sotto  a  proporzionato  metodo 
di  nua  antiflogistico,  o  debilitante. 

Nò  meno  nel  successivo  anno  1717.  che  fu  mite,  o  regolarmente 


cotilemperato  nelle  periodiche  vicende,  e  mutazioni  delle  stagioni, 
ebbe  l’autore  ad  osservare  una  insolita  prevalenza  di  malattie  o  sem¬ 
plici,  o  contagiose,  come  negli  anni  antecedenti.  Solamente  gli  parve 
di  vedere  la  epilessia  rendersi  alquanto  frequente  nel  Settembre  nel 
frattempo  che  scorreva  tra  un'eccìissi  di  luna,  ed  un’altra  di  sole, 
accaduti  amendue  in  quel  mese  stesso.  Che  egli  afferma,  essere  in 
que’giorni  sfati  colli  molti  individui  ed  alle  medesime  ore  da  que¬ 
sta  specie  di  affezione  nervosa.  Del  resto  per  tutto  quell’anno  le  ma¬ 
lattie  ,  sulle  quali  fermavasi  principalmente  la  sua  attenzione  erano 
febbri  continue ,  artriti ,  coliche ,  emottisi ,  ed  altre,  che  non  gli  por¬ 
sero  subietto  di  più  rilevanti  osservazioni. 

Ma  lo  Storico  Prammatico  nel  citare  il  Ramazzimi ,  come  quegli, 
che  sull'esempio  di  Sydhenam ,  fece  importanti  studi  sulle  epidemiche 
costituzioni  dello  stato  modenese  nel  secolo  XVII  non  fa  pur  men¬ 
zione  di  Giuseppe  Lanzoni ,  già  da  noi  rammentato  altrove,  il  quale 
descrisse  le  costituzioni  epidemiche  dello  stato  ferrarese  negli  anni 
1715,  16,  e  17.  IVeI  primo  anno  di  questo  triennio  racconta  l'autore, 
che  nel  farsi  della  primavera  si  osservò  una  prodigiosa  moltitudine 
di  pulci,  di  vermi,  serpentelli,  mosche,  locuste,  bruchi,  ed  altri  in¬ 
setti,  ond'erano  sparse  le  campagne  tutte,  si  che  era  una  meraviglia 
a  vedere  quelle  miriadi  d’animali  serpeggiare,  svolazzare,  infestare  per 
ogni  dove  e  piante,  ed  anirnali.  Venne  poscia  il  mese  di  Giugno,  che 
in  quell'anno  fu  caldissimo  oltre  ogni  dire.  Ed  in  quel  mese  appunto 
ebbero  incominciamento  celione  febbri,  le  quali  a  prima  giunta  as¬ 
sumevano  la  forma  di  terzane  semplici}  poscia  quasi  raddoppiando  i 
parossismi  loro  invadevano  gli  individui  d’ ogni  età,  e  d’ ogni  sesso. 
Prima  era  un  freddo  duraturo  ad  alcune  ore,  che  li  pigliava,  quindi 
surveniva  il  vomito  di  succhi  amari,  la  cardialgia  più  fiera,  un  dolor 
vivo  di  capo,  ed  una  sete  rabbiosa.  E  fu  così  generale  la  invasione 
di  queste  febbri,  che  non  vi  avea  monastero  d'uomini,  o  di  donne 
religiose,  cui  non  contasse  il  più  gran  numero  di  attaccali.  Ed  era, 
dice  l'autore,  spettacolo  miserando  il  vedere  in  quasi  tutte  le  fami¬ 
glie  cadere  un  taluno  colpito  dalla  febbre  epidemica,  e. dopo  qualche 
giorno  quasi  lutti  gli  altri  individui  della  famiglia  stessa  sì,  che  i  me¬ 
dici  appena  appena  erano  sufficienti  a  compiere  tutto  il  novero  delle 
visite  d’infermi,  per  i  quali  erano  chiamati.  I  purgativi  pare,  che  gio¬ 
vassero  sulle  prime  in  quella  febbre}  ed  il  salasso  in  modo  partico¬ 
lare.  Se  non  che  avendo  visto  l’autore,  che  la  sottrazione  generale 
del  sangue  moltiplicava,  o  raddoppiava  qualche  volta  gli  accessi,  pre¬ 
feriva  al  salasso  le  coppelle  scarificate,  e  ne  traeva  vantaggio.  Fu  os¬ 
servato  che  la  china-china,  in  qualunque  modo  venisse  amministrala, 
o  sola  ,  0  mista  con  rimedj  di  tulle  specie ,  recava  costantemente 
danno.  Assicura  poi  l’autore,  che  essendo  egli  stesso  e  la  propria  mo¬ 
glie  stati  colpiti  dalla  stessa  febbre,  ne  guarirono,  dopo  molli  inutili 
tentativi  fatti,  per  mezzo  del  vino,  e  de’buoni,  succosi  alimenti.  Del 
qual  fatto  valevasi  già  il  Rubini  a  sostegno  della  sua  lesi  delle  f<b- 
bri  intermittenti  asteniche ,  già  da  noi  altrove  citalo.  Non  si  ebbero 
a  lamentare  in  quella  epidemia  ferrarese  molte  vittime:  ma  furono 
bensì  le  convalescenze  lunghe,  ed  ostinate.  Si  osservò,  che  ora  le 
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ostruzioni  de'visceri,  ora  gli  edemi  agli  arti  inferiori,  quando  l' itteri¬ 
zia  ,  la  sordità,  i  tremori,  e  la  scabbie  stessa  erano  i  segni  forieri 
della  scomparsa,  e  cessazione  di  quella  ostinatissima  febbre.  Se  ne  in¬ 
colpavano  poi  mille,  e  mille  cagioni:  e  chi  ricorreva  al  soffio  di  venti 
settentrionali,  oppure  all'occulta  influenza  di  certi  astri  dominanti  in 
quell'anno^  e  chi  accusava  la  smodala  temperatura  di  quella  prima¬ 
vera  e  di  quell’  estate.  Molti  ricorrevano  al  vino  di  pessima  qualità, 
che  per  cagione  di  sofferta  intemperie  erasi  fabbricato  nell’ autunno 
precedente.  Non  pochi  imputavano  quella  epidemica  febbre  a  maligne 
evaporazioni  di  sostanze  animali  putride,  svoltesi  più  facilmente  in 
quell'anno  per  tanti  cadaveri  di  animali  della  classe  bovina  sepolti 
nel  ferrarese,  in  conseguenza  di  una  fiera  epizoosia,  che  area  nel 
precedente  anno  dominato.  „  Nec  dejuerunt  qui ,  nimis  creduli,  liane 
„  pessimam  const itutionem  a  fascino ,  et  maleficarum  artibus  dia- 
„  bolice  provenire  crediderunt  „.  Poco  osservabili  conseguenze  portò 
la  costituzione  epidemica  del  1716  in  cui,  tranne  alcune  specie  di 
intermittenti,  massime  quartane ,  null'allro  di  più  rimarchevole  si  ebbe 
in  quell'anno  a  notare.  Ma  nel  Febbrajo  del  successivo  1717,  previo 
un  freddo  rigorosissimo,  cominciarono  dapprima  i  catarri  febbrili,  le 
angine ,  le  coliche,  le  toraciche  infiammazioni  a  travagliare  orrenda¬ 
mente  fumana  specie.  Alle  quali  malattie  tenne  poi  dietro  una  fiera 
epidemia  vajuolosa,  massime  ne’ bambini,  che  rimase  duratura  a  lutto 
il  resto  dell'anno.  Le  stragi  prodotte  da  quella  epidemia  furono  mol¬ 
lissime}  e  tutte  le  altre  malattie  poi  parvero  colpire  maggiormente  la 
prima,  che  l'ultima  età}  dappoiché  pochissimi  vecchj  soccombettero  in 
quelPanno.  Altre  febbri  maligne  si  associarono  a  quel  vajuolo ,  le  quali 
sulle  prime  parevano  lievi,  ma  che  poi  si  fecero  micidiali,  massime  nel¬ 
le  donzelle,  ed  anche  nei  medici,  dappoiché  ben  quattro  vennero  in 
Ferrara  rapiti  da  quella  maligna  influenza.  I  parli  riescivano  molto 
stentati,  e  pericolosi,  e  molte  itterizie  si  osservavano.  Nella  state  poi 
era  spaventoso  il  numero  delle  vittime,  che  ne'bambini  andava  il  va- 
j nolo  mietendo.  Anche  le  febbri  acute,  maligne,  petecchiali  negli  ultimi 
tre  mesi  delPanno  or  detto,  insorsero  a  travagliare  la  umana  stirpe,  ma 
con  pochissimo  danno}  dappoiché  taluni  massime  poveri,  risanavano 
per  la  sola  dieta  sottile,  e  scarsa,  senz'altro  bisogno  di  ricorrere  a  ri- 
medj  farmaceutici. 

Ma  poiché  noi  siamo  venuti  a  questo  punto,  di  mostrare  cioè 
qual  maggior  novero  di  osservatori  di  costituzioni  epidemiche  offris¬ 
sero  nel  secolo  XVII  eia  Germania,  e  F  Italia,  oltre  quelli  accennati 
dallo  Sprengel ,  i  cui  passi  andiamo  seguitando  in  queste  nostre  ag¬ 
giunte,  non  possiamo  comprendere  il  perchè  trovasse  egli  „  non  del 
„  pari  pregevole  quanto  lasciò  scritto  Carlo  Ricca  della  febbre  pe- 
„  tecchiale ,  che  regnò  a  Torino  nel  1720  accani  pugnata  da  parecchi 
„  sintomi  simili  a  quelli  della  peste  „  (V.  Sprengel  loc.  cit.  ).  Che 
se  noi  osserviamo  Vistoria  delle  malattie  volgari,?  la  costituzione 
epidemica  di  Torino  descritta  dal  préfato  autore  negli  anni  1720-21- 
22,  noi  in  quella  vece  troviamo,  di  che  ammirare  la  molta  diligenza 
da  lui  tenuta  nelle  sue  osservazioni.  Ma  in  (pianto  alla  lebbre  petec¬ 
chiale  ,  onde  fa  cenno  Io  Sprengel ,  ci  fa  egli  osservare,  come  allo 


aprirsi  ilei  1720  cessate  le  stragi  del  vajuolo ,  che  nell' anno  prece¬ 
dente  erano  state  desolantissime  anche  ira  gli  adulti,  si  passasse  sotto 
l'influenza  d'una  maligna  petecchia ,  a  cui  prestava  fomite,  e  forza, 
stando  alla  sua  opinione,  lo  spirare  continuo  de'venli  australi.  Intor¬ 
no  a  che  conviene  notare,  che  appunto  di  quelFanno,  e  petecchie ,  e 
angine,  ed  altre  maligne  febbri  dominavano  in  altre  provincie  d'Italia, 
specialmente  in  Sicilia,  ed  a  Koma,  dove  la  medicina  italiana  ebbe 
a  piangere  l' immatura  perdila  del  celebre  ai  chinilo  Lancisi.  Ma  in 
Torino  si  associavano  a  quella  epidemia  petecchiale  le  affezioni  sj  a- 
smodiche  del  petto,  le  angine,  le  artriti,  il  fuoco  sacro,  e  mille  altre 
forme  morbose  di  questa  fatta,  che  valevano  a  rendere  più  funesta  quella 
maligna  influenza.  IV oi  troviamo  accuratissima  la  descrizione  dell'autore 
riguardo  allo  assalire,  al  manifestarsi,  al  progredire,  ed  al  cessare  di 
quella  petecchiale.  La  quale  aggrediva  talvolta  come  una  febbre  inter¬ 
mittente,  con  freddo  cioè  più  o  meno  duraturo.  E  questa  lai  va  inganne¬ 
vole  quanto  più  si  protraeva,  tanto  più  riesciva  pericolosa,  e  mortale. 
Generalmente  alFuscire  delle  macchie  petecchiali,  e  quando  un  qual¬ 
che  viscere  principale,  come  il  cervello,  era  attaccalo  essenzialmente, 
le  forze  del  malato  cadevano  nella  maggior  pi  ostrazione,  e  la  morte  non 
lardava  a  compiere  quella  scena.  Afferma  Fautore,  che  quando,  come 
nel  vajuolo  precedente  si  mostrava  spontanea  la  diarrea  ,  che  rima¬ 
neva  dal  principio  al  fine  della  malattia,  era  segno  di  buonissimo  pre¬ 
sagio.  Di  guisa  che  tutti  coloro,  i  quali  scamparono  da  quel  morbo, 
andarono  debitori  della  guarigione  loro  a  codeste  spontanee  evacua¬ 
zioni.  In  quanto  al  metodo  curativo  fu  trovato  noce1! ole  il  salasso, 
massime  se  ripetuto,  o  mollo  copioso}  ma  più  nocevoli  furono  veduti 
riescile  gli  stimolanti ,  e  gli  epispastici  in  generale.  In  quella  vece 
si  traeva  grande  profitto  dai  subacidi,  dagli  emetici ,  dai  purgatici , 
massime  se  venivano  amministrati  prima  del  quarto  giorno  di  malat¬ 
tia,  ed  allora  soprattutto,  che  apparivano  indizii  di  colluvie  gastrica, 
od  intestinale.  La  corteccia  peiuviana  stessa  fu  vista  giovare  princi¬ 
palmente  allora,  che  la  febbre  vestiva  i  caratteri  di  intermittente.  Pol¬ 
ii  che  noi  da  tutto  questo  non  possiamo,  che  ricavare  favorevole  giu¬ 
dizio  sull'operato  del  Ricca ,  relativamente  alla  febbre  petecchiale  da 
lui  osservata  a  Torino  epidemica  nel  citalo  anno  1720.  Il  quale  giu¬ 
dizio  favorevole  desumiamo  particolarmente  dal  fondo  infiammatorio 
della  malattia  da  lui  studiata,  ch'egli  rilevò  attraverso  a  tulle  quelle 
larve  sintomatiche,  e  in  mezzo  a  quella  apparente  prostrazione  delle 
forze  che  induceva  tanti  a  crederla  di  tutt'altra  natura.  La  qual  ret¬ 
titudine  di  osservazione  viene  poi  messa  in  maggior  luce,  riflettendo 
alla  giustezza  del  metodo  terapeutico  applicato  a  quella  epidemia} 
metodo  oggi  solennemente  adottato  in  Europa,  massime  dopo  i  la¬ 
vori  degli  italiani  ,  che  più  si  occuparono  nei  primi  anni  del  secol 
nostro,  e  negli  ultimi  del  passalo,  dello  studio  clinico  dell'esantema 
petecchiale.  Vuoisi  poi  il  Ricca  altamente  commendare  per  tulle  quel¬ 
le  altre  osservazioni,  onde  arricchì  la  sua  già  citala  istoria  delle  ma¬ 
lattie  volgari  negli  anni  sopra  ricordati,  accompagnate  dalla  scrupo¬ 
losa  esposizione  di  tutte  quelle  vicissitudini  atmosferiche,  e  di  sta¬ 
gione,  le  quali  parvero  maggiormente  cooperare  alla  propagazione  dei 
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contagi  vajuoloso,  morbilloso,  e  petecchiale,  onci1  era  gran  parte  d'Ita¬ 
lia  attorno  quell1  epoca  fatalmente  infestala.  Pton  volle  il  Ricca  ac¬ 
comodai  si  alla  nota  opinione  di  Vallisnieri^  e  di  Bart olommeo  Cor- 
te i  i  nua*‘  avvisarono,  che  i  contagi  potessero  provenire  da  germi 
animali  penetranti  nel  corpo  nostro.  Anzi  quest'ultimo  s'indirizzò  con 
lettera  apposita  al  Ricca ,  sostenendo  la  favorita  sua  tesi  con  quegli 
argomenti,  che  a  lui  sembrarono  maggiori.  Ma  il  Ricca  nella  storia 
delia  terza  costituzione  epidemica  di  Torino  fecevi  condegna  risposta, 
richiamando  in  vigore  l1  antica  ipotesi  degli  elfluvii.  Oggi  le  opinioni 
del  /  athsmeri  hanno  acquistato  maggior  peso  dopo  le  osservazioni 
de  moderni}  ma  però  non  vuoisi  condannare  il  dotto  piemontese,  per¬ 
chè  sorgeva,  appena  eli1  erano  uscite,  ad  impugnarle^  ciò  non  toglie 
alcun  che  alla  sua  fama,  al  merito  suo  di  pratico  oculatissimo,  e  pru¬ 
dente,  che  noi  riscontriamo  particolarmente  nella  storia  della  petec¬ 
chiale,  ch'egli  osservò,  e  che  allo  Storico  Alemanno  parve  anzi  desti- 
tuta  di  pregio.  L'indole  di  quella  febbre,  e  la  qualità  del  metodo  cu¬ 
rativo  adoperato  sono  due  indestrultibili  argomenti,  che  costituiscono 
quell  esimio  osservatore  fra  i  più  eccellenti  del  passato  secolo,  i  quali 
per  questo  lato  hanno  anteceduti  i  trionfi  de’moderni. 


ALTRE 


AGGIUNTE,  SCHIARIMENTI  E  NOTE 

ALLA  SEZIONE  TERZA 


o  Storico  Prammatico  accennando  nel  §.  .29  la  famosa  pe¬ 
ste  bubonica,  che  fierissima  infestò  nell'anno  1771  la  Rus¬ 
sia,  e  la  Moldavia,  e  la  Valacchia,  e  particolarmente  Mosca,  la  quale 
in  pochi  mesi  perdette  ben  oltre  a  sessanlamila  abitanti,  fa  osservare, 
che  „  Carlo  Mertens  uno  de''  migliori  ossevatori  di  quella  fatale 
„  epidemia ,  risguardolla  per  un  tifo  contagioso,  impiegò  assai  di 
„  rado  il  trattamento  debilitante,  ecl  ottenne  piuttosto  dei  vantaggi 
„  dall'uso  della  china,  e  degli  acidi  minerali  (V.  loc.  cit.).  Da  que¬ 
ste  parole  parrebbe  giusto  lo  inferire,  che  il  metodo  riescilo  utile  ge¬ 
neralmente  in  quella  epidemia  pestilenziale  fosse  lo  stimolante.  Se 
non  che  riflettendo,  che  questo  metodo  era  particolarmente  racco¬ 
mandato  all'opera  della  china ,  e  degli  acidi  minerali ,  agenti,  che  la 
esperienza  demoderni  italiani  mostrò  forniti  di  azione  piuttosto  debi¬ 
litante,  noi  dubitiamo  mollissimo  di  quanto  lo  Sprengel  ha  qui  af¬ 
fermato.  Ed  osiamo  anzi  credere,  che  Mertens  adoperando  in  questa 
guisa  per  curare  quella  terribile  epidemia,  riconoscesse  nel  fondo 
di  essa  la  esistenza  di  una  febbre  più  o  meno  alimentata  da  ilogosi, 
assumente  diverse  larve,  e  sembianze,  per  cui,  anche  senza  volerlo, 
ricorresse  almeno  in  l'alto,  all'impiego  di  que'mezzi  che  soli  possono 
in  simili  circostanze  cooperare  alla  estinzione  del  morbo,  l'  uso  cioè 
del  metodo  antillogislico ,  debilitante  insegnato  tanto  da  Sydhenam. 
Il  sig.  Gèrardin  ultimamente  in  una  sua  memoria  letta  nel  1806  al¬ 
l'accademia  reale  di  medicina  di  Parigi,  osservava,  che  a  Mosca  nel 
1771  il  collegio  imperiale  di  educazione,  dove  convivono  ben  più  di 
mille  persone  venne  preservalo  dal  contagio  pestilenziale-  mentre  nel 
18.Ì0  quando  il  cholera  indiano  invadendo  pure  l'antica  capitale  della 
Russia,  obbligava  quel  governo  a  dare  le  più  elficaei  disposizioni  per 
arrestare  quel  flagello  devastatore,  lo  stesso  collegio  assoggettato  a 
discipline  sanitarie,  e  di  isolamento  non  potè  per  questo  rimaner  salvo 
dal  cholera,  che  si  sviluppò  fierissimo  entro  quelle  mura,  adducendovi 
stragi  grandissime.  Da  ciò  voleva  egli  ricavare  una  ineguaglianza,  anzi 
d ilferenza  di  natura  contagiosa  e  nell'una  e  nell'altra  malattia,  rite— 
lenendo  eminentemente  attaccaticcia  la  peste,  e  soltanto  epidemico 
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il  cholera.  Se  non  che  per  venire  a  questo  resultato  avrebbe  egli  po¬ 
tuto  dimostrare  prima  che  quel  collegio  imperiale  venisse  nelle  due 
epoche  diverse  veramente  assoggettato  alle  medesime  misure  di  pre¬ 
cauzione,  e  di  isolamento,  ciò,  elisegli  non  fece,  nè  avrebbe  forse  po¬ 
tuto  fare.  Per  noi,  per  la  più  parte  degli  osservatori  si  Trina  e  si  Tal- 
tra  malattia  è  tenuta  come  svolta,  e  mantenuta  da  principio  conta¬ 
gioso  speciale^  ciò  di  cui  offriremo  irrefragabili  documenti,  quando 
ragioneremo  depravagli  intrapresi  dai  moderni  su  questi  due  contagi 
terribili.  In  quanto  alla  peste  del  1771  niuno  oggi  più  dubita,  che  la 
moltissima  strage  fatta  appunto  in  Mosca  derivò  particolarmente  dal 
non  essere  stata  la  malattia  generalmente  riconosciuta  nel  suo  vero 
aspetto-,  dall’avere  quindi  trasandate  tutte  quelle  misure  sanitarie,  e 
di  segregazione,  le  quali  bene  intese,  ed  applicate  nel  primo  svolgersi 
d’una  qualunque  contagiosa  infermità,  valgono  o  a  troncarne  imme¬ 
diatamente  i  passi,  od  a  circoscriverne  assai  i  poteri. 


ìi  Per  altro  Mai'tim  Luride  sostiene  giustamente,  e  fondatamente,  clie  la 
r>  peste  è  suscettibile  d’innumerevoli  complicazioni,  e  che  innumerevoli  sinto- 
«  mi  di  diversa  natura  possono  in  essa  predominare  ....«.(  V.  loc.  cit.  §.  29.). 

n  Onesta  opinione  delle  complicazioni  nelle  malattie  epidemiche  fu  muines- 
r>  sa  dagli  scrittori  del  passato  secolo  tanto  più  universalmente,  quanto  più  si 
andava  trascurando  ogni  teoria,  e  quanto  più  tornava  in  acconcio  di  appagarsi 
«  dei  risultati  delle  osservazioni  semplici.  Uno  dei  primi,  e  più  zelanti  difensori 
«  delle  complicazioni  epidemiche  fu  Paolo  Valcarenghi  medico  di  Cremona. ...  ec. 

(  V.  loc.  cit.  §.  3o.). 


Mi  le  complicazioni,  delle  quali  parlava  Lange ,  e  che  da  molti 
scrittori  del  passato  secolo  sembra,  che  fossero  generalmente  am¬ 
ili  :sse  nella  storia  delle  epidemiche  costituzioni  riguardavano  piut¬ 
tosto  alla  associazio  ae  di  altre  forme  morbose  diverse  a  quella  più 
pre  lo  innante,  che  non  a  quella  guisa  di  complicazioni  biliose,  per  le 
quali  instava  tanto  il  cremonese  Falcar  erigili.  Di  vero  noi  abbiamo 
osservato,  come  il  vajuolo,  il  morbillo ,  la  petecchia  si  associassero 
bene  spesso  alla  piste  b  ubo  aie  a ,  o  questa  a  quelli,  come  fu  osservato 
e  in  Girmi aia,  e  iti  Italia  particolarmente.  Aggiungi  poi,  che  al  ve¬ 
dere  co  ne  questi  contagi,  sia  isolatamente  presi,  sia  nelle  loro  asso¬ 
ciazioni  più  o  meno  simultanee  ,  la  più  parte  degli  osservatori  tro¬ 
vatilo  presi  prevalentemente  di  mira  quando  il  cervello,  e  quando 
i  visceri  del  torace,  o  delTad  Io  ne,  avvisavano  ad  altrettante  compli¬ 
cazioni  morbose,  quindi)  invece  le  non  erano  che  prevalenze  patolo¬ 
giche  dipendenti  dalTazione  più  o  meno  energicamente  sentita  più  di¬ 
gli  uni,  che  dagli  altri  visceri  di  prima  importanza  alla  vita.  Ma  queste 
ina  naginate  co  nplicazioni  di  forme  morbose  alla  dominante  epidemia 
non  voglionsi  confondere  già  colle  complicazioni  biliose ,  delle  quali  il 
Valcarenghi  Iacea  gran  caso  nello  spiegare  la  genesi,  e  Tarn! amento 
non  solo  delle  malattie  epidemicamente  sparse,  ma  delle  febbri  le  più 
semplici  eziandio.  Fautore  per  questa  parte  zelantissimo  dell1  umori¬ 
smo,  egli  vedeva  dappertutto  la  bile ,  o  per  la  sua  esuberanza,  o  de- 
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fi,  ien/n  .  ovvero  per  In  sua  crasi  mutata  servire  di  primo  germe,  o 
fomite  precipuo  a  molle  malattie.  Le  quali  discrasie  biliose  erano  poi 
cagionate  da  certe  maligne  influenze  miasmatiche,  clfegli  trovava  cosi 
frequentemente  svolgersi  nelPagro  cremonese,  dipendentemente  dagli 
elìluvii  miasmatici,  di  che  sono  feracissime  quelle  bassure.  Di  che  ab¬ 
biamo  una  evidentissima  prova  leggendo  una  lunga  lettera,  che  il 
/  alcarengiii  indirizzava  da  Cremona  nell'Ottobre  del  1744  celebre 
medico  conte  Francesco  Roncali i-ParoÌim\  nella  quale  espone  net¬ 
tamente  il  suo  modo  di  pensare  in  medicina,  e  il  metodo  curativo  da 
lui  abbraccialo  nel  trattamento  delle  malattie,  che  gli  cadevano  in  os¬ 
servazione.  Parlando  egli  impertanto  dello  ingenerarsi  le  febbri  con¬ 
tinue,  intermittenti  perniciose,  massime  quando  assumono  aspetto 
epidemico,  e  delle  varie  complicazioni  morbose,  che  ne  succedono,  e 
della  suprema  inlluenza,  che  in  questa  generazione  di  morbi  vi  ado¬ 
pera  la  bile,  ecco,  com1  egli  piglia  le  mosse,  considerando  P  azione 
morbifera  de'miasmi,  ed  elìluvii  paludosi.  „  Credo  tarnen  majorem  ul- 
„'"tro  copiam  noxiorum  hujuscemodi  eOluviorum  a  solo  nostro  avolare, 
„  aestate  potius  quam  vere,  ac  proinde  in  summis  aestibus.  Ea  pro- 
„  pter  ni  1  profeci 0  mirum  est,  quod  lertiance  febres  omnis  generis, 
„  et  perniciosa  maxime  populariter  nobiscum  grassentur,  prout  hoc 
„  anno  proesertim  evenit.  Ex  bisce  mitiores  ilice  sunt,  ac  plerunque  sua 
„  sponte,  ani  modico  saltem  remediorum  apparato  solvuntur,  quae  ini- 
„  lio  cestai is  occurrunl.  Successive  vero,  adaucto  calore,  copioste  magis 
„  fiunt.  magisque  saeviunt.  Ilice  aulem,  quae  ad  aulumnum  proximius 
„  saeviunt,  conlumaciores,  magisque  perniciosae  sunt,  nipote  quae  gra- 
„  vioribus  symptomalibus  stipantur^  multifariam  quidem,  pro  tempe- 
„  rierum,  ac  peculiarium  dispositionum  varietale,  tum  quod  aetatem, 
„  et  sexum,  aliasve  praegressas  aegritudines,  tum  praecipue  quoad  errata 
„  in  regimine  viclus  specialia.  Observatuque  maxime  dignum  apud  nos 
fuit  ut  pluiimum,  quod  in  summo  caìoris  aestu,  quotiescunque  plu- 
„  viis  de  repente  maduerit  solimi,  maxima  subinde  civium  pars  ejusce- 
,,  modi  inforluniuin  paulo  postea  subeal}  quod  quidem  rationi  conso- 
„  unni  esse,  nono  non  intelliget.  Copiosae  enirn  magis  a  madefacto, 
„  quam  a  sicco  solo  evaporationes  exsurgere,  compertum  habemus  satis^ 
„  linde  lune  fil,  quod,  exoriente  vix  vix  sole,  tenui  quadam  nubecula 
„  tellus  undique  obducalur.  Quapropter  aqueae  illae,  quae  inde  sic  avo- 
laut  particuloe,  vi  solis  rarefaci ae,  Ievioresque  in  specie  redditae,  sur- 
„  som  eo  magis  altollunlur,  sulphureasque,  et  salinas  moleculas  alias 
„  (quibus  scalere  maxime  solimi  nostrum  supra  statuimus)  seenni  abri- 
„  piunt,  alqiie  per  aera  develnmt:  ex  quo  fil,  quod  vi  caloris,  magis 
„  magisque  atlenuenlur,  activiorèsque  proinde  facloe.  pravis  qualità  ti— 
„  bus  ntmosphoeram  noslram  undequaque  inficiant.  Ejuscemodi  subinde 
„  pnrticulae,  sibi  mutuo  coliaerentes.  majores  mole  alias  efliciunt,  et  gra^ 
„  viores  (juam  anlea  essent,  nude  ad  nos  propius  accedunt.  Tunc  ideo 
„  cum  corpora  etiam  nostra  pervadimi,  ea  vi  poliere  creduntur,  propler 
„  quam  interni  aesius  vehementes  eveniant,  maxime  quia  illarum  con- 
„  gestione  speciali,  major,  caeteris  paribus,  potentioris  bilis  copia  so¬ 
tt  cernatur.  Etenim  genuina  bilis  principia  oleosa,  et  sulphurea  potis- 
»  simum  esse,  ex  ipsius  inllaminabililate  maxima,  aperte  evincitur.  Exit- 
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„  berans,  hac  de  causa,  in  corporibus  bilis,  liabita  ratione  temperierum 
„  specialium,  atque  ad  acstuauduin  aplior  ullro,  vi  interni  caloris  reddi- 
M  ta,  aesti  vis  nobiscum  magis,  quam  in  arenoso  solo,  procreandis  mor- 
„  bis  sufficit.  Quapropter  modo  diarrhaee,  modo  dyssenleriae  solitario 
„  tune  evenire  consuescunl,  cum  torminibus  abdominis,  flatibus,  vomili- 
„  bus,  nausea,  aut  aliis  ejuscemodi;  vario  quidem  modo,  pro  varietà  te'afie- 
„  etorum  corporum.  Adiquaudo,  crassescente  bile,  hepa  trunc  obstructio- 
„  nibus  detinetur:  ideoque,  aut  iclerus,  aut  intlammationes  ejusdem  vi- 
„  sceris  eveniunt,  plerumque  autumnali  tempore }  tune  cum  lien  etiam 
„  pariformiter,  ob  immediatum  vasorum  consensum,  suo  modo  laborat, 
„  febresque  quartanee  succrescurlt,  aut  tertianae  spurioe,  ut  dicimus  con- 
„  tumacissimae,  quae  plerunque  magis  grassantur  Dal  qual  brano  chia¬ 
ramente  ci  sembra  di  potere  dedurre,  che  il  falcarenghi  avvisasse 
piuttosto  nella  sua  maniera  di  vedere,  che  gli  eiìluvii  putridi,  o  mia¬ 
smatici,  generatori  delle  febbri,  e  pro  lucenti  le  varie  epidemie,  adope¬ 
rassero  primitivamente  nel  mutare  la  ordinaria  quantità,  e  qualità  dei- 
rumore  biliare,  ritenuto  causa  essenziale  di  quel  vario,  ed  epidemico 
febbricitare.  Ma  le  complicazioni  nelle  malattie  epidemiche ,  se  male 
non  ci  apponiamo,  non  vogliono  essere  argomentate  dalla  supposta 
causa  morbosa  la  quale  fu  variamente  ideata  dai  varii  osservatori.  E  chi 
la  immaginò  nella  bile,  e  chi  nel  fermento,  ed  ebollizione  del  sangue, 
chi  nella  putrida  corruzione  degli  umori,  e  chi  in  un  veleno  particola¬ 
re,  che  serpeggiando  neireconomia  ne  infettasse  i  precipui  centri  della 
vita.  Le  complicazioni,  di  cui  intendevano  ragionare  gli  osservatori  del 
secolo  decimo  settimo,  risguardano  al  trovarsi  insieme  malattie  di  di¬ 
versa  scaturigine,  come  il  oajuolo  complicato  al  morbillo,  alla  petec¬ 
chia ,  e  questa  a  quelle,  e  la  peste  alPuno  o  alTaltro,  o  a  lutti  questi 
vantaggi:,  come  la  lue  venerea,  la  verminazione,  ed  altre  forme  morbo¬ 
se  si  complicano  a  malattie  di  diversa  natura  e  provenienza.  Che  fosse¬ 
ro  poi  e  le  urie  e  le  altre  mantenute  da  discrasie  speciali  o  del  sangue, 
o  della  bile,  o  degli  altri  umori  animali,  ciò  non  fa.  E  il  falcarenghi 
nello  avere  sostenuto,  che  nelle  costituzioni  epidemiche  dominate  sul 
cremonese  tra  il  1  7'33  ed  il  1740  predominavano  le  peripnenmonre^bi- 
liose ,  e  pituitose ,  intese  più  Losto  a  dimostrare  la  forma  speciale  di 
queste  llogosi,  nella  supposizione,  che  o  la  bile,  o  la  pituita  per  gli  elllu- 
vii  esterni  rimanessero  alterate  nella  loro  crasi,  di  quello  che  a  mostrare 
una  vera  complicazione  di  malattie  diverse  nel  senso  da  noi  più  sopra 
spiegato.  Ciò,  che  troviamo  abusato  moltissimo  dagli  scrittori  ora  citati, 
si  è  appunto  P ipotesi,  che  la  bile  alterata,  o  guasta  costituisse  il  fondo 
essenziale  della  più  parte  delle  malattie  acute,  e  croniche,  epidemiche, 
o  no,  di  qualunque  generazione  si  fossero,  e  di  qualunque  provenienza. 
E  tanto  più  lamentevole  troviamo  un  tale  abuso,  in  quanto  che  la  fìsica 
animale,  che  pure  nella  prima  metà  del  secolo  passalo  era  ricca  di  tante 
scoperte,  e  coltivata  con  tanta  celebrità  dal  Morgagni  dovea  porvi  un 
riparo  circoscrivendo  la  importanza,  che  immensa  si  accordava  a  questa 
epatica  secrezione.  La  costituzione  biliosa ,  che  dava  colore,  e  vita  a 
tante  febbri,  e  malattie  di  diversissime  guise  era  l'opinione  dominante 
del  secolo  passato,  alla  quale  si  può  dire,  che  partecipassero  quasi  tulli 
i  più  accreditati  medici  d'Europa.  Ciò  è  mostrato  purej dallo  Sprengel 
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nel  paragrafo  successivo  a  quello  già  più  sopra  allegalo  da  noi.  Alla 
quale  contribuì  certamente  moltissimo  la  storia  epatica  del  piemonte¬ 
se  Gio.  Battista  Bianchi ,  il  quale,  fermo  alle  idee  patologiche  allora 
dominanti,  espose  la  nosologia  delle  malattie  del  fegato  in  una  maniera 
tult'atìatto  scolastica,  e  portò  la  bile  al  posto  di  umore  sovrano,  princi¬ 
palmente  operativo  non  solamente  in  quelle,  ma  in  molte  altre  malattie 
del  corpo.  Nel  che  tanto  esagerava  egli,  che  non  si  ritenne  dal  lasciare 
scritto  nella  citata  opera  sua:  „  si  hominum  morbose  defunctorum 
„  eoptispicia  consnUmus ,  hi  lem  in  receptaculis  suis  impr  abitate  sem- 
„  per  aliqua  plus  minus  percitam  animadvertimus  „.  Nel  che  non  è 
alcuno,  che  non  vegga  la  insussistenza  piena,  e  la  assurdità.  Però,  ove  si 
voglia  per  un  momento  osservare,  che  vi  furono  sempre  di  quegli  esa¬ 
gerati  teorizzanti,  che  peccarono  nel  soperchio  generalizzare  le  induzio¬ 
ni  particolari,  e  che  non  ne  andarono  immuni  pure  questi  ultimi  tempi 
nostri,  noi  forse  potremmo  condonare  all'osservatore  piemontese,  le 
cui  parole  or  ora  adducemmo,  la  falsità  della  opinione  da  lui  avanzala 
rapporto  alla  morbosa  universalità  della  bile.  Che  a  quella  sentenza  op¬ 
ponendo  quest'altra  da  certuni  teorizzanti  moderni  inculcata,  che  la 
llogosi  è  la  sola,  oppure  la  quasi  sola  padrona  assoluta  delle  malattie 
tutte  quante,  vedremmo,  non  essere  meno  giusto  il  rimprovero,  che  a 
costoro  si  potrebbe  rivolgere,  per  un  colpevole  abuso  di  logica  indutti¬ 
va  non  meno  grave  di  quello,  in  che  già  cadde  il  nostro  Bianchi ,  dallo 
Sprengel  pure  ricordato. 

Ma  ritornando  sul  proposito  delle  complicazioni  morbose ,  onde 
gli  epidemisti  del  secolo  decimo  settimo  intesero  parlare,  noi  non  sia¬ 
mo  d'avviso,  che  la  così  chiamata  costituzione  biliosa ,  alla  quale  sup- 
ponevasi,  che  si  atteggiassero  più  o  meno  radicalmente  quasi  tutte  le 
malattie  del  corpo,  si  avesse,  e  si  abbia  a  credere  per  una  vera  compli¬ 
cazione.  Essa  dava  per  cosi  dire  la  tinta  principale  alle  forme  morbose, 
di  qualunque  natura,  e  generazione  esse  si  fossero:,  la  bile  con  Tele- 
menlo  principale,  nelle  cui  speciali  alterazioni  ponevasi  ogni  singola¬ 
rità  di  fenomeni  morbosi,  la  ragione  insomma  potentissima  di  quanto 
cadeva  sotto  gli  occhi  dell'osservatore.  In  quella  vece  la  verminazio- 
ne,  che  Francesco  Torti ,  Michele  Saccone ,  M areali ,  e  tanfaltri  ve¬ 
devano  associata  a  cerlune  febbri  epidemiche,  sia  continue  sia  inter¬ 
mittenti,  costituiva  propriamente  una  complicazione ,  in  quanto  che 
diverse  erano  le  cause,  dalle  quali  provenivano  e  le  febbri,  e  i  disturbi 
della  verminazione.  Il  che  troviamo  tanto  più  meritevole  di  essere  qui 
notalo,  in  quanto  che  polendosi  verificare  la  esistenza  indubitabile  di 
vere  complicazioni  morbose,  le  indicazioni  terapeutiche  possono  essere 
aU’occorrenza  più  o  meno  modificate  o  mutate.  Non  ignora  alcuno  gli 
abusi  fortissimi,  che  hanno  taluni  fatto  e  di  queste  complicazioni ,  e  di 
quella  clie  dicevano  costituzione  biliosa ;  e  giustamente  lo  Storico 
Prammatico  rimprovera  il  celebre  Massimiliano  Stoll  di  non  essersi 
guardalo  egli  pure  da  un  pregiudizio  di  questa  fatta.  Però  noi  siamo 
d'avviso,  cìie  in  quanto  alla  supposta  prevalenza  della  costituzione  bi¬ 
liosa.  gli  abusi  si  riferissero  piuttosto  ad  uno  storto  ragionare  sulla  ge¬ 
nesi  delle  malattie,  di  quello  che  avessero  una  immediata  influenza  sul 
metodo  curativo,  il  quale,  massime  per  certe  febbri,  troviamo  molto 
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ragionevole,  ed  esalto,  anche  presso  quegli  osservatori. Non  è  così  delle 
supposte  complicazioni  morbose,  le  quali  si  immaginavano  frequenti  le 
molte  volte,  e  si  ricorreva  pure  alTimpiego  di  agenti  terapeutici  d’azio¬ 
ne  allatto  opposta  nella  storta  idea  di  potere  con  essi  agire  sulle  suppo¬ 
ste  cagioni  differenti.  Però,  in  quanto  al  celebre  Sto//,  quando  anche 
non  si  voglia  credere  vero  ciò,  ch'egli  narra  intorno  alla  mutata  costi¬ 
tuzione  epidemica  di  Vienna,  la  quale  negli  ultimi  quattro  anni  del  suo 
professorato,  sarebbesi  da  biliosa  mutata  in  infiammatoria,  non  saprem¬ 
mo  però  approvare  la  taccia  di  poco  sensato  operatore,  che  lo  Spren¬ 
gel  muove  contro  di  esso,  perchè  trattasse  le  da  lui  credute  infiamma¬ 
zioni  coi  debilitanti.  Imperocché  non  sappiamo  con  quali  la  1 1 ri  più  ac¬ 
conci  agenti  egli  avesse  potuto  combatterle,  sempre  nel  supposto,  che 
vere  infiammazioni  fossero,  Certamente  non  sarebbe  mai  cogli  stimo¬ 
lanti  che  avrebbe  dovuto  trattarle,  a  meno  che  non  si  voglia  vederle 
sotto  Paspetlo  del  l'astenìa  browniana ,  alla  quale  assurda  idea  sembra 
che  lo  Storico  Prammatico  accordasse  intiera  fede. 


INTORNO 


in  (fettunta  a  quanto  ne  Mce 


limili 


LOCO  CITATO  §.  36. 


ife  a  storia  medica  del  cretinismo,  lungi  dallo  avere  rag- 
W  giunto  il  maggior  grado  di  perfezione,  e  di  verità,  dopo 


che  illustri  osservatori  fecero  subietto  speciale  di  loro  studi  questa 
malattia,  puossi  dire  quasi  rimasta  a  quel  punto  stesso,  nel  quale 
la  lasciarono  gli  scrittori  del  passato  secolo,  un  cui  buon  numero 
viene  rammentalo  dallo  Sprengel.  Nulladimeno ,  se  anche  le  vere 
cause  producenti  il  cretiniimo  rimangono  tuttavia  od  ignorate,  o 
dubbie;  pure  le  moderne  osservazioni  vi  sparsero  intorno  qualche 
luce,  che  è  debito  nostro  di  seguire,  onde  almeno  sia  a  tutti  conto 
il  progresso  di  questo  genere  di  studi. 

Stando  alle  cose ,  che  viene  riferendo  al  succitato  luogo  lo 
Sprengel ,  si  dovrebbe  riporre  la  causa  prossima  di  questa  malattia 
in  una  congenita  viziatura  del  celebro,  e  del  cranio,  per  cui  sareb¬ 
be  immediata  conseguenza  P impedito  svolgimento  regolare  del  cer¬ 
vello  medesimo,  in  forza  appunto  delPangustiata,  o  trattenuta  orga¬ 
nizzazione  cranica.  Ma  poi  tulli  i  fatti,  ed  osservazioni  relative  alla 
vita  de’cretini  depongono  veramente  d’accordo  per  confermare  una 
tale  opinione  della  congenita  deformità  nel  cranio,  o  nel  cervello? 
Esaminiamo  ora,  per  rispondere  adeguatamente  a  tale  inchiesta,  tutto 
quello,  che  ci  insegnarono  le  più  moderne  osservazioni. 

Il  cretino  presenta,  egli  è  vero,  certe  difformità  nella  esterna 
configurazione  del  suo  corpo,  che  ne’comuni  idioti  non  sono,  gene¬ 
ralmente  parlando,  mollo  osservabili,  e  palesi.  Ma  tendono  poi  mag¬ 
giormente  a  svilupparle  certe  locali  intlueuze,  certe  abitudini,  e  cau¬ 
se  topografiche  d'una  natura  lutl'affatto  speciale.  Fu  osservato,  che 
il  gozzo ,  o  sviluppo  straordinario  della  ghiandola  tiroidea,  va  con¬ 
giunto  al  cretinismo;  e  i  paesi,  massime  italiani,  ne’quali  abbondano 
i  gozzuti  sono  o  vicini,  o  confinanti  con  quelli,  ne’quali  trovasi  en¬ 
demico  il  cretinismo.  Però  non  convien  credere,  che  gli  aventi  il 
gozzo  abbiano  necessariamente  ad  essere  cretini;  ma  sì  bene  che 
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questi  mostrano  generalmente  o  collo  gozzuto  manifestamente,  op¬ 
pure  gontio,  ingrossato  e  breve.  E  dall’osservare  poi,  che  il  cretini¬ 
smo  abita  particolarmente  certe  vallate  sepolte  fra  sili  alpestri,  e 
montosi,  come  sarebbe  nel  Gallese,  nella  valle  d'Aosta,  nella  Mo- 
riana,  non  che  in  altre  vallate  della  Svizzera,  della  Scozia,  del  Xi¬ 
lolo,  delPAl vergna,  e  di  altri  paesi,  venne  argomentato  dai  più,  che 
la  causa  indigena  produttrice  di  questa  malattia  si  avesse  a  cercare 
ne’luoghi  stessi  nativi  suoi.  Intorno  a  che  quell1  ingegno  dottissimo 
di  Saussure  osservava  negli  ultimi  anni  del  secolo  passalo,  che  nel¬ 
le  alte  vallale  non  si  incontrano  cretini,  nè  incontrarsene  pure  in 
que’villaggi,  che  si  inalzano  a  cinque ,  o  secento  tese  sul  livello  del 
mediterraneo.  Tali  osservazioni  vennero  pure  confermate  dal  dott. 
Ferrus ,  il  quale  soggiornò  lungo  tempo  nelle  alte  alpi,  ne  percorse 
le  dirupate  contrade,  senza  incontrarsi  mai  in  alcun  cretino.  Anzi  egli 
notò  ancora  di  più,  che  quelle  famiglie  le  quali  vivono  in  siti  alpestri, 
montuosi,  elevati,  godono  vita  integra  e  sana}  e  solo  calando  da  quel¬ 
le  altezze  incominciasi  a  vedere  il  cretinismo,  il  quale  scema  poi 
man  mano,  che  si  ascende  per  altre  parli  ad  altri  luoghi  elevati.  Ol¬ 
tracciò,  il  cretinismo  stesso  non  si  scontra  più,  giugnendo  alle  pia¬ 
nure}  e  gli  abitanti  sia  deWalpe,  come  della  valle,  e  del  piano  ali¬ 
mentami,  ed  usano  di  quelle  stesse  acque  di  ghiaccio  fuso ,  crude , 
gessose ,  che  scendono  dalle  alpi.  E  però  dal  vedere  il  citato  Saus¬ 
sure,  che  non  gli  alpigiani,  non  gli  abitatori  del  piano,  ma  sola¬ 
mente  quelli  delle  interposte  vallate  vengono  dal  cretinismo  col¬ 
piti  più  o  meno,  escludeva  all’atto  come  cagione  di  siffatta  malat¬ 
tia  la  influenza  delle  acque,  onde  indistintamente  usa  quella  tri¬ 
plice  famiglia  di  abitanti.  Nè  ammise  in  quella  vece  le  allegate  in¬ 
fluenze  da  altri,  di  ebbrezza,  di  libidine,  di  cattivo  nutrimento,  di  su- 
cidume,  come  sviluppataci  del  cretinismo,  in  quanto  che  le  stesse 
cause  operando  comecché  a  minor  grado,  sugli  abitatori  della  pia¬ 
nura,  e  dell’elevata  montagna,  non  vi  adducono  perciò  lo  stesso  pro¬ 
dotto.  Volle  piuttòsto  incolparne  Paria  scaldata,  stazionaria,  stipata, 
che  abitualmente  respirasi  in  quelle  vallate  chiuse  d'ogni  intorno  da 
alpestri  montagne,  notando  particolarmente,  che  i  cretini  abondano 
in  ( | u e 1 1 a  parte  di  vallata  soprattutto,  che  guarda  a  mezzodì.  Oltre 
di  che  Saussure  ebbe  a  rimarcare,  che  que1  fanciulli,  i  quali  non 
divenivano  cretini ,  prima  degli  otto,  o  dieci  anni,  non  soggiacevano 
più  a  questa  malattia}  e  che  i  fanciulli  di  persone  straniere  portati 
ad  allevare  e  crescere  in  quelle  vallate  vi  soggiacevano  del  pari,  co¬ 
mecché  nati  d’altronde  ben  conformali  e  sani.  E  questa  influenza 
malefica  delParia  parve  a  quell’osservatore  cotanto  certa,  che  ne 
Iraeva  ulteriore  argomento  di  prova  dal  vedere,  come  gl’individui 
abitatori  di  quelle  vallate  i  meglio  organizzati  avessero  geneialmente 
una  tinta  malsana,  giallastra,  e  le  carni  lossero  avvizzite,  e  floscie, 
e  molto  esposti  a  cadere  in  croniche  ottalmi/i. 

Dopo  le  osservazioni  di  De-Saussure ,  molto  giudiziosamente 
istituite,  il  ministro  dell’interno  dell’impero  francese  nel  1 8 1 3  in¬ 
teressava  la  diligenza  del  sig.  Ramhuteau ,  allora  prefetto  al  diparti¬ 
mento  del  Sempione,  o  del  Vallese,  per  avere  notizie  circostanziale,  etl 
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esatte  sullo  stato  del  cretinismo }  ciò  ch'egli  adempiva,  indirizzando 
tuia  dottissima  meinovia  allo  stesso  ministro,  della  quale  ci  porge  un 
esatto  rendiconto  il  sig.  prof.  Georget ,  dal  quale  abitiamo  principal¬ 
mente  desunte  queste  notizie.  Ivi  il  Rambuteau  fa  rimarcare,  come 
tutta  la  grande  vallata  del  Rodano  si  trovi  costantemente  serrata  fra 
due  catene  di  ghiacci  perpetui,  e  di  elevatissime  montagne,  e  non 
abbia  che  una  sola  lega  di  estenzione  in  larghezza.  E  quando  poi  il 
Rodano,  che  la  percorre  in  tutta  sua  lunghezza  per  la  fusione  delle 
ghiaccie  soprastanti  gonfia,  si  dilata,  straripa,  diffonde  le  copiose  sue 
acque  nelle  pianure  circostanti,  dove,  ritraendosi  poscia,  lascia  delle 
maremme  pestifere,  cagioni  perenni  di  miasmatiche  evapoi  azioni  co¬ 
stanti.  Osserva  inoltre  il  prefato  autore,  che  le  strette  gole,  nelle 
quali  vedesi  maggiormente  abbondare  il|  cretinismo,  sono  per  ogni 
dove  circondate  da  altissime  montagne,  esposte  per  quattro  mesi 
delPanno  alla  sferza  d’un  sole  ardentissimo,  i  cui  raggi  vengono  ri¬ 
dessi,  e  concentrati  da  rocce  cocentissime.  Inoltre  aggi ugne  ^la  cir¬ 
costanza  dell’uso  delle  acque,  le  quali  nel  scendere  dai  monti,  e 
percorrere  lunghe  distanze,  saturansi  di  sali  calcarei,  per  cui  se  an¬ 
che  non  vogliasi  a  queste  acque  accordare  la  precipua  influenza  nel 
produrre  una  tale  malattia,  pure  valgono  se  non  altro  insieme  alle 
altre  cause  generalmente  sparse  in  que’contorni  a  darvi  nascimento. 
Infine  egli  opina,  che  ove  venisse  l’aria  di  quelle  vallate  debitamen¬ 
te  esplorata,  ed  analizzala,  la  si  troverebbe  molto  scarseggiante  di 
ossigeno,  e  abbondevolissima  invece  di  gaz  acido  carbonico.  Oltre  di 
questo  osserva  l'autore  succitato,  che  i  genitori  balbuzienti,  cosa  in 
que'paesi  molto  facile  ad  incontrarsi,  generano  per  Io  più  de’cretini} 
e  in  quelle  famiglie  nelle  quali  il  primo  nato  fu  cretino  si  vede  per 
lo  più  nascere  tali  tutti  i  generati  da  luii  Però  non  si  osservano  li¬ 
moni  fra  cretini  e  cretine}  si  è  visto,  e  si  vede  pure  tuttavia  che 
alcuni  individui  cretini  ammogliali  con  donne  sane  generarono  figli 
sani,  e  robusti}  ciò  che  escluderebbe  ogni  dubbio  di  malattia  eredi¬ 
taria,  mentre  in  altri  casi  persone  perfettamente  sane,  e  ben  costi¬ 
tuite  produssero  de’cretini.  Le  unioni  conjugali  succedono  per  lo  piu 
in  quelle  vallale  fra  savojardi,  francesi,  montanari,  paesani  ivi  abi¬ 
tanti.  Le  donne  vallesi,  che  si  congiungono  con  savojardi  producono 
ordinariamente  de’figli  affetti  da  cretinismo  con  maggior  frequenza 
di  quello,  che  non  avvenga  unendosi  con  uomini  del  loro  paese.  E 
quelle  giovani,  le  quali  prescelgono  per  mariti  o  dei  francesi  poco 
distanti,  avvezzi  a  menare  vita  sobria,  e  laboriosa,  oppure  alpigiani 
abitatori  delle  elevate  montagne,  partoriscono  generalmente  tìgli  sa¬ 
ni,  e  robusti.  Da  tutto  questo  Rambuteau  argomenta,  che  il  creti¬ 
nismo  maggiormente  abbondevole  pel  congiugnersi  delle  vailesi  con 
savojardi,  provenga  dall’essere  questi  ultimi  abitualmente  briachi,  li¬ 
bidinosi,  torpidi,  soggetti  imperciò  più  di  tutfaltri  alla  perniciosa  in¬ 
fluenza  del  clima.  Egli  nota  pure  l’associazione  del  gozzo  col  creti¬ 
nismo }  motivo  per  cui  opina  essere  identico  forse  il  principio  pro¬ 
duttore  dell’una  e  dell’altra  malattia;  principio  debolissimo  ne’ suoi 
effetti  laddove  si  vede  il  gozzo  soltanto,  attivissimo  laddove  il  cre¬ 
tinismo  è  a  quest’ ultimo  associato. 
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All’opinione  di  Saussure ,  e  di  1 ìambuteau,  che  sia  più  da  in¬ 
colparsi  l’aria  particolare,  che  non.  l’acqua  di  quelle  vallate,  per  dare 
origine  al  cretinismo,  s’accosta  pur  quella  di  Fodere.  Amendue  però 
questi  ultimi  osservatori  assicurano,  che  dagli  ultimi  anni  del  secolo 
passato  in  poi  questa  malattia  andò  notabilmente  scemando.  Il  quale 
miglioramento  vuoisi  da  Rambuteau  principalmente  attribuire  allo 
avere  imbrigliato  con  dighe,  e  provvedimenti  solidissimi  il  minac¬ 
cioso  Rodano,  non  che  all’avere  prosciugate  molte  paludi  rimaste 
dopo  i  costui  disalveameli,  come  pure  al  molto  terreno  dissodalo, 
sboscato,  e  reso  ricco  di  prosperevole  vegetazione.  Fodere  al  con¬ 
trario  vorrebbe  trovare  una  cagione  principalissima  dell'operato  mi¬ 
glioramento  nella  introdotta  costumanza  di  allevare,  e  crescere  i 
bambini  sulle  elevate  montagne,  e  non  fra  quelle  gole  orride,  in 
mezzo  ad  un’aria  libera,  balsamica.  Comunque  è  certo,  che  oggi  pei¬ 
le  prosperate,  ed  ingrandite  condizioni  sociali:,  per  le  moltiplicale  vie 
commerciali,  industriali  de’popoli,  veggonsi  generalmente  de’  cretini 
intendere  al  lavoro,  giusta  la  loro  capacità  individuale,  che  molti 
anni  prima  avrebbero  passala  la  loro  vita  in  una  semplice  brutale 
vegetazione.  Non  ostante  tutte  queste  osservazioni  non  puossi  dire 
ancora  del  tutto  svelato,  e  sciolto  il  problema  delle  cause  produ¬ 
centi  il  cretinismo;  certo,  che  per  le  accennate  ragioni  egli  è  note¬ 
volmente  scemato.  In  quanto  alle  accennate  cause,  e  specialmente 
alla  qualità  particolare  delTaria  chiusa  fra  quelle  strettissime  gole, 
non  taceremo,  che  esse  riescono  insufficienti  a  spiegare  un  tal  fatto. 
Imperocché  in  molt’altri  paesi  alpestri,  e  montuosi,  ne'quali  si  avve¬ 
rano  più  o  meno  le  allegate  circostanze;  il  cretinismo  nè  vi  regna, 
nè  vi  regnò  mai.  Nè  manco  la  ammessa  da  molti  viziatura  congenita, 
o  del  cranio,  o  del  cervello  ci  sembra  così  nettamente  dimostrata, 
quale  pur  parrebbe,  che  fosse.  Perocché,  sebbene  lo  storico  del  Vai- 
lese  Tosia  Simler ,  il  quale  vivea  nel  1574  assicuri,  che  le  levatrici 
conoscevano  al  momento  del  parto,  se  il  neonato  sarebbe  divenuto 
cretino;  pure  oggi  questo  dato  non  viene  confermato  nè  con  bastan¬ 
te  certezza,  nè  con  molta  generalità.  Perocché,  se  un  vizio  organico 
congenito  portassero  costantemente  seco  i  bambini,  per  cui  potesse 
essere  tosto  riconosciuto  lo  stato  del  loro  cretinismo  ,  non  veggiamo 
quale  salutevole  influenza  esercitare  potesse  sui  medesimi  il  farli 
allevare  sulle  montagne,  Io  educarli  con  molta  cura,  il  tenerli  costan¬ 
temente  inondi,  e  puliti,  »piando  il  loro  capo  congenitamente  angustia¬ 
to,  o  ingrossato,  non  offrirebbe  che  piccolo  fronte,  appianato,  e  ristret¬ 
to,  oppure  una  testa  voluminosa  per  idrocefalo,  che  la  distende.  Anzi  il 
citato  Rambuteau  afferma,  che  oggi  a  stento  si  potrebbe  con  certezza 
riconoscere  in  un  neonato  vallese  alcun  segno  non  «lubbio,  per  cui  di¬ 
chiararlo  in  avvenire  affetto  da  cretinismo.  Il  perchè  questa  malattia 
sembra  veramente  non  sempre  il  prodotto  d’un  vizio  congenito  di  »in¬ 
formità  nel'a  testa,  come  non  Io  è  costantemente  delle  cause  allegate; 
chè  altrimenti  non  potremmo  mai  prevenirne  colle  opportune  misure, 
o  impedirne  lo  sviluppo. 

Sono  poi  alcuni  anni,  che  un  medico  viennese,  il  dott.  Schiffuer 
scrisse  appositamente: „  Intorno  alla  disposizione  del  sistema  nervoso 
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in  un  cretino  „.  Contiene  quella  scrittura  il  risultalo  delle  sue  osserva¬ 
zioni  anatomiche  istituite  sul  cadavere  ili  un  cretino  d'anni  33,  notevo¬ 
li  per  cerluue  loro  particolarità,  e  mollo  più  poi  perchè  analoghe  ri¬ 
scontrate  a  quelle,  ch'egli  avea  già  raccolte  in  un  altro  cretino,  fratello 
al  medesimo.  Le  ossa  del  cranio,  dice  egli,  che  erano  grosse,  e  pesanti’, 
grossi  gonfiori  e  durezze  riscontrava  nelle  distribuzioni  del  3.°  ramo 
ilei  5.°  pajo ed  un  ganglio  del  volume  d'una  noceiuola  osservava  in 
quel  ramoscello  del  5.°  pajo,  che  accompagna  dentro  il  cranio  il  fila¬ 
mento  del  nervo  vidiano  entro  il  canale  carotico.  Altri  ganglii  grossi 
quanto  i  piselli  vedevansi  sulla  porzione  dura  del  7.0  pajo;  ed  altre  gon¬ 
fiezze  ohluughe  si  marcavano  egualmente  lunghesso  l'ottavo  pajo.  Oue- 
ste  particolarità,  che  in  tutti  i  nervi  cerebrali  più  o  meno  si  notavano, 
non  apparivano  egualmente  in  quelli  appartenenti  alT intercostale;  ec¬ 
cettuati  i  costui  gangli  esistenti  lungo  la  colonna  vertebrale,  i  quali  ap¬ 
parivano  più  grossi  delTordinario.  Pareva  in  essi  alterata  la  sostanza  mi¬ 
dollare,  di  cui  non  si  poteva  per  niuna  maniera  distinguere  la  struttura 
fibrosa.  Queste  anormali  disposizioni  riscontrale  nel  sistema  nervoso  in 
due  fratelli  cretini  sembrerebbero  far  credere  un  vizio  tongenito  di  or¬ 
ganizzazione;  ma  sono  pochi  i  fatti,  e  le  osservazioni  di  questa  fatta  per 
poter  cavarne  una  induzione  generale.  Il  fatto  provato  del  miglioramen¬ 
to  attuale  de’cretiui  sembra  smentirla;  ma  in  ogni  modo  la  scienza  at¬ 
tende  maggiori  osservazioni,  per  potere  pronunciare  libero,  ed  intiero 
il  suo  giudizio. 
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a  rafania ,  o  morbo  particolare  precipuamente  cagionato 
dall'azione  maletica  del  pane  allogliato,  o  a  meglio  dire  della 
segale  cornuta  commista  ai  cereali  nutrienti,  di  cui  lo  Storico  Pram¬ 
matico  descrive  nel  succitato  luogo  le  storiche  vicende  dai  più  rimoti 
tempi  fino  a  molta  parte  del  secolo  passalo,  è  venuta  pure  in  questo 
secol  nostro  a  far  mostra  di  se  in  Italia,  e  a  suscitare  una  folla  di  opi¬ 
nioni  discrepanti  fra  i  medici,  intenti  sia  a  chiarirne  la  esistenza,  sia  a 
determinarne  Pindole  vera.  E  però  noi  neirintendimenlo  di  riferire  pu¬ 
ramente  le  opinioni  stesse,  ed  esporre  regolarmente  i  fatti,  che  più  ci 
parvero  concludenti  sia  a  sostegno  delle  une,  sia  a  sostegno  delle  altre, 
noi  verremo  qui  tracciando  la  storia  di  una  malattia  epidemica,  che  da 
due  anni  travaglia  alcuni  paesi  dello  stato  di  Napoli:,  la  quale  malattia, 
se  anche  non  è  la  rafania  schietta,  e  netta,  quale  i  principali  osserva¬ 
tori  la  intesero,  le  è  però  molto  affine.  Ed  anzi  in  ragione  di  tanta  affi¬ 
nità  vennero  taluni  medici  di  quel  regno  spinti  a  chiamarla  tale,  dicen¬ 
dola  identica  nella  sua  origine,  e  natura  tutfaflatto  alla  rafania  tede¬ 
sca  5  comecché  altri,  dei  quali  addurremo  parimenti  le  opinioni,  la  ri¬ 
tengano  per  tutt1  altra  ,  non  escludendo  però,  nè  manco  essi,  una 
molta,  e  appariscente  analogia  con  quella.  Vero  è,  che  noi  avremmo 
potuto  differire  il  ragguaglio  storico  delle  or  rammentale  opinioni  sino  al 
momento,  in  che  ci  occorrerà  di  raccontare  le  vicende  dell’  italiana 
medicina  contemporanea  \  ma  ^argomento  della  rafania .  potendo  far 
capo  da  se,  e  venendo  così  in  taglio  a  questo  luogo,  abbiamo  voluto 
anticiparne  la  esposizione,  affinchè  l'appendice  storica,  che  qui  poniamo 
si  leghi  più  prossimamente  a  quella  parte,  che  già  (u  con  molla  erudi¬ 
zione  dallo  Sprengel  trattala. 


Col  giorno  8  Febbrajo  del  1840  il  ministero  degli  affari  interni  del 
regno  di  Napoli  veniva  da  persone  dell’arte  informato,  che  in  Mignano , 
paese  di  quel  regno  stesso,  erasi  sviluppata  una  malattia  la  quale  pre¬ 
sentava  tutti  i  caratteri  di  un  formale  chòlera.  Non  è  a  dire,  quanto 
a  simile  annunzio  conturbato  rimanesse  quel  governo,  e  giustamente, 
nella  tema,  che  il  fatale  morbo  dell’India  potesse  di  nuovo  accendersi 
in  quel  regno,  e  menarvi  le  consuete  sue  stragi.  E  però  saviamente  ado¬ 
perando,  inviava  in  quella  terra  il  Gav.  Salvatore  De-Benzi ,  apposita¬ 
mente  staccato  da  Napoli,  il  quale  ravvisò  in  quella  vece  nella  annun¬ 
ciata  malattia  tutte  le  apparenze  di  un  tifo.  La  malattia,  passalo  un  me¬ 
se  finiva  in  Migliano:  ma  imperversava  poco  dopo,  e  durava  fino  al  suc¬ 
cessivo  Maggio,  nelle  terre  di  Cervaro,  s.  Elia,  e  fino  a  s.  Germano.  I 
paesi  di  Mignano,  Cervaro,  e  s.  Elia  per  esatte  cifre  statistiche  diedero 
un  totale  di  2,18  malati,  de’quali  116  guarirono,  e  il  restante  morirono. 

Era  manifesta  una  certa  epidemica  influenza  sulla  generalità  di 
quegli  abitanti*,  dappoiché  la  più  parte  pativano  di  vertigini,  di  lassezza 
generale,  di  tristezza,  di  mal  essere  inesprimibile,  e  di  ottusità  di  men¬ 
te.  11  sistema  nervoso  pareva  così  maleficamente  influenzato  da  rimane¬ 
re  abbattuta  la  sua  consueta  attività.  Ai  quali  sintomi  precursori  s'as¬ 
sociavano  poscia  più  o  meno,  certe  sofferenze  addominali,  senso  di  op¬ 
pressione  all’epigastrio,  flatulenze,  anoressie,  digestioni  lente,  stentale, 
lingua  lievemente  velata,  senso  di  asprezza  alle  fauci.  E  fin  qui  non 
avea  per  anco  la  malattia  dato  il  suo  primo  assalto. 

Essa  incominciava  dapprima  con  un  senso  di  doloroso  formicola- 
mento  ai  piedi,  il  quale  si  estendeva  di  poi  a  tutta  quanta  la  soprafaccia 
del  corpo:  e  pareva,  che  gli  si  versassero  sopra  stille  d'acqua  bollente. 
Non  era  però  eguale,  nè  costante  in  tutti  questa  guisa  di  nevralgia}  chè 
in  vece  incominciavano  lormini  ventrali,  dolore  alla  regione  iliaca  de¬ 
stra,  alle  articolazioni,  penosi  stiramenti  alla  spina,  ai  lombi,  alla  cer¬ 
vice.  Altri  avevano,  o  prima,  o  poi,  dolore  più  o  meno  intenso  al  capo} 
un  certo  senso  di  storditezza}  e  a  mala  pena  piegavano  il  tronco,  oppu¬ 
re  il  collo  in  avanti}  molli  poi  smarrivano  rapidamente  de’ sensi,  e  ca¬ 
devano  in  letargo  quasi  d'apoplessia.  Questa  malaugurata  scena  veniva 
poi  fieramente  interrotta  da  feroci  convulsioni  tetaniche  in  tutte  le  for¬ 
me:  sì  che  que'miseri  così  bersagliati  dal  rio  malore  mostravano  occhi 
attoniti,  spalancati,  ed  accesi,  le  labbra  atteggiale  al  trismo,  la  degluti¬ 
zione  tolta,  comecché  cedesse  il  trismo  stesso}  e  tutta  la  figura  dell'in¬ 
fermo  così  violentemente  agitata  e  convulsa  compariva  contorta  come 
un  S  romano.  Altre  volte  era  la  spaventosa  epilessia,  che  colla  ributtan¬ 
te  sua  forma  mascherava  i  disordini  funzionali  del  sistema  nervoso.  Be¬ 
ne  spesso  si  vedevano  infermi  a  corpo  rigido,  inflessibile  per  qualun¬ 
que  sforzo,  e  smarrito  quasi  d’ogni  sensibilità}  arida  e  scabra  si  trovava 
la  cute,  e  i  polsi  duri,  tesi,  profondi,  lenti,  non  mai  febbrili.  Gl’ indivi¬ 
dui  per  questo  modo  colpiti  mettevano  una  puzza  insoffribile}  ed  a 
molli  di  essi  comparivano''  sui  gomiti  delle  macchie  livide,  e  scure,  lo 
cfuali  rapidamente  facevano  luogo  ad  escare  cancrenose.  I  quali  feno¬ 
meni  lutti  poi,  o  a  ragione  della  gravezza  del  male,  o  di  qualche  indivi¬ 
duale  disposizione*]morbosa,  venivano  ingranditi,  e  complicali  da  altri, 
che  rendevano  la  lùgubre  scena  ancora  più  imponente,  quali  il  delirio, 
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il  volto  rosso-livido,  il  respiro  difficile,  la  voce  stridula,  o  mancante  af¬ 
fa  ito.  il  bellico  retratto,  i  dolori  spinali,  il  vomito  di  giallastre  materie,  e 
reiezione  o  per  bocca,  o  per  secesso  di  qualche  lombricoide,  o  tricoce¬ 
falo.  Sintomi  tutti  or  mollo,  or  poco  pronunciati,  ora  riuniti,  ed  ora  suc¬ 
cessivi  ai  già  accennati  più  sopra. 

GT  infermi  ridotti  a  tanta  prostrazione  di  forze  avevano  piuttosto 
fredda  la  temperatura  della  pelle,  ne  accusavano  sete  mai,  clìè  anzi  a- 
borrivano  dall  acqua  •,  e  i  polsi,  come  già  si  notò}  battevano  più  lenti  as¬ 
sai,  che  non  nello  stato  sano:,  però  non  v'era  costanza  assoluta,  ma  non 
aade  volte  variabilità  manifesta  in  questi  ultimi  sintomi.  Il  delirio  poi, 
toccando  il  quinto,  o  settimo  giorno  del  male,  mutavasi  in  coma:  il  qual 
sintomo,  clic  bene  spesso  moslravasi  al  primo  irrompere  della  malattia, 
procedeva  frequentemente  immutato  fmo  allo  spegnimento  della  vita. 
Molte  volte  avvicendavansi  fieramente  delirio,  e  coma:  e  in  quella  dura 
vicenda  gl1  infermi  lasciavano  la  vita.  Quando  si  notava  una  qualche 
reazione  febbrile,  ciberà  sempre  dopo  l'allacco  cerebrale,  e  quando  le 
convulsioni  tetaniche  parevano  cedere.  Ma  non  per  questo  gli  altri  sin¬ 
tomi  mitigavano,  massime  la  rigidità  del  tronco,  che  anzi  ingigantivano 
ognora  più,  e  rendevano  quell'apparato  di  cose  sempre  più  lagrimevole, 
e  funesto.  Il  ventre,  tranne  non  molti  casi  di  costipazione,  evacuava  or¬ 
dinariamente  materie  liquide,  bianchicce,  oppur  giallastre,  con  dentro 
de'lombrici,  svolgendo  fetentissimo  odore.  In  taluni  si  videro  scarseg¬ 
giare,  e  mancare  ben  anco  le  orine}  ma  in  molti  esse  furono  per  lo  più 
or  pallide,  o  scolorite,  ora  torbide  ed  anche  crocee. 

Furono  dagli  osservatori  notali  nel  corsodi  questa  malattia  tre  distinti 
periodi,  indicativi  il  processo  più  o  men  rapido,  e  fatale  di  essa,  senza 
che  però  si  osservassero  mai  segni  di  crisi  manifeste,  o  di  secrezioni 
parziali,  secondo  i  dettami  dell’antica  scuola.  Il  sangue,  che  taluni  e- 
straevano  col  salasso  fu  notato,  più  scuro,  più  deliqi  uscente  del  sangue 
naturale,  e  senza  alcun  carattere  positivo  di  parila  infiammazione:  qual¬ 
che  nube  oleosa  sormontava  a  quella  massa,  non  coagulabile,  e  sciolta. 

L’epidemia  di  questo  morbo  coglieva  più  particolarmente  la  gio¬ 
ventù  dai  iti  ai  3o  anni,  e  specialmente  la  più  robusta,  e  di  sanguigna 
tempera.  La  durata  del  medesimo  era  varia-,  dappoiché  per  taluni  basta¬ 
vano  poche  ore,  perchè  rimanessero  spenti  •,  altri  prima  del  7 .°  giorno} 
molti  tiravano  innanzi  fino  alle  due,  o  tre  settimane,  ed  alcuni  fin  anco 
a  5o  giorni.  Gli  scampati  dal  rio  flagello  ebbero  tutti,  chi  più,  chi  meno 
qualche  reliquia,  rimanendo  o  tabuli,  o  sordi,  o  ciechi,  o  paralitici.  E 
allora  quando  la  malattia  declinava,  assumeva  la  forma  di  febbre  ga¬ 
stro-reumatica . 

Rispettivamente  alla  cura  venne  dagli  osservatori  napoletani,  e 
principalmente  dal  Cav.  De-Renzi ,  distinta  secondo  la  forma  o  più  mi¬ 
te ,  o  più  grave  della  malattia.  IN  e  1 1  a  forma  più  mite  fu  trovato  utile  il 
salasso  generale,  e  locale:,  i  reiterati  eccoprotici,  e  gli  antelmintici,  co¬ 
me  pure  le  bevande  acidule  stilliate,  i  bagni  tepidi,  i  mercuriali,  i  ve¬ 
scicatori,  furono  pure  osservati  giovevoli.  Ma  nella  cura  della  forma 
p  il  grave,  di  questa  malattia,  assicura  il  prelato  Cav.  De-Renzi.  fu  spe¬ 
ri  nenlato  inutile  qualunque  metodo,  e  qualunque  rimedio  sia  ani  illogi¬ 
stico,  o  deprimente,  sia  stimolante.  Di  guisa  che  riferivusi  ai  governo 


superiore, che  la  maialila  quando  toccava  il  suo  colmo  crasi  mostrata 
inai  sempre  ribelle  a  tutti  i  mezzi  dell'arte. 

Yenne  pur  consultata  dogli  osservatori  napoletani  la  anatomia  pato¬ 
logica  con  le  molle  necroscopie  praticate  allo  scopo  di  chiarire  precisa- 
mente  il  fondo,  e  la  natura  di  quella  terribile  malattia.  E  fra  le  risultan¬ 
ze  cadaveriche  le  più  rimarchevoli,  o  le  più  costantemente  osservale  , 
vennero  notate  le  seguenti:  IN el  cavo  addominale  injezione  venosa  della 
mucosa  gastro-enterica,  talune  volle  esulcerata,  e  scura  in  vani  punti, 
massime  alle  fauci,  ed  alla  faringe}  materie  stercoracee,  biliose,  vermini 
lombricoidi,  e  tricocefali,  specialmente  ne'crassi  intestini, e  nel ciecoso- 
prallullo;  talune  volle  la  mucosa  stessa  spapolabile,  e  quasi  convertila 
in  molle  poltiglia,  e  qua  e  colà  corrosa}  le  ghiandole  mucipare  del  Pe- 
yer ,  e  del  Brunner  ingrossate}  in  jet  tali  i  vasellini  peritoneali}  e  san¬ 
gue  nero  inzuppato  nel  tessuto  sotto-sieroso}  fegato  e  milza  inzuppali, 
e  ingrossati  di  sangue}  vuota  di  bile  la  vescichetta.  Wel  petto  la  sierosa 
toracica,  e  la  mucosa  bronchiale  alle  istesse  condizioni  della  membrana 
peritoneale}  il  cuore,  le  orecchiette,  e  i  grossi  vasi  venosi  ripieni  di 
sangue  nero,  disciollo.  TNel  cranio,  e  nello  speco  vertebrale  umettamen¬ 
to  venoso  delle  meningi,  e  inzuppati  di  sangue  nero  celebro,  cervellet¬ 
to,  e  midollo  spinale.  INiun  travaso,  o  slravenamento  di  sangue  come 
per  solito  nelle  apoplessie}  qualche  volta  rammollimento  del  cervellet¬ 
to.  specialmente  laddove  trovasi  in  prossimità  alla  midolla  allungata.  E 
qui  stanno  le  precipue  note  cadaveriche  offerte  dalla  necroscopia. 

Ora  che  abbiamo  succintamente  riferita  la  storia  della  invasione, 
del  corso,  e  del  line,  non  che  della  qualità  de'mezzi  impiegati  a  vincere* 
quella  fiera  epidemia,  giova  il  riferire  storicamente  le  principali  opinio¬ 
ni  avanzate  dai  medici  napoletani  relativamente  a  quel  morbo,  sia  per 
mostrarne  la  sua  identità  colla  vera  raj'ania  de'tedeschi,  sia  per  farne 
vedere  ia  più  assoluta  differenza.  E  poiché  noi  facemmo  capo  dalle  os¬ 
servazioni  a  tal  fine  istituite  dal  Cav.  De-Renzi ,  noi  incomincieremo 
perciò  dal  riferire  le  di  lui  opinioni  in  proposito,  come  quelle,  che  tras¬ 
sero  con  seco  molt'allre  opinioni  minori  nei  medici  di  quel  regno. 

In  una  relazione  intitolala  da  lui  al  chiar.  Giuseppe  Frank,  e  pub¬ 
blicata  a  Napoli  nel  1840  di  sole  3  8  pagine  (1),  Salvatol  e  De-Renzi.  re¬ 
lativamente  allo  stabilire  la  esatta  diagnosi  di  quella  malattia,  incomin¬ 
cia  dal  rettificarne  la  denominazione,  ossia  dal  trovarne  il  vocabolo  più 
acconcio  a  significarla.  Egli  imperciò  la  chiama  tifo  apopletico-tetani- 
co ,  in  quanto  che  l'aspetto  tifoideo ,  o  di  sommo  abbattimento  delle 
forze  vitali  è  manifestissimo  in  quella  malattia  del  pari  che  la  forma  a- 
popletica,  o  tetanica ,  che  ne  costituisce  il  carattere  più  speciale.  La 
qual  maniera  di  tifo  ritiene  egli  per  assolutamente  non  infiammatoria, 
opponendo  a  chi  pensasse  il  contrario,  le  trovate  congestioni  passive 
nei  cadaveri,  e  la  esclusione  totale  d'ogni  carattere  d’ infiammazione, 
sia  ne’sintomi  desumibili  dal  procedere  della  malattia,  sia  nel  sangue 
estratto.  E  però  opina,  che  la  condizione  sua  essenziale  si  abbia  riporre 

lì)  11  Sul  tifo  npopl e  ti  co- tetani  co  osservato  nel  circondario  di  Cerva  rn.  e 
r>  luoghi  prossimi  della  l’erra  di  Lavoro,  dal  cader  dell  inverno  alla  primavera 
del  i»4o  Relazione  diretta  ec.  Napoli  1840  di  p.tg.  38.  in  8. 
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iìt  uno  slato  ir  rital ivo-nervoso,  che  stabilisce  il  positivo  carcittel'é 
delle  febbri  tif  oidee.  Questa  impronta  particolare  fa  si.,  che  quella  epi¬ 
demia  napoletana  non  abbia  alcun  rapporto  d'analogia  con  veruu’altra 
febbre  tìsica  epidemica,  meno  quella,  che  travagliò  l’Inghilterra  nel 
i658  e  di  cui  il  celebre  Willis  ci  lasciò  la  descrizione,  non  che  il  tifo 
di  Trento  (lei  iòyi  descritto  da  Roboreto ,  e  le  febbri  pestilenziali  di 
Rochefort,  descritte  dal  Chirac. 

Premesse  queste  indagini  relative  alla  diagnosi,  rimonta  il  Cav. 
De-Renzi  alle  cause,  le  quali  possono  realmente  produrre  quella  strana 
sembianza  di  malattia.  Le  quali  cause  piacegli  di  argomentare  piuttosto 
dall’alterata  costituzione  atmosferica,  per  le  strane  vicissitudini  osser¬ 
vate  nelle  prime  stagioni  di  quell’anno,  per  cui  „  veniva  favorita  una 
tendenza ,  un  raptus  del  sangue  verso  i  centri  nervosi  „.  Ma  fin  qui 
non  si  arriverebbe,  anche  concesso  vero  tutto,  che  a  dar  ragione  della 
forma  speciale  di  quella  malattia.  E  però  a  meglio  avvicinarsi  alla  gene¬ 
si  della  medesima,  chiama  in  iscena  i  miasmi  putridi ,  le  esalazioni  set¬ 
tiche,  che  in  corpi  mal  disposti  svolgono  facilmente  ogni  razza  di  liti.  E 
qui  nel  concreto  caso  della  epidemia  di  Cervaro,  osserva,,  come  quel 
distretto  per  ogni  dove  irrigato  dalle  acque  del  Garigliano,  e  del  Pec- 
cia,  sepolto  fra  elevate  giogaje  di  monti,  si  trovi  per  mala  ventura  nelle 
più  opportune  circostanze,  onde  rendere  l’atmosfera  di  quelle  terre  co¬ 
stantemente  umida  e  greve,  e  acconcia  a  sentire  tutte  le  vicende  me¬ 
teorologiche.  Arrogi  poi  alla  triste  condizione  topografica  la  ancor  più 
triste  degli  abitanti  di  quelle  terre,  e  lo  stato  insalubre  de’ loro  abituri, 
per  cui  vi  ha  perenne  influenza  di  umidi  miasmi  che  evolauo  da  quel 
suolo,  massime  per  le  molte  risaje,  le  quali  dacché  vi  vennero  moltipli¬ 
cate,  moltiplicarono  pure  le  sorgenti  della  malattia  ;  circostanze  tutte 
cospiranti,  secondo  il  Cav.  De-Renzi  ad  improntare  la  medesima  d'un 
carattere  più  imponente,  e  grave.  Infatti  assicura  egli,  che  febbri  tifoi¬ 
dee  regnano  in  quelle  terre  per  consueto,  ora  complicate  a  perniciose , 
e  per  lo  più  fatali  a  quegli  individui  mal  sani,  mal  nutriti. 

E  però  in  forza  di  tali  considerazioni  avvisa  il  prefalo  autore, 
che  „  il  tifo  in  discorso  avesse  avuto  origine  dalla  degenerazione 
„  de’morbi  prodotti  dalla  malefica  inlluenza  delle  risaje,  ricevendo 
„  l’impronta  della  costituzione  dominante,  e  concorrenti  le  pessime 
„  condizioni  delle  dimore,  la  mala  proprietà,  la  promiscuità  con  im- 
5,  mondi  animali,  la  miseria,  i  cattivi  cibi  adoperati,  e  le  vicende 
della  stagione.  Il  germe  della  malattia,  esistendo  in  Europa,  va 
„  ripullulando  di  quando  in  quando  ora  in  uno,  ed  ora  in  un  altro 
„  punto,  e  sempre  là  dove  concorrono  speciali  cagioni  acconce  a  fe- 
„  condarlo.  Quindi  non  fa  meraviglia,  se  il  tifo,  che  quest’anno  ha 
„  tormentata  la  parte  media,  e  meridionale  dell’Italia,  si  sia  manife- 
„  stato  in  luoghi  che  trovavansi  già  tanto  malamente  disposti,  e  con 
„  gli  abitanti  male  andati  nella  sanità,  ed  offesi  nei  nervi.  Tale  giu- 
„  dizio  è  anche  confortato  dalla  osservazione,  che  la  malattia  ditìon- 
„  dendosi  dai  suoi  centri,  che  sono  stali  Mignano  da  una  parte,  e 
„  Cervaro  dall’altra,  appena  ha  oltrepassato  il  raggio  delle  influenze 
„  miasmatiche  de’siti  „. 

Ma  contro  le  opinioni  annunciate  nel  modo  su  espresso  dall’e- 


simio  Cav.  De-Renzi  insorgeva  il  prof.  Giovanni  Semrnola ,  alno  scrit¬ 
tore  napoletano,  che  si  è  particolarmente  occupato  di  quella  strana 
epidemia.  In  un  giornale  di  Napoli  intitolato  il  Lucifero  nell1  Otto¬ 
bre  del  1840  e  poco  dopo  nel  t'ascic.  del  i5  Novembre  successivo 
di  un  altro  giornale  „  ÌP  osservatore  medico,  „  redatto  dal  Cav.  Ma¬ 
gliari ,  inserì  il  Semniola  una  scrittura,  nella  quale  raccolse  massi¬ 
me,  ed  argomenti  ben  diversi,  coi  quali  veniva  portalo  a  giudicare 
tutt’altra  e  l’indole  e  la  causa  della  malattia  in  discorso.  Quello  pe¬ 
rò,  che  riguarda  alla  storia  del  fatto,  il  prof.  Semniola  non  trova  ili 
che  opporre  alla  esalta  descrizione  fenomenologica  della  malattia  ^ 
come  non  ne  trovarono  altri,  i  quali  convennero  nel  medesimo  pia¬ 
no  d’idee.  Anzi  alla  descrizione  stessa  data  dal  De-Renzi  appoggia 
egli  principalmente  tutte  le  ragioni  più  forti,  che  lo  indussero  a  cre¬ 
dere  tutt’altra  l'origine  di  quel  fierissimo  morbo.  Dal  quale  egli  vede 
un  modello  più  o  meno  somigliante  in  quella  epidemia  accaduta  nel 
1596  nell'Assia  elettorale,  nella  Westfalia,  nel  vescovado  di  Colonia, 
e  la  cui  descrizione  estesa  appositamente  dalla  facoltà  medica  di  Mar- 
purgo,  trovasi  nelle  osservazioni  mediche  di  Horst.  Parimenti  molta 
analogia  egli  trova  tra  la  epidemia  di  Cervaro ,  e  quella  del  1717 
descritta  successivamente  da  Waldschmied ,  da  Scheffel  da  Wedel , 
da  Wolf \  e  da  altri.  Per  cui  fatto  fondamento  di  queste  somiglianze, 
ed  analogie,  desunte  dal  confronto  di  quelle  storie  epidemiche  con 
quella  recente  della  malattia  di  Cervaro,  rifiutando  il  prof.  Semmo- 
la  la  definizione,  e  denominazione  già  data^dal  Cav.  De-Renzi ,  chiama 
quest'ultima  rafania.  acuta  epidemica ,  identica  a  quella  del  Linneo , 
del  Cothenius ,  del  Rosenstein ,  non  che  alle  altre  descritte  da  Her¬ 
mann ,  dall’enciclopedia,  da  Taure ,  da  Scrine ,  da  Lang ,  e  da  molli 
altri,  che  ne  favellarono  nelle  varie  epoche  passate,  quando  una  tale 
malattia  insorgeva  bene  spesso  in  varie  provincie  d’Europa. 

Poco  dopo  le  suesposte  opinioni  del  prof.  Semmola ,  usciva  alla 
luce  un  libro  (1)  sul  medesimo  argomento,  che  un  altro  medico  na¬ 
poletano,  il  sig.  Giuseppe  Spada ,  avea  redatto,  come  quegli,  che 
dal  provvido  governo  napoletano  era  stalo  appositamente  incaricato 
di  recarsi  in  que’ luoghi  ad  osservarvi  il  corso  della  epidemia.  Non 
potendo  negare  la  molta  somiglianza  esistente  tra  quella,  e  le  tanto 
conosciute  storie  epidemiche  di  rafania ,  Paulore  entra  nell'esame  di 
siila 1 1 e  analogie.  Però  egli  non  crede,  che  si  possa,  che  si  debba  av¬ 
visare  identica  alla  rafania  dei  tedeschi  il  morbo  epidemico  di  Cer¬ 
varo.  In  quella  vece  pone  la  costui  condizione  essenziale  nel  sangue, 
ch’egli  crede  vizialo  dall'azione  venefica  di  un  quid  sui  generis ,  e- 
pidemica,  per  cui  la  innervazione  ne  venisse  gravemente  alterala.  E 
però,  riconosciuta  colai  guisa  di  avvelenamento  del  sangue ,  sembra 
al  citato  medico  napoletano  di  ravvisare  nella  epidemia  di  Cervaro 
una  duplice  analogia^  l’una  collo  scorbuto  acuto\  l’altra  colla  così 

fi)  w  Sul  lifo  apoplelii'o-l clan  irò,  malattia  epidemica  sviluppata  nel  cìr- 
»  calidario  di  Cervaro ,  distretta  di  Sara ,  provincia  di  Terra  ili  Lavoro ,  dal 
■n  cadere  dell'inverno  alla  primavera  del  i8/|o,  osservata ,  e  descritta  da  Giusep¬ 
pi  pe  Spada,  medico  ec.  r>  Napoli  i8/jo. 


delta  storia ,  specie  eli  affezione  convulsiva,  che  attacca  particolar¬ 
mente  le  pecore,  e  credula  dal  volgo  originata  dair  ingestione  del- 
l’ anemone,  pianta  per  esse  velenosa,  che  inghiottiscono  misto  alle 
erbe  nutritive.  Per  il  che  la  opinione  di  questo  medico,  comecché 
non  affatto  identica  a  quella  del  Cav.  De-Renzi  per  riguardo  alla  ma¬ 
lattia,  ond^è  discorso,  pure  non  venendo  a  smentirla  lutfaffalto,  va¬ 
leva  a  quesfultimo  di  ulteriore  argomento  per  sostentare  maggior¬ 
mente  la  sua  tesi  di  un  tifo  apopletico-tetanico ,  subietto  di  quella 
epidemia,  che  non  della  vera  rafania ,  onde  scrissero  gli  osservatori 
dell'Alemagna  particolarmente.  Il  che  rilevasi  chiaramente  da  quanto 
scriveu  il  medesimo  Cav.  De-Renzi  nel  „  Filiatre  Sebezio  „  (Dicem¬ 
bre  1840)  dove  rendeva  conto  circostanziato  della  relazione  poco 
prima  pubblicata  dal  citato  suo  collega  Spada. 

Se  noia  che  la  opinione  di  rafania  acuta  epidemica ,  che  nel 
morbo  napoletano  andavasi  da  taluni  sostenendo,  non  trovandosi  af¬ 
fatto  destituita  di  fondamento,  spingeva  il  già  mentovato  Cav.  De- 
Renzi  a  scrivere  appositamente  un  libro  di  maggior  mole,  e  consi¬ 
derazione,  che  non  erano  le  già  note  scritture,  nel  quale  mette  a 
savio  confronto  la  forma  non  ignorata  della  rafania  con  quella  pre¬ 
sentata  dal  morbo  di  Cervaro  (1).  Assegna  però  alla  rafania  il  nome 
di  clavismo  cancrenoso ;  atavismo  esprimendo  la  concorrenza  della 
segale  cornuta ,  ossia  chiodo  segalino  a  generare  la  malattia  in  tut¬ 
ti  coloro,  che  .usano  di  un  pane,  od  altri  alimenti  viziati  datazione 
venetica  di  una  tale  sostanza;  e  cancrenoso  volendo  indicare  uno  dei 
più  essenziali  fenomeni  cagionali  da  una  tale  sostanza,  che  è  la  can¬ 
crena  secca  degli  arti.  Con  molta  erudizione  storica  si  pone  egli  a 
rammentare  tutte  le  storie  di  rafanie  epidemiche  state  osservate  nei 
tempi  passati;  e  riferisce  pur  anco  le  discrepanti  opinioni  dei  medi¬ 
ci,  i  quali  attribuivano  più  o  meno  alla  segale  cornuta  quella  malat¬ 
tia,  non  tacendo  per  altro,  che  Parmentier  in  Francia,  Model  in 
Russia,  e  Schlegel  in  Germania  tentarono,  contro  la  opinione  dei 
più,  di  dimostrare  la  innocuità  di  una  tale  sostanza.  Però  non  mi¬ 
sconoscendo  egli  i  caratteri  distintivi  della  vera  rafania  a  differenza 
di  molt'allre  malattie,  enumera  sette  fra  i  principali  di  essa,  stanti 
i  quali  non  è  da  mettersi  più  in  dubbio  la  sua  esistenza.  E  questi 
sono:  i.°  discrasia,  non  coagulabilità,  deliquescenza,  annerimento  del 
sangue  circolante;  2,.0  mancanza  assoluta  di  ogni  carattere  infiamma¬ 
torio;  3.°  dolori  provenienti  dalla  particolare  discrasia  del  sangue  ; 
4.0  staccamento  delle  parti  senza  emorragia;  5.°  stordimento,  eb¬ 
brezza  quasi,  e  formicolio;  6.°  niuua  reazione  febbrile;  7.0  cancrena 
agli  arti  inferiori  con  funzioni  digestive  nello  stato  normale. 

La  storia  patologica,  e  terapeutica  della  rafania ,  o  claoismo 
cancrenoso  occupa  la  prima  parte  del  libro  sopra  annunziato;  men¬ 
tre  la  seconda  è  da  lui  destinata  a  quella  del  „  morbo  convulsivo 
epidemico  „  che  in  varii  dipartimenti  del  regno  di  Napoli,  e  in  Na¬ 
poli  stessa  serpeggiava  pure  nello  scorso  184»-  Descrive  in  ben  a5 

(1)  ■>!  Sul  clavismo  cancrenoso ,  e  su/  morbo  conviti sivo-epidemico  v.  Na¬ 
poli 


articoli  le  storie  delle  principali  epidemie  «li  morbo  convulsivo,  cosi 
da  lui  «letto;  e  come  che  molte  malattie  nervose  possano  per  la  loro 
l'orma  mostrare  più  o  meno  di  analogia  con  quella,  che  a  lui  tocca¬ 
va  di  osservare,  pure  ninna  di  queste  è  a  suo  avviso,  meglio  signi- 
licativa,  di  quella  del  tifo.  Da  questo  carattere  principalmente  trae 
egli  il  nome  da  lui  composto  di  morbo-tifoideo-epidemico-convul- 
sivo,  applicato  alla  malattia  di  Cervaro ,  e  che  nelle  sue  prime  scrit¬ 
ture  chiamò  tifo  a  popletico-tetanico.  Non  comporta  il  debito  nostro 
lo  entrare  nel  minuto  dettaglio  delle  sue  ricerche,  sia  per  mostrare 
la  differenza  di  quella  malattia  dalla  rajania,  sia  per  ispiegare  il  con¬ 
cetto  patologico,  elisegli  se  ne  è  formato,  e  la  genesi,  e  la  eziologia 
della  medesima.  Ma  in  mezzo  a  tutto  questo  scialacquo  di  erudizio¬ 
ne  storica,  di  indagini  patologiche,  e  cliniche  non  possiamo  a  meno 
di  vedere  saltar  fuori  da  ogni  parte  una  evidentissima  analogia,  per 
non  dire  identità,  della  epidemia  di  Cervaro  con  la  rafania  stata 
osservata  nel  secolo  scorso.  Invano  egli  si  adopera  per  mettere  in 
mostra  alcune  varietà  sintomatiche  presentate  da  quella  in  contrario 
modo,  che  non  soglionsi  osservare  in  quesfultima  ;  dappoiché  sovra 
così  deboli  fondamenti  non  può  alcun  savio  patologo  erigere  diffe¬ 
renza  alcuna  essenziale  tra  malattia,  e  malattia.  Il  perchè  ci  sembra, 
che  la  opinione  già  prima  annunziata  dal  prof.  Semino/a ,  che  quella 
malattia  non  foss’altro  in  fondo,  che  una  guisa  di  rafania ;  e  non 
una  varietà  di  tifo,  sembraci,  malgrado  i  sottili,  e  dotti  argomenti 
opposti  dal  Cav.  De-Renzi,  affatto  trionfante,  e  chiaramente  dimo¬ 
strata.  Di  che  lo  stesso  Semmola  essendosi  avveduto,  non  si  rite¬ 
neva  dal  dichiararlo  pubblicamente  in  una  nota  apposta  all’opuscolo 
suo  sopra  mentovato,  colla  quale  disvela  il  poco  garbo  usatogli  nel 
non  avere  mai  ricordato  il  nome  suo,  come  quegli,  che  primo  ester. 
nò  la  opinione  di  rafania  epidemica  pel  morbo  di  Cervaro,  non  che 
le  contradizioni,  nelle  quali  è  venuto  coll’ultimo  suo  libro  il  Cav. 
De-Renzì,  per  poi  confessare,  che  la  malattia  in  discorso  era  a  un 
dipresso  quella,  di  che  il  prof.  Semmola  avea  inteso  parlare.  E  noi, 
per  via  di  documento  giustificativo  l'asserto  nostro  riferiamo  qui  un 
brano  di  quella  nota,  che  vale  a  schiarimento  maggiore  della  storia 
d’una  tale  malattia  epidemica:  „  Ma  dopo  viene  fuori  un  volume  (ro- 
„  sì  il  Semmola  alludendo  all’ultimo  libro  annunziato  da  noi  del 
„  chiar.  Ttr-Renzi),  che  copriva,  ed  involgeva  tutto  il  passalo;  ed  io 
„  fecemi  lieto  delle  disamine,  dell’ordine,  e  dell'esecuzione  del  com- 
„  ponimento  fatto  cosi  come,  io  ebbi  proposto,  e  desiderato  alla 
„  fine  del  mio  parere.  A.  due  obietti  non  feci  buon  viso.  i.°  veder 
„  sempre  taciuto  il  mio  nome  anche  in  questo  lavoro,  mentre  io 
„  n’era,  e  ne 'aveva  additato  il  disegno,  e  l’uopo  allorché  orane  il 

„  tempo;  2.0  non  volere  il  coscenzioso  autore  più  attenersi  alla  de- 

„  scrizione  del  male  già  data  nella  sua  prima  scrittura,  e  molto  me- 
„  no  a  quella  portata  dal  dott.  Spada  (1)  da  lui  per  altro  ricono- 

(1  Comecché  :<1  Cav.  Sii/i>etore  De-Henzi  ci  leghi  vincolo  di  vera  stilici,  e 

quali  he  rapporto  epistolare,  pure  non  poss:amo  a  meno  ili  qui  Confessare  ingenua¬ 
mente  la  nostra  sorpresa,  per  avere  trova  o  in  questa  storia  della  epidemia  di  Cer* 
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»  sciala  pel-fellissima,  eri  encomiala.  Non  rii  meno  però  io  slimo  as~ 
„  solvere  il  valentuomo,  tostochè  rlopo  una  viva  difesa  della  sua  o- 
„  pinione,  il  vedo  nobilissimamente  troncare  ogni  piato  con  pochi 
„  versi,  che  valgono  tutto  il  suo  libro.  „  IL  mio  amor  proprio  (egli 
„  dice)  che  in  ciò  può  credersi  compromesso  non  potrebbe  soj- 
„  fri r ne ;  giacché  anche  ammettendo ,  che  l'epidemia  dei  circonda - 
,5  iio  di  Cervaro  Josse  stato  il  morbo  convulsivo  epidemico  de-1  te- 
w  deschi,  sempre  si  dovrebbe  soggiugnere ,  che  sia  stata  di  forma 
„  acuta ,  comunemente  febbi'ile ,  e  di  quella  forma ;,  che  Cullen  chia - 
n  mava  -  eclampsia  typhodes  -.  E  questo  è  appunto  ciò,  che  io  ave- 
»  va  precisamente  dimostrato,  e  notato  „. 

„  Ancora  egli  aggiunge,  trovarsi  in  sostanza  di  una  medesima 
j>  opinione  coll'autoie  della  nuova  diagnostica \  perocché  avea  mutato 
s,  solo  V'epiteto  convulsivo,  sinonimo  della  rafania ,  in  quello  di  a- 
rt  popi  etico-tetanico^  adattato  alla  s  pecialita  dell'  epidemia  na  poli¬ 
ti  tana\  e  quindi  (prosegue)  avrei  potuto  rispondere  a  chi  mani  fe¬ 
ti  stava  una  tale  opinione ,  che  noi  eravamo  d"1  accordo :  che  senza 
n  ragione  si  criticava  la  mia  definizione ,  la  quale  in  ultima  ami¬ 
ti  lisi  si  andava  a  risolvere  nella  sua  stessa  Nel  che  ritrovando 
„  la  più  chiara  e  sincera  confessione  di  ciò,  ch’io  tino  dalTOltobre 
„  del  1840  desiderava,  devo  soltanto  avvertire,  che  il  nominarsi  un 
„  fatto  vecchio  con  vocabolo  nuovo,  senza  dire,  che  si  adopera  co- 
„  me  sinonimo,  dimostra  certamente,  che  nel  fatto  nuovo  mai  non 
„  videsi  nemmeno  per  ombra  la  ripetizione  del  fatto  antico  „.  Pei¬ 
le  quali  cose  chiaramente  risulta,  come  lo  stesso  Cav.  De-Renzi , 
in  onta  al  suo  mollo  patologizzare  sul  conto  della  epidemia  di  Cer- 
varo,  in  onta  ai  vocaboli  di  nuovo  conio  da  lui  fabbricati,  sia  staio 
alla  perline  costretto  di  affermare  l'idea  sua,  qualunque  pur  fosse, 


varo,  eil  Mitri  paesi  del  regno  di  Napoli  quella  coerenza  di  vedute,  e  di  massime, 
»Ila  quale  non  può  sottrarsi  qualunque  Savio,  ed  onesto  amatore  del  vero.  Di  guisa 
ehe  noi,  ehe  abbiamo  prò,  e  contro  esaminati  con  tutta  imparzialità  i  documenti 
storici  dimostrativi  sia  la  opinione  di  coloro  che  giudicarono  rafania  quel  morbo, 
sia  la  opinione  di  quelli,  che  la  vo  lerò  dire  una  varietà  di  tifo,  a  cui  aggiunsero 
le  espressioni  di  apopletico-tetanico ,  Ira  i  quali  il  nostro  Cav.  De-Renzi ,  non  sola¬ 
mente  abbiamo  visto  uscirne  dal  confronto  bella,  e  dimostrala  la  opinione  de’primi; 
ma  troviamo,  che  lo  zi-io  molto,  con  che  il  De-Renzi  sostenne  nell'ullimo  libro  la 
contraria,  era  più  lo  sforzo  dell’ingegno  suo,  per  togliersi  una  mal  creduta  onta 
recata  all’amor  suo  proprio,  di  quello  che  l’effetto  d'una  vera,  e  coscienziosa  con¬ 
vinzione.  E  ciò  tanto  più  incliniamo  a  crederlo,  per  averlo  veduto  nell'ullimo  libro 
impugnare  l  i  descrizione  data  di  quella  malattia  dal  doti.  Spada,  cui  egli  avea  già 
tanto  encomiata  da  prima.  In  prova  «li  che  noi  qui  rechiamo  le  stesse  sue  parole 
tolte  a  p.ig.  /jo8  del  suo  giornale  n  il  Flintre  Sebezio  n  (fase.  Dicembre  18^0),  che 
sono  le  seguenti:  «  Meritava  quindi  una  malattia  così  trista ,  che  fosse  stata 
11  descritta  da  colui ,  che  ne  uvea  seguito  il  corso  dal  principio  fino  alla  sua 
■>1  cessazione  in  Mignano ,  dove  uvea  cominciato,  del  pari  che  in  tut t i  gli  ut t ri  co¬ 
ti  munì,  ne'qttali  per  t  re  mesi  crudelmente  infieriva.  Il  che  meritamente ,  ebene 
11  è  stillo  eseguito  dui  dott.  Spada;  e  con  piacere  debbo  osservare ,  che  nella  sua 
11  memoria  il  latto  viene  esposto  in  modo  analogo  alla  descrizione,  che  io  no  diedi;  e 
11  le  considerazioni  patologiche  poco  esse  pure  differiscono  dulie  mie  11.  Ora  per¬ 
che  nell'idi  imo  libro  il  sig.  (Ja v.  De-Renzi  rinega  egli  mai  e  la  stessa  sii  1  descri¬ 
zione  già  prima  data  ili  quella  malattia,  e  ancora  di  più  quella  tallio  laudala  ilei  o 
Spada?  Il  savio  leggitore  farcia  gli  altri  commenti. 
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non  dissimile,  anzi  perfettamente  identica  alla  già  manifestala  dal 
prof.  Semniola ,  che  quella  malattia  avea  battezzala  per  una  raffinici 
acuta. 

Ma  intanto,  che  questa  malattia  porgeva  argomento  di  tante  con¬ 
troversie,  ed  opinioni,  essa  progrediva  più  e  più  i  suoi  attacchi  in 
altri  punti  del  regno.  Nelle  carceri  di  Potenza  essa  si  sviluppò  del 
pari  forte,  che  in  altri  luoghi,  e  con  pari  forma  di  quella,  che  già 
travagliava  Cervaro;  alla  quale  fu  trovata  analoga  pure  quella,  che  si 
svolse  nel  distretto  di  Bovino,  comecché  dall’un  sito  all'altro  corra 
la  distanza  di  ben  sessanta  miglia.  Finalmente  nel  1841  si  mostrò  la 
stessa  malattia  pure  in  Napoli  colle  medesime  sembianze,  e  col  me¬ 
desimo  andamento,  comecché  in  quella  citta  si  trovasse  più  docile, 
che  in  altri  luoghi,  al  trattamento  curativo.  Dopo  di  che  essendosi 
pure  svolta  in  un  altro  paese  chiamato  S.  Agata  dei  Goti ,  e  posto 
nella  provincia  di  Terra  di  Lavoro,  il  medico  Giuseppe  Lostritlo 
nello  inviarne  circostanziato  rapporto  all’intendente  di  quella  pro¬ 
vincia,  non  solamente  trovava  analoga  a  quella  di  Cervaro,  di  Mi¬ 
gliano.  pure  la  malattia  di  quella  terra,  ma  non  esitava  dal  darle  il 
nome  «fi  rafani  a ,  o  convulsione  cereale ,  perchè  di  essa  estimava  pre¬ 
cipua  cagione  il  grano  allogliato ,  melato ,  annebbiato ,  in  poche  pa¬ 
role,  la  segale  cornuta ,  od  analoghe  viziature  de’cereali. 

Se  non  che  spedito  per  supremo  comandamento  in  quella  bor¬ 
gata  il  Cav.  De-Renzi ,  dopo  avere  visitali  inferrai,  osservate  necro- 
scopie,  rilevò,  che  quella  malattia  detta  tifoidea-apopletico-tet  unica , 
secondo  la  carezzata  sua  opinione,  era  la  medesima,  che  in  Cervaro, 
ed  in  Mignano  avea  riconosciuta.  Per  il  che  ne  stese  apposita  rela¬ 
zione,  che  trasmesse  al  superiore  governo,  nella  quale  asserì,  che  lo 
stesso  dott.  Lostritto ,  statone  il  primo  riferitore,  non  avea  esterna¬ 
ta  opinione  diversa.  Ma  questo  medico,  punto  non  lievemente  dal¬ 
l'operato  del  Cav.  De-Renzi  pubblico  tosto  dopo  la  costui  relazione 
la  sua:  „  Difesa  del  rapporto  sulla  rafania  ec.  „  nella  quale  ribat¬ 
tendo  le  sentenze  del  Cav.  De-Renzi  opponentisi  al  concetto  suo  di 
rafania ,  atìerma  sull’autorità  di  Senner/o ,  che  quel  morbo  non  è  per 
ninna  maniera  di  nuovo  conio,  ma  antico;  per  cui  esorta  i  cultori 
dell'arte  a  consultare  particolarmente  C.  Sprengel ,  i  cui  documenti 
storici  recali  intorno  alle  passate  invasioni  epidemiche  della  rafania 
vengono  a  solenne  dimostrazione  di  eguale  identità  in  quella  da  lui 
veduta  in  S.  Agata  de'Goti.  Nella  quale,  comecché  il  sig.  Cav.  De- 
Renzi  asserisca  rarissimo  il  fenomeno  del  formicolamento  agli  arti, 
proprio  specialmente  della  rafania ,  pure  era  questo  de’ più  ovvi  ad 
essere  constatalo.  Caratterizza  quindi  francamente  per  inesatta,  brut¬ 
ta,  e  strana  la  denominazione  di  tifo  apopletico-tetanico  applicala 
«lai  De-Renzi  a  quella  malattia.  Lo  accusa  quindi  di  solenne  menda¬ 
cio  rispetto  alla  febbre,  che  il  De-Renzi  avrebbe  vista  comunemente 
manifestarsi  in  quella  epidemia;  mentre  il  Lostritto  assicura,  essersi 
in  quella  vece  presentalo,  anche  ne’casi  più  intensi,  uno  stalo  to¬ 
talmente  opposto  al  febbrile. 

Altro  rapporto  officiale  trasmetteva  il  Cav.  De-Renzi  al  supre¬ 
mo  governo  intorno  all’eguale  malattia  mostratasi  pure  nel  comune 


di  s.  Marzano,  che  è  nel  principato  citeriore.  Dal  quale  rappcrot  ri¬ 
sulta  evidentemente  provata  la  stessa  identità  di  torma  in  quella  ma¬ 
lattia  con  l'altra  giu  veduta  in  altre  terre,  e  la  utilità  parimenti,  an¬ 
zi  la  indispensabilità  di  opporre  al  progresso,  e  andamento  della  me¬ 
desima  un  metodo  piuttosto  eccitante  di  cura,  stante  la  mala  riuscita 
del  metodo  antiflogistico,  che  era  stato  provato  in  ogni  fase  del  mor¬ 
bo,  e  con  tutte  quante  le  possibili  avvertenze  delibarle  osservatrice. 

La  quale  convenienza,  ed  utilità  degli  stimolanti ,  e  della  mor¬ 
fina  particolarmente  trovava  dai  latti  confortata  pienamente  il  sig. 
dott.  Raffaele  Laborant i ,  a  cui  piaceva  di  annunziare  pubblicamente 
il  suo:  „  Parere  sull'epidemia  di  Eboli ,  „  registrato  nel  Filiatre  Sebezio 
del  Settembre  1841.  E  tanto  più  gli  sembrava  giusto  il  dovere  appi¬ 
gliarsi  ad  un  trattamento  di  cura  eccitante,  in  quanto  che  non  so¬ 
lamente  avea  visti  mancare  tutfuffatto  i  sintomi  di  affezione  morbo¬ 
sa,  ilogislica,  od  infiammatoria,  o  febbrile,  ma  eziandio  avea  osser¬ 
vato,  che  sotto  il  metodo  anti-llogislico,  o  contro-stimolante  la  ma¬ 
lattia  o  rimaneva  stazionaria,  o  peggiorava  notabilmente.  Finalmente 
nella  Calabria  ultra  fece  pur  irruzione  questa  malattia,  e  primamen- 
ta  in  Majda  sino  dal  lebbra jo  del  1840;  ciò  che  rileviamo  da  alcune 
lettere  scritte  su  questo  argomento  dal  dott.  Jntonio  Te/api ,  medi¬ 
co  di  quella  terra,  il  quale  nella  descrizione  del  morbo  s'accosta  af¬ 
fatto  a  lutti  gli  altri  osservatori,  ma  in  quanto  all'origine  partecipa 
alle  opinioni  già  annunziate  del  Cav.  De-Renzi ;  ciò  che  troviamo  de¬ 
scritto  nel  Filiatre  Sebezio  del  Gennajo  184a.  Ponderate  imperlante» 
tutte  le  accennate  scritture  da’medici  napoletani  pubblicate  negli  ul¬ 
timi  due  anni  (scrivo  nel  Maggio  del  1842)  intorno  alla  malattia  e- 
pidemica,  che  infestò  varie  terre  del  regno  di  Napoli,  noi  non  pos¬ 
siamo  a  meno  di  argomentarne  come  legittimamente  provata,  e  di¬ 
mostrala  la  esistenza  di  una  specie  di  raj'ania ,  identica  nel  suo  fon¬ 
do  essenziale  a  quella,  le  cui  varie  epidemie  nel  passalo  secolo  ven¬ 
nero  descritte  principalmente  dai  tedeschi,  i  cui  nomi  in  buona  parte 
vengono  rammentati  pure  dallo  Storico  Prammatico.  La  quale  specie 
di  rafani  a ,  che  dal  fiero,  e  repentino  suo  inviperire,  dissero  i  mi¬ 
gliori  osservatori  napoletani  acuta ,  noi  riteniamo,  che  fosse,  se  non 
esclusivamente  in  gran  parte  almeno  originala  dalla  segale  cornuta , 
la  quale  sia  per  essere  stata  mescolata  al  pane,  ed  a  varii  cibi  usali 
da  que'lerrazzani,  sia  perchè  s''  incontrava  in  corpi  malsani,  mal  nu¬ 
triti,  mal  disposti,  sia  perchè  varie  circostanze  topografiche,  e  atmo¬ 
sferiche  ne  la  rendevano  più  venefica  dell'usato,  svolgeva  una  serie  di 
fenomeni  più  o  meno  strani,  gravi,  pericolosi,  ma  pur  sempre  rela¬ 
tivi  a  quella  serie  speciale,  a  cui  gli  autori  applicarono  per  consen¬ 
so  generale  il  nome  di  rafania.  Quindi  è,  che  i  tentativi  fatti  dal 
Cav.  De-Renzi  per  mostrare  la  differenza,  che  quella  epidemia  pre¬ 
sentava  comparativamente  a  questa,  non  fruttarono  in  quella  vece, 
che  una  dimostrazione  maggiore  delta  loro  identità;  ciò  a  cui  venne 
costretto  di  confessare  lo  stesso  opponente  autore,  come  abbiamo 
veduto  più  sopra.  E  però  noi  avvisiamo,  che  i  corollarii,  ricavali  in 
proposito  della  detta  malattia,  dal  prof.  Sernmolaì  reggano  più  di  tult'al- 
tri  alla  prova  storica  dei  falli;  il  perchè  amiamo  di  qui  riferirli  col¬ 
le  slossp  parole  usale  dalEaulorc. 
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I.  „  Il  morbo  convulsivo  scoppiato  in  Cervaro  si  è  successi- 
„  vamenle,  ed  a  salii  manifestato  in  diverse  provinole  del  regno 
„  dove  epidemico,  dove  sporadico,  dove  spicciolalo;  per  lo  più  acu- 
„  to  ;  con  prodromi,  ed  aggressioni  convulsive  più  o  meno  istanla- 
„  nee,  talvolta  reiterate,  ed  interpolale;  pigliando  talora  sembiante 
„  di  acuta,  o  acutissima  febbre,  successiva  alla  nevrosi:  ed  ancora  in 
„  altri  casi  stringendosi  alle  sole  gravissime  offese  de’nervi,  e  in  po- 
„  che  ore  uccidendo  „. 

II.  „  Non  di  meno  fu  esso  dappertutto  la  stessa  malattia  nel- 
„  l'essenza;  e  tutte  le  variazioni  or  mentovate  derivavano  dalla  diver- 
„  sa  forza  della  precipua  cagione  esterna,  applicata  sopra  persone  a- 
„  venti  diverse  disposizioni  interne,  e  col  concorso  di  altre  acciden- 
„  tali  cagioni  „. 

III.  La  potenza  eccitatrice  della  malattia  ha  dovuto  essere  do- 
„  vunque  la  stessa.  I  cibi,  le  bevande,  la  miseria,  la  stagione,  il  eli- 
„  ma,  la  situazione  topografica  non  sono  stati  gli  stessi  in  tutti  i 
„  luoghi,  nè  hanno  operalo  in  ogni  persona;  e  ciò  non  dimeno  la  ma- 
,,  lattia  identicamente  scoppiò.  Parali  però  certificato,  che  la  cagione 
„  eccitatrice  ,  e  precipua  del  male,  quella  proprio,  che  gli  dava  il 
„  marchio  della  specialità,  sia  stata  una  potenza  esterna  incognita 
„  ( costituzione  epidemica)  la  cui  azione  era  più  o  meno  agevolata 
„  dalle  altre  cagioni  or  delle,  e  principalmente  dalla  n.iseiia,  e  dai 
„  cibi  malvagi.  Non  vi  fu  contagio  per  sentimento  di  quegli  stessi, 
„  che  ad  ammetterlo  ne'morbi  inchinano  volentieri 

IV.  „Non  trovasi  nè  mai  descritta,  nè  rammentala  tale  spe- 
„  eie  di  epidemia  presso  di  noi.  Sarà  nuova  in  questa  nostra  regio- 
„  ne,  ovvero  passala  altre  volle  inosservata  „. 

V.  „  La  natura  del  male  è  incognita;  sappiamo,  che  è  una  spe- 

„  ciale  riunione,  e  successione  di  lesioni  nervose,  gastriche  ec.;  ve- 
„  diamo  gli  organi,  che  ne  rimangono  più  offesi  ec.;  ma  quale,  e  do- 
„  ve  sia  la  vera  lesione,  dove  cominci,  e  quali  le  alterazioni  secou- 
„  dalie,  è  ignoto.  Però  la  diagnostica  ne  guida  a  stimarla  un  morbo 

„  speciale  per  la  cagione  epidemica,  speciale  per  la  forala,  detei mi- 

„  nabile  solo  nosologicamente.  Da  ciò  il  bisogno  di  addomandailo 
„  rafania  acuta  epidemica ,  perchè  ravvisiamo  in  esso  la  riprodu- 
„  zione  di  un’epidemia  conforme  a  quelle,  che  in  altre  contrade  so- 
„  nosi  di  tempo  in  tempo  manifestate,  e  con  tal  nenie  qualificate. 
„  Laonde  a  tenore  delle  distinzioni  da  me  arrecale  in  patologia  sa- 
„  rebbe  quel  male  a  diagnostica  nosografica  „. 

VI.  „  Indi  la  cura  radicale  non  si  avrebbe  potuta  fare  che  per 

„  via  di  esperienza ,  non  già  per  via  di  indicazioni  curative  razio- 
„  nali.  Ma  quella  non  ha  rivelato  alcun  rimedio  specìjìco ;  onde  man- 

„  casi  per  esso  di  una  specialità  terapeutica  rispondente  ad  una 

specialità  patologica.  Gli  altri  rimedj  praticati  non  sono  venuti 
„  di  gran  prò.  Nè  il  potevano.  Imperocché,  o  erano  diretti  a  combat- 
„  tere  la  ipotetica  cagione,  e  la  cura  era  sistematica ,  ed  arrischia- 
„  ta;  o  qualche  sintomo,  e  la  cura  era  empirica ,  o  sintomatica ;  o 
„  qualche  cagione  subalterna  (sangue  vermini  ec.)  e  la  cura  era  pai- 
„  liativa ,  limitata ;  o  davansi  rimedj  per  vere,  o  false  analogie  con 
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„  altri  morl>i,  e  la  cura  tornava  analogica ,  generica,  e  però  incerta, 
„  o  solo  minorativa }  o  da  ultimo  per  più  di  queste  ragioni  insieme 
„  si  faceva  ricorso  al  metodo  misto ,  o  empirico  razionale ,  o  ecclet- 
„  f/'co,  o  ippocratico ,  e  la  cura  diveniva  però  uno  strano  componi- 
„  mento  di  farmacia  abile  a  nuocere,  ed  a  meglio  celare  la  natura 
„  del  morbo.  Ciò  non  ostante  in  tanto  diletto  di  soccorsi,  non  riu- 
„  sci  va  di  piccolo  confort  o  il  rimuovere  le  complicazioni  morbose, 
„  moderare  le  lesioni  maggiori  ec.}  mentre  che  il  male  non  percor- 
„  reva  la  sua  parabaia  „.  Fin  qui  la  storia}  ora  sia  concesso  allo  sto¬ 
rico,  che  ha  narralo  i  fatti  ne1  più  determinabili  loro  rapporti  di 
successione,  lo  avanzare  una  riflessione  su  questo  argomento. 

La  disamina  de'fatli  relativi  alla  epidemia  di  Gei  varo,  e  di  al¬ 
tri  distretti  del  regno  di  Napoli,  ci  schiera  davanti  queste  due  prin¬ 
cipalissime  verità^  l  una,  che  quel  morbo  avea  sembianza  molto  af¬ 
fine,  se  non  identica,  colla  rafania  descritta  dai  tedeschi:  l'altra,  che 
nè  i  sintomi,  nè  i  prodotti  della  anatomia  patologica  svelarono  mai 
la  esistenza  di  vera  febbre  infiammatoria,  o  di  infiammazione.  Alle 
quali  due  verità  aggiugnendo  quest'altra  non  meno  rimarchevole  del 
danno  costantemente  osservato  dall'impiego  de"1  rimedj  anti— flogistici, 
e  debilitanti,  e  del  vantaggio,  che  in  qualche  luogo  fu  visto  chiara¬ 
mente  recato  in  mezzo  dagli  stimoli,  e  dalla  morfina  soprattutto,  non 
ci  sembra  di  azzardare  soverchio,  argomentando  da  queste  le  seguen¬ 
ti  induzioni: 

I. °  La  esclusione  intiera  de’’  caratteri  infiammatoli!  induce  il  pa¬ 
tologo  a  pensare,  che  si  trattasse  in  quella  epidemia  di  morbo  ca¬ 
gionato  da  potenza  contro-stimolante ,  la  quale  ingenerando  una  par¬ 
ticolare  affezione  morbosa  di  contro-stimolo  imprimeva  poi  alla  ma¬ 
lattia  una  forma  più  o  meno  strana,  corrispettivamente  al  vario  mo¬ 
do  di  impressione  esercitata  sul  sistema  nervoso,  sul  quale,  general¬ 
mente  parlando ,  spiegano  gli  effetti  loro  gli  agenti  morbosi  contro- 
stimolanti. 

II.  0  La  esistenza  di  una  affezione  da  contro-stimolo  è  mostrata 
da  queste  due  circostanze:  i.°  Tazione  della  segale  cornuta ,  che  o- 
però,  se  non  esclusivamente,  in  gran  parte  almeno  a  generare  quel¬ 
la  strana  malattia}  e  la  segale  cornuta  è  oggi  fuor  di  dubbio  mo¬ 
strata  per  un  energico  mezzo  contro-stimolante}  2.0  la  cattiva  prova, 
anzi  il  danno  manifesto  costantemente  portalo  dall’uso  del  metodo 
contro-stimolante ,  come  ben  doveva  essere  naturalmente  in  una  ma¬ 
lattia  prodotta  e  mantenuta  da  causa  morbosa  contro-stimolante}  e 
finalmente  il  vantaggio  ottenuto  da  alcuni  coll’avere  amministrato  1’ 
oppio ,  e  specialmente  la  morfina ,  per  debellarla. 

Queste  induzioni  cliniche,  che  noi  abbiamo  ricavate  dai  fatti  indietro 
narrati,  usando  del  linguaggio  della  odierna  riforma  italiana,  non  pec¬ 
cano  nè  per  ispirilo  di  parte,  nè  per  argomento  a  priori ,  ma  discen¬ 
dono,  se  male  non  avvisiamo,  spontaneamente  dalla  storia  di  quanto 
venne  veduto,  ed  osservato  da  mefiti.  F^sse  ci  sembrano  onorare  non 
poco  la  nuova  dottrina  medica  italiana,  che  di  (pici  latto  morboso  giu¬ 
dicato  cotanto  strano,  e  inudito,  si  rende  per  questo  modo  la  più  plau¬ 
sibile  ragione.  Qv’essa  fosse  stala  più  conosciuta,  più  dilìusa  di  quello  che 


oggi  non  sia  nel  regno  di  Napoli,  forse  la  cessazione  di  quel  flagello  epide¬ 
mico  sarebbesi  più  presto  ottenuta}  nò  per  avventura  avrebbe  tante  vi¬ 
te  mietuto,  come  sventuratamente  fu.  Che  non  potendosi  oggi  da  al¬ 
cuno  mettere  in  dubbio  la  potente  azione  vendica,  contro-stimolan¬ 
te  (i)  di  che  é  fornita  la  segale  cornuta^  e  sapendosi  d'altronde,  ohe 
nella  epidemia  di  Cervaro,  oltre  le  tante  concause  descritte,  essa  era 
il  precipuo  operatore  morboso,  ben  vede  ognuno,  che  Tadoperamen- 
to  di  stimoli  pronti,  efficaci,  proporzionati  avrebbe  recati  indescrivi¬ 
bili  vantaggi.  In  quella  vece  si  ricorse  dai  più  ai  mezzi  anti-llogistici 
ai  contro-stimoli  di  varia  natura,  il  salasso,  con  che  in  vece  di  mi¬ 
gliorare,  la  malattia  al  contrario  o  rimaneva  immobile  per  cosi  dire,  o 
peggiorava  notabilmente}  ciò  che  pur  dovea  avvenire  per  necessità,  per 
tanto  errore  di  diagnosi,  e  per  tanto  assurdo  adoperare.  Nè  si  opponga, 
che  gli  stimolanti  pure  vennero  impiegati,  ma  invano}  chè  a  questi  non 
si  ricorreva  per  lo  più,  che  quando  si  erano  fatti  precedere  rimedj  di 
opposta  azione,  quindi  peggiorativi  della  malattia.  Però  di  questa  nostra 
osservazione  faccia  il  savio  leggitore  quel  calcolo,  che  più  gli  aggrada. 

ù)  Quando  ci  occuperemo  dei  progressi  fatti  dalla  terapeutica  italiana  in 
questo  secol  nostro;  rammenteremo  pure  la  segale  cornata ,  la  Cui  storia  terapeutica 
Tenne  in  questi  ultimi  anni  mollo  illustrata.  A  questo  luogo  riferiremo  solamente  un 
fatto,  che  ci  Tenne  da  rispettabili  medici  torinesi  raccontalo,  nella  fausta  circostanza, 
che  si  celebrava  colà  la  seconda  riunione  degli  scienziati  italiani,  ciò  che  fu  nel 
Settembre  del  i84o:  quando  cioè  l’argomento  della  segale  cornuta ,  a  cui  pigliammo  noi 
stessi  non  ultima  parte,  tenne  occupata  la  sezione  medica  per  alcuni  giorni.  II  fatto 
narratoci  è  il  seguente.  Una  giovine  d'anni  20  circa,  di  civile  condizione,  nubile,  rima¬ 
sta  incinta,  trovandosi  nella  dura  necessità  di  tenere  celato  gelosamente  il  suo  segreto, 
per  non  urlare  contro  gli  scogli  o  di  mortali  dispiaceri  dal  lato  de'parenti  insci!  affat¬ 
to  della  sua  colpa,  o  del  proprio  disonore  in  faccia  al  costume,  ed  alla  religione,  decise 
di  ingollarsi  una  copiosa  quantità  di  segale ,  ebe  con  qualche  solterfugio  potè  da  un  a- 
mico  farmacista  ottenere,  non  tanto  allo  scopo  di  procurare  l’aborto  (a vendo  saputo 
che  la  segale  cornuta  lo  procacciava)  quanto  anche  per  avvelenarsi  e  morire.  Prese  a- 
dunque  una  decozione  satura  di  segale  cornuta,  a  far  la  quale  avea  messo  più  di  un’on¬ 
cia  di  segale ;  e  in  breve  ora  se  l’ebbe  spacciala;  ciò  era  di  fitta  notte.  Dopo  alcun  tem¬ 
po  venne  presa  da  freddo,  tremori,  formicolìo,  vertigini,  delirio;  sicché  per  tempissimo 
fu  chiesto  del  medico.  Il  quale,  accorso,  la  trovò  non  solamente  con  questi  sintomi,  ma 
con  polsi  perduti,  e  d'un  colore  come  di  cenere,  o  plumbeo.  Potuto,  per  essere  egli  in 
qualche  confidenza  colla  sventurata,  sapere  «lei  fatto,  e  della  disperata  cagione,  che  ve 
l’avea  spinta,  corse  tosto  all'idea  di  avvelenamento  quasi  mortale  prodotto  dall’uccen- 
nala  sostanza;  altro  medico  accorso  enliò  nella  medesima  idea;  amendue  ricorsero  all’o¬ 
pera  degli  stimoli,  i  quali  poco  a  poco,  dopo  molli  giorni,  risanarono  quella  infelice, 
la  quale,  nè  abortì,  nè  rimase,  per  buona  ventura,  vittima  della  sua  disperazione. 
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omecchè  ci  siamo  già  altrove  occupati  dei  'progressi  fatti 
dalla  storia  patologica,  e  clinica  della  lebbra  per  opera  dei 
moderni  osservatori^  pure  non  riesciranno  nè  inutili,  nè  fuor  di  luo¬ 
go  questuai  tre  poche  nozioni,  che  qui  sottomettiamo  a' leggitori,  non 
tanto  in  arrota  alle  già  riportate  da  noi,  quanto  anche  a  schiari¬ 
mento  maggiore  di  ciò,  che  accenna  lo  Storico  Prammatico  al  suc¬ 
citato  luogo.  Nel  quale,  a  ben  ponderare  le  espressioni,  ti  sembra, 
che  egli  abbia  presa,  e  confusa  indistintamente  la  lebbra  colla  ele¬ 
fantiasi  tubercolosa  degli  arabi,  malattie  oggi  riconsciute,  almeno 
per  la  forma,  tult’affatto  diverse  Tona  dalTaltra.  La  quale  confusione 
di  vocaboli  durata  tino  a  questi  ultimi  tempi,  provenne  anticamente 
da  mala  interpretazione,  e  da  pessime  traduzioni  fatte  dagli  arabi  dei 
due  vocaboli  usati  anticamente  dai  greci  (  lebbra  (  \ 

elefantiasi  a  significare  distintamente  Luna  dalPaltra  queste  due  schi¬ 
fosissime  malattie  della  cute.  Il  quale  travolgimento  di  vocaboli  già 
per  antico  consentimento  accettali  ad  esprimere  due  malattie  diver¬ 
se  si  fece  poi  maggiore  allora,  che  le  opere  degli  arabi  vennero 
volgarizzate  nell1  idioma  del  Lazio.  Perocché  la  parola  araba  juzam , 
o  judam  con  che  si  usava  a  dinotare  la  elefantiasi  propriamente 
detta,  venne  tramutata  nella  latina  lepra\  mentre  la  vera  lebbra  dei 
greci,  che  gli  arabi  chiamavano  con  barbaro  nome  morplwea ,  venne 
dai  latini  traduttori  di  questi  ultimi  convertita  nell1  impetigo ,  e  nel¬ 
la  scabies ,  ritenuti  due  sinonimi  veri  di  quella.  Di  ciò,  come  ab¬ 
biamo  detto,  la  confusione,  non  tolta  pure  quest'oggi  delle  opere  dei 
moderni,  de'due  vocaboli  elefantiasi ,  e  lebbra ,  ritenuti  come  espri¬ 
menti  la  stessa  forma  di  malattia.  Di  che  si  ha  una  prova  solenne, 
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per  testimonianza  del  Ray  er ,  nell’opera  tedesca  di  S.  G.  Schilling ,  in¬ 
torno  alla  lebbra ,  nella  quale  mise  Fautore  una  cattiva  stampa  incisa, 
che  rappresenta  la  elefantiasi  tubercolosa  della  faccia ,  considerata  da 
lui  come  una  varietà  di  lebbra.  E  l’anarchia  cosi  introdotta  nella  scien¬ 
za  in  quanto  all’applicazione  di  nomi  tecnici  già  accettali  universalmen¬ 
te  ad  esprimere  fatti  diversi,  venne  spinta  al  punto  nella  seconda  me¬ 
tà  del  secolo  passato,  che  molli  autori  misero  sotto  al  dominio  del¬ 
la  parola  lebbra  tutte  le  malattie  della  cute,  caratterizzale  da  forme 
schifose,  e  ributtanti.  In  prova  di  che  basta  osservare  la  nosologia  di  G. 
Cullen ,  il  quale  confuse  colla  lebbra  tanto  la  psoriasi,  quanto  la  impe¬ 
tigine: ;  mentre  Pietro  Franche  e  Alibert  compresero  sotto  allo  stesso 
titolo  le  due  elefantiasi  de'greci,  e  degli  arabi.  Di  qui  vennero  poi  le 
tante  descrizioni  generali,  false,  inesatte,  inapplicabili  della  lebbra  alle 
tante  specialità  dei  casi}  di  qui  quella  serie  indefinita  di  varietà,  che  e- 
rano  per  lo  più  ripetizioni  superflue  della  stessa  forma  }  di  qui  infine 
tante,  e  tante  denominazioni  vaghe,  assurde  inconcludenti,  applicate  a 
significare  le  diverse  gradazioni,  e  distinzioni  della  stessa  malattia  so¬ 
verchiamente  generalizzata. 

Egli  era  adunque  un  male  questo,  che  richiedeva  il  debito  provve¬ 
dimento  per  la  più  chiara  intelligenza  dei  fatti}  e  ciò  realmente  compre¬ 
sero  due  inglesi  JVillan ,  e  Bateman ,  (de’ cui  travagli  abbiamo  già  al¬ 
trove  ragionato)  i  quali  ritornarono  e  all’uno  e  all'altro  vocabolo,  di 
greca  derivazione,  l’antico  significato.  Così  per  le  opere  di  costoro,  cor¬ 
redate  dalle  più  esatte  figure,  vennero  isolate  Funa  dall’altra  da  carat¬ 
teri  proprj,  e  speciali,  tre  malattie  distinte  -  la  lebbra  -  la  elefantiasi 
greca  -  lo  elefantiasi  degli  arabi ,  -  le  quali  non  doveano  essere  mai  con¬ 
fuse  fra  loro.  Con  tutto  questo  le  confusioni  dei  nomi,  le  moltitudini 
loro,  le  infinite  specie,  e  varietà  assegnate  a  queste  tre  forme  morbose, 
ed  alla  prima  particolarmente  non  cessarono  al  postutto  ne" moderni  li¬ 
bri  di  nosologia.  Di  che  a  rimanere  convinti  basta  solo  di  consultare 
Saucages ,  Vogel ,  Linneo ,  Sagar ,  Cullen ,  Willan ,  Bateman ,  Alibert , 
Rayei\  e  tanti  altri  più  recenti  ancora.  Di  qui  poi  una  serie  di  opinioni 
eontraditlorie  relativamente  all’origine,  sede,  e  processo  delle  nomina¬ 
te  malattie}  le  quali  ebbero  poi  anche  nomi  diversi  dedotti  dalla  diver¬ 
sità  de’popoli,  e  delle  contrade,  nelle  quali  venivano  osservate.  I  due 
più  recenti  scrittori  francesi,  Alibert ,  e  Rayer  non  vanno  menoma¬ 
mente  d'accordo  nello  assegnare  il  dovuto  posto  fra  le  forme  morbose 
a  queste  or  nominate  alterazioni  cutanee.  Fra  gli  italiani  più  recenti, 
che  scrissero  sull’argomento  della  lebbra  presa  nel  suo  vero,  ed  antico 
significato,  si  è  distinto  fra  lutti  il  dott.  Fabbretti  già  ricordato  nella 
prima  nostra  aggiunta ,  come  quegli,  che  osservò  per  varii  anni,  e  stu¬ 
diò,  e  curò  per  anco  questa  malattia  in  Grecia,  dove  non  sembra  avere 
obliata  l’antica  sua  origine.  Possiamo,  senza  tema  «li  errare,  asserire, 
che  dopo  i  lavori  già  conosciuti  universalmente  de  nosologi  or  ora  men¬ 
tovati,  e  dopo  le  osservazioni  patologiche,  e  cliniche  di  <|ueslo  valente 
italiano,  l'opinione  più  generalmente  accettata  in  Italia  intorno  all’ori¬ 
gine,  sede,  natura,  andamento,  e  metodo  curativo  della  vera  lebbra ,  è 
la  seguente.  Considerala  ne’suoi  caratteri  anatomici  questa  malattia  si 
vede,  che  essa  non  altro  è  che  una  maniera  di  lenta  fingasi  «lell’organo 
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cutaneo,  interessante  particolarmente  la  somma  sua  superficie  e  il  cor- 
po  mucoso.  La  quale  ilogosi  portando  principalmente  in  iscena  due  dei 
suoi  esiti  più  sinoglari,  1’  indurimento  e  l1  ulcerazione ,  imprime  poscia 
per  questi  una  varietà  di  forme  molteplici,  che  non  altro  significano  in 
fatto  se  non  che  varie  gradazioni  degli  esiti  medesimi.  Ma  in  onta  a 
tanta  varietà,  e  mostruosità  di  forme  ritiensi  però  generalmente  per 
identica,  e  costante  sempre  l’indole  della  malattia.  Vero  è  però,  che  la 
Ilogosi,  manifeslantesi  ora  sotto  forma  di  pustole,  ora  di  macchie  ora  di 
erpete,  e  talora  di  tubercoli,  viene  ritenuta  di  forma  non  comune,  ma 
allatto  speciale ,  e  particolare,  che  può  pigliare  tutta  quanta  la  epider¬ 
mide  del  corpo,  o  porzione  soltanto  di  essa,  e  coll1  indurirla,  e  dissec¬ 
carla  per  la  cessata  traspirazione,  determinare  in  essa  pure  delle  squa ra¬ 
mosità,  delle  screpolature,  od  altre  alterazioni. 

Ella  è  parimenti  opinione  del  maggior  numero  di  medici  ita¬ 
liani,  che  la  lebbra  sia  morbo  d’indole  contagiosa,  attaccaticcio,  né 
già  ereditario,  o  procacciato  dall’uso  di  cibi  mal  sani,  dall’aria,  dalle 
acque,  dalle  immondezze,  e  simili  cause,  valevoli  a  svilupparla  occa¬ 
sionalmente,  ma  non  mai  a  generarla  direttamente.  Però  non  è  la 
sua  forza  contagiosa  eguale  in  ogni  suo  periodo,  nè  qualunque  sia  il 
tessuto,  o  la  parte  del  corpo,  che  impegna.  Essa  si  vuole  più  attac¬ 
caticcia  quando  è  nel  suo  periodo  di  acutezza  di  quello  che  quando 
passa  allo  stadio  cronico;  e  più  ancora  quando  si  svolge  sotto  forma 
di  piccole  eruzioni,  anziché  di  semplici  macchie.  Varia  pure  la  sua 
contagiosità  ne’varii  periodi  morbosi,  sia  perchè  variabile  ne  è  il  gra¬ 
do,  sia  perchè  non  sempre  conserva  una  tale  qualità.  In  quanto  poi 
al  metodo  curativo  il  più  razionalmente  applicabile  a  questa  schifo¬ 
sissima  infermità,  dietro  il  concetto  patologico  più  sopra  fissato,  si 
crede,  che  il  metodo  anti-flogistico ,  o  contro-stimolante  debba  es¬ 
sere  l’esclusivo,  o  quello,  che  reca  maggiori  vantaggi,  quando  l'arte 
possa  ancora  rimediare  ai  terribili  effetti  suoi.  Però  la  utilità  di  un 
tal  metodo,  cui  richiede  la  natura  costantemente  flogistica  del  mor¬ 
bo  non  si  mostra  così  pronta,  o  cessa  al  tutto,  quando  questi  pro¬ 
ceda  da  lunga,  e  antica  cagione,  e  duri  da  molto  tempo.  Quindi  si 
crede  da  molti,  che  i  bagni ,  sia  tepidi,  sia  secchi,  o  semplici,  o  sol¬ 
forosi;  che  le  fomentazioni  ammollienti,  o  di  acqua  semplice,  o  di 
acque  minerali  solforose,  non  tanto  naturali,  quanto  artificiali;  pre¬ 
star  debbono  il  primo,  e  più  valido  soccorso.  Ma  più  di  questi  mez¬ 
zi  ancora  si  annovera  il  salasso ,  sia  generale,  sia  locale,  non  che  i 
sudoriferi  semplici,  i  purgativi,  gli  emetici,  e  tutti  insomma  gli  ar¬ 
gomenti  contro-stimolanti,  congiunti  ad  una  dieta  severa,  ad  un 
vitto  parco,  e  vegetale.  Se  non  che  fra  tutti  i  rimedj  contro-stimo¬ 
lanti  utilmente  sperimentati,  e  dal  Fabbretti ,  e  dal VJsd rubali  già 
prima  contro  la  lebbra ,  ottengono  il  primato  i  mercuriali ,  massima- 
mente  allora,  che  imbrattano  orrendamente  la  etile  pustole,  ulceri, 
o  croste,  sia  umide,  sia  secche.  Il  sublimato  corrosivo  ottiene  però 
generalmente  la  preferenza,  amministrato  in  pillole,  giusta  il  metodo 
di  Buchan ,  e  del  Dzondi ,  oppure  per  lozioni,  e  fomentazioni,  che  si 
facciano  con  una  soluzione  del  medesimo  rimedio,  allora  specialmen¬ 
te,  che  le  ulceri  depascenti  non  cedettero  per  nulla  aH’operazione  di 


altri  farmachi.  Anche  le  fregagioni  mercuriali  vengono  da  molti  com¬ 
mendate,  non  omettendo  però  mai  la  debita  pulitezza,  e  le  continue 
purgagioni  deH'alvo.  Vuoisi  a  questo  luogo  rammentare  un  caso  sin¬ 
golarissimo  di  lebbra  tubercolare  combattuto  a  Pavia  dal  celebre 
prof.  Siro  Borda  con  alle  e  crescenti  dosi  di  estratto  di  aconito 
napello ,  e  condotto  a  felicissima  guarigione,  ciò  che  fece  meravi¬ 
gliare  altamente  quella  scuola,  e  tributare  molta  laude  alPesimio  cli¬ 
nico,  che  avea  saputo  intravedere,  e  conoscere  il  fondo  essenziale  di 
quella  malattia.  Tale  si  è  la  opinione  generale,  che  in  Italia  si  ha 
sid  proposito  di  questo  morbo;  essa  coincide  però  in  gran  parte  con 
quella,  che  dai  più  è  accettata  in  Francia,  dietro  i  dettami  di  Bayer , 
per  cui  la  condizione  lento-flogislica  di  tale  malattia  è,  si  può  dire, 
evidentemente  provata  da  tutti. 
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nche  la  elefantiasi ,  onde  fa  cenno  al  succitato  luogo  lo 
Storico  Prammatico,  non  viene  da  lui  distinta,  e  diffe¬ 
renziala  rispettivamente  alla  provenienza,  come  pure  si  è  latto  dai  mo¬ 
derni  osservatori.  I  quali  riconobbero,  e  massime  il  Rajrei\  essere  nel¬ 
la  forma  apparente  diversa  la  elefantiasi  de  greci  dalla  elefantiasi  de¬ 
gli.  arabi.  Nuìladimeno  C.  Sprengel^  parlando  della  eie phantiasis  lepra 
arabum  sembra  aver  voluto  intendere  dell’ultima,  appunto  perché,  se¬ 
condo  le  osservazioni  di  Iì/iazis ,  e  di  Avicenna ,  e  di  altri  arabi,  la  ma¬ 
lattia  insegnando  più  particolarmente  i  cordoni  de’vasi  linfatici,  e  il  tes¬ 
suto  dermoideo  profondo,  appariscono  esteriormente  come  tanti  nodi 
più  o  meno  pronunciati,  di  dove  trassero  poi  impropriamente  il  nome 
di  lebbra  nodosa.  Non  vogliamo  però  tacere  la  incongnienza,  e  versa¬ 
tilità  grandissima,  che  questi  diversi  nomi  traggono  seco,  sia  perchè  im¬ 
propri!,  sia  perchè  mal  derivati.  La  stessa  denominazione  di  elefantiasi 
applicata  a  significare  una  speciale  llogosi  tubercolosa  della  cute,  ognu¬ 
no  vede,  quanto  sia  erronea,  e  poco  opportuna.  E  i  greci,  che  furono  i 
primi  à  cavarla  dal  vocabolo  ( elefante )  per  significare  la  durezza 

coriacea  de"1  tubercoli  costituenti  la  flogosi  lenta  della  cute,  or  mento¬ 
vala,  s’appigliarono  ad  una  inopportuna  analogia,  per  dinotare  un  mor¬ 
bo,  che  nel  suo  processo,  e  nelle  sue  fasi  veste  forme  ben  differenti  da 
quelle,  che  offre  la  pelle  dell’elefante.  Ria  gli  arabi  poi  spinsero  ancor 
più  oltre  la  impropria  espressione  greca,  quando  se  ne  valsero  a  notare 
gli  attacchi  ancora  più  profondi,  e  radicati  di  questa  flogosi  dermoidea; 
alla  quale  altri  greci  scrittori,  fra  i  quali  Aezio ,  posero  pure  il  nome  di 
leontiasf\  dallo  avere  osservato,  che  le  rughe  della  fronte  aveano  una 
qualche  disposizione  analoga  a  quella,  che  presenta  la  fronte  del  leone. 
Ria  comunque  colali  denominazioni  possano  sembrare  a  chi  osserva  ben 
addentro,  e  con  occhio  filosofico,  le  malattie,  assai  inopportune,  e  mal 


p  proposito  ideate:  pure  non  è  meno  vero,  ehe  oggi  i  nosologi  fanno 
»Iella  lenta  Uogosi  tubercolosa  costituente  in  genere  la  elefantiasi  due 
forme  distinte,  o  due  maniere  diverse,  aventi  ciascuna  caratteri  proprj, 
che  sono  appunto  le  due  sopra  mentovale.  La  elefantiasi  de' greci,  del¬ 
ta  anche  semplicemente  tubercolosa  si  stabilisce  in  modo  lento,  e  qua¬ 
si  insensibile  nell’organo  cutaneo.  Il  carattere  suo  principale,  che  la  di¬ 
stingue  dall’altra  degli  arabi,  viene  costituito  da  tubercoli  rossi,  o  livi¬ 
di.  molte  volte  insensibili,  varii  di  grossezza,  cbe  si  sviluppano  alla  fac¬ 
cia,  sulle  orecchie,  sui  gomiti,  sui  ginocchj,  alle  mani,  ai  piedi,  con  pru¬ 
dore  precedente  più  o  meno  forte.  Di  qui  hanno  origine  precipuamente 
tutte  le  successive  alterazioni,  a  cui  soggiace  l'esteso  organo  cutaneo, 
tali  che  la  caduta  della  barba,  dei  peli,  dei  capegli,  le  screpolature,  le 
rugosità,  gli  esulceramene  del  de»  ma,  le  cangrene  parziali  degli  arti,  l'a¬ 
spetto  schifoso,  putrido,  depascenle  delle  ulceri,  e  molle  altre  altera¬ 
zioni  di  simil  guisa. 

E  si  ritiene  poi,  che  la  elefantiasi  degli  arabi ,  quella  di  che  ha 
voluto  (pare)  intendere  lo  Sprenge! ,  faccia  una  invasione  subitanea, 
ed  inaspettata  sulla  economia,  all'incontro  della  greca,  che,  come 
abbiamo  ossei vato  vi  si  va  radicando  quasi  insensibilmente.  Il  primo 
annunzio  suo  vuoisi  indicato  da  un  dolore  più  o  meno  sentito  lun¬ 
ghesso  il  tragitto  de’ principali  tronchi  linfatici,  od  anche  ne’ganglj, 
e  per  l’ordinario  di  quelli  appartenenti  agli  arti  inferiori.  Dopo  di 
che  si  forma,  lungo  l'andamento  de’vasi  stessi,  come  una  corda  no¬ 
dosa,  tesa,  dura,  tubercolosa,  sci  moni  ala  da  una  striscia  rossa  del¬ 
l’ampiezza  di  un  pircol  nastro.  La  flogosi  allora  travagliando  acuta¬ 
mente  il  derma  profondo,  sveglia  superici  niente,  ed  all' intorno  di 
que’  tubercoli  un  colore  di  risipola,  cbe  vela  i  ganglii  linfatici  in- 
liammati,  e  propagandosi  poscia  al  tessuto  cellulare  sottocutaneo  su¬ 
scita  più  o  meno  ad  un  tempo  la  tumefazione  dell’arto  così  sbornia¬ 
lo.  Allora  tutta  la  economia  vitale  partecipa  più  o  meno  alla  locale 
affezione,  e  vengono  in  iscena  fenomeni  morbosi  più  o  meno  gravi, 
la  cui  descrizione  troviamo  negli  autori  tutti,  che  parlarono  di  que¬ 
sta  malattia.  Per  il  che  ognuno  vede,  che  »juesta  specie  di  elefan¬ 
tiasi  assume  propriamente  aspetto  ben  differente  da  quella  de’greei, 
comecché  in  fondo  vengano  amendue  sostenute  dalla  medesima  con¬ 
dizione  patologica  essenziale. 

La  più  parte  delle  denominazioni  strane,  o  mal  create,  che  eb¬ 
be  sia  l'una,  sia  l'altra  specie  delle  elefantiasi  ora  dette,  riguarda¬ 
no  particolarmente  a  quella  degli  arabi,  più  estesa  assai  di  quella 
de’ greci,  e  che  lino  al  tempo  di  Bhazis  serpeggiava  fra  varii  po¬ 
poli  »l'Affrica,  e  d’Asia.  Però  lo  studio,  che  di  »]uesla  se  ne  è  fat¬ 
to  specialmente  nel  secolo  passato,  fece  conoscere  la  necessità  »li 
riferire  sotto  allo  stesso  tipo  tante  strane,  e  ridicole  espressioni  ri¬ 
sate  a  significarne  le  varietà  di  forma.  Di  fatti  la  così  »letta  malat- 
tia  ghiandolare  delle  Larbade ,  descritta  da  Town  Hillary,  da  Ilen- 
dy ,  e  più  recentemente  ancora  dal  francese  Jtnrd  non  è  che  la 
elefantiasi  degli,  arabi.  Così  alcune  malattie  locali ,  cui  soggiaccio¬ 
no  gli  indigeni  della  costa  di  Malabar ,  di  Cejlan,  e  chiamate  an- 


tirimi  ( idrocele )  e  perical ,  che  vuol  dire  piede  febbricitante ,  e  pc- 
dart  rocace  da  Kempfei •,  non  che  il  sene  hi  :  o  colica  de’giapponesi, 
che  suscita  tumori  alle  parti  genitali  esterne,  e  tante  altre  forme 
più  o  meno  stravaganti  di  malattie,  osservabili  ne'popoli  orientali, 
e  abitatori  delle  Indie,  vennero  dai  più  recenti  osservatori  riferite 
ad  altrettante  varietà  di  forma  della  elefantiasi  degli  arabi ,  la  cui 
denominazione  conviene  ritenere,  se  non  altro,  in  vista  della  sua  an¬ 
tichità,  e  dell’essere  già  molto  generalmente  conosciuta,  ed  accettata 
dai  più. 

Comunque  sia  però  di  queste  differenti  sembianze  onde  può  es¬ 
sere  capace  questa  malattia  schifosissima,  niuno  vi  ha  però  fra  i 
tanti,  e  celebri  osservatori  moderni  di  essa,  che  non  riconosca  e 
nell'una  e  nell'altra  specie  la  presenza  della  tlogosi,  la  quale  o  len¬ 
tamente  radicandosi,  o  scoppiando  improvviso  suscita  nell’organo 
cutaneo  tutti  que’guaj  morbosi  più  sopra  mentovati.  Vero  è,  che 
osservando  la  strana  sembianza  di  questa  flogosi  cutanea,  e  i  carat¬ 
teri  speciali,  che  la  accompagnano,  la  più  parte  de’patologi  moder¬ 
ni  avvisa,  che  vi  abbia  una  causa  specialissima,  e  sui  generis ,  die 
primitivamente  ne  accenda  le  prime  scintille,  ed  operi  poi  tutta 
quella  enorme  viziatura  organica,  che  fa  cotanto  schifo.  Vuoisi  pe¬ 
rò,  che  non  sia  questo  morbo  nè  contagioso,  nè  ereditario,  e  che 
vi  soggiacciano  indistintamente  tanto  il  ricco,  che  il  povero,  tanto 
il  bene,  che  il  mal  pasciuto,  tanto  Tuno  che  l’altro  sesso,  tanto 
la  giovane,  che  la  più  matura  età.  La  moderna  anatomia  patologi¬ 
ca,  massime  in  questi  ultimi  tempi,  si  è  occupata  delle  più  esatte 
ricerche  anatomiche,  per  constatare  la  natura,  e  la  sede  della  ele¬ 
fantiasi,  e  potè  con  diligenti  osservazioni  accertarsi,  che  la  sede  di 
questa  llogosi  tubercolosa  sta  principalmente  nel  tessuto  vascolare, 
e  linfatico  della  cute.  Laonde  dalla  diagnosi  essenziale  per  cotal 
guisa  accertala  era  facile  il  vedere,  che  l’unico  trattamento  utile, 
che  possa  farle  opporre  a  questa  malattia,  quando  giunga  ancora 
in  tempo,  si  è  l’impiego  de’mezzi  anti-flogistici,  debilitanti,  con¬ 
tro-stimolanti.  Fra  i  quali  alcuni  osservatori  moderni  vantano  pre¬ 
cipuamente  il  salasso ,  e  l'ossido  di  zinco.  Non  così  gli  emetici, 
massime  gagliardi,  vennero  egualmente  riscontrati  vantaggiosi,  per 
testimonianza  di  Jlendf ,  il  quale  censurò  una  cotal  pratica  usa¬ 
ta  dai  medici  della  Barbada.  L’uso  de’  mercuriali ,  della  cicuta , 
e  dell’acom/o  viene  pure  massime  in  Italia  commendato  dai  me¬ 
dici,  particolarmente  seguaci  della  nuova  dottrina.  I  francesi  però 
non  dicono  molto  bene  del  mercurio  quale  rimedio  praticato 
utile  in  questa  malattia:  essi  lo  additano  quale  sperimento  peri¬ 
coloso,  al  pari  d e'vescicatorj ,  e  dei  cauterj  consigliati  da  talu¬ 
ni  sulla  parte  colpita  dal  morbo.  Il  celebre  flasori  potè  nei 
primi  anni  di  questo  secolo  vincere  con  metodo  contro-stimo¬ 
lante  di  cura,  e  col  l'estratto  di  cicuta  specialmente  un  bel  caso 
di  elefantiasi ,  di  cui  aveva  fatto  disegnare,  e  miniare  la  figu¬ 
ra,  cui  non  sappiamo  poi,  se  fosse  colle  stampe  pubblicata.  In 
questi  ultimi  anni  nella  clinica  medica  di  Pavia  venne  dal  pro- 
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fessore  e  direttore  di  essa,  dott.  Giuseppe  Corneliani  in  un  ca¬ 
so  di  elefantiasi  ad  un  arto  addominale,  che  vigeva  da]  più  di 
due  anni,  sperimentato  il  creosoto }  il  quale  rimedio  pareva,  che 
sul  bel  principio  giovasse  manifestamente,  ma  poi  lo  si  dovette 
abbandonare,  visti  i  pravi  effetti  suoi  contro-stimolanti ,  quasi  ve¬ 
nefici,  ai  quali  si  dovette  ricorrere  con  rimedj  opposti,  e  la 
malattia  rimase  dopo  qual  prima,  non  menomata,  non  mutata, 
forse  perchè  elPera  già  fatta  superiore  a  tutti  i  poteri  del  Parte. 
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a  necessità  di  tener  dietro  ai  passi  dello  Storico  Prammatico 
relativamente  alla  esposizione  de"1  progressi  fatti  day  li  studi 
medici  nel  passato  secolo,  ci  obbliga  di  riferire  a  questo  luogo  quelle 
maggiori,  e  più  interessanti  notizie,  che  avevamo  già  messe  in  serbo, 
intorno  agli  ulteriori  travagli  intrapresi  dai  medici  italiani  intorno  alla 
pellagra. ,  malattia,  che  lo  Sprengel  chiamò,  benché  non  molto  esat¬ 
tamente  lepra  mediolanensis.  Cosi  anche  su  questo  argomento  anti¬ 
ciperemo  la  narrazione  di  lavori  contemporanei  il  cui  cenno  sarebbesi 
forse  mostrato  più  a  proposito  nel  proseguimento  di  questa  storia  lino 
agli  anni  correnti.  Ma  ciò  per  altro  non  toglierà  il  vantaggio,  che  non 
crediamo  trascurabile,  di  andare  cioè  qua  e  colà,  procedendo  di  costa 
all”  autore,  con  note,  o  con  aggiunte  additando  agli  onesti,  e  cortesi 
leggitori  le  varie  lacune  da  lui  lasciate,  e  le  quali  voleano  pure  essere 
riempite,  innanzi  di  affrontare  il  grande  oceano  delia  moderna  medica 
istoria. 

Dall’epoca  fissala  da  Sprengel^  intorno  alle  osservazioni  ed  illu¬ 
strazioni  fatte  relativamente  alla  pellagra ,  s”  intende,  com’egli  in 
quest’ultimo  volume  della  sua  storia  procedesse  più  oltre  'degli  ultimi 
anni  del  secolo  passato. 

In  fatti  le  opere  da  lui  consultate  su  questo  argomento  non  oltre¬ 
passano  il  1794}  e  souo  principalmente  quelle  di  Strambio ,  di  Fan- 
zago ,  di  Cerri ,  di  Paolo  della  Bona ,  che  ci  viene  sopra  le  altre 
encomiando.  Ora  noi  dobbiamo  esporre  i  progressi,  che  lo  studio  pa¬ 
tologico,  e  clinico  della  pellagra  fece  da  quell’epoca  in  poi,  e  come 
venga  questa  malattia  dalle  odierne  scuole  italiane  riguardata  sia  teo¬ 
ricamente,  sia  praticamente. 

Taluni,  anche  moderni,  hanno  preteso  di  sostenere,  non  essere 
la  pellagra  de’  lombardi ,  altro  che  una  guisa  di  lebbra ,  una  modi¬ 
ficazione  particolare,  ovvero  degenerazione  di  questa  antichissima,  e 
schifosissima  malattia.  Dalla  quale  opinione  non  sembra  mollo  lontano 
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pure  Io  Sprengel,  dappoiché  dichiara  al  succitato  luogo  non  solamente 
„  malattia  del  tatto  consimile  „  alla  lebbra,  ma  come  più  sopra  ab¬ 
biamo  detto,  non  si  ritenne  dal  battezzarla  per  una  lepra  mediola- 
nensis.  Se  non  che  differenziando  essenzialmente  fra  loro  queste  due 
malattie  il  sig.  doti.  Giuseppe  Cerri ,  già  da  noi  altrove  rammentalo, 
e  benemerito  pe"  suoi  lavori  scientifici  intorno  alla  pellagra ,  volle, 
nello  scopo  di  distruggere  un  tanto  errore,  intrapendere  un  „  paral- 
lellofra  la  pellagra  e  la  lebbra  „  che  con  breve  scrittura  pubblicò  in 
Milano  nel  182,3.  Ivi  per  chiarissimi  argomenti  dimostra,  come  la  leb¬ 
bra  sia  morbo  di  remotissima  origine,  del  quale  tutti  i  libri  di  me¬ 
dicina,  e  prima  di  questi  le  storie  sacre  hanno  fatta  menzione  ed 
hanno  insegnato  i  modi  di  preservarsene  e  di  liberarsene^  mentre  della 
pellagra  non  si  hanno  che  incerte,  ed  oscure  notizie  anteriori  al 
secolo  passato:  ciò  che  pur  debbe  far  meravigliare  ogni  savio  inten¬ 
dente,  dappoiché  se  la  storia  consacrò  nelle  eterne  sue  pagine  le  vi¬ 
cende  di  molte  epidemie  e  pestilenze,  onde  l’umanità  venne  più  o 
meno  orrendamente  travagliata,  nel  volgere  de’ secoli,  non  avrebbe 
sicuramente  intralasciato  di  ricordare  pure  la  pellagra ,  come  quella, 
che  può  dirsi  indigena  malattia  delle  terre  milanesi,  e  lombarde.  Ag- 
giugni  poi  che  la  lebbra ,  la  quale,  come  abbiamo  veduto  altrove,  si 
andò  perdendo  quasi  interamente  nel  secolo  XV  avrebbe  pur  dovuto 
sotto  la  forma  pellagrosa,  dare  subietto  di  osservazione,  e  di  storia 
agli  scrittori  di  quel  secolo,  i  quali  per  altro,  e  mollo  più  i  venuti 
dopo,  non  ne  parlano  quasi  del  tutto,  nè  sotto  le  antiche  forme,  nè 
sotto  le  pretese  sembianze  della  pellagra.  Oltracciò  consultando  gli 
scrittori  lutti  deir  antica  lebbra ,  veniamo  a  sapere  che  questa  era 
malattia  schifosissima,  e  d" indole  contagiosa  a  segno,  che  Temisone.  e 
Celio  Aureliano  narrano  che  i  contaminali  si  espellevano  dalle  ciltà, 
senza  sottoporli  ad  alcuna  cura.  Ora  ninno  poi  è  ancora  provare,  che 
la  pellagra,  malattia  non  schifosa  come  la  lebbra ,  sia  d'  indole  con¬ 
tagiosa.  comecché  taluni  lo  abbiano  detto,  e  creduto.  E  mentre  la 
colpiva  indistintamente  e  il  povero,  e  il  ricco,  e  il  bene,  e  il  mal 
pasciuto,  la  pellagra  non  aggredisce  che  le  persone  contadine,  e  nin¬ 
no  la  osservò  mai  svilupparsi  in  quelle  di  città,  avvezze  a  comoda 
vita,  e  al  lusso.  Chè  anzi  sembra  un  gasligo  riservato  a  quelli  fra  con¬ 
tadini.  che  sono  più  poveri,  più  bisognosi  degli  altri,  clic  si  nutrono 
di  alimenti  pochi,  e  poco  nutritivi,  e  mal  condizionati.  E  si  aggiunga 
ancora,  che  la  dove  la  tlogosi  lentamente  operativa  della  lebbra  al¬ 
tera,  consuma  poco  a  poco  il  tessuto  dermoideo,  si  che  su  di  questo 
fissatisi  i  caratteri  suoi  principali  nella  pellagra  al  contrario  quello 
scuojamento  particolare  della  pelle,  da  cui  fu  tratto  il  nome  stesso 
del  morbo,  nè  e  così  grave,  caratteristico  come  quello  della  lebbra , 
nè  così  permanente,  nè  cosi  costante.  Imperocché  può  un  pellagroso 
soccombere  di  questo  male,  senza  che  vi  sieno  fenomeni  esteriori 
sulla  pelle.  Per  tutte  queste  ragioni,  e  per  altre,  che  il  Cerri  ad  luce 
nel  suo  annunziato  parallello ,  sembra  chiaramente  provata  la  grande, 
ed  essenziale  differenza,  che  corre  tra  la  lebbra  e  la  pellagra ;  nelle 
quali  due  malattie,  mentre  la  prima  addila  una  particolar  forma  di 
tlogosi.  che  va  scomponendo  P  organo  cutaneo,  la  seconda,  comecché 
'Pomo  V.  9^ 


accompagnala  Itene  spesso  dalla  cosini  desquamazione,  e  indurimento, 
mostra  al  contrario  il  prevalente  e  costante  suo  attacco  nelle  riposte 
fila  del  sistema  nervoso,  e  del  gangliare  in  ispocie,  che  si  trova  molto 
profondamente  alterato,  e  squilibrato  nelle  sue  funzioni. 

INon  è  così  della  lepra  asturiensis.  la  quale  venne  da  Saneages. 
e  da  Saga/'  descritta  dietro  le  osservazioni  in  proposito  istituite  «la 
Thiery  attorno  alla  metà  del  secolo  passato,  e  registrate  nel  „  Eé- 
„  cue il  pèriodique  d’)  observations  et  de  mèdecine,  et  de  chirurgie, 
„  et  phar macie  Lo  stesso  sig.  Giuseppe  Cerri ,  il  quale  portò  tra¬ 
dotto  nel  suo  trattalo  della  pellagra  il  discorso  di  quel  francese  os¬ 
servatore  intorno  al  mal  della  rosa,  fu  sulle  prime  d'  avviso,  che  si 
trattasse  di  due  malattie  ben  distinte,  e  diverse*  ma  in  questi  ultimi 
tempi  dopo  più  esatte,  e  mature  riflessioni  vennero  riguardate  come 
una,  e  identica  malattia,  assumente  due  forme  differenti,  l'iella  quale 
opinione  però  non  volle  entrare  menomamente  C.  Sprengel,  il  quale 
nella  „  descrizione  patologica,  ed  e/iologica  della  pellagra  ,,  che 
inserì  nel  suo  „  manuale  di  patologia  „  edito  a  Pest  nel  1801,  ritiene 
questa  particolare  malattia  per  totalmente  diversa  dalla  /-osa  a<tn- 
/'iense,e  dalle  così  appellale  macchie  ddaleppo.  Ma  lo  studio  patologico, 
e  clinico  della  pellagra  fece  in  Italia  progressi  ancora  maggiori  dal 
cominciare  del  secolo  presente  in  poi,  sia  perchè  una  tale  malattia, 
che  dalle  provincie  lombarde  andò  estendendosi  alle  venete,  suscitasse 
la  curiosità  degli  osservatori,  sia  perchè  minacciasse  d'invadere  altre 
regioni.  E  fra  i  maggiormente  celebrati  illustratori  di  questa  malattia 
primeggia  sicuramente  il  già  rammentato  Cerri  il  quale,  non  solamente 
con  quel  breve,  e  primo  suo  lavoro,  onde  fa  menzione  lo  Sprengel , 
ma  eziandio,  e  più  ancora  col  suo  „  Trattato  della  pellagra  „  man¬ 
dato  fuori  uel  1807,  sparse  inolia  luce  di  vero  su  questo  oscuro  e 
intralciato  argomento.  In  esso  vengono  discusse,  esaminate,  e  valutate 
tutte  quante  le  scritture,  che  si  erano  pubblicate  fino  a  queir  epoca 
intorno  a  questa  malattia.  E  da  quell'  opera  vennero  derivale  princi¬ 
palmente  quelle  più  plausibili,  e  generalmente  accettate  opinioni,  ette 
corrono  pur  oggi  in  Italia  su  questo  particolare.  Perocché  mostra  egli, 
come  nelPuso  continuo  di  mal  condili,  e  poro  nutrienti  cibi,  onde 
usa  generalmente  la  più  povera  classe  del  contado  milanese,  e  lom¬ 
bardo  si  annidi  molto  probabilmente  la  prima,  e  suprema  cagione 
morbosa,  perturbatrice,  e  suscitatrice  di  lutto  quello  scompiglio  pro¬ 
fondo  nella  innervazione,  ebe  costituisce  il  fondo  vero  della  pellagra , 
e  di  cui  la  cutanea  alterazione  non  costituisce  sempre  il  carattere 
principale,  e  più  costante.  Di  vero  que"1  meschini  agricoltori  si  può 
dire,  che  non  usino  mai  quasi  per  tutt1  l'anno  di  sostanze  animali, 
dappoiché  consiste  P  ordinario  loro  vitto  in  pane  e  polenta  di  grano 
turco,  oppure  in  pane  composto  di  segale,  e  di  miglio,  «lino,  mal 
confezionato,  il  quale  insieme  a  legumi,  e  a  minestre  di  simil  posta 
costituisce  il  cotidiano  loro  alimento.  La  «piai  cosa  tanto  è  vera,  «die 
pur  oggi  non  è  migliorata  la  trista  condizione  de"1  contadini  insubri, 
che  abitano  le  asciutte  ed  amene  pianure  lombarde,  oppure  i  colli, 
che  fan  piede  dolcissimo  alle  alpi  maestose.  Che  ben  ci  rammenta, 
come  noi,  trovandoci  nel  1 836  a  Bergamo  per  isludiarvi  la  natura 
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do]  morbo  cholera,  elio  colà  infuriava  polente.,  veni  voci  assicurala  dal 
direttore  di  quegli  ospedali  sig.  doli.  Capsom :,  come  i  conladini  abi¬ 
tanti  la  estesa,  e  in  molla  parte  montuosa  provincia  bergamasca, 
usino  una  o  due  volte  sole  in  fra  l’anno  l’ alimento  delle  carni,  e  si 
cibino  cotidianamente  delle  sostanze  or  ora  accennate.  E  però  non 
possiamo  a  meno  di  far  eco  noi  pure  sinceramente  a  quanto  il  Cerri 
su  tale  proposito  dichiarava,  e  ripeteva  poscia  ancora  nel  182,3  con 
queste  parole:  „  Questi  alimenti  domando  io  come  possono  essere 
„  sulìicienli  a  risarcire  convenevolmente  il  dispendio  delle  forze  vitali, 
„  die  il  contadino  impiega  nella  coltivazione  de’ suoi  campi?  L'uà 
„  tale  osservazione  ho  veduto  con  molta  mia  sodislazioue,  die  è  stala 
,,  fatta  dai  celebri  compilatori  del  dizionario  delle  scienze  di  medicina 
,,  a  IT  artic.  pellagra \  ed  io  non  finirò  mai  di  fare  un  sincero  plauso  a 
„  quanto  ivi  si  trova  scritto  a  tale  proposito.  L'ho  dello  in  più  luoghi 
,.  delle  mie  opere,  e  lo  ridico  ancora,  che  il  consumo  della  vita  e  del- 
„  la  energia  dinamica,  di  cui  parla  Lenhosse /,  sta  in  proporzione  del 
„  dispendio,  che  si  fa  delle  forze  vitali,  e  de’  mezzi  più  o  meno  atti, 
die  si  impiegano  a  risarcirle  „.  Si  rivolge  poi  egli,  oltre  alla  causa  or 
delta,  anche  alla  non  dubbia  ma  pur  sempre  misteriosa,  e  irreparabile, 
influenza  dell’atmosferica  costituzione.  La  quale  come  fa  sì,  che  la  lebbra 
per  mutate  sue  condizioni  si  svolga  nella  Norvegia,  così  del  pari  in¬ 
fluisce  a  far  nascere  la  pellagra  a  Somma,  per  la  ragione  che  i  pae¬ 
sani  lombardi  trovansi  più  di  tutt’ altri  esposti  a  così  fatta  costituzione 
animosferica  la  dove  la  pellagra  suole  mostrarsi  indigena,  o  endemica. 
La  quale  incolpazione  della  mutata  condizione  nell’  aria  sembra  a- 
cquistare  poi  un  peso  maggiore,  quando  si  diletta,  che  questa  malat¬ 
tia  in  alcuni  anni  si  mostra  abbondante,  e  in  altri  meno,  a  seconda 
propriamente  della  molla,  o  poca  influenza  or  ora  accennala.  Le  os¬ 
servazioni  anatomiche  poi  onde  il  Cerri  ha  arricchita  e  questa,  ed 
altre  sue  opere  intorno  alla  pellagra ,  sono  molto  più  esatte  di  quelle, 
che  figurano  in  quella  del  vecchio  Strambio  rammentato  pure  dallo 
Storico  Prammatico.  Anzi  i  savi  compilatori  del  dizionario  delle  scienze 
mediche  di  Parigi  avvisano,  che  solamente  per  via  di  quelle  polrebbesi 
sperare  di  giungere  alla  perfine  alla  scoperta  della  vera  causa  susci¬ 
tatrice,  e  fomentatrice  di  Ila  pellagra.  La  quale  non  è  già  a  credersi 
un  morbo  semplicemente  cutaneo ,  come  pensano  molti,  ma  fisso,  e 
radicato  piuttosto  ne’ visceri  addominali,  e  fors’  anche  nel  sistema  ner¬ 
voso  ganglionare,  dove  sembra  por  fine  al  processo  suo  disturbatore 
con  fenomeni  di  squilibramenlo  nelle  funzioni  de' nervi  per  lo  più 
irreparabile  dai  mezzi  dell’arte. 

I  sa  vii  pensamenti  del  Cerri  furono  seme  sparso  in  non  ingrato 
terreno,  dappoiché  altri  osservatori  coltivando  nel  senso  medesimo 
questo  ubertosissimo  campo  d’osservazione,  ebbero  a  manifestarne 
degli  analoghi,  i  quali  valsero  a  tenere  raffermi  gli  animi  della  gene¬ 
ralità  nelle  già  statuite  opinioni.  Al  che  diede  primamente  impulso 
la  propagazione,  che  si  fece  di  questa  malattia  dalle  contrade  lom¬ 
barde  alle  venete,  essendosi  sviluppata  qua  e  colà  in  varii  paesi  del 
padovano  e  del  vicentino.  II  perchè,  spinto  da  nobile  e  filantropico 
divisomenlo  Francesco  Fanzago  celebre  patologo  di  Padova  fino  in 
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questi  ultimi  anni,  non  contento  di  avere  nel  1792  stabiliti  dei  savi» 
paragoni  Iva  la  pellagra  ed  alcune  malattie  più  o  meno  a  questa  af¬ 
fini  (  ciò,  di  che  pure  fa  cenno  Sprengel  )  volle  nel  1807  investigare 
egli  pure  le  probabili  cagioni  svegliataci  di  questa  malattia.  E  però 
con  bellissimo,  e  tino  lavoro,  pregevole  fra  i  molti  già  stimati,  e  cono¬ 
sciuti  interleneva  in  queir  anno  medesimo  con  dotta  dissertazione 
l'accademia  di  Padova,  la  quale  poi  ne  decretava  la  stampa  nel  fr 
volume  delle  sue  memorie.  Il  quale  esempio  veniva  di  poi  seguito 
da  G.  B.  Marzari ,  il  quaie  nel  1810  pubblicava  in  Venezia  il  suo 
„  saggio  med. co-politico  sulla  peliagra  „  a  cui  imponeva  anche  il 
nome  di  scorbuto  italico ,  non  sappiamo  poi  bene  se  con  molta,  o 
j  oca  aggiustatezza.  Se  non  che  questo  saggio ,  nel  quale  certamente 
splendono  dottrina,  erudizione,  e  filantropia,  suscitò  alcune  opposizioni 
dalla  parte  del  Cerri ,  il  quale,  un  anno  appresso  pubblicava  cerlune 
sue  „  osservazioni  „  non  prive  sicuramente  nè  d' interesse,  nè  d'  im¬ 
portanza.  Ma  il  Marzari  non  le  lasciava  per  al  Irò  senza  risposta: 
dappoiché  scrivea,  e  intitolava  a  tal  fine  alcune  sue  lettere  apologe¬ 
tiche  al  prof.  Thiene  di  Vicenza,  le  quali  uscivano  nell1  aprirsi  del 
1812.  Nè  pago  di  questo  e  volendo  meglio  sviluppare  le  opinioni  sue 
su  questo  argomento,  metteva  in  luce  tre  anni  dopo  cioè  nel  18 15 
un*  altra  memoria  intitolata:  „  della  pellagrose  della  maniera  di  estir¬ 
parla  in  Italia,  „nella  quale  porge  una  nuova,  e  piu  convincente  dilu¬ 
cidazione  dell1  opinione,  che  già  aveva  espressa  nel  suo  primo  „  saggio 
medico  politico  „  poter  essere  cioè  il  grano  turco,  cotidianamente  usato  a 
cibo  quasi  esclusivo  dai  contadini  lombardi,  la  causa  occasionale  pro¬ 
duttrice  della  pellagra ,  aggiugnendovi  pure  alcune  savie  vedute  per  la 
estirpazione  di  questo  morbo  dall1  Italia.  La  quale  scrittura  avendo 
suscitato  del  grido  assai  nella  generalità,  comecché  idee  affatto  nuove 
non  racchiudesse,  indusse  1  1.  11.  Ateneo  di  Venezia  ad  invitare  il 
dott.  Gaetano  Buggeri ,  onde  stendesse  appositamente  alcune  ritles- 
sioni  sul  conto  di  essa,  e  ne  facesse  circostanziato  rapporto;  ciò  eh1  egli 
fece  in  vero  nell1  anno  medesimo  con  un  opuscolo  pieno  di  molta 
erudizione,  e  steso  con  terso  stile,  avvegnaché  jioco  concludente  in 
quanto  al  subietto  ivi  trattato.  Ma  tutte  queste  opinioni,  e  dibattimenti, 
e  controversie  circa  le  cause,  e  la  natura  della  pellagra  non  avreb¬ 
bero  sicuramente  recalo  mollo  vantaggio  nè  alla  patologia,  nè  alla 
praLica,  quando  non  fossero  state,  come  furono  infatti,  sottoposte  alla 
più  esatta  disamina  dal  perspicacissimo  ingegno  del  Fanzago ,  il  quale 
nel  1 8 1 5  composti  in  due  volumi,  li  pubblicò  sotto  il  titolo:  „  me¬ 
morie  sulla  pellagra  „  nella  qual  opera  infuse  egli  pienamente,  e 
annotò,  e  arrichì  di  maggiori  notizie,  le  prime  sue  dissertazioni;  mo¬ 
dificando  alcune  delle  antiche  sue  opinioni,  e  mettendosi  a  livello  colle 
più  dominanti  generalmente.  E  vi  aggiunse  pure  ristampata  la  disser¬ 
tazione  di  Giacomo  Odoardi ,  pur  rammentala  dallo  Sprengel che  quel 
medico  recitava  fino  dal  1776  innanzi  all1  accademia  di  Belluno,  lavoro 
non  poco  pregevole,  e  ricercato  dagli  amatori  di  questo  genere  di  studi. 
AHa  quale  ristampa  volle  pure  unire  quella  d1  uua  meschina  scrittura, 
che  nel  1791  pubblicava  il  Saitogo  relativamente  alla  memoria  sulla 
pellagra ,  che  qualch’anno  prima  avea  lo  stesso  Fanzago  mandala 


alle  stumme.  Molte  altre  scritture  più  o  meno  analoghe  vi  associò,  per 
cui  quest'opera  si  ottenne  generalmente  i  maggiori  suffragi,  e  rac¬ 
coglimento  il  più  favorevole.  Di  maniera  che  1’  I.  R.  Governo  di  Ve¬ 
nezia  facendo  plauso  alla  dottrina,  ed  allo  zelo,  con  che  erasi  il  Fan- 
zago  adoperato  al  line  di  illustrare  questo  importantissimo  argomento, 
che  tanto  interessa  pure  la  pubblica  igiene,  e  la  polizia  medica  ge¬ 
nerale,  volle  affidare  a  lui  particolarmente  l'onorevole  incarico  di  re¬ 
digere  una  „  istruzione  catechistica  sulla  pellagra  „  la  quale  venne 
dal  medesimo  „  divisa  in  tre  dialoghi ,  „  e  pubblicala  a  Venezia  nel 
181G  epoca,  nella  quale  la  malattia  serpeggiava  per  molte  terre  del 
contado. 

Se  non  che  dal  vedere,  che  questa  malattia  s'andava  più  e  più 
propagando,  massime  dopo  i  disastri  del  1817  in  cui  febbre  petec¬ 
chiale  dopo  avere  travagliale  le  province  lombardo-venete,  lasciò  dopo 
di  se  gli  orrori  della  miseria,  e  della  fame  nella  classe  più  povera,  e 
più  necessitosa  della  società,  cause  predisponenti,  e  supreme,  a  cui 
si  lega  costantemente  lo  sviluppo  pure  della  pellagra ,  Fl.  R.  Governo 
di  Lombardia  nel  1820  volle  venire  a  più  dirette,  e  provvide  misure 
nell'  intendimento  lilanlropico,  e  laudevolissimo  di  cercare  tutte  le 
possibili  maniere,  onde  estirpare  dal  suolo  lombardo  questa  deplorabile 
calamita.  E  però,  dopo  avere  eccitalo  lo  zelo  de' medici  dipendenti  dalla 
sua  giurisdizione  onde  volessero  soccorrere  co' loro  lumi,  ed  esperienza 
a  tanto  rimarchevolissimo  obietto,  qual  si  era  quello,  onde  si  occu¬ 
pava,  perche  si  potesse  lilialmente  opporgli  un  riparo  perenne;  trasmise 
quelle  carte,  e  que’pareri,  e  quelle  scritture  moltissime  alla  I.  R.  facoltà 
medica  di  Pavia,  onde  da  questa  venisse  redatto,  e  pubblicato  un  rego¬ 
lamento  sanitario  apposito  da  essere  generalmente  adottato.  Del  quale 
lavoro  la  predetta  facoltà  incariva  poscia  particolarmente  i  professori 
Jlildenbrand  e  Giuseppe  Dei-Chiappa ,  il  quale  fu,  che  più  dell' altro 
travagliò  per  fare  ragionalo  transunto  di  quelle  scritture,  e  redigere 
un  progetto  di  regolamento,  che  pubblicò  poscia  alle  stampe.  Cingile 
erano  i  quesiti  fondamentali,  che  FI.  R.  Governo  della  Lombardia  pro¬ 
poneva  alla  prefata  facoltà  medica  ticinese  provocandone  le  dovute 
ì  isposte.  E  primieramente  le  si  cercava:  „se  nell'' anno  1819  avesse 
„  realmente  la  pellagra  attaccato  un  numero  maggiore  di  persone , 
,,  che  non  per  V  ordinario ?  quali  fossero  le  cause  di  un  tale 
,,  avvenimento ?  3.°  quali  i  luoghi ,  ed  i  tempii  in  cui  si  manife- 
„  sta  la  pellagra?  4-°  e  quali  fossero  i  mezzi  fino  allora  usati , 
„  onde  far  cessare  un  tal  morbo ,  e  gli  effetti  che  se  ne  erano  ottenu- 
„  ti  ?  5U  finalmente  si  domandava  quali  sarebbero  le  migliori  misure 
„  per  procurare,  se  possibil  fosse,  di  sradicare  da  questo  territorio 
„  urlatale  malattia ,  od  almeno  frenarne  i  progressi!  „.  Inquanto  al 
primo  quesito  coll’appoggio  di  moltissimi  documenti  concordi,  ottenuti 
dai  paesi,  ne’ quali  erasi  più  frequentemente  mostrala  questa  malattia,  fu 
risposto,  che  a  differenza  degli  anni  anteriori  il  1819  e  il  1820  erano 
stati  assai  meno  tempestati  dalla  pellagra •,  per  cui  il  numero  degli  at¬ 
taccali  erasi  visto  in  que’due  anni  ora  delti  minore  del  4°,  5o  e  60  per 
evolto. E  concordemente  venne  pure  risposto  in  quanto  al  secondo  que¬ 
sito,  che  risguarda  le  cause  produttrici  della  pellagra.  Imperocché  lutti 


pii  osservatori,  comecché  discordanti  per  opinioni  patologiche,  conveni¬ 
vano  però  tutti  nel  dire,  che  la  penuria,  e  la  carestia  de-1  cereali,  onde  si 
era  patito  negli  anni  addietro,  erano  stale  le  cagioni  piu  prepotenti,  che 
avenuo  dato  movimento  a  quella  malattia.  La  quale  era  andata  sceman¬ 
do  allora  soltanto,  che  vi  lu,  come  nel  1819  e  2,0  abbondanza  di  cereali, 
e  quindi  più  facilita  anche  ai  più  poveri  contadini  di  cibarsi  di  pane,  e 
sostanze  più  nutrienti,  più  salutari.  In  quaulo  ai  luoghi  più  particolar¬ 
mente  abitati,  e  colpiti  dalla  pellagra,  che  era  materia  del  terzo  quesito, 
venne  latto  conoscere  che  dopo  essersi  essa  per  la  prima  volta  mostrala 
nel  milanese  attorno  la  prima  meta  dello  scorso  secolo,  si  e  andata  po¬ 
scia  da  quell1  epoca  gradatamente  estendendo  in  altre  provincie  dell"  alta 
Italia;  di  guisa  che  eli1  era  diffusa  già  in  tutta  Lombardia,  ed  in  varie 
province  del  veneto.  Però  la  si  diceva  tuttavia  sconosciuta  nelle  citta, 
e  grosse  borgate,  come  pure  sulle  elevate  montagne,  preferendo  piuttos¬ 
to  le  non  molto  superbe  colline,  e  i  luoghi  mediocremente  elevali,  come 
i  colli  brianlei,  quelli  di  Como,  e  di  Bergamo  particolarmente.  Se  non 
che  pare  oggi  dimostrato  a  più  non  dubitarne,  che  questa  malattia,  piut¬ 
tosto  che  seguire  costantemente  e  durevolmente  le  circostanze  topogra¬ 
fiche,  quasi  (die  da  queste  riconoscesse  il  primo  suo  movente  >egue  in 
quella  vece  più  ordinariamente  le  circostanze  economiche  delle  famiglie. 
Imperocché  ne1  paesi  lombardi,  ove  pivi  frequente  suole  osservarsi,  non 
e  già  che  prevalga  una  qualche  peculiare  condizione  topografica  che 
dia  ragione  di  questa  specie  di  morbosa  endemia;  ma  si  trovano  piut¬ 
tosto  prevalenti  la  squallida  miseria,  il  vitto  scarso,  mal  sano,  pochis¬ 
simo  nutriente,  deficienza  quasi  assoluta  ili  carni,  e  di  cercali.  Il 
perchè  da  queste  sgraziate  circostanze  suol  nascere  tale  scompiglio 
nelle  funzioni  orgauche,  vegetative  in  quegli  individui,  che  sono  cos¬ 
tretti  a  sottomettersi,  per  cui  nè  la  sanguificazione  può  compiersi  per¬ 
fettamente,  e  a  norma  di  bisogni  vitali,  nè  la  innervazione  può  rima¬ 
nere  illesa  per  tanto  disordine,  e  in  sufficienza  di  poteri  organico-vitali. 
Di  guisa  che,  come  già  abbiamo  fatto  più  sopra  osservare,  debbesi  ri¬ 
tenere  la  pellagra  piuttosto  come  una  malattia  che  lede  fondamen¬ 
talmente  il  sistema  nervoso  massime  ganglionare,  o  presidente  alla 
vita  organica  vegetativa,  ili  quello  che  una  dilezione  cutanea  caratte¬ 
rizzala  da  alcun  che  di  specifico  e  di  peculiare,  come  sappiamo  essere 
ne1  contagi,  e  negli  esantemi.  E  tanto  questa  opinione  vuol  essere 
sommamente  apprezzata,  in  quanto  che  non  ha  solo  la  sua  più  solenne 
conferma  nella  generalità  degli  osservatori  italiani,  ma  trova  eziandio 
il  l'alto  terapeutico,  e  profilattico,  che  la  sorreggono  potentemente. 
Imperocché  mutando  il  cattivò  nel  buono  alimento,  il  pane  di  segale, 
di  miglio,  o  di  gran  turco  in  quello  di  buon  frumento,  sostituendo 
all1  uso  scarso  di  pochi,  e  mal  nutrienti  sostanze  vegetali  e  dell'acqua, 
proporzionato  uso  di  carni,  e  cibi  succosi,  e  del  vino  generoso,  la  pel  - 
lagra ,  almeno  ne'  primi  passi  suoi  si  arresta,  e  scompare.  Infatti  essa 
è  ignorata  laddove  abbondi  quest"  ultimo  genere  di  vitto,  die  tanto 
omogeneo  riesco  alla  naturale  temperie  del  corpo  nostro.  E  qui  ben 
ci  rammenta  il  fatto  narralo  da  Giuseppe  Cerri  di  quel  contadino  di 
Vergiate  (  terra  ilei  milanese  )  cognominalo  il  Griggio ,  il  quale  col¬ 
pito  dalla  pellagra  venne  dalla  casa  Davena  accollo,  e  intrattenuto 


al  suo  servizio  in  Milano.  Liberatosi  rial  male  in  breve  lanino,  e  avendo 
durato  per  alcuni  anni  nel  servizio  di  quella  casa,  non  i  bbe  ] i i ù  mai 
per  tutto  quel  tempo  a  patire  di  quel  morbo.  Di  guisa  die  egli  se  ne 
teneva  allatto  incolume:  il  perchè  volle  far  ritorno  a' suoi  campi,  de¬ 
sideroso  di  rinnovare  la  vita  stentata,  e  contadinesca  di  prima’  ma  la 
pellagra  lo  colpi  novellamente.  Si  ricondusse  allora  i  presso  suoi  padroni, 
e  la  pellagra  per  mezzo  dell'arte  cessò.  Ma  egli,  dopo  alcun  tempo, 
ritornato  ai  domestici  lari  nel  contado,  venne  per  la  terza  volta  sor¬ 
preso  dall'  Stesso  morbo,  di  guisa  che  vistosi  rinnovato  questo  brutto 
giuoco,  prese  il  partito  di  ritirarsi  al  lutto  dalla  campagna,  di  vivere 
meno  poveramente,  e  con  più  vantaggio  pel  suo  organismo  presso  i 
suoi  padroni  antichi j  ciò  cb-1  egli  fece  infatti,  nè  la  pellagra  lo  mo¬ 
lestò  più  mai. 

In  quanto  ai  mezzi,  onde  P  arte  si  era  giovala  per  far  cessare 
quel  morbo,  e  gli  effetti  ottenuti,  subietto  del  IV  quesito  proposto 
airi.  II.  facoltà  medica  di  Pavia-  questa  rispose  enumerando  dapprima 
i  tentativi  diversi  falli  nelP  ospedal  maggiore  di  Milano  dai  medici 
al  medesimo  stabilimento  addetti,  non  tanto  eccitali  da  nobile  filan¬ 
tropia  pei  progressi  dell'arte,  quanto  anche  da  largo  premio  che  era 
su  questo  particolare  stato  proposto.  E  parimenti  non  vennero  quelli 
taciuti,  che  per  comandamento  provvidissimo  di  Giuseppe  II  impera¬ 
tore  erano  stati  già  intrapresi  dallo  Slrambio  in  Legnano-,  ma  con 
pochissimo  vantaggio  sia  relativamente  al  sognato  rimedio  specifico 
debellatore  del  morbo,  die  non  venne  punto  scoperto,  sia  relativa¬ 
mente  al  metodo  curativo  più  razionale,  e  più  utilmente  applicabile 
all'uopo.  Laonde  su  questo  articolo  la  risposta  non  fu  data  perentoria, 
nè  precisa:,  la  ignoranza  assoluta  della  causa  morbosa  essenziale  ne  fu 
per  avventura  P  ostacolo  maggiore.  Si  titubò  tra  il  dilla  sempre,  e 
costantemente  di  natura  infiammatoria,  cronica,  particolare,  e  perciò 
esigente  costante  metodo  autitlogistico ,  debilitante  di  cura,  oppure 
mantenuta  da  fondo  ipostenico,  assolutamente,  da  diatesi  di  contro- 
stimolo,  e  perciò  volente  di  necessità  suppellettile  stimolante  di  far¬ 
maci.  Ili  quella  vece  fu  preso  il  partito  di  mezzo,  che  non  è  sempre 
il  migliore,  e  la  si  giudicò  malattia  talora  producibile  «la  infiammazione, 
e  tal  altra  da  ipostenia,  quindi  bisognosa  o  dell"  una  classe,  o  dell'al¬ 
tra  opposta  di  agenti  terapeutici  senza  dare  una  plausibile,  e  fondata 
ragione  di  questa  duplicità  contraria  di  cause  nel  generare  uno  e 
medesimo  effetto.  --  Più  ragionata,  più  conforme  al  vero  fu  la  risposta, 
che  si  diede  alP  ultimo  dei  proposti  quesiti,  che  diceva  de"1  mezzi  pos¬ 
sibilmente  idonei,  onde  sradicare  questa  malefica  pianta  morbosa  dal 
suolo  lombardo.  E  qui  rammentando  i  risultati  della  più  estesa  e  ge¬ 
neralizzata  osservazione,  che  la  pellagra  abbonda  là  dove  la  miseria, 
le  fatiche,  gli  stenti  campestri  obbligano  i  più  poveri  del  contado  a 
cibarsi  di  malsane  vivande,  ed  astenersi  pressoché  costantemente, 
degli  interi  anni  dall'uso  delle  carni,  de' cereali,  del  buon  vino,  veni- 
vansi  a  proporre  i  necessari!-  provvedimenti,  onde  la  condizione  di 
que’  miserabili  venisse  poco  a  poco  dalla  saviezza  illuminala  del  governo 
megliornta,  e  posta  in  situazione  contraria,  analoga  a  quella  de' più 
agiati  contadini,  o  de^li  abila*ori  di  grosse  borgate,  e  di  città,  dove 
la  pellagra  e  malattia  pressoché  onninamente  ignorala. 


RI  ent  re  si  andavano  rial  governo  lombardo  suscilantlo  queste  ri¬ 
sposte  ri  ilio  parte  della  medica  facoltà  ticinese,  il  governo  Veneto, 
come  già  abbiamo  osservato,  non  era  rimasto  indietro  nel  dare  i  più 
savii,  ed  opportuni  provvedimenti  intorno  a  ciò.  E  intanto  altri  os- 
servalori  andavano  studiando  attentamante  le  vicissitudini  e  le  fasi 
singolari  d'  un  tal  morbo,  e  ne  pubblicavano  i  risultamene'.  Fra  i  quali 
merita  di  non  essere  passato  in  silenzio  il  nome  di  Giovati  Maria 
Z  ecchinelli ,  già  altrove  da  noi  onorevolmente  ricordato,  il  quale  nel 
i8i8  pubblicò  in  Padova  „  alcune  riflessioni  sanatorio- politiche  sullo 
»  stato  attuale  delia  pellagra  nelle  due  province  di  Belluno  e  di 
n  Padova  confrontato  con  ciò  che  era  in  addietro  libro  molto 
pregevole  sotto  ogni  aspetto,  e  dove  trovasi1  affermato,  che  anche  i 
fanciulli  di  due,  tre,  quattro  anni  vennero  da  lui  osservati  presi  dalla 
pellagra ,  come  anche  de1*  bambini  neonati.  La  quale  osservazione  però, 
comecché  venisse  pur  fatta  dall’  Odoard'\  non  fu  per  altro  ripetuta 
dopo  od  almeno  non  venne  molto  curata,  per  vedere  se  regga  c  no 
costantemente  alla  prova  dei  fatti. 

Rè  vuoisi  tacere  del  regolamento  sanitario,  di  che  facea  ragionato 
progetto  airi.  R.  governo  di  Milano  il  prof.  Dei-Chiappa ,  come  quello 
che  troviamo  concepito  sopra  giusti  principii  appoggiato  ai  fatti  i  più 
tristamente  conosciuti,  e  diretto  al  nobilissimo,  e  sicuro  (ine  di  estirpa¬ 
re  la  pellagra  dalle  terre  lombarde  migliorando  la  condizione  economica 
della  classe  agricola,  di  quella  classe,  che  geme  sotto  gli  stenti  della 
fame,  e  della  povertà  per  imbandire  le  dorate,  e  splendide  mense  de' ric¬ 
chi.  Egli  indirizzava  quel  suo  piano  disciplinare,  sanitario  all1 1.  R.  fa¬ 
coltà  medica  di  Pavia  il  giorno  14  Giugno  dell1  anno  182,0. 

Ma  da  quell1  epoca  in  poi  la  pellagra  si  può  dire  andata  molto  in 
diminuzione,  forse  perchè  col  procedere  del  tempo,  sonosi  messi  in  ese¬ 
cuzione  i  savii  consigli  de1  medici  filantropi,  e  le  tristi  circostanze  de1  po¬ 
veri  abitatori  del  contado  mutarono  alquanto,  e  prosperarono  assai  più, 
che  non  facessero  per  lo  addietro.  Certamente  le  terribili  iutluenze,  e 
diffusioni,  che  di  questo  male  ebbe  a  patire  il  suolo  lombardo  nel  1775 
nel  1801  nel  i8i4~i5  principalmente,  non  si  rinnovarono  più  negli 
anni  successivi,  nè  addussero  più  tante  stragi,  come  fatto  aveano  allora. 
IVelIe  quali  epoche  luttuose  il  male  minacciava  pure  di  uscire  dal  suolo 
strettamente  lombardo ,  e  di  invadere  pure  le  terre  del  piacentino,  del 
parmigiano,  come  già  andava  facendo  in  certuni  luoghi:  motivo  per 
cui  ebbevi  bisogno,  che  il  professore  Tommasìni  pubblicasse  una 
istruzione  apposita  sanitaria,  e  medica  sul  conto  di  questa  malat¬ 
tia,  per  ordine  governativo:,  ciò  ch'egli  fece  appunto  per  mezzo  della 
gazzetta  di  Parma.  Ma  con  tutto  questo  travagliare,  con  tutto 
questo  affaccendarsi  degli  ingegni,  per  portare  una  vera  luce  nel 
campo  patologico,  e  clinico  della  pellagra ,  possiam  dire,  che  si  ottenes¬ 
se  intiero  lo  scopo?  È  stato  forse  svelato  affatto  il  mistero  della  sua  ori¬ 
gine  primitiva,  della  sua  indole,  del  suo  particolare  andamento  ?  Pur 
troppo  l’oscurità  vige  tuttavia,  se  non  fitta  qual  prima,  tale  però  da  in¬ 
volarci  ancora  la  discoperta  del  vero.  Nulla  di  meno  pensano  i  più.  che 
questa  malattia  venga  ingenerata  dapprima  per  insuflicenzo  di  alimenti 
carnei,  nutritivi,  di  dove  proviene  il  languore  delle  azioni  vitali,  Io  squr- 


Iibrio  della  sanguificazione,  cose  osservabili  principalmente  nel  primo 
siolgeisi  della  malattia,  e  le  quali  si  possono  togliere,  e  compensare 
mercè  l'opera  di  un  vitto  succcolento,  nutritivo,  che  risarciscale  con¬ 
seguenze  della  poca,  o  quasi  ninna  nutrizione  di  prima.  Ma  (juesta  scar¬ 
sezza,  o  quasi  nullità  proseguendo  a  colpire  P  organismo,  la  malattia  si 
addentra  più  e  più  ne1  tessuti,  ne  perturba  la  innervazione,  li  rende  più 
impersonatili,  agl'  agenti  esteriori  dell'  aria,  del  sole  cocente,  per  cui  si 
ingenerano  tutte  quelle  cutanee  alterazioni,  che  hanno  valso  a  darle  il 
nome  speciale,  che  ha  presentemente.  Ma  in  queste  non  consiste  il  fon¬ 
do  vero,  ed  essenziale  del  morbo}  vuoisi  invece  riporlo  nella  dissestata 
innervazione,  ciò  che  è  palese  poi  nell’ ultimo  stadio  della  malattia, 
quando  il  pellagroso  comparisce  stupido,  ed  ebete.  Allora  per  opinione 
de!  piu,  la  imlatha  portata  a  questo  punto  non  ammette  più  alcuna 
sanabilità}  1  intermo  è  perduto,  qualunque  sia  il  modo,  in  che  veu^a 
trattato.  Noi  abbiamo  visto  alcuni  pellagrosi  costituiti  in  tale  ebetudine, 
o  stupidità  cerebrale,  sopportare  impunemente  le  più  elevate  dosi  di 
medicamenti  eroici,  senza  che  per  altro  lo  stalo  morboso  addilassealcu- 
no  alleviamento.  La  nuova  dottrina  medica  italiana  non  ha  per  anco  ad¬ 
ditato  il  posto  vero,  die  compete  alla  pellagra  nella  classificazione  ge¬ 
nerale  de  morbi.  E  l'  anatomia  patologica  non  ha  raccolto  tal  novero  di 
latti,  e  di  osservazioni  da  potere  bastevolmenle  illuminare  la  patologia 
e  la  terapeutica.  Essa  viene  tuttavia  annoverata  fra  le  malattie  inde¬ 
terminate,  e  quindi  esposta  al  pericolo  piuttosto  dell'empirismo,  che 
della  vera  filosofia  dell'esperienza.  Alcuni  la  tengono  sanàbile  soltanto 
nel  pruno  stadio ,  e  allora  fanno  larga  mostra  di  utilità  gli  alimenti  car¬ 
nei,  il  ritto  stimolante.  Altri  la  tengono  guaribile  anche  nel  secondo-  e 
quasi  tutti  la  dicono  incurabile  nel  terzo,  ed  ultimo  stadio,  quando  cioè 
lede  molto  addentro  i  precipui  centri  nervosi;  per  questi  due  stadii  il 
metodo  terapeutico  è  variabile  a  seconda  delle  variabilità  delle  opinioni 
vigenti,  e  di  qui  sorgono  le  contradizioni,  le  oscurità,  le  incertezze,  nel¬ 
le  quali  viviamo  pur  di  presente  sul  conto  di  sitlata  malattia. 


Tomo  V. 
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NOTE  E  SCHIARIMENTI 


,,  Foigt,  Fidai,  ed  Hensler  ^osservarono  in  questi  ultimi  tempi  anche  la 
„  lebbra  bianca ,  ossia  molaica,  che  si  riscontra  più  frequentemente  solfo  i  tro- 
,,  pici,  nei  così  detti  albini ,  o  negri-bianchi.  Il  primo  a  far  menzione  ec. 

(  V.  loc.  cit .  §.  3q.  ). 
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eli"  appendine  storica,  che  abitiamo  altrove  posta  intorno  al- 
l'  antica  lebbra  israelitica  non  tacemmo  le  gravi  oscurità, 
ed  incertezze,  che  regnano  tuttavia  intorno  al  valore  nosologico  da  darsi 
alle  espressioni  diverse:,  che  si  incontrano  ne1  libri  sacri  relativamente  a 
questo  vocabolo  lebbra ,  derivante  dal  latino  lepra ,  e  dall1  ebraico  za - 
rant ,  che  non  ha  radicale  alcuna  nella  giudaica.  Ove  poi  si  esaminino  le 
molteplici  interpretazioni  date  dai  nosologi  ai  detti  biblici  esprimenti 
questa  schifosissima  infermità,  si  troverà  che  il  dubbio,  e  la  oscurità  in¬ 
torno  al  giusto  valore  loro  si  aumentano  notevolmente.  Il  celebre 
Mead  della  lebbra  mosaica  faceva  due  specie  distinte,  mentre  Piorry 
ne  faceva  ben  quattro.  Fra  i  più  moderni  autori  del  secolo  passato  tro¬ 
viamo  Hillary ,  il  quale  fa  dell1  antica  lebbra  israelitica  una  malattia 
identica  alla  jramboesia  deW  Affrica^  mentre  fra  i  piu  recenti  scrittori, 
Dateman  la  crede  corrispondente  alla  leucetiopia  de"1  greci,  al  baras 
degli  arabi,  non  che  alla  vitiligine  descritta  da  Celso ,  come  se  queste 
maniere  diverse  di  morbi  cutanei  fossero  al  tutto  scevri  da  incertezze, 
ed  oscurità.  Per  il  che  su  questo  particolare  noi  dividiamo  intieramente 
la  opinione  espressa  dal  Bayer ,  che  non  si  possano  dovutamente  cal¬ 
colare  la  importanza,  ed  il  valore  delle  notate  morbose  particolarità  ap¬ 
punto  per  le.  strane,  e  false  interpretazioni  fiale  alle  descrizioni,  che  si 
trovano  ne’ sacri  e  ne"1  profani  libri  dell'1  autorità.  Vero  è,  che  nelle  pato¬ 
logiche  varietà  or  ora  menzionate  esistono  alcuni  caratteri  comuni  di¬ 
mostrativi  forse  il  fondo  morboso  eguale  e  nelle  ime  e  nelle  altre,  al¬ 
meno  in  quanto  alla  forma,  come  sarebbe  la  bianchezza  de"1  peli,  ed  uno 
stato  albescenle  della  cute.  Ma  chi  sa  poi,  che  nell1  antica  legge  mosaica 
si  faceano  varie  gradazioni  del  calore  bianco  e  quindi  specie  diverse  di 
lebbra;  chi  sa,  che  il  vocabolo  ebraico  sèed  esprimeva  nel  medesimo 
tempo  un  grado  di  albore  meno  niveo,  e  più  rilevato  per  la  tumidezza 
speciale  della  cute,  riconosce  per  necessità  una  maggiore  confusione  di 
idee  non  del  lutto  esatte  relativamente  a  questo  subietto.  Ma  la  esi¬ 
stenza  della  lebbra  bianca ,  od  israelitica  vorrebbesi  pur  oggi  incontra¬ 
stabile  dal  momento,  che  esiste  una  famiglia  d’uomini,  degradati  assai 
«lall1  umano  tipo,  i  quali  si  distinguono  appunto  dal  resto  de1  viventi, 
umani  per  la  bianchezza  della  pelle,  e  del  pelame,  a  loro  comunicata  da 
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questa  malattia:,  e  questi  sono  gli  albini  così  delti,  ossia  anche  carré- 
las ,  oppure  blafardi.  Il  celebre  Blumambach  fra  i  molli  opina,  che  que¬ 
sta  particolarità,  che  contrassegna  1" albinismo ,  debbasi  ripetere  da 
causa  morbosa,  e  precisamente  dalla  labbra  or  detta.  Al I li  invece 
avvisano  che  non  sia  altro  che  il  letica  de1  greci,  che  sfigura,  e  de¬ 
grada  quella  genie}  di  qui  la  denominazione  usala  leuccetiops  a  signi¬ 
ficare  albino.  Ma  fra  tante  opinioni  quale  diremo  noi  mai,  essere  la 
più  giusta,  la  più  comprovata  dai  falli,  la  più  rispondente  al  vero? 
Havvi  veramente  una  varietà  di  umana  razza  caratterizzala  special- 
mente  dall  'albinismo,  senza  bisogno  di  credere  questo  un  prodotto 
patologico,  un  etfetto  della  lebbra  mosaica  degenerata  a  quel  segno? 
E  nel  caso,  che  quella  famiglia  d'uomini  così  maltrattati  dalla  natura, 
fossero  a  quello  stato  ridotti  per  vizio  patologico  ingenito,  sarebbero 
poi  veramente  per  causa  della  lebbra  or  della,  oppure  dell'antice  lauce 
de' greci  o  del  baras  degli  arabi,  o  di  qualch’  altra  cutanea  infermità  ? 
Ecco  quali  richieste  interessanti  si  allacciano  a  questo  proposito,  le 
quali  vogliono  dalla  storia  le  risposte  il  più  possibilmente  plausibili. 
IV oi  non  taceremo,  che  in  onta  al P  opinione  di  molti  egregi  natura¬ 
listi,  che  affermano  il  contrario,  vuoisi  da  altri,  che  gli  albini  cos¬ 
tituiscano  piuttosto  una  varietà  dell1  umana  razza,  di  quello  che  un 
tipo  speciale  di  malattia.  E  fra  i  moderni  troviamo  particolarmente 
il  Braschet,  il  quale  nega  assolutamente,  che  quegli  individui  sieno 
resi  tali  dalla  leucetiopia,  come  pur  vorrebbe  sostenere  il  Blumembach. 
Uè  ognuno  può  ignorare,  che  anche  Poi  taire  nel  passato  secolo  con¬ 
futò  nel  modo  il  più  solenne  una  tale  opinione,  affermando  che  il 
pretendere  gli  albini  essere  stali  dalla  lebbra  israelitica  imbianchiti, 
sarebbe  Io  stesso  che  il  voler  sostenere,  che  gli  etiopi  vennero  an¬ 
nerili  da  una  guisa  di  lebbra  nera.  D1  altronde  la  leucetiopia  costi¬ 
tuisce  una  pura  morbosa  accidentalità,  e  non  un  fenomeno  costante} 
potendo,  non  che  gli  uomini,  gli  animali  stessi  rimanerne  presi  più 
o  meno  fortemente. 

Del  resto  non  pochi  scrittori  di  storia  naturale,  massime  moderni, 
esaminando  partitamente,  ed  accuratamente  i  caratteri  speciali,  che 
contradisiinguono  da  tutti  gli  altri  gli  albini ,  non  sanno  rinvenire 
in  essi  propriamente  tutti  i  più  certi  segni  costituenti  un  tipo  morboso 
fondamentale,  che  li  renda  tali.  Almeno  non  vi  si  conoscono,  ne  vi 
si  veggono  lutti  quegli  estremi  patologici,  che  contrassegnano  più  o 
meno  chiaramente  la  lebbra  dell’antico  popolo  d1  israello.  Il  che  noi 
stessi  ebbimo  campo  di  verificare  in  alcuni  idividui  di  quella  razza, 
che  sì  facevano,  anni  sono,  vedere  in  Italia,  ne1  quali,  tranne  la  ge¬ 
nerale  bianchezza  della  pelle  d1  un  apparenza  singolare,  e  il  candore, 
uiveo  de’ lunghi  capegli,  e  di  lutto  il  pelo  del  corpo,  e  quella  fisio¬ 
nomia  gracile,  e  quell’occhio  di  pernice,  ed  altri  minori  caratteri  e- 
sptrirnenti  una  debolezza  e  svigoramento  di  costituzione,  null’altro  po¬ 
temmo,  o  sapemmo  in  essi  riscontrare.  Laonde  peneremmo  assai  a 
dover  ammettere  in  essi  una  ragione  di  lebbra  israelitica  come  mezzo 
esplicativo  di  quel  fenomeno  curioso.  IV oi  però  non  vogliamo  parte¬ 
cipare  all’opinione  di  un  qualcuno  che  inclinerebbe  a  credere  esis¬ 
tente  una  varietà  di  popoli  così  caratterizzati,  essendo  ciò  ampiamente 


contradelto  dal  più  gran  novero  degli  autori,  i  quali  li  riguardano 
generalmente  come  una  specie  di  anomalia  sporadica.  Fu  dubitato 
però,  se  essi  potessero  appartenere  all'  umana  specie^  oggi  non  si  può 
più  rinnovare  un  tal  dubbio  dal  momento,  che  è  provato,  che  il  ge¬ 
nere  umano  offre  delle  varietà  più  o  meno  singolari  si.  ma  non  già 
delle  diverse  specie.  Nè  V  albinismo  pot  rehb1  essere  giudicato  effetto 
del  leu.ce  de’ greci  coir  maggior  diritto  di  quello,  che  risguarda  al  dir¬ 
lo  prodotto  dell1  antica  lebbra  giudajea.  Imperocché  basta  bene  di  esa¬ 
minare  succintamente  le  interpretazioni,  che  gli  autori  diedero  al  vo¬ 
cabolo  /enee,  per  rimanerne  persuasi.  Imperocché  sono  discordanti 
assai  le  opinioni  rispetto  al  valore,  che  in  patologia  accordavano  gli 
antichi  a  questa  parola,  colla  quale  volevano  significare  certa  malattia 
particolare  della  cute.  Ne1  libri  ippocratici  appena  qualche  passo  si 
Irova,  dove  con  termini  molto  vaghi  vengono  i  leuci  annoverati  fra 
le  malattie  maggiormente  pericolose,  e  di  più  difficile  guarigione.  E 
sebbene  taluni  panegiristi  della  ippocratica  medicina  abbiano  voluto 
pur  da  quelle  poche,  e  vaghe  espressioni  inferirne,  che  il  vecchio  di 
Coo  volesse  intendere  una  varietà,  od  una  forma  speciale  dell1  antica, 
israelitica  lebbra,  pure  non  è  meno  vera,  e  palpabile  la  evidente  esage¬ 
razione  di  una  siffatta  interpretazione.  Nell '  isagoge,  attribuito  gene¬ 
ralmente  a  Claudio  Galeno  ieue  detto  il  leuce  una  preternaturale  tras¬ 
mutazione  del  colore  naturale  del  corpo  in  bianco  avente  molta  analo¬ 
gia  alla  vitiligine ,  distinta  però  dalla  forma  lebbrosa,  in  quanto  che 
la  bianchissima  cute  apparisce  meno  aspra,  e  ineguale.  Paolo  d'  Egina 
supponeva  che  a  spiegare  questa  trasmutazione  in  bianco  di  neve 
costituente  il  leuce  intervenisse  la  vischiosità  e  glutinosa  natura  della 
pituita.  Ma  quegli  che  parlò  più  esplicitamente  di  questa  forma  mor¬ 
bosa  fu  Ce/.vo,  il  quale  disse:  „  leuce  habet  quiddam  simile  alpho^ 
„  sed  magis  albida  estv  et  altius  descendit ,  in  eaque  albi  pili  sunt , 
„  et  lanugini  similes.  Omnia  luce  serpunt ,  sed  in  aliis  celerius , 
„  in  aliis  tardius.  Alphos  et  melas  in  quibusdam  et  oriuntur ,  et  de- 
„  sinunt.  Leuce  quem  occupavit  non  facile  dimittit.  Priora  curatio- 
„  nem  non  difficili  imam  recipiunt\  ultimum  vix  unquam  sanescit , 
„  etc.  (  V.  À.  Coni.  Celsi  lib.  Y.  Sect.  XXYII.  ). 

Le  quali  parole  riprodotte,  e  interpretate  ora  in  un  modo,  ed  ora 
nell’altro  dai  patologi  passati,  fecero  sì,  che  questi  considerassero  per  ve¬ 
ra,  e  dimostrata  questa  triplice  categoria  di  malattie  cutanee,  Valphosì 
cioè,  il  melas ,  ed  il  /enee,  riconoscendo  come  altrettante  varietà  di  leb¬ 
bra  giudaica.  Ma  e  chi  vorrebbe  mai  sopra  così  equivoci,  e  vacillanti 
fondamenti  erigere  la  esistenza  di  tre  enti  morbosi  speciali,  distinti  li 
uni  dagli  altri  se  non  altro  nella  forma  loro  esteriore?  Già  noi  abbiamo 
fatto,  notare,  come  anche  i  libri  sacri,  che  parlano  della  lebbra  israeliti¬ 
ca,  sienn  pieni  di  molte  oscurità,  di  molte  contradittorie  espressioni. 
Laonde  non  essendo  per  quelli  constatalo  il  vero  tipo  fondamentale  di 
quella  schifosissima  malattia,  anche  le  varietà  sue  doveano  per  conse¬ 
guenza  riuscire  oscure,  e  indeterminale.  Se  non  che,  oltre  questa  stori¬ 
ca  difficoltà  di  bene  assicurarsi  dell’idea  esatta  che  conviene  applicare 
all  antica  lebbra  ebraica,  rimane  poi  anche  a  dimostrare,  che  il  leuce  dei 
greci  nc  fosse  una  semplice  varietà ,  e  che  questo  vocabolo  costituisce 


la  denominazione  di  una  speciale  malattia  della  cute.  Intorno  a  chè 
esistono  le  più  discrepanti  opinioni,  che  mai.  Ma  volendo  pur  prescin¬ 
dere  dalla  esatta  determinazione,  e  schiarimento  di  tutte  queste  cose, 
noi,  ritornando  all'albinismo,  o  leucetiopia ,  domanderemo,  se  questa 
particolarità  singolare  osservabile  in  alcuni  individui  della  schiatta  uma¬ 
na,  abbia  a  ritenersi  per  una  vera  trasformazione  del  nero  in  bianco, 
come  appunto  signitìca  il  vocabolo  leucetiopia.  Imperocché  noi  sappia¬ 
mo  dagli  autori  i  piu  accreditati,  che  questi  albini  così  detti  nascono 
dall'accoppiamento  di  un  negro,  o  mulatto  con  un  bianco,  o  della  mede¬ 
sima  loro  razza1,  e  secondo  alcuni  qualche  volta  pure  dal  congiungimen¬ 
to  di  due  negri.  Il  che  prova  evidentemente,  che  l'albinismo  può  essere 
trasmesso  per  via  di  generazione,  senza  che  i  genitori  ne  partecipasse¬ 
ro.  Ora,  come  mai,  se  la  lebbia  è  contagiosa,  se  è  mantenuta  da  un  fo¬ 
mite  particolare,  potè  essere  trasmessa  col  sangue,  e  non  già  acquisita, 
anche  da  individui,  che  non  n'erano  infetti?  Ciò  sarebbe  assai  difficile  a 
comprendersi.  D'altronde  gli  autori  parlano  di  individui  albini,  i  quali 
nati  tali,  crescono  di  poi  con  tale  particolarità,  e  comecché  più  gracili 
di  costituzione,  sono  però  suscettibili  d'una  certa  educazione,  almeno 
entro  que'limiti  stessi,  che  competono  alla  razza  negra,  fra  la  quale  vi¬ 
vono  ordinariamente,  e  dalla  quale  sono  maltrattati,  o  sprezzati.  La 
quale  circostauza  noi  troviamo  incompatibile  coli  quella  di  malattia,  che 
pitie  vorrebbesi  da  taluni,  essere  lo  albinismo,  e  malattia  molto  tenibi¬ 
le,  quale  sarebbe  la  lebbra,  di  cui  affermano,  costituire  esso  una  forma 
speciale,  od  una  semplice  varietà.  Aoi  però  non  vogliamo  negare  la  pos¬ 
sibilità  del  fatto,  che  l'antica  lebbra  del  popolo  eletto  di  Dio  possa,  ap¬ 
pigliandosi  all'organismo  cutaneo  d'un  etiope,  d‘un  negro  delle  Antille, 
trasmutarne  il  colore  nero  in  bianco,  e  farlo  divenire  albino.  Ma  non 
per  questo  è  men  vero,  che  alcuno  non  vide  mai,  nè  descrisse  questa 
singolare  trasmutazione  della  tinta  nera  in  bianca  per  solo,  e  costante 
effetto  di  lebbra  al  segno  da  farne  uscir  fuori  un  individuo  perfetta¬ 
mente  albino ,  simile  a  quelli,  che  abbiamo  veduti  girovaghi  per  le  città 
d'  Italia  a  spettacolo  della  popolare  curiosità.  Aè  ciò,  anche  dato  il  caso, 
potrebbe  avvenire  mai  senza  grave  sconcerto  della  salute,  senza  la  con¬ 
correnza  di  una  gran  parte  di  que’  caratteri,  che  contradistinguono  la 
lebbra  israelitica,  della  quale  l'albinismo  vorrebbesi  una  semplice  varie¬ 
tà.  Per  noi  non  crediamo,  che  si  allontani  dal  vero  la  opinione  di  Bayer , 
il  quale  vede  negli  albini  più  un'anomalia  spoi’adica  dell'umana  raz¬ 
za,  di  quello  che  una  forma  particolare  di  lebbra.  Chè  siccome  sap¬ 
piamo,  che  il  colorilo  nero  degli  etiopi  ha  la  sua  sede  speciale  nel  cor¬ 
po  mucoso  malpighiano}  così  quella  del  colore  bianco  degli  albini  ha  [iu¬ 
re  fondamento  nello  stesso  corpo  mucoso*,  ciò  che  prima  per  analogia,  e 
poscia  per  osservazioni  anatomiche  venne  dimostrato.  Vero  è,  che  Blu- 
membach  nega  negli  albini  la  esistenza  di  questo  corpo  reticolalo:  ma 
ciò  provenne  forse  dalla  difficoltà  di  dimostrarla,  e  di  scoprirla,  perchè 
il  suo  aspetto  biancastro  si  confonde  bene  spesso  con  quello  del  corion 
sottoposto.  D'altronde  i  fatti  non  furono  finora  così  numerosi  do  poter 
asserire  con  maggiore  sicurezza  sì  Cuna,  che  l’altra  cosa,  comecché  os¬ 
servazioni  anatomiche  non  manchino,  le  quali  smentiscono  la  opinione 
di  quel  naturalista  alemanno.  In  ogni  maniera  avvisano  oggi  i  più  so  vii 
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osservatoli,  che  l'albinismo  non  costituisca  menomamente  una  forma 
speciale  di  lebbra  bianca ,  come  crede  lo  Sprengel ",  e  che  la  leucetio- 
pia ,  colla  quale  si  è  confusa  da  altri,  sia  termine  assai  equivoco,  e  va¬ 
go,  che  vuol  essere  bandito  esso  pure  dalla  sana  patologia,  non  aven¬ 
dosi  ancora  alcun  fatto  della  vera,  e  perfetta  trasmutazione  del  ne¬ 
ro  della  pelle,  e  de’ peli  in  bianco  al  segno  da  convertire  un  etiope  in 
un  albino. 


v  Poche  radiatile  croniche  meritano  una  esatta,  ed  attenta  indagine,  quan¬ 
di  to  la  debolezza  cronica  de’visceri  addominali,  la  quale  viene  accompagnala  ria 
n  una  maggiore  lentezza  nella  circolazione,  da  diverse  alterazioni  ne’ visceri  del 
11  basso  ventre  ec.  11.  (V.  loc.  cil.  §.  4o). 

Lo  Storico  Prammatico  nel  paragrafo  qui  sopra  allegato  fa  parola 
della  „  debolezza  cronica  de\isceri  addominali  „  come  di  una  malat¬ 
tia  sommamente  meritevole  di  studio,  e  come  „  sorgente  d ’  innumei'e- 
voli  affezioni  croniche  „  le  quali  porsero  materia  di  estese,  ed  utili  con¬ 
siderazioni  a  varii  illustri  osservatori  del  secolo  passato.  Noi  però  con¬ 
lessiamo  il  vero,  che  non  ci  venne  dato  di  poter  deciferare  questo  bra¬ 
no  dell'autore,  onde  potere  dietro  quelle  espressioni  formarci  idea  giu¬ 
sta  di  vere  realità  morbose,  che  meritassero  l'esame  del  patologo,  e  del 
clinico.  Imperocché  quale  significato  applicheremo  noi  mai  in  patologia 
a  questa,  che  egli  chiama  „  debolezza  cronica  de'visceri  addominali  „ 
siccome  scaturigine  primitiva,  e  fondamentale  dell’ artrite,  àe  calcoli, 
deir  ipocondriasi,  delIV.c/e/vJ'wo,  di  eruzioni  cutanee  ostinate,  di  idro¬ 
pisie,  di  estenuazioni  (ved.  loc.  cit.)  e  di  tant'altre  morbosità?  Un  tale 
linguaggio  ci  sembra,  non  che  oscuro,  incongruente,  ed  inesatto.  Impe¬ 
rocché  ammettendo  una  „  debolezza  cronica  „  si  viene  come  a  suppor¬ 
re,  che  se  ne  possa  dare  un'altra  acuta',  ciò,  che  oscura  ancor  più  il  lin¬ 
guaggio  della  scienza,  la  quale  non  saprebbe  cavar  mai  alcun  che  di  uti¬ 
le,  di  positivo,  di  realmente  dimostrabile  dal  concetto  browniano  del¬ 
la  debolezza .  che  qui  Fautore  circoscrive  ai  visceri  addominali.  Ma, 
concessa  anche  la  possibilità  di  realizzare  questo  concetto,  dove,  e  in 
qual  tessuto  faremo  fondamento,  e  subietto  a  questa  debolezza ?  Vero 
è,  che  Sprengel  accennala  lentezza  della  circolazione,  come  carattere 
concomitante  la  stessa*,  ma  tutti  veggono,  quanto  incerto  sarebbe  questo 
solo  dato,  per  inferirne  una  reale  debolezza  di  azioni  vitali  nel  siste¬ 
ma.  D'altronde  la  lentezza  del  circolo  esprimerebbe  piuttosto  uno  illan¬ 
guidimento  generale,  una  postrazione  più  o  meno  estesa  elei  le  forze  vi¬ 
tali,  ma  non  darebbe  mai  ragione  d'ima  debolezza  limitata  ai  soli  visce¬ 
ri  addominali,  indipendentemente  dal  resto  della  vita  animale.  Ma  l'au¬ 
tore,  ben  si  vede,  venne  trascinato  a  queste  sentenze  dal  prestigio  so¬ 
verchio.  e  dal  soverchio  carezzamento  del  brownianismo,  che  a  lui  met¬ 
teva,  e  radicava  nella  mente  le  idee  di  iperstenia ,  e  di  astenia^  che  era¬ 
no  fondamento  precipuo  alla  dottrina  delle  due  diatesi  professata  da 
quella  famosissima  scuola.  Se  non  che,  secondo  pure  i  principii  brow¬ 
niani,  Vastenia  del  pari  che  la  stenia,  comprendevano  cìue  modi  gene- 
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Tali  o  rii  depresso,  o  di  inalzalo,  ed  eccessivo  eccitamento  vitale,  esleso 
a  tutta  la  economia,  senza  vedere  localizzata  o  runa,  o  l’altra  in  qual¬ 
che  punto  speciale,  per  la  ragione,  che  al  concetto  di  malattia  locale 
annettevano  l’idea  di  affezione  organica,  ossia  ledente  la  strumentatila 
delle  parti,  e  la  meccanica  sua  conformazione.  Laonde,  anche  stando 
alle  opinioni  browniane  non  sapremmo  trovar  ragione  di  questa  debo¬ 
lezza  cronica,  che  lo  Sprengel  assegna  ai  visceri  addominali,  e  che 
crede  scaturigine  principale  di  molle,  e  varie  malattie.  E  tanto  meno 
poi  sapremmo  trovarne  ragione,  osservando  la  genesi  varia  dei  morbi, 
che  egli  vorrebbe  far  iscalurire  da  questa  sua  fonte.  Imperocché  la  stes¬ 
sa  causa  verrebbe  assegnata  indistintamente  ad  effetti  i  più  disparati, 
i  più  dissimili  fra  loro,  quali  la  flogosi^  il  calcolo ,  la  convulsione ,  la 
idropi  sia.  Ora  come  mai  una  debolezza. ,  che  si  vuole  localizzata  nei 
visceri  addominali,  potrà  talora  ingenerare  la  Jlogos'pe  tal’altra  dar  ori¬ 
gine  ad  un  calcolo ?  Può  la  intiammazione  essere  prodotta  mai  da  debo¬ 
lezza?  Tutti  sanno,  che  Brown  ammise  come  fatto  dimostrato  la  in¬ 
fiammazione  astenica }  ma  niuno  ignora,  ch'esso  ammise  un  grave  as¬ 
surdo,  un  errore  il  più  pernicioso,  cui  vi  vollero  a  sradicarlo  dalla  men¬ 
te  dei  più  trent’anni  di  studi,  e  di  osservazioni  guidate  dalia  lilosolia 
sperimentale.  Sono  immense  le  contradizioni,  e  gli  errori,  che  discen¬ 
dono  necessariamente  da  questa  ipotesi  deipare/?/«  localizzata  ne’ vi¬ 
sceri  addominali,  come  base,  o  sorgente  precipua  delle  malattie  sopra¬ 
mentovate.  E  fra  queste  contradizioni,  e  questi  errori  non  è  piccola 
quella  relativa  al  metodo  curativo,  cui  l’autore  vorrebbe  diverso  nella 
stessa  malattia,  prendendo  cioè  di  mira  e  l'astenia  permanente  de’ vi¬ 
sceri,  e  la  sopraggiunta  forma  morbosa  relativa  ad  altre  parti  per  con¬ 
senso,  o  partecipazione  alterate:,  ciò,  che  tutti  veggono,  essere  condan¬ 
nato  dalla  più  semplice  ragione  dell’arte.  Stando  poi  a  quello,  che  egli 
afferma,  parrebbe,  che  Guglielmo  Musgrave  avesse  sovra  simil  base 
costruito  il  suo  trattato  delV  artri/ide,  per  una  certa  affinità,  che  avreb¬ 
be  riconosciuta  tra  questa  malattia  e  i  calcoli ',  e  le  emorroidi ,  eia  ipo- 
condriasi.  Ma  ove  noi  ci  facciamo  a  considerare  attentamente  P artriti- 
sia  anomala ,  sia  regolare ,  o  semplice,  oppure  sintomatica ,  o  falsa, 
che  quel  distinto  osservatore  discute  nelle  sue  due  celebri  dissertazio¬ 
ni,  noi  vedremo,  ebe  da  tult’altre  idee,  da  tutt’altri  principii,  econtul- 
t’altro  fine  volle  redigere  una  dottrina  patologica,  e  clinica  intorno  a 
questa  malattia.  E  le  credute  affinità,  a  cui  lo  Sprengel  allude  nel  para¬ 
grafo  sovrastalo,  o  non  sono  che  dipendenze  più  o  meno  immediate 
della  stessa  artrite ,  oppure  complicazioni,  ed  associazioni,  morbose  di¬ 
verse,  o  propagazioni  sue  dallo  esterno  allo  interno  con  varietà  di  sin¬ 
tomi  più  o  meno  palese.  II  perchè  noi  riteniamo,  che  lutto  questo  para¬ 
grafo  debba  essere  emendato  nel  senso  or  sopra  spiegato  \  mentre  lo 
avere  supposto,  che  tutti  gli  osservatori  da  lui  mentovati  riconoscesse¬ 
ro  „  la  debolezza  cronica  de**  vis  ce  ri  addominali  „  quale  scaturigine,  e 
fondamento  precipuo  di  molte  malattie  da  essi  osservale,  è  una  suppo¬ 
sizione,  che  trae  a  gravissimo  errore  di  storia,  in  quanto  che  eglino  non 
poteano  certamente  partecipare  al  non  ancora  spuntato  concetto  brow¬ 
niano,  che  lo  Sprengel  ha  pienamente  adottato.  A  gei  ugneremo  per  ul¬ 
timo,  che  la  taccia  data  da  lui  a  Tommaso  Jf  itile  rs  di  avere  „ dipinta  la 


„  debolezza  cronica  senza  riflettere  alla  vera  cagione  della  medesi- 
n  ma ,  cioè  al  basso  ventre  „  (loc.  cit.)  ci  sembra  molto  ingiusta,  e  dap¬ 
poco.  Imperocché  oltre  al  linguaggio  improprio  adottalo  noi  non  sa¬ 
premmo  capacitarci  mai  come  il  basso  ventre  potesse  essere  la  vera  ca¬ 
gione  di  quella  supposta  debolezza  cronica ,  la  quale  in  qualunque  mo¬ 
do  considerata,  ripeterebbe  da  tutt'altra  fonte  la  sua  prossima,  e  la 
sua  lontana  causa. 
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avvegnaché  la  conoscenza  pratica  della  malattia  impropria- 
niente  (ella  angina  pectoris ,  vogliasi  dai  più  limitare  al 
secolo  passato,  quando  cioè  Inglese  Heberden  le  appose  il  nome, 
che  anche  di  presente  conserva  presso  la  generalità  defedici:  pure 
sarebbe  un  non  far  calcolo  di  più  antiche  osservazioni,  che  la  sto- 
na  ci  ha  conservate  e  colle  quali  si  ha  prova  non  dubbia,  che  una 
a  e  ina  a  ia  u  ancie  ne  secoli  scorsi  dai  pratici  conosciuta.  Iin- 
jieiocc  ìe,  senza  v o  ei  1 1/1  Listare  le  antiche  opere  de’greci,  che  furono 
j'1  imi  iliaca  il  ne  aite,  noi  troviamo  in  Celio  Aureliano  un  passo, 
co  quale  intese  certamente  di  significare  la  stessa  forma  raorbo- 
"Vc'e  "Ü1  °^®'  Adiamo  colla  espressione  di  angina  pectoris.  In- 
iatli  la  dove  tratta  delle  paralisi,  leggonsi  queste  rimarchevoli  pa¬ 
iole  „  Erosisi  rat  us  memorai  paralyseos  genas ,  et  paradoxon  ap- 
”  P?lla*,  quo  ambulantes  repente  sist untar,  ut  ambulare  non  pos- 
„  smt,  et  turn  rursum  ambulare  shuntar  „  (V.  chron.  lib.  a).  Con 
che  ognuno  vede  chiaramente  espresso  uno  de’ sintomi  più  partico- 
lau,  che  nsguai dano  la  vera  angina  di  petto.  In  Seneca  pure  tro- 
r  nf  p,  un  caso  di  questa  malattia,  perché*  coutradistinlo  dai 

caidtteii  più  speciali  di  essa,  e  da  quell’ illustre  filosofo  denominala 
/  Plì llim-  u^°ia  piu  iequenteinente  troviamo  rammentata  code- 
a  pai  ico  are  in  emula  negli  scrittori  del  sesto,  e  settimo  secolo:  i 
qual,  pero  la  confusero  per  lo  più  coll  "asma,  e  colla  dispnea-,  forme 
»  o.  k.  le^  co  e  quali  tiene  una  qualche  apparente  somiglianza. 

*  fi  l  i  SGC0  °  ^  italiano  Fabrizio  Barteletti  nel  suo  libro 

intitolalo:  „  methodus  in  dispnceam  „  stampalo  nel  iG3a  parla  di 

na  specie  <1  angina  pectoris,  di  malattia  a  questa  molto  affine  „  gaie 
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„  in  ambili  al  ioni  s  molli  emiri pens  sola  quiete  mitescit  „.Ma  comunque 
nelle  opere  decitati  scrittori  si  possano  riscontrare  non  pochi  dati  com¬ 
provanti  la  conoscenza,  che  essi  ebbero  di  questa  special  l'orma  morbo¬ 
sa^  pure  non  si  può  negare,  che  solamente  dalla  seconda  metà  del  se¬ 
colo  scorso  in  avanti  venne  dessa  studiata  nella  sua  interezza,  e  intui¬ 
te  sue  particolarità  in  ogni  nazione  colta  d'Europa.  Gl’inglesi  però  pre¬ 
tendono  d’essere  stati  i  primi  osservatori  di  questa  malattia  5  dappoiché 
ne  attribuiscono  generalmente  il  merito  ad  Hebenden ,  che  ne  avrebbe, 
secondo  essi,  ragionato  per  la  prima  volta  nel  1768  5  opinione  divisa 
pure  dallo  Sprengel.  ]\Ia  ciò  per  altro  viene  impugnato  dai  francesi,  i 
quali  ne  fanno  primo  osservatore  Rougnon ,  come  quegli,  che  ne  avreb¬ 
be  parlato  appunto  nell’istesso  anno  17685  mentre  pretendono  d’altra 
parte,  che  Hebenden  solamente  nel  1772,  ne  abbia  fatta  menzione.  Se 
non  che  questa  pretesa  ci  sembra  erronea,  ed  ingiusta  5  dappoiché  sap¬ 
piamo,  che  nel  voi.  2  delle  transazioni  mediche  si  acchiude  il  discorso 
di  Hebenden ,  intitolato  originalmente:  „  some  account  of  a  disorden  of 
thè  breast  „  il  quale  veniva  dal  medesimo  letto  il  giorno  12  Luglio  del 
1768  al  cospetto  del  reale  collegio  medico  di  Londra.  Laonde,  senza  vo¬ 
ler  noi  impugnare  la  osservazione  del  francese  Rougnon  istituita,  per 
testimonio  di  Raige-Delorme ,  appunto  in  quell’anno  medesimo,  dire¬ 
mo,  che  può  essere  benissimo,  che  sia  in  Francia,  sia  in  Inghilterra  ac¬ 
cadesse  di  osservare  la  medesima  malattia,  comecché  ciascuno  osserva¬ 
tore  non  sapesse  dell’altro ,  ritenendo  però,  che  Hebenden  sia  stato  il 
primo  ad  imporle  il  nome,  qualunque  siasi,  di  angina  del  petto.  Per  al¬ 
tro  la  piccolezza  del  trovato,  almeno  rispetto  al  nome  impostogli  da 
Heberden ,  è  così  futile,  ed  apparente,  che  non  varrebbe  la  pena  di  con¬ 
trastarsene  il  merito.  Ed  osservando  poi,  che  con  quella  denominazio¬ 
ne  da  lui  ideata  a  talento,  confuse  tutt’assieme  molte  altre  forme  mor¬ 
bose  più  o  meno  a  quella  affini:  che  impropriamente  si  valse  del  voca¬ 
bolo  angina ,  generalmente  applicato  ad  esprimere  la  infiammazione 
della  gola,  delle  fauci,  della  faringe,  noi  troveremo,  che  ben  poco  vi  ha 
da  invidiare  nell’ente  nosologico  da  quell’inglese  osservatore  creato. 
E  in  quest’ultima  sentenza  entrava  pure  quel  chiaro  ingegno  di  Gius. 
Frank ,  il  quale  nel  proposito  della  sovrallegata  denominazione  così  si 
espresse:  „  Hoc  vocabulum  nihil  comune  habet  cum  eo  angina1,  sub 
„  quo  faucium  inflammatio  vulgo  infelligitun  „.  (Pnax.  med.  univ. 
part.  2  voi.  8).  Ma  lasciando  pure  da  un  canto  il  valore,  cui  può  com¬ 
petere  alla  succitata  espressione  nosologica,  giova  il  far  considerare  qui 
brievemente,  come  col  procedere  del  tempo  i  successivi  osservatori, 
calcando  le  medesime  orme  di  Hebenden ,  ossia  fermando  Io  sguardo 
«alla  forma  morbosa  semplice,  più  o  meno  apparente,  mutassero  a  que¬ 
sta  malattia  il  nome,  sostituendone  altro  più  o  meno  analogo,  secondo 
che  a  loro  pareva  più  o  meno  contradistinta  dall’uno,  che  dall’altro  sin¬ 
tonia.  Già  una  prima  mutazione  veniva  fatta  dallo  stesso  Hebenden ,  il 
(|uale  nel  1768,  come  abbinili  detto,  appellava  angina  pectoris  quello 
stato  patologico  de’precordii,  che  Sauvages  nel  1768  avea  detto: ,,car- 
diogmtts  cordis  sinistri  „.  Dopo  alcuni  anni  in  Germania  Elsnen  nel 
1780  con  tedesco  vocabolo  diceva  quella  malattia:  „  die  bnustbnaune:  „ 
ed  un  altro  alemanno,  il  Hatten  nel  1791  h*  chiamava:  „  diaphnagma- 


tic  gout',„  mentre  Schmidth  vi  surrogava  nel  1795  il  nome  di  „asthma 
arthriticum  Rè  gl'  inglesi  medesimi  s'acquetarono  alla  denomina¬ 
zione  introdotta  primamente  da  B  eher  den  ^  dappoiché  troviamo,  che 
Parry  nel  1799  la  mutava  in  quella  di  „  sincopa  angans  „  e  Darwin 
nel  1801  nell'altra  di  „  asthma  dolorijìcum  „  e  nel  1802  Sluis  in  quel¬ 
la  di  „  sernodynia  syncopalis  „.  Rè  qui  cessano  ancora  le  mutazioni 
di  nomi.  Perocché  nel  i8o3  Stoellar  l'appellava:  „  asthma  spasticum- 
artriticum-inconstans }  „  nel  j8o4  Stephans  la  battezzava  per  „  suspi¬ 
cioni  cardìacum  „  ( sospiro  del  cuore Beaumes  la  diceva:  „  sternal¬ 
gia :  „  Swediaur  plugo phohia  nel  1812,}  nel  1816  L.  V.  Brera  „  steno¬ 
cardia'^  e  nel  1S18  Giuseppe  Frank  le  imponeva  il  nome  di  „  angor 
pectoris  „.  Dalle  quali  variabilità  di  nomi  ogni  savio  intendente  senza 
gran  pena  rileverà,  come  tutti  i  citati  uosolugi  camminassero  sovra  in¬ 
certo,  e  vacillante  suolo,  dappoiché  non  arrestandosi  che  alla  corteccia 
sintomatica  del  morbo,  vagavano  per  conseguenza  nelle  ombre  versati¬ 
li,  e  mutabili  della  esteriore  sintomatologia,  dalla  quale  non  si  potrà 
giammai  cavare  alcun  nome  fdosofico,  e  giusto  a  significare  propria¬ 
mente  una  malattia,  se  non  si  proceda  più  addentro  colla  investigazio¬ 
ne,  e  coir  analisi  sperimentale. 

]>Ia  per  procedere  in  questa  nostra  appendice  storica  regolarmen¬ 
te,  e  con  chiarezza  di  scopo,  onde  mostrare  i  progressi  fatti  dalla  pato¬ 
logia.  e  dalla  clinica  intorno  all' angina  pectoris  in  questo  secol  nostro, 
noi  esporremo  un  brieve  sunto  delle  opinioni,  osservazioni,  e  fatti,  che 
vennero  adunati  a  maggiore  schiarimento,  ed  illustrazione  della  sunno¬ 
minata  malattia,  dai  più  chiari,  e  distinti  osservatori  d'Inghilterra,  di 
Francia,  di  Germania,  e  d'Italia,  operando  in  modo  colla  storica  nostra 
esposizione,  che  si  possano  scorgere  i  lati  differenziali  delle  opinioni 
particolari  agli  uni,  ed  agli  altri. 

GP  inglesi,  che  si  sono  occupati,  anche  dopo  Hakerden ,  dello  stu¬ 
dio  patologico,  e  clinico  de\Y angina  di  petto ,  ritengono  questa  malattia 
di  carattere  intermittente,  nella  quale  il  malato  tra  un  parossismo  e  P 
altro  presenta  più  o  meno,  intervalli  di  salute  più  o  meno  proporziona¬ 
la.  Del  pari  che  gli  altri  osservatori,  notano  pur  essi  le  anomalie,  ed  ir¬ 
regolarità  mutabilissime  dei  polsi,  che  ora  si  mostrano  deboli,  ora  fre¬ 
quenti,  e  vigorosi,  quando  languidi  e  lenti,  quando  duri  e  vibrati.  Se¬ 
condo  essi  è  malattia,  che  colpisce  amendue  i  sessi  indistintamente,  e 
tutte  le  età  al  di  sopra  dell'infanzia}  ma  è  mollo  più  comune  a  certi 
particolari  periodi  della  vita.  Pare  però,  che  la  maggiore  gravezza  si 
scontri  nei  maschi,  non  che  la  frequenza  maggiore.  Perocché  ci  assicu¬ 
ra  recentemente  Giovanni  Forbes  nel  suo  detto  articolo  inserito  nel- 
Y  enciclopedia  della  medie,  pratica ,  che  di  88  casi,  onde  riferiscono 
varii  autori,  otto  soli  accaddero  in  donne}  cièche  appunto  fornisce  Yun- 
decimo  dell’intiero.  Dei  quali  ottantotto  casi  appena  12  erano  in  indi¬ 
vidui  al  di  sotto  dei  cinquanta.  Il  perché  non  è  ingiusta,  nè  a  caso,  la 
generale  opinione,  che  fa  essere  questa  infermità  più  comune  ne'maschj, 
che  nelle  femmine.  Però  questa  maggiore  frequenza  in  quelli,  che  in 
queste  si  riferisce  più  particolarmente  alla  gravezza}  essendoché  pare 
osservalo  da  molti,  che  i  casi  più  miti  di  questa  terribile  angina  avve¬ 
nissero  nelle  donne,  e  i  più  gravi  negli  uomini.  La  qual  cosa  non  sola- 
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mente  fu  notala  dagli  osservatori  inglesi,  ina  dai  tedeschi  pure,  special- 
mente  Jahn ,  Hufeland ,  ed  altri.  Anche  rispetto  alla  condizione  sociale 
degl'  individui  pare  generalmente  osservato  pure  in  Inghilterra,  che  P 
angina  del  petto  preterisca  piuttosto  le  une,  che  le  altre  classi  sociali. 
Pe  rocchè  sebbene  essa  possa  cogliere  anche  i  poveri,  pure  la  si  vede 
più  frequentemente  dominare  tra  i  ricchi.  Il  che  fa  vedere,  com'essa  ri¬ 
manga  più  presto  influenzata  da  speciali,  e  accidentali  circostanze,  che 
non  da  tempera  individuale  predominante.  Riliensi  poi  dagl'inglesi  que¬ 
sta  malattia  di  specie  rara,  e  non  comune,  massime  che  dopo  la  inven¬ 
zione  dello  stelescopio,  e  i  progressi  luminosi  dell'anatomia  patologica 
del  cuore  fecero  conoscere,  che  certune  apparenze  morbose,  e  molte 
sintomatiche  anomalie  simulanti  l'aspetto  dell  angina  pectoris ,  le  non 
erano  in  fondo,  che  sintomi  più  o  meno  diretti  di  lesioni  organiche  del 
cuore, ode'vasi  maggiori. In  quanloairisultamenti  della  cura  applicabile  a 
questa  malattia  le  opinioni  de'mediciinglesi  variano  assai,  esono  fra  loro 
non  poco  discordi.  Chi  la  vuole  malattia  assolutamente  d'esito  fatale, 
e  chi  la  sviava  molto  facilmente  sanabile  dalParte.  Di  quest'ultima  opi¬ 
nione  troviamo  essere  particolarmente  Hosack^  il  quale  nell'opera:  „  Es¬ 
says  oa  varions  subjects  of  medicai  Science  „  (voi.  a)  la  dice  malattia, 
che  fu  molto  esagerata  in  quanto  agli  esili  suoi,  e  la  crede  soggetta  non 
poco  all5  influenza  del  trattamento  medico.  E  parimenti  Butter ,  il  qua¬ 
le  nel  suo:  „  treatise  on  angina  pectoris  „  la  ritiene  come  una  specie  di 
gotta  irregolare,  nella  quale  il  precipuo  scoglio,  che  si  incontra  dal  cli¬ 
nico  nel  curarla,  si  è  la  difficoltà,  che  oppone  il  malato  stesso  col  non 
volersi  tanto  facilmente  accomodare  al  regime  dietetico  appropriato. 
Tale  discrepanza  di  opinioni  pare  derivabile  da  ciò,  che  gli  uni  avendo 
confuso  troppo  soverchiamente,  e  frequentemente  colle  forme  proprie 
dellangina  pectoris  delle  lesioni  organiche  del  cuore,  e  dei  grossi 
vasi  centrali,  insuperabili  dalParte,  ritennero  per  esiti  immediati  di 
quella  que’risultamenti,  cbe  erano  esclusivamente  derivabili  da  questi; 
mentre  certuni  altri  facendo  troppa  attenzione  alle  più  semplici,  e  mitiap- 
parenze  di  codesta  affezione  morbosa,  la  giudicarono  troppo  facilmente 
sanabile  dai  poteri  terapeutici.  Sovra  64  degli  88  casi  già  summenzio¬ 
nati  di  angina  pectoris  si  ebbero  in  Inghilterra  in  questi  ultimi  tempi 
4q  morti,  pressoché  tutte  repentine;  e  solamente  i5  vennero  dall'arte 
medica  migliorati,  o  guariti.  Gl'  inglesi  fra  le  cause  suscitatrici,  e  pros¬ 
sime  deWangina  di  petto  annoverano  precipuamente  quelle ,  le  quali 
hanno  il  potere  di  stimolare  fortemente  l'azione  del  cuore,  e  delle  arte¬ 
rie,  come  il  soverchio  esercizio  del  corpo,  la  fatica  smodata,  il  movi¬ 
mento  accelerato,  i  patemi  d'animo  esilaranti,  l'uso  dei  liquori  alcooli- 
ci,  e  cose  simili.  Rispetto  poi  alla  patologia  speciale  di  questa  affezione 
singolare,  comecché  essi  riconoscano  sotto  il  termine  di  angina  pecto¬ 
ris  un  gruppo  di  sintomi  varii,  concomitanti  morbose  affezioni  ili  vario 
genere,  aventi  loro  sede  o  nel  cuore,  o  ne’vasi  centrali;  pure  procedono 
sulle  orme  di  Ileberden ,  e  di  altri  osservatori,  a  riguardare  questa  ma¬ 
lattia  come  indipendente  molte  volte,  e  slegata  per  caratteri  proprii  da 
tuffai  tre  lesioni  cardiache,  avvegnaché  tenga  essa  stessa  la  sua  sede  nel 
cuore,  o  ne’suoi  grossi  vasi,  sia  perchè  lo  additano  l'angoscia  mortale, 
che  Pinfermo  accusa  costantemente  a  quel  luogo,  non  che  altre  pene 
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si  fisiche,  che  morali;  sia  perchè  le  cause  eccitali ici  de*parossismi  angi¬ 
nosi  operano  precipuamente  sul  cuore,  ovvero  anche,  perchè  la  morie 
repentina,  e  sincopale,  suole  per  lo  più  chiudere  questa  malaugurata 
scena  morbosa. 

Dopo  le  osservazioni  di  Jleberden  intorno  a  questa  malattia,  l'ana¬ 
tomia  patologica  svelò  agl'inglesi  piu  chiaramente  ancoia  i  risultali  ne¬ 
crologie!,  che  il  cadavere  piesenta  nel  più  gran  novero  di  casi.  Perocché 
sopra  45  casi,  ne'quali  potè  essere  praticala  l’aulossia,  in  ben  39  fu  ri¬ 
scontrata  lesione  organica  o  al  cuore,  od  ai  glossi  vasi,  e  in  2  alfegaio, 
e  solamente  in  4  non  fu  trovata  alcuna  strumentale  offesa,  se  si  eccet¬ 
tui  la  polisarcia.  Dal  clic  parrebbe  dimostrato,  anche  per  te  Imo  osser¬ 
vazioni,  che  le  viziature  organiche  o  del  euere,  o  de'vasi  maggiori  co¬ 
stituissero  pressoché  sempre  la  causa  prossima  delle  varie  tenne,  ed  r,p- 
]  arenze  sintomatiche  della  cosi  appellata  angina  pectoris.  Per  il  che 
gl'inglesi  ammettono  oggi  due  maniei  e  S]  ecioli  di  questa  infermità,  del  - 
le  quali  Duna  chiamano  organica,  e  laltia  semplicemente  funzionale  ; 
potendo  poi  essere  amendue,  quando  pm  a  o  idiopatica^  e  quando  cc  m- 
plicata ,  ovvero  simpatica.  La  tuia  poi  applicabile  a  siffatta  malattia 
viene  da  essi  distinta  in  due  tempi,  in  quella  cioè,  che  spetta  all'acces¬ 
so,  o  parossismo  del Vangina,  e  in  quella,  che  è  pio]  ria  degl'  intervalli  ; 
e  perciò  il  trattamento  vuol  essere  variato.  In  generale  pelò  gl'inglesi 
si  abbandonano  ad  un  metodo  terapeutico  misto  nella  cuna  di  questa 
malattia;  praticano  il  salasso  coll’idea  di  sollevare  il  cuore  dal  sovrac¬ 
carico  di  sangue,  che  lo  opprime,  e  son ministrano  poi  laudano.,  oppio , 
acquavite ,  e  stimolanti  i  più  gagliardi,  onde  dar  tono  alla  tibia  infievo¬ 
lita,  e  rinvigorire  il  sistema.  In  quanto  al  salasso  praticato  particolar¬ 
mente  nel  colmo  dell'accesso  anginoso,  hannosi  molte  lodi  di  esso  so- 
piattulto  da  Percivall ,  da  Party ,  da  Jlosack ,  da  Allan  Ihirns ,  da 
Read ,  e  da  altri;  però  generalmente  non  si  usa,  che  di  estrarre  un  due 
o  tre  oncie  di  sangue  per  volta.  Kon  approvano  gl"  inglesi  le  aspersioni 
d'acqua  fredda^  e  i  fomenti  freddi  applicali  al  capo  degli  anginosi, 
comecché  Giuseppe  Frank  adduca  qualche  fatto  singolare  in  proposito 
del  giovamento  d'un  tal  mezzo  curativo.  Ma  ciò,  a  che  il  [calicò  debite 
precipuamente  mirare,  si  è  la  cura,  che  si  debite  prestare  agl’ inficimi 
nel  tempo  degli  intervalli  liberi  dagli  accessi;  tale  si  èia  opinione  degli 
osservatori  più  recenti  d'Inghilterra.  Però  anche  in  questo  secondo 
tempo  la  cura  dell’a/7^//ta  pectoris  generalmente  adottala  dagli  inglesi 
non  riesce  meno  ibrida,  e  mista,  e  contraditloria  di  quella,  che  fanno 
nell’urgenza  dell’accesso.  Basta  dare  un'occhiata  rapida  ai  melodi  loto 
terapeutici  per  questa  parte,  onde  rimanerne  appieno  convinti.  Già  lie¬ 
ber  den  insegnava,  fino  dal  suo  tempo  a  ineschiate  la  tintura  opp'  afa 
al  vino  sttbiato ,  mentre  Alexander ,  Duncan ,  ed  Harless  lodatisi  della 
soluzione  arsenicale  di  Fowler  amministrala  a  sei  goccie ,  tre  volte  al 
giorno,  unitamente  a  varii  agenti  stimolanti,  alessifaimaci.  Perkins  in¬ 
vece  univa  il  solfato  di  zinco  al  l'oppio,  e  ne  vantava  i  meravigliosi  ef¬ 
fetti.  Vantano  pur  molto  l'uso  d ecauterj:  pratica  messa  in  voga  fra  i 
primi  da  Smith ,  il  quale  sino  dal  1770  la  insegnava,  e  celebrava  come 
sorgente  di  molti  vantaggi.  Questa  pratica  venne  pure  abbracciata  da 
Darwin ,  il  quale  faceva  applicare  detti  cauti  rj  alla  parte  interna  di  cip- 
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scuna  coscia.  Goodwill ,  Kriegelslein ,  Zmrf,  ed  altri  applicano  invece 
delle  pomate  antimoniali  alla  regione  toracica  per  fregagione.  Accor¬ 
dano  pure  gli  inglesi  un  posto  agli  specifici  medicamenti  nella  cura  di 
questa  malattia., dopo  diavere  però  premesso  il  trattamento  generale,  e  lo¬ 
cale,  di  cui  abbiamo  dato  una  succinta  idea.  Le  quali  cose  tulle  appura¬ 
te  alla  face  della  ragione,  e  del  vero,  e  debitamente  valutale  infondono 
nell'animo  de’savii  leggitori  un  non  lieve  dubbio,  che  in  Inghilterra  per 
riguardo  alla  patologia,  ed  alla  terapeutica  AqW  angina  pectoris  non  si 
sieno  fatti  grandi  progressi,  e  che  regnino  pure  in  quel  paese  molte  in¬ 
certezze,  ed  oscurità,  le  quali  complicano  maggiormente  un  tale  argo¬ 
mento  gravissimo  da  renderlo  quasi  inaccessibile  alla  sana  lilosotia  del¬ 
l'esperienza. 

Nè  diversamente  opinano  i  medici  di  Francia  relativamente  a  que¬ 
sta  malattia;  dappoiché  la  più  parte  di  essi  mostrami  ligi  per  lo  più  alle 
viste  patologiche  cliniche  di  FothergilL ,  di  Heberden ,  e  di  altri.  Laèn.- 
nec  per  altro  vi  ha  portata  qualche  modificazione:,  e  lo  stesso  hanno 
fatto  in  questi  ultimi  tempi  durine ,  e  Desportes.  I  quali  considerarono 
l’angina  toracica  quale  una  neuralgia  de"1  plessi  polmonare,  e  cardiaco, 
non  che  dei  pneumogastrici,  indipendentemente  dalle  lesioni  organi¬ 
che,  e  strumentali  del  cuore,  e  de’vasi  maggiori.  La  quale  opinione,  co¬ 
mecché  possa  fino  ad  un  certo  punto  spiegare  l'origine,  e  la  natura  spe¬ 
ciale  di  taluni  fenomeni  proprii  di  questa  malattia;  pure  non  vale  a  spie¬ 
garli  tutti  intieramente.  In  quella  vece  si  crede  più  generalmente  in 
Francia,  che  una  lesione  organica  qualunque  costituisca  il  fondamento 
di  questa  malattia,  lesione,  la  quale  può  cogliere  tanto  il  cuore,  quanto 
i  vasi  maggiori,  ed  influire  così  sull’una,  o  sulfaltra  delle  più  principali 
funzioni,  la  circolazione,  cioè,  ed  il  respiro.  Ammetlesi  pure  colà  il  ca¬ 
rattere  intermittente  della  malattia,  e  la  genesi  da  cagioni  per  lo  più 
fortemente  motrici  le  funzioni  del  circolo,  o  del  cuore.  L'anatomia  pa¬ 
tologica,  che  tanto  progredì  in  Francia  in  questi  ultimi  tempi  mostrò, 
che  nel  maggior  novero  di  cadaveri  esaminati  in  seguito  alla  morte  pro¬ 
dotta  da  questa  malattia  fu  per  solito  la  ossificazione  degli  orifici,  o 
delle  valvole  del  cuore,  e  dei  grossi  vasi,  od  eziandio  delle  arterie  coro¬ 
narie  quel  risultamento,  che  più  generalmente  attrasse  l’attenzione  de¬ 
gli  osservatori.  Fu  pure  non  rade  volte  notato  raccumulamento  del 
grasso  nel  mediastino,  sul  pericardio,  sul  cuore,  non  che  la  ossificazio¬ 
ne  delle  cartilagini  costali.  Varie  altre  lesioni  vennero  pure  riscontrale 
più  o  meno  frequenti,  le  quali  valsero  piuttosto  a  dare  origine  ad  opi¬ 
nioni  diverse,  di  quello  che  ad  illuminare  utilmente  la  patologia  clinica 
dell’angina  toracica.  La  cura  egualmente  non  è  in  Francia  meno  incer¬ 
ta,  meno  contradittoria.  meno  riprovevole  di  quella,  chesi  usa  dagli  in¬ 
glesi.  Per  lo  più  non  è  che  palliativa;  ma  bene  spesso  sintomatica,  ed 
empirica.  Ond’è,  che  agenti  terapeutici  di  opposte  virtù  medicamentose 
vengono  nel  più  gran  numero  di  circostanze  impiegati  sia  internamen¬ 
te,  sia  esternamente.  Anzi  diremo  ,  che  una  gran  parte  di  medici  fran¬ 
cesi  avvisano  più  possibile  la  guarigione  per  mezzo  di  topiche  applica¬ 
zioni  di  rimedj,  che  non  per  via  di  altre  sostanze  amministrate  interna¬ 
mente.  Quindi  antispasmodici  cosi  delti,  sedativi ,  rivelle.nti ,  derivati¬ 
vi ,  essutorj ,  carminativi ,  ed  altri  ancora  costuiscouo  il  piano  genera- 


Je  curativo,  che  viene  comunemente  adottato  riguardo  tx\Y  angina  to¬ 
racica. 

Di  vero  Marjolin ,  e  Piorry,  nell’idea,  che  questa  malattia  si  at¬ 
tenga  alla  medesima  legge  di  periodica  intermittenza,  che  le  febbri 
suggeriscono  l’impiego  della  china-china ,  quale  rimedio  utilissimo  ad 
impedire  il  ritorno  periodico  degli  accessi;  dando  poi  anche  negl1  inter¬ 
valli  de’purgativi  drastici,  sottraendo  sangue  ,  e  mettendo  gl’ infermi 
nell’astinenza  da  qualsiasi  bevanda.  All’ incontro  troviamo  Rèe  ami  er , 
il  quale  magnifica  altamente  il  muschio  a  dosi  generose:,  mentre  Rai- 
ge-Delorme ,  trova  maggior  convenienza,  ed  utilità  nell’uso  de’vesci- 
canti,  sinapismi ,  e  del  salasso,  non  che  de’bagni  caldi,  dell’esercizio  a 
cavallo,  e  cose  simili.  Per  il  che  ognuno  facilmente  rileva,  come  la  te¬ 
rapeutica  di  questa  malattia  pure  in  Francia  si  mantenga  deturpata  da 
molto  ibridismo,  ed  empirismo,  di  cui  non  sapremmo  così  facilmente 
dare  ragione,  se  non  ricorrendo  a  certa  mancanza  di  filosofia  sperimen¬ 
tale,  ond’è  generalmente  notata  la  medicina  francese  di  questi  tempi. 

E  le  medesime  taccie  di  contradizioni  terapeutiche,  e  di  vedute 
patologiche  confuse,  incerte,  oscure  riguardo  all  ''angina  di  petto  siamo 
costretti  di  dare  agli  osservatori  tedeschi.  I  quali  generalmente  riguar¬ 
dano  questa  malattia  o  per  semplicemente  ed  assolutamente  nervosa , 
oppure  per  un  miscuglio  di  questa  natura  colla  lesione  organica  fissa 
nel  cuore,  o  ne’grossi  vasi.  Il  perchè  o  danno  di  piglio  a  prima  giunta 
agli  antispasmodici ,  e  sedativi  così  delti,  oppure  ad  un  insieme  di  ri- 
medj  aventi  diversissime,  ed  anche  opposte  virtù.  Qualcuno  però,  come 
sarebbe  Klejfeld ,  riguarda  V angina  pectoris  quale  malattia  infiamma¬ 
toria  sotto  qualsiasi  forma,  e  consiglia  imperciò  costantemente  il  meto¬ 
do  antiflogistico  consistente  soprattutto  negli  antimoniali ,  nel  tama¬ 
rindo ,  nel  giusquiamo ,  ed  impiegando  un  qualche  vescicatorio  appli¬ 
cato  al  petto  tutte  volte,  che  la  struttura  dolorosa,  angosciosa  al  cuore 
si  faccia  smodatamente  sentire.  Ma  se  dobbiamo  prestar  fede  ad  Jlar- 
der ,  il  quale  narra  la  storia  di  un  caso  d'angina  pectoris  in  un  indivi¬ 
duo  di  ben  63  anni,  radicalmente  guarito,  avrebbe  quella  guarigione 
ottenuto  mercè  la  miscela  del  nitrato  d'argento ,  coll  'oppio ,  colla  resi¬ 
na  di  guajaco ,  oppure  coll1  estratto  di  genziana.  Iireyssig  invece  ri¬ 
corre  all  'acqua  di  menta  unita  all’o//o  d'anici  essenziale ,  e  a  degli  un¬ 
guenti  aromatizzati ,  nell'idea  di  far  uscire  del  corpo  tutte  le  flatulen¬ 
ze;  e  Kriegelstein  associa  il  tartaro  stibiato  all 'oppio,  facendone  po¬ 
mata,  che  fa  usare  per  fregagione  esterna.  In  quanto  all’empiastro  col 
tartaro  stibiato  troviamo  pur  altri  osservatori,  che  se  ne  lodano  nel 
trattamento  dell’alma  pectoris.  Fra  questi  rammentiamo  Lespinasse, 
che  vi  unisce  nel  medesimo  tempo  la  ragia,  o  resina  di  pino,  e  la  tre- 
bentina  di  Venezia;  e  Lind ,  il  quale  assicura  col  semplice  unguento  sti- 
biato ,  ed  una  soluzione  di  guajaco  guarito  un  caso  di  angina  pectoris 
nello  spazio  di  un  mese.  Pitschajt  poi  consiglia  l’uso  del P acqua  di 
lauro  ceraso  unita  alla  tintura  d'oppio ;  mentre  con  più  ragionevolez¬ 
za  Schlesinger  suggerisce  l’ estratto  di  lattuca  virosa ,  unito  alla  di¬ 
gitale. 

In  Italia  lo  studio  patologico,  e  clinico  deW'angina  pectoris,  se  non 
ebbe  tutta  quella  luce,  di  che  abbisognava  pure,  ond'essero  rischiarato, 


fece,  se  non  andiamo  errati,  non  ostante  un  qualche  passo  di  più,  che 
in  altri  paesi.  Già  sino  dal  4  Giugno  del  1807  ^  benemerito  Ztc- 
chinelìi  intratteneva  la  accademia  di  scienze,  lettere,  ed  arti  di  Pado¬ 
va  su  questo  gravissimo  argomento,  e  non  si  tratteneva  dal  censure 
lieber  dm  per  P  impropria  espressione  da  lui  ideala  a  significare  co- 
desta  forma  morbosa.  Perocché  o  v'hanno  malattie  identiche  affatto 
cd\Y  angina  dei  petto ,  oppure  i  sintomi  di  questa  sono  indistinta¬ 
mente  comuni  pure  a  molte  altre.  „  Nel  primo  caso  (sono  parole  di 
Zecchinelli )  era  inutile,  che  Heberden  separasse  malattie  identiche 
per  formare  Vanyina  pectoris.  Nel  secondo  non  era  gran  fatto  ne¬ 
cessario  nascondere  sotto  un  nome  nuovo  molte  alterazioni  mor- 
„  bose  già  abbastanza  note  sotto  altro  nome,  e  bastava  il  dire,  che 
i  sintomi  meglio  enunciati  rischiarano  la  diagnosi  di  questa,  o 
quella  alterazione  morbosa  Altrove  poi,  battendo  sul  medesimo 
punto,  prosegue  a  dire:  „  Per  verità  i  sintomi  di  dolore  allo  sterno 
„  con  corrispondenza  dolorosa  alle  braccia  uniti  all'ansietà,  il  pro- 
„  gresso  benché  lento  del  male  in  peggio,  l’esito  per  Io  più  repen- 
„  finamente  fatale,  le  alterazioni  organiche  trovate  nei  cadaveri,  me- 
„  ritano  una  particolare  considerazione.  Non  è  però,  ch'io  creda,  che 
„  JI eher  den  dovesse  in  grazia  loro  inventare  un  nuovo  nome  di  ma- 
„  lattia}  ma  differendo  questa  invenzione,  e  raccogliendo  più  storie, 
„  e  meglio  esaminandole,  avrebbe  da  se  stesso  riconosciuta  la  inu- 
„  tilità  della  denominazione  d "'angina  pectoris ,  ed  avrebbe  veduto, 
„  che  i  sintomi  enunciati  sono  piuttosto  da  ascriversi  a  qualche  al¬ 
terazione  organica  del  cuore’,  dei  suoi  grossi  vasi,  e  delle  vicinan¬ 
ze,  come  sono  ossificazioni  delle  valvole  del  cuore,  o  delle  semi- 
lumri,  o  del  cerchio  tendinoso  delle  tricuspidali  ;  ossificazioni  in 
qualche  parte  dell’aorta,  dilatazioni  dei  ventricoli,  e  delle  orec- 
„  chiette  del  cuore',  concrezioni  polipose,  o  nel  cuore,  o  nei  grossi 
vasi,  e  va  discorrendo}  nel  qual  caso  bastava  illustrare  il  sintonia, 
senza  introdurre  un  nome  nuovo.  E  però  Heberden  vide  bene,  che 
vi  era  una  specie  d'ansietà  da  distinguersi  dal Vasma  comune}  ma 
era  inutile,  che  la  chiamasse  col  nome  di  angina  pectoris ,  quando 
non  è,  che  un  asma  doloroso  con  alterazioni  organiche  al  cuore, 
ed  alle  sue  pertinenze  „. 

Questi  pensamenti  dell'illustre  lecchinelli ,  già  fino  dall'epoca 
surricordata  enunciati  all'Italia,  trovavano  la  più  bella  conferma 
presso  un  altro  illustre  osservatore,  il  celebre  Antonio  Testa ,  il  qua¬ 
le  nel  voi.  a  lib.  Il  della  sua  bell'opera:  „  delle  malattie  del  cuore  „ 
cosi  si  esprime:  „  L ''angina  di  petto  propriamente  così  chiamata,  os- 
„  sia  la  respirazione  resa  dolorosa,  e  difficile,  accompagnala  con  sen- 
„  so  di  trafiggiture  sotto  la  mammella  sinistra,  e  dolore  sotto  allo 
„  sterno,  e  stanchezza,  e  dolori  passeggieri,  e  stirature  dolorose  luu- 
„  go  gli  arti,  con  sincope  in  diverso  grado,  che  sopravviene,  queste 
„  sembianze,  io  ripeto,  di  malattia,  consultate  le  insigni  differenze 
„  di  lesa  struttura  dei  visceri  offesi,  e  di  esiti,  alle  quali  in  tanti 
„  esempj  fu  accomodata  questa  unione  di  sintomi,  non  serve  solo, 
„  e  per  se  medesima  a  caratterizzare  veruna  speciale,  e  determinata 
„  affezione,  ma  solamente  una  disposizione  più  o  meno  grande  ad 
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uno  sialo  conilo  natura  nelle  vie  della  circolazione.  In  line  essa 
„  non  è  in  generale,  che  una  respirazione  viziata,  congiunta  ad  al- 
«  cuni  disordiuamenti  cardiaci,  i  quali,  siccome  possono  dipendere 
,5  da  circostanze  Tra  loro  varie,  nè  fanno  perciò  specie  di  malattia 
„  distinta,  come  neppure  la  palpitazione,  e  la  sincope,  e  l’asma,  che 
„  tutti  sono  meri  fenomeni,  e  quanto  si  spetta  ad  essi,  mancanti  di 
«  proprie,  e  determinale  indicazioni  curative.  E  così  delle  ossifica- 
„  zioui  del  cuore,  delle  quali  si  diceva  da  principio,  quantunque 
,,  non  si  voglia  negare,  che  forse  nessun  altro  vizio  cardiaco  fu  ac- 
«  compaginilo  più  soventemente  di  questo  dalle  sembianze  anginose; 
55  contullociò,  ove  si  cerchi  la  nota  caratteristica  sulla  quale  poterla 
55  riconoscere,  le  istorie,  che  abbiamo  rammemorate,  ci  fanno  fede, 
55  che  tuttavia  ci  manca  Queste  idee  del  Testa  pubblicate  nel  1812, 
farebbero  credere,  che  Zecchinelli,  il  quale  in  quell'anno  stesso  mi¬ 
se  fuori  l'opera  sua  (1)  le  avesse  per  avventura  copiate  dal  clinico 
bolognese,  se  non  si  sapesse,  che  la  memoria  di  lui,  già  da  noi  ac¬ 
cennata,  onde  intratteneva  la  dotta  accademia  di  Padova  nel  1807 
esisteva,  già  prima  del  1812  presso  la  società  del  cessato  giornale 
d' incoraggiamento  di  scienze ,  lettere ,  ed  arti ,  stabilita  in  Milano, 
alla  quale  eia  stata  dall'autore  spedita,  perchè  venisse  pubblicata; 
ciò  che  non  fu.  Di  quella  memoria  aveva  avuto  pure  cognizione  il 
dot t.  Spedai  iert\  medico  assistente  alla  clinica  del  Testa  medesimo 
in  Bologna;  per  il  che  non  è  più  dubbio  sulla  anteriorità  delle  opi¬ 
nioni  su  espresse,  che  compete  allo  ZecchineUi  comparativamente 
alle  conformi  manifestale  cinque  anni  dopo  dall1  illustre  Testa. 

Se  non  che  questa  conformità  di  opinioni  veniva,  non  guari 
dopo,  distrutta  da  ben  diversi  pensamenti  in  questo  proposito  mani¬ 
festati  dal  prof,  f .  L.  Brera ,  il  quale  nel  voi.  XY  delle  memorie 
della  società  italiana  delle  scienze ,  inseriva  una  sua  scrittura,  con¬ 
fortata  da  sei  particolari  osservazioni  d'angina  pectoris  da  lui  me¬ 
desimo  istituite.  Ivi  stabilisce,  che  „  la  vera  causa  deWangina  di 
„  petto  sia  all’atto  straniera  alla  sostanza,  ed  alla  organizzazione  del 
„  cuore,  e  che  questo  viscere  esterni  i  fenomeni  della  malattia  so- 
„  lamente  per  essere  angustiato  ne'suoi  movimenti  per  effetto  di  un 
,5  vizio  organico  inerente  ai  visceri  vicini,  ed  in  particolare  al  fe- 
„  gaio,  per  cui  cade  inline  in  uno  stalo  di  vera  paralisi,  allorché 
5,  affatto  sopra  di  esso  si  effettui  una  straordinaria,  grave,  e  perma- 
„  nenie  pressione  „.  Dal  che  deduce  egli  poi,  che  la  vera,  e  prossi¬ 
ma  causa  efficiente  Y  angina  pectoris  consista  in  una  strettezza  di 
cuore ,  ch'egli  con  greco  vocabolo  chiama  stenocardia.  In  quanto 
poi  al  vizio  organico,  estraneo  al  cuore,  che  ne  angustia  i  movi¬ 
menti.  oltre  allo  accennato  proprio  del  fegato,  ammette  pure  la 
possibilità  d’uu  ingrossamento  di  milza,  oppure  d’uno  dei  lobi  pol¬ 
monari,  oppure  una  qualunque  coartazione  delle  cavità  toraciche, 
siccome  cagioni  egualmente  capaci  a  produrre  l’angustia  del  petto  su 

(1)  -5  Sul /’;i no j n;i  dH  pollo  di  Heberden,  e  te  analoghe  forme  anginose,  e  so¬ 
li  pru  alcune  mah. ttie  dell  aorta,  ed  alcune  specie  di  morti  repentine  «.  Pado¬ 
va  1812. 

Tomo  V. 
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espressa.  Per  la  quale  angustia  di  torace  il  cuore  non  potendo  più  li¬ 
beramente  muoversi,  e  rimanen  :o  quasi  come  imprigionato,  opina  Bre¬ 
ra ,  che  sulle  prime  si  turbino  i  suoi  moti,  rendendosi  disaccordi,  irre¬ 
golari  sino  al  punto  da  far  nascere  una  vera  paralisi  per  islringimenlo, 
ed  a  rimanere  poscia  allatto  spenti.  ,,  Il  morboso  ingrandimento  del  fe- 
„  gato  ( sono  sue  parole ),  e  la  sua  salita  nella  cavita  del  [ietto  possono 
„  adunque  divenire  la  causa  dell’oppressione  dapprima,  indi  dalla  para¬ 
ti  lisi  del  cuore:  e  perciò  in  uno  stato  d'angustia,  e  di  oppressione  di 
„  questo  organo,  sia  per  motivo  del  fegato  ingrandito,  e  salito  nella  ca¬ 
st  vita  del  petto,  sia  per  un  eguale  condizione  della  milza,  oppure  per 
„  un  induramento,  od  ingrossamento  di  uno  dei  lobi  polmonari,  o  in- 
„  line  per  coartamento  della  capacità  toracica  effettuato  da  tumori  nel- 
»  la  sostanza  del  mediastino,  da  ossificazione  delle  cartilagini  delle  co- 
„  ste,  e  da  altre  simili  circostanze,  devesi  riporre  la  condizione  patolo- 
„  gica,  che  dà  carattere  e  forma  a  quella  malattia  di  cuore  volgarmente 
„  distinta  sotto  il  nome  di  angina  pectoris \  e  con  vocabolo  più  conve- 
„  niente  da  me  chiamata  stenocardia  Codesta  maniera  di  vedere  in¬ 
torno  alla  genesi  del Yangina)  onde  qui  è  parola,  non  piacque  al  celebre 
Testa ,  il  quale  anzi  si  fece  nella  citata  opera  sua  a  combatterla  intie¬ 
ramente.  E  quantunque  egli  accordi,  ed  insegni  pure,  che  non  solo  la 
accresciuta  mole  del  fegato,  e  della  milza,  ma  anche  la  gonfiezza  dello 
stomaco,  degli  intestini,  i  tumori  dell'omento,  del  mesenterio,  e  simili, 
rechino  al  torace  egualmente  incomode  pressioni,  coll' inalzare  il  dia¬ 
framma,  e  ristringere  quindi,  comunque,  la  capacità  del  torace,  pure 
egli  opina,  che  decine  grandi  visceri  del  petto,  cuore,  e  polmone,  que- 
st' ultimo  attesa  la  sua  molle  tessitura  debba  assai  più  soffrirne ,  com¬ 
parativamente  alla  robusta  struttura  del  cuore.  „  Tale  appunto  si  e  la 
„  posizione  (cosi  egli  si  esprime)  dell’organo  respiratorio,  dove  il  dia- 
„  (ramina  è  molto  asceso,  che  si  vede  cacciato  in  alto,  e  compresso  cou- 
„  tro  le  clavicole,  o  contro  le  vertebre  del  dorso 5  mentre  il  cuore  al 
„  contrario  nel  massimo  numero  dei  casi  o  poco,  o  adatto  nulla  mutato 
„  nella  sua  sede,  non  solo  non  diminuisce  le  proprie  dimensioni,  ma 
„  spessissimo  cresce  nel  suo  volume,  e  sovente  ancora,  almeno  parzia  I- 
„  mente  nella  densità,  e  grossezza  della  sua  carne  „.  Quindi  crede  il 
Testa ,  che  il  sangue,  non  potendo  attraversare  i  polmoni  liberamente, 
si  vada  accumulando  nélle  cavità  del  cuore,  e  quindi  eserciti  sovra  di 
esso  quella  medesima,  ed  anche  più  forte,  compressione,  che  1  ingran¬ 
dimento  de'visceri  addominali  possono,  sollevando  il  diaframma,  eser¬ 
citare  sull'organo  polmonare,  e  che  perciò  il  cuore  rimanga  per  cotal 
guisa,  generalmente  parlando,  piuttosto  compresso  dai  polmoni,  di  quel¬ 
lo  che  per  l'ascesa  de’visceri  ventrali.  Per  il  che  non  si  ritiene  dallo  af¬ 
fermare  „  che  il  cuore  nei  casi  dei  quali  si  scrive  da  Brera ,  soggiaccia 
„  ad  una  compressione  sì  forte,  tino  a  restare  paralitico,  e  produrre  le 
„  sembianze  sincopali  proprie  degli  anginosi,  appena  io  posso  concepir- 
„  lo,  e  meno  mi  è  dato  l'animo  di  tentare,  che  altri  lo  impari  da  me  „. 

E  in  appoggio  di  questa  sentenza  adduce  Testa  la  gran  quantità  di 
fluido  sieroso  raccolto  negli  idrotoraci ,  la  vastità  di  certi  empiemi , 
congiunti  non  rade  volle  a  cospicui  ingrandimenti  del  fegato,  non  che 
la  mole  di  certuni  aneurismi  dell’arco  aortico,  accompagnali  da  insigni 


ossificamenti,  le  quali  viziature  parrebbe  pure,  che  attesa  la  inultissima 
loro  prossimità  col  cuore,  dovessero  assai  più  comprimerlo,  e  schiacciar¬ 
lo,  che  uon  un  volume  aumentato  di  fegato,  e  di  milza,  e  nei  quali  casi 
non  venne  osservato  mai  pure  un  sintomo  di  pertinenza  del V  angina 
pectoris,  come  egualmente  non  si  vide  quest'ultima|  comparire  mai  in 
iscena  in  un  numero  sterminato  di  asciti ,  nelle  quali  il  diaframma  era 
smisuratamente  salilo  in  allo,  e  tanto  da  avere  ridotto  il  cuore  a  batte¬ 
re  sotto  alle  clavicole.  E  però  da  tutte  queste  considerazioni  sembra 
giusto,  e  consono  al  vero  al  Testa  di  poter  dedurre  :  i.°  non  essere 
cosi  facilmente  osservabile  una  vera  angustia  delle  cavità  toraciche,  co¬ 
me  taluno  potrebbe  credere}  uè  essere  poi  cause  bastevoli  a  produrla,  e 
molto  meno  le  più  principali,  quelle  de'morbosi  ingrossamenti  del  fega¬ 
to,  e  della  milza}  2.0  che  allora  pure,  che  il  cuore  in  cerlune  singolarità 
di  malattia,  attesa  l'angustia  del  suo  luogo,  eia  compressione  circostan¬ 
te  de’visceri  toracici,  parrebbe  certamente  dovere  rimanere  stivato,  an¬ 
gustiato,  ristretto,  ciò  non  pertanto  avviene  con  forme,  o  sintomi  mor¬ 
bosi  ben  diversi  da  quelli,  che  si  applicano  alla  vera  angina  del  petto. 

In  quanto  poi  alla  paralisi ,  che  Brera  vorrebbe  possibile  nel  cuo¬ 
re,  vigente  il  parossismo  del V angina  pectoris ,  Testa  ne  dubita  ancora 
più,  che  della  compressione.  In  appoggio  di  che  reca  l’esempio  di  certe 
compressioni  esercitale  in  alcuni  casi  sul  cuore  da  enormi  aneurismi,  o 
vasti  tumori  steatoinatosi,  ne’quali  casi  non  venne  osservato  mai  cade¬ 
re  in  paralisi  il  cuore  ,  ma  in  quella  vece  continuare  la  sua  funzione 
qual  prima,  comecché  più  disordinata,  ed  irregolare.  Il  Brera  poi  nel 
suo:  „  Prospetto  de'risult amenti  ottenuti  nella  clinica  medica  della 
R.  Università  di  Padova  nell' anno  scolastico  1811-12,  „  adduce  due 
casi  di  stenocardia ,  ossia  angina  pectoris ,  accaduti  in  due  uomini  F 
uno  di  19  anni,  l’altro  di  32,  e  guariti  amendue,  ne'quali  vide  verificato 
nell'uno  il  morboso  ingrandimento  del  fegato,  e  nell’altro  quello  della 
milza.  Se  uon  che  nella  ristampa  del  suo  saggio  sulla  stenocardia  Bre- 
ra  non  considerò  più  questa  morbosa  affezione  del  cuore  come  identica 
dell' angina  pectoris,  ma  solo  come  avente  le  costei  sembianze }  modi¬ 
ficazione  non  lieve  di  opinione,  ove  si  villetta  a  quello,  che  sulle  prime 
avea  in  tal  proposito  sostenuto.  Il  prof.  Zecchinelli  però  si  oppose  con 
sodi  argomenti  a  queste  vedute  patologiche,  mostrando,  come  i  morbo¬ 
si  ingrossamenti  del  fegato,  e  della  milza  siano  piuttosto  effetto,  che 
causa  delle  alterazioni  organiche  del  cuore}  di  guisa  che  i  sintomi  ste- 
nocardiaci  non  potranno  giammai  confondersi  con  quelli,  che  sono  pro- 
prii  della  vera  angina  pectoris  di  Heberden. 

Sono  queste  le  principali  opinioni  de'patologi  moderni  italiani  sul 
conto  di  questa  morbosa  affezione.  La  quale,  come  ben  si  vede,  va  piut¬ 
tosto  accomunala  alle  tante  forme,  che  assumono  le  indefinite  lesioni 
organiche  del  cuore  e  de'grossi  vasi,  di  quello  che  improntala  di  un  ca¬ 
rattere  speciale.  La  terapeutica  infatti  non  saprebbe  a  quali  più  positi¬ 
ve,  e  giuste  indicazioni  obbedire  nelle  piatit  ile  occorrenze,  appunto  per 
essere  questa  larva  morbosa  piuttosto  effetto,  che  causa  di  strumentali 
cardiache  alterazioni.  Le  quali,  dimostrale  nel  più  gran  novero  di  casi 
in  una  maniera  irrecusabile  dall’anatomia  patologica  ,  eludono ,  come 
lutti  sanno,  ogni  potere  dell'arte  curatrice.  Di  guisa  che  non  potendo 
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alcun  metodo  curativo  essere  <1  i rei t o  propriamente  a  togliere  la  radice 
vera  di  questo  male,  debbe  di  necessità  anche  il  pratico  più  assennato 
starsi  pago  di  una  cura  palliativa,  diretta  cioè  a  scemare  quella  parte  di 
fenomeni  morbosi  funzionali ,  che  si  collegano  all’organico  disordine, 
senza  che  questo  perciò  indietreggi,  o  non  proceda  più  oltre.  E  in  ciò 
la  terapeutica  va  di  pari  passo  colla  patologia:,  le  quali  sono  costrette  a 
rimanersi  o  fra  le  incertezze,  o  a  confessare  l'insu llicienza  delibarle. 
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j&  a  opinione  espressa  dallo  Sprengel  al  succitato  luogo,  che 
§§§U§a|  lo  spasimo  facciale,  o  prosopal  già  provenga  da  una  debo¬ 
lezza  cronica  de' visceri  addominali ,  osservata  oggi  al  lume  della  filo¬ 
sofia  medica  attuale,  vacilla  senza  dubbio,  e  crolla  al  più  lieve  urto  d'e¬ 
sperienza,  e  di  ragione.  Già  noi  abbiamo  più  sopra  mostrato,  quanto 
impropria,  inconcludente,  ed  erronea  sia  una  colale  espressione,  la 
quale  include  false  idee,  e  non  ispiega  certamente  la  vera  causa  di  una 
tale  spasmodia.  Intorno  alla  quale,  dobbiamo  pur  confessarlo,  la  scienza 
rimane  tuttavia  molto  incerta,  non  sapendo  determinarne  la  giusta  cau¬ 
sa  sempre,  nè  l'indole  vera.  Il  perchè  tanto  in  Italia,  quanto  in  Francia, 
in  Germania,  in  Inghilterra  sussistono  le  più  strane  opinioni  che  mai 
su  questo  particolare.  E  chi  infatti  la  vuole  assolutamente,  e  costan¬ 
temente  malattia  di  natura  infiammatoria,  e  chi  all’opposto  provenien¬ 
te  mai  sempre  da  ipostenia ,  e  d'indole  nervosa  semplicemente.  Al¬ 
tri  per  contrario  la  dicono  irritativa  semplicemente,  comecché  possa 
essere  mantenuta  da  qualche  organica  viziatura  de'nervi  facciali,  op¬ 
pure  essere  simpaticamente  svegliato  da  complicazioni  morbose  artri¬ 
tiche,  reumatiche,  o  da  affezioni  gastro-intestinali,  comunque  originale. 
Tutte  queste  opinioni  patologiche  cosi  discrepanti,  e  varie  hanno  poi, 
ciascuna,  il  loro  appoggio  particolare  de’fatli,  con  che  mostrami  vere, 
e  non  ingiustamente  piantate.  E  ciò  dimostra  per  avventura,  che  que¬ 
sta  nervosa  affezione,  la  quale  in  fondo  nuli’ altro  esprime,  che  un 
sintomo  soltanto,  può  secondo  le  circostanze  essere  il  risultato  di 
cagioni  diverse,  come  appunto  è  qualunque  sensazione  dolo/  osa.  la 
quale  può  essere  suscitata  da  mille  cause  di  natura  diversa,  ed  an¬ 
che  opposta.  La  quale  deduzione  patologica  trova  poi,  ove  male  non 
ci  apponiamo,  il  suo  magggiore  sostegno  nei  diversi  metodi  curativi 
sperimentati  dagli  osservatori  d’  ogni  paese,  e  riusciti  valevoli  a  to¬ 
glierla.  Il  perchè  noi,  onde  fare  giustizia  e  ragione  intiera  di  questa 
varietà  di  melodi,  avvisiamo  di  considerare  la  vera  prosopaìgia  sotto 
a  quattro  condizioni  essenziali  diverse,  cioè  o  mantenuta  da  stimolo 
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eccessivo,  o  lenta  llogosi  inerente  al  nevrilema}  oppure  da  stimolo 
deficiente ,  ipostenia ,  di  controstimolo ,  circostanze  cosiiluenli, 

generalmente  parlando  ,  la  maggiore  sanabilità  di  una  tale  malattia. 
Ovvero  anche  potrebbe  una  meccanica  irritazione ,  o  compressione, 
o  stiramento  qualunque,  oppure  una  viziatura,  o  lesione  organica , 
esserne  la  causa  fondamentale.  E  però  comparativamente  a  queste 
»piatirò  possibili,  e  diverse  derivazioni  morbose  del  tic  doloreucc  nella 
generalità  de'casi  noi  metteremo  innanzi  una  succinta  esposizione  dei 
metodi  diversi  impiegati  a  curarla,  e  guarirla.  1  quali  metodi  risol- 
vonsi  alla  perline  o  nello  stimolante  o  nell'antitlogistico,  ossia  con¬ 
trostimolante  ,  oppure  nel  misto ,  che  comprende  simultaneamente 
l'uno  e  Poltro,  non  tacendo  per  ultimo  anche  il  contro-irritativo  cosi 
detto,  od  operativo ,  chirurgico,  o  esterno,  che  dir  si  voglia.  Quindi 
è,  che  noi  ora  il  più  brievemente  che  ci  sarà  possibile  ,  annovere¬ 
remo  le  osservazioni  più  principali  state  istituite  o  con  un  metodo 
o  colPaltro  nelle  varie  contrade  d'Europa,  perchè  dal  confronto  re¬ 
ciproco,  che  spontaneamente  ne  uscirà,  possa  ogni  savio  intendente 
di  per  se  stesso  facilmente  giudicare  sulla  preferenza  da  accordarsi  in 
pratica  più  alPuno,  che  all'altro. 

In  quanto  ai  rimedj  stimolanti  stati  impiegati  in  varii  casi  di 
prosopal già  dagli  osservatori,  noi  troviamo  caldamente  raccomandato 
l'uso  del  galvanismo ,  e  della  elettricità  da  llarless ,  e  più  recente¬ 
mente  da  Goudron.  Ma  assai  più  buoni  effetti  ancora  vantansi  otte¬ 
nuti  per  mezzo  della  morfina  da  Lembert ,  e  da  Lesieur ,  i  quali  la 
consigliano  per  uso  esterno,  in  pomata}  anzi  Bardsley  dà  la  prefe¬ 
renza  a  questo  farmaco  sull'oppio.  Coll  'acetato  di  morfina,  Bartels, 
racconta  di  avere  guarito  un  caso  di  tic  doloreux,  che  sussisteva  da 
ben  nove  anni,  in  seguito  ad  una  risipola  della  faccia.  E  diversi  casi 
esponeva  pure  in  questi  ultimi  anni  di  utilissimi  effetti  avuti  da  un 
tale  rimedio  l'egregio  medico  italiano  Ricotti,  il  quale  scrisse  appo¬ 
sito  libro  intorno  ai  pratici  vantaggi,  che  adduce  questo  rimedio. 

Ma  anche  Yoppio  trova  molti  appoggi  favorevoli  nel  trattamento  di 
questa  malattia  specialmente  in  Trafvenfelt,  il  quale  lo  amministra  ad 
alte  dosi,  insieme  ai  fomenti  caldi.  Krüger- Hansen,  dopo  avere  consi¬ 
gliata  l'estrazione  de'denli  cariati,  suggerisce  l'amministrazione  delboyp- 
pio  ad  alla  dose,  non  tanto  esternamente,  quanto  internamente,  assicu¬ 
rando  di  averne  ottenuti  de'vantaggi  notabilissimi.  —  Tali  sono  le  prin¬ 
cipali  osservazioni,  le  quali  confermano  la  convenienza,  ed  utilità  del 
metodo  stimolante  nella  cura  della  prosopalgia,  secondo  i  moderni. 
Veggiamo  ora  quelle,  che  vengono  in  appoggio  del  metodo  opposto, 
cioè  dell'antiflogistico,  c  contrasti  molante. 

I  rimedj  debilitanti ,  e  deprìmenti ,  o  antiflogistici,  o  come  di¬ 
cono  gli  italiani,  controstimolanti ,  usati  fin  qui  più  principalmente 
nella  cura  del  tic  doloroso,  sono  particolarmente  i  narcotici  vegetabili, 
come  1  "aconito,  la  cicuta,  lo  stramonio,  la  belladonna,  e  qualche  al¬ 
tro  ancora.  La  belladonna  viene  vivamente  raccomandata  da  Siebold , 
il  quale  la  univa  al  rabarbaro',  anche  Tompson  pubblicò  nel  1822 
due  osservazioni  di  tic  doloroso  guarito  con  questo  rimedio  dato  in 
polvere  tino  ai  tre  grani.  E  in  quell'anno  stesso  Stravenhagen  in 
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Germania  osservava  giovevolissima  la  radice,  che  amministrava  a  dosi 
progressivamente  cresciute.  Tre  anni  appresso  un  altro  inglese,  Hen¬ 
ry ,  usava  molto  proficuamente  Yes/rat/o  per  via  di  fregagioni  e  Berndt 
lo  amministrava  internamente  alla  dose  di  quattro  grani  sciolto  in 
mezz'oncia  di  acqua  di  lauro-ceraso.  Deleau  invece  in  questi  ulti¬ 
mi  anni  trovò  più  vantaggiosa,  che  non  l'estratto.,  la  polpa  della 
radice  di  belladonna ,  raccolta  ne' luoghi  ben  soleggiati,  un  po'prima 
della  fioritura.  La  radice  gli  sembrò  ancora  più  efficace  dell'erba,  pur¬ 
ché  per  via  della  bollitura  venga  ridotta  in  polpa,  e  quindi  venga 
applicata,  notte  e  giorno,  al  luogo  dello  spasimo:,  nè  lo  riteneva  dalla 
continuazione  di  un  tal  cataplasma  la  sopravvenienza  di  certi  feno¬ 
meni  di  stupore,  o  delirio,  soliti  ad  osservarsi  in  seguito  all'ammini- 
strazione  di  questo  narcotivo  velenoso:,  chè  anzi  persistendo  nel  suo 
adoperamento  osservava  per  ultimo  questi  vantaggiosissimi  effetti,  L'a- 
conito  napello  fino  dal  cadere  del  passato  secolo  veniva  usalo  mollo 
utilmente  contro  il  tic  doloreux  da  Spielmann ,  il  quale  però  lo  as¬ 
sociava  al  solfo  dorato  d' antimonio^  col  quale  miscuglio  narra  di 
avere  ottenuta  la  guarigione  in  due  casi  molto  singolari  di  questa 
malattia.  Ma  in  questi  ultimi  anni,  cioè  nel  iS33  l'inglese  Turnbull 
volle  sperimentare  per  uso  endemico  contro  la  stessa  malattia  Yaco- 
nitina ,  ridotta  con  alcune  goccie  d \ilcoole  a  forma  d'unguento  ,  per 
mezzo  delYassungia.,  e  data  dai  due  tino  ai  grani  otto  in  due  casi, 
che  vennero  perfettamente  guariti.  —  Lo  stramonio  conta  ancora  più 
favore,  che  non  le  or  menzionate  piante  virose  ,  rispettivamente  al 
riescile  utilissimo  farmaco  contro  questa  malattia.  Fra  i  molli  trovia¬ 
mo  il  celebre  Lentia ,  il  quale  nel  corso  di  27  anni  di  pratica  aven¬ 
do  avuto  occasione  di  trattare  quattordici  casi  di  gravissime  proso- 
palqie ,  trovò  infruttuosi  a  vincerle  ogni  fatta  di  rimedj,  meno  la  tin¬ 
tura  di  stramonio ,  della  quale  ebbe  a  vedere  effet  ti  non  dubbj  di 
utilità.  Con  questo  medicamento  assicura  egli,  che  se  anche  non  po¬ 
tè  sempre  guarire  la  malattia  radicalmente,  potè  per  altro  arrecare 
agli  infermi  tale  miglioramento  da-  conceder  pause  lunghissime,  e  in¬ 
tervalli  di  quiete  molto  considerevoli.  Fra  i  citati  casi  da  lui  trattati 
è  rimarchevole  quello  di  un  tale,  che  da  sì  cruda  spasmodia  era  con¬ 
tinuamente  travagliato  da  ben  diciotto  anni,  e  per  cui  avea  indarno 
consultati  i  più  celebri  medici  d'  Europa.  La  tintura  di  stramonio 
sola  potè  ammegliorare  la  di  lui  condizione  morbosa  per  modo,  che 
gli  fu  concesso  di  ripigliare  il  corso  de'suoi  affari,  ai  quali  avea  do¬ 
vuto  per  tanto  tempo  rinunciare.  Più  tardi  Marcet  potè  sperimentare 
vantaggioso  Y  est  ratto  di  stramonio  amministrato  alla  dose  di  un 
quarto  ili  grano,  in  piova  di  che  bannovi  nelle  transazioni  medico- 
clururgiche  di  Londra  del  1816  alcuni  fatti  importanti.  In  Francia 
pure  in  questi  ultimi  anni,  cioè  nel  i832  si  è  usata  la  tintura  di. 
stramonio  alla  dose  di  otto  a  sedici  goccie  ogni  tic  ore  mollo  van¬ 
taggiosamente  contro  la  prosopalqia.  (  V.  Arcb.  genèr.  de  mèd.  Lu¬ 
glio  1832).  Uno  però  degli  osservatori,  che  ebbero  a  lodarsi  assaissi¬ 
mo  dei  buoni  effetti  dello  stramonio  contro  questa  malattia,  è  IV en¬ 
dest  ad  t^  il  quale  anzi  lo  riguarda  quasi  come  uno  specifico  contro  lo 
spasmo  facciale  al  modo  stesso  che  la  corteccia  peruviana  contro 
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le  febbri  periodiche  intermittenti.  Se  non  che  egli  vuole,  che  il  cli¬ 
nico  osservi  prima  di  tutto  se  rammalalo  sia  di  temperamento  ple¬ 
torico,  oppure  nervoso^  se  sia  nel  tempo  stesso  travaglialo  da  affe¬ 
zioni  reumatiche,  artritiche,  o  gastriche ,  *abbenehè  egli  sia  persuaso, 
che  nella  più  parte  di  casi  questa  malattia  sia  puramente  nervosa. 
Allora  egli  prescrive  V  estratto  di  stramonio  alla  dose  di  un  mezzo 
grano  ogni  ora,  e  Io  continua  lino  al  punto,  che  compajano  in  iscena 
i  primi  segui  dell’azione  narcotica,  stupefacente.  Con  questo  adope¬ 
ramento  egli  potè  vincere  delle  più  ostinate  prosopalgie.  —  Lo  stesso 
è  della  cicuta ,  la  quale  da  Fotliergill  venne  trovata  essere  runico 
rimedio  efficace  contro  una  tale  infermità.  Jackson  assicura,  che  nello 
spazio  di  sole  sei  ore  potè  far  prendere  ad  un  suo  infermo  di  tic  do- 
loreux  ben  trecento  grani  d 'estratto  di  dentali  (Y.  med.  observ.  and 
Enq.  by.  a  soc.  of  phys.  in  Lond.  1776  voi.  Y-).  Amelie  in  Francia  venne 
sperimentato  efficacissimo  questo  farmaco  contro  la  stessa  malattia 
specialmente  da  Chaussier  ,  e  Vumèril.  E  più  recentemente  ancora 
in  Germania  Macter  ebbe  ad  usarlo  contro  un  tic ,  che  durava  da 
cinque  anni  ostinatamente,  avendo  però  avuta  l’avvertenza  di  unirlo 
al  calomelano. 

Ma  non  solamente  fra  la  classe  dei  rimedj  deprimenti,  o  contro¬ 
stimoli  furono  i  narcotici  or  ora  menzionati,  i  quali  trionfarono  delle 
più  pervicaci  prosopalgie;  ma  molti  altri  eziandio,  fra  i  quali  princi¬ 
palmente  i  mercuriali ,  i  marziali ,  i  preparati  di  zinco,  d '  arsenico, 
di  potassa ,  e  simili,  dei  quali  daremo  un  cenno.  In  quanto  al  mer¬ 
curio  amministrato  per  uso  endemico  sotto  forma  di  pomata,  o  per 
via  di  fregagioni  praticate  ora  in  un  modo,  ora  nell’altro,  noi  trovia¬ 
mo  fra  i  più  recenti  sperimentatori  1"  inglese  Scott ,  il  quale  assicura 
di  avere  guariti  varii  casi  di  spasmo  facciale  la  merce  dell"  unguento 
mercuriale.  Però  è  da  notare,  che  unitamente  ad  un’oncia  di  questo 
mescolava  una  dramma  di  tartar  o  stibiato ,  cui  poscia  faceva  disten¬ 
dere  sopra  un  pezzo  di  flanella,  che  applicava  alla  parte  colpita  dallo 
spasmo,  rinnovandone  pure  l’applicazione  più  frequentemente  che  si 
può.  Col  qual  mezzo  operativo  crede  per  altro  questo  pratico,  che  si 
induca  semplicemente  una  benefica  ripulsione ,  e  nulla  più.  Però  non 
è  il  primo  Scott ,  che  abbia  preconizzato  l’ unguento  mercur  iale  come 
rimedio  utilissimo  nella  prosopalgia :  perocché  JVeìsse.  ne  sperimentò 
l’efficacia  sino  dal  1796,  come  lo  si  può  rilevare  dalla  sua  disserta¬ 
zione  intorno  alla  prosopalgia  pubblicala  a  Jena  nell  anno  medesi¬ 
mo.  Un  altro  inglese  poi,  dopo  il  tedesco  1/  eisse ,  e  prima  assai  di 
Scott ,  avea  veduto,  che  le  fregagioni  con  unguento  mercuriale  con¬ 
tinuate  sino  al  punto  da  fare  nascere  una  copiosa  salivazione  ,  ave¬ 
vano  vinta  questa  malattia  anche  nella  massima  sua  ostinazione;  e 
questo  inglese  è  Corkindale.  (V.  thè.  med.  and  surg.  Tour.  1807).  i\la 
Scott  proseguendo  in  questi  ultimi  tempi  le  sue  osservazioni  in  pro¬ 
posito,  potè  replicate  volte  assicurarsi,  che  invece  della  pomata  sum¬ 
menzionata  mercuriale,  giova  assai  più  contro  questa  malattia  un  al¬ 
tra  composta  di  due  denari  di  proto-joduro.  o  deuto-joduro  di  mer¬ 
curio  unito  ad  ut? oncia  di  assungìa ,  sia  che  vi  si  aggiunga,  o  no, 
il  tartaro  stibiato.  In  tutti  i  casi  da  lui  trattati  la  mercé  di  questa, 
come  dell’altra  già  mentovala,  egli  trovo  costantemente  una  lenta 


flogosi  de*  nevrilemi  essere  cagione  prossima  efficiente  dello  spasmo« 
P ero  questo  medesimo  osservatore  non  si  limitò  all'uso  ora  espressi 
de* mercuriali,  ma  diede  in  altri  casi  pure  il  carbonato  di  ferro  ad 
uso  interno,  e  si  trovò  sodisfattissimo  de' costui  effetti}  e  allora 
quando  s'imbatteva  in  altri,  dove  gli  pareva,  che  esistessero  simulta¬ 
neamente  affezioni  artritiche,  reumatiche,  od  altre,  ricorreva  ad  altre 
sostanze  medicinali,  quali  il  colchico ,  il  guajaco ,  la  salsapariglia , 
i  purgatici.  Ma  se  noi  dobbiamo  prestare  intiera  fede  a  Wedekind , 
l'uso  del  mercurio  esternamente  applicato  avrebbe  recali  molto  più 
pronti,  e  più  sicuri  effetti  in  Germania,  che  non  in  Inghilterra.  Gilè 
narra  questo  scrittore,  com'egli  al  principio  di  questo  secolo  guarisse 
nello  spazio  di  tre  settimane  una  delle  più  ostinate  prosopalgie ,  fa¬ 
cendo  applicare  al  luogo  dello  spasmo  una  sponga  imbevuta  d’ una 
soluzione  di  sublimato  corrosivo ,  (V.  Burdach  Arzneimittellehre. 
Erfurt.  i8o5  Tom.  I.)}  pratica  pure  recentemente  seguita  da  un  altro 
alemanno,  Fleischmann ,  il  quale,  facendo  disciogliere  quattro  grani 
di  sublimato  in  un’oncia  d'acqua  stillata,  v’ immerge  poi  delle  piccole 
compresse,  le  quali  applica  al  sito  dello  spasmo,  mutandole  tutte  vol¬ 
te,  che  esse  asciugano,  o  continuandone  l'applicazione  tino  a  che  so¬ 
praggiunge  il  rosseggiamento  della  cute.  (  Y.  Hufe  land  jour.  1 836 
Giugno  ). 

Fra  i  preparati  di  ferro,  il  carbonato ,  e  sotto-carbonato  sono 
quelli  principalmente  ,  i  quali  ottennero  la  palma  contro  questa  ma¬ 
lattia.  Sembra  che  sia  stato  l’inglese  Hutchinson ,  il  quale  ha  pel 
primo  proclamata  la  utilità  del  sotto-carbonato  di  ferro  preparato 
colla  duplice  decomposizione  del  solfato  di  ferro ,  e  del  sotto-car¬ 
bonato  di  soda.,  non  solamente  contro  il  tic  doloroso ,  ma  eziandio 
contro  molle  acute  nevralgie.  Egli  ne  portò  la  dose  lino  a  mezza 
dramma,  ed  anche  quattro  denari,  consumata  nello  spazio  delle  ven¬ 
tiquattro  ore.  IJn  aliro  inglese,  Wadell  trovò  efficace  del  pari  il  car¬ 
bonato  di  ferro,  il  quale  non  appena  amministrato,  arrecava  pronto 
sollievo  ai  malati.  Se  non  che  avendolo  egli  voluto  associare  al  car¬ 
bonato  di  potassa ,  vide  rinnovellarsi  lo  spasimo  della  faccia  colla 
acutezza  di  prima,  per  modo  che  fu  costretto  ritornare  all'ammini¬ 
strazione  di  lui  solo,  che  ricondusse  alla  quiete  la  nevralgia.  Anche 
in  Germania  vennero  costatati  questi  vantaggi  del  carbonato  di  fer¬ 
ro  nella  prosopa/gia  da  Fritsch ,  che  ne  porgeva  un  denaro  ogni 
tre  ore}  da  Iìichter ,  il  quale  potè  con  questo  preparato,  di  recente 
ottenuto,  guarire  uno  ostinatissimo  tic  doloroso ,  ch'era  stalo  ribelle 
a  tutt’allri  ri  ni  ed  j.  —  Il  già  ricordato  Hutchinson  sperimentò  del  pari 
utile  in  questa  malattia  il  carbonato  di  rame .  adducendo  varie  os¬ 
servazioni  in  conferma}  utilità  pure  consultala  da  Richmond ,  che  ne 
dava  bene  una  dramma  al  giorno ,  e  molto  più  da  Key,  che  ne  spin¬ 
se  la  dose  fino  a  mezz'oncia  al  giorno  in  un  caso  di  tic ,  il  quale 
avea  resistito  a  lui t*1  altri  mezzi,  e  per  fino  alla  recisione  del  nervo 
infra -orbi  tale. 

Nelle  „  considerazioni  pietiche  sulla  nevralgia  facciate  „  di 
Halli  day ,  membro  delle  facoltà  mediche  di  Edimburgo,  e  di  Parigi, 
date  in  luce  nel  i83ä  noi  troviamo  ricordalo  l’uso  vantaggioso  del- 
Toìvio  V.  <)8 
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l’ arsenico  riconosciuto  tale  da  Nasse- Hill  in  questa  malattia  in  un 
uomo  di  70  anni,  il  quale  era  da  venti  anni  continuamente  tra¬ 
vagliato  dallo  spasimo  facciale ,  e  che  inutilmente  era  stato  combat¬ 
tuto  con  altri  rimedj.  La  soluzione  arsenicale  veniva  da  lui  ammini¬ 
strata  alla  dose  di  tre  goccie  e  cresciuta  lino  alle  dodici.  IVIa  succes¬ 
sivamente  poi  altri  pratici  confermarono  un  tale  vantaggio}  fra  i  quali 
citeremo  Basedow ,  il  quale  in  una  pervicace  prosopalgia,  dopo  avere 
indarno  sperimentata  la  elettricità ,  il  carbonato  di  ferro ,  ed  una  far¬ 
ragine  di  altri  rimedj ,  ricorse  alla  soluzione  arsenicale  di  Fowler 
della  quale  amministrava  dalle  7  alle  12  goccie  due  volte  al  giorno, 
e  con  tal  mezzo  ristabiliva  la  salute.  Altri  poi  ricorsero  anche  all’a- 

e  ne  otten- 


cido  arsenioso ,  amministrato  alla  dose  di  mezzo 


nero  eguali 


grano, 


vantaggi}  e  la  soluzione  di  Fowler  poi  venne  pure  da 
Bedingfield  sperimentata  utile  nelle  più  ribelli,  ed  ostinate  fasi  di  que- 
s  ta  nevralgia. 

La  sembianza  d’intermittenza,  che  per  l’ordinario  assume  lo  spa¬ 
simo  della  faccia  fece  pensare  a  molti  pratici  moderni,  che  la  chi¬ 
na ,  cotanto  potente  a  troncare  le  febbri  intermittenti  potesse  del  pari 
bastare  contro  questa  dolorosa  affezione.  E  però  si  diedero  ad  usare 
i  preparati  chinici  con  questo  intendimento}  fra  i  quali  rammentere¬ 
mo  Piedagnel,  il  quale  narra  di  avere  guarito  il  tic  doloroso ,  mercè 
7  grani  di  solfato  di  chinina  disciolto  nell’acqua  di  fiori  d’arancio. 
Lo  stesso  vide  Du prè ,  il  quale  in  varie  prosopalgie  potè  utilmente 

sotto  a  qualsiasi  forma}  utilità  con¬ 
addusse  varie  osservazioni  in  propo- 


ncorrere  a  questo  rimedio  dato 
fermata  pure  da  Rabey ,  il  quale 
sito,  non  che  da  Ribes ,  che  lo 


dava  alla  dose  d’un 


grano 


ogni 


due 


ore,  e  da  Petroz ,  che  ne  fece  più  volte  sperimento. 

Altri  rimedj  deprimenti  vennero  pure  impiegati  con  molto  van¬ 
taggio  in  questa  malattia  da  diversi  osservatori.  Il  cloruro  di  zinco 
venne  internamente  amministrato  da  Hanke }  mentre  Knod  D'  Heì- 
menstreitt  impiegò  quello  di  potassa}  il  qual  ultimo  rimedio  ottenne 
recentemente  pure  i  suffragi  di  Meier.  L'uso  del  rhus  toocicoden- 
dron  venne  sul  principio  del  secolo  introdotto  da  Anderson ,  il  quale 
faceva  ingollare  ad  una  donna  colpita  da  acuta  prosopalgia  la  polvere 


delle  foglie.  Magri ,  italiano  domiciliato  a  Londra  ,  nel  1820  pubblicò 
una  storia  della  guarigione  di  un  fierissimo  tic  doloroso  avvenuto  in 

una  soluzione  satura 
Lernercier  loda  1110I- 


una  donna  di  40  anni,  da  lui  ottenuta  mercè 
di  tartaro  stibiato ,  e  delle  fredde  aspersioni. 


tissimo  il  sanguisugio  alla  parte  dolente}  Uwins  sperimentò  in  questi 
ultimi  tempi  utilissimo  V  acido  prussico  iu  una  prosopalgia,  ch’era 
mantenuta  dalla  carie  di  un  dente}  egli  fece  portare  una  goccia  del 
dello  acido  nella  cavità  del  dente  carialo,  ed  amministronne  poi  altre 
due  internamente,  e  la  nevralgia  scomparve.  Più  tardi  Taylor  nel 
„  The  Edimb.  med.  and.  surg  journ.  182^  „  riferì  la  storia  di  sei 
casi  di  prosopalgia  pervicace  vinta  con  Y acido  idrocianico',  ed  Hel¬ 
ler  sanzionò  con  altre  tre  storie  i  buoni  effetti  ili  questo  rimedio 
nella  medesima  malattia.  Parimenti  Wilson  nel  giornale  medesimo  . 
ed  in  quell’anno  stesso,  raccomandava  l’uso  do'' purgatici,  come  pro¬ 
ficuo  assai  nella  più  parte  di  queste  nevralgie  facciali. 


Noi  potremmo ,  volendolo,  allargarci  di  più  nella  esposizione  di 
ulteriori  fatti,  ed  osservazioni  dimostrative  la  utilità  de’rimedj  depi  la 
nienti ,  debilitanti ,  antiflogistici ,  o  controstimoli,  che  dir  si  vogliano 
nel  trattamento  dello  spasimo  facciale.  Ma  noi  crediamo,  che  i  rife¬ 
riti  bastino  a  far  conoscere  la  grande  preponderanza  di  questo  me¬ 
todo  sovra  tutti  gli  altri  ,  nella  più  grande  generalità  dei  casi.  Però 
a  far  si,  che  il  confronto  tra  un  metodo  terapeutico  e  l’altro  riesca 
più  toccante,  e  dimostrativo,  noi  ora  esporremo  un  sunto  delle  os¬ 
servazioni  comprovanti  la  convenienza,  o  disconvenienza  del  metodo 
misto ,  che  comprende  cioè  l’uso  promiscuo  di  rimedj  deprimenti ,  ed 
eccitanti. 

Narra  il  già  citato  inglese  Corkindale ,  che  una  miscela  di  due 
grani  d 'oppio,  con  altrettanto  di  calomelano ,  fece  scomparire  un 
ostinato  spasimo  facciale.  Il  celebre  Gio.  Pietro  Frank  associava  il 
calomelano  al  muschio ,  ed  al  soljo  dorato  d'antimonio.  Lasserre 
narra  due  storie  di  tic  doloroso  guarito  per  mezzo  dell’unione  del- 
l’ oppio  alla  china-china ,  ed  all  'etere  solforico e  due  altre  parimenti 
di  casi  felicemente  guariti  mercè  una  miscela  di  giusquiamo ,  vale¬ 
riana  ,  e  perossido  di  zinco.  Tre  altri  casi  di  guarigione  ottenuta 
collo  avere  amministralo  Y  oppio  insieme  alla  china-china  vengono 
riferiti  da  Schenk  nel  giorn.  di  Hufeland  (Marzo  1826)  Kinmasson 
invece  faceva  sciogliere  il  carbonato  neutro  di  potassa  nella  tintura 
oppiata,  e  adduce  un  solo  caso  di  guarigione  con  questo  mezzo  ot¬ 
tenuta. 

Queste  sono  le  osservazioni,  di  cui  ci  accadde  notare,  discor¬ 
rendo  i  moderni  giornali  di  medicina,  colle  quali  attestare  il  vantag¬ 
gio  ottenuto  nel  trattamento  della  prosopalgia  dal  metodo  ibrido, 
o  misto  così  detto.  Il  quale  vantaggio,  ove  si  rifletta,  che  la  quantità 
degli  agenti  non  stimolanti  associati  ai  veri  stimoli ,  supera  general¬ 
mente  questi,  noi  dovremo  attribuirlo  piuttosto  alla  prevalenza  dei 
mezzi  deprimenti  associati,  di  quello  che  agli  opposti,  od  alle  miscela 
degli  uni  e  degli  altri.  D’altronde  lo  scarsissimo  numero  di  fatti,  che 
Tarte  possiede  su  questo  particolare,  è  già  di  per  se  stesso  una  prova 
più  che  bastevole  a  mostrare  piuttosto  la  sconvenienza,  di  quello  che 
la  utilità  pratica  di  un  metodo  cosiffatto.  Il  quale  quando  pure  arrechi 
qualche  vantaggio,  o  sarà  di  lasciare  la  malattia  stazionaria  ,  oppure 
dipenderà  dalla  prevalenza  degli  uni  sugli  altri  agenti  terapeutici  in¬ 
sieme  amalgamati,  e  confusi. 

In  quanto  finalmente  al  metodo  riveli  ente ,  derivativo ,  irritante 
locale,  che  dir  si  voglia,  troviamo  pochi  favoreggiatori  di  esso,  a  con¬ 
fronto  dei  metodi  già  esposti.  Nulladimeno  rammentar  si  vuole,  che 
il  dott.  Bergamaschi ,  attuale  medico  provinciale  di  Bergamo,  nel 
1826  negli  annali  universali  di  medicina  riferiva  varii  casi  di  pro¬ 
sopalgia  guariti  felicemente  per  mezzo  dell’ agopuntura,  pratica  ri¬ 
conosciuta  parimenti  efficace  da  Sachs.  E  se  noi  dobbiamo  credere 
al  tedesco  Düsterberg ,  egli  avrebbe  guarita  una  ostinata  prosopal¬ 
gia  per  mezzo  di  un  cauterio  aperto  tra  l’angolo  della  mandibola 
inferiore  e  la  protuberanza  mastoidea.  Dei  vescicanti  applicati  alla 
parte  dolente  ebbe  a  lodarsi  mollissimo  Pitzner ,  abbenchè  ignoria-j 
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ino,  se  con  questo  unico  mezzo  ottenesse  qualche  completa  guari¬ 
gione.  Molti  poi  consigliano  il  taglio  del  nervo  inf)  aorbitale ,  come 
il  solo  spedienle  capace  di  fare  immediatamente  cessare  lo  spasimo 
della  faccia.  Se  non  che  hannovi  parecchie  osservazioni,  le  quali  mo¬ 
strano,  come  anche  dopo  questa  specie  di  nevrotomia,  lo  spasimo  o 
procedesse  qual  prima,  o  ripigliasse  immutato. 

Questi  sono  i  motodi  curativi  diversi,  che  nelle  più  colte  nazio¬ 
ni  d’Europa  vengono  dai  medici  generalmente  abbracciati  nel  tratta¬ 
mento  clinico  della  proso  pai  già.  Essi  avvegnaché  riprovevoli  per  una 
parte,  atteso  il  molto  empirismo,  che  vi  traluce  dentro:,  sono  per  al¬ 
tro  dimostrativi  della  convenienza  più  dell’uno  che  dell’altro.  La  evi¬ 
dente  generalizzazione  del  metodo  antiflogistico  è  innegabile;  ciò,  che 
senza  fallo  dimostra  la  natura  lentamente  flogistica  dell’affezione  flo¬ 
gistica  or  della.  La  quale  per  altro  non  vuoisi  impugnare  già  ,  che 
non  possa  egualmente  procedere  da  stato  ipostenico;  dappoiché  stan- 
novi  a  conferma  que’ fatti  irrecusabili  di  guarigione  ottenuta  mediante 
il  più  energico  uso  degli  stimoli  i  più  efficaci.  L’anatomia  patologica 
comecché  tant’oltre  ne’progressi  suoi  non  rischiarò  per  anco  del  tutto 
le  condizioni  peculiari  di  questa  malattia.  Pare  però,  che  esse  consi¬ 
stano  generalmente  o  in  una  lenta  tlogosi  del  nervo,  oppure  in  qual¬ 
che  simpatico  risentimento  suscitato  ne’ medesimi  per  la  materiale 
presenza  di  qualche  corpo  straniero,  che  disturbi,  come  prima,  o  ve- 
3 ich i  (comunque)  un  qualche  ramo  nervoso  comunicante  col  tronco 
principale;  oppure  mantenuto  da  alcuna  lesione  organica  di  parli,  co¬ 
me  sarebbe  la  carie  di  un  qualche  dente.  Welle  quali  circostanze  il  me¬ 
todo  terapeutico  anche  più  razionale,  ed  anche  più  rettamente  applicato 
non  basta,  quando  non  vi  si  associ  dall’uomo  dell’arte  la  rimozione  di 
quell’ostacolo,  o  causa  materiale  qualunque,  a  cui  si  lega  il  simpatico 
risentimento  nervoso.  Ciò  almeno  mostrarono  ripetuti  fatti,  e  ripetute 
osservazioni,  massime  in  Italia,  dove,  giusta  i  principii  della  nuova 
dottrina  medica  la  associazione  di  cause,  o  vizii  organici,  material¬ 
mente  disturbanti,  e  alteranti  razione  de’  nervi ,  è  frequentemente 
pronta.  Wulladimeno  la  patologia,  e  la  clinica  del  tic  doloroso  non  si 
possono  dire  ancora  bastevolmente  illuminate,  e  sicure.  Infatti  men¬ 
tre  Fothergill  accusa  un’  acrimonia  cancerosa  come  cagione  essen¬ 
ziale  di  questa  malattia,  sentiamo  Sauvages  incolparne  una  guai  an¬ 
gue  irritazione  dei  nervi  orbitale,  e  mascellare;  e  Volger  chiamare 
in  iscena  gl' infarcimenti  addominali,  e  Boerhaave  la  materia  gotto¬ 
sa,  artritica,  e  Tliillenio  gli  avanzi  della  lue  celtica.  In  Italia  il  cele¬ 
bre  G.  B.  Palletta  scrisse  sullo  spasimo  della  faccia^  e  non  ebbe 
alcun  riguardo  nel  confessare  ingenuamente  le  vere  cagioni  sue  efli- 
cienli.  Egli  si  limitò  solamente  a  fare  una  distinzione  puramente  nosolo- 
gica,  quella  cioè  di  spasmo  acuto ,  e  di  spasmo  cronico.  In  due  casi 
di  acutissimo  spasmo  facciale,  de’ quali  reca  la  storia  osservò  tutti  i 
caratteri  della  infiammazione,  e  della  febbre  continua;  eli  guisa  ebe 
le  cacciate  di  sangue  più  volle  ripetute  mostrarono  sempre  più  o  me¬ 
no  alta  ,  e  dura  cotenna  di  sopra  al  grumo.  Se  non  che  la  violenta 
infiammazione  spinta  venne  al  punto,  che  addusse  in  iscena  il  delirio 
furioso,  e  terminò  quindi  colla  morte.  Ma  non  è  di  questa  specie  di 
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prosopalgia,  che  i  jtratici  intendono  generalmente:  ma  bensì  della  cro¬ 
nica ,  che  dura  da  più  o  men  tempo,  e  si  mostra  a  più  o  men  brevi, 
e  ripetuti  intervalli.  In  questo  proposito  sono  osservabili  due  casi 
singolari,  che  Palletta  racconta,  e  che  amiamo  qui  riferire:  „  Un  ri- 
,,  nomato  medico  di  Milano  (sono  sue  parole)  recandosi  alla  sua  vil- 
„  leggiatura  posta  alle  sponde  del  lago  di  Como,  risenti  come  un  col- 
„  po  di  dardo  sopra  l’orbita  sinistra,  accompagnato  da  una  scossa 
„  convulsiva  ai  muscoli  della  l'accia,  e  del  fronte.  Tale  scossa  rinno- 
„  vavasi  a  certi  intervalli,  e  tiiava  in  consenso  le  labbra,  la  lingua, 
„  il  naso,  le  vie  lagninoli.  Ben  sovente  principiava  come  scossa  eie l— 
„  trica ,  e  quasi  lampo  folgoreggiante  diramavasi  a  tutto  il  capo  con 
„  non  incredibile  dolore,  e  perturbazione  di  mente.  Questa  affezione 
non  conosciuta  da  principio,  fu  trattala  come  una  convulsione  par- 
„  ziale,  e  perciò  fu  impiegata  a  larga  mano  la  china-china ,  la  valeria- 
„  na ,  il  muschio ,  l'oppio,  con  poco  o  niun  fruito.  Stanco  finalmente 
„  di  soffrire  deliberò  l'ammalato  di  assoggettarsi  alla  medicina  efficace. 
„  Quindi  rivoltosi  a  me,  e  narratomi  il  fin  qui  esposto,  chiese  il  soe- 
„  corso  della  mano  chirurgica.  Allora  mi  sovvenne,  che  un  certo  An- 
„  drè ,  riportalo  dal  Sauvages ,  aveva  ottenuto  guarigioni  costanti  re- 
„  cidendo  tutto  il  nervo  dolente.  Perciò  mi  affrettai  di  fare  un  taglio 
„  trasversale  abbastanza  esteso  sopra  il  lembo  superiore  delTorbila  nei 
„  comuni  integumenti:  indi  ripigliai  Pincisione  sopra  il  periostio,  e 
„  ripassai  col  coltello  due  o  tre  volte  sopra  Tosso,  fino  a  che  mi  avvidi, 
„  che  tutti  i  ramoscelli  del  nervo  sopra-orbitale  erano  perfettamente 
„  recisi.  Mantenni  aperta  la  ferita  con  filaccica,  che  suppurò  abbondan- 
„  temente,  (e  per  lungo  tempo.  Chiusa  che  fu  la  ferita  il  frisino  si 
„  acquetò  per  ben  quattro  mesi;quando  il  nostro  medico  credendosi  al 
„  sicuro,  intraprese  un  viaggio  sul  lago,  ove  fu  di  nuovo  colpito  da  as- 
„  salto  convulsivo,  e  doloroso,  che  in  progresso  diventò  non  meno  fre- 
„  quente,  nè  meno  fiero  del  primo.  Egli  quantunque  orribilmente  sfer- 
„  zato  dal  dolore,  non  ebbe  il  coraggio  di  assoggettarsi  a  novella  inci- 
„  sione,  o  alla  scottatura  del  nervo,  ed  in  vece  si  attenne  ad  altre  pro- 
„  ve  di  medicamenti  suggeriti  dallo  stuolo  degli  amici,  che  riuscirono 
„  tutti  frustranei.  Dopo  il  corso  di  quasi  io  anni,  menando  una  vita 
„  sommamente  penosa  e  trista,  perì  quest'uomo  di  cancrena  secca  nel 
„  piede  sinistro  „. 

„  II  secondo  ammalato  di  frisino  cronico  fu  un  chirurgo,  che  eser- 
,,  citava  la  sua  professione  in  una  borgata  sopra  il  Yerbano.  In  questo 
„  il  dolore  partiva  dal  nervo  mascellare  inferiore;  si  diffondeva  per  la 
„  guancia,  per  il  mento,  per  la  lingua:,  in  modo  che  il  movimento  solo 
„  diveniva  per  esso  un  alto  sommamente  affliggente;  ed  i  ripetuti  ac- 
„  cessi  avevano  talmente  logorata  la  sua  complessione,  che  acquistò  un 
„  abito  cachetico.  Non  ostante  l'infruttuoso  tentativo  fatto  nel  medico, 
„  persuaso  ancora  a  quel  tempo,  che  il  troncamento  del  nervo  fosse  il 
„  mezzo  migliore  per  ridonargli  la  salute,  procurai  di  scuoprire  intera- 
„  mente  il  nervo  mascellare  inferiore  sinistro,  e  lo  tagliai  attraverso 
„  precisamente  là.  dove  esce  dal  foro  della  mascella  inferiore.  11  dolore 
,,  si  assopì  bensì;  ma  la  tregua  fu  breve;  e  l'ammalato,  partilo  dalla  cil— 
„  là,  fu  in  seguilo  bersagliato,  come  se  non  fosse  stalo  operato.  Sia 
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„  che  il  nervo  reciso  si  riunisca,  come  alcuni  pensano,  sia  che  oltre  la 
„  recisione  si  esigano  altri  mezzi  unitamente,  per  ottenere  tutto  il  suc- 
„  cesso,  quest’uomo,  come  appresi  dipoi,  non  sopravvisse  più  d'un  an- 
„  no  alla  sua  sventura  „.  —  Questi  due  fatti  narrati  con  tanta  ingenuità 
da  uno  de’più  grandi  chirurgi  italiani  del  secol  nostro,  fanno  evidente¬ 
mente  vedere  la  inutilità,  ola  insufficienza  bene  spesso  della  recisione 
del  nervo  o  sopra ,  o  sotto-orbitale  per  la  cura  della  prosopalgia;  ope¬ 
razione  non  nuova,  ma  antichissima,  perchè  praticata  tino  da  Galeno ,  e 
richiamata  poscia  in  vigore  da  Nuckio ,  onde  troncare  gli  spasimi  della 
odontalgia ;  ma  operazione  sperimentata  inutile  pur  anco  da  Marcimi , 
da  Louis ,  da  S abati ei\  e  da  altri;  anzi  quest’ultimo,  come  pure  Anto¬ 
nio  Petit  sconsigliano  i  pratici  dall’adotlarla.  E  però  è  a  dirsi  di  questo 
metodo  operatorio  ciò,  che  si  è  cccennato  dei  metodi  terapeutici,  i 
quali  ebbero  i  loro  fautori,  ed  oppositori  più  o  meno,  secondo  le  circo¬ 
stanze  diverse.  Palletta  invece  in  un  caso  di  spasmo  facciale  preferì 
all’operazione  del  taglio,  ed  ai  rimedj  esterni,  ed  interni  la  scottatura , 
affine  di  distruggere  il  nervo,  e  l’ottenne,  insieme  alla  guarigione.  Kul- 
Iadimeno  trovò,  che  la  cicuta  insieme  aW1  unguento  mercuriale  giovò 
più  di  tutt’altri  rimedj  in  varii  casi  di  ostinatissime  prosopalgie. 

Anche  il  prof.  Carlo  Bellingeri  di  Torino  mise  fuori  una  disserta¬ 
zione  apposita  nel  1818  intorno  alla  prosopalgia ,  che  egli  considera 
tanto  propria  del  5.°  ,  come  del  y.°  pajo  di  nervi  cerebrali,  e  ne  (issa 
tre  periodi  distinti  l’uno  in  mite ,  il  secondo  in  grave ,  il  terzo  in  ir- 
remediabile.  Divide  poi  questa  nevralgia  facciale  in  idiopatica ,  ge¬ 
nerale ,  simpatica ,  sintomatica ;  e  finalmente  in  primaria ,  ed  in  se¬ 
condaria.  Pone,  che  la  sua  natura  può  essere  quando  infiammatoria 
quando  nervosa ,  o  come  diremmo  ipostenica  e  quando  irritativa , 
presa  questa  parola  nel  senso  della  nuova  dottrina  medica  italiana. 

In  quanto  alla  prosopalgia  nervosa  fa  il  Bellingeri  osservare  la 
molta  difficoltà,  che  s’incontra  in  pratica  nel  guarirla;  riferisce  una 
folla  di  rimedj  tentati,  i  quali  già  abbiamo  visti  più  sopra  pure  spe¬ 
rimentali  da  altri.  Meno  malagevole  riesce  la  cura  della  prosopal¬ 
gia  infiammatoria,  la  quale  cedè  più  dell’altra  all’azione  degli  anti¬ 
flogistici,  dei  purgativi,  dei  salassi,  ma  particolarmente  del  sanguisu¬ 
gio  applicato  localmente.  Finalmente  la  cura  della  irritativa  viene  da 
esso  affidata  a  tutti  que’ mezzi  valevoli  a  togliere,  o  rimuovere  la 
causa  estranea,  perturbatrice;  quindi  suggerisce  rimedj  topici,  rivel- 
lenli,  epispastici,  caustici  di  varie  guise,  e  consiglia  per  ultimo  il 
taglio  de’nervi  affetti. 

Ma  dopo  quattordici,  o  sedici  anni,  che  la  citata  dissertazione 
dell’egregio  Cav.  Bellingeri  venne  alla  luce  cioè  nel  iS3a  la  fortuna 
volle  favorirlo  al  segno  da  presentargli  in  quell’intervallo  di  tempo 
ben  quaranta  casi  di  nevralgie  facciali  gravissime,  proprie  ora  del 
n."  ed  ora  del  5.°  pajo  di  nervi  cerebrali,  in  cui  egli  ebbe  il  più  va¬ 
sto  campo  per  istituire  osservazioni  le  più  importanti.  Poco  egli  tro¬ 
vò  da  dire  sulla  sintomatologia  descritta  dai  nosologi  sul  proposito  di 
questa  nervosa  affezione,  ch’egli  potè  notare  quasi  sempre  di  un  an¬ 
damento  intermittente,  irregolare.  Pi  queste  annotazioni,  eh  egli  mise 
a  mo’  d’appendice  alla  prima  sua  dissertazione  troviamo  fatto  cenno 
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nel  dizionario  di  medicina  classica  tradotto  dal  Levi  di  Venezia. 
In  esse  leggendo  veniamo  dall1  autore  assicurati,  elisegli  ne’quatlor- 
dici  anni  or  detti  di  sua  pratica  privata,  potè  incontrasi  nella  vera 
prosopalgia  a  tipo  di  terzana ,  e  di  quotidiana  doppia ,  elisegli  curò 
felicemente  colla  corteccia  peruviana,  però  questa  regolarità  di  tipo, 
e  periodica  riproduzione  non  fu  mai  vista  da  lui  nel  primo  comparire 
dello  spasimo  facciale,  ma  bensì  in  seguito,  e  quando  si  era  trattala 
la  malattia  con  metodo  antiflogistico.  La  sede  di  questa  nevralgia  ven¬ 
ne  da  lui  più  frequentemente  osservata  negami  del  5.°  che  del  7.0  pa- 
jo;  e  specialmente  ne’due  rami  frontale ,  ed  in  fra-ori  itale ,  accadendo 
pure,  che  lo  spasimo  del  ramo  frontale  si  vegga  più  spesso  nel  lato 
sinistro,  e  quello  del  ramo  infra-orbilale  più  comunemente  nel  lato 
destro  della  faccia.  La  regolarità  poi  de’ periodici  accessi  ricorrenti 
venne  da  lui  notata  piuttosto  allora,  che  lo  spasimo  colpisce  il  ramo 
oftalmico,  che  quando  impegna  altri  rami.  Tutti  gli  osservati  casi  da 
lui  accaddero  in  individui  che  aveano  passati  i  quaranta  anni ;  due 
soli  individui  di  venticinque  anni,  ed  un  altro  di  trenta  si  debbono 
eccettuare.  Sovra  il  detto  numero  di  quaranta  egli  vide  la  malattia 
colpire  diciannove  femmine,  e  ventuno  maschj;  e  più  spesso  nei  ce¬ 
libi,  e  nei  nubili,  di  quello  che  ne1  maritati;  osservazione  conforme 
a  quella  di  André ,  di  Tlxouret ,  e  di  Reil.  Tulli  i  temperamenti  in¬ 
dividuali,  ninno  escluso  ,  vide  egli  colpiti  dallo  spasmo  della  faccia 
notando  però  che  il  sanguigno  semplice,  ed  il  sanguigno-nervoso  sono 
i  più  acconci  a  svilupparlo,  date  che  sieno  le  opportune  circostanze, 
e  cause.  Vide  pure  il  Bellingeri  questa  malattia  attaccare  più  fre¬ 
quentemente  nella  primavera,  e  neirantunno,  che  non  nelle  altre  sta¬ 
gioni;  e  più  in  quella,  che  in  questo.  Le  nevralgie  della  faccia  abi¬ 
tuali  ,  ed  inveterate  da  anni  vennero  osservate  da  lui  acquetarsi  di 
per  se  stesse,  dopo  una  farragine  di  rimedj  tentati  inutilmente.  E  co¬ 
mecché  egli  assicuri,  che  in  due  casi  di  simile  malattia  ottenesse  egli 
una  guarigione  radicale;  pure  confessa,  che  due  anni  appresso  ricom¬ 
parve  in  iscena  in  uno,  e  dopo  dieci  anni  nell1  altro;  i  quali  pero 
vennero  di  nuovo  radicalmente  guariti.  Però  nella  ricomparsa  in  amen- 
due  que’casi  lo  spasimo  non  tenne  precisamente  il  lato  stesso  di  pri¬ 
ma  ;  essendoché  nella  recidiva  fu  il  lato  sinistro  della  faccia,  mentre 
nel  primo  attacco  i  rami  del  5.°  pajo  colpiti  erano  dal  lato  destro. 
Afferma  parimenti  il  Bellingeri  di  avere  nei  quaranta  casi  or  detti 
guariti  radicalmente  un  trentasei  tutti  di  nevralgia  facciale  acuta  , 
avendo  ottenuto,  che  in  alcuni  si  mantenesse  stabile  la  guarigione, 
ed  in  altri  la  malattia  non  ricorresse,  se  non  che  dopo  lungo  giro  di 
anni.  Negli  altri  quattro  casi  di  nevralgia  facciale,  cronica  solamente 
uno  potè  trarne  a  radicale  guarigione  ,  mercè  la  recisione  del  nervo 
sopra-orbitale.  Osservò  queste  nevralgie  tulle  della  faccia  quando  pro¬ 
dotte  da  cagioni  esterne  traumatiche,  da  patemi  d'animo,  da  cessali 
menstrui,  da  soppresse  emorroidi  ,  da  influenze  reumatiche  nella  più 
parte  de’casi,  da  correnti  d’aria  umida  e  fredda,  ed  altre  simili  cir¬ 
costanze  alte  a  suscitare  pure  altre  morbose  alterazioni.  Bellingeri 
poi  attribuisce  l’essenza  del  parossismo  nevralgico  ad  un  forte  accu¬ 
mulamento  di  fluido  nerveo  entro  il  tronco  nervoso,  il  quale  susciti 
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ìmpereiò  eccessiva  dolore ,  o  spasimi  nella  muscolatura  dipendente 
dalla  innervazione  di  que^rami,  che  ne  provengono.  Per  il  che,  se¬ 
condo  lui,  esaurito  un  tale  eccesso  di  fluido  accumulato  il  dolore  ces¬ 
sa}  e  si  riproduce  di  poi  tutte  volte,  che  per  le  stesse  cause  prece¬ 
dute  si  possa  determinare  un  altro  accumulamento  di  fluido  nerveo 
nel  tronco  stesso.  Questa  sua  opinione  vorrebb1  egli  confortare  colle 
osservazioni  di  Thouret ,  il  quale  vide  alleviarsi  il  dolore  per  mezzo 
della  calamita,  conche  gli  parrebbe  di  poter  credere  analogo  il  detto 
fluido  anelettrico,  e  molto  più  per  avere  trovato  che  il  prof.  Fran¬ 
cesco  Hildenbrand ,  quamPera  a  Pavia ,  insegnava  a  far  uso  in  simili 
casi  di  una  così  delta  da  lui  scoppetta  anodina ,  che  bastava  a  cal¬ 
mare  quegli  acuti  spasimi.  Nel  praticare  la  recisione  del  nervo  atfetto 
consiglia  il  Bellingeri  la  doppia  sezione,  onde  esportare  un  piccolo 
pezzetto  di  nervo,  e  prevenire  così  la  di  lui  cicatrizzazione  o  acco¬ 
stamento  de’due  pezzi  recisi;  ciò  che  dovrebbe  dar  luogo  alla  ripro¬ 
duzione  della  malattia.  Avverte  però  che  il  secondo  taglio  vuol  essere 
fatto  verso  P  estremità  del  nervo,  e  non  verso  il  centro  encefalico, 
perchè  allora  si  farebbe  nascere  un  grandissimo  dolore.  Per  il  che, 
attesa  quesfultima  circostanza,  non  approva  nemmeno  il  metodo  della 
cauterizzazione  proposto  dal  Palletta.  —  Ed  ecco  i  progressi  patolo¬ 
gici,  e  clinici  fatti  nello  studio  della  nevralgia  facciale  in  questo  se- 
col  nostro;  progressi,  a  vero  dire,  non  molto  luminosi,  ma  tali  però 
da  poter  dischiudere  una  via  meno  incerta  ad  altri  maggiori. 


ALI. A 

FEBBRE  GIALLA  AMERICANA 


intorno  a  quanto  nc  Mce 
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passato,  e 
dotte  a 
Ionia  messa 


|}e  tante  stragi  che  addusse,  massime  nelle  Anlille,  quesla 
gfé1  tenibile  lebbre  americana  negli  ultimi  anni  del  secolo 
di  cui  rimasero  vittime  quasi  tulle  le  falangi  francesi  con- 


S.  Domingo 


da  Ledere ,  onde  sedare  i  torbidi  di  quella  co¬ 
in  piena  rivolta  dal  negro  Toussaint-Loverture ,  scossero 
lo  zelo,  e  la  filantropia  de' cultori  dell1  arte  salutare,  onde  studiarne  le 
cause,  I1  origine,  la  natura,  gli  andamenti,  i  prodotti,  e  i  mezzi  acconci 
a  frenarla.  Egli  è  perciò,  che  da  quell'epoca  in  poi,  cioè  dal  179a 
circa  datano  le  principali  e  più  interessanti  opere  su  questo  argomento, 
pubblicate  e  nelle  lontane  americhe,  e  nella  colta  Europa;  non  sola¬ 
mente  da  coloro,  che  poterono  osservare  questa  malattia  ne' suoi  paesi 
nativi,  ma  da  altri,  i  quali  si  diedero  ad  analizzarla  il  più  possibilmente, 
affidati  alle  osservazioni,  e  ai  fatti  altrui.  E  pare,  che  la  infame  se¬ 
menza  di  questo  morbo  venisse  (  comunque  )  importata  o  dalle  Barba- 
de,  o  dalle  remote  Antille  ,  nelle  nostre  regioni,  dappoiché  ne’ primi 
anni  fiel  secol  nostro  si  affacciò  sulla  scena,  ed  in  Livorno  particolar¬ 
mente.  una  malattia  febbrile,  la  quale,  se  non  era  identica  tutt1  affatto 
a  quella  d'ile  a  meri«  he,  ne  assumeva  però  tutte  le  forme,  e  sembianze. 
Eu  allora,  che  gl’italiani,  onde  non  rimanere  addietro  in  questo  ge¬ 
nere  di  osservazioni  si  diedero  a  scrutare  ben  addentro  quel  morbo, 
pubblicarono  libri,  e  scritture  pregevolissime,  delle  quali  è  bene,  che 
la  storia  rammenti  l’utilità,  e  il  valore. 

Già  Sauvages  nella  sua  nosologia  methodica  descrivendo  il  da 
lui  chiamato  typhus  leierndes ,  s’accostò  non  poco  a  darci  un’idea 
della  febbre  gioita  americana ;  giacché  i  sintomi  dell’ una  malattia 
non  disconvengono,  anzi  sono  molto  analoghi  a  quelli  dell’altra.  Nè  vo¬ 
gliono  esprimere  diverso  fatto  o  diverse  idee  le  denominazioni  usate  da 
Makitrik.W  quale  disse  una  tale  malattia  „  febei s  flora  maligna.  Indice 
„  occidenfalis  da  Lining ,  ehe  la  chiamò  n  febei s  flava  America ?  o  da 
Moultrie ,  che  le  pose  il  nome  di  „  febris  maligna  biliosa  America ? 
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Perocché  lulle  queste  espressioni  riferentisi  a  significare  il  medesi¬ 
mo  fatto,  coincidono  pressoché  tutte  a  rappresentarlo  nel  medesimo 
aspetto.  Infatti  quella  tinta  itterica,  onde  viene  precipuamente  ccn- 
tradistinto  il  typhus  ic/erodes  di  Sauvages ,  costituisce  pure,  per 
_  sentenza  di  tutti  gli  osservatori,  il  carattere  principale,  quasi  speci¬ 
fico  della  febbre  americana,  che  appunto  perciò  chiamano  gialla.  Vero 
è,  che  questo  colore  fu  trovato  non  sempre  costante,  vigente  una 
simile  febbre;  ma  non  furono  che  pochi  fatti  eccezionali,  che  non 
valgono  a  distruggere  la  più  grande  generalità.  Uno  degli  osservatori, 
che  più  vivamente  abbia  espressi  i  caratteri  principali  della  jebbre 
gialla  americana ,  fu  Selle  negli  ultiin’anni  del  secolo  passato.  Egli 
osservò  precipuamente  avverati,  e  costanti  la  somma  ansietà  del  re¬ 
spiro,  il  vomito  continuo,  e  tormentoso  di  negra  bile,  la  tensione,  e 
il  dolore  degli  ipocondrj,  T  universale  ingiallimento  della  cute,  e  la 
facile  emorragia.  Le  quali  osservazioni  vennero  di  poi  più  estesa¬ 
mente  confermate  da  Clark ,  il  quale  studiò  per  lungo  tempo  la  ma¬ 
lattia  in  S.  Domingo  (1),  dove  allora  menava  grandissime  stragi.  E  lo 
stesso  notarono  pure  Hillary  (a)  nel  descrivere  questa  medesima  febbre 
comune  alle  Barbade,  e  Gilbert  (3)  nel  tessere  la  triste  istoria  de*  mali 
patiti  dalla  truppa  francese  nella  malaugurata  spedizione  a  S.  Domingo, 
e  Carrey  (4)  nel  descrivere  la  febbre  di  Filadeltia,  e  Pugnet  ( 5)  quella 
delle  Antille. 

Ai  citati  osservatori  vuoisi  pure  annoverare  Busch ,  il  quale, 
parlando  della  febbre,  che  devastò  Filadelfia  nel  1793  dipinge  un 
quadro  sintomatico  tutf1  allatto  analogo,  per  non  dire  identico  a  quello 
della  febbre  gialla.  Questi  osservatori  tutti  notarono,  più  o  meno, 
il  primo  stadio  di  questa  febbre  principalmente  costituito  da  dolore 
acuto  del  capo,  calore  urente  della  cute,  occhi  scintillanti,  e  lucidi, 
polsi  duri  vibrati,  e  tesi.  Lo  stesso  viddero  pure  i  tedeschi  G.  F.  Fi¬ 
scher^  G.  F.  L.  Wildberg.,  A.  F.  Marcus  (6),  G.  Wolf  art  (7),  Kopp(  8), 
ed  altri  ancora.  Però  i  ragguagli,  che  ce  ne  diedero  testimoni  oculari 
di  questa  grave  malattia,  quali  furono  un  Torri giani  (9),  un  L.  Va¬ 
lentin  (io),  un  Da/mas  (1 1),  un  Rusch  (12),  un  Alessandro  de  /foni¬ 


li)  n  Trattato  sul’u  febbre  gialla,  che  è  comparsa  nel!  isola  di  S.  Domingo  ne¬ 
gli  anni  179^,  9Ì,  g5,  96 

(2)  11  Observalions  011  thè  cbanges  of  thè  epidemicals  diseases  in  thè  Hand 
«  of  Barbados  15. 

(3)  «  Histoire  medicale  de  l’armèe  francaise  à  St.  Domingue  en  l'an  X,  ou 
n  mémoire  sur  la  tiévre  jaune  par  le  G.  N.  P.  Gilbert  «. 

(4)  51  Descrizione  della  febbre  gialla,  e  de’suoi  progressi  di  Matteo  Carrey. 

(5)  ,,  Observalions  sur  les  fièvres  malignes  et  insidieuses  <1  es  Aulilles 

(6)  V.  supplementi,  magazzino  di  terap.  speciale.  Voi.  2.  fase.  1. 

(7)  V.  „  Essenza  della  febbre  gialla  ,,.  Berlino  i8o5. 

(8)  V.  „  Saggio  di  una  descrizione  della  febb.  gialla  „.  Francfort  al  Meno 

i8o5. 

(9I  V.  „  Della  febbre  gialla  „.  Pisa  i8o5. 

Do)  V.  „  Tr.ill.  della  febbre  gialla  americ.  „  i8o5. 

(/i)  V.  „  Re«  herches  historiques,  et  mèdicales  sur  la  lièvre  jaune  „.  Parigi 

1  ßo1). 

(iai  V.  ,,  Inrjuiry  in  to  thè  yarious  soure.es  of  thè  usuai  forms  of  Stimmer  and 
j,  ari n l er  diseases  in  tbe  United  States  Filadelfia  i8o5. 


bnldt  (1),  un  A.  M.  T.  Sassaresi ,  ad  altri  ancora,  Tolsero  a  rettificare 
moltissime  idee  patologiche,  e  cliniche  intorno  a  questa  febbre,  la  quale 
venne  descritta  da  molti  autori  si  bene,  ma  da  pochi  però  combattuta 
ne-1  suoi  paesi  nativi  (a). 

Anche  la  Spagna  nel  principiare  di  questo  secolo  venne  infestata 
in  parte  dalla  febbre  gialla  americana^  la  quale  nel  1800  travagliò 
Cadice,  adducendo  stragi  non  poche.  Ed  Areiula ,  che  la  descrisse  (3) 
dietro  molte,  ed  accurate  osservazioni  da  lui  in  proposito  istituite, 
assicura  fuor  d’ ogni  dubbio,  che  quella  febbre,  o  fosse  continua- 
continente  oppure  remittente  in  quanto  al  procedere  suo,  aveva  pur 
sempre  i  caratteri  della  vera  febbre  gialla  d’ America,  e  si  propagava 
terribilmente,  e  serpeggiava  alla  maniera  de1  morbi  contagiosi.  La  più 
parte  degli  scrittori  ricordati,  quali  Clark ,  Carrey ,  Rusch ,  Gilbert , 
Hillary\  Pugnet ,  Devèze ,  che  descrissero  la  febbre  gialla  di  Filadelfia 
del  1793,  ci  porsero  tali  pitture,  e  descrizioni  di  questa  febbre,  così 
analoghe,  ed  uniformi  fra  loro,  da  potere  con  sicurezza  di  giudizio 
atfermare,  eh1  essi  hanno  voluto  significare  tutti  il  medesimo  fatto, 
che  è  a  dire  il  typhus  icterocles ,  descritto  dai  nosologi,  e  da  Sauvages 
particolarmente.  Anche  nella  durata  di  questa  febbre  combinano  fra 
loro  gli  autori  sovrallegati,  mostrando  com'  essa  generalmente  stia  dai 
quattro  ai  cinque  giorni  appena,  oppure  dagli  otto  ai  nove,  mostran¬ 
dosi  in  generale  più  rapida,  e  più  ruinosa,  quanto  più  grave  ella  sia 
realmente,  e  meno  breve  al  contrario  allorché  non  sia  di  indole  così 
fatale.  Nell’ America  settentrionale,  stando  sempre  agli  autori  sum¬ 
menzionati,  pare  che  la  febbre  or  detta  colpisca  mortalmente  una  terza 
parte  degli  ammalati  quando  non  serpeggi  più  furiosa  di  quello,  che 
per  T  ordinario  suole,  e  non  assume  quella  ferocia,  che  già  prese  nelle 
Anlille,  nelle  colonie  olandesi,  dov1  è  indigena  malattia,  nel  qual 
caso  furono  visti  fino  due  terzi  de’  malati  rimanere  vittima  del  duro 
flagello. 

L’illustre  Jackson  che  lungamanle  si  occupò  di  questo  impor¬ 
tantissimo  argomento,  e  fu  sui  luoghi  a  studiare,  ed  osservare  questo 
morbo,  avvisò  di  ammettere  un  sipario  di  differenza  essenziale  tra  la 
vera  febbre  gialla  americana  ed  un’altra  specie,  eh’ egli  disse  gialla , 
spuria  remittente.  La  quale  distinzione  tanto  parve  ad  alcuni  ragio¬ 
nevole,  e  dettala  da  buon  senno,  che  allora  quando  questa  malattia 
nei  prim‘ anni  di  questo  secolo  invase  Livorno,  il  benemerito  nostro 
dott.  Gaetano  Palloni  (4),  il  quale  venne  invitato  dal  governo  a  mani¬ 
festare  il  suo  parere  in  proposito,  affermò,  che  la  febbre  gialla  di 
Livorno ,  comecché  analoga  al  typhus  icterodes  degli  autori,  pure 
attesa  la  non  molta  sua  contagiosità,  e  la  mortalità  poca,  che  ad- 
duceva  comparativamente  a  quella,  la  avvicinavano  piuttosto  alla  spu¬ 


li)  V.  „  Voyaaes  en  Amèrique 

(2)  V.  „  De  la  fièvre  jaune  „.  Napoli  1809. 

r3)  V.  „  Descript,  de  la  fièvre  jaune  de  Cadix  lirèe  d’un  manuscr.  d ' Arejula 
par  le  cit.  Renami.  Journ.  de  mèd.  Vent.  mi.  XI. 

(l\)  V  „  Osservazioni  meliche  sulla  malattia  febbrile  dominante  in  Livorno 
,,  del  dott.  Gaetano  Palloni.  Parere  medico  sulla  malattia  febbrile  di  Livorno. 


?7a,  e  meno  contagiosa  descritta  da  Anderson  e  da  Jackson.  ì\Ia  non 
solamente  quest1 2 3 4 5 * 7  esimio  osservatore  avvisò  di  ammettere  una  tale 
distinzione  tia  l1  una  e  l1  altra  guisa  di  febbre  gialla ,  per  altro  non 
essenziale,  ma  sola  di  grado}  che  altri  lo  fecero  pure,  e  specialmente 
William  Batt ,  Chuiiffessiè^  Harles^  e,  quel  che  più  monta,  credettero 
ad  una  differenza  lutt1  allatto  essenziale  tra  P  una  e  l'altra. 

Batt  deduce  questa  essenziale  differenza  da  ciò,  che  la  vera  febbre 
gialla  è  contagiosa}  mentre  la  cosi  detta  s paria  remittente  di  Jackson 
non  lo  è  (i).  La  quale  sentenza  però  viene  impugnata  da  Pugnet ,  il 
quale  fa  conoscere,  come  la  stessa  febbre  di  Jackson  non  sia  del  tutto 
esente  da  sospetto  di  contagio}  opinione  poi  convalidala  maggiormente 
da  Harles ,  il  quale  ammette,  che  questa  febbre  s puria-r emittente 
voluta  non  contagiosa  da  Batt  può  degenerare,  e  degenera  nel  vero 
typhus  icterodes  ossia  nella  febbre  gialla  la  più  pestilenziale.  Ma  il 
già  citato  Clark  vorrebbe  desumere  una  differenza  essenziale  tra  la 
vera  febbre  gialla,  e  la  remittente  biliosa  delle  Indie  occidentali  de¬ 
scritta  da  Jackson  dall1  essere  questa  atteggiata  alle  remissioni,  mentre 
quella  non  lo  è  mai}  opinione  confortata  parimenti  da  quella  di  Hartes. 
Se  non  che,  ove  si  rillet ta,  che  i  medici  di  Londra  dichiararono  pure 
remittente  la  stessa  vera  febbre  gialla  dell1  America,  ognuno  facilmente 
comprende,  che  un  tal  carattere  differenziale  non  posa  molto  sul  sodo. 
Piè  solamente  quelli,  ma  altri  osservatori  pure,  come  sarebbero  Pinkard 
medico  d1  armata  nelle  Indie  occidentali  (2),  Hunter  nelle  sue  osser¬ 
vazioni  sulle  malattie  d1  armata  nella  Giammaica  (3),  Gilbert  (4),  f  a- 
lentin  (5),  Busch  (6),  Carrey  (7),  e  tonfa  ltri,  non  esitarono  dal  dichia¬ 
rare  di  carattere  remittente  pure  la  stessa  febbre  gialla.  Gilbert  poi 
fece  utilissimi  confronti  di  questa  colle  febbri  biliose  remittenti,  che 
si  osservano  sul  continente  americano,  e  in  va  ri  i  paesi  delle  Indie 
occidentali}  mentre  Chevalery  assicura,  differire  queste  ultime  febbri 
da  quella  solamente  per  una  minore  intensità  di  sintomi}  opinione  già 
molto  tempo  prima  manifestata  pure  dal  celebre  Pringle.  Osservando 
le  tre  speciali  distinzioni,  che  Jackson  istituisce  intorno  alla  febbre 
gialla,  si  comprende,  che  egli  ha  preso  il  medesimo  latto  morboso  in 
tre  momenti  diversi,  vale  a  dire,  egli  ha  considerale  le  fasi  particolari 
della  flogosi  epatica  più  o  meno  grave,  o  più  o  meno  appariscente, 
che  è  base  a  cosifatta  febbre  per  altrettante  morbose  differenze  distin¬ 
guibili  in  fatto  I1  una  dall1  altra.  Ma  comecché  possano  queste  singolari 
apparenze  della  stessa  malattia  veduta  in  momenti  diversi  imporre  al 
segno  da  far  credere  ad  enti  patologici  differenti,  pure  ciò  non  è  in 
fallo  dimostrato,  e  reale,  qualora  si  rifletta,  che  anche  il  metodo  cu¬ 
rativo  acconcio  sì  alla  vera  febbre  gialla,  e  sì  alla  spuria  remittente 
di  Jackson  è  sempre  il  medesimo,  e  non  mai  essenzialmente  diverso. 


(1)  V.  Alcuni  cletlagli  sulla  febb.  gia’la  coni agiosa. 

(2)  V.  Bibl.  Brìi,  voi  XX. 

(3)  V.  Chan  (fèssi  e  >'  presso  Brera ,  SyMog.  voi.  IV. 

(4)  V.  Hisloir.  mèli,  ite  1’  armèe  francaise  à  Si.  Domicene. 

(5)  V.  Journ.  mèli,  an  Xt.  Horèal. 

(fi)  V.  Met oil.  preserv.  della  l’ebb.  gialla.  Milano  1804. 

(7)  V.  Descriz.  della  febb.  g-iall.  ili  Filadelfia  del  i/i)3. 
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Cliè  per  testimonianza  di  Gilbert  coir  eguale  suppellettile  medicamen¬ 
tosa  possiamo  vincere  e  P  una  e  l'altra  febbre.  Clark ,  il  quale  nella 
citata  sua  opera  afferma,  che  P  uso  sollecito  de’  purgativi  drastici, 
gialappa ,  rabarbaro ,  calomelano  ec.  combatte  vigorosamente  le  bi¬ 
liose  remittenti  descritte  da  Jackson ,  vide  pure  per  propria  esperienza 
recare  gli  stessi  rimedj  eguale  vantaggio  nella  vera  febbre  gialla}  sia 
da  soli  adoperati  sia  in  associazione  al  salasso. 

\ero  è,  che  Harles  assicura,  riescile  mai  sempre  pernicioso  il 
metodo  antiflogistico  nella  vera  febbre  gialla  americana}  ma  questa 
asserzione  pare,  che  non  colpisca,  che  l'abuso  del  detto  metodo,  ov¬ 
vero  il  poco  prudente  suo  adoperamento.  Imperocché  molt1  altri  os¬ 
servatori  al  contrario,  quali  sono  Rusch ,  Hillary ,  Devèze,  Carrey , 
HJakitrik ,  Lincia  Moseley ,  e  lauf  altri  accertano,  che  gli  antiflogistici 
prudentemente  e  giudiziosamente  impiegati  nel  trattamento  della  vera 
febbre  gialla  valgono,  anzi  sono  forse  i  soli  mezzi  capaci  di  frenarla, 
e  di  toglierla.  INon  reggono  adunque  per  niunu  maniera  le  opinioni 
di  differenza  ammessa  da  taluni  tra  la  febbre  gialla  e  quella  di  Jackson , 
per  sentenza  di  Rusch,  di  Chi /.co/»,  di  Moseley ,  di  Eyrnann  e  di  molfal- 
t ri,  che  qui  passiamo  in  silenzio.  Esse  sono  due  malattie  identiche 
fra  loro,  ovvero  due  fasi  diverse  appartenenti  alla  stessa  malattia. 

Ma  nel  1804  circa  P  Italia  nostra  come  già  si  disse,  venne  pur 
essa  funestata  dal  flagello  americano  e  fortuna  per  lei,  che  la  sola 
Livorno  ne  rimase  colpita.  Piovi  è  a  dire  però,  se  a  quella  calamità 
non  si  scuotessero  gli  animi,  e  un  timore  universale  non  subentrasse, 
che  quel  contagio  importato  dalle  lontane  americhe  già  prima  a  Cadice, 
potesse  da  Livorno  diffondersi,  e  propagarsi  a  tutta  la  penisola  italiana. 
I  magistrali  di  sanità  i  medici  più  filantropi,  e  più  dotti  non  furono 
sordi  nell"  obbedire  agP  inviti  d'  un  governo  provvido,  che  si  affrettò 
da  tutte  parli,  onde  dare  le  più  opportune  disposizioni,  affinchè  quel 
morbo  non  superasse  que1  confini ,  e  colà  sequestralo  potesse  Parte 
la  più  razionale,  e  ben  diretta  spegnerlo  dopo,  e  sradicarlo.  E  però 
datano  appunto  di  quelP  epoca  alP  incirca  le  opere,  e  le  scritture  più 
preziose,  che  si  riferiscono  a  questo  grave  argomento}  e  se  P  umanità 
ebbe  in  quel  tempo  a  gemere,  e  lamentare  la  irruzione  d’  uno  straniero 
contagio,  la  scienza  potè  rallegrarsi  di  aver  visto  gP  ingegni  i  più  colli 
andare  a  gara  per  farla  ricca  di  nuove  cognizioni,  e  di  utili  verità. 
Laonde  furono  de"  primi  i  governi  repubblicani  di  Lucca,  e  della  Liguria 
a  fare  pubblicare  ufficialmente  la  descrizione  della  febbre  livornese, 
cui  poscia  tennero  dietro  altre  relazioni  stampate  e  in  Modena,  e  in 
Parma  per  cura  del  consiglio  di  sanità.  Vennero  poscia  le  osservazioni 
mediche  su  quella  febbre  dell’  illustre  Gaetano  Palloni ,  il  cui  nome 
prese  da  quell'  epoca  disastrosa  appunto  la  sua  maggiore  celebrità.  Il 
medico  francese  Dufour  mise  fuori  quindi  nel  1804  la  sua  „  Ili- 
„  stoire  de  la  maladie  regnante  a  Livourne  „}  ed  altri  osservatori 
ancora  si  diedero  con  grandissimo  zelo  ad  appurarne  i  fatti,  e  a  schia¬ 
rirne  la  teoria.  Ma  come  solitamente  in  cosi  calamitosa  circostanza  i 
dispareri  sull1  origine,  e  sulla  natura  di  quella  febbre,  furono  sulle 
prime  moltissimi}  e  grandi  controversie  si  agitarono  da  tutte  parti.  Ta¬ 
luni  la  volevano  tuli' affatto  identica  alla  vera  febbre  gialla  americana, 
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tali  alili  la  credevano  diversa;  chi  la  diceva  analoga  alla  già  da  noi  ram¬ 
mentata  febbre  spuria  remittente  di  Jackson ;  e  chi  la  voleva  contagio¬ 
sa,  e  chi  no.  Fra  tante  discordanze  pero  1'  opinione  generale,  che  più 
prevalesse,  (u,  che  si  trattasse  veramente  della  febbre  gialla  americana, 
colà  importata  per  contagio,  ignota  già  prima  a  noi  comecché  per  certe 
secondarie,  o  superficiali  apparenze  ne  potesse  differire. 

Ma  quegli,  che  più  di  tutf  altri  cooperò  a  mostrare  la  perfetta 
identità  della  febbre  livornese  colla  gialla  americana,  togliendo  molli 
rìubhj  analizzando  molti  fatti,  e  valutandoli  giustamente,  si  fu  Giacomo 
Tommasini  di  Parma  (i)  con  un*  opera  apposita  conosciutissima  a  tutti 
per  le  molte  edizioni  fatte.  Egli  veramente  non  si  accinse  a  quel  tra¬ 
vaglio  scientifico  confortato  da  fai  ti  propri i,  ricco  di  sperienze,  ed  osser¬ 
vazioni  da  lui  istituite  su  quella  malattia,  eh’ egli  non  vide  mai;  ma 
studiò,  esaminò  sottilmente  e  mise  a  così  severe  comparazioni  le  opere 
tante,  e  scritture  mollissime,  che  uscirono  in  quell*  epoca  su  questo 
argomento,  che  certamente  non  può  fallire  il  giudizio  suo  su  ciò.  Egli 
con  robusta  logica  procedendo  fece  vedere  la  identità  non  solamente 
«Ielle  due  febbri  ora  allegate,  ma  quella  eziandio,  che  vi  ha  tra  queste 
due  e  la  spuria  remittente  di  Jackson^  onde  ragionavamo  poc'anzi;  e 
mostrò  che  il  medesimo  fondo  morboso  è  comune  a  tutte  queste 
malattie. 

Dopo  avere  Tommasini  dimostrato  ne' modi  i  più  convincenti,  che 
le  due  febbri  d*  America,  e  di  Livorno  costituiscono  la  stessa  malattia, 
si  accinge  a  dimostrare  quale  posto  competa  alla  medesima,  nosologica- 
mente  considerata,  di  quale  natura  essa  sia,  e  qual  fondo  essenziale 
patologico  le  stia  sotto.  Nelle  quali  indagini  noi  non  seguiremo  passo 
passo  il  chiaro  autore  sia  perchè  ad  ogni  momento  egli  digredisce  ad 
altri  argomenti  estranei;  sia  perchè  di  quelle  sue  digressioni  che  acchiu¬ 
dono  il  nucleo  delle  sue  prime  vedute  patologiche,  onde  poscia  si  a- 
cquistò  tanta  celebrità  in  Italia,  e  fuori,  verrà  da  noi  a  più  acconcio  luogo 
parlato,  quando  cioè  narreremo  le  vicende  della  medicina  contemporanea. 
Ora  in  proposito  delle  due  febbri  gialle  or  or  ricordate,  d’America  cioè, 
e  di  Li  vorno,  1’  autore  nella  seconda  parte  dell*  opera  sua  avvisa,  che 
non  v’ha  differenza  alcuna,  se  non  è  di  grado,  tra  queste  due  febbri,  e 
le  comuni  biliose,  delle  quali  va  esponendo,  per  migliore  schiarimento, 
e  per  via  di  savie  comparazioni,  i  sintomi,  le  cagioni,  il  metodo  curativo 
più  acconcio,  e  i  risultamenti  ottenuti  dalla  necroscopia  in  simili  malat¬ 
tie,  che  non  poterono  essere  dall’arte  infrenate.  Appoggiato  quindi  a 
cosiffatti  confronti,  fermo  nella  opinione,  che  le  febbri  biliose  cosi  dette 
entrano  nel  novero  sterminatissimo  delle  febbri  provenienti  da  tlogosi 
diffusa,  trovata  identità  Ira  queste  e  la  febbre  gialla  americana  o  livor¬ 
nese,  pronuncia  sentenza  che  condanna  pur  quest’ ultima  ad  entrare  nel 
rango  delle  comuni  llammasie  febbrili.  E  però  esaminando  attentamen¬ 
te  qual  possa  essere  la  sede  o  il  fomite  precipuo  di  una  tale  tlogosi  cos¬ 
tituente  il  fondo  della  febbre  americana,  e  livornese,  egli  la  vide  nell'ap¬ 
parato  gastro-epatico  principalmente.  Nè  a  svolgere  questo  incendio 

(r)  V.  ,,  Sulla  fehb.  di  Livorno  del  i8o/j  e  sulla  fehb.  pialla  amene,  e  sulle 
malat.  di  genio  analogo.  Ricerche  patologiche  di  G.  Tommasini  ec.  Parma  1806. 
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flogìstico  ne*  visceri  addominali  occorre  già.  a  sentenza  dell' autore  di 
ricorrere  coll'  idea  a  cagioni  speciali  miasmatiche,  contagiose,  operanti 
in  modo  tutt’ affatto  strano  dalle  comuni.  Perocché  gli  parrebbe  meglio, 
e  più  avvisato,  lo  invocare  la  influenza  perniciosa  del  calore  urente  di 
certi  climi,  e  di  certe  stagioni,  massime  se  avvicendato  col  freso  della 
notte,  e  del  mattino,  con  che  spiegherebbesi,  secondo  lui,  ass^i  meglio 
la  accensione  d’ una  flogosi  gastro-epatica  la  più  ruinosa,  senza  bisogno 
di  ricorrere  a  miasmi,  o  contagi.  Laonde  collocata  questa  gastro-epatica 
infiammazione  a  base  fendamentale  della  vera  febbre  gialla,  l’autore 
procede  a  dare  ragione  del  costei  andamento,  de’  paesi  successivi,  delle 
sue  fasi,  de'  sintomi  tutti,  senza  che  si  abbia  di  mestieri  di  ricorrere  a 
discrasie  biliose,  onde  spiegare  certi  fenomeni  relativi  al  tubo  gastro- 
enterico,  non  che  le  alterazioni  flogistiche,  e  cangrenose,  che  si  scontra¬ 
no  nel  medesimo  tubo,  e  in  quella  porzione  di  diaframma,  che  s’addossa 
al  fegato  cotanto  infiammato.  Dopo  di  che,  passando  1’  autore  alla  terza 
parte  dell’ opera  sua,  esamina  la  qualità  del  fondo  morboso,  o  della 
diatesi  competente  non  solo  alla  febbre  gialla  ma  eziandio  a  tutte  le 
malattie  di  genio  analogo.  E  qui  dichiara  egli  sulle  prime  essere  questa 
febbre,  ed  altre  affini,  malattie  di  natura  originariamente  flogistica  de¬ 
dotta  e  dalla  qualità  de’  sintomi  concomitanti,  e  dalia  forza  delle  cause , 
qualunque  pur  sieno.  che  la  fecero  nascere,  dalla  sua  analogia  irrecusa¬ 
bile  con  altre  malattie  indubitabilmente  infiammatorie.  Infine  egli  affer¬ 
ma.  che  la  comune  febbre  biliosa  rappresenta  il  minimum  della  vera 
febbre  gialla.  La  quale  egli  trova  più  o  meno  guaribile  secondo  i  casi, 
e  le  circostanze  precedute,  ma  però  sempre,  ed  essenzialmente  curabile 
con  metodo  antiflogistico,  o  controstimolante  prudentemente  adopera¬ 
to.  Il  qua]  metodo  però  vuol  essere  sollecitamente  messo  in  opera,  onde 
non  lasciar  correre  i  primi  momenti  della  malattia,  che  sono  i  più  pre¬ 
ziosi,  i  più  utili,  onde  riescile  ad  alcun  prò  col  mezzo  de’rimedj.  Ove  il 
primo  stadio  della  febbre  gialla  trascorra,  1’ arte  non  ha  per  lo  più 
quasi  nulla  a  fare;  la  malattia  precipita  a  que’ guasti  irremediahili,  che 
traggono  seco  necessariamente  la  estinzione  rapida  della  vita.  E  allora, 
procedendo  nell’uso  de’  mezzi  debilitanti,  od  antiflogistici,  apparirà 
fors'  anco  il  costoro  nocivo  effetto,  in  (pianto  che  saranno  inetti  a  fer¬ 
mare  quelle  irreparabili  alterazioni,  le  quali  d’ altronde  verrebbero  an¬ 
cora  più  sollecitale,  ed  ingrandite  dall’opera  degli  stimoli ,  assoluta- 
mente  controindicati  dall'indole  essenziale  di  questa  malattia. 

Se  non  che  F  autore  nel  1824  pose  un’ aggiunta  a  questa  terza 
parte,  nella'quale,  dopo  avere  circostanziata  per  via  di  fatti  i  più  solen¬ 
ni  la  convenienza,  ed  utilità  del  metodo  antiflogistico,  riconosciuto  in¬ 
dispensabile  nel  trattamento  della  febbre  gialla  anche  da  coloro,  che 
ebbero  a  curarla  ne'  luoghi  suoi  nativi,  si  fa  a  combattere  le  supposizioni 
teoriche  del  francese  Chabert ,  il  quale  appunto  avvisò  di  infirmare  quel 
cardine  fondamentale  stabilito  dal  Fa  ut  ore.  Nel  1821  J.  L.  Chabert  do¬ 
micilialo  alla  Nuova  O/leans  nell’America  pubblicò  alcune  sue  „  re- 
„  flexions  médicales  sur  la.  maladìe  spasmndico-lypirienne  des  pays 
„  chands ,  appellèe  f/èvre  jaune  Nel  qual  libro  sono  rimarchevoli  le 
seguenti  espressioni:  „  IVlalgrè  la  mèlhode,  et  la  ciarlò,  aver  la  quelle  M. 

«  Tommasini  dèvelloppe  ses  vucs,  ètablil  ses  principes.  et  tire  ses  con- 
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„  clusions;  malgrè,  qu’  il  oxplique  facilement  tous  les  symptomes  de  la 
„  lièvre  jauue,  au  inoyen  d'u.ne  phlegmasie  priniilive  du  foce:  comnie 
„  les  medecins,  qui  ont  eu  óccasion  de  trailer  celle  maladie  sout 
„  convaincus  du  ooulraire,  ce  savant  ouvrage  ne  peut  jusque  là  pro- 

„  duire  aucun  mal . Mais  nous  voyons  cet  auteur,  qui  preconise 

„  pour  le  trai tement  de  la  lièvre  jaune  la  mèlhode  debilitarne,  indi- 
„  quer  cornine  moyens  prèferables  Pèmètique,  le  calomel,  le  jalap:  qui 
„  produisent  sans  doule  une  dèbilitation  trop  rèelle,  mais  après  avoir 
„  exercè  sur  la  muqueuse  gastro-iuleslinale  une  action  èvidemment 
„  irritante...  Qùon  ne  s’elonne  donc  pas,  si  nous  avons  èprouve  la 
„  peine  la  plus  vive  en  voyant  messieurs  les  rapporleurs  de  la  socie- 
„  tè  medicale  de  la  Nouvelle  Orleans  adopter  1’ opinion  d’  un  auteur, 
„  qui  prèconise  dans  le  trailement  de  la  lièvre  jaune  P  usage  de  Pèmè- 
„  tique,  du  calomel,  et  du  jalap,  sous  le  noni  specieux  des  dèbililansf, 
„  qui  professe  la  doctrine  de  controstimulus',  et  dont  P  ouvrage  uous 
„  parait  d’autant  plus  dangereux,  qu*' il  annonce  une  erudilion  im- 
„  mense*,  et  les  plus  vastes  connaissances  dans  P  art  de  guèrir  Alle 
quali  osservazioni  per  altro  Tommasini  nelPappendice  ricodata  risponde 
nel  modo  il  più  positivo,  mostrando,  com’egli  nello  avere  preconiz¬ 
zalo  il  metodo  antiflogistico  pel  più  acconcio,  anzi  per  Punico,  die 
convenga  nella  cura  della  febbre  gialla  americana  calcasse  le  orme 
stesse  de1  piu  illustri  osservatori,  i  quali  ebbero  campo  di  sperimen¬ 
tare  il  detto  metodo  contro  siffatta  malattia.  E  non  intralascia  pure 
di  far  sentire  al  sig.  Chabert,  come  la  vantala  utilità  degli  emetici, 
e  de’ purgativi  drastici,  e  specialmente  del  calomelano ,  e  d  Ila  gia- 
lappa  fosse  per  lui  appoggiala  delle  più  autorevoli,  ed  irrecusabili 
testimonianze.  Che  se  anche  egli  non  potè  sciorinare  fatti,  ed  esperienze 
sue  proprie  valevoli  a  sanzionare  quel  suo  concetto:  pure  esistevano 
in  grandissimo  numero  presso  i  più  stimati  scrittori  di  questa  malat¬ 
tia,  de’ quali  appunto  previo  il  più  severo  esame,  sembrogli  diretta 
induzione,  e  conseguenza  giustissima,  la  proclamata  indicazione  dei 
rimedj  antiflogistici,  conlroslimolanti,  nella  cura  della  febbre  gialla,  s  a 
delle  Americhe,  o  di  Livorno. 

Nella  quarta  parie  della  sua  opera  Tommasini.  confutando  le  opi¬ 
nioni  di  Rubini ,  e  di  Guani,  sostiene  con  una  serie  di  argomenti  inge¬ 
gnosissimi,  che  la  febbre  gialla,  provenga,  o  non  provenga  da  influenza 
miasmatica,  si  riduce  ad  una  malattia ,  che  in  suo  linguaggio  dice  uni¬ 
versale  per  diffusione  di  parziale  morboso  eccitamento ,  in  quanto 
che  il  focolare  primitivo,  e  precipuo  di  quella  flogistica  ditlusione  esiste 
nell’apparato  epato-gaslrico.  Finalmente  nella  quinta  ed  ultima  parte 
egli  discute  il  punto  importantissimo  „  se  esistano  dati  patologici  / ter 
sostenere  che  la  febbre  gialla  si  propaghi  per  contagio  „.  Intorno  a 
che  espone  alcuni  dubbi,  pei  quali  vorrebbe  far  credere,  non  essere  al¬ 
trimenti  contagiosa  la  febbre  gialla  americana.  E  primamente  riflette 
egli,  che  essendo  provata  l’analogia  di  questa  lebbre  colle  comuni  bi¬ 
liose,  delle  quali  la  febbre  gialla  è.  secondo  lui,  il  maximum,  conver¬ 
rebbe  credere  contagiose  pur  quelle,  qualora  lo  tosse  essenzialmente 
questa:,  ciò  che  non  è,  perchè  alcuno  non  vide  mai  quelle  febbri  svol¬ 
gersi,  e  serpeggiare  alla  maniera  di  contagi.  In  secondo  luogo  la  egli 


osservare,  die  ,,  quelle  cause  costituzionali,  quelle  condizioni  delTain- 
„  inoslera  o  del  terreno  sotto  le  quali  si  sviluppa  la  lebbre  biliosa  epi- 
w  demica,  sono  pure  le  medesime  cause  e  condizioni,  sotto  le  quali  si 
„  sviluppa  ed  infierisce  la  febbre  gialla}  „  per  cui  combinando  la  umi¬ 
dità  di  certi  luoghi  col  calore  bruciante  del  clima,  che  investe  e  sferza 
continuamente,  massime  in  certe  stagioni,  e  dominando  taluni  venti 
que'luoglii  stessi,  sembrerebbe  all’autore  di  poterne  trar  fuori  una  suf¬ 
ficiente  ragione,  onde  spiegare  lo  sviluppo  più  o  meno  pronto,  e  la  epi¬ 
demica  influenza  della  febbre  gialla.  Questo  calore  poi  cocente,  che  si 
combina  all'umida  evoporazione  di  certe  località  topografiche  attacche¬ 
rebbe,  secondo  lui.  di  preferenza,  ed  offenderebbe  più  di  tutt'altri  il  si¬ 
stema  epato-gastrico  in  modo  da  alterare  la  secrezione  della  bile,  e  de¬ 
gli  umori  diversi  destinati  alla  digestione.  Per  cui  „  mi  lieve  grado  di 
„  queste  cause  produce  que’primi  sconcerti  del  sistema  gastro-epatico, 
„  che  sono  limitati  entro  la  così  detta  predisposizione,  o  che  costitui- 
„  scono  una  blandissima  malattia;  ad  un  grado  più  forte  producono  la 
„  febbre  biliosa}  ad  un  grado  fortissimo  la  febbre  gialla.  Egli  è  vero 
„  poi,  che  esistendo  la  influenza  delle  indicate  cause  costituzionali, 
„  non  avvi  bisogno  di  miasma  per  ispiegare  la  provenienza  della  malat- 
„  tia  „.  (V.  Tommasini  op.  cit.).  Finalmente  a  dare  il  maggior  peso  an¬ 
cora  ai  dubbj  suespressi  dall’autore  riguardo  alla  non  contagiosità  della 
febbre  gialla  asserisce  che  „  la  provenienza  miasmatica ,  l'indole  con- 
„  tagiosa.,  la  importazione  della  medesima  vengono  contradelte  da 
„  tanti  latti,  che  secondo  lui,  non  si  ha  per  lo  meno  diritto  di  sostener- 
„  le  „  (  loc.  cit.).  Quindi  fa  osservare,  che  una  cosiffatta  febbre  venne 
da  tutti  gli  scrittori  vista  predominante  più  nell’estiva,  e  calda  stagione, 
che  nella  fredda,  (piando  cioè  la  temperatura  atmosferica  è  calda  ed 
umida  ad  un  tempo.  Essa  rispetta  più  le  une  che  le  altre  stagioni  al 
contrario  del  cajuolo ,  della  petecchia ,  ed  altre  malattie  contagiose,  le 
quali  regnarono  in  ogni  mese  dell’anno,  e  regnano  talvolta,  indifferen¬ 
temente.  „  Se  l’umidità  ed  i  paludosi  vapori  unitamente  al  caldo  for- 
„  mano  adunque  una  condizione  cosi  necessaria  per  lo  sviluppo  di 
„  questa  malattia,  qual  maggiore  diritto  abbiamo  noi  di  asserire,  che  sì 
„  fatte  cause  predispongono  solamente  la  macchina  a  sentire  la  im- 
„  pressione  del  contagioso  principio,  piuttosto  che  di  pensare,  che  nt- 
„  lacchino  la  macchina  esse  stesse,  e  producano  la  malattia:  esse  che 
„  sono  alte  ad  attaccarla  appunto  nel  sistema  biliare,  e  riconosciute  ca- 
„  paci  di  produrre  malattie  di  genio  analogo?  Se  nella  Pensil vania, 
„  nella  Wew-York ,  in  Filadelfia  ec.  comparve  da  principio  la  febbre 
„  gialla,  perchè  importata  dai  paesi  della  zona  torrida,  come  Halles 
„  sostiene,  o  non  invece,  come  io  la  penso,  vi  si  sviluppò  per  le  stesse 
„  cagioni  costituzionali,  per  le  quali  sviluppossi  la  prima  volla  ne’ paesi 
„  primi,  onde  trasportata  si  crede:  se  codesta  importazione,  dissi,  si 
„  vuole  adottare,  bisogna  accordare  adunque,  che  il  miasma  della  leb- 
„  Ine  gialla  è  di  quelli,  che  alti  sono  a  resistere  a  lungo  viaggio,  che 
„  sono  durevoli  assai,  trasportabili  per  vie  mediate ,  ed  eminentemente 
„  comunicabili.  Ma  ciò  supponendo,  come  intendere  che  questo  mia- 
„  sma  non  duri,  oltre  l’estate,  o  il  caldo  autunno?  Come  intendere,  che 
si  affievolisca,  o  si  perda,  passando  dai  siti  umidi  ai  montuosi?  Come 
Tomo  Y.  ioo 
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M  spiegare,  che  dietro  le  emigrazioni,  ed  il  commercio  di  moltissimi 
„  sani  cogli  infermi,  coi  lotti,  coi  cadaveri  non  siasi  nel  maggior  nume- 
„  ro  almeno  di  casi  propagata  la  malattia,  facendo  stragi  proporzionate? 
„  E  molli  sono  inoltre  i  fatti,  pei  quali  questa  propagazione  viene  con- 
„  tradetta  „  (  op  cit.) .  Fra  i  precipui  fatti  poi,  i  quali,  giusta  l'avviso 
suo,  smentirebbero  la  propagazione  per  via  di  contagio  della  febbre 
gialla,  accenna  particolarmente,  che  Paccademia  medica  di  Filadelfia,  la 
quale,  al  pari  di  quella  di  Ballimora,  dichiarò  questa  malattia  non  im¬ 
portata.,  ma  di  scaturigine  locale,  osservò  non  comunicarsi  dessa  mini¬ 
mamente  alle  campagne.  Oltracciò  sulla  fede  di  David  Rasmay  sostie¬ 
ne,  che  quei  malati  di  febbre  gialla,  i  quali  dalla  città  di  Charlestown, 
ov^essa  regnava,  faceansi  trasportare  alla  campagna,  non  comunicavano 
per  nulla  la  malattia  agli  abitanti.  Adduce  la  osservazione,  che  linfero- 
cimento  più  o  meno  gagliardo  di  una  tale  malattia  trae  sempre  cagione 
da  mutate  vicende  dell'atmosfera}  il  che  poi  spiega  anche  il  perchè  gli 
abitanti,  avvezzati  al  clima,  non  soggiacciono  a  questo  morbo,  general¬ 
mente,  che  sotto  Pintluenza  di  mutazioni  atmosferiche  straordinarie, 
mentre  gli  stranieri  poco  dopo  arrivati  nelle  Antille,  ed  altri  paesi  ame¬ 
ricani,  per  quanto  sieno  robusti  e  sani,  sentono  tostamente  la  malefica 
influenza  del  clima,  e  vengono  colpiti  dalla  malattia,  avvegnaché  prima 
del  loro  arrivo  tacesse  tutfatfalto  ogni  costei  epidemia.  Fa  pur  osserva¬ 
re,  che  la  febbre  di  Filadelfia  del  1792,  venne  a  torto  creduta  importata 
colà  dal  brik  Mary ,  ovvero  dal  corsaro  Sans-Culotte  provenienti  dal 
Capo  francese.  Perocché  sulla  testimonianza  di  Devèze ,  che  faceva  par¬ 
te  del  convoglio,  assicura  Tornatasi  ni  )  che  durante  il  tragitto  in  veru¬ 
no  di  quei  vascelli  non  fuvvi  mai  alcuno  infermo  di  febbre  gialla.  Ad¬ 
duce  pure  il  fatto  avvenuto  nel  1799  della  fregata  Green ,  la  quale 
avendo  fatfacqua  per  forte  tempesta  sofferta,  e  soggiaciuta  dopo  all'a¬ 
zione  di  un  cocente  calore,  vi  si  sviluppò  la  febbre  gialla.  Il  numero 
de’malati,  e  de'rnorti  fu  grande.  Subito,  che  fu  reduce  a  New-York 
vennero  trasportati  a  terra  circa  cento  malati}  e  comecché  non  si  pi¬ 
gliasse  alcun  provvedimento  preservativo  di  isolamento,  nè  per  essi, 
nè  per  le  robe  loro,  pure  niuno  nè  dello  spedale,  nè  del  paese  venne 
colpito  dal  morbo  Nel  vascello  armalo  il  JVarren  si  sviluppò  la  feb- 
„  Ine  gialla,  di  cui  fu  data  la  descrizione  da  Park.  Inferocì  la  malattia 
„  sotto  i  tropici}  si  diminuì  alquanto  alla  Vera  cruz }  infierì  di  nuovo 
„  più  forte  di  prima  nel  suo  ritorno  agli  Stati  Uniti}  e  cessò  intiera- 
„  mente,  arrivando  il  vascello  in  uno  dei  porti  del  Conucticut,  senza 
„  che  un  sì  grande  esterminio  producesse  e  nel  porto  e  nella  città  un 
„  ammalato  solo  di  febbre  gialla  „  (  op.  cit.).  Sono  questi  in  parte  i  prin¬ 
cipali  fatti  allegali  dal  Tommasini  sulle  testimonianze  altrui  onde  ri¬ 
tenere  „  per  lo  meno  assai  dubbia  la  provenienza  miasmatica ,  e  la 
importazione  della  febbre  gialla  „.  Però  egli  non  niega  allatto,  che  nel 
corso  di  questa,  e  quando  succedano  alla  flogosi  epatica  certune  parti¬ 
colari  degenerazioni  non  si  possa  sviluppare  un  qualche  principio  d'in¬ 
dole  contagiosa,  valevole  a  propagare  poscia  maggiormente  la  malattia. 
,,  Io  già  lo  dissi,  che  se  compete  alla  macchina  sotto  a  certi  gradi  di 
„  morboso  eccitamento,  e  durante  certi  processi  chimico-animali,  la 
»  facoltà  di  generare  un  qualche  principio  contagioso,  come  sin  qui  ge- 


79» 

n  neralmente  si  è  creduto,  può  questo  generarsi,  e  svilupparsi  anche  in 
y)  una  malattia,  che  non  abbia  avuto  origine  da  silFatlo  principio,  e  che 
„  non  sia  in  alcun  modo  di  provenienza  miasmatica.  Per  quelle  ragioni 
n  che  un  tifo,  anche  nato  da  patemi,  o  da  fatica  estrema,  ovvero  una 
„  cancrena,  anche  succeduta  ad  una  infiammazione  qualunque,  svolger 
„  possono  un  principio  animale  contagioso:  per  la  ragione  stessa  anche 
„  la  febbre  gialla,  tuttoché  di  provenienza  non  miasmatica,  e  quantunque 
„  prodotta  da  cause  comuni  atmosferiche,  può  per  altro,  inoltrandosi,  e 
„  volgendo  a  tristo  esito,  cagionare  lo  sviluppo  di  un  contagioso  prin- 
„  cipio.  Ma  il  guardare  in  questo  aspetto  al  principio,  che  può  credersi 
„  sviluppalo  sotto  i  più  fatali  processi  della  febbre  gialla,  è  ben  altra 
„  cosa,  che  ammettere  miasmatica,  e  contagiosa  la  provenienza  di  que- 
„  sta  febbre:  i.°  infatti  la  produzione,  e  lo  sviluppo  di  codesto  principio 
v.  animale  sarebbe  tanto  lungi  dal  provare  la  provenienza  delia  malattia 
„  dal  principio  stesso,  quanto  lo  sviluppo  di  un  principio  contagioso  in 
„  un  tifo  nato  da  patema,  in  una  gangrena  originata  da  una  ferita,  lungi 
„  sarebbe  dal  provare,  che  questa  gangrena,  e  quel  tifo  nati  fossero  da 
„  miasma,  o  da  contagio;  a.0  il  suddetto  principio  animale  contagioso, 
„  ch'io  non  nego,  potersi  sviluppare  nel  corso,  e  sotto  certi  processi 
„  della  febbre  gialla,  sarebbe  ben  lungi  dall’essere  un  miasma  parlico- 
„  lare  produttore  di  questa  malattia;  altro  non  sarebbe  esso  se  non 
„  quel  generale  principio  tifoideo,  che  veggiamo  svilupparsi  egualmen- 
„  te  in  tutte  le  malattie,  nelle  quali  succedono  certe  degenerazioni,  e 
„  certi  processi  chimico-animali  a  noi  disconosciuti  „  (op.  cit.).  Le  quali 
ragioni  comecché  possano  facilmente  essere  impugnate,  almeno  per  ciò 
che  risguarda  il  principio  non  contagioso  della  febbre  gialla  da  lui  cre¬ 
duta  niente  più  che  un  eccesso  di  biliosa ,  vogliono  essere  considerate 
soltanto  quali  semplici  dubbj  che  l’autore  nel  i8o5  esternava  contro  la 
creduta  da  tutti  importazione  della  febbre  gialla  americana  nel  porto 
di  Livorno,  da  cui  si  paventava  una  diffusione  al  restante  della  peniso¬ 
la  nostra.  Ciò  egli  esprime  chiaramente  nell’opera  surricordata;  nella 
quale  ricorda  che  mentre  nella  sua  mente  andava  creando  questi  dub¬ 
bj,  onde  non  ammettere  contagiosa  la  febbre  gialla,  si  associava  nel 
tempo  stesso  ai  suoi  colleghi  membri  del  consiglio  sanitario  dell’in  al¬ 
lora  dipartimento  del  Taro,  affinchè  venissero  date  le  più  opportune 
disposizioni,  onde  troncare  le  comunicazioni  colTElruria,  e  sequestra¬ 
re  colà  la  tanto  temuta  malattia,  persuaso  in  se  stesso,  che  in  simili  ca¬ 
lamitose  circostanze  è  più  da  savio,  o  meno  nocevole,  l’eccedere  in 
qualche  misura  di  vigore,  che  il  non  darne  alcune,  o  passare  a  delle 
contrarie.  Se  non  che,  dopo  molti  anni,  Taut  ore  nel  l  82,(1  appose,  come 
già  alle  altre,  un'appendice  pure  a  questa  quinta,  ed  ultima  parte  del- 
l’opera  sua.  Nella  quale  appendice  l’autore  stesso,  lamentando  il  mal 
uso  fatto,  o  le  cattive  interpretazioni  date  alle  sue  parole,  relativamen¬ 
te  alla  dubitata  da  lui  contagiosità  della  febbre  gialla,  che  certuni  e 
contagionisti,  e  non  contagionisli  pigliarono  a  censurare,  viene  rimbec¬ 
cando  in  parte,  e  distruggendo  le  mossegli  objezioni,  affermando,  che  i 
semplici  dubbj ,  onde  ragionava  vent’anni  prima,  acquistarono  maggior 
forza  col  tempo,  gli  parvero  più  ragionevoli,  e  si  accostarono  molto  alla 
probabilità.  In  questa  eloquente  disamina,  e  discussione  di  opinioni,  e 


eli  parole  l’autore  piglia  di  mira  per  il  primo  il  Chabtrt  già  ricordato,  il 
quale,  negando  egli  pure  il  contagio  della  febbre  gialla,  tenia  di  far  ve¬ 
dere  insussistente  del  pari  la  provenienza  costituzionale  sostenuta  dal 
Tommasini.  E  le  di  lui  opposizioni  vengono  con  molto  robusti  argo¬ 
menti  ribattute,  e  distrutte;  ciò  che  non  poteva  incontrare  difficoltà. 

La  famosa,  e  non  per  anco  spenta  quistione,  intorno  alla  contagio¬ 
sità,  o  non  contagiosità  della  febbre  gialla  americana,  sulla  quale  nel 
1804  Tommasini  era  si  limitato  ad  esporre  soltanto  alcuni  dubbi  relati¬ 
vi  alla  prima  opinione,  occupa  quasi  intieramente  P appendice  or  ora 
allegata,  che  appose  alla  quinta,  ed  ultima  parte  dell’opera  sua.  In  essa 
adduce  una  serie  di  fatti  raccolti  dalle  più  autentiche,  e  autorevoli  fon¬ 
ti,  onde  mostrare  la  non  trasmissibilità  di  questa  febbre  alla  maniera 
de'contagi,  e  porgli  troppo  dimostrata,  ed  evidente  la  scaturigine  sua 
da  cause  locali,  da  intluenze  terrestri,  o  climateriche,  valevoli  più  che 
mai  a  svolgere  così  terribile  malattia.  Non  tace  le  objezioni,  che  a  tali 
suoi  pensamenti  oppongono  i  coutagionisti,  ne  dissimula  a  se  medesi¬ 
mo  le  gravi  difficoltà,  che  ancora  sussistono,  per  poter  dire  sciolta  af¬ 
fatto  la  quistione  pel  sì,  o  pel  no.  Nulladimeno  confessa  in  ultimo,  che 
la  sua  idea  della  non  contagiosità  della  febbre  gialla  in  venti  anni  tra¬ 
scorsi  dalla  prima  edizione  dell’opera  sua  ha  trovato  maggior  conforto, 
e  sostentamento  in  altri  fatti,  ed  osservazioni  di  cui  non  avea  potuto 
in  quella  prima  epoca  approfittare.  Egli  si  fa  forte  specialmente  sulle 
testimonianze  autorevoli  de’più  ciliari  osservatori,  quali  un  Devèze  un 
Valentin ,  un  Miller ,  un  Dal  mas ,  uno  Smith ,  un  Savaresi ,  un  Moul- 
trie ,  un  C.  Caldwel.  un  B.  Rush .  un  Bègnerie ,  un  A  miei ,  ed  altri  mol¬ 
li  ancora,  e  in  generale  sul  voto  de’medici  americani,  i  quali  quasi  tutti 
concordano  nel  riguardare  codesta  febbre  per  non  contagiosa.  Se  non 
che,  per  quanto  ingegnosi,  e  verosimili  possano  ad  ogni  savio  intelli¬ 
gente  nell’arte  apparire  gli  argomenti  prodotti  sulla  fede  altrui  dal  Tom¬ 
masini  contro  la  contagiosità  della  febbre  gialla  americana,  non  si  vor¬ 
ranno  però  da  alcuno  negligere,  o  passare  in  silenzio  tutti  quelli,  che 
adducono  i  sostenitori  della  contraria  opinione.  Fra  i  quali  giova  il  ci¬ 
tare  fra  gli  stranieri  un  Chisholm ,  un  Wrigth ,  un  Lining ,  un  Currie , 
un  Makilrìk ,  un  Pugnet ,  un  Acefala ,  un  Cai  II  od.  un  Bally  e  tanti 
altri  ancora,  e  fra  gli  italiani,  solo  per  tutti,  il  benemerito  Gaetano 
Palloni.  11  peso,  e  la  forza  de’fatti  da  costoro  recati  in  mezzo  con¬ 
trabbilanciano,  se  non  altro,  almeno  il  peso  e  la  forza  di  quelli  pro¬ 
dotti  dai  non  coutagionisti.  Il  perchè  la  quistione  rimane  tuttavia  in¬ 
decisa,  ed  oscura,  non  sapendo  da  quale  banda  si  celi  il  vero,  od  il 
falso.  A  diradare  però  alquanto  queste  tenebre,  e  schiarire  così  oscuro 
argomento  in  questi  ultimi  tempi,  che  è  a  dire  nel  1824  volle  il  men¬ 
tovato  nostro  Palloni  agitare  con  apposito  ragionamento,  che  mise 
appunto  in  quel  medesimo  anno  alle  stampe  ,  il  già  noto  tema  „  se 
la  febbre  gialla  sia ,  o  r?o,  contagio  „  titolo  dato  a  quella  sua  scrit¬ 
tura.  Nella  quale,  riproducendo  egli  quella  opinione,  che  già  avea  emes¬ 
sa  sino  dal  1804  intorno  alla  contagiosità  di  questa  febbre,  volle  con¬ 
validarla  con  nuovi  fatti  a  lui  somministrati  dalle  posteriori  epidemie. 
Sono  osservabili  in  questa  sua  scrittura  e  la  severità,  e  i  modi  im- 
pui  ’iali,  cou  ebe  governa  tutto  il  processo  di  quella  disamina  giudi- 
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»iosissima *  di  guisa  che  a  vece  di  comparire  un  troppo  caldo  fautore 
del  contagio,  mostrasi  piuttosto  giudice  assennato,  e  severo.  E  com’e¬ 
gli  non  tace  i  fatti,  che  i  non  contagionisti  affacciano  a  sostentamento 
della  opinione  loro:,  così  disvela  nel  medesimo  tempo  le  maniere  im¬ 
proprie  di  interpretazione  da  loro  data  alle  osservazioni  dei  sosteni¬ 
tori  dell*  indole  contagiosa.  Nella  quale  discussione  l’ordine,  la  chia¬ 
rezza,  il  buon  senno  critico  vanno  di  pari  passo  colla  buona  fede,  e 
colla  imparzialità  dell’autore.  11  (piale  non  lascia  di  far  notare,  come, 
oltre  le  connaturali  difficoltà,  che  oppone  la  natura  oscurissima  del 
subietto  stesso  circa  al  dichiararlo  di  provenienza  contagiosa,  siensi 
altre  cause  aggruppate  intorno  a  quelle,  le  quali  non  fecero,  che  ac¬ 
crescerne  le  dubbiezze.  Fra  le  quali  cause  non  è,  secondo  lui,  ulti¬ 
ma  la  negligenza  degli  osservatori  nel  non  aver  procurato  di  spiegare 
rettamente  il  significato  vero,  che  si  debbe  in  pratica  annettere  ai 
due  vocaboli  contagio ,  ed  infezione ,  fra  i  quali  scorre,  giusta  il  pa¬ 
rer  suo,  e  di  alcuni  autori  francesi,  molta  differenza.  Oltracciò  il  non 

avere  generalmente  mai  gli  autori  distinto  il  gruppo  dei  fatti  relativi 
a  questa  febbre  considerata  ne’suoi  paesi  nativi  comparativamente  a 
quegli  altri  riferibili  alla  medesima,  osservata  ne’ luoghi  d’ importazio¬ 
ne;  fra  i  quali  fatti,  che  pur  sono  così  numerosi,  e  gravi,  una  gran 
parte,  che  pur  vengono  dai  non  contagionisti  accampati  a  dimostrare 
la  non  trasmissibilità  per  via  di  contagio  della  febbre  gialla  ,  stanno 
egualmente  per  la  opposta  opinione.  Per  il  che,  valutate  tutte  queste 

savissime  sue  avvertenze,  se  anche  la  di  lui  sentenza  intorno  alla 

contagiosità  della  febbre  gialla  non  acquista  presso  i  più  scettici  tutta 
certezza,  assume  però  sembianza  di  molta  probabilità,  e  verosimiglian¬ 
za.  Per  la  qual  cosa  rimane,  se  non  altro,  neH’animo  dell’onesto  let¬ 
tore  un  forte  dubbio,  che  contagiosa  sia  veramente  una  tale  malattia; 
il  qual  dubbio  esistendo  è  più  che  bastevole  incitamento  ad  ogni 
provvido  governo,  per  dare  tutte  quelle  disposizioni  valevoli  a  limitare, 
ed  isolare  il  morboso  flagello,  col  togliere  il  più  possibilmente  le  vie  di 
comunicazione  tra  gl’  infetti,  ed  i  sani.  Però  l’autore  nello  indicare 
tutte  le  difficoltà,  che  si  incontrano  nel  persuadere  la  generalità,  o 
prevenuta  diversamente,  oppure  interessata,  intorno  all’indole  conta¬ 
giosa  della  febbre  gialla,  avverte  con  ragione,  che  l’unico  spediente 
onde  risolvere  o  pel  sì  o  pel  no  la  quislione  gravissima  del  contagio, 
sarebbe  la  introduzione  di  un  sistema  sanitario  uniforme,  generale,  de¬ 
sunto  da  principii  positivi,  ed  eseguibili  di  polizia  medica,  onde  osser¬ 
vare  se  un  dato  morbo  si  svolga  realmente  in  onta  a  tutte  le  misure  di 
precauzione  adottate  contro  la  sua  propagazione.  Il  quale  sistema  tanto 
più  sarebbe  necessario  di  adottare,  in  quanto  che  nella  stessa  America, 
dove  la  più  parte  de’medici  è  contraria  alla  opinione  del  contagio,  han- 
novi  ciò  non  pertanto  molti,  i  quali  vi  credono;  motivo  per  cui  anche 
in  que'paesi,  ove  la  febbre  gialla  è  indigena,  l’opinione  degli  abitanti 
rimane  divisa,  incerta,  titubante.  Questa  scrittura  del  benemerito  Pal¬ 
loni  rendesi  poi  ammirabile  non  tanto  per  la  severa  imparzialità  con 
che  vi  appajono  discussi  i  fatti,  che  stanno  in  appoggio  sia  dell’una,  sia 
dell’altra  opinione,  quanto  eziandio  perle  molte  cognizioni  patologiche 
e  pratiche,  onde  la  volle  conedare,  e  delle  quali  avea  già  potuto  fare 


ampiamente  tesoro  tino  dal  1804  ullora  quando  ebbe  l’onorevole  inca¬ 
rico  di  studiare,  ed  osservare  questa  febbre  in  Livorno.  Di  guisa  che  il 
suo  dire  è  tutto  risultato  delTosservazione  sua  propria,  e  della  espe¬ 
rienza.  E  però  non  solamente  vi  si  trovano  riferiti  ingenuamente,  ed 
assennatamente  esaminati  tutti  que’precipui  fatti,  che  vengono  dai  con- 
tradittori  del  contagio  opposti  a  sostentamento  della  loro  tesi;  ma  vi  si 
trova  valorosamente  provata  la  identità  della  febbre  livornese  con 
quella,  che  più  tardi  si  sviluppò  in  Barcellona,  e  già  prima  in  Cadice,  e 
colla  nota  dei  tropici,  e  di  molti  paesi  delle  americhe.  Quiudi  passa  da 
savio  alla  disamina  di  quelle  malattie  febbrili,  le  quali  provengono  da 
malo  influsso,  e  vera  infezione  delTaria,  ponendo  i  caratteri  precipui 
differenziali  tra  queste  e  quella,  desunti  e  dal  relativo  sviluppo,  e  dal- 
randainento,  non  che  da  tutte  quelle  accidentali  circostanze,  le  quali 
ne  favoriscono,  più  o  meno,  la  produzione. 

Passa  di  poi  alTanalisi  la  più  sottile,  e  rigorosa  di  tutte  le  obiezio¬ 
ni,  che  i  non  contagionisti  fanno,  onde  negare  il  contagio  della  febbre 
gialla;  ne  esamina  il  valore,  non  ne  dissimula  le  difficoltà,  e  con  molta 
erudizione  le  interpreta,  le  rischiara,  e  le  combatte.  Di  guisa  che  Topi- 
ninne  di  lui  intorno  alla  contagiosità  di  questa  malattia  non  è  tanto  il 
risultato  della  sua  particolare  maniera  di  vedere  su  questo  particolare, 
quanto  anche  il  prodotto  del  più  severo  confronto  delle  due  opposte 
sentenze.  E  però  standosi  raffermo  ognora  più  nell'antica  sua  idea  ap¬ 
plica  con  molto  senno  la  dottrina  più  ragionevole  intorno  ai  contagi 
anche  al  caso  della  febbre  gialla,  additando  tutte  quelle  savie  provvi¬ 
denze,  e  cautele  sanitarie,  le  quali,  posto  anche  un  solo  dubbio,  non 
debbono  mai  essere  da  un  illuminato,  e  benefico  governo  trasandate. 

Ma  in  onta  a  così  grande  saviezza  di  vedute,  di  consigli,  di  opinio¬ 
ni,  la  quistione  se  la  febbre  gialla  sia  o  no,  veramente  insoluta,  rimane 
anche  tuttavia  afl’atto  insoluta.  Le  due  contrarie  opinioni  stanno  ancora 
accampate  Turni  di  faccia  alTaltra,  pronte  a  combattersi  novellamente, 
ove  sventura  volesse,  che  si  riproducesse  un  tanto  fiero  disastro  fra 
noi,  e  a  farsi  scudo  ciascuna  del  maggior  novero  di  que’falti  medesimi, 
che  valsero  all'altra  per  sostentare  la  parte  sua.  Di  che  coloro,  che  sono 
profani  affatto  al  santuario  d’Igea,  levano  le  più  alte  meraviglie,  non 
sapendo  persuadere  a  se  stessi,  come  una  tale  controversia,  che  tanto 
davvicino  interessa  la  pubblica  salute,  e  la  tranquillità  delle  nazioni, 
non  sia  stata  per  anco  definita.  Della  quale  volgare  meraviglia  noi  non 
meraviglieremo  già,  come  quelli,  che  ben  conosciamo  le  grandissime 
difficoltà,  che  attorniano  tuttavia  un  siffatto  argomento,  e  la  insuffi¬ 
cienza  dementali  sperimenti  per  potere  alcun  che  di  positivo,  di  immu¬ 
tabile,  di  vero  fondatamente  stabilire.  Le  quali  difficolta  tutti  sanno  es¬ 
sere  precipuamente  inerenti  alla  natura  stessa  del  subietto;  per  modo 
che  i  sostenitori  delle  due  contrarie  opinioni  risospinti  bene  spesso  ora 
in  uno  ed  ora  nell’altro  campo,  si  veggono  fare  puntello  di  talli,  e  di 
osservazioni,  le  quali  reciprocamente  si  distruggono,  in  quanto  che  le 
si  vorrebbero  favorevoli  al  contagio,  che  al  non  contagio.  Di  guisa  che 
mentre  i  contagionisti  vi  accertano,  che  la  febbre  gialla  è  il  prodotto  di 
un  principio  particolare,  di  un  virus  qualunque,  il  quale  qua  e  colà 
importato  in  vnrii  paesi,  e  trasmesso,  e  comunicato,  svolge  la  detta  ma- 
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lattia  in  individui,  che  poco  prima  erano  perfettamente  sani,  i  non  con- 
tagionisti  oppostamente  vi  mostrano  quello  stesso  fatto  dello  svolgi¬ 
mento  di  quella  febbre  come  il  risultato  di  influenze  terrestri,  ed  atmo¬ 
sferiche,  di  vapori  che  si  rivolgono  in  certi  luoghi,  e  vengono  poi  inve¬ 
stiti  dal  calore  bruciante  o  della  stagione  o  del  clima,  l'azione  de’quali 
diviene  prontamente  maidica  al  sistema  vivente.  Ond'è,  che  le  espe¬ 
rienze  di  comunicabilità  intraprese  là  dove  la  febbre  gialla  è  indigena 
non  sono,  stante  questa  duplice  guisa  di  esplicazione,  tutfaftalto  deci¬ 
sive.  E  mentre  i  sostenitori  del  contagio  incolpano  della  importazione  in 
certi  paesi  lontaui  dalle  Americhe  della  febbre  gialla  o  navi,  o  merci,  o 
sostanze,  le  quali  comunicarono  già  con  luoghi  infet  ti,  e  riescono  a  pro¬ 
varlo  molte  volte  evidentemente,  i  non  contagionisti  s’appigliano  ad  alti  i 
fatti,  co' quali  non  è  mostrata  egualmente  chiara  una  simile  importazio¬ 
ne,  e  provenienza  in  altre  circostanze,  onde  negare  assolutamente  pur 
quella,  che  si  ammette  dai  banditori  della  contx’aria  opinione.  1  non 
contagionisti  poi  si  fanno  forti  nel  loro  argomento  coi  fatti  osservati 
della  non  trasmissibilità  del  contagio  della  febbre  gialla,  sia  per  comu¬ 
nicazione  continuata  di  individui  infermi  con  sani,  sia  per  la  inocula¬ 
zione  tentata  dal  supposto  virus;  i  quali  due  fatti  negativi  formano  per 
essi  il  maggior  baluardo  di  loro  difesa.  Ai  quali  per  altro  i  contagionisti 
rispondono,  non  essere  sempre  dimostrata  la  trasmissione  di  un  conta¬ 
gio  anche  per  le  due  vie  or  ora  dette,  perchè  non  sempre,  nè  in  tutti 
gli  individui  si  avverano  quelle  indispensabili  circostanze,  e  condizioni 
favorevoli  a  ricevere,  e  sviluppare  il  contagio  stesso.  Comunque  sia  pe¬ 
rò,  noi  ripetiamo,  che  la  controversia  non  venne  per  anco  definita;  in 
quanto  a  noi  diremo,  che,  sia,  o  non  sia  contagiosa  la  febbre  gialla,  le 
misure  rigorosamente  adottate  dai  governi  italiani  contro  alle  navi  pro¬ 
venienti  dall'America,  e  aventi  a  bordo  malati  di  tal  febbre,  valsero  più 
di  tutti  i  ragionamenti  a  tenere  lontana  dalle  nostre  coste  questa  ma¬ 
lattia,  onde  non  si  ripetesse  più  la  scena  del  1804. 


ANNOTAZIONI  DIVERSE 


ii  M;t  nessun  altro  scrittore  ha  saputo  raccogliere,  tanti,  e  sì  utili  risultali 
n  dalla  propria  esperienza,  come  Gio.  Battista  Morgagni  ec.  ».  .  (V.  loc.  cit. 

§■  49)- 


o  Storico  Prammatico  al  succitato  luogo  non  fa,  che  brie¬ 
vemente  accennare  i  preziosi  servigi  recati  da  questo  im¬ 
mortale  italiano  del  secolo  scorso  alla  tisica  animale  morbosa,  non 
che  alla  medicina  clinica,  che  sorretta  dalPopera  sua  potè  poscia  pro¬ 
cedere  più  francamente  alla  scoperta  dell'utile  e  del  vero.  Noi  per 
altro  allora  quando  ci  accadrà  di  far  parola  dei  progressi  luminosi 
fatti  dalla  metà  del  passato  secolo  in  poi  dall'anatomia  patologica 
ci  estenderemo  diffusamente  sul  conto  del  Morgagni ,  come  quello 
che  ne  è  stato  il  benemerito  ristoratore,  ed  illustratore  il  più  grande. 
E  però  ci  riserbiamo  a  quella  occasione  di  riferire  tutto  quello,  che 
in  appendice  a  questo  citato  passo  dello  Sprengel  avremmo  ora  qui 
potuto  inserire.  Con  che  non  solamente  procureremo  di  riempire 
qualche  lacuna,  che  pur  rimane  tuttavia,  anche  dopo  il  detto  dallo 
Sprengel ,  ma  faremo  con  ogni  accuratezza  conoscere,  come  Panato- 
mia  patologica  nata  col  Benivieni  in  Italia  venisse  poi  dal  Morga¬ 
gni  spinta  tant'oltre  da  avere  suscitata  fra  le  più  colte,  e  moderne 
nazioni  d'  Europa  la  più  nobile,  ed  invidiabil  gara  per  lo  studio  il 
più  severo  di  questo  importantissimo  ramo  della  medica  scienza. 


»  La  dottrina  del  polso  andò  prendendo  una  direzione  affatto  singolare, 

»  allorché  Teojìlo  di  Bordeu ,  autore  ec.  .  .  .  ».  (V.  loc.  cit.  §.  53). 

L'autore,  che  avea  già  distesamente  parlato  nel  volume  antece¬ 
dente  di  Bordeu ,  e  della  sua  dottrina,  ritorna  al  succitato  luogo  a 
parlare  dello  stesso,  dando  un  succinto  estratto  delle  sue  idee,  e 
cognizioni  relative  alla  sftgmir.a ,  o  teoria  del  polso,  considerato  co¬ 
me  uno  de'più  precipui  elementi  semeiotici,  o  per  diagnosticare  ret¬ 
tamente  le  malattie.  Altrove  noi  pure  abbiamo  in  aggiunta  ragiona¬ 
to  di  Bordeuy  e  però  vale  il  già  detto  per  tutto  ciò,  che  si  potreb¬ 
be  arrogere  ancora.  Nulladimeno  siccome  qui  lo  Sprengel  si  limila 
a  dire  della  sua  dottrina  intorno  al  polso,  della  quale  altri  osserva¬ 
tori,  e  specialmente  italiani,  venuti  dopo  sonosi  particolarmente  oc¬ 
cupati,  così  noi  ci  riserbiamo  di  parlare  dei  progressi  della  stigmi- 
co  successivamente  all'epoca  or  sunnotata  dello  Sprengel ,  quando 
accadrà  il  destro  di  raccontare  le  vicende  della  medicina  contem¬ 
poranea,  massime  italiana.  Che  se  anche  nelle  scuole  del  passato 
secolo,  massime  in  quella  di  Montpellier,  la  teoria  dei  polsi  cadde 
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in  disprezzo,  od  in  abbandono,  colpa  le  molte  sottigliezze,  ed  erro¬ 
neità,  ond’era  piena,  non  è  a  negare  però,  che  oggi  la  conoscenza 
dei  polsi,  atteso  il  valido  appoggio  di  una  vera  fisica  animale,  si 
deduce  da  più  solide  fonti,  e  arreca  non  iscarso  vantaggio  nella 
diagnosi  essenziale  delle  malattie. 

n  Mi  rimane  da  far  menzione  d  un  allro  segno  patologico  riguardato  dal¬ 
li  limentore  Leopoldo  Auenbrng ger,  come  uno  de’più  importanti  perla  co¬ 
li  noscenza  <lello  slato  morboso.  Questo  è  il  suono  cbe  si  sente,  allora  quando 
m  si  batte  il  torace  n.  .  .  .  (V.  loc.  cit.  §.  60). 

Il  libro  pubblicato  poco  dopo  la  metà  del  secolo  passato  da 
questo  tedesco  ha  in  fronte:,,  Inventimi  novum  ex  percussione  thoracis 
„  immani ,  ut  signo ,  abstrùsos  interni  pectoris  morbos  detegendi 
Vienna  1761.  Il  qual  titolo  suona  abbastanza  chiaro,  onde  mostrare, 
che  il  metodo  d'ascoltazione ,  di  che  i  moderni  massime  in  Fran¬ 
cia,  menano  tanto  vampo,  siccome  ajutatore  potentissimo  nella  dia¬ 
gnosi  essenziale  delle  malattie,  venne  per  la  prima  volta  ideato  da 
un  alemanno,  il  quale  traeva  in  questo  criterio  il  più  valido  mezzo 
a  scuoprire  la  natura  delle  malattie  interne  dei  visceri  toracici.  Su 
di  che  a  questo  luogo  non  vorremo  per  ora  entrare  in  alcuna  di¬ 
samina  storica,  bastandoci  Taccennare  solamente  il  trovato.  Chè  a- 
vendo  i  moderni,  e  specialmente  P  illustre  francese  Laénnec  in  que¬ 
sti  ultimi  anni  perfezionato  grandemente  il  metodo  persuasivo  di 
ascoltazione,  ed  aggiuntavi  anzi  la  invenzione  del  suo  stetescopio , 
vuole  e  bordine,  e  lo  scopo,  al  quale  miriamo,  che  si  differisca  la 
storica  esposizione  di  questi  trovati,  e  dei  loro  perfezionamenti  al 
momento,  in  che  verrà  da  noi  raccontata  la  storia  delle  ultime,  ed 
attuali  vicende  nella  scienza  nostra.  Intanto  giova  ^avvertire ,  che 
il  metodo  d'ascoltazione  già  prima  additalo  da  Auenbrugger  venne 
in  questi  ultimi  anni  perfezionato  assai.  E  se  non  siamo  di  quelli, 
i  quali  ciecamente  levano  alle  stelle  un  tal  metodo,  esagerandone  i 
poteri ,  e  le  risorse,  non  possiamo  però  nè  negare,  nè  negligere  non 
pochi  vantaggi,  che  dalla  prudente,  pratica  sua  applicazione  si  pos¬ 
sono  sicuramente  ricavare.  Un  fondo  di  vero  vi  ha  sicuramente  5  dap¬ 
poiché  non  è  malagevole  il  comprendere,  che  sia  il  polmone,  sia  il 
cuore,  allora  quando  si  trovino  nella  perfetta  loro  integrità  di  or¬ 
ganismo,  e  di  funzione,  debbono  lasciar  sentire  al  tino  orecchio  del¬ 
lo  esploratore  un  suono  molto  ben  diverso  da  quello,  che  emette¬ 
ranno  nello  stato  morboso.  Di  guisa  che  fra  questi  due  estremi  op¬ 
posti  non  possa  essere  difficile  il  trovare  nelle  varietà  intermedie 
de’ caratteri ,  e  segni  differenziali  esprimenti  più  o  meno  libera¬ 
mente,  più  o  meno  chiaramente  le  maniere  diverse  di  allontana¬ 
mento  morboso  di  que" visceri  dal  ritmo  loro  naturale.  Ma  di  que¬ 
sto  argomento  importantissimo,  che,  come  dicemmo  ,  verrà  storica¬ 
mente,  e  diffusamente  trattato  a  suo  tempo,  non  possiamo  per  ora 
dire  più  di  rosi. 


Tomo  Y. 
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AL  PARAGRAFO  6 1 ,  E  SEG. 


opo  una  esperienza  di  quasi  un  secolo,  che  la  scienza  nostra 
fece  intorno  ai  sistemi  di  nosologia^  o  metodi  di  cassazione 
sistematica  delle  malattie  possiamo  bene  inoltrare  un  giudizio  sul  con¬ 
to  de’medesimi,  desunto  dal  poco,  o  molto  vantaggio,  che  essi  hanno 
praticamente  procacciato.  Se  non  che  questo  giudizio  nostro  non  verrà 
per  intiero  qui  riferito,  in  quanto  che  la  storia  della  nosologia  metodi¬ 
ca  abbracciando  pure  i  primi  quarantanni  del  secolo  attuale,  non  sarà, 
che  esponendo  le  vicissitudini  della  medicina  contemporanea,  che  noi 
compiremo  il  debito  nostro  su  questo  particolare.  Intanto  noi  vogliamo 
arrogare  maggiori  schiarimenti  a  questo  tema,  preso  ne’limiti  solamen¬ 
te  del  secolo  scorso,  quando  appunto  i  sistemi  nosologici  cominciaro¬ 
no  ad  occupare  il  campo  dell’arte  salutare,  e  a  levare  altissimo  grido  di 
se.  Chè  ci  sembra  pure,  che  lo  Storico  Prammatico  abbia  lasciato  un 
qualche  ramo,  cui  non  riescirà  nè  inutile,  nè  inopportuno  il  riempire. 
Se  non  che,  alfine  di  comprendere  intieramente  lo  scopo,  e  il  valore  di 
codeste  nostre  considerazioni,  che  poniamo  in  arrota,  giova  il  premet¬ 
tere  alcune  riflessioni  relativamente  alle  circostanze  dei  tempi,  in  cui 
questa  innovazione  ebbe  luogo. 

La  prima  idea  d’una  metodica  classificazione  delle  malattie  comin¬ 
cia,  come  tutti  sanno,  dal  17^1,  da  quando  cioè  Boissier  de  Sauoages 
rispondendo  al  voto  già  espresso  dal  celebre  Sydlienam ,  mise  fuori  in 
Parigi,  giovane  ancora,  il  suo  trattato  delle  classi  delle  malattie ,  pic¬ 
colo  volume,  che  antecedette  la  pubblicazione  della  sua  grand’opera 
nosologica  per  oltre  a  trenl’anni.  Ora  esaminando  filosoficamente  lo  spi¬ 
rito  dominante  di  quell’epoca,  noi  troveremo,  che  ciò  avveniva  in  un 
momento,  in  cui  la  naturale  istoria  tutta  quanta  avea  assunto  uno  slan- 
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ciò  considerabilissimo  verso  il  progresso,  e  avea  mostrato  un  ordine,  una 
regolarità,  una  partizione  di  materie  e  di  fatti  così  netta,  così  precisa,  che 
insinoallora  non  avea  avuto  mai.Della  quale  cbiarezzaeregolarità  di  meto¬ 
do  andava  essa  precipuamente  debitrice  ai  sistemi  di  classificazione  appun¬ 
to  allora  introdotti,  ed  illustrati  d assommi  naturalisti,  i  quali  sperano 
appoggiati  particolarmente  a  que'caratleri  appariscenti,  e  più  costanti, 
onde  sono  conlradistinti  i  corpi  viventi,  e  bruti.  Influenzata  da  tanta 
supremazia  e  di  studi,  e  di  metodi  la  medicina,  che  non  cessava  pur  al¬ 
lora  di  oscillare  fra  le  incertezze  antiche,  eie  perplessità  moderne,  sen¬ 
tì  poco  a  poco  il  dominio  di  quella  riforma  introdotta  nella  storia  na¬ 
turale,  e  si  lasciò  andare  ad  una  cieca  imitazione  de'sistemi  botanici, 
illusi  i  medici  da  certa  sognata  analogia  tra  le  classificazioni  delle  pian¬ 
te,  e  quelle  proprie  delle  malattie.  Piè  si  accorgevano  intanto,  che  men¬ 
tre  quelle  hanno  pur  sempre  caratteri  fissi,  differenziali,  costanti,  onde 
possono  le  une  specie  venire  distinte  facilmente  dalle  altre,  queste  al 
contrario  non  risultano  che  da  un  gruppo  di  forme,  od  apparenze  este¬ 
riori  mutabilissime,  incostanti,  illudenti,  per  lo  più  di  niuna  realità,  o 
realizzazione.  L'esempio  di  una  così  falsa  direzione  data  agli  studi  delle 
malattie  venne  precipuamente  dal  celebre  Linneo,  il  quale,  sedendo  al¬ 
lora  principe  della  storia  naturale,  dopo  avere  trascorsa  la  più  parte  del¬ 
la  sua  vita,  sempre  classificando,  e  sistematizzando  oggetti  naturali,  av¬ 
visò,  che  si  potesse  fare  egualmente  per  rispetto  alle  malattie,  e  com¬ 
pose  perciò  i  „  genera  morborum  „  tanfo  poteva  sopra  di  lui  la  contrat¬ 
ta  abitudine,  e  Pam  or  del  sistema  delle  classi  applicato  a  tutti  rami  del¬ 
la  storia  naturale  da  credere  pure  una  costei  propaggine  la  patologia 
speciale.  Piè  forse  un  tale  amore  soverchio  fu  estraneo  alla  stessa  grande 
idea  già  concepita  dal  Sauvages ,  ove  si  rifletta  che  questo  dottissimo 
uomo  fu  sempre  innamorato  delle  cose  di  botanica,  scienza,  eh’’ e1  pro¬ 
fessò  per  lunga  stagione  in  Montpellier.  E  il  celebre  Ermanno  Boe- 
rhaave ,  il  quale  approvò  cotanto  Pidea  del  Sauvages ,  sanno  tutti,  es¬ 
sere  stato  uno  de^iù  profondi  naturalisti  del  secolo  passato.  Di  guisa 
che,  fatto  il  debito  calcolo  di  tutte  queste  riflessioni,  noi  dobbiamo  di¬ 
re,  che  la  introduzione  dev’sistemi  nosologici  nel  secolo  scorso  non  fu 
tanto  il  prodotto  di  creazioni  speciali,  immaginate  dagli  autori  or  ricor¬ 
dati,  quanto  eziandio  un  effetto  quasi  necessario,  ed  inevitabile  dello 
spirito  predominante  di  quel  tempo,  trascinato  ad  ammirare  continua¬ 
mente  nei  tre  regni  della  natura  i  non  negabili  vantaggi  d'una  classifi¬ 
cazione  metodica,  e  partizione  in  generi,  ordini,  e  specie  di  lutti  i  cor¬ 
pi  della  natura  stessa. 

Trascinato  in  questa  maniera  Sauvages ,  concepì  il  piano  più  ardi¬ 
to  di  classificazione,  che  potesse  entrare  in  mente  ad  alcuno,  e  da  ciò, 
clPegliaccenna  nella  prefazione,  chiaramente  ognuno  rileva  ,  quanta 
utilità  egli  si  attendesse  da  una  tale  intrapresa.  „  Pi-imam  in  cogno- 
„  scendi  morbi ,  curandi  specie  silam  esse  difficili  fatevi  sensi  fa- 
„  eile }  alteravi  in  detegendam  indicazione ,  ani  methodo  ad  eam 
„  speciem  curandam  accomodata  jacere  non.  rlißicilius  intei  cori.  • 

„  ver  uni  de (i cere  libros ,  ex  qiiibus  morbi  cujusvis  speri  es  patent , 

„  et  propria  cuilibet  medendi  methodus  deduci  posset ,  hoc  verno 
„  injìciabitur  „.  Piè  alcuno  certamente  vorrà  negare  la  utilità  gran- 
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dissima  di  un  tanto  scopo,  e  come  il  pensiero  suo  perciò  fosse  me¬ 
ritevole  giustamente  di  tutta  lode.  Se  non  che  egli  fallì  ne'mezzi 
abbracciati  onde  conseguirlo.  Perocché  basta  osservare  la  sua  noso¬ 
logia  methodica ,  che  comparve  alla  luce  nel  i?63  per  rimanerne 
appieno  convinti.  Dieci  grandi  classi  vi  occupano  le  malattie;  divise 
poi  in  dugentonovantacinque  generi,  che  comprendono  2,400  specie; 
caterva  formidabile  di  mali,  cui  il  sistematico  autor  nostro  vide  schie¬ 
rati  a  danno  costante  della  misera  umana  famiglia.  La  quale  esage¬ 
rata  enumerazione  soggiacque  poi  a  tante  sottrazioni,  e  mutazioni 
diverse,  che  ben  si  avvide  la  scienza  posteriormente,  quant"  egli  a- 
vesse  errato  in  quel  suo  travaglio,  personificando,  e  battezzando  quali 
malattie  diverse,  realmente  esistenti,  de’puri  sintomi  variabili,  che 
vuol  dire  effetti  di  effetti,  onde  sono  accompagnate  le  varie  affezio¬ 
ni  morbose. 

Se  non  che,  affine  di  meglio  comprendere  Terrore  del  Sauva- 
ges  nello  avere  in  quel  modo  raccolta,  ordinata,  e  battezzata  la  fa¬ 
miglia  de’morbi,  giova  il  far  conoscere  brievemente  lo  spirito  di  dot¬ 
trina,  o  teoria  medica,  che  valse  al  medesimo  di  mezzo  a  concepire 
quel  suo  immaginoso  sistema.  Già  altrove  noi  abbiamo  mostrato  che 
nel  secolo  XVII,  e  massime  nella  sua  seconda  metà,  le  teorie  me¬ 
diche  più  predominanti  o  tendevano  ad  un  puro  psicologismo,  ad 
ammettere  la  esistenza  di  una  forza  semplice,  spirituale,  un  ''anima 
operosa,  attiva,  sola;  oppure  si  perdevano  fra  i  puri  giuochi  del  mec¬ 
canismo,  lasciando  T inerzia  intrinseca  alla  materia,  e  le  leggi,  o  for¬ 
ze  meccaniche  operando  esclusivamente  sopra  di  essa.  Fra  questi  due 
opposti  estremi  ponendosi  il  Sauoages ,  adottò  lo  spiritualismo  pino 
relativamente  al  principio  vitale,  o  causa  prima  operatrice,  e  ammise 
il  principio  meccanico,  materiale  rispetto  alla  esecuzione  degli  atti 
fisiologici,  o  funzionali.  Il  principio  vitale,  libero  di  se,  tutte  volte, 
che  reagiva  più  o  meno  forte  contro  le  nocive  potenze  esteriori, 
creava  le  malattie;  ma  le  forze  fisiche  però  influenzandolo  più  o  me¬ 
no,  facevano  sì  ch’egli  si  determinasse  a  vincere  gli  ostacoli  secon¬ 
darii,  che  s’incontravano  nella  circolazione,  agendo  più  gagliardamente 
sul  cuore.  Le  forze  stesse  poi  sottomesse  al  principio  generale  di  vi¬ 
ta  erano  da  lui  suddivise  in  ordinarie,  e  straordinarie;  le  prime  gio¬ 
vavano  a  conservare  integra,  e  sana  la  vita  ;  le  seconde  erano  dal 
principio  vitale  stesso  indirizzate  cóntro  le  nocive  potenze,  le  quali 
potevano  poi  essere  e  materiali,  e  spirituali. 

Col  soccorso  di  queste  dottrine  non  sue,  collo  avere  per  una 
parte  abbracciato  l’animismo  di  Ernesto  SthaL  e  per  l’altra  il  mec¬ 
canismo  di  Boerhaave ,  più  una  parte  del  sistema  hoffmanniano,  Sau- 
oages  architettò  ingegnosamente  la  sua  nosologia  metodica ,  la  qua¬ 
le  menò  tanto  l’umore  in  Europa  al  nascer  suo.  Egli  vedeva  nel  cor¬ 
po  animale  vivente  come  una  forza  conservatrice,  operosa,  la  quale 
agendo  per  la  via  dei  nervi  opponevasi  costantemente  alle  cause  mor¬ 
bifere,  reagendo  particolarmente  per  mezzo  del  cuore.  La  quale  be¬ 
nefica  reazione  vitale  è,  che  sgombera  i  visceri  da’loro  infarcimenti; 
toglie  le  ostruzioni,  ed  ogni  maniera  impedimenti  alla  libera  circo¬ 
lazione  del  sangue.  Se  avviene,  che  un  veleno  qualsiasi  si  inlrodu- 
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ca  nella  economia  animale,  il  movimento  febbrile,  che  succede  più 
o  men  presto  alla  venefica  operazione,  addita  la  reazione  vitale  be¬ 
nefica,  cbe  vorrebbe  espellerlo  dal  corpo.  Parimenti  allora  quando 
insorgono  dolori  spasmodici,  convellimenli  nervosi,  od  altri  simili  fe¬ 
nomeni  morbosi,  è  il  medesimo  principio  vitale  conservatore,  cbe  ad¬ 
dita  la  sua  presenza,  ed  abbenchè  in  modi  più  imperfetti,  vorrebhe 
opporsi  alla  sinistra  influenza  delle  nocive  potenze.  Nell’apoplessia  1’ 
ostacolo  maggiore,  (  come  riflette  il  Broussais )  essendo  nel  cervello 
particolarmente,  insorge  la  lotta  del  cuore,  cbe  si  agita,  e  reagisce  , 
per  isbarazzare  quel  supremo,  e  nobilissimo  viscere  dal  sanguigno 
infarcimento.  Cbe  se  la  malattia  procede  lenta,  e  cronica  segno  è 
allora,  cbe  il  cuore  operatore  precipuo  della  reazione  ha  quasi  esau¬ 
riti  tutti  i  suoi  sforzi,  o  che  gli  spiriti  vitali  dei  nervi  sono  deficien¬ 
ti,  oppure  languisce  il  principio  interno  della  vita.  Nel  che  ognuno 
scorge  senza  pena  un  miscuglio  delle  dottrine  già  da  noi  esaminate 
di  St/iall ,  di  Boerhaave ,  e  di  Hofmann ,  cbe  tiene  molto  a  quella 
di  Cullen ,  e  che  era  foriero  del  brownianismo,  cui  noi  esamineremo 
al  debito  luogo.  L'ontologismo,  che  abbonda  in  questo  sistema  mi¬ 
sto  di  teorie  mediche,  è  troppo  evidente,  perchè  occorra  di  qui  di¬ 
mostrarlo.  Basti  il  dire,  che  fu  da  questa  sorgente  principalmente, 
che  si  è  cavata  l’idea  di  risvegliare  la  febbre  nel  sistema  vivente, 
onde  condurre  a  guarigione  le  malattie  croniche,  e  lente.  Se  non  che 
Sauvages  nello  architettare  la  sua  nosologia  metodica  dovette  per 
un  momento  abbandonare,  o  discostarsi  dalla  sua  teoria,  ch'egli  solo 
ritenne  in  quanto  alla  parte  terapeutica}  mentre,  rispetto  al  piano 
suo  nosologico,  volle  realizzare  puramente  le  astrazioni  morbose,  co¬ 
mecché  l’anatomia  patologica,  la  quale  andava  nascendo  ,  e  crescen¬ 
do,  tentasse  ogni  sforzo  per  distruggere  cotali  inutili  astrattezze,  e 
metafisiche  speculazioni.  Egli  vide  nelle  malattie,  altrettanti  gruppi 
di  sintomi;  ne’quali  gruppi  trovò  i  caratteri  differenziali  costanti,  de¬ 
sunti  dai  sintomi  più  principali,  e  prevalenti,  ai  quali  diede  il  nome 
di  patognomonici ,  perchè  quasi  mostravano,  essi  soli,  la  nuda  fisio¬ 
nomia  del  morbo.  I  quali  segni  caratteristici  poi  distingueva  in  tre 
specie  -  funzionali  cioè  -  delle  escrezioni  -  e  qualitativi.  Con  tali 
dati  stabiliva  fondamentalmente  le  sue  grandi  dieci  classi  di  ma¬ 
lattie,  alle  quali  annoverava,  come  riferisce  pure  lo  Sprengel ,  i  vi- 
zii ,  le  febbri ,  le  infiammazioni ,  gli  spasimi :,  gli  aneliti ,  le  debo¬ 
lezze  ,  i  dolori,  le  vesanìe ,  i  flussi ,  e  le  cachessie.  In  quanto  alla 
classe,  che  comprende  i  vizii,  niuno  è,  che  non  iscorga  subito  di 
prima  faccia  rammasso  informe  di  sintomi,  e  di  malattie  diverse  per 
lo  più  esterne,  da  lui  destinate  al  dominio  della  chirurgia.  Imperoc¬ 
ché  vi  si  veggono  accomunati  il  flemmone ,  e  la  risipola  colle  verru¬ 
che  ,  coi  nei  materni,  col  cancro ,  le  piaghe ,  le  ferite,  le  fratture, 
gli  slogamenti.  Le  febbri  poi  vengono  da  lui  presentate  come  ma¬ 
lattie  assolutamente  generali}  e  le  spartizioni  loro  desume  dalla  du¬ 
rata,  dalle  esacerbazioni  e  remissioni,  dallo  stato  dei  polsi,  delle  se¬ 
crezioni,  delle  sensazioni,  delle  forze  muscolari.  Le  quali  sorgenti  o- 
gnuno  vede  quanto  incerte,  e  fallaci  esser  debbano  nella  più  parte 
dei  casi,  onde  potere  da  esse  argomentare  giusti  caratteri  differen- 


8o2 

ziali  tra  le  ime  e  le  altre  febbri.  Perocché  essendo  queste  il  prodot¬ 
to  tli  organiche  affezioni  più  o  meno  speciali,  più  o  meno  diffuse, 
dipendenti  quando  da  un  viscei’e,  e  quando  dal  Pai  Irò,  inerenti  a 
questo,  od  a  quel  tessuto,  espressione  insomma  di  condizione  mor¬ 
bosa  più  o  meno  generalmente  propagata,  non  vi  ha  molta  difficoltà 
nel  rilevare,  che  la  durata,  che  i  polsi,  le  secrezioni,  le  esacerbazio- 
ni,  le  sensazioni,  e  le  forze  muscolari,  costituiranno  altrettanti  ele¬ 
menti  patologici  continuamente  mutabili,  variabili,  dai  quali  non  sa¬ 
rà  lecito  mai  il  potere  con  tutta  sicurezza  argomentare  alcun  carat¬ 
tere  differenziale  certo,  positivo,  costante. 

Le  infiammazioni  poi  vengono  da  Sauvages  distinte  dietro  tut— 
t'altri  principi^  dalla  sede  cioè  del  dolore,  e  dalla  febbre,  che  le  ac¬ 
compagna;  ciò,  che  più  si  avvicina  alla  ragione,  ed  alla  verità  dei 
fatti.  Se  non  che  egli  oscilla  fra  molte  oscurità,  ed  errori  attesa  la 
opinione  sua  della  esistenza  della  febbre  essenziale  così  detta,  non  a- 
venle  alcuna  radice,  o  base  in  qualche  sistema,  o  tessuto  intiammato. 
Chè  al  pari  di  molfaltri  contemporanei  suoi  limitava  la  infiammazione 
solamente  a  quel  pùnto,  in  cui  la  parte  appariva  rossa,  tumida,  dolen¬ 
te,  senza  pensare  mai  alla  possibilità  di  diffusione  di  quel  locale  incen¬ 
dio  infiammatorio  ai  continui,  o  contigui  tessuti.  Egli  poi  distingue  tut¬ 
te  quante  le  infiammazioni  in  tre  ordini  -  esantematiche  -  parenchi- 
matose  -  membranose.  Se  non  che  i  caratteri  differenziali,  ch'egli  ha 
voluto  arbitrariamente  assegnare  a  questo  triplice  ordine  di  flogistiche 
affezioni  non  sono  cosi  netti,  e  precisati  da  poterne  con  buonissimo  fon¬ 
damento  argomentare  le  speciali  partizioni  loro.  Imperocché  cerlune 
specie,  che  parrebbero  appartenere  alle  esantematiche  sono  in  fondo, 
se  non  altro,  per  le  successioni  loromorbose, riferibili  o  alle  membranose, 
od  alle  parenchima! ose.  E  mentre  altre,  le  quali  annovera,  e  nomina  a 
queste  ultime,  farebbero  supporre  realmente  preso  il  parenchima,  o  il 
tessuto  profondo  di  un  organo,  si  trova  poi  essere  la  sola  velatura  mem¬ 
branosa  di  esso  la  più  impegnata  dal  morboso  processo,  e  viceversa  si 
può  dire  l'egual  cosa  delle  altre. 

Nè  meno  imperfetta,  e  in  molta  parte  erronea  riesce  la  classifica¬ 
zione  dataci  dal  Sauvages  delle  malattie  non  flogistiche,  non  febbrili, 
apiretliehe  così  dette.  Che  egli  considera,  a  mo1  d’esempio,  le  convul¬ 
sioni ,  non  già  dipendentemente  da  quella  condizione  morbosa  essen¬ 
ziale  del  sistema  nervoso,  onde  vengono  o  suscitate,  o  mantenute,  ma 
circoscritte  alla  parte,  nella  quale  esse  si  manifestano.  Il  perchè  egli  an¬ 
novera  fra  gli  spasmi  generali,  o  malattie  universali  P epilessia ,  Y isteri¬ 
smo,  ^eclampsia ,  ed  altre  affezioni  nervose,  quando  ordinariamente 
non  sono,  che  il  prodotto  di  qualche  alterazione  locale  del  sistema  ner¬ 
voso,  che  le  suscita,  e  le  mantiene,  e  a  cui  bisogna  rivolgere  attenta¬ 
mente  ogni  cura,  come  alla  causa  prossima  principale.  Così  è  poi  della 
tosse  dello  sternuto,  della  dispnea ,  delPortopnea,  della  soffocazione, 
della  pleurodinia,  dell'idrotorace,  dell'empiema,  sintomi  tutti,  od  effet¬ 
ti  di  condizioni  morbose  più  generali,  più  profonde,  più  radicate  nel 
tessuto,  che  occupano  nella  nosologia  metodica  altrettanti  posti  distin¬ 
ti,  quasi  fossero  speciali  enti  morbosi,  ai  quali  riferire  particolari  indi¬ 
cazioni  curative.  Ognuno  comprende  a  prima  giunta  il  vizio  non  lieve 
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di  siffatto  metodo  di  classazione,  il  quale  conduce  tostamente  il  cieco 
settatore  di  esso  al  più  rude  empirismo  sintomatico,  che  è  progenie  di 
errori  i  più  gravi,  e  sorgente  di  pericoli  molli,  e  scuola  d"  azzardo,  e  di 
temerità.  Dicasi  lo  stesso  delle  altre  spartizioni,  e  denominazioni  noso- 
logiche  arbitrariamente  create  dal  Sauvages  per  comprendere  nel  suo 
artilicioso  sistema  e  le  debolezze ,  e  i  dolori ,  e  le  vesanie ,  e  i  profluvio. 
Egli  non  rimontò  già  alla  condizione  morbosa  principale,  onde  nella 
grande  varietà  dei  casi  provengono  codesti  sintomi,  o  Tonne  morbose} 
ma  in  quella  vece  pose  questi  secondarii  effetti  al  posto  di  cause  prime, 
e  precipue,  e  cosi  moltiplicò  senza  alcuna  necessità  la  stirpe  infame 
delle  malattie.  Dai  che  non  è  a  negai’e  quale,  e  quanto  danno  sia  toc¬ 
cato  alParte  curatrice  per  ciò,  dal  momento,  che  essa  dovette  correr 
dietro  alle  più  mutabili,  ed  ingannevoli  larve  morbose,  negligendo  il  so¬ 
stanziale,  o  non  curando  la  positiva  sostanza  di  esse.  Le  cosi  dette  ca¬ 
chessie  poi  offrono  ancora  più  chiaro  l’esempio  di  così  viziosa  classifi¬ 
cazione  metodica  usata  dal  Sauvages.  Perocché  annovera  principal¬ 
mente  fra  esse  gli  smagrimenti,  i  tumori,  le  idropisie,  i  gonfiori  parziali 
dei  solidi,  le  escrescenze,  le  itterizie,  forme  tutte  di  diversa  scaturigi¬ 
ne,  e  di  valore  diverso  nella  clinica,  delle  quali  rimane  sempre  oscura, 
od  ignorata  la  condizione  patologica  la  più  essenziale.  Su  queste  basi 
generali  appoggia  precipuamente  il  sistema  nosologico  di  Sauvages ,  di 
quegli,  che  fu  il  primo  a  mettere  ad  effetto  il  pensiero  di  Sydhenam  di 
classificare  metodicamente  le  malattie.  Da  ciò  chiaramente  risulta,  che 
il  fondamento  d’un  tale  sistema,  e  di  molfaltri,  che  vennero  dopo,  al¬ 
tro  non  fu  che  la  storia  puramente,  ed  esclusivamente  sintomatica  del¬ 
le  infermità,  insieme  alla  preferenza  da  accordarsi  praticamente  piutto¬ 
sto  all’uno,  che  all’altro  sintomo  prevalente  più  o  meno  in  un  dato 
gruppo.  Nè  il  vizio  di  questa  erronea  istituzione  venne  subito  cono¬ 
sciuto}  tant’erano  le  menti  dei  medici  influenzale  allora  quasi  univer¬ 
salmente  da  quello  spirito  di  metodo,  di  classificazione,  che  s’era  in¬ 
trodotto  con  tanto  utile  ne’rami  tutti  della  naturale  istoria.  Ma  il  tem¬ 
po,  giustissimo  apprezzatole  e  giudice  di  tutte  umane  cose,  mostrò  po¬ 
scia  l'errore,  e  la  insufficienza  del  sistema  sì,  che  poco  a  poco  andò  in 
discredito,  e  in  un  quasi  abbandono.  Che  fu  visto,  com'egli  tratto  da  co¬ 
si  erronee  massime  avesse  inutilmente,  e  con  manifestissimo  detrimen¬ 
to  moltiplicati  gli  enti  patologici,  creando  tante  malattie  quan Cerano  i 
sintomi  morbosi  più  appariscenti,  e  maggiori,  e  come  le  note  differen¬ 
ziali  da  lui  assegnate  alle  medesime  non  fossero  nò  giuste,  nerettamen¬ 
te  determinate.  Allora  fu  conosciuto,  che  la  pretesa  analogia,  e  gli  og¬ 
getti  del  triplice  regno  della  natura  in  quanto  a  possibilità  di  eguale 
classificazione  non  regge  menomamente,  e  che  mentre  questi  ultimi 
presentano  più  o  meno  caratteri  lissi,  e  invariabili,  ai  quali  riconoscere 
le  specie  loro  diverse,  quelle  per  lo  contrario  mutano  continuamente, 
e  offrono  sempre  una  diversa  scena  fenomenica,  vigente  il  loro  corso 
e  la  durata  loro.  Da  ciò  nacque  il  primo  disgusto  verso  le  nosologie  me¬ 
todiche,  ed  in  specie  verso  la  esaminata  or  qui  del  Sauvages ,  la  quale, 
passato  il  primo  fervore,  ed  entusiasmo,  incontrò  gravissime  censure 
presso  di  molti,  che  presero  ad  isvilirla,  surrogandone  però  di  altre  non 
meno  vacillanti,  e  piene  di  incongruenze,  e  di  errori.  Alcune  però  di 
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queste  ebbero  il  vanto  di  una  meno  numerosa,  e  meno  confusa  classi¬ 
ficazione  di  malattie;  e  non  fu  piccolo  vanto  a  petto  della  tanto  molti¬ 
plicala  del  Sauvages.  Il  quale  dopo  avere  egli  dischiuso  sulle  orme  di 
Pla/ero  codesto  campo  vastissimo,  dovette  poi  quasi  del  tutto  cederlo 
ai  Cullen,  ai  Sagar\  ai  Vogel ,  ai  Linnei ,  ai  Nietzki ,  ai  Selle ,  ai  Van- 
den-Heuvell ,  e  a  tant’altri.  E  fu  tale  la  smania  perle  nosologie,  che  do¬ 
po  i  costoro  travagli  si  svegliò  nella  mente  defedici,  che  quasi  si  può 
dire,  fosse  una  vera  mania.  Di  guisa  che  massime  negli  ultimi  anni  del 
passato  secolo  veniva  designato  per  cima  d’uomo  nel  conoscimento  del- 
Farte  colui,  che  avesse  di  botto  saputo  trovare  il  nicchio  ad  ogni  ma¬ 
lattia  in  un  dato  sistema  di  nosologia. 

Ma  ognuno  già  a  quest'ora  comprende  quanto  andassero  errati 
que’nosologi  ne’loro  divisamente  credere,  che  la  fisica  animale  morbo¬ 
sa  si  comporti  nel  modo  stesso  riguardo  a  proprii  fenomeni  come  la 
natura  rispetto  agli  animali,  ed  alle  piante  costituenti  il  vastissimo  suo 
regno,  fu  la  cagione  precipua  di  tutti  que  traviamenti,  a  cui  venne  da 
loro  trascinata  l’arte  curatrice.  Linneo  stesso,  il  quale  tanta  luce  di  ve¬ 
ro  sparse  nella  sua  sistematica  classificazione  degli  esseri  organici,  urtò 
nello  scoglio  di  quella  fallace  credenza,  avvisando  di  poter  fare  egual¬ 
mente  per  riguardo  alle  malattie,  ch’egli  vide  analoghe,  e  classificabili, 
come  gli  oggetti  naturali.  L’esempio  del  Sauvages ,  ch’egli  volle  imita¬ 
le,  lo  condusse  in  errore}  lo  aver  egli  considerati  i  sintomi  morbosi  sot¬ 
to  all’istesso  aspetto,  che  in  botanica  avea  considerate  le  foglie,  i  fiori, 
i  petali,  gli  stami,  i  pistilli,  rispetto  alle  piante,  mostrò  il  triste  frutto  di 
una  falsa  analogia,  e  di  una  pessima  applicazione  „  Symptomata  se 
„  habent  ad  morbum  ut  foli <z,  et  fulcr  a  ad  plant  am  „  ciò,  che  addi¬ 
mostra,  aver  egli  creduto,  che  le  malattie  occupino  in  natura  l’egual 
rango,  che  i  vegetabili.  Ma  chi  è,  che  non  vegga,  e  non  sappia  la  enor¬ 
me  differenza,  che  scorre  tra  le  une  e  le  altre!  Le  piante  sono  corpi 
provveduti  di  caratteri,  di  attributi  immutabili,  costanti,  soggetti  al  giu¬ 
dizio  del  senso  nostro,  cui  noi  non  sapremmo  nè  modificare,  nè  alterare 
giammai.  Le  malattie  null’altro  sono,  che  un  insieme,  che  una  congerie, 
un  miscuglio  arbitrario  di  fenomeni  più  o  meno  straordinarii,  dal  cui 
novero  un  qualcuno  perchè  più  appariscente,  più  predominante  trasse 
gli  uomini  delTarte,  a  denominazioni  diverse  di  quello  stato,  che  in  ge¬ 
nere  si  disse  appunto  malattia.  Da  questo  ognuno  vede  facilmente,  che 
mentre  nelle  piante  è  la  natura,  che  fissa  i  caratteri  ditferenziali,  co¬ 
stanti,  immutabili  tra  le  urie  e  le  altre,  nelle  malattie  al  contrario  la 
versatilità,  e  variabilità  de’ fenomeni  debbono  costituire  la  necessaria 
conseguenza,  attese  le  continue  differenze,  che  esistono  tra  un  morbo 
e  l’altro,  sia  in  quanto  agli  individui,  sia  in  quanto  alle  circostanze  e- 
strinseche,  ed  accidentali  di  grado,  di  tempo,  di  luogo,  di  modo.  Code¬ 
ste  riflessioni  sfuggirono  affatto  ai  nosologi  passati,  o  almeno  non  fece¬ 
ro  di  esse  quel  conto,  che  pur  doveano,  neH’intendimento  di  pro¬ 
cedere  pel  giusto  sentiere.  In  quella  vece  si  appigliarono  alla  os¬ 
servazione  de’sinlomi  prevalenti,  di  que’fenomeni,  o  segni  morbosi  mag¬ 
giormente  palesi,  e  imponenti,  per  differenziare  un  morbo  dall’altro.  Di¬ 
visamente  fallacissimo  per  ogni  maniera,  in  quanto  che  bene  spesso  ac¬ 
cadeva,.  che  que’sintomi  da  loro  creduli  primari i ,  ed  essenziali  si  faces- 
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scio  secondarli  tutfaffalto,  mentre  d'altra  parte  pigliavano  apparenza 
di  primi,  e  più  importanti  certuni  altri,  che  da  essi  non  erano  stati 
tampoco  considerati.  Così  avveniva  non  rade  volle,  che  una  convul¬ 
sione ,  un'epilessia^  che  i  nosologi  consideravano  quale  spasmo  mu- 
scolar  generale,  appunto  ingannati  da  quel  convellimento  di  mem¬ 
bra,  divenisse  tutt’affatto  secondario  ad  una  interna  irritazione,  o 
tlogosi  di  cui  essi  non  facevano  caso,  accordando  la  preferenza  a 
quel  sintomo  prevalente,  in  cui  mettevano  la  somma  delle  cose.  Però 
Sauvages  non  avea  col  suo  travaglio  che  data  una  realità,  una  vita  a  cer¬ 
tuni  enti  morbosi,  nei  quali  avea  supposte  delle  qualità  immutabili,  e 
fisse,  senza  involgerli  nel  mistero  di  generali  dottrine  o  solidistiche,  od 
umorali,  che  pullulavano  tuttavia  fra  le  scuole;  ed  ecco  il  perchè  la  di 
lui  nosologia  metodica  venne  battezzata  per  empirica.  In  generale  non 
per  altro  venne  rimproverato  se  non  per  aver  egli  soverchiamente 
moltiplicate  le  specie  morbose,  pigliando  puri  sintomi  dipendenti  da 
una  medesima  malattia  per  altrettante  diverse  affezioni.  Egli  però 
scusava  questo  suo  errore  colla  imitazione  troppo  servile,  ed  inop¬ 
portuna  del  sistema  botanico  di  Linneo ,  il  quale  per  altro,  nel  com¬ 
porre  la  sua  nosologia  non  Jo  imitò  con  tanta  servilità  con  quanta 
avea  fatto  Sauvages  nel  caso  suo.  Perocché  mentre  questi  avea  per 
un  momento  lasciata  da  un  canto  la  propria  teoria,  Linneo  al  con¬ 
trario  se  ne  fabbricò  una  per  compilare  la  sua  nosologia.  Di  vero 
egli  considerava  nelTeconomia  vivente,  come  elemento  fondamentale 
della  vita  una  sostanza  midollare  più  o  meno  espansa  pel  corpo, 
che  risiede  nel  cerebro,  nella  spina,  e  nei  nervi  tutti;  ed  ammette¬ 
va  poi  un1  altra,  che  diceva  corticale ,  a  cui  riferiva  tutto  il  resto 
del  corpo  vivente,  solidi  e  fluidi.  La  parte  midollare  è  la  sede  es¬ 
senziale,  secondo  Linneo ,  del  senso,  del  moto,  della  vita:  la  corti¬ 
cale  serve  alla  nutrizione;  ^elettricità^  che  insieme  albana  penetra 
per  le  vie  del  respiro  ne  reca  il  calore;  la  porzione  nervosa  midol¬ 
lare  si  espande  nel  ricevere  le  impressioni  aggradevoli;  si  contrae, 
si  ristringe  alTurto  di  cose  disomogenee,  disgustose.  La  scorza  fluida, 
che  vale  a  costituire  la  solida  si  scioglie,  si  distrugge  per  via  degli 
acidi,  e  delle  sostanze  putride,  che  si  moltiplicano  dentro  il  corpo. 
Di  questa  guisa  il  sangue  imputridisce,  e  diviene  acido.  Però  con¬ 
tro  a  questa  malefica  influenza  sta  costantemente  la  parte  nervosa 
midollare,  come  quella,  che  è  sola  provveduta  del  senso,  e  del  mo¬ 
to;  ed  è  in  mezzo  a  questo  contrasto  e  resistenza,  che  si  svolge  la 
febbre ;  la  quale  sarà  critica ,  quando  provenga  da  sviluppo  di  aci¬ 
dità  nel  sangue,  sarà  infiammatoria ,  allorché  nasca  da  corruzione 
putrida,  esantematica,  quando  verrà  suscitata  da  principii  miasma¬ 
tici,  o  contagiosi ,  sprigionatisi  dai  corpi  animali.  La  forza  vitale  a- 
dopera  costantemente  al  fine  di  eliminare  tutto,  che  di  nocivo,  di 
straordinario  si  potè  introdurre  nel  corpo.  Ma  intanto  la  cortec¬ 
cia  solida  si  altera,  si  vizia,  scema  ogni  giorno  più,  e  vuol  es¬ 
sere  colidianamente  risarcita  delle  sue  perdile;  ciò  che  si  ottiene 
appunto  col  mezzo  degli  alimenti.  Ma  questo  risarcimento,  queste  ri¬ 
parazioni  necessarie  dell’organismo  vivente  possono  essere  fatte  o  di 
un  modo  regolare,  o  disafline  allo  stato  del  medesimo;  di  qui  una 
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scaturigine  particolare  di  malattie,  o  viziature  organiche  di  diversa 
l'orma.  Le  malattie  poi  vengono  dissipate  con  mezzi  contrarii  alle 
cause,  che  le  hanno  ingenerate}  e  ciò  appunto  fanno  i  rimedj •  i 
quali  se  provengano  da  sostanze  sapide  operano  particolarmente  sul¬ 
la  corteccia  animale  solida,  e  fluida}  e  se  da  sostanze  odorijere,  agi¬ 
scono  sulla  porzione  midollare  dei  nervi.  Di  questa  guisa  gli  odori , 
e  i  sapori  ponno  servire  come  di  fondamento  alla  classazione  degli 
agenti  tutti  della  terapeutica. 

In  questa  maniera  Linneo ,  lamentando  la  confusione,  e  il  miscu¬ 
glio  delle  molte,  diversissime  cose,  che  regnano  nel  travaglio  nosologi- 
co  del  Sauvages ,  avvisò  di  rettificarlo,  di  ordinarlo,  di  semplicizzarlo. 
Al  qual  fine  egli  si  giovò  di  tutte  le  mediche  dottrine  antiche  e  moder¬ 
ne,  i  cui  semi  principali  raccogliendo  egli  in  questo  artificioso  sistema, 
volle  tentare  di  mettere  in  accordo  coi  dettami  delle  moderne  scienti¬ 
fiche  rivelazioni.  Ma  Tidea  sua  non  da  giuste  sorgenti  derivata  dovea 
fallire,  ed  egli  dovea  essere  trascinato  in  errore.  Di  vero  basta  osserva¬ 
re  solamente  la  importanza,  che  egli  assegna  al  principio  miasmatico,  e 
contagioso,  il  quale,  secondo  ravviso  suo,  non  debbe  che  modificare  i 
fluidi  animali}  la  reazione  febbrile,  che  debbe  accompagnare  necessaria¬ 
mente  quella  modificazione  umorale  dovrà  essere  per  conseguenza  su¬ 
bordinata  alla  pustolare  eruzione,  che  molte  volte  o  sarà  adatto  nulla, 
oppure  inconcludente.  Oltracciò  in  una  gran  parte  di  casi  si  osserve¬ 
ranno  eruzioni  esantematiche  senza  concomitanza  di  febbre,  ed  in  altri 
la  febbre  senza  eruzione  alcuna.  Osservando  poi  le  malattie,  che  Linneo 
appella  critiche ,  vi  si  veggono  annoverate  indistintamente  le  febbri  pe¬ 
riodiche  intermittenti  del  pari  che  le  intermittenti,  senza  che  si  possa 
capire  la  vera  ragione  del  perchè  si  debbono  piuttosto  assoggettare  a 
cause  di  acidità,  che  non  a  quelle  di  eruzione.  Dopo  le  quali  malattie 
critiche  vengono  \e  flogistiche,  nelle  quali  sono  annoverate  tutte  quan¬ 
te  le  infiammazioni,  distinte  da  Linneo  in  tre  ordini  diversi  -  membra¬ 
nose  -  parenchi-matose  -  muscolose.  Non  vi  fanno  comparsa  le  tlogosi 
esantematiche,  annoverale  da  lui  alle  febbri.  Nel  rango  poi  delle  altre 
affezioni  morbose,  come  sarebbero  le  ritenzioni ,  le  evacuazioni,  le  dif¬ 
formità,  i  dolori  ec.  vengono  collocali  soltanto  defilatomi  più  o  me¬ 
no  carallerislici  da  lui  creduti  per  altrettante  specie  morbose  diverse} 
nel  che  si  vede  che  Terror  suo  non  fu  per  questo  lato  minore  di  quello, 
che  abbiamo  già  imputato  a  Sauvages.  E  però  la  nosologia  linneana,  in 
onta  al  maggior  tentativo  d’ordine,  di  partizione,  di  regolarità  non  potè 
fare  una  maggiore  fortuna  di  quella  del  professore  di  Montpellier.  Non 
andò  guari,  che  i  vizii  suoi  non  pochi,  e  non  lievi  vennero  da  tutti  co¬ 
nosciuti,  e  dimostrati.  Ma  non  per  questo  caddero  le  nosologie  in  un 
totale  discredilo,  come  pure  dovea  accadere,  visto  andar  a  male  questo 
primo  duplice  tentativo.  Chè  altri  nosologi  sopraggiunsero  in  sulla  sce¬ 
na  con  altri  piani,  con  altri  sistemi,  i  quali  per  quanto  differenziati,  mo¬ 
dificati,  mutati  essi  fossero,  nulladimeno  lasciarono  mai  sempre  trave¬ 
dere  qualcuno  di  que*precipui  errori  fondamentali,  che  abbiamo  più  so¬ 
pra  fatti  notare.  Noi  non  vogliamo  qui  passare  in  rivista  tutti  i  sistemi 
nosologici  pubblicali  nel  secolo  scorso}  ma  ci  limiteremo  pel  debito  no¬ 
stro  a  fare  alcuno  osservazioni  semplicemente  sui  principali  fra  essi. 
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La  infiammabilità  di  qualunque  tessuto  vivente  venne  riconosciu¬ 
ta  da  Vogel\  e  le  infiammazioni  speciali  sono  da  lui  non  male  collocale 
al  loro  posto  nella  sua  nosologia  ;  di  guisa  che  può  essere  considerato 
come  uno  dei  precursori  di  Bicìiat ,  anche  nell’opinione  di  Broussais. 
Le  malattie  febbrili  sono  da  lui  distinte  fondamentalmente  in  quanto 
al  loro  tipo,  cioè  se  continuo ,  oppure  intermittente ;  se  non  che  i  carat¬ 
teri  proprii  delle  febbri  continue  sono  cavali  dai  sintomi  loro  coucomi- 
lauti.  Egli  ammette  anche  la  febris  amatoria ,  prodotta  da  abuso  di  ve¬ 
nere^  il  colore  isterico  della  pelle  poi,  il  contagio,  ed  altre  cause  e- 
sterne  lo  autorizzano  a  battezzare  altrettante  specie  febbrili  desumi¬ 
bili  appunto  da  questi  precipui  dati  sintomatici.  Cosi  anche  questo 
nosologo  urla  nello  scoglio  comune,  contro  il  quale  otfesero  lanfallri 
quello  cioè  di  denominare,  e  stabilire  tante  specie  di  malattie  quante 
gliene  suggerivano  o  la  maggiore  gravezza,  o  la  prevalenza  di  talune 
sintomatiche  anomalie.  Nè  altrimenti  troviamo  essersi  comportato  Sa- 
gar ,  nel  cui  sistema  nosologico,  comecché  le  grandi  partizioni  delle 
malattie  supposte  independenti  Luna  dall’altra  sono  più  assai  numero¬ 
se.  Egli  stabilisce  a  i3  il  numero  delle  classi',  e  le  infiammazioni  non 
entrano  in  quella  delle  febbri,  ma  ne  costituiscono  una  separata.  Ma 
egli  pure  peccò  nel  medesimo  vizio,  quando  volle  arguire  dai  sintomi 
le  specie  morbose  diverse,  e  governare  il  suo  sistema  di  denominazio¬ 
ne,  e  classificazione  metodica  ,  quando  sul  regolo  delle  cause  precedu¬ 
te,  e  quando  su  quello  delle  secrezioni,  o  dell’andamento,  o  del  con¬ 
tagio,  e  talvolta  perfino  del  pericolo,  e  del  timore  del  medico.  A1P  in¬ 
contro  Macbride  si  mostrò  alquanto  diverso  nel  proceder  suo.  Perocché 
i  suoi  ordini,  e  le  sue  specie  sono  più  conformi  a  que’gruppi  di  sintomi, 
a  cui  il  consenso  generale  dei  clinici  appose  il  nome  di  malattie ;  ma 
con  tutto  questo  la  colpa,  cba  abbiamo  imputala  superiormente  agli  al¬ 
tri  antecessori  suoi  è  minore  in  lui  pure. 

Se  non  che  maggiore  fra  tutti  questi  si  inoltrò  sulla  seconda  metà 
del  secolo  passato  Guglielmo  Cullai ,  il  quale  per  l'arditezza  ,  ed  inge¬ 
gnosità  ilei  suo  piano  superò  tutt’altri  nosologi  stati  innanzi  a  lui,  e  che 
pur  oggi  riscuote  tuttavia  non  pochi  plausi,  comecché  la  filosofia  attua¬ 
le  abbia  in  esso  pure  svelati  non  pochi  errori,  e  mende  ragguardevoli. 
Non  è  già  che  questo  celebre  scrittore  ideasse  una  nuova  sorgente,  a 
cui  attingere  i  principi i  fondamentali  del  suo  sistema;  che  anzi  fu  dal¬ 
l’opera  del  Sauoages ,  ch’elgli  cavolfiori  i  precipui  elementi.  Ciò,  che  lo 
fece  distinguere  da  tutti  gli  altri  si  fu  la  coerenza  de’principii  suoi  teo¬ 
retici  alla  pratica,  di  cui  a  sua  nosologia  ne  è  prova  non  dubbia;  ma 
poiché  di  questo  esimio  osservatore  abbiamo  già  altrove  parlalo,  così 
non  faremo  più  ulteriori  parole  di  lui. 

Intanto  non  è  fuor  di  proposito  il  far  avvertire,  come  nel  finire  del  se¬ 
colo  scorso,  contuttoché  si  travagliasse  operosissimamente  e  da  una  parte 
e  dall'altra,  affine  di  preparare  una  nosologia  utile,  applicabile,  esatta,  fal¬ 
lissero  tutti  gli  sforzi,  anche  i  più  commendevoli,  urtando  contro  lo 
scoglio  di  insuperabili  difficoltà.  I)i  gu-|sa  che  ben  poco  procedette  que¬ 
sto  ramo  di  medica  scienza  da  Sauoages  a  Cullen ,  come  ben  poco  inol¬ 
trò  verso  il  suo  meglio  in  questo  secolo  nostro;  ciò  che  osserveremo  in 
migliore  momento.  Che  non  è  baste  vole  il  creare  de’nomi  indicativi  la 
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sede  più  o  meno  speciale  di  un  dato  gruppo  di  sintomi, a  cui  si  attribuisce 
poi  un  valore  più  o  meno  arbitrario.  Egli  è  indispensabile  di  conoscere 
anticipatamente  la  provenienza,  e  la  natura  di  que’sint orni  stessi,  prima 
di  creare  il  nome  della  malattia  risultante  dall'  insieme  loro.  La  quale 
cognizione  per  altro  non  sarà  mai  ottenibile  fondatamente  dal  patologo, 
quando  non  faccia  precedere  lo  studio  della  eziologia ,  e  de \\a  terapeu- 
tica  applicato  all’indagine  sperimentale  delle  modificazioni  organiche  vi¬ 
tali,  cbe  arrecano  gli  agenti  esterni  sulla  economia  vivete,  tanto  con¬ 
siderati  come  produttori  di  morbi,  quanto  come  rimedj.ìn  quella  vece 
si  fu  paghi  generalmente  di  conoscere  il  nome  indicativo  la  sede  della 
malattia,  cioè  la  determinazione  del  tessuto,  o  dell’organo  creduto  dal¬ 
l’osservatore  o  primitivamente ,  o  prevalentemente  affetto.  Rè  ciò  era 
sufficiente  alla  soluzione  intiera  del  problema,  come  bene  ognuno  com¬ 
prende  perocché  l’analisi  induttiva  severamente,  e  prudentemente  ap¬ 
plicata  debbe  guidarci  a  vedere  la  maniera,  e  la  qualità  diversa  di 
que‘patimenti,  od  organiche  sofferenze  dalle  quali  la  (òrma  sintomatica 
proviene.  Col  prescindere  da  queste  indagini,  collo  allontanarsi  da  que¬ 
sto  utilissimo  divisamente  la  nosologia  nel  secolo  passato  riuscì  piut¬ 
tosto  a  lusso,  se  non  a  detrimento,  della  scienza  salutare,  i  cui  progres¬ 
si  nella  dottrina  utile  e  sperimentale  delle  malattie  vennero  per  conse¬ 
guenza  ritardati.  E  tanto  più  questa  disastrosa  sua  posizione  dovea  in- 
tluire  sul  progresso  suo,  in  quanto  che  due  elementi  fondamentali  er¬ 
ronei,  viziosi,  perniciosissimi  costituivano  il  perno  precipuo  di  quelle 
sottili,  e  inutili  ricerche;  ciò  sono,  e  l’abbandono  assoluto  delle  dottrine 
ricavate  dalla  fisica  animale  già  tanto  illustrala,  e  l’empirismo  sintoma¬ 
tico  il  più  puro  surrogato  a  quelle,  con  cbe  i  nosologi  del  passato  seco¬ 
lo  intesero  mandare  ad  effetto  i  loro  divisamente  Le  quali  due  riprove¬ 
voli  cause  addussero  poi  un  mal  esempio  universale,  che  tanto  potè  sul 
progresso  futuro,  da  averne  pur  oggi  a  lamentare  le  tristi  conseguenze. 
La  nosologia  in  questo  secol  nostro,  come  vedremo  a  suo  luogo,  non 
andò  molt'oltre  di  quello,  che  fu  nel  secolo  passato,  nè  mutò  faccia  per¬ 
mutare  di  tempi:,  essa  rimase  qual  era,  e  quale  fu  sempre  in  passato. 
IHulladimeno  non  è  picciolo  affare  lo  avere  i  moderni  riconosciuta  die¬ 
tro  i  fatti  e  la  poca  sua  utilità  in  pratica,  e  la  erroneità  de’ suoi  fonda¬ 
menti.  Di  guisa  che  oggi  la  si  può  dire  generalmente  più  in  discredilo, 
che  in  onore:,  ciò  cbe  pur  dovea,  presto  o  tardi  accadere.  Chè  pei  lumi¬ 
nosi  avanzamenti  della  fisica  animale  sana  e  morbosa  si  è  arrivali  dopo 
lungo  travaglio  di  studi  a  comprendere,  cbe  non  basta,  a  bene,  e  util¬ 
mente  diagnosticare  una  malattia  qualunque  il  dare  alla  medesima  quql 
posto  nosologico,  che  le  venne  dai  sistematici  accordato,  e  che  non  è 
mai  quello,  cbe  le  compete  naturalmente,  perchè  non  additato  nè  dalla 
esperienza,  nè  dalla  verità. 
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NOTE  E  SCHIARIMENTI 


»  Una  sì  rozza  pratica  dell’inoculazione  era  usitata  principalmente  nella  Gre- 
«  eia,  dove  sembra  introdotta  originariamente,  anziché  colà  trasportatavi  dalla 
11  Giorgia.  Carburi  di  Cetalonia,  prot.  a  Torino,  afferma  ...  ».  (V.  Sprengel  loc. 
cit.  §■  6y  j. 


vvegnacbè  noi  avessimo  pollilo  aggiugnere  non  poche 
cose  alla  storia  dell'inoculazione  del  vajuolo,  onde  trat¬ 
ta  l'autore  della  storia  prammatica  al  succitato  luogo;  pure  abbiamo 
avvisalo  meglio  di  soprasedere  a  ciò,  e  di  riserbare  tulte  le  storiche 
addizioni  a  questa  materia  là,  dove  noi  tesseremo  la  storia  della 
vaccinazione ,  il  più  grande  trionfo,  e  la  più  memoranda  delle  sco¬ 
perte,  che  onorano  la  medicina  de'tempi  presenti.  E  poiché  noi  cre¬ 
diamo,  che  la  inoculazione  costituisse  il  primo  passo  alla  scoperta 
del  vaccino,  almeno  osservando  il  progresso  naturale  delle  cose}  cosi 
noi  collegando  lTma  coll'altra  cosa  polremo  meglio  adempiere  all'ob- 
bligo  nostro,  riempiendo  con  maggiore  profitto  quel  vacuo,  che  a- 
vesse  potuto  lasciare  lo  Sprengel ,  il  quale  per  altro  della  vaccina¬ 
zione  in  questa  sua  storia,  nè  fa  parola,  nè  Io  poteva.  A  questo  luogo 
noi  ci  limiteremo  ad  aggiugnere  alcun  che  intorno  a  Giambattista  Car¬ 
buri ,  professore  di  medicina  a  Torino  nella  seconda  metà  del  secolo 
passato,  di  cui  lo  Sprengel  fa  cenno}  riserbandoci  di  seguirlo  in  quan¬ 
to  alla  succinta  storica  esposizione  del  vaccino ,  che  appose  nell'aggiun¬ 
ta  a  questa  sua  storia  prammatica,  quando  parleremo  delle  vicende  del¬ 
la  scienza  nel  secolo  corrente. 

Carlo  Emanuele  III  savio  moderatore  del  sabando  regno  nel  se¬ 
colo  scorso  chiamava  dalla  Grecia  il  conte  Gio.  Batt.  Carburi  ad  in¬ 
scenare  medicina  teorica  nella  R.  Università  di  Torino  nell1  anno 
i;5o.  Quattro  anni  appresso  veniva  assunto  alla  cattedra  di  me¬ 
dicina  pratica,  con  ricco  stipendio  per  quel  tempo,  e  vi  si  teneva 
onoratissimo,  e  celebratissimo  per  ben  vent'anni.  Ottenuto  di  poi 
il  suo  ritiro,  portavasi  a  Padova,  dove  la  fama  acquistatasi  lo  fe¬ 
ce  eleggere  professore,  dopo  avere  però  visitala  la  Francia,  abitato 
in  Parigi,  e  consultalo  per  la  malattia  del  re  Luigi  e  della  reale  fami¬ 
glia.  Noi  non  sappiamo  che  egli  si  occupasse  particolarmente  del¬ 
l'inoculazione  del  vajuolo,  di  che  allora  ferveva  Pentusiasmo.  Chè  anzi 
pare  provato,  che  il  Laconclamine ,  di  cui  strinse  l’amicizia  nell’epoca 
appunto  del  suo  soggiorno  in  Parigi,  non  avesse  altro  fondamento,  che 
la  nuda  asserzione  del  Carburi ,  quando  disse,  che  in  Grecia  la  pratica 
di  inoculare  il  vajuolo,  quale  mezzo  preservativo,  era  conosciuta  sino 
dal  »7^7-  Nè  sappiamo,  che  il  Carburi  lasciasse  opera  alcuna  intorno  a 
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questo  argomento.  Di  lui  i  biografi  moderni  conservarono  memoria  del¬ 
le  seguenti  scritture.  I/una  delle  quali  si  è  una  „  Lettera  sopra  una 
specie  d'insetto  marino  diretta  al  sig.  Marco  Foscarini  „  e  stampala 
iu  Venezia  nel  1757.  Un'altra  riguardante  pure  oggetti  di  storia  natu¬ 
rale  viene  mentovata  nel  toni.  2,  della  biblioteca  anatomica  del  celebre 
II aller.  Il  Carburi  si  occupò  principalmente  della  storia  naturale.  Im¬ 
perocché  avea  fallo  raccolta  bella  e  preziosa  di  minerali,  di  pelritica- 
zioni,  di  conchiglie  sì  naturali,  che  fossili,  da  poter  arricchire  copiosa¬ 
mente  un  museo.  E  infatti  la  sua  collezione  venne  acquistata  dal  mu¬ 
niticeli!  issimo  Carlo  Emanuele  III  il  quale  ne  arricchì,  insieme  ad  al¬ 
tre  private  raccolte,  parimenti  da  lui  acquistate  il  museo  della  patria 
università.  Che  se  anche  di  lui  non  abbiamo  alcuna  scrittura,  colla  qua¬ 
le  provare  la  maniera  de’pensamenti  suoi  relativamente  alia  inocula¬ 
zione^  non  possiamo  però  negare,  ch'egli  ne  fu  un  caldo  partigiano,  e 
un  difensore  zelantissimo  contro  le  censure  di  molli  oppositori. 

Ma  un  altro  torinese,  attorno  appunto  a  quell’epoca,  si  occupò  più 
particolarmente  dell'inoculazione  con  un  apposito  lavoro,  che  mise  fuo¬ 
ri  alle  stampe.  E  questi  fu  Gio.  Francesco  Ubezzio ,  che  fu  discepolo 
del  celebre  Bertrandi ,  e  che  soggiornò,  per  costui  consiglio,  in  Parigi 
varii  anni,  nella  estimazione  de' principali  dotti  medici,  e  chirurgi  di 
quella  capitale.  Questo  Ubezzio  faceva  parte  del  collegio  chirurgico, 
dappoiché  serviva  quale  chirurgo  maggiore  nel  reggimento  de’  dragoni 
reali.  E  le  accademie  sì  italiane,  che  straniere  lo  aveano  aggregato  al 
loro  novero.  Infervorato  dalla  massima,  che  fosse  utilissimo  adopera¬ 
mento  quello  di  inoculare  abbambini  il  vajuolo,  onde  preservarli  adulti 
dal  contrarre  questo  morbo  contagioso,  volle  pubblicare  una  apposita 
dissertazione,  che  mise  fuori  in  Vercelli  nel  1770  col  titolo:  „  Notizie 
istoriche  intorno  aWorigine  del  cajuolo ,  e  delta  inoculazione  „  libro 
molto  istruttivo,  e  che  alla  scelta  e  copiosa  erudizione  accoppia  il  buon 
senno,  e  la  pratica  utilità. 
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autore  della  storia  prammatica  al  luogo  surricordato  im¬ 
piega  varie  pagine  a  descrivere  le  miserie  ,  e  le  turpitu¬ 
dini,  onde  diedero  spettacolo,  pure  nel  secolo  scorso,  la  stregoneria, 
la  superstizione,  il  ciarlatanismo,  Pimpostura}  congiurate  insieme  a  dan¬ 
no  della  verità,  che  pur  dovea  trionfare,  e  andava  trionfando  di  tanti  o- 
stacoli.  Noi  peraltro  avremmo  amato  meglio,  che  su  questo  triste  qua¬ 
dro,  che  addita  le  debolezze  dell'umana  ragione  avesse  egli  spiegato  un 
velo,  piuttosto  che  diffondersi  ai  minuti  particolari.  Perocché  nulla  vi 
poteva  guadagnare  la  scienza,  nè  vi  guadagnò,  costretta  a  compiangere, 
o  a  sorridere  su  quelle  frivole  meschinità.  In  quella  vece  avremmo  de¬ 
siderato,  che  egli  avesse  più  distesamente  trattati  molli  alili  argomen¬ 
ti,  sui  quali  la  penna  sua  o  si  passò  inosservata,  o  si  tacque,  o  non  dis¬ 
se  lutto  quanto  pur  si  dovea  dire,  onde  non  far  torto  alla  storica  im¬ 
parzialità.  Ma  di  queste  cose  o  taciute  da  lui,  o  non  sufficientemente  de¬ 
scritte  noi  faremo  dettaglio  circostanziato,  ed  esalto  a  migliore  momen¬ 
to,  quando  cioè  verremo  a  narrare  le  vicende  della  medicina  contem¬ 
poranea.  Intanto  giova  avvertire,  che  sebbene  in  questo  secol  nostro  la 
pianta  antica,  e  logora  de’pregiudizii,  ed  errori  popolari,  e  superstizioni 
diverse  non  sia  stata  divelta  affatto  da  sue  radici  dalla  filosofia  speri¬ 
mentale,  si,  che  certuni  frutti  mette  ancora  qua  e  colà  a  detrimento  del 
vero,  e  del  progresso  intellettuale^  nulladimeno  noi  non  sprecheremo 
nè  tempo  nè  fatiche  a  raccoglierli  separatamente,  onde  farne  retaggio, 
ed  offerta  alle  generazioni  avvenire.  Le  quali  ammirando  d'altra  portela 
luce  splendentissima,  che  a  loro  verrà  diffusa  da  questa  memoranda  c- 
poca  nostra,  non  si  arresteranno  già  nel  loro  cammino  trattenute,  o 
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d  illicol  tat  e  da  que’deboli  scogli  del  pregiudizio  volgare.  D’altronde  niun 
vantaggio  reale  potremmo  ricavare,  operando  diversamente:  chè  lo 
storico  imparziale  nel  raccogliere  i  semi  preziosi  del  vero,  che  1’  li¬ 
mano  intelletto  va  spargendo  nel  campo  vastissimo  delle  scienze , 
vi  comprende  bene  spesso  anche  quelli  dell’errore,  senza  che  per 
questi  abbia  a  fare  ricerca,  o  studio  apposito:,  tanto  l’errore  va,  pur 
troppo,  di  costa  alla  verità  la  più  luminosa. 
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a  sloria  del  magnetismo  animale ,  che  non  conta  ancora  un 
secolo  di  fasti ,  viene  dallo  Storico  Alemanno  associata  a 
quella  della  taumaturgia ,  e  ciarlataneria  medica ,  in  coda  alla  quale  si 
trova  al  succitato  luogo.  Veramente  per  molti  lati  si  accostano  vicen¬ 
devolmente  queste  due  maniere  di  teorie  mediche,  onde  venne  impron¬ 
tata  la  scienza  nel  secolo  scorso.  Però  la  storia  del  magnetismo  anima¬ 
le  comprende  insieme  a  molti  errori,  che  valsero  di  fomite,  e  di  soste¬ 
gno  al  ciarlatanismo,  ed  alla  impostura,  anche  non  poche  verità,  che  i 
travagli  de’moderni  misero  in  bella  mostra,  e  arricchirono  di  utili  ap¬ 
plicazioni.  II  magnetismo  animale  subì  in  questo  secol  nostro  molte  ri¬ 
forme;  ed  oggi  rinascono  più  vivi  di  prima  i  partiti  contrarii,  alcuni  dei 
quali  vorrebbero  trovare  in  esso  la  chiave  precipua,  che  apre  i  segreti  i 
più  profondi  del  Porga  nismo  animale  vivente,  sano,  e  morboso;  mentre 
altri  negando  assolutamente  tutti  i  fatti,  tutte  le  osservazioni,  e  spe¬ 
ranze,  che  si  sono  istituite,  e  si  vanno  diffondendo,  confinano  il  ma¬ 
gnetismo  fra  gli  aberramenli  dell'umana  ragione,  e  ridonsi  d’ogni  appli¬ 
cazione,  che  si  vorrebbe  fare  di  esso  alla  pratica  dell’arte  salutare.  Noi 
in  mezzo  a  tanto  contrasto  di  opinioni,  e  di  partiti  procureremo  di  an¬ 
dare  mollo  cauti,  e  guardinghi,  usando  la  più  severa  imparzialità  d'espo¬ 
sizione,  allora  quando  narreremo  i  travagli,  e  le  opinioni  de'moderni  su 
questo  argomento.  Intanto  basti  a  questo  luogo  codesto  nostro  avverti¬ 
mento;  e  del  resto  rimettiamo  la  curiosità  dei  leggitori  a  quanto  verrà 
da  noi  descritto  al  suo  debito  luogo. 

Fise  del  T.  V.  P.  I. 
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N.  B.  La  presente  epoca  della  medicina  fino  al  1800,  che  manca 
neir  edizione  di  Venezia  è  versione  nuova  eseguita  sulla  tradu¬ 
zione  francese  di  quest"  Opera  fatta  dai  Signori  Jourdan  e  Bo- 
SQuiixon}  e  ciò  per  rendere  più  completa  e  pregiata  la  presente 
nostra  edizione. 


SU  LI  STORI!  DELL!  MEDICINA 

ncjjli  ultimi  Dicci  anni  Del  secolo  Dccimottauo 

— -=^p«te= — 


a  storia  degli  ultimi  die¬ 
ci  anni  del  secolo  deci- 
moltavo  è  fertile  di  avvenimenti 
quanto  quella  di  dieci  secoli  interi. 
Nessun  periodo  tanto  breve  aveva 
mai  prodotti  mutamenti  tanto  ri¬ 
marchevoli  e  tanto  importanti  nel¬ 
la  forma  degli  stati,  nelle  relazioni 
delle  nazioni  e  nella  repubblica 
letteraria. 

Un  popolo  che  si  vantava  di  es¬ 
sere  il  più  ripolito  della  terra,  in 
seguito  di  un  spaventevole  rivolgi¬ 
mento  politico  distrusse  la  forma 
che  il  suo  governo  conservava  da 
più  di  mille  anni.  Acciecalo  da  inau¬ 
dito  fanatismo  abolì  quanto  mai 
può  ridestar  la  rammentanza  del¬ 
l’antico  ordine  di  cose.  Abiurò  la 
religione  de'padri  suoi  al  cospetto 
dell'Europa  attonita.  I  pesi,  le  mi¬ 
sure,  il  calcolo  del  tempo  tutto  fu 
segnalo  col  suggello  di  un  rove¬ 
sciamento,  che  pur  si  chiamò  il 
trionfo  della  ragione  umana! 

Tra  le  instituzioni  che  la  Fran¬ 
cia  successivamente  saggiò  nel  pc- 
T.  Y.  P.  II. 


riodo  di  cui  or  ora  ci  occuperemo 
la  prima  derivava  da  idee  liberali  e 
fdosotiche,  la  seconda  pareva  aves¬ 
se  rotte  le  catene  di  tutti  gli  spiriti 
infernali}  la  terza  poggiava  sulPor- 
goglio  e  Tambizione  di  uomini  de¬ 
boli  quanto  alieni  ad  ogni  senti¬ 
mento  generoso}  la  quarta  final¬ 
mente  nata  sotto  auspicii  brillanti 
sembrava  dovesse  calmare  il  genio 
delTumanità  tanto  crudelmente  of¬ 
feso,  e  menarsi  dietro  bordine,  la 
calma  e  la  pace}  ma  dessa  poggiava 
sullo  spirito  di  acquisto  e  d^inva- 
dimento}  avea  organizzato  sistema¬ 
ticamente  il  dispotismo  militare,  e 
doveva  condurre  alla  felicità  sol¬ 
tanto  dopo  aver  rovesciata  Finterà 
Europa,  nazionalizzata  la  guerra, 
mossa  una  nuova  crociata  ,  e  posta 
la  Francia  sulborlo  delbabisso.  Un 
esempio  tanto  spaventevole  era  i- 
doneo  più  ad  ispirar  terrore,  che 
ad  essere  imitato.  Non  pertanto  pa¬ 
recchi  popoli  osarono  lormare  ten¬ 
tativi  simili}  ma  si  contentarono  di 
ripetere  le  forinole  che  li  dettavano 

2, 


6 

i  conquistatori.  Insensati!  ignora¬ 
vano  che  il  cuore  non  partecipava 
a  tali  vane  formole,  che  dopo  aver 
l'atto  brillare  un  raggio  fugace  di 
speranza,  si  trascinavano  dietro  la 
oppressione,  il  servaggio  e  la  de¬ 
solazione. 

Questo  bisogno  di  una  riforma 
generale  non  si  fece  sentir  meno 
nel  dominio  delle  scienze  che  nella 
costituzione  degli  stati,  e  si  riguar¬ 
dò  perciò  ogni  rinnovamento  nella 
repubblica  delle  lettere  nocivo 
quanto  i  rivolgimenti  degl' imperi. 
Ma,  dice  Bacone  da  Verulamio  (i), 
passa  gran  diversità  tra  gli  avveni¬ 
menti  politici  e  le  vicende  cui  van¬ 
no  esposte  le  scienze  tutte.  Nuovi 
lumi  non  sono  tanto  pericolosi 
quanto  nuovimovimentiin  uno  sta¬ 
to.  Ogni  mutamento  politico,  por¬ 
tasse  anche  un  miglioramento  di 
cose,  è  da  temersi  pe’ disturbi  che 
lo  accompagnano.  Infatti  le  prove 
son  nulla  nella  politica,  ove  si  ri¬ 
guarda  soltanto  alla  considerazio¬ 
ne,  al  favore,  alla  celebrità  ed  al¬ 
l'opinione  pubblica.  Per  lo  contra¬ 
rio  nelle  scienze  abbisogna  come 
nelle  mine,  aprir  sempre  nuovi  filo¬ 
ni,  ed  intraprendere  operazioni  no¬ 
velle. 

Si  valutarmi  dunque  meglio  cbe 
per  lo  innanzi  i  vizii  della  istruzio¬ 
ne  pubblica.  Nel  1 770,  la  Germania 
incominciò  per  la  prima  volta  a  ri¬ 
formare  le  sue  scuole  ed  il  suo  me¬ 
todo  di  educazione.  Gl’ istigatori  di 
questa  riforma,  uomini  di  ardente 
immaginazione,  sovente  diretti  da 
motivi  non  troppo  puri,  cercarono 
di  realizzare  i  consigli  di  Rosseau 
o  le  di  loro  proprie  idee,  e  fin  nel 
1790.  L’educazione  filantropica  fu 
un  ramo  di  scienza  in  cui  tentaro¬ 
no  di  distinguersi  tutti  i  giovani 
inesperti.  Questo  spirilo  è  mutato} 


ma  le  conseguenze  della  riforma 
filantropica  delle  scuole  e  dell’i- 
struzione  pubblica  sussistono  tut¬ 
tavia.  Egli  abbisogna  confessare  che 
altre  volte  si  attendeva  troppo  a 
sviluppare  alcune  facoltà  dello  spi¬ 
rilo  a  spese  di  alcune  altre,  che 
molto  si  trascurava  l'educazione 
fisica,  e  soprattutto  che  le  ultime 
classi  della  società  non  molto  par¬ 
tecipavano  de’  lumi.  Non  si  può 
dunque  fare  a  meno  di  ravvisare  le 
conseguenze  salutari  del  nuovo 
metodo  d’insegnamento.  Sviluppo 
più  uniforme  dell'uomo  per  rispet¬ 
to  al  tìsico,  al  morale  ed  all’ intelli¬ 
genza,  attenzione  maggiore  de'prin- 
cipi  e  deigoverniall’istruzione  pub¬ 
blica,  e  cura  particolare  di  perfezio¬ 
nare  l’educazione  del  basso  popolo, 
sono  vantaggi  che  ripetiamo  dalle 
nuove  riforme-,  ma  qual  uomo  im¬ 
parziale  e  che  abbia  cognizione  del 
metodo  seguito  nelle  nostre  scuole 
potrà  rivocare  in  dubbio  la  funesta 
influenza,  che  l'imprudente  adozio¬ 
ne  dell’idee  chimeriche  di  Locke, 
di  Rosseau  e  di  Basedow  ha  eser¬ 
citala  sull’educazione  scientifica  e 
morale?  Le  facoltà  dello  spirito  u- 
mauo  debbono  svilupparsi  libera¬ 
mente:  bisogna  che  il  fanciullo  ed 
il  giovanetto  tirino  per  così  dire, 
da  loro  medesimi  le  cognizioni  e  le 
verità  che  li  si  vogliono  inculcare: 
masi  dimentica  che  l’abitudine  pre¬ 
coce  di  essere  lasciato  in  balìa  del¬ 
le  sue  proprie  facoltà  non  convie¬ 
ne,  nello  stato  di  società  in  cui  vi¬ 
viamo,  se  non  ad  un  giovinetto  do¬ 
tato  di  qualità  brillanti:  si  dimen¬ 
tica  che  è  necessario  combattere  1’ 
egoismo  e  la  sensualità  facendo  se¬ 
veramente  osservare  de’  doveri  sa¬ 
cri:  si  dimentica  finalmente  che  si 
corrompono  interamente  gli  uomi¬ 
ni  ordinari  o  di  mediocre  talento, 


(1)  Frani-.  Bac.  nov.  org.  lib.  1.  0.  90.  col.  3o8.  (in  folio  Lipsiuc  179p). 


quando  si  trattano  come  vogliono 
esser  trattati  i  genii  più  rari.  In  fatti, 
l’egoismo  che  pare  faccia  ogni  gior¬ 
no  nuovi  progressi,  e  che  calpesta 
tutti  i  più  nobili  sentimenti  dell’u- 
manità,  è  principalmente  alimenta¬ 
to  dalla  cattiva  applicazione  che  si 
è  fatta  de'principii  dell1  insegna¬ 
mento  attuale. 

Si  rimproveròai  nostri  antenati  di 
essersi  attenuti  a  coltivare  soltanto 
la  memoria.  Tale  imputazione  è  fon¬ 
data  lino  ad  un  certo  segno.  L’educa¬ 
zione  odierna  sviluppa  di  vantaggio  la 
intelligenza:  forma  il  gusto  e  rafforza 
il  giudizio.  Lo  studio  della  natura  ha 
rimpiazzato  quello  delle  lingue  an¬ 
tiche.  L’insegnamento  è  pure  addi¬ 
venuto  talmente  enciclopedico  in 
certe  scuole,  che  veggonsi  alter¬ 
nare  le  lezioni  di  storia  naturale  e 
di  astronomia  ,  di  tecnologia  e  di 
iilosolia,  di  fisica  e  di  antropologia. 
Si  vanta  a  preferenza  di  ogn’altra 
l’educazione  estetica.  Si  cerca  per¬ 
fezionare  il  gusto  de’giovani  colla 
lettura  de’poeli  nazionali,  e  collo 
studio  delle  belle  arti,  ed  oggi  fre¬ 
quentemente  uom  si  abbatte  in  chi, 
in  un’età  in  cui  i  padri  loro  spie¬ 
gavano  Giulio  Cesare  o  Tito  Livio, 
di  già  parlano  de’capi  d’opera  della 
natura  e  dell’arte  col  tuono  de’ più 
consumati  conoscitori.  Questa  di¬ 
rezione  che  ha  il  nostro  modo  di 
educazioneèfunestaal  giovane  con¬ 
siderato  come  membro  tanto  della 
società,  quanto  del  mondo  dotto. 
In  fatti  egli  troverà  soltanto  piace¬ 
ri  nelle  occupazioni  che  metteran¬ 
no  in  giuoco  la  sua  immaginazione, 
fuggirà  tutte  quelle  che  esigeranno 
sforzi  penosi  di  spirito  o  lavoro  as¬ 
siduo.  Non  si  debba  già  aspettare 
di  vedere  quest’uomo  effeminato 
impegnarsi  mai  ad  indagare  i  pro¬ 
fondi  misteri  delle  scienze.  Impren¬ 
derà  da  ciascuna  quanto  gli  basta  a 
brillare  ed  abbagliare  altre  persone 


istruite  poco  quanto  Ibi.  Quegli  che 
lunghi  e  penosi  studi  non  abbia  fa¬ 
miliarizzato  col  genio  degli  antichi, 
ignoreràunode'mezzi  più  conducen¬ 
ti  a  sviluppare  le  facoltà  delTuomo. 

L’insegnamento  accademico  non 
addivenne  nè  più  nè  meno  perfetto 
nel  periodo  che  ci  terrà  or  ora  oc¬ 
cupati.  In  Francia  si  abolirono  le 
accademie  quai  resti  de’ secoli  di 
barbarie,  e  come  unicamente  pro¬ 
prie  a  distruggere  la  libertà  di  pen¬ 
sare.  In  Germania  le  università  fu¬ 
rono  meno  frequentate,  perchè  si 
moltiplicarono  lutti  i  rami  d’indu¬ 
stria.  Si  prese  pure  l’abitudine  di 
passar  minor  tempo  in  questi  san¬ 
tuari  delle  scienze,  perciocché  già 
si  erano  attinte  nelle  scuole  secon¬ 
darie  una  quantità  di  cognizioni 
enciclopediche  che  prima  s’inse¬ 
gnavano  nelle  scuole  superiori. 

Lo  spirito  del  secolo  influì  pos¬ 
sentemente  anche  su  la  costituzio¬ 
ne  e  gli  usi  accademici.  Il  gusto 
della  letteratura  classica  diminuì  in 
proporzione  che  crebbe  il  disgusto 
delle  forme  antiche.  Quando  i  mae¬ 
stri  medesimi,  non  sentono  i  van¬ 
taggi  che  assicura  il  profondo  stu¬ 
dio  degli  antichi,  non  possono  te¬ 
nere  in  onore  questi  utili  esercizj, 
che  sono  sovente  l’unico  mezzo  di 
ispirare  alla  gioventù  ancora  igno¬ 
rante  il  desiderio  di  coltivare  e  di 
adornare  il  suo  spirito. 

In  fatti  si  resta  oggi  limitato  allo 
studio  delle  sole  cognizioni  neces¬ 
sarie  pel  mantenimento  della  vita 
tanto,  quanto  più  la  gioventù  ap¬ 
prende  nelle  scuole  secondarie  la 
falsa  idea  che  l’educazione  enci¬ 
clopedica  che  vi  ha  ricevuta  basta 
pel  rimanente  de’ giorni  suoi.  Non 
si  può  rimediare  a  questo  male  se 
non  restringendo  l’insegnamento 
delle  scuole  secondarie  tra  limiti 
più  stretti,  attenendosi  meno  al  nu¬ 
mero  che  alla  profondità  delle  co- 
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guizioni^  come  [ture  il  mezzo  più  si¬ 
curo  di  meliere  un  termine  alPim- 
moralità  che  regna  tra  i  giovani  spe¬ 
diti  a  frequentare  le  accademie,  è 
rinlroduzione  di  più  severa  disci¬ 
plina  nelle  basse  scuole. 

Di  tutte  le  scienze  che  sollevano 
e  nobilitano  lo  spirito  umano,  la 
iilosofia,  fuori  dubbio,  ha  sperimen¬ 
tato  i  -più  grandi  mutamenti.,  e  ci  ha 
dato  anche  una  novella  prova  che 
la  teorica  la  più  recente  ordinaria¬ 
mente  si  crede  la  più  perfetta. 

Per  qualche  tempo  la  critica 
dello  spirito  parve  meritare  all'im¬ 
mortale  suo  autore  il  brillante  o- 
nore  di  avere  calcolati  i  limiti  del¬ 
lo  spirito  umano  e  determinata 
qual  sia  la  sua  vera  destinazione. 
La  lìlosotia  critica  stentò  tanto  me¬ 
no  a  vincere  il  dogmatismo,  in 
quanto  già  quest'ultimo  aveva  per¬ 
dute  le  sue  forze  per  la  sua  popo¬ 
larità  e  per  le  cognizioni  superficia¬ 
li  de'suoi  partigiani }  ma  la  critica 
non  ha  rovescialo  e  non  rovescerà 
mai  il  vero  scetticismo  quale  il 
professarono  Pirrone  ed  Hume. 
Questo  sempre  le  rimprovererà  di 
aver  collocala  la  legislazione  su¬ 
prema  della  natura  nelle  sole  fa¬ 
coltà  del  nostro  intelletto,  e  di  con¬ 
tradirsi  situando  nel  dominio  delle 
sue  facoltà  lo  studio  delle  cagioni 
e  degli  effetti,  alla  cui  cognizione 
noi  pervenir  non  possiamo  se  non 
per  mezzo  dell'1  intuizione  empirica. 
Che  la  sperienza  medesima  non  ci 
insegna  a  mostrare  le  leggi  generali 
e  necessarie  della  natura,  ma  bensì 
che  siano  queste  determinate  dalle 
leggi  della  possibilità  della  sperien¬ 
za  le  quali  si  trovano  contenute 
nel  nostro  spirito^  che  non  si  possa 
spiegare  Torigine  de’giudizii  sinte¬ 
tici  necessairi  se  non  per  mezzo 
delle  determinazioni  fondamentali 
deirintelletlo}  che  le  intuizioni  e 
le  idee  a  priori  non  siano  che  for¬ 


me  diverse  dalle  cognizioni  acqui¬ 
stale  dalla  sperienza,  perchè  non  si 
possa  altrimenti  figurare ,  tutte 
queste  assertive  poggiano  sul  para¬ 
logismo  che  una  cosa  è  tale  quale 
noi  la  rappresentiamo. 

Lo  scopo  della  filosofia  critica 
[tare  che  fosse  stalo  il  segnalare  i 
vizii  del  dogmatismo,  e  ricondurre 
lo  spirito  umano  alla  vera  sua  de¬ 
stinazione,  quella  cioè  di  arricchir¬ 
si  delle  cognizioni  nel  campo  della 
sperienza.  Dessa  non  ha  che  troppo 
chiaramente  e  troppo  spesso  detto 
che  ripugnava  a  tutte  le  ipotesi  su 
la  natura  delle  cose  in  loro  mede¬ 
sime,  a  tutte  le  sottigliezze  su  le 
cose  che  non  sono  in  potere  della 
sperienza  e  deirosservazione.  Ma 
gP  imitatori  e  gli  adoratori  ciechi  di 
Kant  non  conobbero  affatto  lo  spi¬ 
rito  della  sua  filosofìa  riguardando 
lo  spirito  qual  cosa  esistente  da  per 
se  medesima,  e  pretendendo  a  guisa 
de’veti  dommatici  ,  di  analizzare 
tutte  le  funzioni.  TS è  riconobbero  li¬ 
bero  il  genio  della  critica,  trascu¬ 
rando  la  sperienza  e  perdendosi  in 
ipotesi  trascendentali  e  ridicole  su 
di  oggetti  che  il  più  volgare  intel¬ 
letto  umano  intende  con  facilità. 

Quando  Kant,  si  vantava  di  sta¬ 
bilire  un  calcolo  sempre  durevole 
della  facoltà  dello  spirito  umano, 
questo  tuono  stava  molto  male  in 
accordo  colla  modestia  della  critica, 
ma  i  suoi  partigiani  elevarono  pre¬ 
tensioni  rivoltanti,  perchè  si  videro 
giovani  senza  la  menoma  sperienza, 
fissare  i  progressi  che  fosse  possi¬ 
bile  di  fare  lo  spirito  per  tutta  l’e- 
ternità,  dettare  ai  loro  contempo¬ 
ranei  stupefatti  i  prolegomeni  delle 
scienze  che  nascessero  in  seguito, 
e  sostenere  che  il  punto  in  cui  si 
trovavano  fosse  il  solo  alla  cui  al¬ 
tezza  potessero  aspirare. 

Kant  aveva  introdotti  certi  nuo¬ 
vi  termini  per  idee  veramente  nuo- 


ve.  I  suoi  imitatori  sedei  li  dalle  at¬ 
trattive  delle  parole  sonori,  imma¬ 
ginarono  che  la  vera  tìlosofia  con¬ 
sistesse  a  continuamente  usare  tali 
espressioni  tecniche  della  critica, 
e  s’ impegnarono  a  farle  entrare  an¬ 
che  nelle  scienze  che  comportali 
soltanto  parole,  la  di  cui  intelligen¬ 
za  sia  a  portata  del  mondo  intero. 
D'allora  in  poi  venne  in  moda  che 
quanti  per  ignoranza  trovassero 
nuova  una  qualche  cosa,  mettesse¬ 
ro  subito  a  contribuzione  il  dizio¬ 
nario  greco,  e  creassero  una  parola 
nuova,  sovente  contro  tutte  le  re¬ 
gole  della  grammatica  e  dell’orto- 
gratia,  per  darsi  il  tuono  di  profon¬ 
do  pensatore  o  d'inventore.  Fu  co¬ 
sì  che  s’ intruse  in  medicina  qual¬ 
che  parola  tecnica  olfatto  inutile,  e 
che  ben  si  potrebbe  paragonare  ai 
ridicoli  nomi  delle  piante  immagi¬ 
nati  da  Ortega. 

L'inventore  della  critica  abben- 
cbè  egli  stesso  possedesse  vasta  e- 
rudizione,  ispirò,  quasi  contro  sua 
voglia,  ai  suoi  imitatori  un  profondo 
disprezzo  per  la  vera  erudizione, 
disprezzo  alimentato  pure  dalla  ma¬ 
nia  da  cui  eran  compresi  di  tutto 
tirare  dal  proprio  cervello.  Vanfa- 
vansi  di  possedere  la  sola  filosofia 
possibile,  e  con  essa  l'insieme  di 
tulle  le  umane  cognizioni.  Come 
sorprendersi  dopo  ciò  che  non  sian¬ 
si  occupati  di  familiarizzarsi  con  gli 
antichi?  La  storia  delle  scienze  e  lo 
studio  delle  antichità  furono  tanto 
più  trascurate  da  questa  setta,  quan¬ 
to  più  r insegnamento  enciclopedi¬ 
co  progrediva  nelle  scuole,  ed  ispi¬ 
rava  alla  gioventù  svogliatezza  per 
lo  studio  penoso  declassici. 

Non  può  dirsi  che  la  dicitura  di 
Kant  fosse  scorretta  o  trascurala, 
ma  il  suo  stile  è  oscuro,  ingarbu¬ 
gliato  nudo  affatto  di  ogni  piace¬ 
volezza.  Non  era  naturale  che  i  suoi 
imitatori  immaginassero  che  la  vera 
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marca  distintiva  decloro  attacca¬ 
menti  filosofici  dovesse  essere  di¬ 
citura  inelegante,  ed  uno  stile  in¬ 
garbugliato,  per  cui  ogni  lettore  che 
abbia  gusto  si  trova  spaventalo  e 
annojato  ? 

In  questo  periodo  si  coltivarono 
con  successo  le  scienze  accessorie 
alla  medicina. 

La  chimica  senza  dubbio  ha  fat¬ 
ti  più  sensibili  e  più  importanti 
progressi.  Una  quantità  incalco¬ 
labile  di  sperimenti  indussero  La¬ 
voisier  ad  ammettere  elementi  dei 
quali  lìn’allora  non  aveasi  avuta 
la  menoma  idea,  e  dei  quali  cu¬ 
rò  di  rendere  verosimile  resisten¬ 
za  per  via  delle  più  felici  com¬ 
binazioni.  Il  suo  sistema  com¬ 
pleto  comparve  nel  1789,  ed  i  suoi 
principj  ben  tosto  si  diffusero  con 
incalcolabile  rapidità.  In  vano  i  par¬ 
tigiani  dell1  antica  chimica  tenta¬ 
rono  di  rovesciare  i  solidi  fonda¬ 
menti  della  nuova:  il  debole  ed  an¬ 
tico  edificio  della  chimica  flogistica 
crollò,  ed  il  nuovo  sistema  stabilito 
su  le  sue  ruine,  godè  di  tutto  il  suo 
splendore  verso  la  fine  del  secolo 
diciottesimo,  consolidato  ed  abbel¬ 
lito  dai  felici  successori  dell'infeli¬ 
ce  Lavoisier. 

Siccome  non  si  era  tardato  ad 
applicare  l’antica  chimica  alle  arti 
ed  alle  altre  scienze,  ma  soprattut¬ 
to  alla  spiegazione  de’fenomeni  del 
corpo,  si  tenne  anche  questa  con¬ 
dotta. per  rispetto  al  sistema  pneu¬ 
matico.  Con  imprudenza  eguale  a 
quella  de’chimiatri  del  diciassette¬ 
simo  secolo  si  lece  servite  di  base 
alla  teorica  delle  malattie  e  dell'a¬ 
zione  de’modicarnenti.  Senza  riflet¬ 
tere  che  gli  elementi  de’chimici  mo¬ 
derni  non  hanno  realità,  poiché  non 
sono  oggetti  dell’intuizione  empi¬ 
rica,  senza  considerare  che  la  chi¬ 
mica,  comunque  accuratamente  fàc¬ 
cia  le  sue  operazioni,  non  c’indica 


IO 

se  non  le  relazioni  delle  parti  co¬ 
stituenti  de’corpi  organizzati  morti, 
si  azzardarono  teoriche  medico  chi¬ 
miche,  che  ci  lasciarono  incerti  qual 
debba  più  sorprenderci  se  l'audacia 
o  l'inerzia  di  coloro  che  ne  sono 
gli  autori. 

Altri  che  credevano  agire  con 
maggiore  circospezione,  rigettaro¬ 
no  pel  momento  ogni  applicazione 
particolare  della  chimica  alla  teori¬ 
ca  medicinale;  ma  elevarono  in  pri¬ 
mo  principio  di  quesfultima  che  le 
forze  del  corpo  organizzalo  anima¬ 
le  risultino  dal  mescuglio  degli  e- 
lementi.  Assertiva  arbitraria  ed  in— 
lìlosolica:,  perchè  lino  a  tanto  noi  non 
conosceremo  gli  elementi  stessi, 
lino  a  tanto  ignoreremo  le  di  loro 
relazioni  scambievoli  ne'  corpi  vi¬ 
venti,  non  potrem  mai  pretendere 
nè  anche  che  dessi  siano  la  cagione 
unica  dei  fenomeni  della  vita. 

Debbesi  convenire  che  la  nuova 
chimica  ha  singolarmente  rischia¬ 
rala  Tazion  della  natura  sugli  esse¬ 
ri  viventi  e  su  de’corpi  inerti,  e  che 
possa  quesfazione  meglio  restare 
spiegata  dall'applicazione  circospet¬ 
ta  del  sistema  moderno,  che  non 
dalle  congetture  arbitrarie  sulla 
figura  e  le  relazioni  matematiche 
degli  elementi;  ma  la  maggior  parte 
de^ostri  chimiatri  attuali  mancano 
di  prudenza,  di  rilenutezza  e  di  co¬ 
gnizioni  sufficienti. 

La  storia  naturale  ha  falli  pro¬ 
gressi  considerevoli  nelle  sue  di¬ 
verse  diramazioni,  lutto  l’insieme 
di  questa  scienza  sta  compreso  nel- 
r enciclopedia  metodica,  intrapre¬ 
sa  che  merita  i  più  grandi  elogj,  ma 
alla  di  cui  elevatezza  tulli  i  collo- 
boralori  non  eran  falli  per  arriva¬ 
re.  La  geologia  è  stala  trattata  da 
Daubenlon,  Olivier,  Bruguière  e 
Lacèpòde  con  accuratezza  tale  che 
nulla  lascia  a  desiderare.  Ma  la  par¬ 
te  botanica  scritta  da  Lamnrk, Poi- 


re  t  e  Savigny,  non  ha  gran  merito: 
il  lavoro  di  questi  autori  è  superfi¬ 
ciale,  le  di  loro  determinazioni  e 
descrizioni  sono  incerte.  La  sola 
cosa  che  rende  Lopera  importante, 
è  il  gran  numero  di  specie  nuove 
somministrate  dal  giardino  delle 
piante  di  Parigi,  e  dagli  erbarii  di 
Jussieu,  Lamark,  Desfontaines  ed 
altri.  La  criptogamia,  per  rispetto 
alla  quale  i  francesi  stanno  tutta¬ 
via  tanto  indietro,  è  trattata  con 
tanta  trascuratezza  che  indispone 
il  conoscitore.  Che  direbbe  Bernar¬ 
do  de  Jussieu  se  leggesse  l'articolo 
muschio  di  Poiret,  o  se  vedesse  le 
ottocento  settantatrè  tavole  della 
sessantesima  sesta  distribuzione, 
destinata  a  rappresentare  i  caratte¬ 
rigenerici  deiphascum^  del  dryum 
e  della  fontinalis’ì 

In  Germania  Giovanni  Federico 
Gmèlin,  pieno  di  confidenza  nella 
ricca  biblioteca  di  Gottinga  intra¬ 
prese  la  tredicesima  edizione  del 
sistema  della  natura,  ma  il  suo  la¬ 
voro  è  la  più  evidente  prova  di 
quanto  siano  ristretti  i  limiti  nei 
quali  si  resta  quando  non  si  cono¬ 
sce  la  natura  per  quanto  possa  es¬ 
sere  considerevole  la  quantità  dei 
libri  di  cui  si  può  disporre.  Dry  an¬ 
der  riconobbe  molte  volte  quanto 
poco  quest'opera  faccia  onore  ai 
tedeschi  presso  Testerò. 

In  Inghilterra  si  formò  una  riu¬ 
nione  de’’naluralisli  mirando  ad  ar¬ 
ricchire  tutti  i  rami  della  storia  na¬ 
turale:  questa  società  si  scelse  il 
nome  di  linneana ,  e  debbe  con¬ 
fessarsi  che  pure  abbia  ereditatolo 
spirito  del  grande  creatore  della 
scienza. 

La  botanica  si  arricchì  ogni  gior¬ 
no  perchè  si  esaminarono  molte  fa¬ 
miglie  di  piante  liiTallora  trascura¬ 
te  per  Tamore  »die  i  grandi  ed  i  ric¬ 
chi  presero  per  questa  scienza  a- 
mabile,  per  le  cure  che  si  prodiga- 


rono  allo  studio  Je1  vegetabili  dei 
paesi  nuovamente  scoperti. 

Tra  tutti  i  botanici  tedeschi  che 
si  fecero  conoscere  a  quest’epoca, 
Giovanni  Godwig  senza  con-tradi- 
zione  ha  meritato  più  dalla  scienza. 
La  posterità  riconoscente  non  di¬ 
menticherà  mai  che  desso  il  primo, 
dopo  Micheli,  scopri  gli  organi  ses¬ 
suali  de’moschi  e  delle  altre  cripto¬ 
game.  Quantunque  si  possa  rim¬ 
proverare  alcun  difetto  alla  sua 
classificazione,  sorprenderà  sempre 
Taggiustatezza  e  la  verità  delle  sue 
osservazioni. 

Dopo  di  esso  Giuseppe  Gaertuer 
ha  maggior  dritto  alla  nostra  vene¬ 
razione.  La  sua  opera  su  i  frutti  e 
le  semenze,  non  solamente  ci  ha 
svelati  molti  segreti  della  natura 
intorno  alla  struttura  ed  organiz¬ 
zazione  de’grani,  mà  ci  ha  pur  som- 
ministrato  prodigiosa  quantità  di 
caratteri  eccellenti  per  distinguere 
i  generi  e  le  specie. 

L’edizione  della  botanica  di  Lin¬ 
neo  da  Carlo  Luigi  Wildenow,  è  un 
esempio  di  ciò  a  cui  son  capaci  di 
arrivare  i  tedeschi  colla  di  loro  ap¬ 
plicazione.  Tutte  le  nuove  scoper¬ 
te  sono  stale  messe  a  profitto  con 
critica  in  quest’opera,  che  però  de¬ 
sterebbe  un  gran  punto  d’impor¬ 
tanza,  se  meglio  l’auloi'e  avesse  co¬ 
nosciuta  la  natura  medesima,  e  se 
non  fosse  stato  tanto  spesso  obbli¬ 
gato  di  rimettersene  al  suo  erbario. 

Giorgio  Federico  Hoffmann  ten¬ 
tò  di  fare  colle  alghe  quello  che 
Godwig  fatto  aveva  pe'moschi.  La 
sua  magnifica  opera  è  adaltalissima 
a  far  conoscere  le  specie:  ma  l’au¬ 
tore  manca  di  critica,  in  guisa  che 
la  sua  classificazione  è  viziosa.  Al¬ 
berto  Guglielmo  Roth  ha  venduti  i 
più  grandi  servigi  alla  storia  delle 
criptogame  aquatiche. 

Niccola  Giuseppe  de  Tacquin 
continuò  a  dar  tavole  superbe  rap¬ 


presentanti  piante  nuove,  e  di  già 
conosciute.  Le  diverse  raccolte  che 
le  comprendono  hanno  l’unico  di¬ 
fetto  di  esser  troppo  dispendiose. 

Enrico  Adolfo  Schräder,  Niccola 
Host  ed  altri  si  occuparono  ad  ar¬ 
ricchire  la  fiora  germanica,  e  de¬ 
terminare  con  maggior  precisione 
le  specie  conosciute. 

L’attività  di  Rilaibel  scoprì  nuo¬ 
vi  tesori  in  Ungheria,  Pallas  e  Ste¬ 
phan  continuarono  a  studiare  le 
piante  indigene  della  Russia. 

Tra  i  botanici  svedesi  meritano 
di  essere  citati  Errico  Acarius,  Olof 
Swarz  e  Carlo  Pietro  Tauberg.  11 
primo  diè  una  storia  completa,  ma 
poco  critica  delle  alghe.  I  due  altri 
fecero  conoscere  una  quantità  di 
nuovi  vegetabili,  che  essi  avevano 
scoperti  ne’loro  viaggi. 

In  Danimarca  Martino  Valli  pub- 
licò  gran  numero  di  specie  trovate 
da  lui  o  da’suoi  amici  nel  nord  del- 
l’Affricae  nelle  Indie  occidentali. 

Guglielmo  Actou,  direttore  del 
giardino  reale  di  Kaw  in  Inghil¬ 
terra,  ha  forse  scoperto  il  più  gran 
numero  di  generi  e  di  specie  igno¬ 
te:  le  ha  descritte  con  accuratezza 
ed  esattezza  tale,  che  nulla  lascia  a 
desiderare. 

Giacomo  Edoardo  Smith,  presi¬ 
dente  della  società  linneana,  arric¬ 
chì  la  botanica  di  una  quantità  di 
generi  e  di  specie,  ed  imparò  a  me¬ 
glio  distinguere  molli  generi  dub¬ 
biosi,  consultando  l’erbario  di  Lin¬ 
neo,  che  egli  possedeva. 

I  servizii  renduli  da  Rollon  alla 
storia  delle  felci,  da  Dickson  a  quel¬ 
la  di  molte  piante  criplogame,  ed  i 
lavori  di  Curtis,  Andrews,  Masson, 
Goodenough,  Sowerby  e  Salisbury, 
han  contribuito  ad  accrescere  pres¬ 
so  lo  straniero  la  celebrità  delle 
quali  già  godevano  i  naturalisti  in¬ 
glesi. 

In  Francia  Dcsfonlaincs,  Jussicu, 
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Micheaux,  Touin  e  Villars  con¬ 
tribuirono  piu  ai  progressi  della 
scienza,  tra  i  botanici  nostri  con¬ 
temporanei. 

La  Spagna  ed  il  Portogallo  pro¬ 
dussero  in  questo  periodo  due  ge- 
nii  botanici  di  prim'ordine.  Anto¬ 
nio  Giuseppe  Cavanilles,  e  Felice 
Avellar  Brotèro.  Il  primo  si  è  so¬ 
prai  lutlorenduto  immortale  pel  suo 
magnìfico  lavoro  su  le  piante  mo¬ 
na  del  fi. 

Si  attese  con  maggiore  attenzio¬ 
ne  a  studiare  la  struttura  e  Torga- 
nizzazione  dei  vegetabili.  Giovanni 
Hedwig  studiò  i  vasi  delle  piante 
con  particolare  attenzione.  Cristia¬ 
no  Corrado  Sprengel  insegnò  il  mo¬ 
do  onde  la  fecondazione  si  effet¬ 
tua  in  gran  numero  d'insetti  per 
mezzo  degl1  insetti.  Ingenhouss,  A- 
lessandro  de  Humboldt,  Sennebier 
ed  altri  cercarono  di  rischiarare  la 
chimica  vegetabile  e  le  loro  tavole 
servirono  a  spiegare  alcune  funzio¬ 
ni  delle  piante. 

Lo  stato  civile  della  medicina 
sperimentò  una  riforma  totale  in 
Francia,  effetto  della  rigenerazione. 
Si  soppresse  la  distinzione  tra  me¬ 
dici  e  chirurgi,  si  annientarono  fino 
le  menome  tracce  dell'antica  distin¬ 
zione  accademica,  e  si  fecero  mu¬ 
tamenti  vantaggiosissimi  nel  piano 
degli  studi.  Spiace  solamente  che  vi 
regnino  principii  tanto  poco  deter¬ 
minati  intorno  airinsegnamento 
pratico,  e  che  sia  questo  presso  a 
poco  lo  stesso  che  era  cinquant’an- 
ni  fa. 

In  Germania  si  tentò  dentro- 
durre  correzioni  il  di  cui  resulta- 
mento  non  sempre  corrispose  alle 
buone  intenzioni  dei  riformatori. 
In  Prussia  quelli  che  dovevano  ad¬ 
divenir  medici  si  sottoposero  ad 
esami  severi,  e  si  fecero  disparire 
molti  abusi  ne'corsi  di  anatomia, 
ma  lo  scopo  non  si  otterrà  realmen¬ 


te  se  non  quando  si  metterà  atten¬ 
zione  maggiore  nella  scelta  de'mem- 
bri  del  collegio  superiore  di  medi¬ 
cina,  e  negli  esami  si  procederà  con 
meno  parzialità. 

La  cagion  principale  dell'igno¬ 
ranza  in  cui  languiscono  tuttavia 
la  maggior  parte  de’medici  tedeschi, 
dipende  da  vizii  dell1  educazione 
scientifica.  L'ambizione  di  mutare 
stalo  e  di  assumerne  un  più  eleva' 
to,  progredisce  di  giorno  in  giorno: 
è  di  là  che  viene  gran  numero  di 
studenti  di  medicina  siano  antichi 
chirurgi  o  farmacisti.  Or  questi 
spesso  mancano  della  corrispon¬ 
dente  fortuna  per  consacrarsi  si 
lungo  tempo  allo  studio  della  scien¬ 
za,  la  quale  eglino  credono  tanto 
più  facilmente  aver  approfondila, 
per  quanto  meno  sono  familiari  con 
essa.  Come  mai  uomini  simili  non 
trascurerebbero  tutti  i  rami  della 
medicina  che  non  sembrassero  po¬ 
tersi  in  seguito  utilizzare  a  sovve¬ 
nire  ai  bisogni  della  vita? Posto  ciò 
può  mai  sorprendere  che  lo  stato  si 
riempia  di  medicastri,  cui  ogni  al¬ 
tra  qualuuque  professione  conver¬ 
rebbe  sempre  più  del  nobile  eserci¬ 
zio  di  guarire? 

Non  si  può  molto  più  favorevol¬ 
mente  giudicare  sul  conto  della 
maggior  parte  degli  altri  allievi  di 
medicina.  È  vero  che  escono  da  dot¬ 
te  scuole,  ma  disgraziatamente  in 
queste  scuole  regna  il  pregiudizio 
funesto  che  un  uomo  destinalo  a 
divenir  medico  non  ha  bisogno  di 
studiare  le  lingue  antiche  ed  acqui¬ 
stare  altre  simili  cognizioni.  Quelli 
dunque  che  vogliono  conservarsi 
alla  medicina  non  tirano  gran  pro¬ 
fitto  dairistruzione,  già  molto  vi¬ 
ziosa  in  se  medesima,  delle  scuole 
secondarie.  Arrivati  alle  scuolealte 
si  presenta  loro  sì  gran  quantità  di 
conoscenze  che  si  debbono  acqui¬ 
stare,  che  gli  pare  impossibile  scoi 


pii  seie  nello  spirilo  nel  corlo  spa¬ 
zio,  ili  tempo  che  possono  consa¬ 
crare  allo  studio.  Questi  giovani 
passano  pochi  anni  nelle  accade¬ 
mie,  ed  inseguito  si  dirigono  alle 
facoltà  per  cimentarsi  agli  esami. 
Abbisognerebbe  che  questa  fosse 
composta  di  persone  estranee  ad 
ogni  sentimento  di  umanità,  se  ri¬ 
provasse,  per  insufficienza  dei  loro 
mezzi,  candidati  che  hanno  forse 
dissipato  tutto  il  di  loro  avere  per 
consacrarsi  più  anni  allo  studio:,  e 
che  finalmente  dimandano  di  essere 
autorizzati  a  menar  vita  più  attiva. 
Fin  tanto  che  i  collegi  superiori  dei 
paesi  non  rinunzieranno  a  questo 
falso  sistema  di  umanità,  e  che  le 
altre  facoltà  non  adotteranno  mi¬ 
sure  più  rigorose,  sarebbe  inutile 
■voler  essere  più  severo  negli  esami. 
Questa  riflessione  però  non  giusti- 
fica  la  condotta  di  alcuni  professori 
che  facilitano  gli  esami  a  tutti  i  can¬ 
didati,  anche  ai  più  ignoranti  e  li 
conferiscono  la  prima  dignità,  in 
un’arte  che  pronunzia  su  la  vita  e 
su  la  morte  di  tanti  individui. 

Io  penso  che  non  si  possa  mi¬ 
gliorare  lo  stato  civile  della  medi¬ 
cina  in  Germania,  se  non  stabilen¬ 
do  scuole  preparatorie,  siccome  già 
ve  ne  sono  in  Inghilterra  ,  come 
([nelle  che  possedeva  la  Svizzera 
ne' suoi  eccellenti  seminarii ,  e  ta¬ 
li  quali  non  sono  i  nostri  ginnasii. 

I  giovani  di  quattordici  a  quindici 
anni  che  si  mostrano  disposti  ad 
una  vocazione  particolare  per  la 
medicina,  verrebbero  istruiti  in 
tutte  le  scienze  accessorie  a  que- 
st’arte.  Seli  farebbe  accuratamente 
imparare  le  lingue  antiche  e  mo¬ 
derne,  la  storia  naturale,  le  mate¬ 
matiche  e  la  storia;  ma  lo  studio  del¬ 
la  natura  sarebbe  oggetto  principa¬ 
le  decoro  lavori,  onde  farli  perdere 
il  gusto  per  le  speculazioni  oziose, 
e  risvegliare  in  essi  lo  spirito  di  os- 
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sensazione,  che  è  molto  più  indi¬ 
spensabile  al  medico  del  talento 
della  dialettica.  Li  stabilimenti  di 
questo  genere,  in  Inghilterra  non 
sono  mantenuti  dal  governo,  ed  in 
Germania  appena  si  abbisognereb¬ 
be  del  suo  appoggio:  i  particolari 
che  hanno  zelo  e  talento  sufficien¬ 
te  potrebbero  fondare  istituti  si¬ 
mili  come  Wiegleb  ha  stabilito  il 
suo  istituto  chimico:  bisogna  con¬ 
venire  però  che  degli  emolumenti 
accordati  dallo  stato  ai  professori 
contribuirebbero  anche  possente¬ 
mente  a  rendere  tali  stabilimenti 
anche  più  utili  al  benessere  della 
società. 

CAPITOLO  I. 

Stato  della  medicina  al  cominciar 

di  questo  periodo. 

i.  L'immensa  erudizione  di  Hal¬ 
ler,  ed  il  prodigioso  numero  delle 
sue  ricerche  e  sperienze  non  ave¬ 
vano  abbaglialo  i  fisiologi  meno  di 
quello  che  avessero  contribuito  a 
spagere  gran  luce  su  la  scienza 
stessa.  La  maggior  parte  da  teorici 
ammiravano  questo  vasto  genio,  e 
quasi  tutti  immersi  in  una  inerzia 
difficile  a  spiegarsi,  si  contentavano 
di  copiare  i  risultamenli  delle  os¬ 
servazioni  fatte  dal  più  dotto  dei 
medici.  Solo  pochi  pensarono,  ver¬ 
so  la  fine  del  diciottesimo  secolo, 
ad  esaminar  con  prudenza  e  discre¬ 
zione  i  principi!  della  fisiologia,  a 
considerar  gli  oggetti  sotto  uu  nuo¬ 
vo  punto  di  veduta,  ed  intrapren¬ 
dere  sperimenti  per  ispiegare  le 
funzioni  del  corpo  con  maggiore 
esattezza. 

L'edizione  degli  elementi  della 
tisiologia  di  Haller,  pubblicata  nel 
17SS,  restò  il  principale  manuale 
della  scienza;  ma  le  note  e  le  giun¬ 
te  de'due  grandi  nolomici  Meckel 
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e  Soemmering,  l'arricchirono  pro¬ 
digiosamente  (  i).  Blumenbach  pure 
diede  istituzioni  fisiologiche  (2), 
die  furono  gustate  malgrado  la  di 
loro  brevità,  ed  in  cui  si  distinguo¬ 
no  delle  idee  nuove  su  le  modifi¬ 
cazioni  della  forza  vitale,  su  la  for¬ 
za  plastica,  e  su  le  funzioni  del  si¬ 
stema  nervoso. 

I  fisiologi  in  generale  imitando 
l'esempio  di  Haller  azzardarono  so¬ 
lamente  teoriche  basate  su  la  strut¬ 
tura  visibile  delle  parli.  Pareva  che 
si  fosse  tirato  partito  dalla  man¬ 
canza  de'tentalivi  fatti  per  tirare 
conchiusioni  dal  mescuglio  o  dalla 
figura  degli  elementi  della  materia 
animale.  Intanto  non  si  profittò  di 
alcuni  lavori  sul  grasso  (3),  e  su  la 
bile  (4),  per  stabilire  una  teoria  e- 
satta  delle  funzioni  di  questi  umori. 

2.  Ma  da  un  altro  lato  s'innestò 
più  intimamente  l’anatomia  colla 
fisiologia,  e  si  consacrò  particolare 
attenzione  alle  ricerche  sul  corpo 
animale  e  su  le  forze  elementari. 
Le  osservazioni  di  Fontana  (5),  con¬ 
fermarono  in  gran  parte  quanto 
Haller  aveva  già  detto  sull'irritabi¬ 
lità}  desse  provarono  sopra  tutto 
che  i  virus  agiscono  sull'irritabilità 
muscolare,  che  questa  costituisce 
una  forza  propria  dei  muscoli  e  di¬ 
stinta  dalla  sensibilità,  e  che  il  mo¬ 
vimento  del  cuore  non  dipende 
rial  l'azione  de'nervi. 

La  struttura  del  cervello  e  dei 
nervi  tiene  occupati  gli  anatomici 
ed  i  fisiologi  in  preferenza  di  ogni 


altra  cosa.  Il  trattato  classico  di 
Soemmering  sul  cervello  e  su  la 
midolla  spinale,  l’opera  superba  di 
Vicq-d'Azir,  che  disgraziatamente 
non  è  terminala,  le  eccellenti  ri¬ 
cerche  di  Scarpa  sul  nervo  olfatto¬ 
rio  ed  uditivo  (6),  la  descrizione  e- 
salta  e  comparativa  fatta  da  Ales¬ 
sandro  Monro  del  cervello,  della 
midolla  allungata  e  de'nervi,  tutti 
questi  scritti  costituiranno  sempre 
mai  un'epoca  brillante  negli  annali 
della  tisiologia  e  dell'anatomia. 

3.  La  rigenerazione  della  sostan¬ 
za  nervosa  che  Guglielmo  Hunter, 
Cruikshank  e  Monro  avevano  avo¬ 
cato  in  dubbio,  parve  venisse  con¬ 
fermata  dai  lavori  di  Federico  Mi¬ 
chaelis  (7).  Questa  dissidenza  impe¬ 
gnò  Arnemann  (8),  a  ripetere  atten¬ 
tamente  e  con  precisione  gli  speri¬ 
menti  di  Michaelis  e  costantemente 
null’altro  trovò  al  luogo  della  se¬ 
zione,  eccetto  una  massa  cellulare 
o  spongiosa,  facilissima  a  distin¬ 
guersi  dalla  sostanza  del  nervo.  In 
quest'occasione,  ed  in  un'allr’ope- 
ra  (9) ,  in  cui  stanno  indicate  le 
conseguenze  cui  mena  la  perdita  di 
porzione  della  sostanza  cerebrale, 
l'autore  partecipò  molte  osserva¬ 
zioni  microscopiche  importanti  col¬ 
la  struttura  del  cervello  e  de'nervi. 
Assicurò  che  i  nervi,  quando  agi¬ 
scono,  sperimentano  diminuzione 
ad  aumento  di  lunghezza,  e  questa 
assertiva  che  contradiceva  diretta¬ 
mente  e  senza  ragione  gli  speri¬ 
menti  di  Haller,  impegnò  in  seguito 


(1)  Elementi  di  filosofi;i  pubblicati  da  Meckel  e  Sokmmeiung.  Beidino,  1788. 

(2)  I.  F.  Blujienhach,  Inslituliunes  pliisiologicae,  in  8.  Gotting.  178 7. 

(3)  G.  X.  Janssen  Pinguedinis  animalis  considerano  pbysiologiea,  et  palbolo- 
gica,  in  8.  Leid.  1784. 

(4)  Nuovo  saggio  di  »ina  vera  fisiologia  della  bile  in  8.  Bamberga,  1785. 

(fi)  Osserva/ ioni  su  la  natura  degli  animali  (rad.  dall’italiano,  in  8.  Lipsia  1785. 
(G)  Analomicae  disquisii  iones  de  auditu  et  oliaci  u  in  fol.  Pavia  1789. 

(7)  Su  la  rigenerazione  de’nervi  in  8.  Cassel,  1785. 

(8)  Su  la  riproduzione  de’nervi,  in  8.  Gotting.  1785.  Saggio  su  la  rigenera¬ 
zione  negli  animali  viventi,  in  8.  Gottinga  >787. 

<[))  Saggio  sul  cervello  c  la  midolla  spinale,  in  8  Gottinga  1789. 


Bramlile  Reil  a  sostenere  che  nel¬ 
l’atto  della  sensazione,  i  nervi  spe¬ 
rimentano  un  movimento  di  cui 
però  è  impossibile  dimostrare  la 
realità  (i). 

4.  11  sistema  de’vasi  linfatici  sco¬ 
perto  da  Rudbeck  e  Bartolino,  ma 
in  appresso  trascurato  dalla  mag¬ 
gior  parte  degli  anatomici,  costituì 
oggetto  delle  ricerche  di  Guglielmo 
Cruikshank  e  Paolo  Mascagni.  Il 
primo  provò  non  solamente  che 
questi  vasi  esistono  in  tutto  il  cor¬ 
po  ed  anche  nel  cervello}  ma  si 
elevò  pure  contro  la  trasudazione 
degli  umori  a  traverso  i  pori  inor¬ 
ganici,  e  tentò  dimostrare  che  ad 
eccezione  del  sangue,  tutti  i  liquori 
animali  sono  succhiali  dai  linfatici. 
Mascagni  sostenne  resistenza  dei 
pori  inorganici  per  mezzo  degnali 
pretendeva  che  si  eseguissero  le 
secrezioni,  ma  nello  stesso  tempo 
fece  ricerche  imprezzabili  su  la 
struttura  delle  glandule  linfatiche, 
nelle  quali  pretese  che  tutti  i  vasi 
assorbenti  debbano  confondersi  pri¬ 
ma  di  arrivare  al  canale  toracico. 
Avverò  pure  l'esattezza  delle  osser¬ 
vazioni  fatte  sopra  di  lui  da  Meckel, 
dimostrando  cbe  non  tulli  i  linfati¬ 
ci  finiscono  al  canale  toracico ,  e 
che  parecchi,  per  verità  in  piccol 
numero,  mettono  nella  vena  suc¬ 
clavia.  Schréger  avendo  scoperta  la 
fibra  muscolare  nelle  pareti  del 
canale  toracico,  provò  che  tutti  i 
vasi  di  questo  sistema  sono  dotati 
d’ irritabilità. 

5.  La  fisiologia  vide  pure  spar¬ 
gersi  gran  luce  su  dell' irritabilità 
delle  arterie  che  Haller  aveva  sem¬ 
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pie  considerala  qual  forza  subordi¬ 
nata  ni  Patti  vità  del  cuore.  Prenden¬ 
do  per  guida  i  preziosi  lavori  di 
Gauthier  Verschuir  su  di  questa 
materia  (a).  Crisi.  Kramp  (3),  ac¬ 
cordò  la  contrattilità  alle  arterie, 
ma  per  inesplicabile  bizzarria,  pre¬ 
tese  che  questa  forza  fosse  distinta 
dall"1 2 3 4 5  irrit abilità.  Van-den-Bosch  (4), 
dimostrò  che  la  forza  vitale  real- 
merfte  non  è  sotto  la  dipendenza 
del  cuore  nelle  arleriole,  e  fece  ri¬ 
marchevoli  applicazioni  di  questo 
principio  alla  teoria  delle  secrezioni 
ed  alle  spiegazioni  di  molte  malattie. 

L’azione  delle  arleriole  sembran¬ 
do  dunque  non  dipendere  dall’ in¬ 
fluenza  del  cuore,  Antonio  Fabre 
credè  poterne  dedurre  argomenti 
per  provare  che  la  circolazione  ar- 
veiana  non  abbia  luogo  universal¬ 
mente  per  tutto  il  corpo}  ed  Erne¬ 
sto  Platner  se  ne  servì  per  spiegare 
diverse  malattie  e  diversi  fenome¬ 
ni,  intorno  ai  quali  effettivamente 
diede  idee  più  chiare  (5). 

6.  Due  opinioni  direttamente  op¬ 
poste  regnavano  nella  teorica  delle 
malattie  e  nella  terapeutica.  Da  un 
lato  si  cercava  la  cagione  della 
maggior  parte  de' fenomeni  morbo¬ 
si  e  dell’azione  de’medicamenti  nei 
mutamenti  del  sangue  e  di  tutti  gli 
umori,  e  debole  attenzione  si  con¬ 
sacrava  alla  forza  elementare  delle 
parti  organiche  del  corpo.  Dall'altro 
lato  si  cercava  di  conciliare  la  dot¬ 
trina  di  Haller  co’principii  di  Fe¬ 
derico  Hoffmann  rispetto  all’in¬ 
fluenza  che  esercitano  le  parti  ner¬ 
vose  su  tutti  i  mutamenti  che  suc¬ 
cedono  nello  stato  di  sanità  o  di 


(1)  G.  Cruiksiiank  e  P.  Mascagni  storia  e  descrizione  de’  linfatici  del  corpo 
umano,  in  t\.  Lipsia,  1789. 

(2)  Versciioir  De  arteriarum  el  venarwm  vi  irritabili  Groning.  1766. 

(3)  Kramp  de  vi  vitali  arteriarum  in  8.  Argentor  1785. 

(4)  Riflessioni  su  l’ irritabilità  de’ vasi  capillari  in  8.  Munster,  178G. 

(5)  A.  Fabre  ricerche  su  diversi  oggetti  di  medicina  con  un’appendice  di  E. 
Platner  in  8.  Lipsia,  1788. 
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malattia,  e  si  attribuiva  una  parte 
secondaria  agli  umori,  perchè  non 
si  consideravano  come  parli  orga¬ 
nizzate.  La  prima  di  queste  due  opi¬ 
nioni  regnava  in  Francia  ed  in  Ger¬ 
mania,  la  seconda  dominava  in  In¬ 
ghilterra. 

Intanto  i  due  partiti  si  trovavan 
d’accordo  nel  dichiarare  che  tor¬ 
nava  vana  ed  anche  inutile  ogni  ri¬ 
cerca  su  l’essenza  delle  malattie, 
che  abbisogna  studiar  questa  per  ri¬ 
spetto  alla  pratica,  e  che  in  conse¬ 
guenza  debba  sopra  lutto  attenersi 
ai  sintomi  ed  alle  cagioni  remote, 
prima  di  sperare  di  acquistare  su  lo 
stato  interno  del  corpo  idee  chiare 
che  conducano  alla  scoperta  d’indi¬ 
cazioni  curative.  Egli  è  perciò  che 
da  ogni  parte  s' insistè  su  la  neces¬ 
sità  dell’osservazione,  che  si  racco¬ 
mandò  vivamente  ad  esempio  de¬ 
gli  antichi  e  de’principali  medici  di 
tutti  i  tempi. 

7.  La  prima  delle  due  opinioni 
che  dividevano  i  medici  intorno  la 
origine  delle  malattie,  si  chiamò  in 
seguilo  patologia  umorale.  Questo 
sistema  si  conservò  nelle  scuole  di 
Germania  per  le  moltiplici  edizioni 
demanuali  patologici  e  pratici  di 
Gaubio,  Selle,  Vogel:;  ma  l'appog¬ 
giarono  principalmente  i  principi 
di  Cr.  Luigi  Hoflmann,  uomo  di  gran 
sagacia,  lo  spirilo  del  quale  aveva 
una  tendenza  particolare  alla  preci¬ 
sione  ed  all’esattezza  matematica. 
La  solidità  apparente  de’suoi  ragio¬ 
namenti,  e  la  gran  riputazione  che 
aveva  acquistata  come  medico  pra¬ 
tico  contribuirono  ad  estendere  la 
sua  dottrina  più  che  non  Parreb¬ 
bero  potuto  fare  il  convincimen¬ 
to  (1).  Quanto  lin  allora  si  era  tro¬ 
valo  indicato  col  nome  di  altera¬ 


zione  0  di  acrezza,  Holì’mann  chia¬ 
mò  putridità  5  delini  questo  stato 
una  separazione  degli  elementi,  ma 
ammise  la  putridità  lin  ne'casi  in 
cui  è  impossibile  scoprire  la  meno¬ 
ma  traccia  di  un  grado  qualunque 
di  degenerazione.  Anche  nell’uomo 
che  sta  bene,  gli  umori  sonoin  pu¬ 
trescenza,  e  la  natura  separa  conti¬ 
nuamente  le  particelle  putride  per 
mezzo  degli  organi  secretori,  °he 
Iloffnianii  chiama  purificatori.  Tut¬ 
te  le  malattie  dipendono  dall'ecci¬ 
tamento  cagionalo  dall'azione  delle 
particelle  putride  su  i  muscoli  siin¬ 
teri  degli  organi  purificatori,  e  que¬ 
sto  eccitamento  che  cresce  grada¬ 
tamente,  determina  la  ritenzione 
delle  molecole  alterate,  e  lo  svilup¬ 
pamelo  di  diverse  specie  di  ma¬ 
lattie.  llollinann  spiega  in  tal  modo 
tutte  le  affezioni,  anche  le  febbri  e 
le  infiammazioni. 

8.  Ma  il  solidismo  trovò  infinita¬ 
mente  più  partigiani,  soprattutto  in 
Inghilterra,  quando  Guglielmo  Cul- 
len  divenne  il  medico  più  celebre 
della  Gran  Brettagna.  Cullen  nulla 
risparmiò  per  diramare  dal  sistema 
di  Federico  Holì’mann  tutte  le  idee 
di  cui  egli  era  tuttavia  imbevuto 
intorno  alla  produzione  delle  ma¬ 
lattie  per  l’acrezza  degli  umori,  e 
produsse  le  più  forti  ragioni  contro 
l'opinione  di  coloro  che  attribuiva¬ 
no  la  gotta  ed  il  reumatismo  a  par¬ 
ticolari  umori.  Applicando  l’ irrita¬ 
bili  tà  Halleriana  alla  teorica  delle 
febbri,  spiegò  quest' ultima  molto 
più  uniformemente  alla  natura  ,  di 
quello  che  lo  avevano  tìn’allora  i 
discepoli  di  Eoerhaave  (a). 

L'opera  di  Giovanni  Gardiner,  e 
le  note  istruttive  di  cui  l'arricchì 
E.  B.  G.  Hebenstreit  contribuirono 


(0  C.  L.  IIoffmann.  Trattalo  ilei  vainolo  in  8.  2  1.  Munster  1770.  2.  11.  Ma¬ 
ren«;!  1781).  -  Trattalo  della  sensi  bili  là  ed  irritabilità  delle  parti,  seconda  edizione  Ma- 
renga,  178(5. 

(2)  Elementi  di  medicina  pratica.  Edimburgo,  1784. 


anche  molto  a  rischiarare  diversi 
punti  del  sistema  de’solidisti,  e  a 
dare  più  precisa  idea  del  senso  che 
debba  ritenere  la  frase  forza  vita- 

le  CO- 

Iii  Olanda  C.  G.  van  den  Heuvel 
azzardò  un  ^isteina  di  nosologia 
poggiato  unicamente  su  i  muta¬ 
menti  che  sperimenta  lo  stato  del¬ 
la  forza  vitale^  ma  le  regole  logiche 
vi  stan  troppo  trascurate,  e  le  idee 
non  son  neppure  espresse  colla 
necessaria  chiarezza.  L’autore  met¬ 
te  nella  prima  classe  le  malattie 
che  dipendono  da  eccesso  d’irrita¬ 
bilità}  nella  seconda  quelle  che  de- 
rivan  da  troppo  grande  energia  del¬ 
la  forza  vitale}  nella  terza  quelle 
che  dipendono  da  oppressione  del- 
r irritabilità}  e  nella  quarta  quelle 
che  derivano  dall'azione  morbosa 
della  forza  vitale.  Si  rileva  che  egli 
sospettò  la  differenza  che  vi  è  tra  i 
mutamenti  che  sperimentano  le  a- 
zioni,  ed  il  potere  di  agire,  ma  le 
sue  idee  sono  oscurissime  (2). 

In  Germania  Giovanni  Ulrico 
Schaeffer  rese  più  grandi  servizii  al 
sistema  de’solidisti  (3),  facendo  ve¬ 
dere  che  le  alterazioni  degli  umori 
e  le  pretese  acredini  dipendono  da 
affezioni  delle  parti  solide,  e  che  i 
nervi  possentemente  influiscono 
non  solo  su  tutte  le  funzioni  del 
corpo,  ma  ben  anche  su  tulle  le 
malattie.  Schaeffer  si  attenne  alla 
osservazione  per  provar  ciò,  e  con 
tale  saggia  condotta  ottenne  l’ap¬ 
provazione  dei  suoi  contemporanei. 
È  vero  che  lasciò  molti  problemi 
senza  soluzione,  e  che  non  dissipò 
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lutti  i  dubbj}  ma  avea  egli  aperta 
la  via,  e  non  fu  cagione  che  si  de¬ 
viasse  sì  tosto  dalla  sperienza  per 
disperdersi  in  un  dedalo  di  sterili 
ipotesi. 

9.  Intanto  verso  la  fine  del  di¬ 
ciottesimo  secolo,  i  medici  tede¬ 
schi  in  generale  avevano  molto  po¬ 
co  gusto  per  le  teoriche.  Tra  essi  si 
contava  gran  numero  di  scrittori  e 
di  professori  ai  di  cui  occhi  la  fisio¬ 
logia  e  patologia  speculativa  non 
offrivano  verun’  importanza  :  dessi 
limitavansi  ad  osservare,  amavano 
anziché  brillare  essere  utili,  e  cer¬ 
cavano  di  stabilir  soltanto  principii 
poggiati  su  la  sperienza,  e  secondo 
i  quali  il  pratico  potesse  agire. 

Capo  di  qu&sti  medici  che  si 
debbono  chiamare  empirici  nella 
più  nobile  accettazione  di  tal  voca¬ 
bolo  erano  M.  Stoll  ed  A.  G.  Ri¬ 
chter.  Il  primo  uomo  erudito  quanto 
profondo  lasciò  ne’suoi  aforismi  su 
le  febbri  un  monumento  del  modo 
onde  si  debba  giudicar  della  natura 
delle  malattie ,  ed  applicarlo  alla 
pratica  (4).  In  luogo  di  perdersi  in 
vane  congetture  arriccili  la  diagno¬ 
stica  delle  febbri  di  una  quantità  di 
eccellenti  osservazioni,  rischiarò  la 
dottrina  delle  epidemie  stagionane 
ed  annuali,  e  somministrò  alla  se¬ 
miotica  numerose  ed  importanti 
giunte. 

Aon  dobbiamo  dimenticare  i  di¬ 
ritti  che  si  ha  acquistati  alla  rico¬ 
noscenza  de’patologi  A.  G.  Richter, 
uno  deprimi  chiiurgi  del  decimol- 
lavo  secolo  (5).  La  sua  teorica  del- 
1‘ infiammazione,  della  suppurazio¬ 


ni)  Ricerche  su  ta  natura  Jet  corpo  animale,  con  note  ili  E.  B.  G.  Hcbenslreit, 
in  8.  Lipsia,  178 6. 

(2)  Tentamen  nosologicuni.  in  8.  Lugduni  Batavorum,  1781. 

(3)  Saggio  di  medicina  teoretica.  Norimberga  1782.-1784. 

(4)  Aphorismi  de  cognoscendis  et  curandis  febribus,  in  8.  Vindob.  178G. 

(5)  Elementi  di  chirurgia,  in  8.  Gottinga,  1782,  r 7f|8-  Ve  n’è  un'edizione  nn- 
polilanu  annotata  ed  accresciuta  per  cura  del  Doll.  Di;  Simone  che  fa  riguardare 
ijuest  opera  pie!  piti  completo  magazzino  di  cognizioni  ccrusiche.  lì  t raduti. 
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ne  e  delle  piaghe  della  testa,  saran 
considerale  sempre  modelli  prezio¬ 
si  di  spiegazioni  basate  su  la  spe- 
rienza.  Importa  poco  a  questo  gran¬ 
de  uomo  il  modo  onde  verrà  giu¬ 
dicato  per  rispetto  alla  teorica,  ma 
si  sarà  sempre  obbligato  di  ricorre¬ 
re  alle  sue  opere  semprechè  non  si 
vorrà  perdere  di  vista  la  natura  eia 
verità. 

io.  Più  si  perdeva  gusto  per  le 
speculazioni  frivole  su  le  cagioni 
primarie,  e  più  la  medica  pratica  si 
appoggiava  a  basi  solide.  L'osserva¬ 
zione  faceva  conoscere  lo  stalo  in¬ 
terno  del  corpo  nelle  malattie,  e 
forniva  indicazioni  curative  meno 
controvertibili  e  dubbiose,  perchè 
poggiale  su  di  sperienze  certe.  Se  i 
medici  che  adottarono  questa  stra¬ 
da,  qualche  volta  non  avessero  tra¬ 
scurato  lo  studio  de’sintomi,  non  si 
saprebbe  troppo  estollere  il  di  loro 
inerito. 

Augusto  Federico  Hecker  diè  un 
manuale  eccellente  di  terapeutica 
generale  (i),  base  del  quale  sono 
per  verità  le  idee  di  Giovanni  Fe¬ 
derico  Goldhagen,  ma  che  però  ri¬ 
cevettero  numerose  giunte,  e  può 
servire  a  far  conoscere  lo  stalo  in 
cui  si  trovava  la  medicina  al  finire 
del  secolo  decimottavo.  Chiaramen¬ 
te  rilevasi  dal  trecento  cinquante¬ 
simo  paragrafo  che  l’autore  era  ben 
lontano  dalPanaoverare  le  altera¬ 
zioni  degli  umori  tra  gli  stati  indi- 
pendenti,  e  preferiva  le  indicazioni 
curative  scopo  delle  quali  si  è  cor¬ 
reggere  il  difetto  di  relazione  de’so¬ 


lidi,  a  quelle  che  mirano  a  cangiare 
lo  stato  degli  umori. 

La  stessa  disposizione  in  favore  del 
solidismo  si  travede  nel  manuale 
pratico  di  Gio.  Batt.  Borsieri  (2). 
Questo  libro  il  di  cui  stile  è  puro, 
elegante  e  piacevole  sviluppa  la 
teorica  delle  febbri  e  deile  infiam¬ 
mazioni  con  tale  chiarezza  che  la¬ 
scia  poco  a  desiderare.  Contiene 
pure  numerose  addizioni  alla  se¬ 
miotica,  ma  i  principii  del  tratta¬ 
mento  non  sono  sempre  d'accordo 
con  la  teorica. 

1  1.  Venne  sempre  più  raccoman¬ 
data  l’osservazione  qual  fondamen¬ 
to  indispensabile  della  medicina 
pratica.  Sotto  questo  punto  di  vi¬ 
sta  i  Francesi  diedero  un  bell’e¬ 
sempio  ai  tedeschi.  Aubry  (3),  Al¬ 
fonso  Le  Boy  (4),  e  Lepecq  de  la 
Cloture  (5),  reiterarono  i  consigli 
del  di  loro  predecessore  Houlier, 
Duret  e  Foes,  insisterono  su  la  ne¬ 
cessità  di  studiare  i  greci  nel  tem¬ 
po  stesso  diedero  commentarli  ec¬ 
cellenti  su  le  opere  d’Ippocrate,  ed 
imitazioni  felici  delle  osservazioni 
raccolte  dal  vecchio  di  Coo.  Lepecq 
de  la  Cloture  spinse  però  tropp’ol- 
tre  il  suo  attaccamento  ai  principii 
del  medico  greco,  perchè  trascurò 
di  mettere  attenzione  alla  diversità 
del  clima,  come  pure  a  molle  altre 
circostanze  importanti ,  e  pretese 
avverare  in  Normandia  i  risulta- 
menti  delle  sperienze  che  il  padre 
della  medicina  ci  ha  trasmesse. 

Gl’inglesi  descrissero  conia  mas¬ 
sima  esattezza  le  malattie  che  re¬ 


fi)  Manuale  di  terapeutica  generale,  in  8.  Berlino  1789. 

(2)  Institi) tiones  medicinae  practicae.  in  8.  Lips.  1787. 

(3)  Commentarli  pel  primo  e  terzo  libro  degli  epidemici  d’Ippocrate:  trad.  dal 
francese  in  8.  Lipsia  1787. 

(4)  Del  pronostico  nelle  malattie  acute:  trad.  dal  francese  in  8.  Lipsia  1787. 
(fi)  Istruzione  pe’medici  su  l’arte  di  osservare  le  malat  tie  epidemiche  secondo 

i  principii  d'Ippocrate:  trad.  dal  francese  in  8.  Lipsia,  178Ö.  -  Raccolta  di  osservazioni 
pei  le  malattie  epidemiche:  trad.  dal  francese,  in  8.  Lipsia  1789. 


gnano  sollo  ai  tropici,  e  le  opere  di 
Gilbert  Blane  (i),  di  Lionel  Chal- 
mer  (a),  di  Gio.  Hunter  (3),  e  di 
Beniamino  Mosleey  (4),  han  contri¬ 
buito  molto  ad  arricchire  la  medi¬ 
cina  pratica. 

Anche  i  tedeschi  contarono  dei 
buoni  osservatori.  Dobbiamo  a  C. 
G.  Hufeland  (5)  una  descrizione  ec¬ 
cellente  delle  epidemie  varioliche 
di  Weimar,  libro  in  cui  stanno  e- 
sposti  con  la  più  grande  imparzia¬ 
lità  i  principii  che  sviluppò  in  se¬ 
guito  la  scuola  di  Brown  intorno  la 
utilità  delToppio,  del  regime  ani¬ 
male,  e  del  metodo  fortificante  nel 
vajuolo  maligno.Debbono  pure  met¬ 
tersi  in  questa  riga  gli  scritti  di  F. 
L.  Bang  (6),  di  I.  Quarin  (7),  di  L. 
B.  Lentin  (8),  di  M.  T.  Marx  (9),  e 
di  C.  Stradi  (10). 

12.  Tra  le  malattie  che  si  studia¬ 
rono  con  novello  zelo,  la  sifilide, 
pare  che  eccitasse  più  vivamente 
rattenzione. 

L’opera  di  A.  F.  Hecker  (11)  pose 
termine  alla  disputa  che  regnava 
per  lo  innanzi  su  la  natura  venerea 
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della  gonorrea  e  che  i  due  parliLi 
avevano  spinta  con  straordinaria 
animosità.  Il  trattato  di  Swedi- 
aur  (12)  precisò  meglio  il  metodo  cu¬ 
rativo.  F.  Hunter  cumulò  molti  pa¬ 
radossi  ,  ma  fu  mollo  felice  nella 
spiegazione  di  alcuni  sintomi  della 
sifilide (1 3).  G.  Aisbett  dièia  miglior 
teorica  della  malattia  e  dei  suoi  ac¬ 
cidenti  (14).  T.  Howard  ne  descrisse 
benissimo  le  complicazioni  (i5).  In 
quanto  all'opera  di  G.  Girtanner,  vi 
s’ incontrano  idee  inesatte  ed  an¬ 
che  false,  ma  però  contiene  la  più 
completa  letteratura  per  rispetto 
alla  malattia  (16). 

i3.  Raulin  (17),  e  T.  Reid  (18) 
pubblicarono  su  la  natura  e  tratta¬ 
mento  della  tisichezza  polmonale 
due  opere  che  mettono  in  chiaro  la 
necessità  che  si  ha  di  variare  il 
trattamento  di  quesfatfezione  giu¬ 
sta  il  clima  che  abita  il  malato.  Il 
medico  francese  consigliò  di  com¬ 
batterla  con  gli  ani  illogistici  e  gli 
alimenti  leggieri,  menlrechè  il  pra  - 
tico  inglese  commendò  i  minorativi 
per  fare  disparire  le  ostruzioni  del 


(1)  Osservazione  su  le  malattie  delle  persone  di  mare:  Irud.  dall’inglese  in  8. 
Marburgo,  »789. 

(2)  Notizia  sul  clima  e  su  le  malattie  del  sud  della  Carolina:  trad.  dall’in¬ 
glese,  in  8.  Stendal,  1788.  1792. 

(3)  Osservazioni  su  le  malattie  delle  truppe  alla  Giammaica:  trad.  dall’inglese, 
in  8.  Lipsia,  1782. 

(4)  Trattato  delle  malattie  che  regnano  tra  i  tropici  trad.  dall’inglese,  No¬ 
rimberga,  1790. 

(5)  Riflessioni  sul  vajuolo  naturale  ed  artificiale  a  Weimar,  in  8.  Lipsia  1797. 

(G)  Selecta  diarii  nosocomii  Hafniensis.  Hafn.  1789. 

(7)  Animadversiones  practicae  in  diversos  morbos.  in  8.  Vienn.  1786. 

(8)  Osservazioni  miscellanee.  Annover  178G-87. 

(91  Osservazioni  di  medicina  pratica,  in  8.  Lipsia,  1789. 

(10)  Osservai  iones  medicinales  de  febribus  in  termi  1 1  en  I  ibus.  in  8.  Hottenbach,  1785. 

(11)  Trattalo  delle  diverse  specie  di  gonorree;  trad.  dal  tedesco  da  Jourdan:  in 
12.  Parigi,  18 1 3 . 

(12)  Osservazioni  pratiche  su  i  sintomi  ostinati  della  sifilide:  trad.  dall’ inglese, 
in  8.  Vienna,  178G. 

(13)  Trattalo  su  la  malattia  venerea:  trad.  dall’inglese  in  8.  Lipsia,  1787. 

(14)  Trattato  teoretico  e  pratico  su  la  sifilide:  trad.  dall’inglese,  in  8.  Lipsia,  1789. 

(  1 5)  Riflessioni  pratiche  su  la  sifilide:  trad.  dall’inglese,  in  8.  Lipsia,  1790. 

(iG)  Trattalo  su  la  malattia  venerea,  in  8.  Gottinga  1788,  1789. 

(17)  Trattalo  della  lisi  polmonale:  trad.  dal  francese,  in  8.  Jena,  1784.  -  87. 

(18)  Su  la  natura  ed  il  trattamento  della  tisi  polmonale,  trad.  dall’inglese  in  8. 
Oflenb.  1787. 
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basso  venire,  che  secondo  il  suo 
nìodo  di  vedere  sono  la  più  ordina¬ 
ria  ragione  della  tisichezza.  Da  un1 
altra  parie  IVI,  Salvadori,  medico 
italiano  propose  qual  nuovo  mezzo 
l’equitazione  e  gli  altri  esercizii  di 
ginnastica  (  i). 

Si  rileva  subito,  che  preconiz¬ 
zando  questi  diversi  metodi,  i  di 
loro  inventori  poco  posero  mente 
alle  specie  ed  ai  periodi  della  ma¬ 
lattia.  Tocca  il  medesimo  rimpro¬ 
vero  a  molti  scrittori  di  quest’epoca, 
le  di  cui  opere  pratiche  sono  molto 
stimale. 

Se  le  descrizioni  che  ha  date  IVI. 
Stoll  delle  malattie  epidemiche  sot¬ 
to  tutte  le  forme  che  vestono,  son 
tanti  capi  d’opera,  la  grande  ripu¬ 
tazione  di  cui  godeva  l’autore  fece 
che  i  tedeschi  adottassero  da  per 
tutto  i  metodi  che  le  epidemie  al¬ 
lora  regnanti  l’avevano  costretto  ad 
adoperare.  Stoll  si  era  accorto  della 
possente  influenza  della  costituzio¬ 
ne  gastrica  su  le  malattie  intercor¬ 
renti,  ed  aveva  riflettuto  che  il  me¬ 
todo  evacuante  rendeva  grandi  ser- 
vizii  in  tutti  questi  casi.  Tosto  que¬ 
sto  metodo  fu  imprudentemente 
applicato,  e  ne  risultò  un  male  tan¬ 
to  più  grande,  che  scrittori  distinti, 
come  C.  F.  Richter,  contribuirono 
a  spargere  Terrore  che  ogni  febbre 
intermittente  dipende  da  cagion 
gastrica. 

La  costituzione  epidemica  era 
cangiala  a  Vienna  negli  ultimi  anni 
della  vita  di  Stoll,  ed  era  addive¬ 
nuta  infiammatoria.  L’  eccellente 
osservatore  riconobbe  quanto  desso 
influiva  in  tutte  le  malattie  che  le  si 
presentavano,  che  perciòconsigliòdi 
usare  il  salasso  ogli  antiflogistici  con 
ardore  non  minore  di  quello,  onde 
poco  tempo  prima  raccomandava  il 

(1)  Esperienze  e  riflessioni  su  la  lisi 

(2)  Tra  Italo  ili  un  nuovo  metodo  ili 

8.  Lipsia,  i^8(i. 


metodo  evacuante;  e  quantunque 
biasmasse  l’abuso  che  si  faceva  del 
salasso,  imitandosi  Botai,  non  di 
meno  si  trovano  nelle  ultime  sue 
opere  de’  passi  in  cui  si  propone 
senza  restrizione  alcuna,  ed  anche 
ne’casi  in  cui  appena  si  sospette¬ 
rebbe  leggiera  infiammazione.  È  ve¬ 
ro  che  questo  consiglio  non  fece 
tanta  impressione,  quanto  il  prece¬ 
dente;  ma  gl’importanti  servizii  che 
Stoll  ha  venduti  alla  terapeutica, 
possono  soli  levar  questa  taccia 
dalla  sua  memoria. 

14.  Una  delle  migliori  prove  che 
si  possa  citare  in  appoggio  della 
tendenza  de’medici  tedeschi  a  farsi 
guidare  dalla  parzialità  ne’loro  giu- 
dizii  e  nelle  loro  azioni,  si  è  l’acco- 
glimento straordinario  che  ricevette 
1’ opera,  importantissima  sotto  certi 
riguardi,  pubblicata  da  Ivaempf  su 
le  malattie  del  basso  ventre  (2,). 
L’autore  si  rappresenta  le  ostruzio¬ 
ni  dei  viperi  addominali  per  le  ca¬ 
gioni  incognite  di  quasi  tutte  le 
affezioni  croniche  ,  e  per  trattare 
questi  mali  ostinati  indica  un  me¬ 
todo  che  effettivamente  spesso  è  ef¬ 
ficace,  e  che  soprattutto  rende  gran¬ 
di  servizii  quando  i  vasi  ed  i  visceri 
del  basso  ventre  si  trovano  in  ista- 
to  di  spasmo  e  di  tensione.  Ma 
Raempf  nocque  alla  sua  causa  ri¬ 
portando  osservazioni  d'impaccia- 
menli  veramente  mostruosi,  che  e- 
gli  aveva  falli  disparire. Intanto  av¬ 
vilì  anche  di  più  la  sua  opero,  rac¬ 
comandando,  senza  menoma  re¬ 
strizione,  un  metodo  che,  sebbene 
risulti  utile  in  alcuni  casi,  molto 
aumenta  l’atonia  del  canale  inte¬ 
stinale  e  de’visceri  addominali,  ed 
in  questo  modo  fornisce  nuovo  ali¬ 
mento  al  male  contro  del  quale  si 
adopera. 

polmon  ite,  in  4-  Trento,  1789. 

•nutrire  le  malattie  del  basso  venire  in 


In  generale  lut  li  i  medici  che 
scrissero  negli  ultimi  dieci  anni  del 
diciottesimo  secolo  sembrano  di¬ 
sposti  all'empirismo.  Non  hanno  già 
propensione  verso  una  ratina  cie¬ 
ca,  ma  si  sforzano  continuamente  a 
metter  d'accordo  le  loro  opinioni 
colla  sperienza,  e  ne' loro  ragiona¬ 
menti  non  ollrepassan  mai  i  limiti 
assegnati  dalle  osservazioni  della 
natura.  Adunque  più  non  s'inven¬ 
tarono  nuove  teoriche  su  la  natura 
della  forza  vitale  o  su  l'essenza  del¬ 
le  malattie,  e  se  alcuna  ne  compar¬ 
ve,  fu  ricevuta  con  indifferenza.  Si 
esternò  anche  con  freddezza  pe'sag- 
gi  nosologici  di  Sauvages,  Sagar  e 
Daniel,  e  per  la  nosologia  di  Cul- 
len  mollo  semplice,  ed  unicamente 
tendente  a  meglio  classificare  i  sin¬ 
tomi  essenziali  fu  considerata  per 
la  migliore,  perchè  in  luogo  d'ipo¬ 
tesi  conteneva  principi  stabiliti  su 
la  semplice  osservazione. 

CAPITOLO  II. 

Stato  della  Medicina  nel  1790. 
Articolo  I. 

Fisiologia 

1.  Pareva  che  la  fisiologia,  ri- 
sguardata  da  un  punto  di  vista  più 
filosofico  e  psicologico  avesse  mol¬ 
to  guadagnato,  da  poiché  E.  Plalner 
aveva  arditamente  assunto  il  tuono 
di  un  riformatore  nella  sua  nuova 
antropologia:  ma  risultarono  soltan¬ 
to  apparenti  i  progressi  che  da  que¬ 
st'opera  si  riprometteva  la  scienza. 

Platner  troppo  poco  conosceva  il 
modo,  onde  debbe  esser  lavorala 
la  teorica  medica,  perchè  si  fosse  oc¬ 
cupalo  di  stabilire  sperimenti  e  rac¬ 
cogliere  osservazioni  prima  di  pub¬ 
blicare  il  suo  trattalo  sulla  natura 
dell'uomo.  Quindi  è  che  questo  li- 
T.  V.  P.  II. 


hro,  per  rispetto  alla  forma  anno¬ 
verar  si  debbe  fra  le  produzioni  del¬ 
la  scuola  iatro-matematica,  nella 
quale  erasi  contratta  l'abitudine  di 
concedere  a  pruove  apparentemente 
irrefragabili,  valore  maggiore  di 
quello  che  intrinsecamente  avevano 
ove  si  spogliassero  delle  forme  sco¬ 
lastiche. 

È  difficile  riunire  in  un  ristretto 
quadro  tutte  le  inesattezze,  le  pro¬ 
posizioni  arbitrarie  e  le  false  idee 
che  son  contenute  in  questo  trat¬ 
tato  tanto  vantato  da  certuni.  Mi 
limito  perciò  a  qui  citare  alcuni  dei 
principali  assiomi,  che  basteranno  a 
dar  conoscenza  del  carattere  dell'o¬ 
pera. 

Platner  primieramente  ammette 
nel  corpo  un  principio  invisibile 
che  si  manifesta  durante  i  movi¬ 
menti  e  le  sensazioni.  Dà  il  nome 
di  spirito  nervoso  a  questo  princi¬ 
pio,  osservato  da  lui  malgrado  la 
sua  invisibilità}  ne  suppone  provata 
l'esistenza,  senza  prendersi  la  briga 
di  entrare  in  alcuna  discussione  ul¬ 
teriore,  e  se  ne  serve  per  lo  stabili¬ 
mento  di  una  quantità  di  frivole 
ipotesi. 

Molto  arbitrariamente  ricusa  l'or¬ 
ganizzazione  al  tessuto  cellulare  e 
ritiene  per  semplice  apparenza  tutto 
ciò  che  in  questo  tessuto  riguardar 
si  potrebbe  qual  conseguenza  del¬ 
l’organizzazione. 

Per  giudicare  quanto  poco  cono¬ 
scesse  la  struttura,  delle  parti  delle 
quali  osa  imprendere  a  spiegare  le 
funzioni,  basta  leggere  la  sua  de¬ 
scrizione  del  cervello  e  de'nervi, 
ma  principalmente  quella  delleglan- 
dule,  alle  quali  tutte  egli  assegna 
un  canale  escretore,  quantunque 
col  nome  di  glandule  comprenda  le 
linfatiche  e  le  conglomerate. 

Ma  una  sensibile  prova  dell'atten¬ 
zione  che  debbe  mettersi  ad  evitare 
qualunque  speculazione  in  fisiolo¬ 
gi 


già,  si  e  l'opinione  di  Piatner  che 
ammette  due  organi  dell"  anima, 
spirituale  1"  uno,  animale  1"  altro. 
Parlando  della  sostanza  del  primo 
dice,  che  forse  è  il  principio  più  sot¬ 
tile,  più  immutabile  e  più  indistrut¬ 
tibile  di  lutti  quelli  che  compongo¬ 
no  il  mondo  materiale. 

Piatner,  sembrando  credere  con¬ 
sistere  la  fisiologia  in  un  intreccio 
di  sottigliezze  metafisiche,  attribui¬ 
sce  le  funzioni  del  corpo  alPintluen- 
za  delPanima,  in  favor  delle  quali 
adduce  ragione  di  poco  valore  per 
distruggere  gli  argomenti  di  Haller 
e  di  altri  fisiologi.  Vedendo  che  i 
nervi  si  distribuiscono  in  tutto  il 
corpo  e  che  tutte  le  parli  son  do¬ 
tate  di  sensibilità,  egli  crede  pote¬ 
re  da  ciò  conchiudere  che  Pani¬ 
ma  concorra  alPesercizio  delle  fun¬ 
zioni,  ed  essere  Pirritabilità  halle- 
riana  una  forza  inerente  alla  fibra 
muscolare.  È  quasi  ridicolo  tutto 
quanto  egli  dice  sul  subietto  delPir- 
ri  la  bili  tà  metafisica,  da  esso  opposta 
e  quella  di  Haller. 

Rilevasi  in  generale  che  questo 
metafisico  profitta  delPapologia  di 
Whylt  al  sistema  di  Sthal,  e  cerca 
decorarla  di  un  gergo  filosofico,  per 
distruggere  i  risultamenti  delle  pe¬ 
nose  sperienze  di  Haller}  ma  facil¬ 
mente  preveder  si  poteva  quanto 
poca  riuscita  avrebbe  sortito  questo 
progetto. 

Piatner  risguarda  per  idea  nuova 
ed  idonea  a  somministrare  le  più 
felici  spiegazioni,  P  ipotesi  che  il 
senso  del  gusto  fosse  sparso  per 
tutto  il  corpo;  ma  convenevolmente 
non  distingue  questo  senso  gene¬ 
rale  dal  tatto,  dal  quale  effettiva¬ 
mente  non  differisce.  Ha  avuta  in¬ 
tanto  quest'ipotesi  tanta  accoglien¬ 
za.  che  Yonhoven  se  ne  è  servilo 


nella  sua  classica  opera  per  spiegare 
il  modo  di  agire  della  chinachina. 

a.  In  quest1  anno  per  la  prima 
volta  fu  il  pubblico  informato  ge¬ 
neralmente  di  un  nuovo  sistema  di 
cui  è  inventore  Giovanni  Brown  di 
Edimburgo.  Già  tre  diverse  edizioni 
lo  avevan  fatto  conoscere  ai  medici 
inglesi  ;  ma  desse  non  destarono  un 
molto  vivo  interessamento.  Crislofa- 
no  Girtanner  imprese  a  divenire  l'e¬ 
roe  diquesta  nuova  dottrina  inFran- 
cia,  ed  in  Alemagna.  Persuaso  che 
sul  continente  ancora  s'ignorassero 
i  principii  di  Brown,  annunziò  in 
un  giornale  francese  (i),  un  gran 
lavoro  che  aveva  per  oggetto  la  teo¬ 
ria  degli  esseri  organizzati,  e  diè 
anche  un  leggiero  abbozzo  del  pia¬ 
no  di  quest'opera,  che  sparger  do¬ 
veva  il  più  gran  chiarore  sulla  na¬ 
tura  della  forza  vitale,  e  che  egli  as¬ 
sicurava  di  dover  contenere  i  risul¬ 
tamenti  delle  più  penose  ricerche. 
V’ha  di  più.  Girtanner  ebbe  la  te¬ 
merità  di  dire,  citando  una  lettera 
di  Duncan  di  Edimburgo,  che  il  suo 
nuovo  sistema  aveva  trovati  molti 
partigiani  nell"  università  di  que¬ 
sta  città.  Ma  realmente  il  preteso  si¬ 
stema  di  Girtanner  diverso  non  era 
da  quello  di  Brown  arricchito  per 
alcune  giunte  desunte  dalla  chimi¬ 
ca  pneumatica;  e  la  letteradi  Dun¬ 
can  neppure  una  parola  conteneva 
di  ciò  che  avanzava  Girtanner  (a). 

3.  Cade  qui  opportuno  il  far  co¬ 
noscere  i  tratti  principali  di  questo 
nuovo  sistema,  tal  quale  venne  an¬ 
nunziato  da  Girtanner. Sotto  questa 
forma  differisce  per  verità  da  quel¬ 
lo  di  Brown;  ma  però  le  idee  fon¬ 
damentali  sono  le  stesse,  ed  io  deb¬ 
bo  qui  osservare  la  successione  dei 
tempi. 

Dopo  alcune  osservazioni  effetti- 


li)  Osservazioni  intorno  alla  fisica  di  Ro/ier,  T.  XXXIV.  p.  Giugno  1790- 
(a)  Gazzetta  medica  di  Salzbonrg,  1791-  T.  IV. 


vamente  inolto  interessanti  intor¬ 
no  alla  differenza  delle  fibre  dritte, 
spirali  e  circolari,  lo  stato  contro 
natura  d’  irritabilità  si  trova  diviso 
in  due  classi,  secondo  che  gl1  irri¬ 
tanti  siano  stati  sottratti  ed  abbiano 
agito  con  troppa  energia.  La  sottra¬ 
zione  delle  irritazioni  determina 
l'accumulo  del  principio  irritabile ^ 
e  questo  consiste  nella  base  dell'a- 
ria  vitale  e  degli  acidi,  in  questo 
caso  l'irritabilità  si  aumenta,  e  le 
irritazioni  esteriori  determinano 
contrazioni  più  vive  e  più  forti,  che 
nello  stato  normale. 

La  troppo  energica  azione  degl’ir¬ 
ritanti  toglie  alla  fibra  il  suo  prin¬ 
cipio  irritabile:  allora  o  l’irritabili¬ 
tà  si  perde  affatto,  ovvero  si  rin¬ 
viene  temporaneamente  esaurita, 
dopo  di  che  ricomparisce,  e  questa 
circostanza  può  spiegare  la  perio¬ 
dicità  di  alcuni  fenomeni. 

Facilmente  si  comprende  che  que¬ 
ste  idee  menano  ad  una  riforma 
generale  nella  patologia,  poiché  des¬ 
se  stabiliscono  due  sole  classi  di 
malattie,  l'accumolo  e  l’esaurimen¬ 
to.  Ma  che  siano  inutili  la  farmacia 
e  la  materia  medica,  che  un  fiasco 
di  alcool  ed  un  altro  di  dissoluzione 
di  oppio,  siano  sufficienti  a  rimpiaz¬ 
zare  tutti  i  medicamenti,  che  tutta¬ 
via  riempirono  le  botteghe  dei  far¬ 
macisti,  son  desse  ridicole  guasco¬ 
nate  di  Girtanner. 

La  base  di  questa  teoria,  che  esi¬ 
stono  cioè  due  soli  stati  contro  na¬ 
tura  dell' irritabilità,  prodotti  dal 
rapporto  degl’irritanti  con  essa,  è 
imprestato  da  Giovanni  Brown. Pri¬ 
ma  del  celebre  medico  scozzese, 
nessuno  aveva  effettivamente  am¬ 
messa  una  simile  dicotomia  dello 
stato  morboso  dell’irritabilità,  e 
questa  divisione  poggia  sopra  una 
delle  più  cattive  induzioni,  poiché  è 
soggetta  a  si  numerose  eccezioni, 


che  non  potrebbe  attaccarsi  il  me¬ 
nomo  valore  alla  conchiusioue  ge¬ 
nerale  che  se  ne  è  dedotta. 

La  sottrazione  degli  irritanti  deb- 
be  esaltar  sempre  l’irritabilità  che 
agisce  con  più  energia,  ma  agisce 
anche  più  irregolarmente.  Una  so¬ 
pra  eccitazione  l’esaurisce  e  dimi¬ 
nuisce  l’intensità  de’suoi  effetti. 
Moltiplici  giornaliere  osservazioni 
combattono  questo  principio  fonda- 
mentale  della  nuova  dottrina. 

Il  calore  esterno,  che  secondo 
Girtanner,  debbe  agire  esaurendo, 
molto  spesso  cagiona  malallie  pro¬ 
dotte  da  troppo  energica  reazione 
dell’irritabilità  siccome  il  dimo¬ 
strano  la  maggior  parte  di  quelle 
che  si  manifestano  nell’està.  Sono 
ancora  le  affezioni  spasmodiche 
estremamente  comuni  ne’  climi  cal¬ 
di.  Il  freddo  rimovendo  l’irritamen¬ 
to  necessario  del  calore,  dovrebbe 
sempre  determinare  l’accumulo del- 
1’  irritabilità ,  mentrechè  sovente 
esaurisce  in  modo  sorpendente  que¬ 
sta  forza.  Ordinariamente  in  inver¬ 
no  si  propagano  le  febbri  maligne 
con  I3  massima  facilità. 

L'abuso  delle  bevande  spiritose 
deve  sfiaccare  l’irritabilità,  e  dimi¬ 
nuirne  gli  effetti;  ma  le  persone  che 
hanno  bevuto  troppo  vino  od  acqua¬ 
vite  sovente  addivengono  molto  ir¬ 
ritabili. La  più  leggiera  cagione  basta 
per  far  vomitare  un  vecchio  ubriaco, 
che  sperimenta  frequenti  vertigini, 
e  che  è  egualmente  sensitivo  all’ im¬ 
pressione  del  freddo  e  del  caloi’e. 

L’  infiammazioni  e  le  malattie 
acute  debbono  debilitare  sfiaccando 
l’irritabilità;  ma  si  può  opporre,  che 
sovente  le  parti  infiammate  conser¬ 
vano  un  alto  grado  di  sensibilità, 
che  il  reumatismo  superficiale  de¬ 
termina  una  gran  tendenza  a  nuovi 
reumatismi,  e  che  la  gotta  dispone 
alle  affezioni  isteriche. 
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La  perdila  del  sangue  e  degli  al¬ 
ili  umori  per  la  sottrazione  d1 2 3 * 5  irri¬ 
tazioni  abituali,  debbe  produrre  ac¬ 
culinolo  ed  azione  più  energica  del- 
T irritabilità  diminuita;  ma  chi  mai 
non  ha  veduto  succedere  ad  eva¬ 
cuazioni  troppo  abbondanti  la  sin¬ 
cope  e  malattie  croniche  che  an¬ 
nunziano  evidente  stiaccamenlo, 
nelle  quali  non  potrebbe  sospettarsi 
la  menoma  congestione? 

Son  queste  le  ragioni  che  agli  oc- 
chi  di  un  medico  imparziale  fan  per¬ 
dere  a  questa  dicotomia  l’importan¬ 
za  generale  che  vi  si  era  voluta  at¬ 
taccare. 

4- In  quanto  alle  giunte  che  Gir- 
tanner  appose  alla  ipotesi  di  Brown, 
desse  si  possono  molto  meno  soste¬ 
nere. 

Costa  talmente  che  l’aria  pura 
contiene  un  principio  atto  ad  ali¬ 
mentare  la  vita,  che  in  nessuna 
guisa  si  potrebbe  menomamente 
dubitare  di  questa  teoria,  stata  ri- 
conosiuta  anche  ne’ tempi  più  anti¬ 
chi.  Allorché  gli  storici  ed  i  pita¬ 
gorici  assegnavano  una  natura  ete¬ 
rea  all’ anima,  ossia  al  principio 
della  vita,  esprimevano  questa  me¬ 
desima  verità  con  differenti  termini. 
Nel  iG54,  Radulf  Bathurst  eNatha- 
naél  Hensbaw  si  trovarono  costretti 
a  riguardare  il  radicale  dell’acido 
nitrico,  ossia  l’ossigeno,  qual  prin¬ 
cipio  della  vita.  Ma  si  commette  un 
errore  imperdonabile  dell’arte  di 
argomentare,  quando  s’identificala 
condizione  esterna  della  vita  e  l’ef- 
fetto  dell’irritabilità  coll’elemento 
interno.  Lasciandosi  guidare  da  un 
simile  c  non  meno  erroneo  ragio¬ 


namento,  si  può  riguardare  con 
molti  antichi  nel  calorico,  ossia  ca¬ 
lore  integrante,  nel  carbone  l’ele¬ 
mento  di  tutti  gli  esseri  organizzati, 
e  con  Sthal  riguardar  l’anima  im¬ 
materiale  qual  principio  della  vita. 

Costituisce  un’  altra  obiezione 
contro  questa  ipotesi  l’essere  oggi 
necessario  ammettere  un  principio 
particolare  degli  acidi  e  dello  spirilo 
vitale,  e  se  ci  sembrasse  sufficiente 
questo  principio,  noi  però  non  po¬ 
tremmo  convincerci  che  realmente 
esiste,  nè  anticipatamente  determi¬ 
nare  se  resterà  sempre  nella  classe 
de’corpi  semplici,  e  se  in  seguito  si 
perverrà  a  scomporlo,  o  se  finalmen¬ 
te^  opo  m  ol  l  i  s  e  c  ol  i  n  0  n  si  s  c  opr  ira  li¬ 
no  in  natura  corpi  semplici  di  adat¬ 
to  diversa  natura.  Un’ipotesi  oggi 
verisimile  non  può  servir  di  base 
ad  un  sistema  che  sì  possentemente 
influisca  sulla  condotta  del  medico. 

Non  ripeterò  già  gli  argomenti 
che  un  anonimo  (1),  C.  H.  PfatT (a),  I. 
D.  Brandis  (3),  C.  G.  Hufelaud  (4),  e 
T.  G.  Roose  (5),  han  desunti  dalla 
natura  morta  dell’  ossigeno  per 
combattere  questa  ipotesi.  In  fatti 
le  di  loro  obiezioni  poggiano  sul 
principio,  in  se  stesso  esattissimo, 
di  essere  cioè  la  vita  qualche  cosa 
di  più  di  cangiamento  materiale,  o 
di  una  reazione  di  elementi  chimi- 
cr,ma  questo  assunto  universalmen¬ 
te  non  si  ritiene  per  vero,  e  non  po¬ 
trà  esser  dimostrato  in  che  avvenire. 

Girtanner  divide  gl’irritanti  tutti 
in  positivi  e  negativi,  i  primi  hanno 
meno,  i  secondi  più  affinità  per  l’os¬ 
sigeno,  che  per  la  fibra  animale. 
Agiscon  dunque  gli  uni  esaurendo, 


(1)  Giornale  delle  scoperte,  teorie  c  oontradivdoni  in  istoria  naturale,  e  medi¬ 
cina  e.  1.  p.  3o.  8.  Golii»  i7f)3. 

(2)  Sull  'elei  t  ririi  à  animale  ed  irritabilità  8.  Leipsick  1795.  p-  2818. 

(3)  Saggio  sulla  forza  vitale,  8.  Hannov.  179b.  p.  118. 

(/|)  Idee  sulla  palogenia  8.  Jena  1795.  p.  125. 

(5)  Abbozzo  della  dottrina  della  forza  vitale  in  8.  Got.  1800.  p.  9G. 


gli  altri  accumulando  l’irritabilità. 
La  prima  classe  contie-ne  tutti  i 
corpi  ricebi  di  carbonico,  e  la  se¬ 
conda  tutti  quelli  che  abbondano 
in  ossigeno.  Questa  divisioneèmolto 
arbitraria,  e  cade  da  per  se  stessa 
da  poi  che  non  è  provato  ancora 
che  Tossigeno  esiste  nello  stato  di 
libertà  nella  libra  irritabile. 

5.  Tra  le  funzioni  del  corpo  su 
le  quali  la  chimica  moderna  diffon- 
dè  viva  luce  si  conta  la  respirazione 
la  di  cui  teoria  ha  ricevuti  grandi 
schiarimenti  nel  corso  dell’anno  che 
ci  occupa.  Già  Lavoisier,  nel  1777, 
aveva  nominata  quest’  operazione 
vera  combustione,  per  effetto  della 
quale  si  consuma  Tossigeuo  e  si 
mette  in  libertà  il  carbonio  col  ca¬ 
lorico  (1).  Adair  Cravvford  aveva 
indicato  colla  massima  precisione, 
che  coll’atto  della  respirazione,  gran 
parte  dell’ossigeno  si  converte  in 
gas  acido  carbonico,  che  nello  stes¬ 
so  tempo  si  sviluppa  calore,  e  che 
per  conseguenza  i  polmoni  sono  gli 
organi  principal  mente  produttori  del 
calore  animale  (2,)}  Federico-Carlo- 
Alberto-Gren,  uno  de’ migliori  chi¬ 
mici  del  secolo,  elevossi  contro 
questa  teoria  cui  oppose  buoni  ar¬ 
gomenti.  Fece  vedere  come  il  gas 
acido  carbonico  provenga  piutto¬ 
sto  dal  sangue  stesso,  che  l’ossige¬ 
no  non  si  convertisce  mai  in  acido 
carbonico,  e  che  i  polmoni  tanto 
poco  contribuiscono  allo  sviluppo 
del  calore  animale,  che  per  lo  con¬ 
trario  per  la  respirazione  il  calore 
diminuisce  (3). 

Intanto  quest’ultima  asserzione 
ebbe  le  sperienze  pubblicale  contro 
di  essa  in  quest’anno  da  Roberto 
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Menzies,  e  che  mollo  contribuirono 
a  far  conoscer  i  cangiamenti  che 
sperimenta  il  sangue  durante  la  re¬ 
spirazione.  Nello  stesso  anno  com¬ 
parvero  anche  le  sperienze  di  Gio¬ 
vanni  Priestley  su  la  quantità  di 
ossigeno  che  la  respirazione  fa  pas¬ 
sare  nel  sangue  (4). 

6.  A  Parigi  si  fece  la  importante 
scoperta  che  le  materie  animali  in 
seguito  della  scomposizione  spon¬ 
tanea  si  converliscono  in  una  mas¬ 
sa  analoga  al  bianco  di  balena. 
Fourcroy,  Thouret  e  Vicq-d’Azyr 
pubblicarono  i  risultamenti  delle  os¬ 
servazioni  che  avevano  raccolte  nel 
cimitero  degl’ Innocenti.  Le  parli 
muscolari  de’cadaveri  più  antichi 
somministravano  una  massa  untuo¬ 
sa,  che  si  mescolava  all’acqua,  e 
che  del  rimanente  si  comportava 
perfettamente  come  il  bianco  di 
balena.  Fourcroy  la  paragonò  alla 
sostanza  bianca  e  sfogliosa  de’ cal¬ 
coli  biliari,  e  congetturò  che  fosse 
il  prodotto  di  lentissima  scomposi¬ 
zione  (5). 

7.  L’influenza  della  forma  degli 
organi  sulle  funzioni  cui  son  desti¬ 
nati  fu  affatto  ben  sviluppata  dalle 
ragguardevoli  osservazioni  raccolte 
da  Malacarne,  paragonando  le  va¬ 
rietà,  che  presenta  la  struttura  del 
cervello  a  seconda  delle  differenti 
capacità  dello  spirito.  Malacarne  nu¬ 
merò  in  molli  individui  le  laminette 
che  si  veggono  alla  superfice  e 
nella  sostanza  del  cervelletto,  e 
trovò  che  il  numero  di  esse  è  quasi 
sempre  in  rapporto  collo  sviluppa- 
mento  delle  facoltà  individuali  (è). 

T.  F.  Ackermann  provò  parimenti 
l’ influenza  della  forma  su  le  (un¬ 


ti)  Opere  di  Lavoisier  lr:nl.  dal  Francese  5.  11.  p.  /jo. 

(2)  Crawford.  Saggi  su)  calore  animale  truci,  itali’ inglese.  Leipsick  1781J. 

(3)  Giornale  ili  tìsica  7.  1.  p.  3G.  190. 

(i)  Cheli,  giornale  ili  chimica  2.  1.  p.  207. 

(5)  Brugnatelli  Bibliot.  fisica  dell’Europa  2.  XIII.  P  1  p  /j5. 

(G)  Ackermann.  -  Su  cretini  8.  Gotici  1790. 
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zioni,  facendo  conoscere  le  dilìor- 
mità  che  presenta  il  cranio  ne-' cre¬ 
tini:  la  forma  angolosa  del  loro  oc¬ 
cipite  comprime  il  cervello  e  l'im¬ 
pedisce  di  svilupparsi.  I  più  essen¬ 
ziali  nervi  sperimentano  anche  con¬ 
tinua  pressione,  perché  i  forami  la¬ 
ceri  anteriori  e  posteriori  son  con¬ 
siderevolmente  ristretti. 

Dimostrò  ben  anche  il  medesimo 
autore  in  un’opera  preziosa  (i), 
che  il  ramo  linguale  somministrato 
dalla  terza  branca  de’nervi  del  quin¬ 
to  pajo,  serve  solo  al  gusto,  men- 
trecliè  il  nervo  ipoglosso  ed  il 
glosso-faringeo  son  destinali  soltan¬ 
to  a  comunicare  il  movimento  ai 
muscoli  della  lingua.  Ackermann 
trovò  che  i  nervi  gustatori  sono  di 
sostanza  più  molle  de’ nervi  ipoglos- 
si,  in  guisa  che  ciò  distrugge  per  la 
seconda  volta  le  obiezioni  di  Wil¬ 
lis  all’opinione  di  Galeno. 

8.  Giacomo  Yan-der  Haar  azzardò 
una  singoiar  teorica  intorno  al  mo¬ 
do  di  agire  de’nervi  e  del  cervello: 
sostenne  essere  i  nervi  veri  vasi, 
destinati  a  condurre  in  tutte  le  parti 
del  corpo  la  mucosità  albuminosa 
che  costituisce  la  massa  cerebrale; 
e  che  serva  questa  mucosità  a  pro¬ 
teggere  ed  alimentare  la  midolla 
nervosa  sensibile.  Si  trova  dunque 
dispersa  la  massa  mucosa  del  cer¬ 
vello  per  tutto  il  corpo,  e  dessa  lo 
nutrisce,  siccome  la  midolla  nervo¬ 
sa  produce  il  sentimento.  L’autore 
derivò  quasi  tutte  le  malattie  ner¬ 
vose  dall’alterazione  e  dall’agrezza 
di  questo  muco  cerebrale. 

Francesco  Glisson  e  Tommaso 
Wha  rton  già  nel  diciottesimo  se¬ 
colo  avevano  sostenuto,  che  il  cer¬ 
vello  segrega  un  umore  linfatico 
che  serve  a  nutrire  il  corpo,  opinio¬ 
ne  che  venne  solidamente  confutata 


da  Coni.  Giovanni  Vos  (2).  I  »noi 
principali  argomenti  son  tratti  dac¬ 
ché  la  nutrizione  continua  ad  aver 
luogo,  malgrado  la  mancanza  del 
cervello,  dacché  le  ossa  e  le  cartila¬ 
gini  si  nutriscono  senza  nervi,  dac¬ 
ché  le  arterie  sono  indispensabili 
alla  nutrizione,  e  finalmente  dacché 
il  cuore  è  la  prima  parte  che  si  for¬ 
ma  nell’embrione. 

9.  Il  magnetismo  animale  che 
aveva  fatta  tanta  impressione  nei 
precedenti  dieci  anni,  e  che  aveva 
rivolte  tutte  le  teste,  fu  imparzial¬ 
mente  esaminato  da  uno  de’più 
dotti  medici  del  tempo,  le  di  cui  ri¬ 
cerche  non  risultarono  favorevoli 
alle  manipolazioni  magnetiche,  rac¬ 
comandale  da  tanti  pratici  permezzo 
curativo. 

I  tedeschi  sedotti  dal  fanatismo 
di  alcuni  francesi,  e  dalle  pretese 
sperienze  miracolose,  avevano  im¬ 
maginata  una  materia  magnetica  di 
cui  fosse  pieno  l’universo  ed  il  corpo 
umano,  materia,  che  il  magnetizza¬ 
tore  per  mezzo  di  talune  manipola¬ 
zioni,  puòaccumulare  nel  corpo  del 
chiaroveggente  ossia  sonnambolo, 
e  che  immerge  costui  in  uno  stato 
di  semi-sonno,  per  tutta  la  durata 
del  quale  ha  la  facoltà  non  solamente 
di  contemplare  l’interno  del  suo 
corpo,  ma  giudicare  ancora  esatta¬ 
mente  intorno  alle  malattie  degli 
altri.  Il  magnetismo  animale,  giu¬ 
sta  le  espressioni  di  alcuni  suoi  par¬ 
tigiani,  doveva  aprir  l’adito  a  co¬ 
gnizioni  soprannaturali,  che  pote- 
vansi  attingere  da  tutti  coloro  che 
avessero  soltanto  bastante  creden¬ 
za,  per  mezzo  di  talune  piacevoli  ma¬ 
nipolazioni  sul  petto,  sulla  regione 
precordiale  e  su  i  lombi.  L'Europa 
vedeva  rinascere  il  tempo  de’ primi 
secoli  dell’era  cristiana,  ne’ quali 


(1)  P.  Jo.  Danif.t,.  Gustus  organi  novissime  eo.  4-  Mogunt.  tjrjo. 
(a)  Sjie.  inaugurale  de  nulritione,  imprimis  nervosa  Ultra. 


prelendevasi  di  giungere  ad  una  sa¬ 
pienza  sopranna  Invale  per  via  del 
commercio  co'  demonj . 

Gli  amici  sinceri  della  verità  cer¬ 
calo  avevano  di  smascherare  l’impo¬ 
stura  di  questi  fanatici.  Ammetten¬ 
do  che  le  leggiere  frizioni  praticate 
sulle  parti  sensibili  possono  modi¬ 
ficare  i  movimenti  e  le  sensazioni, 
avevano  sottoposte  ad  esame  severo 
tutte  le  sperienze  per  cui  provar 
volevasi  l’esistenza  di  una  materia 
particolare,  e  le  manipolazioni  della 
potestà  divinatoria  durante  il  sonno 
magnetico.  Ma  a  Berlino,  nell’anno 
1799,  furono  scrutinate  meglio  di 
ogni  altro  luogo.  Selle  da  un  chirur¬ 
go  chiamato  Lohmeyer,  fece  prati¬ 
care  allo  spedale  della  carità,  delle 
sperienze  che  le  sette  prime  non 
risultarono  favorevoli  al  magneti¬ 
smo  animale,  perchè  nè  la  facoltà 
di  divinare,  nè  il  sonnambolismo 
propriamente  detto  si  appalesarono:, 
ma  quando  poi  si  manifestarono 
questi  due  fenomeni,  si  raddoppiò 
l’attenzione  negli  sperimenti,  ed  il 
medico  filosofo  ne  tirò  le  seguenti 
concliiusioni. 

1.  Vi  sono  alcuni,  cui  frizioni 
convenientemente  praticate  immer¬ 
gono  in  un  sonno  artificiale.  Sicco¬ 
me  vi  sono  individui  naturalmente 
sonnamboli,  così  non  debbe  sor¬ 
prendere  che  molti,  ma  in  scarso 
numero,  parlano  nell’intervallo  di 
un  tal  sonno  artificiale. 

2.  Può  darsi  che  tali  persone  di¬ 
cano  dormendo  cose  di  cui  non 
avrebbero  parlalo  essendo  svegliate, 
o  delle  quali  avrebbero  avute  idee 
oscure.  Forse  in  questo  stato  meglio 
percepiscono  alcuni  cangiamenti  che 
avvengono  nel  di  loro  corpo. 

3.  Ma  è  più  del  verisimile,  che 
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nessun  di  essi  potrebbe  rispondere 
a  questioni  spettanti  oggetti,  che 
gli  fossero  ignoti.  Non  si  può  dun¬ 
que  fondare  su  quello  che  i  chiaro- 
veggenti  dicono  intorno  la  cagione, 
la  durata  e  l’esito  delle  malattie,  e 
de’rimedj  che  è  necessario  di  ado¬ 
perare. 

4.  Siccome  a  dirla  propriamente 
il  sonnambolismo  naturale  è  una 
malattia  nervosa,  non  debbe  sor¬ 
prendere  che  trovisi  esalato  il  si¬ 
stema  nervoso,  quando  artificial¬ 
mente  si  provoca  questa  malattia. 
Non  mollo  abbisogna  dunque  spe¬ 
rare  dalle  proprietà  curative  del 
sonno  magnetico,  che  nondimeno 
può  risultare  utile  alla  manifesta¬ 
zione  degli  spasmi  (1). 

Questo  giudizio  pieno  di  saviez¬ 
za  e  di  ragione  pai*e  che  si  dimen¬ 
ticò  completamente  pochi  anni  do¬ 
po,  quando  in  Alemagna  si  tentò  di 
trarre  il  magnetismo  animale  dal¬ 
l’oblio  quasi  completo  in  cui  stava 
immerso  (2). 

Articolo  II. 

Patologia 

1.  In  generale  la  forma  di  questa 
scienza  patì  deboli  cangiamenti.  Po¬ 
chi  medici  presero  parte  attiva  alla 
disputa  de’solidisti  e  degli  umori¬ 
sti^  ed  il  manuale  pubblicato  da  I. 
C.  G.  Iunker  (3),  non  contribuì  gran 
fatto  ai  progressi  della  patologia.  Si 
rimprovera  a  questo  libro  anche  lo 
stile  oscuro  ed  imbrogliato,  e  la 
mancanza  di  ordine  che  vi  regna. 
L’autore  definisce  con  sottigliezza 
la  febbre,  dicendo  essere  un'esal¬ 
tazione  dell’irritabilità  del  cuore  e 
de’vasi,  con  diminuzione  d’influen¬ 


ti)  Conspeclus  rerum  quae  in  pathologia  medicinali  perlraclantur.  Ilas. 
1789.  1790. 

(2)  Gaz7.ctla  mensile  di  Berlino  nov.  17K9.  p.  4 7 * • 

(3j  Ivi  Febbrajo  1790.  [>.  1 4 7 - 
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za  nervosa.  Definisce  l' infiamma¬ 
zione  una  congestione  sanguigna 
accompagnata  da  febbre  locale. 

L’  intra prendimento  di  C.  F.  Da¬ 
niel  di  modernare  la  nosologia  di 
Sauvages  non  merita  elogi:  tutto  lo 
intero  piano  della  nosologia  è  vi¬ 
zioso,  perciocché  ragioni  esterne  e 
soventi  accidentali  servono  di  base 
alla  divisione  delle  malattie  in  spe¬ 
cie.  Ma  un  medico  istruito  che  vuol 
leggere  quest’opera,  del  resto  utile, 
brama  riscontrarvi  le  vere  idee  di 
Sauvages.  Daniel  per  lo  contrario 
credè  dover  mettere  da  banda  le  i- 
potesi  uniformi  allo  spirilo  de’ja- 
tromatemataci,  e  s’ingannò  nel  cre¬ 
dere  di  rendere  cosi  servizio  al  let¬ 
tore.  Nè  fanno  maggiore  onore  al¬ 
l’artista  le  figure  molto  cattive  che 
accompagnano  l’opera  sua  (i). 

a.  La  patologia  umorale  sembrò 
che  acquistasse  nuove  armi  in  À- 
lemagna,  quando  C.  F.  Hildenbrand 
pubblicò  sulle  crudezze  nelle  prime 
vie  un  libro,  che  malgrado  la  sua 
eccessiva  lunghezza,  era  però  sola¬ 
mente  il  precursore  di  altra  opera 
anche  più  voluminosa.  L’autore  so¬ 
stiene  che  le  zavorre  gastriche  in- 
fluiscono  sulla  produzione  della 
maggior  parte  delle  malattie,  senza 
fare  attenzione  che  desse  stesse  di¬ 
pendono  dall’affezione  de’solidi  (2,). 
Ma  il  suo  trattato  fece  poca  impres¬ 
sione  perchè  sta  scritto  con  troppa 
parzialità  e  con  rislucchevole  pro¬ 
lissità. 

Anche  Van  Genhs  difese  l’opi¬ 
nione  che  la  dissenteria  ordinaria 


riconosce  per  cagione  un’alterazio¬ 
ne  putrida  degli  umori:  non  volle 
però  che  questa  malattia  derivasse 
da  zavorre  contenute  nelle  prime 
vie  (3). 

Pietro  Frank  per  lo  contrario 
mosse  forti  dubbj  contro  la  teorica 
di  coloro  che  derivavano  la  febbre 
putrida  dalla  putrescenza  del  san¬ 
gue,  e  determinò  più  esattamente 
la  dottrina  delle  virtù  e  degli  effet- 
ti  de’medicamenti  (4). 

3.  La  patologia  addivenne  più  ric¬ 
ca  per  molte  eccellenti  monografie, 
per  osservazioni  preziose  e  per  in¬ 
teressanti  ricerche  sull’ anatomia 
patologica.  Le  principali  monografie 
che  comparvero  in  quest’anno  son 
quelle  di  Filippo  Gabriele  Hensler, 
eli  Salomone  Herz,  di  Federigo  Gu¬ 
glielmo  Von  Hoven  e  di  Carlo  Gior¬ 
gio  Teodoro  Iiortura.  L’opera  di 
Hensler  sulla  lebbra  è  un  monu¬ 
mento  della  sua  erudizione  e  per¬ 
spicacia  che  non  perirà  mai.  Per  ri¬ 
guardo  alla  patologia  ed  alla  semio¬ 
tica  è  soprattutto  interessante  la 
divisione  di  quattro  specie  di  leb¬ 
bra  (5).  Il  libro  dl  Herz  sulla  verti¬ 
gine  contiene  un  eccellente  teoria 
psicologica  di  quesl’accideule,  at¬ 
tribuito  dall’autore  alla  rapida  suc¬ 
cessione  delle  idee.  Herz  spiega  pu¬ 
re  in  modo  inimitabile  molte  altre 
affezioni  mentali  (6).  Hoven  descris¬ 
se  perfettamente  le  diverse  specie 
di  febbri  intermittenti,  rigettò  la 
idea  che  dipendessero  da  alterazio¬ 
ne  degli  umori,  ed  indicò  precisa- 
mente  il  metodo  che  seguir  si  defi¬ 


li)  F.  B.  de  Sauvages,  nosologia  melliodica  cd.  di  Daniel.  -  Lipsia  1790. 

1 793. 

(2)  De  viribus  corporum  naluralium  medicis;  in  delect.  opusc.  mediocr. 
voi.  Vili. 

(3)  Sloria  delle  zavorre  stomacali  ed  intestinali.  Brnns.  1789.  1790. 

(/j)  Trattato  su  la  dissenteria  epidemica,  trad.  dall’Olandese  in  8.  Dussel¬ 
dorf.  1790. 

(5)  Su  la  lebbra  occidentale  ne’rae/.zi  tempi  in  8.  Amburgo,  1790. 

(G)  Saggio  sulla  vertigine.  Berlino  1790. 


be  per  guarirla  coll1  amministrazio¬ 
ne  della  cbina-cbina  (1).  L’opera  di 
Kortum  sulle  scrofole  è  una  com¬ 
pilazione  dotta  e  ben  fatta,  in  cui 
si  trova  esaurito  quasi  tutto,  quan¬ 
to  dir  si  può  intorno  a  questa  ma¬ 
lattia  (2). 

Bernardo  Giuseppe  Reyland  svi¬ 
luppò  pure  la  dottrina  di  Stali  sul¬ 
le  infiammazioni  croniche  e  fece 
meglio  conoscere  la  diagnostica  di 
quest’affezioni  (3).  T.  M.  Minderer 
produsse  un  trattato  molto  istrut¬ 
tivo  in  cui  si  attenne  soprattutto  a 
specificare  più  esattamente  il  trat¬ 
tamento  che  si  conviene  alla  pe¬ 
ste  (4). 

Inutile  opera  di  Giuseppe  Testa 
insegnò  ad  osservar  meglio  gli  ef¬ 
fetti  che  produce  la  natura  nelle 
malattie  acute,  nello  stesso  tempo 
l’autore  precisò  benissimo  T  impor¬ 
tanza  della  semiotica  ippocratica. 
Una  quantità  di  eccellenti  riflessio¬ 
ni  su  i  fenomeni  periodici  che  si 
osservano  nello  stalo  di  sanità  e  di 
malattia,  accrescono  sempre  più  il 
pregio  di  questo  trattato  (5). 

Anche  T.  C.  Reil  si  dimostrò  un 
osservatore  eccellente  nelle  memo- 
rabilia  dello  spedale  affidato  alla 
sua  direzione.  Il  primo  fascicolo  di 
quest’opera  contiene  un  osserva¬ 
zione  preziosa  della  febbre  mucosa, 
che  regnò  epidemicamente  ad  Ila  Ila 
nel  1788;  vi  si  trovano  anche  mol¬ 
te  buone  osservazioni  sulle  oltal- 
mie  scrofolose  (6). 

4.  L’anatomia  patologica,  che  ha 
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sparso  tanto  chiarore  sul  conosci¬ 
mento  dello  stalo  morboso,  si  ar¬ 
ricchì  di  un  libro,  lasciato  da  Gio¬ 
vali  Ernesto  Greding,  una  porzione 
del  quale  era  già  comparsa  negli 
adoersaria  di  Ludwig  (7).  Quan¬ 
tunque  le  osservazioni  di  Greding 
hanno  per  scopo  le  sole  autopsie 
cadaveriche  di  persone  malinconi¬ 
che,  maniache,  epilettiche  ed  apo- 
pleliche,  pure  l’attenzione  sor¬ 
prendente  e  l’ istancabile  pazienza 
adoperata  dall’autore,  medico  nel¬ 
l’ospedale  de’pazzi  a  Waldhem,  in 
tutte  le  aperture  dei  cadaveri  han 
fatto  si  che  dai  lavori  i  di  cui  risul- 
tamenti  si  contengono  nel  suo  li¬ 
bro  è  addivenuta  molto  più  esatta 
l’idea  di  questa  malattia. 

Filippo  Federico  Meckel ,  il  di 
cui  incomparabile  gabinetto  è  ricco 
soprattutto  in  pezzi  istruitivi  di  a- 
natomia  patologica,  intraprese  pub¬ 
blici  corsi  per  spandere  il  gusto  di 
questa  scienza  indispensabile  al 
medico  pratico.  Formò  molti  allie¬ 
vi  i  quali  scelsero  differenti  punti 
di  notomia  patologica  per  soggetto 
delle  loro  dotte  dissertazioni  inau¬ 
gurali,  alla  testa  de’  quali  debbonsi 
citare  due  svizzeri,  Othmar  Heer(8), 
e  Davide  Rahu  (9). 

Articolo  III. 

Materia  medica ,  e  terapeutica 

1.  Oltre  la  continuazione  dell’o¬ 
pera  eccellente  di  Giovanni  Andrea 


(ij  Saggio  su  le  febbri  intermittenti.  Winterthur,  1789-90. 

(a)  De  vilio  scropliuloso.  Lemgo,  1789-90. 

(;ì)  Trattato  sulle  infiammazioni  occulte  e  croniche  in  8.  Vienna,  1790. 

(4)  Anche  un'altra  memoria  sul  carattere  e  trattamento  della  peste  in  6.  Ri¬ 
ga  1790. 

(5)  Riflessioni  su  i  cangiamenti  ed  i  fenomeni  periodici  nello  stato  di  salute 
e  di  malattia,  Irad.  dal  Ialino  in  8.  Leipsick,  1790. 

(G)  Memorabilia  clinica,  8.  Hai.  1790.  voi.  1.  fise.  i. 

(7)  I.  E.  Greding.  Opere  complete  di  medicina,  pubblicata  da  C.  G.  Gre¬ 
ding,  in  8.  Greiz.,  1790. 

(8)  De  renum  morbis,  diss.  Halae,  1790. 

(9)  De  passione  iliaca,  diss.  Halae,  1791. 

t.  y.  r.  11. 
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Murray  (i),  acquistò  la  materia  me¬ 
dica  parecchi  manuali,  tra  quali  ot¬ 
tiene  il  primo  posto  quello  di  Gu¬ 
glielmo  Cullen,  tradotto  due  volte 
in  tedesco,  nello  stesso  anno  da 
Hahnemann  (2.),  e  da  Consbruch(3). 
L’autore  combinò  assai  felicemente 
la  terapeutica  generale  con  la  ma¬ 
teria  medica,  e  dimostrò  esser  for¬ 
temente  conseguente  nell’applica¬ 
zione  de’ suoi  principii  fisiologici  e 
patologici  a  queste  due  branche 
della  medicina,  senza  perdersi  tra 
le  ipotesi  intorno  a’mutamenti  che 
i  rimedj  producono  negli  elementi 
primitivi,  si  attenne  a  tirare  dalle 
osservazioni  avverate  conchiusioni 
capaci  di  far  conoscere  il  modo  ap¬ 
prossimativo  col  quale  agiscono 
queste  sostanze,  ed  a  dirigere  il 
medico  nell’adoperarle. 

Il  pubblico  accolse  benissimo  il 
manuale  di  farmacologia  di  Federi- 
co-Carlo-AIberto  Gren  (4),  ma  più 
a  seconda  della  fondata  riputazione 
che  l’autore  godeva  in  chimica,  che 
nel  valore  intrinseco  del  libro.  Gren. 
inesperto  di  medicina,  parte  dal 
principio  falso ,  che  la  cognizione 
dell’attività  de’medicamenti  dipen¬ 
de  dalla  cognizione  del  predominio 
degli  elementi,  che  la  chimica  inse¬ 
gna  a  scoprire,  ed  indica  un  piano 
certo  per  stabilire  su  di  quest’idea 
una  classificazione  scientifica  e  si¬ 
stematica.  Per  conseguenza  di  tal 
supposizione,  l’identità  de’ principi 
costituenti,  prova  l’identità  del 
modo  di  azione,  e  quando  pare  che 
manca  un  principio  attivo,  allora  è 


inefficace  il  rimedio  stesso,  decida 
o  no  in  contrario  la  sperienza.  Da 
ciò  deriva  che  Gren  annovera,  fra  i 
medicamenti  inutili  senza  esitare, 
il  fiele  di  bue,  gli  occhi  de’granei  e 
e  molte  altre  sostanze:  derivano  pu¬ 
re  da  ciò  i  moltiplici  giudizj  super- 
fidali  ed  inesatti  di  cui  è  pieno  a 
ribocco  il  suo  libro. 

2.  Gl’inglesi  erano  avanzati  mol¬ 
to  poco,  od  almeno  stavano  mollo 
addietro  ai  tedeschi,  per  ciò  che 
concerne  la  terapeutica  generale, 
siccome  può  rilevarsi,  paragonando 
l’opera  meschina  di  Tommaso  Ja- 
meson  su  i  diluenti  (5),  colla  dis¬ 
sertazione  inaugurale  di  I.  JN.  Schul¬ 
ze  sul  trattamento  da  opporsi  ai  mo¬ 
vimenti  irregolari  degli  umori  che 
circolano  nel  basso  ventre  (6).  Men¬ 
tre  gl’inglesi  ignoravano  affatto  la 
influenza  degli  organi  sullo  stalo 
degli  umori,  mentre  ripeteva  ogni 
momento  di  arrecare  un  immediato 
cangiamento  in  questi  ultimi,  il  di¬ 
scepolo  della  scuola  di  Halla,  uni¬ 
formandosi  alle  idee  del  grande  suo 
maestro,  T.C.  Reil,  dava  eccellenti 
dettami  per  guarire  le  ostruzioni 
de'viseeri  addominali,  malattia  sul¬ 
la  di  cui  teoria  faceva  scintillare 
vivissima  luce. 

Non  può  non  convenirsi,  che  Au¬ 
gusto  Federico  Hecker  sia  stato 
mosso  da  lodevoli  intenzioni,  nel 
pubblicare  un’ opera  periodica  de¬ 
stinala  a  diffondere  il  gusto  della 
terapeutica  generale  (7)}  ma  il  pia¬ 
no  che  adottò  non  va  esente  da  di¬ 
fetti,  l’esecuzione  è  anche  meno 


(1)  Appnralus  medicaminum,  voi.  V.  Golf.  1790. 

(2)  In  8.  Leipsick,  1790. 

(3)  In  8.  Leipsick,  1790. 

(/|)  Manuale  ili  patologia  o  della  dottrina  de'medicamenti.  Hall»,  i790"9T- 
(5)  Nuove  osservazioni  pratiche  su  i  diluenti,  Irad.  dall’inglese,  in  8.  Leip- 
sick,  1790. 

(fi)  Diss.  de  motus  humorum  impedimcnlis,  precipue  in  abdomine,  tollendis; 
in  8.  Hai.  1790. 

(7)  Archivii  di  terapeutica  generale,  in  8.  Berlino,  1790-92.  Nuovi  archivii 
di  terapeutica  generale  in  8.  Leipsick,  1793. 


corrispondente  all1 2  espellaliva  dei 
conoscitori.  Una  scienza  siccome  la 
terapeutica  generale  che  è  la  filoso¬ 
fia  della  medicina,  debbe  progredir 
lentamente.  Dessa  per  verità  pro¬ 
fitta  di  ogni  nuovo  sistema;  ma  ciò 
non  fa  che  i  principi  generali  non 
restino  gli  stessi  in  tutti  i  tempi  ed 
in  seno  di  tutte  le  scuole,  che  non 
abbiano  intieramente  abbandonala 
la  natura  e  la  verità.  Hecker  riem¬ 
pie  la  maggior  parte  del  suo  gior¬ 
nale  d'inutili  traduzioni  di  opere 
latine  molto  conosciute,  d'idee  ipo¬ 
tetiche  e  di  critiche  scritte  con  par¬ 
zialità,  il  che  ne  degrada  molto  il 
pregio. 

3.  Intorno  ai  nuovi  metodi,  fuso 
de'quali  si  generalizza  contro  di¬ 
verse  malattie,  Filinone  della  chi¬ 
mica  moderna  colla  medicina  in¬ 
dusse  ad  esaminare  in  un  modo  più 
speciale  l’influenza  delle  diverse 
specie  di  aria  sul  corpo  umano. 

Fourcroy  istillò  sperimenti  istrut¬ 
tivi  su  di  venti  tisici.  Ritrovò  che 
l’ispirazione  di  questo  gas  comin¬ 
cia  ordinariamente  col  calmare  i 
dolori  e  diminuire  la  tosse,  ma  che 
la  miglioria  apparente  non  conti¬ 
nua,  e  che  poco  tempo  dopo  gli  ac¬ 
cidenti  infiammatorj  crescono  d'in¬ 
tensità,  in  modo  che  evidentemen¬ 
te  si  aggrava  lo  stato  degli  amma¬ 
lali.  Osservò  per  lo  contrario  che 
l'ossigeno  è  subalterno  nella  cloro¬ 
si,  scrofole,  rachitide,  ed  asma  ti¬ 
mida  (  i). 

Ebbe  sicuramente  ragione  di  at¬ 
tribuire  alTesaltamento  ridi'  irri  ta¬ 
li  i  1  i  t  à  ed  all’aumento  del  calore  a- 
nimale,  gl’ inconvenienti  che  mena 
seco  l'ispirazione  dell’ossigeno  nel¬ 
la  tisichezza  polmonare,  ma  s’in- 
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gannò  in  quanto  non  fece  atten¬ 
zione  ai  periodi,  nè  alle  specie  della 
malattia,  imperciocché  se  più  debhe 
risultar  nociva  V  irritazione  delfaria 
vitale  in  una  polmonia  infiammato¬ 
ria,  più  per  lo  contrario  dovrà  ri¬ 
sultare  vantaggiosa  quando  l’atonia 
de’  polmoni  sia  arrivata  al  colmo. 
Quindi  giustamente  T.  Gr.  Baumes 
raccomandò  l’uso  dell’ossigeno  nel¬ 
la  tisichezza,  siccome  nell’asma  e 
nell’asfissia  (2). 

Secondo  i  medesimi  principi  può 
rendersi  ragione  della  utilità  di  un’ 
aria  mediocremente  pura  ed  anche 
un  poco  alterata  nelle  febbri  acute, 
in  cui  si  osserva  gran  tendenza  alla 
scomposizione.  M.  Herz,  Minderer 
ed  altri  pubblicarono  in  quest'anno 
osservazioni,  che  avveravano  gl’in¬ 
convenienti  dell’ossigeno  puro  nel¬ 
le  febbri  putride.  Herz  non  spiegò 
felicemente  questo  fenomeno,  che 
deriva,  secondo  lui,  dal  che  essen¬ 
do  l’aria  alterata  di  già  sopra  satu¬ 
rata  di  particelle  putride,  è  difficile 
che  il  corpo  sviluppi  una  nuova 
quantità  di  queste  ultime. Si  spiega 
in  modo  anche  più  verisimile  aven¬ 
do  riguardo  alle  proprietà  irritanti 
dell’ossigeno,  ed  alle  cattive  con¬ 
seguenze  che  li  tengono  dietro  nel 
periodo  infiammatorio  di  una  feb¬ 
bre  acuta. 

4.  L’efficacia  dell’oppio  fu  sotto¬ 
posta  a  severo  ed  imparziale  esa¬ 
me.  Malgrado  che  Sydhenam  ed  al¬ 
tri  scrittori  lo  avessero  annoverato 
tra  i  più  energici  eccitanti,  erasida 
lungo  tempo  contratta  l’abitudine 
di  considerarlo  come  calmante  e 
stupefacienle.  Le  sperienze  di  Gu¬ 
glielmo  Alexandre,  pareva  che  sem¬ 
pre  più  confermassero,  che  questo 


(1)  Annales  de  cliimie,  an.  1790,  Tom.  IV.  p.  11G. 

(2)  Douz  thèses  de  ìnedecine,  eie.  Nismcs,  1790.  nellji  Gazzetta  medica  di 
Salzburg,  an,  1791.  T.  III.  p.  1 4y. 
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rimedio  diminuisce  rirritabilità(i); 
ed  Alessandro  Grant  consigliò  co¬ 
me  Conti  (a)  di  applicarlo  esterna¬ 
mente  sulle  ulceri  di  cattivo  carat¬ 
tere,  quando  la  parte  in  cui  riseg¬ 
gano  Tosse  troppo  irritabile  (3). 

Ma  dall'altra  parte  alcuni  medici 
francesi  fecero  riflessioni  interes¬ 
santi  sull'effieacia  dell'oppio  ne'ca- 
si  in  cui  è  necessario  risvegliare  ed 
attivare  1' irritabilità.  Souville  os¬ 
servò  ancora  l'utilità  di  questo  ri¬ 
medio  nel  mal  venereo,  quando  la 
irritabilità  si  trova  morbosamente 
esaltala,  e  Pietro  Frank  lo  sommi¬ 
nistrò  unito  alla  china,  col  più 
gran  successo  ad  individui  attaccati 
da  accidenti  sifilitici  ostinati  (4). 
Questo  eccellente  rimedio  per  tal 
modo  riacquistò  nel  trattamento 
della  sifilide  la  giusta  riputazione, 
toltale  dalle  sperienze,  fatte  con 
leggerezza  dagl1  inglesi  (5).  Tom¬ 
maso  Ri rk land  lo  commentò  come 
antiflogistico  nella  cangrena  infiam¬ 
matoria,  e  si  trovò  contenta  di  u- 
sarlo;  ma  di  già  Hamilton  lo  aveva 
consiglialo  unito  al  mercurio  nel¬ 
le  infiammazioni  (6). 

5.  In  quest'anno  gl'inglesi  com¬ 
mendarono  la  corteccia  di  angu- 
stura,  che  annoverarono  tra  i  più 
attivi  tonici.  T.  Ewer  ed  A.  Wil¬ 
liams,  tutti  e  due  medici  alla  Tri¬ 


nità,  avevano  i  primi  parlalo  nel 
1788,  di  questa  corteccia,  che  pro¬ 
viene  dalle  possessioni  spagnuole 
dell'America  meridionale.  La  van¬ 
tarono  soprattutto  contro  le  febbri 
intermittenti,  le  dissenterie  e  le 
febbri  putride,  e  le  accordarono  la 
preferenza  anche  sulla  china  china 
ordinaria,  perché  in  luogo  di  strin¬ 
gere  il  ventre,  lo  provoca  per  lo 
contrario  leggiermente  (7).  Un  far¬ 
macista  di  Londra,  A.  Brande,  si 
occupò  dell'analisi  e  delle  sue  vir¬ 
tù;  trovò  che  contiene  in  abbon¬ 
danza  un  principio  amaro,  una  so¬ 
stanza  resinosa  ed  un  olio  volatile; 
confermò  ancora  quanto  i  medici 
americani  avevano  riferita  sulla  sua 
efficacia  (8).  G.  Wilkinson  la  pre¬ 
conizzò  ancora  perla  prontezza  del¬ 
la  sua  efficacia  nelle  febbri  inter- 

• 

mittenti,  per  le  dosi  poco  conside¬ 
revoli  in  cui  debbe  amministrarsi, 
e  delle  proprietà  cordiali  di  cui  go¬ 
de  (9).  Nel  1790,  si  adoperò  anche 
in  Germania.  Io  la  prescrissi  allora 
contro  le  febbri  intermittenti,  ed 
ebbi  motivo  di  restar  sorpreso  della 
straordinaria  sua  energia.  Yenne 
dagli  uni  riguardata  come  la  cor¬ 
teccia  di  una  magnolia  (io),  e  dagli 
altri  per  quella  della  brucea  anti- 
dy senterica  (n);  ma  gli  uni  e  gli  al¬ 
tri  restarono  ingannati  ,  perchè 


1790. 
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(1)  Diss.  de  purlibus  corporis  Immani,  quae  viribus  opii  parent,  in  8.  EJinb. 

(2)  Hueeland,  Annali  della  medicina  francese  P.  1.  p.  87. 
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l'America  meridionale  neppure  una 
sola  specie  nudrisce  di  questi  due 
generi. 

6.  Guglielmo  Fordyce  raccoman¬ 
dò  nelle  febbri  eruttive  e  nelle  af¬ 
fezioni  maligne  l'acido  muriatico, 
che  anche  recentemente  è  stato 
vantalo  per  secreto.  Fordyce  con¬ 
fessò  che  molli  empirici  di  già  se  ne 
erano  serviti  per  combattere  la  pu¬ 
tridità:  tra  gli  altri  un  medico  gre¬ 
co,  Costantino  Rhodocanacides,  lo 
vendeva  nel  1664.,  col  nome  di 
spiritus  mundi  aleocicacos ,  e  lo 
consigliava  contro  la  peste  e  tutte 
le  malattie  putride.  Fordyce  lo  som¬ 
ministrò  nel  vajuolo  maligno  nelle 
infiammazioni  cangrenose  e  nelle 
febbri  petecchiali,  alla  dose  di  cen¬ 
to  goccie  al  giorno  in  una  tisana 
mucillaginosa.  Questo  mezzo  gli  fu 
sufficiente  per  salvar  la  vita  a  mol¬ 
ti  malati  (  1  ). 

7.  Tommaso  Percivall  intraprese 
ricerche  eccellenti  sul  modo  di  agi¬ 
re  de'medicamenti  (2,).  Si  attenne 
soprattutto  a  dimostrare  con  una 
lunga  serie  di  sperimenti,  che  i  me¬ 
dicamenti  non  passano  nella  massa 
degli  umori  senza  cangiamenti,  ma 
che  sperimentano  una  specie  di 
scomposizione  chimica,  che  soven¬ 
te  ha  luogo  negli  organi  secretorii. 
In  fatti  se  ben  si  l'itletle  sopra  ri¬ 
cerche  di  tanta  importanza,  si  è  ob¬ 
bligato  a  congetturare  che  gli  or¬ 
gani  digestivi  e  le  glandule  mesen¬ 
teriche  risolvono  i  medicamenti  nei 
loro  elementi,  e  che  soltanto  que¬ 
sti  ultimi  passano  nella  massa  del 
sangue,  ma  che  gli  organi  secreto¬ 
ri  operano  nuove  combinazioni  che 
danno  a  divedere  la  presenza  del 
rimedio  negli  umori  segregati. 
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I  liquori  più  dolci  producono  ter¬ 
ribili  accidenti  quando  s'injettano 
nelle  vene.  Come  poter  supporre 
che  i  medicamenti  acri,  ed  i  veleni 
in  picciola  dose  non  inducessero 
conseguenze  funeste,  se  si  riceves¬ 
sero  ne' vasi  degli  organi  interes¬ 
santi  la  vita?  Veggiam  tutti  i  gior¬ 
ni  gli  alimenti  i  più  disparati  pro¬ 
durre  sempre  un  solo  e  medesimo 
fluido  omogeneo:  perchè  mai  la  na¬ 
tura  non  assoggetterebbe  i  medica¬ 
menti  ad  un  lavoro  analogo  ?  Ma 
noi  riflettiamo  parimenti  che  quan¬ 
do  si  somministra  un  ossido  metal¬ 
lico,  negli  umori  segregati  si  trova 
il  metallo  e  non  già  Fossido}  che 
dopo  Fuso  del  zolfo  dessi  conten¬ 
gono  fegato  di  zolfo,  non  già  zolfo 
puro:,  finalmente  che  dopo  le  frizio¬ 
ni  fatte  colla  terebintina,  F  orina 
esala  Fodore  non  già  di  questa  so¬ 
stanza,  ma  bensì  della  viola.  Veri- 
similmente  può  conchiudersene  che 
gli  elementi  deònedicamenti  speri¬ 
mentano  nel  nostro  corpo  scompo¬ 
sizioni  e  composizioni  incompren¬ 
sibili  per  noi,  ma  che  più  di  ogni 
altra  cosa  provano  quanto  immenso 
si  è  Fimpero  che  la  forza  vitale  e- 
sercita  su  le  leggi  de’corpi  inerti. 

Articolo  IY. 

Chirurgia  ed  ostetricia 

1.  QuesFanno  la  chirurgia  ricevè 
una  giunta  della  più  alta  importan¬ 
za  per  la  pubblicazione  del  metodo 
scoperto  da  Yenel,  medicoad  Orbe, 
nel  cantone  di  Berna,  per  guarire 
radicalmente  le  deviazioni  delle 
gambe  e  dei  piedi.  Era  già  lungo 
tempo  che  Yenel  aveva  stabilito 


(0  Lettere  a  Sir  John  Sinclair,  intorno  alle  proprietà  dell'acido  muriatico 
nelle  malattie  putride,  in  8.  Londra  1790. 

(2)  Memorie  della  società  letteraria  e  filosofica  di  Main  licstor,  voi.  III. 
pag.  100. 
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mio  spedale  destinato  esclusiva¬ 
mente  a  comprendere  i  fanciulli 
nati  con  difformità  dei  piedi,  ed  a- 
veva  fatte  molle  cure  felici  per  mez¬ 
zo  di  una  fascia  semplicissima,  ma 
soprattutto  col  consacrarsi  assidua¬ 
mente  ad  attendere  al  trattamento 
de'suoi  ammalati. 

Questo  metodo  fu  la  prima  volta 
conosciuto  nel  j  790.  Ehrmann,  a 
Franeforte  sul  Meno,  1' imparò  da 
un  giovane  chiamalo  Wantzel,  che 
era  stato  guarito  da  una  distrazio¬ 
ne  del  piede  neH'islitulo  di  Ye- 
nel  (  1).  Égli  lo  partecipò  ad  Augu¬ 
sto  Bruckner,  tìsico  di  Gotha,  il 
quale  in  seguito  ne  rilevò  tutti  i 
particolari  (a). 

a.  Hermanno  Giuseppe  Brunnin¬ 
ghausen  insegnò  precetti  sicuri  per 
guarire  le  fratture  della  clavicola 
senza  accorciamento  (3).  Consiste¬ 
va  il  suo  metodo  nelì’operare  una 
estensione  continua,  a  sostenere 
contemporaneamente  il  braccio  e 
la  spalla,  ed  a  mantenere  l'eslremi- 
tà  delle  ossa  sempre  in  contatto. 
Intanto  siccome  all'epoca  della  pub¬ 
blicazione  della  sua  stimabile  memo¬ 
ria  avea  sperimentalo  soltanto  so¬ 
pra  due  ammalati,  P  efficacia  del 
processo  che  proponeva,  e  siccome 
attaccò  un  poco  troppo  vivamente 
Bell,  Desault  ed  altri  chirurgi,  si 
ravvisano  tracce  ben  visibili  di  par¬ 
zialità  nell'apologià  che  fa  del  suo 
metodo. 

3.  11  barone  Percy  propose  perla 
tìstola  all’ano  un  comodissimo  gor- 
geret  in  legno:  questo  strumento 
ottuso  all’estremilà,  e  ricurvato  su¬ 


gli  orli  suoi,  era  già  conosciuto  in 
Germania,  ed  è  Marchellis  il  suo 
vero  inventore  (4).  È  soprattutto 
vantaggioso  perchè  permette  albo- 
pera  tore  d'introdurre  le  sonle  ed  il 
siringotomo  senza  stirare,  nè  lace¬ 
rare  le  parti:  facilita  ancora  l’in¬ 
troduzione  delle  filaccia  e  l’appli- 
cazione  de’causlici. 

4.11  terzo  volume  dell'opera  di  Ri¬ 
chter  è  il  più  completo  ed  il  più  utile 
trattato  che  possediamo  sulle  malat- 
liedegli  occhi.  Yi  si  trattadella cate¬ 
ratta  e  dellamaurosi.perrispettoàlla 
pratica,  in  modo  che  gli  articoli  che 
le  riguardano  si  leggeranno  con 
frutto  per  molli  secoli.  La  nosolo¬ 
gia  completa  delle  malattie  degli 
occhi  di  Gugl.  Borrley  (5),  non  può 
paragonarsi  con  questo  trattato  del 
Richter,  per  lo  stile,  per  l'utilità, 
nè  per  le  regole  che  contiene. 

5.  FrancescoGiuseppe  Hofer  pro¬ 
dusse  su  gli  apparecchi  di  chirur¬ 
gia  un’  opera  prolissa,  in  cui  tro¬ 
vatisi  riuniti  senza  gusto  e  senza 
criterio,  un  numero  infinito  di  fa¬ 
sciature  utili  ed  inutili,  lunghi  e- 
stralti  filati  da  altri  libri,  e  mille 
altre  cose  di  simil  fatta,  che  non 
hanno  relazione  col  soggetto  (6). 

P.  F.  H.  Grasmeyer  (7),  discusse 
i  diversi  metodi  proposti  per  rico¬ 
noscere  le  qualità  del  pus,  e  pro¬ 
pose  la  dissoluzione  della  potassa, 
l’utilità  della  quale  non  è  stata  con¬ 
fermata  dalla  sperienza. 

Federigo  Guglielmo  Yoigtel,  de¬ 
gno  allievo  di  uno  de’  più  grandi 
maestri  di  ostetricia,  pubblicò  un 
eccellente  manuale  di  semiotica, 


(1)  Giornale  per  la  Germania,  n.  8.  p.  5i.  Garzella  medica  di  Salzburg,  an¬ 
no  1791.  n.  1.  p.  2 4. 

(2)  Giornale  delle  scoperte,  teoriche  c  conlradizioni,  ec.  n.  12.  p.  5. 

(3)  Sulla  fra llura  della  clavicola,  in  8.  Warlzburg,  1790. 

(4)  Journal  de  moderine,  Ioni.  LXXXI1,  anno  179°.  Febbrajo,  p.  .17. 

(5)  T rullalo  sulle  principali  malattie  dell'occhio  e  delle  palpebre,  in  8.  Lon¬ 
dra,  1790. 

(Ü)  Principii  sulle  fasciature  chirurgiche  in  8.  Erlangue,  1790-1. 

(7)  Tr, Ululo  sul  pus,  in  8.  Gotlinga  1790. 


destinato  agli  ostetrici.  Vi  sviluppò 
l'arte  del  toccare,  ed  indicò  i  segni 
per  cui  si  possono  riconoscere  le 
diverse  posizioni  nelle  quali  sta  il 
feto  (i). 

Articolo  Y. 

Medicina  pubblica 

i.  Il  richiamare  in  vita  gli  asfis¬ 
siaci  fu  uno  de’principali  oggetti 
che  si  attirarono  Tattenzione  dei 
medici.  In  Inghilterra  ove  i  proget¬ 
ti  di  ogni  sorte  trovano  così  facil¬ 
mente  protettori,  si  osservò  stabi¬ 
lirsi  una  società,  che  si  nominò  u- 
mana  ,  e  che  effettivamente  fece 
molto  bene.  Questa  società  propo¬ 
se  un  premio  pel  miglior  trattato 
che  comparisse  su  i  mezzi  di  resti¬ 
tuire  l'esistenza  agli  asfissiaci.  Le 
memorie  di  Edmondo  Goodwyn  e 
di  Carlo  Rite,  medici  di  Londra,  fu¬ 
rono  ambedue  premiate. 

Il  primo  applicò  le  nuove  scoper¬ 
te  fatte  in  chimica  alla  teoria  del 
modo  onde  muojono  gli  annega¬ 
ti  (2).  Provò  che  sotto  Tacqua  è  la 
morte  principalmente  cagionata 
dalla  mancanza  di  ossigeno,  e  che 
il  miglior  mezzo  a  richiamare  in  vi¬ 
ta  una  persona  asfissiata  per  cotal 
guisa,  consiste  non  solamente  nel 
riscaldarla,  ma  ben  anche  nel  sof¬ 
fiare  ossigeno  ne'polmoni  per  mez¬ 
zo  della  macchina  di  Aooth.  Poco 
dopo  Grocy  propose  una  macchina 
molto  bene  immaginata,  colla  qua¬ 
le  si  estrae  prima  tutta  Paria  meli- | 
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lica  dai  polmoni,  e  dopo  vis’intro- 
duce  Paria  vitale  (3). 

Sostenne  Rite  cagionare  la  mor¬ 
te  degli  annegati  Paccumulo  del 
sangue  nelle  orecchiette  dritta  e  si¬ 
nistra:  quindi  raccomandò  di  prati¬ 
carsi  il  salasso  prima  di  ricorrere 
agli  irritanti  per  rianimare  la  forza 
oppressa  de’muscoli  (4). 

2.  In  Germania  Samuele  Gotti. 
Vogel  si  acquistò  gran  diritto  alla 
nostra  riconoscenza  per  le  sue  ri¬ 
cerche  sulle  cagioni  che  rendono 
tanto  raro  il  salvare  gli  annegati  (5). 
Trovò  che  ne  è  la  principale  il  lun¬ 
go  soggiorno  che  Pinfelice  abbia 
fatto  sott’acqua,  e  ridusse  a  due  ore 
Pintervallo  di  tempo  in  cui  si  può 
richiamarlo  in  vita.  Qualche  volta 
la  morte  dipende  ancora  da  una  ca¬ 
gione  accidentale  che  si  complica 
alla  precedente:  in  tutti  gli  altri  ca¬ 
si  dessa  è  il  risultamenlo  della  po¬ 
ca  destrezza  colla  quale  si  sono  soc¬ 
corsi.  Vogel  del  resto  si  trovò  di 
accordo  con  Rite  perciò  che  riguar¬ 
da  la  teoria  di  questo  genere  di  mor¬ 
te,  ed  i  mezzi  cui  debbe  ricorrersi. 
Raccomandò  con  eguale  energia  il 
salasso  ,  il  quale  G.  F.  Hoffmann 
prudentementerestrinse  in  un  buo¬ 
nissimo  scritto  popolare  (6). 

3.  L'attenzione  generale  si  dires¬ 
se  quesfanno  sopra  i  pericoli  della 
celere  inumazione,  già  segnalali  da 
Bruhier  e  Brinkmam  e  vivacemen¬ 
te  rappresentanti  da  molti  celebri 
medici:,  fra  gli  altri,  da  C.  G.  Ilufe- 
land  (7),  il  quale  insistè  nel  mede¬ 
simo  tempo  sulla  necessità  di  cse- 


(1)  Fragment,«  semiologiae  obstel riebe,  in  4.  Hai.  1790. 

(2)  Esame  dell’asfissia  prodo  1 1  a  dallo  slrangolamenlo  ,  la  soffocazione  so'lo 
dell'acqua  ed  i  gas  m «'filici;  Irad.  dall’inglese  in  8  Lipsia  1790. 

(3)  Giornale  di  fisica.  T.  II.  p.  1.  Hufeland,  Annidi  della  medicina  francese. 
T.  I.  p.  35r). 

(4)  Su  i  mezzi  di  richiamare  in  vita  gli  asfissiaci;  dall"  inglese  in  8.  Lipsia 

'79°. 

(5/  Diatribe  caussis  quale  lai  submersi  in  vilam  non  revocenlur,  in  8.  llarnb. 

'79° 

(6)  Su  l’asfissia  e  le  morii  violente  in  generale  in  8.  Coburgo,  1790. 

(7)  Nuovo  mercurio  tedesco,  anno  1790.  fase.  5.  p,  1  1.  -  3q. 
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guii e  il  piogeno  già  concepito  da 
Pietro  Frank  (i)  di  stabilire  cioè 
case  in  cui  i  cadaveri  fossero  con¬ 
servati  finché  vi  si  manifestassero 
i  segni  di  putrefazione.  La  sua  ope¬ 
ra  fece  una  profonda  sensazione,  e 
molte  città  della  Germania  forma¬ 
rono  stabilimenti  di  questo  genere, 
come  già  precedentemente  si  erano 
istituiti  negli  stati  soggetti  alla  mo¬ 
narchia  austriaca. 

CAPITOLO  III. 

S/oi-ia  della  medicina  nel  1791. 

Articolo  I. 

Anatomia  e  fisiologia 

1.  Samuele  Tommaso  Soemme- 
ring,  col  suo  manuale,  che  supera 
di  gran  lunga  quanto  avevano  po¬ 
tuto  fare  i  suoi  predecessori,  provò 
quanto  sia  utile  di  riunire  e  conci¬ 
liare  insieme  l'anatomia  e  la  fisio¬ 
logia  (a).  Questo  libro  contiene  de¬ 
scrizioni  tanto  esatte,  chela  critica 
la  più  severa  nulla  può  trovarvi  da 
riprendere^  le  descrizioni  offrono 
tante  cose  nuove,  che  anche  l’ana- 
tomico  il  più  versato  nella  cono¬ 
scenza  del  corpo  umano  ne  ricave¬ 
rà  sempre  istruzione:  vi  regna  tal 
circospezione  nelle  teorie  fisiologi¬ 
che,  che  sotto  di  questo  sol  punto 
di  vista  si  può  considerare  per  ope¬ 
ra  inimitabile}  finalmente  Tedizione 
è  tanto  chiara  e  precisa,  che  anche 
il  buon  gusto  vesta  sodisfatto. 

Per  riguardo  alle  novità  che  con¬ 
tiene  questo  capo  d’opera,  io  credo 
che  le  seguenti  siano  le  principali. 

Nell’osteologia  ritlessioni  inte¬ 
ressanti  sulla  differenza,  che  offro¬ 


no  le  ossa  secondo  il  sesso,  età,  e 
nazioni,  l’opinione  che  la  midolla 
serva  soltanto  a  rendere  le  ossa  più 
leggiere,  che  siano  destinati  i  lin¬ 
fatici  a  formare  il  sistema  osseo,  e 
l’eccellente  trattato  de’denti,  il  rin¬ 
novamento  de’quali  sta  spiegato 
colla  più  grande  chiarezza. 

Nella  miologia  abbisogna  osser¬ 
vare  soprattutto  il  trattalo  sulla  ir¬ 
ritabilità,  che  l’autore  distingue 
dalla  sensibilità  :  la  considera  ben 
anche  qual  forza  esclusivamente 
propria  alla  fibra  muscolare,  e  rife¬ 
risce  un  gran  numero  di  fatti,  che 
ne  dimostrano  le  proprietà  fino  al¬ 
l’evidenza.  La  sua  descrizione  delle 
borse  mucose  è  basata  su  quella  di 
IVIono  e  di  Fourcroy,  ma  è  piena  di 
osservazioni  nuove  ed  interessanti. 

Nell’angiologia  si  ammira  la  clas¬ 
sica  descrizione  del  cuore,  e  si  rin¬ 
vengono  le  ragioni  che  l’autore  pro¬ 
duce  per  provare  che  nè  anche  un 
nervo  solo  si  perde  nella  sostanza 
di  quest’  organo.  Trattando  della 
circolazione  fa  conoscere  i  mezzi 
che  contribuiscono  al  cammino  del 
sangue  indipendentemente  dalla 
forza  impulsiva  del  cuore.  Descrive 
in  modo  incomparabile  i  vasi  linfa¬ 
tici}  ma  le  vene  sono  trattate  un 
poco  superficialmente. 

È  impossibile  trovare  descrizioni 
più  perfette  di  quelle  del  cervello  e 
dei  nervi}  a  questo  proposito  la  no¬ 
menclatura  che  sceglie  Soermne- 
ring  non  è  meno  mirabile  della  cir¬ 
cospezione  colla  quale  tira  le  sue 
conchiusioni  fisiologiche. 

Nella  sua  splancnologia  che  com¬ 
parve  cinque  anni  dopo,  io  trovo, 
oltre  un  attaccamento  ben  pronun¬ 
zialo  alle  idee  di  C.  L.  Holtmann 
sulla  putridità  e  gli  organi  purifica¬ 


ti)  Sistema  di  polizia  medica,  T.  IV.  p.  747- 

(■z)  Sulla  fabbrica  del  corpo  umano,  in  8.  Franiforle  sul  Meno,  1791-96 


lorii,  uno  sviluppamelo  mollo  giu¬ 
sto  dell'uso  de’polmoni  nel  mante¬ 
nere  un  grado  uniforme  di  calore, 
una  teoria  esatta  della  voce  e  del 
meccanismo  della  pronuncia,  final¬ 
mente  una  descrizione  completa 
del  peritoneo  e  di  tutte  le  sue  du¬ 
plicature.  L’autore  pensa  che  serve 
la  milza  ad  attenuare  il  sangue  e 
renderlo  più  idoneo  alla  secrezione 
della  bile.  Paragona  la  digestione 
ad  una  dolce  combustione  o  ad  una 
combinazione  lenta  dell1 2 3  ossigeno 
coll1  idrogeno  e  col  carbonio;  ma  pa¬ 
re  non  abbia  ben  capito  i  principi 
della  chimica  pneumatica.  Insiste 
in  modo  particolare  sulle  simpatie 
dello  stomaco,  quali  egli  le  prova 
con  un'infinità  di  fatti  e  di  osserva¬ 
zioni. 

2.  Il  manuale  di  G.  F.  Hilde- 
brant  (1  )  è  per  tutti  i  riguardi,  mol¬ 
to  indietro  all'opera  di  Soerauiering. 
Il  terzo  volume  di  questo  libro  che 
contiene  la  splancnologia  comparve 
nel  1791.  La  mancanza  di  ordine, 
la  prolissità  della  dicitura,  la  poca 
aggiustatezza  delle  descrizioni,  ed 
anche  "ran  numero  d'inesattezze 
evidenti,  li  assegnano  un  rango  po¬ 
co  distinto. 

3.  La  descrizione  del  cervello  e 
dei  nervi  di  Malacarne  contiene  è 
vero  alcune  osservazioni  nuove,  ma 
ancora  tante  prove  dell' insuffi¬ 
cienza  delle  cognizioni  dell'autore, 
che  non  si  potrebbe  affatto  racco¬ 
mandare.  Malacarne  distingue  an¬ 
che  i  nervi  del  movimento  e  del 
sentimento  secondo  la  di  loro  mol¬ 
lezza  o  durezza;  riguarda  i  filetti 
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accessori  e  del  terzo  e  del  quarto 
pajo  come  nervi  distinti;  pensa  che 
le  tre  branche  del  quinto  pajo  co¬ 
stituiscano  altrettanti  nervi  distin¬ 
ti,  e  non  è  affatto  al  corrente  delle 
nuove  scoperte. 

Per  lo  contrario  Giovanni  Leo¬ 
nardo  Fischer  si  acquistò  titoli  per 
essere  annoveralo  tra  i  principali 
anatomici,  non  solamente  per  la 
eccellente  sua  descrizione  de' nervi 
lombali  e  sacrali  (2),  ma  anche  pel 
suo  manuale  di  notomia  pratica  (3). 

Fra  i  più  importanti  opuscoli  no- 
tomici  che  comparvero  in  quest'an¬ 
no,  uno  de' principali  è  Pinleres- 
sante  trattato  su  i  mostri  di  Sa¬ 
muele  Tommaso  Soemmering  (4). 
Il  celebre  anatomico  vi  descrive 
soprattutto  con  una  abilità  e  pre¬ 
cisione  straordinaria  quelli  che  non 
hanno  cervello  o  che  hanno  mol¬ 
te  teste.  Possono  intanto  elevarsi 
molti  dubbi  sulla  conchiusioue  fi¬ 
siologica  che  ne  tira ,  che  cioè  i 
nervi  agiscano  indipendentemente 
dal  cervello,  e  che  questo  viscere 
non  sia  indispensabile  alla  vita. 

4.  La  scuola  di  Meckel  produsse 
due  preziose  dissertazioni  inaugu¬ 
rali-  l'una  tratta  de'cangiamenti  e 
delle  varietà  dell'  imene  e  prova 
che  questa  membrana  alcune  volte 
non  viene  distrutta  nè  dalla  gravi¬ 
danza,  nè  dallo  sgravo  (5),  l'altra 
conferma  l'esistenza  delle  libre  mu¬ 
scolari  dell'utero,  del  quale  offre 
un'eccellente  figura,  e  fa  vedere 
che  Walter  non  potè  arrivare  a  ri¬ 
conoscere  la  struttura  muscolosa 
della  matrice,  unicamente  perchè 


(1)  Manuale  di  notomia  umana  in  8.  Brunswick,  1789-93. 

(2)  Descriplio  anatomica  nervorum  lumbaliura,  sacralium  el  ex  tremi  tat  uni  in- 
feriomm,  in  fo).  Lipsia,  179t. 

(3)  Manuale  ili  notomia  pratica  in  8.  Lipsia,  1791. 

1 4 )  Figure  e  descrizioni  di  alcuni  mostri  che  già  si  trovavano  nel  gabinetto 
di  anatomia  di  Cassel  in  fui.  Maycnza,  1791. 

ü)  G 10.  Guglielmo  Tolhehg,  l)iss.  de  varietale  hynicnum  in  4  Hai/..  1701 
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non  distaccava  con  attenzione  ba¬ 
stante  il  peritoneo  dalla  superficie 
del  viscere  (i). 

5.  La  più  grande  di  tutte  le  sco¬ 
perte  fisiologiche  che  si  fecero  nel 
corso  degli  ultimi  dieci  anni  del 
secolo  decimottavo  ,  data  il  1 79  j  . 
Dessa  risguarda  la  proprietà  che 
hanno  i  nervi  ed  i  muscoli  di  es¬ 
sere  irritati  in  un  modo  particola¬ 
re,  pel  contatto  di  due  differenti 
metalli.  Luigi  Galvani,  da  cui  que¬ 
sta  proprietà  rimarchevole  si  no¬ 
minò  galvanismo ,  arrivò  a  scoprir¬ 
la  per  mezzo  del  solo  azzardo  (2). 
Egli  aveva  già  osservata  1"  influen¬ 
za  che  felettricità  esercita  sull’ir¬ 
ritabilità,  quando  i  nervi  ed  i  mu¬ 
scoli  si  caricano  con  metalli,  e  vo¬ 
leva  allora  esaminare  razione  che 
l’eletlricità  sparsa  in  mezzo  dell’at¬ 
mosfera  produce  su  i  movimenti 
de’muscoli.  Per  ciò  fare  espose  al- 
J’aria  in  un  giardino  molte  granoc¬ 
chie  tra  le  spranghe  di  un  cancel¬ 
lo  di  ferro’,  volle  l’azzardo  ch’egli 
toccasse  questo  con  un  filo  di  ra¬ 
me  passato  a  traverso  della  colon¬ 
na  vertebrale  di  uno  degli  animali, 
e  tosto  vide  insorgere  convulsioni. 
1  medesimi  movimenti  si  riprodu¬ 
cevano  ogni  qualvolta  toccava  i 
nervi  ed  i  muscoli  a  nudo  con  due 
metalli  diversi,  ma  cessavano  quan¬ 
do  nell’ intervallo  frapponeva  cor¬ 
pi  id ioelet trici.  Egli  si  affrettò  un 
poco  troppo  a  conchiudere  da  que¬ 
sti  sperimenti  molto  interessanti , 
che  i  muscoli  posseggono  le  due 
elettricità  positiva  *e  negativa,  pa¬ 
ragonò  dunque  la  struttura  della 


fibra  muscolare  colla  bottiglia  di 
Leyde,  che  è  elettrizzala  positiva- 
mente  nell’interno  e  negativamen¬ 
te  aireslerno,  e  secondo  la  sua  o- 
pinione  ne’ muscoli  è  conduttore 
positivo  il  nervo  che  conduce  la 
materia  elettrica  dal  cervello.  Ales¬ 
sandro  Volta  per  lo  contrario  so¬ 
stenne,  che  fosse  l’ elettricità  po¬ 
sitiva  ne’ muscoli  e  negativa  nei 
nervi.  Eusebio  Valli  trovò  che  l’op¬ 
pio  e  gli  altri  narcotici  applicati 
sul  cervello  non  valgono  ad  inde¬ 
bolire  il  galvanismo  (3). 

Galvani  e  Giovanni  Aldini  pre¬ 
tendevano  che  i  metalli ,  i  quali 
servono  all’armatura  non  abbiso¬ 
gna  che  siano  sempre  diversi  *,  ma 
Volta  dimostrò  il  contrario:  riflet¬ 
té  parimente  di  non  essere  asso¬ 
lutamente  necessario  il  denudare 
i  nervi  ed  i  muscoli,  poiché  il  sem¬ 
plice  contatto  della  punta  della  lin¬ 
gua  co’due  metalli  basta  per  pro¬ 
muovere  la  sensazione  di  un  sa¬ 
pore  acido. 

Questa  scoperta  importante  si  co¬ 
nobbe  in  Germania  soltanto  l’an¬ 
no  seguente.il  solo  Edmondo-Giu- 
seppe  Schmuck  pare  che  avesse  in¬ 
trapreso  i  suoi  sperimenti  superfi¬ 
ciali  fin  dal  1791;  ma  la  sua  ope¬ 
ra  realmente  nulla  contiene  di  più 
dell’osservato  già  da  Galvani  (4). 

Il  magnetismo  animale  quasi  in¬ 
teramente  dimenticato  in  Francia, 
cominciò  per  la  prima  volta  a  fare 
sensazione  in  Olanda  quando  un 
soldato  francese,  chiamato  Niphond 
ne  usò  per  guarire  un’orfanella  gio¬ 
vane  attaccata  da  malattia  nervo- 


fi)  O.  F.  Rosenberger.  Diss.  de  viribus  partum  eflìcienlibus  generatiti!  et  de 
utero  specialim.  in  f\.  Halae,  1791. 

(2)  A.  Galvani.  Re  viribus  elee! ricitai is  in  molu  musculari  commentarius. 
in  Bonon.  1791. 

(8)  A.  Galvani.  Trattalo  dell’  influenza  Gel  1’elett  ricità  animale  su’ movimenti 
de'musouli,  non  alcuni  opuscoli  di  filili,  Carminatile  troìta\  trjd.  dal  Ialino  c  sul- 
1  italiana  da  T.  Mayer,  in  8.  Prapa  1798. 

(\)  Osservazioni  su  la  elettricità  animale  in  8  Manheim,  1792. 


sa.  Flovis  Giacomo  Voltelen  colse 
quest1 2 3 * 5  occasione  per  fare  la  storia 
del  magnetismo,  nella  quale  invila 
i  suoi  lettori  a  non  lasciarsi  im¬ 
porre  dalla  furberia ma  Giovanni 
Veirac,  traduttore  del  discorso,  si 
appalesò  panegirista  ignorante  di 
cotal  ciarlatanismo  (i). 

Bernardo  Gnieliu  era  il  solo  pa¬ 
negirista  del  magnetismo  animale 
in  Germania,  che  egli  riguardava 
come  varietà  del Peletlrici là  anima¬ 
le,  in  seguito  di  molte  osservazio¬ 
ni  interessanti  delle  quali  fece  co¬ 
noscere  i  particolari  al  pubblico. 
Sebbene  pare  che  giudichi  con  cal¬ 
ma  ed  imparzialità,  pure  non  si  at¬ 
tiene  ad  alcuna  ipotesi  sul  fuoco 
elementare,  e  sul  suo  centro  nel 
corpo  umano  (2). 

6.  Un  medico  filosofo  F.  Giu¬ 
seppe  Gali  (3)  pubblicò  un1  opera 
classica  sulla  natura  dell'uomo,  e- 
seguifa  giusta  un  piano  ben  ragio¬ 
nato.  Egli  in  fatti  paragonò  in  un 
modo  penoso  ed  istruttivo  le  pian¬ 
te  e  gli  animali  con  l1  economia 
del  corpo  umano  ,  e  così  arrivò 
a  scoprire  una  forza  elementare 
di  tutti  i  corpi  organizzati  che  si 
conosceva  di  già  col  nome  d'ir¬ 
ritabilità,  ma  di  cui  indicò  perfet¬ 
tamente  le  leggi,  e  provò  sopra  a 
tutto  contro  Platner,  essere  affat¬ 
to  indipendente  dall’anima.  Ricer¬ 
cò  la  natura  dell’uomo  nè  nell1  a- 
nima  ,  nè  nell1  organizzazione  dei 
solidi,  nè  nel  mescuglio  dei  fluidi, 
ma  in  tutte  queste  circostanze  con¬ 
temporaneamente  riunite.  Debbesi 
particolarmente  distinguere  il  ca¬ 
pitolo  eccellente  degli  sforzi  della 
natura  e  dell1  arte  nelle  malattie, 
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come  anche  la  buona  distinzione 
fatta  tra  la  stanchezza,  Fesaurimen- 
to  e  l’oppressione  delle  forze.  Io 
ho  adottata  questa  distinzione  nel 
mio  manuale  di  patologia,  e  la  cre¬ 
do  molto  più  essenziale  dell’altra 
tra  debolezza  diretta  ed  indiretta. 

7.  11  saggio  sul  sonno  di  Errico 
Nudow  (4),  in  cui  l’autore  ha  pro¬ 
fittato  delle  idee  di  Platner,  ed  il 
trattato  sommamente  istruttivo  sul¬ 
la  digestione  di  Fordjce  meritano 
di  essere  annoverati  tra  le  migliori 
opere  filosofiche  scritte  negli  ulti¬ 
mi  dieci  anni  del  secolo  deci mol¬ 
lavo  (5).  L'opinione  che  sia  l'albu- 
mina  la  sostanza  nutritiva  propria¬ 
mente  detta }  la  verità  che  le  pian¬ 
te  ed  alcuni  animali  abbisognano 
soltanto  di  acqua  e  di  aria  per  nu¬ 
trirsi,  e  per  attirare  il  carbonio  e 
l'ossigeno,  il  primo  come  alimento, 
il  secondo  come  stimolante;  la  gran¬ 
de  verità  che  la  digestione,  la  chi- 
lificazione  e  la  sanguificazione  fan¬ 
no  sperimentare  agli  alimenti  una 
scomposizione  totale,  o  almeno  una 
modificazione  importante,  che  può 
solo  accadere  nel  corpo  vivente  , 
son  tutti  punti  dottrinali  discussi 
luminosamente  da  Fordyce. 

Articolo  II. 

Patologia 

1.  Guglielmo  Gottofredo  Plou- 
cquet  tentò  di  opporsi  in  differen¬ 
za  sempre  crescente  de’medici  pei 
sistemi  nosologici,  pubblicando  una 
novella  classificazione,  che  sperava 
dovesse  inutilizzare  tutte  le  prece¬ 
denti  (6).  Nel  medesimo  tempo  creò 


(1)  Redevoering  over  bel  dierlyk  magnelismus,  in  8.  Leyden  1594. 

(2)  Materiali  per  l’antropologia,  lom.  8  Turbingn,  1791. 

(3)  Ricerche  filosofiche  e  mediche  su  la  natura  e  l’arte.  T.  1.  in.  8.  Jena,  1791. 

(4 1  Saggio  di  una  teoria  del  sonno,  in  8.  Koenisberg,  1791. 

(5)  Trattato  su  la  digestione,  in  Londra,  1 79 1 . 

(fi)  Dclineatio  syslemalis  nosologici  nature  accomodali  in  8.  Tubiti».  1791  93. 
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una  nomenclatura,  che  del  pari  al¬ 
lenterò  suo  sistema,  prova  quanto 
manchi  di  giudizio  ,  non  ostante 
tutta  la  sua  erudizione. 

Quantunque  il  suo  sistema  leg¬ 
giermente  esaminato  sembri  natu¬ 
rale,  non  ostante  urla  ogni  momen¬ 
to  le  leggi  della  logica,  perchè  una 
quantità  di  malattie  si  trovano  si¬ 
tuate  in  molte  classi  diverse,  e  non 
vi  si  scopre  un  solo  principio  (isso 
di  classificazione.  La  prima  classe, 
cui  dà  il  nome  di  affezioni  nervo¬ 
se,  comprende  le  infiammazioni  e 
le  malattie  del  sentimento  e  del 
movimento.  La  seconda  abbraccia 
le  alterazioni  del  movimento  del 
sangue,  che  si  sarebbero  potute  ri¬ 
portare  alla  prima  classe  ,  poiché 
anche  le  infiammazioni  suppongo¬ 
no  uno  stato  innormale  della  cir¬ 
colazione,  Nella  terza  classe  si  rin- 
vengono  le  malattie  della  respira¬ 
zione.  Le  malattie  della  nutrizione 
costituiscono  la  quarta  classe}  quel¬ 
le  delle  evacuazioni  la  quinta,  in 
cui  si  veggono  molle  malattie  già 
situale  nella  seconda  sotto  il  nenne 
di  scolamenti^  finalmente  tratta  la 
sesta  delle  malattie  sessuali,  e  la 
settima  di  quelle  dell’esterna  abitu¬ 
dine  del  corpo. 

La  nomenclatura  è  ancora  più  vi¬ 
ziosa  della  classificazione.  L’autore 
concepì  la  bizzarra  idea  di  rimpiaz¬ 
zare  i  nomi  ordinarli  delle  malat¬ 
tie  con  nomi  greci  inventati  da  lui, 
e  dire  per  esempio  sempre  aeole- 
cthyma ,  in  vece  di  variolce.  Egli 
non  adduce  alcuna  idea  sodisfa¬ 
cente  per  scusare  questa  condotta 
che  rende  l’opera  sua  tanto  oscu¬ 
ra.  L’invenzione  de'nomi  prova  an¬ 
cora  essergli  poco  familiare  la  lin¬ 
gua  greca,  onde  da  per  lutto  s' in¬ 


contra  usato  il  dialetto  gionio  nel¬ 
le  parole  composte,  ed  usata  la  ter¬ 
minazione  ausi  in  luogo  di  nosi. 
Un  ellenista  debbe  soltanto  limi¬ 
tarsi  a  stringere  le  spalle  quando 
si  abbatte  nelle  parole  lanynevmi- 
cus^  pei  itropenusi,  ec.  Non  ho  bi¬ 
sogno  d’insistere  sulle  infinite  dif¬ 
ficoltà  che  questa  nomenclatura 
presenta  allo  studioso. 

Si  aveva  tuttavia  in  si  alta  opi¬ 
nione  il  manuale  patologico  di  Gi- 
rolamo-Davide  Gaubius ,  che  Cri- 
stiano-Gottofredo  Grüner  ne  pub¬ 
blicò  un’edizione  tedesca  (i).  In¬ 
tanto  il  traduttore  rilevò  esser  ne¬ 
cessario  addurre  nuovi  argomenti 

in  favore  della  teoria  umorale,  che 
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cominciava  a  cadere  in  disuso,  e 
che  questo  manuale  aveva  contri¬ 
buito  tanto  a  diffondere. 

L’umorismo  fu  difeso  ancora  da 
Giorgio  Wedeking  (2),  secondo  i 
principi  di  C.  L.  Iloffmann.  Wede¬ 
king  in  fatti  pubblicò  una  teoria 
della  infiammazione,  in  cui  attribuì 
questa  malattia  alle  particelle  acri 
e  putrescibili  del  sangue,  e  rifece 
i  sperimenti  di  Hewson,  per  pro¬ 
vare  che  il  sangue  cade  realmente 
in  dissoluzione  nelle  flemma. sie,  ma 
queste  sperienze  si  debbono  inter¬ 
pretare  in  un  modo  affatto  diver¬ 
so,  perchè  desse  ci  fanno  soltanto 
conoscere  le  circostanze  in  cui  il 
sangue  si  ricopre  di  crosta  infiam¬ 
matoria,  e  non  più  si  può  attribui¬ 
re  questa  alla  sua  depravazione  ed 
attenuazione,  che  al  suo  cagliamen- 
to ,  siccome  faceva  Boerhaave.  Io 
credo  aver  provato  che  la  facilità 
colla  quale  gli  elementi  del  fluido 
circolatorio  si  separano  in  seguito 
della  rapidità  del  suo  movimento 
è  la  sola  cagione  dì  questa  crosta 


(1)  Firmen  li  di  patologia  medica,  in  8.  Berlino,  1791. 

(ü)  Teoria  generale  dette  infiammazioni  e  delle  toro  terminazioni,  in  8  Li¬ 
psia  .  1791. 


iiifiani maioria.  Si  stenla  a  conce¬ 
pire  che  l’autore  dalla  tendenza  del 
sangue  alla  putrefazione  faccia  pro¬ 
venire  la  febbre  infiammatoria  che 
tanto  spesso  si  dichiara  in  seguito 
delle  piaghe,  che  metta  in  dubbio 
T  esistenza  delle  llemmasie  croni¬ 
che  in  seguito  di  semplici  ragioni 
teoretiche  ,  che  attribuisca  il  pus 
ad  una  acrezza  putrida,  e  finalmen¬ 
te  che  pretenda,  che  quest' umore 
si  formi  sempre  nel  tessuto  cellu¬ 
lare  e  non  mai  ne’vasi.  Io  non  ri¬ 
peterò  qui  tutte  le  ragioni  colle 
quali  ho  combattuto  queste  idee(i). 

Wedek  ing  fece  rispondere  da 
Giorg.  Carlo  Eulog.  Woelfìug  (2) 
alle  moderatissime  obiezioni,  che 
A.  G.  Richter  aveva  fatto  contro 
della  sua  teoria  (3);  ma  l’apparato 
vano  di  un  metodo  dimostrativo 
non  saprebbe  supplire  alla  debo¬ 
lezza  ed  all’insufficienza  di  argo¬ 
menti  basali  soltanto  su  la  teorica. 
Wedeking  diè  meno  ascolto  ai  pre¬ 
giudizi  della  scuola  nelle  sue  opere 
miscellanee  (4).  \i  s’incontrano 
con  sodisfazione  idee  più  sane  su 
lo  sviluppo  delle  malattie  biliose  e 
su  gl’inconvenienti  de’ purganti. 
Non  di  meno  si  resta  sorpreso  di 
leggervi  la  descrizione  dell’infiam¬ 
mazione  del  pancreas  e  di  lutti  i 
sintomi  che  la  caratterizzano,  men- 
trechè  l’autore  confessa  di  non  aver 
veduto  mai  questa  malattia,  e  non 
conoscere  ne  anche  osservazione 
alcuna  che  vi  si  riferisca.  Che  cosa 
addiverrebbe  la  patologia  se  si  per¬ 
mettesse  di  ricavare  in  tal  guisa 
dalla  propria  immaginazione  i  tratti 
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distintivi  delle  diverse  affezioni? 
Intanto  molti  scrittori  stimali  han¬ 
no  in  seguito  adottala  questa  fu¬ 
nesta  costumanza,  ed  anzi  i  di  loro 
tentativi  sono  stati  ricevuti  con  ap¬ 
plauso. 

Uno  degli  allievi  di  Wedeking 
pubblicò,  secondo  i  principi  teore¬ 
tici  del  suo  maestro,  un  trattato 
generale  su  le  febbri,  con  una  clas¬ 
sificazione  di  queste  malattie  con¬ 
traria  a  tutte  le  regole  della  logi¬ 
ca  (5). 

Non  s’intrapresero  nuovi  lavori 
su  le  due  dottrine  opposte  che  re¬ 
gnavano  intorno  alla  teoria  delle 
malattie,  amraeno  che  non  si  vo¬ 
glia  metter  tra  questi  la  buona  dis¬ 
sertazione  di  M.  H.  Seèmann,  che 
oppose  ragionamenti  di  fisiologia  al 
sistema  degli  umoristi  (6). 

La  maggior  parte  degli  scrittori 
continuarono  ad  arricchire  la  pato¬ 
logia  colle  loro  osservazioni,  ed  a 
dare  ancora  delle  buone  monogra¬ 
fie.  In  tal  modo,  per  esempio,  trat¬ 
tò  la  patologia  IVI.  Sallaba  nel  suo 
libro,  che  è  stato  dimenticato  trop¬ 
po  presto,  e  i  di  cui  principali  van¬ 
taggi,  indipendentemente  dalle  po¬ 
che  spiegazioni  teoretiche  che  vi  si 
contengono,  consistono  ne’ quadri 
fedeli  delle  malattie  e  nella  scelta 
felice  degli  esempj  (7). 

2.  Tra  il  numero  considerevole 
di  osservazioni  isolate  e  tra  le  rac¬ 
colte  di  osservazioni  che  apparve¬ 
ro  in  quest'anno,  molte  si  distin¬ 
guono  in  modo  vantaggiosissimo. 

Sono  le  più  istruttive  quelle  di 
Roberto  Jakson.  Questo  medico  a- 


(x)  Manuale  di  patologia.  T.  II.  §.  2i3  22G. 

(2)  B  blioleca  di  chirurgia  T.  II.  p.  232.  5o. 

(3)  Saggio  di  una  critica,  che  Richter  ha  fatto  della  teoria  delle  Ocaimasie 
di  Wedeking,  in  8.  Lipsia  1792 

(4)  Memorie  su  diversi  importanti  oggetti  di  medicina,  in  8.  Lipsia,  179t. 

(5)  De  febribus  in  genere,  diss.  alidore  M.  Herzig,  in  8.  Colon.  1791- 

(6)  Diss.  de  raussis  mulationem  humorum  ex  actione  solidorum  in  fluida  dc- 
rivandis,  in  Gotting,  1791. 

(7)  Hisloria  nuluralis  morborum,  G.  1.  in  8.  Vienn.  1791. 
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vendo  esercitata  Parte  sua  alla 
Giammaica,  aveva  avuta  occasione 
di  studiare  le  malatlie  endemiche 
in  questa  regione,  e  specialmente 
la  febbre  gialla.  Nella  sua  opera  si 
trova  una  rara  erudizione  classica 
e  molte  idee  nuove  su  i  sintomi 
attivi,  i  giorni  critici,  Pinlluenza 
della  luna,  i  vantaggi  del  metodo 
metasincrilico,  ec.  (i). 

Edmondo-Vincenzo  Güldener  de 
Lobes  diè  un’eccellente  descrizio¬ 
ne  delle  complicazioni  che  offre  la 
rogna  colle  malattie  epidemiche, 
nelle  case  di  lavoro  di  Praga  (2). 
Questa  monografia,  siccome  le  pre¬ 
ziose  ricerche  di  Giovanni  Ernesto 
Wichmann  (3)  rilevarono  precisa- 
mente  le  differenze  che  passano  tra 
la  vera  rogna  e  le  eruzioni  psori- 
formi.  Intanto  la  teoria  di  Wich¬ 
mann  non  è  intieramente  certa  } 
questo  scrittore  attribuiva  la  rogna 
ai  pelliccili. 

3.  Gian  Filip.  Vogler  provò  che 
in  grandissimo  numero  di  casi  la 
itterizia  deriva  ela  1 1  o  stato  spasmo¬ 
dico  degli  organi  secretorii  ed  e- 
scretorii,  e  dimostrò  la  grande  ef¬ 
ficacia  degli  antispasmodici  contro 
tale  affezione  (4). 

4.  Guglielmo  Butter  pubblicò  una 
buona  descrizione  dell"  angina  del 
petto,  di  cui  ripose  la  cagione  in 
un"1 2 3 4 5 * 7 8 9 10 11  affezione  artritica  del  diafram¬ 
ma  (5).  Ferdinand.  Giorgio  Danz 


scrisse  una  compilazione  piena  di 
discernimento  e  di  fatti  esalti  sul¬ 
la  tosse  convulsiva  (6).  E  dobbia¬ 
mo  a  Guglielmo  Leurs  un  buonis¬ 
simo  trattato  sulle  scrofole,  in  cui 
Fautore  ne  ha  particolarmente  e- 
sposta  la  diagnostica  (7). 

5.  La  malattia  vescicolosa,  ossia 
il  penfigo ,  esantema  estremamen¬ 
te  raro  richiamò  specialmente  Pat- 
tenzione  dei  medici,  quando  Gian 
Ernesto  Wichmann  lo  descrisse  in 
modo  più  preciso  di  quello  che  ti¬ 
no  allora  erasi  fatto.  I)iè  egli  que¬ 
sto  nome  ad  una  malattia  della  pel¬ 
le  ,  che  consiste  in  larghe  vesci¬ 
chette  piene  di  un  fluido  sieroso, 
e  che  si  rinnovano  di  quando  in 
quando}  egli  P  osservò  nello  stalo 
cronico  e  nello  stato  acuto}  ma  in 
tutto  non  Posservò  più  di  (re  vol¬ 
te  (8).  Vogel  (9)  e  Mezler  (io)  av¬ 
verarono  che  effettivamente  qual¬ 
che  volta  assume  la  forma  cronica. 

Risulta  dal  lavoro  di  Wichmann 
che  la  prima  osservazione  che  si 
abbia  sul  pentìgo,  e  che  appartiene 
a  Blagden,  non  può  riferirsi  a  quel¬ 
la  affezione  che  solo,  secondo  lui, 
merita  questo  nome,  perchè  Blag- 
den  non  vide  i  (litte n i  ricomparire 
sul  medesimo  luogo,  ed  anche  per¬ 
chè  la  credeva  di  natura  contagio- 
sa  (11).  Augusto  Federico  Hecker 
paragonò  il  pentìgo  colla  porpora, 
e  di  quest’ullima  attezione  produs- 


(1)  Trutlato  su  le  febbri  della  Giammaica,  in  8.  Londra  1791. 

(2)  Osservazioni  su  la  rogna,  raccolte  nelle  case  di  lavoro  di  Praga,  179t. 

(3)  Briologia  della  rogna,  in  8.  Annover,  1791. 

(4)  Sull’ intornia  e  su  la  sua  guarigione  in  8  Wetzlar,  1791. 

(5)  Trattato  su  la  malattia  chiamala  comunemente  angina  ilei  petto,  in  8.  L011- 
dra,  1791. 

(G)  Saggio  di  una  storia  generale  della  tosse  Convulsiva,  in  8.  Marburgo,  1791. 

(7)  Memorie  coronate  dalla  società  di  medicina  di  Amsterdam,  1791.  io  8.  2.  i. 

(8)  Memoria  sul  pentìgo,  in  Erford,  1791. 

(9)  Gazzella  medica  di  Salzburg,  an.  1791.  T.  IV. 

(10)  Raccolta  pe1  medici  pratici,'  T.  XIV.  p.  G37.  Paragonate  Meyer  nel  Bal- 

< Unger ,  Neues ,  c e.,  cioè:  Nuovo  magazzino  pe’mediri,  2  XIII.  p.  073.  _  f 

(11)  A.  I1',  Hecker.  F.  Loej?er,  l)iss.  de  exantemate  miliari  et  pomphigo,  in  \ . 
Erford,  1791. 


se  una  teoria  che  non  manca  di 
verosimiglianza;  dappoiché  opina 
che  ben  potrebbe  darsi,  che  fosse 
il  prodotto  deli'accumolo  delle  goc¬ 
ce  del  sudore  (1). 

6.  Nel  1791  si  pubblicò  una  nuo¬ 
va  edizione  dell’eccellente  opera  di 
Guglielmo  Grani  sulle  febbri,  nella 
quale  si  trova  una  quantità  di  os¬ 
servazioni  raccolte  alla  maniera  di 
Ippocrate,  e  di  Sydenham  (a).  Lo 
accoglimento  favorevole  che  si  fece 
a  questo  libro,  come  anche  al  trat¬ 
tato  classico  di  Leonardo  Luigi  Fin¬ 
ire  (3)  prova  che  i  tedeschi  ave¬ 
vano  molto  gusto  per  le  buone  os¬ 
servazioni.  Si  tolsero  anche  dall’o¬ 
blio  i  commentarli  di  Clifton  "YVin- 
tringham,  scritti  mezzo  secolo  pri¬ 
ma ,  e  si  lessero  molto  in  Inghil¬ 
terra  ed  in  Germania.  Le  osser¬ 
vazioni  di  Giovanni  Emanuele  Gi- 
libert  erano  anche  in  concorren¬ 
za  con  le  altre  fatte  alla  maniera 
ippocratica.  Desse  contengono  ben¬ 
sì  alcuni  interessanti  particolari  su 
Fattività  che  la  natura  spiega  nel¬ 
le  malattie,  ma  questi  leggieri  van¬ 
taggi  non  valgono  a  compensare  il 
vuoto  che  lasciano  pel  modo  su¬ 
perficiale  nel  quale  sono  scritte  (4). 
Quelle  di  Thiery  su  molle  epide¬ 
mie  e  su  d’altre  affezioni  che  gli  si 
presentarono  in  Spagna,  sono  mol¬ 
to  più  preziose.  Tra  le  altre  vi  si 
distinguono  la  descrizione  di  una 
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rachialgia  epidemica,  disegnata  as¬ 
solutamene  siccome  ce  la  descri¬ 
ve  Paolo  Egineta,  ed  eccellenti  ri- 
llessioni  intorno  alFinlluenza  della 
costituzione  epidemica  sulla  go¬ 
norrea  ,  e  su  le  diverse  modifica¬ 
zioni  che  il  clima  fa  sperimentare 
alla  lebbra  (5). 

7.  Patrizio  Rüssel ,  che  avendo 
passati  molti  anni  di  sua  vita  ad 
Aleppo,  aveva  avuta  occasione  di 
osservarvi  la  peste,  pubblicò  il  trat¬ 
tato  il  più  completo  che  noi  abbia¬ 
mo  su  questa  terribile  malattia;  e 
sulle  precauzioni,  cui  conviene  che 
ricorra  la  polizia  per  opporsi  effi¬ 
cacemente  alle  sue  stragi  (6). 

8.  L’anatomia  patologica  fece  po¬ 
chissimi  acquisti  nuovi ,  a  meno 
che  non  si  vogliano  rapportare  in 
questo  luogo  le  ricerche  di  Soem- 
mering  e  di  Giuseppe  Wengel  su 
le  ossa  artritiche  (7),  e  l’eccellen¬ 
te  analisi  de’calcoli  orinarli  di  Gu¬ 
glielmo  Austin  (8).  Quest’ultimo 
provò  che  le  pietre  della  vescica 
non  provengono  dall'orma  stessa, 
ma  che  sono  precipitati  salini  del¬ 
l’albumina  del  muco  delle  vie  ori¬ 
narie,  e  che  non  contengono  quasi 
nulla  di  sostanza  terrosa. 

9.  Errico  Oslerdaan  Craanen  svi¬ 
luppò  benissimo  la  natura  de’ tu¬ 
bercoli  polmonari  e  le  differenze 
che  presentano  secondo  che  risie¬ 
dono  nelle  glandule  linfatiche  o 


(1)  Osservazioni  sulla  natura  e  sul  trattamento  delle  febbri,  traci,  dall’inglese 
in  8.  Lipsia,  1791, 

(2)  Trattalo  delle  malattie  biliose  anomale,  (rad.  dal  latino,  in  8.  Francforle 
sul  Meno,  1791. 

(3)  De  morbis  quibusdam  commentarli,  in  8  Lond.  1791.  Paragonatela  Rac¬ 
colta  pe'medici  T.  XVf.  p.  2^.  11G. 

(4)  Adversaria  medico-pratica,  in  8.  Lugd.  1791. 

(5)  Osservazioni  di  fisica  e  di  medicina  fatte  in  diversi  luoghi  della  Spagna, 
in  8.  Parigi,  1391. 

(fi)  Trattato  su  la  peste,  in  8.  Londra,  1781. 

(7)  Diss.  de  ossium  harlriticorum  indole  in  l\.  Mogunt.  179t .  -  Muinenbac/i, 
Biblioteca  di  medicina.  T.  III.  p.  t\<$- 

(8)  Trattato  sull’origine  c  le  parti  costituenti  de’calcoli  orinarli,  in  8,  Lon¬ 
dra,  1791. 
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broudiiali  (i)  F.  C.  Reil  (2)  e  Bau¬ 
mes  (3)  raccolsero  osservazioni  ri¬ 
marchevoli  sull’esistenza  delle  scro¬ 
fole  nel  cervello.  Il  primo  presu¬ 
me,  non  senza  fondamento,  che  un 
fatto  di  tal  natura  potesse  servire 
a  testificare  resistenza  delle  glan- 
dule  linfatiche  nella  lesta. 

io.  La  tisiologia  patologica  di  A. 
F.  Hecker  è  stimabile  siccome  pri¬ 
mo  saggio  fatto  in  una  parte  ne- 
gligentata  fino  allora  ,  ma  la  con¬ 
tinuazione  non  corrisponde  al  prin¬ 
cipio  (4). 

Articolo  III. 

Terapeutica  e  Materia  medica 

i.  Il  primo  manuale  di  materia 
medica  che  fosse  comparso  in  que¬ 
sto  anno,  è  di  Giusto  Arnemann. 
Consistono  i  vantaggi  di  questo  li¬ 
bro  nella  divisione  basala  su  i  priu- 
cipii  del  solidismo,  bordine  esalto 
e  luminoso  che  ci  regna,  la  scelta 
della  dicitura,  e  l'indicazione  pre¬ 
cisa  de’medicamenti  giusta  i  risul- 
tamenli  della  sperienza  e  dell1  os¬ 
servazione.  Desso  è  stato  ancora 
ecclissato  da  alcuno  de1  manuali 
pubblicati  finora  (6).  Quello  di  Gu¬ 
glielmo  Gesenius  manca  di  ordine 
e  di  chiarezza:  in  gran  parte  è  una 
pura  compilazione,  e  vi  si  trova 


una  quantità  di  forinole  viziose  (6). 
Il  lavoro  di  Antonio  Michelitz,  è 
eseguito  con  molta  critica  ,  ma  è 
assai  incompleto  (7). 

Guglielmo  Woodville  pubblicò 
un’opera  utile  su  le  piante  offici¬ 
nali:  le  tavole  superano  quasi  tut¬ 
te  quelle  che  i  tedeschi  hanno  fat¬ 
to  in  gusto;  ma  il  prezzo  dispen¬ 
dioso  del  libro  impedisce  che  ri¬ 
cavar  se  ne  possa  tutta  l’utilità 
che  se  ne  potrebbe  ricavare  (8). 

2.  Tra  i  limedii  nuovi  pochi  ve 
ne  sono  che  abbiano  acquistata  una 
riputazione  brillante  al  pari  del 
muriato  di  barite.  Adair  Crawford 

10  commentò  il  primo  con  successo 

11  1791,  nelle  scrofole  e  nelle  af¬ 
fezioni  cutanee,  a  cagione  della  e- 
strema  sua  amarezza  (9).  Crist.  Gu¬ 
glielmo  Hufeland  il  vantò  in  segui¬ 
to  siccome  aperitivo  eccellente  in 
un  grandissimo  numero  di  malat¬ 
tie  croniche  (  1  o);  ma  ogni  medico 
imparziale  resterà  dispiacente  leg¬ 
gendo  questa  ultima  apologia,  che 
si  abbiano  esagerati  smisuratamen¬ 
te  gli  effetti  sovente  salutari  del 
medicamento,  e  che  siasi  consiglia¬ 
to  contro  un  troppo  gran  numero 
di  affezioni:  desso  ragionevolmen¬ 
te  biasimerà  Hufeland  di  raccoman¬ 
dare  nello  stato  d’irritazione  e  di 
infiammazione  delle  glandule  lin¬ 
fatiche  un  rimedio  metallico  e  sti¬ 


li)  Diss.  de  luberculis  pulmonalibus,  phthiseos  caussis,  in  4-  Harderovic,  1791. 

(2)  Memorab.  clinic,  voi.  II.  fase.  I. 

(3)  Hufeland,  annali  della  medicina  francese.  P.  II.  p.  76. 

(4)  Abbozzo  della  fisiologia  palologica  in  8.  Halla,  1791.  99. 

(5)  Saggio  di  una  materia  medica  pratica,  in  8.  Gottinga,  1791.  92. 

(6)  Manuale  di  materia  medica  pratica,  in  8.  Stendal.  1791. 

(7)  Maleriae  medicae  voi.  1.  in  8.  Prag.  1791 

(8)  Botanica  medica  che  contiene  la  descrizione  sistematica  e  generale  di  tulle 
le  piante  medicinali,  in  4-  Londra  1791-93.  -  Supplemento  alla  botanica  medica,  in 
4.  Londra  *  7f)4  • 

(9)  Commentarii  di  medicina,  dee.  1 1.  voi.  4-  P-  4^3- 

(10)  Osservazioni  su  le  virtù  e  l'uso  del  muriato  di  barile,  in  4-  Erford,  1791.  - 
Vollstaendige ,  ec.,  cioè:  Sposizionc  completa  delle  virtù  e  dell  uso  del  muriato  di 
baria  nelle  malattie,  in  8.  Berlino  1794-  Ueber  dìe,  ee.,  cioè:  Sulle  malattie  scroto- 
losc,  p.  191.  95.  Riscontrate  Goètliii  Stinslra,  Hiss,  de  mnriatis  baryto.usu,  obstr- 
vatis  probaia,  in  8.  Groening.  179t. 


molante  die  in  tal  caso  non  può 
mancare  tli  agire  nocevolmente. 

3.  Era  già  qualche  tempo  che 
dalle  provincie  spagnole  nell'Ame¬ 
rica  meridionale  erosi  trasportata 
la  radice  di  un  felce  sconosciuto, 
chiamato  cataguala  ,  e  Domenic  o 
Gelmetli,  medico  a  Mantova,  l'a¬ 
veva  vantata  in  una  quantità  di  di¬ 
verse  malattie,  ma  principalmente 
contro  la  pleurisia  (i).  "Nel  1791 
Bassiano  Carminati  ne  sottopose  le 
proprietà  alla  decisione  della  spe¬ 
ranza;  gli  parve,  che  per  riguardo 
olle  sue  parti  costituenti  si  acco¬ 
stasse  alla  radice  di  molti  felci  in¬ 
digeni}  ma  non  manifestò  l'effica¬ 
cia  che  gli  si  era  attribuita  contro 
un  gran  numero  di  malattie  acute 
e  croniche;  parve  che  agisse  sol¬ 
tanto  sull’orina,  ma  in  un  modo 
anche  poco  marcato  (a). 

4.  Un  medico  spagnuolo ,  Giu¬ 
seppe  di  Masdwall  aveva  qualche 
anno  prima  tentalo  contro  le  febbri 
maligne  un  metodo  nuovo  che  fu 
coronato  da  successo}  consisteva 
a  far  prendere  agli  ammalali  un 
mescuglio  di  chinachina  e  di  tar¬ 
taro  stibiato.  preparazione  per  la 
quale, quest’ultimo  soffre  una  scom¬ 
posizione  tale,  che  lo  rende  inef¬ 
ficace  ad  incitare  il  vomito.  11  prin¬ 
cipio  astringente  che  ha  molla  al¬ 
linda  per  Possido  di  antimonio  si 
combina  con  esso,  e  Pacido  tarta¬ 
rico  trovasi  messo  in  libertà.  Que¬ 
sta  scomposizione  succede  anche 
meglio  ed  il  mescuglio  agisce  an- 
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che  [dii  efficacemente,  quando  si 
discioglie  il  tartaro  stibiato  nella 
decozione  di  chinachiin  calda  e  lil- 
trata.  Ordinariamente  segue  lo  ave¬ 
re  adoperato  questo  mezzo  un  af¬ 
flusso  considerevole  di  umori  ver¬ 
so  la  pelli',  e  Patimento  della  se¬ 
crezione  urinaria  (3). 

Le  osservazioni  di  W right  sulle 
piante  medicinali  che  crescono  nel¬ 
la  Giammaica,  ci  fecero  conoscere 
la  storia  naturale  di  più  rimedii  ec¬ 
cellenti  (4). 

5.  In  quanto  ai  medicamenti  già 
conosciuti,  la  letteratura  medica  si 
arricchì  di  una  buona  monografia 
delle  acque  di  Saidschutz  di  Fran¬ 
cesco  Ambrosio  Reuss  (5);  può 
mettersi  a  livello  degli  scritti  clas¬ 
sici  di  Marchand  e  di  Zwierlein. 
Giovali  Giorgio  Boeckh  fece  un 
gran  numero  di  eccellenti  osserva¬ 
zioni  su  l’elettricità  medica}  egli  il 
primo  tra  lutti  provò  che  l’elettri¬ 
cità  negativa  esercila  anche  un'in¬ 
fluenza  stimolante  sul  corpo  (6). 

Luigi  Carlo  Althof  imprese  a  pre¬ 
cisare  meglio  gli  effetti  di  alcuni 
medicamenti  (7)}  intanto  la  sua 
teorica  intorno  all’azione  del  mer¬ 
curio  nella  sifilide  è  affatto  ipoteti¬ 
ca}  egli  opina  che  quest’azione  di¬ 
pende  dall’affinità  del  metallo  pel 
virus  venereo.  La  sua  memoria  su 
l'uso  dell’oppio  nelle  malattie  ve¬ 
neree  è  più  importante}  ragionevol¬ 
mente  raccomanda  questo  rimedio, 
siccome  estremamente  energico}  e 
si  dichiara  anche  in  favore  dell’ap- 


(1)  Giornale  per  servire  alla  storia  ragionala  della  medicina,  tom.  V.  p.  409. 

(2)  Saggio  di  alcune  ricerche  su  i  principii  e  le  virtù  della  radice  di  cula- 
guala,  in  8.  Pavia,  >791. 

1 3  Collezione  di  opuscoli  snl  metodo  proposto  da  Musdevall:  Irad.  dallo  spa¬ 
gnolo  ddl  abate  Montaner,  in  8.  Ferrara. 

(4)  Giornale  di  medicina  di  Londra,  voi.  Vili.  p.  217. 

(5)  Le  a  que  di  Saidschutz  descritte  pel  lato  della  fisica,  della  chimica  e  delta 
medi  ina,  in  8.  Praga,  1791. 

(G  Osservazioni  sii  l'uso  dell  elei Iricilà  nel  corpo  dell’uomo,  in  8.  Erlangue, 
7  Osserva/ioni  pratiche  su  di  alcuni  medicamenti,  in  8.  Gottinga,  1 

T.  V.  P.  II.  7 


791. 


7t) 1  • 
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plicazione  dell*1 2 3 4  arsenico  eslerna- 
inente.  Fu  questo  veleno  adoperato 
internamente  nella  cura  dell’angi- 
na  del  petto  da  Edoardo  Alexander, 
che  Taceva  prendere  ai  suoi  malati, 
tre  volte  al  giorno,  sei  goccie  di 
dissoluzione  di  Fowler  (i). 

6.  Quest’anno  tu  la  terapeutica 
minacciata  da  una  rivoluzione  com¬ 
pleta  da  T.  G.  Wöllstein,  artista 
veterinario,  che  si  dichiarò  nemico 
giuralo  del  salasso  (2).  Questo  per 
verità  non  spingeva  la  cosa  tanto 
oltre,  quanto Erasistrato  e  Yanliel- 
mont;  permetteva  l’operazione,  co¬ 
me  Menodato  di  JNicomedia  nel 
Gv'jvpoy.vi  TilnQupc/.-n,  ossia  nel  caso  di 
violento  afllusso  di  sangue  in  se¬ 
guito  di  soppressione  di  un’emorra¬ 
gia;  ma  la  rigettava  nella  maggior 
parte  delle  infiammazioni  e  delle 
febbri,  perchè  ad  esempio  di  Stahl 
riguardava  queste  malattie  sicco¬ 
me  i  più  salutari  sforzi  della  natu¬ 
ra.  Tutti  a  questa  asserzione  da¬ 
ranno  la  risposta  naturale,  che  sia¬ 
mo  noi  obbligati  a  moderare  cotali 
sforzi  salutari,  perchè  in  un  prodi¬ 
gioso  numero  di  casi  destano  più 
timore  della  malattia  medesima. 
Wolfstein  credeva  ben  anche  di 
dover  riporre  con  Giovanni  Hunter, 
la  sede  della  vita  nel  sangue  e  spie¬ 
gare  in  tal  mollo  resaurimento  che 
succede  alle  emorragie.  Anche  que¬ 
sta  idea  è  imprestata  da  Erasistrato, 
del  pari  dell’altra,  d’ esservi  cioè 
nelle  infiammazioni  un  errore  di 
luogo,  nupcpmwii;,  cui  non  potreb- 
besi  in  alcuna  guisa  riparare  col 
salasso.  Wolfstein  tirò  anche  da 
Yanhelmont,  uno  de’più  celebri  e- 
matofobi  diversi  argomenti  contro 
il  salasso.  Bisogna  confessare  però, 


che  malgrado  gli  si  possa  rimpro¬ 
verare  di  ammettere  un’analogia 
male  intesa  tra  l’uomo  e  gli  ani¬ 
mali,  pur  nondimeno  il  suo  libro 
gli  farà  testimonianza  di  quanto  si 
abusava  del  salasso,  sopra  tutto 
quando  si  praticava  unicamente  per 
abitudine. 

Si  dovea  aspettare,  che  un’opera 
la  quale  tanto  direttamente  attac¬ 
cava  il  metodo  di  Sloll ,  facesse 
gran  sensazione.  Uno  de’più  celebri 
discepoli  del  gran  maestro  della 
scuola  di  Vienna,  M.  Sallaba,  im¬ 
prese  la  difesa  del  salasso,  contro 
Wolfstein,  e  lo  fece  traducendo  la 
opera  di  Galeno  contro  Erasistrato, 
ed  annotandola  (3);  ma  questo  te¬ 
sto  era  incomodo,  perchè  lo  stile  a- 
siatico  del  medico  di  Pergamo  trop¬ 
po  poco  è  d  accordo  collo  spiiito 
attuale,  onde  le  sue  ragioni  contro 
Erasistrato  si  potessero  dirigere  a- 
gli  argomenti  infinitamente  miglio¬ 
ri  di  Wolfstein.  Sallaba  avrebbe 
potuto  trovar  prove  più  numerose 
e  più  decisive,  se  avesse  esaminato 
con  critica  il  metodo  di  quest’ec- 
cellente  medico  ne’casi  in  cui  or¬ 
dinariamente  si  ricorre  al  salasso; 
perchè  il  trattamento  che  desso  a- 
dotta  per  guarire  le  infiammazioni 
nel  suo  genere  non  è  meno  assurdo 
delle  ligature  consigliate  dal  medi¬ 
co  di  Alessandria. 

Non  può  leggersi  senza  piacere 
un’altra  apologia  di  Stoll  del  me¬ 
desimo  autore  (4).  Sallaba  in  falli 
dimostra  che  bisogna  ricercare  la 
chiave  del  metodo  del  professore 
viennese  nella  dottrina  certamente 
vera  deirinduenza  delle  epidemie 
stazionarie  ed  annuali,  e  prova,  sic¬ 
come  I  lio  fatto  precedentemente, 


(1)  Commentari!  di  medicina,  dee.  II.  voi.  5.  p.  3^o. 

(2)  Sul  salasso  nell’uomo  c  negli  anim.  in  8.  Vicn.  1791. 

(3)  Gaujno.  Del  salasso  contro  Erasistrato,  in  8.  Vienna,  t-qt. 

(4)  Nuovo  magazzino  pe’mtdiei,  7.  XIII.  ]>.  4t)1-  ^02. 


ohe  il  (lifello  non  derivava  punto 
da  Stoll,  se  quesli  per  molti  anni 
si  abbattè  sempre  in  malattie  ga¬ 
striche,  e  se  le  affezioni  che  si  pre¬ 
sentarono  in  seguito  a  lui  furono 
tulle  di  carattere  infiammatorio^ 
questa  differenza  dipendeva  unica¬ 
mente  dalla  costituzione  epidemica. 

Rodolfo  Buchhave  ebbe  il  gran 
merito  di  proporre  i  fortificanti  per 
la  cura  delle  affezioni  artritiche}  se 
gli  può  rimproverare  soltanto  di  li¬ 
mitarsi  esclusivamente  agli  aro- 
mi(i). 

11  manuale  d'igiene  e  di  terapeu¬ 
tica  di  Bassiano  Carminati  è  un’o¬ 
pera  prolissa.  Le  due  scienze  vi  so¬ 
no  trattale  in  gran  parte,  secondo  i 
più  moderni  principiò  L'autore  pen¬ 
de  molto  alla  chimialria,  e  perciò 
rigetta  gli  effetti  simpatici  de’medi- 
camenti,  e  troppo  spesso  attacca  le 
teorie  di  Cullen  (2,). 

Articolo  IV. 

Chirurgia  ed  Ostetricia 

1.  Uno  de  più  grandi  chirurgi  del 
secolo  diciottesimo,  P.  J.  Besault. 
cominciò  a  pubblicare  quest'anno 
una  scelta  di  osservazioni,  ed  elevò 
per  tal  modo  un  monumento  eter¬ 
no  del  suo  talento  e  della  sua  abi¬ 
lità  (o).  La  sola  memoria  sull’iscu- 
ria  ne  esaurisce  la  materia!  Ne  sor¬ 
passa  quanto  finallora  erasi  detto 
a  questo  riguardo!  I  metodi  di  De- 
sault  erano  i  più  facili,  perchè  pog¬ 
giavano  sopra  conoscenze  positive 
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di  notomiai,  rara  perfezione  sull'ar¬ 
te  della  diagnostica  e  stretta  osser¬ 
vanza  delle  leggi  della  natura.  Io 
mi  contenterò  di  citare  in  prova  il 
suo  modo  di  riunire  il  tendine  di 
Achille,  il  suo  metodo  di  guarire  il 
labbro  leporino  colle  forbici  e  su¬ 
tura,  quello  non  meno  eccellente 
cbe  desso  seguiva  ne’ristringimenli 
deli'urelra  e  dell’ano,  e  superior¬ 
mente  a  tutti,  il  suo  metodo  sem¬ 
plice  e  facile  per  ridurre  le  lussa¬ 
zioni. 

Il  manuale  di  chirurgia  di  Gio¬ 
vanni  Daniele  Metzger  contiene  le 
sole  teoriche  delle  malattie  chirur¬ 
giche}  è  soltanto  destinato  a  guida¬ 
re  i  giovanetti  ne’corsi  dell'aulo- 
re  (4). 

2.  Carlo  Giorgio  Teodoro  Kor- 
tum  pubblicò  su  le  malattie  degli 
occhi  un’opera  (5)  che  può  chia¬ 
marsi  una  vera  Iliade  di  Omero  se 
si  paragona  al  trattato  classico  di 
Richter.  Dessa  però  è  una  compila¬ 
zione  utile  che  contiene  alcune  ri¬ 
flessioni  interessanti.  Come  per  e- 
sempio,  l’autore  parla  per  esperien¬ 
za  del  carattere  bilioso  di  certe  of¬ 
talmie  epidemiche  nelle  quali  i  las¬ 
sativi  rendevano  grandi  servigi. 

Le  osservazioni  pratiche  di  Giu¬ 
seppe  Beer  (fi)  non  sono  senza  in¬ 
teresse}  si  distinguono  particolar¬ 
mente  quelle  che  si  riferiscono  alla 
fistola  lacrimale,  della  (piale  l’auto¬ 
re  ne  indica  benissimo  la  cagione 
interna  alla  coalizione  delle  palpe¬ 
bre  ed  al  rovesciamento  in  dentro 
delle  ciglia. 


fi)  Art.  reg.  soc.  med.  Havn.  voi.  11.  p.  vj. 

(2)  Igiene,  lerapeulire  et  materia  medica  in  8.  Tr  ini,  179.  r)3. 

(3)  Giornale  di  Chirurgia  in  8.  Parigi,  1791.  96.  Auserlesene  ec ,  cioè:  Scelta 
di  osservazioni  chirurgiche,  in  8.  Francfort  sul  Meno,  1791.  <19.  Chirurgischer , 
er.  ,  cioè:  Opera  postuma  di  chirurgia,  in  8.  Gottinga,  1798.  1800. 

(4)  Manuale  di  chirurgia  per  servire  di  guida  nelle  lezioni  accademiche,  in  8. 
Jena,  1791. 

(5)  Manuale  medico  chirurgico  su  le  malattie  degli  occhi,  in  8.  Lcmgo, 
1791.  93. 

(G;  Osservazioni  pratiche  su  diverse  malattie  degli  ocelli,  in  8.  Vienna,  1791. 
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Sparrow  (i),  Giovanni  Errico 
Jung  ("a),  e  Giorgio  Cristofano  Con- 
radi  (3),  si  occuparono  tulli  e  (re 
«lei  trattamento  della  cataratta  e 
scelsero  tulli  il  metodo  della  estra¬ 
zione.  Jung  di  cui  si  conosce  Tatti¬ 
lità  straordinaria  in  questa  opera¬ 
zione.  adottò  ragionevolmente  l’an- 
tica  distinzione  stabilita  tra  la  cata¬ 
ratta  matura  e  quella  che  non  ha 
toccalo  il  termine  della  sua  matu¬ 
rità.  Quest’ultima  è  tuttavia  alimen¬ 
tata  dai  vasi,  e  non  la  si  potrebbe 
estrarre,  senza  risultarne  una  con¬ 
siderevole  lesione:,  la  cataratta  ma¬ 
tura  per  lo  contrario  è  perfetta¬ 
mente  morta,  ha  gli  orli  uniti  e  la 
si  può  fare  uscire  facilmente.  Oltre 
di  questa,  un  numero  infinito  di 
altre  osservazioni  istruttive  dimo¬ 
strano  lo  spirito  osservatore  e  la 
grande  sperienza  di  questo  medico 
filantropo,  di  cui  il  talento  ed  il 
cuore  si  conciliano  egualmente  il 
lispelt o  e  l'aniore. 

Jourine  fece  conoscere  un  meto¬ 
do  nuovo  di  operare  la  fistola  la¬ 
crimale;  desso  è  una  modificazione 
del  processo  di  Petit,  che  ha  per 
scopo  principale  di  evitare  la  cica- 
ilice,  diminuire  i  dolori  e  semplifi¬ 
care  l'operazione  (4)- 

3.  Giacomo  Earle  propose  esclu¬ 
sivamente  le  injezioni  contro  l’i¬ 
drocele  (fi).  Monro  di  già  le  aveva 
commendate,  ina  fin’« Mora  non  e- 
rano  stale  proposte  ad  altri  metodi 
principalmente  al  setone.  Earle  i- 
njettava  vino  di  Porlo  ed  una  deco¬ 


zione  di  foglie  di  rosa,  per  manie- 
nere  con  questo  mezzo  una  leggie¬ 
ra  infiammazione;  egli  avverò  l'uti¬ 
lità  e  la  preminenza  di  questo  me¬ 
todo  con  ventollo  interessanti  os¬ 
servazioni. 

4-  Un’opera  curiosa  di  Francesco 
Lorenzo  Marescbal,  su  la  castrazio¬ 
ne  (6),  insegna  principalmente  il 
modo  di  prevenire  gli  accidenti  che 
questa  operazione  induce  qualche 
volta  dopo  praticata. 

5.11  metodo  di  Jasser,  che  con¬ 
siste  nel  perforare  Tapotìsi  mastoi- 
dea  dell’osso  temporale  per  guarire 
la  sordia,  fu  quest'anno  tentato  in¬ 
fruttuosamente  su  di  Berger  de 
Iioelpin,  medico  del  re  di  Danimar¬ 
ca,  e  l’operato  non  essendo  tardato 
a  morire  in  seguito  di  una  febbre 
nervosa,  l’operazione  cadde  in  gran 
discredito  (7). 

6.  Uno  straordinario  numero  di 
buone  opere  che  comparvero  sulla 
ostetricia  fa  onore  al  zelo  ed  alle 
cognizioni  degli  scrittori  del  tempo. 

La  più  importante  tra  tutte  le 
prodotte  negli  ultimi  dieci  anni  del 
secolo  decimottavo  di  quest’arte,  è 
senza  contradizione  il  manuale  di 
Baudelocque  e  di  Mectel.  Precisio¬ 
ne,  chiarezza  e  profondità  sono  le 
qualità  che  distinguono  l’originale 
francese;  ma  le  note  del  traduttore 
tedesco  gli  hanno  conciliato  un 
nuovo  lustro  (8).  L'opera  dispen¬ 
diosa  che  pubblicò  Giuseppe  Mo- 
hrenheim  per  ordine  dell’impera¬ 
trice  della  Russia  sta  molto  indie- 


(1)  Fa'ti  od  osservazioni  di  medicina,  in  8.  Londra,  1  r ,  voi.  i.  p.  82. 

(2)  Metodo  di  es  rarre  e  guarire  la  cataratta  in  8  Marburgo,  1791. 

(3)  Riflessioni  su  di  alcuni  punti  dell’estrazione  della  cataratta  in  8.  Lipsia, 

1 7Ü1 2 3 * 5 6 7 •  .  * 

(/j)  Annali  della  medicina  francese.  P.  IL  p.  84. 

(5)  Trattalo  su  P  idrocele,  in  8.  Londra,  1791. 

(6)  Sii  la  castrazione,  in  8.  Salz.bnrgo.  1791. 

(7)  Act.  soc.  med.  Ilafn.  voi.  IH.  p.  4^5.  Salzburger  ce.,  cioè:  Gazzella  me¬ 
dica  di  Sdz.burgo,  anno  1791.  T.  II.  p.  3iG.  L’ultima  malattia  del  sig.  de  Berger, 
in  8.  Copenhagen,  1791. 

1,8;  Mainiate  dell’arte  degli  osletricanli,  in  8.  Lipsia,  1791. -94. 


t io  a  questo  libro.  Le  bizzarre  ipo¬ 
tesi  sulla  generazione  di  cui  è  pie¬ 
no,  non  fanno  all'autore  onore  più 
delle  tavole,  che  egli  ha  giunte  al 
suo  lavoro  e  che  sono  delle  cattive 
copie  (l).  Il  manuale  di  Tommaso 
Denman  non  può  ne  anche  mettersi 
a  fronte  di  quello  di  Baudelocque, 
per  la  prolissità  e  le  ipotesi  erro¬ 
nee  di  cui  è  pieno  (2,). 

La  più  brillante  prospettiva  si 
aprì  d’’ innanzi  alla  scuola  pratica  di 
ostetricia  di  'Vienna,  quando  L.  J. 
Boer  ne  ottenne  la  cattedra  di  pro¬ 
fessore.  Questo  medico,  spregiudi¬ 
cato  affatto  e  pieno  di  sagacilà  fu 
straordinariamente  felice  fin  dai 
primi  anni  della  sua  carica,  poiché 
perde  solo  cinque  donne  sopra  mil¬ 
le  che  ne  assistè  nello  sgravo.  Con¬ 
segnò  nelle  sue  memorie  (3)  idee 
utili  e  ben  riflettute  su  la  lacerazio¬ 
ne  della  vagina,  T  obliquità  della 
matrice,  la  febbre  puerperale,  i  do¬ 
lori  particolari  che  risentono  le 
donne  nelle  cosce  dopo  del  parto, 
delToperazione  cesarea,  ec. 

7.  In  quesL'auno  si  pubblicarono 
molte  osservazioni  di  concepimenti 
extra-uterini.  Il  trattato  principale 
che  sia  comparso  a  questo  riguardo 
è  quello  di  C.  F.  Wein-Knecht,  e- 
seguito  sotto  gli  occhi  del  suo  ec¬ 
cellente  maestro  Filippo  Federico 
Meckel,  arricchito  di  bellissime  ta¬ 
ti)  Tratlato  degli  sgravi  ,  in  folio 

(2)  Islruzione  sopra  la  pratica  degl 

(3)  Memorie  ed  osservazioni  sugli 

(4)  Diss.  de  conreplione  extrauteri 

(5)  Foelus  extra  ulerum  historia,  i 

(G)  Caso  di  gravidanza  est rauterina  1 

(7)  Fatti  ed  osservazioni  di  medicii 

(8)  Collect,  diss.  in  alma  Lovaniens 
toni.  IV.  p  321.  -  93. 

(9  Repertorio  di  medicina  pnbblic 
»norie  ed  osservazioni  di  medicina  leeale, 

(101  Osservazioni  di  polizia  medica, 

(11)  Annali  di  medicina  pubblica,  i 

(12)  Principi!  di  polizia  medica,  in 

(13)  Notizie  su  de’principuli  spedali 
trad.  dall’inglese,  tu  8.  Lipsia,  *791. 
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vole  (4)  Due  altri  casi  simili,  acca¬ 
duti  a  Londra,  furono  descritti  da 
Errico  Krohn  (5)  e  da  Guglielmo 
Tornbull  (6).  lì  feto  slava  nell'ova- 
ja,  nella  prima  donna,  e  nelPaddo- 
me  nel  Pai  tra.  Baynham,  medico  al¬ 
la  Virginia,  parla  ancora  di  un  fan¬ 
ciullo,  che  si  estrasse  da  un  utero 
che  si  aprì  alle  vicinanze  delPom- 
belico  (7) 

Pietro  Berten  fece  stampare  sul¬ 
la  sincondrotomia  una  interessante 
compilazione ,  in  cui  si  uniformò 
quasi  letteralmente  ai  precetti  di 
Levret  (8). 

Articolo  V. 

Medicina  pubblica  e  popolare 

1.  J.  Teod.  Pvl  (9),  Giovati  Crist. 
Fed.  Scherf (10)  e  Giovanni  Daniele 
Metzger  (11),  pubblicarono  utili  re¬ 
perì  Olii  di  polizia  medica  e  medici¬ 
na  legale.  E.  G.  B.  HebensLreit  diè 
parimente  un  manuale  eccellente 
di  polizia  medica,  in  cui  trattò  tutti 
gli  oggetti  che  vi  hanno  relazione 
in  un  piano  ristretto,  e  con  un  or¬ 
dine  luminoso (12);  ma  un  libro  più 
importante  per  questa  scienza  e  pel 
bene  dell'umanità  è  l'opera  immor¬ 
tale  di  Giovanni  Howard  sugliospe- 
dali  e  le  case  destinate  agli  appe¬ 
stati  (i3).  Questo  gran  filantropo 

Pietroburgo,  1791. 

i  sgruvi,  io  8.  Zurigo  e  Lipsia,  1791. 
«gravi,  in  8  Vienna,  1791.-93. 
ih,  in  8.  Stale/,  1 79)4- 
n  8.  Lond.  1 79 1 . 

i  un  fanciullo  ventrale, in  fa  1 .  Londra,  1791. 
la  voi.  1.  p.  100. 

i  pubblice  defensarum,  in  8.  Lo' an.  17GG. 

a  e  legale  in  8.  Merlino  1789.  -  93.  -  Me¬ 
in  8.  Merlino  1789.  -92. 
in  8  Lipsia,  1 789.  -  g3. 

11  8  Zullicbaii,  1  789.  -  91 . 

8  Lipsia,  1791. 

e  slabi  unenti  digli  appestali  in  Europi»: 
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percorse  con  un  compaio  senza  e- 
seinpio  gli  asili  della  disgrazia  in 
([unsi  luti  e  le  coulrade  della  Euro¬ 
pa  ed  in  una  parie  dell'Asia,  onde 
formare  una  raccolta  complela  di 
osservazioni  che  le  facessero  per- 
fellainenle  conoscere  lo  stalo  degli 
spedali  delle  prigioni  e  delle  case 
degli  appestati,  e  gli  suggerissero  i 
mezzi  più  spedienti  per  perfeziona¬ 
re  questi  stabilimenti.  Aveva  anche 
in  veduta  di  decidere  alcuni  punti 
controvertili  sulla  origine  delle 
malattie  contagiose.  Il  libro  rimar¬ 
chevole  di  cui  gli  siamo  tenuti  con¬ 
tiene  i  risultamenli  delle  sue  ricer¬ 
che,  e  prova  che  la  peste  è  vera¬ 
mente  contagiosa  ad  un  allo  grado} 
vi  si  trovano  nel  tempo  stesso  ri¬ 
flessioni  eccellenti  sulla  patologia 
ed  il  trattamento  della  più  terribile 
di  tutte  le  malattie. 

a.  Bernardo-Cristiano  Faust  ci 
somministra  un  esempio  evidente 
delle  bizzarrie  e  de'traviamenli,  cui 
può  condurre  il  gusto  delle  singo¬ 
larità  e  la  mania  di  brillare.  Sostie¬ 
ne  la  proposizione  ridicola  che  i 
calcoli  siano  la  cagione  dello  svi¬ 
luppo  precoce  dei  desidero  venerei, 
della  frequenza  delle  ernie,  e  della 
maggior  parie  dei  malanni  che  af¬ 
figgono  romanità  (1).  Questa  pro¬ 
posizione  era  essenzialmente  lalsa 
cd  il  quadro  delle  cattive  conse¬ 
guenze  dell’uso  de’calzoni  è  sor- 
prendenlenienle  esagerato.  Faust 
s'ingannò,  supponendo  che  il  seme 
contenesse  un  principio  balsamico 
destinalo  a  mescolarsi  col  sangue: 
l'analisi  dello  sperma  umano  di 
"Wauquelin  c'insegna  che  questo 
liquido  contiene  soltanto  acqua, 
muco,  alcali  e  terre  (2.).  Se,  come 


assicura  fautore,  il  sangue  perde  il 
suo  miglior  balsamo  per  la  ragione 
del  seme,  è  questa  assertiva  in  con- 
Iradizione  colla  debolezza  degli  eu¬ 
nuchi  ,  ne’quali  il  balsamo  resta 
tuttavia  nel  sangue.  Men  falsa  non 
è  la  supposizione  che  i  calcoli  ca¬ 
gionino  molle  ernie}  imperciocché 
la  pressione  uniforme  che  questo 
abbigliamento  esercita  su  i  muscoli 
del  basso  ventre,  contribuisce  piut¬ 
tosto  a  prevenire  la  malattia,  la 
quale  inoltre  era  presso  gli  antichi 
tanto  comune,  quanto  lo  è  a’ gior¬ 
ni  nostri.  È  falso  lilialmente  che  il 
calore  contribuisca  a  sviluppare  più 
di  buon'ora  la  facoltà  generatrice, 
imperciocché  l'impressione  conti¬ 
nua  delfaria  e  la  nudità  degli  or¬ 
gani  sessuali  sono  due  molto  più 
potenti  cagioni  d’irritazione  per 
queste  parli.  Aggiungiamo  benan¬ 
che  lo  stile  ampolloso  ed  il  tuono 
di  esagerazione  che  rendono  estre¬ 
mamente  dispiacevole  la  lettura 
dell’opera  di  Faust. 

3.  II  trattalo  di  Edoardo  Cole- 
raan  è  importantissimo  [ er  la  poli¬ 
zia  medica  (3).  L'autore  per  mezzo 
di  una  quantità  di  sperimenti  c'in¬ 
segna  che  la  morte  degli  annegati 
dipende  dall’afflosciamento  dei  pol¬ 
moni.  e  dal  ristagno  del  sangue  che 
ne  è  la  conseguenza;  che  perciò  so¬ 
no  insufficienti  la  maggior  parte  dei 
soccorsi,  che  si  sono  lin'oggi  con  - 
sigliali  di  somministrarsi  a  questi 
sventurati,  e  debbe  soltanto  cer¬ 
carsi  di  rianimare  fazione  dell'or¬ 
gano  polmonale,  o  co'lavativi.  od 
injeltando  sangue  cd  altri  liquidi 
nelle  vene. 

L'eccellente  o  completo  trattato 
di  Francesco  Olberg  su  la  docima- 


(f)  Il  modo  «Ti  regolare  i  desideri!  venerei, di  roneggerc  l'uomo,  e  di  renderlo 
]  iii  (VI ice,  in  8  Bninswicli  1791. 

(2)  Annali  di  chimica,  anno  179/j.  T.  II.  fase.  jo. 

(3)  Su  la  sospensione  «Iella  respirazione  »egli  impiccali,  annegati  ed  asfissi  1- 
«'i,  in  8.  Londra  1791. 


sia  polmonare,  è  un  acquisto  pre¬ 
zioso  per  la  medicina  legale,  l'au¬ 
tore  si  è  ivi  approfittalo  delle  le¬ 
zioni  «lei  suo  gran  maestro  Filippo 
Fed.  Meckel  (  1  ). 

Giusto  Crist.  Loder  combinò  F 
antropologia  e  la  medicina  pubbli¬ 
ca  in  un  utilissimo  manuale,  nel 
quale  espose  la  scienza  alla  comu¬ 
ne  capacità  del  pubblico  (a).  Il  trat¬ 
tato  di  Paolo  Ustieri  non  ba  lo  stes¬ 
so  metodo1 2 3 4 5 * 7 8 9,  è  desso  una  pura  com¬ 
pilazione  sovente  fatta  senza  rifles¬ 
sione  e  senza  giudizio (3).  Il  saggio 
di  un  sistema  completo  di  medicina 
popolare,  cominciato  da  Giovanni 
Crisi.  Fed.  Scherf  poggiava  su  di  un 
cattivo  piano,  e  non  riuscì,  di  guisa 
che  Fautore  noi  continuò  (4).  Uno 
scritto  popolare  e  molto  piacevole 
sul  regime  di  Ambrosio  Gaune,  si 
è  fatto  conoscere  poco  in  Germa¬ 
nia  (5). 

4-  Per  ultimare  la  rivista  della 
letteratura  medica  di  quest'anno  è 
necessario  comunicare  alcuni  par¬ 
ticolari  sulle  liti  che  ricorsero  tra 
i  medici,  molte  delle  quali  fecero 
straordinaria  sensazione  in  quel 
tempo.  Cna  dulie  più  scandalose  è 
quella  scoppiata  tra  Federigo  Au¬ 
gusto  Waltere  Giovanni  Cristofaro 
Andrea  Mayer.  Il  primo  giovane  im¬ 
pastalo  di  vanità  ed  oscuro  quanto 
ignorante  col  suo  manuale  di  an¬ 
giologia  (6)  aveva  dato  pruova  di 
esser  molto  inabile  in  notomia,  pri¬ 
vo  di  giudizio  ed  incapace  di  espri¬ 
mersi  nella  sua  lingua  materna.  Egli 
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intanto  s'immaginava  che  la  ripu¬ 
tazione  di  suo  padre  e  Fimporlunza 
che  conferiva  a  se  medesimo  uua 
cattedra  ottenuta  per  vie  illecite, 
bastassero  per  imporre  silenzio  alla 
critica  e  coprire  la  sua  vergogna.  S1 
ingannò:  la  Gazzetta  generale  dilet¬ 
tela  tui'a  (7)  dimostrò  lino  all'evi¬ 
denza  quanto  le  sue  produzioni  lus¬ 
serò  cattive.  L'orgoglio  dell'autore 
punto  vivamente  gF  ispirò  di  rispon¬ 
dere  a  questa  censura  con  un  mi¬ 
serabile  libello,  che  contiene  anco¬ 
ra  un  processo  de^iù  ingiuriosi  tra 
lui  e  Mayer  (S).  Questa  disputa  ti¬ 
rava  origine  dacché  Walter  aveva 
preteso  die  Mayer  fosse  in  botani¬ 
ca,  di  cui  era  stato  teste  nominato 
professore,  anche  più  ignorante,  che 
in  notomia.  Mayer  per  verità  non 
poteva  addurre  in  favore  delle  sue 
cognizioni  filologiche  che  la  soia 
testimonianzamoltosospetta  di  uno 
de’suoi  uditori,  Goerhe,  in  seguito 
chirurgo  in  capodelie  armate  prus¬ 
siane}  ma  intanto  Fallare  di  Walter 
comparve  sotto  un  punto  di  vista 
anclie  più  favorevole,  perché  aggra¬ 
vato  dalFarroganza ,  dalla  grossola¬ 
nità  e  dalla  maldicenza  (9). 

Per  riguardo  ad  un'altra  disputa 
accaduta  fra  tre  ostetrici  di  Berlino, 
non  potrebbe  restarsi  lungo  tempo 
a  decidere  da  qual  lato  slasse  la  ra¬ 
gione.  Giovanni  Filippo  Hagen  si 
era  compoi  tato  con  sì  poca  destrez¬ 
za  in  uno  sgravo,  cui  egli  assistè,  e 
che  ebbe  esito  letale,  che  sospet¬ 
tando  falsamente  Pobliquità  della 


(1)  Dissertalo  de  docimasia  pulmonum  liydrostaticn,  in  4-  Halae,  1791. 

(2)  Elemenli  di  antropologia  medica  e  medicina  popolare,  in  8.  Jena,  1791. 

(3)  Piano  di  lezioni  di  antropologia  per  coloro  che  non  sono  medici,  in  8. 
Lipsia,  1791. 

(4)  Il  medico  domestico  completo  della  Germania,  in  8.  Lipsia,  1791. 

(5)  L’uomo  fisico  e  morale,  in  8.  Strasburgo,  1791. 

(fi)  Anno  1790.  T.  III.  p.  569-71. 

(7)  Annali  di  chimica,  anno  1 7 <) 4 .  3.  ri.  fase.  io. 

(8)  Apologia  de'miei  scritti,  con  note,  in  8.  Berlino,  1791. 

(9)  Due  sole  buone  parole  in  buon  tedesco  al  Sig.  professore  Walter  tiglio,  in 
8.  Berlino,  1791. 


»natrice  ed  il  volume  straordinario 
♦Iella  testa,  aveva  data  al  fanciullo 
una  posizione  contraria  al  buon 
senso  su  i  gomiti  e  su  le  ginocchia, 
e  cagionata  la  rottura  del  perineo, 
dopo  aver  martirizzata  la  donna  per 
quattro  ore.  Due  altri  ostetrici,  Car. 
Luigi  Mursinna  e  Giovanni  Federi¬ 
go  lioek,  essendo  stati  chiamati,  ed 
a  stento  avendo  tratto  il  fanciullo 
morto  dal  seno  della  madre,  Hagen 
commise  la  bassezza  di  attribuire  a 
costoro  la  rottura  del  perineo  ed 
una  frattura  della  gamba  che  non  esi¬ 
steva.  La  puerpera  mori  a  capo  di 
nove  giorni  per  infiammazione  del¬ 
le  parti  lacerate.  Hagen,  nella  sua 
ignoranza  attribuì  la  morte  ad  una 
febbre  puerperale,  perchè  avrebbe 
dovuto  accadere  istantaneamente, 
se  fosse  stata  conseguenza  di  poca 
destrezza  deH’ostetrico  (  i  ). 

]Xel la  terza  contesa  tra  Melchior¬ 
re  Adamo  Weikard,  empirico,  che 
aveva  buona  testa,  ma  affatto  sfor¬ 
nito  di  ogni  sorte  distruzione,  Au¬ 
gusto  Federico  Hecker,  e  Nicola 
Cario  AI  olii  or,  è  impossibile  non 
ravvisare  Pegoismo  che  dominava 
egualmente  le  due  parti. I  frammen¬ 
ti  del  primo  contengono  alcune 
buone  idee,  ma  contemporanea¬ 
mente  tante  proposizioni  oblique, 
assurde,  e  tanto  grossolanamente 
empiriche,  che  meritavano  una  se¬ 


vera  censura  (a).  Effettivamente  ne 
comparvero  due  nelle  gazzette  scien¬ 
tifiche  di  Erford  e  di  Alaienza,  in 
cui  Weikard  veniva  criticato  mollo 
amaramente.  Egli  ci  rispose  con  un 
tuono  talmente  al  di  sotto  di  qua¬ 
lunque  critica,  che  si  stenta  a  pre¬ 
star  credito  a'suoi  proprii  occhi  (3). 
Alolitor  pubblicò  due  altre  repliche, 
il  di  cui  stile  non  è  meno  sfornito 
di  urbanità  (4)-  Hecker  si  comportò 
nel  modo  il  più  decente,  perchè  al¬ 
meno  non  si  permise  alcuna  ingiu¬ 
ria  (5). 

Un’altra  contesa  tra  J.  Abel  e  0- 
rendahl  a  Dusteldorf  è  divenuta 
molto  meno  pubblica  delle  prece¬ 
denti;  ma  leggendo  i  documenti 
giustificativi  (6),  non  può  farsi  a 
meno  di  disprezzare  la  rusticità  e 
l'ignoranza  del  direttore  Odendhal, 
che  accusò  Pallile  medico  Abel  di 
aver  ammazzato  un  ammalato  col 
mercurio  dolce. 

CAPITOLO  IV. 

Staio  della  medicina  nel  1792. 

Articolo  I. 

Storia  della  medicina  e  pro- 
paedeutica. 

Fu  quest'anno  testimonio  di  un 


(1)  Descrizione  minuta  ed  esatta  di  due  sgravi  difficili  ed  estremali) ute  ri¬ 
marchevoli,  in  una  lettera  scritta  a  Stark,  in  Jena,  da  I.  P.  Hagen,  in  8.  Berlino, 
1791.  Ad  Hagen,  su  la  lettera  di  Stark,  da  Bock,  in  8.  1791.  -  Berichtigung  ec. 
cioè:  Censura  della  lettera  di  Hagen  a  Starli,  da  Mursinn,  in  8.  Berlino,  1791. 

(2)  Frammenti  c  ricordi  di  medieina  di  M.  A.  Weikard,  in  8.  Franc  fort  sul 
Meno,  1791. 

(3)  Supplemento  di  frammenti  della  medicina  di  Weikard,  dall  autore  in  8. 
Fra  n  efori  e  sul  Meno,  1791.  -  Riscontrale  Gazzella  medica  di  Salzburg,  anno  1791. 

T.  ii.  fi.  4/|-b-  ..  . 

f/f)  Due  parole  sul  supplemento  di  Weikard  ai  suoi  frammenti  di  meli. ma 
in  8.  Majcnza,  1991  -  Weikard  der  ce.,  cioè  Weikard  l’empirico,  di  N.  0  Moli- 
I or  in  8.  Maienz»,  1791. 

(5)  Rapporto  su  la  contesa  Ira  l’autore  ed  il  medico  Abel,  in  occasione  di  una 
malattia,  1791.  Storia  di  una  malattia  rimarchevole,  e  giustificazione  ul  trai  amento 
clic  gli  si  oppose,  di  ,1.  Alici,  in  8.  Düsseldorf  1791. 

(lì)  Supplemento  alla  gazzetta  letteraria  d  Erlbul,  in  8.  Filoni, 
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avvenimento  mollo  rimarchevole* 
quattro  scrittori  tedeschi  si  occu¬ 
parono  simultaneamente  della  sto¬ 
ria  della  medicina,  della  quale  più 
di  ogni  altro,  Filippo  Gabriele  Hen- 
sler  aveaue  l’alta  sentire  la  necessi¬ 
tà  e  gli  avvantaggi.  Giovanni  Cri¬ 
stiano  Gott.  Ackermann  (  1  ),  Gio¬ 
vanni  Gabriele  Metzger  (2),  Augu¬ 
sto  Federico  Hecker  (3)  ed  io  (4) 
pubblicammo  quasi  contempora¬ 
neamente  manuali  della  storia  del¬ 
l’arte  nostra.  Non  mi  conviene  pro¬ 
nunziare  sul  merito  di  queste  pro¬ 
duzioni  letterarie,  o  paragonarle  le 
une  alle  altre;  posso  dire  però  che 
il  mio  lavoro  è  stato  più  favorevol¬ 
mente  accolto  per  parte  del  pub¬ 
blico. 

Si  cominciò  anche  per  la  prima 
volta  ad  applicare  i  principii  della 
filosofia  critica  alla  medicina.  Ma 
intrapresero  ciò  soltanto  giovinotli 
senza  istruzione,  siccome  Giovanni 
Beniamino  Echard  (5)  a  scoprire  1' 
organo  della  medicina,  o  come  H. 
A.  G.  Klapp  (6)  ad  esaminare  la  de¬ 
finizione  della  malattia  da  Selle,  se¬ 
condo  i  principii  di  Kant.  Questi 
tentativi  infruttuosi  meritano  ap¬ 
pena  di  essere  strappati  dall’oblio. 

Articolo  II. 

Anatomia  e  fisiologia 

1.  L’anatomia  del  feto  di  Giorgio 
Danz  (7)  è  un  lavoro  utile,  quan¬ 
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tunque  fosse  solamente  compila¬ 
zione.  Per  ben  meritare  d’av van¬ 
taggio  dalla  scienza,  Fautore  avrelv, 
be  dovuto  fare  più  numerose  e  piu 
esatte  ricerche }  ma  troppo  chiara¬ 
mente  rilevasi,  che  non  ha  egli  os¬ 
servato  da  se  medesimo,  e  che  ogni 
istante  si  sforza  di  esprimersi  in 
modo  uniforme  alle  opinioni  domi¬ 
nanti. 

2.  Soemmering  fece  una  sensa¬ 
zione  straordinaria  avanzando  Tar¬ 
dità  opinione,  ma  perfettamente  be¬ 
ne  appoggiata  su  i  fatti,  clic  la  so 
stanza  del  cuore  è  scevra  di  nervi. 
Gian  Bernardo  Giacomo  Behrends 
difese  quest’asserliva  in  un’eccel¬ 
lente  dissertazione  inaugurale,  nel¬ 
la  quale  prese  per  iscorta  le  osser¬ 
vazioni  esatte  di  Soemmering  (8). 
Fece  vedere  che  tutti  i  ramoscelli 
del  plesso  cardiaco  si  sperdono  nei 
vasi  del  cuore  per  comunicarli  l’e¬ 
nergia  necessaria,  siccome  in  gene¬ 
rale  fanno  le  branche  del  nervo  in¬ 
tercostale,  le  quali  in  gran  parte  si 
distribuiscono  al  solo  sistema  va¬ 
scolare,  e  che  si  distinguono  per  la 
di  loro  sostanza  polposa,  e  molla- 
stra,  come  pure  per  la  di  loro  tinta 
giallo-rossiccia.  Gli  argomenti  di 
cui  si  servì  Behrends  per  provare 
che  la  forza  del  cuore  non  dipende 
dalTintluenza  de’nervi,  son  tirati 
da  che  quest’organo  si  sviluppa  nel¬ 
l’embrione,  prima  che  fosse  forma¬ 
to  il  cervello,  dacché  l’oppio  influi¬ 
sce  per  nulla  su  i  suoi  movimenti, 


(1)  Inslitutiones  hystoriae  medicinae,  in  8.  Norib.  1792. 

(2)  Abbozzo  di  una  storia  letteraria  e  prammatica  della  medicina  in  8  Koc- 
nisberg,  1792. 

(3)  Storia  generale  della  Storia  naturale  della  medi  ina,  in  8.  Lipsia  1793. 

(4)  Saggio  di  una  storia  prammatica  delia  medicina,  in  8.  Italia,  1792-99. 

(5)  Dissertalo  sistens  ideam  organi  medici,  in  8.  Allori',  1792. 

(G)  Diss.  sistens  indagationem  morbi  ejusque  definitionis,  principiis  pbisolo - 
pbiae  kantianae  supecslructam,  in  8.  Marburg.,  1792. 

(7)  Abbozzo  della  nolomia  del  feto  nelle  diverse  epoche  della  gravidanza,  in 
8.  Franeforte  e  Lipsia,  1792-3. 

(8)  Diss.  qua  demonsl ratur,  cor  nervis  rarere,  Mogunt.  1792..-  Ristampai,  1  in 
Ludwip  Script,  nevrolog.  voi.  Ili  p.  I.  23. 

T.  V.  P.  II 
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ma  soprattutto  dacché  l’irritazione 
galvanica  de’nervi  cardiaci  non  al¬ 
tera  i  movimenti  del  viscere.  Di  là 
conchiude  pure  che  l*irrilabilità  dif¬ 
ferisce  dalla  forza  nervosa. 

Soltanto  queste  eccellenti  prove 
erano  nuove,  dappoiché,  per  con¬ 
fessione  dell’autore  medesimo,  la 
sua  opinione  tal  non  era,  e  non  si 
abbisogna  di  rimontare  lino  ai  pri¬ 
mi  medici  che  credevano  il  cuore 
insensibile,  mentre  già  nell’opera 
di  Vesalio  (i)  si  trovano  traccie  e- 
videnti  di  questa  idea,  e  Chirac  e 
Gastaldy,  al  cominciar  del  diciotte¬ 
simo  secolo,  avevano  dimostralo, 
dietro  le  di  loro  sperienze,  che  la 
forza  del  cuore,  è  indipendente  da 
quella  de’nervi. 

Intanto  molli  fisiologisti  impar¬ 
ziali  non  trovarono  sufficienti  le  ra¬ 
gioni  che  Soemmering  e  Behrends 
avevano  addotte  contro  il  passag¬ 
gio  defletti  nervosi  nelle  fibre  del 
cuore.  Si  oppose  essere  egualmen¬ 
te  impossibile  dimostrare  questo 
passaggio  nelle  libre  degli  altri  mu¬ 
scoli,  che  l’oppio  agisce  su  gli  or¬ 
gani  muscolari  e  che  la  sua  azione 
non  è  sempre  immediatamente  se¬ 
dativa.  Carlo  Giulio,  professore  a 
Torino,  nel  corso  del  diciottesimo 
secolo  riuscì  anche  a  fare  contrarre 
il  cuore  di  molti  animali  dirigendo 
l’irritazione  galvanica  su  i  nervi  che 
vi  si  distribuiscono  (a). 

3.  S’incominciò  ben  anche  ad  ap¬ 
plicare  la  chimica  alla  fisiologia,  ed 
alcuni  il  fecero  felicemente.  Si  sot¬ 
toposero  particolarmente  i  liquidi 
animali  ad  un'analisi  esalta,  e  si 
esaminò  il  modo  in  cui  i  di  loro  e- 
lementi  si  comportano  durante  l’a¬ 
zione  de' corpi  esterni.  Su  questo 


piano  Fourcroy  redasse  un’opera 
periodica  in  cui  inserì  i  risulta- 
menti  di  una  moltitudine  di  ricer¬ 
che  preziose  fatte  dai  chimici  fran¬ 
cesi  (3).  Il  professore  Hallè  pubbli¬ 
cò  inoltre  la  teoria  dell’animalizza- 
zione  e  deH’assimilazione  degli  ali¬ 
menti,  secondo  i  principii  della  chi¬ 
mica  pneumatica.  S'impegnò  a  di¬ 
mostrare  che  l’elemento  essenziale 
ossia  radicale  di  tutte  le  sostanze 
nutritive,  si  è  la  base  degli  acidi, 
combinata  col  carbonio  nelle  piante 
e  coll’ossigeno  negli  animali.  L’ a- 
nimalizzazione  si  opera  per  la  sot¬ 
trazione  del  carbonio,  per  mezzo 
dell’ossigeno  atmosferico  che  s’in¬ 
sinua  negli  umori  animali  per  la 
pelle,  come  anche  per  le  prime  vie 
e  pe’polmoni.  Senza  stentare  si  ri¬ 
leva.  che  per  sostenere  la  sua  opi¬ 
nione,  l’autore  si  lascia  condurre  da 
ipotesi  in  ipotesi,  senza  seguire  con 
circospezione  la  strada  della  spe- 
rienza  e  dell’osservazione.  In  fatti 
se  l’ossigeno  animalizzasse,  gli  ali¬ 
menti  acidi  sarebbero  i  più  facili  a 
digerirsi ,  e  l’aria  atmosferica  do¬ 
vrebbe  trovare  un  accesso  molto 
più  facile  nelle  prime  vie,  onde  1’ 
ossigeno  che  contiene  potesse  at¬ 
tingere  lo  scopo  cui  è  destinato. 

In  questo  stesso  giornale, Seguili 
tentò  di  spiegare  la  formazione  del¬ 
l’acqua  e  del  gas  acido  carbonico 
durante  l’alto  l’espiratorio^ Margue- 
ron  pubblicò  l’analisi  del  Illùdo,  la 
di  cui  estrazione  vien  provocala  dai 
vescicatorii,  e  Raymond  provò  che 
il  fluido  elastico  che  si  sviluppa 
nella  colica  ventosa  è  gas  acido  car¬ 
bonico. 

In  quest’opera  periodica  si  fece¬ 
ro  pure  due  proposizioni, una  delle 


(i)  De  fabrica  eorpor.  Immani,  lib.  VI.  <\  i5.  p.  Siti¬ 
la)  Giornale  delle  scoperte  in  medicina.  Cnp.  ii.p.  {)5  G.  Fase.  ’N  II.  p.  3. 
(3)  I<a  medicina  schiarita  dalle  scienze  lìsiclie,  o  giornale  delle  scoperte  rela 
live  a  diverse  parli  dell'arte  di  guarire  toni.  I.  IV.  Ir.  1392. 


quali  era  stala  già  in  parie  eseguila 
precedentemente,  e  consisteva  nel- 
l’adoperare  gli  acidi  minerali  per  le 
preparazioni  anatomiche  del  cer¬ 
vello  e  degli  organi  mollo  molli, 
siccome  di  già  lo  avevano  praticalo 
de  Lasone  e  Hérissant,  al  comin¬ 
ciare  del  diciassettesimo  secolo  per 
studiare  la  struttura  delle  ossa.  La 
seconda  consisteva  nell’ intrapren  - 
dare  negli  ospedali  ricerche  chimi¬ 
che  su  le  diverse  evacuazioni  dei 
malati. 

4-  Parmentier  e  Deyeux  diedero 
un’analisi  esalta  del  latte,  ma  nul- 
l’altro  trovarono  fuori  de’risulla- 
menti  di  già  cogniti  (1).  Infatti  fin 
da  quando  si  era  studiata  la  com¬ 
posizione  di  questo  liquido,  sape- 
vasi  che  il  zucchero  si  genera  an¬ 
che  negli  animali. 

5.  Hubert  van  den  Bosch  pubbli¬ 
cò  un  buonissimo  trattalo  sul  li¬ 
quore  dell’amnios,  che  egli  dimo¬ 
strò  contenere  una  gran  quantità 
di  sierosità,  non  essere  suscettivo 
di  coagolarsi ,  e  contenere  molto 
poco  acido  fosforico,  alcali  volatile 
e  murito  di  soda.  Gli  attribuì  per 
uso  Pessei'e  in  parte  assorbito  dai 
linfatici  cutanei  del  feto,  e  da  que¬ 
sti  essere  trasportato  nell1 2 3 4 5  interno 
del  suo  corpo  (2,). 

6.  L’analisi  del  sangue  di  Gio¬ 
vanni  Errico  Autenrietb  comparve 
anche  in  quest’anno  (3).  Dessa  con¬ 
fermò  quello  che  aveva  detto  Hew- 
son  in  riguardo  alle  cagioni  che  o- 
riginano  la  crosta  infiammatoria,  e 
fece  conoscere  l’inlluenza  che  eser¬ 
citano  molli  reattivi  sulle  parli  co¬ 
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stituenti  del  sangue,  sul  siero  e  su 
la  linfa. 

7.  Vauquelin  arricchì  la  fisiologia 
comparata  di  osservazioni  interes¬ 
santissime  su  la  respirazione  degli 
insetti  e  de’vermi.  Risulta  dalle  sue 
sperienze,  che  queste  due  classi  del 
regno  animale  non  abbisognano 
dell’ossigeno  meno  degli  animali 
più  perfetti  per  vivere}  che  gl’  in¬ 
selli  particolarmente  alcuni  ortho- 
pteri,  sono  sensibilissimi  alla  im¬ 
pressione  dell’acido  carbonico,  il 
quale  per  lo  contrario  affetta  po¬ 
chissimo  i  vermi}  che  questi  ultimi 
separano  totalmente  l’ossigeno  dal¬ 
l’azoto  e  che  in  conseguenza  posso¬ 
no  servire  di  eudiometro  (4). 

8.  Le  sperienze  di  Galvani  furo¬ 
no  ripetute  ed  esaminate  in  Ger¬ 
mania.  Oltre  quelle  che  avevano 
fatte  Soemmering  e  Behrends,  e 
quelle  che  pubblicò  I.  F.  Acker¬ 
mann  (5),  Edmondo  Giuseppe 
Schmuck  stampò  un  libro  che  ne  è 
pieno} ina  le  sue  non  differirono  per 
nulla  da  quelle  del  fisico  italiano,  e 
ne  tirò  parimente  i  medesimi  risul- 
tamenli.  I  naturalisti  di  Ilo  Ila,  Gren, 
Klugel  e  Reil,  le  ripeterono  egual¬ 
mente}  trovarono  che  fra  tutti  i 
metalli  lo  zinco  è  più  proprio  a  su¬ 
scitare  i  movimenti  muscolari,  e 
lontani  dal  credersi  obbligali  di  am¬ 
mettere  un’elettricità  animale  par¬ 
ticolare,  considerarono  l’elettricità 
prodotta  dal  contatto  dei  due  me¬ 
talli  differenti,  siccome  un  irritante 
per  le  fibre  muscolari,  che  sono  vi¬ 
vamente  sensibili  alla  sua  impres¬ 
sione  (6). 


(1)  Annali  della  medicina  francese.  P.  II.  p,  397. 

(2)  Diss.  de  natura  et  utilitale  liquoris  amnii,  in  4  Ullraj,  1792. 

(3)  Diss.  exhibens  experimenla  et  observata  de  sanguine,  preserlim  venoso, 
in  4-  Slutlg,  1792. 

(4)  Annali  di  chimica,  Ioni.  XII.  p.  272. 

(5)  Gazzella  medica  di  Salzburgo,  anno  1792.  T.  Ut.  p.  289. 

(G)  Giornale  di  fìsica.  T.  VI.  p.  4^8.  IL 
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«j.  Un'opera  ili  Stefano  Galiini,  di 
cui  in  seguito  si  profittò  mollissimo, 
già  riuniva  molte  teorie  chimiche. 
L'autore  diede  una  spiegazione  de¬ 
gli  etl’elti  della  irritabilità  e  della 
sensibilità,  in  cui  egli  credeva  si 
contenesse  il  segreto  della  natura, 
ma  che  effettivamente  era  molto 
poco  luminosa.  Pretendeva  in  fatti 
che  l'irritabilità  non  fosse  cosa  di¬ 
versa  dalla  facoltà  che  hanno  le 
particelle  di  una  fibra  muscolare  di 
cangiar  di  silo,  e  di  prendere  una 
diversa  posizione  le  une  per  rispet¬ 
to  alle  altre,  e  perciò  voleva  che 
questa  facoltà  fosse  la  cagione  del¬ 
la  sensibilità,  senza  ritlett ere  che  la 
mobilità  delle  parti  dipende  unica¬ 
mente  dalla  debolezza  della  di  loro 
coesione.  Nella  sua  teoria  delle  o- 
perazioni  dell'anima,  credeva  di  po¬ 
ter  tutto  riferire  al  movimento,  ed 
allo  slogamento  delle  particelle  del 
cervello,  ed  in  tal  modo  adottò  il 
materialismo,  senza  addurre  una 
sola  ragione  nuova  in  favore  di 
questa  dottrina,  e  senza  pensare  che 
è  assolutamente  impossibile  il  con¬ 
siderare  l'associazione  delle  idee, 
il  giudizio  ed  il  discernimento  co¬ 
me  cangiamenti  materiali.  Malgrado 
intanto  la  sua  secchezza  ed  i  suoi 
difettisi  può  riguardar  questo  libro 
siccome  il  precursore  di  tutti  i  ten¬ 
tativi  clic  fecero  in  seguito  per  fare 
rinvigorire  il  sistema  de' materiali¬ 
sti  (i). 

Articolo  III. 

Patologìa 

ì.  Si  adoperò  più  frequentemen¬ 
te  la  chimica  per  spiegare  le  malat¬ 
tie,  c  quantunque  il  solidismo  che 

(1)  Saggio  «li  osservazioni  intorno 
mano,  in  8.  Padova,  1792. 

(2)  Osservazioni  sullo  scorbuto,  in 


rinvigoriva  di  giorno  in  giorno  tra¬ 
scurasse  affatto  le  alterazioni  degli 
umori  }  acquistò  non  di  meno  lo 
umorismo  una  nuova  considerazio¬ 
ne  per  le  numerose  ricerche  che  fe¬ 
cero  i  chimici  su  la  composizione 
di  questi  umori  medesimi. 

Tommaso  Trotter  (2)  attribuì  lo 
scorbuto  alla  sottrazione  dell'ossi¬ 
geno,  conseguenza  della  privazione 
di  alimenti  freschi,  e  raccomandò 
gli  acidi  citrico  ed  ossalico  per  gua¬ 
rire  questa  malattia.  Ma  lo  scorbu¬ 
to  si  manifesta  quasi  sempre  in  cir¬ 
costanze  che  esauriscono  la  forza 
vitale,  siccome  lo  ha  provato  Lind. 
Blane  osservò  che  è  più  frequente 
e  [tiù  intenso  dopo  la  perdita  delle 
battaglie  a  cagione dell  abbattimen- 
to  generale  degli  spiriti.  Si  guarisce 
con  mezzi  che  rianimano  la  forza 
vitale,  col  soggiorno  sulla  terra,  con 
gli  alimenti  freschi,  anche  colle  car¬ 
ni  recenti,  e  soprattutto  ravvivando 
la  speranza  e  ristabilendo  la  calma 
dell'anima.  Il  sangue  degli  scorbu¬ 
tici  è  talmente  liquido,  v'è  sul  prin¬ 
cipio  un  colore  tanto  roseo,  che 
debbe  necessariamente  ammettersi 
piuttosto  la  soprabbondanza,  che  la 
mancanza  dell'  ossigeno.  Inoltre  in 
queste  spiegazioni  chimiche  fonda¬ 
te  su  le  proporzioni  degli  alimenti 
si  confonde  quasi  sempre  l'effetto 
colla  cagione.  Anche  accordandosi 
che  tale  o  tal  altro  principio  costi¬ 
tuente  degli  umori  predomini  nelle 
malattie,  si  può  dimandare  se  è  pos¬ 
sibile  che  questa  scomposizione  ab¬ 
bia  luogo  altrimenti  che  inseguito 
di  un' affezione  dei  solidi.  L'espe¬ 
rienza  nella  maggior  parte  de’ casi 
decide  di  no,  e  particolarmente  ri¬ 
guardo  allo  scorbuto^  dappoiché  pri¬ 
ma  di  scoprirsi  la  menoma  traccia 

a’nuovi  progressi  della  fisica  ilei  corpo  u- 
8  Londra  1792. 


della  mancanza  ili  ossigeno  o  della 
tendenza  degli  umori  alla  dissolu¬ 
zione,  si  osserva  la  spossatezza,  la 
disposizione  delle  sincopi  e  tutti  i 
serrili  deiresaurimento  della  forza 
vitale,  che  è  la  circostanza  princi¬ 
pale  ,  cui  debbe  riguardarsi  nel 
tra  tlamento. 

Finalmente  se  alcune  affezioni 
fossero  essenzialmente  accompa¬ 
gnate  da  alterazione  degli  umori,  o 
da  predominanza  di  certi  elementi, 
non  si  vedrebbe  il  inescuglio  di  que¬ 
sti  umori  presentare  sì  grandi  dif¬ 
ferenze  nella  medesima  malattia; 
non  si  vedrebbe,  per  esempio  l'ico¬ 
re  che  scola  dalle  ulceri  cangreno- 
se  contenere  alle  volte  solfo  ed  al¬ 
tre  volte  acido  solforico  (t). 

2.  Aless.  Filippo  Wilson  istituì 
ricerche  di  un'alta  importanza  su  le 
cagioni  remote  de"1  calcoli  orina¬ 
ri)'  (2).  Desse  gli  fecero  conoscere 
che  quest'affezione  dipende  dalla 
debolezza  degli  organi  digestivi,  e 
dall1  inazione  della  pelle  e  de’ reni. 
Queste  due  circostanze  si  oppongo¬ 
no  alPevacuazione  delPacido  litico 
il  di  cui  accumolo  origina  il  calco¬ 
lo.  Wilson  provò  queste  assertive 
con  sperimenti  ingegnosissimi,  e 
gli  servirono  a  stabilire  un  metodo 
curativo,  cbe  principalmente  consi¬ 
ste  a  fortificare  gli  organi  digestivi 
ed  il  sistema  cutaneo.  Realmente  è 
il  suo  trattato  un  saggio  eccellente 
di  una  felice  riunione  delle  teorie 
chimiche  con  i  principii  del  solidi- 
smo. 

3-Seguin  Errico  Jackdon  non  riu- 
scìegualmentenella  sua  spiegazione 
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delle  malattie  della  pelle,  cui  uni¬ 
formemente  al  sistema  di  Cullen 
asse^ndva  per  cagion  prossima  l'a¬ 
tonia  che  determina  Paccumolo del¬ 
le  jtarli  acri,  e  del  di  loro  soggior¬ 
no  nella  pelle  (3). 

Eusebio  "Valli  si  acquistò  dritti 
alla  nostra  riconoscenza  [ter  un 
gran  numero  di  buone  osservazioni 
che  raccolte  sulla  parte  che  pren¬ 
dono  i  solidi  nell1  alterazione  degli 
umori ,  e  per  la  sua  confutazione 
completa  de’  differenti  principii 
morbilici  che  si  erano  arbitraria¬ 
mente  ammessi  nella  maggior  par¬ 
te  delle  malattie  cutanee  (4).  Con¬ 
sigliò  ben  anche  l'uso  dei  fortifican¬ 
ti  contro  queste  affezioni,  state  fino 
allora  trattale  con  gli  alteranti. 

Giovanni  Crist.  Reil  adottò  l'o¬ 
pinione  de^solidisti,  perchè  non  so¬ 
lamente  stabilì  la  teoria  delle  ma¬ 
lattie  veneree  su  i  principii  più 
chiari  e  più  precisi,  ma  ancora  emi¬ 
se  delle  idee  più  chiare  su  le  crisi 
e  le  metastasi.  Intanto  la  sua  dot¬ 
trina  su  lo  sviluppo  della  sifilide  e 
de'suoi  sintomi  precursori  era  im¬ 
prontata  da  ÌNisbett,  sull'essere  e 
non  essere  le  parti  infette  superfi¬ 
cie  secretorie,  distinzione  che  si 
trova  confutata  dall'anatomia  (5). 
Infatti  i  luoghi  in  cui  si  dichiarano 
le  ulceri  contengono  ancora  glan- 
dule  secretorie,  siccome  le  all  re 
parti;  perchè  Morgagni  ha  eviden¬ 
temente  provala  resistenza  di  molti 
ordini  di  follicoli  sebacei  intorno 
alla  corona  del  ghiande  (6). 

Per  riguardo  alla  teoria  delle  cri¬ 
si,  Reil  emise  l'opinione  fondatissi¬ 


mi)  Raccolta  pe’medici  pratici.  T.  XV.  p.  344- 

(2)  Ricerche  su  le  cagioni  remote  de’ealcoli  orinarli,  in  8.  Londra,  1792. 

(3)  Dermato-patologia,  o  osservazioni  pratiche  su  la  patologia  e  la  cagion 
prossima  delle  malattie  della  pelle  in  8.  Londra,  1792. 

(4)  Saggio  su  le  diverse  malattie  croniche,  in  8.  Pavia,  1792. 

(5)  Reil  memorabil.  clinic,  voi.  II.  f.  1, 

(G)  Riscontrate  Io.  Ano.  Chemnitz.  Diss.  sistcns  melelemala  critica,  in  llieo- 
riam  il)  Rei llii  de  morbis  venereis.  Ha!.  1793. 
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ma  che  debbe  riguardarsi,  non  già 
alle  evacuazioni,  ma  ai  cangiamen¬ 
ti  interni  ed  alla  modificazione  del 
tuono  de'solidi,  che  secondo  ciò  le 
malattie  nervose  hanno  ben  anche 
le  di  loro  crisi  che  è  facilissimo  di 
riconoscere  durante  gli  accessi,  e 
che  le  metastasi  debbono  esser  con¬ 
siderale  quali  crisi  incomplete  che 
operano  soltanto  il  trasporto  degli 
umori  alterali  da  un  luogo  in  un 
altro  (  1).  Tra  questo  ragionamento, 
che  merita  tutta  la  nostra  approva¬ 
zione,  si  conosce  la  tendenza  del¬ 
iba  ut  ore  a  ricercare  le  ragioni  pros¬ 
sime  occulte  e  ad  improntare  da 
esse  i  caratteri  delle  malattie.  Egli 
ributtò  la  definizione  delle  affezioni 
nervose  tirata  dai  loro  sintomi  es¬ 
senziali  ,  perchè  i  medesimi  acci¬ 
denti  si  veggono  dipendere  da  ca¬ 
gioni  differentissime.  Pensò  al  con¬ 
trario  doversi  dar  questo  nome  alle 
sole  malattie  che  derivano  da  un 
cangiamento  qualunque  ne'nervi. 
Ma  siccome  non  si  saprebbe  mai  ri¬ 
conoscere  questo  cangiamento  di 
organizzazione,  noi  dobbiamo  ne¬ 
cessariamente  basare  le  nostre  di¬ 
visioni  delle  malattie  su  i  loro  ef¬ 
fetti  o  su  i  loro  sintomi  essenziali. 
L'obiezione  che  le  malattie  di  na¬ 
tura  diversa  possono  presentare  i 
medesimi  accidenti,  non  è  fondata, 
perchè  stabilendola,  si  confondono 
insieme  i  sintomi  essenziali  ed  ac¬ 
cidentali.  La  vera  diagnostica  con¬ 
siste  nel  distinguere  questi  due  or¬ 
dini  di  sintomi,  e  quando  si  trascu¬ 
rano  quelli  che  sono  essenziali  per 


perdersi  in  speculazioni  su  la  ca- 
gion  prossima,  allora  si  va  a  smar¬ 
rire  in  una  strada  affatto  falsa. 

Si  può  aggiungere  a  questi  nuovi 
saggi  di  patologia  nervosa  un' inte¬ 
ressante  memoria  di  Carlo  Federi¬ 
co  Bader  sull’idrofobia.  L'autore 
ragionevolmente  riguardava  questa 
terribile  malattia  come  una  affezio¬ 
ne  nervosa,  pensava  che  dessa  non 
fosse  tanto  contagiosa  quanto  co¬ 
munemente  si  crede,  e  tra  essa  ed 
il  tetano  stabiliva  un  parallelo  che 
spandeva  molta  luce  su  la  natura 
delle  due  malattie  (2). 

4-IesseFoot  combattè  molli  pun¬ 
ti  della  teoria  delle  malattie  vene¬ 
ree  inventata  da  Giovanni  Hunter, 
ma  le  idee  inesatte  di  questo  me¬ 
dico,  il  suo  stile  diffuso,  e  soprat¬ 
tutto  l'inabilità  del  suo  traduttore 
tedesco,  contribuirono  a  rendere 
anche  più  oscuri  gli  oggetti  di  cui 
tratta  (3). 

5.  In  occasione  di  un  premio  pro¬ 
posto  dall'accademia  dei  curiosi  del¬ 
la  natura,  Giorgio  Yèdèking pubbli¬ 
cò  una  teoria  delle  malattie  delle 
prime  vie,  che  disgraziatamente  mi¬ 
rano  a  sole  speculazioni,  e  forma 
un  contrasto  bizzarro,  tanfo  col  si¬ 
stema  delle  acrimonie  di  C.  L.  Hoff- 
mann,  quanto  col  solidismo  degli 
scrittori  moderni  (4). 

P.  F.  Hopfengaertner  pubblicò  un' 
opera  eccellente  sul  cambiamento 
che  inducono  lo  sviluppo,  e  l'accre- 
scimenlo  del  capo  (5).  Questo  libro 
comparve  in  occasione  di  una  ma¬ 
lattia  nervosa  rimarchevole,  di  cui 


(1)  A.  Nluhan.  Diss.  de  crisihus  genuinis  morbis  nervosis  peculiaribus.  ITal. 
1792.  Keil  memorali,  clinic,  voi.  II.  fase.  1.  Alla  stess'epora  io  manifestai  idee  ana¬ 
loghe  su  i  depositi  latici  e  la  lebbre  elica  nelle  ulcerazioni  c  nelle  suppurazioni: 
ved.  Isaac  Ioseph,  Diss.  de  metastasi  inprim.  lactea.  Hai.  Io.  Daniel  Arnold  Diss. 
<jua  quaesliones  quaedam  de  suppurationis  indole  venlilanlur.  Hai.  i79-/j- 

(2)  Saggio  di  una  teorica  della  rabbia,  in  8.  Lipsia  Francforle,  1792. 

(3)  Trattalo  completo  su  l’origine,  la  teoria  c  la  cura  della  sifilide  in  Lon¬ 
dra,  1792. 

(4)  De  morborum  primarum  viarum  vera  notiti«  etrnral ione,  in  4.  Norib.  1 70“- 

(5)  Poche  riflessioni  su  lo  sviluppo  dell’uomo,  in  8.  Slullgnrd,  1793. 


era  allaccata  una  sonnambula,  e  1' 
autore  spiegò  molti  fenomeni  fisio¬ 
logici  e  patologici  con  una  modestia 
degna  di  elogi. 

ti.  Siccome  il  sistema  linfatico  im¬ 
buisce  validamente  su  lo  sviluppo 
delle  parti  del  corpo  umano,  cade 
perciò  qui  in  acconcio  di  parlare 
delle  osservazioni  pubblicate  da  F. 
G.  Heine  intorno  ablazione  di  que¬ 
sti  vasi  (i).  Tentò  egli  di  provare 
che  il  rachitismo  proviene  dall’esal- 
tamento  della  di  loro  attività,  ma 
non  riuscì  a  distruggere  tutti  i  dub¬ 
bi  che  si  elevano  contro  questa  o- 
pinione,  de'quali  i  principali  son  ti¬ 
rali  dallo  stato  di  atonia  e  di  rila¬ 
sciamento  de’ linfatici  e  delle  di  lo¬ 
ro  glandule. 

Un'altr’opera  di  Assaiini  (2),  che 
fu  conosciuta  quest’ anno  in  Ger¬ 
mania,  somministra  alcuni  dati  in¬ 
teressanti  su  lo  sviluppo  di  alcune 
malattie  e  particolarmente  su  quel¬ 
lo  delle  malattie  esterne.  Assaiini 
avverti  nel  tempo  stesso  l’efficacia 
del  vomito  per  esaltare  l’attività  dei 
linfatici,  cd  espose  una  teoria  su  i 
depositi  lattei  e  su  la  febbre  puer¬ 
perale,  migliore  di  quella  che  si  era 
tin’allora  adottata,  dietro  l’autorità 
di  Selle. 

Comparvero  anche  importanti 
monografie,  che  si  distinguono  so¬ 
prattutto  per  descrizioni  eccellenti 
e  per  esattissima  diagnostica. 
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7.  Aon  si  potrebbe  contrastare  il 
primo  luogo  alla  storia  della  plica 
polacca,  di  F.  L.  de  la  Fontaine (3), 
perchè  è  dessa  infinitamente  supe¬ 
riore  a  quanto  possedevasi  prima  su 
questa  malattia.  La  descrizione  del 
cretinismo  di  Foderò  è  pure  uu  ca¬ 
po  d’  opera.  L’autore  schiarì  soprat¬ 
tutto  la  natura  del  gozzo  e  ne  va 
cercando  la  cagione  nell’aria  umida 
delle  vallate  delle  alpi  (4).  Son  me¬ 
no  importanti  la  storia  della  tosse 
convulsiva  epidemica  di  J.  H.  G. 
Klinge  (5),  la  teorica  umorale  della 
gotta  di  Giovanni  Gardiner  (6),  e  la 
compilazione  di  Tommaso  Kirkland 
su  l’apoplessia  (7). 

In  Svizzera  una  società  rispetta¬ 
bile  pubblicò  i  primi  volumi  della 
sua  raccolta  di  osservazioni.  Il  ca¬ 
nonico  Giovanni  Errico  Rehn  si 
trovava  alla  testa  di  questa  riunio¬ 
ne.  Dobbiamo  ai  suoi  lavori,  come 
pure  a  quelli  di  Meyer,  di  Miege  di 
molti  membri  stranieri  della  socie¬ 
tà,  memorie  eccellenti  su  la  dia¬ 
gnostica  ed  il  trattamento  delle 
malattie  (8).  Questa  raccolta  forma 
un  contrapposto  perfetto  degli  atti 
della  società  medica  di  Copenha¬ 
gen,  in  cui  le  memorie  di  Callisen, 
di  Mesa,  di  Beug  e  di  Baucee  son 
tanto  mediocri,  che  non  debbe  esi¬ 
tarsi  a  giudicarle  cattive  (9). 

La  pubblicazione  delle  effemeri¬ 
di  mediche  di  Pasquale  Giuseppe 


(1)  Diss.  de  vasorum  absorbenlium  ad  rachilidem  procreandam  polenlia,  i» 
3.  Golt.  1792. 

(2)  Saggio  su  le  malattie  del  sistema  linfatico,  in  8.  Dresda,  1792.  Sammlung, 
cc.,  cioè  Raccolta  pe’medici  pratici.  T.  XV.  p.  93.  17 4.  179.  22G. 

(3)  Trattato  su  la  plica  polonica-,  traduzione  dal  tedesco,  in  8.  Parigi,  1808. 

(4)  Saggio  sul  gozzo  c  sul  cretinismo,  in  8.  Torino.  1792. 

(5)  Etwas  Veber  eo.,  cioè  Osservazioni  sulla  tosse  convulsiva  per  servire  alla 
storia  dell’epidemia  del  1790.  in  4-  Gottinga,  1792. 

(G)  Ricerche  su  la  natura,  la  cagione,  ed  il  trattamento  della  gotta;  Irad. 
dall’inglese,  in  8.  Lipsia,  1792. 

(7)  Commentario  su  l’apoplessia  e  la  paralisia,  1794. 

(8)  Museo  di  medicina,  pubblicato  dalla  società  elvetica,  S.  1.  III.  Juvige, 
1792-95. 

(9)  Acla  regiae  socie t a t is  inedicae  Hafniensis,  voi.  Ili,  Ilafu.  1792. 
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Ferro,  primo  fisico  di  Vienna  fu  un 
avvenimento  mollo  accetto  agli  a- 
mici  della  scienza.  L'autore  descri¬ 
ve  le  malattie  che  hanno  regnalo 
nella  capitale  dell’Austria,  e  princi¬ 
palmente  nello  spedale  de'carcera- 
ti  (i).  Le  sue  osservazioni  su  la  co¬ 
stituzione  epidemica  sono  scritte 
secondo  lo  spirito  di  Sydhenam  e 
di  Stoll,  e  si  debbono  considerare 
come  veri  capo  d’opera,  quantun¬ 
que  Ferro  alletti  un  poco  di  troppa 
predilezione  per  le  forme  delle  ma¬ 
lattie  che  egli  ha  adottate.  Quelle 
di  Giovanni  Ferriar  su  la  mania, 
l'idropisia  e  gli  aneurismi  del  cuo¬ 
re  son  tra  le  migliori  (a),  e  le  rifles¬ 
sioni  di  Giovanni  Crisi.  Goltlieb 
Schaefer  su  le  malattie  de'fanciulli, 
mettono  il  suo  trattato  fra  i  libri 
classici  (3). 

8.  Ma  in  quest'anno  Giovali  Pie¬ 
tro  Frank  cominciò  a  pubblicare  un’ 
opera  che  è  della  più  alla  importan¬ 
za  per  la  patologia  e  per  la  terapeu¬ 
tica  (4).  Quello  che  io  stimo  più  di 
ogni  altro  in  questo  libro,  cui  io  ho 
consultalo  mille  e  mille  volte  con 
profitto,  sono  le  eccellenti  introdu¬ 
zioni  alla  patologia  ed  alla  terapeu¬ 
tica  delle  classi  delle  malattie}  an¬ 
che  le  descrizioni  incomparabili  del¬ 
le  affezioni  e  delle  di  loro  compli¬ 
cazioni}  io  non  ammiro  meno  la  cal¬ 
ma  e  la  circospezione  dell’autore 
nelle  occasioni  in  cui  avrebbe  po¬ 
tuto  usare  le  nuove  ipotesi}  in  una 


parola  io  stimo  e  venero  quanto  si 
dee  questo  capo  d’opera.  Mi  resta 
soltanto  il  dispiacere  non  sia  stalo 
più  versato  nella  lingua  che  ha  per 
esprimere  le  sue  idee.  Io  mi  sono 
già  spiegato  altrove  su  questo  pro¬ 
posito  (5). 

I  tentativi  bizzarri  che  si  fecero 
per  rendere  più  piacevole  la  lettura 
delle  opere  di  Bernardo  Albino (6), 
di  Giovanni  Goltofredo  Brendel (7), 
e  di  Girolamo  Davide  Gaubio  (8) 
non  riuscirono,  ed  effettivamente 
noi  potevano,  perchè  queste  antiche 
opere  son  troppo  mediocri,  e  gli 
autori  non  avevano  saputo  render¬ 
le  molto  attraenti. 

Finalmente  la  patologia  si  arric¬ 
chì  del  saggio  di  geografia  medica 
di  Leonardo  Luigi  Finke.  Quest’o¬ 
pera  non  è  esente  di  difetti,  e  anche 
spesso  pura  complicazione  scorretta 
e  senza  gusto}  ma  contiene  tanti 
fatti  proprii  ad  avverare  l’influenza 
de'diversi  climi  su  la  salute  clelfuo- 
mo,  che  si  è  costretti  a  mettervi 
dell’importanza  e  ringraziare  Fau¬ 
tore  per  averla  pubblicala  (9). 

Articolo  IV. 

Terapeutica  e  materia  medica 

1.  Ippolito  Ruyz  pubblicò  le  no¬ 
tizie  storiche  su  la  china-china  (10). 
Desso  le  aveva  raccolte  nell’Ameri- 
ca  meridionale,  ove  abitò  lunga- 


fi)  Ephemerides  medicae,  in  8.  Vindobon,  1792. 

(2)  Osservazioni  e  riflessioni  mediche,  in  8.  Warrington,  1792.  *7fP 

(3;  Su  le  malattie  deTanciulli  le  più  ordinarie  e  sul  modo  di  trattarle,  in  S. 
Rnlisbona,  1792. 

(/|)  Compendio  del  metodo  di  curare  le  malattie  dell'uomo,  lib.  1.  \.  Ma¬ 

nheim  1791-94. 

(5)  Gazzetta  generale  ili  letteratura,  anno  * 704-  "•  2i2-i3. 

(G)  B.  Albini  canssae  et  sigila  morborum,  t.  1.  IV.  Gedani,  1792  91. 

(7)  J.  G.  Brendelii  praelectionum  accademicoruni  de  cognoscendis  et  curandis 
moi  bis,  edidit  notasene  adjecil  II.  G.  Lindemann,  toni.  1.  III.,  Lipsie  1792-91. 

(8)  Commentarla  in  instituliones  palhologiae  medicinali  and.  11  I'.  Gaubio, 
colicela  et  digesta  a  Ferd.  Dejean.  toni.  III.  Vienna,  1792-9'j. 

(<))  Saggio  di  mia  geografia  medica  in  8.  Lipsia,  1793  !)’' 

(10I  Chinolnma  o  trattalo  della  r hin  tellina.  Madiid,  > 7 D - • 
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mente  con  Giuseppe  Pavon  e  Dom- 
bey.  Desse  insegnarono  a  distingue¬ 
re  non  solamente  sette  specie  par¬ 
ticolari  di  chinachina,  ma  benanche 
molli  caratteri  pe1  quali  si  può  giu¬ 
dicare  dell' autenticità  di  questo 
medicamento.  Ruyz  parla  pure  di  un 
estratto  che  si  prepara  in  America 
anche  dalla  corteccia  fresca  e  che  è 
molto  energico. 

Iarichius  Giovanni  Westa  publd i- 
cò  una  eccellente  monografia  sul- 
l'antimonio  (ì),  e  F.  D.  Kercksig 
studiò  in  modo  speciale  e  perfetto 
gli  effetti  degli  ossidi  di  zinco  e  di 
bismuto  (2,).  Giovanni  Crist.  Doeltz 
cimentò  anche  le  proprietà  delTa- 
cqua  distillata  del  lauro  ceraso  e 
delle  mandorle  amare  su  diversi 
animali  (3). 

2.  Comparvero  molte  buone  ope¬ 
re  su  le  acque  minerali  della  Ger¬ 
mania.  Hopfengeissmar  fu  descritta 
ria  Maiz  (4),  Toepiiz  da  Giovanni 
Dionigi  John  (5).  Dribourg  da  Gio- 
vacchino  Dietorich  Brands  (6),  e 
Keundorf  da  Filippo  Luigi  Scroe- 
fer  (7)  Un  inistancabile  compilato¬ 
re,  Federico  Crist.  Gotti.  Scheide¬ 
mantel  pubblicò  anche  un  trattalo 
molto  completo  su  le  sorgenti  mi¬ 
nerali  della  Germania  (8). 

Pochi  tra  tutti  i  melodi  nuovi 
sono  stali  accolti  meno  del  consi¬ 
glio  dato  da  Caleb  Hillier  Parry,  di 


Gì 

comprimere  un’arteria  considerevo¬ 
le  per  diminuire  ed  anche  sospen¬ 
dere  completamente  le  accessioni 
delle  malattie  nervose,  mantenute 
ed  aumentate  da  una  violenta  irru¬ 
zione  di  sangue  (9).  Questo  proget¬ 
to  può  solamente  eseguirsi  in  pic¬ 
co!  numero  di  casi,  quando  Tarteria 
le  di  cui  branche  si  portano  alla 
parte  che  soffre  sia  superficiale,  e 
quando  la  compressione  esercitata 
su  di  essa  uon  possa  indurre  alcun 
inconveniente. 

2.  Giovanni  Federigo  Krugei  stein 
consigliò  Puso  alternativo  delbacido 
solforico  e  del  cremor  di  tartaro, 
come  il  metodo  più  attivo  contro  le 
febbri  maligne,  senza  cadere  in  ri¬ 
dicolo  siccome  avvenne  a  Reich 
sette  anni  dopo,  mettendo  questo 
rimedio  tra  il  uumero  delle  panacee 
segrete  (  1  o). 

Guglielmo  May  (11)  per  rispetto  al 
trattamento  della  tisichezza  polmo- 
nale  rinnovò  le  idee  di  Reid,  il  qua¬ 
le  credeva  di  vedere  in  quest'affe¬ 
zione  il  più  alto  grado  di  scrofole, 
e  la  combatteva  coYomitivi. 

Articolo  Y. 

Chirurgia  ed  ostetricia 

1.  Il  trattalo  su  le  ulceri  di  Au¬ 
gusto  Gotti.  Weber  può  conside- 


(1)  Diss.  de  antimonio,  in  8.  Groening,  1793. 

(a|  Diss.  sistens  observalionts  et  experirnenta  circa  usum  calcis  linci  et  In¬ 
sinuila,  in  8.  Hat.  1792.  m 

(3/  Nuove  spcrieuze  su  diversi  veleni  vegetabili,  in  8.  Norimberga,  1792. 

(4)  Descrizione  dello  stabilimento  attuale  di  Hopfengeissmar,  in  8.  Marburgo, 

1 792 * 4 5 * 7 8 9 10 11- 

(5)  I  bagni  di  Toepliz  in  Boemia  considerali  sotto  il  rapporto  della  fisica, 
medicina  e  poliiica.  Dresda,  1792. 

(G)  Istruzione  su  l'uso  delle  acque  minerali,  8.  Munster,  1793. 

(7)  Le  sorbenti  solfa  rese  alfaltiche  di  Nenndorf  nella  contea  di  Schaumbourg, 
in  8.  Itinleln,  1792. 

(8)  Istruzione  su  l’uso  di  tutte  le  acque  minerali  della  Germania,  in  8.  Go- 
tba,  1792. 

(9)  Gazzetta  medica  di  Salzlmur.  anno  1793  T.  III.  p,  373. 

(10)  Memorie  della  società  medica  di  Londra,  voi.  III.  p.  77. 

(11)  Saggio  su  la  tisichezza  poimonde,  in  8.  Pylmutli,  1792. 

T  Y.  P  II. 
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rarsi  siccome  un  acquisto  per  la 
teoria  delle  affezioni  chirurgiche  in 
particolare  (i)*,  ma  la  maggior  parte 
di  questo  libro  risulta  inutile  per 
cagione  dello  stile  affettato  e  delle 
prolisse  teorie  dell’autore.  È  ipote¬ 
tica  ed  inapplicabile  la  divisione 
delle  ulceri  secondo  il  grado  d’e¬ 
nergia  della  natura.  Ebbe  mollo  più 
merito  Francesco  Saverio  Mezier 
sviluppando  con  chiarezza,  metodo 
e  profondità  le  cagioni  delle  ulceri 
croniche  delle  estremità  inferio- 
ri  (a). 

La  scienza  siarricchì  di  una  quan¬ 
tità  di  osservazioni  isolate.  Carlo 
Gaspare  Siebold  (3)  pubblicò  la 
scelta  delle  più  interessanti,  che 
egli  aveva  riunite^ desse  sono  som¬ 
mamente  istruttive.  La  raccolta  di 
Giovanni  Bernstein  (4)  non  può  pa¬ 
ragonarsi  colla  precedente,  ma  pu¬ 
re  contiene  alcune  memorie  degne 
di  esser  lette. 

Diverse  malattie  ed  operazioni 
cerusiche  si  conobbero  meglio,  osi 
rettificarono,  in  guisa  che  il  modo 
con  cui  Carlo  Gaspare  Crève  inse¬ 
gna  a  riconoscere  le  fratture  delle 
ossa  del  bacino,  secondo  le  istru¬ 
zioni  del  suo  gran  maestro  Soem- 
mering  è  preziosissima,  perchè  fino 
a  quell’epoca  non  si  era  quasi  af¬ 


fatto  badato  alla  diagnostica  di  que¬ 
st’affezione  (5). 

a.  Il  barone  Percy  (6),  e  Mas- 
sot  (7)  pubblicarono  due  opere  in¬ 
teressanti  su  le  piaghe  di  armi  da 
fuoco  e  sul  di  loro  trattamento.  È 
migliore  quello  del  primo*,  vi  si  tro¬ 
va  l’esposizione  completa  delle  re¬ 
gole  che  bisogna  osservare  nell’  e- 
strazionede’corpi  stranieri  che  com¬ 
plicheranno  queste  piaghe.  Davide 
di  Gesscher  anche  pubblicò  un  trat¬ 
tato  classico  sulle  difformità  della 
colonna  vertebrale  e  sul  miglior 
modo  di  raddrizzarne  le  curvatu¬ 
re  (8). 

3.  Tre  trattali  molto  insignifican¬ 
ti  comparvero  per  le  malattie  degli 
occhi.  Il  primo  di  Giacomo  Wa¬ 
re  (9),  raccomanda  soltanto  la  si¬ 
ringa  di  Anel  nella  ostruzione  dei 
condotti  lagrimali}  il  secondo  di 
Gerrit  Giovanni  van  Wy(io),  con¬ 
siglia  per  l’operazione  della  cata¬ 
ratta  uno  strumento  inutile,  una 
specie  di  fiamma,  simile  a  quella  di 
Guèrin^il  terzodi  GiuseppeBeer (11), 
è  una  copia  dell’immortale  opera  di 
Richter. 

4.  Giusto  Arnemann  e  Teodoro 
Federigo  Brandes  pubblicarono 
buone  compilazioni,  il  primo  su  la 
perforazione  dell’apofisi  mastoidea 


(1)  Helcologia  generalo,  ossia  storia  nosologica  e  terapeutica  delle  ulceri,  i1 2 3 4 5 * 7 8 9 10 11 
8.  Berlino,  1792. 

(2)  Questione  proposta  a  concorso:  Quale  è  il  metodo  migliore  per  guarire  le 
ulceri  delle  estremità  interiori,  in  t\.  Vienna,  179a. 

(3)  Giornale  di  chirurgia.  Norimberga,  1792. 

(4)  Osservazioni  chirurgiche  per  servire  di  schiarimento  a  diversi  punti  di 
pr.dica,  in  8,  Erford,  1792. 

(5)  Diss.  de  fracluris  ossiura  pelvis.  Mogunt,  1793. 

(0)  Manuale  del  chirurgo  di  armala,  o  istruzione  del  chirurgo  militare  sul 
trattamento  delle  piaghe,  in  8.  Parigi,  1792. 

(7)  Saggio  su  le  piaghe  di  armi  da  fuoco,  in  8.  Parigi,  1792. 

(8)  Osservazioni  su  le  difficoltà  della  colonna  vertebrale,  c  sul  trattamento 
delle  sue  deviazioni  e  delle  sue  fratture,  in  8.  Amsterdam,  1792. 

(9)  Osservazioni  chirurgiche  su  l'epifora  e  l’oftalmia  scrofolosa,  ec.  in  8.  Lon¬ 
dra,  1792. 

(10)  Novello  modo  di  estrarre  la  cataratta,  in  8.  Arnheim,  1793. 

(11)  Oswrvaiioni  pratiche  su  la  cataratta  e  lo  malattie  della  cor  ica,  in  8.  ^  ien- 
m»,  1792. 


dell'osso  temporale  (i):,  l’altro  sul- 
l’operazione  dell’empiema  (a).  Non 
dimentichiamo  di  fare  anche  men¬ 
zione  del  trattalo  di  Carlo  Federico 
Clossius,  sul  processo  di  Celso  per 
l’operazione  della  cislotomia  (3),  e 
sul  conduttore  del  cistotomo  (4)7 
perchè  sono  scritti  con  purezza  ed 
eleganza  rara. 

5.  Di  tre  manuali  di  ostetricia  che 
comparvero  in  quest’anno  quello  di 
Giovanni  Heinecken  merita  la  pre¬ 
ferenza,  quantunque  destinato  per 
le  mammane  della  città  e  del  di¬ 
stretto  di  Brema  (5).  L’opera  di  Mat¬ 
teo  Saxtonph  è  troppo  piena  di  teo¬ 
rie  sottili  (6).  Quella  di  Guglielmo 
Osborne  difende  alcuni  errori,  e 
contiene  una  moltitudine  di  regole, 
che  non  son  molto  precise  (7).  Car¬ 
lo  Federigo  Deutsch,  degno  allievo 
di  Meckel  pubblicò  un’eccellente 
dissertazione  su  i  concepimenti  e- 
strauterini  (8). 

Articolo  VI. 

Medicina  popolare 

1.  Diversi  scritti  mirarono  a  diri¬ 
gere  l’attenzione  pubblica,  e  quella 
de’medici  specialmente,  su  la  pos¬ 
sibilità  di  fare  intieramente  dispa¬ 
rire  il  vajuolo.  Bernardo  Crisi. Faust 
abbracciò  il  primo  con  sommo  ar- 
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dorè  questo  piano.  Gli  esempi  di 
alcuni  paesi  ove  si  è  pervenuto  a 
bandire  il  vajuolo  col  mezzo  di  sta¬ 
bilimenti  analoghi  a  quelli  che  si 
oppongonoalla  peste,  le  grandi  stra¬ 
gi  che  aveva  fatte  questa  malattia 
l’anno  precedente,  ma  più  di  ogni 
altro  la  disposizione  del  pubblico  ad 
ascoltare  almeno  i  nuovi  progetti, 
eran  queste  le  circostanze  che  pa¬ 
revano  dimostrar  necessaria  l’ino¬ 
culazione  generale  praticata  nelle 
case  isolate. 

Faust  propose  nelle  gazzelle  e 
nel  suo  singoiar  catechismo  di  sa¬ 
nità,  di  fondare  stabilimenti  lontani 
da  ogni  abitazione  per  ricevervi  gli 
inoculati  (9) ,  e  la  sua  idea  venne 
anche  sviluppata  d’  avvantaggio  da 
Giovanni  Cr.  Guglielmo  Junker. 
Quest’ultimo  colse  l’occasione  dalle 
stragi  che  il  vajuolo  fece  in  Prus¬ 
sia  nell’anno  1791,  in  cui  ammazzò 
quasi  il  quinto  de’malati.  Consigliò 
di  prendere  le  misure  necessarie 
onde  prevenire  il  contagio,  ed  or¬ 
dinare  un’inoculazionegenerale;  ma 
se  i  suoi  progetti  sono  stati  accolti 
poco  favorevolmente,  ne  troviamo 
la  cagione  nello  zelo  eccessivo  e 
nell’intolleranza  di  Junker, nell’av¬ 
versione  dichiarala  che  egli  testiti- 
cò  per  qualunque  inoculazione  che 
non  si  praticasse  lontano  dal  sog¬ 
giorno  delle  persone  sane,  nel  suo 


(1)  Riflessioni  su  la  perforazione  «leU’apoflsi  masloide  in  alcuni  casi  di  sor¬ 
dia,  in  8.  Gottinga,  1792. 

(2)  Diss.  de  paracentesi  thoracis.  in  8.  Gott.,  1792, 

(3)  Diss.  sistens  analecta  quaedam  ad  methodum  litliotomiae  Celsianam.  in 
4-  Tubing,  1792. 

(4)  Traclatus  de  ductoribus  cu  1 1 ri  litbosom  sulcatis,  in  4-  Marbur,  1792. 

(5)  Trattalo  di  ostetricia,  in  8.  Brema,  1792. 

(6)  Nyeste  TJdtog  of  Jod  selsvidenakaeen,  til  JOrug  for  fordemoderne ,  in 
8.  Kìohenhnvn ,  1792. 

(7)  Saggio  su  la  pratica  delle  mammane  no’  parli  naturali  e  difficoltosi.  Lon¬ 
dra  in  8.  1792. 

(8)  Diss.  de  graviditatc  abdominali  in  Haine,  1792. 

(9)  Piano  d"un  catechismo  <Ji  sanità,  unito  al  catechismo  di  sanità  c  destinalo 
alle  chiese  ed  alle  scuole  della  contea  di  Scbaumbourg,  in  8.  Buckcmbourg,  1793. 
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siile  diffuso  ed  estremamente  pro¬ 
lisso,  e  più  tardi  nelle  dispute  in¬ 
decenti,  che  egli  sostenne  con  co¬ 
loro,  che  avevano  elevalo  soltanto 
qualche  dubbio  contro  della  sua  o- 
pinione.  Il  suo  primo  scritto  giàcou- 
tiene  una  moltitudine  di  uscite  of¬ 
fensive,  personalità,  sogni  mistici 
che  non  potevano  mancare  di  spia¬ 
cere.  Più  egli  in  quest'occasione 
confidava  in  se  medesimo,  più  di¬ 
veniva  inadatto  a  contribuire  al  be¬ 
ne  della  cosa.  Da  ciò  derivò  che 
molti  medici  suoi  patriottiche  in 
sulle  prime  si  erano  interessati  del 
suo  progetto  si  raffreddarono  in  se¬ 
guito  e  l'abbandonarono. 

Cristiano  Gugliel.  Hufeland  par¬ 
ve  in  sulle  prime  dispostissimo  in 
favore  del  piano  relativo  ad  estin¬ 
guere  il  vajuolo  (i).  Eglie  Leonardo 
Luigi  Finke  (2)  impresero  l’apo¬ 
logià  dell'inoculazione  contro  tutti 
i  suoi  antagonisti,  ed  Hufeland  ra¬ 
gionevolmente  gli  attribuì  per  prin¬ 
cipale  vantaggio  il  promuovere  l’ir- 
ritazione  artificiale  sulla  pelle, e  gua¬ 
rentir  così  gli  organi  interni  dalla 
pericolosa  influenza  del  virus  (3). 
Le  idee  su  le  malattie  de’ fanciulli 
che  egli  ha  unite  a  quest’opera,  di¬ 
mostrano  quanto  rifiuti  qualunque 
spiegazione  chimica,  e  costituisco¬ 
no  un  contrasto  bizzarro  colle  opi¬ 
nioni  che  professò  dopo. 

Il  saggio  filosofico  di  Gautyer. 


Tauhau  intorno  all'influenza  che  i 
vestiti  esercitano  sulla  salute  me¬ 
rita  pure  di  essere  particolarmente 
distinto  (4).  L’autore  preferisce  i 
vestiti  di  lana. 

2.  Del  resto  il  giornale  popolare 
di  Samuele  Hahnemann  (5)  e  la  mia 
edizione  della  medicina  domestica  d  i 
Guglielmo  Buchan(6)  non  ebbero  1’ 
approvaziouedelle persone  dell’arte. 

La  fanatica  citazione  fatta  da 
Hahnemann  ai  medici  della  corte  di 
Austria,  onde  giustificassero  la  con¬ 
dotta  da  se  tenuta  nell’ultima  ma¬ 
lattia  dell’imperatore  Leopoldo  II, 
produsse  non  meno  viva  sensazio¬ 
ne  nel  pubblico,  che  tra  i  particola¬ 
ri.  Hahnemann  e  Lenhardt,  che  ci¬ 
tarono  contemporanea  mente  din  a  la¬ 
zi  al  di  loro  tribunale  Hasenoehrl  e 
Lagusi,  medici  del  principe,  aveva¬ 
no  adottalo  la  voce  generale  chela 
malattia  di  Leopoldo  fosse  stata  ga¬ 
strica  e  rimproveravano  siccome  un 
delitto  a  questi  pratici  l’aver  ricor¬ 
so  tanto  spesso  al  salasso.  I  medici 
del  monarca  si  difesero  soltanto  in¬ 
cidentemente  in  una  memoria  po¬ 
chissimo  sodisfacente,  assicurando 
che  era  la  malattia  di  carattere  in¬ 
fiammatorio  e  riferendo  i  partico¬ 
lari  dell’autopsia  del  cadavere  (7). 
Le  medesime  ragioni  determinaro¬ 
no  anche  Federigo  Cristiano  Stoel- 
ler  (8),  Ernesto  Gottofredo  Baldin- 
ger  (9),  ed  una  anonimo  (io)  ad  imi¬ 


ti)  Annuii  novelli  delti  medicina  francese.  P.  II  p.  399 

(3)  Specimen  medicum,  hisloriam  sislens  insilionis  variolaritm  in  romilatibus 
Tuldaburgensi  atipie  Lingensi  exer  ilae,  in  4-  Luige,  1793, 

(3)  Su  i  principali  vantaggi  dell’inoculazione,  e  su  di  alcune  malattie  de’fan- 
ciulli,  in  8.  Londra,  1792. 

(4)  Saggio  filosofico  e  medico  sul  costume  moderno,  in  8  Londra,  1793. 

(5)  L’amico  della  salute.  T.  1.  in  8  Fr.-mrforle  sul  Meno,  1792. 

(G)  Medicina  domestica  tradotta  dall’undecinta  edizione  inglese  e  dalla  quarta 
francese,  in  8.  Allemburg,  1792. 

(7)  Una  parola  all'Europa  sulla  morte  istantanea  di  S.  M.  1  imperatore  Leo¬ 
poldo  II,  in  8.  1792.  Salzburger  ec.,  cioè  Gazzella  medica  di  Salzburg;  anno  1792. 
T.  II.  pag.  iq3.  198. 

(8)  Gazzetta  medica  di  Salzburg,  anno  1793.  T.  II.  p.  219-34. 

(9)  Nuovo  magazzino  pe’medici.  T.  XIII.  p.  48 * - — - 

(10)  Riflessioni  su  la  morte  dell’unperalore  Leopoldo  li.  in  8.  1792. 


tare  la  di  loro  condotta.  Ma  non  è 
comparsa  ancora  descrizione  preci¬ 
sa  della  malattia  che  menò  a  morte 
Leopoldo  II. 

CAPITOLO  Y. 

Sfato  della  medicina  nel  1793. 

Articolo  I. 

Letter  al  uva  medica 

1.  Guglielmo  Gettofredo  Plouc- 

O 

quet  incominciò  in  quest’anno  un’ 
opera  letteraria  su  di  un  piano  im¬ 
menso,  e  che  un  tedesco  soltanto 
poteva  in  sì  poco  tempo  perfezio¬ 
nare.  È  dessa  un  catalogo  completo 
il  più  che  è  possibile,  0  per  meglio 
dire  una  tavola  ragionata  degli  og¬ 
getti  i  più  importanti  che  si  trova¬ 
no  trattati  nelle  opere  teoriche  e 
pratiche  dell’ antichità  e  de’tempi 
moderni  (1).  Debbe  convenirsi  che 
Ploucquet  ha  fallo  molto  ed  i  me¬ 
dici,  gli  autori  ed  i  professori  rico¬ 
noscono  la  utilità  di  quest’opera, 
che  sono  obbligali  a  consultare  ogni 
momento^  ma  il  bibliografo  vi  tro¬ 
va  un  gran  numero  di  articoli  non 
atti  a  sodisfarlo.  Si  biasimerà  sem¬ 
pre  Ploucquet  di  ripetere  continua- 
mente  le  opera  omnia  le  più  mise¬ 
rabili  e  le  opere  pratiche  d’Alix,  di 
Andriolli,  di  Arnoldo  da  Villa- 
nuova  ,  di  Battist  de  Bochliz,  di 
Teodoro  Zwinger  e  di  molti  altri. 
Finalmente  gli  si  rimprovereranno 
continuamente  le  frequenti  inesat¬ 


to 

tezze  delle  sue  citazioni,  i  grossi  er¬ 
rori  che  sovente  commette ,  ed  i 
vuoti  clic  ha  lasciati  nelle  più  es¬ 
senziali  materie. 

2.  Ernesto  Gottofredo  Baldinger 
pubblicò  una  letteratura  della  ma¬ 
teria  medica  (2),  e  colla  leggerezza 
incredibile  e  colla  mancanza  di  di¬ 
scernimento,  col  quale  è  scritto  il 
suo  libro  provò  quanto  siano  poco 
fondale  le  sue  pretensioni  al  titolo 
di  letterato. 

Ma  Cristofaro  Girtnnner  nella 
seconda  edizione  delle  due  ultime 
parti  del  suo  trattalo  delle  malattie 
veneree  pubblicò  una  letteratura 
tanto  completa  di  quest’ultima  af¬ 
fezione,  che  noi  non  abbiam  l’egua¬ 
le  sopra  alcun’allra  malattia,  e  for¬ 
se  anche  in  lutti  Grami  dell’arte  di 
guarire (3).  Cristof.  Gottofredo  Grü¬ 
ner  ampliò  di  un  ricco  supplemen¬ 
to  la  raccolta  di  Luisinus,  che  ave¬ 
va  di  già  arricchito  di  un  nuovo  vo¬ 
lume  alcuni  anni  prima  (4). 

3.  Due  intraprese  letterarie  i  cui 
risultamenti  comparvero  quest’an¬ 
no  differiscono  totalmente  dalle 
precedenti  ,  e  tutte  e  due  hanno 
iin’oggi  conservato  un  certo  grado 
di  riputazione. 

L’ima  di  Cristiano  Gugl.  Ilopfdà 
de’buoni  estratti  su  le  principali  o- 
pere  moderne  (5)}  l’altra  che  la  di¬ 
resse  Federigo  Hecker  tino  agli  ul¬ 
timi  giorni  suoi  contiene  giudizii 
sulle  vicende  di  ciascun  anno  ilei  la 
letteratura  medica,  non  che  su  le 
teorie  ed  i  nuovi  melodi  (G).  Que¬ 
st’ultimo  giornale  è  stato  sicura- 


li)  Inilia  bibbolbecae  mcdico-pr.il ione  el  chirurgicae  re.ilis,  sive  reperloiii 
medirinae  practbae  el  chi  urgiae,  comunicai  D.  Guglietrnus  Godof.  Ploucquet,  lom. 
i.  Vili,  in  4-  Tubing,  1793-97.  Coulinualio  et  supplementa,  lom.  1.  II  1799-800. 

(2)  Lilleratura  universac  roaleriae  medicar,  in  I\.  Marbmgi,  1793. 

(3)  Tralfaio  della  mainila  venerea.  T.  II.  III.  2.  ediz.  in  fi.  Gotting,  1793. 

(  4  <  De  nimbo  galli  o  s  n'plores  medici  et  li  is»!  urici ,  partim  inedili,  parlium 
rari  et  nolationibtis  aneli,  in  fi.  Jenae,  1793. 

(fi)  Commentarli  su  la  medicina  pratica. «T.  I  VI.  in  8.  Tubinga,  1793-ifioo. 
(fi)  Giornale  di  lle  scoperte  delle  teorie  c  delle  controversie  nella  storia  na¬ 
turale  della  medicina,  fase.  1.  XXXII,  in  fi.  Golii.»,  1793.  ifioo. 
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mente  utilissimo:,  si  è  opposto  con 
maggiore  fermezza  alle  sciocchezze 
del  tempo:,  per  mezzo  delle  ardite 
sue  controversie  ha  dato  luogo  a 
pùi  di  una  osservazione  eccellente. 
Disgraziatamente  gli  si  può  rimpro¬ 
verare  di  metter  troppo  calore  e  par¬ 
zialità  e  troppa  poca  modestia  nel¬ 
le  sue  discussioni. 

Le  controversie  de"1 2 3 * 5 * 7  medici  di 
Vienna  intorno  Pimporlanza  del  sa¬ 
lasso  impegnarono  Francesco  Sa¬ 
verio  Mezler  ad  istituire  ricerche 
storiche  su  questa  operazione^  ma 
nel  suo  lavoro  si  desidererebbe 
maggior  profondità,  ordine  ed  im¬ 
parzialità  (  i). 

Articolo  II. 

Anatomia  e  fisiologia 

t.  L’anatomia  progredì  poco.  La 
descrizione  delle  ossa,  muscoli,  liga- 
menti  ed  articolazioni  prodotta  da 
Giovanni  Bell,  ad  imitazione  della 
Dolomia  del  già  celebre  Palfyn,  ha 
per  scopo  principale  il  dimostrare 
le  applicazioni  che  si  possono  fare 
della  scienza  notomica  all'arte  ceru- 
sica  (a). 

Federico-Ernesto  Gerlach  pub¬ 
blicò  uninteressante  dissertazione 
che  dobbiam  considerarla  come  il 
compimento  della  classica  opera 
di  Monro  su  le  borse  mucose,  e 
nella  quale  egli  descrisse  molti  fol¬ 


licoli  situati  tra  i  muscoli  del  fa¬ 
ringe,  del  collo,  e  delle  estremità, 
di  cui  fin’ allora  non  si  era  fatta 
menzione  (3).  Gosvin  Federico  Pei- 
pers  arricchì  ben  anche  la  notomia 
colla  sua  eccellente  storia  del  terzo 
e  del  quarto  pajo  de'nervi  cervica¬ 
li,  che  son  descritti  con  tutta  l’e¬ 
sattezza  di  Soemmering  e  di  Me¬ 
ckel  (fi). 

a.  La  parte  della  scienza  che  si 
perfezionò  di  più  fu  senza  dubbio 
quella  che  risguarda  i  vasi  linfatici} 
perchè  allora  soltanto  sdiicomineiò 
a  sentire  Pinfluenza  di  questi  su  la 
economia  animale.  Bernardo  Pialli. 
Schreger  non  contento  della  pre¬ 
ziosa  raccolta  che  aveva  pubblicata 
degli  opuscoli  di  Michlaeis,  di  G.H. 
Rhilow,  di  J.  C.  Walter,  di  Giorgio 
Basilewilsch,  di  R..  Desgenettes  e 
delle  sue  proprie  osservazioni  (5), 
sembra  che  avesse  anche  assunta 
una  gran  parte  ad  una  buona  dis¬ 
sertazione  inaugurale  che  compar¬ 
ve  su  la  fisiologia  de’vasi  assorben- 
ti  (6). 

Floriano  Caldani  esaminò  e  ret¬ 
tificò  le  opinioni  di  Mascagni  su  le 
funzioni  de’’ linfatici ,  e  P  idee  del 
suddetto  anatomico  intorno  ado¬ 
perarsi  le  secrezioni  a  traverso  dei 
pori  inorganici  (■).  Corn.  Gaspare 
di  Koning  provò  che  i  vasi  assor¬ 
benti  godono  di  una  forza  vitale 
sommamente  attiva,  dimostrò  che 
di  tutte  le  parti  del  corpo  consei - 


(1)  Saggio  di  una  storia  del  salasso,  in  8.  Ulm.  1 707-  '  Riscontrate  la  critica 
<!i  quest’opera  fatta  da  Spri  bgiìi.  nelVffullischte  ec.,  cioè  Gazzel la  letteraria  di  Ral¬ 
la,  I  ^ < ) 3 .  p.  22f).  3oO. 

(2)  Anatomia  dello  ossa,  de’muscoli  e  de’licamenti,  in  8.  Edimburgo,  1793. 

(3)  Diss.  de  bursis  tendinum  mucosi»  in  capile  et  collo  reperiundus,  in  t \ . 
Viteb.,  1793. 

(4  Diss.  sistens  tcrtii  e»  quarti  nervorum  cervicali  una  dcscriptionem  in  4- 
Uallac,  1793. 

(5)  Memorie  teoretiche  e  pratiche  sn  i  vasi  linfatici,  in  8.  Lipsia,  1793. 

(0)  Diss.  praes.  E.  Ptalner,  resp.  C.  G.  a  Müller,  sistens  pliysiologiaoi  sy- 
stemalis  vnsorum  nbsoi beni ium,  in  4*  Lips.  1793. 

(7)  Riflessioni  su  di  niellile  parti  di  un  nuovo  sistema  di  vasi  assorbenti,  in 
8.  Pa<l<> vii,  .  .  . 


vano  più  a  lungo  la  di  loro  vitalità, 
e  produsse  un  trattato  eccellente  su 
le  malattie  cui  questi  organi  sono 
esposti  ( i). 

3.  Le  ipotesi  di  Brown,  diGirtan- 
ner  su  la  vitalità  somministrarono 
occasione  ai  tedeschi  di  studiar 
questa  forza,  e  d'istituire  ricerche 
che  rovesciarono  e  distrussero  qua¬ 
si  tutte  le  couchiusioni  che  Haller 
aveva  tiraLe  da'suoi  innumerabili 
sperimenti  colla  più  grande  circo¬ 
spezione. 

Giovanni  Crist.  Reil  osò  esten¬ 
dere  molto  di  più  l'idea  che  Haller 
si  era  formata  della  sua  irritabilità, 
e  considerar  quesful lima  siccome 
la  facoltà  che  hanno  tutte  le  parti 
del  corpo  di  mettersi  in  azione  (2). 
Egli  non  potè  giustificare  quest'in¬ 
novazione  nel  linguaggio  adopera¬ 
tosi  fino  allora,  se  non  ammet¬ 
tendo  non  meno  arbitrariamente, 
che  la  forza  del  tessuto  cellullare 
non  è  semplice  elasticità  simile  a 
quella  de'corpi  inerti,  ma  un  grado 
leggiero  d'irritabilità.  Che  perciò 
egli  ricusò  di  chiamarla  contrattili¬ 
tà,  nome  che  riserbava  per  distin¬ 
guere  l'irritabilità  muscolare. 

È  chiaro  che  qui  si  tratta  deci¬ 
dere  se  le  forze  che  presiedono  al¬ 
l'azione  del  tessuto  cellulare  dei 
muscoli  e  de'nervi  siano  affatto  di¬ 
verse,  o  siano  soltanto  specie  di  un 
solo,  e  stesso  genere.  Reil  s’ impe¬ 
gna  a  provare  che  realmente  tutte 
siano  la  stessa  cosa}  ma  le  sue  ra¬ 
gioni  non  sono  convincenti.  Quan¬ 
do  vuol  dimostrare  che  il  tessuto 
cellulare  è  suscettibile  di  una  azio¬ 


ne,  per  conchiudere  che  questo  tes¬ 
suto  ò  dotato  d1  irritabilità,  ricorro 
ai  fenomeni  che  presentano  la  pel¬ 
le  e  Tutelo.  Ma  la  pelle  non  ò  com¬ 
posta  unicamente  di  tessuto  cellu¬ 
lare}  contiene  anche  un  prodigioso 
numero  di  vasi,  che  son  guarniti  di 
tuniche  muscolari.  Intorno  a  ciò 
che  concerne,  le  libre  muscolari  di 
quest'organo  sono  dimostrate  fino 
alTevidenza,  quantunque  C.  H.  Ri- 
bke  ne  abbia  negato  T  esistenza  in 
questo  stesso  anno  (3).  Noi  nou  veg- 
giamo  nel  tessuto  cellulare  alcun 
effetto  che  spiegar  si  possa  per  mez¬ 
zo  della  semplice  elasticità.  Inoltre 
Tanalogia  appoggia  questa  verità: 
perchè  nelle  piante  non  troviamo 
chiare  tracce  d'irritabilità,  se  non 
quando  le  cellule  si  converliscono 
in  fibre  spirali. 

Riuscì  anche  meno  alTautore  di¬ 
mostrare  l'identità  della  sensibilità 
e  delTirritabilità,  e  l’esistenza  di 
un'irritabilità  specifica  per  mezzo 
della  quale  nulla  si  spiega  di  più  di 
quello  che  si  spiegherebbe  con  una 
delle  qualità  occulte  dei  peripateti¬ 
ci.  Inoltre  Reil  ha  tolto  di  attri¬ 
buirsi  la  scoverta  di  questa  forza, 
perchè  era  già  conosciuta  da  lungo 
tempo  sotto  altri  nomi,  e  che  ne 
possa  dire,  dessa  è  una  stessa  cosa 
con  ciò  che  Blumenbach  chiama 
vita  particolare  degli  organi. 

Lo  scritto  polemico  di  Giovanni 
UlriooSchaeffer  controGirtanner(4) 
chiaramente  ci  dimostra  ove  nenie- 
nano  tutti  questi  mutamenti  arbi¬ 
trava  introdotti  nelle  teorie,  so¬ 
prattutto  (juando  poggiano  su  di 


(t)  Diss.  de  aJJ'ectionibus  morbosis  systematis  lymphatici ,  in  l\.  Lugli.  B.il. 

*793- 

(2)  G  L.  Gautier,  Diss.  de  irritabilitatis  nolione ,  natura  et  morbis ,  in 
8.  Halae,  1  ny3. 

(3)  Su  la  struttura  della  matrice  e  la  separazione  della  placenta,  in  8.  Berli¬ 
no,  !7<j3. 

(4)  Su  la  sensibilità  come  principio  della  vita  negli  esseri  organizzali.,  in  8. 
Francforte  sul  Meno,  i7<j3. 
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semplici  speculazioni.  Se  la  ridicola 
ipotesi  di  Girtanner  meritava  una 
savia  confutazione  non  bisognava 
sostituirgliene  un’altra  non  meno 
assurda  $  intanto  Schneller  cosi  si 
comportò.  In  vece  della  irritabilità 
ammise  la  sensibilitàqual  forza  fon¬ 
damentale  del  corpo;  raccordò  an¬ 
che  ai  vegetabili  ed  al  siero,  perché 
questo  fluido  può  coagularsi;  la  fe¬ 
ce  dipendere  da  una  forza  tuttavia 
occulta,  dispersa  nell’ universo,  ed 
applicò  al  suo  esaurimento  ed  al  suo 
accumulo  tutto  ciò  che  Girtanner 
aveva  detto  degli  stati  similari  del- 
l”rritabilità.  PJell’appendice  di  que¬ 
sto  trattato  Carlo  Gugl.  Nose  con¬ 
sigliò  con  un  calore  fuori  luogo  di 
adottare  in  medicina  i  principi  del- 
la  filosofìa  critica,  per  dare  alla  più 
nobile  delle  arti  l’esattezza  che  le 
manca  ancora,  e  che  permette  di 
segnare  con  certezza  e  facilità  la 
vera  strada  che  debbe  seguire,  e  la 
falsa  nella  quale  potrebbe  lasciare. 
I  nostri  teorici  moderni  hanno  ben 
troppo  spesso  approfittalo  di  que¬ 
sto  consiglio,  siccome  ce  lo  insegna 
la  storia  del  giorno. 

Mentrechè  Reil  e  Schaeffer  ri¬ 
guardavano  tutte  le  forze  organiche 
come  specie  o  forma  di  una  sola  e 
medesima  forza  fondamentale,  Car¬ 
lo  Federico  Kielmaier  ne  moltipli¬ 
cò  il  numero;  perchè  ammetteva 
una  forza  di  secrezione  ed  una  for¬ 
za  di  propulsione  (  i ),  e  Giovanni 
Gotti.  Leidenfrost  metteva  a  profit¬ 
to  le  opinioni  de’  pitagorici  e  i 
dogmi  del  misticismo,  per  spiegare 
le  sensazioni  (a). 


4-  A.  tutte  le  menzionale  ricer¬ 
che  sono  strettamente  aderenti  la 
continuazione  degli  sperimenti  gal¬ 
vanici  e  le  conchiusioni  che  se  ne 
dedussero  per  stabilire  la  teoria 
de  fenomeni  del  corpo  animale. 

L'opinione  primitiva  di  coloro 
che  avevano  ripetute  le  sperienze 
di  Galvani,  cioè  che  il  fluido  ner¬ 
voso  fosse  di  natura  elettrica ,  o 
perfettamente  identico  coll’elettri¬ 
cità  positiva,  e  non  potesse  esser 
messo  in  azione  che  pel  contatto  di 
due  metalli  diversi,  fu  difesa  anche 
da  Eusebio  Valli  (3).  Giacchino 
Corradori  egli  e  vero,  emise  forti 
dubbi i,  contro  la  natura  elettrica 
di  questi  fenomeni;  ma  non  putè 
esso  medesimo  difendersi  dal  con¬ 
siderare  l’accumolo  del  fluido  ner¬ 
voso  come  cagione  delle  convul¬ 
sioni  che  sperimentano  i  muscoli 
galvanizzati  (4).  Felice  Fontana  cui 
son  dirette  le  lettere  di  Corradori 
confutò  anche  meglio  1’  opinione 
della  identità  del  galvanismo  e  del¬ 
l’elettricità  ;  fece  anche  l’ interes¬ 
sante  osservazione  che  quest“ irri¬ 
tante  determina  convulsioni  anche 
su  i  vermi  nudi  (5). 

Alessandro  Volta  non  avverò 
questi  risultamene,  quantunque  a- 
vesse  venduti  importanti  serviz- 
ii  alla  teoria  del  galvanismo.  Le 
sue  sperienze  in  fatti  gli  avevano 
insegnato  che  il  fluido  galvanico  a- 
gisce  su  i  muscoli  sollauto  per 
mezzo  de’nervi,  e  che  per  conse¬ 
guenza  i  muscoli  che  ricevono  po¬ 
chi  nervi,  e  non  obbediscono  alla 
volontà  non  possono  ne  anche  es- 


(  1)  Su  i  rapporti  lidie  forze  organiche  le  ime  colle  altre  in  8.  Sluttgnrd.  1798. 
lz)  Confessio ,  quid  putet  per  experientiam  didicisse  de  mente  fiumana  in  8. 
Duisb.  1 7f>3 . 

(3)  Sperienze  su  l’elel trinità  animale,  in  8.  Londra,  i7<i3. 

(4)  Lettere  a  Felice  Fontana  su  1‘elet t ri  ila  animale,  in  8  Firenze,  1793. 

gii  diurnale  fisico  medico  per  servire  di  continuazione  alla  biblioteca  fisica  del- 
1  Europa,  di  Brngnatclli ,  Ioni.  IV,  p.  i3i. 


sere  galvanizzati ;  ma  inoltre  avea 
l'alta  la  scoperta  importante ,  che 
prendendosi  precauzioni  convenien¬ 
ti  si  arrivano  a  discernere  scintille 
luminose,  che  per  conseguenza  il 
galvanismo  può  eccitare  oltre  del 
sapore,  anche  altre  sensazioni.  Egli 
il  primo  distinse  i  gradi  dell’asfissia 
secondo  la  facoltà  che  hanno  i  mu¬ 
scoli  di  essere  irritati  dal  galvani¬ 
smo,  e  con  ciò  diè  luogo  che  in 
Germania  s’istituissero  diverse  ri¬ 
cerche  di  un  grande  interesse.  Egli 
del  resto  modificò  pochissimo  la 
dottrina  galvanica;  ammetteva  che 
prima  della  scarica  fossero  il  nervo 
e  l’interno  del  muscolo  in  stato 
negativo,  mentrechè  l’esterno  di 
quest’ultimo  fosse  nello  stalo  posi¬ 
tivo.  Egli  riguardava  la  granocchia 
galvanizzata  siccome  il  migliore  e- 
lettromelro. 

5.  In  Germania  Carlo-Gaspare 
Greve  acquistò  una  celebrità  ben 
meritata  per  l’impegno  col  quale 
prese  a  rettificare  e  propagare  le 
scoperte  di  Galvani  (i).  Le  sue  spe¬ 
ranze  furono  principalmente  su¬ 
scitate  da  Soemrnering.  Egli  le  fece 
prima  poggiando  semplicemente  il 
nervo  armato  su  di  un  pezzo  di 
moneta;  adoperò  ancora  e  con  suc¬ 
cesso  il  carbone  di  legno  per  ap¬ 
poggio,  ed  il  primo  travide  l’utilità 
che  la  medicina  pi'atica  potrebbe 
ricavare  da  questo  possente  irritan¬ 
te,  perchè  per  mezzo  del  galvani¬ 
smo  pervenne  a  determinare  con¬ 
vulsioni  ,  cinquantotto  ed  anche 
sessantatrè  minuti  dopo  la  morte. 
Le  sue  esperienze  provarono  anco-  j 
ra  che  la  pupilla  non  è  sottoposta 
aH’influenza  de’nervi,  perchè  dessa 
reslòimmobile, anche  quando  si  gal-  I 
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vanizzavano  simultaneamente  lutti 
i  nervi  dell’occhio. 

Le  prime  sperienze  di  Cristofaro 
Errico  Pfaff  sul  galvanismo,  erano 
state  praticate  troppo  leggiermente, 
e  fautore  ne  tirò  conchiusioni  un 
poco  precipitate  (2,).  Ma  Riccardo 
Fowler  pubblicò  su  questa  materia 
un  buon  libro  (3),  in  cui  dimostrò 
contro  Valli,  che  si  ha  torto  di  at¬ 
tribuire  ad  un’elettricità  particola¬ 
re  i  fenomeni  prodotti  dal  galvani¬ 
smo.  Le  sue  sperienze  impararono 
che  i  nervi  sottoposti  all’impero 
della  volontà  sono  mollo  più  sen¬ 
sibili  all'impressione  del  galvani¬ 
smo,  ma  che  nondimeno  il  fluido 
può  anche  mettere  in  giuoco  i  mu¬ 
scoli  indipendenti  dalla  volontà,  e 
lo  stesso  cuore,  e  che  quattro  gior¬ 
ni  dopo  la  morte  di  una  granocchia, 
desso  anche  la  determina  a  convul¬ 
sioni.  Robinson  in  un’appendice  a 
questo  trattato  osservò  che  il  gal¬ 
vanismo  cagiona  anche  dolori  nelle 
piaghe,  nelle  ulceri  e  ne’denti  ca¬ 
riati. 

Giovanni  Abernethy  istituì  ricer¬ 
che  molto  importanti  su  la  compo¬ 
sizione  della  materia  animale  (4), 
ed  ottenne  in  risultamento  che  gli 
ultimi  elementi  de’corpi  organizzati 
sono  gli  stessi  nel  regno  vegetale  e 
nel  regno  animale,  e  che  gli  animali 
i  quali  vivono  di  piante  state  nu¬ 
diate  di  sola  acqua  distillata,  som¬ 
ministrano  i  medesimi  principii  di 
quelli  che  han  preso  alimenti  più 
sostanziosi.  Queste  verità  erano  di 
già  conosciute,  ma  Abernethy  le 
confermò  nuovamente.  Questo  scrit¬ 
tore  provò  ancora  che  esala  per  la 
traspirazione  insensibile  acido  car- 
!  bonico  ed  azoto,  e  che  questi  gas 


(1)  Volta  memorie  su  Pelei tricità  animale,  4q3. 

(2)  Diss.  de  elerl ricitate  sir  dieta  animali  in  8  Slullg.  171)3. 

(3)  Esperienze,  ed  osservazioni  relative  alla  grande  scoverla  di  Galvani,  co¬ 
munemente  chiamata  elettricità  animale,  in  8.  Loiul.  1793. 

(/))  Saggio  di  chirurgia  e  di  filosofia,  in  8.  Londra,  1793. 

T.  V.  P.  II.  io 
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cessano  ili  svilupparsi  dacché  il  va¬ 
pore  perspiratorio  si  converlisce  in 
gocce  e  dà  origine  al  sudore. 

Le  ricerche  veramente  inulili  che 
G.  C.  L.  Ockel  avea  fatte  qualche 
anno  prima  su  la  presenza  del  Paria 
nel  canale  intestinale  degli  animali 
di  buona  salute  (i)  addivennero 
oggetto  di  un  esame  particolare. 
Ho  detto  che  queste  ricerche  erano 
inutili  perchè  ridea  che  noi  ci  for¬ 
miamo  de'cangiamenti  che  il  chimo 
sperimenta  negPintestini,  e  P  os¬ 
servazione  giornaliera  di  ciò  che  si 
passa  nelle  persone  che  si  portano 
bene,  c'imparano  che  si  sviluppano 
gas,  se  non  dalla  massa  chiniosa, 
almeno  dalle  materie  feciali  conte¬ 
nute  negl1 2 3  intestini  crassi.  Ockel 
pretendeva  per  lo  contrario  che  se¬ 
zionando  conigli,  gl1  intestini  gli  e- 
rano  sembrati  contenere  poca  ed 
anche  nulla  affatto  di  aria;  rifletté 
che  quando  vi  si  soffia  aria,  o  quan¬ 
do  questo  fluido  vi  s'introduce  col 
mezzo  di  Huhne,  i  visceri  lo  espel¬ 
lono  alpistante;  pensava  finalmen¬ 
te  che  la  digestione,  secondo  le 
sperienze  di  Spallanzani,  non  effet¬ 
tuandosi  per  fermentazione,  non 
potesse  nè  anche  dar  luogo  ad  al¬ 
cuno  sviluppo  di  aria.  Un  anonimo 
fece  objezioni  fondate  a  queste  as¬ 
serzioni  (a),  ed  Ockel  nella  sua  ri¬ 
sposta  confessò  che  egli  aveva  sol¬ 
tanto  messa  in  dubbio  la  necessità 
della  produziene  dell'aria  per  l'a- 
dempimento  della  digestione  (3). 
Ma  realmente  le  sue  sperienze  era¬ 
no  state  mal  fatte,  e  nulla  prova¬ 
vano  di  ciò  che  ne  aveva  conchiu¬ 
so,  poiché  egli  spingeva  con  violen¬ 
za  una  gran  quantità  di  aria  atmo¬ 
sferica  negPintestini.  Errava  anco¬ 


ra  sostenendo  che  la  digestione 
non  essendo  il  risullamenlo  di  fer¬ 
mentazione,  la  massa  chimosa  e  le 
materie  escrementali  non  potessero 
neppure  nell'uomo  di  buona  salute 
lasciare  esalare  il  menomo  fluido 
gassoso. 

Dobbiamo  ad  un  giovane  medico, 
J.  G.  Heinlein ,  una  interessante 
teoria  della  generazione  (4).  L'ope*- 
ra  sua,  che  è  curiosa  e  piena  di  fatti, 
somministra  un  esempio  marca¬ 
to  dello  sviluppo  di  cui  sono  su¬ 
scettibili  le  ipotesi  antropologiche. 
Ninno  ancora  aveva  rappresentato 
in  modo  sì  chiaro  il  converlimento 
delle  vescichettediRegnier  di  Graaf 
in  corpi  gialli,  mediante  il  can¬ 
giamento  delle  villosità  arteriose 
in  una  sostanza  glandulosa.  Le  mo¬ 
lecole  organiche  o  il  fluido  atto  ad 
organizzarsi  si  segregano  in  questi 
corpi  gialli  quando  sono  pervenuti 
a  maturità;  desse  pompano  il  li¬ 
quore  animale  dell1  uomo,  si  mi¬ 
schiano  con  questo,  si  gonfiano,  ed 
allora  sono  trasportate  nell1  utero 
dalle  trombe  di  Falloppio. 

Non  passerò  sotto  silenzio  una 
piccola  opera  su  i  mostri,  in  cui 
Carlo  Cristiano  Klein  descrive  feti 
senza  cervello,  senza  cuore  e  senza 
polmone,  e  tira  dalle  sue  osserva¬ 
zioni  alcune  conchiusioni  istrutti¬ 
ve  (5). 

Articolo  III. 

Patologia. 

i.  Appena  il  sistema  degli  umo¬ 
risti  aveva  perduta  porzione  della 
sua  voga,  che  le  applicazioni  im¬ 
prudenti  della  chimica  pneumatica 
sembrarono  somministrare  nuovi 


(1)  Diss.  an  aer  secundum  sanitalem  adsit  in  primis  viis.  in  8.  Halae,  179S. 

(2)  Giornale  delle  scoverte,  oap.  I.  pag.  87. 

(3)  GiornaJe  di  tìsica.  T.  VII.  p.  307. 

(/|)  Diss.  de  faeei.mdatione,  et  conccptionc,  in  8.  Erlang.  iy<j3. 

15)  Diss,  sis'.cns  monstrorum  quorumdan  dcscriptionem  in  Siutlg. 


plausìbili  argomenti  in  favor  suo. 
L'esempio  di  Ti'olter  ci  prova,  che 
gli  inglesi  già  si  avevano  permesse 
teoriche  chimiche  molto  più  ardite 
che  in  Francia. 

In  quest'anno  Tommaso  Beddoes 
fu  il  primo  difensore  deH'umorismo 
chimico  (l).  L'ipotesi  di  Girtanner, 
il  quale  aveva  preteso  che  l'ossige¬ 
no  costituisce  resseuzo  dell' irrita¬ 
bilità,  gli  somministrò  occasione  di 
attribuire  la  tisichezza  alla  ridon¬ 
danza,  e  lo  scorbuto,  come  anche 
l'obesità,  alla  mancanza  di  questo 
principio.  In  appoggio  della  sua  teo¬ 
ria  della  pulmonia  riferì  il  color 
rosso  delle  gote,  la  tinta  color  di 
iosa  del  sangue,  lo  stato  stazionario 
della  malattia  durante  la  gravidan¬ 
za,  nella  quale  epoca  i  polmoni  non 
possono  ricevere  tanto  ossigeno, 
perchè  il  fanciullo  medesimo  ne 
sottrae  una  porzione  è  finalmente 
l'utilità  de'gas  irrespirabili.  I  van¬ 
taggiosi  effetti  degli  acidi  contro  lo 
scorbuto  lo  determinarono  ad  opi¬ 
nare  che  questa  malattia  derivasse 
da  mancanza  di  ossigeno. 

Supponendo  che  fossero  ben  fon¬ 
date  tutte  queste  asserzioni,  non  si 
può  però  molto  riguardare  all'os¬ 
sigeno  nella  teorica  dello  scorbuto 
e  della  tisichezza  polmonale,  pei’- 
chè  è  impossibile  ammetterne  la  ri¬ 
dondanza  o  la  diminuzione,  senza 
credere  ad  una  ridondanza  simul¬ 
tanea  dei  solidi.  Ma  tutte  le  asser¬ 
tive  di  Beddoes  non  sono  ne  anche 
esatte,  e  facilmente  si  prestano  ad 
un'altra  spiegazione.  Sovente  si  os¬ 
serva  lo  stesso  color  di  rosa  delle 
gote  negli  scorbutici  e  ne'tisici  e 
sovente  ancora  manca  in  quest'ul- 
lima  malattia,  siccome  l'autore  me- 


. 

desimo  ci  conviene,  dappoiché  egli 
forma  una  specie  distinta  della  lisi 
mucosa.  La  pulmonia  non  sempre 
sospende  di  progredire  durante  la 
gravidanza;  per  lo  contrario  qual¬ 
che  volta  incomincia  nel  corso  di 
questo  periodo,  ed  altre  malattie  , 
siccome  p.  e.  la  sifilide,  ordinaria¬ 
mente  addiventano  stagionane  per 
lutto  il  tempo  della  gravidanza.  La 
utilità  de'gas  irrespirabili  nella  tisi 
polmonale  non  è  avverata,  e  prova¬ 
no  tutt'al  più  le  sperienze  fatte  a 
questo  riguardo,  che  diminuiscono 
alcuni  sintomi,  appunto  come  l'aci¬ 
do  carbonico  migliora  la  qualità  del 
pus  che  scola  dagli  ulceri  di  cattivo 
carattere. 

Questa  confusione  degli  effetti 
colla  cagione  di  cui  si  rendono  col¬ 
pevoli  i  chimici,  noi  la  troviamo 
ben  anche  nella  dissertazione,  d'al¬ 
tronde  buonissima,  di  Carlo  Cristo- 
fano  Federico  Jaeger  (2),  il  quale 
assegna  per  cagione  della  gotta, 
reumatismo,  calcoli  orinarli  e  ra¬ 
chitide,  la  ridondanza  dell’acido  fo¬ 
sforico.  Quantunque  un  gran  nu¬ 
mero  di  osservazioni  depongano  in 
favore  del  predominio  di  quest'aci¬ 
do  nelle  secrezioni  de’gotlosi,  tut¬ 
tavia  questa  degenerazione  degli 
umori  è  certamente  più  la  conse¬ 
guenza  delle  congestioni  che  hanno 
luogo  nelle  articolazioni,  e  de'di- 
slurbi  che  regnano  in  tutte  le  se¬ 
crezioni.  Guglielmo  Bovvley  com¬ 
mise  lo  stesso  errore  facendo  pro¬ 
venire  la  gotta  dalla  soprabbon¬ 
danza  del  muco  unito  a  particelle 
terrose  e  calcari,  quantunque  ciò 
sia  solamente  la  conseguenza  degli 
accessi  (3).  Federico  Augusto  We¬ 
ber  attribuì  le  scrofole  parimente 


(1)  Latterà  ad  Erasmo  T);irwin  intorno  ad  un  nuovo  metodo  di  trattare  la 
tisichezza  polmonale.  in  8.  Bristol.  1793. 

(2)  Diss.  ncidurn  pliosplioricum  tamquam  morborum  quorundam  caussam  pro- 
ponens.  in  Slutlg.  1793. 

(3)  Trattalo  della  got'a  regolare,  irregolare  ed  atonica,  in  8.  Londra,  »793. 
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alla  soprabbondanza  dell'ossigeno 
che  comunica  grande  viscosità  alla 
linfa  (i).  Del  resto  il  suo  libro  non 
può  affatto  entrare  in  parallelo  con 
queHo  di  Kort  uni.  Comparvero  an¬ 
che  alcune  opere,  gli  autori  delle 
quali  stavano  almeno  quarantanni 
indietro  per  riguardo  ai  loro  prin¬ 
cipi!  patologici.  Tali  sono  il  manua¬ 
le  di  Matte®  Collin  (2),  scritto  se¬ 
condo  le  idee  di  Boerhaave  e  di 
Yanswieten,  la  piretologia  di  Ferdi¬ 
nando  Saalmann,  il  quale  profittò 
delle  lezioni  di  Brendel  su  la  semio¬ 
tica  dTppocrate  (3),  ed  il  trattalo 
di  Gerardo  Antonio  Gramberg  (4) 
su  le  malattie  delle  prime  vie,  in 
cui  si  trovano  le  più  rozze  idee  re¬ 
lativamente  alla  generalità  delle  af¬ 
fezioni  gastriche,  ed  all'utilità  del 
metodo  evacuante.  L’  Inghilterra 
produsse  i  cattivi,  o  almeno  ordi¬ 
narli  manuali  di  patologia  pratica 
di  Guglielmo  Rowley  (5),  di  Gu¬ 
glielmo  Siisbett  (6)  e  di  Tommaso 
Mariyat  (7).  Nondimeno  questi  due 
ultimi,  che  sono  i  più  detestabili 
sono  stati  tradotti  in  tedesco. 

2.  Ma  la  patologia  si  arricchì  real¬ 
mente  di  alcune  riflessioni  sopra 
la  diagnostica,  che  furono  pubbli¬ 
cale  da  buoni  osservatori.  La  più 
importante  delle  raccolte  di  osser¬ 
vazioni  che  comparvero  in  questo 
anno,  è  di  Augusto-Gotti.  Rich¬ 
ter  (8).  Con  essa  questo  pvaticò'ac- 


quistò  giusti  diritti  alla  riconoscen¬ 
za  di  tutti  i  medici  che  preferisco¬ 
no  la  verità  ai  pregiudizii  consacra¬ 
li  dall'autorità,  ed  osservazioni  fe¬ 
deli  ad  ipotesi  frivole.  La  sola  me¬ 
moria  su  la  febbre  biliosa  è  infini¬ 
tamente  preferibile  a  grossi  volumi 
pieni  de"1  più  ingegnosi  sistemi  o 
delle  più  belle  ipotesi.  Richter  pro¬ 
va  irrevocabilmente  che  gran  nu¬ 
mero  di  malattie  biliose  son  provo¬ 
cate  dall'arte  e  dagli  abusi  degli  e- 
vacuanli;  fa  vedere  quanto  importi 
il  riguardare  alla  cagione  che  ab¬ 
bia  determinato  il  travaso  bilioso, 
insegna  che  la  vera  febbre  biliosa 
si  giudica  non  già  unicamente  per 
dejezioni  alvine  ,  ma  anche  per 
mezzo  di  esaltazione  della  traspira¬ 
zione  cutanea. 

Oltre  a  questa  memoria  classica, 
fautore,  degno  amico  delfimmor- 
tale  Stoll  trattò  della  dissenteria 
cui  rinvenne  quasi  sempre  un  ca¬ 
rattere  reumatico,  di  guisa  che  il 
metodo  diaforetico  gli  parve  dover 
esser  preferito.  Fece  conoscere  la 
affinità  delfematemesi,  del  flusso 
epatico  e  delle  emorroidi;  schiarò 
la  patologia  del  flusso  celiaco,  di¬ 
mostrò  che  l’idropisia  è  qualche 
volta  spasmodica  ed  erratica;  provò 
che  nella  tisichezza  mucosa  debbe 
soprattutto  prendersi  in  considera¬ 
zione  lo  stalo  d'irritazione  dei  pol¬ 
moni,  ed  a  tutte  queste  considera¬ 


ti)  Delle  scrofole,  malattia  endemica  in  più  regioni  dell  Europa,  in  8.  Salz¬ 
burg,  1793. 

(2)  Pliatliologia  tberapiaque,  quas  in  usus  suarum  praeJeetienum  conciliavi!.  M. 
Collin.  in  8.  Vindob.  1793. 

(3)  Piretologia  basata  su  le  osserva  ioni  praliilie,  in  8.  Breslau,  1793. 

(4)  De  vera  nolione  et  cura  morborum  primarum  viarura  commentano,  in  8. 
Erlang.  1793. 

(5)  Pratica  razionale  della  medicina,  in  8.  Londra,  1793. 

(0)  La  guida  clinica  o  sguardo  rapido  su  la  storia,  natura  c  trattamento  delle 
malattie,  in  12.  Londra,  1793. 

(7)  Manuale  di  medicina  pratica  ad  uso  de’mcdici  filosofi,  U'ad.  dall’inglese, 
in  8.  Lipsia,  1793.  Questa  miserabile  produzione  è  stata  mollo  ben  giudicata  nel 
giornale  delle  scoperte,  fase.  IH.  p.  107. 

(8)  Osservazioni  medico  chirurgiche,  raccolte  principalmente  nello  spedule 
pubblico,  in  8,  Gottinga,  1793. 


rioni  aggiunse  si  gran  numero  di 
riflessioni  utili  su  diversi  casi  e  di¬ 
verse  operazioni  chirurgiche  ,  in 
modo  che  questo  solo  libro  baste¬ 
rebbe  per  assegnargli  luogo  tra  i 
migliori  osservatori  che  siano  esi¬ 
stili,  se  non  l'occupasse  per  altri 
già  da  lungo  tempo. 

I  commentarli  della  società  di 
Edimburgo  (i)  e  le  transazioni  di 
quella  di  Filadelfia  (2),  dopo  l'opera 
di  Richter  sono  le  raccolte  che  si 
distinguono  più  vantaggiosamente. 

Molle  classi  e  molte  specie  di 
malattie  furono  schiarate  da  diversi 
libri  interessanti  pubblicali  da  me¬ 
dici  osservatori.  Un  chirurgo  ingle¬ 
se  Tommaso  Dickson  Ride  pubbli¬ 
cò  un  trattato  su  le  malattie  delle 
armate  e  de'paesi  situali  sotto  i 
tropici;  si  attenne  sopra  tutto  a  di¬ 
sviluppar  r  influenza  delle  cagioni 
debilitanti  su  le  febbri  intermit¬ 
tenti,  e  manifestò  le  medesime  idee 
di  Richter  intorno  allo  sviluppo 
della  dissenteria  (3). 

3.  La  febbre  gialla,  che  finallora 
aveva  dominato  solamente  sotto  i 
tropici,  apparve  nel  mese  di  Agosto; 
a  Filadelfia,  ove  verisimilmenle  era 
stata  trasportala  da  un  bastimento 
delPAmerica  meridionale,  ed  uccise 
molte  migliaju  d'individui  nello  spa¬ 
zio  di  tre  mesi  e  mezzo.  I  medici  di 
Filadelfia,  che  non  la  conoscevano, 
mancarono  sulle  prime  di  metodo; 
perchè  prescrissero  i  sali  neutri,  dai 
quali  non  ottennero  alcun  successo. 
Il  salasso  ed  il  mercurio  dolce,  nei 
casi  in  cui  l'affezione  non  era  evi-] 
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dentemente  putrida  e  piuttosto  a- 
veva  carattere  infiammatorio  ,  fa 
chinachina,  il  vino,  l’oppio  ed  i  ba¬ 
gni  freddi,  quando  la  spossatezza 
era  considerevole  e  gli  umori  si 
trovavano  in  vero  stato  di  dissolu¬ 
zione  furono  i  mezzj  che  meglio 
riuscirono  a  relazione  di  Matteo 
Carey  (4). 

Uno  demigliori  medici  di  Fila¬ 
delfia  ,  Beniamino  Rush ,  pub¬ 
blicò  un  trattato  su  questa  epide¬ 
mia  (5),  in  cui  manifestò,  qual  nuo¬ 
vo  partigiano  del  sistema  di  Brown, 
le  più  singolari  e  bizzarre  idee,  p. 
e.  egli  dice  che  la  paura  era  utile 
agli  ammalati,  perchè  essendo  un 
agente  debilitante,  diminuisce  la 
sopraeccitazione.Intanto  il  suo  libro 
contiene  materiali  preziosi  per  il 
trattamento  delle  febbri  di  cattivo 
carattere.  Tra  gli  altri  Rush  con¬ 
fermò  Paforismo  d’Ippocijate,  che 
le  febbri  di  tipo  terzianario  bau 
termine  pericoloso  allorché  si  ag¬ 
gravano  ne'giorni  pari.  Trovò  anche 
utile  il  salasso,  malgrado  la  sua 
predilezione  pe’principii  di  Brown; 
ma  migliori  effetti  ottenne  dal  mer¬ 
curio  dolce,  dalPoppio,  dal  vino  e 
dalla  chinachina. 

4.  All’epoca  dell'invasione  sul 
territorio  francese  fatta  dai  Prus¬ 
siani,  nel  179a,  si  manifestò  una 
dissenteria  delle  più  distruttive  che 
fece  perire  non  solamente  una 
quantità  di  militari,  ma  anche  un 
numero  incalcolabile  di  abitanti. 
Quest'affezione  fu  descritta  da  J.  P. 

]  Armand  di  Moutgarny,  medico  di 


(1)  Commenliirii  di  medicina  della  società  di  Edimburgo  dee.  If.  yoI.  Vili. 

(2)  Transazioni  del  collegio  di  medicina  di  Filadelfia  in  8.  Filadelfia,  1793. 
Transazioni  della  società  per  il  perfezionamento  della  medicina  e  della  chirurgia,  in 
8.  Londra,  1793. 

(3)  Trattalo  delle  malattie  delle  armale  in  Inghilterra  ed  in  America,  in  8. 
Londra,  1793. 

(4)  Breve  notizia  su  la  febbre  maligna,  ebe  regnò  ultimamente  a  Filadelfia,  in 
8.  Filadelfia,  1793. 

fa)  Notizia  su  la  febbre  gialla  biliosa  remillentc,  clic  è  comparsa  nel  1793. 
nella  città  di  Filadelfia,  in  8.  Filadelfia,  1793. 
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Verdun,  solto  il  nome  di  Courrèe 
prussienne  (i).  L’autore  fece  cono¬ 
scere  nel  tempo  stesso  le  sue  di¬ 
verse  modificazioni,  tra  le  quali  si 
distingue  soprattutto  la  rogna  prus¬ 
siana,  specie  di  esantema  bianca 
ed  erisipelatoso,  l’itterizia  e  la  ri¬ 
tenzione  di  orina. 

5.  Antonio  Portai  pubblicò  su  la 
tisi  polmonale  un’opera  eccellente, 
che  è  unica  anche  solto  il  rapporto 
dell’ eccellenza  dei  caratteri  asse¬ 
gnati  per  riconoscerne  le  specie  (a). 
Con  ciò  rendette  un  servizio  alla 
scienza  tanto  più  eminente,  in 
quanto  gl’inglesi  ed  i  loro  imitatori 
in  Germania  eran  lontani  dal  ben 
conoscere  la  malattia. Una  quantità 
di  riflessioni  interessanti  su  la  se¬ 
miotica  della  pulmonia  e  ricerche 
anatomiche  molto  istruttive  accre¬ 
scono  semprepiù  1’  importanza  di 
questo  trattato. 

6.  L’  idrofobia  determinata  dal 
morso  di  un  animale  arrabbiato  oc¬ 
cupò  la  penna  di  tre  scrittori:  Gia¬ 
como  Mease  a  Filadellia  (3),  Giovan¬ 
ni  Hunt  er  (4),  e  Tommaso  Ar¬ 
nold  (5).  Insegnò  il  primo  che  il 
luogo  della  morsicatura  non  abbi¬ 
sogna  che  sia  sempre  doloroso  ed 
infiammatorio,  che  l’esistenza  di 
un  virus  particolare  è  tuttavia  af¬ 
fatto  problematica  cbe  almeno  non 
gli  si  può  attribuire  la  difficoltà  di 
inghiottire,  che  la  malattia  è  vera 
affezione  nervosa,  e  che  si  debbe 
trattare  coi  tonici,  il  muschio,  l’op¬ 


pio,  l’etere  e  l’unguento  mercuriale. 
L’appendice  del  suo  trattalo  con¬ 
tiene  riflessioni  importanti  raccolte 
da  altri  medici  su  la  medesima  af¬ 
fezione. 

Hunter  si  occupò  specialmente 
delle  condizioni  necessarie  pel  pro¬ 
pagamento  dell'infezione.  Pretese 
che  il  morso  del  cane  rabbioso  non 
sia  sempre  necessario,  e  bastare 
che  l’animale  lambisca  una  piaga, 
perchè  si  dichiari  l’idrofobia.  Rile¬ 
vò  anche  una  grande  affinità  tra  il 
tetano  e  la  rabbia,  e  rifletté  che  la 
corsa  verisimilmente  per  conse¬ 
guenza  dell’ansietà  straordinaria, 
molto  contribuisce  a  diminuire  gli 
accidenti.  Fissò  a  diciassette  mesi  il 
più  lungo  intervallo  che  possa  frap¬ 
porsi  tra  la  morsicatura  e  la  inva¬ 
sione  della  malattia. 

Le  osservazioni  di  Arnold  diede¬ 
ro  maggior  peso  all'idea  che  fosse 
realmente  la  rabbia  una  malattia 
nervosa:;  perchè  dopo  essere  stala 
guarita  in  un  fanciullo  per  mezzo 
di  forti  dosi  di  oppio  e  di  muschio, 
degenerò  in  una  malattia  convulsi¬ 
va  analoga  alla  rafania. 

Guglielmo  Porge  ter  pubblicò  buo¬ 
nissime  riflessioni  su  la  mania  (6). 
Egli  e  Vincenzo  Chiarugi  nella  sua 
opera  voluminosa  (7),  adottarono  le 
idee  di  eccitamento,  e  di  atonia  di 
Cullen,  ed  il  medico  italiano  pro¬ 
dusse  una  raccolta  completa  di 
quanto  prima  di  lui  era  stato  dello 
su  l’alienazione  mentale. 


fi)  Historie  nieilioo-pralique  du  flus  dysenlérique  nppellè  Courrèe  prussien- 
ne,  in  8.  Verdun.  1798. 

(2)  Observations  su  la  natura  c  ie  trailenicnt  de  la  phthisie  pulmonarie,  in 
8.  Faris.  1793. 

(3)  Saggio  su  la  inalai  I ia  prodotta  dalla  morsicatura  di  un  cane  o  di  qualun¬ 
que  altro  animale  rabbioso,  in  8.  Filadelfia,  1793. 

(4)  Transazioni  p<er  lo  perfeziona  mento  della  medicina  e  della  chirurgia,  p.  210. 
(fi)  Osservazione  di  un  idrofobia  guarita  felicemente,  in  8.  Londra,  179.L 

lC>)  Trattato  teorico  e  pratico  sulla  mania  I rad.  dall  inglese,  in  8  Lipsia,  179T 
(7)  Della  pazzia  in  generale  ed  in  particolare,  trattato  medico  analitico,  in  8. 
Firenze,  1793. 


L’opera  di  Giuseppe  Federico 
Gollhard  (i),  una  memoria  di  Gu¬ 
glielmo  Fordyce  (2),  ed  il  manuale 
di  semiotica  di  Ferdinando  Giorgio 
Danz  (3)  non  sono  essenziali  per 
doverci  lungo  tempo  trattenere. 

7.  Sempre  più  si  riconobbe  quan¬ 
to  fossero  grandi  i  vantaggi  che  al¬ 
la  patologia  possono  derivare  dallo 
studio  esatto  ed  accurato  delle  par¬ 
ti  che  sono  stale  lese  dalle  malattie. 
11  numero  di  coloro  che  si  dedica¬ 
rono  all’anatomia  patologica  si  ac¬ 
crebbe  dunque  di  giorno  in  giorno, 
e  nel  1790  la  scienza  si  arricchì  di 
osservazioni  infinitamente  più  im¬ 
portanti  di  tutte  quelle  che  erano 
state  pubblicate  da  molti  anni. 

Eduardo  Sandifort  diè  fìgur'e  e 
descrizioni  eccellenti  delle  prepa¬ 
razioni  anatomiche  del  museo  di 
Leyde,  non  che  de’gabinetti  di  Al¬ 
bino,  di  Rau,  e  di  van  Doeveren(4). 
Matteo  Baillie ,  possessore  della 
collezione  di  Guglielmo  Hunter, 
pubblicò  un  manuale  di  notomia 
patologica,  che  contribuì,  unito 
alle  annotazioni  di  Soemraering, 
che  la  tradusse  in  tedesco,  a  dif¬ 
fondere  idee  molto  più  esatte  (5). 

Comparve  inoltre  su  questa  scien¬ 
za  una  folla  di  memorie  isolate  in 
diverse  raccolte.  Giovanni  Hun¬ 
ter  (6)  ,  ed  Edmondo  Giuseppe 
Schmuck  (7)  pubblicarono  le  di  lo¬ 
ro  ricerche  su  l’infiammazione  dei 
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vasi  sanguigni. La  memoria  del  me¬ 
dico  tedesco  sparse  gran  lume  su 
gli  accidenti  che  produce  questa 
malattia,  fin  allora  molto  male  os¬ 
servata  .  Dobbiamo  anche  a  G. 
Hunter,  a  Carlisle  ed  a  Baillie,  mol¬ 
te  osservazioni  preziose  su  le  idati- 
di,  la  retroversione  degl’intestini 
ed  altre  alterazioni  patologiche. 

8.  Federico  Augusto  Treutler  ar¬ 
ricchì  la  storia  dei  vermi  intestinali 
di  alcune  scoperte  importanti.  Tro¬ 
vò  non  solamente  nelle  cellule  dei 
plessi  coroidei  ,  ma  anche  nelle 
glandule  dell’aspra  arteria,  e  nel 
tessuto  delle  ovaja,  specie  nuove  di 
vermi,  che  descrisse  e  delineò  be¬ 
nissimo  (8). 

Guglielmo  Gaitskell  (9)  studiò, 
dietro  l’esempio  di  Austin,  le  con¬ 
crezioni  che  si  formano  negl’inte¬ 
stini  degli  animali,  di  cavalli  parti¬ 
colarmente,  e  le  trovò  composte  di 
allumina,  magnesia,  un  oglio  ani¬ 
male  secco,  gelatina  ed  ammoniar 
ca.  In  quest’occasione  fece  alcune 
utili  riflessioni  su  l'analogia  di  que¬ 
ste  concrezioni  con  i  calcoli  orina- 
rii,  e  sul  nodo  col  quale  ambedue 
si  comportano  con  i  reattivi. 

La  raccolta  di  Giacomo  Penada 
contiene  osservazioni  su  l'ulcera- 
zione  del  cuore  e  dell'interno  del 
duodeno,  la  descrizione  di  un  fe¬ 
to  senza  cervello,  nè  midollo  allun¬ 
gato,  e  la  storia  di  un’idrofobia 


(1)  La  "inda  del  giovane  medico  per  assistere  gli  ammalali  e  curare  le  ma- 
tal  lie,  in  8.  Erlangue,  1793. 

(a)  Transazioni  per  il  perfezionamento  della  medicina  e  della  chirurgia,  p.  1  io. 

(3)  Semiotica  o  manuale  di  semiotica  generale  ad  uso  de’  chirurghi  giovani 

in  8.  Lipsia,  r793.  ”  b 

(4)  Museum  anatomicum  academiae  Lugduno.  Batavae,  in  fol.  Lugd.  Bai.,  1793. 

(5)  Anatomia  di  molle  delle  più  importanti  parli  del  corpo  'umano  nello 
slato  morboso,  in  8.  Londra,  1793. 

(G)  Transazioni  per  il  perfezionamento  della  medicina  e  della  chirurgia,  p.  3^. 

(7)  Diss.  exhibens  ohservaliuties  niedicas  de  vasorum  sanguiferorum  inflamma- 
lione  in  4-  Ileidel.  1793. 

(8;  Ohservationes  pathologico-anatoroiacae  auctarium  ad  hclminlhologiam  umani 
corporis  continentes,  in  t\.  Lipsc  1793. 

(9)  Falli  cd  osservazioni  di  medicina  voi.  IV.  p.  3r. 
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pfodolta  dalla  morsicalura  di  un 
insetto  (i).  Enrico  Guglielmo  Tan 
der  Kolk  anche  riunì  eccellenti  ri- 
llessioni  di  notomia  patologica  nel¬ 
la  sua  importante  dissertazione 
inaugurale  (a). 

Articolo  IV. 

Materia  medica 

i.  La  scienza  si  arricchì  di  alcu¬ 
ne  ricerche  insignificanti.  La  pro¬ 
lissa  compilazione  di  Giovanni  Cri¬ 
stofaro  Hackel  non  poteva  fare  o- 
bliare  i  capi  d'opera  pubblicati  pre¬ 
cedentemente  (3).  Il  saggio  inco¬ 
minciato  da  Gottlieb  Corrado  Cri¬ 
stiano  Storr  di  una  classificazione 
dei  medicamenti,  secondo  le  di  lo¬ 
ro  proprietà  sensibili  ed  i  loro  ele¬ 
menti  predominanti,  è  restata  im¬ 
perfetta  (4).  Il  consiglio  dato  da 
Emmanuele  Carlo  Diez  di  prendere 
per  guida  la  pratica  nella  esposi¬ 
zione  di  questa  scienza,  è  degno  di 
tutta  la  nostra  approvazione  (5). 

L’eccellente  giornale  di  farmacia, 
cominciato  a  pubblicarsi  in  questo 
anno  da  G  iovauni  Bartolommeo 
Tromsdorf,  è  più  importante  per  la 
materia  medica,  dappoiché  la  storia 
naturale  e  la  composizione  di  un 
grandissimo  numero  di  medica¬ 
menti  si  trova  depositato  in  questa 
opera  periodica  (6). 


a.  Tra  i  medicamenti  che  attira¬ 
rono  l'altenzion  pubblica,  meritano 
il  primo  posto  i  gas  fitlizii.  Sappia¬ 
mo  che  nel  1790  Fourcroy  e  Cha- 
ptal  avevano  verificati  gli  effetti 
nocivi  dell'ossigeno  in  una  specie 
di  tisichezza.  Quest'anno  Pasquale 
Giuseppe  Ferro  fece  conoscere  spe¬ 
rimenti  (7)  che  parevano  dimostrare 
il  contrario.  Pretese  che  P  ispirazio¬ 
ne  delP ossigeno  diminuisce  la  ten¬ 
denza  all'infiammazione  nella  pul- 
monia,  calma  gli  spasimi  e  l'irrita¬ 
zione,  ma  sono  troppo  imperfette 
le  osservazioni  che  riportò,  e  non 
produsse  le  pruove  della  esistenza 
dell'  infiammazione  in  cui  risultò 
utile  l'ossigeno. 

Un  zelante  partigiano  del  siste¬ 
ma  pneumatico  in  chimica,  Giovan¬ 
ni  Andrea  Scherer,  rilevò  gli  errori 
di  Ferro  in  un'opera  particolare; 
ma  il  fece  unicamente  per  predile¬ 
zione  ai  principj  di  Lavoisier  ed 
alle  assertive  di  Fourcroy,  senza 
attenersi  a  ben  determinare  le  spe¬ 
cie  ed  i  periodi  della  tisichezza  pol- 
monale.  Ferro  si  difese  in  un  modo 
poco  delicato  (8);  ma  Scherer  non 
colpi  l'occasione  d'istituire  speri¬ 
menti  per  avverare  le  utilità  o  li 
svantaggi  dell’ispirazione  dell'aria 
vitale  (9).  Due  anonimi  che  si  co¬ 
stituirono  giudici  di  questa  con¬ 
tesa  assunsero  visibilmente  il  par¬ 
tito  di  Scherer,  ed  effettivamente 


(1)  Saggio  di  osservazioni  e  memorie  su  di  alcuni  casi  singolari  incontrati 
nella  pratica  della  medicina,  in  t\.  Padova,  1793. 

(2)  Diss.  exhibens  observationes  varii  argoménti,  in  8.  Groening.  1793. 

(3)  Trattato  pratico  completo  su’  medicamenti,  in  8.  Vienna,  1783. 

<4'  Sciagraphia  methodi  malerbe  medieae  qualitatum  estimazioni,  superstructae 
in  4-  Tubing.  1792.-3. 

(5)  Sul  metodo  nella  materia  medica,  in  8.  Jena,  1793. 

(6)  Giornale  di  farmacia  pe’medici,  gli  speziali  ed  i  chimici,  in  8.  i.  Vili. 
Lipsia  1793.  1800, 

(7)  Saggi  de' nuovi  medicamenti,  in  8.  Vienna,  1793. 

(8)  Intorno  agli  effetti  dell’ossigeno,  in  8-  Vienna,  1793. 

(9)  Su  gli  effetti  nocevoli  dell'ossigeno  nelle  inliammanoni  croniche  del  petto, 
in  8.  Vienna,  1783. 


aveva  somministralo  molto  campo 
alla  critica  (i). 

Precedentemente  ho  già  detto 
che  Tommaso  Reeddes  difese  con 
fervore  la  teoria  di  Fourcroy,  ed 
osservò  gli  elfetli  nocivi  dell’ispi¬ 
razione  dell’  ossigeno  nella  tisichez¬ 
za  polmonale. 

M.  van  Marum  corresse  il  meto¬ 
do  proposto  da  Goodwyn  e  Gorcy, 
che  consisteva  a  servirsi  dell’  ossi¬ 
geno  per  richiamare  in  vita  gli  a- 
stìssiaci.  Egli  procurava  il  gas  dal 
nitro  lo  conservava  per  lungo  tem¬ 
po  e  adoperava  un  apparecchio  si¬ 
mile  a  quello  di  Gorcy  per  metter¬ 
lo  in  uso  (a). 

3.  Samuele  Crumpe  sottopose  l’op¬ 
pio  ad  un’attenta  disamina,  e  pro¬ 
dusse  la  migliore  opera  su  questo 
rimedio,  che  sia  (inora  comparsa  (3). 
Provò  che  le  parti  resinose  che  con¬ 
tiene  realmente  la  cagione  della  sua 
efficacia,  e  che  le  gommose  le  quali 
contengono  un  principio  amaro  ser¬ 
vono  a  rendere  l’ insieme  del  medi¬ 
camento  più  suscettibile  a  mesco¬ 
larsi  agli  umori  animali:,  ma  in  esse 
non  risiedono  le  virtù  particolari 
di  cui  è  dotato.  Confutò  perfetta¬ 
mente  1’  opinione  di  coloro  che  ac¬ 
cordavano  la  forza  vitale  al  sangue, 
ed  opinò  che  1’  oppio  agisse  imme¬ 
diatamente  sugli  umori.  Dimostrò 
(ino  all’evidenza  che  questo  rime¬ 
dio  comincia  dall’  eccitare  ed  ac¬ 
celerare  i  polsi,  e  che  Sydhenam 
aveva  ragione  di  riguardarlo  sic¬ 
come  il  più  possente  tra  gli  stimo¬ 
lanti.  Provò  ben  anche  che  altri  ec¬ 
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citanti  volatili  calmano  tanto  bene, 
quanto  esso,  ed  insegnò  il  modo  di 
somministrarlo  nella  maggior  parte 
delle  malattie. 

4.  La  storia  ed  il  modo  di  agire 
delle  preparazioni  mercuriali  costi¬ 
tuirono  oggetto  degli  assidui  trava¬ 
gli  di  Giorgio  Federico  Hildebrandt. 
Nella  sua  dissertazione  inaugura¬ 
le  (4)  diè  la  preferenza  al  calomela¬ 
no  sul  mercurio  solubile  di  Hahne- 
mann,e  lo  vantò  per  esperienza  con¬ 
tro  le  scrofole  e  la  sifilide.  La  sto¬ 
ria  particolarizzata  che  ha  dato  su 
questo  rimedio  contiene  soprattut¬ 
to  un  particolare  dettaglio  sulla 
parte  chimica  (à).  Boag  raccomandò 
anche  di  fare,  nelle  infiammazioni 
del  fegato,  frizioni  mercuriali  fre¬ 
quenti  sul  basso  ventre  (6). 

5.  Luigi  Totti  di  Fojano  pubblicò 
un  trattato  prolisso,  ma  poco  utile, 
sul  modo  di  agire  delle  cantari¬ 
di  (7).  Prestava  tuttavia  credilo  alle 
proprietà  alteranti  di  questi  insetti, 
quantunque  da  lungo  tempo  Wi- 
thers  e  Percivall  avessero  [trovato 
che  desse  non  agivano  immediata¬ 
mente  su  gli  umori,  e  quantunque 
la  sperienza  si  pronunzia  contro  il 
condensamento  de’ liquidi  animali 
ne’ casi  in  cui  si  adoperano. 

G.  Rowley  consigliò  ai  gottosi  i 
bagni  composti  di  un  decimo  di  aci¬ 
do  muriatico,  ed  Armando  di  Monl- 
garny  propose  di  far  rimpiazzare  l’i¬ 
pecacuana  dalla  radice  di  Tìryonia 
alba  nella  dissenteria. 

fi.  G.  II.  Deiman  pubblicò  su  l’e¬ 
lettricità  ed  isuoi  usi  medici  un'ope- 


fi)  Giornale  delle  scoperte,  fase.  8.  p.  t.  -  Gazzetta  medica  di  Salzburgo,  an. 

1 7f)4-  3-  1  P-  33. 

(2)  Riflessioni  su  i  mezzi  proposti  per  richiamare  in  vita  gli  asfissiaci,  in 
8  Ariern.  1793. 

(3)  Ricerche  su  la  natura  e  le  proprielii  dell'oppio,  in  8.  Londra,  1793. 

(4)  Hiss,  sistemi  duleis  mommi  laudes,  n.  8.  Eri.  1793. 

(5)  Storia  chimica  e  mineralogica  del  mercurio  in  8.  Brunswik,  1793. 

(6)  Fatti  cd  osservazioni  di  medicina,  T.  IV.  p.  1. 

(7)  L’efficacia  delle  cantaridi  sperimentate  di  fresco  internamente  in  8.  1793 

T.  V.  P.  II.  ti 


Articolo  Y. 
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ra  eccellente  che  può  riguardar¬ 
si  siccome  la  raccolta  la  più  com¬ 
pleta  di  tutte  le  ricerche  e  di  tutte 
le  osservazioni  che  certificano  1’  ef- 
licacia  del  fluido  elettrico  (1). 

7.  L’ anno  1793  produsse  eccel¬ 
lenti  trattali  su  l’uso  de"1 2 3 4 * * 7  bagni,  e 
senza  dubbio,  quello  di  Errico  Mat¬ 
teo  Marcband  è  il  più  importan¬ 
te  (a).  Intorno  all’ azione  fortifican¬ 
te  de’ bagni  tiepidi  l’autore  emise 
un*  opinione  che  non  si  può  appro¬ 
vare,  quando  si  riflette  che  1’  acqua 
calda  agisce  costantemente  come 
debilitante,  e  che  per  conseguenza 
le  sue  proprietà  fortificanti  non  ad 
altro  si  potrebbero  attribuire  ec¬ 
cetto  che  al  diminuire  il  sentimen¬ 
to  di  stanchezza  cagionato  dopo 
grandi  fatiche  dall’estrema  tensio¬ 
ne  delle  parli,  di  guisa  che  debbe 
riporsi  tra  i  rimedj  che  corrobora¬ 
no  mediatamente.  Ma  del  rimanen¬ 
te  non  c’è  libro  in  cui  si  trovino 
così  esposte  tutte  le  regole  concer¬ 
nenti  l’uso  de’  bagni  di  vapore,  dei 
bagni  caldi  e  de’  bagni  tiepidi.  Lui¬ 
gi  Frank  cerlilicò  che  i  bagni  tie¬ 
pidi  agiscono  come  fortificanti  in 
Italia,  nelle  persone  affette  da  pel¬ 
lagra ,  malattia  che  attribuì  a  debo¬ 
lezza  (3).  T.  D.  Brandis  fece  vedere 
che  questi  medesimi  bagni  sono 
utili  per  diminuire  lo  stato  spasmo¬ 
dico  nelle  affezioni  lente  nervose, 
nelle  quali  Marcband  non  aveva 
consigliato  di  usarli  (4). 


Chirurgia  ecl  ostetricia 

1.  Giuseppe  Claudio  Rougemont 
abbracciò  tutto  l’ insieme  delle  ope¬ 
razioni  di  chirurgia  in  un*  opera 
completissima  e  benissimo  eseguita, 
ma  di  cui  non  è  ancor  comparsa  la 
continuazione  (5). 

2.  Samuele  Chroker  Ring  inventò 
una  specie  complicatissima  di  tra¬ 
pano.  Questo  strumento  è  composto 
di  una  corona  guarnita  al  centro  di 
una  piramide  che  si  smonta,  me¬ 
diante  una  chiave.  La  corona  assi¬ 
curata  ad  un  albero  la  di  cui  estre¬ 
mità  superiore  è  quadrata,  e  dispo¬ 
sta  in  modo  da  poter  ricevere  un 
pometto  di  legno;  dessa  degenera 
in  un  tubo  di  lunghezza  quasi  egua¬ 
le  alla  sua,  e  che  offre  inferiormen¬ 
te  una  larga  superficie  sulla  quale 
il  chirurgo  mette  la  sua  mano  si¬ 
nistra  quando  si  serve  dello  sgo¬ 
mento  (6).  Silvetrso  O’halloran 
contestò  egualmente  1*  eccellenza 
delle  indicazioni  del  trapano  segna¬ 
le  da  Richter. 

Giovanni  Abernèthy  fece  cono¬ 
scere  le  sue  riflessioni  sul  trat¬ 
tamento  de’  depositi  per  congestio¬ 
ne  alla  regione  lombare.  Pretende 
che  si  aprano  il  più  presto  che  è 
possibile,  ma  che  si  faccia  una  pic¬ 
colissima  incisione,  che  appena  do¬ 
po  scolato  il  pus  si  faccia  cicatriz¬ 
zare,  e  che  a  capo  di  qualche  tempo 
si  reiteri  1’ operazione  (7). 

Gauthier  Weldon  pubblicò  sulla 
puntura  della  vescica  un’istruzione 


(1)  Su  i  buoni  effetti  dell'elettricità  nelle  diverse  malattie,  trad.  dall’olamt.  in 
8.  Lipsia  1793.  * 7‘j4 • 

(2)  Su  la  natura  c  l'uso  de1  bagni  in  8.  Annover,  1793. 

(3)  Gazzetta  medica  di  Salisburgo,  anno  1795,  T.  II.  ]>.  7 o. 

(4)  Giornale  delle  scoperte,  fase.  5.  p.  3. 

(Ti)  Manuale  delle  operazioni  di  chirurgia,  in  8.  Franeforle  sul  Meno  1793. 

(li)  Transazioni  dell’accademia  reale  delle  scienze,  voi.  IV.  p,  170. 

(7)  Saggio  di  chirurgia  e  di  tisiologia  in  8.  Londra.  1 79^ • 


chiara  e  tratta  dalla  sua  propria 
pratica  (i).  J.  Earle  diè  un  buon 
trattato  sulla  litotomia,  e  dimostrò 
i  vantaggi  del  gorgeret  di  Haw- 
luns  (2).  Un  giovane  chirurgo  mol¬ 
to  istruito  A.  Wardenburg  si  oc¬ 
cupò  de"  mezzi  di  riunire  le  rotture 
e  le  lacerazioni  del  tendine  di  A- 
chille  (3).  L"' opera  mediocre  di  Gio¬ 
vanni  Ailken,  sulle  fratture  e  le 
lussazioni,  comparve  tradotta  in 
tedesco  colle  note  di  Gottofredo 
Crist.  Reich  (4). 

La  teoria  delle  malattie  chirurgiche 
si  arricchì  de1  lavori  di  molti  buoni 
scrittori.  E.  B.  G.  Hebenstreit,  tra¬ 
duttore  del  trattato  classico  delle 
ulceri  di  Bell,  fece  conoscere  nel¬ 
le  sue  note  sulla  nuova  edizio¬ 
ne  di  quest’opera  buone  teoriche 
sulle  principali  affezioni  chirurgi¬ 
che  (5). 

3.  Le  malattie  delle  ossa  acqui¬ 
starono  un'eccellente  storia  della 
carie  e  della  nevrosi  di  Giovan  Pie¬ 
tro  Weidmann  (6).  Questo  chirurgo 
trovò  tra  le  ossa  e  le  parli  molli 
un'  analogia  provata  dalla  confor¬ 
mità  di  struttura,  e  considerò  la  ca¬ 
rie  come  un'  ulcera  delle  ossa.  La 
diagnostica  di  quest'affezione,  il 
modo  con  cui  spiegò  V  espiazio¬ 
ne,  le  regole  che  tirò  pel  trattamen¬ 
to  tutto  in  una  parola  annunzia  un 
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fedele  osservatore  della  natura,  ed 
un  uomo  pieno  di  conoscenze. 

Samuele  Tommaso  Soemmering, 
con  un’osservazione  rimarchevole, 
provò  che  le  fratture  delle  vertebre 
non  sono  sempre  incurabili  (7).  Un 
nipote  del  gran  Richter  scrisse  un 
lungo  trattato  sull’ amaurosi,  di  cui 
basta  dire  che  sotto  diversi  punti 
di  veduta,  è  più  completo  ed  esalto 
del  capitolo  consacralo  a  questa  ma¬ 
lattia  nella  chirurgia  di  suo  zio  (8), 
Giovanni  Pearson  pubblicò  una  buo¬ 
na  opera  sugli  ulceri  cangrenosi  la 
quale  per  verità  nulla  contiene  di 
nuovo,  ma  che  però  è  scriLla  con 
chiarezza  e  precisione  (9). 

4.  Per  riguardo  ai  parli,  Giorgio 
Guglielmo  Stein,  uno  dei  migliori 
professori  di  quest’arte  utile,  pub¬ 
blico  nuove  edizioni  de’suoi  eccel¬ 
lenti  manuali.  Piccola  Cornelio  di 
Freméry  descrisse  e  spiegò  l’ in¬ 
fluenza  che  il  rammollimento  e  le  al¬ 
tre  malattie  delle  ossa  esercitano 
sul  bacino  (io).  Giovanni  Clarke  diè 
buone  regole  relativamente  al  trat¬ 
tamento  delle  donne  in  parto  (11). 
Federico  Beniamino  Osiander,  ap¬ 
pena  ottenuta  la  cattedra  di  profes¬ 
sore  a  Gottinga  azzardò  ipotesi  le 
più  bizzarre  sulla  generazione,  e 
dichiarò  di  non  aver  mai  potuto  sco¬ 
vrire  gli  animaluzzi  spermatici  (12). 


ti)  Osservazioni  su  i  diversi  modi  di  pungere  la  vescica  nelle  rctcnzioni  di 
orina,  in  8.  Surringlon,  e  Londra,  1 7f)3 . 

(2)  Osservazioni  pratiche  sull'operazione  del'a  litotomia,  in  8.  Londra,  1798. 

(3)  Intorno  alle  diverse  fasciature  per  la  rottura  del  lendine  di  Achille,  in  8. 
Gottinga,  1793. 

(4)  Su  le  fratture  e  le  lussazioni,  Irad.  dall’inglese,  in  8.  Nuremberga,  1793. 
(ó)  Note  al  trattalo  delle  ulceri  di  Bell,  in  8.  Leipsik  1793. 

(6)  De  necrosi  ossium,  in  fol.  F ranch  1793. 

(7)  Riflessioni  sulle  lussazioni  e  le  fratture  della  colonna  vertebrale  in  8  Bel¬ 
ino  1793. 

(8)  G.  G.  C.  Richter  Diss.  de  amaurosi,  in  f\.  Gotting.  1793. 

(9)  Osservazioni  pratiche  su  1  cancro,  in  8.  Londra  1793. 

(10)  Diss.  de  mulalionibus  figurae  pelvis,  praesertim  iis  quae  ex  ossium  molli- 
tione  oriuntur,  in  Lugli.  Batav.  1793. 

(ri)  Saggio  pratico  pel  trattamento  della  gravidanza  c  del  parto,  in  8.  Lon¬ 
dra,  1793. 

(12)  Prog.  de  caussa  inserlionis  placentae  in  uteri  oli  Pi  ci  1 1  m,  in  4  Göttin.  1793. 


So 

Attribuì  l’inserzione  della  placenta 
sull’  orilicio  della  matrice,  all’esser- 
si  la  donna  rizzata  od  all’ aver  cam¬ 
minato  poco  tempo  dopo  Tatto  ve¬ 
nereo. 

Articolo  VI. 

Medicina  pubblica  e  popolare 

1.  Il  manuale  di  medicina  legale 
di  Giovanni  Daniele  Metzger  è  si¬ 
curamente  il  migliore  che  sia  com¬ 
parso  su  questa  scienza  (i).  Chia¬ 
rezza,  ordine, precisione,  profondità, 
indizione,  sono  le  qualità  che  asse¬ 
gnano  un  luogo  distinto,  ed  onore¬ 
vole  a  questo  libro. 

2.  Gli  avvertimenti  'filantropici, 
ma  un  poco  esagerati  di  Hufeland, 
avevano  ispirato  ad  ognuno  il  ti¬ 
more  di  esser  sepolto  vivo.  Si  vide 
comparire  a  Copenhague  un  libro 
in  cui  si  domandava  lo  stabilimento 
di  una  casa  di  deposito  pei  cadave¬ 
ri  (a).  Gian  Giacomo  Enrico  Bü¬ 
cking  propose  nuovi  piani(3),e  mol¬ 
ti  principi  di  Germania,  tra  gli  altri 
quello  di  Anspach,  istituirono  depo¬ 
siti  simili  a  quello  stato  consigliato 
da  Hufeland(4). Intanto  molli  medi¬ 
ci  intrapresero  di  calmare  il  pubblico 
spavento.  Giovanni  Daniele  Metz¬ 
ger  (5)  e  Salomone  Costante  Ti- 
tius  (6)  invocarono  in  soccorso  la 
teorica.  Il  primo  richiese  che  non 
si  risparmiasse  alcuna  cura  per  ria¬ 
nimare  gli  asfissiaci,  e  per  convin¬ 


cersi  della  realtà  della  morte,  ma 
voleva  che  le  sperienze  fossero  falte 
nelle  abitazioni  stesse  delle  persone 
trapassale,  e  sosteneva  T  inutilità 
di  formare  stabilimenti  particolari 
per  quest’  uso.  E  B.  G.  Hebenstreit 
difese  la  proposizione  di  Hufeland 
contro  le  obiezioni  di  Titius  (7). 
Giulio  Cristiano Reinard  (8)  e  Pao¬ 
lo  Usteri  cercarono  anche  di  pro¬ 
vare  che  facilmente  si  può  ricono¬ 
scere  l’asfissia,  e  che  sono  imitili  1 
depositi  pei  cadaveri.  Hufeland  si 
piccò  talmente  delle  conchiusioni 
di  Usteri,  che  non  seppe  frenarsi 
egli  rispose  amaramente  (9).  Picco¬ 
la  Paradys,inun  eccellente  discor¬ 
so  accademico  (10)  diè  saggi  consigli 
ai  medici  relativamente  alla  con¬ 
dotta  che  debbono  tenere  per  addol¬ 
cire  quanto  più  è  possibile  gli  orrori 
della  morte. 

3.  Giovanni  Gottofredo  Pfaebler 
è  l’autore  di  un’  opera  utile  sull'ar¬ 
te  degl’ infermieri:,  ma  il  libro  di 
Francesco  May  è  un  meschino  sag¬ 
gio  di  dietetica  popolare.  Samuele 
Tommaso  Soemmering  diè  una 
buona  edizione  del  suo  prezioso 
trattato  su  i  busti  con  ossa  di  bale¬ 
ne  che  usano  le  donne  (1 1).  G.  Fede¬ 
rico  Cristiano  Gutsmulhs  pubblicò 
un’ opera  classica  sulla  ginnastica, 
e  sulla  necessità  di  essa  nell’educa¬ 
zione  fisica  de’  fanciulli  (12).  Carlo 
Arnoldo  Rortum  scrisse  pel  popolo 
un  libro  molto  dilettevole  sull’uro- 


(1)  Compendio  ili  1111  sistema  di  medicina  ledale,  in  8.  Koenisberg  e  Lipsia  1 

(2)  in  Opfonlring  dii  Kiobenhnvns  Indvaanaie  ee. 

(3)  Nuovo  magazzino  pe’niedioi  T.  XV.,  p.  1 28—1 3^. 

(/|)  Riscontrale  gazzella  medica  di  Salisburgo,  anno  1793.  T.  III.  p.  61. 

(5)  Su  i  segni  ilella  morie,  ed  il  progel  ' u  d' istituire  depositi  pe‘ cadaveri,  in 
8  Koenisberg,  1793. 

(G)  Nuovo  loglio  settimanale  di  Willcmberg,  anno  1793.  T.  I  Gap.  2.  3.  4- 
( n )  Nuovo  foglio  settimanale,  anno  1793. 

(8)  Diss.  de  vano  praematurae  sepullurac  mein,  in  4-  trioni.  179a. 

(p)  Gazzella  medica  di  Salsbtirgo,  anno  1793.  1'.  I.  p.  *'8.  78. 

(10)  Oratio  de  eulbannsìa  naturali,  in  4-  Lugd.  Bat.  i7p3 
(ir)  Sugli  effetti  de' busti  delle  donne,  in  8  Berlino,  1793. 

(12)  Ginnasi  ii  a  ad  uso  della  gioventù,  in  8  Schnepfen! hai,  1793. 


mancia  (t),  e  Giovanni  e  Samuele 
Fest  (2)  del  pari  che  Giorgio  Cri- 
stolano  Lichtenberg (31 2 3),  pubblicaro¬ 
no  opere  popolari  su  i  modi  di  con¬ 
servare  la  vista. 

CAPITOLO  VI. 

Stato  della  medicina  nel  1 794  * 
Articolo  I.  4 5 * 7 8 
Anatomia  e  fisiologia 

1.  L’opinione  di  Soemmering, 
che  fosse  cioè  la  sostanza  del  cuore 
sprovveduta  di  nervi  diè  luogo  ad 
eccellenti  ricerche  anatomiche,  del¬ 
le  quali  Antonio  Scarpa  comunicò 
i  risullamenti  in  un'opera  classi¬ 
ca  (4).  ]\Ton  confutò  il  notomico  te¬ 
desco,  da  poiché  non  potè  accom¬ 
pagnare  i  nervi  fin  nella  sostanza 
del  cuore,  ma  produsse  molle  ra¬ 
gioni  per  contestare  che  quest’or¬ 
gano  è  dotato  di  sensibilità  e  per 
dimostrare  la  differenza  cbe  esiste 
tra  i  muscoli  sottoposti  e  sottratti 
all’ impero  della  volontà.  Soprattut¬ 
to  diè  figure  inimitabili  de’nervi  del 
cuore,  della  lingua  e  del  polmone, 
come  pure  del  glosso  faringeo.  Gio¬ 
vanni  CristofanoAndrea  Mayer  pub¬ 
blicò  anche  buone  tavole  nevrolo- 
giche*,  ma  le  .sue  descrizioni  non  so¬ 
no  sempre  esatte  e  stancano  per  la  di 
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loro  estrema  prolissità  (5).  Giusto 
Cristiano  Loder  cominciò  in  questo 
anno  una  raccolta  ili  tavole  anato¬ 
miche,  alcuni  fascicoli  della  quale 
come  quelli  della  sindesmologia  si 
distinguono  per  la  di  loro  correzio¬ 
ne,  mentrecbè  gli  altri  e  principal¬ 
mente  quelli  che  trattano  dell’o¬ 
steologia  sono  stati  evidentemente 
diretti  da  giovani  ancor  mollo  ina¬ 
bili  (6). 

L’opera  postuma  di  Guglielmo 
Hunter  sull’utero  (7)  contiene  una 
dimostrazione  ingorosa  delle  fibre 
di  questo  viscere,  ed  alcuna  idea 
intesessante  su  le  sue  connessioni 
colla  placenta.  Hunter  injeltava  la 
vena  ombelicale  per  mezzo  dell’ar¬ 
teria  del  medesimo  nome;  non  per¬ 
venne  inaia  spingere  il  fluido  nelle 
cellule  o  ne’  vasi  dell’  utero.  Il  lavo¬ 
ro  scolastico  di  CarloGa spero  Greve 
sul  bacino  della  donna  (8),  forma 
un  contrasto  marcalo  con  ques*’o- 
pera  eccellente;,  l’ignoranza  dell’au¬ 
tore  non  la  cede  al  desidero  di  fare 
rin  novazioni. 

2.  Giovanni  Adamo  Schmild  ben 
meritò  della  scienza  per  la  sua  accu¬ 
lata  descrizione  de’ nervi  lombari, 
che  si  può  leggere  fruttuosamente 
anche  dopo  il  lavoro  di  Fischer  (9). 
Antonio  di  Leeuwenhoek  aveva  di¬ 
mostrato,  al  cominciare  del  diciot¬ 
tesimo  secolo  la  struttura  fibrosa 
del  cristallino,  i  diversi  stali  che 


(1)  Dell'ovina,  qual  sedilo  nelle  malaltie,  in  8  Duisburg,  1793. 

(2)  Consigli  sul  trattamento  degli  ocelli  deboli,  ed  ancora  buoni  in  8.  Li ji— 
sia,  1793. 

(3)  Su  di  alcune  precauzioni  importanti  relative  agli  ocelli,  in  8.  Franeforte 
sul  Mono,  1793. 

(4)  Taluilae  nevrologicae  ad  illusi randam  bistoriani  analomicam  cardiacorum 
nervnrum  in  fol.  Savia,  1  7d4 • 

(5)  Tavole  anatomiche  5.  e  fi.  rap  Beschreibung ,  cioè:  Descrizione  di  tutto 
il  corpo  umano  T.  VI.  §.  I.  II.  in  8.  Berlino  179b 

(fi)  'favole  anatomiche  in  fol.  Weimar.  179/). 

(7)  Descrizione  anatomica  dell'utero  nello  stato  di  gravidanza, in  /j.  Londra,  1794. 

(8)  Intorno  alla  Struttura  del  bacino  della  donna,  in  t\.  Lipsia  1794 

(91  Commentariiis  de  nervis  liimbalibus  eoruinquc  plexu,  anatomico- pai holo- 
gicus,  iu  4-  Vienn  1794. 
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formano  le  sue  fibre,  e  le  direzioni 
particolari  che  assumono.  Enrico 
Pemberton  aveva  in  seguito  basala 
su  questa  scoperta  la  sua  teoria 
della  visione  degli  oggetli  prossimi 
o  lontani,  considerando  il  cristalli¬ 
no  come  un  corpo  muscoloso  che 
le  sue  libre  appiattiscono  oarroton- 
discono, secondo  la  distanza  dell’og- 
getto.  J.  C.  Reil  confermò  la  sco¬ 
perta  di  Leeuwenhoek  (1),  e  Tom¬ 
maso  Joung  sviluppò  più  ampia¬ 
mente  la  opinione  di  Pemberton  (2). 

3.  La  più  celebre  opera  lisiologica 
tra  tutte  le  comparse  nel  periodo 
degli  ultimi  dieci  anni  del  secolo 
decimottavo,  è  quella  di  Erasmo 
Darwin,  uomo  di  grande  sperienza, 
di  rara  sagacilà  e  di  brillante  im¬ 
maginazione  (3).  Senza  restringersi 
in  ordine  alcuno,  Darwin  cercò  di 
spiegare  certe  funzioni  del  corpo, 
e  principalmente  le  funzioni  ani¬ 
mali,  secondo  le  idee  di  Davide 
Hartley.  L'opera  di  quesfultimo  che 
era  stata  pubblicata  verso  la  metà 
del  secolo  (4),  contiene  i  principii 
fondamentali  delle  opinioni  che  i 
materialisti  moderni  hanno  profes¬ 
sati,  e  tutto  ciò  che  Darwin  dice 
dell’1 2 3 4  associazione  e  della  concate¬ 
nazione  delle  idee  è  evidentemente 
attinto  da  questa  sorgente.  Però 
egli  si  allontanò  dal  suo  compatriot- 
ta,  perchè  non  diede  una  sola  teo¬ 
ria  meccanica  o  chimica  de'movi- 
menti  animali,  quantunque  riguar¬ 
dasse  le  idee  stesse  come  movimenti 
animali  degli  organi  de1  sensi. 

]>Ja  Darwin  differisce  essenzial¬ 
mente  da  molti  fisiologi  moderni, 
perchè  gli  parve  necessario  ammet¬ 
tere  uno  spirito  vitale  che  gli  op¬ 
poneva  alla  materia  ed  in  conse¬ 

(1)  Giornale  di  fisica.  1’.  Vili.  p. 

(2)  Transazioni  filosofiche,  anno  17 

(3)  Zoononiia  ossia  leggi  della  vita 
«lo  sul  completo  sistema  della  medicina  «li 

( 4 )  Ossen azioni  sull'uomo  ec.  in  8 


guenza  il  riguardava  siccome  un 
ente  immateriale.  Pensava  che  que¬ 
sto  spirito  provoca  ed  origina  tutti 
i  movimenti,  ma  che  la  materia  il 
continua.  Attribuiva  all'  accumolo 
ed  all1  esaurimento  di  esse  tutti  i 
fenomeni  che  Girtanner  faceva  di¬ 
pendere  dagli  stati  analoghi  dell'os¬ 
sigeno.  Si  vede  dunque  che  egli 
non  era  molto  conseguente. 

Per  la  maggior  parte  le  sue  teo¬ 
riche  consistono  iu  spiegazioni  di 
fatti  concepiti  in  altri  termini,  tra 
i  quali,  per  non  risparmiare  le  sue 
espressioni  favorite  di  associazione, 
concatenazione, configurazione,  for¬ 
za  sensoria  ec.  Per  darne  un  esem¬ 
pio  sceglierò  soltanto  la  sua  teoria 
delle  contrazioni  che  sperimenta  l'i¬ 
ride  per  Pazione  della  luce.  Hanno 
luogo  queste  contrazioni,  egli  dice, 
perchè  i  movimenti  dell'iride  sono 
associati  con  le  sensazioni  della  re¬ 
tina.  Dimandòse  questa  associazione 
darwiniana  spiega  il  fatto,  o  almeno 
se  molto  differisce  dal  mondo  della 
simpatia  conosciute  già  da  lungo 
tempo. 

Quanto  Darwin  dice  intorno  ai 
rapporti  degli  irritanti  colla  forza 
sensoria  è  arbitrario,  ipotetico,  ed 
anche  contrario  al  buon  senso.  La 
maggior  parte  è  tirata  da  Brown, 
onde  le  idee,  del  fisiologo  inglese 
cerca  di  amalgamare  colle  sue.  Dob¬ 
biamo  anche  meno  applaudire  al 
suo  capitolo  sulla  vita  vegetativa  iu 
cui  poduce  in  favore  della  pretesa 
sensibilità  de1  vegetabili,  le  prove 
che  possegghiamo  sulla  di  loro  ir¬ 
ritabilità,  e  parla  da  vero  poeta  degli 
amori  delle  piante  e  del  gusto  che 
posseggono  le  di  loro  radici.  Nè 
meglio  riuscì  a  provare  che  il  feto 

25.  350. 

,3.  P.  II.  P.  169. 

Tganicii,  in  8.  Londra,  1794-  r  7f)5  -  Sguar- 
Dnnvin,  in  8  Gol  litiga,  1799 
Londra,  1 70  q  - 


si  nutrisce  dal  liquore  amniotico,  e 
che  esiste  un  senso  particolare  per 
la  percezione  del  calore. 

Darwin  ha  messa  attenzione  par¬ 
ticolare  allo  studio  delTistinto,  che 
egli  crede  non  essere  necessario, 
ma  conseguenza  de’perfezionamenti 
accidentali.  Prova  quanto  le  sue 
teoriche  siano  poco  idonee  a  spie¬ 
gare  qualunque  cosa,  principalmen¬ 
te  il  capitolo  sulla  vertigine  di  cui 
non  è  possibile  durare  alla  lettura, 
dopo  aver  letto  quello  di  Herz. 

Malgrado  tutte  queste  bizzarrie 
la  zoonomia  di  Darwin  contiene  una 
quantità  di  osservazioni  interessan¬ 
ti  che  Fautore  ha  attinte  dalla  sua 
sperienza  e  che  compensano  in  cer¬ 
to  modo  del  disgusto  cagionato  dal 
suo  stile  che  stanca  e  delle  eterne 
ripetizioni  delle  sue  parole  favorite. 

4.  Giovanni  Crist.  Reil  lilosolo 
nella  stessa  guisa  di  Darwin  in  una 
tesi  sulle  sensazioni  interne  (1).  Es¬ 
so  intanto  non  spiegò  più  chiara¬ 
mente  le  funzioni  dell1 * 3 4  organo  del¬ 
l'anima,  le  quali  indicava  col  nome 
male  assortito  di  Cephalerga.  Al¬ 
l'epoca  stessa  egli  credeva  aver  rin¬ 
venuto  un  sesto  punto  nella  sua 
Caenesthesis ,  quantunque  non  po¬ 
tesse  ben  distinguere  dal  tutto,  e 
che  il  senso  del  gusto  di  Piantoci- 
fosse  qualche  cosa  di  simile  al  suo. 
Intanto  le  applicazioni  di  questa 
ipotesi  da  esso  fatte  alla  spiega¬ 
zione  di  molli  fenomeni  dello  stalo 
di  sanità  e  di  malattia,  meritano  di 
esser  lette  (a). 

5.  Se  alcuno  volesse  convincersi 
che  Ernesto  Planter  non  ha  alcuna 
parte  di  vocazione  per  la  fisiologia, 
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abbisognerebbe  che  leggesse  la  sua 
raccolta  di  dissertazioni  accademi¬ 
che  (3)  che  comparve  in  quesfan- 
no.  La  purezza  e  Teleganza  del  la¬ 
tino  non  compensano  gli  innumera¬ 
bili  errori  che  P  autore  si  permette 
contro  la  sperienza.  Pretende  fon¬ 
dare  una  fisiologia  metafisica  e  sot¬ 
tile  che  si  eleva  al  di  sopra  delTos- 
servazione,  ed  mlanto  osa  dedicare 
la  sua  opera  a  Sesto  Empirico,  la  di 
cui  filosofia  è  diversa  dalla  sua.  Si 
appiglia  pure  a  rigetlere  tutte  le 
proposizioni  che  Haller  aveva  stabi¬ 
lite  intorno  al  soggetto  dell1  irrita¬ 
bilità,  dentro  un  numero  incalcola¬ 
bile  di  sperimenti  e  le  ragioni  che 
produce  sono  tutte  tirate  dalla  sua 
immaginazione.  Biasima  pure  Soem- 
mering  per  aver  rifiutalo  i  nervi  al 
cuore,  senza  riferire  prove  iu  con¬ 
trario.  Crede  avere  scoperto  il  segre¬ 
to  delle  secrezioni,  attribuendo  que¬ 
sta  funzione  alTanima,  e  nel  tempo 
stesso  difendendo  la  dottrina  dei 
principi!  formentescibili  di  Yanjiel- 
mont. 

fi.  La  teoria  delle  secrezioni  par¬ 
ve  che  dovesse  soffrire  un  grande 
cangiamentodelle conchiusioni  pre¬ 
cipitate  che  Fourcroy  tirò  dalla  sua 
analisi  del  sangue  arterioso  e  venoso 
de1  buoni.  Finallora  si  era  presunto 
che  gli  elementi  degli  umori  segre¬ 
gali  già  esistessero  nel  sangue  belli 
e  formali.  Fourcroy  pretese  che 
avendo  assoggettalo  il  sangue  alla 
cocitura  dopo  averlo  filtrato,  aveva 
ottenuto  un  fluido  del  lutto  simile 
al  fiele  del  bue  (4).  Ma  fu  subito 
completamente  confutato  da  Gio¬ 
vanni  Daniele  Metzger  (5),  il  quale 


(1)  Functiones  organo  animae  peculiares,  diss.  <tef.  Car.  Frei.  Butlner,  in  8. 
It.ilae,  1  yg4- 

(a)  Coeneslhesis,  Diss.  def.  Car.  Fred  Bubner,  in  8.  H.dae  179L 

(3)  Qnaesiiomim  physiologicartim  libri  duo,  in  8.  Lipsia,  1794. 

(4)  Hupki.and  ut  Golttling,  Aufklaerungen.  P.  I.  fase.  3  p.  20. 

(3)  C.  De  Tiepfeubach,  Diss.  de  humorum  secrelorunj  in  sanguine  praesislen- 
lia,  in  8.  lieg  iorrtonl.  179b 
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in  primo  luogo  provo  col  ragiona¬ 
mento,  che  il  sangue  contiene  gli 
elementi  della  bile,  non  già  la  bile, 
stessa,  e  ripetendo  la  sperienza  trovò 
in  seguito,  che  quanto  il  chimico 
francese  aveva  preso  per  bile,  ne 
differisce  essenzialmente.  Presso  a 
poco  nel  tempo  stesso,  Parmentier 
è  Deyeux  anche  combattevano  il  di 
loro  compatriota  con  armi  vittorio¬ 
se  (r). 

Federico-Luigi  Kreysig  pubblicò 
anche  un  libro  molto  curioso  su  le 
secrezioni  e  tra  le  altre  vi  confutò 
l1 2 3 4 5  idea  che  Mascagni  si  era  formata 
de"1  pori  inorganici  (2).  Comparve 
un'altra  buona  confutazione  di  que¬ 
sta  teorica  di  Pietro  Lupi,  che  con¬ 
temporaneamente  provò  godere  gli 
umori  della  irritabilità  (3). 

6.  ]\on  v'  è  opinione  per  quanto 
si  voglia  paradossale  e  ridicola  dei 
nostri  antichi,  che  non  possa  esser 
riscaldata  dai  moderni,  siccome  lo 
prova  la  teorica,  che  Beniamino 
Humpage  diè  sul  sistema  linfati¬ 
co  (4),  e  che  per  nulla  differisce  da 
quella  di  Luigi  de  Bils,  tanto  cele¬ 
bre  al  secolo  decimo  settimo.  Per 
pubblicare  aggiorni  nostri  idee  tanto 
assurde  abbisognava  soltanto  molta 
ignoranza  e  sfrontatezza  di  cento 
anni  fa,  quando  il  sistema  linfatico 
si  scoprì. 

Sostenne  in  fatti  Humpage  che  i 
vasi  assorbenti  sono  la  continuazio¬ 
ne  de1  vasi  sanguigni,  che  terminano 
alla  superficie  del  corpo,  e  che  il 
canale  toracico  non  può  essere  il 
tronco  comune;  perchè  non  ha  un 


diametro  bastantemente  grande,  si 
perchè  non  si  può  injetlare  tutto  il 
sistema  spingendo  il  fluido  neir in¬ 
terno  di  esso.  Del  pari  che  Giacomo 
van  der  Haar,  Humpage  riguardava 
il  cervello  come  una  glandola  linfa¬ 
tica,  ed  i  nervi  quai  vasi  linfatici 
che  portano  il  vero  principio  nutri¬ 
tivo,  la  linfa,  in  tutte  le  parli  del 
corpo. 

Il  lavoro  di  Pietro  Giacomo  vari 
Maanen  sul  sistema  linfatico  (5), 
merita  per  lo  contrario  menzione 
onorevole.  L'autore  fece  vedere 
quanto  le  funzioni  degli  assorbenti 
possono  servire  a  spiegare  un  gran 
numero  di  cangiameutiprodotti  da I - 
l’età,  e  soprattutto  provò  questa  ve¬ 
rità  per  mezzo  della  tavola  de"  muta¬ 
menti  che  sperimentano  le  ossa  e 
le  altre  parti  solide. 

7.  Piccola  Oudeman  riferì  in  una 
buona  memoria,  nuovi  ed  importan¬ 
ti  argomenti  per  provare,  che  l’as- 
sorbimento  è  riserbato  esclusiva- 
mente  ai  vasi  linfatici;  rigettò  il  pa¬ 
renchima  intermedio  tra  le  arterie  e 
le  vene  e  dimostrò  che  questi  due 
ordini  di  vasi  s'imboccano  immedia¬ 
tamente  gli  uni  negli  altri,  siccome 
Leeuwenhoek  già  lo  aveva  detto. 
Avverò  egualmente  che  le  vene  me- 
seraielie  non  sono  destinate  a  pom¬ 
pare  il  chilo  (6). 

Non  posso  raccomandare  abba¬ 
stanza  il  trattato  in  cui  Gisberto 
Giacomo  Wolf  (7),  sviluppò  l’in¬ 
fluenza  de’ vasi  linfatici  su  la  mani¬ 
festazione  di  alcune  malattie. 

8.  Comparve  qualche  memoria  di 


(1)  Archivi!  di  fisiologia.  T.  I.  fase.  2.  p.  io5. 

(2)  De  secrelionibus  specimen  I.  et  II.  diss.  in  4  Lips.  1794  9$. 

(3)  Nova  per  poros  inorganicoS  secrclionum  theoriu  vasorumque  lymphatico- 
r  11  m  Mascagni  iterimi  volgala,  atque  parie  altera  aurla,  in  8.  Romae,  1793.  94. 

(4)  Ricerche  fisiologiche  sii  di  una  parte  importante  del  l'economia  animale,  in 
8  Edimhurg.  c  Londra,  •  794 • 

(5)  Diss.  de  absorptione  solidorum  in  8.  Lugd.  Rai  1 7D4 • 

(fi)  De  venarum,  praecipue  meseraiearum  fabrica  et  actione  in  8  ..  179) 

(7»  Trattalo  medico  su  l’uso  de’vusi  linfatici,  in  8.  Havleim  1794 


chimica  animale  mollo  importante. 
Fourcroy  e  Yauquelin  determina¬ 
rono  le  parti  che  costituiscono  le 
lagrime,  il  seme  ed  il  muco  nasa¬ 
le  (i).  Margueron  analizzò  la  si¬ 
novia  (2),  e  Giuseppe  Giacomo 
Plenk  (3),  rassemhrò  in  un’opera 
utile  i  risultameli  di  tutte  le  ana¬ 
lisi  latte  lino  a  quel  giorno.  Si  sareb¬ 
be  soltanto  desiderato  che  non  aves¬ 
se  frammischiato  a  questo  lavoro 
parecchie  ipotesi  di  sua  invenzione. 
Per  esempio  egli  riguarda  il  Illùdo 
nervoso  col  principio  odorante  sic¬ 
come  un  elemento  particolare  del 
corpo  animale;  con  Girtanner  am¬ 
mette  P  esistenza  di  un  principio 
vitale  particolare;  ma  pretende  che 
si  esercitano  le  attrazioni  chimiche 
nel  corpo  vivente  secondo  leggi 
diverse  da  quelle  de’corpi  viventi, 
che  le  ossa  sono  composte  per  una 
metà  di  terra  animale,  e  che  nel 
sangue  esiste  un  gas  animale  parti¬ 
colare. 

II.  A.  G.  Klapp  annunziò  molto 
pomposamente  un’analisi  dell’irri¬ 
tabilità  e  della  sensibilità  (4),  in  cui 
pretendeva  dimostrare  che  il  movi¬ 
mento  muscolare  è  la  conseguenza 
di  un'operazione  chimica.  In  fatti, 
egli  dice,  il  lluido  nervoso  che  è 
composto  di  un  acido  animale  com¬ 
binato  con  combustibili,  trovasi 
ne’lubi  capillari  de’ muscoli,  ove 
l’ossido  di  ferro  del  sangue,  aven¬ 
do  allinifà  maggiore  pel  suo  acido, 
s’ impossessa  di  esso,  mentrechè  i 
combustibili  si  uniscono  all’ ossige¬ 
no  e  generano  per  colai  guisa  il  ca¬ 
lorico  che  dilata  e  vaporizza  l’acqua. 
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Questa  ipotesi  originata  da  errori 
chimici,  troppo  ne  ricorda  i  saggi 
che  tentarono  Tommaso  Willis, 
Alfonso  Borelli  e  Guglielmo  Croone 
in  vista  di  spiegare  chimicamente  il 
movimento  muscolare,  perchè  me¬ 
ritar  si  possa  attenzione. 

11  galvanismo  si  arricchì  di  un’o¬ 
liera  importante  che  contiene  una 
quantità  di  risultamene  tirali  dalle 
piu  ingegnose  sperienze  (5).  L’  au¬ 
tore  trova  in  verisimile  che  l'elettri¬ 
cità  venga  eccitala  dai  metalli,  ma 
crede  che  esista  nelle  stesse  parli 
animali.  Come  Galvani  paragona  il 
muscolo  alla  bottiglia  di  Leyden  ed 
ammette  un  arco  conduttore  nel 
nervo  e  nel  suo  tessuto  cellulare. 
Distingue  il  galvanismo  dall’  elettri¬ 
cità,  perché  questo  lluido  agisce 
egualmente  nel  vuoto,  perchè  ab¬ 
bisogna  di  un  contatto  immediato 
per  manifestare  i  suoi  effetti,  perche 
non  si  è  obbligalo  di  cominciare 
daH’accumularlo,  perchè  in  guisa 
alcuna  può  essere  condotto  dalla 
fiamma,  e  perchè  finalmente  non 
influisce  sull’elettrometro.  Giovan¬ 
ni  Aldini  avanzò  opinioni  perfet¬ 
tamente  simili  (6). 

Crislofano  Enrico  Pfaff  continuò 
le  sue  ricerche  su  le  proprietà  di  ec¬ 
citare  il  galvinismo,  che  posseggono 
corpi  non  metallici.  Tra  le  altre  fece 
l'importante  riflessione  che  arman¬ 
do  col  ferro  il  muscolo  ed  il  nervo, 
e  toccando  questo  ultimo,  con  un 
corpo  bagnato,  come  una  spongia, 
si  arriva  a  determinare  convulsio- 

y.  La  facoltà  di  medicina  di  Göttin- 


(1)  Annali  di  chimica  T.  X.  p.  ii3 

(2)  IbH.  T.  XIV.  |>.  i23. 

(3  )  Hygrologia  corporis  ti  umani,  s  dorimi  cheinico  pliysiologia  de  uniuribus 
in  corpore  li  11  mano  conlenlis,  in  8  Vieu.  > 7<)3 . 

(4)  Muovo  magazzino  pc'mcdiei.  T.  XVI  p.  43o. 

<5)  Dell'uso  ossia  dell’azione  dell'arco  conduttore  nelle  contrazioni  dei  mu¬ 
scoli,  in  8.  Bologna,  1704 

((»)  De  animali  eleeli  ieilale,  iliss.  dune,  in  t\  Bulini)  171)4. 

(7)  Orai,  Journal  des  ce.  cioè:  Giornale  di  fisica.  T.  Vili,  p  38 1 

T.  Y.  I*.  II.  ia 
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ga  avendo  proposto  un  premio  per¬ 
chè  dasse  la  miglior  teorica  della 
morie,  fu  questo  soggetto  comple¬ 
tamente  trattato  da  Carlo  Himly  (1), 
e  da  Salomone  Auschel  £a).  L’opera 
d’ Himly  pare  che  meriti  la  prefe¬ 
renza,  e  si  distingue  per  una  grande 
erudizione.  Anschel  rigetta  il  ga l vi¬ 
li  is ino  come  mezzo  di  soccorrere 
asfissiati,  perche  lo  sperimentò  inef- 
licace  in  un  gran  numero  di  casi  in 
cui  però  l’irritabilità  ricomparve  do¬ 
po  esser  rimasta  per  lungo  tempo 
estinta. 

Tra  le  opere  meno  interessanti 
debbono  comprendersi  lo  scritto 
polemico  in  cui  Giovanni  Daniele 
Metzger  sostiene  che  l' irritabilità  e 
indipendente  dalla  forza  nervosa  (3), 
l’edizione  dell’opera  di  De  La  Iloche 
sul  sistema  nervoso  prodotta  da  J. 
F.  A.  Merzdorf,  in  cui  dominano  le 
sole  idee  di  Cullen,  finalmente  il 
trattato  prolisso  sul  sangue  di  Gio¬ 
vanni  Hunter  (4)-  Hunter  accorda 
le  vitalità  al  sangue,  perché  è  suscet¬ 
tibile  di  coagularsi,  e  sostiene  che 
diminuisce  l’elasticità  delle  arterie 
in  ragione  diretta  del  restringimento 
del  di  loro  diametro  e  dell’aumen¬ 
to  della  di  loro  forza  muscolare. 

Articolo  IL 
Patologia 

i.  Essendo  che  troviamo  sensi¬ 
bili  tracce  del  gusto  che  avevano  i 
pratici  per  le  speculazioni  e  per  le 
ipotesi  frivole,  dobbiamo  molto  me¬ 
rito  attribuire  ad  uno  de’migliori 


medici  tedeschi,  che  si  consacrò  at¬ 
tentamente  ad  una  delle  più  impor¬ 
tanti  parti  dell’arte  di  guarire,  alla 
diagnostica  (5).  Se  si  fossero  unifor¬ 
mati  alle  regole  esposte  da  Wich- 
mann  nella  sua  eccellente  opera,  e 
se  avessero  imitato  il  bell’esempio 
che  gli  dava,  avrebbero  potuto  pre¬ 
servarsi  dall'errore  in  cui  li  fecero 
cadere  lo  spirito  d'innovazione  ed 
il  desiderio  di  acquistarsi  una  ripu¬ 
tazione  momentanea.  Ma  dobbiamo 
confessare  con  rincrescimento  che 
abbenchè  il  libro  di  Wichmann  fosse 
stato  generalmente  ben  accolto,  pu¬ 
re  pochi  si  trovarono  che  avessero 
avuto  il  talento  di  ben  capire  il  sen¬ 
so  de’consigli  che  da  Fautore,  e  che 
anche  meno  si  uniformarono  ai  sa- 
vii  suoi  precetti. 

Il  saggio  di  diagnostica  che  pub¬ 
blico  questo  medico  si  riferiva  prin¬ 
cipalmente  ad  alcune  delle  più  fre¬ 
quenti  malattie  della  pelle,  alla 
crosta  lattea,  alla  zona,  al  gozzo,  al¬ 
le  scrofole  fugaci  di  Sauvages,  ed  al¬ 
le  scrofole.  L’ autore  esamina  pure 
la  danza  di  S.  Vito,  la  rafania,  il  vo¬ 
mito  cronico,  l’angina  di  petto,  il 
polipo  di  cuore,  l’asma  di  Millar  e 
l’angina  poliposa.  Cassando  la  den¬ 
tizione  difficile  dal  numero  delle 
malattie  pare  che  avesse  mirato  a  far 
perdere  ai  pratici  l’abitudine  di  attri¬ 
buir  tutto  alla  pretesa  difficoltà  della 
dentizione;  dappoiché,  letteralmen¬ 
te.  questa  idea  è  in  contradizione 
colla  sperienza  giornaliera. 

Comparvero  diverse  raccolte  di 
osservazioni,  ma  nessuna  è  merite¬ 
vole  di  particolar  menzione.  Le  ri- 


fi)  Commentulio,  mortis  historiam,  caussas  et  sigila  sisiens,  in  4-  Gott.  * 7f)4 - 

(  2 1  T  ha  mitologia,  sive  mortis  naturai»,  caussas,  genera  et  species  et  iliagnosiu 
disquisii  iones,  in  4-  Colt.  .... 

(3)  SiiH’irrit  abilità  e  la  sensibilità  quali  pr  ilici  pii  dilla  vita  negli  esseri  or¬ 
ganizzali,  in  4-  Roeuisberg, 

(4)  Trattato  sul  sangue,  sull’intiamruazione  e  su  le  piaghe  di  urine  ila  luoco 
in  4.  Londra,  17<j4- 

(5)  Idee  su  la  diagnostica,  in  H  Annover  i 7<j4  97- 


flessioni  di  Filippo-Giacomo  Pidèrit 
sono  stale  raccolte  attentamente  e 
fedelmente  nello  spedale  militare 
di  Cassel  (i)}  sono  buone  quelle  su 
i  vizii  di  conformazione  del  cuore, 
sulla  complicazione  della  dissenteria 
colla  febbre  nervosa,  e  su  diverse 
malattie  di  spedale.  Quelle  di  Giov. 
Crist.  Ackermann  sono  meno  inte¬ 
ressanti  (2).  Quelle  di  G.  C.  Conradi 
non  si  elevano  al  di  sopra  del  me¬ 
diocre  (3). 

Un  medico  ungherese,  chiamato 
Benkoe,  pubblicò  nel  retto  spirilo 
di  Stoll,  delle  effemeridi  metereo- 
logico  mediche  (4),  che  contengono 
osservazioni  curiose  su  le  malattie 
epidemiche,  ma  contengono  pure 
pregiudizi!  su  gl’inconvenienti  del 
mercurio  dolce  nelle  infiammazioni, 
e  sull’abuso  della  china  nelle  febbri 
intermittenti. 

2.  La  zoonomia  di  Darwin  è  un 
ricco  tesoro  di  osservazioni  patolo¬ 
giche,  ma  che  non  sempre  si  trovano 
ben  riferite,  perchè  tendono  a  con¬ 
fermare  le  ipotesi  favorite  dell’auto¬ 
re.  Intanto  si  stenterebbe  a  trovare 
altrove  una  più  completa  collezione 
di  tutte  le  specie  di  mania  e  di  alie¬ 
nazione  mentale}  nessuno  ha  meglio 
particolarizzate  le  malattie  linfati¬ 
che,  che  Darwin  attribuisce  all'ac¬ 
crescimento  dell’  associazione.  Ma 
l’insieme  di  questa  patologia  non 
può  aspirare  alla  nostra  approvazio¬ 
ne  sicché  si  riconosca  che  l’anda¬ 
mento  della  natura  debba  servire  di 
guida  al  medico.  Un  capitolo  intero 
su  la  paralisia  del  fegato  nelle  per¬ 
sone  dedite  alle  bevande  spiritose, 
si  trova  intralciato  trammezzo  a  con¬ 
siderazioni  fisiologiche  su  i  tempe- 
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ramenti,  su  le  gianduia  ec. ,  e  non 
dà  idea  molto  vantaggiosa  dell'or¬ 
dine  dell’autore.  In  realtà  la  sua 
nosologia  è  una  delle  più  cattive 
che  si  siano  inventate. 

La  sua  cieca  predilezione  pel 
hrownianismo  Io  induce  alle  più 
evidenti  contradizioni  con  se  me¬ 
desimo}  pensa  che  il  freddo  mette 
in  riposo,  e  che  a  questo  riposo  si 
associano  altre  funzioni, mentrechè 
secondo  il  suo  sistema,  l’associazio¬ 
ne  è  una  forza  attiva.  Quanto  non  e 
assurda  la  sua  idea  dell’associazio¬ 
ne  che  attribuisce  la  porosità  degli 
alberi  ad  un’associazione  col  sole! 
Quanto  non  sono  bizzarre  le  sue 
teoriche,  se  fa  derivare  la  crosta  in¬ 
fiammatoria  del  sangue  da  aumen¬ 
tata  secrezione  delle  tonache,  e  sup¬ 
pone  un  movimento  inverso  della 
linfa  in  questi  vasi! 

3.  Se  alcuni  chimici  ci  han  fatto 
ricordare  le  teoriche  chimiche  del 
secolo  decimo  settimo,  la  lettura 
della  patologia  di  un  geometra  pare 
che  ci  riconduca  ai  tempi  de’jatro- 
matici.  Crist.  Kramp  (5),  credeva 
di  poter  spiegare  lo  sviluppo  della 
febbre  ammettendo  sempre  la  pre¬ 
ponderanza  della  forza  vitale  de’vasi 
su  la  lentezza  e  gli  ostacoli  della 
circolazione  del  sangue,  senza  ridet¬ 
tele  che  questa  preponderanza  è 
assolutamente  indispensabile  per¬ 
chè  si  effettui  la  circolazione,  e 
che  quando  la  forza  vitale  non  è 
superiore  all’ostacolo,  segue  riposo 
perfetto.  Giovanni  Hunter  lasciò  un 
trattato  eccellente  sull’infiammazio¬ 
ne,  frullo  di  venti  anni  di  osserva¬ 
zione.  Ivi  egli  stabilisce  la  marche- 
vole  distinzione  tra  le  infiammazioni 


(1)  Annali  pratici  dello  spedale  militare  di  Cassel,  in  8.  Cassel  1704.  <)(ì. 

(a)  Riflessioni  su  la  diagnostica  e  la  i.ura  di  alcune  malattie,  in  8-  Norimberga 
ed  Alldorf,  179h  >8oo. 

(3)  Scelta  del  portafoglio  di  un  medico  pratico,  in  8.  Chemnitz,  1794. 

(4)  Ephemerides  melen  ologico-medicae,  ami.  1780.  1798.  Vienn.  1794. 

(5)  Piretologia  secondo  i  principi!  della  meccanica,  in  8.  Heidelberg  1,  1794. 


88 

adesive  c  suppurative.  Pretendeva 
che  T  infiammazione  fosse  più  che 
in  qualunque  altro  luogo  del  corpo 
violenta  nelle  parti  più  prossime 
alla  superfìcie  del  corpo  e  che  per 
questa  ragione  gli  ulceri  si  determi¬ 
nano  il  più  sovente  alla  pelle  an¬ 
ziché  alle  parti  interne.  Diè  buone 
riflessioni  sul  pus,  che  egli  provò 
non  avere  proprietà  distruttive,  ed 
al  suo  assorbimento  non  attribuì  la 
febbre  etica.  S’impegnò  pure  a  far 
vedere  che  la  cicatrice  si  forma  per 
una  specie  di  cristallizzazione,  e 
che  si  ricopre  di  crosta  per  saggia 
precauzione  della  natura.  Final¬ 
mente  sviluppò  benissimo  la  for¬ 
mazione  delle  vegetazioni  carnose. 

La  teorica  della  febbre  infiamma¬ 
rla  di  E.  G.  Hopf  e  Eschenmayer 
era  affatto  ipotetica  (1),  perchè  des¬ 
si  sostenevano  che  la  materia  elet¬ 
trica  fosse  la  principale  cagione  oc¬ 
casionale  di  questa  malattia.  Però 
molte  delle  ragioni  che  produssero 
in  favore  della  di  loro  opinione 
sono  importanti  tanto  almeno  da 
fare  attribuire  all’elettricità  atmo¬ 
sferica  una  gran  porzione  nella  pro¬ 
duzione  delle  infiammazioni  epide¬ 
miche. 

Giu  seppe-G  iacinto  Adalber  lo  Ma- 
thy  derivò  1’  infiammazione  dallo 
spasmo  delle  arteriuzze  provocato 
dalPirritazione  locale-  ma  secondo 
l’usanza  de’ giovani  jatrosofi,  accu¬ 
mulò  sofismi  per  riguardo  a  questa 
cagion  prossima  (2). 

4.  L’opera  di  Cristofaro  Girlan- 
ner  sulle  malattie  de’ fanciulli  (3), 
fece  sensazione,  e  bisogna  conve¬ 
nire  che  l’autore  sceglie  i  mezzi 
più  convenienti  per  colpire  questo 


scopo,  perchè  nessuno  possiede  me¬ 
glio  di  lui  l’arte  di  scrivere  un  libro 
su  lutti  gli  oggetti  che  fissano  l’at- 
tenzion  pubblica.  Le  sue  opere  si 
distinguono  per  uno  stile  chiaro  e 
puro,  quantunque  sovente  conosca 
pochissimoil  suo  soggetto;  si  distin¬ 
guono  pure  per  un'apparenza  di 
sperienza  che  ne  impone,  e  per  l’af¬ 
fettatura  «li  trascurare  tulli  gli  altri 
scrittori.  E  questo  trattato  una  sem¬ 
plice  compilazione,  ed  in  molti  luo¬ 
ghi,  come  quando  parla  dell’uscita 
de’teslicoli  e  dell’ernia  congenita, 
l'autore  non  capisce  quello  che  ha 
letto;  ma  con  qual  tuono  di  sicu¬ 
rezza  egli  si  esprime  su  questi  og¬ 
getti,  che  gli  sono  totalmente  sco¬ 
nosciuti  ?  La  diagnostica  in  cui  pre¬ 
tende  essere  eminente  è  la  parte 
più  debole  del  suo  libro;  dappoiché 
chi  mai  arriverebbe  a  distinguere  il 
morbillo  dal  vajuolo  se  sapesse  sol¬ 
tanto  cbe  le  macchie  sono  angolose 
nell’uno  e  rotonde  nell’altro?  Chi 
mai  direbbe:  „  Quando  l’ammalato 
„  espira  più  celeramente,  più  soven- 
„  te  e  più  fortemente  dell’ordinario 
„  e  che  in  seguito  espira  profonda- 
„  mente  e  con  rumore,  allora  desso 
„  patisce  la  tosse  convulsiva?  ,, 
Parecchie  monosogralìe  che  com¬ 
parvero  in  quest'anno  meritano  di 
trovare  luogo  qui.  Giuseppe  Gautie- 
ri  tentò  di  scoprire  la  cagione  del 
gozzo  dei  montagnuoli  (4),  ma  in¬ 
fruttuosamente  ,  perchè  mancava 
d’idee  patologiche  esatte.  Combinò 
il  rilasciamento  della  tiroidea  con 
l’idea  di  un’infiammazione  «li  que¬ 
sta  gianduia,  ma  ci  lasciò  nell'oscu¬ 
rità  intorno  alla  cagione  occasiona¬ 
le  propriamente  detta  dalla  malattia. 


(1)  Diss.  sislcns  tlieori  ie  «le  principio  febres  inflammalorias  epidemieas  gignen- 
te,  rudimenla,  in  /j.  Tobing.  * 704- 

(2)  Diss.  ile  infialimi ionis  genesi  el  natura,  in  l\.  Wirre  lui  rg  1 2 3 704 • 

(3)  T ratlato  su  le  malattie  e  l’educazione  fisica  dei  fanciulli  in  8.  Berlino,  179b 
(/|)  Tyrolensum,  Curinlhiorum  Styriorumque  Struma  a  T.  Gaiitieri  observata 

el  desrriptn,  in  t\.  Vienn.  179b 


5.  Comparve  un’opera  di  Benia¬ 
mino  Bell  su  le  malattie  veneree  (  1  ). 
Questolibro  puramente  praticocon- 
tiene  alcune  ritlessioni  importanti 
ed  utili,  ma  la  ditVerenza  stabilita 
da  Bell  tra  la  gonorrea  e  la  sifilide, 
le  numerose  forme  larvate,  che  at¬ 
tribuisce  a  quest1  ultima,  l’eredità 
della  malattia  che  egli  ammette, 
tutte  queste  opinioni  unite  ad  una 
gran  tendenza  all’empirismo,  dimi¬ 
nuiscono  il  merito  del  suo  libro. 
L'eredità  della  sililide  divenne  an¬ 
che  più  incredibile  ,  quando  Gio¬ 
vanni  Claudio  Rougemont  espose 
sagacemente  la  teoria  delle  malat- 

o 

tie  ereditarie  (a). 

6.  Nella  tesi  di  Carlo  Federico 
Rreuzwiesen  (3),  ho  riunito  quanto 
mi  è  sembrato  proprio  a  formare 
una  storia  del  Diabete  possibilmente 
completa.  Per  mezzo  dell’induzione 
ho  cercato  di  provare  che  nelle 
persone  attaccate  da  quest’affezio- 
ne  possono  i  reni  trovarsi  ne’due 
stali  differenti  di  rilasciamento  e 
di  eccitamento,  onde  si  spiega  non 
solo  la  differenza  de’sintomi,  ma 
anche  quella  de’metodi  curativi, 
cui  si  è  ricorso.  Giacomo  Tomma- 
sini  a  me  si  accoslò  nei  suoi  ragio¬ 
namenti,  soltanto  prese  in  maggior 
considerazione  lo  stato  dell’eccita¬ 
mento  (4  ). 

7.  Michele  Ryan  pubblicò  un 
buon  libro  sull’asma;  in  quasi  tutti 
i  casi  attribuì  questa  malattia  alla 
impressione  dell’ aria  fredda  su  i 
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polmoni,  ed  allo  spasmo  tonico  del¬ 
l’organo  che  ne  segue;  fece  pure 
conoscere  le  circostanze  in  cui  si 
può  sperare  di  guarirla  (5).  Giorgio 
Enrico  Jawandt  raccolse  eccellenti 
osservazioni  su  la  dissenteria  ga¬ 
strica  epidemia ,  e  contribuì  so¬ 
prattutto  ad  arricchire  la  semioti¬ 
ca  (fi). 

Giacomo  van  Genus  analizzò  il 
pus  vaeioloico,  e  riunì  utilissime 
riflessioni  su  la  patologia  del  vajuo- 
Io  (7).  Risulta  dai  suoi  lavori  che  il 
pus  varioloico  siccome  tutti  i  virus 
animali  ,  non  contiene  acredine 
predominante,  né  acido,  nè  alcali, 
e  che  le  pustole  risiedono  nel  tes¬ 
suto  mucoso  di  Malpighi.  Ma  i  pa- 
tol olisti  non  ammetteranno  con  lui 
che  esiste  bello  e  formato  nel  san¬ 
gue .  Gustavo-Lorenzo  Giuliano 
Muhrerbeck  (8),  scrisse  anche  una 
molto  ben  fatta  compilazione  sul  va- 
juolo  spurio.  Finalmente  non  deb¬ 
bo  omettere  il  trattato  di  Giovanni 
Beniamino  Erhard  su  la  differenza 
delle  malattìe  mentali;  desso  si  an¬ 
novera  tra  le  principali  opere  pato¬ 
logiche  moderne;  ma  le  osserva¬ 
zioni  di  Guglielmo  Saunders  su  le 
malattie  del  fegato  (9),  e  quelle  di 
Lepecq  de  la  Cinture  relativamente 
al  modo  d’influire  sulla  salute  e  sul 
corso  delle  malattie  del  clima  e 
della  costituzione  atmosferica  di 
Normandia  (10),  sono  insignifican¬ 
tissime  ed  anche  cattive. 

La  semiotica  si  arricchì  delimiti¬ 


ti)  Trattalo  su  la  gonorrea  e  su  la  malattia  venerea,  traci,  clatl'inglese,  in 
8.  Lipsia,  1 7r)4 - 

(2)  Trai  lato  dette  malattie  ereditarie,  Irad.  di  F.  G.  Wegeler,  in  8.  Fr.inc- 
forl,  sul  Meno,  1 7f)4 • 

(3)  Diss.  de  cognoscendo  et  curando  diabete,  in  8.  ITalae,  1794. 

(4)  Sloria  ragionala  di  un  diabete,  in  8.  l’arma,  iyg/i- 

(r>)  Osservazioni  su  la  storia  e  trattamento  dell'asma,  in  8.  Londra,  1794. 

(fi)  Sloria  di  una  dissenteria  epidemica,  in  8.  Riga,  1 7 f) 4 • 

(7)  Diss.  pa thologira  de  morbo  vaioloso,  in  8.  Ullrajècl.  1 79^1 . 

(8)  Diss.  de  variolis  spuriis,  in  8.  Goti.  1794. 

(9)  Trattato  della  struttura  e  delle  malattie  del  fegato,  in  8.  Londra  1 7f)4 ■ 

(10)  Topografia  medicinale  della  Normandia,  Irad.  dal  frane,  in  8.  Stendal,  1794. 
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le  manuale  pubblicato  da  Cristiano 
Gotlofredo  Grüner,  uno  de’più  abili 
semiologisli  de'tempi  moderni  (i), 
e  del  trattato  solamente  un  poco 
troppo  scolastico  di  Carlo  Federico 
Gotti.  Ideler  su  le  crisi  (a).  Questa 
ultima  opera  è  inlinitamente  prefe¬ 
ribile  all-1  ai  licolo  cozione  nell'  en¬ 
ciclopedia  metodica.  Daumont  e 
Leuguerene,  i  quali  sono  gli  autori 
di  quest'articolo,  nulla  sepper  di 
meglio  dare  sulle  crisi  di  un  estrat¬ 
to  del  libro  del  celebre  Bordeu. 

8.  K  questo  il  luogo  di  pronun¬ 
ziare  un  giudizio  imparziale  su  la 
parte  medica  dell'enciclopedia,  di 
cui  in  quest'anno  comparve  il  set¬ 
timo  volume  (3).  Tra  gli  autori  dei 
diversi  articoli  figurano  nomi  cele¬ 
bri^,  ma  gli  articoli  differiscono  tan¬ 
to  in  riguardo  alla  di  loro  perfezio¬ 
ne,  che  per  due  buoni  ed  utili,  se 
ne  trovano  quasi  venti  mediocri,  ed 
altrettanti,  lì,  vero  che  il  piano  del¬ 
l'opera  per  ordine  alfabetico  si  op¬ 
poneva  perchè  dar  gli  si  potesse  un 
grande  grado  di  perfezione,  ma  in¬ 
tanto  molli  collaboratori  pare  che 
conoscessero  gli  oggetti  su  de’quali 
volevano  scrivere  meno  di  un  can¬ 
didato  tedesco  che  pubblica  la  sua 
dissertazione  inaugurale. 

Aon  può  dubitarsi  che  non  abbia 
Fourcroy  lavoralo  colla  massima 
attenzione  a  quest'opera,  onde  è  che 


i  suoi  articoli  hanno  l'impronta  del¬ 
la  perfezione,  il  soggetto  vi  si  trova 
esaurito  e  trattato  con  precisione 
estrema  e  chiarezza  rara.  Su  le  ma¬ 
lattie  degli  artisti  e  degli  artigiani 
difficilmente  si  troverebbe  un  li¬ 
bro  più  sodisfacente  degli  articoli 
di  questo  abile  chimico  nell''  enci¬ 
clopedia. Lfarliocolo  intorno  alla  for¬ 
mazione  delle  pietre  nel  corpo  uma¬ 
no  (calcolus) ,  non  fanno  onore 
al  talento  scrutatore  di  questo  di¬ 
stinto.  A  torto  si  eleva  contro  le  os¬ 
servazioni  chimiche,  nell'articolo 
calorico ,  le  quali  pretende  che  più 
non  possano  attualmente  arricchire 
la  medicina,  perchèlppocrate  ha  fat¬ 
to  in  tal  genere  quanto  era  possibi¬ 
le  di  farsi.  Si  debbono  aprir  nuove 
strade,  non  più  servilmente  atte¬ 
nersi  ai  sintomi,  siccome  alle  sor¬ 
give  del  diagnostico,  ma  studiare  le 
relazioni  chimiche  degli  elementi 
del  corpo  nelle  malattie.  In  vano 
dic'egli,  i  pratici  producono  l'esem¬ 
pio  del  padre  della  medicina,  quan¬ 
do  considerano  la  semplice  osser¬ 
vazione  dei  fenomeni  al  letto  del- 
Tammalato  qual'indispensabil  cosa 
pel  perfezionamento  della  scienza. 
Ippocrate  stessoriuniva  da  vero  filo¬ 
sofo  tante  cognizioni  preliminari  e 
raccomandava  si  caldamente  l'unio¬ 
ne  della  tisica  colla  medicina,  che 
l'esempio  suo  prova  tino  allividen¬ 


ti)  Semiotica  fisiologica  e  patologica,  in  8.  Jena,  1 794- 
(2)  Liber  siugularis  de  disi  morborum  in  8.  Thrun  1 7 r) 4 • 

(3 1  Enciclopedia  metodica.  Medicina.  Clic  contiene  1.  L  Igiene.  2.  La  pato¬ 
logia.  3.  La  Semiotica  e  la  Nosologia.  La  Terapeutica  o  materia  medica,  fa.  La  Me¬ 
dicina  militare,  fi.  La  Medicina  veterinaria.  7.  la  Medicina  lega  e.  8.  La  Giurispru¬ 
denza  della  Medicina,  e  della  Farmacia.  9.  La  Biografia  medica.  HedaUa  da  una 
società  di  medici  ed  ordinata  e  pubblicata  da  Vico  d' Azyr  voi.  I.  N  IL  in  4-  Parigi 
e  Liegi  1787-1794.  Quest'opera  è  poco  conosciuta  dai  tedeschi,  a  cagione  del  suo 
allo  prezzo;  ni.,  questa  medesima  ragione,  ed  il  pregiudizio  regnante  in  Germania, 
che  i  francesi  abbiano  spinte  le  scienze  ad  un  punto  di  perfezione  che  non  si  po¬ 
trebbe  raggiungere,  l'anno  passare  l’enciclopedia  melodica  per  uno  de  libri  piti  sor¬ 
prendenti.  Io  conosco  così  bei  e,  non  solamente  la  parte  medica,  ma  ancora  quella 
della  botanica  c  dell’ag  ricol  tura  di  cui  sovente  ho  tallo  uso,  clie  mi  trovo  nello 
stato  di  tranquillizzare  gli  amici  della  letteratura,  clic  si  dispiacciono  per  non  aver 
queU  opera  a  disposizion  loro. 


za,  che  l’arte  di  osservare  consiste 
unicamente  nello  studio  dellescien- 
ze  tìsiche. 

Non  costerà  pena  lo  scoprire  in 
queste  assertive  la  verità  che  sta 
bizzarramente  combinata  con  idee 
incerte  ed  anche  false.  Colui  che  pen¬ 
sa  che  siano  complete  le  osservazio¬ 
ni  chimiche,  anche  per  rapporto  ad 
una  sola  malattia  qualunque,  dà 
prova  di  mancanza  di  cognizioni  o 
di  volontario  accecamento.  Può  ri¬ 
tenersi  T  utilità  delle  applicazioni 
della  chimica  e  della  tìsica  alla  me¬ 
dicina, senza  limitare,  con  Fourcroy, 
l’arte  di  osservare  a  queste  due  scien¬ 
ze,  o  senza  sperare  che  queste  ap¬ 
plicazioni  portino  la  medicina  al  suo 
più  allo  punto  di  perfezione.  Biso¬ 
gna  conoscere  ben  poco  la  storia 
dell’arte  nostra,  o  giudicare  molto 
falsamente  per  non  vedere  che  se 
queste  applicazioni  fossero  sta  te  fat¬ 
te  dagli  uomini  i  più  dotti  ed  i  me¬ 
no  sospetti  di  parzialità,  pure  ne  sa¬ 
rebbero  resultali  abusi  estrema- 
mente  funesti.  Silvio,  Tachenius  e 
Bonlèko  è  presso  gli  antichi;  Gir- 
tanne,  Beddoes,  Reich  e  Mitchill, 
tra  i  moderni,  somministrano  esem- 
pii  funesti  dell’intluenza  delle  ap¬ 
plicazioni  imprudenti  della  chimica 
all'arte  di  guarire. 

Hallè,  nell’enciclopedia  metodica 
ha  dati  due  eccellenti  articoli  di 
geografia  medica,  africa  ed  Euro¬ 
pa.  Quest'ultimo  è  incompleto.  Ma- 
cquart  e  Brieude  sono  autori  di  un 
articolo  sommamente  importante, 
imaginazione  ,  in  cui  tra  tutte  1  e  a I- 
tre  cose  mettono  in  chiaro  tutta  la 
inezia  del  magnetismo  animale.  Dou¬ 
blet  ha  ben  trattate  le  malattie  del¬ 
le  armate  [armate)\  Mohon  l’ino¬ 
culazione  del  vajuolo  ( inocula¬ 
zione ),  e  le  febbri  intermittenti  (in¬ 
termittenti).  Laguerenne  la  cangre- 
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na  secca  o  l’eresipela  cangrenosa 
(. ardente );  Chambon  la  clorosi ,  ed 
Andry  {'indurimento  del  tessuto  cel¬ 
lulare  ne’neonati.  Ma  quasi  tuti  gli 
articoli  di  Chamseru,  tra  gli  altri  dia¬ 
bete ,  e  la  maggior  parte  di  Mahon, 
La  porte,  Hugard  e  Laguerenne,  so¬ 
no  magri  e  cattivi.  Cosi  gli  articoli 
acrimonia ,  apoplessia ,  atrabile  , 
bile  (  i),  dissenteria ,  epilessia ,  e- 
risipele ,  cefalalgia ,  non  valgono 
la  pena  di  esser  letti.  Il  lungo  arti¬ 
colo  antatomia  patologica  di  Yicq- 
d’Azyr,  è  scritto  superficialmente  e 
perla  massima  parte  copialo  da  Lieu- 
tand. 

Articolo  III. 

Materia  medica  e  terapeutica 

i.  Se  gli  articoli  fisiologici  di 
Fourcroy  sono  i  migliori  dell’enci- 
clopedia  metodica,  quelli  di  materia 
medica  sono  altrettanti  capi  d’ope¬ 
ra,  e  quasi  tutti  sono  stati  trattati 
da  lui.  Mi  fermerò  principalmente 
all’articolo  azione ,  in  cui  Fourcroy 
tenta  dispiegare  le  virtù  ed  il  mo¬ 
do  di  agire  dei  medicamenti.  Ne 
enumera  attentamente  le  qualitàtìsi¬ 
che,  e  fa  vedere  quali  virtù  risultano 
da  queste  qualità;  in  seguito  con¬ 
sidera  le  qualità  chimiche.  Convie¬ 
ne  che  i  chimiatri  del  decimosetti- 
mo  secolo  erano  su  di  una  falsa 
strada,  e  che  il  corpo  umano  non  si 
può  paragonare  ad  un  laboratorio  di 
chimica.  Ammette  nondimeno  una 
azione  immediata  de’medicamenti 
su  la  massa  degli  umori,  anche  nel¬ 
le  seconde  vie,  sfiora  leggiermente 
i  cangiamenti  che  i  rimedii  soffrono 
de’  liquidi  del  corpo,  e  pare  che  non 
avverlisca  le  contradizioni  con  se 
medesimo  nelle  quali  inciampa  , 
(piando  parla  più  innanzi  dell’azio- 


(i  Liiguerenne,  autore  ili  qucsl'urticulo,  ilice  sempre  Siool  per  Sloll 


ne  dei  medica  menti  su  le  parti  irri¬ 
tabili  e  sensibili.  Tra  gli  altri  suoi 
articoli  di  materia  medica  si  distin¬ 
guono  soprattutto  i  seguenti:  ana¬ 
lisi ,  bianco  di  balena^  cachou,  car¬ 
bonati^  cassia  ,  castoro ,  etere ,  e 
lucro.  Raccomanda  l'etere  per  vo¬ 
mito  e  purgante. 

Alcuni  suoi  collaboratori  bau  dato 
pure  buoni  articoli,  come  antivene¬ 
rei  di  Home;  bagni  di  Carrere  e 
Macquart;ac<7«a  di  Macquart,  e  so¬ 
prattutto  ("articolo  classico  elettri¬ 
cità  di  Mauduyt. 

Matteo  Zaccbirolli  emise  idee  a- 
naloghe  a  quelle  di  Fourcroy  intor¬ 
no  all'azione  chimica  de’ medica¬ 
menti;  ma  le  espresse  con  molta  mi¬ 
nore  precisione,  perchè  ad  esempio 
di  Rosa,  risguardava  Paria  qual 
principio  attivo  nelle  sostanze  ali¬ 
mentari  e  medicamentose.  Stefano 
Gailini  l'attaccò  su  questa  opinio¬ 
ne,  e  dimostrò  doversi  credere  piut¬ 
tosto  che  gli  elementi  dei  Audi  ae¬ 
riformi  siano  i  principii  attivi  (i). 
Queste  memorie  vennero  pubblica¬ 
te  in  Germania  in  un  buon  ma¬ 
gazzino  di  materia  medica  di  Carlo 
Gotti.  Rullìi,  di  cui  si  desiderereb¬ 
be  la  continuazione  (a).  In  oltre  si 
contiene  nel  primo  fascicolo  una 
storia  medica  del  minialo  di  barite 
di  Giovanni  Augusto  Schmidt,  un 
trattato  sul  fosfato  di  soda  di  Gior¬ 
gio  Pèarson,  ed  una  memoria  su  le 
utilità  de1  sedativi  nell1  itterizia  di 
Chaut.  Giovali  Pietro  Frank  vi  rac¬ 


comanda  il  muschio  coll'oppio  nel¬ 
la  cangrena  secca. 

G.  D.  Herholdt  determinò  perfet¬ 
tamente  P  importanza  dell1  analisi 
chimica  de'medicamenti  per  lo  stu¬ 
dio  delle  di  loro  proprietà,  e  svi¬ 
luppò  anche  gli  abusi  di  quest’ana¬ 
lisi  (3). 

a.  Andrea  Comparetti  fece  cono¬ 
scere  una  nuova  specie  di  chinachi¬ 
na,  che  si  chiama  china  del  Brasile. 
Trovò,  che  in  questa  corteccia  si 
contiene  più  estrattivo  e  meno  re¬ 
sina  che  in  quella  del  Perù,  e  che 
agisce  come  stimolante  e  purgan¬ 
te  (4).  Giovanni  Relph  raccomandò 
pure  la  china-china  gialla,  cui  attri¬ 
buiva  efficacia  superiore  ad  ogni  al¬ 
tra  (5). 

3. L’uso  dell’oppio, che  Aug. Gotti . 
Richter  aveva  recentemente  consi¬ 
gliato  nella  dissenteria  con  le  re¬ 
strizioni  necessarie,  cagionò  una 
delle  più  vive  dispute  tra  alcuni  me¬ 
dici  di  Neuwied.  Dièt.  Gotti.  Brü¬ 
ning.  persuaso  che  l’abuso  del  me¬ 
dicamento  è  nocivo  in  questa  ma¬ 
lattia,  pubblicò  un'opera  in  cui  fece 
prova  nè  disangue  freddo,  nè  d’im¬ 
parzialità  (ti).  Osiander  pure  trovò 
l’oppio  estremamente  utile  contro 
la  dissenteria  (7).  S’incominciò  a 
prescriverlo  più  frequentemente, 
unito  al  mercurio,  nelle  infiamma¬ 
zioni  locali  e  passive.  Giovan  Gia¬ 
como  Rambach  fece  sentire  l’im¬ 
portanza  di  questo  metodo  in  una 
eccellente  dissertazione  inaugura¬ 


ti)  Giornale  per  servire  alla  storia  ragionata  della  medicina  in  questo  seco¬ 
lo,  ioni.  IV.  j).  /j  1 8. 

(2)  Magazzino  per  la  materia  medica,  in  8.  Chemnitz  1 784 - 

(3)  Commentano  de  quaeslione  medica,  Kuiu  vires  medicanienlorum  oflìcina- 
lium  ani  cliymica  analysi  aut  sensuum  ope  ani  consideralione  similitudinis  in  par- 
libus  essent ialilnis  reelius  cognoscenlur,  in  8.  Hat.  17^4- 

(/()  Annali  di  materia  medica,  fase.  I.  p.  1. 

(fi)  Ricerche  su  la  proprietà  medicinale  ili  una  nuova  specie  di  china-china 
nuovamente  a  mniessa  in  queste  contrade  sotto  nome  di  china-china  gialla  in  8.  Lon¬ 
dra,  171)4-  . 

(li)  Su  gli  citelli  nocivi  dell’oppio  nella  dissenteria,  n.  8.  Neuwied,  1 7«) 4 

(7)  Fatti  ameinorabili  di  medicina  e  di  ostetricia,  ’1 .  11.,  p.  35 


le  (  i  )}  la  sviluppò  almeno  molto  me¬ 
glio  di  Giovanni  Goy,  che  attribuiva 
l’efficacia  di  questo  rimedio  contro 
le  malattie  infiammatorie  alle  sue 
proprietà  dissolventi  ed  alteran¬ 
ti  (a). 

La  letteratura  di  quest'anno  è  ric¬ 
ca  soprattutto  in  opere  su  le  acque 
minerali.  Samuele  Gotti.  Vogel  pub¬ 
blicò  la  descrizione  di  un  bagno  di 
acqua  di  mare  stabilito  a  Doberan 
sul  modello  di  quelli  della  Gran 
Brettagna  (3),  e  vantò  con  un  poco 
di  troppa  parzialità  i  vantaggi  dei 
bagni  di  tal  l’atta.  Dopo  elei  suo  li¬ 
bro  si  dee  distinguere  quello  di  Giu¬ 
seppe  Pasta  su  i  bagni  delle  vici¬ 
nanze  di  Bergamo  (4)}  quello  di 
Giovan  Filippo  Hettler  su  le  acque 
di  ’Willbemsbad;  la  descrizione  del¬ 
le  acque  di  Meiuberg  di  Gio.  Crist. 
Fed.  Scherf}  il  trattalo  di  France¬ 
sco  Antonio  Fieuss  su  le  acque  di 
Egra,  e  quello  di  Francesco  Giu¬ 
seppe  Rrapf  su  i  bagni  di  Baden. 

Gio.  Crist.  Gotti.  Ackermann  pro¬ 
dusse  un  manuale  di  terapeutica  ge¬ 
nerale  (5),  in  cui  stanno  esposti  i 
diversi  metodi  con  molta  particola¬ 
rità  e  precisione.  Mai  ragionamenti 
deir  autore  spesso  prolissi  e  spesso 
anche  molto  oscuri,  ed  il  suo  at¬ 
taccamento  alle  forme  scolastiche 
diminuiscono  Futilità  dell1  opera. 
Per  es.  vi  si  trova  un  capitolo  su  i 
mezzi  di  correggere  le  acrezze}  so¬ 
stiene  Ackermann  che  la  proprietà, 
stimolante  dell’oppio  è  semplice¬ 
mente  mediala, perchè  l’atonia  della 
pelle  accresce  l'alllusso  degli  umo¬ 
ri  verso  questa  parte  ed  accre- 
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sce  l’energia  del  cuore.  Del  resto 
alcuni  critici  hanno  elogialo  il  lati¬ 
no  dell'autore,  lo  però  non  lo  trovo 
senza  difetti,  perchè  mulies ,  cui 
menstrua  emanent ,  hoc  resultai 
eoe  eo,  medicamenta  alterantia, 
neroosus  injluocus ,  sono  barbari¬ 
smi,  che  un  buono  scrittore  non  si 
permette. 

Articolo  IV. 

Chirurgia  ed  ostetricia 

i.  Queste  due  branche  dell’arte 
di  guarire,  senza  fare  acquisti  stra- 
ordinarii  si  arricchirono  di  osserva¬ 
zioni  istruttive  pubblicate  in  rac¬ 
colte  da  Giust.  Crist.  Loder,  Seba¬ 
stiano  Migliavacca  ed  Annibaie  Pa- 
rea  (6). 

Il  sistema  completo  di  chirurgia 
di  Giacomo  Latta  (7)  si  distingue 
dal  manuale  di  Bell,  perchè  per  cia¬ 
scuna  affezione  e  per  ciascuna  ope¬ 
razione  si  trovano  annessi  casi  di 
malattie  destinati  a  servire  di  esem¬ 
pio,  ma  sovente  queste  storie  sono 
molto  magre.  Beniamino  Bell  si  a- 
cquistò  nuovi  titoli  alla  stima  dei 
chirurgi  con  un’opera  classica  sul¬ 
l’idrocele,  1'ematocele  ed  il  sarco- 
cele,  nella  quale,  colla  precisione  e 
colla  chiarezza  che  le  sono  proprie, 
sparse  tanta  luce  sul  diagnostico  di 
queste  malattie,  e  descrisse  sì  bene 
e  si  completamente  i  processi  ope¬ 
raiorii,  che  si  lasciò  mollo  indietro 
tutti  i  suoi  predecessori  (8). 

7.  Giacomo  Rüssel  fece  riflessio¬ 
ni  interessanti  su  la  necrosi,  e  par- 


fi)  Usus  mercurii  in  morbis  infl.mimatoriis,  in  8.  H.il.ie,  1794 

(2)  Diss.  de  vintile  mercurii  infiammai ioni-s  resolvenle,  in  8.  Mogani,  1794. 

(3)  Su  rutilila  e  l’uso  de  bagni  «li  mare,  in  8.  Stendal,  179b 

(4)  Dcdle  acque  minerali  de’dinlorni  di  Bergamo,  in  Bergamo,  179) 

(5)  Ist.  iherapiae  generalis,  in  8.  Nor;  ed  Allori  1794. 

(6)  Saggio  ili  osservazioni  chirurgiche.  Varest  1 794 • 

(7I  Sistema  pratico  di  chirurgia,  8.  E  limhurgn  1794. 

(8)  Trattalo  dell'idrocele  ec.  Edimb.  179b 

t.  v.  p.  ir.  1 3 


iicolarmente  su  la  rigenerazione 
delle  ossa.  Eduardo  Ford  pubblicò 
pure  un’opera  eccellente  su  i  segni 
ed  il  trattamento  della  lussazione 
spontanea  del  femore;  vi  aggiunse 
importanti  osservazioni  intorno  al 
modo  di  aprire  gli  ascessi.  Errico 
van  der  Laar  fece  utili  ricerche  su 
i  calcoli  orinani  incarcerati,  e  su 
la  differenza  che  esiste  tra  la  spina 
bilida  e  l’idrocefalo  ne’fanciulli. 

Il  barone  Percy  (i),  qual  nuovo 
Albucasi  sviluppò  in  modo  inimita¬ 
bile  la  dottrina  dell’applicazione  del 
fuoco  e  del  cauterio  attuale.  Con¬ 
temporaneamente  Fourcroy  e  Pinel 
pubblicarono  due  buoni  articoli  di 
pirotenia  medica  nelP enciclopedia 
metodica,  cauterio  e  foco\  quest’ è 
di  Pinel;  l’altro  di  Fourcroy. 

3.  Gio.  Giorgio  Schmidt  propose 
per  guarire  le  curvature  della  co¬ 
lonna  spinale, particolarmente  la  ci- 
fosi,  una  macchina  commendevole 
per  la  semplicità,  comodità  e  soli¬ 
dità  (a).  J.  F.  Weissenborn,  annun¬ 
ziò  un  poco  troppo  enfaticamante 
la  sua  fasciatura  erniaria  perfezio¬ 
nata,  dappoiché  le  sue  correzioni 
erano  già  conosciute.  Un  artiere  di 
Majensa,  Zitter,  perfezionò  il  torni- 
quet  inglese,  rimpiazzando  la  vita 
della  chiave  con  una  ruota  pel  di 
cui  mezzo  si  stringe  la  fascia  e  si 
produce  pressione  uniforme. 

La  pretesa  correzione  del  cisto- 
tomo,  enunciata  da  Weidmann,  che 
consisteva  a  farlo  servire  anche  di 
conduttore  delle  tenaglie  non  è  de¬ 
gna  della  nostra  approvazione,  per¬ 
ché  abbisogna  voltare  lo  strumento 
tagliente  nella  vescica,  onde  per¬ 
mettere  l’introduzione  della  pin- 
setta  nella  sua  scannellatura,  il  qual 


movimento  può  produrre  lesioni  pe¬ 
ricolose. 

Leytaud  produsse  un  articolo 
classico  nell’enciclopedia,  sulla  ma¬ 
nifattura  e  l’uso  delle  candelette 
( Bougie ). 

4-  Finalmente  Ranieri  Gerbi,  pro¬ 
fessore  a  Pisa  fece  conoscere  uu 
nuovo  mezzo  contro  il  mal  di  denti 
prodotto  dalla  carie  di  queste  ossa; 
lo  aveva  sperimentato  più  di  sei 
cento  volte  ed  assicurava  averlo 
trovato  efficace  quasi  costantemen¬ 
te.  Consisteva  questo  mezzo  nel 
mettere  a  contatto  e  strofinare  il 
dente  malato  con  due  pezzetti  di 
cuojo  imbevuti  del  succo  del  corpo 
che  si  sia  schiacciato  dell’  insetto 
coleoptero,  detto  curculio  anti-o- 
dontalgicus .  In  seguito  vennero 
proposti  anche  altri  coleopteri  nel¬ 
la  medesima  veduta. 

5.  Se  intanto  noi  rivolgiamo  i  no¬ 
stri  sguardi  su  l’arte  ostetrica  ,  veg- 
giamo  che  fu  generalmente  com¬ 
battuta  l’opinione  che  il  parto  se¬ 
condario  della  donne  debba  abban¬ 
donarsi  alla  natura,  anche  ne’casi 
gravi,  e  che  quasi  tutti  gli  autori 
dilesero  il  parto  artificiale.  Tale  si 
fu  la  condotta  di  Riccardo  Bland, 
che  cercò  dimostrare  contro  Gugl. 
Osborne,  che  la  leva  è  più  vantag¬ 
giosa  del  forceps,  e  biasimò  questo 
scrittore,  ragionevolmente,  di  avere 
troppo  sconsideratamente  racco¬ 
mandata  la  perforazione  del  cranio. 
Chambon  de  Montaux  agì  nella  stes¬ 
sa  guisa  in  molti  articoli  delTenci- 
clopedia  metodica,  in  cui  consigliò 
soprattutto  di  non  abbandonare  al¬ 
la  natura  il  distacco  della  placenta. 

Comparve  un'opera  classica  sul 
forceps  e  sulla  leva,  nella  quale  Gio- 


(1)  Observiiliones  cliirurgo-osletrivio-iinaloitiico-nicdicac?,  8.  Lugli,  lini.  1 7 < ) i . 

(2)  Pisscrt.  sistcns  dcscriplio:  machinae  gibbosilntcs  mimieiulno  alque  sanali- 
«l.ic,  8.  Marburg, 


vanni  Mulder,  dietro  prìncipii  cer¬ 
ti  (i),  raccomandò  un  forceps  da  sè 
inventato,  che  fu  descritto  anche  da 
Giovanni  Giorgio  Klees.  Ti'a  tulle 
le  leve  Mulder  pieferisce  quella  di 
Lowder. 

Federico  Beniamino  Osiander  di¬ 
fese  lo  sgravo  artificiale.  Le  sue  os- 
servazioni  sarebbero  mollo  più  com- 
meudevoli  se  fossero  accompagnate 
da  un  minor  numero  d'idee  para¬ 
dossali;  p.  e.  è  che  l’uso  dell'imene 
sia  di  chiudere  le  vagine  prima  del¬ 
lo  scolamento  dei  mestrui.  Ma  l’au¬ 
tore  ha  raccolte  riflessioni  impor¬ 
tanti  sul  pentigo  de’neonati,  e  sui 
fanciulli  che  hanno  continuato  a  vi¬ 
vere,  quantunque  fossero  venuti  al 
mondo  con  membra  cangrenate. 

Articolo  V. 

Medicina  pubblica  e  popolare 

i.  Erasi  appena  dilegualo  il  timore 
cagionato  dagli  errori  dell’  inuma¬ 
zione  precoce,  che  sopravvennero 
quelli  ispirati  dal  pericolo  di  es¬ 
sere  avvelenali  colle  preparazioni 
del  piombo.  Giorgio  Augusto  Ebell, 
giureconsulto  annoverese,  avendo 
perduto  un  amico  per  un  triste  ac¬ 
cidente,  fece  analizzare  la  vernice 
che  ordinariamente  si  usa  a  coprire 
le  stoviglie,  e  trovò  che  vi  si  ado¬ 
perava  il  1  i largivi o  niente  o  poco  ve¬ 
trificalo,  invece  di  ossido  di  piombo 
ridotto  allo  stato  di  vetro  per¬ 
fetto,  di  guisa  che  gli  acidi  non  so¬ 
lamente,  ma  anche  altri  fluidi  con¬ 
servati  in  piatti  stati  cosi  di  recente 
inverniciati  si  caricavano  di  una 
quantità  di  Jitargirio  bastante  per 
avvelenare  gli  animali,  cui  si  fanno 
prendere,  siccome  lo  avverò  con  più 
di  duecento  sperienze.  Or  siccome, 
giusta  la  sua  opinione,  questo  cat¬ 
ti)  Ili  loriii  liUeraria  et  critica  forc 
Batav.  «794- 
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livo  uso  è  sparso  universalmente,  e 
che  le  persone  ricche  sopra  lutto 
rinnovilo  frequentemente  la  di  loro 
batteria  di  cucina ,  ne  conchiuse 
che  la  debolezza  della  generazione 
attuale,  lo  stato  valetudinario  abi¬ 
tuale  dei  grandi,  ma  principalmente 
l’ipocondria,  la  gotta  e  gli  emorroidi 
che  si  osservano  tanto  frequente¬ 
mente.  siano  conseguenze  di  que¬ 
st'avvelenamento  col  piombo,  cui 
noi  siamo  tulli  più  o  meno  esposti, 
e  che  non  si  conosceva  nel  quindi¬ 
cesimo  secolo. 

Quantunque  il  dotto  e  filantropo 
Ebelf  cerchi  di  convalidare  le  sue 
induzioni  con  rapporti  verbali,  at¬ 
testati  in  regola,  ed  altre  simili  for¬ 
mule  giudiziarie,  pure  il  lettore  im¬ 
parziale  non  può  fare  a  meno  di  du¬ 
bitare  che  non  fosse  così  generale 
l’avvelenamento  coi  piombo,  quan¬ 
to  egli  ce  lo  rappresenta.  Non  da 
per  ogni  dove  s'inverniciano  le  sto¬ 
viglie  di  terra  con  tanta  leggerezza, 
imperciocché  gli  sperimenti  fatti  ad 
Halla,  Berlino,  Dresda  e  Stetlino 
non  diedero  gli  stessi  risultamene. 
Neppure  le  donne  poterono  ritene¬ 
re  il  riso  quando  gli  si  rappresenta¬ 
rono  i  pericoli  di  questa  nuova  ver¬ 
nice;  desse  assicurarono  che  da  per 
ogni  dove  si  usava  di  non  far  cuo¬ 
cere  mai  gli  alimenti  in  vasi  nuovi, 
prima  di  averli  lasciati  temperare 
qualche  tempo  nell’acqua.  Inoltre 
tutti  i  medici  sanno  che  l'avvelena- 
mento  col  piombo  si  riconosce  ai 
segni  particolari  e  caratteristici,  e 
che  non  determina  tutti  i  numerosi 
accidenti  indicati  da  Ebell.  Questo 
scrittore  s’ingannava  pure  creden¬ 
do  che  si  potessero  riparare  le  con¬ 
seguenze  dell’ avvelenamento  già 
successo,  rinunziando  all'uso  de’va- 
si  di  terra  verniciati. 

a.  I  piani  relativi  aH'annienta- 

ipum  et  vectium  obslclriciorum  in  8.  Lag. 


mento  totale  del  vajuolo  occuparo¬ 
no  piucchè  mai  i  medici  ed  il  pub¬ 
blico.  A  Chester  in  Inghilterra,  se¬ 
condo  il  consiglio  di  Giovanni  Hay- 
garth,  si  fece  il  primo  saggio  di  una 
inoculazione  generale,  ma  Fautore 
assicura  che  i  pregiudizj  del  popolo 
impedirono  di  continuarli.  Haygarlh 
cita  l’esempio  della  nuova  Inghil¬ 
terra,  di  Rodi  e  dell’isola  di  S. Ele¬ 
na  i  di  cui  abitanti  sanno  garan¬ 
tirsi  dal  vajuolo  per  mezzo  delle 
quartane,  e  pensa  che  dal  contagio 
di  questa  malattia  possa  cosi  ben 
preservarsi,  come  dalla  peste  e  dal¬ 
le  epizozie. 

In  Germania  Gio.  Alb.  Enrico 
Reimarus  mise  in  veduta  le  diffi¬ 
coltà  che  si  oppongono  all’esecu¬ 
zione  de’progetti  per  Teslinzione 
totale  del  vajuolo.  Fece  vedere  che 
quanto  è  possibile  in  città  isolate 
od  in  isole,  non  lo  sia  in  Europa 
per  cagione  delle  relazioni  generali 
che  esistono  tra  i  popoli,  e  che  è  pu¬ 
re  molto  difficile  credere  che  tutti 
i  governi  si  mettessero  d’accordo 
per  l’adoltamento  del  medesimo  pia¬ 
no,  tanto  più  soprattutto  che  il  va¬ 
juolo  è  malattia  endemica  in  tutta 
l’Europa. 

Ma  alcune  teste  calde,  siccome 
Rernardo  Crist.  Faust  eCrist.  Luigi 
Lenz,  trovarono  faci!  cosa  il  fare 
sparire  tutti  questi  ostacoli.  Il  pri¬ 
mo  calcolò  che  l’Europa  perde  an¬ 
nualmente  quattrocento  mila  uomi¬ 
ni  pel  vajuolo,  pubblicò  una  nuova 
edizione  del  suo  catechismo  di  sa¬ 
nità,  e  continuò  i  suoi  sogni  su  la 
felicità  degli  uomini  che  non  porta¬ 
no  calzoni  (  i  ).  Egli  e  Francesco  Ma¬ 
ria  Scuderi,  delle  opere  cui  Leug  fe¬ 
ce  l’estratto,  si  pronunziarono  per 
le  case  isolate  d’inoculazione. 


L’apologià  de’cimiterii  diWurzer, 
dimostra  non  esservi  causa  tanto 
cattiva  che  non  si  possa  difendere. 
Questo  scrittore  cerca  di  provare 
colla  teorica  e  colla  sperienza  che  i 
cimiterii  non  hanno  influenza  fune¬ 
sta  sulla  salute. 

3.  Il  magnetismo  animale  pare 
che  avesse  voluto  rilevarsi,  perchè 
in  quest’anno  un  tal  conte  di  Thun 
operò  cure  miracolose  a  Lipsia  toc¬ 
cando  solamente  gli  ammalati,  par¬ 
ticolarmente  quelli  che  pativanodo- 
lori.  Carlo  Federigo  Hindenbourge 
Carlo  Gotti.  Kuhn  svelarono,  in  una 
memoria  molto  istruttiva,  le  illu¬ 
sioni  che  sempre  precedono  le  cure 
miracolose  di  questo  giocoliere. 

Crist.  Gugl.  Hufeland  pubblicò 
una  raccolta  di  scritti  popolari,  che 
desso  avevapubblicati separatamen¬ 
te  prima.  In  questa  collezione  si  os¬ 
serva  un  sano  discernimento  sul 
magnetismo  animale,  qualche  sag¬ 
gio  consiglio  su  i  mezzi  di  evitare 
il  vajuolo,  una  buona  apologia  dei 
bagni  tiepidi,  un  esempio  forte  dei 
perieoi  idei  fi  mmag  inazione  (2).  Car¬ 
lo  Gaspare  Crève  pronunziò  Tana- 
tema  contro  il  belletto,  i  busti  con 
le  ossa  di  balena  e  le  altre  vesti  mo¬ 
derne  delle  donne;  ma  il  libro  pro¬ 
lisso  di  Adolfo  IXolde,  quello  di  Gio. 
CarloEnricoAckermann,di  P.  Krau¬ 
se^  di  un  anonimo,  provano  quanto 
poca  disposizione  hanno  certi  au¬ 
tori  per  scrivere  libri  di  medicina 
ad  uso  del  bel  sesso. 


(1)  I  periodi  «lidi;!  vita  umana.  Berlino  * 70 1  -  Catechismo  di  sanità  nel  uso 
de  lle  scuote,  e  madri  ili  famiglia,  8.  Leipsiek  179^. 

(2)  Memorie  di  iin’ulilila  generale  per  contribuire  alla  salute  ed  al  bene  es¬ 
sere  del  pop 0/0,  e  per  dargli  delle  conoscenze  in  medicina,  8.  Leipsiek,  17p! 


CAPITOLO  MI. 

Stato  della  medicina  nel  1795. 

Articolo  I. 

Anatomia  e  fisiologia 

1.  In  quest'anno  l'analomia  fece 
pochi  o  nessun  progresso.  Errico  IVI. 
Leveling  pubblicò  la  prima  parte  del 
suonianuale,  che  non  fuaccollo me¬ 
glio  della  sua  edizione  della  tisiologia 
di  Haller.  La  monogralia  di  C.  F.  L. 
"Wildberg,  è  importante}  vi  si  trova 
la  descrizione  accuratissima  dell'or¬ 
gano  dell'udito,  ed  una  buona  com¬ 
pilazione  su  le  funzioni  e  le  malat¬ 
tie  delle  parti  che  lo  compongono } 
ma  le  tavole  non  corrispondono  al¬ 
le  eccellenti  preparazioni  fatte  dal 
fratello  dell'autore  sotto  gli  occhi  di 
Meckel.  Giovanni  Enrico  Cristofano 
Schenke  diè  prova  di  grandi  cogni¬ 
zioni  nelle  sue  riflessioni  su  diversi 
ossi  del  corpo  umano. 

a.  La  più  interessante  opera  fisio¬ 
logica  e  quella  di  Gioacchino  Die¬ 
terich  Brandis,  che  preparò  una  ri- 
voluzionecomplela,  almeno  in  Ger¬ 
mania,  della  scienza  (  1  ).  L'autore 
vuol  provare  in  seguito  de'lavoridi 
Fourcroy,  di  Sennebier  e  d'Ingen- 
nous,  che  negli  esseri  organizzati  si 
opera  un  non  interrotto  rinnova¬ 
mento  della  materia  ed  un1  opera¬ 
zione  chimica  continua,  e  che  l'os¬ 
sigeno  ed  il  carbonio  soprattutto 
hanno  gran  parte  ne'fenomeni  di 
nostra  economia.  Si  mette  intanto 
accuratamente  in  guardia  contro  le 
false  interpelrazioni  di  coloro  che 
potessero  opinare  che  desso  riguarda 
questi  elementi  o  il  cangiamento 
perpetuo  cui  sono  esposti,  qual  ca- 
gionedella  vita, come  recentemente 
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hanno  fatto  alcuni  discepoli  della 
scuola  pneumatica.  Questi  corsi 
intermedj  non  possono  contenere  il 
principio  della  vita,  perchè  essendo 
materia  hanno  bisogno  di  essere  at¬ 
tirati  da  qualche  cosa  che  sia  estra¬ 
nea  ad  essi.  Brandis  arriva  lino  a 
pretendere  che  la  materia  organica 
è  il  prodotto  di  una  forza  particola¬ 
re  che  non  agisce  secondo  le  leggi 
della  fisica,  ma  che  sovente  opera 
combinazioni  affatto  contrarie  a 
quelle  affinità  chimiche.  La  forza  vi¬ 
tale  non  è  mai  il  risultamento  del¬ 
l'organizzazione,  ed  intanto  dice  in 
seguito  P autore  che  1'  irritabilità  è 
il prodottodi  questa  organizzazione. 

Convengo  che  Brandis  ha  molto 
ben  determinate  le  operazioni  chi¬ 
mico-animali  del  corpo}  ma  non  ne 
ha  chiaramente  conceputi  tutti  i  fe¬ 
nomeni,  e  particolarmente  non  ha 
avuta  idea  precisa  del  rapporto  che 
esiste  tra  essi  e  ciò  che  noi  chia¬ 
miamo  forza  vitale.  Per  ben  conce¬ 
pire  tutti  i  fenomeni  di  queste  ope¬ 
razioni  chimico-animali,  era  neces¬ 
sario  possedere  cognizioni  più  pro¬ 
fonde  di  chimica  animale}  ed  abbi¬ 
sognava  più  scetticismo  per  giudi¬ 
care  del  rapporto  della  forza  vitale 
colla  materia  animale}  essendo,  che 
dal  non  potersi  spiegare  i  fenomeni 
della  vita  colle  leggi  ordinarie  della 
chimica,  non  ne  segue  che  la  forza 
vitale  sia  indipendente  dalla  mate¬ 
ria  organica.  Inoltre  gli  argomenti 
di  Brandis  non  hanno  sufficiente¬ 
mente  confutala  l'esistenza  de'corpi 
intermediari  donde  questa  forza 
dipende}  possiam  sempre  produrre 
l'esempio  della  materia  elettrica  e 
della  materia  magnetica,  cui  nessu¬ 
no  sarà  tentato  di  contrastare  forza 
sufficientemente  possente. 

Le  ragioni  che  adduce  per  istalli— 
lire  una  differenza  tra  l'elasticità  dei 


(1)  Saggio  sulla  forza  vitale.  Aniiov.  1  7«.)^ . 
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corpi  inerii  e  la  contrattilità  delle 
libre  viventi  neppure  mi  sembrano 
suflicienti.  Differiscono  le  due  forze, 
dice  egli ,  perché  nella  prima  non 
si  saprebbe  indicare  una  materia 
che  sperimenti  cangiamenti,  e  per¬ 
chè  gli  effetti  sono  molto  meno 
pronti  di  quelli  della  contrattilità. 
Quesful lima  proposizione  è  eviden¬ 
temente  falsa,  perchè  una  corda  te¬ 
sa  ad  una  verga  di  acciajo  agisce 
con  una  rapidità  che  ben  si  può  cal¬ 
colare  forte  quanto  quella  de'mo- 
vimenti  muscolari.  In  quanto  con¬ 
cerne  i  cangiamenti  che  sperimen¬ 
tano  gli  elementi  nella  contrattilità, 
nulla  di  ben  preciso  possiam  dire 
a  questo  riguardo,  ed  abbisognano 
ulteriori  ricerche  che  c’  istruiscano. 
Questo  cangiamento  non  è  nean¬ 
che  necessario^  da  per  ogni  dove  so¬ 
pravvengono  contrazioni ,  siccome 
lo  prova  l’esempio  di  una  verga  di 
acciajo  e  di  una  corda  tesa. 

Stabilendo  queste  obiezioni,  io 
non  ho  lo  scopo  di  provare  che  par¬ 
tecipo  per  l'opinione  contraria  a 
quella  di  Brandis}  ma  esse  tendono 
solamente  a  dimostrare  l'importan¬ 
za  delloscettieismo  eia  necessità  as- 
solutadi  questa  filosofia  in  materia 
che  sono  affatto  fuori  decimiti  del¬ 
la  nostra  ssperienza. 

Yi  sono  altri  punti  della  dottrina 
di  Brandt  su  de’quali  io  sono  anche 
meno  «li  accordo  con  lui.  L’infiam¬ 
mazione,  egli  dice,  risiede  unica¬ 
mente  nel  tessuto  cellulare,  ed  è 
questa  malattia  accompagnata  da  un 
mutamento  chimico  degli  elementi 
«Iella  materia  animale,  che  l’autore 
indica  col  nome  di  (logistico.  Se  que¬ 
sta  indicazione  tende  unicamente 
ad  indicare  l’analogia  delle  opera¬ 
zioni  aninfali  e  della  combustione, 
èinconveniente,  perchè  ricorda  ran¬ 
nosa  dottrina  del  llogisto.  Inoltre 

(i)  Ardi i v j  «li  fisiologin.  T.  I.  Hall; 


nudaci  autorizza  a  paragonare  tutti 
i  fenomeni  della  vita  con  quelli  della 
combustione,  poiché  noi  non  ab¬ 
biamo  alcun'idea  dei  cangiamenti 
che  sperimentano  gli  elementi  chi¬ 
mici  durante  questi  fenomeni.  La 
ipotesi  che  l'infiammazione  èaccom- 
pagnata  da  un  mutamento  di  opera¬ 
zioni  naturali  non  ha  lamenoma  uti¬ 
lità  e  nulla  può  spiegare.  Del  resto 
il  restringere  la  sede  dell’ infiamma¬ 
zione  al  solo  tessuto  cellulare  è  con¬ 
tradire  alla  testimonianza  dell’espe¬ 
rienza. 

Le  ragioni  prodotte  da  Brandis 
per  provare  che  l’azione  de’nervi 
consiste  nel  movimento  di  essi  or¬ 
gani,  non  persuadono.  Secondo  lui 
le  sensazioni  sono  accompagnate  da 
contrazione  de'nervi,  simile  a  quella 
che  sperimentano  i  muscoli  nei 
movimenti.  È  falso  che  questa  con¬ 
trazione  problematica  sia  analoga  ai 
cangiamenti  visibili  de'nervi.  Haller 
ha  dimostralo  il  contrario  con  spe- 
rienze  che  non  ammettono  repliche} 
ma  non  potrebbe  nè  provarsi,  nè  in¬ 
vocarsi  in  dubbio  che  i  nervi  speri¬ 
mentano  un  mutamento  di  luogo  ed 
un  movimentoimpercettibile.il  vero 
scettico  sospende  il  suo  giudizio  su 
di  oggetti  di  tal  falla. 

Tutti  i  fisiologi  non  erano  con¬ 
vinti  su  la  necessità  dello  scettici¬ 
smo,  quantunque  la  filosofiacrilica 
avesse  dovuto  da  per  se  medesima 
costringerli  ad  adottare  questa  con¬ 
dotta.  Medine  ed  altri,  che  del  resto 
si  erano  occupati  con  successo  di 
medicina  pratica,  si  gettarono  nel 
campo  della  metafisica  trascurata,  la 
quale  tanto  più  doveva  attrarli  a  sè, 
in  quanto  riusciva  intieramente 
nuova  per  essi. 

3.  Gio.  Crisi.  Reil  (i)  rinnovò  il 
dogmatismo  degli  atomisti  riferen¬ 
do,  in  una  curiosissima  memoria, 

a,  1795. 


con  cui  cominciò  il  suo  giornale  pa¬ 
tologico,  ragioni  dedotte  con  molta 
sagacia,  e  che  tendono  a  provare 
che  la  forza  vitale  dipende  dalla  for¬ 
ma  e  dal  mescuglio  della  materia 
animale. 

L’assertiva  che  tutti  i  fenomeni 
del  corpo  dipendano  dalla  materia 
e  dai  cangiamenti  de’suoi  elementi 
non  è  nuova.  È  per  lo  contrario  la 
più  antica  di  tutte  le  teoriche  iilo- 
sotìche.  Le  dottrine  seerete  de’ [»ri¬ 
mi  tilosoli  della  Grecia  tutte  parti¬ 
vano  da  questo  principio:,  i  versi  di 
Empedocle  conservatici  da  Plutar¬ 
co,  esprimono  un  pensamento  as¬ 
solutamente  simile:  Tutto  è  miscu¬ 
glio  e  cangiamento  di  miscuglio^  è 
questo  quello  che  noi  mortali  chia¬ 
miamo  natura'.  L’antica  scuola  e- 
leatica,  gli  stoici,  gli  epicurei,  e  so¬ 
prattutto  Asclepiade  di  Bitinia  ricer¬ 
cavano  le  cagioni  delle  sensazioni 
e  dei  movimenti  nella  forma  e  nel 
miscuglio  del  col  po  animale,  ed  e- 
scludevano totalmente  l'inlluenza  di 
un  essere  immateriale.  Cartesio  stes¬ 
so,  che  certamente  non  si  mostrò 
materialista  stabilendo  il  sistema 
delle  cagioni  occasionali,  lo  era  però 
quando  cercava  di  spiegare  per 
mezzo  delle  figure  degli  atomi  i  fe¬ 
nomeni  di  tutti  i  corpi,  anche  di 
quelli  dotati  di  vita.  Intanto  l’auto¬ 
rità  di  questa  idea  non  la  priva  del¬ 
l'importanza  che  può  avere.  Per  lo 
contrario  se  la  miglior  maniera  di 
insegnare  consiste,  siccome  pensa¬ 
vano  Arcesilao  ed  i  nuovi  accade¬ 
mici,  a  dare  prove  solide  di  assertive 
opposte,  debbonsi  approvare  gli 
sforzi  di  Reil  [»er  dimostrare  con  tra 
Brandis,  che  la  vita  dipende  dalla 
materia;  ma  si  sarebbe  potuto  esi¬ 
gere  da  lui  tuono  più  addicevole.  Le 
sue  declamazioni  contro  gli  aborti 
letterarii.  gli  s piriti  limitati  od  ac¬ 
cecati ,  e  la  turba  dei  medici ,  sono 
tanto  fuori  luogo  quanto  i  suoi  con¬ 
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tinui  appelli  alla  filosofia.  Infatti  la 
modestia  e  la  tolleranza  mai  neces¬ 
sitano  più  uno  scrittore  di  quando 
s'impegna  in  ricerche  i  di  cui  sog¬ 
getti  sono  in  gran  parte  estranei  al 
demanio  della  nostra  sperienza,  e 
ne'quali  per  conseguenza  possono 
esser  sostenute  con  eg»aal  sagacia 
opinioni  direttamente  opposte,  sen- 
zachè  l’uria  parte  o  l'altra  abbia  il 
diritto  di  lusingarsi  di  aver  decisa 
la  quislione. 

4.  È  principio  fondamentale  di 
Rei!  che  la  vita  e  lutti  i  fenomeni 
dipendono  dalla  materia  organica, 
e  dalla  differenza  originaria  del  mi- 
scuglio  e  della  forma  de'suoi  ele¬ 
menti.  S'  impegna  di  dimostrare 
quest'asserti  va  per  mezzo  della  mo¬ 
dificazione  che  i  mutamenti  della 
materia  inerte  imprimono  alla  for¬ 
za  v ila  1  e ,  ed  a  dare  un  tal  qual 
grado  di  verisimiglianza  all'opinio¬ 
ne  che  nella  materia  animale  esi¬ 
stono  ancora  principii  sottili  che 
sono  pure  le  cagioni  fondamentali 
della  vita.  È  probabilissimo  che 
ciò  sia,  ma  siccome  noi  non  ab¬ 
biamo  la  menoma  cognizione  in¬ 
tuitiva  di  tali  principii  sottili,  nè 
del  miscuglio  e  della  forma  della 
materia  animale,  e  che  forse  non 
arriverem  mai  ad  acquistare  idee 
perfettamente  esatte  di  questo  mi¬ 
scuglio  e  di  questa  forma,  noi  non 
dobbiamo  anticipatamente  sostene¬ 
re  che  sian  dessi  la  cagione  della 
vita  e  di  lutti  i  suoi  fenomeni. 

Io  già  non  dico  che  noi  non  co- 
noscerem  mai  l'essenza  ed  il  mi¬ 
scuglio  della  materia  animale,  per¬ 
chè  io  non  pretendo  di  voler  de¬ 
terminare  i  progressi  che  Io  spirito 
umano  è  suscettibile  di  fare  nel¬ 
l'avvenire:  ma  è  certo  che  nel  mo¬ 
mento  attuale,  noi  non  abbiamo 
la  menoma  idea  del  miscuglio  ele¬ 
mentare  del  corpo  animale,  e  che 
probabilmente  non  siamo  ancora 
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sulla  via  che  debbe  condurci  a  que¬ 
sta  scoperta.  Pare  che  la  chimi¬ 
ca  moderna  ci  soccorrerà  più  del¬ 
l’antica,  ma  quali  risultamenti  ha 
Fourcroy  dedotti  dalla  sua  analisi 
del  cervello  umano  ,  e  Yauquelin 
da  quella  dello  sperma?  Questi  due 
chimici  hanno  trovato  da  una  parte 
fosfato  di  calce,  alcali  minerale 
ed  ammoniaca:  dall’altra  fosfato  di 
calce,  alcali  minerale  ed  acqua. 
Ogni  uno  converrà  che  questi  due 
dati  non  troppo  ci  fanno  avanzare. 

Ma  si  dice ,  le  forze  del  corpo 
animale  debbonsi  precisamente  de¬ 
rivare  da  que’tali  principii  volatili, 
da’1  quali  P  analisi  non  ha  potuto 
impadronirsi.  Può  stare  ben  anche 
che  la  chimica  arriverà  un  giorno 
ad  incatenare  questi  principii  sot¬ 
tili  ed  a  farli  cedere  sotto  ai  sen¬ 
si  }  ma  è  pure  possibile  che  non  vi 
riesca  mai }  almeno  le  operazioni 
chimiche ,  quali  noi  le  eseguiamo 
oggi,  non  sembrano  per  nulla  ido¬ 
nee  ad  afferrare  questi  spiriti  ma¬ 
teriali,  queste  sostanze  volatili  ed 
invisibili.  È  dunque  contradillorio 
il  parlar  noi  tanto  di  questi  prin¬ 
cipii  e  del  miscuglio  della  materia 
animale,  ed  il  riguardar  la  forza 
vitale  per  una  delle  proprietà  di 
essi,  menlrechèci  sono  sconosciuti, 
e  forse  non  arriveranno  mai  a  por¬ 
tata  della  nostra  cognizione. 

Reil  dice  pure  che  in  tutte  le 
nostre  ricerche  noi  costantemente 
finiamo  coll1  arrivare  alla  materia, 
che  non  dobbiamo  uscire  da  que¬ 
sta  materia  e  dal  suo  mescuglio: 
ma  che  abbisogna  ricercare  in  essa 
la  cagione  della  vita,  perchè  non 
abbiamo  alcun1  idea  intuitiva  di 
un  essere  immateriale  e  non  suscet¬ 
tibile  di  colpire  i  sensi  nostri.  Io 
sono  ben  lontano  dal  ricorrere  al¬ 
l’anima  per  spiegare  le  funzioni  na¬ 
turali  e  vitali^  ma  però  è  molto  in 
verisimile  che  le  sensazioni  interne 


ed  esterne,  ossia  le  funzioni  ani¬ 
mali  possano  essere  unicamente 
spiegale  per  mezzo  del  miscuglio 
e  della  forma  della  materia.  Reil 
evita,  è  vero,  questo  scoglio,  esclu¬ 
dendo  le  idee  del  numero  dei  fe¬ 
nomeni  la  cui  teorica  può  fissarsi 
per  mezzo  dei  mutamenti  materiali} 
ma  subito  si  rileva  che  egli  non 
la  seriamente  questa  eccezione} 
perchè  spiega  in  seguito  in  modo 
affatto  meccanico  l’azione  de1  nervi 
e  del  cervello  nelle  sensazioni,  e  le 
sensazioni  non  sono  che  idee  ossia 
rappresentanze  di  ciò  che  agisce 
attualmente  su  gli  organi  del  nostro 
sentimento. 

lo  sostengo  essere  inverisimile 
che  le  funzioni  animali  dipendono 
esclusivamente  da  mutamenti  della 
materia,  perchè  nella  natura  intera 
non  troviamo  un  sol  fenomeno  che 
si  possa  paragonare  alle  sensazioni 
ed  alle  altre  operazioni  dell’anima. 
Reil  per  verità  sostiene  esservi 
principii  materiali  sommamente  at¬ 
tivi,  e  non  siaiu  sicuri  che  il  calori¬ 
co  produce  effetti  tali,  che  fin  oggi, 
sembravano  dipender  da  sostanze 
spirituali}  ma  siccome  tra  questi 
principii  materiali  attivissimi  non 
ne  conosciamo  un  solo  che  possegga 
la  facoltà  di  pensare,  di  volere  e 
di  giudicare,  non  abbiam  dritto  di 
biasimar  coloro  che  ammettono  un’ 
anima  immateriale  ed  immortale  e 
che  considerano  il  corpo  qual  or¬ 
gano  di  questa  anima.  Se  però  eglino 
tentassero  a  volerci  provare  resi¬ 
stenza  di  una  sostanza  immateriale 
di  tal  fatta,  il  vero  scettico  si  tro¬ 
verebbe  pure  in  diritto  di  discu¬ 
tere  severamente  le  pruove,  e  ri¬ 
gettarle,  almeno  per  adesso,  sicco¬ 
me  insufficienti  ed  insostenibili. 

Reil  pretende  che  noi  non  dob¬ 
biamo  rimontare  all'anima,  perchè 
(lessa  è  tal  cosa  di  cui  la  sperienza 
non  ci  somministra  una  sola  pruova. 


Intanto  siccome  gli  effetti  del¬ 
l’anima  sono  suscettibili  di  essere 
osservati,  e  che  in  ogni  istante  noi 
sentiamo  e  possiamo  convincerci 
che  pensiamo,  vogliamo  e  sentia¬ 
mo,  c’impedisce  di  ammettere  resi¬ 
stenza  di  una  forza  incaricata  di 
presedere  a  tutte  queste  azioni,  e 
distinguerla  dalla  materia  inerte  cui 
nulla  osserviamo  di  simile? 

Dice  Reil  che  bentosto  noi  sa- 
ressimo  arrivali  al  termine  delle 
nostre  ricerche,  se  ricorressimo  al- 
l'inlluenza  de’principii  immateriali 
per  spiegare  i  fenomeni  della  vita. 
Pie  convengo;  dipiù,  io  credo  poter 
provare,  colla  storia  alla  mano,  che 
l'introduzione  delle  sostanze  spiri¬ 
tuali,  nella  fisiologia  è  la  vera  tomba 
di  tutte  le  spiegazioni  ragionevoli; 
ma  se,  secondo  le  nostre  cognizioni 
attuali,  ci  è  impossibile  supporre  che 
i  mutamenti  della  materia  cagiona¬ 
no  l’azione  del  cervello  e  de’ nervi, 
che  possiamo  far  di  meglio  nell’ am¬ 
mettere  una  sostanza  materiale, 
sottile  ed  insensibile,  o  anche  un 
principio  spirituale  e  superiore  alla 
materia?  Qualunque  partito  si  ab¬ 
bracci  ,  abbisogna  solamente  non 
riguardare  l’opinione  propria  sicco¬ 
me  la  sola  immutabile,  e  trattare 
quali  sciocchezze  tutte  le  idee  che 
le  si  oppongono.  La  sperienza  in¬ 
tanto  ci  fa  conoscere  anche  meno 
dell’anima  il  miscuglio  animale  e  le 
sostanze  sottili;  in  favore  della  prima 
dunque  stanno  più  gradi  di  proba¬ 
bilità. 

5.  Cartesio,  predecessore  di  Reil, 
a  questo  riguardo  si  mostrava  mol¬ 
to  più  circospetto,  e  procedeva  in 
un  modo  infinitamente  più  filoso¬ 
fico.  Abbenchè  attaccasse  un'estre¬ 
ma  importanza  al  mescuglio  ed  alla 
forma  della  materia,  non  credeva 
però  poter  ritrovare  in  essa  la  ra¬ 
gion  primaria,  o  quello  che  chia¬ 
mava  primo  motore,  più  di  quello 
Tomo  V.  P.  II. 
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che  debbesi  ricercare  la  cagione  dei 
belli  suoni  che  ritrae  un  musico  dal 
suo  islromento,  nella  struttura  di 
questo  istromento  medesimo.  Per 
stabilire  la  teoria  della  musica,  è 
vero  che  si  prende  in  considerazio¬ 
ne  la  disposizione  del  glavicembalo; 
ma  bisogna  sopra  lutto  aver  riguar¬ 
do  all’arte  del  musico  ed  all'abilità 
colla  quale  agita  le  sue  dita.  Questo 
paragone  che  è  molto  analogo,  è 
stato  ripetuto  anche  da  Roofe  uno 
de’più  modesti  antagonisti  del  ma¬ 
terialismo  di  Reil.  Egli  aggiunse  una 
obiezione  che  fin’ora  non  è  stata 
confutata  ancora,  quella  cioè,  che 
secondo  Reil  il  miscuglio  e  la  for¬ 
ma  della  materia  organica  conte¬ 
nendo  la  xagion  sufficiente  della 
facoltà  che  ha  questa  stessa  materia 
di  assumere  la  forma  ed  il  miscuglio 
che  gli  sono  proprii,  è  precisamente 
dire  che  una  cosa  è  bianca  perchè 
è  bianca. 

Ma  supponghiamo  per  un  mo- 
manto  che  fosse  possibile  tutto  spie¬ 
gare  per  mezzo  de’mutamenli  ma¬ 
teriali,  si  dimanderà  secondo  quali 
leggi  accadono  questi  mutamenti? 
chimiche,  o  meccaniche?  chimiche 
risponde  Reil.  Meccaniche  diceva 
il  suo  predecessore  Cartesio:  ed  io 
presumo  che  il  lilosofo  francese 
ammettendo  quest’opinione  dava 
pruova  di  cognizioni  più  profonde. 
Tutti  i  movimenti,  secondo  Reil,  si 
riducono  ad  un’attrazione  elettiva, 
e  per  conseguenza  all’affinità  chi¬ 
mica.  Non  si  può  parteggiare  per  la 
sua  opinione ,  se  si  considera  la 
coerenza  de’ corpi  e  il  di  loro  peso 
siccome  prodotti  di  una  particolare 
e  necessaria  qualità  della  materia, 
che  è  molto  diversa  daH’attrazione 
chimica.  Colui  che  conosce  gli  ef¬ 
fetti  dell’elasticità,  uno  de’prodotti 
della  coesione,  non  può  ammettere 
che  dipendono  da  un  mutamento 
chimico  qualunque.  Realmente  la 

*4 
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chimica  è  una  diramazione  seconda¬ 
ria  della  fisica,  e  le  sue  leggi  non 
possono  spiegarsi  altrimenti,  se  non 
per  mezzo  delle  leggi  fondamentali 
della  tisica  e  della  meccanica.  Di  là 
segue  che  quando  noi  vogliam  pro¬ 
durre  una  buona  teorica  de'muta- 
menli  materiali  degli  elementi  ani¬ 
mali,  non  dobbiamo  arrestarci  alla 
chimica  ordinaria,  ma  ci  abbisogna 
imitare  Cartesio  e  riguardare  la 
figura  degli  atomi,  siccome  pure  i 
di  loro  movimenti.  Allora  le  nostre 
speculazioni  sarebbero  conseguenti; 
ma  la  storia  c'insegna  a  che  condu¬ 
cono  tutte  queste  tali  speculazioni. 
La  speranza  del  perfezionamento 
del  microscopio  aveva  fatto  conce¬ 
pire  a  Tommasius  e  ad  Hamberger 
di  poter  finalmente  arrivare  a  con¬ 
templare  le  idee  materiali,  ossia  le 
ligure  degli  elementi  del  corpo  ani¬ 
male,  all’epoca  in  cui  essi  vivevano 
non  era  più  ridicola  di  quello  che 
sia  oggigiorno  la  speranza  che  nu¬ 
triscono  i  nostri  chimiatrici  di  co¬ 
noscere,  nello  stato  attuale  della 
chimica,  le  relazioni  e  le  proporzioni 
degli  elementi  del  corpo  animale. 
Del  resto  non  si  potrebbe  discon¬ 
venire  sull’  esserci  la  meccanica 
indispensabile  per  spiegare  certi 
fenomeni  della  vita.  La  funzione 
animale  dell’udito  può  intendersi 
senza  il  soccorso  della  chimica  e 
colla  sola  applicazione  della  mecca¬ 
nica  alla  teorica  del  suono. 

6.  Ri  cerca  Reil  la  differenza  tra 
i  corpi  inerti  e  gli  organizzati;  non 
già  nell'armonia  delle  parti  che  tutte 
tendono  ad  uno  scopo  comune , 
poiché  ciascuna  di  ([nelle  che  com¬ 
pongono  i  corpi  viventi  sussiste  e 
vive  da  per  se,  ma  nelle  proprietà 
di  assumere  una  particolar  forma. 
Egli  ha  perfettamente  dimostrata  la 
vita  propria  di  cui  gode  ciascuna 
parte,  ed  il  regno  vegetabile  soprat¬ 
tutto  somministra  pruove  irrefraga¬ 


bili  di  questa  verità.  Ma  assegnare 
per  carattere  de’corpi  organizzati  la 
facoltà  che  hanno  di  assumere  una 
forma  particolare,  è  un’idea  che  sta 
in  troppa  contradizione  colla  indu¬ 
zione,  perchè  si  possa  adottare.  I 
sali  per  esempio  non  assumono  tutti 
una  forma  particolare.  Nè  Reil  è  più 
felice  neU'indicare  la  differenza  tra 
gli  animali  ed  i  vegetabili.  Negli 
animali  egli  prende  di  mira  la  facoltà 
di  muoversi,  facoltà  che  è  molto 
più  sensibile  in  alcune  piante,  sic¬ 
come  1’  hedisar um  gyrans  e  la 
drosera  rot lindi f olia ,  o  nelle  an¬ 
tere  della  ruta  graveolens  e  della 
parnassia  palustris,  che  ne’folidi, 
nelle  asterie  e  ne'zoofili.  I  caratteri 
assegnati  da  Hedwig,  e  che  consisto¬ 
no  in  ciò,  che  gli  animali  conservano 
i  di  loro  organi  generatori,  mentre 
che  le  piante  li  perdono,  pure  non 
possono  applicarsi  a  tutti  gli  anima¬ 
li,  ed  è  molto  più  convenevole  dire 
che  v'è  un  passaggio  graduale  in¬ 
sensibile  da  un  regno  all’altro,  e  che 
tutti  gli  esseri  viventi  costituiscono 
un  regno  immenso ,  che  si  tocca 
coll'inorganico  per  mezzo  de'lichen 
e  de’ bissi. 

Il  carattere  che  pare  essere  il  più 
evidente  ed  il  più  marcalo  dell'or¬ 
ganismo  si  è  che  il  mescuglio  con¬ 
serva  sempre  la  sua  integri I à  nei 
corpi  viventi,  per  quanto  grande  si 
sia  la  sua  tendenza  alla  scomposi¬ 
zione.  Stilai  ha  accennato  questo 
carattere  nel  suo  trattato:  De  diffe- 
rentia  corporis  vivi  et  mixti ,  ed 
alcuni  naturalisti  moderni  lo  espri¬ 
mono  dicendo  che  la  forza  vitale 
degli  esseri  organizzati  distrugge 
tutte  le  leggi  dell’affinità  chimica 
della  materia  inerte.  Reil  attaccò 
quest’opinione  e  forse  sono  biasi¬ 
mevoli  le  parole  seguenti:  le  leggi 
della  natura  sono  distrutte. ,  ma  il 
fatto  è  incontrastabile.  La  materia 
organica  ha  gran  tendenza  alla  pu- 


trefazione  e  nondimeno  le  resiste 
finche  persiste  la  vita.  La  ragion 
prossima  di  questa  resistenza  di¬ 
pende  dalla  continuità  non  interrotta 
delle  escrezioni  e  delle  attrazioni. 
Humboldt  ed  altri  chiamano  forza 
o itale  la  cagione  di  quest’attività, 
elevandola  al  di  sopra  di  tutte  le 
forze  materiali. 

Ha  torto  Reil  di  adoperare  arbi¬ 
trariamente  la  parola  cristallizza¬ 
zione  quando  vuol  far  mostra  di 
spiegare  le  operazioni  della  vita,  e 
particolarmente  la  generazione  e  la 
nutrizione.  Con  ciò  egli  ed  i  suoi 
discepoli  credono  di  aver  detto 
molto,  e  realmente  dicon  nulla.  Un 
corpo  organizzato,  eglino  assicurano, 
nasce  quando  la  materia  necessaria 
per  formarlo  trova  un  nocciuolo  di 
intorno  al  quale  possa  rassembrarsi. 
Ma  con  ciò  cessa  di  esservi  la  me¬ 
noma  differenza  tra  i  corpi  viventi 
e  gP inerti  e  la  materia  animale 
produrrebbe  ben  più  sovente  piccoli 
embrioni,  se  abbisognasse  il  solo 
concorso  e  ravvicinamento  fortuito 
degli  elementi. 

Reil  suppone  anche  arbitraria¬ 
mente  durante  l'azione  de’ nervi 
una  contrazione  della  quale  la  spe- 
rienza  non  ci  somministra  alcuna 
idea.  In  questa  ed  in  molte  altre  oc¬ 
casioni  egli  abbandona  la  sola  via 
onde  si  possono  aveie  progressi  per 
la  storia  naturale  del  corpo  umano, 
e  si  perde  in  sterili  speculazioni, 
intorno  alle  quali  nulla  può  dirsi, 
perché  non  poggiano  su  di  fatti. 

n.  Nel  medesimo  tempocomparve 
un  trattato  sulP elettricità  animale 
e  sulP  irritabilità  di  Cristofano  Er¬ 
rico  Pfaff.  Diversi  scrittori  lo  hanno 
riguardato  siccome  il  principale 
libro  comparso  su  questa  materia. 
Debbe  convenirsi  che  Pfafi  ha  pre¬ 
cisati  diversi  punti  della  dottrina 
del  galvanismo  dimostrando,  per 
esempio,  che  quando  Parmaggio  è 
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ben  fatto,  il  fluido  agisce  costante¬ 
mente  sul  cuore,  che  si  determina¬ 
no  convulsioni  se  si  armano  con 
muscoli  soltanto  senza  nervi,  e  fi¬ 
nalmente  che  queste  convulsioni 
si  osservano  anche  quando  si  ado¬ 
pera  un  medesimo  metallo  per  Par- 
maggio  è  per  le  eccitazioni.  Ma  que¬ 
sti  sforzi  per  dimostrare  che  i  feno¬ 
meni  dipendono  da  niP elettricità 
che  si  segrega  nel  cervello,  e  che 
i  nervi  trasportano  nei  muscoli  non 
sono  piùdegne  di  approvazione  della 
sua  teorica  su  la  differenza  che  esiste 
tra  la  contrattilità  e  l'irritabilità. Egli 
paragona  quesfultima  alPelettricità 
negativa  e  Paltra  alPelettricità  posi¬ 
tiva.  Girtanner  trovò  in  lui  un  visro- 
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roso  ed  abile  avversario  che  confutò 
P  identità delPossigeno  col  principio 
delP  irritabilità.  Pfaff  produsse  pure 
ragioni  molto  importanti  contro 
Popinione  di  Behrends,  che  il  cuo¬ 
re  cioè  fosse  sprovveduto  di  nervi. 

L’apologià  di  Gio.  IJlnio  Got- 
t lieb.  Schaefer  intorno  alla  sua  dot¬ 
trina  della  sensibilità,  contra  le 
obiezioni  di  Giovanni  Daniele  Metz¬ 
ger,  e  la  memoria  polemica  di  Gior- 
gio-Guglielmo  Sponitzer  contro  Bé- 
herends,  sono  meno  importanti. 
Tentò  quesPultimo  di  spiegare  an¬ 
che  Perezione  del  membro  virile, 
e  combattere  sopra  tutto  Pideache 
questo  fenomeno  dipende  da  stra¬ 
vaso  di  sangue:,  ma  il  suo  libro  non 
può  reggere  al  paragone  di  quello 
di  Ernesto  Beniamino-Gotti.  Hé- 
benslreit,  che  distinse  benissimo 
dalPatonia  la  facoltà  che  hanno  le 
parti  di  gonfiarsi,  attribuì  questo 
fenomeno  alla  di  loro  struttura,  e 
dimostrò  l’influenza  dell'  irr 'dazione 
nervosa  su  la  sua  manifestazione. 
L’opera  di  Metzger  sull’irritabilità 
diè  pure  origine  ad  una  buonissima 
confutazione  di CarloFedericoCIos- 
sius,  che  produsse  argomenti  vero- 
simigliant issimi  per  assicurare  che 
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tutte  le  parli  son  provedute  di  ner¬ 
vi,  e  che  questi  dipendono  tulli  dal 
cervello. 

8.  La  dottrina  di  Giovanni  Brown, 
introdotta  in  Germania  in  quest'an¬ 
no  per  la  prima  volta  da  Melchiorre 
Adamo  Weikard  interruppe  tutte 
queste  ricerche  e  le  fece  conside¬ 
rare  come  tanti  lavori  superflui. 
Brown  attribuiva  i  fenomemi  della 
vita  alla  sola  facoltà  che  concedeva 
al  corpo  organizzato  di  essere  in 
un  dato  modo  impressionato  dagli 
agenti  esteriori.  Bipoueva  la  sede  di 
questa  forza  nella  polpa  nervosa  e 
nelle  libre  muscolari,  senza  dir  nul¬ 
la  di  preciso  nella  sua  assenza.  Quan¬ 
do  descriveva  le  sensazioni  ed  i 
movimenti  senza  far  distinzione  Ira 
queste  facoltà,  seguiva  la  filosofia 
di  Newton,  che  assicurava  aver  sem¬ 
pre  adottala.  È  regola  di  Newton 
che  „  quando  si  tratta  di  stabilire  le 
„forze  della  natura,  si  debba  ri- 
„  sguardare  la  differenza  de' sintomi, 
„  ed  ove  si  trova  essenziale  questa 
„  differenza,  è  necessarioammetlere 
„  cagioni  o  forze  differenti  „.Ma  il 
sentimento  ed  il  movimento  sono 
effetti  essenzialmente  diversi;  dun¬ 
que  debbono  le  di  loro  cagioni  an¬ 
che  differire  l'una  essenzialmente 
dall'altra. 

Ma  un'idea  di  Brown  degna  del 
nostro  consentimento  è  quella  che 
questo  filosofo  si  forma  della  con¬ 
dizione  esterna  che  mette  in  gioco 
l'irritabilità, cioè  a  dire  dell' impres¬ 
sione  degli  agenti  esterni.  Egli  la 
esprime  nel  modo  seguente.  La  vita 
è  uno  stato  prodotto  dall'azione  di 
agenti  irritanti  sull'  irli  labi  I  i  t  à  !  Al¬ 
cuni  sofisti  moderni  hanno  da  ciò 
conchiuso  che  egli  ricercava  la  ra¬ 
gion  prossima  della  vita  nelle  cose 
esterne;  ma  è  questa  conseguenza 
falsissima,  perchè  la  definizione  che 
egli  ne  dà  parla  della  sola  condizione 
necessaria  dei  fenomeni  dell' irrita- 


bililà.Neppur  deriva  il  grado  dell’ec- 
citamento  dall' intensità  dell'irrita¬ 
zione,  ma  lo  fa  espressamente  prov- 
venire  dal  rapporto  di  questa  irri¬ 
tazione  coll' irritabilità. 

Se  si  ammette  una  forza  fondamen¬ 
tale  unica  del  corpo  umano,  ne  segue 
naturalmente  la  conclusione  tirata 
da  Brown  ,  che  questa  forza  è  la 
stessa  in  tutte  le  parti  del  corpo,  e 
differisce  soltanto  per  gradi  d'in¬ 
tensità;  ma  siccome  non  si  può  ac¬ 
cedere  alla  sua  conchiusione,  non 
si  dee  neanche  ammettere  la  sua 
proposizione,  tanto  più  che  l'espe¬ 
rienza  c'insegna,  che  le  irritazioni 
agiscono  in  modo  affatto  diverso 
sopra  ciascuna  parte  del  corpo. 

Mi  pare  contrario  all' osservazio¬ 
ne,  il  sostenere  che  l'irritabilità  di 
cui  ciascun  uomo  ha  ricevuto  una 
porzione  nascendo,  sia  continua- 
mente  consumata  dalle  irritazioni, 
e  non  si  riproduca  giammai,  men¬ 
tre  chè  giornalmente  si  vede  con 
quanta  prontezza  e  quanta  facilità  il 
nutrimento  ed  il  movimento  ripara¬ 
no  le  perdite  che  le  malattie  gravi 
fanno  sperimentare  all’irritabilità. 

La  divisione  delle  irritazioni  sta¬ 
bilita  da  Brown  in  locali  e  generali, 
mi  sembra  cattiva,  perchè  queste 
ultime  sono  solite  agire  simulta¬ 
neamente  e  localmente,  mentrecbè 
le  irritazioni  locali  spessissimo  ad- 
diventano  generali;  e  cattiva  pure 
perchè  Brown  suppone  nelle  irrita¬ 
zioni  locali  un  mutamento  di  so¬ 
stanza  da  lui  non  ammesso  nelle 
irritazioni  generali.  Intanto  è  facile 
provare  che  tutte  le  cose  esterne 
che  modificano  l’irritabilità  lo  fanno 
producendo  un  cangiamento  nella 
sostanza  che  resta  ancora  in  gran 
parte  inesplicabile.  Brown  pare  che 
avesse  egli  medesimo  sentito  quanto 
fosse  viziosa  questa  distinzione  per¬ 
chè  non  enumera  le  irritazioni  locali 
e  generali. 


LT  assertiva  che  più  ha  colpito  la 
maggior  parte  de'suoi  lettori,  si  è 
che  tutte  le  cose  le  quali  agiscono 
sul  corpo  animale,  lo  facciano  irri¬ 
tando  od  eccitando.  Io  confesso 
francamente  che  quest'assertiva  mi 
parve  primieramente  contraria  alla 
sperienza;  ma  se  si  mettono  da  parte 
tutti  i  pregiudizii  di  scuola,  acqui¬ 
sta  molta  verosimiglianza,  e  non 
parrebbe  difficile  asserire,  con  mol¬ 
te  pruove,  che  gli  agenti  debilitanti 
stessi,  quando  sono  positivi  agisco¬ 
no  eccitando.  Forse  si  opporrà  qual 
argomento  plausibile  contro  questa 
assertiva,  l'azione  debilitante  del¬ 
le  passioni  afflittive  che  non  inde- 
boliscon  già  per  eccitamento,  ma 
Paffiizione  non  è  agente  positivo: 
agisce  per  Pirritazioue  nella  quale 
immerge  il  morale.  E  lo  stesso  dei 
differenti  gas  delelerii,  che  debili¬ 
tano  perchè  non  contengono  ossi¬ 
geno,  l’irritante  abituale  il  più  ne¬ 
cessario  alla  vita. 

Secondo  questo  piccol  numero 
di  dati  si  vede  quanto  imperfetta  sia 
la  tisiologia  di  Brown,  e  come  l’au¬ 
tore  tutto  riferisce  alla  sola  facoltà 
dell'incitabililà.  Quantunque  egli 
dica  delle  cose  buone  su  di  questa 
proprietà  del  corpo  umano,  non  dà 
però  una  spiegazione  esatta  dei  fe¬ 
nomeni  della  vita.  Può  perciò  la  sua 
dottrina  facilmente  immergere  i 
suoi  discepoli  in  una  funesta  apatia 
e  fargli  trascurare  ogni  ullerior  ten¬ 
tativo  per  ispiegare  i  particolari  dei 
fenomeni  della  vita.  I  considerevoli 
vuoti  lasciati  da  Brown  in  questa 
parte  della  medicina,  si  oppongono 
al  poterci  far  dire  che  abbia  egli 
crealo  un  sistema. 

La  sua  dottrina  fu  introdotta 
in  Germania  da  Melchiorre  Adamo 
Weikard.  È  difficile  dire  se  la  sem¬ 
plicità  eia  facilità  del  brownianismo 
1  ! 
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sedusse  questo  medico  prevenutoda 
lungo  tempo  contro  l'erudizione  ac¬ 
cademica  che  aveva  gustata  appena 
a  fior  di  labbra,  o  se  un  certo  rap¬ 
porto  di  spirito  tra  lui  ed  il  pratico 
scozzese  gl1  ispirò  particolare  pre¬ 
dilezione  pe1  dogmi  di  quest1  ultimo. 
È  certo,  che  Weikard  vantò  la  nuo¬ 
va  dottrina  senza  restrizione  alcu¬ 
na,  e  con  entusiasmo  realmente 
fanatico.  Si  comportò  tantoindecen- 
temente  in  una  quantità  di  scritti 
odi  traduzioni  di  cattive  opere,  di 
cui  inondò  il  pubblico,  che  si  po- 
tea  soltanto  compiangere  o  disprez¬ 
zarlo. 

9.  Per  finire  il  colpo  d’occhiosulla 
letteratura  anatomica  e  fisiologica 
di  quest1  anno,  bisogna  accennare 
una  scoperta  di  S.  T.  Soemmering, 
che  riguarda  la.  struttura  della  reti¬ 
na.  Questo  abile  anatomico  trovò 
più  di  cinquanta  volte  in  mezzo 
alPespansionedel  nervo  ottico  a  due 
linee  dopo  la  sua  entrata  nel  bulbo 
del P occhio, un’apertura  che  gli  par¬ 
ve  l’orificio  di  un  foro,  e  che  era 
circondata  ila  un  circolo  giallo  che 
nelle  persone  di  età  media  era  più 
intensamente  colorato.  Opinò  che 
questo  forame  cieco  fosse  la  cagio¬ 
ne  del  punto  nero  che  Mario!  te 
aveva  distinto  nel  suo  sperimento, 
e  che  da  esso  provenisse  che  i  raggi 
luminosi  cadessero  sopra  di  se  non 
già  dacché  andassero  a  colpire  P  in¬ 
serzione  del  nervo  ottico  (  1  ).  Si  sep¬ 
pe  più  tardi  che  Buzzi,  oculista  ita¬ 
liano,  già  fin  dal  178a  aveva  fatta 
questa  scoperta. 

Se  abbisognasse  nuova  pruova 
della  facilità  onde  il  fanatismo  abusa 
di  tutte  le  scoperte  utili,  ci  sarebbe 
somministrata  dalPasserli va  bizzar¬ 
ra  di  Thouvenel ,  che  pretendeva 
potere  scoprire  i  metalli  e  gli  altri 
conduttori  metallici  nelle  montagne 


(1)  Anmmzj  dotti  di  Gottinga  anno  1795.  |u/|oi. 
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per  mezzo  di  ettometri  organici,  ossia 
di  corpi  viventi  dotati  di  un  certo 
tatto  elettrico.  Alcuni  uomini,  che 
egli  chiamava  minerografi ,  uno  de 
quali,  Pennet,  percorreva  il  mondo 
con  lui,  e  distingueva  per  via  del  sa¬ 
pore  le  miniere  de-1  diversi  metalli. 
P.  e.  quelle  di  ferro  danno  un  sapor 
falso  sulla  lingua.  Perchè  potessimo 
meglio  ricordare  il  fanastismo  cieco 
dell’ antichità,  Thouvenel  basò  sul 
galvanismo  una  delle  più  curiose 
teoriche  della  bacchetta  divinatoria. 

I  sogni  di  Kenelm  Digby  su  le  sim¬ 
patie  e  le  cure  simpatiche,  trova- 
ron  pure  un  apologista}  fu  desso  il 
benedettino  Stoehr,  a  Banz  (i). 

Articolo  II. 

Patologia ,  e  terapeutica. 

i.  Gettando  lo  sguardo  su  la  dot¬ 
trina  di  Brown  è  sì  facile  vedere 
che  tende  a  riferir  tutto  ad  un  pic- 
ciol  numero  di  principi!  certi,  che 
con  questa  sola  veduta  se  ne  pos¬ 
sono  spiegare  lutti  i  voti  ed  i  di¬ 
fetti.  Questa  tendenza  alla  sempliii- 
cazione  prova  pure  cognizioni  molto 
incomplete:  dessa  non  si  adatta  coi 
nostri  sistemi,  e  contradice  le  leggi 
assegnale  mentalmente  alla  natura  i 
dagli  uomini. 

„  Tutte  le  malattie,  dice  Brown, 
„  sono  generali,  o  locali.  Proven- 
„  gono  le  prime  da  affezione dell’ir- 
„  rilabilità,  e  si  distendono  sull’in- 
„  lero  sistema*,  le  altre  dipendono 
„  da  affezione  di  una  parte  isolala 
„  del  corpo  „. 

Questa  prima  divisione  non  mi 
pare  esatta  ed  uniforme  alla  regola 
della  sana  logica.  Le  malattie  locali 
si  trovano  opposte  a  quelle  che  ri¬ 
sultano  dall’affezione  dell' irritabi¬ 
lità  e  che  interessano  sempre  Tinte-  i 


ro  sistema.  ]\e  segue  che  le  malat¬ 
tie  locali  non  derivano  da  vizii 
dell' irritabilità,  ciò  che  contradice 
T  osservazione-,  perchè  adottando 
quest'idea  non  si  riconoscerebbe 
la  possibilità  che  una  parte  del  cor¬ 
po  fosse  paralizzata  isolatamente. 
Inoltre  il  riporre  la  sede  di  alcune 
malattie  nella  sola  organizzazione 
e  quella  di  altre  nella  irritabilità 
solamente,  come  se  l’organizzazio¬ 
ne  e  l'irritabilità  fossero  due  cose 
affatto  diverse  Puna  dall’altra,  è 
uno  stabilire  la  più  bizzarra  distin¬ 
zione  del  mondo}  ma  Brown  vi  ri¬ 
nuncia  egli  medesimo,  quando  fa 
derivare  le  malattie  generali  dalle 
locali,  quando  nel  trattamento  del¬ 
le  piaghe  insiste  sulla  necessità  di 
suscitare  l’eccitabilità,  e  quando  an¬ 
novera  tra  le  affezioni  locali  quelle 
che  accadono  in  parti  sensibilissime, 
come  p.  e.  T  infiammazione  dallo 
stomaco.  In  una  parola  questo  pri¬ 
mo  dogma  della  patolog.ia  di  Brown 
manca  di  precisione  e  di  esattezza. 

„  Derivano  le  malattie  generali 
„  da  aumento  o  da  diminuzione 
„  dell’eccitamento}  sono  steniche 
„  nel  primo,  ed  asteniche  nel  secon- 
„  do  caso.  Queste  ultime  possono 
„  esser  prodotte  pure  da  mancanza, 
„  non  che  da  troppo  grande  inten- 
„  sita  delle  irritazioni.  Se  la  cagione 
„  è  mancanza  d’irritazione,  ne  se- 
„  gue  astenia  diretta}  se  l’astenia  è 
„  stata  preceduta  da  sopra  eccilazio- 
„  ne,  dessa  è  indiretta  ,.. 

Ecco  le  principali  obiezioni  che 
io  dirigo  contro  questo  principio 
fondamentale  della  patologia  brow¬ 
niana. 

„  i.  Questadivisione.  troppo  sem¬ 
plice,  esclude  una  quantità  di  stati 
morbosi  tutti  importanti  quanto 
quelli  di  stenia  e  di  astenia.  Lo  sta¬ 
lo  di  oppressione  delle  forze  non 


(il  Fenomeni  e  simpatie  della  natura  et  8.  Coturni".  1795. 


rassomiglia  all’astenia  indiretta,  e 
per  conseguenza  non  può  trovar 
luogo  nel  sistema  di  Brown ;  trascu¬ 
randolo,  si  perdono  di  veduta  le 
cagioni  iterne  e  materiali,  cui  tanto 
importa  di  aver  riguardo. 

„  a.  È  falso  e  contrario  alla  spe¬ 
ranza  giornaliera,  che  quando  vi  è 
astenia,  questo  stato  si  diffonde  in 
tutto  il  sistema.  Quante  volte  non 
si  osservano  debolezze  locali  diret¬ 
te  od  indirette,  senza  debolezza  ge¬ 
nerale! 

„  3.  E  falso  che  la  mancanza  eia 
sottrazione  di  irritazioni  determi¬ 
nano  sempre  accumulo  d’irritabilità, 
e  che  questa  debolezza  detta  diretta, 
differisce  essenzialmente  dall’indi¬ 
retta,  che  riconosce  per  cagione  un 
eccesso  d’irritazione.  Una  febbre 
nervosa  od  una  sincope, conseguen¬ 
ze  di  astinenza  o  di  perdita  di  san¬ 
gue,  si  comportano  assolutamente 
come  una  febbre  nervosa  ed  una 
sincope  che  tengon  dietro  a  vivi 
dolori  ed  a  violente  malattie.  Que¬ 
sta  distinzione  tra  la  debolezza  di¬ 
retta  od  indiretta  ci  fa  comparire 
il  sistema  di  Brown  tanto  più  im¬ 
perfetto,  per  quanto  più  i  parti¬ 
giani  del  medico  scozzese  insistono 
su  di  essa. 

„  4-  L’espressione  di  stenia  è  vi¬ 
ziosa,  perché  dessa  indica  lo  stato 
di  sanità,  o  normale  della  forza; 
sebbene  alcuni  nuovi  difensori  del 
brownianismo  vi  abbian  sostituita 
quella  di  iperstenia. 

„  5.  La  divisione  delle  malattie 
in  quelle  che  dipendono  da  aumen¬ 
to  e  da  diminuzione  dell'eccitamen¬ 
to,  era  già  conosciuta  prima  di 
Brown,  ma  in  altri  termini.  Io  qui 
non  citerò  le  comunità  de’ meto¬ 
disti,  poiché  desse  per  verità  bau 
relazione  meno  alla  proporzione 
della  forza  elementare  del  corpo, 
che  alla  dilatazione  o  restringimen¬ 
to  degl’interstizii  degli  elementi; 
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ma  nessuno  ignora  che  il  maestro 
di  Brown,  Guglielmo  Cullen  vedeva 
eccitamento  e  debolezza  in  tutte 
le  malattie,  e  dietro  ciò  regolava  il 
trattamento.  11  brownianismo  dun¬ 
que  si  può  considerare,  in  quanto 
al  suo  principio  fondamentale,  come 
il  fratello  del  sistema  di  Cullen,  il 
quale  esso  medesimo  e  una  propa¬ 
gine  di  quello  di  Federico  Hoffman. 

„  6.  In  generale  in  questa  distin¬ 
zione  si  guarda  troppo  agli  agenti. 
È  vero  clic  lo  studio  delle  cagioni 
occasionali  facilita  singolarmente 
la  diagnostica,  ma  i  sintomi  essen¬ 
ziali  si  debbono  prendere  in  consi¬ 
derazione.  La  diagnostica  di  Brown 
è  estremamente  inesatta,  per  con¬ 
seguenza  l’intera  sua  dottrina  non 
può  essere  di  grande  utilità.  „  La 
„  sola  diagnostica  importante,  egli 
„  dice,  è  quella  che  insegna  a  distin- 
„  guere  le  malattie  generali  delle 
„  locali  (  ().  83.  )  „.  Ma  questa  diffe¬ 
renza  tale  quale  l’indica  Brown  è 
chimerica.  Perchè  dunque  la  dia¬ 
gnostica  si  atterrebbe  a  ricercarla? 
Egli  debbe  occuparsi  di  altri  ogget¬ 
ti  molto  più  importanti;  de’quali 
Brown  pare  che  non  avesse  la  me¬ 
noma  idea;  perchè  tenta  di  provare 
(  nota  del  83.),  che  la  diagnostica 
è  inutile  e  così  pronunzia  egli  me¬ 
desimo  la  condanna  del  suo  preteso 
sistema. 

L‘ opportunità  di  Brown  debbe 
esprimere  ,  per  quanto  egli  preten¬ 
de,  quello  che  gli  antichi  intende¬ 
vano  per  stato  neutio,  cioè  a  dire 
l'aberramento  dallo  stato  di  sanità, 
che  non  è  ancoro  malattia,  e  che 
sta  in  mezzo  ai  due  stali;  ma  il  me¬ 
dico  scozzese  non  attacca  idea  pre¬ 
cisa  alla  sua  opportunità,  quando 
pretende  che  debbe  precedere  tutte 
le  malattie  generali  (  §.  66  ).  In  tal 
modo  egli  classifica  mollo  arbitra¬ 
riamente  tra  le  affezioni  locali  le 
diverse  malattie  generali  prima  del- 
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la  invasione  delle  quali  non  si  os¬ 
serva  l’opportunità.  Veramente  è  un 
giuocar  di  parole  quel  mettere  la 
lebbre  nervosa  sviluppata  datazio¬ 
ne  istantanea  degli  agenti  nocivi  in 
un  uomo  di  buona  salute,  e  che  at¬ 
tacca  lutto  il  sistema,  tra  le  malattie 
locali,  perchè  non  è  preceduta  dal- 
P  opportunità. 

Brown  deriva  da  debolezza  tutti 
gli  spasmi  e  tutte  le  convulsioni, 
perchè  è  sempre  necessaria  la  rego¬ 
larità  per  una  contrazione  naturale 
(  òy  ).  Quest’assertiva  contradice 
Pesperienza  la  quale  consegna  che 
una  quantità  di  malattie  steniche 
sono  accompagnate  da  spasmi,  che 
anche  negli  spasimi  si  manifestano 
sintomi  attivi,  che  sovente  prece¬ 
dono  P  evacuazioni  critiche,  e  che 
qualche  volta  i  lassativi  sono  i  soli 
mezzi  co* quali  si  possa  arrivare  a 
far  cessare  le  affezione  spasmo¬ 
diche. 

Da  ciò  si  vede  che  Brown  non 
conosceva  le  malattie,  e  che  scien¬ 
temente  ha  malamente  interpetrate 
le  teoriche  del  suo  gran  maestro 
Guglielmo  Cullen,per  stabilirne  una 
novella. 

Piella  eliologia,  ossia  dottrina  de¬ 
gli  agenti  nocivi  si  osserva  sopra 
lutto  in  Brown  una  tendenza  a  di¬ 
stinguersi  con  pensieri  contrarii  a 
quelli  di  Cullen,  senzachè  abbia  sa¬ 
gacia  e  spirito  bastante  per  sostene¬ 
re  le  nuove  idee  che  emette. 

„11  calore,  egli  dice,  irrita,  aumenta 
„  il  tuono  delle  libre  muscolari,  per 
„  conseguenza  anche  la  di  loro  com¬ 
pattezza,  produce  malattie  steni- 
„  che,  e  sopprime  la  traspirazione  (  §. 
„  112,.)  „.  Il  calore  è  senza  contradi¬ 
zione  il  più  possente  tra  tutti  gl’ir- 
ritanli  pe’corpi  organizzati}  ma  que¬ 
sta  ragione  medesima  fa  che  sia  at¬ 
to  piuttosto  a  snervare  P irritabilità, 
che  ad  aumentare  il  tuono  della  li¬ 
bra  muscolare.  L’osservazione  del¬ 


le  malattie  che  regnano  sotto  ai 
tropici,  consegnano  quanto  fre¬ 
quenti  siano  le  affezioni  asteniche 
in  questi  climi,  e  quanto  necessario 
sia  di  ricorrere  ivi  ai  rimedii  stimo¬ 
lanti.  Poco  più  sotto  Brown  pure 
ne  conviene  (§.  ii5).  Per  riguardo 
alla  soppressione  della  traspirazio¬ 
ne  che  opera  il  calore,  molti  recenti 
osservatori  potrebbero  provare,  che 
i  fluidi  aeriformi  escono  in  tanta 
minor  quantità  per  gli  orifici  dei 
vasi  cutanei,  per  quanto  Puomo  è 
maggiormente  in  sudore. 

„  Il  freddo,  continua  Brown,  de- 
„  bilita  direttamente,  sottraendo  le 
irritazioni  (  117)  „•  Ogui  osser¬ 

vatore  imparziale  converrà  del- 
Paggiustatezza  di  quesfassertiva, 
senza  conchiuderne  con  Brown  che 
il  freddo  non  aumenta  mai  il  tuono 
della  fibra,  e  non  irrita  mai,  ma 
produce  sempre  P atonia  ed  il  rila¬ 
sciamento.  Osservazioni  giornaliere 
possono  convincerci  della  sua  azio¬ 
ne  irritante  e  debilitante.  Irrita  per 
la  rapida  sottrazione  del  calorico, 
come  appunto  s'irrita  il  corpo  sot¬ 
traendoli  tutto  ad  un  tratto  la  sua 
elettricità.  Questa  privazione  istan¬ 
tanea  del  calorico  eccita  nella  fibra 
muscolare  una  contrazione  seguita 
da  aumento  di  capacità,  ma  è  con¬ 
trario  alla  sperienza  che  la  sottra¬ 
zione  rapida  e  troppo  frequente  non 
produce  la  debolezza. 

Bisognava  che  Brown  fosse  asso¬ 
lutamente  cieco  per  non  sentire 
questa  verità.  Quindi  è  che  egli 
mette  in  opera  un  vero  sotterfugio 
per  spiegare  come  le  malattie  ste¬ 
niche  e  Patimento  di  capacità  delle 
fibre  possano  venire  in  seguito  al 
freddo.  Egli  dice  che  il  freddo  im¬ 
pedisce  il  passaggio  dallo  stato  tP  ir¬ 
ritazione  a  quello  ili  debolezza  in¬ 
diretta,  perchè  si  oppone  a  fare  agire 
il  calore  sul  corpo,  ed  in  tal  modo 
fortifica  (  122.  ). 


io.  La  sintomatologia  di  Brown, 
ossia  la  sua  teorica  dei  reumi,  si  ri¬ 
ferisce  alla  importanza  generale  che 
egli  attacca  alla  sua  gran  divisione 
delle  malattie  in  due  classi. 

Le  affezioni  steuiche  si  annun¬ 
ziano  principalmente  col  freddo 
(  §.  i54)i  ma  questo  sintonia  si  os¬ 
serva  molto  più  sovente  nelle  ma¬ 
lattie  asteniche  propriamente  dette, 
siccome  Brown  medesimo  ne  con¬ 
viene  (  §.  178)*,  ed  in  alcuni  casi  la 
frequenza  de* brividi  dinota  un  allo 
grado  di  astenia.  L'orina  d e bb'  es¬ 
ser  chiara  nelle  affezioni  steniche 
(§.  i63) ,  perchè  Brown  risguarda 
la  costrizione  de' vasi  qual  conse¬ 
guenza  necessaria  delladisposizione 
stenica,  e  dimentica  che  prima  ave¬ 
va  preteso  che  gli  spasmi  son  pro¬ 
dotti  dall'astenia. 

Ben  si  dee  aspettare  che  le  alte¬ 
razioni  umorali  fossero  annoverale 
tutte  fra  i  sintomi,  ed  attribuite  alla 
debolezza.  Brown  (  nota  del  §.  1  18) 
a  questo  riguardo  ci  offre  un  pas¬ 
saggio  curioso,  il  quale  prova  che 
egli  riguarda  P  astenia  qual  sola 
cagione  delle  alterazioni  umorali, 
quantunque  la  degenerazione  di 
essi  fosse  frequentemente  accompa¬ 
gnata  da  stenica  disposizione.  Que¬ 
sto  fatto  non  è  sufficiente  avverato 
dall' esempio  del  vajuolo  e  del  mor¬ 
billo,  quali  Brown  (  ^.347  )  mette  tra 
le  malattie  steniche? 

Si  da  molta  pena  per  spiegare 
l’origine  de'dolori  per  mezzo  della 
astenia  ( ^.  197)  che  debbe  esserne 
la  più  ordinaria  cagione.  Se  avesse 
avuto  in  veduta  (  nota  del  }).  198  ) 
di  distruggere  il  pregiudizio  gene¬ 
rale  tra  i  medici,  che  ogni  dolor 
violento  suppone  un’infiammazio¬ 
ne,  pure  gli  si  dovrebbe  rimprove¬ 
rare  un  poco  di  esagerazione.  Così 
pure  abbisogna  giudicare  della  sua 
teorica  sulla  mania,  quale  egli  at¬ 
tribuisce  alla  debolezza  (  -2.02 ). 

T.  V.  I».  II. 
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1 1.  Le  malattie  sleniche  di  Brown 
assumono  il  nome  di  piressie  quando 
sono  accompagnate  da  acceleramen¬ 
to  di  polso  (  g.  68  ),  per  distinguerle 
dalle  febbri  propriamente  dette , 
che  vanno  tra  le  affezioni  asteniche 
Brown  annovera  tra  queste  piressie 
molte  infiammazioni  e  molte  febbri 
esantematiche  che  sono  mal  de¬ 
scritte,  ed  in  seguito  ricomparisco¬ 
no  una  seconda  volta  nella  classe 
delle  malattie  asteniche.  Chiama 
flernmasie  le  infiammazioni  steni¬ 
che,  ed  osserva  esser  quivi  P infiam¬ 
mazione  sintomatica, che  la  malattia 
generale  ordinariamente  precede  la 
locale,  ma  che  mai  la  succede.  La 
classe  delle  affezioni  asteniche  ne 
contiene  un  numero  considerevole, 
accumolate  alla  rinfusa.  Ho  appena 
bisogno  di  dire  che  molte  sono  ste¬ 
niche,  ed  è  anche  facile  compren¬ 
dere  perchè  Brown  mette  la  gotta 
tra  le  malattie  croniche,  e  Pattribui- 
sce  all'azione  di  agenti  debilitanti; 
magiàCullen  aveva  avuta  la  stessa 
idea,  senza  però  tirare  da  questa 
teorica  pratica  le  conchiusioni  del 
suo  discepolo.  La  sperienza  sembra 
pure  confermare  che  P  emorragie 
abbondanti  e  di  lunga  durata,  siano 
per  la  maggior  parte  di  natura  aste¬ 
nica.  Brown  non  dubita  affatto  della 
comparsa  nelle  malattie  steniche 
(  ,5.  a3i  )}  ma  la  cagione  principale 
gli  pare  sempre  esserne  la  debolezza 
indiretta,  conseguenza  della  soprab¬ 
bondanza  di  sangue.  Ha  torto  in  ri- 
sguardare  la  scabbia  ed  una  quan¬ 
tità  di  altre  affezioni  disparatissime 
come  malattie  asteniche. 

Dietro  ciò  si  vede  che  la  sua  pa¬ 
tologia  è  molto  viziosa,  ma  che  con¬ 
tiene  un  gran  numero  di  buone  idee, 
cui  si  può  soltanto  rimproverare  di 
essere  espresse  con  molta  forza,  e 
che  i  particolari,  generalmente  par¬ 
lando,  sono  molto  più  conseguenti 
di  quelli  della  sua  patologia. 


I  IO 

La  sua  terapeutica  è  brillante  da 
qualche  lato,  ma  da  altri  si  resta 
indisposto  contro  di  lui,  facendo 
chiaramente  conoscere  quanto  sia 
inconsiderata  la  sua  condotta. 

E  in  primo  luogo  onorevole  per 
la  memoria  di  Brown,  che  malgrado 
il  poco  riguardo  col  quale  parla 
qualche  volta  de’suoi  predecessori, 
ha  però  sempre  bene  apprezzato  il 
inerito  di  Sideuham.  Confessa  che 
questo  pratico  ha  perfettamente 
bene  esposto  il  trattamento  delle 
malattie  steniche,  ma  trova  che  ha 
avuto  torto  di  applicarlo  sovente 
alla  gotta  ed  alle  affezioni  asteni¬ 
che.  Se  Brown,  ad  esempio  di  Si- 
denham,  avesse  scelta  per  oggetto 
delle  sue  ricerche  l’influenza  della 
costituzione  epidemica  sulle  malat¬ 
tie,  la  sua  patologia  e  la  sua  tera¬ 
peutica  sarebbero  più  esatte  e  più 
suscettibili  di  applicazione}  ma  egli 
noi  fece,  ed  inoltre  mancò  di  spe- 
rienza,  ciò  che  è  la  sorgente  princi¬ 
pale  de’ vuoti  e  degli  errori  che  si 
osservano  nella  sua  terapeutica. 

Se  vi  sono  solamente  due  forme 
generali  delle  malattie,  la  stenica  e 
l'astenica, debbonsi  pure  ammettere 
due  soli  metodi  curativi,  l’antisteni- 
co  e  lo  stenico.  I  mezzi  che  apparten¬ 
gono  al  primo  eccitano  un1  irritazio¬ 
ne  più  debole  di  quello  che  ha  luogo 
nello  stato  di  società}  ma  quelle  che 
reclama  il  metodo  stenico,  produco¬ 
no  un1  irritazione  superiore  a  quella 
che  si  osserva  nell’uomo  che  sta  bene 
(  90  e  9 1  ).  La  sola  attenzione  che 

si  dee  avere  per  riguardo  alla  ma¬ 
teria  morbosa  si  è  di  lasciarle  il  tem¬ 
po  onde  uscire  dal  corpo  (§.  96). 

12.  In  quanto  al  metodo  stenico, 
vi  sono  due  diversi  modi  per  appli¬ 
carlo,  secondo  l’astenia  è  diretta  od 
indiretta.  Se  è  indiretta  la  debo¬ 
lezza,  l’irritante  che  si  adopera  co¬ 
me  mezzo  principale  non  debbe 
sulle  prime  essere  mollo  minore  ili 


quello  che  cagiona  la  malattia}  ma 
in  seguito  se  ne  scelgono  insensi¬ 
bilmente  de’più  deboli}  fino  a  per¬ 
fetta  guarigione  (  §.  io3).  Quando 
per  lo  contrario  la  debolezza  è  di¬ 
retta,  s’incomincia  dalla  più  leggie¬ 
ra  irritazione  e  successivamente  si 
ricorre  ad  altri  irritanti  più  energici, 
fino  a  che  si  sia  per  modo  consu¬ 
mato  gradatamente  il  superfluo  delle 
irritabilità  (  §.  107  ). 

Questa  terapeutica  è  semplice  e 
facile  ad  adoperarsi.  I>Ia  è  poi  anche 
vera  ed  adattata  allo  stato  morboso? 
Questa  è  questione  affatto  estranea. 
Contro  questa  divisionegeneraledei 
metodi  curativi  si  può  fare  la  medesi¬ 
ma  obiezione  stata  giàfatta  contro  le 
forme  generali  delle  malattie.  Un 
vantaggio  incontrastabile  della  tera¬ 
peutica  di  Brown,  si  è  che  risguarda 
più  i  vizii  dell’irritazione,  che  le  al¬ 
terazioni  degli  umori}  ma  gli  si  può 
rimproverare,  che  il  medico  scozzese 
attende  solamente  ai  vizii  dell’ecci¬ 
tabilità}  che  riconosce  i  soli  irritanti 
per  mezzi  contrarii  alla  debolezza, 
che  per  semplicizzare  al  più  possibile 
il  piano  curativo  adopera  i  medesimi 
rimedii  in  tutte  le  malattie  che  ri¬ 
vestono  la  medesima  forma  genera¬ 
le}  e  finalmente  che  propone  anche 
la  sua  distinzione  problematica  tra 
l’astenia  diretta  ed  indiretta,  per 
poggiare  su  di  essa  un  metodo  che, 
abbenchè  conseguente,  non  ha  la 
menoma  esattezza. 

Mi  sembrano  pure  non  manchevoli 
d'importanza  le  seguenti  riflessioni. 

Brown  rigetta  assolutamente  il 
freddo  nelle  malattie  asteniche,  sen¬ 
za  pensare  che  egli  medesimo  gli  ha 
ancor  accordato  facoltà  fortificante 
(  §.  122).  Nell’astenia  raccomanda  il 
regime  animale,  quantunque  allora 
quasi  sempre  le  forze  digestive  siano 
insufficienti  per  elaborare  le  sostan¬ 
ze  animali,  particolarmente  il  brodo 
di  carne. 


Brown  consiglia  l’oppio  in  tutti 
i  casi  ili  astenia;  come  il  più  ener¬ 
gico  ed  il  più  penetrante  eccitante. 
Egli  imita  in  ciò  il  gran  Sidenham. 
Ma  pare  non  aver  egli  rillettulo  alle 
conseguenze  cattive  che  porta  que¬ 
sto  rimedio,  precisamente  per  la 
sua  qualità  di  eccitante  volatile, 
poiché  induce  atonia  di  stomaco,  e 
produce  inoltre  Peffello  molto  no¬ 
civo  di  restringere  il  ventre. 

'  i3.  Brovvn  pare  che  in  generale 

non  ahhia  distinti  gli  effetti  parti¬ 
colari  di  ciascuno  de-1  rimedii  irri¬ 
tanti.  Così  per  esempio  tra  Petei’e 
e  la  canfora,  tra  la  canfora  e  Poppio 
stabilisce  soltanto  una  semplice  dif¬ 
ferenza  di  grado.  Ma  per  far  cono 
scere  le  altre  abbisognava  essere 
illuminato  dalla  sperienza,  la  cui 
fiaccola  non  schiarò  mai  i  passi  suoi. 

Lo  stato  della  scienza  era  favo¬ 
revole  alla  propagazione  del  suo  si¬ 
stema.  La  contesa  tra  i  sol idisti  e  gli 
umoristi  sembrava  essersi  decisa  a 
favore  di  questi  ultimi.  I  chimici 
parevano  far  vani  sforzi  per  basare 
la  patologia  umorale  su  nuovi  fon¬ 
damenti.  Sorprende  dunquecheavi- 
damente  siasi  adottata  una  dottrina 
di  cui  i  primi  principii  erano  diret¬ 
tamente  opposti  alPumorismo  ed  a 
tutte  le  speculazioni  trascendentali, 
ed  inoltre  la  semplicità  della  quale 
contrastava  vivamente  con  le  com¬ 
plicazioni  e  le  difficoltà  che  circon¬ 
davano  i  sistemi  regnanti. 

Browngià  aveva  trovato,  un  dotto 
apologista  in  Boberto  Jones  (i). 
Questo  medico  P opera  del  quale  è 
molto  interessante,  diresse  Palten- 
zinne  su  i  principii  dell’induzione , 
dietro  ai  quali  il  pratico  scozzese 
aveva  stabilito  il  suo  sistema.  Aveva 
egli  abbandonato  il  metodo  sillogi¬ 
stico  e  dialettico,  e  preso  per  guida 


i  i  i 

Bacone  e  Newton  nella  filosofia  in¬ 
duttiva. Percorse  i  principali  assiomi 
di  Newton  e  fece  vedere  che  Brown 
vi  si  è  perfettamente  uniformato 
nell’  esecuzione  del  suo  sistema. 
Si  può  convenire  con  lui,  si  può 
anche  rilevare  in  questa  condotta 
unode’piùgrandi  vantaggidel  brow- 
nianismo,  senza  però  credere  alla 
verità  di  tutti  i  principii  della  dottri¬ 
na  scozzese.  Io  riguardo  quest’apo¬ 
logià  della  dottrina  browniana  come 
uno  de’ più  rimarchevoli  scritti  che 
siano  comparsi  ne’dieci  ultimi  anni 
del  secolo  decimottavo,  e  non  posso 
mancare  di  esternare  a  Giuseppe 
Frank  graditudine  per  averla  pub¬ 
blicata  arricchita  di  note.  Questo 
nuovo  difensore  del  brownianismo 
non  diè  prove  d’imparzialità  e  di 
sapere  in  una  lettera  a  Brugnalelli. 
Per  compiacere  al  nuovo  sistema 
pretese,  che  il  riso  cresce  non  sola¬ 
mente  nella  Scozia,  ma  anche  in 
Lapponia,  ed  assicurò  che  in  questa 
ultima  contrada  in  trentotto  giorni 
giunge  al  termine  della  sua  ma¬ 
turità.  Cercò  inoltre  di  difendere  il 
brownianismo  contro  alcune  real¬ 
mente  gratuite obiezioni;ma  intanto 
non  arrivò  ad  interamente  salvarlo 
dal  rimprovero  di  rappresentare  co¬ 
me  studio  molto  poco  necessario 
quello  delle  scienze  accessorie  della 
medicina.  Quest’anno  anche  Carlo 
Crist.  Enrico  Marc  e  Giovanni  An¬ 
drea  Roeschlaub  si  mostrarono  par¬ 
tigiani  decisi  della  dottrina  scoz¬ 
zese;  questi  nella  sua  dissertazione 
inaugurale,  quello  nel  suo  trattato 
de’ veleni,  l’effetto  dei  quali  spiega 
secondo  i  principii  del  browniani¬ 
smo. 

14.  L’anno  1795  produsse  un 
numero  molto  più  considerevole  di 
nemici  del  nuovo  sistema,  che  alza¬ 


ti)  Ricerche  sullo  sialo  della  medicina  dal  principio  della  filosofìa  d’induzione, 
H  Edituh  1782. 
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von  la  voce  contro  di  esso  per  lo 
meno  quanto  W’eikard  e  Giuseppe 
Frank  lo  facevano  in  favore.  Ma  se 
questi  due  ultimi  realmente  si  po- 
tevan  criticare,  parecchi  de1 2  loro  an¬ 
tagonisti  mostrarono  pregiudizi!  sì 
ciechi,  e  tanto  inezia  e  mala  vo¬ 
lontà,  che  i  di  loro  scritti  non  era¬ 
no  neppure  idonei  a  sostenere  la 
causa  della  verità. 

Francesco  Vacca  Berlinghieri  in¬ 
cominciò  la  contesa  in  Italia.  Inca¬ 
pace  d’’ innalzarsi  al  di  sopra  delle 
più  volgari  idee  intorno  alle  acrezze 
degli  umori  quali  cagioni  delle  ma¬ 
lattie,  all'  irritabilità  di  Brown  sosti¬ 
tuì  il  meccanismo  del  corpo,  donde 
derivò  la  guarigione  di  diverse  ma¬ 
lattie  (  ì  ). 

i5.  Ignazio  del  Monte  attaccò  la 
nuova  dottrina  pel  lato  della  prati¬ 
ca.  Rassembrò  osservazioni  di  ma¬ 
lattie  state  maltrattale  da  diversi 
partigiani  di  Brown  poco  illumina¬ 
ti,  per  attaccamento  cieco  alle  re¬ 
gole  del  di  loro  maestro  ed  espres¬ 
se  con  troppa  generalità.  Gaetano 
Strambio  combattè  la  teorica  della 
materia  medica  di  Brown,  ma  le  sue 
obiezioni  sono  poco  importanti  -  ri- 
sguardano principalmenteridea  che 
tutti  i  medicamenti  irritano,  cui  egli 
oppose  che  la  giunta  dei  medica- 
meuticalmanti  può  moderare  lepro- 
pri  e  l  à  irri  ta  n  t  i  d  i  a  1 1  r  i.  I  n  t  a  n  t  oBro  wn 
non  aveva  preteso  che  tulle  le  irri¬ 
tazioni  dei  medicamenti  si  rassomi¬ 
gliassero,  ammetteva  per  lo  contra¬ 
rio  che  molli  sono  meno  forti  dello 
stato  d’irritabilità,  e  per  tal  guisa, 
l'obiezione  di  Strambio  fondata  sul¬ 
la  esistenza  de’rimedii  specifici  non 
può  rovesciare  la  teorica  scozzese, 
perchè  l'azione  specifica  de’medica- 
menti  non  è  provata,  e  può  sempre 
spiegarsi  in  diverso  modo. 


Se  gli  antagonisti  del  browniani- 
smo  non  impiegarono  sempre  le  mi¬ 
gliori  armi  con  tutta  la  dignità  che 
si  avrebbe  potuto  aspettare  da  essi, 
n’era  imputabile  la  rustichezza  e  la 
arroganza  diWeikard.  La  critica  de¬ 
gli  scritti  di  Brown  inserita  nella 
gazzetta  generale  di  letteratura  non 
può  dunque  piacere  a  nessuno,  e 
l’autore  degli  articoli  che  sono  com¬ 
parsi  sul  sistema  scozzese  nel  gior¬ 
nale  delle  scoperte  ne  anche  può 
aspirare  al  titolo  di  giudice  impar¬ 
ziale.  Cattiva  esposizione,  passaggi 
scelti  con  malignità,  e  qualche  vol¬ 
ta  visibile  mancanza  di  cognizioni, 
caratterizzano  queste  memorie,  le 
quali  contribuirono  soprattutto  a 
involtare  ragionevolmente  i  parti¬ 
giani  del  brownianismo. 

L’opera  più  profonda  che  abbia 
prodotta  questa  dottrina  nei  primi 
anni  del  suo  splendore,  è  di  Giov. 
Herdmann  (2).  L’autore  parte  dal 
principio  verisimile  che  l’irritabili¬ 
tà  risieda  nella  organizzazione  :  fa 
rilevare  con  molta  sagacita  che  des- 
sa  è  ripartita  per  tutto  il  corpo,  e 
che  da  per  ogni  dove  produce  feno¬ 
meni  simili,  perchè  l’organizzazione 
da  per  tutto  è  pure  la  medesima. 
Ma  quando  risguarda  le  sensazioni 
e  le  idee  come  conseguenze  dell'or¬ 
ganizzazione.  ammetteuna  cosa, che 
rigorosamente  non  si  potrebbe  pro¬ 
vare.  Gli  par  pure  molto  difficile  il 
poter  conciliare  la  diminuzione  del¬ 
la  irritabilità  nella  vecchia  ja  coll'ap¬ 
parente  accumulo  Mi  essa,  perchè 
egli  si  attiene  all'idea  browniana 
dell'accumulo. Prova  per  mezzo  del¬ 
le  induzioni  che  le  irritazioni  ordi¬ 
narie  agiscono  in  modo  diverso,  e 
che  per  esempio  è  impossibile  dare 
spiegazione  chimica  degli  effetti  del 
suono.  Confuta  molto- bene  1’  opi- 


(1)  Meditazioni  sull’uomo  malato  e  sulla  nuova  dottrina  medica  di  Brown,  8. 
Pisa  1795. 

(2)  Saggio  sulle  cause  e  sui  fenomeni  della  vita  animale,  8.  Londra  170^- 


nione  di  Brown  sul  modo  di  azione 
costantemente  irritante  de1  medica¬ 
menti.  Quantunque  in  generale  i  ri¬ 
medii  irritano,  si  debbono  però  ben 
distinguere  belletto  fortificante  ed 
astringente  dall-1  effetto  puramente 
stimolante;  ed  il  trattamento  delle 
astenie  cogli  eccitanti  volatili  dà 
luogo  a  pregiudizievolissimi  difetti 
pratici.  Finalmente  confuta  l'ipotesi 
di  Girtanner  sull'identità  del  princi¬ 
piovitale  coll'ossigeno, e  cerca  dimo¬ 
strare  che  molti  agenti  debilitano 
direttamente  senza  stimolare;  ma 
non  è  perfettamente  riuscito  in  que- 
st’ultima  dimostrazione. 

16.  Il  saggio  di  Cristofano  Gu¬ 
glielmo  Hufeland  (1),  si  riferisce 
soltanto  alle  particolari  forme  delle 
malattie.  L’autore  cei’ca  di  conci¬ 
liare  Tumorismoed  il  solidismo;  in¬ 
troduce  una  quantità  di  vocaboli 
nuovi,  e  con  ciò  viepiù  accresce  la 
confusione  delle  sue  idee.  La  sua 
definizione  della  febbre  prova  quanto 
sappia  poco  dare  buone  definizioni. 
„  È  la  febbre,  egli  dice,  un  eccita¬ 
mento  specifico  della  sensibilità  a- 
nimale,  accompagnato  da  aumento 
della  reazione  del  sistema  arterioso 
e  dalla  distruzione  dell’equilibrio 
delle  forze  Se  la  febbre  è  una  ma¬ 
lattia,  non  debbe  comprendersi  nel 
la  definizione  di  essa  la  distruzione 
dell’equilibrio  delle  forze,  che  si  os¬ 
serva  in  tutte  le  malattie.  L'espres¬ 
sione  eccitamento  specifico  sem¬ 
bra  più  viziosa  ,  perchè  in  generale 
ogni  eccitamento  troppo  forte  delle 
forze  animali  provoca  la  febbre.  In 
oltre  perchè  mai  onde  avvenisse  la 
febbre  abbisognare  che  la  sensibili¬ 
tà  animale  fosse  irritata?  Non  se  ne 
capisce  la  necessità  ,  imperciocché 
quest’eccitamento  produrrebbe  do¬ 


lori  che  non  sono  necessarii  in  tut¬ 
te  le  febbri.  Finalmente  la  reazione 
del  sistema  arterioso  è  accresciuta 
nelle  infiammazioni.  Io  non  posso 
neppure  considerare  le  leggi  dell’ 
antagonismo  siccome  l’ ultimatum 
della  spiegazione  di  certi  fenomeni 
morbosi;  queste  leggi  non  mi  sem¬ 
brano  atte  a  somministrare  argo¬ 
menti  in  favore  della  vitalità  del  san¬ 
gue  e  de’dali  per  stabilire  la  teorica 
dell'infiammazione.  Intanto  questi 
difetti  non  impediscono  che  i  feno¬ 
meni  della  reazione  ,  chiamata  pa¬ 
tologica  dall’autore,  e  l’influenza 
che  esercita  su  i  mutamenti  degli 
umori,  non  siano  perfettamente  be¬ 
ne  sviluppati. 

Hufeland  pare  anche  meno  con¬ 
seguente  nella  sua  patologia  delle 
scrofole  (2).  È  difficile  immaginare 
una  definizione  più  contradittoria  di 
quella  che  egli  dà  di  questa  malat¬ 
tia.  Ne  è  cagion  prossima,  egli  dice, 
un  alto  grado  di  atonia  e  di  debo¬ 
lezza  del  sistema  linfatico  unito  all’ 
aumento  morboso  dell’irritabilità 
specifica  di  questo  sistema.  Ognuno 
sa  bene  che  l’atonia  è  direttamente 
opposta  all’esaltamento  morboso 
dell’irritabilità.  Ma  ciò  non  è  lutto. 
Hufeland  fa  produrre  questa  dispo¬ 
sizione  contradittoria  de'vasi  linfa¬ 
tici  da  uno  stato  terroso,  mucoso, 
viscoso,  acquoso,  acido,  salino,  au¬ 
stero,  alcalino,  infiammabile  della 
linfa,  cièche  produce l’ac.rezza  scro¬ 
folosa  specifica,  la  cui  natura  egli 
ricerca  ili  trovare  acida,  e  riguarda 
come  contagiosa.  Del  resto,  il  suo 
libro  offre  molti  vantaggi;  vi  si  tro¬ 
va  soprattutto  l’ indicazione  esalta 
•Ielle  circostanze  in  cui  convengo¬ 
no  e  sono  utili  tali  o  tali  altri  me¬ 
dicamenti;  ma  le  ricette  sembrano 


•Ielle 


(1)  Idea  sulla  patologia  e  l’ influenza  della  forza  \ itale  sullo  sviluppo  e  forma 
nudai  lie,  8.  Jena  179^. 

(2  Sulla  natura  e  mezzi  di  curare  le  scrofole,  8.  Jena  i7<)5. 
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non  essere  state  fatte  dietro  nessu¬ 
na  regola,  perchè  contengono  le  più 
dispari  e  le  più  contradittorie  so¬ 
stanze. 

17.  Senza  arrestarmi  al  manuale 
di  patologia,  che  fautore  medesimo, 
Giorgio  Federico  Hildebrandt  ri- 
sguardava  come  istruzione  prelimi¬ 
nare  allo  studio  del  libro  di  Gau- 
bio,  (1)  e  senza  insistere  sul  quarto 
v  olume  del  manuale  di  S.  G.  "Vogel, 
nel  quale  sono  le  infiammazioni 
trattate  in  modo  molto  ordinario, 
farò  osservare  che  Giovanni  Crist. 
Reil,  tra  parecchie  osservazioni  ec¬ 
cellenti  ha  date  pure  due  ragguar¬ 
devoli  memorie  su  la  polieolia  e  su  la 
febbre}  q  uest’ul  lima  soprattutto  con¬ 
tiene  idee  interessanti.  Il  disprezzo 
dell’autore  per  tulli  coloro  che  si 
sono  occupati  di  fisiologia  prima  di 
lui,  sorprende  anche  di  più,  quando 
si  vede  che  la  sua  critica  non  con¬ 
tribuisce  allatto  ai  progressi  nè  del¬ 
la  teorica,  nè  del  trattamento  delle 
febbri.  Quando  Reil  ripone  l'essen¬ 
za  della  febbre  in  un  'intemperie 
delle  Jhì'ze  vitali.,  queste  espres¬ 
sioni  non  rendono  un’idea  più  chiara 
di  quando  sostiene  che  gli  organi 
febbricitanti  sono  realmente  malati} 
ciò  di  che  linora  nessuno  ha  creduto 
di  dubitare.  Il  trattamento  ragione¬ 
vole  o  filosofico  che  gli  propone  di 
sostituire  al  metodo  empirico  ado¬ 
perato  li  n’ora  è  tanto  ordinario,  che 
si  trova  consegnato  in  tutti  i  ma¬ 
nuali  pratici.  Per  indicare  lo  stra¬ 
vaso  della  bile  sceglie  l’espressione 
nuova  e  poco  convenevole  di  cho- 
lopoesis ,  e  la  combina  molto  male 
a  proposito  colla  parola  Jebris,  per 
esprimere  la  febbre  biliosa.  Del  re¬ 
sto  egli  sostiene  con  ragione  che  la 
Itile  non  è  la  cagion  prossima  della 
febbre  biliosa}  ma  s’inganna  eviden¬ 


temente,  pensando  essere  molto  ra¬ 
ra  quest’ul tinta  malattia}  abbisogne¬ 
rebbe  dunque  che  Stoll,  Finke.  A. 
G.  Richter  ed  altri  eccellenti  medici 
avessero  male  osservati  e  maltrat¬ 
tati  i  di  loro  ammalati. 

Carlo  Hindy  rese  grandi  servizj 
alla  patologia,  spiegando  con  preci¬ 
sione  il  modo  onde  le  irritazioni 
mutano  gli  organi  sensibili  ed  irri¬ 
tabili  (a). 

18.  Il  saggio  fatto  da  un  fanatico, 
Carlo  Kramp,  di  dare  una  certezza 
matematica  alla  medicina,  è  si  me¬ 
schino,  che  ad  eccezione  di  alcuni 
frammenti  estratti  da  Ippocrate  e  da 
Galeno  nulla  di  più  contiene  della 
piretologia  dell’autore  e  del  suo 
trattato  della  forza  vitale  dei  vasi. 
La  mediocrità  di  questo  lavoro  è 
tanto  più  evidente,  perchè  Kramp 
cerca  di  nasconderla  sotto  una  vana 
pompa  di  formole  algebraiche  e  di 
parole  imponenti. 

Giuseppe  Adams  pubblicò  un  gran 
numero  di  osservazioni  su  i  diversi 
effetti  de’miasmi  contagiosi.  Esami¬ 
nò  particolarmente  il  virus  venereo 
e  cancrenoso  dal  lato  non  già  della 
teorica,  ma  dell'azione  di  essi. 

1 8.  Samuele  Latham  Mitchill  ten¬ 
tò  di  determinare  in  un  nuovo  modo 
ed  ingegnoso  la  natura  del  princi¬ 
pio  contagioso. Egli  crede  rinvenire 
questo  principio  nel  gas  ossido  di 
azoto  che  si  sviluppa  durante  la  pu¬ 
trefazione  delle  sostanze  animali, 
esala  odore  poco  spiacevole,  e  ve- 
risimilmente  non  differisce  dal  gas 
mefitico,  che  Hallè  e  Fourcroy  ci 
dipingono  come  tanto  deleterio.  Le 
ragioni  che  produsse  per  provare 
che  questo  gas  è  cagione  generale 
di  malattie,  sono  un  capo  d’opera 
per  leggersi  da  tutti  coloro  che  vor¬ 
ranno  far  preponderare  un’opinione 


(1)  Primae  lineae  palliologiae  generalis,  8.  Erlang  «795. 

(2)  Trattalo  degli  effetti  dell’ irritazione  sul  corpo  umano,  8.  Bruns.  179^ 


favorita,  e  l’opera  sua,  anche  agli 
occhi  elei  leggitore  imparziale ,  die 
una  gran  probabilità  all’idea  che  il 
gas  ossido  di  azoto  sostenesse  una 
parte  importante  nelle  febbri  con¬ 
tagiose  e  pericolose  (1). 

2,0.  Un  anonimo  fece  conoscere 
una  teorica  della  putrefazione,  se¬ 
condo  la  quale  consiste  quest’ope¬ 
razione  in  una  lenta  combustione 
del  fosforo,  in  cui  gli  elementi  fluidi 
del  corpo  scappano  sotto  forma  di 
vapore,  meutrechè  restano  i  fissi. 
Quando  anche  si  volesse  obiettare 
a  quest'idea  che  non  è  il  fosforo  il 
solo  corpo  che  sostenga  gran  [»arte 
nella  putrefazione,  bisogna  confes¬ 
sare  intanto  che  l’autore  ha  molto 
bene  indicate  le  condizioni  sotto 
delle  quali  si  dichiara  la  putrefazio¬ 
ne;  ha  convenevolmente  limitata  la 
sua  esistenza  nel  corpo  vivente,  e 
giudica  sanamente  e  con  fonda¬ 
mento  intorno  al  metodo  antisetti¬ 
co  (2). 

2i.  Tra  questa  generale  tendenza 
d egl i  spiriti  a  secondare  i  primi  fon¬ 
damenti  della  scienza  medica,  ed  a 
coltivare  il  campo  delle  teoriche, 
l’anno  1795,  produsse  non  di  meno 
un  numero  veramente  sorprendente 
di  buone  osservazioni. 

L’anatomia  patologica  si  arricchì 
di  alcune  memorie  preziose.  Loder 
fece  descrivere  le  sue  preparazioni 
patologiche  da  Gio.  Valentino  En¬ 
rico  Roehler.  Carlo  Gaspare  Creve 
si  occupò  delle  malattie  del  bacino 
della  donna.  GerasimoCostant.Gre- 
gorini  studiò  l’idropisia  dell’utero 
e  le  idatidi  della  placenta.  Emma¬ 
nuele  Federico  Hausleutner  esami¬ 
nò  i  risultamene  delle  autopsie  ea-| 
daveriche  delle  persone  morte  di 
apoplessia.  Giorgio  Giacomo  Rei-, 


chenbach  diè  i  riscontri  delle  aper¬ 
ture  di  parecchi  cadaveri  d’idrofobi. 
Giov.  Ferdinando  Busser  descrisse 
le  disorganizzazioni  che  accompa¬ 
gnano  la  spina  bifida.  Federico  Fi¬ 
lippo  Stockhausen  riunì  i  casi  in  cui 
era  veduto  svilupparsi  aria  per  le 
parti  genitali. 

22.  Si  pubblicarono  parecchie  os¬ 
servazioni  sui  viziidi  conformazione 
degli  organi  generatori.  Isa  eco  Bam- 
berger  descrisse  un’intosuscezione 
rimarchevolissima  della  membrana 
interna  dell’uretra,  che  probabil¬ 
mente  era  derivata  da  caduta  ,  come 
anche  una  listola  dalla  quale  veniva 
accompagnata.  Thomann  e  Gotto- 
fredoHerder  fecero  conoscere  il  pro¬ 
lasso  della  vescica  orinaria,  l’uno 
nell’uomo,  l’altro  nella  donna.  Sa¬ 
muele  Tommaso  Soemmering  rese 
un  nuovo  servigio  alla  scienza  pub¬ 
blicando  la  sua  preziosa  raccolta  di 
osservazioni  che  provarono  la  grande 
influenza  de*  vasi  linfatici  su  lo  stato 
morboso ,  e  rettificarono  diversi 
punti  di  patologia,  come  p.  e.  il 
movimento  retrogrado  della  linfa 
ne’vasi,  la  differenza  dello  scirro  e 
del  cancro  ec.  Un’altra  raccolta  del 
medesimo  scrittore  su  i  calcoli  bi¬ 
liari  è  meno  importante. 

23.  Tra  le  collezioni  generali  di 
fatti  relativi  alla  patologia  pratica, 
sonoi  più  importanti  i  commentarli 
di  Edimburgo.  Nella  parte  che  com¬ 
parve  in  quest’anno  si  osserva  lo 
esame  delle  cagioni  onde  il  vajuolo 
della  donna  gravida  nuoce  anche  al 
feto, di  Giorgio  Pearson;iI  racconto 
della  marchevole  guarigione  di  un 
cancro  della  matrice  per  mezzo  delle 
pillole  di  Plummes,  di  Bob.  Bisho- 
prick;  una  memoria  su  la  nittolopia 
della  Russia  ,  che  cede  all’  infusione 


(1)  Sul  gas  ossido  di  azoto,  in  12.  York  1795.  Si  trova  di  questo  libro  un'ec¬ 
cellente  critica  sulla  Gazzetta  medica  di  Salsbourg  ai».  1797.  T.  I.  p.  i/|5.  18  C>. 

(2)  Sulla  putridità  delle  sostanze  animali,  ec,  8.  Ilildbourascliaiisen. 
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di  fi  oraliso  di  Malico  Guthrie,  e 
T  osservazione  di  una  malattia  tur¬ 
china  della  pelle,  conseguenza  della 
non  obliterazione  del  forame  ovale 
nel  cuore,  di  Guglielmo  Pievin. 
Quasi  alla  stess’ epoca  Tommaso 
Trotter  aveva  veduto  un  giovane 
in  cui  preveniva  da  idatidi  rassem- 
bralenel  ventricolo  dritto  del  cuore. 

24.  Giovanni  Enrico  Jugler  pub¬ 
blicò  dietro  i  principi!  di  Stoll, 
buone  osservazioni  su  le  malattie 
epidemiche,  principalmente  sulle 
dissenterie.  La  storia  della  dissen¬ 
teria  epidemica  di  Jena  di  Crist. 
Gugl.  Hut'eland  ,  e  la  picciola,  ma 
eccellente  opera  di  Paulli,  neppure 
meritano  di  dimenticarsi.  Il  grande 
osservatore  L.  Federico  Beniamino 
Lentin  indicò  la  differenza  del  reu¬ 
matismo  e  della  gotta.  Tommaso 
Fowier  insegnò  pure  a  distinguere 
il  reumatismo  acuto  dal  cronico,  e 
determinò  i  diversi  casi  in  cui  il  sa¬ 
lasso,  la  tintura  di  gunjaco,  la  pol¬ 
vere  di  Dower  ed  i  vescicanti,  gua¬ 
riscono  o  sollevano  gli  ammalati. 
Ma  è  inconcepibile  come  mai  in 
mezzo  alla  luce  che  fin  d’allora  era 
rillessa  su  la  piretologia  un  celebre 
medico,  Carlo  Fed.  Richter  abbia 
potuto  oggi  ancora  emettere  più 
false  idee  relativamente  alla  natura 
gastrica  della  maggior  parte  delle 
febbri  remittenti, allo  sviluppo  delle 
febbri  intermittenti,  ed  agP incon¬ 
venienti  della  china  in  queste  affe¬ 
zioni. 

Le  osservazioni  patologiche  e 
pratiche  su  le  malattie  croniche  fu¬ 
rono  meno  numerose. 

A.RTICOLO  III. 

Materia  medica 

ì.  Tra  i  mezzi  curativi  proposti 
ne"  tempi  moderni  non  ve  ne  sono 
che  abbiano  fallo  più  chiasso  delle 


diverse  specie  di  gas,  perchè  li  si 
accordarono  proprietà  straordina¬ 
riamente  energiche  contro  la  tisi 
polmonale  ed  altre  malattie.  L'uti- 
Iità attribuita  da  Tommaso  Beddoes 
all’idrogeno  ed  al  gas  acido  carbo¬ 
nico  nelle  alterazioni  polmonali  fu 
confermata  in  certa  guisa  da  Gio¬ 
vanni  Ingenouss  ,  che  assicurò  es¬ 
sere  arrivato,  mediante  il  di  loro 
soccorso  a  calmare  dolori  cagionati 
dalle  piaghe  e  dalle  ulceri.  Vantò 
pure  per  sperienza  il  gas  acido  carbo¬ 
nico  contro  la  pietra  e  le  ulceri  cau- 
grenose.  Tommaso  Beddoes  non 
potè  riuscire  a  fondare  il  suo  isti¬ 
tuto  medico  pneumatico}  ma  esso 
e  Giacomo  Watt  continuarono  in¬ 
tanto  a  fare  osservazioni  su  Fazione 
dell’ossigeno  e  degli  altri  gas.  Tra 
le  altre  cose  debbe  riflettersi  che  il 
gas  acido  carbonico  produce  la  mor¬ 
te  tre  volte  più  celeremente  dello 
idrogeno  edell’azoto.In  quanto  con¬ 
cerne  la  pretesa  utilità  della  quale 
si  credevano  dotali  i  gas  irrespira¬ 
bili  nelle  affezioni  del  polmone, 
non  fu  affatto  confermata  dagli  spe¬ 
rimenti  de’due  inglesi  ,  e  non  è  molto 
plausibile  l’idea  di  Watt ,  che  il  gas 
acido  carbonico  sviluppandosi  dai 
corpi  che  lo  contengono  si  carica  di 
particelle  che  sono  la  cagione  della 
sua  efficacia.  Inoltre  è  spiacevole 
che  la  sincerità  e  l’esattezza  non 
sembrano  essere  le  qualità  distin¬ 
tive  di  Beddoes  e  di  W  att.  Dessi  ci¬ 
tano  pure  alcune  osservazioni  sull1 
utilità  del  fegato  di  zolfo  e  della 
polvere  dì  carbone. Bernemann  Re¬ 
vai  consigliò  pure  quest’ultimo 
qual  mezzo  eccellente  contro  la 
cangrena.  Secondo  Riccardo  Pear- 
son,  l’ispirazione  dell'etere  solfo¬ 
rico  agisce  su  i  polmoni  appunto 
come  quella  «lei  gas  irrespirabili,  e 
mollo  diminuisce  gli  accidenti  della 
tisi. 

In  Germania  Cristoforo  Girtan- 


ner  soprattutto  s'incaricò  di  ripe¬ 
tere  il  processo  di  Beddoes  contro 
la  tisichezza  polmouale}  ma  gli 
parve  che  il  gas  acido  carbonico 
procurasse  momentaneo  sollievo. 
Nessuno  sperimento  ha  avverato 
che  l'ossigeno  toglie  al  virus  va- 
rioloico  tutte  le  sue  proprietà  con¬ 
tagiose,  siccome  questo  medico  ha 
preteso. 

a.  Il  numero  de  nuovi  mezzi  pro¬ 
posti  è  pure  considerevole.  Tra  gli 
altri  si  fece  conoscere  in  Inghilterra 
una  resina  originaria  da  Botany 
Bay ,  che  costumavasi  chiamarla 
resina  gialla.  L’albero  che  la  pro¬ 
duce  si  chiamò  mollo  impropria¬ 
mente  acoroides  resinifera.  Carlo 
Rite  ed  altri  trovarono,  che  sciolla 
nello  spirito  di  vino  e  nell’etere, 
questa  resina  agisce  da  fortificante 
nella  diarrea  ,  nelle  dissenterie  „ 
nelle  coliche  ordinarie  ed  in  quelle 
dello  stomaco  ( x). 

3.  La  swietenia  mahagony ,  e  la 
svietenia  soymicla  si  raccomanda¬ 
rono  contro  le  malattie  putride  e  le 
diarree  da  Gugl.  Roxburgh,  And. 
Duncan  ed  Hughes  (2).  Ghishom 
vantò  contro  le  oftalmie  la  bigno- 
nia  ophtalmica ,  il  di  cui  succo  stil- 
lato nell'occhio  calma  in  pocotempo 
i  pili  vivi  dolori  infiammatorii. 

Al  Messico  ed  anche  in  Spagna  , 
si  erano  osservati  i  benefici  effetti 
nella  sifilide  dell’  agave  americana , 
qual  sudorifero,  e  de’ lavativi  di 
begonia  balmisiana ,  come  pur¬ 
gante.  Un  certo  Nicola  Viana  fu  il 
primoche  pubblicamente  tentò  que¬ 
sti  due  mezzi,  e  FL’ancesco  Baltucj 
pubblico  i  risultamene  delle  sue 
sperienze  (3). 

4.  Tra  i  medicamenti  già  cono- 
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sciuti  Cristoforo  Guglielmo  Ilufe- 
land  amministrò  proficuamente  la 
noce  vomica  nella  dissenteria^  Man- 
stermann  Winterbottom  consigliò 
l’arsenico  nelle  febbri  intermit¬ 
tenti  5  Patterson  propose  la  dissolu¬ 
zione  di  nitro  neiracelo  contro  lo 
scorbuto,  e  L.  Federico  Beniamino 
Li  nton  vantò  la  gratiola  officinalis 
contro  la  mania.  Guglielmo  Gait- 
skell  e  Tommaso  Brad  le y  ragione- 
volmente  assicuravano  potersi  im¬ 
piegare  il  tartaro  s tibia to  esterna¬ 
mente  come  rubefacente  ed  epi- 
spaslico.  Gaulier  Yaughan  tentò  di 
dimostrare  il  predominio  della  chi¬ 
na-china  gialla ,  situandola  tra  i 
tonici  ed  i  lassativi,  e  pretendendo 
che  non  è  astringente  come  la  or- 
dinaria. 

5.  Le  principali  opere  sulle  acque 
minerali  sono  quelle  di  Francesco 
Saverio  Mezler  sui  bagni  d’Imnau, 
la  descrizione  di  Freyenwalde  di 
Federico  Guglielmo  Heydekker,  le 
osservazioni  di  Amburger  su  le  sor¬ 
genti  di  Geilnau ,  e  finalmente  le 
notizie  di  Gio.  Enrico  Eckhofif  su 
di  alcune  acque  minerali  della  Cur- 
landia. 

Articolo  IV. 

Chirurgia  ed  ostetricia 

1. Fra  tutti  i  trattati  di  chirurgia  è 
senza  contradizione  il  piùimportan¬ 
te  quello  del  Macaone  delle  armate 
prussiane,  Gio.  Carlo  Antonio  The- 
den  (4).  Desso  contiene  un  sì  ricco 
tesoro  di  osservazioni  mediche  e 
chirurgiche,  che  malgrado  l’autore 
non  sempre  si  uniformi  alle  idee 
moderne  su  lo  sviluppo  delle  ma¬ 
lattie,  non  perciò  men  prezioso  è  il 
suo  lavoro. 


(1)  Saggio  di  osservazioni  di  fisiologi;!  e  medicina,  8.  Londra  1795. 

(2)  Falli  ed  osservazioni  di  medicina  voi.  IV.  p.  2G0.  271. 

(3)  Specifico  .mli venereo  novellamente  scoperto,  er.  8.  Roma  1 7V).r». 

(4>  Nuove  osservazioni  di  chirurgia  e  di  medicina,  8.  Berlino  e  Stellino  17«)'). 

T.  V.  P.  IL  iti 
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a.  Le  osservazioni  raccolte  da  T. 
A.  Ehrlich  durante  i  suoi  viaggi, 
sono  pure  molto  importanti,  per¬ 
chè  visi  trovano  descritti  e  valutati 
i  processi  operatorii  de-5 più  celebri 
chirurgi  di  Francia  e  d’Inghilterra. 
11  trattato  delle  operazioni  di  Pie¬ 
tro  Lassus  è  pure  una  delle  migliori 
opere  che  si  siano  pubblicate  negli 
ultimi  diecianni  del  secolo  decimo 
ottavo.  L’autore  da  chirurgo  abile 
e  sperimentato ,  dà  chiari  e  precise 
istruzioni  sul  modo  di  praticare  le 
operazioni  anche  le  più  difficili ,  e 
critica  molto  giudiziosamente  i  pro¬ 
cessi  proposti  dai  moderni.  Gli  ele¬ 
menti  dell’ arte  delle  fasciature  di 
Giovanni  Federico  Boetlcher  sono 
mediocri;  vi  stanno  le  sole  regole 
generali  e  queste  ne  anche  sono 
sempre  espresse  con  la  necessaria 
precisione. 

3.  L’idea  di  un  trattato  ex  pro¬ 
fesso  su  gl’islromenti  chirurgici, 
concepita  ila  Gio.  Crist.  Reil,  de¬ 
stinato  ad  evitare  gli  errori  che  ri¬ 
sultano  dall’unione  della  terapeutica 
colla  chirurgia,  è  eccellente,  e  già 
ha  dato  luogo  a  molte  eccellenti 
dissertazioni  inaugurali.  La  prima 
che  comparve  è  lo  sguardo  sistema¬ 
tico  di  alcologia  di  Gio.  Ernesto 
Rüster.  Gio.  Feder.  Gotti.  Haeger 
diè  pure,  secondo  quest’idea  una 
buonissima  storia  delle  candelette. 

4.  Per  rispetto  alle  operazioni  in 
particolare  questo  ramo  dell’arte 
non  fece  importanti  acquisti.  Gia¬ 
como  Ware  trattò  degli  ostacoli 
che  si  oppongono  all’operazione 
della  cataratta  ,  raccomandò  l’etere 
solforico  per  fare  disparire  l’opacità 
del  cristallino,  e  descrisse  il  me¬ 
todo  di  trattare  l’epifora.  Geremia 
Santerell i  propose  una  nuova  pre- 
tenzione  ridicola,  contraria  al  buon 
senso,  per  l’operazione  della  cata¬ 
ratta.  Volea  pure  che  non  il  catet- 


tere  si  adattasse  alle  curvature  del- 
l’uretra ,  ma  che  queste  si  accomo¬ 
dassero  alla  forma  del  catettere. 
Annibaie  Parea  riferì  molti  casi  di 
lussazione  del  femore  in  alto,  ed  in 
dietro.  Enrico  Fed.  Quentin  diè  ec¬ 
cellenti  dissertazioni  inaugurali  su 
le  ernie  inguinali,  ed  Antonio  di 
Gimbernat  pubblicò  buonissimi 
precetti  per  l’operazione  dell’ernia 
femorale,  perchè  insistè  particolar¬ 
mente  su  la  necessità  di  dirigere 
l’incisione  verso  il  pube.  Giorgio 
Reslie  raccomandò  l’applicazione 
del  torniquet  pochi  minuti  prima 
dell’accessione  del  freddo  nelle  feb¬ 
bri  intermittenti,  per  sospendere 
la  circolazione  negli  arti  ed  arre¬ 
stare  il  parossismo.  Egli  osservò  che 
sopravvenivano  il  calore  e  l’ansie¬ 
tà,  e  che  l’ammalato  cadeva  in 
sincope,  quando  il  torniquet  restava 
stretto  più  di  sei  minuti.  Final¬ 
mente  Gauthier  Weldon  fece  com¬ 
parire  un  trattato  classico  su  le 
fratture  complicate. 

Oltre  gli  archi  vii  di  Gio.  Cristiano 
Stark  su  l’arte  ostetrica,  che  con¬ 
tengono  memorie  di  merito  molto 
disuguale,  citerò  pure  la  raccolta 
pubblicata  da  Gio.  Crist.  Traugott 
Schlegeldi opererelativeagli  sgravi. 
Gio.  Silvestro  Saxtorphdièuna  giu¬ 
diziosa  critica  de’diversi  apparecchi 
che  compongono  l’arsenale  dello 
ostetrico,  e  tra  le  altre  cose  in  pre¬ 
ferenza  consigliò  il  forceps  corretto 
da  Fried,  colle  branche  di  Levret 
e  le  pinzette  di  Smelile.  Francesco 
Asdrubali  arricchì  la  letteratura 
italiana  di  un  buon  manuale  ili  oste¬ 
tricia,  e  Cristiano  Augusto  Struve 
pubblicò  un’istruzione  popolare  in 
favore  delle  mammane. 

Tra  gli  istromenti  nuovi  il  cli- 
siometro  di  Giorgio  Guglielmo 
Stein  (1)  per  determinare  esatta¬ 
mente  l’inclinazione  del  bacino,  fu 


(1)  Diss.  de  pclvis  situ  ejusquc  inclinaùone,  8.  Marbur.  1795. 


accolto  meglio  del  forceps  perfezio¬ 
nato  da  Weise ,  e  descritto  da  Carlo 
Gotti.  Stoehrer. 

Articolo  Y. 

Medicina  pubblica  e  popolare 

i.  L’oggetto  principale  dell’ at¬ 
tenzione  del  pubblico  continuò  ad 
essere  l’annientamento  del  vajuolo, 
per  lo  quale  Gio.  Guglielmo  Jun¬ 
cker  e  Bernardo  Cristiano  Faust 
non  cessarono  d’istanlemente  rac¬ 
comandare  i  piani  che  avevano  con¬ 
cepirti.  Elia  Heuschel  e  Bernardo 
Giuseppe  Reyland  procederono  con 
maggior  calma  e  sangue  freddo,  e 
vantarono  l’inoculazione  in  utili 
opere  popolari.  La  di  loro  condotta 
fu  imitata  di  un  dotto  anonimo, 
che  dimostrò  con  modesta  libertà  i 
vizii  di  tutti  i  piani  proposti  dai 
moderni  per  colpirne  lo  scopo  (2). 

La  società  inglese  di  umanità, 
che  si  occupava  di  scoprire  mezzi 
onde  richiamare  in  vita  gli  asfis¬ 
siaci,  pubblicò  in  quest’anno  un 
volume  delle  sue  memorie,  ed  An¬ 
tonio  Fothergill  produsse  un  trat¬ 
tato  su  la  quistione  per  determinare 
come  comportarsi  per  salvare  le 
persone  soffocate  dal  soggiorno  sot¬ 
t’acqua  o  nei  vapori  metilici.  Ma  il 
suo  libro  contiene  una  teoria  sot¬ 
tile  e  minuta,  e  non  vi  è  una  sola 
idea  nuova. 

CAPITOLO  YIII. 

Stato  della  medicina  nel  1  796. 

Articolo  I. 

Anatomia  e  fisiologia 

1.  Gio.  Crist.  Reil,  pubblicò  una 
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opera  di  notomia  (  1  ),  che  non  sola¬ 
mente  ha  l’impronta  della  perfe¬ 
zione,  ma  considera  pure  la  strut- 
luradellepartisottoun  nuovo  punto 
di  vedutastato  fin’allora  trascurato, 
indicalo  soltanto  dai  naturalisti 
francesi.  Reil  si  servi  di  reattivi 
chimici ,  principalmente  del  liscivio 
de’saponaj  e  dell’acido  muriatico 
allungato  nell’acqua,  per  studiare 
l'organizzazione  de’ nervi,  della  di 
loro  membrana  e  delle  di  loro  estre¬ 
mità  cerebrali,  con  un’attenzione 
talmente  straordinaria,  che  le  sue 
ricerche  faranno  sempre  epoca  nella 
storia  dell’anatomia  e  della  fisiolo¬ 
gia.  Scoprì,  p.  e.  che  si  può  togliere 
la  sostanza  midollare  de’  nervi  per 
mezzo  di  una  dissoluzione  alcalina, 
ed  ottenere  per  tal  modo  isolato  il 
neurilena  propriamente  detto,  il 
quale  non  è  affatto  continuazione 
della  pia  madre.  Situò  egli  in  questo 
neurilema  la  sorgente  della  forza 
nervosa  che  si  produce  sempre  lo¬ 
calmente.  Distinse  la  membrana 
propriamente  delta  dei  nervi  dalla 
tunica  esterna  che  è  più  reticolata, 
mentrechè  l’altra  è  di  tessitura 
fibrosa.  L'acido  nitrico  gli  permise 
vedere  distintamente  l’organizza¬ 
zione  de’fascetti  interiori, che  varia 
quasi  in  tutti  i  nervi,  più  di  quanto 
fin’allora  erasi  potuto  collo  scal¬ 
pello.  Fece  perfettamente  conoscere 
i  vasi  del  neurilema  e  la  valida  di 
loro  inlluenza  nello  stalo  di  sanità 
o  di  malattia.  Ammise  all’estremità 
periferica  del  nervo  un  circolo  di 
azione  irritabile,  una  specie  di  at¬ 
mosfera  sensibile,  che  gli  serve  a 
spiegare  le  sensibilità  delle  parti  cui 
non  vanno  nervi. 

2.  L’opera  celebre  di  Sam.  Tonini. 
Soemmering  sull’organo  dell’anima 


(1)  Giornale  «Ielle  scoperte  fise.  ir.  p.  7 1\ . 

(2j  Exercilationum  analomicarum  fase,  primus,  de  struclura  nervorum  fui. 
Hal.ie  179G. 
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è  più  importante  per  rispetto  alla 
notomia  che  alla  tisiologia  (  1). L'au¬ 
tore  assegna  per  sede  dell'anima  il 
fluido  vaporoso  de’ ventricoli  del 
cervello  le  di  cui  pareti  non  si  toc¬ 
cano  mai,  e  che  contengono  le  ori¬ 
gini  de'nervi.  Questo  fluido  ventri¬ 
colare  non  esiste  costantemente 
nel P uomo  in  buona  salute  più  che 
esistono  i  granelli  di  sabbia  nella 
gianduia  pineale }  desso  lubrica  con¬ 
tinuamente  le  estremità  cerebrali 
dei  nervi,  che  da  parte  loro  reagi¬ 
scono  su  di  se.  La  prova  che  le  ra¬ 
dici  di  tutti  i  nervi  primitivi  pos¬ 
sono  seguirsi  tino  ai  pareti  de’ven- 
tricoli,  è  estremamente  importante 
ed  ha  qualche  verosimiglianza  alla 
ipotesi  del  grande  anatomico,  che 
addiventa  anche  più  probabile  quan¬ 
do  si  considera  che  i  nervi  ottici  ed 
acustici  incaricati  di  produrre  le  più 
chiare  e  le  più  vive  sensazioni  sono 
quelli  che  si  trovano  più  evidente¬ 
mente  in  contatto  col  fluido  dei 
ventricoli.  Ma  a  Soemmering  non 
è  riuscito  di  provare  che  questo  fluido 
esiste  realmente  nello  stato  di  sa¬ 
nità,  e  che  d’altronde  le  pareti  dei 
ventricoli  non  si  toccano.  JNon  ha 
potuto  neanche  spiegare  come  que¬ 
sto  vaporeessendo  unico, e  lostesso 
in  tutta  l’estensione  della  cavità, 
non  avvenga  la  massima  confusione 
tra  movimenti  infinitamente  sva¬ 
riati  che  gPimprimono  le  diversis¬ 
sime  sensazioni  dell’uomo. 

G.  R.  E.  Wiedmann  oppose  alla 
ipotesi  di  Soemmering  l’importante 
osservazione  che  mezz’ora  dopo  de¬ 
capitato  un  uomo  di  buona  salute, 
non  si  era  trovato  la  minima  traccia 
di  umidità  ne’ventricoli.  Un  anoni¬ 
mo  contrastò  questo  fatto  con  ri¬ 


marchevoli  autorità,  rivocò  in  dub¬ 
bio  la  terminazione  di  tutti  i  nervi 
nelle  pareti  de’ ventricoli,  e  fece 
vedere  che  l’aumento  morboso  del 
fluido  che  essi  contengono  non  ha 
per  causa  lo  sviluppo  delle  facoltà 
intellettuali.  Carlo  Asmondo  Ru- 
dolli  raccolse  con  molto  discerni¬ 
mento  tutte  le  ragioni  contrarie  a 
questa  celebre  ipotesi,  rimarcò  di¬ 
verse  false  citazioni  nell’  opera  di 
Soemmering,  ed  allegò  parecchi 
dubbii  importanti  contro  la  possi¬ 
bilità  di  stabilire  la  sede  dell’anima 
in  un  fluido  (2). 

Come  Kant  il  quale  avea  adottato 
questa  ipotesi  in  un’appendice  al 
trattalo  di  Soemmering,  ed  avea 
latte  diverse  curiose  riflessioni  sulla 
decomposizione  chimica  che  le  ope¬ 
razioni  dell’anima  fanno  provare  al 
fluido  de’  ventricoli ,  Giorgio  Fed. 
Werner  credè  poter  azzardare  qual¬ 
che  dubbio  filosofico  contro  di  que¬ 
ste  opinioni.  Il  fluido  de’ ventricoli 
come  massa  estesa  non  può  essere, 
dice  egli,  la  sede  del  sensarium , 
perchè  l’unità  della  nostra  volontà 
e  della  conoscenza  che  noi  abbiamo 
di  noi  stessi  è  in  contradizione  di¬ 
retta  con  questa  estensione  e  com¬ 
plicanza.  Al  contrario  egli  stabili  la 
sede  dell’anima  nella  cavità  del  se- 
ptiim  lucidum ,  e  diè  una  spiega¬ 
zione  molto  arbitraria  di  parecchi 
fenomeni  dopo  questa  idea,  che  non 
è  niente  meno  arbitraria  (3). 

La  bell'opera  di  Federico  Enrico 
Loschge,  che  contiene  la  descri¬ 
zione  e  la  figura  delle  ossa  e  dei  le¬ 
gamenti  (4),  fu  terminata  in  que¬ 
st’anno  e  trascurata  per  la  raccolta 
che  cominciò  Giust.  Crist.  Loder, 
che  non  meritava  tale  preferenza. 


(1)  Sull'organo  dell’anima,  in  Koenisbcrg  1796. 

(2)  Commenlatio  de  venlrieulis  cerebri  l\.  Gry. 

(3)  Giornale  della  verità.  1797. 

(4)  Descrizione  e  figura  delle  ossa  del  corpo  umano.  Et  foni.  179G. 


3.  [/anatomia  patologica  si  arric¬ 
chì  pure  eli  qualche  interessante 
acquisto.  Gio.  Gotti.  "Walter  lece 
incominciare  la  descrizione  del  suo 
magnifico  gabinetto  da  F.  A.  "W  alter 
suo  figlio.  Se  si  mette  ila  banda  la 
insufficienza  dello  scrittore,  la  sua 
oscurità  di  cui  è  difficile  farsene 
un’idea,  e  la  sua  mancanza  totale 
di  cognizioni  esatte  in  fisiologia  ed 
in  patologia,  il  libro  contiene  la 
descrizione  e  le  figure  di  molte  ri¬ 
marchevoli  preparazioni  patologi¬ 
che,  e  di  diverse  concrezioni  pie¬ 
trose  del  corpo  umano.  Un’opera 
periodica  di  anatomia  patologica 
cominciata  da  A.  F.  Hecker  non  fu 
continuala^  il  primo  volume  con¬ 
tiene  memorie  che  sono  piuttosto 
patologiche  e  pratiche.  Giorgio  Crist. 
Conradi  pubblicò  un  manuale  estre¬ 
mamente  superficiale  ed  incompleto 
della  scienza}  ed  Alano  Swainston 
l'assembrò  i  risultamene  di  gran 
numero  di  autopsie  cadaveriche. 

4-  La  fisiologia  medesima  consi¬ 
derata  come  storia  naturale  filoso¬ 
fica  del  corpo  umano,  divenne  sem- 
prepiù  un  ammasso  di  frivole  spe¬ 
culazioni,  e  tanto  piu  si  accumula¬ 
rono  le  ipotesi  gratuite  in  questa 
scienza  di  osservazione,  per  quanto 
più  si  cercava  ad  applicarvi  i  dogmi 
della  filosofia  e  le  nuove  scoperte 
fatte  in  fisica  ed  in  chimica.  L’an¬ 
tropologia  filosofica  di  Lafon  non 
trovò  molto  accoglimento  presso  dei 
francesi.  L’autore  non  solamente 
ammette  una  quantità  di  forze  di¬ 
verse  nel  corpo,  n>a  crede  ben  anche 
che  le  fibre  nervose  forminola  base 
di  tutte  le  altre  parti,  ed  attribui¬ 
sce  le  funzioni  alle  combinazioni  e 
scomposizioni  degli  elementi  chi¬ 
mici  (  ì  ). 
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Un'  anonimo  inglese  si  occupò 
della  fisiologia  in  un  modo  allatto 
nuovo  e  mollo  ragionevole.  Con¬ 
venne  sì  dei  vantaggi  che  la  nuova 
chimica  ha  sull’antica}  anzi  il  primo 
volume  della  sua  opera  classica  con¬ 
tiene  una  buonissima  storia  de’pro- 
gressi  che  ha  fatti  la  chimica  tra  le 
mani  de’moderni }  ma  nel  secondo 
volume  l’autore  dimostrò  quanto 
era  lontano  dal  volere  applicare  im¬ 
prudentemente  e  precipitatamente 
questa  scienza  alla  storia  naturale 
del  corpo  umano.  Negò  l'identità 
dell’irritabilità  e  dell’ossigeno,  ri¬ 
gettò  l’opinione  che  questa  irrita¬ 
bili  tà  d  ipiendesse  dai  nervi,  ed  emise 
idee  estremamente  interessanti  sul- 
rinfluenza  dell’aria,  e  delle  altre 
cose  esteriori,  come  pure  Sulla  forza 
deH’abitudine  (2). 

5.  In  Germania  parve  che  si  con¬ 
siderasse  la  storia  naturaledel  corpo 
umano  come  oggetto  di  specula¬ 
zioni  metafisiche  ed  i  primi  saggi  di 
Carlo  Adolfo  Eschenmayer,  di  Got- 
tofredo  Renato  Treviranus,  e  di  J. 
H.  Varnkager,  per  nulla  hanno  con¬ 
tribuito  ai  progressi  della  scienza. 
Carlo  Giuseppe  Windischmann  non 
tentò  con  miglior  successo  di  spie¬ 
gare  tutti  i  fenomeni  del  corpo  per 
mezzo  del  miscuglio  e  della  forma 
della  materia  animale}  ma  Cristoforo 
Girtanner  fece  una  spiegazione  più 
importante  del  principio  di  Kant , 
su  le  diverse  razze  di  uomini,  ed  il 
suo  libro  contiene  gran  numero  di 
preziose  riflessioni  fisiologiche. 

Senza  attenersi  a  queste  specu¬ 
lazionifilosofiche  Crisi. Fed.  Ludwig 
pubblicò  la  sua  storia  naturale  del- 
l'uomo}  compilazione  la  più  utile  di 
tutte  le  osservazioni  raccolte  fino  a 
lui,  e  Giorgio  Fed.  Hildebrandt  diè 


(1)  Filosofia  medica,  o  principi  fondamenlali  della  scienza  c  dell'arle  di  man¬ 
tenere  la  sanità  dell'iiomb,  Parigi  ari.  IP. 

(2)  Medicai  exlraits  011  lite  nature  of  licallh,  ee.  Lorul.  •79t»- 
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un  buon  manuale  di  Tisiologia.  Que- 
sfTdlimo  libro  si  distingue  per  una 
convenevole  brevità,  scelta  erudi¬ 
zione  e  troppo  gran  compiacenza 
per  gli  inventori  di  nuove  ipotesi. 

6.  Fra  tutte  le  parti  della  tisiolo- 
già  sul  galvanismo  i  medici  ed  i 
naturalisti  si  occuparono  di  van¬ 
taggio.  11  più  attivo,  il  più  dotto  ed 
il  più  felice  fra  tutti  i  naturalisti 
moderni  Federico  Alessandro  de 
Humboldt,  fece  in  quest1 2 3 4 5  anno  co¬ 
noscere  le  sue  interessantissime 
sperienze  sull1  azione  degli  alcali  e 
degli  acidi  nelle  operazioni  galva  - 
niche,  e  dimostrò  che  i  primi  sono 
agenti  eccitanti  nelle  febbri  nervose. 
Dietro  saggi  fatti  su  di  se  medesimo, 
provò  che  il  galvanismo  opera  un 
cangiamento  istantaneo  nelle  se¬ 
crezioni,  delle  quali  altera  i  pro¬ 
dotti  sorprendentemente.  G.  C. 
Wells,  fece  sperienze  meno  impor¬ 
tanti,  nelle  quali  sostenne  che  tutti 
gl1  irritanti  agiscono  in  modo  pura¬ 
mente  chimico,  e  manifestò  idee 
bastantemente  strane  su  le  diverse 
specie  di  vita  (  i  ). 

7.  Le  ricerche  di  Teodoro  Gior¬ 
gio  Augusto  Roose  su  la  cagione 
delP  erezione  del  membro  virile 
conseguenza  di  un  afflusso  più  con¬ 
siderevole  di  sangue  verso  i  corpi 
cavernosi,  determinata  dall1  irrita¬ 
zione  locale,  su  la  presenza  della 
bile  nel  sangue,  su  i  condotti  oc¬ 
culti  delPorina ,  de’quali  egli  dubita 
per  ragioni  importanti, e  su  la  parte 
che  prendono  i  nervi  alla  produ¬ 
zione  del  calore  animale,  gli  die¬ 


dero  giusti  titoli  al  dritto  di  fisio¬ 
logo  profondo  ed  imparziale  ,  che 
ubbidisce  allo  scetticismo  ed  allo 
epilogismo  empirico,  più  che  ai  sug¬ 
gerimenti  della  sua  immaginazione. 

8.  Tra  le  osservazioni  fisiologiche 
che  si  distinguono  per  la  di  loro  sa¬ 
gacia  e  profondità,  debbe  situarsi 
Peccellente memoria  sulPazione  de¬ 
gli  irritanti  e  degli  organi,  in  cui 
Davide  di  Madai  espose  il  materia¬ 
lismo  di  Reil  con  una  chiarezza  ed 
un  discernimento  raro,  senza  però 
produrre  il  menomo  argomento 
nuovo  in  favore  del  suo  sistema  (2). 

9.  Giovanni  Federico  Rlumen- 
bach  diede  una  memoria  su  la  forza 
vitale,  la  quale  attribuisce  al  san¬ 
gue,  ed  accorda  una  vita  distinta  e 
separala  a  ciascuna  parte  (3).  Fede¬ 
rico  Luigi  Kreylig  cercò  di  svilup¬ 
pare  le  idee  di  forza  vitale,  forza 
nervosa,  irritabilità  e  sensibilità} 
fece  alcune  objezioni  fondate  con¬ 
tro  la  ipotesi  di  Reil  (4),  e  stabilì 
al  pari  di  Valer. Luigi  Brera,  un  pa¬ 
ragone  tra  la  vita  degli  animali  e 
quella  deVegetabili  (5).  L'opera  di 
Brera  ,  contiene  alcune  proposizioni 
molto  gratuite  sul  calore  particolare 
e  sulla  sensibilità  dellepiante:  desse 
provano  che  Fautore  non  ha  osser¬ 
vato  con  esattezza  (6). 

Lo  scritto  polemico  di  Gio.  Da¬ 
niele  Metzger  contro  Platner,  non 
fu  di  alcuna  utilità  per  la  scienza. 
Carlo  Wester  pubblicò  un  libro  in¬ 
significante,  nel  quale  cerca  pro¬ 
vare  che  lo  stomaco  è  il  centro  di 
tutte  le  sensazioni ,  ed  è  il  vero 


(1)  Nuovo  giornale  «li  fisica.  T  HI. 

(2)  Archivj  di  fisiologia.  7.  1.  c.  3. 

(3)  Giornale  delle  scoperte  c.  p.  5. 

(4)  Chr.  Fr.  Ben.  Ettmuller,  Dissert.  de  vi  vitali  et  nervosa  una  et  eadem. 
4-  Wilteb.  1796.  Kreysig,  Progr.  1.  4.  physiologorum  de  natura  vis  v i lai is  dissen- 
sus  exponunlur,  ibid. 

(5)  Kreysig  Momenta  quaedam  yitae  vegetabilis  cimi  animali  convenientiam, 
ec  ibid. 

(fi)  Val.  L.  Brera,  Progr.  de  vitae  vegetabilis  ac  onimalis  analogia,  8.  Ti¬ 
cini  1790». 


sensorium  commune ;  nondimeno 
molti  fatti  prodotti  in  appoggio  di 
questa  proposizione  sono  assai  im¬ 
portanti. 

Abticolo  II. 

Patologia 

i.  Se  rivolgiam  prima  lo  sguardo 
alla  patologia  teoretica,  vediamo 
che  il  sistema  di  Brown  si  faceva 
semprepiù  conoscere  dai  tedeschi. 
Crisi.  Hoff  diè  una  traduzione  ec¬ 
cellente  delle  opere  del  medico 
scozzese,  controle  opinioni  delle 
quali  egli  fece  nella  prefazione  che 
ci  appose  alcune  obiezioni  non  tutte 
molto  importanti.  Pare  combattere 
ragionevolmente  la  ripartizione  ge¬ 
nerale  ed  uniforme  dell’irritabilità 
in  tutto  il  corpo,  l’assertiva  che 
questa  forza  non  si  rinnova  mai,  e 
la  divisione  dell’astenia  in  diretta 
ed  indiretta;  ma  quanto  dice  in  fa¬ 
vore  dell'umorismo  e  contro  la  di¬ 
cotomia  de’’ disturbi  delPirritabilità, 
è  di  poco  valore. 

Melchiorre  Adamo  Weikard  con¬ 
futò  queste  objezioni  coll’ordinaria 
sua  rozzezza  ed  ignoranza,  nel  ma¬ 
gazzino  della  dottrina  di  Brown,  che 
egli  pubblicò.  Quest’opera  periodica 
del  rimanente,  tra  una  quantità  di 
memorie  detestabili  ne  contiene  al¬ 
cune  eccellenti,  fra  le  quali  io  di¬ 
stinguo  soprattutto  quella  di  Roe- 
schlaub  su  la  debolezza.  Nondimeno 
pare  che  quest’ultimo  non  avesse 
afferrate  leidee  degli  anti-browniani 
sull'astenia  vera  e  falsa,  e  combatte 
realmente  una  chimera  quando  cer¬ 
ca  di  rigettare  questa  differenza. 
Oltre  questo  magazzino,  Weikard 
pubblicò  pure  una  quantità  di  tra- 
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duzioni  di  cattive  apologie  italiane 
del  sistema  di  Brown,  che  appena 
meritano  esser  ricordate. 

■z.  La  piretologia  di  Roberto  Ro¬ 
bertson  è  quasi  altrettanto  insigni¬ 
ficante.  L'autore  espone  una  teorica 
estremamente  diffusa  della  natura 
della  febbre;  attribuisce  questa  ma¬ 
lattia  alla  diminuzione  dell’energia 
in  seguito  dell’infezione;  dà  una 
molto  cattiva  istruzione  sul  tratta¬ 
mento  delle  affezioni  febbrili,  e  pro¬ 
pone  ricette  detestabili. 

Si  videro  pure  comparire  alcuni 
saggi  nosologici  ma  che  non  son 
degni  di  molto  onorevole  menzione. 
Le  tavole  di  Giovanni  Munk,  nel 
fondo,  non  differiscono  dal  sistema 
di  Cullen.  Solamente  l’autore  ha 
torto  di  mettere  le  infiammazioni  in 
un  sott’ ordine  de’dolori.  Michele 
Valenzi  riprodusse  colla  sua  opera 
un’edizione  di  Sauvages  più  uni¬ 
forme  al  metodo  linneano. 

3.  Il  manuale  di  Guglielmo  Fe¬ 
derico  Dreyssing  per  servire  alla 
cognizione  delle  malattie  croniche 
è  frutto  di  penoso  lavoro;  ma  è  in¬ 
completo  e  sfornito  di  ordine  siste¬ 
matico.  Non  si  resta  più  sodisfatto 
delle  generalità  di  Bernardo  Giu¬ 
seppe  Reyland  su  le  malattie  croni¬ 
che,  perchè  sono  superficialissime  , 
e  seni  brano  essere  stale  tirate  dai  soli 
fascicoli  di  Stoll  (i).  Ma  dobbiam 
noi  distinguere  l’opera  più  impor¬ 
tante  in  cui  Giorgio  Wedekin  diè 
un  quadro  ed  una  esatta  teorica 
delle  cachessie  ,  quali  egli  le  attri¬ 
buisce  alla  debolezza  accompagnata 
da  tendenza  del  sangue  alla  putrefa¬ 
zione,  tentando  di  conciliar  cosi  le 
idee  di  Brown  con  le  ipotesi  di  HolF- 
mann  (a). 


fi)  Generalia  medico-crilica  prima  in  morbis  chronieos  in  usuiti  medicnnim,  cc. 
Dusselt  179G. 

(2)  Sulle  cachessie  in  generale,  e  quelle  di  ospedale  in  particolare,  8.  Lei- 
psik  1796. 
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Le  osservazioni  di  Brugmann  e  di 
J.  C.  B.  Bernard  sull’impaniamento 
delle  glanduledel  mesenterio,  affe¬ 
zione  in  cui  i  vasi  di  questi  organi 
sperimentano,  secondo  essi,  una  di¬ 
latazione  e  non  già  un  restringi¬ 
mento,  sono  più  rimarcabili;  ma 
desse  erano  state  già  fatte  prima  da 
Soemmering  ,  da  Regia  e  da  me  ; 
perchè  Tintelo  mio  capitolo  su  le 
congestioni,  le  ostruzioni  e  le  con¬ 
seguenze  delle  febbri  intermittenti 
poggia  su  di  essa.  Non  si  leggono 
con  minor  sodisfazione  le  ricerche 
di  Bru  gmanne  di  Bernard  sull'icore, 
di  cui  egli  attribuisce  Tacrezza,  co¬ 
me  già  lo  avesse  fatto  pur  io,  non 
già  ad  un’alterazione  passiva,  ma  ad 
una  particolare  affezione  degli  or¬ 
gani  secrelorii  (  i). 

La  più  importante  monografia 
patologica  èquella  di  Federico  Luigi 
ILreysig  sull’ infiammazioni  nervose 
ed  asteniche.  Questa  piccola  scrit¬ 
tura  contiene  quanto  può  assicu¬ 
rarli  un  rango  distinto  tra  le  migliori 
opere  di  patologia  pratica  del  di¬ 
ciottesimo  secolo. 

Lo  studio  delTosservazione  fece 
in  quest’anno  degli  acquisti,  alcuni 
de’quali  non  sono  senza  importan¬ 
za,  cheanzi  parecchi  sono  eccellenti. 

Samuele  Gotti.  Vogel  pubblicò 
su  la  semiotica,  e  principalmente 
sul  diagnostico  un'eccellente  istru¬ 
zione  che  dà  la  più  vantaggiosa  idea 
delle  vedute  filosofiche  e  della  gran¬ 
de  sperienza  dell’autore  (a). 

Le  osservazioni  di  Ales.  Rave  su 
la  gotta,  il  pedarlrocace  e  la  crosta 
lattea,  son  di  minore  importanza;  si 
scorgo  ad  ogni  momento  che  la  sua 
predilezione  per  Crist.  Luigi  Hoff- 
mann  gl’ impedisce  di  veder  la  na¬ 


tura  tal  quale  gli  si  presenta.  Le  ri¬ 
flessioni  sovente  inesatte  di  Gio¬ 
vanni  Salomone  Frank,  su  le  ma¬ 
lattie  dell'ospedale  di  Vienna,  non 
hanno  maggiore  valore.  Quella  di 
Federico  Guglielmo  Vogs,  su  le 
malattie  delle  armate  nella  Puglia 
meridionale,  sono  detestabili;  final¬ 
mente  Lindmann  intraprese  un  la¬ 
voro  utile  pubblicando  le  lezioni  di 
Brendel  su  le  prenozioni  coache. 

Articolo  III. 

Terapeutica  e  materia  medica 

i.  Samuele  Hahnemann  tentò  di 
rinnovare  le  idee  dall’antica  setta 
metodica  intorno  ai  mutamenti  del 
corpo,  dimostrando  con  una  buona 
induzione,  che  la  maggior  parte  dei 
medicamenti  energici  conosciuti 
sotto  il  nome  di  specifici,  sono  utili 
perchè  determinano  un  irritamento 
artificiale,  che  sovente  produce  fe¬ 
nomeni  molto  analoghi  a  quelli  del¬ 
la  malattia.  In  fatti  la  sua  teoria  è 
perfettamente  confermata  dall' os¬ 
servazione  giornaliera  di  contro  ir¬ 
ritazioni  eccitate  dal  l'arte,  per  mezzo 
delle  quali  si  arriva  a  distruggere  la 
irritazione  morbosa  (3). 

Nel  1 796,  comparve  pure  la  con¬ 
tinuazione  del  trattato  di  materia 
medica  di  iVIurray,e  di  J.  F.  Gméliu. 
Questa  continuazione  tratta  del  re¬ 
gno  minerale;  ma  per  rispetto  alla 
esecuzione  del  piano,  sta  molto  in¬ 
dietro  all'opera  di  Murray,  e  diversi 
articoli,  come  quel  Io  al  cali,  non  sono 
tanto  completi,  quando  ne’libri  or- 
dinarii. 

Per  rispetto  al  trattamento  gene¬ 
rale  delle  malattie,  il  metodo  di 


(1)  De  peripneumonia  nervosa  seti  maligna,  in  8.  Lips.  179Ù 

(2)  Esame  de’malati,  o  ricerche  generali  filosofiche,  c  mediche  sulla  maniera 
ili  studiare  le  malattie  dell’uomo,  8.  Stenda/  179(1. 

(3)  Giornale  di  medicina  pratica.  T.  II.  j>.  391, 


Brown  di  trattarle  cogl'irritanti,  e  | 
colonici  si  estese  semprepiùin  Ger¬ 
mania.  Il  consiglio  di  salute  delle 
armate  dell’Austria  pubblicò  una 
istruzione  pe*  medici  militari  au¬ 
striaci  in  Italia.  Desso  attribuisce  la 
gran  mortalità  che  tin'allora  era  re¬ 
gnata  tra  le  truppe,  al  metodo  debi¬ 
litante  ed  evacuante,  e  diresse  im¬ 
prudentemente  e  con  poca  saviezza 
l’attenzion  dei  medici  militari  su  la 
di  visione  browniana  del  la  debolezza, 
imponendoli  come  dovere  il  ricor¬ 
rere  al  trattamento  tonico  ed  irritan¬ 
te.  Per  giudicare  quanto  dispiacesse 
questa  istruzione  agli  antagonisti 
della  nuova  dottrina,  basta  leggerle 
la  critica  annessa  a  quest’opera,  da 
un  medico  militare  austriaco,  che 
non  risparmia  le  insinuazioni  anche 
odiose. 

Siccome  gran  numero  di  medici 
tedeschi  adottavano  ed  imitavano, 
spesso  senza  restrizione,  le  teoriche 
ed  i  metodi  curativi  scozzesi,  Ear. 
Ernesto  Fischer  intraprese  un  la¬ 
voro  utilissimo  svelando  con  verità 
ed  imparzialità  la  mancanza  di  edu¬ 
cazione  de’pratici  inglesi,  il  di  loro 
qualche  volta  rozzissimo  empirismo, 
e  l'abuso  che  dessi  fanno  di  alcuni 
medicamenti  in  moda,  come  la  chi¬ 
na-china,  l’oppio  ed  il  mercurio. 

a.  L’ispirazione  de’ gas  artificiali, 
e  particolarmente  del  gas  acido  car¬ 
bonico  ,  che  Tommaso  Beddoes 
aveva  tanto  pressantemente  diman¬ 
data  ,  e  quasi  esclusivamente  nella 
tisichezza  polmonale  ,  fu  pure  ten¬ 
tata  in  Germania.  Cristoforo  Gir- 
tanner  propose  1’  apparecchio  cor¬ 
retto  da  Menzies  per  ispirar  como¬ 
damente  l’acido  carbonico,  dal 
quale  pretese  avere  ottenuto  del 
sollievo  in  alcuni  casi.  Crist.  Gugl. 
Hufeland  colpi  quest’occasione  per 
pubblicare  una  buona  memoria  su 
questa  materia,  in  cui  fece  vedere 
che  i  gas,  a  propriamente  parlare, 
T.  V.  P.  II. 
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agiscono  soltanto  in  modo  locale  su 
i  polmoni  infiammati,  e  che  non  si 
possono  usare  indifferentemente  in 
tutti  i  casi.  G.  F.  Muhry  trattò  que¬ 
st'oggetto  anche  più  a  fondo,  per¬ 
chè  non  contento  di  opporre  buo¬ 
nissime  obiezioni  alla  teorica  della 
tisichezza  polmonale  immaginata  da 
Tommaso  Beddoes:,  riferì  inoltre 
molti  casi  in  cui  l’ispirazione  del 
gas  acido  carbonico  non  aveva  pro¬ 
dotto  il  minimo  salutare  effetto. 

Alla  sless’epoca  Marc.  Herz  pub¬ 
blicò  la  sua  opinione  per  l’utilità 
dell’aria  alterata  nelle  febbri  putri¬ 
de,  ma  altre  prove  non  produsse 
fuori  di  quella,  che  durante  le  epi¬ 
demie  di  tal  carattere  si  veggono 
morire  pochi  ammalati  immersi  in 
una  impura  atmosfera.  A.  Zadig  gli 
oppose  argomenti  ben  fondati.  In¬ 
tanto  Tommaso  Beddoes,  continuò 
a  far  conoscere  le  osservazioni  rac¬ 
colte  da  lui  e  da  altri  inglesi  su  la 
utilità  de’gas  artefatti  nelle  diverse 
malattie.  Ma  un  gran  numero  di  no¬ 
tizie  su  i  felici  effetti  dell’aria  vitale 
nell’idropisia  e  nell’asma,  alternano 
colle  relazioni  di  diverse  circostanze 
in  cui  questo  gas  fu  amministrato 
infruttuosamente.  Qualche  volta  lo 
idrogeno  carbonato  pa rve  esser  mol¬ 
to  utile.  Nel  nord  deH’America,  Gu¬ 
glielmo  Bache  studiò  perfettamente 
l’azione  del  gas  acido  carbonico  sul 
corpo,  e  descrisse  gli  effetti  che 
produsse. 

3.  IJn  inglese  chiamato  Scott  emise 
un’opinione  rimarchevole  intorno 
alle  proprietà  antiveneree  dell’acido 
nitrico,  che  poi  fecero  tanto  rumore 
qualche  anno  dopo.  Scott  era  infatti 
persuaso  che  gli  ossidi  di  mercurio 
agissero  contro  la  sifilide  pel  di  loro 
ossigeno,  e  che  siccome  l’acido  ni¬ 
trico  discioglie  perfettamente  il 
principio  resinoso  della  bile,  si  pos¬ 
sono  spiegare  anche  in  questo  modo 
i  buoni  effetti  degli  ossidi  mercuriali 
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nelle  malattie  del  fegato.  Riferisce 
dipiù  diverse  osservazioni  relative 
all’efficacia  estremamente  utile  deir 
acido  nitrico  nelle  affezioni  silili- 
1  iclie. 

L.  F.  B.  Lentin  prescrisse  pure 
esternamente  l’acido  fosforico  con¬ 
tro  la  cangrena,  ed  anche  interna¬ 
mente,  allungato  nell'acqua  ,  nella 
tisichezza  ulcerata.  Intanto  l’utilità 
di  questo  rimedio  non  è  stata  con¬ 
fermata  in  seguito. 

4-  Tra  i  nuovi  mezzi  che  furono 
conosciuti  in  questo  anno,  partico¬ 
larmente  in  Germania  ,  i  principali 
sono  le  foglie  del  rhus  toxicoden- 
dron ,  e  del  rhus  radicans.  Pietro 
Stefano  Itoli,  assicura  che  gli  elogii 
già  dati  a  questi  medicamenti  da 
Giuseppe  de’ Monti,  Rossi  e  da 
Fresnoy  l’ impegnarono  ad  ammini¬ 
strarli  nella  paralisia.  Dava  da  uno 
scropolo,  lino  a  due  grossi  di  rhus 
radicans ,  e  ripeteva  questa  dose 
due  o  tre  volte  al  giorno  col  piu 
gran  successo.  .Nel  tempo  stesso 
Giovanni  Alderson  si  trovò  conten¬ 
tissimo  dell’  infusione  calda  delle 
foglie  di  rhus  toocicodendron  con- 
tro  la  paralisia. 

5.  Mai  co  Herz  vantò  nuovamente  I 
le  proprietà  del  phellandri  um  aqua- 
ticum  contro  la  tisichezza  polmo- 
nale.  Intanto  gli  sperimenti  fatti  da 
altri  medici  noia  han  provato  che 
questa  pianta  possedesse  realmente 
proprietàattiva.  Pfundel,eThomma- 
sina Thuessink,consigliaronoil  sale 
ammoniaco  di  rame  nell’epilessia  e 
nelle  altre  malattie  nervose. Alessan¬ 
dro  Rave  tentò  di  cimentare  allo  spe¬ 
rimento  l’efficacia  del  trattamento 
della  gotta  usato  da  Hoffmann,  che 
si  serviva  di  mezzi  proprii,  secondo 
esso,  a  correggere  la  sinovia,  come 
il  calamus ,  la  sabina  ed  il  balsamo 
del  Perù. 


Tommaso Beddoes  aveva  ind  icato 
un  nuovo  metodo  di  inoculare  il 
vajuolo,  che  consiste  nello  stem¬ 
prare  il  pus  con  parte  eguale  di 
acqua,  per  mezzo  del  quale  egli  as¬ 
sicurava  aver  trovato  molte  centi- 
naja  di  volte  un  vajuolo  artificiale 
molto  più  benigno. Quest’anno  il  ce¬ 
lebre  Daniele  Sutton  diè  una  teo¬ 
rica  dell’ innesto  piena  di  sagacia  , 
aia  non  pare  che  fosse  stata  cono¬ 
sciuta  abbastanza  in  Germania. 

Articolo  IV. 

Chirurgia  ed  ostetricia 

1.  In  un  trattato  classico  Gio¬ 
vanni  Bell  (1)  espose  il  trattamento 
delle  piaghe  in  un  modo  molto  piu 
teoretico  che  non  fosse  solilo  fare 
nelle  altre  sue  produzioni.  La  ne¬ 
cessita  di  conoscere  tino  ai  dettagli 
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particolari  della  notomia  per  eser¬ 
citare  la  chirurgia,  quella  della  le¬ 
gatura  nelle  lesioni  delle  abbenchè 
minime  arterie,  l’utilità  delle  sca¬ 
rificazioni  nelle  piaghe  di  armi  da 
fuoco,  e  l’esposizione  esalta  delle 
indicazioni  del  trapano  e  dell’am¬ 
putazione,  sono  gli  articoli  princi- 
palidi  questo  libro  ,scriftocou  ener¬ 
gia  particolare. Comparve  su  la  stessa 
materia  un’opera  ili  Van  Gèsscher, 
molto  arricchita  dalle  correzioni  e 
giunte  del  traduttore  tedesco  A.  F. 
Loeffer. 

a.  Crist.  Luigi  Mursinna  riunì  in¬ 
torno  alle  piaghe  della  testa  ed  al 
trattamento  che  le  conviene,  osser¬ 
vazioni  istruttive  che  gli  si  erano 
presentate  nelle  campagne  delle  ar¬ 
mate  prussiane,  e  che  fanno  un  mar- 
chevole  contrasto  con  i  principi! 
indecisi  ed  anche  contradittorii  di 
Lombard,  relativamente  all’uso  del 
trapano.  Quest’ullima  operazione  fu 
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raccomandata  pure  da  01.  Aerei  nel 
caso  in  cui  non  vi  fosse  lesione  ap¬ 
parente  dei  tegumenti ,  ma  ove  si 
potesse  sospettare  stravaso  ne’? en¬ 
triceli  cerebrali,  opinione  che  tentò 
di  confermare  con  un’’ osservazione 
rimarchevolissima.  G.  A.  Ficker 
vantò  l'eccellenza  dei  vescieatorii 
nelle  piaghe  ili  testa.  Consigliòpure, 
quando  si  tratta  dell’operazione  del¬ 
l'ernia  strangolata,  di  dirigere  l'in¬ 
cisione  dall' infuori  al  basso,  e  non 
già  dall' indentro  ed  in  alto.  Schin- 
deler  cercava  di  prevenire  la  lesione 
dell’arteria  nell’operazione  dell’er¬ 
nia  crurale,  proponendo  di  compri¬ 
mere  il  vaso  con  una  pinzetta  ar¬ 
mata  di  una  vita  e  guarnita  di  un 
cosciuetlo  aU’estremità  delle  sue 
branche. 

3.  In  quanto  risguarda  le  malattie 
degli  occhi,  Gio.  Valent.  Enrico 
Koehler  propose  un  nuovo  metodo 
che  consiste  a  rovesciare  insensi¬ 
bilmente  la  palpebra  in  fuori  per 
mezzo  di  striscette  glutinanli.  Ilod. 
Abram  Schiferli  pubblicò  sulla  ca¬ 
teratta  una  dissertazione  utile,  in 
cui  combattè  l’opinione  fin’ allora 
dominante,  che  la  cateratta  conge¬ 
nita  fosse  sempre  lattea,  e  dimostrò 
la  preminenza  dell’estrazione  sullo 
abbassamento. 

4-  Comparve  su  le  malattie  dei 
denti  e  le  operazioni  che  reclamano 
un  trattato  eccellente  di  Federico 
Hirsch,  che  contiene  notizie  utilis¬ 
sime  relativamente  ai  mezzi  di  ri¬ 
conoscere  e  t  l  attare  queste  affezioni. 
L’autore  riempie  i  denti  voti  con 
una  massa  petrosa  di  sua  invenzione, 
raccomanda  per  calmare  i  dolori  ca¬ 
gionati  da  un  dente  cariato,  di 
riempirlo  di  canfora,  su  della  quale 
versa  in  seguilo  etere  solforico  (1). 

3.  Dobbiamo  a  Carlo  Federico 
Clossius  una  dotta  opera  ,  utile  e 
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benissimo  scritta  su  ja  perforazione 
dello  sterno  nell’empiema  del  me¬ 
diastino,  fratture  delle  coste  ed  al¬ 
tri  accidenti.  Un’  affezione  molto 
trascurata,  e  pochissime  volte  co¬ 
nosciuta  la  presenza  di  un  corpo 
estraneo  mobile  nelle  articolazioni, 
fu  studiala  da  Giorgio  Federico 
Biernmann,  che  fece  conoscere  die¬ 
tro  la  sua  propria  esperienza  ,  il 
metodo  che  conviene  usare  per  la 
estrazione  di  questi  corpi. 

Le  osservazioni  che  aveva  pub¬ 
blicale  Dussnussoy  intorno  alla  can¬ 
crena  di  spedale,  furono  in  parte 
avverate  ed  in  parie  modificate  da 
Moreau  e  Bordili  ,  che  diedero  una 
buena  istruzione  intorno  al  tratta¬ 
mento  di  quest’affezione. 

Giovanni  YalenlinoKoehler  pub¬ 
blicò  su  gli  apparecchi  e  gl’istro- 
mentidi  chirurgia  un’opera  preziosa 
scritta  con  giudizio  e  cognizione  di 
materia,  qualità  alquanto  rare.  La 
letteratura  bastantemente  completa 
degl’istromenti  chirurgici  di  Crist. 
Arnemann  è  pure  un  libro  utilissi¬ 
mo  ai  chirurgi  istruiti. 

Citerò  pure  tra  le  introduzioni 
generali,  il  molto  cattivo  dizionario 
di  Beniamino  Lara,  ed  il  trattato 
infinitamente  migliore  di  J.  C.  Jae¬ 
ger,  sui  casi  di  chirurgia  che  si  os¬ 
servano  nelle  armate. 

6.  L’ostetricia  fu  minacciala  a  Pa¬ 
rigi  di  una  rivoluzione  il  di  cui  au¬ 
tore  non  faceva  un  mistero  dire 
essere  suo  scopo  il  togliere  a  que¬ 
st’arte  lutto  il  credilo  di  cui  go¬ 
deva.  J.  F.  Sacombe  uomo  sfornito 
di  ogni  cognizione  scientifica,  e  che 
non  possedeva  neppure  nozioni 
esatte  su  la  struttura  del  corpo 
umano,  aveva  giada  molti  anni  an¬ 
nunzialo  ,  con  grida  da  assordare 
tutto  il  mondo,  che  egli  voleva  cas¬ 
sare  i  parti  dal  dominio  deU’arte,  e 
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nuovamente  abbandonarli  alla  sola 
natura.  Pretese  in  molti  scritti  che 
si  succedettero  con  rapidità,  e  che 
portano  l’impronta  d’irriflessione  e 
del  più  rozzo  empirismo,  che  ogni 
donna  atta  a  concepire  è  pure  in 
statodi  partorire  naturalmente  senza 
soccorsi  estranei,  che  malgrado  la 
sua  cattiva  conformazione,  è  sem¬ 
pre  il  bacino  bastantemente  largo 
per  lasciar  passare  la  testa  che  può 
comprimersi  a  IP  infinito'^  che  non  si 
abbisogna  nè  del  forceps  che  ado¬ 
perano  i  soli  ciarlatani,  nè  di  alcun 
altro  stromento  qualunque,  e  che 
la  natura  basta  costantemente  a  se 
medesima^  che  per  conseguenza  egli 
assumeva  l’impegno  di  lare  parto¬ 
rire  senza  istromenti  e  senza  ope¬ 
razione  una  donna  che  gli  ostetrici 
ordinarli  avrebbero  dichiarata  avere 
il  bacino  il  più  disformato,  purché 
però  dessa  non  avesse  patite  perdite 
sanguigne  durante  la  gravidanza,  e 
che  siconlidasse  a  lui  otto  giorni  pri¬ 
ma.  A.  tale  già  llanza, realmente  sforni¬ 
la  di  ogni  sorte  di  buon  senso, Sacom- 
be  univa  le  opinioni  più  contrariealla 
verità  intorno  alla  posizione  del  feto, 
che  egli  diceva  starsi,  prima  del  parto, 
coricalo  sul  dorso  innanzi  dell’ ori¬ 
ficio  della  matrice,  quindi  prendere 
in  seguito  posizione  verticale  e  vol¬ 
gere  la  testa  verso  il  basso.  II  piccol 
numero  di  regole  in  parte  molto  so¬ 
lide  ,  ma  tutte  conosciute,  che  dà 
per  rispetto  al  distaccamento  della 
placenta  ,  ed  alla  separazione  del 
cordone  ombelicale  sono  affogate 
in  un  diluvio  di  assertive  ridicole. 

Intanto  col  suo  zelo  istancabile 
riuscì  a  stabilire  una  scuola  cui  diè 
il  nome  di  anti-Cesarea ,  di  cui  le- 
cero  parte  soprattutto  un  gran  nu¬ 
mero  di  mammane,  ma  che  non  sus¬ 
sistè  per  lungo  tempo.  La  stolidezza 
del  fondatore  divenne  la  cagione 
principale  della  ruina  del  suo  stabi¬ 
limento  e  della  perdita  del  suo  cre¬ 


dito.  Baudelocque,  suo  principale 
avversario  nel  1799,  prese  la  riso¬ 
luzione  di  affidarli  io  sgravo  di  una 
donna  con  difl'ormissimo  bacino. 
Sacombe  medesimo  fu  obbligato  di 
frangere  la  testa  del  fanciullo,  ma 
lo  fece  troppo  lardi,  e  la  donna  mori 
a  capo  di  cinque  giorni.  Dopo  que¬ 
st'avvenimento  decisivo,  cadde  nel- 
l’oblio,  malgrado  le  invettive  che 
continuò  per  qualche  altro  tempo  a 
vomitare  contro  i  suoi  antagonisti. 

Quest’avversione  per  l'uso  degli 
istromenti  e  per  le  operazioni ,  an¬ 
che  per  quella  semplicissima  di  vol¬ 
tare  il  fanciullo,  regnava  pure  tra 
gli  ostetrici  inglesi,  siccome  asseri¬ 
sce  P.  E.  Fischer,  che  in  generale 
non  fa  una  pittura  molto  vantag¬ 
giosa  dello  stato  dell’arte  in  Inghil¬ 
terra.  L’autorità  di  Guglielmo  Hun¬ 
ter  e  d'Osborne  vi  manteneva  que¬ 
sta  ripugnanza  per  tutti  gl'isl  vomenti, 
anche  pel  forceps,  perchè  Hunter 
parla  mottegiando  di  questo  stro¬ 
mento,  stalo  principalmente  perfe¬ 
zionato  dal  suo  rivale  Smellie  e  dal 
francese  Levret.  Tap  mostrò  mag¬ 
gior  dose  di  sangue  freddo  e  di  co- 
gnizioni  consigliando  di  abbando¬ 
nare  lo  sgravo  alla  natura,  senza 
però  rigettare  affatto  i  soccorsi  del¬ 
l’arte  nei  casi  di  bisogno  pressante. 

In  Germania  comparvero  due 
manuali  popolari  di  ostetricia  ad 
uso  delle  mammane  allieve.  Quello 
di  Federico  Beniamino  Osiander  è 
sicuramente  migliore,  perchè  Gu¬ 
glielmo  Antonio  Sicher .  autore  del 
secondo,  si  rese  colpevole  di  alcune 
inconseguenze  e  di  molte  inesal- 
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lezze. 

Auticolo  Y. 

Medicina  pubblica  e  popolare 

1.  Ad  eccezione  di  alcune  rifles¬ 
sioni  importanti  di  Ineger  sull’au- 


mento  del  peso  del  polmone  nel  fan- 
ciulloche  lia respirato  .affine  di  limi¬ 
tare  l’applicazione  della  pruova  pro¬ 
posta  da  Ploucquet,  non  comparve 
che  una  sola  opera,  ma  mollo  superfi¬ 
ciale  sulla  medicina  legale.  Questo 
libro  è  di  Giov.  Talentino  Müller. 

Antonio  Portai  pubblicò  un  ec¬ 
cellente  trattato  di  polizia  medica, 
ed  un’istruzione  popolare  sul  trat¬ 
tamento  della  morte  apparente, 
scritto  con  chiarezza  ,  precisione  e 
modestia  ammirabile. 

2.  In  Germania  venne  raccoman¬ 
dato  il  galvanismo  da  Carlo  Gaspare 
Crève,  qual  sicuro  mezzo  di  ricono¬ 
scere  l’asfissia,  e  richiamare  in  vita 
le  persone  immerse  nello  stato  di 
morte  apparente;  ma  gli  sperimenti 
che  Carlo  Gimly  fece  con  quest’ ir¬ 
ritante  su  di  un  decapitato,  dimo¬ 
strarono  che  gl’irritanti  meccanici 
sono  qualche  volta  anche  più  effi¬ 
caci  ,  che  per  conseguenza  la  opi¬ 
nione  di  Crève  abbisogna  di  gran 
restrizione.  Alessandro  de  Humboldt 
inventò  un  apparecchio  semplice  , 
per  mezzo  del  quale  può  un  uomo 
soggiornare  per  un’ora  ne'gas  irre¬ 
spirabili,  senza  timore  di  nuocere 
alla  sua  salute,  e  lenendo  anche 
delle  candele  accese,  ciò  che  lo 
rende  soprattutto  utilissimo  ai  mi¬ 
natori.  Dobbiamo  ad  Adalberto 
Vincenzo  Zarda  ,  ed  a  Crisi.  Aug. 
Struve,  due  buone  istruzioni  sul 
trattamento  delle  asfissie;  la  prima 
per  ordine  alfabetico,  la  seconda 
sotto  forma  di  tavole. 

3.  AlfonsoFederico  Noble  comin¬ 
ciò  per  determinare  l’idea  ed  i  li¬ 
miti  della  medicina  popolare  ,  uno 
scritto  periodico,  in  cui  invitava 
tutti  i  medici  a  riunirsi  per  risol¬ 
vere  la  quistione  quali  siano  le  co¬ 
gnizioni  di  medicina  le  quali  deb- 
bono parteciparsi  al  pubblico,  e  qual 
sia  il  metodo  da  seguirsi  nell’inse¬ 
gnamento  di  tal  genere.  Ma  l’autore 
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non  sembra  avere  avuta  idea  ben 
precisa  dello  scopo  verso  del  quale 
tendevano  i  suoi  sforzi,  perchè  al¬ 
trimenti  non  avrebbe  reclamata  la 
autorità  de’ sovrani  per  appoggiare 
cositfatla  societàmedica;  non  avreb¬ 
be  neppure  avanzalo  che  il  pubblico 
debbe  conoscere  solo  medicamenti 
affatto  innocenti,  o  per  lo  meno  che 
facilmente  non  possono  cagionar 
danno. 

Crisi.  Aug.  Struve,  uno  de’ prin¬ 
cipali  scrittori  sulla  medicina  popo¬ 
lare  pubblicò  una  raccolta  di  eccel¬ 
lenti  memorie  per  combattere  i  pre- 
giudizii  del  popolo  relativamente 
all’arte  di  guarire.  La  stessa  inten¬ 
zione  diresse  Daniel  e  Collenbusch 
in  un’opera  destinata  specialmente 
alle  classi  basse  del  popolo;  pare 
anzi  che  l’autore  avesse  quasi  sem¬ 
pre  attinto  il  suo  scopo,  se  gli  si 
perdonano  delle  frasi  ampollose,  e 
molte  espressioni  che  sentono  di 
fanatismo.  L’istruzione  abbreviata 
di  S.  G.  Crusius  sull’educazione 
fisica  de’ fanciulli ,  va  anche  trai 
migliori  scritti  popolari.  Giovanni 
Crist.Under,eCorradoFeder.Under 
pubblicarono  un  saggio  del  regime 
dietetico  che  conviene  alle  donne 
gravide  ed  a  quelle  che  allattano. 

Comparve  pure  su  le  malattie  ve¬ 
neree  e  sul  di  loro  trattamento  uno 
scritto  di  Guglielmo  Buchan  ,  cui 
ragioni  molto  forti  avevano  obbli¬ 
gato  a  trascurare  quest’articolo  nel¬ 
la  sua  medicina  popolare. 

4.  G.  Crist.  Gugl.  Juncker  pro¬ 
pose  un  piano  per  la  distruzione  del 
vajuolo  che  era  calcolato  per  tempi, 
per  ogni  rispetto,  più  felici  de’ no¬ 
stri,  e  del  quale  è  appena  possibile 
afferrarne  l’insieme,  a  cagione  della 
sua  quasi  immensa  estensione.  INel 
tempo  stesso  l’autore  tratta  molto 
aspramente  tutti  quelli  che  pensa¬ 
no  diversamente  da  lui,  e  difende 
l’iofallibililà  delle  sue  vedute  con 
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prelenzioni  tanto  esagerate,  che  do¬ 
vevano  attirarli  gran  numerodi  ne¬ 
mici.  Elia  Genschel  percorse  questa 
carriera  con  molta  maggior  circo¬ 
spezione^  ma  J.  F.  G.  W  eise  pub¬ 
blicò  una  istruzione  estremamente 
mediocre  su  la  condotta  che  debbe 
osservarsi  nel  vajuolo  e  nel  mor¬ 
billo. 

5.  La  memoria  che  inserì  un  ano¬ 
nimo  nel  Mercurio  tedesco,  intorno 
alla  medicina  considerata  come 
scienza  e  come  arte,  produsse  stra¬ 
ordinaria  sensazione.  Sotto  il  nome 
di  Archesilao,  questa  scrittura  ri- 
vocòin  dubbio  la  certezza  delParte 
di  guarire,  facendo  vedere  con  molta 
sottigliezza  e  penetrazione  che  i 
medici  non  conoscon  mai  i  muta¬ 
menti  che  producono  le  malattie,  e 
che  la  guarigione  di  queste  in  nes¬ 
sun  caso  si  eseguisce  secondo  le 
norme  scientifiche.  Ma  nel  tempo 
medesimo  si  rese  colpevole  di  molte 
inconseguenze  e  di  molte  assertive 
sprovvedute  di  verità  ,  sostenendo 
che  l'anatomia  è  inutile,  e  superllua 
la  ricerca  delle  circostanze  comme¬ 
morative.  Crisi.  Grigi.  Hufeland 
credè  dover  prendere  le  parti  della 
medicina,  cui  si  veniva  a  strappare 
il  velo  magico  che  ne  copriva  la  nu¬ 
dità.  Lo  fece  con  animosità  e  super¬ 
ficialmente,  senza  però  eguagliare 
per  nessun  lato  Archesilao  nel  ta¬ 
lento  della  dialettica.  Un  altro  ano¬ 
nimo  neppure  seppe  moderare  il 
suo  cieco  zelo  per  Ponore  delParte. 
Archesilao  rispose  ad  Hufeland  e 
parve  disdegnasse  il  suo  secondo 
avversario  (  i  ). 


Stato  della  medicina  nei  1797. 

Articolo  I. 

Anatomia  e  fisiologia 

1.  La  seconda  parte  della  grande 
opera  di  Giovanni  Bell,  si  distingue 
eminentemente  tra  tutti  "li  altri 
libri  di  anatomia,  pel  numero  sor¬ 
prendente  di  riflessioni  nuove  che 
contiene,  e  per  l'eccellenza  delle 
tavole  dalle  quali  è  accompagnata. 
L'autore  vi  tratta  con  precisione, 
chiarezza  e  profondità  della  strut¬ 
tura  del  cuore  e  dei  vasi  sanguigni. 
Combatte  gran  numero  di  opinioni 
generalmente  ammesse  prima  di  lui, 
ma  sovente  con  troppa  animosità  ed 
appoggia  le  sue  assertive  colPana- 
tomia  comparata.  In  vano  cerchere¬ 
sti  altrove  una  confutazione  tanto 
valida  della  teorica  di  Hunter  su  la 
forza  vitale  del  sangue  e  di  quella  di 
Crawfoi'd  sul  calore  animale;  in 
vano  cercheresti  altrove  una  spie¬ 
gazione  tanto  eccellente  della  re¬ 
spirazione  considerata  in  tutte  le 
classi  del  regno  animale,  in  vano 
finalmente  cercheresti  altrove  la 
circolazione  nel  feto  descritta  con 
egual  perfezione.  Bell  assegna  al 
canale  arterioso  l'uso  di  spingere  il 
sangue  con  più  forza  per  mezzo 
delle  arterie  ombelicali  nella  pla¬ 
centa;  fa  vedere  nel  tempo  stesso 
che  la  tunica  muscolosa  delPaorta 
scomparisce  colPelà ,  nrentrechè  le 
due  altre  acquistali  più  spessezza  , 
e  riferisce  gran  numero  di  osserva¬ 
zioni  pratiche  e  chirurgiche  che 
rendono  esternamente  istruttiva  la 
lettura  della  sua  opera. 

•2.  Debbe  considerarsi  nel  mede- 
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sinio  livello  l'eccellente  descrizione 
del  cervello,  dell'occhio  e  delTorec- 
cliio  di  Alessandro  Monro.  Questo 
rispettabile anatomicouvverò  la  rea¬ 
lita  di  una  comunicazione  tra  i  ven¬ 
tricoli  laterali,  lece  delle  osserva¬ 
zioni  importanti  suH'idrocefalo,  esa¬ 
minò  la  membrana  ialoide,  e  dimo¬ 
strò  che  la  retina  si  estende  per  la 
faccia  anteriore  tino  all'  orlo  della 
capsula  del  cristallino  e  che  l'iride 
è  disseminata  di  vasi ,  la  presenza 
de’quali  si  manifesta  nell’ infiam¬ 
mazione^  che  la  piccola  circoufe- 
•  lenza  di  questa  membrana  è  guar¬ 
nita  di  un  vero  stìntelo,  e  che  il 
muscolo  orbicolare  delle  palpebre 
contribuisce,  per  la  pressione  che 
esercita  ad  accrescere  la  convessità 
della  parte  media  della  cornea  tra¬ 
sparente’  provò  inoltre  che  il  nervo 
acustico  si  spande,  non  già  nel  pe¬ 
riostico  della  chiocciola  e  de'canali 
semi-circolari ,  ma  bensì  in  una 
membrana  pai  ticolare.Tutle  queste 
assertive  sono  perfettamente  dimo¬ 
strate  dai  paragoni  che  statuisce 
Monro  tra  la  struttura  deir  uomo  e 
degli  animali. 

3.  Tra  le  opere  di  minore  esten¬ 
sione,  ma  che  contengono  i  risul- 
tamenti  di  lavori  anatomici  esatti, 
si  distingue  sopra  tutte  il  trattato 
di  Giano  Bleuland,  che  contiene 
un'eccellente  descrizione  ed  una 
figura  inimitabile  de'vasi  degl'inte- 
stini  tenui.  Pare  che  basti  a  far  lo 
elogio  di  questo  libro  importante, 
il  dire  che  è  degno  di  figurare  a  lato 
del  trattalo  classico  di  Lieberkuhn 
su  le  medesime  reti  vascolose,  e 
che  le  tavole  di  Kobell  possono  es¬ 
sere  paragonate  a  quelle  di  Bleu- 
land  che  dimostrò  tinoall'evidenza  la 
anastomosi  già  avverala  da  Leeu- 
vvenhoek  delle  arterie  colle  vene,  e 
de’vasi  sanguigni  co1  linfatici.  Nel 
tempo  stesso  Romano  Adolfo  Hed- 
wing  fece  buone  ricerche  micro- 
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scopiche  su  la  struttura  delle  villo¬ 
sità  intestinali,  e  biasimò  il  nome 
di  ampolle  statole  dato  da  Lieber¬ 
kuhn,  perché  queste  villosità  gli 
parvero  essere  propriamente  gli  ori¬ 
ficii  di  canali  particolari  che  con¬ 
ducono  ai  linfatici  interni. 

4-  La  descrizione  degli  organi  se¬ 
cretori  delle  lagrime  di  Gio.  Crist. 
Rosenmuller  e  quella  del  sistema 
salivale  di  Gio.  Bartelemy  Siebold 
fanno  onore  alle  cognizioni  ed  alla 
applicazione  decloro  autori.  La  pri¬ 
ma  è  puramente  notomica ,  ma  la 
opera  di  Siebold  comprende  pure 
la  fisiologia,  la  patologia  e  la  pratica. 
Finalmente  non  debbe  passar  sot¬ 
to  silenzio  la  parte  fin' allora  ine¬ 
dita  della  dissertazione  di  CarloSa- 
niuele  Andersch  su  i  nervi  del  cuore} 
dessa  però  non  decise  che  i  filetti 
nervosi  si  spandono  realmente  nelle 
fibre  muscolari  dell' organo,  quan¬ 
tunque  l'autore  assicura  averceli 
accompagnati. 

5.  Si  continuarono  i  tentativi  in¬ 
cominciati  nel  1 796 ,  collo  scopo  di 
dare  forma  filosofica  alla  fisiologia, 
e  questo  genere  di  lavoro  concepì 
maggior  elaterio  per  l'applicazione 
dell' idealismo  critico  alla  storia  na¬ 
turale.  Anzi  si  formò  una  scuola  che 
pretese  ricusare  ogni  importanza 
scientifica  alla  storia  della  natura 
ed  alla  medicina,  a  meno  che  le  idee 
relative  a  queste  due  scienze  non 
fossero  tirate  a  priori.  Si  sarebbe 
perdonato  a  questi  sofisti  idealisti 
l'esaurire  la  di  loro  dialettica  su  di 
chimere,  se  non  avessero  date  prove 
di  profonda  inezia  immergendo  le 
cose  derivanlidalla  sperienza  in  una 
grande  oscurità,  e  se  non  avessero 
messo  in  ridicolo  quanto  tendeva 
a  stabilire  i  principii  della  storia 
naturale  sull'osservazione.  11  vero 
dotto  lascia  volentieri  ad  ognuno 
la  sua  passione  smisurata  ma  è  dif¬ 
ficile  sopportare  l'intolleranza  ed  il 
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sarcasmo  unite  all’ ignoranza  dei 
fatti. 

Federico  Gotti.  Giuseppe  Schel¬ 
ling  fu  per  qualche  tempo  l’eroe  di 
questa  nuova  filosofìa.  Egli  quasi 
uguagliava  il  suo  maestro  Gio.  Gotti. 
Fichte  per  1*  energia  dello  stile  ,  e 
sovente  anche  per  l’eleganza  del 
dire}  ma  lo  sorpassava  di  gran  lunga 
nell’arte  della  dialettica}  non  oso 
decidere  se  avesse  pure  minor  nu¬ 
mero  di  cognizioni  empiriche.  La 
sua  filosofia  della  natura,  la  prima 
parte  della  quale  comparve  in  que¬ 
st’anno  debbe  secondo  lui  risolvere 
la  gran  quistione}  come  possiamo 
esser  sicuri  che  fuori  di  noi  esiste 
una  natura  ,  e  Schelling  annunzia 
anticipatamente  che  il  secreto  di 
questo  problema  consiste  nell’iden¬ 
tità  assoluta  dello  spirito  che  è  in 
noi  e  della  natura  che  è  fuori  di 
noi.  Incomincia  dall’  esporre  una 
quantità  d’ipotesi  tìsiche  insosteni¬ 
bili,  che  egli  opina  a  ver  dedotte  dal 
semplice  ragionamento.  Espone  con 
molta  preterizione  la  sua  teorica 
delle  idee,  che  fa  derivare  dal  con¬ 
corso  di  azioni  opposte,  ed  assicura 
che  è  nuova,  quantunque  fosse  la 
più  antica,  propriamente  quella  dei 
pitagorici}  ricusa  di  riguardare  la 
forza  vitale  qual  cagione  fondamen¬ 
tale  soggettiva  de’ fenomeni  della 
vita,  perchè  la  continuazione  delle 
forze  militanti  nell’organismo  non 
può  aver  luogo  se  non  per  l’inter¬ 
vento  di  un  terzo  principio  più  su¬ 
blime,  che  chiamiamo  spirito.  Così 
egli  rigetta  pure  il  materialismo  chi¬ 
mico. 

G.  A.  Eschemmayer seguì  la  stessa 
strada  quando  tentò  di  stabilire 
una  parte  delle  cognizioni  che  noi 
possegghiamo  nella  storia  naturale 
sulla  proposizione  che  egli  riteneva 
per  provata,  che  i  principi  della  sola 
scienza  della  natura  possibile  possono 
esser  tirati  da  quelli  della  metafisica 


basati  sulla  definizione  della  materia 
data  daKant.S’impegnòa  far  derivare 
la  maggior  parte  delle  leggi  della 
natura  dalle  due  forze  primitive 
della  materia,  ma  si  rese  quasi  sem¬ 
pre  colpevole  di  pretendere  che  le 
proposizioni  delle  quali  egli  andava 
realmente  debitore  all’osservazioni, 
fossero risultamenti  ottenuti« prio¬ 
ri  da  speculazioni  razionali.  Quando 
non  lo  guida  la  sperienza,  le  sue 
teoriche  sono  chimeriche,  non  so¬ 
stenibili  e  contrarie  alla  natura.  Ma 
è  questa  la  pena  riserbata  a  tutti 
coloro  che  trascurano  il  solo  mezzo 
che  possa  guidarci  a  cognizioni  reali, 
anche  quando  si  perdono  nel  campo 
della  metafisica  trascendentale.  Es- 
chenmayer  non  fu  più  felice  nella 
aua  teorica  dell’irritabilità  e  della 
malattia. 

6.  Da  un’altra  parte  i  partigiani 
del  materialismo  si  sforzarono  per 
parte  loro  di  semprepiù  applicarlo 
alla  teorica  della  medicina.  Carlo 
Giusep.  Windischmann  partì  nelle 
sue  speculazioni,  dall’idea  che  i  fe¬ 
nomeni  del  corpo  animale  dipen¬ 
dono  dalle  forze  della  materia,  che 
la  materia  organica  non  differisce 
essenzialmente  dall’organica,  ma 
che  solamente  ha  un’altra  forma  dei 
suoi  primi  elementi ,  e  che  quando 
si  tratta  di  sviluppare  le  leggi  della 
economia  animale,  non  debbe  limi¬ 
tarsi  ad  invocare  la  chimica,  ma  ab¬ 
bisogna  rimontare  fino  al  meccani¬ 
smo  del  movimento  degli  elementi. 
Quest’  idea  entra  sì  fattamente  nello 
spirilo  dell’ atomismo,  che  nessun 
altro  l’ha  ammessa,  eccetto  gli  an¬ 
tichi  metodici  e  Descartes.  La  storia 
c’insegna  pure  a  quali  risultamenti 
essa  conduce.  Il  nuovo  adepto  del 
sistema  degli  atomisti,  malgrado  tali 
preliminari  di  una  filosofia  trascen¬ 
dentale,  non  s’innalza  al  di  sopra 
delle  più  volgari  spiegazioni, quando 
rileva  la  natura  della  malattia  nel 


disturbo  dell1  armonia  degli  effetti 
reciproci  della  vita  animale,  quando 
indipendentemente  dall1  accresci¬ 
mento  e  della  diminuzione  della  po¬ 
tenza  vitale,  egli  ammette  con  IIu- 
feland  e  gli  altri  antagonisti  della 
dottrina  di  Brown,  anche  un  effetto 
inverso  di  questa  potenza  ,  quando 
finalmente  non  discute  intornoalle 
forze  medicatimi  della  natura  senza 
spiegarle  diversamente  da  quello 
che  io  medesimo  ho  fatto  nel  mio 
manuale  di  patologia. 

7.  G.  F.  Ackermann  azzardò  di 
spiegare  i  fenomeni  della  vita  per 
mezzo  de’inutamenti  degli  elementi 
del  regno  inorganico  oggi  giorno 
conosciuti;  ma  questo  saggio  non  può 
sodisfare  il  vero  fìsiologista  ,  perchè 
non  ancora  ha  la  chimica  sufficien¬ 
temente  dimostrali  gli  elementi  del 
corpo  e  le  loro  relazioni,  e  forse  non 
arriverà  mai  a  farceli  ben  conoscere. 
Ackermann  attribuisce  tutte  le  fun¬ 
zioni  al  continuo  rinnovamento  de¬ 
gli  elementi  chimici,  del  carbonio, 
dell’ossigeno  e  del  calorico.  Ne’pol- 
moni  il  carbonio  del  sangue  attira 
l’ossigeno  dell’ atmosfera  che  perde 
un  poco  del  suo  calorico,  e  che  si 
mescola  col  lluido  sanguigno  nello 
stato  di  semi-gas.  Sotto  di  questa 
forma  si  chiama  etere  vitale,  e  l’at¬ 
trazione  che  esercita  sul  carbonio 
del  tessuto  cellulare  e  delle  fibre 
muscolari  determina  le  contrazioni. 
Ackermann  dunque  rinnova  in  altri 
termini  l’antica  dottrina  di  Willis  e 
de’chimiatri  del  secolo  diciassette¬ 
simo;^  presenta  in  stato  di  maggior 
perfezione,  poiché  desso  riguarda 
due  elementi  soltanto  ed  esclude 
tutti  gli  altri,  de’ quali  verisimil- 
mente  ne  esistono  nel  corpo  ani¬ 
male  molto  più  di  quelli  che  cono¬ 
sciamo.  Desso  non  spiega  come  lo 
ossigeno  trasportato  nel  sangue 
dalla  respirazione  ,  non  ne  sottrae 
immediatamente  la  quantità  neces- 
T.  Y.  IMF. 
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saria  di  carbonio,  e  produce  questo 
effetto  solamente  nel  tessuto  cellu¬ 
lare  e  nelle  fibre  muscolari;  non 
spiega  più  de’ chimialri  del  secolo 
decimosetlimo ,  perchè  le  contra¬ 
zioni  alternano  coi  rilasciamenti, 
perchè  l’ ossigeno  ed  il  carbonio 
vengono  trasportati  insieme  nel  tes¬ 
suto  cellulare  dalla  medesima  on¬ 
data  di  sangue.  E  inoltre  una  sua 
biasimevole  pretensione,  il  tentare 
di  spiegare  fino  le  funzioni  degli 
organi  de’sensi  per  mezzo  di  questa 
operazione  chimica.  Finalmente  la 
sua  teorica  del  galvanismo  non  e 
affatto  sodisfa  cenle,  perchè  am  mette 
nei  metalli  la  proprietà  di  produrre 
nel  d'intorno  di  essi  un’atmosfera  di 
etere  vitale,  proprietà  tanto  più 
pronunziata  per  quanto  questi  me¬ 
talli  sono  più  densi,  e  per  conse¬ 
guenza  per  quanto  meno  s’impregna 
di  ossigeno. 

Quest’  ultima  teorica  era  tanto 
meno  propria  a  sodisfare,  in  quanto 
la  dottrina  del  galvanismo  aveva 
fatti  grandissimi  progressi.  I  rimar¬ 
chevoli  sperimenti  di  Humboldt, 
che  parevano  confutare  compieta- 
mente  l’identità  del  galvanismo  e 
del  l’elettricità, impegnarono  Filippo 
Michaelis  a  sostenere  sempre  più 
che  questi  due  agenti  non  differis¬ 
sero  affatto  tra  di  loro.  ]\on  rivocò 
già  in  dubbio  diedi  due  coscie  di 
granocchie  l’una  si  muove,  mentre 
l’altra  sta  in  riposo  ,  quantunque 
tutte  e  due  fossero  attraversate 
dalla  corrente  galvanica;  ma  cercò 
di  spiegare  questo  fenomeno  pel  più 
e  pel  meno.  Alessandro  Volta  praticò 
i  più  importanti  sperimenti  su  gli 
effetti  del  galvanismo  quando  si 
uniscono  i  metalli  con  altri  condut¬ 
tori,  particolarmente  colla  carta  ba¬ 
gnala,  e  sull’eccitamento  di  questo 
galvanismo  medesimo  senza  il  con¬ 
corso  «lei  metalli.  Federico  Alessan¬ 
dro  de  Humboldt  pubblicò,  per  la 
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seconda  volta,  i  suoi  sperimenti 
estremamente  importanti  sugli  al¬ 
cali,  per  provare  la  possente  attività 
che  esercitano  su  le  forze  nervose} 
ne  conchiuse  attribuirsi  a  torto  la 
principale  parte  all'ossigeno  nell'at¬ 
to  della  vita, e  che  r  irri  labilità  delle 
libre  animali  dipende  solamente 
dall'equilibrio  di  tutti  gli  elementi, 
dell'ossigeno,  dell'azoto,  del  carbo¬ 
nio,  dell1  idrogeno  e  del  calorico. 
Antonio  Francesco  Fourcroy  si  di¬ 
chiarò  il  primo  e  più  energicamente 
contro  di  questa  etiologia  della  vita. 
Quantunque  egli  medesimo  tino  a 
questo  giorno  avesse  fatte  nume¬ 
rose  applicazioni  della  chimica  alla 
teorica  ed  alla  pratica  della  medi¬ 
cina,  temè  di  veder  ricomparirei!  se¬ 
colo  di  Tachenius,  di  Svlvius,  e  di 
'Willis-,  imputò  Humboldt  di  preci- 
pitanza,  ed  opinò  che  fosse  obbli¬ 
galo  a  convertirsi. 

8.  Ma  la  dol  trina  del  galvanismo 
assunse  tult'allro  aspetto  quando 
Humboldt  pubblicò  la  sua  immor¬ 
tale  opera  su  la  libra  muscolare  e 
nervosa  galvanizzala,  ove  si  leggo¬ 
no  particolari  di  un  prodigioso  nu¬ 
mero  di  sperimenti  e  di  scoperte 
importanti  (i).  Egli  è  raro  che  lo 
stesso  uomo  riunisca  ad  uno  spirito 
tanto  brillante ,  ad  una  cognizione 
tanto  profonda  della  natura  e  ad 
un'erudizione  tanto  vasta. relazioni 
sociali  tanto  vantaggiose,  io  aggiun¬ 
gerò  di  più,  e  con  piacere,  tanta 
nobiltà  ne' sentimenti,  tanta  mode¬ 
stia  nel  carattere,  tanta  imparzialità 
nel  giudizio.  Quindi  poche  opere  più 
della  sua  arricchirono  la  scienza  di 
un  tesoro  sorprendente  di  scoperte 
nuove,  di  sperimenti  ingegnosi  e  di 
conchiusioni  importanti. Esporrò  in 
poche  parole  i  risultameli! i  delle 
ricerche  che  vi  si  trovano  consegna¬ 
le,  per  mettere  in  tutta  la  loro  evi¬ 
ti)  S.iggio  sulla  fibra  muscolare  c 


denza  i  progressi  che  fecero  fare  alla 
fisiologia. 

Pare  che  il  galvanismo  agisca  sol¬ 
tanto  sulla  materia  organica  prov¬ 
veduta  di  sensibilità,  e  non  già  su 
di  quella  che  è  solamente  irritabile- 
prova  validissima  contro  l'identità 
dell'irritabilità  e  della  sensibilità.  I 
metalli  e  le  sostanze  caricate  di 
carbonio  non  sono  i  soli  indispen¬ 
sabili  per  la  produzione  degli  effetti 
galvanici}  perchè  le  semplici  so¬ 
stanze  animali  umide  agiscono  quali 
eccitatori.  Questi  effetti  si  manife¬ 
stano  pure  quando  si  adoprano  me¬ 
talli  omogenei,  come  per  esempio 
quando  dopo  a  vere  armato  il  nervo 
crurale  collo  zinco,  si  tocca  que¬ 
st'ultimo  con  una  bacchetta  pure  di 
zinco.  Nello  stato  di  menoma  irri¬ 
tabilità  sopravvengono  convulsioni 
appena  si  passa  leggiermente  il  fiato 
sulle  faccie  superiore  ed  inferiore 
dell'armatura  omogenea-,  ma  cessa  no 
loslor.hè  si  asciuttano  queste  due 
superficie.  Più  facilmente  si  vola¬ 
tilizza  il  fluido  che  si  adopera,  più  i 
movimenti  sono  forti,  di  guisa  che 
il  fiato  non  è  attivo  quanto  l'etere. 
Il  carbonio  è  sempre  il  più  possente 
eccitatore}  vengono  in  seguito  tutti 
i  fluidi  eccetto  che  gli  olii  e  le  so¬ 
stanze  animali.  I  nervi  sembrano 
dispandere  all'  intorno  di  essi  un' 
atmosfera  sensibile.  Il  galvanismo 
dimostra  1'esistenza  della  fibra  sen¬ 
sibile  in  tutte  le  classi  de'nervi  nudi, 
ma  non  agisce  affatto  sulle  piante. 
Humboldt  conviene  intorno  all'ana¬ 
logia  tra  questo  fluido  e  l'elettricità} 
ma  rinnova  i  suoi  eccellenti  argo¬ 
menti  su  la  di  loro  identità  perfetta. 

Le  applicazioni  che  egli  fa  de'suoi 
sperimenti  alla  medicina  sonoeslre- 
ma mente  istruttivi,  ed  in  questa 
ragione  egli  parla  pure  con  tutta  la 
sicurezza  dell'uomo  cui  le  cose  della 

nervosa  tc  Posen  171)7. 


natura  sono  familiari.  11  galvanismo 
non  è  mezzo  infallibile  per  distin¬ 
guere  l'asfissia  dalla  morte.  Si  ese¬ 
guono  mutamenti  continui  di  me- 
scuglio  nel  corpo  animale,  ma  si 
dicono  a  torlo  processi  di  opera¬ 
zioni  tlogistiche.  L’idea  browniana 
sulla  necessità  di  riferire  tulli  i  fe¬ 
nomeni  della  vita  all'irritabilità  va 
soletta  a  gran  numero  di  obiezioni. 
Posson  tìgurarsi  due  stati  in  cui 
l'irritabilità  è  diminuita  ad  un  grado 
eguale,  ed  il  mescuglio  de’solidi  e 
de'tluidi  diverso }  e  perciò  lo  stato 
del  corpo  animale  non  è  affatto  de¬ 
terminato  dalla  misura  della  sua 
irritabilità.  È  intrapresa  audace  il 
restringere  le  malattie  dell’ uomo 
alle  oscure  idee  di  forza  e  di  debo¬ 
lezza,  e  voler  distinguere  questi  due 
stati  con  nomi  particolari.  Quando 
consideriamo  le  diversità  cbe  oliro¬ 
no  la  l'orma  ed  il  mescuglio  di  si 
gran  numero  di  organi,  quando  ve¬ 
diamo  cbe  si  operano  mutamenti 
particolari  in  ciascuno  di  essi,  cbe 
il  corpo  perde  continuamente  le 
sue  parli  costituenti  per  acquistarne 
delle  nuove,  e  cbe  non  basta  ri- 
sguardare  alla  qualità  di  queste  palli 
costituenti,  ma  che  debbe  prendersi 
pure  in  considerazione  la  di  loro 
quantità  ed  i  loro  veicoli-,  quando 
lilialmente  riconosciamo  la  possibi¬ 
lità  cbe  una  parte  di  questi  muta¬ 
menti,  e  forse  tutti,  siano  nioditicali 
da  alcun  «he  non  materiale,  nè 
effetto  della  materia ,  allora,  nello 
stato  attuale,  non  possiamo  vantarci 
dtdle  nostre  cognizioni  fisiologiche, 
di  essere  capaci  di  determinare  l'es¬ 
senza  di  una  malattia.  Humboldt 
trova  inesatta  la  spiegazione  data 
da  Brown  intorno  l'auinenlo  e  la 
diminuzione  dell’ irri tabi I i t ù  per  la 
presenza  od  assenza  degl  irritanti, 
poiché  in  contrario  insegnano  i  suoi 
sperimenti, che  la  mistione  organica 
è  necessario  onde  abbiali  luogo  gli 
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eilet  ti  ilei  Pi  rii  la  bi  1  ila.  Biasima  il  me¬ 
dico  scozzese  per  aver  ammesso 
l’irritabilità  in  tutto  il  corpo  }  ma 
pare  non  averlo  letto  attentamente, 
quando  gli  rimprovera  di  considerar 
l'azione  degli  agenti  sotto  un  sol 
punto  di  vista  soltanto.  ISoii  mi  pare 
esser  conseguente  quando  pretende 
cbe  la  differenza  della  debolezza 
diretta  ed  indiretta  è  stata  svilup¬ 
pata  poco  filosoficamente  da  Brown, 
e  quando  erigendo  in  fallo  avverato 
fazione  direttamente  sedativa  di 
alcune  sostanze  su  la  libra  animale, 
la  riguarda  come  la  più  forte  obie¬ 
zione  contro  il  brownianisino.  Ma 
si  rilevano  molto  importanti  le  sue 
proprie  riflessioni  intorno  al  modo 
di  agire  della  maggior  parte  degli 
agenti  esterni  sul  corpo,  e  princi¬ 
palmente  i  suoi  sperimenti  reiterati 
sugli  alcali,  che  egli  annovera  tra  i 
più  possenti  eccitanti. 

<j.  G.  Carradori  avverò  feflicacia 
del  galvanismo  negli  ulceri-  dessa 
di  già  era  stala  osservata  da  Hum¬ 
boldt-  solamente  aveva  questi  pre¬ 
teso  non  aver  visto  questo  fluido 
determinar  secrezione.  Carlo  Ga¬ 
spare  Grève  fece  una  felice  applica¬ 
zione  al.  galvanismo  della  teorica 
delfelellricilà  di  Caudini}  perché 
ammise  in  quel  primo  una  scompo¬ 
sizione  dell'acqua  che  abbandona 
il  suo  ossigeno  al  metallo}  l'idro¬ 
geno  allora  si  combina  col  calorico 
sviluppato  da  quest'ultimo,  e  pro¬ 
duce  così  una  sostanza  elettrica,  che 
è  a  parlar  propriamente  la  cagion 
prossima  del  galvanismo.  Gio.  Cri¬ 
stoforo  Leopoldo  Reinhold  pubblicò 
su  quest'oggetto  due  eccellenti  os¬ 
servazioni,  nelle  quali  ha  lettera¬ 
tura  è  completa,  ed  in  cui  si  Lro va 
una  quantità  di  sperimenti,  propri! 
dell'autore,  che  quasi  tutti  ven¬ 
gono  in  appoggio  di  quelli  di  Hum¬ 
boldt. 

io.  Teod  (  >ro  G  i  <  irgio  A  ugus  t  o  B  oo- 
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se  (i)  è  Fautore  di  una  delle  più 
importanti  opere  di  tisiologia  che 
siano  comparse  nel  corso  degli  ul¬ 
timi  dieci  anni  del  secolo  decimo- 
settimo.  Questo  libro  tratta  della 
forza  vitale.  Senza  pretendere  di 
oltrepassare  i  limiti  di  ciò  che  il 
nostro  spirito  può  concepire  idea, 
Fautore  resta  sempre  ne'termini  di 
un  epilogismo  razionale,  e  giudica 
sagacemente  delle  opinioni  degli 
altri,  con  calma  ed  amore  del  vero 
insuperabile.  La  lettura  di  questo 
trattalo  classico  per  tutti  i  rispetti, 
debbe  raccomandarsi  ai  giovani  che 
sono  in  pericolo  di  lasciarsi  tra¬ 
sportare  dalla  loro  tendenza  a  spe- 
colare  su  le  cose  chimeriche.  L'in¬ 
sieme  del  lavoro  di  Roose  è  un  capo 
di  opera,  e  tende  principalmente  a 
far  nascere  dubbi  contro  il  materia¬ 
lismo  degli  scrittori  moderni.  L'au¬ 
tore  dimostra  che  debbe  esservi  un 
principio  di  un  ordine  superiore 
incaricato  di  presedere  alle  combi¬ 
nazioni,  ai  mescugli  ed  alle  separa¬ 
zioni  degli  elementi  della  materia 
organica,  e  che  nello  stalo  d'imper¬ 
fezione  in  cui  sono  oggi  giorno  le 
nostre  cognizioni  di  chimica  ani¬ 
male,  è  troppo  ardimentoso  il  con¬ 
chiudere  che,  dacché  i  fenomeni 
de’corpi  viventi  e  degl'inerti,  dei 
vegetabili  e  degli  animali,  sono  di¬ 
versi,  come  la  materia  che  entra 
nella  composizione  dei  corpi  mede¬ 
simi,  da  nulFallra  cagione  derivano, 
eccello  che  da  questa  materia  me¬ 
desima.  Roose  prova  con  molta  sa¬ 
gacia  che  Fipotesi  di  Reil  contiene 
un  circolo  nella  (limosi  razione;  poi¬ 
ché  il  mescuglio  e  la  forma  della 
materia  organica  debbono  conte¬ 
nere,  secondo  lui,  la  ragione  della 
proprietà  che  ha  quest1  ultimo  di 
assumere  la  forma  ed  il  mescuglio 


a  se  propri.  Roose  si  eleva  inoltre 
contro  il  radicale  della  forza  vitale 
ammesso  da  diversi  autori,  contro 
l'opinione  della  vitalità  del  sangue 
emessa  da  Hunter,  contro  la  facoltà 
particolare  di  rigonfiarsi ,  contro 
Fipotesi  che  Fatto  della  vita  di¬ 
pende  dallacombinazioue  del  carbo¬ 
nio  colFossigeno.  Se  ricerche  tanto 
eccellenti  lasciassero  tuttavia  qual¬ 
che  cosa  da  desiderarsi ,  sarebbe 
forse  una  valutazione  più  esatta 
della  chimica  animale,  cui  dotti, 
che  pare  abbiano  profonde  cogni¬ 
zioni  in  chimica,  attribuiscono  un 
molto  considerevole  grado  d'impor¬ 
tanza.  Roose  avrebbe  potuto  dimo¬ 
strare  che  tutte  le  nostre  operazioni 
chimiche,  fanno  per  verità  scoprire 
le  relazioni  di  mescuglio  nello  stato 
di  morte,  ma  non  ci  somministre¬ 
ranno  mai  il  menomo  dato  che  possa 
servir  di  base  a  conchiusioni  su  la 
cagione  della  vita  e  de'suoi  feno¬ 
meni.  Davide  Yeit  pare  non  aver 
sentita  una  sola  di  tali  obiezioni, 
poiché  adottò  le  ipotesi  di  Reil, 
senza  transigere  con  coloro  che 
parteggiavano  altro  modo  di  vedere, 
e  rianimò  l'antica  dottrina  secondo 
la  quale  è  ogni  organo  del  corpo 
dotato  di  una  vita  particolare. 

1 1.  G.  R.  Treviranus  discusse 
diversi  importanti  punti  di  tisiolo¬ 
gia  nella  sua  opera  che  merita  di 
esser  letla(2,).Trattando  delFazione 
decervi,  distinse  il  movimento  dal 
sentimento  per  la  differenza  della 
sede,  perché  situò  quello  del  senti¬ 
mento  nella  parte  midollare,  e  quello 
del  movimento  nelle  tonache  dei 
nervi.  Ben  sentì  che  questa  idea 
molto  l'avvicinava  all'ipotesi  di  Pac¬ 
chioni,  di  Raglivi  e  di  Santorini,  i 
quali  credevano  ravvisare  nelle  me¬ 
ningi  la  sede  di  tutti  i  movimenti} 


(i)  Fond;\ menti  della  dottrina  della  forza  vitale,  8.  Gottinga  1797. 
(a)  Frammenti  fisiologici,  8.  Annover  1797. 


parimente  egli  pretese  che  la  terza 
delle  tonache  nervose  è  indipen¬ 
dente  da  queste  ultime  membrane. 
Finalmente  spiegò  benissimo  i  fe¬ 
nomeni  del  calore  animale,  e  s'im¬ 
pegnò  a  dimostrare  contro  di  He¬ 
benstreit,  che  non  è  necessario 
ammettere  una  facoltà  particolare 
di  tumefarsi,  essendo  questo  facoltà 
subordinata  all’irritabilità. 

Un  partigiano  della  lilosolia  cri¬ 
tica,  J.  Keellner,  in  una  buona  me¬ 
moria,  che  pecca  solt  anto  in  un  poco 
di  prolissità,  fece  vedere,  che  Io 
ammettersi  il  dipendere  i  fenomeni 
della  vita  dal  mescuglio  o  dalla 
forma  della  materia,  è  un  abuso  che 
conduce  a  progetti  ineseguibili.  Se 
si  rimprovera  a  questo  scrittore  la 
sottigliezza  della  distinzione,  e  Pula- 
re  troppo  spesso  espressioni  liloso- 
liche  in  una  scienza  di  osservazione, 
quale  è  la  fisiologia;  non  può  farsi 
a  meno  da  convenire  che  la  man¬ 
canza  totale  di  precisione  tìlosotica 
e  la  confusione  della  idea  che  ne 
risulta,  sono  i  vizii  del  manuale  di 
Giorgio  Prochaska.  Almeno  la  dot¬ 
trina  delle  forze  primitive  del  corpo 
animale  vista  trattata  meno  che  me¬ 
diocremente,  e  quantunque  sembri 
che  Fautore  tenti  qualche  volta 
rivolgersi  dalla  banda  del  sistema 
psicologico,  non  ostante  non  ha  nè 
anche  idea  chiara  della  differenza 
che  esiste  tra  forma  e  materia. 

12,.  Giovanni  Haighton  si  occupò 
«lidia  storia  della  generazione  e  me¬ 
diante  le  sue  sperienze  confermò 
Popinione  di  Guglielmo  Ilarvey  e 
di  Gaspare  Battoli  no,  che  il  seme 
delPuomo  non  è  condotto  alle  ovaja 
dalle  trombe  di  Falloppio,  ma  che 
il  distaccamento  e  lo  svilupparnento 
dell’uovo  con  molta  verosimiglianza 
sono  conseguenza  di  un’irritazione 
simpatica.  Numerose  sperienze  sui 
consigli  fecero  conoscere  a  G.  Crui  - 
kshank  che  l'uovo  si  forma  nel- 


Fovaja^  ai  tre  giorni  dopo  la  fe¬ 
condazione  lo  trovò  nelle  trombe, 
e  quattro  giorni  dopo  nell’utero. 
Tentò  anche  di  determinare  colla 
massima  precisione  la  forma  del¬ 
l’embrione  che  incomincia.  Ilauteu- 
rieth  egualmente  si  addisse  a  stu¬ 
diare  le  differenze  di  struttura  in¬ 
terna  e  lo  svilupparnento  graduale 
dell’uovo  e  dell’embrione,  e  con¬ 
chiuse  dalle  sue  osservazioni  che 
circa  la  nona  parte  del  tempo  della 
gestazione  s’impiega  a  formar  l’uovo 
ed  i  primi  lineamenti  del  feto,  che 
le  membrane  compariscono  soltanto 
dopo  il  sesto  od  il  settimo  dì,  e  che 
l’ossificazione  incomincia  verso  la 
stess’  epoca.  Egli  credette  potere 
egualm e  n  I  e  per  v  e  nire  a  d  e  terminare 
l’età  degli  embrioni. 

1 3.  Soemmering  diè  occasione  ad 
una  disputa  fisiologica  molto  rimar¬ 
chevole  intorno  alla  continuazione 
della  vita  e  del  sentimento  qualche 
tempo  dopo  della  decapitazione.  In 
una  memoria  inserita  nel  Monitore 
di  Francia,  tentò  di  provare  che  in 
seguito  della  convulsione  e  diversi 
altri  segui,  che  per  un  dato  tempo 
resta  qualche  grado  di  vitalità,  e 
forse  anche  sentimento  nella  testa 
separata  dal  corpo;  con  questo  argo¬ 
mento  cercò  di  muovere  la  sensi¬ 
bilità  de’governi,  e  fare  abolire  il 
supplizio  della  guillottina  in  Fran¬ 
cia.  Giorgio  Vedekiug  per  distrug¬ 
gere  l’idea  di  Soemmering,  disse 
che  dalla  pronta  evacuazione  del 
sangue  contenuto  ne’vasi  cefalici  è 
assolutamente  impossibile  che  il 
cervello  abbia  la  menoma  azione.  Ma 
Giovan-Giacomo  Sue  abbracciò  il 
parti  lo  dell’anatomico  tedesco,  e  citò 
un  gran  numero  di  osservazioni  con¬ 
testanti  che  i  movimenti  persistono 
negli  animali  dopo  la  separazione 
della  testa.  Nello  stesso  tempo  ma¬ 
nifestò  le  più  bizzarre  idee  su  la 
differenza  delle  vite  morale,  intei- 
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lenitale  od  animale,  la  sede  delle 
quali  egli  la  riponea,  con  i  pitago¬ 
rici  ed  i  platonici,  nel  petto,  nella 
testa  e  nel  basso- venire.  P.  G.  G. 
Cabanis  per  confutare  questa  opi¬ 
nione  l'idea  della  quale  rivolta  colui 
che  ha  il  menomo  sentimento  di 
umanità,  addusse  che  la  manifesta¬ 
zione  de^movimenti  in  seguilo  di 
un'  irritazione  qualunque  non  sup¬ 
pone  necessariamente  1'  esistenza 
simultanea  del  sentimento,  e  l'es¬ 
sere  impossibile  provare  chele  sen¬ 
sazioni  de'nervi  del  tronco  sono 
indipendenti  da  quelledel  cervello, 
siccome  opinava  Sue.  Levilliè  fece 
anche  alcune  obiezioni  ma  di  minore 
importanza  .  La  contesa  fu  conti¬ 
nuata  in  Germania.  Carlo  Federico 
Classius  addusse  in  favore  di  Soem- 
mering  molte  nuove  osservazioni 
di  movimenti  consecutivi  alla  de¬ 
capitazione,  e  tentò  di  rovesciare  gii 
argomenti  diYVedeking,  sostenen¬ 
do  che  la  separazione  del  capo  non 
vota  tanto  prontamente  il  cervello 
di  sangue,  quanto  farebbe  duopo 
onde  il  sentimento  cessasse  ad  un 
tratto,  perchè  questo  liquido  si  ar¬ 
resta  e  si  accumula  ne'seni  della 
dura  madre,  come  anche  tia  le  si¬ 
nuosità  elevasi  cefalici.  Da  un'altra 
banda  C.  A.  Eschenmayer  si  servì 
di  singolari  pruove  teoriche  contro 
Soemmering;  perchè  egli  opinava 
che  l'irritazione  violenta  cagionata 
dalla  decapitazione  diminuisce  ed 
esaurisce  ancora  contemporanea¬ 
mente  ad  un  punto  tale  eccita¬ 
mento, che  ogni  ulteriore  irritazione 
riesce  inattiva.  Egli  concepì  un'idea 
anche  più  bizzarra,  e  fa  la  nuova 
ipotesi  ili  una  materia  vitale  elastica 
che  si  dissipa  all'istante  in  cui  la 
testa  vien  distaccata  dal  tronco,  di 
guisa  che  addiviene  impossibile  ogni 
sensazione.  Questi  argomenti  teo¬ 

fi)  Giornale  «Ielle  sropcrlo,  f.  23. 


retici  furono  confutali  a  Lipsia  da 
Eckoldt,  in  occasione  degli  speri¬ 
menti  cui  egli  sottopose  la  testa 
delFomicidiario  Kaiser,  e  che  posi¬ 
tivamente  gli  dimostrarono  come 
l'azione  degli  irri  la  liti  effettivamente 
determina  movimenti. 

1 4- Giovanni  Koellner  fece  alcune 
riflessioni  sulla  destinazione  delle 
trombe  di  Eustachio  con  lo  scopo 
di  confutare  l'opinione  generale  che 
ri  suono  si  propaghi  lungo  questi 
condotti  lino  nell  orecchio  interno. 
Egli  opinava  che  non  potessero 
avere  quest'uso,  perchè  il  di  loro 
orilicio  gutturale  è  guarnito  di  una 
valvola  che  si  apre  dalla  parte  del 
faringe,  perchè  questa  estremità  è 
formata  di  membrane  che  non  sem¬ 
brano  idonee  alla  propagazione  del 
suono,  perchè  finalmente  l'elasticità 
dell'aria  è  diminuita  dall'acqua  che 
si  trova  nella  bocca,  e  dall'acido 
carbonico  che  genera  l'atto  della 
respirazione.  Sarebbe  difficile  tro¬ 
vare  un'assertiva  che  si  potesse 
sostener  meno  di  questa  da  Koell¬ 
ner.  Morgagni  ha  sufficientemente 
dimostrata  la  non  esistenza  della 
valvola  che  Yol  eher  Coi  ter  ammette¬ 
va,  e  che  dopo  di  lui  nessuno  ha  più 
osservala.  L'elasticità  dell'aria  è 
piuttosto  aumentata  che  diminuita 
dai  fluidi,  e  Koellner  avrebbe  dovuto 
ricominciare  dal  provare  che  l'acido 
carbonico  di  cui  è  piena  la  bocca 
indebolisce  il  suono.  Giovanni  Da¬ 
niele  Hecholdt  contestò  con  molta 
maggior  ragione  che  l'uso  delle  ossa 
del  cranio  sia  Taccrescere  l'intensità 
del  suono,  e  servirgli  di  conduttore. 
Opinava  un  anonimo  che  le  trombe 
di  Eustachio  son  destinale  forse  a 
moderare  il  suono ,  ad  escreare  la 
mucosità  delTorecchio  interno,  ed 
a  rinnovarsi  l'aria  (  i  ). 

i5.  Gli  anatomici  francesi  fecero 

p.  228. 


alcune  osservazioni  interessanti  su 
la  macchia  gialla  stata  da  Soemrae- 
ring  osservata  nella  retina.  Frago- 
nani  la  trovò  nelle  simie}  egli  cre¬ 
deva  averanche  osservata  nell’uovo 
vicino  al  tronco  della  retina  un 
piccolo  follicolo  che  crepò  e  donde 
scaturì  un  umore  limpido  quando 
Io  volle  separare  dalla  coroide.  Le- 
villiè  non  incontrò  questo  follicolo, 
ma  avendo  sottoposti  alla  congela¬ 
zione  due  occhi,  avvertì  sul  forame 
della  retina  de’cristalli  gialli  che  Io 
indussero  a  congetturare  che  la 
macchia  gialla  dipende  non  già  dalla 
struttura  dell’espansione  del  nervo 
ottico  ma  dalla  secrezione  di  un 
umor  giallo  che  scappa  dai  fluidi 
dell'occhio  quando  il  bulbo  di  que¬ 
st’organo  si  comprime,  ed  il  quale 
pare  che  serva  a  modificare  la  luce. 

Articolo  VII. 

Patologia 

i.  Quest’anno  il  brownianismo 
eccitò  più  che  mai  l’attenzione  dei 
tedeschi,  perchè  addivenne  soggetto 
di  contesa  tra  due  de’ più  celebri 
professorie  scrittori,  Giovali -Pietro 
Francis.,  e  Cristofano  Guglielmo 
Hufeland.  Già  da  lungo  tempo  si 
susurrava  che  l’illustre  direttore 
della  migliore  scuola  clinica  tedesca, 
l’autore  di  molte  opere  classiche 
che  testificano  l’immensa  erudi¬ 
zione,  non  meno  che  la  grande 
esperienza  del  medico  cui  le  dob¬ 
biamo,  in  una  parola  che  Giovan- 
Pielro  Francis,  avesse  adottata  la 
teorica  e  la  pratica  di  Brown.  Si 
attendeva  dunque  con  impazienza 
la  sua  professione  di  fede,  cui  già 
anticipatamente  pareva  si  attaccasse 
troppo  peso.  Questa  dichiarazione 
comparve  finalmente  nella  prefazio¬ 
ne  del  libro  pubblicalo  dal  suo  figlio 
Giuseppe  Francis,  sul  metodo  cura¬ 


tivo  adottato  nella  scuola  di  Savia, 
e  quello  che  facile  era  di  prevedere, 
per  poco  che  si  conoscesse  lo  spirilo 
di  Francis,  non  sodisfece  alcuno 
de’due  parlili  tuttavia  tanto  riscal¬ 
dali  l’un  contro  l’altro. 

Francis  in  questa  prefazione,  parla 
da  scettico  saggio  e  schiarato  ,  cui 
l’erudizione  ha  venduto  lo  spirito 
accessibile  a  tutte  le  verità  nuove. 
Riferisce  quello  che  i  leggitori  delle 
sue  eccellenti  opere  ed  i  suoi  nu¬ 
merosi  uditori  sapevano  già  da 
trent’anni,  che  egli  aveva  principal¬ 
mente  riguardato  ai  solidi  nelle 
sue  teoriche  e  nella  sua  pratica,  e 
che  sotto  questo  punto  di  vista, 
siccome  per  molti  altri  riguardi, 
egli  si  trovava  avvicinato  al  sistema 
di  Brown.  Si  vanta,  ciò  che  è  la  più 
grande  gloria  cui  un  professore 
possa  aspirare,  di  non  aver  racco¬ 
mandato  sempre  un  saggio  scettici¬ 
smo  ai  suoi  discepoli.  Nella  dottrina 
scozzese  loda  la  grande  semplicità, 
e  la  moltitudine  d’idee  nuove  ed 
utili  che  contiene:  ma  biasima  l’in¬ 
ventore  per  attenersi  sollanlo  alla 
proporzione  del  l’irrita  hi  1  i  l  à  e  degli 
agenti  esterni,  ciò  che  riduce  tutto 
agl’irritanti ,  ragionevolmente  con¬ 
danna  la  distinzione  della  debolezza 
diretta  ed  indiretta,  ma  a  torto 
biasima  Brown  per  la  sua  teoria 
intorno  all’azione  del  freddo  e  del 
calore;  perchè  sotto  questo  punto  di 
veduta  il  medico  scozzese  non  ha 
i  difetti  che  gl’imputano  i  suoi  ne¬ 
mici.  Quanto  Francis,  dice  degl’incon¬ 
venienti  dallo  adottarsi  due  forme 
generali  di  malattie,  l’astenia  e  la 
stenia,  è  eccellente,  e  quantunque 
in  sul  finire  egli  pare  che  cauti  la 
palinodia,  e  prodighi  troppo  grandi 
elogi  a  Brown }  debbe  attribuirsi 
questa  condotta  alla  sua  imparzia¬ 
lità,  e  pensare  che  verisimilmente 
aveva  intenzione  di  ricondurre  la 
decenza  in  una  contesa  in  cui  reai- 
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mente  finallora  si  eran  fatte  pruove 
di  un  intero  oblio  delle  conve¬ 
nienze  sociali. 

Il  metodo  seguito  nell1  istituto 
clinico  di  Pavia  ,  e  gli  sviluppa¬ 
meli  di  Giuseppe  Francis,  a  questo 
riguardo,  sono  anche  esposti  con 
imparzialità  maggiore  di  quella  che 
si  sarebbe  potuto  aspettare  da  un 
uomo  fortemente  prevenuto  in  fa¬ 
vore  di  una  setta.  Verso  quest'epoca 
dominavano  per  verità  le  malattie 
asteniche*  ma  Francis,  riferisce  di¬ 
versi  casi  di  affezioni  sleniche,  cui 
appone  sempre  contraria  denomi¬ 
nazione,  per  condiscendere  alle  idee 
di  Brown;  tale  per  esempio  si  è  la 
idropisia. 

Siccome  un  critico  dalla  profes¬ 
sione  di  fede  di  Francis,  aveva  con¬ 
chiuso  che  questo  gran  maestro  non 
fosse  partigiano  di  Brown,  un  ano¬ 
nimo  rettificò  quest' idea  ,  dimo¬ 
strando,  colla  stessa  celebre  prefa¬ 
zione,  che  se  Francis,  non  poteva 
annoverarsi  tra  i  ciechi  browniani- 
sti,  almeno  sembra  tendere  in  pre¬ 
ferenza  verso  la  nuova  dottrina. 

a.  Quasi  altrettanta  sensazione 
fece  il  giudizio  su  la  dottrina  pra¬ 
tica  di  Brown,  che  Cristofano  Gu¬ 
glielmo  Hufeland  pronunziò  sul 
suo  giornale  favorito.  L'insufficienza 
della  dicotomia,  l'inesattezza  del 
diagnostico  di  queste  due  forme  di 
malattie,  la  falsità  della  ripartizione 
uniforme  dell'irritabilità,  la  man¬ 
canza  di  fondamento  della  teorica 
del  freddo  e  del  calore,  tali  sono  i 
difetti  che  Hufeland  rimprovera  al 
brownianismo.  Ma  prova  quanto 
poco  fosse  egli  competente  in  que¬ 
sta  materia,  appunto  il  volere  in  un 
passaggio  rimarchevole  provare  che 
il  calore  debilita  e  che  il  freddo 


sovente  fortifica,  ciò  di  che  Brown 
non  aveva  ne  anche  dubitato,  egli 
dice  che  sotto  la  linea  gli  uomini 
son  piccioli,  insensibili  e  senza  spi¬ 
rilo,  le  piante  secche,  magre  e  poco 
gustose,  mentrechè  al  nord  si  tro¬ 
vano  le  più  grandi  masse  di  orga¬ 
nizzazione,  i  più  alti  sappini,  e  le 
quercie  più  elevate.  È  ^piacevole 
vedere  un  uomo  che  gode  di  una 
grande  riputazione  mostrar  lati 
tanto  deboli.  Hufeland  dunque  non 
ha  sentito  mai  parlare  della  casua- 
rina ,  della  adausonia  e  della  cliou 
pal  mistet  che  estolgono  fino  alle 
nubi  le  di  loro  leste  orgogliose? 
Egli  non  conosce  dunque  gli  arbo¬ 
scelli  nani  della  terra  del  fuoco,  i 
pini  bistorti,  ed  i  bourleaux  nani 
della  Lapponia,  e  restrema  picco¬ 
lezza  de'Samoideii.  Io  voglio  credere 
per  suo  bene,  che  sia  stata  questa 
un'inavvertenza,  ma  precisamente 
in  cotal  guisa  si  nuoce  maggior¬ 
mente  alla  causa  che  si  vuole  di¬ 
fendere. 

3.  Gli  spiriti  stavano  fortemente 
riscaldati  e  poco  sensitivi  alle  attrat¬ 
tive  della  verità  siccome  il  provano 
le  idee  di  un  critico  che  han  fatta 
spiacevole  impressione  su  di  me, 
non  che  su  tutte  le  persone  impar¬ 
ziali.  Sperava  questo  critico  che  tra 
due  anni  non  si  sarebbe  più  parlato 
del  sistema  di  Brown,  e  che  allora 
ogni  uno  arrossirebbe  di  essere  stato 
brownista  (i).  Supponghiamo  che 
fino  ad  un  certo  punto  avesse  avuto 
diritto  di  pensarla  così,  che  noi 
pretendo  contendere,  nondimeno 
vi  era  dell'imprudenza  pronosticare 
un  avvenimento  di  tal  natura,  ed 
in  tal  modo  ad  accendere  dipiù  lo 
spirito  di  partito.  La  biografia  di 
Brown  (2)  non  riesce  più  efficace  a 
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(a)  Biografia  di  Gio.  firown  con  una  critica  del  suo  sistema  di  Tom.  Bcddoes 
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ristabilire  la  calma,  perchè  disgra¬ 
ziatamente  si  è  troppo  propenso  a 
confondere  il  carattere  di  un  uomo 
colle  sue  opinioni,  e  la  vita  pri¬ 
vata  di  Brown  non  era  sicuramente 
delle  più  irreprensibili.  Giuseppe 
Francis,  non  prese  senza  passione 
i  suoi  schiarimenti  sul  browniani- 
smo,  quantunque  allettasse  di  non 
sembrare  un  cieco  partigiano  della 
dottrina  scozzese.  In  fatti  si  ricusò 
ad  ammettere  una  determinata  mas¬ 
sa  d'irritabilità,  assicurò  che  certi 
irritanti  agiscono  in  un  modo  spe¬ 
cifico  su  certi  organi,  biasimò  la 
classificazione  browniana  delle  ma¬ 
lattie,  perchè  poggia  sul  grado  di 
diatesi,  consacrò  attenzione  mag¬ 
giore  all’organismo,  ma  opinò  con 
Brown  che  tutti  gli  agenti  esterni 
agissero  come  irritanti,  e  parve  non 
trovarsi  poco  imbarazzato  intorno 
alle  malattie  locali. 

La  critica  del  sistema  di  Brown 
di  Gristofano  Girtanner  fece  poca 
impressione^  era  troppo  superficiale 
e  versava  troppo  su  la  prolissitàdell’ 
esposizione  di  questa  dottrina.  Un 
anonimo  sipermiseanchedelle  usci¬ 
te  troppo  indecenti  contro  la  pratica 
browniana  trai  medici  militari  dell’ 
Austria,  cui  tra  le  altre  cose  rimpro¬ 
verò  di  avere  stimolali  i  di  loro  am¬ 
malati,  fino  al  punto  di  farli  morire. 

4-  Ormai  è  tempo  di  passare  a 
scrittori  più  meritevoli  della  nostra 
attenzione  sul  sistema  di  Brown. 
Bodolfo  Abramo  Schiferli  lesse 
all1  istituto  nazionale  di  Francia  un’ 
analisi  ragionata  delle  opere  del 
medico  scozzese.  Effettivamente 
questa  memoria  esce  dalla  classe 
degli  scritti  ordinarii}Pautore  adottò 
bensì  i  principali  punti  della  dot¬ 
trina  ,  ma  intanto  oppose  alcune 
objezioni  alla  dicotomia  delle  forme 
di  malattie,  e  convenne  che  ogni 
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affezione  generale  è  stenica  od  aste¬ 
nica.  Giovanni  Daniele  Morberck  si 
mostrò  molto  meno  imparziale,  per¬ 
chè  le  sue  osservazioni  sono  nello 
spirito  di  Brown,  cioè  a  dire  imper- 
feltissime,  ed  egli  le  riferì  in  modo 
poco  istruttivo. 

5.  Luigi  Carlo  Gugl.  Cappel  diè 
uif  eccellente  critica  della  nuova 
dottrinarne  discusse  con  imparzia¬ 
lità  i  principii  fondamentali  e  real¬ 
mente  può  riguardarsi  il  suo  libro 
siccome  uno  de’più  importanti  per 
la  storia  del  sistema  di  Brown.  Bia¬ 
simò  soprattutto  Pidea  che  fosse 
Pirri tabilità  indipendente  dall'orga¬ 
nizzazione,  sostenne  che  ripara  le 
sue  perdite,  rigettò  il  semplice  rap¬ 
porto  di  quantità  delle  forze  e  degli 
agenti,  ricusò  di  adottare  la  divi¬ 
sione  delle  malattie  in  generali  e 
locali,  steniche  od  asteniche,  e  fece 
molte  buone  riflessioni  su  la  pratica 
del  medico  scozzese.  Un  anonimo 
tentò  di  conciliare  la  nuova  teorica 
con  quella  di  Hufeland,  ma  il  suo 
lavoro  non  poteva  servire  a  nessuno 
de’due  partiti. 

6.  Mentrechè  il  pubblico  concen¬ 
trava  tutta  la  sua  attenzione  sul 
sistema  importato  dalla  Scozia, 
comparve  una  nuova  edizione  del 
manuale  patologico  di  Gaubio,  per 
cura  di  Cristiano  Gottofredo  Grü¬ 
ner  (1),  e  contemporaneamente 
un’opera  che  è  una  pruova  parlante 
dell’applicazione  e  de'talenli  pratici 
del  suo  autore,  e  che  avrebbe  an¬ 
che  di  più  influito  su  l’andamento 
degli  studj  medici,  se  lo  scrittore 
fosse  stato  sempre  fedele  al  suo 
piano,  di  sbandire  cioè  le  ipotesi 
della  piretologia,  d’introdurre  in 
questa  scienza  un  empirismo  ragio¬ 
nato  e  poggiato  sulle  regole  della 
critica,  e  di  stabilire  il  trattamento 
delle  febbri  unicamente  sulla  cono- 

1,  8,  Berlino  1797. 
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scenza  empirica  di  queste  affezioni. 
Giovanni  Crisi.  Rei I,  nell’opera  di 
cui  parlo,  parie  dal  principio  che 
ogni  malattia  abbia  per  cagione  un 
alterazione  dell’organismo,  opinio¬ 
ne  che  è  delle  più  antiche  e  delle 
meno  soggette  ad  esser  contrastala  5 
ma  quando  questo  cangiamento  lo 
riferisce  al  miscuglio  delia  materia 
animale,  la  sua  idea  resta  intiera¬ 
mente  sterile,  poiché  noi  non  cono¬ 
sciamo  nè  gli  elementi  del  corpo, 
nè  le  di  loro  proporzioni,  e  non  è 
verisimileche  il  conoscessimogiam- 
mai.  Reil  ne  conviene,  ma  opina  che 
non  sapremmo  vantarci  di  avere  la 
menoma  cognizione  scientifica,  fino 
a  tanto  che  resterà  per  noi  un  mi¬ 
stero  il  mescuglio  degli  elementi. 
Si  può  rispondergli  che  non  è  ne¬ 
cessario  esigere  un’incidenza  mate¬ 
matica  in  una  branca  di  cognizioni 
umane  che  merita  il  nomedi  scienza 
per  ciò  che  vi  si  trova  una  filza  di 
verità  che  non  si  possono  le  une 
dalle  altre  dedurre.  Non  è  provato 
ancora  che  tutti  i  fenomeni  della 
vita  dipendono  unicamente  dalle 
proprietà  della  materia  animale,  e 
siccome  riuscirà  difficilissimo  il  di¬ 
mostrarlo  non  si  può  anticipata- 
mente  prevedere  che  la  medicina 
arriverebbe  all’altezza  delle  vere 
scienze  se  si  conoscessero  gli  ele¬ 
menti  dei  corpi. 

In  seguito  Reil  dà  una  definizione 
della  febbre,  che  assicura  essere  il 
risultato  deH’epilogismo,  ma  che  in 
realtà  è  talmente  vaga,  che  può 
applicarsi  ad  un  gran  numero  di 
altre  malattie.  In  fatti  è  la  febbre, 
secondo  lui, un’esaltazione  dell’irri¬ 
tabilità  unita  allo  stato  naturale  o 
alla  diminuzione  del  potere  di  agire. 
È  questo  l’estendere  arbitrariamen¬ 
te  questo  nome  ad  altre  malattie  in 
cui  non  si  scopre  un  solo  degli  or- 


dinarii  caratteri  della  febbre.  Di  là 
deriva  che  Reil  con  sorprendente 
ardimento,  ha  messe  nella  sua  pire- 
telogia  quasi  tutte  le  malattie.  Non 
si  è  forse  in  diritto  di  dimandargli 
conto  delle  ragioni  che  lo  hanno 
determinato  a  quest’  usurpazione 
quasi  inaudita  sul  linguaggio  ordi¬ 
nario? 

Divide  le  febbri  in  tre  classi,  se¬ 
condo  che  la  facoltà  di  agire  è  più 
forte  o  più  debole  dell’irritabilità,  o 
finalmente  è  contemporaneamente 
ad  essa  distrutta.  Non  si  saprebbe 
comprendere  in  qual  modo  questa 
ultima  classe,  che  egli  chiama  pa- 
ralisia  possa  ordinarsi  sotto  la  ca¬ 
tegoria  generale  febbre,  quale  egli 
medesimo  assicura  essere  I'  esalta¬ 
zione  deirirritabililà.  Dunque  vi  so- 
notre  sole  formedi  malattie,  sinoco , 
fiso  e  paralisia.  Se  questa  divisione 
offre  molto  alla  critica,  nonsipuònè 
anche  applaudire  alla  idea  che  sia 
ogni  organo  suscettibile  di  contrarre 
una  febbre  particolare.  Falla  astra¬ 
zione  da  alcuni  rarissimi  casi,  in  cui 
una  metà  del  corpo  è  attaccata  da 
una  febbre  isolata  ,  tutte  le  febbri  ci 
presentano  quello  che  si  usa  chia¬ 
mare  un  eccitamento  generale.  Ma 
Reil  non  vuole  affatto  uniformarsi 
alle  regole  del  linguaggio  ordinario 
ed  è  facile  travedere  ove  ne  con¬ 
durrebbe  lo  sprezzo  di  tali  regole 
se  ognuno  così  operasse.  Del  resto 
quanto  il  celebre  professore  di  Ralla 
dice  intorno  alla  maniera  generale 
di  trattare  le  febbri  è  la  più  brillante 
e  più  utile  parte  del  suo  libro. 

7.  Per  riguardo  alla  patologia 
delle  malattie  in  particolare,  il  trat¬ 
talo  sulla  febbre  gastrica  di  Gio¬ 
vanni  Giuseppe  Doending  è  una 
delle  migliori  dissertazioni  inau¬ 
gurali  che  siano  comparse.  (  1)  L’au- 
lore  fa  vedere  che  le  saburre  ga¬ 
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striche  sono  generate  dal P  altera¬ 
zione  delle  secrezioni,  ed  insegna  a 
perfettamente  conoscere  le  compli¬ 
cazioni  della  febbre  gastrica.  Clau¬ 
dio  Balme  pubblicò  buone  osserva¬ 
zioni  sulle  ricadute  nelle  malattie, 
senza  però  presentarne  la  teorica 
così  bene  come  già  lo  aveva  fatto 
Lorrj. 

Tra  molti  scritti  che  comparvero 
quest'anno  sulla  dissenteria,  senza 
scrupolo  può  assegnarsi  il  primo 
luogo  a  quello  di  Giovanni  Filippo 
Yogler  (i).  Desso  contiene  la  storia 
ben  ragionata  di  un’epidemia  e  delle 
complicazioni  di  questa  malattia, 
molte  ragioni  contrarie  al  metodo 
gastrico  ed  in  favore  dell'antillogi- 
stico,  delle  osservazioni  su  l'utilità 
de' lavativi  nell'epidemia  osservata 
dall' autore,  e  regole  eccellenti  in¬ 
torno  all'uso  dell'oppio.  L'opera  di 
Francesco  Guglielmo  Cristiano  IIuu- 
nius  (2.)  occupa  il  secondo  luogo.  Si 
potrebbe  facilmente  ammettere  con 
Hunnius,  che  la  dissenteria  dipen¬ 
de  dalla  ripercussione  dell'umore 
della  respirazione^  perchè  egli  non 
trascura  le  sue  complicazioni  e  le 
differenze  del  carattere  epidemico 
che  presenta. Determina  anche  bene 
le  indicazioni  curative.  Carlo  Cristo- 
fano  Mathaei  attribuiva  la  malattia 
a  prineipii  nocivi  sparsi  nell' atmo¬ 
sfera,  ma  la  descrisse  perfettamente 
bene  sotto  il  rapporto  semioiogico. 
Il  trattato  meno  importante  è  quello 
di  Giovanni  Federico  Engelhard, 
nel  quale  si  trovano  poche  osserva¬ 
zioni  proprie  dell'autore,  e  che  è 
intieramente  uniforme  ai  prineipii 
della  patologia  umorale. 

8.  Dobbiamo  ad  J.  Clark  un'opera 
completa  sulla  febbre  gialla, che  egli 
aveva  osservata  per  molti  anni  di 
seguito  alle  Anlille,  e  nella  (piale 
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trovò  soprattutto  salutare  il  mercu¬ 
rio  dolce.  Le  malattie  della  zona 
torrida  e  quelle  delle  persone  di 
mare  furono  trattate  da  Trotter  in 
un  libro  interessantissimo,  in  cui 
tra  le  altre  si  distinguono  le  ritles- 
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sioni  sull'odore  analogo  a  quello 
del  gas  idrogeno  solforalo,  che  esala 
il  principio  contagioso  del  tifo,  sulla 
cessazione  della  gonorrea  al  com¬ 
parire  di  questa  febbre,  sull'efficacia 
della  gotta  per  prevenirne  lo  svi¬ 
luppo,  sul  poco  pericolo  della  com¬ 
parsa  delle  petecchie  e  delle  verga- 
ture,  sull'utilità  delle  preparazioni 
antimoniali,  e  finalmente  su  le  false 
indicazioni  del  salasso  in  questo 
medesimo  tifo.  Trovò  che  l'oppio 
è  uno  de' principali  rimedj  delle 
febbri  intermittenti,  e  giusta  la  sua 
opinione,  risulta  la  febbre  gialla  da 
un  estremo  eccitamento  con  accu¬ 
mulo  dell’irritabilità.  La  sua  pratica 
non  gli  aveva  confermata  l'utilità 
del  mercurio. 

9.  Appena  in  un  piccolo  numero 
di  opere  s' incontravano  i  prineipii 
di  Stoll  su  le  malattie  epidemiche 
ed  il  modo  di  osservarle.  Intanto  si 
trovano  tuttavia  nelle  osservazioni, 
che  Giovanni  Antonio  Sobald,  uomo 
imparziale  ed  illuminato,  fece  su  le 
malattie  le  più  ordinarie  tra  il  po¬ 
polo.  G.  F.  Friedlaender  aveva  mol¬ 
to  meno  capito  lo  spirito  di  Stoll 
quando  intraprese  l'apologià  della 
dottrina  di  questo  gran  maestro  sul 
corso  delle  epidemie,  e  si  perdè  in 
sottigliezze,  in  vece  d'imitare  la 
semplicità  del  professore  viennese. 
Ma  Giov.  Crist.  Gotti.  Schaeffet 
pubblicò  eccellenti  osservazioni  in¬ 
torno  ad  un’epidemia  putrida  glas¬ 
sala  a  Ralisbona,  e  Giorgio  Fedel. 
Crist.  Wendelsladt  ne  pubblicòdelle 
egualmente  buone  su  la  febbre  di 


(  1)  Sulla  dissenteria  e  suo  Irai  la  inculo,  8.  Giessen  1 7O7. 

(a)  Trainilo  sulle  cagioni  della  spisenlesia  e  sulle  complicazioni  cc.  Jena  1797. 
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ospedale.  Le  riflessioni  di  Golding 
su  di  un’ infiammazione  epidemica 
de'  testicoli ,  senza  a  (lezione  ante¬ 
riore  delle  paruditi,  il  irattalo  della 
dissenteria  biliosa  de'  fanciulli  di 
Eduardo  Miller,  la  memoria  classica 
di  Desessarn  su  l’epidemica  vario- 
loica  e  le  complicazioni  del  vajuoio 
con  la  scarlattina,  gli  esantemi  ed 
altre  malattie,  finalmente  la  storia 
di  una  febbre  nervosa,  cui  succede 
il  morbillo  di  Giorgio  Mosmas  si 
annoverano  tra  le  principali  osser¬ 
vazioni  su  le  malattie  acute  che 
comparvero  in  quest/” anno 

Per  quanto  risguarda  le  opere 
sulle  affezioni  croniche,  il  trattato 
classico  su  la  rachitide  di  Antonio 
Sortal  merita  la  preferenza  su  tutti 
gli  altri  (i).  11  rispettabile  autore  è 
vero,  che  sembra  attaccare  un  senso 
troppo  esteso  alla  parola  rachitismo, 
perché  non  indica  sintomi  mollo 
costanti:,  ma  le  sue  riflessioni  sulla 
complicazione  della  malattia  colle 
scrofole,  la  sifilide,  lo  scorbuto  e  le 
ostruzioni  del  basso  ventre  sono 
eccellenti,  e  sono  molto  istruttive 
le  sue  ricerche  sulla  osteogenia. 
11  trattato  dell’asma  di  Roberto 
Erèe  debbe  anche  essere  onorevol¬ 
mente  menzionato.  Il  medico  in¬ 
glese  riguarda  come  cagione  dell’ 
affezione  l’atonia  de’ polmoni,  e 
sovente  ancora  irritazioni  mate¬ 
riali  che  risiedono  in  altre  parli, 
ed  agiscono  per  simpatia.  Quantun¬ 
que  egli  fosse  attaccato  dall’asma, 
siccome  Floyer,  non  eguaglia  però 
questo  antico  scrittore  per  riguardo 
alla  descrizione  ed  al  trattamento 
della  malattia.  L'opera  prolissa,  di 
Carlo  Crist.Rethke  sulla  apoplessia  e 
le  paralisie  è  una  buonissima  compi¬ 
lazione,  ma  l’autore  non  dà  sempre 


pruova  di  discernimento.  11  lavoro 
di  G.  G.  L.  de  Luce  sull'ipocondria  è 
molto  più  importante,  soprattutto 
sotto  il  rapporto  della  diagnostica 
e  della  terapeutica  generale. 

Lo  scritto  interessante  di  Valen¬ 
tino  Giovanni  Hildebrandt,  molto 
schiarisce  la  teoria  e  la  terapeutica 
dell’idrofobia.  L’autore  attribuisce 
quest’ affezione  alla  lascivia  straor¬ 
dinaria  del  cane,  che  induce  un  di¬ 
sturbo  nel  suo  sistema  nervoso, 
ed  una  degenerazione  della  saliva, 
che  tanto  più  facilmente  avviene, 
in  quantochè  quest’animale  non 
sudando  mai, in  esso  più  che  in  ogni 
al  tro  gli  umori  affluiscono  alla  bocca 
in  gran  quantità.La grande  sperienza 
d  Hildebrandt  lo  induce  a  credere 
che  abbia  quest’opinione  un  altis¬ 
simo  grado  di  verosimiglianza  in 
suo  favore.  Le  ricerche  latte  con¬ 
temporaneamente  da  S.  F.  Roserus 
loindussero  anche  a  sospettare  della 
medesima  cagione.  Hildebrandt  ri¬ 
guarda  l’ammoniaca  e  le  cantaridi 
siccome  i  migliori  mezzi  contro  la 
rabbia  (a). 

Carlo  Federico  Clossius  pubblicò 
una  dotta  ed  eccellente  opera  sulla 
sifìlide.  Giovanni  Rollo  un  trattato 
istruttivo  sul  diabete  zuccherato, 
qual  malattia  derivò  da  disturbo  della 
forza  assimilatrice  dello  stomaco. 

Tra  le  osservazioni  disperse  si 
distinguono  l’eccellente  memoria 
di  AlessandroMonro  sull’idrocefalo, 
la  teoria  di  una  particolare  illusione 
ottica,  che  Marco  Herz  chiama  falsa 
vertigione,  le  riflessioni  di  Tarbes 
ed  altri  medici  francesi  su  di  un’ 
amaurosi  con  mobilità  completa 
della  pupilla,  quelle  di  Dupont  sulla 
nitolopia,  che  egli  riconobbe  essere 
cagionata  dalle  esalazioni  delle  ac- 


(1)  Osservazioni  sulla  natura  c  trai  lamento  della  rachitide,  ossia  della  curvatura 
della  colonna  vertebrale  e  delle  estremità  inferiori.  Parigi  1 2 707 • 

(2)  Trattato  sullo  sviluppo  cagioni  e  cura  della  rabbia,  8.  Stettino  1 707- 


(|ue  stagnanti,  e  che  sovente  s’in- 
contrò  epidemica,  finalmente  la 
storia  di  un  emeralopia  accompa¬ 
gnata  da  un  bisogno  estremo  di  ve¬ 
dere  la  luce,  di  Samuale  Gott.  Vogel. 

Articolo  III. 

Terapeutica  e  materia  medica 

ì.  La  terapeutica  generale  di  Gio¬ 
vanni  Clemente  Rode  non  è  racco¬ 
mandabile  nè  per  la  sua  precisio¬ 
ne,  nè  pe’pvincipii  che  l’autore  ci 
espone.  H.  G.  Lindemann  pubblicò 
un  manuale  anche  meno  utile,  re¬ 
datto  su  i  fascicoli  di  Brandel.  Ma 
la  clinica  di  Crist.  Gotti.  Selle  con¬ 
serva  sempre  una  certa  importan¬ 
za,  quantunque  si  possa  desiderare 
che  Paul  ore  fosse  stato  più  al  cor¬ 
rente  delle  scoperte  moderne.Questo 
anno  vide  comparire  ancora  un  ec¬ 
cellente  manuale  delle  malattie  delle 
armate  e  del  di  loro  trattamento, 
libro  che  per  rispetto  alla  teorica 
è  forse  preferibile  anche  a  quello 
di  Ackermann  (i). 

Guglielmo  "W right  diè  una  buona 
istruzione  sul  trattamento  delle  ma¬ 
lattie  acute  ne’paesi  situati  sotto  i 
tropici  :  in  essa  espone  le  regole 
onde  adoperare  il  mercurio  e  gli 
altri  medicamenti  favoriti  dagli  In¬ 
glesi.  Francesco  Schraud  raccoman¬ 
dò  l’unione  della  china  col  ferro 
nelle  febbri  intermittenti,  ed  il  mer¬ 
curio  grigio  nelle  infiammazioni. 

Federico  Jhon  pubblicò  un'opera 
di  materia  medica  pratica. Nell’imba¬ 
razzo  in  cui  lo  metteva  la  teorica  di 
Erown  per  classificare  i  medicamen¬ 
ti  egli  dovè  limitarsi  a  dividerli  in 
antiflogistici,  antigastrici,  fortifi¬ 
canti  e  sudorifici .  In  oltre  egli 
l'espone  per  ordine  alfabetico.  Il 
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manuale  di  Giovali  Clemente  Rode 
è  più  completo,  e  scritto  con  più 
ordine  ed  aggiustatezza.  Il  lavoro 
di  Federico  Luigi  Seignitz  si  può 
considerare  come  una  buona  com¬ 
pilazione  (2).  L’ opera  di  Fr.  G. 
Yoltelennon  si  distingue  per  nulla 
di  straordinario. 

2.  Gl’Inglesi  ed  i  Francesi  pro¬ 
posero  contro  le  malattie  veneree 
un  metodo  che  fece  vivissima  im¬ 
pressione.  Consisteva  a  servirsi  de¬ 
gli  acidi  minerali,  specialmente  del¬ 
l’acido  nitrico.  Dopo  Scott,  Gio¬ 
vanni  Rollo  prodigò  più  elogii  a 
questo  rimedio;  ma  trovò  utile  l'aci¬ 
do  muriatico  ossigenato  e  l’acido 
nitrico  anche  negli  accidenti  silili¬ 
tici.  Attribuì  l’elìicacia  di  questi  aci¬ 
di  alla  possente  contro -irritazione 
che  producono,  la  quale  distrugge 
l’irritazione  morbosa.  Ma  Simone 
Zeller,  già  da  dieci  anni  prima  aveva 
notati  questi  effetti  in  Germania. 
Giorgio  Kelìie  combatteva  con  suc¬ 
cesso  tutte  le  specie  di  sintomi  ve¬ 
nerei  coll’ acido  nitrico  alla  dose  di 
una  dramma  al  giorno.  Tommaso 
Beddoes  riunì  una  quantità  di  osser¬ 
vazioni  fatte  dai  medici  inglesi  su 
quest’oggetto.  Quasi  tutte  parlano 
in  favore  dell’ efficacia  del  rimedio, 
quantunque  in  alcuni  casi  esso  non 
produca  alcun  sollievo  .  Queste  os¬ 
servazioni  sono  molto  importanti 
da  per  loro  medesime,  e  si  perdo¬ 
nano  all’  instancabile  Beddoes  le 
sue  ipotesi  sul  modo  di  agire  degli 
acidi  minerali ,  avendo  egli  avuto  il 
merito  di  aver  procurato  un  nuovo 
rimedio  contro  le  malattie  veneree. 

3.  In  Francia  A.  F.  Forcroy  fece 
conoscere  una  teoria  dell’azione 
degli  acidi  e  degli  ossidi  sul  corpo 
umano,  che  sembrava  semprepiù 
rendere  raccomandabile  I'  uso  di 


(1)  Manuale  ili  medicina  pratica  e  ili  chirurgia  militare,  8.  Lipsia  171)7. 
(a)  Manuale  di  materia  medica  pratica,  8.  Lipsia  1797,  99. 
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queste  sostanze.  In  fatti  pretendeva 
che  gli  ossidi  sperimentano  una  vera 
scomposizione,  e  cedono  una  por¬ 
zione  del  di  loro  ossigeno  all’  eco¬ 
nomia  animale.  Il  suo  discepolo  S. 
S.  Alyon,  persuaso  da  questa  teoria, 
adoperò  esternamente  contro  la  si¬ 
filide  una  pomata  ossigenata  di  sua 
invenzione,  ed  internamente  l'acido 
nitrico  allungalo  nell’acqua  alla  do¬ 
se  di  una  dramma  al  giorno.  Giorgio 
Wedeking  consigliò  gli  acidi  solfo¬ 
rico  e  muriatico  nella  dissenteria  e 
nella  febbre  castrense.  Gio.  Rollo  e 
Tommaso  Garnett  vantarono  il  inu¬ 
rbato  sopra  ossigenato  di  potassa  con¬ 
tro  lo  scorbuto,  la  sifilide  eia  febbre 
nervosa.  La  debole  affinità  dell’acido 
per  l'alcali,  aveva  fatto  credere  che 
1’  idrogeno  ed  il  carbonio  del  corpo 
agissero  sul  sale,  come  fanno  i  raggi 
del  sole  ne' boccali  ove  si  tieile ,  e 
desse  luogo  allo  sviluppamento  dell1 
ossigeno  che  contiene  in  sì  grande 
abbondanza. 

Quest’anno  s’impiegò  pure,  in 
medicina  per  la  prima  volta  il  gas 
idrogeno  solforato,  oggigiorno  co¬ 
nosciuto  come  un  rimedio  leggier¬ 
mente  irritante  e  sedativo.Giovanni 
Rollo  se  ne  servi  contro  il  diabete} 
più  tardi  si  adoperò  con  successo 
anche  nella  dissenteria. 

Sedillot  vantò  di  nuovo  Ispira¬ 
zione  dell'etere  solforico  consigliata 
da  Pearson  nell1  asma  e  nella  tisi¬ 
chezza  polmonale}  nondimeno  pre¬ 
ferì  I1  etere  acetico  ad  ogni  altro, 
per  uso  tanto  interno,  che  esterno^ 
perchè  propose  di  stropicciarne  le 
parti  in  cui  risiede  il  reumatismo. 
Giacomo  Harrisson  fece  conoscere 
un'osservazione  in  cui  risultava  che 
l’aria  mefitica  dello  zucchero  in 
scomposizione  era  stala  mollo  van¬ 
taggiosa  ad  un  tisico.  Intanto  può 
stare  l’aria  del  mare  avesse  molto 
contribuito  alla  guarigione  dell’am¬ 
malato. 


Crislofano  Guglielmo  Hufeland 
raccomandò  1  ossido  soforato  di  an¬ 
timonio  di  Hoffmann  come  un  ec¬ 
cellente  dissolvente  nelle  ostruzioni 
del  basso  ventre ,  nella  gotta  e 
nelle  altre  malattie  croniche,  tanto 
esternamente  sotto  forma  di  bagni, 
quanto  internamente  alla  dose  di 
una  dramma  bollita  con  cinque  lib¬ 
bre  di  acqua  che  si  lasciano  ridurre 
a  quattro. 

4.  La  chinachina  gialla  che  Relffh 
aveva  fatta  conoscere  la  prima  volta, 
fu  analizzata  da  Francesco  Mora- 
belli,  che  opinò  esserne  la  resina 
ed  il  principio  amaro  le  parti  più 
energiche. 

5.  Giovanni  Spandaw  di  Ceibe 
esaminò  le  virtù  del  lauro-ceraso  in 
una  eccellente  dissertazione  inau¬ 
gurale,  e  riconobbe  che  nell’olio  es¬ 
senziale  risiede  l’efficacia  di  que¬ 
sta  pianta.  Ne  trovò  utile  l'uso 
nelle  ostinale  ostruzioni  del  basso 
ventre.  Giorgio  Enrico  Stofikar  di 
Neu  Cord  pubblicò  una  dotta  opera 
sul  giusquiamo.  Y.  A.  Riera  sotto  il 
nome  di  digitalit  epiglottit  fece 
conoscere  una  nuova  specie  di  di¬ 
gitale  che  non  è  tanto  sensibilmente 
efficace  quanto  la  purpurea  nelle 
idropisie.  Sellettier  il  primo  tra  i 
francesi  fece  sperimenti  sul  min  ialo 
di  barite,  donde  si  conchiude  che 
questorimedio  si  dee  amministrare 
con  somma  circospezione. 

Giovanni  Ernesto  Yichmann  pub¬ 
blicò  un  eccellente  piccolo  trattato 
delle  acque  minerali  e  de’ loro  ef¬ 
fetti}  soprallutte  come  diuretiche 
vantò  quelle  di  Wildung.  Giovanni 
Federico  Westrund)  pubblicò  l’ana¬ 
lisi  di  una  sorgente  muriatica  ili 
Syrmont. 

Josse  propose  una  migliore  pre¬ 
parazione  dell’oppio,  che  consisteva 
a  sciogliere  a  poco  a  poco  nell’ac¬ 
qua  le  sole  parti  gommose}  preten¬ 
deva  che  questa  tintura  acquosa, 


costantemente  utile,  non  portasse 
mai  conseguenze  funeste. 

6.  Non  debbo  tralasciare  gli  spe¬ 
rimenti  che  si  fecero  in  Italia  su  le 
frizioni  medicamentose  per  mezzo 
de’liquori  animali,  specialmente  del 
succo  gastrico  e  della  saliva.  Un 
medico  di  Firenze,  Chiarenti,  già 
da  molti  anni  aveva  fatte  frizioni 
con  l’oppio  mescolato  al  succo  ga¬ 
strico,  ed  aveva  avvertiti  gli  eccel¬ 
lenti  effetti  di  questo  procedimento. 
NTel  1797  si  tentò  la  sedia  nello 
stesso  modo,  ed  applicata  così  ester¬ 
namente  determinò  un  abbondante 
flusso  di  orina.  V.  A.  Brera  e  Balle¬ 
rini  confermarono  queste  osserva¬ 
zioni.  Il  primo  fece  anche  decimili 
tentativi  col  mercurio  nella  sililide. 
Un  medico  francese,  G.  Tourdes, 
esaminò  col  medesimo  processo  le 
cantaridi  e  diversi  altri  medicamenti, 
che  mischiò  alla  saliva,  alla  bile,  ed 
al  succo  gastrico,  per  farne  stropic¬ 
ciarne  gli  ammalati. 

Articolo  IV. 

Chirurgia  ed  ostetricia 

1.  II  quarto  volume  dell’ opera 
classica  di  A.  G.  Richter  tratta  delle 
malattie  de’denti ,  del  collo  e  de! 
petto.  Per  la  broncotomia  Fautore 
consiglia  Fisti-omento  di  Bauchot, 
che  ha  corretto  allungando  la  lama 
e  la  guaina,  e  facendolo  ricurvare. 
Egli  crede  l’empiema  necessario  in 
molti  casi  di  tisichezza  polmonare. 
Per  strappare  i  denti  raccomanda 
la  chiave  inglese  corretta  da  Goe- 
retz.  Sabatier  chirurgo  abile  ed  eru¬ 
dito  pubblicò  un  nuovo  manuale, 
ma  infinitamente  meno  utile  di 
quello  di  Richter.  Lombard  pub¬ 
blicò  un  buon  libro  sugli  apparecchi 
chirurgici,  in  cui  sviluppò  i  vantaggi 
dell’uso  delle  filacca  ,  de’piumac- 
ciuoli,  de’sluclli,  delle  lente,  ilei 
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setoni,  de' cataplasmi  e  degli  ein- 
piastri.  L’opera  di  Villiars  è  secca 
e  superficiale. 

a.  Oltre  le  raccolte  di  osserva¬ 
zioni  di  Crisi.  Enrico  Knackstedt  e 
di  J.  C.  Jaeger,  che  tutte  e  due  non 
hanno  il  medesimo  inerito,  si  vide 
comparire  la  continuazione  dell’ec¬ 
cellente  opera  di  Giovanni  Aberne- 
thy,  che  limita  le  indicazioni  del 
trapano;  per  mezzo  della  sperienza 
prova  che  sovente  si  può  fare  a 
meno  di  ricorrere  a  questa  opera¬ 
zione;  dà  buone  riflessioni  sul  fungo 
della  dura  madre  e  sulle  commozio¬ 
ni  del  cervello;  contesta  l’efficacia 
del  suo  metodo  pel  trattamento  dei 
depositi  percongestione  alla  regione 
lombale,  e  fa  interessanti  osserva¬ 
zioni  sull’operazione  delle  aneuri¬ 
sma,  non  che  sull’utilità  delle  fumi¬ 
gazioni  mercuriali. 

3.  C.  G.  Siebold  scrisse  una  me¬ 
moria  corta,  ma  classica  sul  fungo 
della  dura  madre.  Giusto  Arnemann 
riferì  casi  rimarchevoli  di  calaratte 
e  di  amaurosi.  Auracchard  diè  un 
trattato  classico  sulla  gotta  serena, 
principalmente  sulle  sue  complica¬ 
zioni  colla  cataratta  e  su  i  mezzi  di 
distinguere  queste  due  malattie.  G. 
C.  Conradi  raccomandò  di  nuovo  il 
metodo  di  Geige,  che  consiste  in 
separare  la  cateratta  per  mezzo  di 
una  semplice  puntura,  ed  abban¬ 
donare  alla  natura  la  cura  di  discio¬ 
glierla.  Il  grande  operatore  Barili 
a  Vienna,  descrisse  il  suo  proces¬ 
so  per  l’estrazione  del  cristallino 
opaco. 

4-  Grandchamp  fece  conoscere 
alcuni  casi  rimarchevoli  di  carie 
avvenuti  in  seguito  di  fratture.  Fe¬ 
derico  Luigi  Augustin  scrisse  una 
eccellente  dissertazione  inaugurale 
sulla  spina  ventosa ,  e  vi  unì  le 
figure  di  molte  preparazioni  del 
ricco  gabinetto  di  Walter  a  Berlino. 
Gucrin  e  Bruckner  insegnarono  a 
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guarire  gli  aneurismi  senza  opera¬ 
zione,  il  primo  per  mezzo  degli 
antiflogistici,  il  secondo  della  com¬ 
pressione. 

Olleuroth  propose  una  cuffia  par¬ 
ticolare  per  fissare  i  lili  nell’opera- 
zione  del  labro  leporino.  Theden  a 
W  eineck  raccomandarono  nuova¬ 
mente  il  rimedio  di  Fra-Cosi mo 
contro  il  cancro  della  l'accia.  Simo¬ 
ne  Zeller  consigliò  l’agarico  come 
il  miglior  mezzo  nelle  emorragie. 
Savigny  lece  alcune  correzioni  alla 
chiave  inglese  da  strappar  denti. 
Clemont  diè  un  buon  manuale 
sull'arte  di  preparare  i  denti  artifi¬ 
ciali. 

5.  II  barone  Domenico  Giovanni 
Larrey  cercò  di  provare,  con  nume¬ 
rose  osservazioni  la  necessità  di  ri¬ 
correre  prontamente  e  senza  dila¬ 
zione  all'amputazione  nelle  fratture 
complicate  e  nelle  gravi  piaghe  di 
arma  da  fuoco,  anche  quando  il  sog¬ 
getto  fosse  evidentemente  cachet¬ 
tico.  Dimostrò  i  vantaggi  dell'in¬ 
cisione  circolare  sull'incisione  a 
sgembo.  Dopo  la  morte  di  Bruekner, 
la  sua  vedova  stabilì  a  Rulha  una 
casa  in  cui  trattava  i  fanciulli  che 
avevano  le  gambe  ditformale,  se¬ 
condo  il  semplice  metodo  di  Ve- 
nel  (i).  Sono  tanto  evidenti  i  van¬ 
taggi  di  questo  metodo,  che  molto 
doverono  depregiare  il  valore  della 
macchina  che  il  meccanico  Mein- 
ghausen  presentò  alla  società  di 
Gottinga  per  pervenire  al  medesimo 
scopo. 

6.  Tommaso  Baynton  per  guarire 
le  ulceri  antiche  propose  di  riunirne 
gli  orli  con  empiastri  agglutinanti , 
metodo  che  ha  però  bisogno  di 
grandi  restrizioni.  Edoardo  Home 
pubblicò  un  trattato  molto  più  im¬ 
portante  sugli  ulceri  delle  gambe  . 
che  li  distinse  a  seconda  lo  stalo 


de'solidi.  Consigliò  il  rabarbaro  ne¬ 
gli  ulceri  con  irritabilità  morbosa, 
l'acido  nitrico  e  gli  empiastri  adesivi 
di  Baynton  negli  ulceri  atonici;  il 
mercurio,  l'acqua  marina,  il  cau¬ 
stico  di  Fra  Cosimo  e  la  pietra  in¬ 
fernale  negli  ulceri  mantenuti  da 
vizio  specitico.  Il  celebre  osserva¬ 
tore  Giovanni  Ernesto  Wichmann 
anche  consacrò  a  quest'oggetto  una 
memoria  molto  istruttiva.  Carlisle 
sviluppò  benissimo  il  modo  di  for¬ 
mazione  e  di  trattamento  de' calli  ai 
piedi,  e  pubblicò  la  miglior  memo¬ 
ria  che  noi  possegghiamo  su  questa 
affezione. 

7.  La  società  di  Gottinga  avendo 
messa  al  concorso  la  quistione: 
quali  sono  le  cagioni  ed  i  mezzi  per 
preservarsi  dalle  ernie  addivenute 
oggi  tanto  frequenti  tra  il  popolo , 
Soemmering  e  F.  L.  A.  Koeler  vi  ri¬ 
sposero.  11  primo  attribuisce  le  er¬ 
nie  all'uso  de'calzoni  alti  e  de' cor¬ 
petti  stretti,  quali  cose  però  vi  par¬ 
tecipano  meno  dell'abuso  delle  be¬ 
vande  rilasciatili  e  particolarmente 
del  caffè,  che  Soemmering,  ragio¬ 
nevolmente  riguardò  qual  cagione 
principale.  Koeler  dubita  che  effetti¬ 
vamente  siano  le  ernie  oggi  più  fre¬ 
quenti  che  per  Io  passato, e  suggerisce 
anchebuoneregole  per  prevenirle.  Si 
dimenticò  subito  una  satira  inde¬ 
cente  dell'eccellente  memoria  di 
Soemmering,  che  effettivamente  è 
un  poco  esagerala.  Wrisberg  di¬ 
scusse  sul  modo  onde  si  generano 
le  ernie,  e  principalmente  le  con¬ 
genite.  La  sua  memoria  merita  di 
esser  letta.  Giorgio  Crist.  Siebold 
riferì  il  caso  rimarchevole  di  un’ er¬ 
nia  ventrale  accompagnata  da  vo¬ 
mito  ili  sangue.  Benedetto  Crist.  Vo¬ 
gel  propose  l’oppio  per  la  cura  del¬ 
l'ernia  strangolata  ,  anche  quando 
fosse  degenerala  in  passione  iliaca. 


(1)  Giornale  di  Chirurgia,  I  l  ]>  5 1 4 - 


8.  L’ostetricia  si  arricchì  di  una 
nuova  edizione  deir  opera  classica 
di  G.  G.  Stein  (  i),  nellaquale  la  teo¬ 
rica  non  è  meno  ammirabile  della 
parte  pratica.  11  manuale  di  Giov. 
Gotti.  Bernstein  merita  pure  degli 
elogii,  quantunque  molto  inferiore 
alla  precedente.  Quella  di  Giuseppe 
Weydlich  basa  su  di  un  piano  trop¬ 
po  vasto,  e  la  prima  parte  puramente 
storica  è  piena  d’  inesattezze. 

Un  ostetrico  estremamente  for¬ 
tunato,  Giovanni  Filippo  Vogler,  so¬ 
stenne  che  la  natura  bastasse  a  se 
medesima,  e  che  in  alcuni  casi  si 
potesse  fare  a  meno  degli  stra¬ 
nienti;  ma  non  commise  le  esage¬ 
razioni  nelle  quali  incorserai  fran¬ 
cesi.  Federico  Plessmann  riferì  per 
lo  contrario  un  gran  numero  di 
storie  quasi  incredibili,  relativa¬ 
mente  all’uso  degli  strumenti  ta¬ 
glienti  e  de’ caustici  in  sgravi  diffi¬ 
cili.  Boerner  citò  1’  osservazione  di 
uno  sgravo  spontaneo  che  accadde 
dopo  la  morte  della  dama.  Mursinna 
consigliò  la  sutura  nella  lacerazione 
del  perineo.  Weissenborn  si  pro¬ 
nunziò  contro  buso  di  staccare  la 
placenta  con  la  mano,  ed  attaccò 
con  molta  animosità,  ed  in  un  modo 
poco  decente  il  processo  di  Starke, 
che  consisteva  a  separare  la  secon¬ 
dina  con  una  spatola  di  ferro.  Que¬ 
sto  metodo  fu  abilmente  difeso  da 
un  anonimo.  Osiander  emise  idee 
esatte  sul  modo  onde  si  crepano  le 
ampolle  delle  ovaie,  e  riferì  diver¬ 
si  casi  rimarchevoli  somministrati 
dalla  sua  pratica.  J.  C.  Starke  ri¬ 
guardò  la  costrizione  delimiterò  co¬ 
me  una  cagione  di  difficoltà  di  sgra¬ 
vare,  e  diè  una  buona  descrizione 
dell’ ernia  vaginale.  Loeller  scrisse 
una  memoria  sull’operazione  cesa¬ 
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rea  e  sulla  sincontrotomia ,  della 
quale  però  non  fece  molto  precisa- 
mente  conoscere  le  indicazioni.  Ca- 
saubon,  Baudelocque,  Solayre  e  Se- 
dillot  pubblicarono  rillessioni  inte¬ 
ressantissime  su  i  tumori  sanguigni 
che  vengono  nelle  parti  genitali 
delle  donne  gravide  e  pregnanti, 
dimostrando  che  non  sempre  sono 
pericolosi  e  qualche  volta  cedono 
alle  scarificazioni.  Balme  riconobbe 
che  la  morte  di  una  donna  gravida, 
di  cui  non  si  era  potuto  scoprirne 
la  cagione  era  dipesa  da  un’emorra¬ 
gia  interna.  Citerò  con  elogii  le 
buone  dissertazioni  di  I.  C.  Eber- 
maier  sulla  troppo  grande  ampiezza 
del  bacino,  e  di  F.  E.  Hesse  sullo 
sgravo  per  la  faccia  (2).  Finalmen¬ 
te  comparvero  due  manuali  po¬ 
polari. 

Articolo  V. 

Medicina  pubblica  e  popolare 

1.  Poche  opere  moderne  hanno 
attirata  più  Tatlenzione  del  pubbli¬ 
co,  della  dietetica  popolare  pubbli¬ 
cata  da  Cristofano  Guglielmo  Hufe- 
land,  sotto  lo  specioso  titolo  di  Ma¬ 
crobiotica.  Costituisce  il  merito 
principale  di  questo  libro  tanto  sti¬ 
mato,  Tesser  ben  composto;  dappoi¬ 
ché  non  solamente  contiene  nessu¬ 
na  verità  nuova,  ma  anche  non  vi 
si  trovano  disposte  con  la  necessaria 
precisione  le  conosciute,  e  Fautore 
non  ha  saputo  evitare  le  esagera¬ 
zioni. Lostile  avrebbe  potuto  essere 
anche  più  puro  e  misto  a  minor 
numero  di  espressioni  tecniche  im- 
prontatedal  latino.  Stefano  Tourtel- 
le  pubblicò  un’opera  perfettamente 
analoga,  nella  quale  si  scopre  più 
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spirilo,  sovente  cognizioni  delica¬ 
tissime,  ma  in  generale  poca  critica. 
La  dietetica  popolare  di  un  anonimo 
è  meno  importante,  del  pali  che  un 
giornale,  la  di  cui  ricercatezza  del 
dire  e  pedanteria  fa  un’impressione 
sgradevole. 

Crisi.  Aug.  Struve  continuò  a  dare 
opere  utilissime  su  gli  errori  popo¬ 
lari  relativi  alla  medicina.  Pubblicò 
anche  un  manuale  su  i  mezzi  di  ri¬ 
chiamare  in  vita  gli  asfissiaci.  Il 
trattato  popolare  oveClementeRode 
espose  i  segni  ed  il  trattamento  del- 
ripocondria  è  mediocre \  ma  non  si 
stimeranno  mai  abbastanza  gli  sforzi 
che  fece  M.  Slenschel  per  smasche¬ 
rare  il  ciarlatanismo  del  celebre  Len- 
hardt,  e  far  conoscere  alle  donne 
gravide  le  malattie  che  son  speciali 
di  questo  periodo  della  di  loro  esi¬ 
stenza. 

2,.  I  piani  per  l’estinzione  del  va¬ 
cuolo  tennero  sempre  occupato  il 
pubblico.  Juncker  nella  continua¬ 
zione  degli  archivii  e  nelle  memorie 
che  presentò  al  congresso  di  Itastad 
dimostrò  tanta  passione  contro  del 
vajuolo,  che  il  suo  credito  cominciò 
a  decadere.  B.  C.  Faust  anche  par¬ 
tecipò  a  questo  stesso  congresso, 
riunito  per  vedute  ben  diverse,  un 
nuovo  progetto  che  non  rassomi¬ 
gliava  allatto  a  quello  di  Juncker} 
ma  nessuno,  siccome  doveva  aspet¬ 
tarsi  fece  attenzione  a  questi  due, 
piani.  Abramo  Zadig  rinnovellò 
il  progetto  di  Haygarlh  e  propose  di 
realizzarlo  in  Silesia.  L'istruzione 
di  FedericoSchluter  pel  trattamento 
del  vajuolo  è  viziosa. 

3.  Giorgio  Wedeking  scrisse  un 
libro  interessante  sulla  polizia  me¬ 


dica  degli  spedali  militari  francesi} 
sarebbe  desiderabile  che  la  farmacia 
vi  si  trovasse  esposta  con  migliore 
ordine,  ma  vi  si  trovano  utilissimi 
avvisi  su  i  mezzi  di  purificare  l'aria 
negli  spedali  (i).  P.  Renaudin  ,  che 
consagrò  un’opera  specialmente  a 
quest’oggetto,  si  limitò  a  proporre 
le  sole  fumigazioni  coll'aceto. 

4-  C.  R.  G.  Wiedemann  pubblicò 
un  manuale  eccellente  relativo  al 
trattamento  delle  asfissie  (2).  La  so¬ 
cietà  di  umanità  di  Londra  fece 
stampare  alcune  osservazioni  di 
asfissiaci  chiamati  a  vita ,  talune 
delle  quali  sono  interessantissime. 
Il  governo  prussiano  pubblicò  una 
ordinanza  relativa  ai  mezzi  di  pre¬ 
venire  la  rabbia.  I  segni  de’ diversi 
gradi  di  malattia  vi  si  trovano  molto 
bene  indicati  e  si  raccomanda  di  am¬ 
mazzare  tutti  i  cani  che  li  offrissero. 
Giovanni  Federico  Sand  porto  so¬ 
prattutto  al  punto  di  veduta  ,  che 
non  sidovrebbe alimentare  uu  tanto 
grande  numero  di  cani.  Giov.  Crist. 
Hotfmann  dimostrò  i  pericoli  della 
vernice  de’stoviglieri,  e  Paolo  San- 
giorgio  fece  alcune  buone  riflessioni 
sugli  utensili  di  cucina  in  rame  ,  e 
staguaggio  di  essi.  L'utile  libro  di  G. 
G.  Plouequet  sull'educazioue,  i  do¬ 
veri,  il  salario,  i  rapporti  e  la  con¬ 
dotta  del  medico,  è  una  delle  più 
essenziali  opere  di  medicina  pub¬ 
blica  (3). 
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(1)  Notizie  stigli  ospedali  militari  francesi,  8.  Lipsia. 
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CAPITOLO  X. 


Stato  della  medicina  nel  1798. 

Articolo  I. 

Anatomia,  fisiologia  e  patologia 

1.  A.  Bonn  diè  una  nuova  edi¬ 
zione  delle  tavole  di  Bartolomeo 
Eustachio,  le  quali  sono  sempre 
utili  per  la  di  loro  esattezza  e  mo- 
deratezza  del  prezzo;  designò  gli 
oggetti  con  lettere,  ma  del  resto 
non  arrivò  a  sorpassare  Je  spiega¬ 
zioni  di  Albino.  Il  barone  A.  Boyer 
è  l’autore  di  un  manuale  di  notomia 
utilissimo  agli  allievi,  nel  quale  però 
inutilmente  si  cercherebbe  qualche 
nuova  idea.  Tra  le  opere  miologiche 
che  comparvero  in  quest'anno, quella 
di  Giacinto  Gavard,  composta  die¬ 
tro  le  lezioni  di  Desault  ,  merita  la 
preferenza.  Tommaso  Laulh  segui 
quasi  sempre  Albino  nelle  due  de¬ 
scrizioni.  Chaussier  produsse  una 
semplice  classificazione  de’muscoli. 
Dobbiamo  a  Carlo  Bell  una  buonis¬ 
sima  istruzione  sull’arte  di  sezio¬ 
nare.  Questo  libro  è  ripieno  anche 
di  riflessioni  fisiologiche  interes¬ 
santi. 

a.  Tra  tutte  le  memorie  isolate 
di  anatomia,  la  principale  è  quella 
di  Reil  sulla  macchia  gialla  ,  sulla 
piega  e  sul  punot  trasparente  della 
retina.  L'autore  ha  pure  il  merito  di 
aver  data  la  prima  figura  di  queste 
parti  (1).  Carlo  Rudolfì  fece  alcune 
obiezioni  contro  l'atmosfera  sensi¬ 
bile  dei  nervi  ammessa  da  Humboldt 
e  da  Reil ,  senza  però  che  arrivasse 
a  completamente  confutare  questa 
opinione.  Lo  stesso  notomico  studiò 
la  struttura  de'denli  per  mezzo  del- 
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l’acido  nitrico,  e  fece  vedere  che 
questi  piccoli  ossi  sviluppano  da 
punti  di  ossificazione.  Car.  Fed. 
Doerner  pubblicò  delle  ricerche 
sulla  riunione  delle  piaghe  fatte  alle 
cartilagini,  le  quali  provano  che  il 
solo  pericondrio  concorre  alla  for¬ 
mazione  della  cartilagine. 

Tenon  scrisse  una  buona  memo¬ 
ria  sul  modo  di  studiare  l’anatomia 
paragonando  la  forma  delle  parti 
alle  diverse  epoche  della  vita,  e  se¬ 
condo  questi  principii  diè  una  de¬ 
scrizionemolto  istruttiva  de'denti  e 
delle  mascelle  (2). 

J.  Aberne tby,  per  spiegare  1’  uso 
decorami  di  Tebesio  nel  cuore, 
ammise  che  dessi  debbano  necessa¬ 
riamente  aumentare  di  numero 
quando  la  circolazione  polmonnle  si 
disturba,  per  impedire  che  il  ven¬ 
tricolo  dritto  non  s'insacchi  di  san¬ 
gue  ,  ciò  che  darebbe  luogo  a  ma¬ 
lattie.  Osservò  benanche  il  forame 
ovale  apertonelle  violente  affezioni 
de’polmoni. 

Samuele  Tommaso  Soemmering 
produsse  eccellenti  figure  dell’oc¬ 
chio  e  delle  sue  parti. 

3.  Tra  i  d  iversi  manuali  che  ab¬ 
bracciano  tultol’insieme  della  fisio¬ 
logia  occupa  il  primoluogo  la  nuova 
edizione  di  quello  di  Blumenbach, 
attesa  la  chiarezza  ,  ordine  e  preci¬ 
sione  die  vi  regnano.  Se  un  uomo 
tanto  profondamente  istruito,  quan¬ 
to  lo  è  autore  non  si  lascia  ogni 
momento  trascinar  dietro  dalle 
nuove  dottrine,  ma  resta  fedele  ad 
alcune  delle  sue  idee  e  delle  sue 
opinioni ,  gli  si  potrebbe  rimprove¬ 
rare  questa  sua  condotta.  Il  manuale 
di  R.  Saumarez  coni  iene  alcune  ap¬ 
plicazioni  felici  della  chimica  alla 
teorica  de’fenomeni  della  vita  ;  ma 


(1)  Archivj  ili  fisiologi.!,  t.  5.  p.  468. 

(2)  Memorie  dell  istiluto  nuziounle  delle  scienze,  I.  1.  p.  558. 
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è  incompleto.  La  Tisiologia  filosofica 
di  Carlo  Crisi.  Ern. Schmid,  propria¬ 
mente  parlando,  è  una  zoonomia, 
ossia  teorica  della  natura  animale, 
fondala  su  i  principii  della  filosofia 
critica.  Consistono  i  vantaggi  di 
quest'  opera  nell'accurata  sposizioiie 
(Ielle  regole  giusta  le  quali  abbiso- 
gna  procedere  nello  studio  della 
zoonomia.  Schmid  stabilisce  sulfos- 
servazione  e  sulla  sperienza  le  re¬ 
gole  particolari  delle  quali  debbonsi 
in  seguito  tirare  le  idee  e  le  leggi 
generali. Raccomanda  di  uniformarsi 
bene  ai  precetti  di  Newton,  quando 
si  tratta  di  ammettere  le  forze  dei 
corpi  organizzati,  ed  insiste  su  la 
necessita  di  cercare  principii ,  mi¬ 
scugli  e  forme  determinate  e  suscet¬ 
tive  di  essere  rappresentate  dalla 
sperienza,  per  acquistarle  le  forze 
che  si  siano  scoperte.  Un  semplice 
nome  che  indica  la  ragione  inco¬ 
gnita  di  un  fenomeno,  non  debbe 
esser  sostituito  ad  un  principio  reale 
di  spiegazione.  Bisogna  astenersi  da 
tutte  le  ipotesi  metafisiche  e  non 
fondate  sulla  sperienza  ;  soprattutte 
abbisogna  evitare  le  spiegazioni  in¬ 
complete.  E  perciò  fautore  cerca  di 
provare,  contro  i  partigiani  dello 
stretto  solidismo,  che  gli  umori 
hanno  gran  parte  de'fenomeni  della 
sanità  e  della  malattia,  e  che  la  dot- 
trinadiBrown  è  atfatloinsuflìciente. 
Rispetto  alle  spiegazioni  chimiche 
in  fisiologia,  egli  determina  a  priori 
f  idea  di  una  zoonomia  puramente 
chimica,  nella  quale  non  vuole  che 
si  stabilisca  una  differenza  originale 
fra  la  materia  vivente  ed  inerte,  nè 
che  si  ammetta  o  un  nocciuolo  pri¬ 
mitivo  di  cristallizzazione  animale, 
o  un  principio  estraneo  alla  materia 
che  su  di  essa  agisca,  e  cui  essa 
fosse  subordinata.  Prova  luminosa¬ 


mente  che  la  tessitura  cellulosa  è 
il  primo  grado  di  organizzazione,  e 
che  le  cellule  danno  in  seguito  ori¬ 
gine  alle  fibre.  L'anatomia  compa¬ 
rata  viene  in  appoggio  di  questo 
principio,  fautore  avrebbe  potuto 
dargli  anche  maggior  certezza  pro¬ 
fittando  de' risultamene  dell'anato¬ 
mia  de"1  vegetabili.  È  bellissimo  il 
modo  col  quale  sviluppa  l'idea  di 
cristallizzazione  ma  non  mi  sodisfa 
interamente^  mi  pare  che  qui,  come 
anche  nella  sua  sposizione  della 
differenza  tra  il  meccanismo  e  l'or¬ 
ganismo,  non  ha  bastante  riguardo 
alla  persistenza  dell'integrità  del 
mescuglio  ne’corpi  organizzati,  per 
quanto  grande  si  fosse  la  tendenza 
di  questo  mescuglio  alla  dissolu¬ 
zione. 

L'autore  di  un  debole  saggio  sulla 
zoonomia  (i)  si  attiene  a  coloro  i 
quali  credono  che  la  forza  vitale 
cagiona  la  forma  determinata  della 
materia  animale,  e  prende  in  consi¬ 
derazione  una  qualità  occulta,  cioè, 
le  leggi  particolari  di  formazione 
che  costituiscono  la  differenza  dei 
corpi  organizzali  ed  inorganici.Que- 
sf  opera  potrebbe  aspirare  ad  essere 
accolta  più  favorevolmente,  se  lo 
autore  avesse  unitecognizioni meno 
superficiali  e  maggior  circospezione 
e  modestia}  ma  la  sua  idea  intorno 
alla  struttura  ed  alfazione  della 
libra  organica  sulla  quale  si  aggirano 
gran  parte  de’suoi  ragionamenti  e 
molto  oscura,  e  la  sua  divisione  dei 
corpi  organizzali  è  pochissimo  sodi¬ 
sfacente. 

4-  Ed.  Pearson  spiegò  i  fenomeni 
della  vita  in  modo  affatto  uniforme 
ai  dogmi  della  setta  chimiatrica  del 
secolo  diciassettesimo,  perchè  cal¬ 
colò  mollissimo  nel  corpo  l'acido  e 
falcali  che  vi  s'introducono  il  primo 


(1)  Fondanti,  di  una  zoonomia  futura.  Jena  > 


per  mezzo  dell’aria,  e  l’altro  degli 
alimenti.  L'acido  ha  forza  eterea,  1“ 
alcali  forza  ilogislica,  e  queste  due 
forze  agiscono  anche  nel  galvani¬ 
smo. 

A.  F.  Fourcroy  continuò  a  viva¬ 
cemente  pronunziarsi  contro  tutti 
gli  abusi  delle  applicazioni  della 
chimica  alla  medicina.  Dopo  aver 
reso  giustizia  ai  progressi  che  ha 
fatti  la  chimica  animale  tra  le  mani 
de'medesimi.  si  eleva  contro  gl’ in¬ 
sensati  novatori  che  cominciano  a 
distruggere  i  vecchi  edificj  prima  di 
avere  approntati  materiali  per  ele¬ 
varne  de'nuovi. 

5.  Roeschlaub  adopera  un  vero 
sofismo  quando,  per  sostenere  con¬ 
tro  Hufeland  l’ identità  dell’irritabi¬ 
lità  e  della  sensibilità,  ammette  che 
quando  cessa  il  sentimento,  conti¬ 
nuando  ancora  ad  agire  l’irritabilità, 
quest’ultima  forza  pure  sperimenta 
una  vera  diminuzione.  Per  dimo¬ 
strare  che  il  tessuto  cellulare  par¬ 
tecipa  dell’irritabilità  generale,  pre¬ 
tende  che  le  parti  le  quali  ne  sono 
formate,  come  le  ossa  e  le  cartila¬ 
gini  si  contraggono  all’impressione 
di  certi  violenti  irritanti,  e  che  per 
conseguenza  il  tessuto  cellulare 
nulla  ha  di  particolare.  Roeschlaub 
non  senza  ragione  striscia  rapida¬ 
mente  su  di  questa  contrazione  del 
tessuto  cellulare,  perchè  sarebbe 
stato  facile  provargli  che  non  diver¬ 
samente  ha  luogo  ne’corpi  inerti 
dotati  di  elasticità.  In  questi  ultimi 
in  falli  Telasticità  è  la  sola  cagione 
per  cui  le  parti  distese  cercano  di 
ravvicinarsi  le  une  alle  altre. 

L’attenta  osservazione  ili  quanto 
accade  nel  regno  animale  di  vero 
che  conferma  viepiù  che  il  tessuto 
cellulare  è  l’origine  e  la  base  della 
organizzazione,  e  che  ove  cessa, 
come  nelle  epatiche  e  ne’ licheni,  è 
evidenteil  passaggio  al  regno  inor¬ 
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ganico.  Ma  lino  a  tanto  che  non  dia 
luogo  al  tessuto  lihroso,  le  forze  vi¬ 
venti  dell’organizzazione  non  si  ma¬ 
tt  destano  ulteriori))  ente.  Nelle  pia  n  te 
la  forza  di  motilità  interna  agisce 
per  mezzo  di  libre  spirali,  e  negli 
animali,  per  mezzo  delle  fibre  mu¬ 
scolari. 

Roeschlaub  non  adottando  l'irri¬ 
tabilità  specifica  e  la  vita  partico¬ 
lare  di  ciascuna  parte  isolatamente, 
riguarda  l’ irritabilità  di  Brown  sic¬ 
come  l’unità  primaria,  e  siccome  la 
cagione  generale  della  vita.  Dessa 
sodisfa  alle  condizioni  che  la  filo¬ 
sofia  critica  esige  da  una  teoria  ma¬ 
teriale^,  questo  può  essere; ma  quello 
che  esige  questa  filosofia,  che  anche 
oggigiorno  conta  un  sì  poco  numero 
di  proseliti,  costituisce  dunque  legge 
nella  storia  naturale  del  corpo  uma¬ 
no?  Non  debhe  dunque  nuovamente 
badarsi  alla  natura  ed  all’osserva¬ 
zione?  Che  pensare  di  questo  jatro- 
sofo  che  nello  spiegare  le  forza  vi¬ 
tale  biasima  Hebenstreit  per  avere 
tenuto  conto  dei  suoi  effetti? 

Rovescia,  ma  con  sofismi,  il  prin¬ 
cipio  che  un’irritazione  viene  di¬ 
strutta  da  un’altra  più  forte.  Questa 
l’è  una  verità  che  ce  la  insegna  la 
natura,  e  contro  della  quale  invano 
si  allarma  la  teorica. 

Roeschlaub  discute  nella  seconda 
parte  l’idea  browniana  delle  rela¬ 
zioni  dell’irritabilità  stenica  ed  aste¬ 
nica,  e  fa  conoscere  i  passaggi  e  dal¬ 
l'uno  all’altro  di  questi  stati  e  le  di 
loro  complicazioni.  Con  questi  svi¬ 
luppamene  ha  egli  rendutoalla  teo¬ 
ria  dell’eccitamento  servizii  mollo 
più  grandi  di  lutti  gli  altri  partigiani 
di  Brown. Nella  sua  eziologia  le  cose 
più  comuni  sono  decorate  della  ter¬ 
minologia  browniana;  ma  egli  pro¬ 
fessa  tanto  fioco  la  vera  dottrina 
scozzese  da  pretendere  che  il  calore 
aumenti  ed  il  freddo  diminuisca  lo 
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eccitamento.  Si  forma  anche  una 
idea  aifatto  arbitraria  dell’acrezza 
degli  umori ,  opinando  che  dessa 
non  possa  irritar  mai  perchè  non 
agisce  in  modo  chimico  omeccanico 
sula  composizione  e  mescuglio  de¬ 
gli  umori.  Pare  che  accordi  mollo 
peso  a  quesf  argomento  ,  perchè  in 
seguilo  lo  ripete  prolissamente;  in¬ 
tanto  potrà  egli  esser  convinto  che 
la  bile  non  è  acre  o  che  se  lo  è  non 
irrita?  Non  si  rileva  a  che  possano 
condurre  tutti  questi  sofismi. 

fi.  Il  giudizio  di  F.  G.  T.  Schel¬ 
ling  su  la  teorica  delPeccitamenlo 
contrasta  in  singoiar  guisa  con  le 
idee  di  Roeschlaub.  „  Siccome,  se- 
„  condo  la  fisica  trascendentale  v1  è 
„  un  solo  principio  positivo  della 
„  vita,  mentrechè  le  condizioni  in- 
„  terne  diversificano  infinitamente, 
„Brown  s’ inganna  accordando  la 
„  dignità  di  cagioni  positive  agli 
„  agenti  eccitanti,  e  la  sua  eccitabi- 
„  lità  è  puramente  passiva.  In  con- 
„  seguenza  Schelling  opina  che  il 
„  medico  scozzese  si  è  fermato  al 
„  più  infimo  gradino  della  scala 
„  della  vita,  e  questa  confusione 
„  degli  agenti  eccitanti  con  le  ca- 
„  gioni  positive  della  vita  ,  spiega 
„  naturalmente  la  crassezza  della 
„  idea  che  Brown  si  è  formata  della 
„vita  e  deir  intero  suo  sistema,,. 
Senza  contare  che  il  nostro  adepto 
della  filosofia  trascendentale  dimen¬ 
tica  stranamente  le  convenienze  di 
società,  l'irritabilità  di  Brown  non 
è  passiva  più  di  qualunque  altra 
forza  della  natura  e  non  si  vede  la 
necessità  di  ammettere  un  altro 
principio  superiore  alla  natura,  po¬ 
sitivo  da  per  se  medesimo,  e  che 
possano  eccitarlo  le  sole  condizioni 
negative.  Si  vede  anche  menocome 

(i)  Nosografia  filosofica,  o  metodo 
8-  Parigi;  anno  VI. 


secondo  V  opinione  di  Schelling,  le 
malattie  debbano  immediatamente 
avere  la  di  loro  sorgente  nelle  con¬ 
dizioni  della  vita.  Mi  sembra  che 
quest'assertiva  è  la  prova  più  forte 
del  poco  vantaggio  che  la  medicina 
può  sperare  dalla  filosofia  trascen¬ 
dentale. 

y.  La  letteratura  medica  francese 
acquisto,  da  un’’ altra  banda,  una 
opera  di  Filippo  Pinel  (i)  in  cui  si 
trovano  esposti  intorno  all’ unione 
della  filosofia  colla  medicina,  prin- 
cipii  direttamente  opposti  alle  idee 
de'partigiani  del  trascendentalismo 
in  Germania.  Pinel  non  vuole  am¬ 
mettere  per  base  del  ragionamento 
in  medicina  ,  se  non  il  puro  empi¬ 
rismo  fondato  suir analogia  e  l  in- 
duzione,  e  si  dichiara  in  un  modo 
positivo  contro  tutte  le  speculazio¬ 
ni,  che  debbonsi  bandire  da  una 
scienza  di  osservazione,  qual  si  è 
Parte  di  guarire.  Fedele  alla  natura 
e  al P  esperienza ,  come  Ippocrate 
che  tiene  costantemente  per  mo¬ 
dello  e  formato  dallo  studio  pro¬ 
fondo  delle  migliori  opere  di  medi¬ 
cina  pubblicate  in  tutti  i  tempi,  Pi¬ 
nel  si  è  situalo  tra  i  più  abili  ed  i 
più  dotti  medici  de'giorni  nostri,  ed 
il  suo  libro  è  un  vero  capo  d'opera 
per  rispetto  tanto  al  piano  eccel¬ 
lente  che  ha  tenuto  ,  quanto  alla 
profondità  ed  imparzialità  de’  suoi 
giudizii.  La  natura,  l’esperienza  e 
la  ragione  le  decisero  pel  solidismo, 
che  egli  difende  con  nuovi  argo¬ 
menti  di  alta  importanza,  su  dei 
quali  stabilisce  la  sua  nuova  divi¬ 
sione  delle  febbri.  Questa  divisione 
diverge  dalle  fin' allora  adottate, 
perchè  Pingel  ripone  al  sede  delle 
febbri  infiammatorie  ne’vasi,  quella 
della  febbre  gastrica  nella  tunica 

dell’analisi  applicato  alla  medicina,  it» 


dello  stomaco  e  del  duodeno,  quella 
della  lebbre  mucosa  ne'follicoli  mu¬ 
cosi  degrinlestini,  quella  della  feb¬ 
bre  putrida  nella  debolezza  della 
fibra  muscolare,  quella  della  peste 
nel  sistema  glandolare  e  nervoso 
contemporaneamente,  ed  a  ciascuna 
di  queste  malattie  dà  un  nome  ti¬ 
rato  dalla  sede  medesima  cbe  affet¬ 
tano. 

8.  Il  manuale  di  patologia  unita 
alla  terapeutica  che  pubblicò  Gu¬ 
glielmo  Gottofredo  Ploucquet ,  è 
scritto  con  profondità  ,  imparzialità 
e  discernimento,  ma  non  si  possono 
sperare  dalla  combinazione  di  que¬ 
ste  due  scienze  tutti  i  vantaggi  che 
Fautore  si  ripromette  (i). 

Giorgio  Fordyce  emise  idee  af¬ 
fatto  particolari  sulla  febbre  (2).  Il 
più  sicuro  mezzo  per  riconoscerla 
è  F istruzione  del  polso,  che  debbe 
ben  distinguersi  dalla  sua  durezza. 
Parlando  propriamente  non  vi  sono 
giorni  critici,  intanto  ogni  febbre  si 
giudica  ad  epoche  determinate. Nelle 
febbri  sregolari  continue  non  biso¬ 
gna  dar  soli  nè  Poppio,  nè  il  vino} 
ma  debbonsi  mescolare  con  sostanze 
farinacee.  Adamo  Seybert  avverò 
con  diversi  sperimenti  ed  osserva¬ 
zioni  F  integrità  del  mescuglio  del 
sangue  nel  corpo  animale  viven¬ 
te  (3). 

Il  grande  osservatore  Roberto 
Sackson,il  più  dot  lodi  tutti  i  medici 
inglesi  moderni  pubblicò  quest'anno 
i  risullamenli  delle  nuove  osserva¬ 
zioni  cbe  aveva  fatte  alle  Anlille 
sulle  febbri  epidemiche, contagiose, 
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ed  endemiche  (4).  Attribuisce  le 
febbri  a  due  grandi  cagioni  princi¬ 
pali,  i  miasmi  animali  e  le  esala¬ 
zioni  delle  maremme  ovvero  alle 
sostanze  vegeto-aaimali  che  produ¬ 
cono  le  une  le  febbri  endemiche 
non  contagiose,  e  le  altre  le  febbri 
contagiose.  Sackson  ha  perfetta¬ 
mente  bene  sviluppato  questo  prin¬ 
cipio  ,  di  cui  ha  dimostrata  P  esat¬ 
tezza  fino  all'evidenza  }  distingue  i 
sintomi  della  febbre  contagiosa  in 
tre  classi  diverse,  a  seconda  le  ope¬ 
razioni  vitali  sono  indebolite,  esal¬ 
tate,  o  che  sopravvengono  disturbi 
negli  organi  isolatamente.  Riunisce 
in  particolare  in  quest'ultima  classe 
la  dissenteria,  la  pleurisia  e  la  pe- 
ripneumonia.  La  febbre  endemica 
riveste  quattro  forme.  Nella  prima 
l'eccitamento  da  principio  è  gene¬ 
rale,  e  verso  il  finire  v'è  lesione  lo¬ 
cale  delle  funzioni:  nella  seconda 
l'azione  de'vasi  e  della  forza  musco¬ 
lare  è  viziosa  ed  indebolita.  Sackson 
dà  il  nome  di  scorbutica  alla  terza, 
e  la  quarta  contiene  le  febbri  che 
hanno  un  tipo  ben  pronunzialo.  Bi¬ 
sogna  leggere  in  tutto  il  suo  insieme 
il  quadro  di  queste  quattro  forme, 
ed  allora  si  ammira  lo  spirito  osser¬ 
vatore  di  Sackson,  e  l'abilità  colla 
quale  sa  profittare  della  sua  grande 
esperienza. 

Cappel  scrisse  sulla  pneumonia 
nervosa  un  libro  importante  e  più 
teoretico  in  cui  non  sempre  fece 
prova  di  maturezza  di  mente  ,  per 
le  strane  ipotesi  da  lui  sostenute. 

9.  Giovacchino  Dieterich  Brandis 


(1)  La  patologia  riunila  alla  terapeutica  generale,  in  8.  Tubinga  1798. 

(2)  Terza  dissertazione  sulla  febbre.  Parte  1.  cbe  contiene  la  storia  ed  il  me¬ 
todo  di  I  rat  lamento  della  febbre  continua  regolare,  in  8.  Londra  1798. 

(3)  Sulla  putridità  del  sangue  ne'corpi  viventi;  trad.  d  1] l'inglese,  in  8.  Ber¬ 
lino,  1798. 

(4 )  Saggio  della  storia  e  della  cura  della  febbre  endemica  contagiosa,  in  8. 
Edimb.  e  Londra  1789. 
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sviluppò  la  teoria  da  ine  sopra 
menzionala  delle  secrezioni  acci¬ 
dentali  onde  spiegare  i  fenomeni 
delle  metastasi ,  senza  nominarmi , 
contentandosi  di  cambiare  i  termini, 
e  di  aggiugnervi  delle  ipotesi  arbi¬ 
trarie,  come  p.  e.  la  differenza  del- 
raltivilà  in  necessaria  e  volontaria, 
di  cui  la  prima  sola  trattiene  a  sua 
volta,  negli  altri  organi,  un’attività 
propria  a  rimpiazzarla  (i). 

io.  Dobbiamo  ad  Alessandro  Cri- 
chton  un'utilissima  opera  patologica 
sull’alienazione  mentale  (2).  L’au¬ 
tore  determina  sulle  prime  le  leggi 
dell’irritabilità  e  della  sensibilità, 
sostiene  il  dogma  dell’immaterialità 
del  pensiere,  e  fa  molte  riflessioni 
ben  fondale  sul  cambiamento  del 
morale.  Il  trattato  delle  passioni  di 
Tissot  è  molto  più  superficiale. 

Outyd  pubblicò  una  dotta  compi¬ 
lazione  sulla  morte  e  sue  cause. 

Lo  studio  dell’osservazione,  che 
è  il  più  sicuro  fondamento  della  pa¬ 
tologia  fece  alcuni  progressi.  La 
opera  classica  di  FilippoPinel  con¬ 
ferma  quanto  di  migliore  si  è  detto 
ila  parecchi  anni  su  questo  studio 
in  generale,  come  sulle  lettere  de¬ 
gli  antichi  (3). 

1  1.  Fra  le  osservazioni  raccolte 
dai  francesi,  citerò  in  primo  luogo 
le  ricerche  termometriche  di  Gou- 
pil  sull’ aumento  del  calore  nelle 
infiammazioni  esterne.  Si  distin¬ 
guono  ancora  le  riflessioni  di  Col- 
lomb,  fra  le  quali  quelle  della  cecità 
accompagnata  da  strabismo, che  non 
accade  se  non  quando  l’ ammalato 
lia  gli  occhi  aperti.  Quest’affezione 
proviene  da  empetigini  ripercossi, 


e  Collomb  l’attribuisce  all’irrita¬ 
zione  della  porzione  della  dura  ma¬ 
dre  che  tapezza  la  fossa  orbitaria, 
la  quale  irritazione  determina  una 
contrazione  irregolare  de’  muscoli 
dell’occhio,  di  maniera  che  quando 
l’ammalato  apre  simultaneamente  i 
due  occhi,  i  raggi  luminosi  non  ca¬ 
dono  direttamente  sulla  pupilla,  ma 
di  lato  sull’iride.  Egli  osservò  pa¬ 
recchie  volte  delle  cefalalgie  osti¬ 
nate  dietro  carie  di  denti,  senza 
che  questi  fossero  dolenti,  e  riferi¬ 
sce  una  sordità  prodotta  da  concre¬ 
zioni  lapidee  nel  condotto  uditorio. 

12.  Waton  vidde  il  tic  doloroso 
di  Fothergill  dichiararsi  dietro  una 
malattia  venerea.  Bourier  fece  delle 
eccellenti  riflessioni  sull’origine  ed 
andamento  del  delirio  nelle  febbri. 
Portai  esaminò  i  rapporti  che  esi¬ 
stono  tra  i  vizj  della  voce  e  quelli 
dell’organizzazione  interna.  Martin 
diede  l’istoria  di  una  malattia  sin¬ 
golarissima  che  crassò  fra  bambini 
nell’ ospizio  della  carità  di  Lione, 
caratterizzata  da  una  prostrazione 
totalediforze ,  e  da  buboni  gangre¬ 
nosi,  e  causava  per  lo  più  la  mor¬ 
te  (4).  Carret  e  Martin  pubblicarono 
ancora  alcune  osservazioni  sugli 
aneurismi  interni,  di  cui  giunsero  a 
guarire  uno  colla  perfetta  quiete  e 
regime  severo,  lo  che  appoggiò  la 
opinione  di  Lancisi  e  Morgagni,  che 
aveano  proposto  guarire  una  tale 
affezione  col  metodo  debilitante. 
Fine  descrisse  una  crepatura  del 
cuore  dietro  una  semplice  commo¬ 
zione  (5).  Pinel  diede  un'eccellente 
descrizione  della  mania  periodica. 

Gli  olandesi  ed  inglesi  si  segna¬ 


li)  Saverio  sulle  metastasi,  8.  Hanovre  171)8. 

(a)  Ricerche  sulla  natura  c I  origine  dell’alienazione  mentale,  8.  Londra  1798 

(3)  Nosografia  filosofica,  t.  II.  [>.  f)2o. 

( 4 )  Recueil  des  aeles  do  la  Sociélé  de  sante  de  Lyon. 

(5)  Ivi. 


larono  per  le  opere  di  Pietro  Cam¬ 
per  sulla  teoria  e  trattamento  della 
tisi  polmonale.  Ferriar  diè  delle 
nuove  ed  eccellenti  riflessioni  sulle 
flogosi  ed  altre  malattie  de’vasi  lin¬ 
fatici,  come  sulPangina  membrano¬ 
sa.  Hai  gton  fece  conoscere  una  os¬ 
servazione  interessante  sul  tic  do¬ 
loroso,  e  futilità  della  incisione  del 
nervo  sotto-orbitale  (1).  G.  Abin- 
gton  l’apporta  il  caso  terribile  di  un 
colpo  di  punta  che  traversò  da  una 
all"  altra  parte  il  cuore  ed  i  pol¬ 
moni  ,  senza  che  siane  seguita 
Ja  morte  istantaneamente,  ne  che 
siansi  sviluppati  accidenti  gravi. 
Astley  Cooper  pubblicò  alcuni  casi 
di  ostruzione  del  canale  toracico, 
in  cui  i  vasi  di  anastomosi  facevano 
le  veci  di  questo  tronco  comune,  ed 
assorbivano.  Abbiamo  ancora  P  ec¬ 
cellente  opera  di  Roberto  Willan 
sulle  malattie  della  pelle  (2). 

In  Alemagna  Lentin  pubblicò  il 
secondo  volume  delle  sue  preziose 
osservazioni  (3). 

Fra  le  memorie  riportate  nel  gior¬ 
nale  di  Hufeland  ,  citerò  solamente 
quelle  di  Jonas  sulle  malattie  dei 
fabbricanti  di  drappi,  di  Stoeller 
sulla  correlazione  che  esiste  tra  il 
diabete  e  la  soppressione  della  re¬ 
spirazione  (4),  e  di  Michaelis  su  di 
una  febbre  nervosa  complicata  ad 
infiammazione ,  che  serve  all'autore 
per  provare  che  le  malattie  asteni¬ 
che  e  steniche  possono  esistere  si¬ 
multaneamente  nello  stesso  indi¬ 
viduo. 

i3.  Feder.  Ludovig  fece  incidere 
per  la  seconda  volta  le  sue  tavole 
delle  malattie  delle  ossa  e  delle  al- 
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tre  parti  del  corpo,  che  erano  di¬ 
venute  rare,  ed  unì  a  (presto  trava¬ 
glio  i  risultati  delle  proprie  osser¬ 
vazioni. 

14.  Le  ricerche  di  Pearson  sui 
calcoli  della  vescica,  e  sedimento 
delP  urina  sono  della  più  alta  im¬ 
portanza.  L'autore  trovò  nel  sedi¬ 
mento  un’acido  particolare,  diverso 
dal  litico  poco  solubile  nelPacqua  , 
incombinabile  agli  alcali  e  che  non 
decomponea  il  sapone  (5).  Fourcroy 
riscontrò  ancora  ne1 2 3 4 5 * 7  diversi  calcoli 
orinarj  quesfacido  unito  alPammo- 
niaca  e  ad  una  materia  animale,  ma 
altre  concrezioni  contenevano  dello 
ossalato  di  calce,  certe  il  solfato  di 
calce,  e  talune  ancora  la  silice. 
Dietro  questa  diversità,  il  chimico 
francese  determinò  i  mezzi  da  adot¬ 
tarsi  contro  la  pietra.  La  potassa  e 
la  soda  caustica  sono  utili  contro 
de1  calcoli  che  contengono  acido 
urico,  ma  bisogna  ricorrere  agli 
acidi  quando  queste  concrezioni 
hanno  del  fosfato  di  calce  (6). 

Articolo  II. 

Materia  medica 

1.  Il  sistema  di  Crown  che  avea 
trovato  fautori  in  Alemagna,  influì 
potentemente  ancora  sulla  materia 
medica.  Roesclblaub  consacrò  un 
libro  particolare  alP  influenza  di 
questa  dottrina  sulla  medicina  pra¬ 
tica,  e  citò  come  uno  de’ principali 
vantaggi,  quello  di  fare  attaccare 
più  importanza  alle  cause  occasio¬ 
nali,  specialmente  nella  diagnostica. 
Un  zelante  browniano  (7)  pubblicò 


(1)  Medicai  records  and  researches,  narri.  8.  London  175)8. 

(2)  Descrizione  e  trattamento  delle  malattie  cutanee,  t\.  Londra  175)8. 

(3)  Osservazioni  di  medicina  pratica.  Leipsick  175)8. 

(4)  Giornale  di  medicina  pratica,  v.  3. 

(5)  Transazioni  filosofiche  per  l’anno  175)8.  p.  1. 

(0)  Giornale  di  chimica,  t.  11.  p.  383. 

(7)  Farmacopea  browniana  ec.  Slulgard  175)8. 
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una  farmacologia  nella  quale  divide 
i  rimedj  in  due  sole  classi,  le  sle- 
niche  ed  asteniche.  Gren  slesso 
adotta  nella  nuova  edizione  della 
sua  farmacologia  in  parte  la  termi¬ 
nologia  browniana  e  pronuncia  con¬ 
tro  le  speculazioni  sull'essenza  della 
forza  vilale  e  sua  dipendenza  dalla 
materia  animale  (  i  ). 

•2.  Di  tutti  i  medicamenti  gli  acidi 
occuparono  più  i  medici.  Scott,  Zel¬ 
ler,  Kollo,  Alyon  ed  altri  cercarono 
di  dimostrare  che  hanno  la  pro¬ 
prietà  di  guarire  la  sifilide}Swediaur 
non  solo  ne  contestò  le  osserva¬ 
zioni,  ma  benanche  dimostrò  che  il 
solo  ossigene  agisce  nelle  prepara¬ 
zioni  mercuriali.  Egli  servivasi  del 
minialo  sopra-ossigenato  di  potassa 
e  del  grascio  ossigenato  per  guarire 
i  cancri  venerei.  Ferriar  e  Simmons 
sperimentarono  nella  sifilide  con 
successo  l’acido  nitrico.  Peterson 
riconobbe  che  i  vapori  nitrici  sono 
in  fatti  un  eccellente  mezzo  per  pre¬ 
venire  r  infezione. 

3.  Ben.  Smith-Barton  fece  cono¬ 
scere  molli  medicamenti  dell'Ame¬ 
rica  settentrionale.  Egli  vantò  di 
nuovo  la  senega  qual  mezzo  atti¬ 
vissimo  per  favorire  particolarmente 
la  traspirazione  cutanea.  Racco¬ 
mandò  inoltre  la  radice  del  pudo- 
phyllum  peltatum  alla  dose  di  ao 
grani  come  purgante}  Vheuchera 
americana  nel  canchero}  la  stili  in¬ 
giù  sylvatica  nella  sifilide,  e  la 
spiroea  trifolìata  come  emeti¬ 
ca  (a).  Rotimeli  consigliò  parecchi 
altri  rimedj  del  Surinam  ,  come  p. 
e.  la  paspalum  ciliarum  nell'  itte¬ 
rizia}  Vheliotro  picum  indiami  co¬ 
me  vulnerario}  il  succo  del  taber- 


noemontana  citrifolia  in  oppiata  } 
Veryngium  foetidum,  come  sedati¬ 
vo^  1  te ra u  te  e  febbrifugo} la jatro ph a 
umbellata  come  fortificante,  e  cal¬ 
mante}  r hibiscus  sabdariffa  come 
rinfrescante}  la  walthera  fruticosa 
come  antivenerea  e  febbrifuga  (3). 

4-  Alfonso  Leroy  esaltò  di  nuovo 
con  molta  esagerazione  le  virtù  po¬ 
tentemente  irritanti  del  fosforo  nei 
casi  di  prostrazione  totale  di  foi’ze} 
ma  V.  A.  Brera  fece  conoscere  che 
tal  rimedio  cagiona  facilmente  la 
morte  quando  non  lo  si  prescriva 
colla  massima  circospezione  (4). 

5.  Laurent  consigliò  simultanea¬ 
mente  Polio  esternamente,  e  gli 
antelmintici  internamente  nel  te¬ 
tano  che  sopravviene  alle  ferite.  Pi- 
nel  saggiò  infruttuosamente  il  mu¬ 
dato  di  barite  nella  Salpelriere,  ad 
onta  degli  elogi  che  avea  ricevuti 
tal  rimedio  in  Alemagna. 

6.  Tommaso  Horsüeld  pubblicò 
sul  rhus  radicans ,  rhus  vernice  e 
rhus  toocicodendron,  un  eccellente 
trattato  chimico-botanico,  in  cui 
vanta  l'estratto  acquoso  del  rhus 
radicans  come  eccitante  e  diuretico, 
raccomandandone  P  uso  esterno 
nella  lisi  polmonale ,  nelle  melan¬ 
conie  ed  altre  croniche  affezioni  (5). 

7.  Cappe  fece  conoscere  le  utilità 
del  nitrato  d'argento  nelP  epilessia, 
angina  del  petto  ed  accessioni  iste¬ 
riche,  alla  dose  di  un  quarto  lino  a 
mezzo  granello. 

8.  Un  nuovo  metodo  di  trattare 
la  gotta  con  delle  punte  metalliche 
sulle  parti  affette  fu  portato  dalla 
America  settentrionale  per  un  certo 
Perkins  e  perciò  detto  perkìnismo. 
L’esperienza  non  ha  peranco  con¬ 


fi)  Sistema  di  farmacologia,  8.  Italia  171)8. 

(a)  Colteci ioi:s  for  an  essay  towaids  a  materia  medica  of  thè  Uniled-Stales, 
8.  Philadelphia  1798. 

(3)  Deseripliones  piantarmi!  Suri namensium,  in  fot.  Hafn.  e  Lips.  1798. 
f/|)  Riflessioni  pratiche  sull’uso  del  fosforo  internamente,  8.  Pavia  1798. 

(3)  Dissertazione  sperimentale  sul  rhus  ver  nix,  radiscus  et  g labrum .  l' ila- 
tic  fìa  1 798. 


fermato  gli  elogi  prodigali  su  tal 
mezzo.  Abilgaard  crede  che  reletlri- 
cità  positiva  comunicata  dalle  punte 
metalliche  possa  agire  con  utilità 
sulle  parti  affette  da  gotta,  quando 
sono  elettrizzate  negativamente  (  1). 

9.  Il  celebre  dentista  Hirsch  as¬ 
sicurò  che  la  coccinella  ordinaria, 
coccinella  se ptem  punctata ,  in¬ 
franta  fra  le  dita  ed  applicata  sul 
dente  cariato  ,  toglie  istantanea¬ 
mente  il  dolore. 

10.  Hufeland  raccomandò  come 
stomatico  un  nuovo  medicamento 
portato  dal  Levante  in  Inghilterra 
sotto  il  nome  di  grani  d? Adiowaan, 
e  IMaumburg  decise  che  è  il  Imito 
dell’amm/  copticum. 

11.  Trevirano  fece  conoscere  un 
buonissimo  metodo  per  prevenire 
la  salivazione  nelle  cure  mercu¬ 
riali;  quello  cioè  di  dare  le  prepa¬ 
razioni  mercuriali  a  picciolissime 
dosi.  Allorché  l'ammalato  ha  di  già 
preso  il  mercurio  egli  amministrava 
la  ventiquattresima  parte  di  un 
grano  di  mercurio  solubile,  e  nel 
caso  contrario,  la  diciottesima  parte. 

Articolo  III. 

Chirurgia  ed  ostetricia 

1.  L'utile  manuale  di  Arnemann 
occupa  un  posto  onorevole  fra  i 
manuali  di  chirurgia,  ad  onta  di  al¬ 
cune  objezioni  da  potersi  fare  e  sul- 
l'ordine  adottatovi, che  conlrocerle 
teorie  patologiche  (2).  Richter  con¬ 
tinuò  la  sua  opera  classica.  Il  cele¬ 
bre  Savigny  pubblicò  un'1  opera  ma¬ 


gnifica  con  delle  ligure  di  tutti  gli 
istrumenti  della  sua  collezione  (3). 
Thi  1  lave  e  Bernstein  diedero  cia¬ 
scuno  un  trattalo  degli  apparecchi 
e  fasciature  (4):,  quello  del  francese 
è  mollo  meno  completo  e  buono 
dell'altro. 

2.  L’opera  eccellente  di  Clossius 
sulle  malattie  delle  ossa  contiene 
specialmente  una  buona  patologia 
di  quelle  affezioni.  Dylius  espose  la 
patologia  dello  zoppicamelo  con 
una  grande  erudizione  e  sagacità. 
Meyer  è  l'autore  di  un’eccellente 
tesi  sulla  puntura  della  vescica,  che 
talora  consiglia  farsi  a  traverso  della 
cartilagine  inter-pubiena  (5). 

3.  Salmade  raccolse  delle  osser¬ 
vazioni  sugli  aneurismi  interni,  e 
fra  le  tante  evvi  quella  di  una  della 
aorta  dietro  pressione  operata  da 
uno  scirro  del  pancreas  ,  e  da  cal¬ 
coli  nel  suo  canale  escretore.  Os¬ 
servò  ancora  aneurismi  esterni  gua¬ 
riti  da  soli  sforzi  della  natura.  Co¬ 
lombo  vide  un'aneurisma  alla  lin¬ 
gua  accompagnata  da  impossibilita 
di  parlare.  Tenon  descrisse  i  felici 
risultali  della  trapanazione  di  un 
femore  cariato. 

4.  In  quanto  all’ostetricia  la  se¬ 
miotica  de’parli  di  Eni.  Gotti.  Kne¬ 
bel  dislinguesi  per  la  prima,  sì  per 
quello  sia  erudizione,  che  giudizio, 
e  in  certi  luoghi  è  da  preferirsi  alla 
opera  classica  di  Voigtell.  Kuhn 
pubblicò  una  utile  collezione  d'in¬ 
teressanti  memorie  di  G.  Gelder 
su1 1 2 3 4 5 6  parli  (6).  Vi  si  leggono  con  pro¬ 
fitto  le  memorie  sulle  convulsioni  e 
l'emorragie  durante  l’aborto,  e  sulla 
posizione  del  feto;  la  critica  del  for- 


(1)  Del  perliinismo,  traci,  dal  danese,  in  8  Copenagh.  1798. 

(2)  Sistema  di  chirurgia,  8.  Gottinga  1798. 

(3)  Collezione  di  figure  rappresentanti  gl’istrumenti  antichi  e  moderni  usali 
in  chirurgia.  Londra  1798. 

(4)  Esposizione  sistematica  delle  fasciature,  8.  Jena  1798. 

(5)  Dissertano  de  parncentesi  vescicue,  8.  Erlang.  179h. 

(6)  Opuscoli  solfarle  de’parli,  (rad.  dal  latino  ila  Kuhn,  8.  Leipsiok  1798. 
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ceps  di  Levret,  Johnson  e  Smellie, 
e  ricerche  sulla  legatura  del  cor¬ 
done  e  distacco  della  placenta.  Un 
abile  ostetrico,  Wiglaml,  biasima  lo 
abuso  degli  strumenti,  e  l'  uso  di 
staccare  la  placenta  colla  mano(i). 

5.  Adriana  Liquiera,  dotta  allieva 
di  Sacombe  spiegò  il  meccanismo 
del  parlo  naturale,  e  diede  come 
scoperta  del  suo  maestro  che  tal 
meccanismo  poggia  sul  movimento 
di  rotazione  che  il  corpo  del  feto 
esercita  sul  suo  asse  all'islantedi 
immettersi  nella  cavità  del  piccolo 
bacino  (a).  Piet  s’accinse  a  dimo¬ 
strare  che  le  ossa  del  bacino  s’allon¬ 
tanano  durante  il  parlo,  perchè  esso 
ammette  non  solamente  che  rafflus- 
so  degli  umori  diminuisca  la  elasti¬ 
cità  de’  legamenti  e  tumefaccia  le 
cartilagini,  ma  ancora  che  l’azione 
della  testa  del  feto  contribuisca 
molto  a  tale  allontanamento  (3). 

Baudeloque  (4)  e  Petit  (5)  videro 
il  rovesciamento  completo  della  ma¬ 
trice,  ed  insegnarono  a  distinguerlo 
dal  polipo.  Collomb  fece  conoscere 
potersi  rovesciare  nel  parlo  anche 
la  membrana  interna  dell’ utero. 

Articolo  IV. 

Medicina  pubblica  è  popolare 

i.  Struve  continuò  a  rendersi  be¬ 
nemerito  colle  sue  opere  di  medi¬ 
cina  popolare.  Una  di  esse  contiene 


consigli  utili  e  confutazioni  di  pre¬ 
giudizi  nocivi;  ed  un’altra  destinala 
a  servir  di  guida  nell’educazione 
fisica  de’lanciulli,  colpi  egualmente 
il  suo  scopo  (6).  G.  F.C.  W  endel¬ 
stadt  insiste  fortemente  sul  dovere 
delle  madri  di  lattare  esse  stesse  i 
di  loro  figliuoli  (7),  e  G.  G.  Klees 
pose  in  veduta  molti  modi  e  pre¬ 
giudizi,  che  influiscono  in  funesta 
guisa  su  la  salute. 

La  disputa  veemente  che  insorse 
tra  M.  A.  di  Winterfeld  e  Rehfeld, 
intorno  l’utilità  de’ bagni  freddi 
nell’educazione  fisica,  non  potè  de¬ 
cidersi  a  favore  del  primo,  che  man¬ 
cava  di  lutti  i  principi  necessari  per 
sostenere  il  partito  della  verità  (8). 

2,.  La  più  importante  di  tutte  le 
scoperte  che  furono  fatte  in  questo 
anno,  e  la  più  utile  invenzione  della 
quale  può  gloriarsi  il  secolo  deci- 
mot  lavo,  è  la  possibilità  di  poter 
inoculare  il  vajuolo  delle  vacche  o 
vaccinia  all’uomo,  e  per  tal  procedi¬ 
mento  guarentirlo  dal  vajuolo  natu¬ 
rale.  La  posterità  benedirà  continua- 
mente  il  nome  di  colui  che  il  primo 
tentòdi  vaccinare  i  suoi  simili. Desso 
fu  Eduardo  Jenner  (9),  medico  a 
Barkeley  ,  nella  contea  di  Glocester. 
Jenner  si  era  accorto  che  la  malat¬ 
tia  pustolosa  delle  vacche  ,  cono¬ 
sciuta  da  lungo  tempo  nelle  provin- 
cie  occidentali  cT  Inghilterra ,  si 
comunica  a  coloro  che  sono  addetti 
alla  custodia  di  tal  bestiame,  e  che 


(1)  Memorie  sulla  teoria  e  pratica  de’parli,  8.  Hamburgo  1798. 

(2)  Giornale  di  fisica  e  di  medicina  anno  1800.  Avril.  |>.  290. 

(3)  Recueil  de  la  Socielé  de  mcdéeine  de  Paris  t.  n.  mini.  XII. 

(4)  Ibid.  n.  XX. 

(5)  Recucii  des  acles  de  la  Socielé  de  Lyon,  p.  io3, 

(fi)  Sul  dovere  imposto  alle  madri  di  lattare  da  per  loro  medesime  i 
figliuoli  ,  in  8.  Francforle  e  Lispia,  1798. 

(7)  Su  l’educazione  ed  il  trattamento  de’ fanciulli  durante  i  primi  anni 
della  loro  vita,  in  8.  Annover  1798. 

18)  Sii  l’educazione  fisica  e  principalmente  su  l’uso  dietetico  de’ bagni  caldi 
c  freddi,  in  8.  Brunswieli  ,  1748. 

(9)  Ricerche  su  le  cagioni  e  gli  effetti  del  vajuolo  vaceinio,  malattia  scoperta 
nelle  l  rovini  ic  occidentali  d’Inghilterra,  in  8.  Londra  *798. 


quest-1  individui ,  quando  1’  hanno 
contratta, restano  per  sempre  esenti 
dal  vajuolo  naturale  (i).  Inoculò 
dunque  col  virus  vaccinio  preso 
immediatamente  dalla  testa  delle 
vacche,  molti  fanciulli  che  non  ave¬ 
vano  avuto  il  vajuolo,  e  vide  mani¬ 
festarsi  in  essi  la  vera  vaccina, 
senzachè  si  appellasse  alcun  grave 
accidente.  Il  pus  somministrato 
dalle  pustole  per  tal  modo  provo¬ 
cate  artificialmente  poteva  servir 
pure  a  propagare  la  medesima  ma¬ 
lattia  per  mezzo  d’ una  novella 
inoculazione.  Jenner  credè  dappri¬ 
ma  che  la  vaccinia  non  fosse  malat¬ 
tia  originariamente  delle  vacche, 
e  che  fosse  loro  comunicata  dai 
cavalli,  ma  sperimenti  ulteriori  non 
hanno  confermato  la  congettura  del 
celebre  inglese. 

Giorgio  Pearson  rischiarò  pure 
con  grandi  dilucidazioni  i  differenti 
punti  di  questa  importante  sco¬ 
perta  (2).  Non  solamente  si  assicurò 
che  la  vaccinia  comunicata  per  ino¬ 
culazione  guarentisce  perfettamente 
dal  vajuolo,  quando  la  persona  è 
attaccata  dalla  febbre  specifica  e 
dall’eruzione  locale,  e  che  questa 
medesima  vaccina  è  suscettiva  di 
dichiararsi  in  coloro  che  hanno  di 
già  avuto  il  vajuolo  naturale,  ma 
dimostrò  pure  lino  all’evidenza,  che 
non  si  comunica  se  non  se  pel  con¬ 
tatto  immediato  della  materia  con¬ 
tenuta  nelle  pustole,  di  guisa  che  è 
infinitamente  meno  contagiosa  del 
vajuolo  ordinario.  Fece  di  più  ve¬ 
dere  che  l’invasione  della  febbre 
vaccinica  è  la  sola  circostanza  che 
possa  permetterediconchiudere,che 
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la  persona  sia  pel  tratto  successivo 
in  salvo  dal  vajuolo,  e  che  inoltre 
la  vaccinia  non  produce  e  non  porta 
seco  alcun  accidente  pericoloso. 

In  quest’anno  medesimo  Sim- 
mons  conluto  l’idea  che  si  era  for¬ 
mato  Jenner  intorno  l’identità  del 
vaccino  e  delle  malandre  de’cavalli. 
Provò  in  fatti  che  il  pus  che  scola 
da  queste  ulceri  non  provoca  acci¬ 
denti  somiglievoli  nè  nelle  vacche, 
nè  negli  uomini  (3). 

3.  Tra  le  principali  addizioni  di 
cui  si  arricchì  la  medicina  legale  è 
indispensabile  citare  i  lavori  di  G. 
D.  Metzger  (4),  e  di  T.  G.  A.  Roo- 
se  (5),  come  pure  l’eccellente  scrit¬ 
tura  di  T.  Slieglitz  su  la  politica 
medicinale  (6). 

CAPITOLO  XI. 

Stato  della  medicina  nel  1799. 

Articolo  I. 

Anatomia  e  fisiologia 

1.  Tra  le  ricerche  che  versarono 
intorno  gli  organi  del  corpo  umano 
in  particolare,  debbonsi  prima  di¬ 
stinguere  quelle  di  Antonio  Scarpa 
su  la  struttura  delle  ossa  (7).  II 
dotto  italiano  dimostrò  lino  all’evi¬ 
denza,  che  le  ossa  sono  di  tessitura 
cellulosa,  e  che  a  questo  risul la¬ 
mento  si  arriva  non  solo  per  l’os¬ 
servazione  del  primo  sviluppameli! o 
della  massa  ossea,  ma  anche  colla 
analisi  chimica  per  mezzo  dell’acido 
muriatico.  Gli  si  può  rimproverare 
però  l’ingiustizia  usala  a’suoi  pre¬ 


ir)  Onesto  fallo  era  sialo  già  riferito  «la  Adams,  sui  miasmi  morbosi,  p.  122. 

(2)  Ricerche  su  la  storia  della  vaccinia,  in  8.  Londra  1728. 

(3)  Riflessioni  su  la  proprietà  di  promuoversi  l’eruzione  vaccinica.  Londra  1798. 

(4)  Nuove  osservazioni  di  medicina  lesale,  8.  Koenisberg  1718. 

(5)  M.  •morie  'li  medicina  popolare  <•  legale,  8.  Brunswick  1798. 

(Gì  Su’ consulti  medici  al  letto  degli  ammalali  re.,  8.  Hannover  1798. 

I7  L)c  peniliore  ossidili  commentarius  ,  in  t\.  Lipsia  1799. 
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decessovi,  col  farsi  scopritore  di  ciò 
che  da  quelli  e  stato  anche  de¬ 
scritto,  fra  quali  un  conosciutissimo 
autore,  Boelnner,  nella  sua  osteolo¬ 
gia ,  ne  ha  dello  prima  di  lui. 

2 Soemmering  pubblicò  sull'em- 
brione  umano  un'opera  preziosis¬ 
sima  che  accrebbe  il  lustro  del  suo 
nome,  anche  per  il  bello  calcogra¬ 
fo  (i).  L'embrione  vi  è  rappresen¬ 
tato  della  terza  e  quarta  settimana 
nello  stato  di  grandezza  naturale, 
come  ancora  dopo  i  diversi  cambia¬ 
menti  cbe  l'età  e  Io  sviluppo  gli  fan 
subire.  Delle  istruttive  riflessioni 
sono  unite  a  questi  travagli  ,  e 
specialmente  vi  rilucono  quelle  per 
la  distinzione  del  sesso.  In  questo 
stesso  anno  pubblicò  un  altro  capo¬ 
dopera  nelle  nuove  tavole  della 
base  del  cervello  ed  origine  de’nervi, 
colle  pregiate  ricerche  sulla  diffe¬ 
renza  del  cervello  dell’uomo  e  degli 
animali,  non  che  sull’ispessimento 
graduale  de' nervi  a  misura  che  si 
ravvicinano  alla  superficie  del  cor¬ 
po  (2). 

3.  Jadélot  propose  delle  tavole 
utili  onde  riconoscere  all'esterno 
del  corpo  i  nervi  del  midollo  spi¬ 
nale,  e  ciò  a  fin  di  mettere  a  giorno 
i  luoghi  per  le  controirritazioni. 
Egli  trovò  ancor  un  cranio  umano 
di  quadrupla  dimensione  più  del 
naturale,  che  si  credette  apparte¬ 
nere  ad  un  gigante*,  ma  che  si  co¬ 
nobbe  per  morboso  (3).  Portai  sco¬ 
pri  che  la  midolla  spinale  prova 
de’movimenti  simili  a  quei  del  cer¬ 
vello,  e  che  alternami  con  quei  del 
respiro. 

Baillie  profittando  del  gabinetto 
anatomico  di  Hunter  fece  incidere 


in  proprio  i  principali  cambiamenti 
morbosi  di  cui  è  suscettibile  la 
struttura  delle  parli. 

Tommaso  Brown  sottopose  a 
ben  giudiziosa  critica  il  sistema  di 
Darwin. 

4.  Siccome  le  idee  chimiche  sem¬ 
ine  più  s'introducevano  in  medicina 
a  misura  che  s'imparava  a  meglio 
conoscere  le  proporzioni  degli  ele¬ 
menti  componenti  il  corpo  umano, 
cosi  \V  indischmann  agi  conseguen¬ 
temente  cercando  di  sottoporre  le 
teoriche  chimiche  alle  leggi  della 
meccanica  generale  della  natura. 
Quanto  egli  ha  detto  a  tal  rispetto 
non  è  senza  importanza,  ma  diffi¬ 
coltà  immense  pare  si  oppongano 
a  farli  completamente  sviluppare  le 
sue  idee. 

5.  L’esempio  di  uno  scrittore 
francese,  altronde  mollo  istruito, 
J.  B.  K.  Baumes,  ci  pruova  lino  a 
qual  punto  si  abusò  delle  teoriche 
chimiche  credendole  sufficienti  a 
spiegare  i  fenomeni  «Iella  vita  (4). 
Secondo  questo  medico,  la  diffe- 
renza  de'regni  animale  e  vegetale 
dipende  unicamente  dacché  gli  ele¬ 
menti  si  combinano  in  più  gran 
numero  gli  uni  con  gli  altri  negli 
animali,  i  quali  considerar  si  deb¬ 
bano  per  oggidì  d’idrogeno  azotato 
e  carbonato.  L'autore  percorre  in 
seguito  gli  ordini  diversi  delle  l’un- 
zioni  e  tenta  di  far  conoscere  le 
operazioni  chimiche  che  han  luogo 
durante  l’esercizio,  senza  distin¬ 
guere  se  questi  atti  siano  cagione 
od  effetto.  La  respirazione  spoglia 
il  sangue  del  suo  carbonio,  del  suo 
idrogeno  e  del  suo  azoto,  il  ohe  ne 
aumenta  la  capacità  pel  calorico. 


(1)  Icones  embryonum  luimannrum  ,  fot.  Francf.  ad  Mocn  « 700- 

(2)  Tabula  baseos  encepbali  ,  fot.  Franefor.  ad  Moen  1799- 

(3)  Descrintion  anaiomique  d’ime  fèto  hmuaine  exlraordinaire  ,  Paris  an.  VII 

( 4)  Saggio  di  un  sistema  chimico  della  scienza  dell  uomo,  in  8.  Nimes 
anno  Vi. 


L’assimilazione  degli  alimenti  di¬ 
pende  dacché  questi  ultimi  perdono 
il  di  loro  carbonio,  e  ricevono  au¬ 
mento  ili  azoto.  Baumes  passa  così 
pure  in  rivista  tutti  gli  umori  del 
corpo  per  rispetto  alla  di  loro  com¬ 
posizione  chimica. 

Bentosto  ciascuno  credè  dover 
paragonare  i  lavori  degli  antichi  e 
de’ moderni  intorno  alla  chimica 
animale.  Che  perciò  T.  Itoellner  tirò 
dall’oblio  gli  scritti  di  uno  de’’ più 
celebri  chimici  del  diciassettesimo 
secolo,  T.  Mayow,  e  nuovamente 
gli  lece  conoscere  traducendoli  in 
tedesco  (  i).  In  Inghilterra  Riccardo 
Lubbock,  e  G.  D.  Yeals  tracciarono 
una  esposizione  letteraria  de' pro¬ 
gressi  che  aveva  fatta  la  dottrina 
di  Mayow  (2,). 

6.  Humphry  Davy  imprese  a  per¬ 
fezionare  la  teoria  della  l'espirazio¬ 
ne  stabilita  la  prima  volta  da  Mayow 
su  i  dogmi  della  chimica  (3).  A  tal 
uopo  sostenne  contro  Goodwyn, 
che  il  gas  ossigeno  non  si  scompone 
ne’polmoni,  ma  si  combina  col  san¬ 
gue  venoso,  e  durante  quest’opera¬ 
zione,  l'organo  polmonale  sviluppa 
acqua  ed  acido  carbonico.  Nel  me¬ 
desimo  tempo  Davy  si  sviluppò  in 
un  ipotesi  su  la  natura  della  luce 
e  del  calore  e  cercò  giustificarla  con 
sperimenti  fatti  con  somma  sagacia. 
In  fatti  la  luce  è  per  lui  materia 
sui  generis ,  mentrechè  il  calore 
resulta  solamente  dalla  riflessione 
della  luce ,  nulla  autorizzando  a 
credere  che  costituisca  sostanza 
particolare.  Forse  il  cervello  e  in¬ 
caricato  di  segregare  la  luce  dal 
sangue  e  farla  pervenire  ai  diversi 
organi  pel  trasmesso  de’nervi. 

Da  vy  e  Beddoes  fecero  parimenti, 
nell1 2 3  istituto  medico  farmaceutico 
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da  loro  istituito,  osservazioni  im¬ 
portanti  su  gli  effetti  che  produce 
1”  inspirazione  del  gas  ossido  di 
azoto}  in  latti  allorché  questo  gas  si 
era  ottenuto  a  caldo  dal  nitrato  di 
ammoniaca,  lontano  dal  cagionare 
il  menomo  incomodo  a  coloro  che 
lo  respiravano,  li  faceva  sperimen¬ 
tare  vivace  sensazione  di  benes¬ 
sere  e  di  piacere. 

7.  Neli'anno  1799  comparvero, 
intorno  all'azione  che  esercita  la 
luce  sul  corpo  umano,  due  disser¬ 
tazioni  che  furono  coronate  dalla  so¬ 
cietà  di  Gottinga} una  appartiene  a 
Ebermaier,  l'altra  ad  Ernesto  Horn. 
La  prima  si  distingue  per  erudizione, 
la  seconda  per  giudizio  solido.  Eber¬ 
maier  risguarda  la  luce  or  come  il 
tlogisto,  or  come  parte  constituente 
dell'aria  vitale,  e  le  attribuisce  al¬ 
cuni  fenomeni  che  evidentemente 
provengono  da  altra  sorgente.  Horn 
non  ha  affatto  evitato  de'difetti,  ma 
però  il  suo  libro  si  raccomanda  per 
l'attenzione  con  la  quale  vi  sta  trat¬ 
tato  il  soggetto. 

9.  Trevirano  volendo  spiegare  co¬ 
me  la  luce  determina  il  ristringi¬ 
mento  della  pupilla,  pretese  che 
quest'  effetto  dipendesse  dalla  im¬ 
mediata  sua  azione  su  i  processi 
ciliari,  donde  risulta  l'accumula¬ 
mento  della  materia  vitale  nella 
iride. Classiticòquesta  materia  vitale 
fra  gli  esseri  de'quali  è  provala  la 
esistenza,  e  si  fondò  principalmente 
su  i  fenomeni  del  magnetismo  ani¬ 
male  ,  ch'egli  difese  vivamente, 
ugualmente  che  il  suo  compatriota 
Wienholt  profittò  dell'  atmosfera 
sensibile  ammessa  da  Humboldt  e 
Reil  per  spiegare  il  magnetismo. 
Del  resto,  Trevirano  si  servì  delle 
sue  opinioni  intorno  alla  differenza 


(1)  T.  Mayow  ,  opern  chimico  fisiologica  ,  in  8.  Jena  171)0. 

(2)  Giornale  «li  fisica  e  «li  medicina  1800  Giugno,  p.  433.  Ollohre,  p.  721). 

(3)  Thomas  Beddoes,  conlribulions  tophysical  er.  Lon.  17;);). 
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degli  e ii'e Ili  prodotti  dal  nevrilema 
e  la  parte  midollare  de1  nervi,  per 
stabilire  la  teorica  delle  sensazioni 
e  de’ movimenti  simpatici}  e  per 
rendersi  ragione  di  questi  ultimi 
ammise  un  movimento  peristaltico 
nelle  membrane  vascolari  de1  nervi. 

10.  Caldani  assegnò  alla  corda  del 
timpano,  somministrata  dal  nervo 
Cacciale,  l’uso  di  rendere  la  mem¬ 
brana  suscettiva  di  tensione  e  di 
contrazione  subordinala  all’impero 
della  volontà,  di  maniera  che  a  se¬ 
conda  l’intensità  del  suono  imprime 
uno  scuotimento  diversamente  mo¬ 
dificato  alla  sierosità  che  sta  conte¬ 
nuta  nel  laberinto  (i). 

1 1.  Welter  arricchì  la  chimica  ani¬ 
male  di  talune  scoperte.  Trattando 
la  seta  con  l'acido  nitrico,  ottenne 
un  sale  formalo  di  nitrato  alcalino 
ad  una  sostanza  gialla  ed  amara.  La 
analisi  della  carne  di  bue  li  fece 
pure  riconoscere  il  medesimo  prin¬ 
cipio,  combinato  con  parecchi  altri, 
sotto  forma  di  polvere  gialla.  Four- 
eroy  e  Vauquelin  instituironoeccel- 
lenli  ricerche  su  la  composizione  e 
la  putrefazione  dell’orina,  per  le 
quali  conchiusero  che  la  sostanza 
untuosa  di  Rouelle  constiluisce  un 
principio  particolare,  cui  chiamaro¬ 
no  urea\  dessi  li  attribuirono  il  co¬ 
lor  della  orina,  ed  indicarono  esat¬ 
tamente  le  sue  combinazioni  con 
gli  altri  priucipii  consliluenti  il  li¬ 
quido. 

Articolo  li. 

Patologia 

i.  Vienna  produsse  un  nuovo  e 
zelantissimo  apologista  della  dottri¬ 
na  ili  Brown  in  Carlo  Werner,  che 
tentò  confermare  per  osservazioni, 
i  priucipii  del  teorico  scozzese, quali 


però  aveva  mal  compresi,  ed  a  com¬ 
battere  li  scritti  pubblicati  contro 
quest’  ultimo  }  confutò  soprattutto 
con  pieno  successo  Girlanner. 

Fra  gli  antagonisti  al  sistema  di 
Brown,  non  saprebbesi  non  anno¬ 
verare  in  primo  luogo  I.  Stieglitz, 
uomo  di  gran  merito}  la  sua  critica 
eccellente  delle  opere  di  Brown  si 
raccomanda  non  solamente  per  la 
moderatezza  e  decenza  che  vi  re¬ 
gnano,  ma  ben  anche  per  rifles¬ 
sioni  prima  di  aggiustatezza  e  di 
sagacia,  cui  Schelling  e  Roeschlaub 
non  poterono  rispondere  in  maniera 
sodisfacente  in  memorie  nelle  quali 
accumularono  sofismi  sopra  sotismi 
per  difendere  qualche  punto  della 
loro  dottrina.  Stieglitz  giudica  so¬ 
prattutto  mollosaggiamente  intorno 
alla  ditferenzadella  debolezza  diretta 
ed  indiretta}  si  fa  distinguere  pure 
quanto  egli  dice  della  falsa  debolezza, 
ossia  dell’  opposizione  delle  forze  vi¬ 
tali,  ed  il  sentimento  che  emette  in¬ 
torno  a  l’ insufficienza  degli  argo¬ 
menti  che  gli  etfetti  vantaggiosi  di 
taluni  medicamenti  hanno  sommi¬ 
nistrato  in  favore  del  sistema  di 
Brown,  quantunque  realmente  nul¬ 
la  provassero. 

Le  obiezioni  di  SchaelFer  contra 
il  browniauismo,  meritano  menzio¬ 
ne  particolare.  Quest'  autore  dimo¬ 
stra  luminosamente,  quanto  sia  po¬ 
co  convenevole  la  dicotomia  delle 
forme  delle  malattie  adottate  dal 
medico  scozzese,  e  prova  che  la  mag¬ 
gior  parte  delle  buone  idee  di  que¬ 
sto  sistema  sono  tutt'allro  che  nuo¬ 
ve.  Gli  sarebbe  solamente  difficile 
il  poter  sostenere  una  delle  sue  as¬ 
sertive,  che  cioè  Tàlea  d’irritazione 
sia  sempre  relativa. 

a.  In  Francia  Filippo  Pinel  aveva 
opposta  la  sua  nosografia  classica  ai 
tentativi  fatti  per  stabilire  le  Inori¬ 


ti)  Coni  meni.  ucad.  mcdicin.  p.  R7. 


che  medicinali  su  le  leggi  della  chi¬ 
mica.  N.  P.  Gilbert  fece  comparire 
un  paragone  de’ sistemi  di  medicina 
moderna  in  cui  si  trovano  eccellenti 
idee(i).  Quest’ opera  dimostra  lu¬ 
minosamente,  ed  in  grande  svan¬ 
taggio  dello  spirito  d'ipotesi,  che 
debb'essere  carattere  primo  del  me¬ 
dico  il  non  adottare  alcuna  teorica, 
e  da  ciascuna  ricavare  i  vantaggi 
che  tutte  assicurano  quando  cimen- 
tansi  con  l'esperienza  e  cou  Tosser- 
vazione.  Gilbert  rigetta  ragionevol¬ 
mente  il  materialismo  chimico,  per¬ 
chè  ci  smarrisce  nuovamente  nel  de¬ 
dalo  della  patologia  umorale,  ed  il 
sistema  di  Brown,  perchè  presenta 
troppa  semplicità  per  essere  unifor¬ 
me  alla  natura  ed  alla  verità.  S. 
Tourtelle  non  insistè  meno  su  la 
necessità  di  riconoscere  P  osserva¬ 
zione  per  fondamento  unico  della 
medicina  (a)}  pur  nondimeno  le  sue 
idee  mancano  di  precisione,  e  da 
per  ogni  dove  cita  le  osservazioni 
pipocratiche,  anche  in  casi  che  nulla 
potrebbero  decidere.  La  sua  classi¬ 
ficazione  delle  malattie  non  è  affatto 
commendevole. 

3.  La  parte  patologica  dell’ opera 
di  Baumes,  già  precedentemente 
citata,  ci  prova  lino  all'evidenza 
quanto  Gilbert  avesse  ragione  di 
criticare  le  teoriche  chimiche  mo¬ 
derne.  Baumes  divide  in  falli  le 
malattie  secondo  le  proporzioni  ipo¬ 
tetiche  degli  elementi.  Quelle  della 
prima  classe  derivano  da  mancanza 
o  da  soprabbondanza  di  ossigeno:, 
quelle  della  seconda  da  sproporzione 
del  calorico,  quelle  della  terza  da 
troppo  grande  o  piccola  proporzione 
d'idrogeno}  quelle  della  quarta  e 
della  quinta  da  mancanza  di  propor¬ 
zione  dell'azoto  o  del  fosforo.  Per 
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formarsi  un'idea  della  quantità  di 
assertive  arbitrarie  che  questo  libro 
contiene,  basta  sapere  che  le  scro¬ 
fole  vengono  attribuite  alla  soprab¬ 
bondanza  di  ossigeno,  il  rachitismo 
deriva  dall'acido  fosforico,  e  l’au¬ 
tore  assegna  qual’etfetto  di  tutte  le 
febbri  il  generare  gran  quantità  da 
azoto.  Fa  vedere  parimente  che 
l'acido  litico,  ossia  urico,  rappre¬ 
senta  gran  parte  nella  gotta}  que¬ 
st' ultimo  fallo,  alla  stess' epoca, 
venne  provato  da  Wollaston ,  il 
quale  trovò  Turato  di  soda  nelle 
concrezioni  artritiche,  e  studiò  par¬ 
ticolarmente  la  diversa  natura  di 
calcoli.  Fourcroy  e  Yauquelin  esa¬ 
minarono  con  più  esattezza  i  calcoli 
orinari,  nei  quali  rinvennero  l'acido 
particolare  che  fino  allora  erasi 
chiamato  litico,  e  che  denomina¬ 
rono  più  convenevolmente  urico} 
trovarono  inoltre  il  fosfato  di  ammo¬ 
niaca  in  taluni  calcoli,  Tossalato  di 
calce  in  altri,  e  secondo  la  diversità 
di  composizione  di  questi,  determi¬ 
narono  la  differente  azione  che 
esercitano  i  diversi  litontrittici. 

4-  La  parte  pratica  della  patologia 
si  arricchì  poco  nel  corso  di  questo 
anno.  Fra  le  principali  osservazioni 
si  annovera  prima  l'eccellente  trat¬ 
talo  di  Arnlonio  Portai  su  la  malattia 
nera.  L’autore,  guidato  da  una  mol¬ 
titudine  di  storie  importanti  di  ma¬ 
lattie  e  di  dissecazioni  cadaveriche, 
conchiuse  che  la  materia  nera  vo¬ 
mitata  dagli  ammalali, è  vero  sangue 
travasato  dalle  estremità  delle  arte¬ 
rie  nelTinlerno  dello  stomaco,  che 
questo  liquido  vien  tinto  di  nero, 
perchè  non  contiene  sufficiente¬ 
mente  quantità  di  ossigeno,  men- 
trechè  contiene  molto  carbonio} 
finalmente  che  le  ostruzioni  e  gl’im- 


(1)  Le  leoriclie  medicinali  paragonale  fra  loro  e  ravvicinale  alla  medicina 
<1'  osservazione  ,  8.  Parigi  anno  VII. 

(a)  Elementi  di  medicina  teorica  ,  8.  Strasburgo  anno  VII. 

T.  Y.  P.  IL 


22 


1 66 

paniamenti  de'1 * 3 4 5  visceri  addominali 
ordinariamente  sono  sintomi  pre¬ 
cursori  della  malattia.  Però  Portai 
non  è  riuscito  a  dimostrare  perfet¬ 
tamente  che  il  sangue  proviene  dalle 
sole  arterie  e  non  pure  dalle  vene. 
Io,  nel  mio  manuale  di  patologia , 
ho  raccolto  gran  numero  di  ragioni 
che  parlano  in  favore  deir  origine 
venosa  di  questo  liquido.  Si  trovano 
pure  buone  osservazioni  nelle  me¬ 
morie  di  P.  A.  O.  Mahon  intorno 
alle  malattie  sifilitiche  de’neonati, 
di  T.  Burdin  su  la  cecità  ereditaria, 
e  di  Daubanton  su  Timpotenza  cro¬ 
nica  in  cui  si  trova  lo  stomaco  per 
digerire  gli  alimenti,  malattia  che 
l'autore  insegna  a  trattare  per  mez¬ 
zo  delle  sue  pastiglie  d'ipecacuana. 
Poche  osservazioni  superficiali  di 
C.  Brieude  su  l’odore  della  traspi¬ 
razione  ,  come  segno  dello  stato 
morboso,  avrebbero  meritato  di 
essere  spinte  più  innanzi. 

5.  Senza  dubbio  annoverar  si 
debbono  fra  le  prime  osservazioni 
raccolte  dagli  Alemanni,  quelle  di 
Giorgio  Thom  su  la  costituzione 
epidemica  generale  di  Giessen  e  di 
Darmstadt,  su  i  difetti  di  talune 
sette  che  aspirano  a  dominare  e  su 
diversi  oggetti  di  notomia  patolo¬ 
gica  (i).  Si  distinguono  pure  le 
riflessioni  di  Formey  su  la  costitu¬ 
zione  epidemica  di  Berlino  (a),  le 
osservazioni  di  J.  II.  F.  Autemieth 
su  l'atrofia  idiopatica  e  su  gli  acidi 
nello  stomaco  de’neonati  (3),  final¬ 
mente  la  memoria  sulla  spina  bifi¬ 
da  di  Giovanni  Stoll.  Gli  annali 


deiristituto  clinico  di  Wurzburg, 
di  J.  N.  Thomann  (4),  sono  meno 
importanti. 

Articolo  III. 

Terapeutica  e  materia  medica 

1.  Due  manuali  di  medicina  pra¬ 
tica  che  si  pubblicarono  in  quest’ 
anno  da  J.  G.  Starke  (5),  e  N.  F. 
Rougnon  (6),  non  si  raccomandano 
né  per  novità  di  materia,  nè  per 
esecuzione  di  piano.  Il  primo  con¬ 
tiene  una  classificazione  poco  filo¬ 
sofica  delle  malattie,  idee  patologi¬ 
che  mal  digerite,  ed  indicazioni  cu¬ 
rative  non  precise.  L’  altra  offre,  è 
vero,  la  dietetica  felicemente  com¬ 
binata  a  la  terapeutica,  e  Rougnon 
conosce  molto  bene  quanto  haa 
detto  gli  antichi’,  ma  questi  van¬ 
taggi  contrastano  in  maniera  singo¬ 
lare  con  la  leggerezza  del  giudizio 
deir  autore  e  coll’ignoranza  com¬ 
pleta  in  cui  si  trova  delle  scoperte 
e  delle  opinioni  degli  scrittori  mo¬ 
derni. 

Un  terzo  manuale,  composto  da 
E.  G.  Clarke,  offrirebbe  meno  alla 
critica,  se  non  fosse  Iroppo  corto, 
e  contenesse  alcun  che  dipiù  d’un 
estratto  della  nosologia  di  Gullen. 

2.  Baumes  diè  un  saggio  di  far¬ 
macologia  basata  sulle  proporzioni 
degli  elementi  arbitrariamente  am¬ 
messe,  e  de’quali  non  abbiano  la 
menoma  cognizione.  Secondo  lui 
tulli  i  medicamenti  agiscono  au¬ 
mentando  o  diminuendo  la  quantità 


(i)  Osscrv.  su  la  medicina,  la  chirurgia  e  l’ ostetricia,  in  8.  Franeforte  sul 
Meno  1 799- 

(a)  Effemeridi  medicinali  di  Berlino,  in  8.  Berlino  1799. 

(3)  Diss.  sislens.  observationes  quasilam  physiologico-pathologicas  ,  quae 
neonatorum  morbos  frequentiorcs  speciali!  ,  in  8.  Tubing.  1799. 

(4)  Ann  des  insliluti  medico-clinici  Wirceburgensis,  in  8.  Wirceb.  1799. 

(5)  Manuale  per  imparare  a  conoscere  e  guarire  le  malattie  interne  del 
corpo  umano  ,  in  8.  Jena  1799. 

(0)  Medicina  preservativa  e  curativa,  generale  c  particolare;  ossia  trattato 
d’igiene  c  di  medicina  pratica,  Besaiisone  1799 


dell'ossigeno,  del  calorico,  del  idro¬ 
geno,  dell'azoto  e  del  fosforo. 

3.  Yauquelin,  Brogniart  e  Valli 
indotti  parimente  in  errore  da  que¬ 
sta  applicazione  imprudente  e  troppo 
precipitata  della  chimica,  tentarono 
di  riugiovinire  i  vecchi,  raccoman¬ 
dando  l'aceto  e  l'acido  ossalico, 
pe'  migliori  mezzi  di  disciogliere  il 
fosfato  di  calce,  il  di  cui  accumula¬ 
mento  cagiona  la  rigidezza,  eh'1  è  la 
compagna  inseparabile  della  vec¬ 
chiaia  (1). 

Ma  queste  idee  furono  spinte  an¬ 
che  più  oltre  da  G.  C.  Reich,  il 
quale,  con  tuono  indegno  del  vero 
medico,  vantò  gli  acidi  minerali  qual 
segreto  scoperto  da  lui  ed  atto  a 
guarire  con  certezza  tutte  le  specie 
di  febbri,  purché  1"  organizzazione 
non  fosse  stala  troppo  fortemente 
attaccala.  Ne  fece  il  primo  annunzio 
nell’appendice  del  piano  che  J.  Han¬ 
gar  ih  propose  per  annientare  il 
vajuolo  naturale.  Ripeteva,  egli  di¬ 
ceva,  questa  scoperta  dalle  sue  lun¬ 
ghe  osservazioni  su  le  epizosie,  dalla 
applicazione  dell'ipotesi  di  Mitcbill, 
intorno  la  febbre  gialla,  che  egli 
aveva  fatta  al  vajuolo,  dal  profondo 
studio  di  questa  teorica  in  appa¬ 
renza  tanto  singolare,  da  quello  dei 
sistemi  di  Hufeland.  Reil  e  Brown, 
dall’ attenta  ricerca  delle  cagioni  di 
tutte  le  febbri  chiamate  biliose  e 
putride,  e  delle  malattie  affini,  final¬ 
mente  dal  non  successo  di  parecchi 
tentativi  fatti  con  l'idea  di  guarire 
cosiffatti  malori  col  metodo  degli 
antichi  umoristi.  Egli  assicurava 
che  sebbene  già  si  fosse  posto  in 
uso  il  suo  arcano ,  pur  nondimeno 
era  stalo  sempre  usalo  in  maniera 
differente  dalla  sua:,  che  desso  non 
è  olio,  nè  acido  nitrico,  ne  mescù- 
glio  di  acidi  minerali  e  vegetali,  nè 
acqua  ec.  Questo  mezzo  conviene  a  i 


I6;  . 

tutte  le  età  ed  a  tutte  le  costituzioni, 
ai  fanciulli  ed  ai  vecchi,  ai  deboli  ed 
ai  robusti}  solamente  si  dura  alcun 
poco  di  difficoltà  per  farlo  prendere 
ai  fanciulli,  a  cagione  del  sapore 
disgustoso  di  esso.  Allontana  in 
pochissimo  tempo  una  morte  che 
sembrava  inevitabile,  quando  le  for¬ 
ze,  sono  interamente  esauste  per 
mezzo  delle  febbri}  guarisce  il  tifo, 
qualunque  ne  siano  l’intensità  e 
le  complicazioni}  ma,  soggiungeva 
Reich,  non  opera  mai  guarigione 
istantenea  e  radicale.  Per  otlenere 
questa  guarigione  bisogna  ricorrere 
ad  altri  medicamenti  adattali. 

Senza  parlare  delle  contradizioni 
evidenti  di  quest’annunzio,  esso 
contiene  tante  cose  bizzarre,  e  che 
non  hanno  la  menoma  relazione 
con  le  assertive  emesse  in  seguito 
dall’autore,  che  dovè  fare  cattivis¬ 
sima  impressione  su  tutti  i  medici 
spregiudicati,  ed  ispirarli  maggior 
disgusto  ancora,  quando  fosse  stato 
completamente  sviluppalo.  Reich, 
arrogandosi  il  titolo  d’ inventore  di 
questo  metodo,  mirava  soltanto  ad 
ottenere  una  ricompensa,  senza  di 
che  egli  sarebbe  proceduto  con  mag¬ 
gior  franchezza  e  rettitudine}  men¬ 
tre  se  non  l’avessero  guidalo  vedute 
poco  onorevoli  ,  perchè  avrebbe 
avanzalo  un’impostura  odiosa  per 
mettere  a  coperto  il  suo  segreto, 
dicendo  che  il  mezzo  tanto  vantato 
da  lui  non  era  un  mescuglio  di  acidi 
vegetali  e  minerali?  Io  medesimo 
lo  credei  in  buona  fede  un  uomo 
d’onore,  e  quando  fui  chiamato  a 
Berlino  per  dare  il  mio  parere  su 
l’arcano,  non  potei,  stando  all’an¬ 
nunzio,  altro  sospettare  che  la  can¬ 
fora  ,  soprattutto  avendo  Reich 
avanzalo  che  già  gli  arabi  se  n’erano 
serviti.  Ogni  uomo  che  si  rispetta 
non  ricorre  a  questi  sordidi  maneggi, 


(i)  Giornale  di  fisica  e  di  medicina,  1800.  Luglio,  p.  54q. 
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e  colui  che  se  li  permette  per  in¬ 
durre  il  pubblico  in  errore,  altro 
non  merita  che  il  disprezzo  di  tutte 
le  persone  ben  nate. 

4.  Dopo  essere  stata  per  lungo 
tempo  bandita  dalla  materia  medica 
qual  veleno,  o  almeno  qual  incertis¬ 
simo  medicamento,  la  digitale  pur¬ 
purea  si  vide  nuovamente  racco¬ 
mandata  da'gl’  inglesi  contro  gran 
numero  di  malattie.  Giovanni  Fer- 
riar  la  vantò  nella  tisichezza  pol- 
monale,  ed  assicurò  che  fra  le  sue 
mani,  questo  rimedio  aveva  quasi 
costantemente  diminuito  d’  una 
metà  la  celerità  del  polso  (1).  Ma 
la  maggior  parte  de-1  soggetti  cui 
somministrò  questa  pianta  erano 
attaccati  da  tisichezza  scrofolosa, 
della  quale  calmava  gli  accidenti  e 
la  febbre,  associata  con  la  china 
china,  la  mirra,  il  solfato  di  ferro,  ed 
altri  fortificanti.  Ferri  a  r  la  prescri¬ 
veva  anche  nelle  emorragie  steni- 
che, nelle  affezioni  asmatiche  e  nelle 
malattie  spasmodiche,  alla  dose  di 
mezzo  fino  a  due  o  tre  granelli  me¬ 
scolandola  con  l’oppio  ed  il  belzoi- 
no.  Mease  assicurògodere  di  grande 
efficacia  per  diminuire  la  forza  eia 
frequenza  del  polso  (a),  e  R.  Bed- 
does,  Drache  e  Fowler  (3) l’eressero 
quasi  a  specifico  di  ogni  malattia 
del  petto.  L.  Maclean  ristrinse  un 
poco  cosiffatti  elogi  esagerati,  dap¬ 
poiché  assicurò  non  avere  osservalo 
effetti  marchevoli  della  pianta,  se 
non  al  cominciare  delle  tisichezze 
catarrale  e  scrofolosa,  ma  egli  la 
consigliò  pure  contro  le  idropisie  e 
le  malattie  nervose,  assicurando 
che  in  più  di  ducento  casi,  lontano 
dall’agile  come  veleno,  non  avea 


prodotto  il  benché  minimo  incon¬ 
veniente.  Indicò  la  maniera  di  pre¬ 
pararla,  donde  sembrano  dipendere 
spesso  gl’inconvenevoli  che  produ¬ 
ce.  Raccomandò  la  tintura  tre  volte 
al  giorno,  e  con  quest’occasione 
fece  un  quadro  eccellente  dello  svi¬ 
luppo  della  febbre  etica.  Henry  e 
Serwen  fecero  conoscere  riflessioni 
consimili  su  la  grande  utilità  della 
digitale  nella  tisichezza.  Per  lo  con¬ 
trario  Roberto  Brèe  pubblicò  nove 
osservazioni  molto  istruttive  di  ma¬ 
lattie  nelle  quali  questa  pianta,  non 
solamente  non  aveva  prodotto  gio¬ 
vamento  durevole,  ma  ben  anche 
aveva  attaccato  lo  stomaco  e  la  te¬ 
sta,  ed  aggravati  gli  accidenti  della 
tisichezza. 

fi.  Parmentier  e  Deyeux  arricchi¬ 
rono  la  scienza  di  un  trattato  clas¬ 
sico  in  cui  il  latte  vien  principal¬ 
mente  considerato  per  rispetto  ai 
suoi  usi  in  medicina.  All'esposizione 
completa  ed  esatta  delle  proprietà 
fisiche  e  chimiche  di  questo  liquido 
che  accertano  la  preesistenza  della 
crema  nel  latte,  e  del  fiutilo  nella 
crema,  e  determinano  le  variazioni 
che  il  nutrimento  delTanimale  o  al¬ 
tre  circostanze  analoghe  fanno  spe¬ 
rimentare  alla  composizione  del  lat¬ 
te,  succedono  ricerche  le  quali  di¬ 
mostrano  che  la  rancidezza  del  bu¬ 
tirro  dipende  dalla  sua  combinazione 
con  P ossigeno;  sperienze  che  pro¬ 
vano  le  materie  alimentari  oliose 
essere  sole  in  stato  di  alterare  il 
sapore  ed  il  colore  del  latte;  final¬ 
mente  ricerche  sul  colostro,  donde 
risulta,  che  questo  liquido  conte¬ 
nendo,  in  proporzione,  molto  più 
sostanza  butirrosa  del  latte  ,  selli¬ 


ti)  Trattato  su  la  proprietà  medicin.  della  digitale  purpurea,  in  12.  Lon¬ 
dra  1799. 

(2)  Giornale  di  fisica  c  di  nied.  1800.  Gcnn  ,  p.  53. 

(3)  Saggio  della  tisichezza,  di  Beddoes  ,  p.  170.  Medicai  contribuì ions , 
!>•  \ 8f>,  5oo,  521. 


bra  effettivamente  esser  destinalo 
a  favoreggiare  l’evacuazione  delme- 
conio  ( i). 

Articolo  IV. 

Chirurgia  ed  ostetricia 

ì.  A.  G.  Richter  pubblicò  la  più 
importante  opera  di  chirurgia  che 
avesse  veduta  la  luce  in  quest’anno, 
ed  è  la  continuazione  de’ suoi  ele¬ 
menti,  contenente  le  malattie  del 
basso  -ventre  e  degli  organi  genitali, 
con  le  operazioni  che  si  praticano 
su  queste  parti.  Il  capitolo  della 
ritenzione  di  orina,  senza  contradi¬ 
zione  è  un  capo  d’opera  per  rispetto 
alla  teoria  ed  alla  pratica}  quelli 
dell’idropisia,  dell’  infiammazione 
del  testicolo,  della  fistola  all’ano  e 
del  prolasso  del  retto  sono  ugual¬ 
mente  classici  (a). 

a.  Fra  le  memorie  isolate  di  chi¬ 
rurgia,  le  seguenti  sono  le  princi¬ 
pali.  G.  Eeer  fece  conoscere  un 
nuovo  metodo  per  estrarre  il  cri¬ 
stallino  caterattoso  (3),  contempo¬ 
raneamente  alla  sua  capsula,  per 
mezzo  di  un  ago  angoloso,  e  diè 
talune  importanti  riflessioni  su  la 
diagnostica  delle  cateratte  molle  e 
duro  (4). 

Lo  stesso  sviluppò  perfettamente 
anche  l’origine  della  cateratta  con¬ 
secutiva  che  proviene  da’pezzi  della 
capsula  cristallina  restali  aderenti 
alla  pupilla,  dalla  sospensione  di 
una  porzione  della  sostanza  polposa 
della  cateratta  neH’urnore  acquoso, 
daH’addensamenlo  di  una  linfa  esa- 
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lata  dalle  arteriucce,  dall’ infiam¬ 
mazione  e  dall’opacità  della  mem¬ 
brana  jaloide,  o  finalmente  da  tra- 
vasamento  di  sangue  nelle  camere 
deH'occhio  (5).  Il  nuovo  trapano  a 
corona  mobile ,  descritto  da  S.  Ei- 
chat  (6),  non  promette  marchevoli 
vantaggi.il  medesimo  autore  scrisse 
un’eccellente  memoria  su  le  frat¬ 
ture  dell’estremità  scapulare  della 
clavicola. 

3.  G.  Dyer  e  Simpson  tentarono 
di  corrigere  la  chiave  inglese,  e  fe¬ 
cero  buone  osservazioni  sull’avul¬ 
sione  devienti  (7). 

4-  Dobbiamo  a  G.  G.  Eclsoldt 
uno  de’ migliori  trattati  che  siano 
mai  comparsi  su  l’estrazione  dei 
corpi  estranei,  impegnati  nell’eso¬ 
fago,  con  una  critica  degl’ istru- 
menti  proposti  all’oggetto.  Prima 
di  ricorrere  alla  spugna  e  ad  ogni 
altro  metodo,  consigliò  di  eserci¬ 
tare  col  dito  una  leggiera  pressione 
su  i  due  lati  del  collo. 

CAPITOLO  XII. 

Stato  della  medicina  nel  1800. 

Articolo  I. 

Anatomia  e  fisiologia 

1.  L’opera  più  importante  che 
comparve  intorno  a  questi  due  ra¬ 
mi,  è  quella  che  s’intitola:  Lezioni 
di  anatomia  comparata  di  Giorgio 
Cuvier,  raccolte  e  pubblicate  da 
C.  Dumeril  (8)}  lavoro  sorprendente 
che  sorpassa  quanto,  tin’allora  ,  si 


fi)  Saggio  di  sperienze  ed  osservazioni  sulle  differenti  specie  di  lalle  ec. 
Parigi ,  8.  anno  VII. 

(2.)  Elementi  di  Chirurgia,  I.  VI.  in  8.  Goltinga,  1799. 

(3)  Metodo  per  eslrarre  la  cateratta  con  la  sua  capsula  ,  in  8.  Vienna  1799. 

(4)  Gazzella  medica  di  Salisburgo,  1799,  t.  1.  p.  81. 

(5)  Giornale  di  medicina  pratica  di  Huteland,  t.  Vili.  p.  70. 

(6)  Memorie  'Iella  Società  medica  di  emulazione  anno  II.,  p.  277. 

(7)  Giornale  di  fisica  e  di  medicina,  1800.  Genn.,  p.  3o 

(8)  Voi.  i.  in  8.  Parigi,  anno  VII. 
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era  fallo  di  simile,  sia  perla  quan¬ 
tità  delle  scoperte,  sia  per  1’  eccel¬ 
lenza  delle  idee  su  le  funzioni  del 
corpo  organizzalo. 

a.  Un'altra  opera  francese  di  Sa¬ 
verio  Bichat ,  è  esclusivamente  con¬ 
sacrala  ad  una  parte  della  notomia, 
laslrultura  egli  usi  delle  membrane 
del  corpo  animale.  Bichat  divide  le 
membrane  in  semplici  e  composte, 
e  queste  in  mucose,  fibrose  e  sie¬ 
rose  (  1  ).  Le  membrane  mucose  sono 
tutte  insieme  unite  }  ricoprono  la 
intera  superficie  del  corpo  e  si  di¬ 
stendono  fin  nel  suo  interno}  sono 
disseminate  di  glandule  secretorie, 
delle  quali  l’autore  disamina  a  lungo 
l’organismo,  e  gli  usi.  Le  sierose 
sono  isolale  e  diafane}  esalano  un 
vapore  tenue  dall’estremità  decloro 
vasellini  e  tappezzano  gli  organi 
interni  come  sacelli  senza  apertura. 
Le  fibrose  sono  principalmente  de¬ 
stinate  a  circondare  le  ossa}  non 
sono  umidite  da  umore  particolare, 
ed  in  parte  danno  origine  alle  guai¬ 
ne  dev’tendini.  Dopo  le  membrane 
complicate  Bichat  esamina  le  mem¬ 
brane  contro  natura,  le  cicatrici, 
le  membrane  sinoviali,  e  l’aracnoide 
del  cervello,  che  annovera  fra  le 
membrane  sierose. 

3.  Fra  i  lavori  ebe  ebbero  per 
oggetto  parli  isolate  della  notomia, 
esaminerò  prima  quelli  dell'illustre 
ed  infelice  G.  M.  Wantzell  intorno 
alla  struttura  della  retina  presso 
de’  diversi  animali  (a).  L'autore  so¬ 
lamente  nel  bue  e  l’agnello  trovò 
la  prominenza  avvertita  da  Home  , 
e  la  risguardò  qual  semplice  rigon¬ 
fiamento  della  retina,  ma  non  già 
come  vase  linfatico.  Opinò  che  il 


vase  avvertilo  da  Home  negli  occhi 
del  bue,  e  che  dalla  membrana  ja- 
loide  si  portava  al  cristallino  fosse 
similmente  l’arteria  centrale.La  mac¬ 
chia  gialla  della  retina  li  sembrò, come 
a  "W  ildt,  comparire  soltanto  dopo 
morte  e  consistere  in  un  ecchimosi. 
E  Home,  per  le  sue  novelle  ricer¬ 
che,  contribuì  a  far  meglio  cono¬ 
scere  la  struttura  degli  organi  del- 
l’ud  i  l  o }  n el  1  a  m em br a ua  del  t i m pa n  o 
trovò  un  muscolo  raggiato,  che  ne 
opera  la  tensione  (3). 

4-  G.  Fischer  pubblicò  osserva¬ 
zioni  non  meno  importanti  su  l'osso 
inlermascellare  che  descrisse  sic¬ 
come  appartenente  al  naso  e  che 
ricusò  interamente  all'uomo  (4). 

5.  L’arte  d' imitare  in  cera  i  pezzi 
di  notomia  ,  in  quest'anno  fece  i 
più  grandi  progressi.  Bertrand  la 
aveva  portata  a  Parigi  ad  un  alto 
punto  di  perfezione.  II  settore  Vogt 
a  Wittemberg,  vi  aveva  acquistata 
pure  una  rara  abilità,  ed  in  una 
opera  del  resto  molto  superficiale, 
si  trova  la  stampa  di  molti  pezzi  in 
cera  rappresentanti  le  parli  genitali. 

Per  rispetto  alla  fisiologia  gene¬ 
rale  si  continuò  a  basare  le  teori¬ 
che  su  di  speculazioni  piuttosto, 
che  su  di  osservazioni ,  o  quando  si 
adduceva  la  testimonianza  di  que¬ 
ste,  si  continuò  ad  adottarle,  senza 
preliminarmente  esaminarle  ,  e  ad 
elevar  sistemi  che  non  promette¬ 
vano  lunga  durata.  I  tedeschi  ed  i 
francesi  principalmente  ,  seguita¬ 
rono  questo  cammino. 

6.  F.  G.  J.  Schelling  trattò  la 
fisiologia  qual  parte  della  filosofia 
trascendentale}  riguardava  l’ossi¬ 
geno  qual  principio  negativo  della 


(1)  Trattato  delle  membrane  in  generale  e  delle  diverse  membrane  in  par¬ 
ticolare,  in  8.  Parigi,  anno  VII. 

(2)  Memorie  di  anatomia  di  Isenjlamni  e  Rosenmul/er ,  t.  1.  p.  1^7. 

(3)  Transazioni  filosofiche,  1800.  voi.  1.  p.  238. 

(4)  Differenti  forme  dell’osso  inlermascellare  negli  animali,  8.  Lipsia  1800. 


vita,  il  rappresentante  dell1  attra¬ 
zione  nelle  operazioni  chimiche,  e 
principio  ritardativo  che  esalta  la 
irritabilità  (  1  ).  C.  d'Eckhartshausen, 
teosofo  rimarchevole,  ammise  in 
natura  due  principii ,  Timo  allivo 
solare  ossia  solfo  naturale  ,  1’ altro 
passivo  terrestre,  per  razione  com¬ 
binata  de’quali  egli  spiegava  r  ir  vi¬ 
tabilità  de’corpi  organizzati ,  men- 
trechè  attribuiva  le  malattie  alla 
mancanza  di  correlazione  fra  essi. 
F.  G.  Schelver  tentò  di  dai’e  anche 
maggior  peso  al  materialismo  chi¬ 
mico,  decorandolo  di  un  apparato 
filosofico:  ma  non  evitò  gli  errori, 
come  è  facile  prevedere,  nè  rispar¬ 
miò  i  più  arditi  sofismi.  Parlando 
della  differenza  delle  piante  e  degli 
animali  abbracciò  V  opinione  inso¬ 
stenibile  di  Fichte,  che  le  piante  si 
nudriscono  solamente  di  corpi  iner¬ 
ti,  menlrechè  gli  animali  prendono 
nudrimento  di  già  organizzato  (a). 
C.  G.  Juch,  nella  prima  parte  della 
sua  zooc/iemia ,  coprì  col  manto 
della  filosofia  gli  argomenti  di  già 
conosciuti  delibazione  della  luce, 
de!  calorico,  del  magnetismo,  della 
elettricità  e  del  galvanismo  (3).  G. 
F.  Ackermann  continuò,  con  appa¬ 
rente  sicurezza  a  dare  le  sue  spie¬ 
gazioni  chimiche  de’fenomeni  della 
vita ,  limitandosi  al  circolo  ristretto 
del  rapporto  che  esiste  fra  il  car¬ 
bone  e  l  ossigeno(4)  II  primo  agente 
del  corpo  animale  è  una  forza  chi¬ 
mica  che  risulta  dalla  riunione  del¬ 
l'ossigeno  col  calorico }  il  carbonio 
è  il  principio  negativo  della  vita,  e 
l'ossigeno  ne  è  il  principio  positivo. 
Ackermann  osa  avanzare  queste 
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proposizioni  quantunque  disperasse 
che  la  chimica,  nello  stato  attuale 
in  cui  si  trova,  potesse  impegnarci 
a  conoscere  le  parli  costituenti  dei 
corpi,  e  quantunque  insegni  che 
gli  elementi  del  secondo  ordine,  os¬ 
sia  le  parti  costituenti  prossime  del 
corpo  organizzato  da  per  tutto  non 
sono  che  prodotti  delle  operazioni 
chimiche,  e  non  possono  in  alcuna 
maniera  servire  a  spiegare  i  feno¬ 
meni  della  vita.  La  forza  vitale,  egli 
dice,  non  potrebbe  essere  alcun  che 
d’immateriale,  perchè  allora  ci  sa¬ 
rebbe  impossibile  concepire  una 
azione  su  la  materia.  Dopo  ciò  si 
potrebbe  dimandare  all’autore  come 
egli  concepisce  le  proporzioni  ed  i 
rapporti  degli  elementi,  ossia  se  ar¬ 
riva  a  negare  tutto  ciò  che  non  in¬ 
tende. Facilmente  si  comprende  co¬ 
me  egli  spiegasse  le  secrezioni,  la 
digestione,  la  formazione  e  lo  svi¬ 
luppo  delle  parti. 

Però  non  mancavano  di  quelli 
che  rigettavano  codeste  teoriche 
fisiologiche  speculative,  come  anche 
le  ipotesi  arbitrarie  fondale  su  dot¬ 
trine  chimiche  incerte,  e  che  nuo¬ 
vamente  tendevano  a  rivolgere  gli 
animi  verso  l’esperienza,  l’osserva¬ 
zione  e  l’induzione.  Tal  fu  partico¬ 
larmente  la  condotta  di  Reil  in  una 
forte  apostrofe  contro  la  filosofia 
trascendentale  (5),  nella  quale  di¬ 
fese  nel  medesimo  tempo  le  sue 
idee  favorite  contro  le  obiezioni  di 
Rose.  Si  debbe  pure  distinguere 
ciò  che  E.  L.  Jacob  disse  su  l’abuso 
del  dogmatismo,  come  pure  su  gli 
errori  in  cui  i  psicologici  materiali¬ 
sti  son  caduti ,  ed  il  quadro  che  Cia¬ 


ti)  Giornale  di  fisica  speculativa,  c.  n.  p.  08. 

(2)  Dottrina  elementare  della  natura  organizzata,  p.  i.  organomia,  8.  Got¬ 
tinga  1800. 

(3)  Idee  sistematiche  su  di  una  zoocliemia,  8.  Erford,  1800. 

(4)  Saggio  di  un  quadro  fisico  della  forza  vitale  dc'corpi  organizzali,  in  8. 
Franeforte  sul  Meno,  1800. 

(5)  Archivj  di  fisiologia,  t.  V.  p.  3 1 Ö. 
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rus  clelte  della  differenza  della  zoo- 
nomia  chimica  e  della  zoochemia,  a 
lin  di  rendere  sospette  tutte  le  spie¬ 
gazioni  deTenomeni  della  vita,  ba¬ 
sate  su  le  relazioni  chimiche  della 
materia,  come  su  di  una  cagione 
sufficiente  per  produrre  cosiffatti 
fenomeni  (  i). 

7.  La  fisio'ogia  speculativa  trovò 
pure  un  facile  accesso  in  Francia. 
S.  Bichat,  il  Darwin  di  quest1 2 3 4 5  im¬ 
pero,  stabilì  con  pari  spirito,  ma 
non  menoarbilrariamente,due  spe¬ 
cie  affatto  differenti  di  vita  (2)  e  di 
questo  dogma  ne  fece  il  primo  prin¬ 
cipio  della  storia  naturale  del  corpo 
umano  (3).  L'ima  ossia  la  vita  or¬ 
ganica,  consiste  soltanto  nell1  atti¬ 
vità  interiore,  ed  è  comune  alle 
piante;  le  forme  degli  organi  desti¬ 
nali  ad  essa  sono  irregolarissime. 
L’altra,  ossia  la  vita  animale,  con¬ 
siste  nell’attività  esterna,  e  le  sue 
operazioni  si  eseguono  con  altret¬ 
tanta  maggiorsimmetria,  perquanto 
gli  organi  che  li  sono  consacrati 
sono  essi  stessi  più  esattamente  se¬ 
parati  da  una  linea  mediana.  Qui 
Bichat  adduce  i  fenomeni  che  tanto 
frequentemente  si  osservano  nelle 
emiplegie  e  ne’dolori  unilaterali,  e 
sude’quali  lsenllamm  recentemente 
ha  istituite  eccellenti  ricerche.  Se¬ 
condo  il  tisiologisla  francese,  la  vita 
animale  ha  delle  intermisioni,  men- 
trechè  la  vita  organica  continua 
senza  il  menomo  interrompimento. 
Le  passioni  appartengono  a  questa 
ultima  e  le  funzioni  dell'intelli¬ 
genza  all’altra.  Ma  quando  mai  si 
finirebbe  se  si  pretendesse  rilevare 
e  far  marcare  tutte  le  ipotesi,  tutte 
le  assertive  arbitrarie  e  senza  fon¬ 
damento  di  Bichat? 


8.  Vauquelin  tentò  determinare, 
dietro  l’analisi  chimica  ,  il  mescu- 
glio  del  liquore  amniotico  di  dilfe- 
renli  animali,  e  la  natura  della  ver¬ 
nice  caseosa  che  spalma  il  feto.  Nel 
liquore  deH’amnios  della  donna 
trovò  un  acido  particolare  ed  una 
certa  quantità  di  solfato  di  soda  (4). 

9.  La  Fabure  intraprese  ricerche 
chimiche  sul  fluido  nervoso.  Avendo 
esposta  la  massa  cerebrale,  la  mi¬ 
dolla  spinale,  i  nervi  e  lo  sperma  ai 
raggi  del  sole,  sotto  una  campana 
piena  di  acqua ,  ne  ottenne  molto 
idrogeno,  menlrechè  non  raccolse 
questo  principio  quando  il  reci¬ 
piente  conteneva  aria  atmosferica 
in  luogo  di  acqua  (5). 

10.  Trampel  fece  riflessioni  molto 
importanti  su  la  struttura  e  le  fun¬ 
zioni  dpgli  organi  dell’udito;  avanzò 
fra  le  altre  opinioni  che  forse  i  suoni 
sordi  e  gravi  vengono  percepiti  dalla 
finestra  rotonda  e  dalla  parte  infe¬ 
riore  del  condotto  pit  ale  della  chioc¬ 
ciola  ;  mentrechè  i  suoni  acuti  e 
chiari  lo  sono  dalla  parte  superiore. 

11.  Il  celebre  Spallanzani  pub¬ 
blicò  ricerche  eccellenti  su  la  cir¬ 
colazione  del  sangue  presso  i  diffe¬ 
renti  animali, particolarmente  pres¬ 
so  le  salamandre;  egli  aveva  usato  il 
microscopio  di  Lyonnet  per  le  sue 
osservazioni. 

12.  La  dottrina  del  galvanismo  si 
arricchì  quest’anno  di  molte  addi¬ 
zioni  sommamente  importanti.Aless. 
Volta,  in  una  lettera  diretta  a  Giu¬ 
seppe  Banks,  con  data  del  2  Marzo 
1800,  fece  [ter  la  prima  volta 
conoscere  un  nuovo  apparecchio 
di  sua  invenzione  composto  di  plac¬ 
che  di  argento  ,  di  zinco  e  di 
carta  bagnata,  situate  alternaliva- 


(1)  Riss  de  zoochemia,  in  4-  Lipsia  1800. 

(2)  Recherches  physiol.  sur  la  vie  et  la  mort,  8.  Par.  an.  Vili. 

(3)  Ricerche  filosofiche  su  la  vii»  e  su  la  morie,  8  Parigi  anno  Vili. 

(4)  Memorie  della  Soc.  medica  di  emulazione,  t.  NI-  p.  3oo. 

(5)  Ricerche  c  scoperlc  su  la  natura  del  fluido  nervoso,  in  8.  Parigi,  1800. 


mente  le  mie  su  le  altre ,  in  maniera 
che  formassero  una  pila  della  quale 
basta  toccare  le  sue  estremità  con 
le  dita  bagnate  nell'acqua,  perchè 
tutto  il  corpo  sperimenti  una  com¬ 
mozione  violenta  ed  evidentemente 
elettrica.  Volta  decise  che  quest'ef¬ 
fetto  dipende  dall'elettricità,  perchè 
egli  poteva  determinarne  la  specie 
per  mezzo  del  condensatore,  e  per¬ 
chè  otteneva  scintille.  Antonio  Car- 
lisle,  ripetendo  cositfatte  sperienze 
di  già  mollo  interessanti  da  per  loro 
medesime,  fece  l’importante  sco¬ 
perta  che  si  sviluppa  ossigeno  per 
l'estremità  della  pila  di  Volta  in  cui 
si  trova  una  placca  di  zinco,  ed  idro¬ 
geno  per  quella  in  cui  si  osserva 
una  placca  di  argento,  e  che  per 
conseguenza  questa  macchina  scom¬ 
pone  l’acqua  ne’suoi  due  elementi. 
Guglielmo  Cruskshank  e  Guglielmo 
Henry  riconobbero  pure  questa  pro¬ 
prietà  chimica  che  possiede  il  galva¬ 
nismo  di  scomporre  l'acqua  e  di¬ 
versi  sali  (  i). 

T.  G.  Ritter  avverò  l'azione  chi¬ 
mica  di  questo  fluido,  provando  che 
esiste  realmente  negli  esseri  inor¬ 
ganici  (2).  Ammise  che  tutti  i  con¬ 
duttori  solidi  di  quest’agente  sono 
sostanze  ossidabili,  e  tutti  i  suoi 
conduttori  liquidi  sostanze  ossidate^ 
l'operazione  chimica  li  sembrò  dun¬ 
que  consistere  in  ossidazione  dei 
solidi  e  disossidazione  de’ liquidi-, 
credè  pure  che  la  precipitazione  di 
mi  metallo  per  mezo  di  un  altro 
metallo  dalla  dissoluzione  in  cui  si 
trovava,  fosse  un  vero  effetto  gal¬ 
vanico. 

i3.  I  fenomeni  del  magnetismo 
animale  a  G.  Heinecken sembrarono 
aver  grande  affinità  con  quelli  del 
galvanismo  e  dell’elettricità.  Abbi¬ 
sogna  ,  egli  dice,  che  i  nervi  siano 


17a 

i  conduttori  di  una  sostanza  delica¬ 
tissima  ed  espansibilissima  che  ne 
circonda  1’  estremità  in  forma  di 
areola,  e  che  contribuisce  alla  pro¬ 
duzione  del  calore  animale  ,  il  cui 
equilibrio  costituisce  la  sanità,  ed 
il  disquilibrio  le  malattie. Heinecken 
fa  vedere  quanto  questo  agente  sia 
possente  a  stimolare  la  forza  vitale, 
e  calmare  le  irritazioni,  derivarle 
da  un  organo  verso  di  un  altro,  e 
provocare  il  sogno  magnetico.  Ha 
creduto  osservare  che  taluni  me¬ 
talli,  il  rame  e  lo  zinco  special- 
mente,  cagionano  un  vivo  incita¬ 
mento  durante  questo  sonno.  G.  F. 
L.Lentinfuil  testimonio  irrecusabile 
di  cosiffatti  effetti  del  magnetismo 
animale,  de’ quali  i  medici  di  Bre¬ 
ma  Trevirano,  Wenholt,  Olbors  , 
ed  Heinecken  si  occuparono  parti¬ 
colarmente. 

Articolo  IL 
Patologia 

1.  F.  L.  Kreysig,  nella  seconda 
partedella  sua  sposizione  delle  nuove 
dottrine  fisiologiche  e  patologiche, 
sostenne  parimente  che  1’  organiz¬ 
zazione  de'liquidi  è  ragione  per  non 
potere  ammettere  malattie  negli 
umori.  Dimostrò  lungamente  ed  at¬ 
tentamente,  che  tutte  le  azioni  con¬ 
trarie  allo  stalo  ordinario,  dipen¬ 
dono  meno  da  irritazioni  esteriori, 
che  da  mutamento  delle  forze  orga- 
niche}  dubitava  che  l’intensità  della 
forza  vitale  si  accrescesse  nello  stalo 
di  malattia.  Riferì  parecchi  argo¬ 
menti  in  favore  del  mutamento  che 
sperimenta  la  qualità  del  l’ irri  la  bi— 
lità:  discusse  le  idee  di  oppressione 
e  «li  esaurimento  delle  forze,  e  di- 
I  mostrò  perfettamente  che  i  sofismi 


(1)  Ibid.  p.  3Go,  36q. 

(21  Mcm  per  servire  a  la  Sloria  del  galvanismo,  iti  8.  Jena  1800. 

T.  V.  1*.  II. 
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di  Roeschlaub  contro  la  proprietà 
incitante  degli  umori  acri  non  hanno 
la  menoma  realità. 

2.  JVlitchill  emise  un'ipotesi  chi¬ 
mica  analoga  su  l'origine  delle  ma¬ 
lattie  de'denli,  quantunque  faccia 
prova  di  maggiore  rillessione  e  co¬ 
gnizione.  In  fatti  T  acido  settico 
avendo  maggiore  affinità  per  la  calce 
che  l'acido  fosforico,  sviluppa  que¬ 
st'ultimo  e  così  dà  origine  al  tartaro 
ed  alla  carie  de’denti}  il  miglior 
mezzo  per  distruggere  questa  com¬ 
binazione  dell'acido  settico  con  la 
calce  e  di  far  disparire  l' intonaco 
che  è  su  i  denti,  si  è  di  ricorrere  a 
la  potassa. 

3.  Knebel  diede  una  buona  cri¬ 
tica  ragionata  della  dottrina  del 
diabete  e  del  tetano  :  attribuì  que- 
st'ultima  malattia  dell'astenia  degli 
organi  che  esercitano  le  funzioni 
della  volontà.  Baillie  esaminò  an¬ 
che  le  ipotesi  di  altri  scrittori  sul 
diabete,  senza  dare  una  teorica  po¬ 
sitiva  di  questo  patimento.  Metzger 
pubblicò  un  saggio  rapido  e  molto 
ben  concepulo  sulla  dottrina  delle 
malattie  veneree.  Vogel  scrisse  un 
buon  manuale  pratico  su  le  emor¬ 
ragie.  Dobbiamo  a  Schmid  una 
buona  classificazione  delle  malattie 
dell’anima}  nondimeno  il  trattato 
dell'alienazione  mentale  di  Filippo 
Pinel  ,  è  mollo  più  importante,  so¬ 
prattutto  perché  contiene  idee  in 
parte  nuove  sul  trattamento  fisico 
e  morale  depazzi ,  come  pure  su  le 
precauzioni  che  esigono  per  parte 
della  polizia.  L'opera  prolissa  di 
Schmid  su  la  follia  contiene  sìqual- 
ohe  buona  osservazione,  ma  allo 
autore  manca  il  gusto,  la  chiarezza 
nell' idee,  l'eleganza  ed  anche  la 
purezza  del  dire. 

4-  P.  Kussel  provò,  con  un  caso 
molto  rimarchevole  ,  che  gli  em¬ 
brioni  possono  essere  attaccati  fin 


da  febbri  intermittenti,  e  ne  riferì 
un  altro  di  una  persona  che  con¬ 
temporaneamente  soffriva  vajuolo 
e  scarlattine.  Hufeland  ed  un  ano¬ 
nimo  descrissero  l’erisipela  epide¬ 
mica  e  mortale  de' fanciulli.  Vogler 
die  il  quadro  della  plica  semplice, 
conosciuta  nella  bassa  Sassonia 
sotto  il  nome  di  sellentost^  la  non  è 
rara  fra  i  guardiani  di  cavalli  che 
dormono  su  i  prati,  ma  nessuno 
autore  di  medicina  ne  ha  fatto  an¬ 
cora  menzione.  Trampel  determinò 
meglio  la  diagnostica  della  sordia  , 
assegnando  soprattutto  i  caratteri 
della  debolezza  del  timpano  ,  nel 
qual  caso  sembra  allontanare  mollo 
il  suono, e  Tiucomodo,  aumenti  per 
freddo,  diminuisca  per  caldo,  e  lo 
ammalato  senta  con  maggior  distin¬ 
zione  dalla  bocca,  che  dalle  orec¬ 
chie.  Pretese  che  i  fioccagli  molto 
spesso  sono  nocivi  perchè  derivano 
gli  umori  destinati  alla  secrezione 
del  cerume.  Diede  una  buona  spie¬ 
gazione  del  rumoreggiamento  che 
avvertono  le  persone  ,  le  quali  ri¬ 
cuperano  l’udito,  facendolo  deri¬ 
vare  dacché  il  muscolo  contraltore 
della  membrana  del  timpano  ne 
opera  prontamente  la  tensione.  Fi¬ 
nalmente  Lain  pubblicò  riflessioni 
importantissime  su  le  combustioni 
spontanee  che  vengono  in  gran 
parte  prodotte  dall’abuso  deliquori 
spiritosi.  G.  Busmann  diè  il  quadro 
delle  malattie  notturne,  e  ne  attri¬ 
buì  l'origine  a  disturbo  della  dige¬ 
stione. 

Articolo  III. 

Terapeutica  e  materia  medica 

i.  La  opera  più  celebre  fra 
quante  ne  videro  venire  a  luce  i 
tempi  moderni  intorno  a  la  tera¬ 
peutica  generale,  è  di  Hufeland  (  i), 


(i)  Sistema  di  medicina  pratica,  t.  i.  8.  Jena  e  Lipsia,  i8ou 


Uomo  che  esercita  una  possente  in¬ 
fluenza  letteraria  ,  ma  che  non  ha 
sufficiente  coraggio  per  rivolgerla  a 
dirigere  lo  spirilo  de'suoi  contem¬ 
poranei.  In  questo  libro,  altronde 
utilissimo,  si  trovano  traccie  evi¬ 
denti  della  troppo  grande  facilità 
con  la  quale  Hufeland  cede  alle 
opinioni  cd  alle  ipotesi  etìmere  del 
giorno.  Da  per  ogni  dove  s’  impegna 
a  cambiare  la  teorica  delP  eccita¬ 
mento  ,  cui  però  fa  forti  obiezioni , 
con  le  idee  del  materialismo  chimi¬ 
co^  decide  che  ciascuna  malattia  e 
ciascun  metodo  curativo  hanno  un 
carattere  dinamico  ed  un  carattere 
materiale,  e  che  ciascun  rimedio 
agisce  parimente  e  su  la  irritabilità 
e  su  la  materia.  Del  resto  traccia 
perfettamente  bene  i  principii  della 
guarigione  naturale,  discute  in  ma¬ 
niera  chiara  e  persuasiva  lo  stato 
stenico  ed  astenico,  e  dice  cose 
buonissime  sul  metodo  fortificante 
per  mezzo  della  nutrizione,  seb¬ 
bene  avesse  potuto  risparmiarsi  di 
introdurre  la  nuova  frase  metodo 
restaurante.  In  generale  quest'ope¬ 
ra  conserverà  sempre  un  certogrado 
d’importanza  a  cagione  delP  eccel¬ 
lente  maniera  con  la  quale  vi  sono 
trattali  i  differenti  oggetti ,  quan¬ 
tunque  non  si  possa  esser  sodisfatto 
dell’ordine,  e  che  ,  per  condiscen¬ 
denza  alla  moda  ,  l’autore  sostitui¬ 
sce  talune  volte  espressioni  nuove 
a  quelle  che  fin’ allora  si  erano 
usate. 

F.  Kretschmer  pubblicò  un’opera 
sincrelistica  su  la  farmacologia.  Vi 
profittò  delle  nuove  scoperte  e  delle 
opinioni  de'  moderni  di  cosi  felice 
maniera,  che  non  si  può  accusarlo 
di  esser  ciecamente  attaccato  ad  un 
sistema  qualunque.  Vi  spiegò  so¬ 
prattutto  con  sagacia  gli  elletli  dei 
medicamenti,  secondo  le  leggi  del¬ 
l’organismo,  e  secondo  i  differenti 
sistemi  ed  organi  del  corpo. La  rna- 
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teria  medica  di  F.  Swediaur  è  infi¬ 
nitamente  meno  importante }  dessa 
non  offre  alcun  che  di  particolare, 
nè  per  rispetto  al  compimento  del 
piano,  nè  per  rispetto  all’ esecu¬ 
zione.  C.  A.  Strouve  pubblicò  una 
raccolta  utile  di  casi  disperati  in 
cui  l’arte  procaccia  istantaneamente 
soccorsi  salutari  •,  nondimeno  in 
quest’opera  si  desidererebbe  un  po¬ 
co  più  di  ordine. 

a.  Per  rispetto  ai  metodi  curativi 
in  particolare,  nessuno  più  di  quello 
j  di  G.  C.  Reich  contro  la  febbre  fece 
tanto  viva  sensazione}  metodo  che 
1  egli  aveva  tenuto  segreto  fin  allora 
e  che  pubblicò  in  quest’anno.  Ho 
di  già  fatto  vedere  le  conlradi/.ioni 
che  stanno  fra  il  suo  primo  ed  i  po¬ 
steriori  annunzi.  Si  dee  pur  biasi¬ 
mare  più  seriamente  la  teorica  che 
espose  della  maniera  di  agire  degli 
acidi  minerali,  che  cercò  di  conci¬ 
liare  con  quella  della  febbre  della 
quale  bo  parlato  precedentemente. 
Siccome  già  da  lungo  tempo  gli 
acidi  si  adoperavano  a  cagione  delle 
loro  proprietà  incitanti,  si  prescris¬ 
sero  pure  più  generalmente  in  que¬ 
st’epoca.  Un  anonimo  consigliò  Io 
acido  muriatico  esternamente  ed 
internamente  contro  1’  idrofobia 
prodotta  «la  morso  di  cane  rabbioso. 
Girault  vantò  i  bagni  salati  nella 
gotta,  ed  Herder  somministrò  l'aci¬ 
do  fosforico  con  successo. 

Le  sperienze  su  l’utilità  degli  al¬ 
cali  sono  in  contradizione  con  la 
teorica  data  daReicb,  della  maniera 
di  agire  degli  acidi.  Wenzel  Luigi 
Stutz  istigato  dalle  osservazioni  di 
Humboldt  e  di  Michaelis ,  per  le 
quali  resultava  essere  gli  alcali  i 
più  possenti  incitanti  del  galvani¬ 
smo,  tentò  internamente  l’alcali 
volatile  preso  alternativamente  col¬ 
l’oppio,  ed  esternamente  una  dis¬ 
soluzione  di  alcali  caustico,  in  un 
violento  tetano  sopraggiunto  a  pia- 
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greche  resisteva  ad  ogni  altro  spe¬ 
ziente.  Arrivò  a  guarirlo  e  da  ciò 
preteseaver  trovalo  un  melodocerto 
di  trattamento  contro  questo  pati¬ 
mento  terribile  ,  cioè  T  uso  alter¬ 
nativo  decalcali  e  dell'  oppio.  Ma 
osservazioni  di  Hildenbrandt,  Fi¬ 
cker,  e  Mursinna,  provano  che 
il  suo  metodo  non  melila  allatto  il 
nome  di  certo ,  poiché  questi  pratici 

10  misero  a  prova  senza  alcun  suc¬ 
cesso..  Aon  ostante  Stutz  continuò 
le  sue  ricerche  sull'  efficacia  degli 
alcali  e  li  trovò  molto  utili  nelle 
convulsioni  tanto  pericolose  delle 
donne  gravide, nella  paralisia  ,  nell’ 
asma  spasmodico  ed  in  gran  nu¬ 
mero  di  altri  spasimi  astenici.  Dopo 
ciò  mi  par  chiaro  che  non  si  può 
chimicamente  spiegare  razione  de¬ 
gli  acidi  in  questi  medesimi  pati¬ 
menti,  e  che  vi  era  molta  verità 
nel  metodo  curativo  de'chimiatri 
del  secolo  decimo  settimo,  dappoi¬ 
ché  esaltavano  gli  alcali  per  eccel¬ 
lenti  rimedj  contro  le  malattie  nelle 
quali  precisamente  i  moderni  li 
hanno  dati.  I  risullamenti  delle  ri¬ 
cerche  di  Yauquelin  su  le  parli  co¬ 
stituenti  gli  estratti  delle  piante  mi 
sembrano  somministrar  pure  una 
obiezione  fondata  avverso  le  spie¬ 
gazioni  chimiche  delibazione  de'me- 
dicamenli.  Questo  chimico  assicura 
che  sono  composti  di  acetato  di 
soda,  ammoniaca  ed  estrattivo,  e 
crede  senza  fondamento  che  le  loro 
virtù  dipendano  da  cosiffatti  prin- 
cipii  costituenti. 

S.  L.  Mitchill  vantò  la  soda  qual 
mezzo  universale  contro  le  altera¬ 
zioni  degli  umori  animali,  cagionali 
da  sviluppo  delPacido  settico.  P. 
Mascagni  raccomandò  nuovamente 
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11  carbonato  di  potassa  nella  pietra, 
nelle  congestioni  abdominali  e 
nelle  idropisie. 

3.  Aon  si  può  ancora  dar  giudizio 
sid  rimedio  segreto  di  Samuele 


Hahnemann  contro  la  febbre  scar¬ 
lattina,  quantunque  F.  G.  Janyee 
Sulzer  avessero  fatto  conoscere 
alcun  dubbio  fondato  intorno  a  la 
sua  efficacia,  e  Goeltling  avesse 
assicurato  esser  una  produzione  ve¬ 
getale  molto  energica. 

T.  H.  Brèfeld  propose  i  mercuriali 
contro  la  febbre  putrida  a  cagione 
delle  propiietà  eccitanti  di  essi,  ma 
difficilmente  si  adotterà  il  suo  parere, 
se  si  pon  mente  agli  altri  effetti  che 
contemporaneamente  producono 
questi  rimedj.  Rumsey  trovò  il  ca¬ 
lomelano  utilissimo  nell'angina  po- 
liposa;  Brèfeld,  per  guarire  la  dis¬ 
senteria,  consigliò  fomentare  il 
basso  ventre  coll'acqua  fredda  ed 
internamente  dare  la  canfora  e  la 
acqua  di  calce;  produsse  pure  al¬ 
cun'idea  molto  mal  digerita  a  difesa 
della  patologia  umorale.  Del  resto, 
P.  M.  Marlineau  avverò  Putilità  del¬ 
l'acqua  fredda  nelle  febbri,  quando 
se  ne  fa  applicazione  secondo  il  me¬ 
todo  di  Curries  ,  e  di  Brèfeld. 

4-  J-  N.  Sauter  pubblicò  la  rimar¬ 
chevole  osservazione  di  una  rabbia 
di  già  dichiarata,  guarita  per  l'uso 
della  belladonna.  C.  F.  Schuhma¬ 
cher  vantò  la  swietenia  soymida 
contro  le  febbri  intermittenti,  e  la 
dissoluzione  della  canfora  nell'etere 
contro  le  infiammazioni. 

5.  Abbiamo  una  memoria  di  J. 
B.  van  Mons  su  la  storia  naturale, 
gli  usi  farmaceutici  e  le  proprietà 
pratiche  del  rhus  radicans ,  e  di  F. 
Boultaz  un  buon  tralato  contenen¬ 
te  parecchie  nuove  osservazioni  sul 
fosforo.  J.  P.  Westring  fissò  molto 
bene  i  caratteri  delle  differenti 
specie  di  china-china  ;  e  C.  F. 
Schuhmacher  riffettè  che  la  scorza 
della  caraibi  provoca  il  vomito. 
Wiechmann  pubblicò  un'osserva¬ 
zione  importante  relativa  all'azione 
della  gomma  ammoniaca  sul  volto. 
Nalhanael  Drake  avverò  l'efficacia 


della  tintura  di  digitale  purpurea  e 
di  quassia  nella  tisichezza  polmo- 
nale.  T.  Docker  riconobbe  pure  i 
buoni  elìciti  delle  fregagioni  con  lo 
oppio  contro  la  cangrena  delle  parti 
esterne. 

6.  Giuseppe  Frank  espose  la  dot¬ 
trina  de'  veleni  secondo  i  dogmi 
della  teorica  dell’eccitamento*,  dap¬ 
poiché  si  servì,  ma  con  molto  poco 
successo,  della  differenza  degl’ irri¬ 
tanti  penetranti  ed  incitanti  per 
ispiegare  gli  effetti  delle  sostanze 
velenose. Bouvier  Desmortiers  pro¬ 
pose  l' elettricità  per  guarire  la 
sorda  mutolezza  congenita. 

Articolo  IV. 

Chirurgia  ed  ostetricia 

i.  Le  indicazionidel  trapano  nelle 
ferite  del  capo  avevano  fatto  insor¬ 
ger  dubbj,  anche  fra  i  moderni ,  se 
le  memorie  di  risposta  alla  que¬ 
stione  che  l'accademia  di  chirurgia 
di  Vienna  mise  a  concorso,  doves¬ 
sero  considerarsi  come  vero  acqui¬ 
sto  per  la  letteratura  chirurgica. 
Giuseppe  Louvier  diè,  è  vero,  una 
soluzione  ben  più  sodisfacente  del 
problema  ,  che  non  l’aveva  fatto  C. 
L.  IVIursiiina;  ma  quest’ultimo  riferì 
talune  osservazioni  importanti  su 
le  conseguenze  delle  piaghe  del  ca¬ 
po,  che  rendono  la  sua  memoria 
estremamenleisti  uttiva.  Tut  ti  e  due 
sostennero  la  necessità  della  trapa¬ 
nazione  ne’  casi  in  cui  le  funzioni 
degli  organi  del  sentimentosiappa- 
lesanolese  in  seguilodi  ferite  del  co¬ 
lio  (1).  Da  un'altra  parte,  Skrimshire 
e  G.  Chapman  fecero  conoscere 
due  casi  in  cui  la  natura  era  perve¬ 
nuta  a  guarir  sola  e  senza  soccorso 
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dell’arte  una  frattura  del  cranio  con 
infossamento.  Le  riflessioni  di  C.  F. 
Schuhmacher  sono  pure  mollo 
istruttive  intorno  all’uso  del  trapano 
nelle  piaghe  del  capo. 

a.  Hargens  consigliò  la  dissolu¬ 
zione  del  muria to  di  barile  nella 
acqua  di  lauro  contro  le  macchie 
della  cornea  trasparente,  e  Loder 
propose  l'arnica,  come  pure  l’estratto 
di  belladonna  per  guarire  le  suppu¬ 
razioni  dell’  occhio. 

3.  Trampel  insegnò  a  trattare 
parecchi  casi  di  durezza  di  udito 
con  frizioni  esercitate  su  l’obolo 
dell’orecchia,  con  incisioni  nelcon- 
dptto  auricolare, composte  di  sapone, 
di  butirro,  di  cacao  ed  alcali  mine¬ 
rale ,  e  dall’applicazione  del  caute¬ 
rio  presso  l’apofìsi  mastoidea. 

4-  Vogt  pubblicò  un  eccellente 
trattato  su  le  fratture  dell’ omopla- 
ta.  F.  X.  JVIezler  descrisse  la  mac¬ 
china  semplice,  comoda  e  poco  di¬ 
spendiosa  ,  inventata  da  Braun,  chi¬ 
rurgo  delle  armate  austriache,  per 
mantenere  le  fratture  delle  estre¬ 
mila  inferiori.  Questa  macchina  so¬ 
miglia  molto  a  quella  di  Loetler,  ed 
allontana  lutti  gl'  inconvenevoli  del- 
P  apparecchio  ordinario.  Anseimo 
Richerand  ,  ed  A.  Vacca  Berlinghieri 
produssero  talune  osservazioni  im¬ 
portanti,  il  primo  su  la  frattura  della 
rotola,  e  l’altro  su  quella  delle  co¬ 
sce  (1). 

5.  Chaussier  tentò  con  successo 
l’amputazione  nelle  estremità  arti¬ 
colari  delle  ossa  lunghe,  e  le  im¬ 
portanti  rillessioni  di  A.  G.  Schutz 
giustificarono  l’operazione,  anche 
quando  il  corpo  si  trova  in  un  vero 
stalo  cachettico  (3).  G.  Mèhèe  volle 
prendere  un  partito  medio  fra  i  ni- 
miciedi  partigiani  dell’amputazione^ 


(1)  Tratl.  suit  i  peror.  del  cranio.  Vien.  1800. 

(2)  Mem.  della  Soc.  mcd.  d'emulaz.  v.  III.  p.  70 
(3;  Lnu  a  Sur  Giornale  di  chirurgia,  I.  III. 
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consigliandola  sol  Inn  lo  nelle  ferite  di 
arma  da  fuoco  prodotte  da  corpo  ro¬ 
tondo  molto  voluminoso, edaccompa- 
gnate  dadisorganizzazione completa 
della  parte.  Propose  inoltre  di  appi¬ 
gliatisi  solamente  quando  segni 
certi  annunziano  la  cangrena  presen¬ 
te.  Per  lo  contrario  la  credeva  inutile 
quando  la  ferita  fosse  stata  prodotta 
da  proieltile  di  piccol  volume,  an¬ 
che  se  l’articolazione  si  trovasse  im¬ 
pegnate  e  scoperta  (1). 

5.  R.  Nayler  fece  conoscere  un 
piccolissimo  numero  di  principii 
nuovi  sul  trattamento  degli  ulceri; 
raccomandò  la  stoppa  in  vece  delle 
fìlacciche  e  biasimò  i  fomenti  calali. 
Il  rimedio  di  fra  Cosimo  contro  gli 
ulceri  cancrenosi  fu  analizzato  in 
Francia,  e  si  trovò  composto  di  ar¬ 
senico,  cinabro  e  sangue  dragone. 
E.  Home  consigliò,  per  curare  i  ri¬ 
stringimenti  dell1  uretra  ,  conse¬ 
guenze  di  gonorree  veneree,  di  bis¬ 
sare  un  poco  di  pietra  infernale  alla 
estremità  di  una  candeletta ;  ed  ap¬ 
plicare  con  circospezione  questo 
caustico  sul  luogo  del  ristringimen¬ 
to.  G.  Rowley  rigettò,  per  ragioni 
che  non  son  molto  persuadenti  , 
non  solo  i  caustici,  ma  pure  le  inje- 
zioni  ristringenti  in  siffatti  casi. 

6.  Indipendentemente  dalla  sesta 
edizione  del  manuale  classico  di 
ostetricia  di  Stein,  comparve  pure 
l'introduzione  generale  di  Petit  alla 
arte  ostetricia:,  ma  questo  libro  non 
arricchì  ili  molto  il  dominio  della 
scienza.  Il  nuovo  scritto  periodico 
di  Osiander  contiene  la  specifica 
di  Gottinga ,  esalta  di  tutti  gli  sgravi 
operati  nell’ospizio  della  Maternità 
e  l’autore  si  attiene  soprattutto  alla 
difesa  dello  sgravo  artificiale  e  dello 
uso  del  forceps.  Uno  de'suoi  disce¬ 
poli,  Kraemer,  pubblicò  un  piccolo 
discorso  apologetico  su  di  questo 


istromento,  e  Marlens  ,  antico  di¬ 
scepolo  distarle  scrisse  ugualmente 
un’apologià  generale  del  forceps, 
aggiogandovi  una  buona  critica 
delledifferenli  forme  che  se  ne  sono 
date. 

7.  E.  Colemann  riferisce  un 
esempio  rimarchevolissimo  di  gra¬ 
vidanza  estra-uterina-,  il  fanciullo  si 
trovava  piazzato  fra  la  vagina  e  lo 
ano,  e  fu  tirato  pezzo  a  pezzo  per 
una  apertura  praticata  al  primo  di 
questi  condotti.  G.  Clarke  osservò 
un  feto  impegnato  nella  tromba  di 
Faloppio. 

Capitolo  V. 

Medicina  pubblica  e  popolare 

1  .Una  delle  principali  opere  di  me¬ 
dicina  pubblica  è  quella  diErhard.per 
le  idee  eccellenti  su  la  condotta  del 
medico  nello  slato, la  polizia  medica  e 
la  medicina  legale.Roose pubblicòun 
libro  estremamente  istruttivo  per  i 
giovani  che  si  addicono  a  lo  studio 
di  quest1  ultima  scienza,  e  molte  e 
buone  istruzioni  su  la  maniera  di 
comportarsi  nelle  aperture  giuridi¬ 
che  de’cadaveri.  Siccome  eransi  ele¬ 
vali  dubbj  su  la  prova  del  polmone, 
consigliata  da  Ploucquet ,  questi 
propose  calcolare  la  differenza  che 
i  polmoni  de’neo-nati  di  ambo  i  sessi 
offrono  nel  di  loro  peso  e  volume 
ad  avverare  ,  con  osservazioni  rei¬ 
terate,  la  relazione  che  evvi  fra 
questo  peso  e  la  lunghezza  del 
corpo. 

2.  G.  Frank  indicò  la  maniera  di 
riconoscere  le  qualità  che  distin¬ 
guono  il  vero  e  buon  medico,  a  fin 
di  dirigere  il  pubblico  illuminato 
nella  scelta  di  coloro  cui  confida  la 
salute.  Quando  anche  questo  libro 


(1)  Trillalo  delle  ferite  di  arma  da  fuoco,  in  8.  Paris  an  IV. 


non  avesse  colpito  il  suo  scopo  , 
contiene  una  quantità  d’idee  molto 
istruttive  pel  medico  che  incomin¬ 
cia  la  sua  carriera. 

3.  La  ridente  prospettiva  di  ve¬ 
dere  diminuire,  ed  anche  disparire 
interamente  il  vajuolo,  acquistava 
di  giorno  in  giorno  verisimiglianza, 
dappoiché  lo  inconsiderato  zelo  di 
taluni  entusiasti  si  era  raffreddalo, 
e  si  era  meglio  esaminata  la  inocu¬ 
lazione  naturale,  ma  soprattutto 
dacché  si  apprezzava  la  grande  sco¬ 
perta  di  Jenner  nel  suo  giusto  va¬ 
lore.  Il  soggetto  dell'  innesto  del 
vajuolo  fu  in  quest'anno  trattato  da 
Ptose,  A.  Portai,  de  la  Roche ,  e 
Sowden. 

Ma  in  quest’anno  parimente  si 
perfezionò  in  Inghilterra  l’ impor¬ 
tante  scoperta  di  Jenner,  ossia 
quella  di  prevenire  l’ infezione  del 
vajuolo  per  mezzo  della  vaccina. 
Parecchie  migliajadi  persone  furono 
vaccinate,  ed  in  seguito  si  tentò  lo 
innesto  su  qualche  centinajo  di  es¬ 
se,  ma  in  vano.  Gli  ecclesiastici 
medesimi,  come  R.  Holt,  contribui¬ 
rono  a  diffondere  la  vaccinia.  Holt 
fra  le  altre  cose  avverò  che  le  esa¬ 
lazioni  degl' individui  i quali  ne  sono 
affetti  non  hanno  proprietà  conta¬ 
giose,  e  citò  l'esempio  di  un  uomo, 
che  dopo  essere  stato  vaccinalo,  si 
fece  sette  volte  di  seguito  innestare 
il  vajuolo  ordinario,  senza  averlo 
potuto  contrarre.  La  comparsa  di 
una  eruzione  pustolosa  dopo  della 
vaccinia,  veduta  da  Woodville,e  che 
Jenner  non  aveva  osservata  mai, 
fu  attribuita  da  quest'ultimo  a  me- 
scugliodipus  vocciniocon  altri  vi¬ 
rus,  ma  Wood ville  dimostrò  che  la 
vaccinia  più  pura  genera  sovente 
esantemi  pustolosi,  quando  s’ino¬ 
cula  in  uno  spedale,  o  durante  epi¬ 
demia  di  vajuolo.  E.  Jenner  espose 
in  chiara  luce  i  vantaggi  della  vac¬ 
cinia ,  e  dimostrò  che  non  infetta 
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per  emanazione  ,  che  temer  non  si 
debbono  mai  incidenti  funesti  dopo 
di  essa,  che  non  rende  più  laboriosi 
la  dentizione,  e  che  in  nessuna  ma¬ 
niera  inficia  la  costituzione.  Tolse 
tutti  i  dubbj  contro  l’ infallibilità  di 
questo  mezzo  per  preservare  dal 
vajuolo  naturale,  esaminando  pure 
le  osservazioni  in  contrario  stale 
prodotte,  e  facendo  conoscere  la 
differenza  che  evvi  fra  la  vera  e  la 
falsa  vaccinia.  G.  Fermor  confermò 
le  sue  idee  con  numerose  sperienze. 

La  vaccinia  venne  importala  in 
Francia  dall’ Inghilterra.  Thuret  il 
primo  vaccinò  nove  fanciulli  con 
pus  ricevuto  da  Londra.  Un  medico 
di  Parigi  si  portò  nella  gran  Bretta¬ 
gna  per  imparare  da  Jenner  e  da 
Woodwille  la  vera  maniera  di  vac¬ 
cinare,  ed  A.  Aubert  diè  la  descri¬ 
zione  di  questo  metodo.  Vaume  in¬ 
tanto  si  elevò  contro  di  esso,  pro¬ 
dusse  argomenti  teoretici  per  la 
maggior  parte  tirati  dai  pericoli  che 
adduce  l’introduzione  di  un  virus 
animale  nel  corpo.  Nondimeno  sotto 
la  presidenza  del  duca  di  laRochefou- 
cauld,  Liancourl,  si  formò  una  so¬ 
cietà  particolarmente  destinata  alla 
propagazione  della  nuova  inocula¬ 
zione.  Wood  ville  islesso  tu  chia¬ 
mato  a  Parigi  ed  innestò  centoqua¬ 
ranta  ragazzi.  A  Reims  fu  stabilito 
un  ospedale  pe’vacciuati,  e  Thou- 
ret  pubblicò  un  rapporto  dell’ espe¬ 
rienze  praticatevi,  più  vantaggioso 
di  quello  d’Odier,  che  avea  vacci¬ 
nato  6oo  ragazzi  a  Genoa  ,  e  ri¬ 
marcò  che  quando  la  vaccina  e  va¬ 
juolo  naturale  ordinario  ritrovansi 
nello  stesso  individuo,  il  primo  di¬ 
chiarasi  più  facilmente  dell’altro,  e 
ne  diminuisce  la  malignità. 

Intanto  Vaume  rinnovò  i  suoi  at¬ 
tacchi  contro  del  nuovo  metodo  ^ 
pretese  che  i  diversi  oggetti  vacci¬ 
nati  avevano  contratto  in  seguito 
il  vajuolo  naturale,  e  quando  anche 
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la  vaccinia  preservasse  da  questo 
ultimo,  non  ha  sempre  sicuro  ef¬ 
fetto.  F.  Colon  confuto  benissimo 
queste  due  obiezioni  riferendo  te¬ 
stimonianze,  le  quali  avverarono 
qualmente  diversi  individui  vacci¬ 
nati  a  Pa ri« i  eran  stati  realmente 
esenti  dal  vajuolo,  e  che  in  Inghil¬ 
terra  almeno  se  ne  trovavano  molti, 
i  quali,  stati  vaccinati  da  venti  anni, 
non  ancora  erano  stali  attaccali 
dal  vajuolo  naturale. 

Fra  i  medici  tedeschi ,  Hufeland 
non  si  dichiarò  in  favore  di  questo 
nuovo  metodo,  dappoiché  risvegliò 
rindegna  idea  di  Moseley,  la  quale 
assimila  l’uomo  agli  animali,  e  par- 
teggiòpe’timori  di  Vaume, opinando 
che  assicura  per  poco  tempo  i  van¬ 
taggi  che  se  li  attribuiscono,  ma  fu 
confutalo  da  Sachse  ,  il  quale  nel 
tempo  stesso  produsse  il  rapporto 
degli  innesti  vaccinici  felicemente 
operati  nel  Meoklemhurghese  ,  ed 
assicurò  aver  veduto  la  vaccinia  na¬ 
turale  alle  zinne  delle  vacche  in 
questa  provincia  e  nel  Priegnitz. 
BaIlhorn,e  Stromeyer  continuarono 
le  loro  esperienze  nell’annoverese  e 
vaccinarono  quest'anno  più  di  nulle 
fanciulli.  Si  pretese  anche  un’altra 
volta  di  aver  osservato  il  vajuolo 
naturale  in  seguito  della  vaccinisi 
ma  fu  dimostralo trattarsisolamente 
dell’eruzion  pustolosa. 

De  Carro,  a  Vienna,  fece  l’impor¬ 
tante  osservazione  che  il  virus  vac¬ 
cinico  sembra  perdere  le  sue  pro¬ 
prietà  introdotto  nel  corpo  di  un 


uomo  che  ha  di  già  patito  il  vajuolo 
naturale.  Heim  vaccinò  a  Berlino 
col  più  grande  successo.  C.  F.  Sybel 
praticò  pure  quest’ operazione  ad 
Alt  Brandburg,  ove  assicurò  aver 
osservata  pure  la  vaccinia  naturale. 
A  Brunswick,  Himly,  Wiedemann 
e Roose  moltiplicarono  le  sperienze 
e  tolsero  ogni  dubbio.  In  una  pa¬ 
rola  pare  s’avvicini  l’epoca  nella 
quale  si  potrà  sperare  ,  con  la  più 
grande  verosimiglianza  ,  di  veder 
disparire  completamente  il  vajuolo 
naturale,  e  la  riconoscenza  della 
posterità  sarà  la  degna  ricompensa 
di  quanti  si  adoperano  con  ogni 
maniera  per  raggiugnere  questo 
grande  scopo  (  i). 


Stato  della  medicina 

NEL  DECENNIO  iSoS-lSl^. 

CAPITOLO  I. 

Storia  e  letteratura 
della  medicina 

i.  Se  per  l’addietro  eravi  motivo 
di  lagnarsi  che  lo  studio  della  sto¬ 
ria  fosse  trascurato ,  non  fu  cosi 
nell’ultimo  decennio,  nel  corso  del 
quale  in  Germania  ,  in  Francia,  in 
Italia  la  storia  e  la  letteratura  della 
medicina  trovarono  amatori  e  col¬ 
tivatori  in  assai  maggior  numero. 
La  mia  storia  prammatica  della  me¬ 
dicina  venne  tradotta  in  italiano,  in 


(i)  Fra  i  scrini  più  moderni  su  di  tal  materia  pervenuti  a  mia  conoscenza, 
distinguo  i  seguenti: 

Bodcholz.  «  Sulla  vac  inia  n  in  8.  Seliewerin  1801. 

Hunold.  ii  Colpo  d'occchio  sulla  vaccinia  nel  Reichs-Anzeiger,  «  IahriSoi. 

Aikin.  «  Quadro  de’principali  falli  raccolti  finora  sulla  vaccinia  »  (rad.  dallo 
inglese  in  8.  Annover.  1801. 

Goldsmith.  «  Rapido  colpo  d’occhio  sull'istoria  della  vaccinia  c  sua  inocula¬ 
zione  n  in  8.  Franc.f.  sul  Meno  1801. 

LavaVeb.  a  Trattalo  della  vaccinia  «  8.  Zürich  1800. 

Macdonald.  a  Trattalo  sulla  vaccinia  n  in  8.  Amburgo  i8ui. 

G.  Motiifrby.  a  Sulla  vaccini  i  «  8.  Koenigsberg. 


francese,  e  in  inglese.  Gio.  Crist. 
IN icolai  ne  diede  alla  luce  un  estrat¬ 
to  (  i)  che  io  medesimo  avea  già,  ma 
in  altra  forma,  composto  e  pubbli¬ 
cato  lìn  dal  1804.  Il  tentativo  fatto 
da  C.  Windischmann  di  dare  una 
forma  storica  alle  applicazioni  mi¬ 
stiche  della  medicina,  non  poteva  a 
meno  di  esser  preso  in  ischerno  da¬ 
gli  uomini  di  senno  (a).  Anche  Gasp. 
Fed.  Luthenitz  colla  sua  sposizione 
degli  antichi  sistemi  (3),  ed  A.  F. 
Hecker  con  un  lavoro  consimile  (4), 
non  potevano  certamente  preten¬ 
dere  il  vanto  di  originalità. 

a.  In  Francia  un1 2 3 * * 6  onorevole  cu¬ 
riosità  di  cognizioni  istoriche  spiccò 
nell'eccellente  trattalo  di  Prunelle 
de  Pinßuence  exercée  par  la  mé- 
decine  sur  la  renaissance  des  let - 
tres.  Meno  stimabile  in  quest’argo- 
mento  si  è  l'operetta  diP.  G.  G.  Ca- 
banis  intitolata:  Coup  dPoeil  sur 
les  réoolutions  et  la  réforme  de  la 
médecine. 

3.Piel  medesimo  spazio  di  tempo 
maggior  diligenza  si  usò  nell’esami- 
nare  e  discutere  in  parecchi  punti 
la  storia  della  medicina*, ulteriori  ri¬ 
cerche  sostituirono  sopra  la  storia 
di  alcune  malattie  e  sopra  la  ma¬ 
niera  di  curarle,  e  nuov’  edizioni  si 
diedero  de1  medici  antichi.  Schaufus 
piantò  un1  ingegnosa  ipotesi  sulla 
origine  della  lue  venerea  presso  gli 
indiani  e  G.  G.  Grüner  descrisse  i 
progressi  fatti  dalla  febbre  sudatoria 
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anglica  nei  secoli  XV.  e  XVI.  Il  ligi  io 
di  quest’ultimo  mostrò  la  rassomi¬ 
glianza  della  medicina  degli  antichi 
a  quella  de’  moderni  ,  argomento 
trattato  eziandio  da  Gio.  liartzer 
sessanta  anni  prima  nella  sua  Con¬ 
cordia  medicinae  veteris  et  nooae 
0 indicata  (5).  Fa  cadere  facilmente 
in  inganno  un'altra  opera  di  titolo 
non  molto  diverso:  J.  N.  Ringseis 
de  doclrina  hypocratica  et  brow¬ 
niana  inter  se  consentiente  et  se 
mutuo  ex  piente  tentamen.  Anche 
il  Quercetano  scrisse  a’suoi  tempi 
De  priscorum  philosophorum  oe- 
rae  medicinae  materia ;  e  Tachenio 
lasciò  un  Hippocrates  chimicus. 
Andr.  Ign.  Wawrach  cerco  di  pro¬ 
muovere  di  bel  nuovo  lo  studio 
degli  antichi  medici  greci  e  roma¬ 
ni  (6),  e  poco  dopo  pubblicò  alcune 
dotte  ricerche  sull’antichità  del  tifo. 
Gugl.  Falconer  fu  d’avviso,  che  la 
febbre  nervosa  corrisponda  al  mor¬ 
bus  cardiacus  degli  antichi  il  qual 
morbo  contemporaneamente  ad  un 
passo  oscuro  di  Areteo  ricevette 
delle  illustrazioni  da  Ant.  Gius. 
Testa  nella  sua  bell’opera  delle 
malattie  del  cuore.  E.  AVichelhau- 
sen  descrisse  e  lodò  i  bagni  degli 
antichi  Romani^  D.  P.  Assaiini  e 
Gio.  Eyerel  traslatarono  in  tedesco 
la  classica  descrizione  della  peste 
d’Atene  avvenuta  durante  la  guerra 
del  Peloponneso  e  G.  F.  G.  Aoel- 
deke  ha  il  merito  di  aver  tradotto 


(1)  Le  cose  più  notabili  contenute  nella  storia  della  medicina,  p  1.  Rudols 
1808.  8. 

(2)  Saggio  sull’andamento  della  coltura,  e  dello  studio  nell’arte  di  guarire. 
Francfort  sul  Meno  1809.  8. 

(3)  Sistemi  de’medici  da  Ippocrate  fino  a  Brown,  to’.  2.  da  i8ro.  1811.  8. 
\\)  La  medicina  ristabilita  sul  sentiero  della  certezza,  terza  cdiz.  Erfurt 

1808.  8. 

(li)  Cori  avea  fatto  poco  prima  del  qui  contemplato  periodo  il  prof  .  Frane. 
Aglietti  nella  sua  erudita  ed  amena  Disserl.  sopra  la  costanza  delle  leggi  fonda- 
mentali  dell’ arte  medica,  Venezia  1804.  8. 

(6)  De  priscorum  Graeciae  et  Lui i i  medicorum  studio  restaurando  ,  Vien- 
nac  1808.  4- 

Tomo  V.  P.  II. 


a4 


i8a 

la  prima  parte  della  più  rinomata 
opera  di  Galeno  (i).  Non  fu  così 
fortunato  A.  E.  Hinze  nella  sua 
traduzione  degli  aforismi  cPIppo- 
crate.  A.  M.  Birkholz  si  applicò  a 
raccogliere  tutti  i  passi  medici  di 
Cicerone  senz’’aggiungerviperò  illu¬ 
strazione  veruna  (a).  G.  F.  Matthaei 
di  Mosca  si  segnalò  con  una  superba 
edizione  di  Rullo  efesino  corredata 
di  critiche  annotazioni  (3)}  e  G.  F. 
Pierei’  ridonò  alla  luce  con  molta 
cura  ed  esattezza,  ma  senza  note  di 
tal  cenere,  PIppocrate  tradotto  da 
Foes  (4). 

4-  La  mia  storia  della  botanica 
contiene  alcune  ricerche  sulPanli- 
chità  della  materia  medica  (5).  Ri¬ 
cerche  simili  si  trovano  pure  nella 
recente  edizione  di  Teofrasto  che 
dobbiamo  a  G.  Slackouse  (G).  Rela¬ 
tivamente  poi  alla  stessa  scienza  J. 
Hahnemann  spiegò  una  soda  erudi¬ 
zione  nella  sua  operetta  sulPelle- 
boro  degli  antichi  e  sulPuso  del 
medesimo. 

5.  Quanto  inaspettate,  altrettanto 
interessanti  riuscirono  le  notizie 
raccolte  da  Gugl.  Mich.  Richter 


sullo  stato  attuale  della  medicina 
nelle  Russie  (7)  (8). 

6.  Anche  la  bibliografia  medica 
fece  acquisti  di  sommo  pregio.  G. 
F.  Burda  eh  e  Gio.  Sani.  Ersch  por¬ 
sero  ,  quasi  senz’ avvedersene,  le 
opere  più  perfette  che  abbiausi  in 
questo  argomento.  Tuttavia  quella 
del  primo  diventa  pressoché  inutile, 
atteso  la  mancanza  <P  un  indice 
delle  materie,  e  una  moltitudine  di 
distinzioni  troppo  sofistiche }  quella 
poi  del  secondo  è  onninamente  con¬ 
sacrata  alle  produzioni  offerteci 
dalla  Germania  negli  ultimi  dodici 
lustri.  Ma  con  esse  non  reggono  al 
paragone  il  Repertorio  generale 
della  letteratura  medica  di  Gio. 
Mayer,  e  P  Introduzione  alla  bi¬ 
bliografia  delta  medicina  pratica 
di  Gio.  Fr.  Ludwig.  La  gran  colle¬ 
zione  di  Ploucquet  ridotta  a  nuova 
forma  riesce  della  massima  utilità, 
mentre  trovasi  di  merito  ben  me¬ 
diocre  lo  schizzo  d^una  storia  let¬ 
teraria  della  medicina  di  questi 
ultimi  tempi  intrapreso  da  G.  A. 
Rottimi  (9). 

7.  Fra  le  opere  periodiche  gene- 


(1)  Galeno,  dell’uso  delle  parti  del  corpo  umano,  tradot.  dal  greco, 
Oldemb.  i8o5. 

(2)  Cicero  medicus,  Lipsiae  1806.  8. 

(3)  Qui  cade  in  acconcio  di  menzionare  la  prima  edizione  fattasi ,  non  ha 
guari  ,  di  valente  medico  del  secolo  X .  Mercurii  monachi  pernecessaria  de  pluri- 
hus  doctrina.  Ex  ms.  cod.  reg.  neapol.  bibliolh.  edid.  alque  illustravi!  Salv.  Pyrillus. 
Neap.,  1812.  8.  L' originale  greco  è  posto  a  fronte  della  versione  latina. 
Poc'anzi  erano  riuscite  dolorose  le  combinazioni  che  interruppero  o  sospesero 
la  pubblicazione  della  Biblioteca  medica  antica  raccolta  da  G.  B  Brugnon.,  Venez. 
1811.  -  Interessano  alia  storia ,  e  alla  letteratura  medica  de' tempi  andati ,  ma 
meno  rimoti ,  le  scoperte  anatomiche  di  G.  B.  Ganani  medico  e  chirurgo  ferrarese 
del  secolo  XVI.  illustrale  da  Niccolò  Zaffa  rini  ,  Ferrara  1809.  8. 

(4)  Biblioteca  ialrica  ,  voi.  I-III.,  Allemburgi  1806.  8. 

(5)  II  ist  orla  rei  herbariae  ,  voi.  1.  2.  Amslerd.  1807.  1808.  8. 

(6)  Tbeophrasti  eresii  de  hisloria  plantarum  ,  lib.  io.  Oxon.  1 8 ■  4- 

(7)  Storia  della  medicina  in  Russia,  t.  \.  i8i3.  Mosca  8. 

(8)  Cosi  ei  ci  facesse  conoscere ,  in  quale  stato  ritrovasi  la  medicina  presso 
le  altre  nazioni.  Quindi  pure  interessano  le  Osservazioni  sulla  medicina  dei 
Morlacehi,  e  sulla  conformità  del  loro  antichissimo  empirismo  co’ più  recenti  prin- 
cipii  della  teoria  medica.  Memoria  di  P.  Moscati  inserita  nel  t.  1.  degli  atti  dell’ isti¬ 
tuto  nazionale  italiano. 

(9)  Son  troppo  brevi ,  non  però  meno  pregievoli  i  cenni  sulla  letteratura 
medico-pratica  specialmente  chirurgica  di  questi  ultimi  anni,  del  doti.  Viuc.  Man¬ 
tovani,  V.  Giorn.  della  soc.  d' incoraggiane,  lìlil.  1809. 


rali  di  medicina,  molta  fama  ed  al¬ 
trettanta  stima  aveasi  procacciato 
in  addietro  il  Giornale  delle  sco¬ 
perte  compilato  da  Hecker,  avve¬ 
gnaché  questi  si  arrogasse  il  per¬ 
messo  di  contradire  con  tropp'ardi- 
tezza  e  talvolta  anche  con  petu¬ 
lanza  alle  opinioni  più  universal¬ 
mente  abbracciate.  In  questo  piede 
progredì  sino  al  fascicolo  ao,  quan¬ 
do,  cioè  nel  1809,  subentrarono  ad 
Hecker  alcuni  giovani  letterati  di 
Lipsia,  mostrando  invero  molta  sa¬ 
gacia  nelle  lor  viste  ed  applicazio¬ 
ni,  ma  non  già  conservando  nella 
primiera  energia  la  censura,  senza 
di  che  il  pubblico  vi  perdette  ogni 
incentivo.  La  Gazzetta  medica  di 
Salisburgo  mantiene  il  suo  grado 
d’importanza  mercè  la  sollecitudine 
e  precisione  degli  estratti  eli’' essa 
ci  dà  delle  opere  mediche.  Ma  scemo 
di  pregio ,  specialmente  dopo  la 
morte  di  Hartenkeil  accaduta  addì 
7  Gennajo  1808.  Imperciocché  vi 
si  trova  uno  stile  troppo  lezioso, 
benché  ornai  tanto  comune  nella 
Germania  meridionale }  vi  abbon¬ 
dano  poi  soverchiamente  Tespres- 
sioni  metaforiche,  e  vi  manca  ol¬ 
tracciò  cognizione  e  criterio  corri¬ 
spondente.  Gli  stanali  di  medicina 
di  Altemburgo  che  vengono  pubbli¬ 
cati  da  Pierei',  riescono  inutili  quasi 
del  tutto,  perchè  un  pezzo  originale 
non  vi  si  trova  quasi  mai.  Hecker 
fino  al  momento  della  sua  morte 
seguita  nel  1811  pubblicò  in  tre 
volumi  gli  Annali  di  medicina  che 
doveano  succedere  al  suo  prece¬ 
dente  Gioniale  delle  scoperte.  Ma 
nihil  est ,  quod  senio  non  ecrole- 
scat.  Il  Giornale  di  Cr.  G.  Hufeland 
conservò  mai  sempre  il  concetto,  in 
cui  fu  universalmente  tenuto  tanto 
per  ciò  che  concerne  la  pratica, 
quanto  per  ciò  che  risguarda  le  altre 
parti  della  medicina.  Dicasi  altret¬ 
tanto  dell’  Archivio  perla  fisiologia 
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di  Reil  e  di  Autenricth ,  e  delY*  Ar¬ 
chivio  per  la  medicina  pratica  di 
Gora.  Recò  sommo  vantaggio  il 
Giornale  della  letteratura  medica 
straniera  compilato  da  Harles,  il 
quale  in  appresso  lo  pubblicò  anche 
col  titolo  di  Annali  di  medicina  e 
chirurgia  inglese  ec.,e  poscia  diede 
anche  alla  luce  gli  Annali  della 
medicina  e  chirurgia  alemanna 
col  raggiunta  delle  piu  moderne  ed 
utili  produzioni  della  letteratura 
straniera.  Fu  poi  veramente  glorioso 
P  incominciamento  degli  Annali 
medici  degli  Stati  austriaci.  Al¬ 
cune  importanti  memorie  ci  si 
affacciano  pure  negli  Annali  della 
medicina  come  scienza  di  Fed.  G. 
G.  Schelling.  Il  terzo  volume  di 
questi  appartiene  intieramente  ad 
A.  F.  Marcus,  il  quale  però  a  cagione 
della  sua  straordinaria  parzialità  e 
prevenzione  non  potea  cattivare 
alcun  favore  a’medesimi,  siccome 
nemmeno  alle  sue  Efemeridi  di 
medicina.  Cr.  Wolfart  editore  deir 
Asclepeion  non  cede  punto  a  Mar¬ 
cus  nel  parzialeggiare, anzi  lo  supera 
per  difetto  di  penetrazione  e  di 
viste. 

8.  In  fra  le  opere  periodiche  e  let¬ 
terarie  di  Francia  sulla  medicina  in 
generaleil  Dictionnaire  des  Scien¬ 
ces  medicinales  compilato  da  una 
società  di  medici  i  più  ragguardevoli 
tiene  il  primo  posto.  Gli  altri  gior¬ 
nali  non  versano  per  lo  più  che 
sopì’1  argomenti  pratici.  I  due  più 
importanti  sono  il  Journal  de  mé- 
decine  et  chirurgie  di  Corvisart, 
e  il  Journal  generai  de  la  societe 
de  médecine  des  Paris ,  011  recueil 
périodique  ec.  di  Sedillot.  Mise  alla 
luce  un’opera  periodica  di  simil 
fatta  la  società  di  emulazione  in 
Parigi,  e  cosi  pure  la  società  medica 
di  Mompelieri.  In  questo  periodo 
di  tempo  i  Francesi  ebbero  tre  gior¬ 
nali  di  letteratura  straniera,  cioè  la 
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Bibliotheque  mèdicale,  gli  Annales 
de  la  littérature  medicale  ètran- 
gère  di  JÀluysten  e  la  Nauseile  bi- 
bliothèque  germanique  de  méde- 
cine  di  Gallol. 

9.  Nella  Gran  Brettagna  non  sof¬ 
frirono  inai  interrompiinento  ne  il 
giornal  medico  di  Londra  cotanto 
rispettabile  per  la  sna  antichità  ed 
eccellenza,  nè  quello  di  Edimburgo 
nè  quello  di  Duncan,  nè  quello  di 
Bradley.  In  quest'ultimo  si  contiene 
eziandio  una  preziosa  raccolta  di 
osservazioni,  ed  altrettante  nelle 
transazioni  medico-chirurgiche,  e 
nel  repositorio  di  Burrow,  Roy- 
ston,  Thomson  e  Rerrison,  ch'ebbe 
principio  coll'anno  1814. 

10.  Nell-1  America  settentrionale 
Smith-Barton,  diede  alla  luce  una 
opera  periodica  medica  assai  impor¬ 
tante’,  e  niente  meno  lo  è  un’altra 
simile  di  Miliar  e  Mitchell’,  laddove 
non  merita  alcuna  considerazione 
quella  di  Redman  Coxe. 

1 1.  Nell’ Italia  in  tal  sorta  di  opere 
hanno  diritto  di  preferenza  il  Gior¬ 
nate  della  società  medico-chirur¬ 
gica  di  Parma ,  ed  il  Giornale  di 
medicina,  pratica ,  scritti  il  primo 
dal  prof.  Tommasini  e  l'altro  dal 
prof.  Brera.  Anche  le  Efemeridi 
chimico-mediche  di  emulazione  in 
Genova ,  le  Memorie  della  società 
medica  di  Bologna ,  e  finalmente, 
ma  in  minor  grado,  il  Giornale 
medico-chimico  di  Flajani  conten¬ 
gono  utili  ed  importanti  osserva¬ 
zioni  (1). 

12.  In  Olanda  Slipsiaan  Luiscius, 

(1)  Parimenti  ne  contengono  gli 
dal  doli.  Annil).  Omodei  di  Milano  (  Vig 
d'  incoraggiamento  dello  scienze  ,  e  delle 
il  Giornale  della  lei  lernt ura  italiana. 

(2)  Istruzione  completa  sull’ aliati 
1810.  /(.  |>.  i.  2. 

(3)  Manuale  anatomico,  Gol  tinga 
(t\)  Si  rii  1 1 11  im  del  corpo  umano,  ve 
(n)  Elementi  di  anatomia  del  corp 
(ti)  Manuale  di  anatomia  ,  Lipsia  1 


Ontyd,  e  Maquelyne  si  misero  a 
pubblicare  il  loro  Magazzino.  De¬ 
gli  altri  paesi  del  settentrione  eu¬ 
ropeo  runico  giornale  venutoci  sot- 
t  occhio  si  è  quello  dello  svezzese 
Gadolin. 

CAPO  II. 

Anatomia  e  ftsologia 

x.  Nell'accennato corso  di  tempo S. 
Bichat  fu  il  primo  a  diradare  la  folla 
oscurità,  onde  tuttavia  eia  cinta  la 
scienza  che  versa  sulla  struttura  del 
corpo  umano,  e  sulle  funzioni  delle 
sue  parli.  1  di  lui  principi  segnala¬ 
tamente  influirono  a  migliorarne  il 
metodo.  Quindi  le  opere  didascali¬ 
che  manuali  di  questo  periodo  ri¬ 
sultano  di  lunga  mano  più  pregevoli 
delleprecedenti.eccellochè  di  quel¬ 
la  di  Soemmering,  che  dal  iSo3 
in  poi  stampasi  in  Padova.  F.  C. 
Hesselbach  è  P autore  di  un'utilis¬ 
sima  istruzione  sull’  arte  anato¬ 
mica  (2). 

2.  Dobbiamo  a.  C.  G.  M.  de  Lan- 
genbeck  una  vantaggiosa  e  succinta 
esposizione  di  tutte  le  parti  della 
anatomia,  compresavi  l’osteologia, 
e  quella  che  tratta  de' legamenti  (3). 
Aveansi  prefisso  lo  stesso  scopo 
nelle  lor  opere  Gius.  Occhy  (4)  e 
G.  C.  Loder  (a),  ma  non  se  n'è  ve¬ 
duta  la  continuazione.  Uno  de’ libri 
elementari  più  concisi,  e  più  profit¬ 
tevoli  in  tal  materia  si  è  quello  di 
Rosennudler  (6)}  laddove  riescono 
troppo  prolissi  e  non  corrispondenti 

Annidi  di  medicina  straniera  compilali 
ivano  i8i3.  8.  ) ,  il  Giornale  della  società 
arti  stabilita  in  Milano  (  1808 -1810  ),  e 

unia  del  corpo  umano,  Arastaldt  i8oä- 

8o(ì.  8. 

1.  I.  Pia "Ji  i8o5.  8. 

^  ornano,  Jena  180G. 

808.  8. 


allo  scopo  quelli  di  Gius.  Schallgru 
ber  (1)  e  di  G.  G.  Ug  (2,).  L’osteo- 
logia  di  Blumenbach  (3)  comparisce 
un  egregio  lavoro  pieno  di  massic- 
cie  osservazioni. 

3.  In  Francia  G.  P.  Maygrier  diede 
in  luce  un  comodo  manuale  (4)i  uno 
però  più  eccellente  ne  fu  pubblicato 
in  Italia  da  Ani.  Castellacelo  (5)  (6)} 
ma  un  capo  lavoro  lo  ebbe  la  Scozia 
in  quello  di  Aless.  Monco  III,  che 
nel  terzo  volume  offre  specialmente 
delle  tavole  di  anatomia  patologica. 

4. Portaronogran  lustro  alla  Ger¬ 
mania  le  insigni  tavole  anatomiche 
di  S.  T.  Soemmering,  e  di  G.  C.  Ro- 
senmueller.  È  inarrivabile  tanto  la 
esattezza  del  disegno  anatomico, 
quanto  la  precisione  delle  figure, 
e  la  finezza  del  bulino.  Soprattutto 
si  distinguono  le  tavole  soemmer- 
ringiane  degli  organi  de1 2 3 4 5 * 7 8 9 10 11 12 13  sensi  (7). 
Quelle  di  Rosenmueller  giovano 
meglio  all'uso  pratico,  perchè  rap¬ 
presentano  la  posizione  naturale 
delle  parti  sotto  diversi  aspetti  (8). 

5.  Degli  stranieri  non  ci  son  note 
che  le  bellissime  stampe  dell’organo 
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deir  udito  messe  alla  lucedaSaun- 
der  (9)  (10). 

6.  Lì  anatomia  comparata  gene- 
ralmentericonosciutacome  il  mezzo 
principale,  onde  meglio  conoscere 
la  strutturale  natura  del  corpo  uma¬ 
no  ,  fu  coltivata  in  Germania,  in 
Francia,  in  Inghilterra  con  felice 
successo.  Le  lezioni  di  G.  Cuvier, 
specialmente  poi  la  traduzione  te¬ 
desca  fattane  da  Froriep  e  Mechel 
con  delle  giunte,  ed  un'opera  ancor 
più  recente  di  Ever.  Home  stanno 
alla  testa  di  tutte  le  produzioni  di 
questo  genere.  Merita  onorevol 
menzione  anche  la  zoologia  di  F. 
Tiedemann  per  1’  esattezza,  ond’è 
trattata  P  anatomia  degli  animali, 
massime  degli  uccelli  e  per  le  ap¬ 
plicazioni  della  medesima  all' anato¬ 
mia  e  fisiologia  del  corpo  umano. 
Poco  prima  era  ne  uscita  alle  stampe 
una  diligente  compilazione  di  Gio. 
Gugl.  Link  ed  un’altra  di  Gio.  Fed. 
Blumenbach  (1 1).  Fornirono  memo¬ 
rie  parziali  di  anatomia  comparata 
sopra  alcune  specie  di  animali  G. 
G.Aeergaard(i2,),  eG.  F.Meckel  (r>), 


(1)  Idee  fondamentali  sulla  struttura  del  corpo  umano,  voi.  1  -5.  Vienna  i8c8. 

(2)  Linee  fondamentali  dell’anatomia  del  corpo  umano,  voi.  1.  2.  Pa¬ 
ga  1 8 1 1  -  1812. 

(3)  Storia  e  descrizione  delle  ossa  del  corpo  umano,  seconda  edizione,  Got¬ 
tinga  l8o  7.  8. 

(4)  Manuel  de  l’analomiste,  Paris  1807. 

(5)  Fondamenti  anatomici  ,  Pisa  i8o5.  8. 

16)  Ricevemmo  poscia  da  lui  anche  una  nuova  osteologia  ec.  Pisa  1807.  8. 

(7)  Tavole  degli  organi  dell’udito,  Francf.  180G.  fol. 

Tav.  degli  organi  del  gusto  e  della  voce  ,  ivi  1808.  f. 

Tav.  degli  organi  dell  odorato  ,  ivi  1809.  f. 

(8)  Trattati  anatomico-chirurgici  pei  medici  ,  e  chirurghi,  voi.  i-3.  Wei¬ 
mar  i8o5  -  1812.  f. 

(9)  Anatomy  of  1 1 1  e  human  car  ,  wiih  engravings  ,  London  1806.  f. 

(10)  Benemeritissimi  dell’ anatomia ,  e  della  medicina,  anzi  pur  della  patria, 
e  della  nostra  eia,  si  rendettero  «lue  celebri  professori  dell’università  di  Padova, 
Loop  M.  A.  GaMani  e  Floriano  suo  nipote,  terminando  in  questo  periodo  di 
trascegliere,  estrarre,  compilare  con  indicibile  accuratezza  dalle  pi  il  eccellenti  opere 
de’moderni  tutte  le  figure  anatomiche  più  rinomate,  ed  altre  ricopiatene  al  vivo 
da  cadaveri  a  compimento  del  corso  anatomico,  tulle  poi  insieme  in  un  corpo 
magnifico,  ed  in  bell’ordine  impresse  c  pubblicate. 

(11)  Manuale  di  anatomia  comparata,  Gottinga  i8o5. 

(12)  Saggi  «li  anal,  compar.,  Gott.  1807.  8. 

(13)  Dell’anatomia  umana,  c  comparala,  Ralla  i8o(ì.  8.  -  Saggi  di  anat, 
compar.  p.  1,  2,,  Lipsia  1808.  » 8oy . 
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de  piscimi  cerebro  et  medulla 
spinali.  A.  Arsaky  de  pleropodum 
structur'a  et  novo  ipsius  genere  G. 
F.  G.  Rosse,  Je  pleurobranchea 
novo  molluscorum  genere  S.  F. 
Lene ,  de  assidiarum  structura 
E.  F.  Scalk,  de  structura  halyo- 
tidum  B.  F.Felden,  con  supplimenti 
alla  zoologia,  anatomia,  e  Tisiologia 
comparata  L.  Oken  e  D.  G.  Rieser, 
sulla  struttura  dei  nervi  in  diverse 
classi  di  animali  G.  G.  Haefner,  sul 
cervello  degli  uccelli  Vinc.  Mala¬ 
carne,  sulT organo  della  vista  degli 
animali  C.  E.  T.  Schreger  (  i  ),  e  sul 
cuore  de  pesci  F.  Tiedennam(2,)  (3). 

7.  Due  mezzi  indispensabili,  onde 
perfezionare  la  fisiologia,  quali  sono 
Tesarne,  e  Tanalisi  delle  parti,  erano 
stati  in  addietro  abusivamente  ado¬ 
perati  per  rinvenire  le  basi  della 
percezione  nei  risul tamenti  di  quel- 
Tarle  che  detetermina  Tazione  inti¬ 
ma  e  reciproca  de"1 2 3 4 5 * 7 8  corpi.  In  questo 
periodo  la  chimica  ritornò  alle  sue 
finzioni,  e  fu  di  bel  nuovo  risguar¬ 
do  a  quale  amminicolo  della  fisio¬ 
logia,  anziché  come  sua  guida  (4).  G. 
F  C.  Repp  tentò  di  ravvivare  la  pro¬ 
posizione  de’ materialisti  anteriori, 
secondo  i  quali  consisteva  la  vita 
in  lina  mischianza,  e  forma  deter¬ 
minata  (5)^  e  G.  F.  Ackermann 


persistette  a  definire  la  vita  come 
una  lenta  combustione  cagionata 
dalT attrazione  dell'ossigeno,  e  dal 
passaggio  del  medesimo  nella  forma 
di  un  gas  non  permanente  (6).  Dap¬ 
poi  G.  C.  Reich  sostenne,  che  le 
leggi  della  natura  morte,  hanno  pari 
vigore  nel  corpo  viveute,  e  che  per¬ 
ciò  la  chimica  può  lusingarsi  di 
spiegare  tutti  i  fenomeni  di  questo 
ultimo  (7).  Fra  questi  abusi  della 
chimica  deesi  pure  annoverar  quello 
che  ne  fu  fatto  da  D.  E.  Grindel 
colla  pretesa  generazione  artificiale 
del  sangue  da  un  mescuglio  di  albu¬ 
me  d’uovo  con  fosfato  di  ferro,  con 
carbonato  di  ammoniaca,  e  con 
muriato  di  soda,  il  qual  miscuglio 
sia  stato  sottoposto  al  polo  positivo 
della  colonna  di  Volta  (8).  Ma  N. 
Gugl.  Fischer  non  mancò  di  dimo¬ 
strare,  che  quel  fluido  porporino 
è  essenzialmente  diverso  dal  san¬ 
gue,  mentre  l’acido  muriatico  ossi¬ 
genato  attacca  Toro  del  filo,  e  rap¬ 
presenta  una  specie  di  porpora  do¬ 
rata  che  indora  in  pochi  minuti  un 
filo  di  rame,  bellissima  esperienza  , 
quantunque  potesse  ognuno  con¬ 
vincersi  di  per  se,  che  il  sangue  di 
Grindel  era  composto  di  materie 
non  esistenti  nel  sangue  naturale. 

8.  Gio.  Berzelius  si  accinse  a 


(1)  Selcio  di  un’anatomia  comparata  dell’occhio  ,  e  degli  organi  lagrimali , 
Lipsia  1810.  8. 

(2)  Anatomia  del  cuore  dei  pesci,  Landshut  1809.  4- 

(3)  In  generale  tendono  a  questo  scopo  anche  le  11  Istituzioni  di  anatomia 
comparata  degli  animali  domestici  ,  con  un  Saggio  storico  sull  origine  ,  e  progressi 
della  medicina  deali  animali,  di  G.  I.  Leroy  profess.  nella  reg.  scuola  veterinaria 
di  Milano,  voi.  3.  1810.  8 

(4)  Tal  è  lo  scopo ,  a  cui  principalmente  mirò  L.  Sinibaldi  profess.  di 
medicina  teorica  nel  liceo  di  Spoleto  co' suoi  Fondamenti  di  fisiologia,  e  patologia 
dedotti  dai  tìsicochimici  principj.  V.  Giorn.  di  Ietterai,  ital.  Fehbr.  i8oà.  p.  187.,  e 
Apr.  180G.  p.  9. 

(5)  Esposizione  sistematica  de’  cambiamenti ,  e  perfezionamenti  introdotti 
nella  medi  ina  dalla  chimica  moderna  ,  Hot.  i8o5.  8. 

(G)  Saggi  di  un" esposizion  fìsica  delle  lorze  vitali  dei  corpi  organizzati  con 
supplementi,  ed  aggiunte  ad  amhidue  i  volumi  della  prima  ediz.  Jena  i8o5.  8. 

(7)  Nuove  deduzioni  sulla  natura  ,  c  sul  metodo  curativo  della  scarlattina, 
Ralla  1810.  8. 

(8)  Giornale  di  Hufeland,  voi.  3a.  fase.  1. 


richiamare  a  nuovo  esame  le  parli 
costitutive  del  sangue  umano,  e  a 
dimostrare  che  in  esso  non  esiste 
fosfato  di  ferro,  ma  piuttosto  ferro 
alcalizzato.  Anzi  di  recente  G.  T. 
Brande  dichiarò  la  qualità  colorante 
del  sangue  allatto  indipendente  dal 
ferro,  mentre  havvi  di  questo  tanto 
nella  parte  rossa,  quanto  nella  parte 
bianca  del  sangue;  oltredichè  nel 
sangue  istesso  la  quantità  del  ferro 
è  assai  minore  di  quello  che  per  lo 
innanzi  si  supponesse.  Tultavolta 
non  è  stata  indicata  nè  la  quantità 
nè  la  qualità  del  sangue  impiegato  in 
quest-1  esperienza.  La  mancanza  di 
ogni  gelatina  nel  sangue  è  stata 
quasi  a  un  tempo  medesimo  dimo¬ 
strala  da  L.  Schnauberl  (i),  e  da  G. 
Boslock  (2).  11  primo  invece  della 
gelatina  credette  di  scoprirvi  La  lim¬ 
ine  mantenuto  in  istalo  di  lluidità 
mercè  la  presenza  della  soda;  e  Tul- 
timo  la  tenne  per  mucilagine.  Ber- 
zelius  confermò  la  mancanza  della 
gelatina  nel  sangue,  e  risguardò  la 
materia  colorante  per  una  varietà 
delPalbume.  Schrebler  osservò  con 
precisione  P  influenza  dell-1  elettri¬ 
cità  sul  sangue,  e  che  la  elettricità 
positiva  ne  impedisce  la  coagula¬ 
zione  promuovendone,  e  sollecitan¬ 
done  la  evaporazione,  e  decomposi¬ 
zione  (3). 

9.  Tanto  Gio.  Berzelius  ,  quanto 
G.  Bostock  istituirono  nuov1 2 3espe~ 
rienze,  ed  analisi  sugli  umori  ani¬ 
mali  già  separali.  Il  primo  dedicò 
specialmente  i  suoi  studi  alla  mi¬ 
dolla  delle  ossa,  all”  acido  sebaceo 
e  alle  parli  costitutive  delle  ossa 
medesime.  Sull-1  analisi  di  queste 


ultime  diede  alla  Germania  anche 
un1  altra  opera  particolare  Cr.  T. 
Schreger.  Fourcroy,  e  Vauqueliu 
spinsero  nuove  ricerche  sul  latte 
vaccino,  e  sulla  materia  colorante 
della  bile, e  delPorina.  Thenard  esa¬ 
minò  il  sudore,  non  che  Pacido  lat¬ 
teo  ed  urico;  e  G.  F.  John  parecchie 
sostanze  animali,  e  fra  le  altre  il 
cervello  per  dimostrare  che  non 
contengono  esse  punto  di  fosforo. 

10.  Tornarono  anche  in  voga  le 
osservazioni  microscopiche,  che  do¬ 
po  Malpigli  era  no  sta  te  intieramente 
abbandonate.  Ant.  Barba  indicando 
più  esattamente  la  forma  della  mi¬ 
dolla  cerebrale,  e  nervosa,  insegnò 
eh1 essa  costa  di  sottilissimi  globetli 
disposti  in  più  file  e  intersecali  da 
altri  globi  maggiori  (4).  Yillars  e  G. 
G.T.  Keuffel  confermarono  la  strut¬ 
tura  übrosa  della  midolla  spinale(5). 
I  due  fratelli  Wenzel  dimostrarono 
che  il  cervello  è  composto  di  glo¬ 
betli,  e  che  questi  si  trovano  più 
grandi  nell1  uomo  che  negli  altri 
animali  (6).  Dalle  loro  ricerche  ed 
esperienze  risultò  altresì,  essere  più 
evidente  la  struttura  cellulare  del 
cervello,  quando  esso  è  disseccato; 
oltredichè  non  trovaron  eglino  al¬ 
cuna  connessione  tra  la  sostanza  ci¬ 
nerea  e  la  corticale  ne’corpi  striati, 
e  nei  talami  de’nervi  ottici,  mentre 
alTincontro  osservarono  nel  plesso 
coroideo,  là  dov1  esso  si  attortiglia 
dietro  i  talami  stessi,  una  sostanza 
scabrosa,  bitorzoluta,  composta  di 
graneliini  probabilmente  linfatici. 
F.  P.  Gruitbuisen  istituì  considera¬ 
tili  osservazioni  sui  globetti  del 
liilo  e  del  pus  che  guidano  a  vie 


(1)  TromsdorfT.  Giornale  di  farmacia,  -voi.  12.  fase.  2. 

(2)  frali,  med.  chir.  della  società  di  Londra,  Beri.  181 1.  8. 

(3)  Diss.  de  influxu  electricitalis,  Lui).  1810. 

Gl  Osservazioni  microscopiche  sul  cervello,  Napoli  1807-8. 
(3)  IJiss.  de  meditila  spinali,  Halbe  <810. 

(G)  L)c  penitiore  struclura  celebri,  p.  29.  Tub.  1812.  fui. 
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meglio  distinguere  quest’ultimo  dal 
muco  (i). 

i  ì.  Le  applicazioni  della  teoria 
galvanica  recarono  nuovi  lumi,  e 
nuovi  vantaggi  alla  tisiologia.  In  fra 
gli  altri  ebbero  quello  di  trovare  più 
chiaramente  dimostrato,  che  la  di¬ 
versa  suscettibilità  di  ossidazione 
degli  strati  componenti  le  parti  so¬ 
lide  del  corpo  vivente,  cagiona  lo 
sviluppo  di  una  materia  impondera¬ 
bile,  la  quale  seguendo  i  nervi  viene 
consumata  negli  organi  secretori 
durante  razione  de-1  muscoli;  dal 
che  si  trassero  le  più  feconde  dedu¬ 
zioni  per  ispiegare  i  fenomeni  dello 
stato  di  sanità,  e  di  malattia.  L’in¬ 
negabile  processo  galvanico  nel 
corpo  del  gymnotus  electricus  (a); 
T  ammirabile  azione  simultanea  dei 
nervi  accessori  col  principale  nei 
due  organi  primarj  de"  sensi  senza 
alcuna  reciproca  connessione  (3); 
la  evidente  diversità  della  sostanza 
corticale  nella  maggior  parte  degli 
organi  secretori  ,  e  segnatamente 
l’osservazione  di  Wollaslon,  che  il 
sale  marino  in  soluzione  portato 
sotto  il  polo  negativo  della  colonna 
di  Yolta  si  decompone  ne’ suoi  prin¬ 
cipi  costituenti,  la  qual  osserva¬ 
zione  fu  confermata  da  GuytonMor- 
veau  (4),  e  paragonata  col  passaggio 
de’priucipj  costitutivi  del  sangue  in 
altre  porzioni  attraverso  le  pareti 
del  sistema  vascolare  dovunque 
chiuso;  e  parimenti  la  generazione 


dell’ossigeno  nel  sangue,  avvegna¬ 
ché  l’ossigeno  medesimo  non  possa 
penetrare  ne'vasi  sanguigni  attra¬ 
verso  le  pareti  chiuse  delle  cellule 
polmonari  ;  finalmente  la  feconda¬ 
zione  dei  mollusci  ermafroditi,  i  cui 
organi  genitali  giacciono  l’uno  ac¬ 
canto  dell’altro  senz’alcuna  mate¬ 
riale  comunicazione  tra  loro  (5); 
tutti  questi,  e  molti  altri  feno¬ 
meni  attribuiti  per  lo  passato  al¬ 
la  elettrcità  animale,  sembrano 
porre  sempre  più  fuor  di  dub¬ 
bio,  che  tutte  o  pressoché  tutte  le 
funzioni  vitali  sono  da  riguardarsi, 
come  altrettanti  processi  galvanici; 
su  di  che  meritano  di  esser  letti 
Leop.  Reinholdt  (6),  in  parte  anche 
Tommaso  Buntzer(7),  ed  altri  tisio¬ 
logi,  dei  quali  accoderà  in  appresso 
di  far  menzione  (8). 

li.  Quindi  avvenne,  che  col  ri¬ 
trovamento  degli  imponderabili  , 
quali  agenti  esclusivi  della  natura 
ne’ corpi  organici,  colla  rettifica¬ 
zione  dell’idea  della  vita,  e  dello 
organismo,  colla  fissazione  d'un 
punto  più  elevato,  da  cui  si  apprese 
a  considerare  nella  natura  le  propo¬ 
sizioni  contrarie,  mettendo  per  tal 
modo  un  fine  all'antica  quistione 
de’materi  alisti  cogl’  idealisti,  la  nuo¬ 
va  filosofìa  della  natura  acquistò 
fra  i  tedeschi  perpetua  benemerenza 
anche  sopra  la  teoria  della  medici¬ 
na.  I  germogli  di  questa  nuova  dot¬ 
trina;  l’oscurità  misteriosa,  con  cui 


(1)  Nuove  ricerche  sulla  differenza  che  passa  Ira  il  pus,  c  il  muco.  Monaco 
1809.  8. 

(2)  Volta,  e  Configliacchi,  annali  di  chimica,  voi.  22.  p.  ^233. 

(3)  Brandis,  pal  hol.  p.  2G0.  --  Sprengel,  inlil.  med.  II.  017- 
(/j)  Schweigger,  giornale  voi.  2.  f.  1. 

(5)  Medici,  saggi  di  anat.  compar.  fase.  1.  p.  33. 

(G)  Archivio  di  Refi,  voi.  8.  p.  5o5. 

(7)  Sagrai  per  una  nuova  tisiologia.  Copenhage  i8o5.  8. 

(8)  //  'prof  Vincenzo  Malacarne  di  Padova  lia  proposto  e  trattato  con  molto 
ingegno  il  problema ,  se  il  cervello  faccia  negli  animali  le  J unzioni  della  pila 
di  Volta.  V.  Giorn.  della  Soc.  d'incoragg.  Mil.  1808.  n. 


alcuni  negarono  Iddio,  e  il  mondo 
invisibile^  la  folle  smania  d’istituir 
dei  confronti  tra  esser  affatto  ete¬ 
rogenei,  e  di  portar  sempre  in  campo 
le  dimensioni  del  geometra}  quindi 
l'intrusione  dell’astronomia  nella 
tisiologia,  e  la  pretensione  in  alcuni 
di  voler  conoscere  chiaramente  da¬ 
gli  astri  ciò  che  sta  nascosto  nel 
bujo  delle  sostanze  terestri}  e  spe¬ 
cialmente  un  linguaggio  barbaro 
pieno  zeppo  di  espressioni  straniere 
ed  inintelligibili}  tutte  queste  stra¬ 
nezze  erano  a  dir  vero  incapaci  di 
attirare  dietro  a  se  persone  illumi¬ 
nate,  e  di  senno.  Ma  chi  sa  discer¬ 
nere  la  zizzania  dal  buon  grano,  tro¬ 
verà  di  leggieri  nell’ accennato  si¬ 
stema  molte  utili  verità,  ed  alcuni 
nuovi  ragionamenti  sopra  diversi 
oggetti  che  sarebbono  altramente 
rimasti  senza  spiegazione. 

1 3.  F.  G.  G.  Schelling  nelle  sue: 
Memorie  pegli  annali  eli  medicina, 
e  G.  F.  Schelling  nel  suo:  Trattato 
deliavita  ci  presentarono  due  opere 
che  nei  fasti  della  medicina  merite¬ 
rebbero  di  essere  allegate  sopra 
ogn’altra,  come  classiche,  ogniqual¬ 
volta  si  parla  delle  più  recenti  pro¬ 
duzioni  della  filosofia  della  natura. 
Tien  loro  dietro  immediatamente 
per  sottigliezza,  acume,  ed  ingegno 
G.  Oken}  il  quale  tranne  il  difetto 
di  ripeter  sovente  cose  di  tutta  evi¬ 
denza,  sarebbe  oggidì  uno  dei  più 
distinti  coltivatori  di  tale  filosofia, 
e  per  dovizia  d’idee,  e  per  facilità 
di  commetterle,  e  per  eleganza  e  di¬ 
gnità  dello  stile.  Non  fa  re  ni  qui 
menzione  del  suo:  Compendio  dei 
sistema  della  biologia  e  del  suo: 
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Manuale  della  filosofai  della  na¬ 
tura.  All’incontro  Gio.  Góerres 
nella  sua:  Es  posizione  della  fisio¬ 
logia  non  ci  diede  che  vera  poesia, 
come  aveano  fatto  i  padri  della  filo¬ 
sofia  greca  Eraclito,  e  Democrito. 
In  mezzo  a  molti  capricci  ed  ipotesi, 
spiccano  molte  verità,  e  vedute  ori¬ 
ginali  nello  Schizzo  della  teoria 
della  medicina  di  G.  P.  B.  Troxler 
che  poco  dopo  ha  prodotto  al  pub¬ 
blico  alcune  Considerazioni  sulla 
essenza  dell? uomo ,  nelle  quali  la 
poesia  non  s’allontana  gran  l'atto 
dalla  pazzia.  Quanto  Oken  s’indu¬ 
striò  a  dilatar  da  ogni  lato  il  regno 
dell’esperienza,  altrettanto  G.  G. 
Wagner  inculcò  di  battere  costan¬ 
temente  il  sentiero  dell’empirismo, 
come  il  solo  giovevole  ai  progressi 
della  medicina,  opponendosi  anche 
al  metodo  schellingiano,  ma  più  in 
apparenza  che  in  realtà,  poiché  per 
tutta  la  sua  opera  trovansi  sparse 
qua  e  là  le  tracce  del  medesimo.  Del 
pari  apparente,  e  più  personale  che 
reale  fu  la  contrarietà  di  F.  P.  Grui- 
thuisen  alla  filosofia  della  natura  (1). 
Abbondano  più  di  utili  esperienze 
che  di  sana  critica  i  Presentimenti 
di  G ,  G.  Schubert  per  una  storia 
generale  della  vita  (a),  e  le  sue 
Considerazioni,  sulla  scienza  della 
natura  (3).  G.  A.  Stuetz  nell’espor- 
re  i  fondamenti  di  una  nuova  dot¬ 
trina,  e  di  una  nuova  fisiologia  dello 
organismo  terrestre  (4)  seppe  te¬ 
nersi  lontano  dagli  errori  della 
scuola,  a  cui  erasi  affratellato.  G. 
B.  Wilbrand  trattò  con  troppa  par¬ 
zialità  una  grave  serie  di  fatti  de¬ 
sunti  da  tutta  quanta  la  creazione 


(r)  Organ  ozoonomia,  Monaco  1811.  8.  -  Antropologia, 
del  metodo  aristotelico,  nella  Gazzetta  medica  chirurgica  di  ’ 
3.  p.  1  i3.  0 

(2)  Lipsia  180G.  1807  8.  voi.  1.  2. 

(3)  Dresda  1808.  8. 

(4)  Saggi  medici  c  fisiologici.  Beri,  i8o5.  8. 

T.  V.  P.  II. 


ivi  1810.  8  -  Elogio 
Salisburgo  1812.  voi. 
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organica,  considerandoli  unica- 

o  / 

mente  sotto  Paspetto  delPevolu- 
zione,  e  delPinvoluzione  (i  ).  Nè  fu 
meno  imparziale  un  anonimo,  i! 
quale  risguardó  la  secrezione,  come 
un'attività  originaria  dalle  parli  or¬ 
ganiche^)}  nè  il  sig.  Wolf  si  guardò 
dalPapplicare  il  dualismo  originario 
della  natura  a  qualsivoglia  fenome¬ 
no  della  vita  organica  (3).  Anzi  nep- 
pur  discreparono  di  sentimento  G. 
F.  Nicolai  nella  sua  dissertazione: 
De  naturai  ex  terna;  in  corpus  hu- 
manum  actione }  F.  E.  Slransky 
nelle  sue:  Illustrazioni  di  alcuni 
oggetti  fisiologici  e  psicologici }  e 
Gugl.  Knoblauch  nella  sua:  Phae- 
nonienorumcor  poris  aegroti  ex  po- 
sitio.  Quest ‘'ultima  operetta  contiene 
infatti  parecchie  spiegazioni  origi¬ 
nali  ed  ingegnose ,  e  a  cagion  di 
esempio  quella  in  fra  Parte,  che  cia¬ 
scun  corpo,  quando  incomincia  ad 
operare,  esercita  funzioni  opponen- 
tisi  a  quelle  che  sonogli  originarie, 
e  predominanti}  perocché  gli  og¬ 
getti  esterni  limitano  specialmente 
il  fattore  predominante  della  forza 
originaria,  e  quindi  Paltro  più  pron¬ 
tamente  può  agire}  ond'è  che  i  corpi 
gravi  operano  dapprincipio  colla 
estensione.  Riescono  poi  utilissime 
le  applicazioni  che  se  ne  fanno  a 
tutte  le  parti  della  scienza. 

14.  Seguaci  meno  circospetti,  e 
meno  capaci  della  nuova  dottrina 
si  mostrarono  G.  E.  Yend  nelle  sue 
opere:  Ve  processa  organico  ,  del 


Principio  naturale ,  editino  dello 
organismo ,  e  del  Sentiero  ellitico 
del  sangue  }  F.  G.  Schelver  nella 
Filosofia  medica  e  nel  Giornale  di 
fisica ,  e  medicina ,  G.  F.  filiali  ne¬ 
gli  Studj  medici-,  Gio.Spindler  nella 
Nosologia  e  terapia  generale  co¬ 
me  scienza }  A.  M.  Wallenberg  nella 
sua  Derhythmi  in  morbis  epipha- 
nia\  Gio.  Loew  nel  trattato  sulla 
azione  simpatica  delle  cose }  F.  P. 
Cassel  nei  Saggi  di  zoonomia }  G. 
Enders  nel  Sup plimento  alla  fisio¬ 
logia,  e  alla  patologia }  M.  Gailner 
nella  Fisiologia  dell''  uomo }  Gugl. 
Butte  nell  eLineef ondament  ali  della 
aritmetica  della  vita  umana }  e  fra 
i  men  degni  di  onorevole  rimem¬ 
branza  anche  A.  F.  Marcus  in  parec¬ 
chie  sue  opere  da  menzionarsi  in  ap¬ 
presso.  Cotali  produzioni  incontre¬ 
ranno  la  piena  sodisfazione  di  co¬ 
loro ,  cui  vanno  a  grado  i  gerghi  di 
dimensioni,  e  di  potenze,  i  con¬ 
fronti  del  mondo  picciolo  col  grande, 
una  semiot  ica  mistica, ed  un  linguag¬ 
gio  volo  di  senso  ed  inintelligibile. 

i5.  Tanti  vani  germogli ,  e  folli 
traviamenti  disgustarono  parecchi 
pensatori,  i  quali,  almeno  in  parte, 
come  E.  F.  Link,  procurarono  di 
indebolire  i  fondamenti  della  liloso- 
lia  della  natura,  senza  poter  tutta¬ 
via  negare  in  appresso  il  loro  con¬ 
senso  alle  principali  proposizioni 
della  nuova  dottrina  (4).  P.  G.  Hart¬ 
mann  (5),  G.  Liebsch  (G),  e  G.  A. 
Schalfroth  (7)  ne  posero  egregia- 


(1)  Esposizione  dell'organizzazione  universale,  voi.  1.  3.  Giescen.  1809. 
1810.  8. 

(2)  Saggio  sulla  natura  organica.  Vienna  1806.  8. 

(3)  La  natura  delle  potenze  operative.  Mainili.  1806.  8. 

(4 )  Sulla  filosofia  della  natura.  Iloti.  1806.  8.  Idee  di  una  conoscenza  filo¬ 

sofica  della  natura.  Eresi.  i8i/|-  8. 

(f>)  Gazz.  mcd.  eli  ir.  <li  Salisb.  i8o5.  voi.  3.  p.  19. 

((ì)  Babele  nella  medicina  moderna.  1.  Goti.  i8o5.  8. 

(7)  Considerazioni  sul  danno  delle  applicazioni  precoci  della  moderna  filoso¬ 
fia  della  natura  alla  medicina.  Frib.  1809.  8. 


mente  in  chiaro  gli  abusi.  All’in¬ 
contro  A.  F.  Hecker  (  1),  ed  un  ano¬ 
nimo  (a)  ne  rigettarono  indistinta¬ 
mente  non  meno  il  rovescio,  che  il 
diritto. 

16.  La  teoria  dell' eccitamento 
che  dominava  per  lo  passato  nelle 
scuole  mediche  dellaGermania,ebbe 
ancora  alcuni  difensori,  fra' quali 
troviamo  C.  F.  Oberreich  nel  suo  ; 
Giornale  critico  delta  medicina  per 
appoggio  della  teoria  dell''  eccita¬ 
mento  ,  e  F.  G.  Wezel  nelle  sue 
Lettere  sul  sistema  di  Brown.  A. 
Roeschlaub  ch'era  fra  i  tedeschi  il 
corifeo  di  siifalta  teoria,  abiurò  nel 
principio  di  quest'epoca  ai  suoi  pri¬ 
mi  errori,  e  si  abbandonò  al  fana¬ 
tismo  (3).  F.  Gugl.  Hoven  andò  pre¬ 
dicando  l'empirismo,  a  cui  davano 
facilità  i  progressi  della  nuova  dot¬ 
trina  (4).  In  Italia  poi  il  sistema  di 
Brown  e  stalo  valorosamente  con¬ 
futato  da  F.  Canaveri  (5)  (6). 

17.  In  generale  quasi  lutti  i  trat¬ 
tali  fisiologici  comparsi  in  questo 
intervallo  ripetono  in  tutto  o  in 
parte  dalla  filosofia  della  natura  la 
connessione  organica,  i  punti  fissi 
più  elevati,  e  le  vedute  più  conve- 
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nienti.  Oltre  la  biologia  di  G.  11. 
Treviranusscritta  con  intendimento 
e  criterio  veramente  aristotelico,  gli 
Elementi  della  fìsica  dell ’  organi¬ 
smo  umano  d'Ign.  Doellinger  meri¬ 
tano  un  postodistinto  fra  le  opere  di 
tal  genere  pubblicatesi  ultimamente 
in  Germania.  La  distinzione  della 
vita  sensitiva  dalla  vegetativa,  de¬ 
dotta  dalla  natura  dei  gangli,  mas¬ 
sime  pei  ritrovati  di  Johostone,  e  di 
Bichat,  e  ancor  più  estesamente  il¬ 
lustrata  da  G.  C.  Reil  (7),  occasionò 
una  più  opportuna  divisione  delle 
funzioni  primarie,  e  parecchi  altri 
utili  corollari.  Anche  G.  Procha- 
ska  (8),  P.  F.  Walther  (9),  G.  F. 
Burdach,ed Ern.  Bartel(io)  ottenne¬ 
ro  co'loro  lavori  l'approvazione  dei 
conoscitori,  siccome  furono  anche 
benignamente  accolte  le  mie  Isti- 
tutiones  physicologicce  (n).Ma  non 
toccò  la  stessa  sorte  ai  tentativi  di 
F.  L.  Augustin  (  12,),  di  M.  Petro- 
vich(i3),  di  Gius.  Schallgruber  (14), 
e  di  M.  G.  Lenhossel  (i5).  Fra  le 
Antropologie  prodotte  in  Germa¬ 
nia  meritano  special  ricordanza 
quelle  di  Gio.  Liebsch  (  16).  di  G.  F. 
L.  Wildberg  (17),  di  G.  B.  We- 


(1)  Annali  di  medicina,  voi.  1.  3. 

(2)  Es  irne  della  q  n  ist  ione,  in  clic  abbia  giovalo  (inora  la  filosofia  della  na¬ 
tura  alta  medicina  Lipsia  1811.  4- 

(3)  Magazzino  pel  perlezionjmento  della  medicina,  voi.  9.  -  Giornale  di  Hu- 
feland,  voi.  3a.  fase.  1. 

(4)  Elementi  della  medicina.  Rolliemb.  1807.  8. 

(5)  Analyse  et  rtj'utation  des  élémenls  de  medecine  du  doct.  Brown.  Tu¬ 
rin  i8o5  8. 

(fi)  Tentò  un  simile  successo  il  prof.  G.  B.  Merzari  non  solo  nella  Confuta¬ 
zione  del  sistema  di  Brown  pubblicato  nel  i8o4-,  1111  ben  anco  nel  suo  Suppli- 
menlo  stampalo  in  Venezia  nel  i8o5.  8. 

(7)  Archiv,  voi.  7.  p.  184. 

(8)  I stitutiones  physiolog  ae  humanae ,  voi.  1.  2.  Viennae  i8u5.  180G. 

(9)  Fisiologia  dell  uomo,  voi.  1.  2.  Landsh,  1807.  1808.  8. 

(10)  tisiologia  deU'altività  vitale  umana.  Frib.  1809.  8. 

(11)  Voi.  i.  2.  Amstel.  1809.  1810.  8. 

(12)  Manuale  di  fisiologia  dell'uomo,  p.  I.  Beri.  1809.  8. 

(  1 3 )  Physiologia.  Pesili.  1807. 

(•4)  Piano  d’una  fisiologia  dell’uomo.  Gralz.  181 1.  8. 

(iò)  Introductio  in  melfiodologiam  physiologiae  corp.  bum.  Pest.  1808. 

f  i<>)  Elementi  di  antropologia,  p.  1.  2.  Goti.  1808.  4- 

(17)  Manuale  di  cognizioni  fisiologiche  del  proprio  individuo  per  giovanetti  di 
civil  condizione.  Gott.  1807,  8. 
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ber  (j),  e  di  G.  F.  Diruf  (a).  Di 
minor  conto  pet  o  sono  quelle  di  G. 
G.  A.  Heinroth  (3),  di  G.  E.  Ma- 
sius  (4),  e  di  G.  G.  Yoigt  (5). 

18.  In  Francia  soprattutti  gli 
scrittori  di  tisiologia  si  segnalarono 
C.  L.  Dumas,  P.  G.  Barthez,  e  A.  Ri- 
cherand;  il  primo  distinse  le  forze 
tisiche  dalle  organiche,  e  dalle  'vi¬ 
tali  ,  e  illustrò  le  idee  di  Bichat 
sulla  diversità  dei  varj  sistemi, 
piantando  in  tal  guisa  proposizioni 
più  esatte,  e  portando  nuova  luce 
sulla  natura  delle  secrezioni  ccfsuoi 
Principes  de  physiologie.  De'suoi 
Nouveaux  éléments  de  la  Science 
de  rhomme  si  fece  una  nuova  edi¬ 
zione  a  Parigi  nel  1S06.  Dumas  va 
debitore  di  molte  nozioni  a  sì  egre¬ 
gio  maestro.  Richerand  in  mezzo  a 
tante  forze  occulte  seppe  combinare 
i  principi  dinamici  colla  chimica 
fisiologica  (6). 

19.  Gl1 2 3 4 * 6 7 8  italiani  possono  a  buon 
dritto  gloriarsi  di  aver  acquistato  in 
questo  periodo  tre  opere  insigni  di 
tisiologia  generale  ,  cioè  le  Lezioni 
critiche  di  fisiologia  e  patologia 
di  Giac.  Tommasini  dottissimo,  e 
finissimo  pensatore,  e  gli  Elementi 
di  fisiologia  e  anatomia  compara¬ 
tiva  di  Gius.  Jacopi,  e  i  Nuovi  ele¬ 
menti  della  fisica  del  corpo  umano 
di  Stef.  Gallino  (7). 

2,0.  Onere  inglesi  di  questo  pro¬ 


posito  non  ne  conosciamo  che  due, 

1  una  popolare,  Antropologia  or 
dissertai ions  011  man  di  J.  Jurrold ; 
Tallra  idealistica,  Jnquiry  intra 
thè  laws  of  animai  lite  di  I.  R. 
Park. 

21.  Fra  gli  oggetti  parziali  fisiolo¬ 
gici,  la  struttura,  e  le  funzioni  del 
cervello,  e  dei  nervi  costituivano  Io 
scopo  principale  degli  sludj  deliri 
rinomati  fisiologi  tedeschi.  Tanto  F. 
G.  Gali  (8)  quanto  G.  C.  Reil  ri¬ 
gettarono  entrambi  Tantico  metodo 
di  esaminare  il  cervello  col  taglio 
orizzontale  o  perpendicolare.  Il  pri¬ 
mo  sostituì  il  così  detto  disfaci¬ 
mento  delle  pieghe;,  dimostrò  con 
rara  esattezza  V  origine  dei  nervi 
primitivi  dalle  eminenze  quadrige¬ 
mine,  dalla  midolla  spinale  allun¬ 
gata,  e  dai  ganglj  cerebrali;  ed  attri¬ 
buì  alla  sostanza  corticale  una  par¬ 
ticolare  importanza  per  la  nutri¬ 
zione  dei  nervi.  Reil  annunziò  le 
sue  ricerche  con  indegne  allusioni 
ai  suoi  predecessori,  facendo  su  di 
esse  non  poche  usurpazioni;  e  ri- 
sguardò  il  cervello  come  un  appa¬ 
rato  galvanico  perchè  la  sostanza 
corticale  ,  e  la  midollare  non  pas¬ 
sano  funa  nell’altra,  ma  si  lasciano 
dividere  facilmente. Si  oppose  a  que¬ 
ste  innovazioni  S.  T.  Soemmering, 
difendendo  i  melodi  più  antichi 
nelle  sue  Academicce  annotatio- 


(1)  Saggi  antropologici  per  promuovere  una  piti  fondata,  ed  estesa  couo- 
srenza  dell Homo.  Heindelb.  1810.  8. 

(2)  Linee  fondamentali  della  fisica  generale  deH’uomn.  Eri.  1810.  8. 

(3)  Principii  di  fìsica  dell’organismo  umano.  Lips.  1807.  8. 

(4)  Prospetto  di  lezioni  antropologiche  pei  medici  e  non  medici.  Attona 
1812.  8. 

(Ó)  Saggi  di  un'esposizione  fi sico- fisiologica  dell'uomo.  Norimli.  1818  8. 

(6)  Nouveaux  èlèmenls  de  physiologie,  voi.  1.  2  Paris  807  8. 

(7)  Se  non  per  novità  d'idee,  deono  pregiarsi  per  ordine,  e  per  chiarezza  le 
Leggi  fisiologiche  di  m.  Mojon  professore  nell'univ.  di  Genova.  Gen.  180G  8.  - 
Riporto  qui  pure  il  Saggio  di  M.  Bufatoli  sulla  dottrina  della  vita.  Forlì 

1 8 1 3  4. 

(8)  Ricerche  sull'anatomia  del  sistema  nervoso  in  generale,  e  del  cervello 
in  particolare.  Parigi  1809.  8.  -  Anatomia,  e  fisiologia  del  sistema  nervoso  in  ge¬ 
nerale,  c  del  cervello  in  particolare.  Parigi  1810.;  ed  un  atlante  con  17.  tav.  in  ra¬ 
me,  lui. 


nes  de  cerebri  administrationibus 
ceconomicis.  L’opera  dei  fratelli 
Gius,  e  Car.  Wenzel  De  penitiore 
structura  cerebri  hominis  et  bru- 
torum  è  d’  un  merito  insigne  spe¬ 
cialmente  pei  confronti  della  strut¬ 
tura  del  cervello  umano  con  quello 
de'bruti,  e  per  la  storia  del  suo  svi¬ 
luppo.  Le  così  dette  glaudule  pac- 
chioniane  vi  sono  considerate  come 
in  islato  morboso,  e  per  loro  sede 
vi  è  determinata  la  membrana  va  ¬ 
scolare.  Parecchie  altre  discussioni 
d’importanza  s’incontrano  in  que¬ 
st’  opera,  sull’  incrocicchiamento 
dei  nervi  ottici  ^  sulla  struttura,  e 
sullo  scopo  della  gianduia  pineale, 
la  quale  sembra  destinata  a  sepa¬ 
rare  una  materia  che  durante  la 
vita  sarà  probabilmente  molle,  e 
dopo  la  morte  indurita  a  guisa  di 
granellod’arena  o  di  pietruzza} sulle 
strie  midollari-,  sui  legamenti  cine¬ 
rei  appartenenti  al  nervo  acustico 
nel  quinto  ventricolo  del  cervello} 
sulla  vera  determinazione  delle 
glaudule  mucose  per  la  secrezione} 
sulla  loro  connessione  colla  gian¬ 
duia  pineale}  sul  loro  decremento 
nell’età  più  provetta }  e  lilialmente 
sulla  diversa  grandezza  ,  e  gravità 
del  cervello  in  diverse  età,  e  in  di¬ 
versi  animali.  Anche  G.  F.  Burdach 
pubblicò  alcune  osservazioni  in 
gran  parte  palologiche  per  una  piu 
estesa  cognizione  del  cervello }  C. 
G.  Carus  si  accinse  ad  ideare  un 
nuovo  Sistema  dei  nervi ,  e  parti¬ 
colarmente  del  cervello ,  e  G.Doel- 
linger  stampò  delle  Memorie  ri- 
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s guardanti  la  storia  dello  svila ppo 
del  cervello  umano. 

2,2.  Il  compartimento  del  cervello 
in  varie  regioni  distinte  secondo  le 
varie  esterne  sinuosità,  nelle  quali 
le  varie  capacità,  ed  inclinazioni,  e 
periino  i  vizj,  e  le  virtù  abbiano  le 
proprie  lor  sedi  discernibili  dalla 
confermazione  particolare  delle  ossa 
del  cranio  }  ella  è  questa  un’  idea  , 
che  ,  quantunque  diametralmente 
opposta  alla  filosofia,  ottenne  però 
la  denominazione  di  sistema  cra¬ 
niologico.  ovvero  di  cranioscopia 
di  Gali,  e  tenne  esercitate  nei  primi 
anni  di  questo  periodo  tanto  in  Ger¬ 
mania,  quanto  in  Francia  le  penne  di 
un  buon  numero  di  scrittori  dotti  e 
non  dotti.  Le  riflessioni  di  G.  G. 
Walter  sulla  cranioscopia  del 
dolt.  Gali  non  meritavano  alcuna 
considerazione}  e  fu  pure  di  lieve 
momento,  o  almeno  spoglia  di  sanat 
critica  Yes  posizione  di  C.  E.  E.  Bi- 
schoff  sulla  dottrina  del  cervello , 
e  del  cranio  del  doti.  Gali  corre¬ 
data  di  annotazioni  da  C.  G.  Ila- 
feland.  Le  obiezioni  più  forti  a  que¬ 
sto  sistema  furono  fatte  da  A.  E. 
Kessler  (1),  e  ancor  meglio  da  G. 

F.  Ackermann  (a).  All’ incontro  G. 

G.  F.  Himly  si  adoprò  invano  per 
conciliarlo  colla  ragione,  e  colla 
filosofia  (3).  Ma  E.  Bartels  (4),  ed 
un  anonimo  (5)  si  sforzarono  di  di¬ 
fenderlo.  In  Francia  G.  L.  Moreau 
de  la  Sarthe  è  autore  di  alcune  in¬ 
gegnose  obiezioni  }  ma  G.  B.  De- 
mangeon  all’incontro  si  dichiarò 
apostolo  di  una  dottrina  che  da 


(1)  Esame  del  sislema  di  Gali  sul  cervello,  e  sul  cranio.  Jena  i8o5.  8 

(2)  Doiirina  del  doti.  Gali  inlorno  al  cervello,  al  cranio  ed  agli  orfani  Hei- 
delb.  i8u6.  8. 

(3;  Illustrazione  dei  tentativi  di  Gali  sulla  dottrina  del  cervello.  Balla 
1806.  8. 

(4)  Considerazioni  antropologiche  sul  cervello,  e  sul  cranio  umano,  heil. 
1 80G.  8  . 

(5)  Risposta  al  giudizio,  e  alla  confutazione  di  Ackermann.  Halla  180G.  8. 
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ben  sette  anni  era  quasi  oblia- 
ta  (1)  (a). 

Alcuni  ciotti  non  cessarono 
di  studiare  sopra  il  contiriuamenlo 
della  sensazione  nelle  teste  recise. 
P.  F.  Gruilhuisen  lece  osservarecon 
niolf  esperienze  in  diversi  animali, 
che  la  sensazione  è  tanto  più  lunga, 
e  più  viva,  quanto  è  maggiore  la  di¬ 
stanza  della  testa  dal  silo  del  collo, 
dove  vien  eseguila  la  recisione  (o). 
Tuttavia  RIein  a  Stutlgard  esami¬ 
nandola  testa  di  un  decapitato,  non 
vi  scopri  alcuna  traccia  di  posterior 
sensazione  (4).  Oltremodo  esatte 
però,  e  feconde  di  deduzioni  le  più 
istruttive,  riuscirono  le  sperienze  di 
C.  Gallois^  donde  s'inferisce  che  la 
forza  motrice  nasce  dalla  midolla 
spinale ,  e  che  il  cervello  produce 
la  forza  direttrice  dei  movimenti  ani¬ 
mali  (5).  Anche  G.  G.  Kendel  aveva 
esaminato  l'importanza  della  mi¬ 
dolla  spinale,  e  la  sua  interna  strut¬ 
tura  (6).  S.  T.  Soemmering  indicò 
Fattività  dei  nervi  nella  produzione, 
e  direzione  di  una  materia  fina  vo¬ 
latile  (imponderabile)  che  viene  poi 
ricevuta  dai  vasi  assorbenti, e  quindi 
impiegata  per  la  nutrizione  del  cor¬ 
po  (7).  Qualche  tempo  prima  P.  A. 
Prost  avea  creduto  di  trovare  il 
principio  della  sensibilità  negli  umo¬ 
ri  (8).  Poscia  G.  F.  Ackermann  volle 
rimettere  in  campo  F  opinione  ari¬ 


stotelica  dell'origine  dei  nervi  dal 
cuore  (9). 

•2,4.  Tali  ricerche  sui  nervi,  e  sulle 
loro  funzioni  conducono  natural¬ 
mente  a  considerare  il  sonnambuli- 
stno  ed  il  fenomeno  di  veder  chiaro 
gli  oggetti  in  mezzo  a  circostanze, 
nelle  quali  rimane  interrotta  Fatti¬ 
vità  del  cervello,  e  per  l'opposto 
esaltala  quella  de'ganglj,  suben¬ 
trando  alla  sensazione  il  seus’orsa- 
nico.  In  addietro  aveasene  trattalo, 
e  giudicato  colla  superstizione^  ma 
finalmente  le  ultime  scoperte  fisio¬ 
logiche  guidarono  a  darne  una  più 
giusta  spiegazione. 

G.  F.  Schelling  fu  il  primo  che 
dopo  i  tentativi  istituiti  in  Yienna  da 
G.  A.  Schmidt  propose  di  derivare 
quei  fenomeni  dalle  leggi  della  sim¬ 
patia  universale  (io).  Ma  manifestò 
egli  pure  una  tal  propensione  al  ma- 
raviglioso,  che  non  gli  lasciò  ben  di¬ 
scernere  le  pertinenze  del  vero  da 
quelle  del  falso.  Quindi  da  lui  la 
forza  della  volontà  viene  riguardata 
come  indispensabile  nell'azione  del 
così  detto  magnetismo  vitale.  Sopra 
di  questo  ad  un  celebre  oppositore 
del  nuovo  sistema,  quale  si  fu  A. 
M.  G.  Chaslenet  de  Puysegur,  siam 
debitori  d'uiF opera  importante,  in 
cui  trovatisi  anche  raccolti  tutti  i 
fatti  antecedenti  (11).  Ma  Roncher 
de  Ratte  commise  il  più  ridicolo 


(1)  Phisiologie  intellectuelle.  Paris  1806. 

(2)  Si  tributò  poca  lode  al  Discorso  del  prof.  A.  Moreschi  sul  sistema 
cranioscopico.  Milano  4-  1809.  Alcune  sode  rillessioni  però  dedol'e  di  osserva¬ 
zioni  anatomiche  sopra  tal  sistema,  furono  esposte  dal  prof.  Malacarne,  laddove  que¬ 
sti  parla  dell'origine,  e  della  struttura  del  cervello,  e  dei  nervi.  V.  Oggetti  più  in¬ 
teressanti  di  ostetricia ,  e  storia  naturale  ec.  Pad.  1807.  l\.  con  jlg. 

(3)  Sulla  esistenza  della  sensazione  nella  testa  ilei  decapitati  Aug.  1808.  8. 

(4)  Appendice  ad  Elvert  intorno  alle  indagini  mediche  relative  allo  stato  del¬ 
l'animo.  Stuttg.  1810.  8. 

(fi)  Expériences  sur  le  principe  de  la  me.  Paris  1812.  8. 

(Gì  Diss.  de  meditila  spinali.  Hai.  1810.  8. 

(7)  Dell’umore  dei  nervi;  che  viene  riassorbito  Landsh.  1811.  8. 

(8)  Essai  physiologiquc  sur  la  sensibi/ité.  Paris  180G.  8. 

(9)  De  nervei  systematis  pri/nordus.  Matth.  18 13. 

(10)  Annali  di  medie,  co/.  2.  fase.  t.  2. 

(1  1)  Du  niagnétisme  animal ,  Paris  1807.  8. 


abuso  del  sistema  della  simpatia 
universale  pretendendo  di  penetrare 
con  esso  i  pensieri  altrui  (i). 

In  G  ennaiiia  la  cosi  detta  raddo- 
manzia  ossia  Pelei trometria  sotter¬ 
ranea,  detta  altrimenti  siderismo, 
da  Gio.  G.  Ritter  (2)  fu  spiegata  con 

10  stesso  principio,  da  cui  si  ripete 

11  sonnambulismo,  dopoché  Frane. 
Campetti,  uno  dei  pretesi  metallo 
senzienti ,  die  saggi  de1 2 3 4 5 * * 8 9 10 11 12  suoi  arti  tic  j 
in  Agosto  e  Settembre  del  1807 
nairaccademica  di  Monaco  (3).  Se¬ 
condo  l'esperienze  di  C.  F.  Nasse  (4) 
i  sonnambuli  magnetici  posseggono 
la  più  marcata  ed  evidente  sensibilità 
non  pure  ai  metalli  ma  eziandio  alla 
elettricità,  cosa  non  negata  da  L.  G. 
Gilbert,  neppur  quando  si  dichiarò 
nemico  della  raddomanzia  (5).  Per  lo 
contrario  A.  Wienholl  nelle  sue  le¬ 
zioni  si  mise  a  sostenerla,  ed  inoltre 
anche  a  ripeterla,  come  i  fenomeni 
del  magnetismo  vitale,  dall'atmosfe- 
ra  sensibile  dei  nervi  (6).  Fed.  Hufe- 
land  ravvisò  il  primo  principio  di  tal 
magnetismo  nell'azione  reciproca 
di  tutti  i  corpi  (7);  e  suo  fratello  ri¬ 
conobbe  egli  pure  tutti  i  fenomeni 
magnetici  dalla  comunicazione  di 
una  materia  imponderabile  (8).  G. 


A.  F.  Kluge  ha  esposto  gli  stessi 
fenomeni  con  qualch* esattezza,  ma 
con  altrettanto  criterio  (9)^  laddove 
A.  F.  Kessler (  10),  ed  E.  Bartels (u) 
cercarono  di  spiegare  il  sonnambuli¬ 
smo,  e  di  difendere  la  raddomanzia 
riponendo  neiganglj  tutta  l'attività 
del  cervello.  Gio.  Spindler  si  applicò 
a  render  ragione  di  molte  apparizioni 
superstiziose,  e  periino  di  alcune 
diavolerie  delP.Gassner  riferendole 
al  magnetismo  animale,  che  certa¬ 
mente  nemmen  egli  intendeva  (  12). 
Quanto  abbia  influito  questo  siste¬ 
ma  a  rimettere  in  voga  la  supersti¬ 
zione,  e  la  ciarlataneria,  lo  dimo¬ 
stra  l’esempio  di  P.  F.  Walther  (  1  3), 
il  quale  osò  ripetere  gli  effetti  dei 
medicamenti  dalla  fede  del  medico. 
Herzog  assoggettò  sì  strane  dottrine 
ad  un  esame,  mediante  il  quale  im¬ 
pugnò  la  natura  immateriale  dell’ 
agente  magnetico,  e  la  così  detta 
atmosfera  nervosa  (14).  C.  Wolfart 
istituì  il  suo  giornale  risele pieion , 
per  raccogliervi  le  teorie  ed  osser¬ 
vazioni  concernenti  il  magnetismo 
animale.  Fra  le  seconde  si  annove¬ 
rano  parecchie  storie  assai  sfigurale, 
o  dalla  imparzialità  de’ lettori  in 
senso  diametralmente  opposto  in- 


(1)  Mélanges  de  p/iysiologie ,  de  pliysique ,  et  de  cliimie ,  Paris  1 8o5.  8. 

(2)  Supplementi  per  una  più  esalta  cognizione  del  galvanismo,  Tubin- 
ga  i8o5  8. 

(3)  Campetti  è  quegli  die  fa  sì  grande  comparsa  nelle  Ricerche  sulla  rad¬ 
domanzia  di  C.  d moretti ,  e  nella  guerra  dei  io  anni  ossia  raccolta  pole/nico- 

fisica  sull' elettrometria  galvano-organica  di  Thouvenel. 

(4)  Reil ,  Archivio,  voi.  9.  p.  23y. 

(5)  Memorie  critiche  sui  tentativi  talli  in  Monaco  co’ pendoli  sulfurei,  e 
culle  barchette  di  nocciuolo  ,  Halla  1808.  8. 

(Gj  Forza  medicatrice  del  magnetismo  animale:  osservazioni,  Lemgo  i8o5.  6.  8. 

(n)  Della  simpatia,  Weimar  1811.  8. 

(8)  Hufeland,  Giorn.  voi.  29.  fase.  2. 

(9)  Saggio  di  un  esposizione  del  magnetismo  animale  come  rimedio,  Ber¬ 
lino  181 1.  8. 

(10)  Himly  ,  biblioteca  oflalmolngica  ,  voi.  3.  fase.  3. 

(11)  Fondamenti  di  una  fisiologia,  e  fisica  del  magnetismo  animale,  Francf. 
sul  M.  1812.  8. 

(12)  Sul  principio  del  magnetismo  umano,  Norimb.  1811.  8. 

(  1 3 )  Ffcmeridi  mediche  di  Marcus,  voi.  t\.  fase.  3. 

(  1 4)  Muovo  giornale  delle  scoperte  ,  voi.  2  p.  3o3. 
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terpretate  (i).  Tali  son  quelle  che 
si  raccontano  da  A.  G.  Müller  (2), 
e  da  F.  G.  Strombeck  (3)  di  un  ma¬ 
gnetismo  an  ima  le  genera  lodai  la  sola 
natura.  AlPincoutro  da  Dessessarls 
diedesi  fedelmente  ed  imparzial¬ 
mente  la  descrizione  d'un  sonnam¬ 
bulismo  nato  di  per  se(4)*,e  daCom- 
stoek  quella  di  una  singolarissima 
malattia  nervosa,  i  cui  sintomi  non 
di lferiano guari  da  quelli  del  sonnam¬ 
bulismo  magnetico (5).  A  Berlino  fu 
istituita  una  special  commissione  per 
Pesame  del  magnetismo  animale } 
anzi  Wolfart  andò  perfino  a  visitare 
il  vivente  fondatore  del  sistema^dopo 
di  che  mandò  alle  stampe  alcuni  di 
lui  manoscritti,  i  quali  racchiudono 
le  più  stravaganti  deduzioni  sulPes- 
senza  delle  cose  (6)',  fanno  anche 
ripullulare  Pantica  opinione  sulPori- 
ginamento  del  vajuolo  da  umori  cor¬ 
rotti  nella  legatura  del  cordone  orn- 
bellicale.il  governo  prussiano, onde 
allontanare  gli  abusi  del  magnetiz¬ 
zare,  limilonne  il  permesso  ai  soli 
medici  approvati,  e  ne  affidò  la  su- 
perior  ispezione  ai  medici  di  sta- 
10(7). C.C.  Malthaei  pubblicò  alcune 
eccellenti  riflessioni  intorno  alla 
influenza  del  magnetismo  sulle  fa¬ 
coltà  delP anima  (8).  Ebbesi  poscia 
da  Deleuze  una  storia  critica  del 
magnetismo  animale  piena  di  nuove 
osservazioni,  e  tutte  sue  proprie, 
ma  con  troppa  propensione  al  me- 
desiino(9).Finalmente  ne  comparve 


in  iscena  uno  de’più  intelligenti  ed 
ingegnosi  avversai],  nella  persona 
di  Gio.  Slieglilz,  il  quale  biasimò 
con  sode  ragioni  molte  spiegazioni 
che  ultimamente  si  volevano  soste¬ 
nere  come  giustamente  applicate, 
e  rigettò  in  pari  tempo  alcuni  fatti 
incontrastabili,  unicamente  per  non 
esserne  egli  stato  testimonio  ocu¬ 
lare^  o).  Trapela  però  un  grosso  suo 
sbaglio,  là  dove  crede  che  P  atmo¬ 
sfera  vaporosa  delPuomo  sia  la  sor¬ 
gente  delP  influenza  del  magnetiz¬ 
zatore,  e  dov^esclude  il  passaggio 
di  qualunque  sostanza  da  un  corpo 
in  un  altro. 

2,5.  Abbandonisi  oramai  un  tale 
argomento  per  passare  a  quello 
degli  altri  progressi  fatli  dalla  fisio¬ 
logia  inquesto  intervallo. S.C.  Lucae 
esaminò  i  nervi  proprii  delle  arterie 
distinguendoli  da  quelli  del  tessuto 
cellulare,  e  dimostrò,  che  le  più 
sottili  ramificazioni  di  quelle,  spe¬ 
cialmente  nel  capo,  sono  affatto 
prive  di  nervi  (11).  stesso 

tempo  fu  anche  assoggettata  ad  una 
nuova  disamina  da  Aut.  Portai  la 
storia  dei  nervi  intercostali  (12,). 

26.  A.  F.  Kessler  col  suo  linguag¬ 
gio  di  filosofia  della  natura  contri¬ 
buì  più  presto  ad  oscurare  che  a 
dilucidare  il  modo  operativo  degli 
organi  de"  sensi  (  1 3);  e  certamente 
più  importante  riuscì  la  sopraccen¬ 
nata  osservazione  di  Brandis,  se¬ 
condo  cui  negli  organi  de-1  sensi 


(1)  Del  magnetismo  de’ vegetabili  ,  nel  nuovo  Asclepio,  fase.  3,  p.  1 4 1 2 3 4 5 * 7 8 9 10 11 12  • 

(2)  Archivio  di  Heil ,  voi.  X. 

(3)  Storia  d’  un  sonriabulismo,  Brunsvich  i8i3. 

(4)  Journal  ile  Sedillot,  l.  4°- 

(5)  London  medicai  and  physical  journul  1808.  Sept. 

(G)  Mesmerismo  ossia  sistema  di  reazione  ec.,  Berlino  1 8 1 4 -  8- 

(7)  Gioin.  di  Hufeland,  voi.  35.  fase.  1. 

(8)  Archivio  di  Horn.  1811.  Marzo. 

(9)  Hist aire  critque  du  magnétisme  animai ,  Paris  1818.  co/.  1.  3. 

(10)  Del  magnetismo  animale,  Annover  1 8 1 4 • 

(11)  Observ.  anatemi,  circa  nervös  arterias  adeuntcs,  FrancJ.  ad  M.  1810.4. 

(12)  Meni,  de  l'inst.  nat.  voi.  IV. 

(  1 3)  Sullj  natura  de’ sensi,  Jena  i8oa.  8. 


superiori  <lue  specie  di  nervi  ope¬ 
rano  polarmente  l'una  sopra  l’altra, 
e  che  nella  sfera  dell’una  prepon¬ 
dera  la  forma  acquosa  negativa,  e 
in  quella  dell’altra  la  positiva  (i). 
G.  G.  Sleinbuch  stese  alcune  dilu¬ 
cidazioni,  in  parte  però  materialisti¬ 
che  (a),  ed  attribuì  alla  retina  dell’ 
occhio  un  processo  particolare  di 
luce  per  ispiegare  la  fosforescenza 
dell’occhio  medesimo  (3). 

•27.  La  fabbrica  interna  de*  mu¬ 
scoli  fu  diligentemente  investigata 
da  Bousdorf  (4),  e  l’alterazione  delle 
fibre  muscolari  durante  il  moto  da 
A.  Carlisle  (5).  Gio.  Barclay  imaginò 
una  teoria  de’movimenti  volontarii, 
di  cui  non  si  può  fare  alcuna  appli¬ 
cazione,  par  le  denominazioni  asso¬ 
lutamente  intelligibili  dei  musco- 
li  (6). 

a8.  Nessuna  funzione  del  corpo 
fu  tanto  profondamente  esaminata 
da  tutti  i  lati ,  e  sotto  tutti  gli 
aspetti,  quanto  la  respirazione. 
Soennnering  e  Reisseisen  indaga¬ 
rono  nel  tempo  stesso  la  struttura 
dei  polmoni,  quella  delle  lor  cellule, 
e  il  fine  dei  vasi;  e  dimostrarono 
che  il  nervo  vago,  non  l’interco¬ 
stale, provvede  ai  vasi  bronchiali^). 
Da  ciò,  e  da  alcune  sue  osservazioni 
M.  A.  Caldani  si  persuase  di  ritenere 
la  respirazione  per  un’operazione  vo¬ 
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lontaria(8).Dupuytrenco’suoi  speri¬ 
menti  confermòl’influenza  del  nervo 
vago  sulle  funzioni,  dei  polmoni  e 
sulle  alterazioni  del  colore  del  san¬ 
gue,  il  quale  anneriva  anche  colla 
sola  alternativa  compressione  dei 
nervi;  e  quindi  conchiuse  che  sì  fatti 
animali  muojono  asfittici;  trovando 
tuttavia  confermate  le  osservazioni 
di  Bichat,  a  tenor  delle  quali,  anche 
dopo  la  recisione  del  nervo  polmo¬ 
nare,  la  vita  continua  ancora  per 
un  tratto  di  tempo  (9).  Ducrotay 
de  Blainville  voli’  estendere  que- 
st'esperienze  a  molte  classi  di  ani¬ 
mali,  e  trovò  che  negli  uccelli  non 
solamente  sussiste  la  vita  anche  da 
sei  a  sette  giorni  dopo  il  taglio 
d’ambi  i  nervi,  ma  che  inoltre  le 
proprietà  chimiche  del  sangue  sog¬ 
giacciono  a  minimi  cambiamen¬ 
ti  (  io).  Tali  esperienze  furono  retti¬ 
ficate  da  Dumas,  il  quale  diede  a 
divedere  che  il  sangue  arterioso 
diventa  nero  in  seguito  ai  turba¬ 
menti  delle  funzioni  del  polmone  , 
cagionati  dal  dolore  durante  il  ta¬ 
glio  dei  nervi  medesimi  (1 1).  Risul- 
tamenti  uguali  si  ottennero  dalle 
esperienze  di  Provencal  (ia),  non 
che  da  quelle  di  A.  G.  F.  Einert(i3), 
dalle  quali  anzi  arguir  si  potè,  che 
realmente  il  cambiamento  del  san¬ 
gue  venoso  in  arterioso  si  effettua 


(1)  Patologia,  p.  260. 

(2)  Hufeland,  Giorn.  voi.  3G.  f.  1. 

(3)  Supplirà,  alla  fisiologia  de’sensi,  Norimb.  1811. 

(4)  A.  J.  Lille,  «liss.  de  intrinseca  rausculorum  fabbrica  ...  A.  R.  Boucht, 
de  ruboris  musculorum  sede,  Ab.  1808.  4- 

(5)  Philos.  transact.  i8o5.  voi.  1. 

(G)  The  muscular  motion  of  thè  human  body ,  Lond.  1808.  8. 

(7)  Sulla  struttura  ,  funzioni  ,  ed  uso  dei  polmoni.  Due  memorie  coronate, 
Beri.  1808.  8. 

(8)  Meni,  dell’accad.  di  Mantova,  voi.  I.  p.  100.  -  Mem.  lette  nell’accad.  di 
Padova  p.  i3o. 

(9)  Nouv.  bulletin  des  Sciences ,  t.  1.  n.  2.  p.  28.  -  Gazz.  med.  cltir.  di 
Salisb.  voi.  1.  p  iGt). 

(10)  Nouv.  bull.  eie.  e.  1.  n.  12.  p.  22G.  -  Giorn.  di  Gehlen,  voi.  7.  p.  532. 

(11)  Monit.  univ.  1808.  n.  3 1  q.  -  Giorn.  di  Glehen.  voi.  9.  p.  744. 

(12)  Journal  de  Sedillot ,  t.  37. 

(13)  Archivio  di  Reil ,  voi.  9.  pag.  407. 
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anche  dopo  il  taglio,  perchè  l'aria 
continui  a  penetrare  nei  polmoni. 
Finalmente  il  mentovalo  G.  Gallois 
dimostrò,  che  anche  Pi  inpulso  dato 
ai  movimenti  degli  organi  respira¬ 
tori!  trae  origine  dalla  midolla 
spinale,  e  che  negli  animali  decapi¬ 
tali  si  può  sostituire  alla  respira¬ 
zione  rintroduzione  artificiale  della 
aria.  P.  E.  Nysten  indicò  i  cambia¬ 
menti,  cui  soggiacciono  le  proprietà 
chimiche  dell1 2 3 4 5 6 7 8 9  aria  stessa  respirata 
nelle  malattie  ( i). 

2,9.  I  confronti  di  ciò  che  segue 
nelPuomo,  con  quanto  accade  nelle 
altre  classi  degli  animali,  non  sono 
in  verun  argomento  cotanto  neces- 
salii ,  quanto  nella  respirazione. 
Quindi  di  validissimo  ajulo  riusci¬ 
rono  le  osservazioni,  e  ricerche  di 
F.  G.  Sorg  (2),  e  di  G.  L.  Nilzsche  (3) 
per  spiegare  la  diversità  delle  mu¬ 
tazioni  cagionale  dalla  respirazione 
negli  animali  delle  intime  classi. 
Quindi  anche  F.  P.  Gruithusen  nella 
già  citala  sua  organozoomia  ,  e 
L.  Oken  nella  sua  filosofia  della 
natura  ritengono  a  ragione,  che 
la  respirazione  immediata  senza 
circolazione  si  operi  mercè  T  im¬ 
mediato  passaggio  delle  sostanze 
aeree  nel  corpo,  e  che  all’incon- 
tro  negli  animali  più  perfetti,  e 
segnatamente  nelPuomo,  i  cagio¬ 
namene  de"Ii  umori  in  colise- 
guenza  della  respirazione  dipenda¬ 
no  piuttosto  da  un  interna  attività. 
Quindi  dovrebbesi  pur  ristringere  ! 


la  non  recente  opinione  di  Onofr. 
Davy,  e  di  Giov.  Postoli  (4),  consi¬ 
stente  nel  credere,  che  nelPuomo 
durante  la  respirazione  si  consu¬ 
masse  realmente  dell’ossigeno ,  e 
perfino  dell’azoto,  e  che  il  primo 
non  servisse  puramente  alla  forma¬ 
zione  dell’acido  carbonico;  opinione 
interamente  confutala  da  Gugl. 
Alien,  e  da  Gugl.  E.  Pepys  col  mo¬ 
strare,  che  nelPuomo  l’azolo  non 
passa  nel  sangue  giammai  durante 
la  respirazione,  e  che  lutto  l'ossi¬ 
geno  impiegasi  nella  formazione 
dell’acido  carbonico  (5).  Per  lo  con¬ 
trario  Humboldt,  Proveucal  e  Con- 
ligliacchi  dimostrarono,  come  av¬ 
venga  nei  pesci ,  e  negli  animali 
inferiori  il  passaggio  immediato 
dell'aria,  e  la  sua  deposizione  nella 
vescica  nuotatoria  dei  pesci  (6). 

3o.  L.  Oken  (7)  investigò,  e  spiegò 
più  accuratamente,  come  si  operi 
la  respirazione  del  feto  nell'utero 
materno,  e  che  i  vasi  del  legamento 
ombellicale  servono  unicamente 
per  l'  ossidazione,  e  non  pel  nu¬ 
trimento  del  feto.  Nasse  poi  cercò 
di  provare,  quanto  sia  imperfetta 
quell’ossidazione,  e  che  alla  nutri¬ 
zione  del  feto  può  bastare  anche  un 
sangue  pessimamente  ossidato  (8). 

3  1.  G.  B.  ’Wilbrand  pubblicò  al¬ 
cune  sue  generali  speculazioni  di 
filosofia  della  natura  intorno  alla 
respirazione  (9);  S.  Méhes  una  mi¬ 
scellanea  di  tutte  le  nozioni  rela¬ 
tive  alla  teoria  di  G.  F.  Acker- 


(1)  Itechercìies  de  physiologie  et  de  chimie  pathologìque ,  Paris  1811.  8. 

(2)  Disqui  sitiones  phisiologicae  circa  respirationem  insectorum  et  vermium , 
Budolst.  i8t>5.  8. 

(3)  Diss.  de  respirazione  animai  inni ,  IVitteb.  1808.  4-  -  A  re  bivio  di  lieti., 
voi.  X,  p.  440. 

(4)  Stsgio  sulla  respirazione,  Irmi  dall- inglese  ili  A.  F.  Nolde,  VYancf.  1809.  8, 

(5)  Giorn.  d'  Hartes,  voi.  X.  Giorn ■  di  Schwcigger ,  voi.  1 .  p.  182. 

(6)  Giorn.  di  Schwrigger ,  voi.  1. 

(7)  Siebold ,  Lucina ,  voi.  3.  p.  3. 

(8)  Arch.  di  lidi ,  voi.  X.  p.  af>3. 

(9)  Sui  rapporti  dell’aria  coll’ organizzazione ,  Munster  1807.  8- 


mann(i),  ed  E.  Bartei  una  storia 
critica  della  funzione  (2). 

02. La  dottrina  della  generazione, 
e  dello  sviluppo  dell'embrione  pro¬ 
mosse  delle  ricerche  fondamentali 
feracissime  di  risultati.  L.  Oken(3); 
G.  E.  Meckel  (4),  e  F.  Tiedemann  (5) 
illustrarono  egregiamente  la  prima 
idea  di  Arveo  e  di  G.  F.  Wollf,  che 
Fembrione  degli  animali  superiori 
scorra  dal  suo  primo  principio  in  poi 
tutti  i  gradi  degli  animali  inferiori.  D. 
G.  Kieser(G),  ed  Oken  (7)  indicarono 
l'origine  della  vescicola  omhellicale 
nei  prirnordj  dell’embrione,  e  l'ori¬ 
gine  degl'intestini  della  medesima. 
Il  secondo  poi  volle  anche  spiegar 
con  ciò  l’origine  dell'ernie  ornbel- 
licali.  In  tal  guisa  si  potè  pur  ragio¬ 
nare  sopra  i  così  delti  diversivi  del 
canale  intestinale,  mediante  le  os¬ 
servazioni  di  G.  F.  Meckel(8),  e  di 
G.  B.  Lucae  (9).  Fior.  Caldani  fece 
consistere  le  funzioni  della  gian¬ 
duia  timo  nell'assottigliare,  ed  assi¬ 
milare  vie  maggiormente  la  linfa,  e 
il  chilo  (io):  e  procurò  altresì  d'in¬ 
vestigare  la  comunicazione  di  que- 
st’orgrmo  col  condotto  toracico.  G. 
F.  Meckel  entrò  in  opinione  che  la 
gianduia  limo  contribuir  potesse  a 
mantenere  uno  stato  d’imperfetta 
ossidazione  del  sangue,  dall’ingran- 
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dimenio  della  medesima  nei  vizii 
della  respi  razione  (11).  A.  G.  Otto  spie¬ 
gò  queste  ed  altre  accidentalità  con 
ripetuti  esami  di  feti  mostruosi  (ig¬ 
noti  va  però  d’accordo  colla  vera 
storia  dello  sviluppo  dell'embrione 
umano  la  di  lui  teoria  sul1 2 3 4 5 * * 8 9 * 11 12 * * 5 * 17 18’ idroce¬ 
falo,  come  causa  dei  mostri  acefali 
e  senza  cervello.  G.  G.  Zimmer  fe¬ 
ce  alcune  significanti  osservazioni 
nella  dissezione  di  feti  mostruo¬ 
si  (i3):>  ma  neU’al I ribuire  i  vizii  di 
conformazione  alle  impressioni  ma¬ 
terne  mostrò  di  non  poter  razioci¬ 
nare  sì  bene,  come  Meckel,  il  quale 
invece  ravvisò  in  essi  le  conseguenze 
d’  una  impedita  organizzazione.  A. 
Wienholt  ammise  l’azione  dinamica 
della  madre  sul  feto,  e  la  deriva¬ 
zione  di  varie  mostruosità  da  cagioni 
meccaniche  (14).  Vinc.  Malacarne 
spiegò  maestrevolmente  la  origine 
de’  lei  i  mostruosi  acefali, e  dell’idro¬ 
cefalo^  con  che  venne  a  confutare 
la  teoria  di  Gali  sullo  sviluppo  del 
cervello  (i5).  G.  F.  Ackermann  fu  il 
primo  ad  esporre  la  differenza,  e 
l'accordo  delle  parli  genitali  dei  due 
sessi  (  16)^  ma  lo  fecero  con  maggior 
estensione  ed  ingegno  G.  A.  F.  Au- 
tenrieth  (  1 7),  e  G.  G  Rosenmuel- 
ler  (iS):>  inoltre  anche  A.  Mecliel 
enumerando  i  rapporti  di  analogia 


(1)  De  respirai  ione  anìmalium  eommenlalio,  IIcMelb.  1808. 

(2)  La  respirai  ione  ,  Berlino  1814. 

(3)  La  generazione  ,  Bamb.  i8o5  8. 

(4)  Tratlalo  di  anal,  umana,  e  compar..  Halli  1816.  8. 

(5)  Anatomia  de’mostri  acefali,  Landsdut  i8o3.  fol. 

(Gì  Origine  del  canale  intestuiale.  Goti.  1811.  8. 

(y)  Supplimenli  alla  zoonomi. 1  comparata,  Bamb.  1806.  8.  fac.  i. 

(8)  Supplementi  all’anal.  umana, ecompar.,  fase.  1.  ■»Manualed’anal. palai,  p.  5Go. 

(9)  Osservazioni  anatomiche  sopra  i  diverticali  al  canale  intestinale  ,  e  sopra 
le  cavità  della  gianduia  timo,  Norimb.  i8i3.  t\. 

io)  Congbiel  I  lira  sopra  l’uso  della  gianduia  timo,  Venez.  1808.  4- 

(11)  Manuale  di  anal.  p.  4^9- 

(12)  Munsi  rorutn  sex  bumanorum  anal,  cl  pbisiol.  disquisii  io.  Frane.  1811.  4. 

(  1 3 )  Ricerche  fisiologiche  sopra  i  foli  mostruosi,  Rndolst.  180G.  8. 

(  1 4 )  Selle  lezioni  sull’oi igine  dei  feti  mostruosi,  Brema  1807.  8. 

(i5)  Oggetti  pòi  interessanti  d’ostetricia,  e  d’istoria  naturale,  Pad.  1807. 

(iG)  Inlands  androgyni  hisloria  cl  ichonograpbia ,  Jcnae  i8o5.  1. 

(17)  Reit,  Archivio,  voi.  VII.  fase.  1. 

(18)  Memorie  della  Società  fisico-medica  di  Erlangen,  voi.  1. 
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nella  formazione  degl'intestini  (i), 
e  G.  F.  Burdach  (2). 

L.  Oken  approfittando  dei  lumi 
portali  dalla  storia  dello  sviluppo, 
istituì  simili  confronti  anche  colle 
ossa  del  cranio  e  del  tronco,  paren¬ 
dogli  di  trovare  una  imitazione  del 
torace  nelle  ossa  del  naso,  e  una 
similitudine  degli  arti  nelle  mascel¬ 
lari  (3).  G.  F.  Meckel  fece  compiuta- 
mente  conoscere,  a  qual  segno  gio¬ 
varono  P  anatomia  comparata,  e  la 
storia  dello  sviluppo  del  feto  umano, 
per  ispiegare  pressoché  tutte  le  de¬ 
formità  congenite  (4).  Da  ciò  si  potè 
venir  anche  a  comprendere  l1 (II)  ori¬ 
gine  del  labbro  leporino  che  Gius. 
Anna  non  avev1  ancora  ben  saputo 
trovare  (5).  Idee,  e  dilucidazioni 
generali  sugli  sviluppi  si  ebbero  da 
G.  G.  T.  Zanders  (6),  da  G.  Malfatti 
con  applicazione  alla  patologia  (7), 
da  S.  C.  Lucae(8),  e  da  A.  Henke  (9). 
Dietro  le  ricerche  di  L.  Calza  sul 
doppio  strato  muscoloso  delTutero 
coir  intermedia  sostanza  spugnosa, 
G.  C.  Reil  si  accinse  a  spiegare  le 
funzioni  delimiterò  coi  rapporti  della 
polarità  (10)}  contro  di  che  G.  C.  G. 


Joevg  fece  alcune  forti  obiezioni  (1 1). 
A  quesFullimo  siam  debitori  di  un1 
eccellente  esposizione  comparativa 
degli  organi  uterini  umani,  quanto 
degli  altri  animali  (12). 

Chiudasi  ora  questo  quadro  degli 
avanzamenti  della  fisiologia,  enu¬ 
merando  le  scoperte,  e  rettificazioni 
sopr1  alcuni  oggetti  particolari.  Fr. 
Home  esaminò  più  a  fondo  la  strut¬ 
tura  e  le  funzioni  della  milza(i3)(i4)- 
Egli  credette  di  aver  trovato,  che 
immediatamente  in  essa  passi  dallo 
stomaco  la  bevanda.  Corr.  Hoenlein 
eseguì  un  superbo  lavoro  sul  siste¬ 
ma  della  vena  porta,  aggiungendovi 
alcune  utili  illustrazioni  tratte  dalla 
anatomia  comparata  (i5).  Stan.Gili- 
bert  illustrò  i  vasi  linfatici  (1 6).Gau- 
tier  il  sistema  cutaneo  (17),  e  Gio. 
Crockaska  i  vasi  capillari  (18).  Que¬ 
sto  ultimo  per  lo  innanzi  avev1  an¬ 
che  adottato  la  porosità  delle  pareti 
vascolari}  nelle  quali  poco  prima 
G.  F.  S.  Posewitz  avea  sostenuto  la 
esistenza  decori  realmente  visi¬ 
bili  (19).  A.  G-  A.  Osthoff  maneggiò 
per  minuto,  e  con  sodezza  1*  argo¬ 
mento  della  nutrizione,  e  delTassi- 


(I)  Diss.  de  genilaliuni  et  inlestinorum  analogia,  Hallae  1810.  3. 

(2'  Ricerche  anatomiche  ,  Lips.  1 8 1 4-  4- 

(3)  Intorno  al  significato  delle  ossa  del  cranio  ,  Jena  1807.  4- 

(4)  Manuale  di  anatomia  patologica  ,  voi.  I.  Lips.  1812.  8. 

(5)  Descrizione  ,  e  disegno  di  un  labi  irò  leporino,  Rast.  i8o5.  8. 

(6)  Supplementi  alla  storia  di  una  metamorfosi  animale,  Colon.  1807.  8. 

(7)  Saggio  di  una  patologia  tratta  dall’evoluzione,  e  rivoluzione  della  vita, 
Vienna  1809.  8. 

(8)  Ricerche  sopr’ alcuni  oggetti  relativi  alla  generazione,  12.  Francf.  sul 
M.  1 8 1 3. 

(9)  Sui  periodi  di  sviluppo  dell’ organismo  animale,  Norimb.  i8i3.  8. 

(10)  Reil,  Archivio,  voi.  VII.  p.  34  *  -  39b  ec. 

(II)  Nuovo  giorn.  delle  scoperte,  fase.  19. 

(12)  Sugli  organi  partorienti  della  donna,  e  degli  altri  animali,  Lips.  1808.  f 
(  1 3)  Nicholson,  giornale,  voi.  20.  n.  90.  -  voi.  21.  n.  92. 

(  1 4 )  Giusta  l’opinione  di  F.  S.ilani  l’officio  principale  della  milza  sì  è  quello 

di  separare  un  umore  che  trasportato  dai  linfatici  nel  condotto  toracico  va  a  per¬ 
fezionale  la  linfa  ,  oppure  ad  accrescerne  la  copia,  v.  Brera  gior.  voi.  2.  1812.  p.  147. 

(15)  Descriptio  anatomica  systemalis  veuac  porlarum,  Mogunl.  1808.  ibi. 

(16)  Essai  sur  le  système  lymphalique,  Paris  i8o5.  8. 

(17)  Rechcrches  analomiques  sur  le  système  cutaiié,  Paris  181 1.  4- 

(18)  Osservazioni  sull’organismo  del  corpo  umauo  ,  Vienna  1810.  8. 

(19)  Determinazione  della  sostanza  volatile  esalata  dai  pori  nervosi  e  vasco¬ 
lari,  Giessen  i8oh.  8. 


milazione  (i)i,  ed  Emmert  determi¬ 
nò  con  accuratezza  i  rapporti  chi¬ 
mici  del  chilo  (2.).  Magendie  pose 
in  dubbio  buso  dell’ugola  nella 
deglutizione,  avend’ osservato  che 
i  cani,  tolta  lor  bugola,  chiudono 
nella  deglutizione  b  apertura  intie¬ 
ramente  (3).  Ma  A.  G.  Mejer  dotta¬ 
mente  provò,  che  nelbuorno  bugola 
impedisce  in  realtà  la  caduta  dei 
cibi  inghiottiti  nella  trachea,  e  ser¬ 
ve  altresì  alla  formazione  della  vo- 
ce  (4)  (5). 

34.  G.  M.  Zeller  avendo  ritrovato 
del  mercurio  nel  sangue  degli  ani¬ 
mali,  sui  quali  venne  fatta  la  fri¬ 
zione,  dimostrò  ad  evidenza,  che 
alcune  sostanze,  specialmente  me¬ 
talliche,  e  in  particolarità  il  mercu¬ 
rio,  si  oppongono  al  processo  della 
assimilazione  (6).  Anche  di  fresco, 
dopo  la  cura  mercuriale  di  un  ma¬ 
lato,  gli  si  è  veduto  uscir  del  mer¬ 
curio  col  sudore  (7). 

CAPO  III. 

Patologia 

1.  Siccome  la  patologia  dee  sem¬ 
pre  avanzarsi  a  passi  eguali  colla 
fisiologia,  così  i  progressi  di  quella 
scienza  anche  in  questi  ultimi  tempi 
trovansi  corrispondenti  e  propor¬ 
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zionati  agli  avanzamenti  della  fisica 
del  corpo  umano. 

2.  Incominceremo  dai  libri  ele¬ 
mentari.  Tra  questi  si  vide  ristam¬ 
pato  il  mio  manuale  di  patologia, 
cioè  per  la  terza  volta  la  II  parte 
nel  1806  e  la  III  nel  1810,  e  per 
la  quarta  volta  lai  parte  nel  1814., 
nel  qual  anno  di  continuazione  alla 
precedente  si  eseguì  uib edizione 
latina  di  tutta  l’opera  (8).  A.  Win¬ 
kelmann  fondò  il  suo  trattato  sulla 
dottriua  dei  tre  diversi  sistemi  del 
corpo  (9)}  ed  Andr.  Boecshlaub,  il 
quale  aveva  precipitosamente  abiu¬ 
rato  la  teoria  dell’eccitamento,  cercò 
di  portare  in  campo  nuovi  principj 
sulla  vita  peculiare,  come  separata 
dalla  vita  universale  della  natura,  e 
sulla  separazione  della  vita  spiri¬ 
tuale  dalla  corporea  (  io). Cotali  prin- 
cipii  però  non  presero  gran  voga.  Di 
A.  F.  Hecker  abbiamo  un  succinto 
Compendio  di  patologia  e  semio¬ 
tica  da  non  punto  pregiarsi  nè  per 
novità,  nè  per  solidità  di  viste  o  di 
considerazioni.  Sono  dello  stesso 
calibro  il  Manuale  di  patologia  di 
L.  F.  Burdach,  e  quello  di  patologia 
generalee  speciale  di  A.Henke(i  1), 
dove  predomina  tuttavia  la  teoria 
dell’  eccitamento.  G.  D.  Brandis 
spiegò  valorosamente  alcuni  punti 
fisiologici  e  patologici  p.  e.  l’idea 
teologica  della  malattia,  le  associa- 


(1)  Rapsodie  tratte  dilla  dottrina  della  finizione  assimilativa  e  riproduttiva 
ilell' organismo,  Erlang.  1806.  8. 

(2)  Reil  ,  archivio,  voi.  8.  p.  i/^5. 

(3)  Due  memorie  sul  vomito,  e  sull’uso  dell’ugola  nella  decimazione  ,  trad. 
dal  frane,  in  tedesco,  Brema  1812.  8. 

(4,  Gazz.  med.  cliir.  di  Salisb.  1 8 1 4-  voi.  3.  p.  181. 

(5)  È  qui  da  rammentarsi,  che  il  prof.  FI.  Caldani  scuoprì  due  legamenti  , 
i  quali  uniscono  la  tramezza  cartilaginosa  del  naso  alle  ossa  mascellari.  V.  Giorn. 
delta  lei  ter.  ital.  i8o5.  n.  2. 

(G 1  Experimenta  circa  hydrargyri  offerì  us  in  ammalia  viva,  Toh.  1808.  8. 

(7)  Horn.  archivio,  1810  Luglio  ,  p.  252. 

(81  Instiluliones  patologie  generalis  et  specialis,  Ansi.  8.  voi.  2.  1814. 

(9)  Progello  di  una  patogenia  dinamica  ,  Braunschweig  i8o5.  8. 

(10)  Instiluzioni  di  nosologia,  ialreusologia  e  ialria  particolare,  parte 
Fra  nel.  sul  IVI.  1807.  1808.  8. 
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zioni  inverse,  la  teoria  del  contagio; 
in  che  però  diede  dei  supplementi 
di  tisiologia  e  di  patologia ,  anziché 
un  libro  elementare  di  questa  ulti¬ 
ma  (i).  Erudizione,  ma  senza  buo¬ 
na  critica,  sfoggiò  Gio.  Spindler 
nella  sua  Nosologia.  e  terapia  ge¬ 
nerale  come  scienza  (2).  Anche  gli 
Elementi  di  patologia  e  terapia 
umana  di  1).  G.  liieser  appalesano 
un  abuso  del  dualismo  oiientale  e 
delle  malintese  leggi  delle  curve 
per  la  spiegazione  di  alcune  malat¬ 
tie.  Merita  bensì  ogni  elogio  G.  G. 
A.  Conradi  pel  suo  Compendio  di 
patologia  e  terapia ,  ove  si  scorge, 
con  quanto  criterio  abbia  egli  im¬ 
piegato  nuove  nozioni,  buon  ordine 
e  scelta  erudizione.  Inoltre  G.  Grossi 
nel  suo  Saggio  di  patologia  gene¬ 
rale  trasse  dall'isloria  naturale,  e 
ci  porse  un'opportunissima  diluci¬ 
dazione  dei  cambiamenti  sopravve¬ 
nienti  a  ciascheduna  parte  del  corpo 
durante  la  malattia.  F.  G.Gmelin(B) 
e  P.  C-  Hartmann  (4)  annoverar 
deonsi  fra  coloro  che  spinsero  i 
commentevoli  ed  originali  Ior  ten¬ 
tativi  ad  esporre  in  miglior  ordine, 
che  non  fecesi  per  lo  passato,  que¬ 
sta  parte  della  scienza  medica  (5). 

3.  Una  nuova  nosologia  modellata 
a  un  di  presso  col  metodo  di  quella 


di  Cullen,  ma  senza  buona  dose  di 
critica,  ed  indicante  tutte  le  cause 
eccitatrici  delle  malattie,  ma  nes¬ 
suno  dei  fonti  ,  domi1 2 3 4 5 * * 8 * 10 11 12  essa  deri¬ 
va  ,  fu  pubblicata  da  Fr.  Svvedia- 
vver  (6). 

4.  G.  G.  Schmalz  con  felice  in¬ 
telligenza  ed  utilità  espose  in  alcuni 
quadri  la  varietà  delle  malattie  (7); 
e  G.  C.  Heuser  dettò  nuove  istru¬ 
zioni  sopra  l' esaminar  malattie  al 
letto  di  chi  le  soffre  (8). 

5.  Di  pochi  passi  ha  progredito  la 
semiotica.  A.  F.  Hecker  manifestò 
delle  giuste  idee  sul  modo,  onde 
potrebbesi  spignerla  a  nuovi  avan¬ 
zamenti,  o  deformarla  col  cacoete 
dei  sistemi  (9);  e  G.  C.  A.  Ileinroth 
ripubblicò  la  semiotica  medica  ge¬ 
nerale  diF.  G.Danz  (1  o)(i  i).G.  Wol¬ 
lart  parve  impegnalo  a  riformar 
questa  scienza;  ma  nemmeu  egli 
comprese  il  suo  misterioso  linguag¬ 
gio  (12).  In  Francia  si  continuò  a 
credere  di  far  inoltrare  ed  arricchire 
un  tal  ramo  della  medicina  colla 
inlerpetrazioneed  applicazione  degli 
aforismi  ippocratici  (1 3).  Tuttavia 
Doubs  compilò  alquante  squisite 
osservazioni  sulla  voce,  sulla  favella 
e  parimenti  sopra  l'aspetto  esteriore 
di  varie  parli  del  corpo,  quai  segnali 
dello  stato  morboso  (  14)-  Hernandez 


(1)  Patalogia  ossia  dot  Irina  «lette  affezioni  dell’organismo  vivente,  Amb.  1808.  8. 

(2)  Fra  nei.  sul  IVI.  1810.  8. 

(3)  P. Oologia  generale  del  rorpo  umano,  Stultgaul  i8i3.  8. 

(4)  Theoria  morbi  seu  pathologia  generalis,  Vien.  1 8 1 4-  8- 

(5)  In  pari  tempo  il  eli.  prof.  Fanzago  di  Pado'a  ha  incominciato  a  pub¬ 
blicare  il  suo  corso  di  lezioni  patologiche.  Institutiones  patologiae  .  p.  I. 
Patav.  1814.  8. 

(G)  JVovum  1  nedicìncie  rationalis  systema ,  voi.  1.  2.,  Hall ae  1812.  8. 

(?)  Saggio  di  una  diagnostica  medico-chirurgica  in  tavole,  Lips.  1806.  togl. 
e  Dresd.  1808.  Cogl. 

(8)  Sull’esame  «Irgli  ammalati  ,  Rinteln  180G.  8. 

(t))  Ann.  voi.  3.  p.  1.  -  48 

(10)  Lips.  1812  8. 

(11)  Rammento  qui  pure  le  Institutiones  semiotices  auctore  Leop.  M.  A. 
Culliamo  ,  Patav.  1808.  8. 

(12)  Significalo  «Iella  semiotica  nella  medicina.  Beri.  1810.  8. 

(  1 3)  Guillon  ,  Journal  de  Sedillot ,  t.  4<*  Aoùt. 

04)  Journ.  de  Sedili,  t  3a.  Juin.  Juill t.  33  Dèe  ;  t.  .14.  Junv.  Avr. 
t.  35.  Juin.-  t.  'ij.  Janv.\  t.  38.  Mai. 


compose  sui  segni  desunti  dalla  lin¬ 
gua  una  memoria  che  fu  premiata  e 
stampatati).  Importantissime  riu¬ 
scirono  le  avvertenze  di  Dumas 
sulle  alterazioni  dei  lineamenti  del 
viso,  come  indizj  di  malattie  (2). 
Gio.  Loevv  considerò  Torma  qual 
segno  importante,  ma  ciò  special- 
mente  per  idee  di  teosofia  della  na¬ 
tura  un  po'1 2 3 4 * * 7 8 9 10 11 12 13  troppo  esaltate  (3).  Di 
maggior  pregio  e  vantaggio  furono 
le  osservazioni  di  G.  A.  Elsässer 
sui  tumori  delle  parolidi  ne’ mali 
acuti  (4). 

6.  \ì  anatomia  patologica  ,  uno 
de'piùsaldi  sostegni  della  patologia, 
fu  coltivata  con  prospero  successo, 
e  in  qualche  parte  anche  con  nuovi 
principiò  In  Germania  ne  dobbiam 
rammentare  come  primarj  fondatori 
e  promotori  P.  F.  e  G.  F.  Meckel 
padre  e  figlio.  Il  padre  ci  lasciò 
la  prima  puntata  dal  Giornale 
delle  varietà  anatomiche  (5),  la 
quale  contiene  parecchie  conside¬ 
razioni  sulle  malattie  delT  utero  e 
del  sistema  orinario.  Egli  diede  pure 
l’impulso  il  più  forte  al  Manuale  di 
anatomia  patologica  di  Voigtei. 
Ma  suo  figlio  colPopera  portante  Io 
stesso  titolo  e  di  già  più  sopra  ac¬ 
cennata.  acquistò  una  riputazione 
col  valorosamente  esporre  l’idea, 
che  buona  parte  delle  deformità 
congenite  deliba  ripetersi  dal  di¬ 
verso  grado  dello  sviluppo  nelTem- 
b  rione,  e  col  pesare  mediante  una 
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I  equa  e  ben  fondata  critica  checché 
in  tal  proposito  si  conosce  finora, 
quantunque  non  sia  però  senza  me¬ 
rito  il  lavoro  che  colla  medesima 
appellazione  fu  posto  alle  stampe  da 
A.  G.  Otto  (6).  Nè  si  segnalò  meno 
il  valore  di  G.  Fleischmann  nello 
spiegare  le  menzionate  deformi¬ 
tà  (7).  Gius,  e  Carlo  Wenzel  deter¬ 
minarono  le  mutazioni  morbose  del 
cervelletto  e  della  gianduia  pineale 
ne’cadaveri  degli  epilettici  (8);  e  ci 
comunicarono  le  più  perspicaci  Os¬ 
servazioni  dell'' escrescenze  spu¬ 
gnose  sulTesterna  meninge.  G.  A. 
F.  Autenrieth  e  G.  Pfleiderer  de¬ 
scrissero  una  deglutizione  difficol¬ 
tala  dall’insorgenza delTarleria  suc¬ 
clavia  destra  sul  lato  sinistro,  dove 
passando  tra  l’esofago  e  la  colonna 
vertebrale  va  ad  appressarsi  al  lato 
destro  (9). 

7.  In  Francia  vider  la  luce  le  ma¬ 
schie  e  classiche  riflessioni  di  A. 
Portai  sulle  alterazioni  morbose 
della  struttura  del  corpo  (io).  In  In¬ 
ghilterra  comparvero  in  breve  tem¬ 
po  le  bellissime  tavole  di  G.  Bell 
per  dilucidazione  dell’anatomia  pa¬ 
tologica  (1 1),  e  le  osservazioni  di  G. 
Farre  sulle  malattie  del  fegato  (12), 
circa  le  quali,  come  anche  su  quelle 
della  milza,  Beniam.  Rusch  avea  già 
aperto  da  qualche  tempo  il  tesoro 
delle  sue  esperienze (i3).  Fra  gl’ita¬ 
liani  esige  onorevol  menzione  A.  G. 
Testa,  la  cui  opera  già  citata  Delle 


( 1 )  Mèm.  sur.  In  quest ion  proposte  par  la  soc  de  mèd.  de  Lyon.  Que/s 
soni  les  siiines  que  peni  (burnir  la  langue?  Toulon  1808  8. 

(2)  Jo"r.  de  Sedili,  t.  3rj.  Dèe. 

(3)  Sull'  orina  come  segno,  Laudsh.  1809.  8. 

(4)  Diss  de  natura  parotidum  malignarum  in  niorbis  aculis,  Tub.  1809. 

(3)  Anatomia  più  sublime  e  patologie»,  Ralla  180").  8. 

(G)  Manuale  ài  anatomia  patologica  ,  Bresl.  i8(/|  8. 

(7 )  De  vitiis  congeniti?  circa  loracem  et  abdomen  ,  Eri.  1810. 

(8)  Osserv.  sul  cervelletto  degli  epilettici,  Magonza  1810.  8. 

(9)  Diss.  de  dysphagia  lusoria  ,  Tub.  180G.  8. 

(10)  Cours  d'anatomie  médicinale  t.  1.  ••  5.,  Paris  i8o5.  8. 

(11)  Incisioni  d’aleuni  saggi  di  parli  morbose,  Londra  i8i3.  fol. 

(12)  Morbid,  analomy  ol  thè  li  ver.  P.  I,  Lond.  i8i3.  l\. 

(13)  Medie,  and  physic.  journ.  voi.  iG.  Sept.  180G.  p.  193.  f. 


2C>4 

malattie  del  cuore  presenta  non 
pochi  fatti  d’importanza  per  l’ana- 
tomia  patologica.  Anche  Fior.  Cal¬ 
dani  riportò  alcune  interessanti  os¬ 
servazioni  (  i). 

8.  Nel  proposto  intervallo  si  stu¬ 
diarono  e  si  esposero  con  minore 
singolarità  e  restrizione  di  scopo  le 
predisposizioni  ossieno  i  preludj 
della  malattia,  radicandosi  sempre 
più,  segnatamente  in  Germania,  la 
persuasione,  essere  la  malattia  una 
affezione  della  vita,  che  ovunque  ab¬ 
bia  sede,  averla  può  solo  nella  parti 
viventi  secondo  i  varj  sistemi  del 
corpo,  e  che  senza  calcolare  le  di¬ 
sproporzioni  chimiche  e  meccani¬ 
che,  nulla  è  valevole  a  spiegare  il 
complesso  dello  stato  morboso. 

9.  Gugl.  A.  Ficker  si  applicò  a 
rettilicare  le  limitate  speculazioni 
dinamiche  della  scuola  dell1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12  eccita¬ 
mento,  e  dividendo  in  tre  periodi 
la  vita  animale,  ritenne  ,  che  la  ri- 
produzione  si  ripeta  in  tutti  gli  es¬ 
seri  organizzati  (2).  A.  Roeschlaub 
diede  una  nuova  edizione  di  tutte 
le  opere  di  G.  Rrown}  e  G.G.  Kau¬ 
sch  cercò  di  meglio  conoscere  le 
malattie  steniche  ed  asteniche  (3), 
e  di  determinare  con  maggior  esat¬ 
tezza  la  proporzione  delle  forze.  G. 
R.  Giese,  anche  quando  rigettò  sol¬ 
tanto  la  unità  e  indivisibilità  della 
sensazione deireccitamento,  rimase 
tuttavia  attaccato  alla  dicotomia  e 


ai  princlpj  di  Brown  (4):;  ma  vi  pe¬ 
netrò  più  a  fondo  F. Hildebrandt  nei 
suoi  esami  delle  diverse  teorie  sulla 
debolezza  (5). 

io.  Gl'italiani  avevano  già  prima 
incominciato, come  lo  provali  men¬ 
tovato  esempio  di  Giac.  Tommasini, 
a  comprendere  chiaramente  il  de¬ 
bole  della  dottrina  eccitabilistica. 
Quindi  Fr.  Fanzago  stabili  doversi 
esaminare  in  ogni  malattia  tre  og¬ 
getti:  1.  la  diatesi,  cioè  la  propor¬ 
zione  dinamica:,  2.  la  condizione  pa¬ 
tologica,  cioè  le  mutazioni  locali  e 
materiali}  3.  la  forma  della  malattia, 
cioè  il  complesso  dei  sintomi  (6). 
Giuseppe  Giannini  (7)  tentò  di  ret¬ 
tificare  l’idea  della  debolezza  di¬ 
retta,  attribuendo  questa  ad  un  ri¬ 
lassamento  del  sistema  nervoso  e 
ad  una  tensione  degli  altri  sistemi: 
ma  C.  C.  Jaeger  (8)  pose  l’idea  me¬ 
desima  in  miglior  lume,  riponendo 
cotal  debolezza  nella  fluttuazione  , 
nel  vacillamento  o  nel  disequilibrio 
degl’imponderabili  scorrenti  pei 
nervi.  Anche  G.  F.  Ackermann  se¬ 
guì  una  tal  opinione,  benché  ser¬ 
bandosi  fedele  a1  suoi  piani  chimici 
anteriori,  ritenesse  principalmente 
attivo  il  gas  ossigeno  (9).  Poc’anzi 
G.  G.  Schaeffer  avea  già  distinto  la 
debolezza  nei  diversi  sistemi  del 
corpo(io)}  ed  A.  E.  F.  Gutttled  avea- 
ne  dato  una  felice  spiegazione  (11). 
Non  cosìG.\Volfart(i2).  Wagner(i3  ) 


(1)  Memorie  delta  soe.  i I al .  voi.  12.  p.  2. 

(2)  Memorie  ed  osservazioni  con  qualche  applicazione  alla  teoria  dell' eccita¬ 
mento,  Paderb.  voi.  2.  180G.  8 

(3)  Hufeland,  giorn.  voi.  27.  fase.  2. 

(4)  Linee  fondamentali  per  un  sistema  di  medicina,  Munster  1811.  8. 

(5)  Memorie  della  società  fisico-medica  di  Erlangen.  Voi.  2. 

(6)  Saggio  sulle  differenze  essenziali  delle  malattie  universali,  Padova 
1809.  8. 

(7)  Della  natura  delle  febbri.  Voi.  1.  2.  Milano  i8o5.  8. 

(8)  Sulla  natura  e  sul  trattamento  della  debolezza  morbosa  dell' organismo 
umano,  Slultgard  1807.  8. 

(9)  De  conslruendis,  cognoscendis  et  curandis  febribus,  Heid.  1809.  8. 

(10)  Horn.  nuovo  Archivio-  Voi.  t\.  1807. 

(11)  Hufelaud,  giorn.  voi.  27.  fase.  2. 

(12)  Nuovo  Asclepio  fase.  1. 

(  1 3)  Hufelaud,  giorn.  voi.  33.  fase.  5. 


e  G.  G.  F.  Heurieng  (i)  presero  in 
esame  l’idiosincrasia  e  malinconia 
morbosa  che  vi  è  connessa. 

1 1.  Dietro  queste  considerazioni 
era  ormai  insussistente  l1  opinione 
delle  malattie  originarie  degli  umori 
con  tanto  ardor  sostenuta  nel  pe¬ 
riodoprecedente.  Eppure  trovò  essa 
ancora  un  difenditore  in  A.  M.  Mar- 
card  (a).  Ma  A.  F.  Hecker,  prima  (3) 
e  dopo  (4),  ed  inoltre  A.  Henke  (5) 
sottoposerla  ad  una  imparziale  di¬ 
samina. 

ia.  Esigono  un  distinto  riguardo 
alcuni  fatti  riportati  specialmente 
da  Testa  e  da  P.  A.  Aysten  (6),  dai 
quali  appare,  che  nel  sangue  di  certi 
malati ,  ma  in  particolare  degli 
asmatici,  possa  effettuarsi  la  pene¬ 
trazione  dell’  aria  o  alrnen  lo  svi¬ 
luppo  di  più  specie  di  gas. 

i3.  Ha  con  ciò  relazione  la  teoria 
del  contagio.  Chi  ne  segnò  maestre¬ 
volmente  le  prime  linee  fu  G.  D. 
Brandis,  parte  con  paragonare  la  ori¬ 
gine  del  contagio  al  processo  della 
generazione,  e  parte  con  ispiegare 
colle  teorie  degl’imponderabili  il 
moltiplice  accrescimento  della  ma¬ 
teria  contagiosa  (7).  Essere  tal  ma¬ 
teria  di  natura  idrogenica,  avealo 
già  profferto  A.  G.  Beyer  (8),  e  più 


205 

partitamente  il  provò  F.  C.  Bach  (9), 
mostrando  in  pari  tempo,  che  il 
modo,  onde  essa  opera,  non  differi¬ 
sce  punto  da  quello  degl’ imponde¬ 
rabili,  ed  esponendo  1’ affinità  delle 
epidemie  colle  malattie  contagio¬ 
se  (io).  Importantissime  deduzioni 
sulla  natura  dell'une  e  dell’altre  ci 
si  tramandarono  da  Fr.  Schnurret’  , 
il  quale  indica  le  epidemie  perma¬ 
nenti,  quali  malattie  di  sviluppo 
progressivo  di  nazioni  e  di  razze, 
essendo  quelle  assolutamente  indi- 
pendenti  dalle  stagioni  e  dello  stato 
dell’atmosfera  (1 1).  Islituironsi  frat¬ 
tanto  molte  serie  osservazioni  sulla 
contagione  d’alcune  malattie.  Ali— 
bert  negò  la  comunicabilità  del  vi¬ 
rus  canceroso  ,  perchè  senz’ alcun 
effetto  lo  innestò  a  se  medesimo  (12). 
All’incontro  in  Prussia  videsi  pas¬ 
sare  dai  bovini  alla  specie  umana  la 
cancrena  della  milza  (  i3).  S.  Zeller 
di  Zellenberg  argomentò  dalle  sue 
sperienze,  che  la  lue  venerea  si  co¬ 
munica  agli  animali,  ma  più  facil¬ 
mente  ai  cani  (14).  Ces.  Ruggieri  as¬ 
sicura,  che  dall’aver  un  cane  lam¬ 
bite  le  parti  genitali  di  una  donna, 
ne  derivarono  dei  mali  locali  vene¬ 
rei  (i5).  Inoltre  A.  F.  Hecker  intese 
di  persuadere  che  codesta  lue  mira¬ 


ti)  Sull,  malinconia  morbosa.  Zerbst.  1810.  8.  -  Idee  sulla  idiosincrasia,  an¬ 
tipatia  e  malinconia  morbosa.  Stendal  1812.  8. 

(2)  Saggio  di  una  risposta  al  quesito:  Quali  malattie  e  quali  vizj  degli  umori 
possono  realmente  aver  luogo  nel  corpo  umano.  Utrecht  1810.  8. 

(3)  Nuovo  giornale  delle  scoperte.  Fase.  17.  8. 

(4  )  Annali,  voi.  3.  p.  /|3o. 

(5)  Sulla  vitalità  ded  sangue,  e  sulle  principali  malattie  degli  umori.  Beri. 
180b.  8. 

(6)  Recherches  de  pbysiologie  et  de  cliimie  pathologique.  Paris  1811.  8. 

(7)  Patologia.  Amburgo  1808. 

(8)  Mementa  quaedam  de  contagiis,  diss.  Goit.  i8o5.  8. 

(9)  Fondamenti  per  una  patologia  delle  malattie  contagiose.  Halla  1810.  8. 

(10)  Non  son  da  passarsi  sotto  silenzio  le  memorie  fisico-mediche  sull’ azione 
del  miasma  pestilenziale  ec.  di  Ermen.  Pisteili,  Pisa  1807.  8. 

(11)  Materiali  per  una  fisica  generale  delle  epidemie  e  dei  contagi,  Tub.  1810.  8. 

(12)  Gazz.  med.  chir.  di  Salisb.  1809.  voi.  1.  190. 

(13)  Hufeland,  giorn.  voi.  32.  fase.  1. 

(14)  Trattalo  sui  primi  fenomeni,  sulle  forme  morbose  locali  veneree  e  sulle 
loro  cure,  Vienna  1810. 

(15)  Storia  di  una  blenorrea  prodotta  da  lambiraenlo  canino,  Venezia  1809.  8. 
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bilmente  degenera,  e  che  si  dif¬ 
fonde  in  forma  acuta  anche  sen¬ 
za  il  coito  (1).  Larrey  attesta  di 
aver  osservato  in  levante  la  de¬ 
generazione  della  medesima  in  af¬ 
fezioni  lebbrose,  le  quali  si  gua¬ 
rivano  senza  mercurio,  e  solamente 
colla  china,  colla  canfora  e  coll’op¬ 
pio  (a).  Una  lue  singolare,  in  cui 
senza  sintomi  locali,  si  manifesta¬ 
rono  immediatamente  i  generali,  fu 
osservata  presso  Fiume  (3)  (4).  Vas- 
sal  poi  fu  d’avviso,  che  si  possa  co¬ 
municare  al  feto  nell’utero  materno 
mediante  la  nutrizione  il  principio 
contagioso  della  sitilide,  quand’an¬ 
che  la  madre  non  ne  desse  od  avesse 
segni  palesi  (5).  E.  Jenner  ebbe  ad 
osservare  più  volte  ,  che  anche  il 
vajuolo  si  comunica  al  feto,  senza 
attaccare  la  madre  (<i). 

14.  Alcune  sperienze  giovarono 
a  viemeglio  schiarire  il  modo,  onde 
operano  i  veleni  sul  corpo.  Secondo 
quelle  di  G.  Mangili,  il  veleno  vi¬ 
perino  non  va  a  troncar  rapida¬ 
mente  la  vita,  che  quando  ha  già 
penetrato  nei  vasi  sanguigni,  o 
quando  è  direttamente  attaccato 
alle  parti  muscolose}  conduce  poi 
alla  morte  più  lentamente,  quando 
esercita  la  sua  azione  sui  vasi  lin¬ 
fatici,  e  non  genera  alcun  effetto 
micidiale ,  quando  è  immediata¬ 


mente  ai  nervi  applicato  (7).  Secon¬ 
do  le  prove  di  C.  F.  Emmert,  Polio 
essenziale  di  mandorle  amare  e  la 
acqua  di  lauroceraso  contengono 
dell’acido  prussico  da  riguardarsi 
per  un  veleno  che  prontamente  uc¬ 
cide,  quando  propagasi  agli  organi 
muscolari  e  al  sistema sanguigno(S). 
Di  recente  esaminatosi  il  cadavere 
di  uno  che  aveasi  dato  la  morte  col 
prendere  un’oncia  di  acido  prussico 
spiritoso,  si  trovò  tutto  il  sangue 
turchino  nerastro, accumulato  nelle 
vene,  e  rendente  odore  acutissimo 
di  mandorle  amare  (9).  G.  F.  Jaeger 
prese  di  mira  ne’suoi  esami  gli  ef¬ 
fetti  dell’arsenico  sui  corpi  organici, 
dimostrando  che  non  predomina  in 
questo  l’ossigeno}  che  i  nervi  snu¬ 
dati  non  lo  insinuano  nel  corpo,  e 
ch’esso  tende  a  deprimere  l’attività 
e  ad  irritare  la  suscettibilità  desdi 
stimoli  esterni  (io). 

i5.  Tra  le  primarie  e  generali 
cagioni  delle  malattie  è  da  annove- 
rarsi  mai  sempre  la  qualità  del  clima 
e  delTaria.  Oggetto  fu  questo  delle 
nuove  e  ben  fondate  indagini  di  Fr. 
Schnurrer  (12),  e  della  comparsa  di 
molte  topografie  mediche  qual  più, 
qual  meno  profìcue.  Ai  tedeschi  la 
diede  di  Reuttlingen  F.  A.  Memmin- 
ger, di  Fulda  Gio.  Schneider,  di  Ha¬ 
nau  G.  A.Kopp  (i3),di  Rostock  A.  F. 


(1)  Hufeland,  ginrn.  voi.  26.  fascio.  4- 

(2)  Cose  memorabili,  p.  175.  176.  I!  litoio  originale  è  questo:  Memoires  ile 
chirurgie  milit.  voi.  3  Paris  1811.  8. 

(3)  Journ.  de  Sicil.  142.  Sept. 

(4)  Fu  questa  priachè  da  ogn’allro  esposta  da  G.  Cambieri.  Malattia  di 
Scherlievo,  ossia  nuova  forma  di  sifilide  epidemica  manifestatasi  in  alcuni  distretti 
del  liltorale  ungarico  verso  l’anno  1800.  V.  Giorn.  «li  Brera  voi.  2.  p.  rÖ7. 

(5)  Mémoire  sur  la  transmission  du  virus  vénérien  de  la  mère  à  Peniaul,  Pa¬ 
ris  1807.  8. 

(G)  Mem.  med.  cliir.  della  soc.  di  Lond.  voi.  1. 

(7)  Sul  veleno  della  vipera,  Pavia  1809.  8. 

(8)  Diss.  de  venenatis  acidi  borrussici  in  animalia  elfectibus,  Tub.  180G.  8. 

(«))  Horn.  archiv.  i8i3.  Maggio  p.  5io. 

(10)  Diss.  de  effeclibus  arsenici  in  varios  organismos,  Tub.  1808.  8. 

(11)  Nosologia  geografica,  Slultg.  i8i3.  8. 

(12)  Fraucf.  al  M.  1807.  8. 


tle(t),  della  Posnania  Frank  (2), 
di  Gralz  St.  Benditsch,  dei  circoli 
di  Parkslein  a  Weyden  nel  palati¬ 
nato  superiore  Gius.  Steiner,  di 
Wirzburgo  pel  1807.  Fil.  G.  Hor- 
sch  (3),  di  Sulz  sul  Nekar,  "Wun¬ 
derlich,  di  Vienna  Z.  Wertheini,  di 
Memminga  G.  di  Ehrhat,  e  di  Keu- 
wied  G.  T.  C.  Bernstein  (4).  La 
Francia  non  n'ebbe  che  una  di  Pa¬ 
rigi  da  Menuret,  ed  un’altra  del  ter¬ 
ritorio  d'Aubin  da  Murat.  Furono 
intavolate  delle  proposizioni  per 
promuovere  le  topografie  mediche 
in  Inghilterra  da  G.  Woolcomhe  (5), 
e  in  Isvezia  da  C.  Travenfelt(6)(7). 

16.  Anche  A.  Roherton  cercò  di 
provare,  che  la  costituzione  epide¬ 
mica  è  indipendente  dal  miscu¬ 
glio  atmosferico}  il  che  era  già 
stato  indica  lo  dal  sopradettoSchnur- 
rer  (Sj.  G.  Knoblauch  ripetè  il  giro 
delle  malattie  universali  dalle  invo¬ 
luzioni  ed  evoluzioni  della  vita  (9), 
nel  tempo  medesimo  che  C.  F. 
Harl  es  dedicavasi  a  profonde  osser¬ 
vazioni  sulle  costituzioni  epidemi¬ 
che  permanenti.  Quest’ultimo  appli¬ 
cò  alla  spiegazione  delle  malattie  la 
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dottrina  dell’ elettricità ,  siccome 
avea  fatto  anche  Thouvenel  con  fe¬ 
lice  successo(io).  Chavassieu  d’Au- 
dehert  additò  l’umidità  dell’  atmo¬ 
sfera  e  le  vaporazioni  dell’acqua 
stagnante,  come  cause  morbose  (1 1)} 
e  nello  stesso  tempo  T.  Sulton  rav¬ 
visò  nell'aria  troppo  asciutta  delle 
stanze  una  cagion  della  tisi  (12).  G. 
C.  Haberle  sottopose  tutta  la  me¬ 
teorologia  ad  un  nuovo  esame  in 
cui  però  attribuì  ai  rapporti  della 
elettricità  tutto  o  in  parte  il  mag¬ 
giore  influsso  sulla  costituzione  del¬ 
l’aria.  Tuttavia  al  par  de'precedenti 
suoi  tentativi,  andò  a  voto  ancor 
quello  di  stabilire  sopra  basi  più 
sode  la  meteorologia  (i3).  A.  Tran- 
zieri  (t4)  in  un  caso  di  asma  ricon¬ 
fermò  l’ influenza  della  luna  sullo 
andamento  delle  malattie}  e  F.  L.  P. 
Ceruti  accagionò  il  suolo  terrestre 
o  le  sue  esalazioni  di  ciò  che  altre 
volte  si  avea  fatto  dipendere  dallo 
stato  dell'atmosfera  (i5).  G.  F.  Klet¬ 
ten  descrisse  la  costituzione  autun¬ 
nale  di  parecchi  anni  sotto  l’antica 
denominazione  di  atrabiliare  (16). 

17.  In  prova  dell’influenza  delle 


(1)  Osservazioni  mediche  ed  antropologiche  sopra  Rostock  e  i  suoi  abitanti, 
Erf.  1807.  8. 

(2)  Sullo  stato  di  salute  del  dipartimento  di  Posen.  Hufeland,  giorn.  voi.  34- 
fase.  4- 

(3)  Osservazioni  sulle  stagioni  e  sulle  malattie  dominanti  in  Wirzburgo  nel¬ 
l'anno  1807,  Rodelst.  1808.  8. 

(4)  Miscellanee  mediche,  Frane  f.  al  M.  1 8 1 4 ■  8. 

(5)  Remarks  011  te  frequency  and  falality  of  different,  dises,  Lond.  1809.  8. 

(6)  Hufel.  giorn.  voi.  33.  fase.  1. 

(7)  L’Italia  in  questo  periodo  annovera  la  topografia  medica  di  Ravenna.  Ra¬ 
venna  giustificata  dalla  imputazione  di  aria  malsana  da  L.  Angeli,  Mil.  1811.  4- 

(8)  General  vievv  of  thè  naturai  hislory  of  thè  atmosphere,  Edinb.  1808.  8. 

(9)  Hufel.  giorn.  voi.  35.  fase. 

(10)  Mélange*  d’histoire  naturelle,  de  physique  et  de  chiude.  Voi.  1.  3.  Paris 
1807.  8. 

(11)  Des  innondtlions  d* li i ver  et  d’élc,  Par.  i8ofi.  8. 

(12)  Lettercs  adressed  lo  11.  R.  H.  thè  Duke  of  Reni  011  consumplion.  Lond. 

1814.  8. 

(  1 3 )  Annali  meteorol.  p.  1.  2.  Weimar  1810.  8.  -  Fascio,  meteorol.  1.  2. 
Weimar  1810.  1811.  8. 

(■4)  Harles,  nuovo  giorn.  di  lett.  strati,  voi.  9.  fase.  2. 

(  1 5 )  Collectanea  de  lelluris  in  organismum  animalem  actione,  Lips.  1814  4. 
(iG)  De c  onslitutione  morborum  alrabiliaria,  Witte.  1808.4. 
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(jueslo  periodo  varj  trattati  d’im¬ 
portanza,  e  fra  questi  uno  di  A.  G. 
Mortesan  (  i),  ed  un  altro  di  M.  A. 
Petit  (2),  il  quale  spiega  per  eccel¬ 
lenza  la  forza  della  rivoluzione  fran¬ 
cese  sulla  salute.  Fra  i  Tedeschi  si 
distinse  in  un  tal  argomento  G.  G. 
E.  Maass(3),  ma  non  altrettanto  R. 
A.  Schiferli  (4). 

18.  Negli  accennati  due  lustri  fu¬ 
rono  eziandio  esaminati  con  inten¬ 
sità,  esattezza  e  fondamento  assai 
maggior  che  in  ogn’altro  tempo  i 
vermi  intestinali,  come  cause  delle 
malattie.  Fra  le  opere  di  tale  argo¬ 
mento  quella  di  G.  A.  Rudolphi  è 
classica,  e  merita  certamente  il  pri¬ 
mo  luogo  (5).  Essa  fra  le  altre  cose 
dimostra,  che  i  vermi  si  generano 
da  sè  medesimi,  e  che  non  produ¬ 
cono  alcun  traformamenlo  negl'  in¬ 
testini.  Quella  di  V.  L.  Rrera  (6)  in 
mezzo  a  molte  non  difendevoli  teo¬ 
rie,  abbraccia  delle  saggie  osserva¬ 
zioni.  Gio.  Reinlein  fece  degli  studj, 
ma  di  lieve  momento,  sulla  storia 
naturale  della  tenia  volgare,  detta 
impropriamentefe/z/’a  lata  (7).Bensi 
Bremser  ne  trovò  i  veri  caratteri 
nel  botrycephalus  Rud.  (8).  A.  C. 


L. Luei'derrsen  descrisse  più  minuta¬ 
mente  le  ida lidi,  e  particolarmente 
Vacephalocystis  ch’è  il  più  sem¬ 
plice  di  quasi  tutti  gli  animali  (9). 
C.  Himly  diede  una  eccellente  de¬ 
scrizione  della  fmna  (io),  e  L.  de 
Carro  una  serie,  di  nuove  notizie 
sul  verme  cutaneo  de’climi  caldi 
(  filaria  medinensis  ). 

19.  Ritter  (  1 1)  e  T.  Egan  (  12)  esa¬ 
minarono  i  calcoli  della  vescica , 
la  loro  origine  e  i  loro  sintomi.  Il 
primo  tentò  Tacido  muriatico,  ed  il 
secondo  dimostrò  che  assoluta  mente 
un’eccedenza  d’acido  contribuisce 
alla  generazione  de’ calcoli  orinarii. 
G.  Brandt  s’industriò  di  provare  che 
nei  calcoli  renali  predomina  l’acido 
urico,  e  che  l’acido  fosforico  non  si 
forma,  se  non  dopo  che  il  calcoloè 
già  passato  nella  vescica  (  1 3).Nuove 
nozioni  sui  principii  costitutivi  dei 
calcoli  orinarii  si  ottennero  dalle 
ricerche  di  Moscati  e  di  Alleniamo, 
i  quali  vi  ritrovarono  della  vera  se¬ 
lice  (14)}  1°  che  venne  confermato 
da  Wurzer  (i5). 

20.  Molte  investigazioni  vennero 
istituite  da  Marc  (iti)  e  da  Gio.  An. 
Kopp  (17)  sulle  combustioni  spon- 


(1)  Traité  de  l’influence  de  passions  sur  la  santé,  Paris  i8o5.  8. 

(2)  Essai  sur  la  médeeine  du  coeur,  Lyon  1806.  8. 

(3)  Saggio  sulle  passioni,  p.  t.  2.,  Haiti  i8o5.  1807.  8. 

(4)  Discorso  intorno  all’influenza  deH’ emozioni  di  animo  sulla  salute  e  sulla 
durata  della  vita,  Berna  1688.  8. 

(5)  Entozoorum  intesi inalium  historia  naturalis,  Amstel.  1808.  io.  8.  voi.  1. 

(G)  Memorie  fisico-mediche  sopra  i  principali  Termi  del  corpo  umano,  Cre¬ 
ma  1811.  4- 

(7)  Animadversiones  circa  orlum  etc.  taeniae  latae,  Viennae  1811.  8. 

(8)  Gazzetta  medico  ehirurg.  di  Salisti.  1812.  voi.  2. 

(9)  Di  ss.  de  hydatidibus ,  Gotting.  1808.  8.  p.  237. 

(10)  Hufel.  giorn.  toI.  29.  fase.  G. 

(11)  Hufel.  giorn.  voi.  23.  fase.  2. 

(12)  Medie,  and.  physic.  jour.  n.  G.  q4- 

(  1 3  )  Harles  nuovo  giorn.  della  lei  ter.  strali,  voi.  io.  lasc.  1. 

(  1 4 )  Memorie  della  soc.  ital.  voi.  i3.  P.  2. 

(  1 5 )  Gehlen,  giorn.  voi.  2.  p.  2G7. 

(iG)  Gazz.  med.  ciiir.  di  Salisi).  1809.  v°b  P- 1  2 3 4 5 * 7 8 9 10 11 12 * * * * 1735. 

(17)  Esposizione  ed  investigazione  delle  combustioni  spontanee,  Fraiicf.  sul 
M.  1811.  8. 


tanee  de’corpi  viventi.  Abbisogna 
però  di  un  nuovo  esame  il  caso  re¬ 
cente  narrato  da  Filleau  (t). 

ai.  Per  ciò  che  concerne  la  pa-\ 
tolugia  speciale ,  moltiplici  furono 
le  elucubrazioni  che  si  videro  in¬ 
torno  alla  teoria  delle  febbri.  Pur 
tuttavia  nuovi  esperimenti  provaro¬ 
no,  essere  questa  materia  uno  sco¬ 
glio,  ove  la  nave  dell' umano  intel- 
leto  va  d’ordinario  a  naufragare. 
L’opera  di  Gius.  Giannini  (2)  (3), 
comecché  vana,  non  lo  è  però,  quanto 
la  mal  pretesa:  Illustrazione  della 
dottrina  delle  febbri  di  G.  C.  Reich, 
dove  tutto  spira  materialismo,  e 
dove  l’essenza  del  male  vien  riposta 
nell’alterarsidelle  secrezioni  edelle 
escrezioni.  G.  G.  A.  Frowein  piantò 
una  teoria  del  tutto  chimica,  soste¬ 
nendo  il  predominio  dell'  ossige¬ 
no  (4);  G.  F.  Ackermann  (5)  fece 
altrettanto  ,  quantunque  presenti 
delle  utili  idee  sull’accumulamento 
e  sgorgameli! o  degl'imponderabili 
( aura  ocrygenea  ackerm) daigan- 
glj  ,  come  causa  dei  peggioramenti. 
Consimili  idee  sull'origine  dei  pe¬ 
riodi  febbrili  vennero  esposte  da 
Fr.  C.  Ruediger  (6).  G.  F.  Parrot 
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riguardò  la  febbre  come  un  processo 
generativo  del  calore,  e  sostenne 
l’aumento  elfeltivo  della  tempera¬ 
tura  della  superlice  esterna,  durante 
Testo  febbrile  (7).  G.  Ilorn  continuò 
a  ragionar  delle  febbri  co’principii 
della  teoria  dell'eccitamento  (8);  ed 
A.  Henke  fece  lo  stesso  nella  sua 
critica  delle  crisi  (9).  Di  nessun 
pregio  riuscirono  le  illustrazioni 
di  G.  A.  Walther  intorno  alle  me¬ 
tastasi  (  io):,  ma  di  molla  importanza 
quelle  di  Fed.  Hufeland  circa  le 
malattie  universali  e  locali.  G.  A. 
Rahn  alla  sua  morte  ci  lasciò  sulle 
febbri  un  dotto  e  vantaggioso  la¬ 
voro  (1  t). 

22.  Sulle  febbri  intermittenti  die- 
deci  un’eccellente  opera  pratica 
Gio.Richard  (12).  Kleefeld  descrisse 
il  singolare  passaggio  d’un  epidemia 
d’intermittente  in  una  febbre  tisica, 
in  parteremittente(  t3);e  G.  M.  Min¬ 
der  rese  noto  il  vero  emitriteo,  mor¬ 
bo  frequentissimo  nelle  provincie 
meridionali  della  Russia.  La  teoria  e 
il  metodo  curativo  delle  intermit¬ 
tenti  di  Andouard  non  merita  elo¬ 
gi  (1 * 3 * 5 6 7 8 9 10 (II) 124)(IS). 

23.  Sulla  peste  eseguì  Minderer 


(I)  Journ.  de  Sedillot.  t.  t\&.  Mars. 

(2')  Delta  natura  delle  febbri  ,  voi.  I.  2.  Mit.  1 8o5.  1809. 

(3)  All’opera  del  Giannini  sono  da  aggiungersene  due  altre  ,  benché  di  minor 
rilievo,  cioè  l’anlipiretologia  o  nuova  idea  delle  febbri,  memor.  di  Giuseppe  Mene- 
gazzi  ,  Pad.  1807.  8.  e  la  natura  della  febbre,  saggio  di  Gio.  Rigoli  ,  Milano  1810.  8. 

(t\)  Cosa  sono  le  febbri?  Eberfeld.  1 806.  8. 

(5)  Ide  conslruendis  ,  cognoscendis  et  curandis  febribus  ,  Heidelb.  1809.  8. 

(6)  Diss.  de  natura  et  medela  inorborum  nevricorum  ,  Tub.  1806.  l\. 

(7)  Sull’influenza  «Iella  fisica  e  della  chimica  nella  medicina ,  Dorpat  1807.  t\ 

(8)  Elementi  di  chimira  medica,  p.  II.,  Erf.  1807.  8. 

(9)  Esposizione  e  critica  della  dottrina  delle  crisi ,  Norimb.  1806.  8. 

(10)  Huf.  giorn.  voi.  32.  fase.  2. 

(II)  Dottrina  delle  febbri,  Zurigo  1 8 1 4 •  8- 

(12)  De  insidiosa  quarumdam  febrium  intermiltenlium  et  remittentium  natura, 
Lond.  1807.  8. 

(i3;  Hufel.  giorn.  voi.  29.  fase.  5. 

(  1 4 )  Nouvelle  thérapeulique  des  fièvres  intermitlenles ,  Paris  1812.  8. 

(  1 5)  Sull’argomento  di  questo  paragrafo  scrissero  in  Italia;  1.  P.  Rubini  prof, 
di  clinica  medica  in  Parma,  una  dissertazione  coronala  dalla  società  italiana  dille 
scienze,  e  che  riportò  molla  lode  per  Pesame  delle  cagioni  delle  febbri  periodiche; 
Sopra  la  maniera  meglio  alla  ad  impedire  la  recidiva  delle  febbri  periodiche  già 
troncale  col  mezzo  della  china,  Modena  i8o/|.  8.  Gir.  Melazoli  una  diatriba  apulo- 
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delle  giovevoli  osservazioni  (  1),  alle 
quali  non  la  cedono  quelle  di  Larrey 
e  di  C.  Mayer  (a)  (3).  Questi  mostrò 
anche  l’analogia  della  peste  del  le¬ 
vante  con  quella  dell’occidente, 
cioè  colla  (ebbre  gialla,  di  cui  in  Eu¬ 
ropa  ha  cessato  oggimai  il  gran  fu¬ 
rore,  ma  riman  tuttavia  qualche 
lraccia(4).  In  appresso  a  determinar 
la  natura  della  febbre  gialla  si  ap¬ 
plicarono,  dietro  le  descrizioni  giun¬ 
te  loro  d’altronde,  alcuni  medici 
tedeschi  fra  quali  G.  F.  Fischer  (5), 
G.  F.  L.  Wildberg  (6),  A.  F.  Mar¬ 
cus  (7),  G.  A.  ILopp,  (8)  ed  un  ano¬ 
nimo  (9).  Appartiene  a  questa  classe 
anche  G.  G.  de  Bartoldi  (  1  o).  Di  un 
più  vivo  interesse  furono  i  raggua¬ 
gli  che  ne  diedero,  come  testimo- 
nj  oculari,  Fr.  Torrigiani  (1 1),  L. 
'Valentin  (12),  Dalmas  (i3),  B. 
Rusch  (14),  A.  d’Humboldt  (i5)  ed 
A.  M.  T.  Savaresi  (  16)  (  1 7). 

24.  Alla  febbre  nervosa,  ossia  al 


tifo,  che  per  aver  accompagnato  le 
ultime  lunghe  e  quasi  continue 
guerre  d’Europa,  può  considerarsi 
e  chiamarsi  peste  ossia  tifo  militare, 
trovami  applicati  in  questo  inter¬ 
vallo  esami  sì  differenti,  qualifica¬ 
zioni  si  opposte,  metodi  curativi 
sovente  sì  eontradittorii,  che  forza 
è  di  convincersi,  aver  onninamente 
diversificato  non  solo  in  diversi 
tempi  le  medesime  epidemie,  ma 
perfino  in  diversi  luoghi  le  appa¬ 
renze  loro. 

25.  Nel  iSo5  si  sviluppò  il  tifo 
militare  dopo  la  battaglia  di  Auster¬ 
litz,  cioè  nella  campagna  sostenuta 
dai  francesi  contro  l'Austria;  su  di 
che  Larrey  compilò  alcune  utilissi¬ 
me  istruzioni .  Altrettanto  poi  fe¬ 
cero  Chardel(  i8),eFr.  Jahn  (  19)  sul 
tifo  epidemico  che  imperversò  du¬ 
rante  la  guerra  del  1806  1807  co¬ 
tanto  infausta  e  rovinosa  per  la 
Germania.  Dal  primo  di  questi  due 


"etica  portante  alcune  utili  indicazioni  intorno  alle  febbri  perniciose;  Cosa  è  la 
febbre  perniciosa?  Osservazioni  teorico-pratiche  su  tal  malattia,  Ivi  1808.  toh; 
3.  E.  Valli  un'altra  produzione,  ove  stabilì  un  nuovo  genere  di  febbri  periodiche 
da  lui  dette  secondarie  od  altrimenti  irritative  ,  Milano  1806. 

(1)  Huf.  giorn.  voi.  24.  fase.  2. 

(2)  Specimen  practicum  de  remediis  efficacissimis  in  morbis  contagiosis  et 
pestilentialibus  ,  Viennae  1806.  8. 

(3)  Larrey,  1.  c.  p.  i^o.  G.  C.  Renard  nel  giorn.  di  Hufeland.,  voi.  24.  fase.  2. 

(/()  Huf.  Giorn.  voi.  21.  fase.  l\. 

(5)  Della  febbre  gialla.  Beri.  i8o5.  8. 

(G)  Supplementi,  magazzino  di  terapia  speciale,  voi.  2.  fase.  1. 

(7)  Essenza  della  febbre  gialla,  Beri.  i8o5.  8. 

(8)  Saggio  di  una  descrizione  della  febbre  gialla  ,  Francfort  sul  M.  i8o5.  8. 

(9)  Descrizione  della  febbre  gialla  pei  medici  e  chirurghi  austriaci,  Vienna  180G. 

(10)  La  febbre  gialla  ,  Venezia  i8o5.  8. 

(11)  Della  febbre  gialla,  l’isa  i8o5. 

(12)  Trattato  della  febbre  gialla  americana,  trad.  dal  francese  in  tedesco, 
Beri.  180G.  8. 

(  1 3)  Recherches  hisloriques  et  médicales  sur  la  fi  è  v  re  jaune,  Paris  i8o5.  8. 

(i4)  Inquiry  in  to  thè  various  sources  of  lite  usuai  lorms  ol  Summer  and 
winler  diseases  in  thè  United  States,  Philadelphia  i8o5.  8. 

(  1 5 )  Voyage  en  Amérique  ,  voi.  3.  p.  ^o5. 

(16)  De  la  fièvre  jaune,  Naples  1809.  8. 

(17)  Agl' italiani  Bartoldi  e  Savaresi  soggiungano  G.  M.  Zecehinelli  pel  suo 
trattato:  Della  lebbre  gialla,  Pad.  i8o5.  8.  e  Jac.  Tommasini  per  le  sue  ricerche 
sulla  febbre  di  Livorno  ilei  i8o4-  sulla  febbre  americana,  e  sulle  malattie  di  genio 
analogo,  Parma  180G.  8. 

(18)  Jouru.  de  Sedili.  I.  33  Oct. 

i.  1  q)  li  11  tei.  giorn.  voi.  33.  fase.  8. 


si  trovò  giovevole  specialmente  la 
ipecacuana,  e  dal  secondo  il  mer¬ 
curio.  P.  G.  di  Joerdens  arriccili  di 
pregevolissimi  supplimenti  la  se¬ 
miotica  di  questa  malattia.  Sui  sin¬ 
tomi  della  medesima  meritano  pure 
di  essere  ricordate  con  lode  le  ritles- 
sioni  ili  W  illieh,  e  più  ancora  quelle 
di  C.  G.  Hufeland.  In  pari  tempo 
A.  S.  Jaksou  osservò  in  Gibilterra, 
che  bene  spesso  sopravviene  al  tifo 
1" encefali tide(i).  Le  molliplici  com¬ 
plicazioni  di  quella  epidemia  furono 
esposte  da  A.  F.  Hecker  (2.),  da  G. 
A.  Spangenberg  (3)  e  da  F.  G.  Witt- 
niann  (4).  Il  tifo  lento  fu  osservato 
con  ispecial  diligenza  da  P.  L.  Muel- 
ler(5). 

26.  Anche  la  guerra  del  1809  oc¬ 
casionò  la  stessa  malattia’  per  la 
cura  della  quale  noi  dobbiamo  a  G. 
Y.  d’Hildebrandt  le  più  esatte  os¬ 
servazioni  le  più  naturali  ricerche, 
i  più  imparziali  giudizii,  i  più  savii 
suggerimenti  (6).  Regno  è  pur  di 
onorevol  menzione  Paolo  Rolbany 
per  le  sue  saggie  speculazioni  pato¬ 
logiche,  e  specialmente  per  Fuso 
del  metodo  di  Currie  (7).  Punto  all’ 
incontro  non  vagliono  le  conside¬ 
razioni  di  F.  C.  Schluitter  sui  feno¬ 
meni  di  quest’epidemia  manifestasi 
in  Weimar  (8)  (9). 
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27.  Nel  18 11  venne  in  campo  A. 

F.  Marcus  asserendo  la  identità 
della  encefalitide  col  tifo,  teoria 
che  avea  egli  credulo  di  aver  pro¬ 
vata  e  consolidala  fin  dal  1806  (io). 
Tuttavia  dalle  sue  storie  di  malat¬ 
tie,  benché  scritte  con  assai  poca 
accuratezza,  e  dalla  pretesa  felicità 
delle  sue  cure  potea  restarne  facil¬ 
mente  abbagliato  chi  non  erane 
prevenuto.  E.  Horn  determinò  ap¬ 
puntino  la  differenza  del  tifo  dalla 
encefalitide  (1 1  )}  ed  è  per  solo  spi  - 
rito  ed  effetto  di  prevenzione,  che 
Marcus  volle  approfittare  delle  os¬ 
servazioni  fatte  dallo  stesso  Horn 
sulla  raccolta  d1 2 3 4 5 * * 8 9 10 * 12  acqua  nelle  cavità 
del  cervello  in  individui  morti  di 
febbre  nervosa  affin  di  ricavar  quin¬ 
di  una  nuova  prova  della  sua  teo¬ 
ria  (  12). 

28.  Nella  desolatrice  epidemia 
che  segui  le  campagne  del  1 8 1 3  e 
1814,  e  che  si  spiegò  sotto  aspetti 
diversi  ne’iliversi  luoghi,  la  teoria 
di  Marcus  ottenne  qua  e  là  uu’ap- 
provazion  più  decisa. 

29.  Nella  sezione  del  cadavere  di 

G.  P.  Ritter  eli’’ era  morto  dal  tifo, 
parve  a  Marcus  d’aver  trovato  una 
nuova  prova  della  giustezza  della 
propria  teoria,  perchè  erano  distesi 
dal  sangue  i  vasi  del  cervello,  ar- 


(1)  Observations  on  thè  epidemie  diseases,  which  lately  prevailed  at  Gibral¬ 
tar.  1806.  8. 

(2)  Sulla  febbre  nervosa  di  Berlino  nel  1807.  Beri.  1808.  8. 

(3)  Horn.,  archivio,  1809.  voi.  2. 

(4)  Le  più  recenli  malattie  popolari  del  Reno,  Magonza  1811.  8. 

(5)  Trattalo  della  febbre  lenta  nervosa,  Duisb.  1801.  8. 

(G)  Del  tifo  contagioso  ,  Vienna  1810.  1. 

In)  Osservazioni  sul  tifo  contagioso  che  infuriò  a  Presbui’20  negli  anni  1800. 
e  ,810!  Presb.  i8n.  8.  °  *  ° 

(8)  Hufel.  giorn.  voi.  32.  faes.  3. 

(9)  È  fertile  di  ottime  deduzioni  la  storia  del  tifo  contagioso  che  regnò 
endemico  nelle  carceri  di  Vicenza  al  fine  del  1811.  e  in  principio  del  1812.,  del 
dott.  Thiene;  non  che  la  memoria  sull’azione  del  contagio  petecchiale  ,  di  August. 
Magistrali,  v.  Brera  gior.  P.  I.  p.  39b.;  e  così  pure  i  cenni  sulla  febbre  petec¬ 
chiale,  del  doti.  Ceni  ,  Ivi  voi.  3.  p.  5 

(10)  Efemeridi  della  medicina  ,  voi.  1.  fase.  1. 

(ir)  Archiv.  1812.  Seti. 

(12)  Efemeridi  della  medicina,  voi.  1.  fase.  2. 
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ìossita  la  sostanza  midollare,  e  rac¬ 
colta  nella  base  del  cranio  molta 
acqua  (i).  11  di  lui  avversario  A. 
Doni  volle  dipartirsi  dai  fondamenti 
della  teoria  deireccitamento,  e  non 
potè  per  conseguenza  cattivarsi  il 
favore  di  giudici  imparziali  (2).  È 
ancor  meno  lodevole  nella  sua  dis¬ 
sertazione  P.  G.  Weintz(3),  perchè 
anch'egli  erroneamente  ha  riguar¬ 
dato  il  fegato  come  sede  della  ma¬ 
lattia,  ed  ha  ciarlato  sulla  natura 
della  medesima  ancor  più  oscu¬ 
ramente.  Riuscì  migliore  e  più  im¬ 
parziale  nelle  sue  viste  ed  idee  la 
risposta  di  Marcus  alle  prime  o- 
biezioni  che  gli  si  fecero.  Ivi  signi¬ 
ficò  egli  altresì,  che  di  1 1 3  tifosi 
non  gliene  perirono  che  12  (4).  L'ul¬ 
tima  memoria  di  Andr.  Roeschlaub 
non  apporta  il  minimo  profitto  alla 
medicina,  nè  serve  che  per  monu¬ 
mento  di  un'animosità  personale(5). 
Ugualmente  indegna  della  luce  è  la 
replica  di  Marcus  (6).  Per  meschina 
produzione  tiensi  pur  quella  di  M. 
G.  Schneemann,  ov'egli  sostiene  di 
non  aver  mai  trovato  il  tifo  nel  corso 
di  tante  malattie  febbrili  e  delle  ac¬ 
cennate  campague(7).  Giusta  e  mas¬ 


siccia  n’ è  la  censura  di  Stranz(8). 
Figlie  dell'opinione  di  Marcus  sono 
quelle  di  P.  Reuss(9)e  di  Speyer(io). 
Ma  Wittmann  e  Renard,  medici  di 
Magonza  ,  riconobbero  essi  pure 
l'indole  infiammatoria  del  tifo  mi¬ 
litare  (1 1). 

3o.  Anche  P.  G.  Hartmann  (  12)  e 
G.  G.  Reuss  (  1 3)  furono  di  unanime 
avviso,  che  vi  preceda  nelle  mem¬ 
brane  mucose  uu  processo  infiam¬ 
matorio,  il  quale  si  estenda  giusta 
il  secondo  fino  all'aracnoidea  del 
cervello,  e  produca  poi  giusta  il 
primo  la  contagione,  allorquando 
cancrenano  le  membrane  medesi¬ 
me.  Le  sezioni  de1  cadaveri,  alle 
quali  appunto  si  appoggia  Reuss, 
diedero  risultamene  del  tutto  di¬ 
versi  ad  E.  Horn  (  14)  eaN.  Frie¬ 
dreich  (i5).  Non  vi  si  rilevò  quasi 
mai  alterazione  nello  stato  norma¬ 
le,  bensì  sovente  pienezza  di  san¬ 
gue  de' vasi  del  cervello,  ma  di  ra¬ 
dissimo  tracce  d'infiammazione.  Il 
medesimo  Friedreich  in  altra  ope¬ 
retta  dimostrò  chiaramente  la  in¬ 
sufficienza  delle  sezioni  de'cadaveri 
ad  appalesare  la  natura  deltifo(i6). 
Horn  profondò  inoltre  i  gravi  suoi 


(li  Sul  tifo  altunlmenle  dominante,  Bamb.  1 8 1 3 .  8 

(2)  Riflessioni  sull’opera  del  doti.  Marcus  relativa  al  tifo  contagioso  attuale, 
Bamb.  18 1 3.  8. 

(3)  Rettificazione  di  alcune  proposizioni  del  doti.  Marcus  intorno  al  tifo, 
Bamb.  181 3.  8. 

(4)  Schiarimento  delle  censure  fatte  alle  mie  idee  intorno  al  tifo  contagioso 
dominante,  Bamb.  1 8 1 3.  8. 

(5)  Del  tifo  ad  A.  F.  Marcus  ,  Ländisch.  1804.  8. 

(6)  Del  tifo  ad  A.  Roeschlaub,  Bamb.  1 8 1 4-  8- 

(7)  Supplementi  per  la  conoscenza  e  cura  del  tifo  contagioso,  Bamb  1 8 1 4-  8- 

(8)  Del  tifo  contagioso,  a  M.  G.  Schneemann  ,  Bamb.  1814.  8. 

(9)  Osservazioni  sul  tifo  contagioso,  Wirzb.  181 1.  8. 

(10)  Efemeridi  della  medicina,  voi.  3.  fise.  8. 

(11)  Gazzetta  medieo-chir.  di  Salisi».  181 1.  voi.  3.  p.  358. 

(12)  La  Teoria  del  tifo  contagioso,  Vienna  1812.  8. 

(  1 3 )  Essenza  degli  esantemi,  p.  I.  Febbre  peteccchiale  ossia  tifo  militare 
d’Ascbalfemb.  1 8 1 4-  8. 

(  1 4)  Esperienze  sulla  cura  del  tifo  contagioso  ,  Beri.  1813.  8. 

(  1 5)  Del  tifo  e  il  eli  ’  utilità  del  metodo  antiflogistico  contro  il  medesimo, 
Wirzb.  1818.  8. 

(16)  Importanza  delle  sezioni  dei  cadaveri  per  determinare,  se  il  tilo  sia 
un’ encefalilide  ,  Wirzb.  1818.  8. 


studj  sulla  durata  del  periodo  con¬ 
tagioso  e  sul  passaggio  del  tifo  in 
febbre  apoplettica  (1).  C.  A.  Wei- 
nhold  confutò  gloriosamente  la  pre¬ 
tesa  infiammazione,  dimostrando 
che  in  islato  diametralmente,  op¬ 
posto  a  quello  dei  casi  di  vera  in¬ 
fiammazione  riduconsi  i  nervi  nei 
cadaveri  de’’  tifici  (a).  Per  la  pra¬ 
tica  è  commendevolissima  la  me¬ 
moria  di  Hufeland  intorno  a  questa 
malattia  pestilenziale  (3).  Sono  poi 
da  noverarsi  fra  le  più  importanti 
ed  imparziali  considerazioni  della 
medesima  quelle  di  G.  di  Wedekind 
sulla:  Dottrina  delle  infiammazio¬ 
ni  e  delle  febbri  in  generale  ,  del¬ 
le  infi animazioni  del  cervello  e 
delle  febbri  nervose  putride  con¬ 
tagiose  in  particolare 
melte  nel  tifo  un"1  infiammazione  ri- 
sipelatosa.  Ma  circa  lo  sviluppo  del- 
r  influenza  delle  cause  morali  so¬ 
pra  di  esso  vuol  esser  letto  G.  C. 
G.  Joerg  (5).  S.  Wolf  vi  scopri  dap¬ 
principio  un  esantema  simile  ai 
morbilli,  ma  nessuna  debolezza  mu¬ 
scolare,  combinazione  notabilissi¬ 
ma  (6).  G.  F.  Ackermann  ha  scritto 
secondo  lo  spirito  della  nota  sua 
teoria  (7).  G.  A.  Richter  porseci  un 
compiuto  ragguaglio  della  forma 
terribile,  sotto  cui  infuriò  questo 
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flagello  nclP  assedio  di  Torgau  (8). 
Per  P  opposilo  a  nulla  montano  gli 
opuscoli  sopra  di  essa  prodotti  da 
Eisenlohr  (9)  e  da  G.  Wedeme- 
jer  (io).  Vollero  farvi  delle  applica¬ 
zioni  della  filosofia  della  natura,  ma 
senza  vantaggio,  A.  A.  Goeden  (11) 
e  poi  anche  W  acker  (12).  Allo  stesso 
scopo,  per  verità  poco  sensato  e 
meno  giudizioso,  tende  nella  sua 
recente  teoria  del  tifo  G.  W^ol- 
fart  (i3),il  quale  in  fra  le  altre  cose 
propone  per  sede  del  vimini  pesti¬ 
fero  contagioso  le  invisibili  glan- 
dule  nervose,  attendendone  i  più 
importanti  scliiarimenlidal  cosi  det¬ 
to  mesmerismo. 

3i.  La  teoria  dell''  infiammazio¬ 
ne  non  acquistò  in  questo  interval¬ 
lo  alcuna  dilucidazione  od  aggiunta. 
Prescindendo  dalla  spiegazione  chi¬ 
mica  datane  da  Bened.  Hofrich- 
ter  (14)  col  ripeterla  da  un  aumento 
di  carbonio,  ognuno  già  era  con¬ 
vinto,  che  i  vasi  capillari  portati 
all1  attività  delle  arterie  costituisco¬ 
no  la  sede  della  infiammazione. 
Quando  A.  F.  Marcus  (i5)  venne 
fuori  col  pensiero,  che  P  infiam¬ 
mazione  è  /'  attacco  passivo  del 
momento  elettrico  nelle  dimensio¬ 
ni  ,  e  che  V  elettricità  viene  am¬ 
messa  o  concentrata  nel  magne- 


(1)  Archivio  i8i3.  Maggio.  Dac. 

(2)  Riflessioni  critiche  sull’essenza  della  febbre  nervosa  ,  Dresda  1 8 1 4-  8* 

(3 )  Giorn.  voi.  36.  fase.  6. 

(4)  Darmstadt  1 8 1 4 -  8- 

(5)  La  febbre  nervosa  del  i8i3.  Beri.  1814.  8. 

(6)  Hufel.  giorn.  voi.  39.  fase.  a. 

(7)  Della  natura  del  tifo  contagioso.  Ileidelh.  1814.  8, 

(8)  Storia  medica  deH’assedio  e  della  capitolazione  della  piazza  di  Torwart 
Beri.  1814.  8. 

(f)j  Sulla  natura  e  sul  trattamento  della  febbre  nervosa  contagiosa  epidemi¬ 
ca.  Carlsruhe  1 8 1 4  •  8. 

(10)  Del  tifo  contagioso.  IlalbersLadt  1814.  8. 

(11)  Della  natura  del  tifo  e  del  trattamento  del  tifo.  Beri.  i8ir.  8. 

(i2j  Sul  tifo  contagioso  e  sulle  malattie  dominanti.  Dillingen  1814.  8. 

(  1 3 )  Nuovo  Asclep.  1 8 1 4 •  fase.  2. 

('4)  Saggio  sulla  febbre  infiammatoria  c  sull’infiammazione.  Bresl.  1806.8. 
(i5)  Piano  di  una  terapia  speciale.  P.  I.  II.  Noriuib,  1807.  ibio.  8.  Annali 
della  medicina  come  scienza.  Voi.  3.  fase,  1. 

Tomo  V.  P.  II. 
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tismo ,  converrebbe  tradurre  queste 
figure  di  discorso,  come  segue: 
„  11  sistema  arterioso,  atteso  la  sua 
propagazione  dendritica,  è  simile 
all1  elettricità  positiva:,  ma  nei  vasi 
capillari  e  linfatici,  cioè  nel  siste¬ 
ma  riproduttivo  si  estingue  l1  elet¬ 
tricità,  e  cede  alla  semplice  attra¬ 
zione  ,  come  al  magnetismo.  Quin¬ 
di  è  che  quando  i  vasi  capillari  en¬ 
trano  nel  circolo  di  azione  delle 
arterie,  vale  a  dire  quando  l1  attivi¬ 
tà  di  queste  si  comunica  ai  vasi  ca¬ 
pillari,  l1  elettricità  si  concentra 
nel  magnetismo.  Jnquantochè  per¬ 
tanto  l1  irritabilità  o  contraltililà 
predomina  nelle  arterie ,  l1  infiam¬ 
mazione  diviene  ed  è  da  ritenersi 
costantemente  una  contrazione  del¬ 
le  medesime  „.Ecco  un1  interpre¬ 
tazione  della  teoria  di  Marcus,  con 
cui  vanno  d’accordo  e  P.  F.  Wal¬ 
ther  (  i)  e  Leumann  (a).  Marcus  pe¬ 
rò  non  si  tenne  pago  del  consenso 
di  questi,  e  conservò  anche  in  ap¬ 
presso  le  sue  allegoriche  espressio¬ 
ni  (3). 

3a.  Chiunque  legge  il  modo,  on¬ 
de  A.  Roeschlaub  pretese  di  spie¬ 
gare  la  infiammazione,  può  creder¬ 
si  con  lui  retrocesso  alla  seconda 
metà  del  secolo  sedicesimo  (4)- -Tfl 
vita  ignea:  die1  egli,  s 1  interna  nel¬ 
la  cor  potabilità  della  materia , 
e  cerca  di  formare  a  sè  un  corpo 
proprio.  Uguale  scarsezza  di  buon 
senso  trovasi  nella  teoria  di  A.  A. 


Goeden,  il  quale  fa  consistere  l1  es¬ 
senza  infiammatoria  nella  ferocia, 
nell1  egoismo  moderalo  del  momen¬ 
to  irritabile ,  e  nella  corruzione  ed 
acrimonia  della  sostanza  (5). 

33.  Sono  bensì  da  pregiarsi  tan¬ 
to  le  ricerche  microscopiche  di  F. 
di  P.  Geruithuisen ,  ove  si  prova 
aver  sede  la  infiammazione  nei  vasi 
capillari  (6),  quanto  i  pensieri  di 
Fil.  G.  Horsch,  ov’è  sviluppata  più 
chiaramente  la  teoria  diM  a  re  us  (7). 
G.  Meyer  pubblicò  una  soda  ,  ed 
erudita  Istoria  critica  delle  in¬ 
fiammazioni  (8).  Sopra  tale  argo¬ 
mento  non  occasionò  alcun  profit¬ 
to  G.  A.  Dzondi  con  una  sua  più  re¬ 
cente  operetta,  dove  all'  infiamma¬ 
zione  si  assegna  per  sede  il  sistema 
plastico,  cioè  i  vasi  capillari,  e  per 
iscopo  la  generazione  di  nuove  so¬ 
stanze;  e  dove  le  cause  di  quella 
si  dividono  in  quantitative  ,  e  qua¬ 
litative,  annoverandosi  fra  queste 
ultime  i  veleni  e  i  miasmi  conta¬ 
giosi  (9).. 

34-  Più  de1  Tedeschi  badarono 
ai  particolari  fenomeni,  ed  effetti 
delle  infiammazioni  gli  stranieri, 
esempigrazia  G.  Thomson  (10),  Te¬ 
sta  (a),  e  F.  G.  V.  Broussais,  il 
quale  seguendo  a  riguardare  i  va¬ 
si  capillari  come  sede  delle  mede¬ 
sime,  cercò  di  spiegarne  l1  indole 
colle  sezioni  de1  cadaveri  (ia). 

35- C.F.  Harles  volle  esattamente 
esaminarle  nei  visceri  dei  fanciul- 
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(1)  Fisiologi«.  Voi.  2.  Trainali  per  la  medicina  pratica.  Latitili.  1810.  8. 

(2)  Hufel.  giorn.  voi.  33.  fase.  (\ 

(3)  Efemeridi  della  medicina.  Voi.  2.  fise.  3. 

(4)  Magazzino  pel  perfezionamento  della  medicina,  voi.  X.  fase.  2.  3. 

(5)  La  teoria  dell’ infiammazione.  Beri.  1821.  8. 

(G)  Gazz.  mod.  cliir.  di  Salisi).  1811.  voi.  2.  p.  ayy 

(9)  Annali  della  scuola  chimico-tecnica,  fase.  2.  ltndolst.  1810. 

(8)  P.  1.  Beri.  1812.  8. 

(y)  l)e  infiammai  ione,  aphorismorum  lib.  1.  Hall.  181/}.  8. 

(10)  I.ecltires  011  inflammnlion.  Edimb.  1 8 1 3 .  8. 

(11)  Dcdle  mal.  del  cuore  voi.  i-3.  Boi.  1811.  i8t2. 

(12)  lJisloirc  »Ics  phlegmasics  on  inflaminations  chroniqttes,  t.  1.  2.  Paris 

8. 


li  (i)’  e  neiratto  ili  pubblicare  la 
sua  traduzione  del P  opuscolo  di  V. 
L.  Brera  sull1 11  infiammazione  della 
midolla  spinale  (2),  raccolse  molte 
osservazioni  opportune  all1  argo¬ 
mento  (3),  benché  non  potesse  an¬ 
cora  conoscere  l1  analogo  lavoro  di 
Tom.  Baynton  (4). 

36.  L'infiammazione  del  cervello 
fu  soggetto  di  frequenti  ricerche, 
non  solo  perchè  si  manifestò  bene 
spesso  in  concomitanza  del  tifo  mi¬ 
litare,  col  quale  anzi  venne  pure 
confusa ,  ma  perchè  non  di  rado 
passa  a  formare  degli  ingorgamenti 
acquosi  nelle  cavità  del  cervello 
medesimo,  o  in  mezzo  alle  meningi. 
Le  condizioni  morbose  che  colla 
raccolta  del  siero  o  della  linfa  si 
formano  nel  cervello,  come  altresì 
nelle  glandule,  e  nei  linfatici  che 
gli  appartengono,  furono  sviluppate 
dai  fratelli  Wenzel  (5).  Un  anoni¬ 
mo  diede  un  pregevolissimo  Sup¬ 
plì  mento  alla  diagnosi  deW  idro¬ 
cefalo  ,  distinguendo  esattamente  i 
sintomi  verminosi  (6). Ma  A.  Mathey, 
e  Laennec  non  passarono  sotto  si¬ 
lenzio  le  difficoltà  della  stessa  dia¬ 
gnosi,  specialmente  in  riguardo  allo 
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stato  della  pupilla  (7).  L1  osserva¬ 
zione  di  F.  G.  Neygenfind  sopra  il 
distendimento  delle  membrane  del 
cervello  dopo  un  idrocefalo  cronico, 
ma  non  congenito,  riuscì  di  molta 
importanza  (8),  e  fu  confermata  da 
A.  Rasori  (9).  G.  Cheyne  confuse 
f  idea  prima,  dandosi  anche  dei  casi 
d’ingorgamenti  sanguigni  in  tal  ma¬ 
lattia  (io).  Di  questa  L.  Formey  com¬ 
pose  una  storia  eccellente  fondata 
sull1  esperienza,  eccitando  l1  atten¬ 
zione  sopra  diversi  sintomi  ed  indi- 
zj  antecedentemente  negletti  (11). 
Merita  di  esser  letta  la  memoria  di 
Heinechen  (12),  e  parimenti  quella 
di  G.  di  Portenschlag-Ledermeyer, 
avvegnaché  quest1  ultimo  dia  alla 
malattia  una  estensione  maggiore 
di  quella  che  le  si  conviene,  e  com¬ 
prendavi  tulli  i  casi,  ne'quali  il  cer¬ 
vello  de1  cadaveri  mostrò  aver  dei 
fluidi  nelle  sue  cavità  (i3).  Alla  dia¬ 
gnostica  recarono  giovamento  le 
speculazioni  di  E.  Loebenstein-Loe- 
bel  (14),  di  G.  F.  Dreyssig(i5),  di  G-. 
Carni.  Smylh  (16),  e  di  G-.  Miiman 
Coley  (17)}  come  pur  quella  di  M. 
Badie  sopra  l1  idrocefalo  cronico  di 
un  uomo  di  56  anni,  nel  quale  alla 


(1)  OsserTazioni  pratiche  sulle  infiammazioni  interne  nei  fanciulli.  Norimb, 
1810.  4- 

(2)  Della  rachialgie  negli  atti  dell’accademia  di  Livorno,  voi.  1. 

(3)  Annali  della  medie,  e  chir.  tedesca,  voi.  2.  fase.  2. 

(4)  Account  of  a  successfull  melhod  of  treating  diseases  of  (he  spine.  Dond, 
i8i3.  8. 

(5)  Osservazioni  sull’idrocefalo.  Tuli  1806.  t\. 

(6)  Edimb.  med.  and  surg.  journ.  voi.  1.  180Ö.  p.  52. 

(7)  Journ.  de  Corvisart  1806.  Juin. 

(8)  Giorn.  d’Hufeland.  voi.  24.  fase.  1. 

(9)  Giornale  della  soc.  mcd.  di  Parma,  voi.  2.  n.  4. 

(10)  Saggio  sull'idrocefalo  acuto.  Trad.  dalPingl.  Prema  1809.  8. 

(11)  Dell’idropisia  delle  cavità  del  cervello.  Beri.  1810.  8. 

(12)  Hufel.  giorn.  voi.  32.  fase.  3. 

(13)  Dell' idrocefalo.  Vienna  1812.  8. 

( r4 )  Sulla  conoscenza,  e  cura  dell’cncefalilide,  dell’idrocefalo,  e  delle  malattie 
spasmodiche  nell’età  infantile,  Lipsia  i8i3.  8. 

(  1 5)  Dizion.  di  clinica  medica,  voi.  3.  P.  I. 

(iG)  Treat.  011  hydroceplialus  or  dropsy  of  thè  hrain.  Lond.  i8i3.  8. 

(17)  A  praclical  tre.it.  on  thè  remillent  fever  of  infante,  with  remualts  011  hy- 
droceplialus  internus.  Lond.  i8i3.  8. 
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paralisi  degli  nidi  non  si  era  accop¬ 
piato  alcun  altro  sintomo  essen¬ 
ziale  (  i). 

37.  In  questo  intervallo  fra  le  in¬ 
civilite  nazioni,  più  che  da  ogn' al¬ 
tra  malattia  del  corpo  umano,  furo¬ 
no  poste  in  movimento  le  penne 
de’  dotti  medici  dall1 * 3 4 5 6 7 8 * (io) (II) 2  angina  mem¬ 
branosa  ,  ossia  dal  crup,  non  già 
perché  tal  malattia  fosse  in  realtà 
divenuta  più  frequente,  ma  special- 
mente  perchè  il  tiranno  dell" univer¬ 
so  avea  proposto  un  premio  straor¬ 
dinario  pel  miglior  trattato  del  me¬ 
desimo,  dappoiché  n’era  perito  uno 
de1  suoi  il  di  4  di  Giugno  del  1 807. 
Poe1  anzi  A.  A.  F.  Guetfeldt  aveala 
giustamente  dichiarata  un1  infiam¬ 
mazione  della  membrana  mucosa 
della  trachea  con  successivo  trasu¬ 
damento  della  linfa  (A).  All1  incon¬ 
tro  G.  C.  Desessartz  non  volle  ri¬ 
conoscerla  di  natura  infiammatoria, 
e  fecela  unicamente  procedere  dal- 
P  ostruzione  della  cavità}  e  delle 
glandule  mucose  (3),  nel  che  con¬ 
venne  pure  G.  C.  F.  Garon  (4).  Dalle 
considerazioni  di  G.  Yieusseux  si 
dedusse,  che  quella  denominazione 
veniv1  apposta  a  diversi  stali  della 
faringe,  e  della  trachea,  laddov’egli 
distingue  il  crup  nervoso  ossia  spa¬ 
smodico,  il  cronico, e  il  catarrale  (5). 
Sì  fatta  idea  già  in  addietro  ammes¬ 


sa  da  Ferrftr  fu  più  estesamente 
spiegala  da  Isac  (G).  Comparvero 
poscia  fra  noi  le  stupende  osserva¬ 
zioni  di  G.  A.  F.  Autenrielh  sopra 
un  tal  morbo,  donde  chiaramente 
lisullò  la  sua  aflìnità  coll1  asma  di 
Milla r,  la  sua  forma  convulsiva,  e 
la  non  rara  sopravvegnenza  della 
morte  per  paralisi  delle  parli  da  esso 
intaccate  (7).  Perl'opposto  G.  Ghey- 
ne  (S),  e  Latour  (9)  risguardaronlo 
per  una  vera  infiammazione. 

38. La  commissione  creata  dal  go¬ 
verno  francese  perla  determinazione 
del  problema  enunciò  da  bel  prin¬ 
cipio  il  grado',  fino  a  cui  conosce- 
vasi  allora  la  malattia  (10).  Dopo  la 
pubblicazione  dello  stesso  proble¬ 
ma  ,  le  prime  produzioni  vedutesi 
in  Germania  sono  un  trattato  di 
G.  G.  Hoplf(n),  e  la  traduzione  di 
un1  antica  opera  inglese  (12),  ambe¬ 
due  di  poco  rilievo.  Bensì  esige  at¬ 
tenzione  ciocche  fu  marcalo  da  Mi¬ 
chaelis,  che  realmente  il  crup  va 
spesso  unito  all1  asma  di  Millar,  e 
si  trasmuta  nel  medesimo,  come  in¬ 
segnarono  E.  Autenrielh  e  Wicli- 
mann(i3).  Il  tuono  enfatico  di  A  F. 
Marcus  produceva  un  ingrato  con¬ 
trasto  colla  inutilità  delia  sua  ope¬ 
retta  alla  patologia,  e  terapia  della 
descritta  malattia  (i4).  Died’egli  ad 
esso  la  denominazione  di  catarro,  e 


(I)  Meilic.  transact.  pubb.  by  I  li  e  college  of  pliysio.  in  Lonil.  voi.  4-  P  3oo. 

(a;  Horn  nrchiv.  i8<>5.  voi  2.  fase.  1. 

(3)  Móni,  sur  le  croup.  Paris  1808.  8. 

(4)  Traile  dii  croup  aigu.  Paris  1808.  8. 

(5)  Journ.  de  Corvisart  180G.  dee,  p.  4'22- 

(6)  Hecker,  annali,  voi.  HI.  p.  481. 

(7)  Saggi  di  medicina  pratica.  Tuli.  1807.  8. 

(8)  Palhology  ot’  thè  membrane  of  tbe  larvnx  and  thè  bronchi«.  Eclinib. 
1809.  3. 

(9  Manuel  sur  le  croup.  Paris  1808.  12. 

(io)  Raccolta  di  falli,  c  di  osservazioni  riguardanti  il  crup.  Trad.  di  Frie- 
dlaendcr.  Tedi.  1808.  8. 

(II)  Trntt.  sul  croup.  Hannau  1808.  8. 

(i2)  Ricerche  di  F.  Home  sulla  natura,  sulle  cause,  e  sulla  cura  del  croup. 
Trad.  con  giunte  di  C.  A.  Albers.  Brema  1809.  8. 

(  1 3 )  Unici,  giorn.  voi.  38.  fase.  G. 

(.  1 4 )  Sulla  natura,  c  cura  del  croup.  Buinb.  1810.  8. 


il  fece  consistere  nella  infiamma¬ 
zione  della  laringe  e  della  trachea. 
A.  F.  Hecker  pretese  di  essere  stato 
il  primo  a  concepire,  e  a  sviluppare 
la  teoria  di  Autenrielh  (  i)-, e  sosten¬ 
ne  T  indole  convulsiva  ili  questa 
specie  d’angina  contro  L.  Formey 
che  l'aveva  negata  (a).  Indi  venne 
alla  luce  il  trattato  eccellente,  e 
pressoché  classico  di  G.  Sachse  (3), 
ove  spiccano  a  gara  l’erudizione, 
l’esperienza,  il  talento.  Heim,  il 
quale  avea  censurata  1’  opera  di 
Marcus  (4)  ,  provocò  con  piccanti 
espressioni  il  risentimento  delP in¬ 
gegnoso  G.  A.  Alhers(5),  da  cui  si 
pose  in  dubbio,  s’egli  conoscesse 
il  vero  crup,  siccome  aveane  dubi¬ 
tato  anche  Formey  rispetto  ad  Au- 
lenrieth.  Albers  asserì,  che  non 
sempre  abbandona  la  secrezion  del¬ 
la  linfa,  e  che  perciò  deesi  rigettare 
T  appellazione  di  angina  membra¬ 
nosa.  Fil.  G.  Horsch  nell’epidemia 
da  sé  osservata  trovonne  i  sintomi 
da  principio  catarrali,  indi  convul¬ 
sivi  a  segno  da  far  travedere  l’asma 
di  Millar,  e  nel  fine  onninamente 
intiammatorj  (G).  Come  avea  fatto 
Duval ,  seppe  originare  artificial¬ 
mente  la  malattia  nei  porci  iniet¬ 
tandovi  delPacido  solforico  allunga¬ 
to  ,  ma  anche  con  alcali  caustico.  E. 
L.  Loebenst  ein -Loebel  abbracciò  so¬ 
miglianti  principi  sulle  diverse  spe¬ 
cie  del  male:  ma  la  distinzion  fal¬ 
lane  dall’ asma  di  Millar  apparisce 
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troppo  ingegnosa  per  essere  intie¬ 
ramente  vera  (7).  Non  è  d’alcun  pre¬ 
gio  il  trattatello  di  E.  G.  Wallich(8), 
ma  di  sommo  merito  quello  di  1). 
Neuman  massime  per  la  complica¬ 
zione  niellatisi  tracheale  (9). 

3q.  Nel  principio  del  1812,  uscì 
alla  luce  il  rapporto  della  commis¬ 
sione  francese  sulla  migliore  delle 
risposte  date  dall’  accennalo  pro¬ 
blema.  Fra  le  79  che  vennero  rice¬ 
vute.  ed  esaminale,  due  son  quelle, 
a  cui  fu  aggiudicato  il  premio,  una 
di  durine, e  l'altra  di G.  A. Albers(io). 
[1  primo  cerca  1’  essenza  del  crup 
in  un’affezione  catarrale  della  mem¬ 
brana  mucosa,  promossa  da  stimolo 
infiammatorio,  ed  accompagnata  da 
spasmi.  Secondo  lui ,  esso  attacca 
ora  la  faringe  rendendosi  più  acuto, 
ora  la  membrana  mucosa  della  tra¬ 
chea  divenendo  più  cronico.  Yen’ha 
d’una  specie  intieramente  convul¬ 
siva  con  intermittenze  ,  la  quale  o 
è  lo  stesso  asma  di  Millar,  o  ad  esso 
conduce.  Del  rimanente  .Turine  ri¬ 
pete  la  malattia  da  infreddature,  e 
la  maggior  sua  frequenza  dalla  dif¬ 
fusione  della  costruzione  mucosa. 
Albers  al  contrario  ne  ammise  l’in¬ 
dole  infiammatoria  ,  e  nello  stesso 
tempo  la  doppia  specie  di  vera  in¬ 
fiammatoria  e  di  nervosa.  Egli  c'in¬ 
segna,  che  lo  spasmo  vi  è  mante¬ 
nuto  dalla  infiammazione,  che  non 
impedisce  d’ordinario  se  non  se  la 
respirazione,  e  che  suol  anche  ces¬ 


ti)  Delle  infiammazioni  di  gola.  Ber.  1809.  8. 

(2)  Horn,  archiv.  voi.  III.  fase.  2. 

(3)  Le  cose  più  necessarie  a  sapersi  eira  il  croup.  Lubeeca  1810.  8.  voi.  2. 
Annover  1812. 

([,)  Horn,  archi v.  voi.  1.  fase.  2. 

(5)  Osservazioni  critiche  contro  una  recensione  del  sig.  Heim.  Brema  1810.  8. 
(G)  Annali  dela  scuola  dioico  tecnica,  fase-  2. 

(«)  Diagnosi  e  cura  del  crup,  dell'asma  d*  Millar,  c  della  tosse  convulsiva. 
Lipsia  i8<  1.  8. 

(8)  Pressante  avvertimento  sulla  presente  pericolosa  malattia  de’b  imbini , 
cioè  sul  crup.  Vienna  181 1.  8. 

(9)  Horn,  arcliiv.  1811.  Marzo. 

(10)  Rapport  addressé  à  S.  E.  le  minislre  de  l'interieur  sur  tes  ouvrages  en- 
voyes  un  concours  sur  le  croup.  Paris  1812.  8, 
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sare  per  qualche  intervallo.  Quindi 
ricusa  di  pienamente  distinguer¬ 
lo  dall’asma  di  Millar,  e  di  riguar¬ 
dare  l’ostacolo  meccanico  della  lin¬ 
fa  coagulata,  o  delle  membrane  po¬ 
lpose,  come  cause  ordinarie  della 
morte. 

Delle  memorie  che  ottennero 
menzione  onorevole,  due  ne  com¬ 
parvero  alla  luce  ,  una  cioè  di  G. 
Vieusseux  (  1),  e  l'altra  diF.  G.  Dou¬ 
ble  (2).  Il  pimo  quasi  al  pari  di  Al- 
bers  dee  le  sue^visle  ad  una  estesa 
esperienza:  non  cosi  Double,  il  qua¬ 
le  però  ci  porse  un  erudito  lavoro, 
ma  troppo  sminuzzandovi  i  periodi 
della  malattia.  Royer-Collard  nel 
VII  volume  del  Dictionnaire  des 
Sciences  medìcales  ne  inserì  un  su¬ 
perbo  trattato,  che  venne  dipoi  tra¬ 
dotto,  ed  arricchito  di  utilissime  ri¬ 
flessioni  da  G.  A.  Albers  (3). 

Sonovi  due  altre  produzioni  da 
non  tenersi  in  gran  conto,  una  delle 
quali  nemmen  fu  menzionata,  e  1 
altra  neppure  ammessa  al  concorso. 
La  prima  di  Giovanni  Bonnafox  de 
Mallet,  ritiene  la  malattia  come  con¬ 
seguenza  del  coagulamento  della  so¬ 


stanza  albuminosa  (4).  La  seconda 
di  C.  F.  Cleron,  già  autore  di  certe 
osservazioni  (5),  e  di  un’altra  me¬ 
moria  (6),  che  nè  meritano  tampoco 
di  esser  rammentate,  concerne  sol¬ 
tanto  1" applicazione  della  tracheoto¬ 
mia  ,  e  della  gomma  ammoniaco, 
quai  più  sicuri  rimedj  ^.Destaci  un 
maggiore  interesse  quella  di  A.  Ra- 
venau(S):  ed  è  pur  prezzo  dell’o¬ 
pera  confrontare  tra  esse  le  osser¬ 
vazioni  di Daney  (9),  di  Lejeune(io), 
di  Lespine  (n)di  Martin  (ia), di  Mer- 
cier(i3),di  Salmade(i4),ediSaiss\('i5). 
L’ojiuscolo  di  C.  Giraudyè  inferiore 
ad  ogni  anche  basso  giudizio  (16).  In 
Germania  si  andò  sempre  piu  scre¬ 
ditando  la  distinzione  di  Wichmann 
tra  l’asma  di  Millar  e  il  crup,  spe¬ 
cialmente  dopo  le  osservazioni  di  G. 
F.  Fischer  (17),  e  di  A.  Henschel  (18), 
quantunque  A.  A.  Eccard  sostenesse 
fo  v  t  e  me  n  t  e  i  1  c  a  r  a  1 1  e  r  e  i  n  fi  a  m  m  a  t  or  i  o 
della  malattia  (19).  Ad  Eschenmayer 
ne  dobbiamo  alcune  di  mollo  saggie 
ed  analoghe  a  quellediAutenrieth(2o). 

40.  Baillie  s’abbattè  nell’opportu¬ 
nità  di  rilevare  la  vera  infiammazio¬ 
ne  della  laringe  nel  cadavere  del  dot  t. 


la  tracheotomie  Jans  le 
1809.  &• 


(1)  Mémoire  sur  le  croup.  Paris  181  x.  8. 

(2)  Traité  du  croup.  Paris  1811.  8. 

(3)  Traltato  sul  crup.  Trad.  dal  frane.  Annoyer  181  8. 

(4)  Mémoire  sur  le  croup.  Paris  1812. 

(5)  Journ.  de  Se<lillot,  t.  Ifi-  Nov. 

(6)  Refutation  du  mémoire  de  la  clinique  chirurgicale  de  M. 
broncotomie.  Paris. 

(n)  Programma  d’  un  prix  relatif  à. 
croup.  Par.  1812. 

(8)  De  la  phlegmasie  tracheale.  Par. 

(9)  Jouru.  de  Qorvisarl.  1811.  Fevr. 

(10)  Ivi  1812.  Oct. 

(11)  Journ.  de  Sedilo!  t,  t.  3y.  Fevr. 

(12)  Anal.  clin.  de  Montpellier  1810.  Juin 

(13)  Journ.  de  Sedi  Hot,  t.  4^-  Mars. 

04)  Ivi  t.  3a. 

(i5)  Ivi  t.  3p.  Sept. 

Od)  De  l'angine  tracimale.  Paris  1811. 

(17)  Giorn.  d'Hufeland,  voi.  3y.  fase.  1 

(18)  Diss.  de  aslimatis  Miliari  el  anginae 

(19)  Osservai,  e  cura  del  crup.  Norunb.  1812.  8. 

(20)  Ep  idernia  del  croup  a  Kirckheim,  Slullgar 


8. 

polvposae  diversitate. 
1812.  8. 


Pelletan  sur  la 
t ra it einen t  du 


Wralisl.  1 8 1 3. 


Pilcairu  (i)  ;  e  in  pari  tempo  Farre 
pubblicò  alcune  suo  considerazioni  a 
ciò  relative  (a). 

4i.  Fra  le  altre  infiammazioni, 
quelle  del  cuore  sono  stale  diligen¬ 
temente  esaminale  da  G.l)avis(3),  e 
da  Testa  (4).  Quest'ultimo  descrisse 
specialmente  le  croniche  e  i  loro  ef¬ 
fetti,  e  quella  altresì  della  vena  cava, 
della  quale  vennero  riportati  degli 
esempi  anche  da  Dav.  Dundas(5),  e 
da  G.  Rüssel  (6).  A.  F.  Marcus  cre¬ 
dette  di  aver  trovalo  dei  segni  palo¬ 
gnomici  della  malattia  nel  senso  che 
accusano  gli  ammalali,  come  se  il 
sangue  del  cuore  venisse  riversato 
nella  cavità  del  petto,  e  nel  freddo 
delle  parli  esterne  degli  arti  (7).  Il 
medesimo  cercò  di  enunziare  la  in¬ 
fiammazione  della  milza  come  non 
rara,  quando  apparente  sotto  la  for¬ 
ma  di  ematemesi,  e  quando  perio¬ 
dica  (8). 

G-  A.  Schmidtmueller  fece 
degli  studj,  ma  poco  profondi,  sulla 
febbre  puerperale  la  quale  fu  general¬ 
mente  tenuta  per  una  infiammazio¬ 
ne  del  peritoneo  (9).  Tale  la  dirno- 
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sitavano  i  casi  riportati  da  Horn(to). 
Spiegò  poi  molto  criterio  L.  G. 
Boer  non  solo  su  questa  infiamma¬ 
zione  ma  eziandio  sopra  quella 
dell' utero,  ben  sovente  o  negletta 
o  ignorala  (11).  F.  C.  ÌMaegele (tsQ,  e 
C.  F.  Bayrhoifer  (i3)  pubblicarono 
le  loro  deduzioni  sulla  febbre  puer¬ 
perale  dominante  in  Heidelberga. 
Anche  G.  Armstrong  trovò  in  al¬ 
cuni  casi  tal  malattia  d"  indole  real¬ 
mente  infiammatoria  (14)* 

43.  Utili  suggerimenti  ci  si  die¬ 
dero  da  Siebert  sul  cancro  acquoso 
delle  labbra,  che  visita  di  sovente 
la  vecchia  marca  di  Brandebur- 
go  (t5),  e  da  G.  C.  Stark  sul  cancro 
delle  labbra  in  generale  (16). 

44-  Passiamo  ora  alle  malattie  e- 
santematiche ,  la  di  cui  teoria  uni¬ 
versale  fu  trattata  da  C.  G.  Hufe- 
land  con  molto  frutto ,  ed  inge¬ 
gno^)  e  da  A.  F.  Marcus  con  troppa 
limitazione  ,  avendone  egli  con. 
templalo  la  sola  forma  infiamma¬ 
toria  (18).  D.  G.  Jtieser  le  risguardò 
unicamente  quai  sintomi  dello  svi¬ 
luppo  (19),  come  qualche  pezzo  iti¬ 


li)  Transact.  of  a  soc.  for  improvement,  of  medie,  and  chirurg.  knowl.  voi. 
3.  p.  27G.  s.  Medicai  and  phys.  journ  1809.  lune. 

(2)  Medie,  chirurg.  iransact.  pubbl.  by  tbe  med.  and  chirurg.  Soc.  of  Lond. 
voi.  3.  p.  84. 

(3)  1  nquiry  into  thè  Symptoms  of  cardilis.  Lond.  1808. 

(4)  Delle  inalatile  del  cuore,  voi.  2. 

(5)  Tritt,  inedie,  cbir.  della  Società  med.  cbir.  di  Londra.  Trad.  Beri. 

1 8 1 1.  8. 

(G)  Edini).  medie,  and  surg.  journ.  11.  3y.  1 8 1 4 ■  Jan. 

(7)  Efemeridi  delia  med.  voi.  2.  fase.  j. 

(8)  Ivi  voi.  3.  fase.  1. 

(9)  llorn,  areliiv.  1808,  voi.  5.  fase,  i.«  Manuale  di  ostetricia  medica.  Francf. 

1812.  8. 

(10)  Archiv.  1809.  vo'.  2  fase.  j. 

(11)  Meni,  c  saggi  di  oggetti  d'osletricia,  voi  2.  P.  III.  Vienna  1806.  8.  -  Na- 
turalis  medicóne  ohslelrieiae  libri  VII.  Vienuae  1812.  8. 

(12)  Descriz.  della  felibro  puerp.  HeideJb.  1812.  8. 

(  1 3 )  Itifiessioni  sulla  febbre  puerperale  epidemica.  Frane.  1812.  8. 

(i4)  Facls  and  observalions  retatile  lo  thè  fever  commoiily  called  puerperal, 
Lond.  1 8 1 3.  8. 

(  1 5;  Ilufel.  g’orn.  voi.  33-  fase.  G. 

(iG)  De  cancro  Jabii  inferiori.  Jenae  1812.  4. 

(17)  Ilufel.  giorn.  ioI.  21.  fase.  t\. 

(18)  Piano  di  una  terapia  spedale,  voi.  3.  P.  I. 

(19)  Sull'essenza,  e  sul  significalo  degli  esantemi.  Jena  1812.  4- 
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nanzi  L.  G.  C.  Mende  (i).  Indegno 
di  ogni  censura  è  ciò  che  ne  scrisse 
Fr.  di  Dobsclia  (2).  Ad  agevolarne 
però  la  conoscenza  e  la  distinzione 
notabilmente  giovarono  col  corre¬ 
do  delle  lor  miniature  tanto  le  opere 
che  vi  si  consacrarono  da  Rob  Wil- 
lan  (3),  e  da  Alibert(4),  quanto  le 
sistematiche  descrizioni  che  se  ne 
fecero  da  Suasso  (5),  da  Gio.  Wil¬ 
son  (6),  e  da  Tonini.  Bateman  (7). 

45.  Tra  le  malattie  esantemati¬ 
che  acute  quella  che  più  occupò 
specialmente  i  tedeschi  si  fu  la 
scarlattina  non  tanto  per  la  mag¬ 
gior  sua  frequenza  e  pericolosità, 
quanto  per  la  diversità  della  sua 
forma  da  quella  delle  epidemie  an¬ 
tecedenti.  G.  Stieglitz  cercò  di  di¬ 
mostrare,  che  la  maggior  sua  mali¬ 
gnità  negli  ultimi  tempi  dipende 
dalPabuso  del  metodo  stimolante, 
e  quindi  si  adoperò  a  raccoman¬ 
dare  un  trattamento  debilitante(S). 
Nella  Svevia  la  malattia  prese  il 
carattere  del  tifo  e  perciò  da  G.  G. 
Friz  dicesi  essere  stata  felicemente 
trattata  cogli  stimolanti  (9).  Infrut¬ 
tuose  riuscirono  le  osservazioni  di 
G.  G.  Brembser  (io)  ,  e  di  Gutber- 
let  (11),  ma  non  quelle  di  S.  Habne- 
mann,  per  aver  egli  differenziato 


la  vera  scarlattina  dalla  miliar  por¬ 
porina  (12)^  la  quale  secondo  G.  F. 
C.  Wendelstad  è  della  prima  una 
degenerazione  soltanto  (i3) ,  e  se- 
candoD.  G.  Kieser  una  semplice  al¬ 
terazione  (14 ).  La  memoria  di  que- 
sf’ultimo  giova  singolarmente  a  di¬ 
stinguere  la  lebbre  petecchiale  dalla 
scarlattina.  Ugualmente  importante 
si  è  quella  di  E.  L.  Heim  (i5),  sulle 
differenze  della  scarlattina  ,  della 
rosolia,  e  dei  morbilli ,  ove  marcasi 
particolarmente  che  in  ognuna  di 
queste  malattie  la  traspirazione  è 
accompagnata  da  un  odor  proprio  e 
diverso. 

46.  A.  Daehne  ne’suoi  suppli- 
menti  alla  etiologia)  e  cura  della 
scarlattina  spacciò  delle  idee  del 
tutto  erronee  sulla  sua  indole,  sup¬ 
ponendola  un  processo  sviluppato 
tendente  alla  riproduzione  della 
nuova  cute,  ed  un' infiammazione 
risipelatosa  che  non  cagiona  una 
vera  desqua inazione,  ma  che  sol¬ 
tanto  sostituisce  la  nuova  all1 2 3 4 5 6 7 8 * 10 11 12 * * 5  antica 
epidermide(i6).  G.  C.  Reich  nelle  sue 
Nuove  deduzioni  sulla  natura  ,  e 
sul  metodo  curativo  della  scarlat¬ 
tina  manifestò  gli  stessi  principj,ma 
con  più  ampia  estensione,  e  con  fal¬ 
lace  applicazione  della  fisica,  enco- 


(1)  Horn,  nrcbiv.  1807.  voi.  1.  fase.  t. 

(2)  De  cute  et  morbis  cutaneis  eorumque  enratione.  Jenae  i8o5.  8. 

(3)  Description  and  trealises  of  eutaneous  diseases,  ord  3.  et  4  '808.  4- 

(4)  Description  des  maladies  de  la  peau,  observées  à  l’hòpi lai  s.  Louis.  Liv. 
18.  Paris  1806-1811.  fot. 

(5)  Morborum  exanthematicorum  descript.  specimen,  voi.  1.  2.  Amst.  1809. 

1810. 

(6)  Treat.  on  eutaneous  diseases.  Lond.  i8i3.  8. 

(7)  Praticai  synopsis  of  eutaneous  diseases.  Lond.  1 8 1 3.  8. 

(8)  Saggi  di  un  esame,  e  di  un  miglioramento  della  presente  cura  ordinaria 
della  scarlattina.  Annover.  1807.  8. 

(9.)  Descriplio  morbi  epidemici  Muenckingae  grassati.  Tuli.  1807.  4- 

(10)  Alcune  parole  sulla  scarlattina,  e  sui  morbilli.  Vienna  180Ü.  8. 

(11)  Hute!,  giorn.  voi.  23.  fase.  1. 

(12)  Ivi  voi.  24.  fase.  1. 

(  1 3 )  Ivi  voi.  27.  fase.  1. 

(  1 4-)  Ivi  voi.  34.  fase.  f. 

(i5)  Ivi  voi.  34.  fase.  3. 

(iG)  Lipsia  i8io,  8. 


miando  nello  stesso  mentre  il  me¬ 
todo  rinfrescante,  come  il  solo  che 
a  quella  trovisi  utile  (i).  A.  F.  He¬ 
cker  assoggettò  le  due  opere  or  men¬ 
tovate  ad  una  critica  severissima  (2). 
E.  Kletten  indicò  le  differenze  della 
scarlattina  secondo  quelle  dell’epi- 
demia  dominante  (3);  sotto  il  qual 
punto  di  vista  dileguasi  ogni  con¬ 
tradizione  fra  G.  P.  Vogler  e  G. 
Stieglitz  (4).  Il  metodo  di  quest’ul¬ 
timo  trovò  un  altro  apologista  in  T. 
G.  G.  Benedict  (5).  Kon  giovarono 
le  osservazioni  di  Bleicher  a  nu!la(6) 
ma  bensì  quelle  di  Neumaun  a  co¬ 
noscerne  le  differenze  (7),  e  quelle 
di  G.  A.  Albers  a  rettificare  il  tratta¬ 
mento  auliti ogislico  (8).  Aggiungasi 
finalmente,  che  Pesanlema  scartai  li- 
noso  osservato  da  F.  Pascalis  a  Fila¬ 
delfia  diversifica  dalla  nostra  scarlat¬ 
tina  per  molte  particolarità,  per  cui 
non  conviene  a  quello  un  tal  nome,  e 
specialmente  perchè  in  esso  l’in¬ 
fiammazione  delle  parli  interne  del¬ 
la  bocca  passa  in  suppurazione  (9). 

47-  Rapidi  oltremodo  Corono  i 
progressi  fattisi  nella  conoscenza 
della  risìpola  de’’  neonati,  e  del¬ 
l’induramento  del  loro  tessuto  cel¬ 
lulare.  Da  G.  C.  Renard  narrasene 
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un  caso  felicemente  trattato  con 
muschio  e  canfora  (10),  e  da  TCees 
de  Esenbech  un  altro,  in  cui  gio¬ 
varono  gli  evacuanti  (11).  Lodemann 
distingue  due  sorta  d’induramenti, 
ritenendo  che  gli  uni  attacchino  il 
tessuto  cellulare,  e  gli  altri  i  mu- 
sculi  (12).  E.  Horn  vide  più  volte  la 
risipoia  de’ neonati ,  e  descrissela 
sotto  il  nome  d”  induramento  del 
tessuto  cellulare  (  i3).  Lodemann 
spiegò  ottimamente  una  tale  alter¬ 
nativa  prendendo  per  indizj  del  ve¬ 
ro  induramento  il  freddo  di  tutto 
il  corpo,  e  la  mancanza  di  febbre, 
e  di  cancrena  (14).  C.  E.  Fischer, 
richiamò  P  attenzione  de’  medici 
sulla  rassomiglianza  di  questa  ma¬ 
lattia  colla  putrefazione  interna 
della  bocca,  e  colla  rigidezza  con¬ 
vulsiva  de’  neonati  (i5).  Sybel  poi 
ne  raccontò  alcuni  casi  singola¬ 
ri  (16);  e  G.  de  Yolsen  descrisse  la 
loro  vera  risipoia  (17). 

48.  E  L.  Heim  [»orto  delle  diluci¬ 
dazioni  sulla  natura  d’altri  esante¬ 
mi,  particolarmente  però  su  quella 
del  vajuolo  spurio  (18):,  allo  svilup¬ 
po  del  quale  fu  attribuita  nella  ra¬ 
rità  de’ suoi  casi,  benché  sostenuta 
da  Stieglitz,  (19)  la  già  combattuta 


(i)  Hall«  18  ro.  8. 

(a)  Ann.  voi.  3.  fase.  f\. 

(3)  De  varia  malignitalis  catione  in  febre  scarlatinos.  Lips.  1811.  4- 

(4)  Hofel.  giorn.  voi.  33.  fase.  5. 

(5)  Storia  della  scarlattina,  delle  sue  epidemie,  e  de’suoi  metodi  curativi.  Li¬ 
psia  1810. 

(G)  Horn,  archiv.  1810.  Seit. 

(7)  Ivi  1811.  Seit. 

(8)  Ivi  1812.  Maggio. 

(9)  K  '  rles,  giornale  della  letteratura  straniera,  voi.  io.  fase.  2. 

(10)  Hufel.  giorn.  voi.  2«.  fase.  2. 

(ir)  Ivi  voi.  26.  fase.  3. 

(12)  Ivi  voi.  3i.  fase.  t\. 

(13)  Archiv.  1810.  Maggio. 

(i/j)  Ilufel.  giorn.  voi.  32.  fase.  1. 

(  1 5)  Ivi  voi.  33.  fase.  1. 

(iG)  Ivi  fase.  5. 

(17)  Horn,  archiv.  1811.  Nov. 

(18)  Ivi  voi.  2.  fase.  2.  i8ii.  Seit. 

(19)  Ivi  i8oj.  voi.  3.  fase.  a. 
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ricomparsa  del  vajuolo  naturale  do¬ 
po  r  innesto  (  i). 

49.  Qui  poi  rammemoriamo  la 
storia  'della  epidemia  de’ morbilli 
scritta  da  G.  Roux  (a),  e  le  squisi¬ 
te  considerazioni  di  Autenrielh  sul¬ 
le  diverse  forme,  sotto  cui  svilup¬ 
pasi  ne1 11  fanciulli,  e  ne’’  vecclij  la 
scabbia,  e  sugli  effetti  della  sua  ri¬ 
pulsione  (3). 

5o.  Sulle  emorragie  compar¬ 
vero  due  trattali  conformi  ai  prin¬ 
cipi  della  teoria  dell’  eccitamento, 
il  primo  di  G.  R.  Wollkopf  (4),  e 
P  altro  di  G.  A.  Spangenberg  (5), 
e  dietro  a  questi  un  terzo,  ma  inu¬ 
tile,  di  G.  G.  Meyer  (6).  Merita  let¬ 
tori  quello  di  E.  Horn  sull'  emotti¬ 
si  (7).  G.  Lordat  maneggiò  quest' ar¬ 
gomento  secondo  i  melodi  alili- 
chi  (8):  e  G.  Hohnbaum  ripetè  le 
troppo  copiose  mestruazioni  da  ir¬ 
ritabilità  morbosa,  e  da  debolez¬ 
za  (9). 

5  1.  Tra  i  lavori  che  valersi  in  tal 
corso  di  tempo  intorno  alla  dissen¬ 
teria. ,  raccomandasi  specialmente 
quello  di  Gugl.  Harty,  il  quale  la 
paragona  al  reumatismo,  e  ne  sta¬ 
bilisce  l’indole  infiammatoria  (10). 
In  Germania  11’  avemmo  sopra  di 


essa  un  altro  eccellente  da  G.  G. 
Radenacher  (11),  ed  uno  pure  da  E. 
Horn  (12).  G.  Wedekind  la  conside¬ 
rò  con  troppa  particolarità,  giudi¬ 
candola  un’  infiammazione  risipela- 
losa  dell’ intestino  retto,  ed  indi¬ 
candone  eziandio  le  ascaridi  per 
causa  occasionale  (i3).  Di  nessun 
momento  si  è  quanto  verni’  esposto 
da  Marcus  sull’ infiammazione  delle 
membrane  mucose,  e  perfino  delle 
sostanze  contenute  nel  canale  in¬ 
testinale,  come  causa  della  dissen¬ 
teria  (4)}  e  quanto  venne  asserito 
dietro  i  di  lui  principi  da  E.  Speyer 
sulla  venosità  degli  organi  in  essa 
attaccati  (i5).  La  descrizione  di  una 
dissenteriaepidemica  nel  Meclem- 
burghese  di  A.  A.  Goeden  (16),  e  i 
supplimenti  alla  nosogenia  e  no¬ 
sologia  della  dissenteria  di  F. 
Schumacher  (17)  non  olirono  alcu¬ 
na  giovevole  conseguenza  od  illa¬ 
zione. 

52.  Tanto  Dupuytren  e  The- 
nard  (18),  quanto  Rostock  (19)  isti¬ 
tuirono  delle  ricerche  chimiche 
sull’  orina  de’  diabetici ,  ma  con 
diverso  risultamento  :  perocché  i 
due  chimici  francesi  trovaronla 
zuccherina ,  e  l’ inglese  insipida. 


(1)  Sprengel,  insili,  pathol.  spec.  p.  3/|0. 

(2) .  Traile  sur  la  rougeole.  Paris  1807.  8. 

(3)  Saggi  di  medicina  prat.  voi.  1.  fase.  2. 

(4)  Ricerche  sulla  comparsa,  formazione,  e  cura  dell’emorragie.  Lips.  x8o5.  8. 

(5)  Delle  emorragie.  Brannscbwefg.  i8(>5.  8. 

(G)  Manuale  sistematico  per  la  conoscenza,  e  cura  dell'emorragie,  2.  voi. 
Vienna  i8o5.  8. 

(7)  Arch.  i8o5.  voi.  2.  fase.  2. 

(8)  Traile  des  hémorragies.  Paris  1808  8. 

(9)  Sopra  una  peste  particolare  di  meslruazione  eccessiva.  Erlang.  1811.  8. 

(10)  Observalions  nn  thè  simple  dyseutery  and  ils  combinations.  Loud.  i8o5.  8. 

(11)  Libell us  de  dyssenteria.  Colon.  180G.  8. 

(12)  Saggio  sulla  natura,  e  sul  metodo  curativo  della  dissenteria.  Erf.  180G.  8. 

(13)  Della  dissenteria,  op.  pubblicata  da  Dannenberg.  Frane f.  1811.  6- 
(if|)  Efemeridi  della  medie,  voi.  3.  f.csr.  t\. 

(15)  Siggio  sulla  natura,  e  sul  trattamento  delta  dissenteria.  Norimb.  1810.  8. 

(16)  Horn,  arebiv.  1812.  Marzo. 

(17)  Coblenza  1812.  8. 

(18)  Journ.  «le  Corvisart  180G.  Aoùt.  -  Aiiunl.  de  cbimic,  lom.  5y.  u.  ij5. 

(19)  Memoirs  of  die  med.  soc.  of  Loiul.  t.  G.  p.  2'ìj, 


LT  ultimo  trovò  una  somma  dimi¬ 
nuzione  non  pure  nel  principio  os¬ 
sia  nella  sostanza  primitiva  del- 
T orina,  ma  eziandio  nel  fosfato  di 
soda,  e  nell"  ammoniaca.  Sì  fatte 
illazioni,  e  il  metodo  di  Itola.  Watt 
curante  il  diabete  con  frequenti  e 
copiosi  salassi,  col  mercurio,  e  col- 
1  abbandono  de”1  cibi  animali  (i), 
circoscrivono  la  teoria  di  Rollo, 
secondo  cui  la  mancanza  di  anima- 
lizzazione  costituisce  il  fondamento 
della  malattia. 

53.  Fra  i  mali  piu  serj ,  e  finora 
raen  conosciuti  annoverar  devonsi 
i  vizj  organici  del  cuore,  con  le 
loro  moltiplici  forme  e  combinazio¬ 
ni.  Può  invero  l’età  nostra  andar 
fastosa  per  classiche  opere,  e  per 
notabili  aggiunte  di'1  essa  vide  mi¬ 
rabilmente  profittevoli  alla  cono¬ 
scenza  loro.  Colle  prime  s’abbrac¬ 
ciano  indubitatamente  quelle  di  Fr. 
Zuliani  (2),  di  G.  N.  Corvisart  (3), 


di  A.  Bum  (4),  di  Testa  (5),  e  di  E. 
L.  Kreysig  (6),  Speculazioni  di  gran 
frutto  specialmente  sulle  dispropor¬ 
zioni  congenite  del  cuore ,  e  sulla 
così  detta  malattia  cerulea  che  ne 
deriva,  o  che  le  accompagna,  si  fe¬ 
cero  da  G.  F.  Meckel,  il  quale  at¬ 
tribuì  queste  irregolarità  al  ralte- 
nimento  degli  sviluppi  ne’  primi  lor 
gradi  (7),  ed  inoltre  da  C.  F.  Nas¬ 
se  (8), ß.  M.  Seiler  (9),  Standerl  (10), 
Gaillot,  Durret  (a),  Marcel  (12,), Tho¬ 
mas  (i3),  Obet  (i4),Falois  (i5), Schü¬ 
ler  (16)  e  C.  F.  Ilaase  (17).  Casi  di 
enormità  del  detto  viscere  si  tro¬ 
vano  descritti  da  E.  Horn  (i3),Mem- 
minger  (19),  C.  G.  Hufeland  (2.0), 
Heinecken  (21),  eBerlicz  (22).  Leca- 
gioni,e  i  sintomi  delle  palpitazioni 
di  cuore  formano  soggetto  delle 
utili  indagini ,  in  cui  con  felice  suc¬ 
cesso  si  occupò  principalmente  G. 
A.  Spangenberg(23). Erdmann(24), 
C.  E.  Fohl  (25),  G.  U.  L.  Schaef- 


fi)  Cases  of  diabeles,  consumption  eie.  Glasg.  1808.  8. 

(2)  De  quibusdum  cordis  affectionibus.  Briz.  i8o5.  !\. 

(3)  Essai  sur  les  mdudies  organiques  du  coeur  et  les  lésions  des  gros  vaisseaux. 
Paris  180G.  8. 

(4)  Observations  on  some  of  thè  most  frequent  and  important  diseases  of  Ihe 
heart.  Edimb.  1809.  8. 

(5)  Delle  malattie  del  cuore,  toI.  i-3.  Boi.  1811.  8. 

(6)  Le  malattie  del  cuore  descritte,  e  trattale  sistematicamente.  P.  E  Beri. 

1814.  8. 

(7)  Manuale  di  anat.  patol.  p.  42°- 
(8j  Reil,  arebiv.  voi.  X.  p.  2i3. 

(9)  De  morbo  cacruleo  obs.  Witlcb.  i8o5.  4. 

(10)  Pbilos.  aransect.  i8o5. 

(11)  Bulleltin  de  la  socielè  niéd.  de  Paris  1807.  p.  21.  eie. 

(12)  Edimb.  med.  and  surg.  journ.  voi.  1.  p.  4 1 2. 

(  1 3)  Mem.  of  thè  Lond.  ined.  soc.  voi.  G.  p.  57. 

(  1 4/  Bullet t.  des  Sciences  méd.  par  la  soc.  d’emulalion  1808.  May. 

(15)  Harles,  annali,  voi.  a.  p.  128. 

(16)  Disserl.  de  morbo  caeruleo.  Insbr.  1810.  8. 

(17)  Diss.  de  morbo  raeruleo.  Lips.  i8i3.  l\. 

(lb;  Archiv.  1808.  voi.  4-  fase.  2. 

(19)  Hufel.  giorn.  voi.  24.  4- 
(20  Ivi,  voi.  32.  t\. 

(21)  Horn,  arebiv.  1810.  Genn. 

(22)  Jonrn.  <  le  Sedi  1  Io t.  t.  35.  Nov. 

(23;  Horn,  arebiv.  ibi  1.  Lugl. 

(24;  Ivi,  1806.  1. 

(25)  Diss.  de  ruplura  cordis.  Lips.  1808. 
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fer(i),  V.  L.  Brera  (2),  Anguisso- 
la  (3),  e  Renauldiii  (4)  riportarono 
varj  esempi  di  rottura  del  cuore. 
Weber  poi  s1 11  imbattè  anche  a  ve¬ 
derne  la  petrificazione  ossia  un'in¬ 
tera  concrezion  calcolosa  (5).  G. 
Gaertner  si  applicò  ad  investigarne 
i  polipi  col  maggior  fondamento  (6). 
G.  Abernethy  finalmente  osservò 
un  singolarissimo  ristringimento 
dell1  apertura  che  dall1  orecchietta 
sinistra  mette  nel  ventricolo  sini¬ 
stro  del  cuore  (7). 

54.  L "'angina  del  petto ,  malattia 
d1  ordinario  unita  co1  vizj  organici 
del  cuore.  Jahn  volle  ripeterla  da 
una  paralisi  del  medesimo  (8),  e 
V.  L.  Brera  dalla  grandezza  straor¬ 
dinaria  dei  visceri  addominali  por¬ 
tante  un  inalzamento  al  diafram¬ 
ma  (9).  G.  G.  Elfes  ne  manifesto  un 
caso  pegli  straordinarj  suoi  sintomi 
singolarissimo  (  1  o). 

55.  Le  osservazioni  di  Bossi  sul¬ 
la  morte  del  principe  di  Holstein- 
Augustemburgo  eli1  era  eletto  prin¬ 
cipe  ereditario  di  Svezia  (11),  e 
quelle  di  Testa  dimostrano,  che 
alla  morte  dipendente  dai  vizj  or¬ 
ganici  del  cuore  soventemente  pre¬ 


cedono  le  apoplesie.  La  dottrina 
medica  di  questa  malattia  in  gene¬ 
rale  fu  trattata  da  G.  L.  Otten- 
see  (12)  secondo  i  principi  della 
teoria  dell1  eccitamento ,  da  G.  F. 
Burdach  (i3)  secondo  la  parziale  id  ea 
di  contrazione  e  rilassamento  del 
cervello,  e  da  G.  A.  Gay  (14)  uni¬ 
camente  per  combatterne  l1  indole 
sanguigna  universale.I  fratelli  .Mon¬ 
tani  divisero  P  apoplessia  sanguigna 
in  venosa,  in  arteriosa,  e  in  altre 
specie  (i5).  Tengansi  poi  nel  giusto 
lor  pregio  gli  esami  portati  da  Gau- 
tier  de  Claubry  sull1  ingorgamento 
del  sangue  nei  vasi  della  midolli 
spinale  (16),  da  Duerr  sui  ganglj  ve  ¬ 
nosi  (17),  e  da  P.  Bonomi  sopra  una 
paralisi  degli  arti  inferiori,  accom¬ 
pagnata  da  curvatura  della  colon¬ 
na  vertebrale  (18). 

56.  Sulle  malattie  nervose  in 
generale  F.  G.  di  Hoven  arricchì 
la  medicina  di  un  trattato  prati¬ 
co  (19).  L1  idrofobia  ,  come  una  di 
quelle,  fu  attribuita  sovente  ila  Jo¬ 
nas  ad  immaginazione  soverchia- 
niente  irritala  (20),  e  più  fondata¬ 
mente  daE.Hartog  all1  idrogeno  (21). 
T.  G.  G.  Benedict  diedeci  sulla  na- 


(1)  Hufel.  giorn.  voi.  3o.  2. 

(2)  Di  una  straordinari, 1  rollerà  di  cuore.  Verona  1808. 

(3)  Giorn.  della  sor.  med.  di  Parma,  voi.  2.  11.  11. 

(4)  Journ.  de  Corvisarl,  180G.  Jan. 

(5)  Gazz.  med.  rhir.  di  Salisburgo,  voi.  2.  iSii.p.  i85. 

(G)  Diss.  de  polypo  cordis  in  specie  infantum.  Witleb.  18(0.  8. 

(7)  Osserv.  med.  chirurg.  della  soc.  med.  cbir.  di  Londra.  Trai].  1811. 

(8)  Hufeland,  giornale,  voi.  a3  3. 

(9)  Della  stenocardia.  Verona  1810. 

(10)  Hufel.  giorn.  voi.  37.  5.  G. 

(11)  Archiv,  di  Horn.  1812.  voi.  2.  p.  27. 

(12)  Sulla  diagnosi,  c  cura  dell'apoplessia,  c  della  paralisi.  Beri.  i8o5.  8. 

(13)  La  dottrina  dell’apoplessia,  della  sua  indole,  della  sua  diagnosi,  e  del  mo» 
do  di  prevenirla,  e  curarla.  Lips.  180G.  8. 

(  1 4)  Vues  sur  le  caracières  el  le  irailement  de  l’apoplexlc.  Paris.  1807.  8. 
(ifi)  Trabé  de  Papoplexie.  Lyon  1811.  8. 

(  1 G)  Journ.  génér.  de  la  soc.  de  médec.  à  Paris. 

(17)  Hufeland,  giorn.  voi.  2G.  2. 

(18)  Siebold,  CbiroiiP,  voi.  2.  r. 

(kj)  Saggio  sulle  malattie  nervose.  Norimb.  i8i3.  8. 

(20)  Homi,  arebiv.  i8o5.  voi.  2.  fase.  1. 

(21)  Diss.  de  hysleria  contagiosa  sive  hyilropbobia.  Erland.  180G.  8. 


tura  di  essa  alcuni  ottimi  cenni  (i): 
e  contribuì  a  darcene  un  nuovo 
schiarimento  anche  l’osservazione 
di  Larrey,  che  i  cani  egiziani  arrab¬ 
biano  di  rado,  poiché  per  la  lor  in¬ 
dole  placida  non  si  accoppiano  che 
una  volta  all’anno  (a).  In  Inghil¬ 
terra  fu  frequentissima  tal  malattia 
nella  state  del  iSoS:,  e  Powell  ne 
pubblicò  alcuni  casi  della  più  seria 
importanza  (3):  nel  che  hanno  pari 
merito  le  ricerche  di  M.  P.  E.  Gor- 

rJ  (4)- 

5j.  Sul  ballo  di  s.  Tito  versò 
una  distinta  produzione  di  G. 
Bernl  (5).  Winiker  lo  riscontrò 
eziandio  negli  adulti ,  e  nei  vec¬ 
chi  (6).  Riesce  istruttiva  la  storia 
cT  un’  epilessia  scritta  da  un  ano¬ 
nimo  (7).  G.  Schneider  compose  un 
buon  trattattello  sul  frisino  da' fan¬ 
ciulli  (8);  e  Y.  A-.  L.  Paldamus  gittò 
nuovi  lumi  sulla  fosse  convulsi¬ 
va  (9)*,  mentre  Fr.  Jahn  (10),  e  R. 
Watt  (1  1)  a  un  tempo  istesso  sem¬ 
brarono  confonderla  col  crup.  L’  o¬ 
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pera  più  moderna  in  questa  mate¬ 
ria  è  di  G.  M.  D.  Clesius  (12,). 

58.  Jonas  (i3),e  G.  G.Breiling(i4) 
esaminarono  il  dolor  della  faccia  di 
Fothergill.  C.  F.  M.  Langenbek  ne 
stabilì  la  sede  nel  nervo  della  fac¬ 
cia  (i5).  Anche  Fr.  S.  G.  di  Leulh- 
ner  (iti),  e  C.  A.  T.  Hartmann  (17) 
ne  diedero  delle  buone  compila¬ 
zioni.  Masius  riferì  la  malattia  a 
veleno  sifilitico  ( iS) ^  B.  Herber  ne 
rese  nota  una  guarigione  (19) ,  e 
Steinbuch  ne  pubblicò  delle  savis¬ 
sime  osservazioni  (20). 

59.  L.  Storr  è  autore  di  un’opera 
classica  su\Y  ipocondria  (21),  e  Fi¬ 
dilo  lo  é  di  utili  riflessioni  sulla 
teoria  dell’arlrilide(22). Seco  lui  va 
d’accordo  G.  More  nella  spiega¬ 
zione  dei  nodi  artritici  (2,3).  Non  ha 
in  sè  alcun  valore  il  trattato  di 
Rodarne]  sul  reumatismo  (24)-  I  me¬ 
dici  francesi  in  Madrid  s’accorsero 
d’una  specie  di  colica  assai  poco 
conosciuta,  e  1”  attribuirono  alle  ra¬ 
pide  mutazioni  dell’ atmosfera  (25). 


fi)  Idee  per  fondare  un  metodo  curativo  razionale  dell'idrofobia.  Lips.  1808.  8. 

(2)  L.  cit.  71.  280. 

(3)  Cases  of  hydrophobia.  London  1808.  8. 

(4)  Jouin.  de  Corvisart.  Ioni.  i3.  p.  83. 

(5)  Monographia  choreae  s.  Vili.  Pragae  1810.  8. 

(G)  Horn,  archiv.  1812.  Genn. 

(j)  Sull’epilessia,  2.  ediz.  Brema  1807.  8. 

(8)  Herborn  i8o5-  8. 

(9)  La  tosse  convulsiva.  Halla  i8o5.  8. 

(10)  Della  tosse  convulsiva.  Rudolst  i8o5.  8. 

(11)  Treat.  on  ihe  nature  and  treatment  of  cbincongli.  Edimb.  i8i3.  8. 

(12  Sull'origine  sede  e  cura  della  tosse  convulsiva  de’taneiulli.  Hadamar  i8i3.  8. 
(i3)  Horn.  archiv.  i8o5.  voi.  2.  fase.  a. 

(i/j)  Hufel.  giorn.  voi.  25.  fase.  l\. 

(i5 »  Traclalus  analomico-ecbirurgicus  de  nervis  cerebri  in  dolore  faciei  consi- 
deratis.  Golt.  i8o5.  4- 

(iG)  Diss.  de  dolore  faciei  Folbergilli.  Eri.  1810.  8. 

(17)  Diss.  sislens  observaliones  quasdam  de  prosopalgia.  Tub.  1811.  8. 

(18)  Hulel.  giorn.  voi.  25.  1. 

(19)  Ivi  voi.  3G.  G. 

(20)  Memorie  della  socielfi  fisica  medica  di  Erlangen.  Volume  II.  iG. 

(21  Ricerche  sull'idea,  natura  e  terapia  dell'ipocondria.  Slullg.  i8o5.  8. 

(22)  Horn,  archiv.  1808.  voi.  IV.  1. 

(23)  Mein.  med.  eli  ir.  «li  una  soc  rned.  cbir.  di  Londra.  Trad.  d’Ossann.  n.  io. 
(2))  Trite  du  rlieumalisme  ehronique.  Lyon  1808.  8. 

(25)  Deplace  nel  Journ.  de  Sedillol,  t.  3G.  Sept.  1809. 


22;<ì 

6o.  Universali  furono  gli  sforzi 
dei  medici  per  più  a  fondo  cono¬ 
scere  le  malattie  d'animo.  La  No¬ 
sographie  philo sophi que  di  Pi¬ 
nci  (1),  uomo  cotanto  stimato  fra-1 
suoi  nazionali  appunto  per  questo 
ramo  di  mediche  applicazioni,  recò 
scarso  profitto,  essendoché  ivi  tali 
malattie  vengono  classificate  e  de¬ 
scritte  secondo  i  lor  sintomi,  e  sen- 
z1  ordine  filosofico.  Tuttavia  egli  ha 
la  doppia  benemerenza  di  aver  pro¬ 
vocala  l’attenzione  de"  medici  sulla 
provegnenza  di  molte  aberrazioni 
mentali  dal  basso-ventre,  e  di  aver 
introdotto  un  miglior  trattamento 
pei  maniaci.  P.  A.  Prost  gli  tenne 
dietro  nella  patologia,  specialmente 
nel  derivare  le  accennate  aberra¬ 
zioni  dallo  stato  morboso  dei  plessi 
nervosi  del  basso-ventre  (2).  In  Ger¬ 
mania  s’  istituirono,  ma  con  poco 
frutto,  due  opere  periodiche  affine 
di  accrescere  le  cognizioni  sopra  le 
malattie  di  tal  genere,  la  prima  da  A. 
■Winkelmann  (3),  eia  seconda  da  G. 
C.  Heil  e  Itayssler  (4).  Con  maggior 
favore  ne  fu  accolta  un’altra  dello 
stesso  Heil  e  di  G.  C. Hofbauer  (5). 
G.  C.  Daeubler  spiegò  grande  inge¬ 
gno  nell’esporre  una  sua  nuova  dot¬ 
trina  sulla  mania,  dichiarandola  per 


un’affezione  morbosa  in  ispezialilà 
del  nervo  simpatico,  e  dell’  olfatto¬ 
rio  con  venosità  preponderante  (G). 
Il  testé  lodato  Hofbauer  promosse 
una  nuova  edizione  della  celebre 
opera  di  A.  Chrichton  (7)5  e  poco 
prima  avea  pubblicato  una  Psico¬ 
logia  nelle  sue  principati  appli¬ 
cazioni  alla  giuris  prudenza ,  se¬ 
condo  le  viste  generali  della  legi¬ 
slazione  (8),  nel  che  fu  pure  seguito 
da  G.  E.  Elvert  (9).  Winiker  poi 
tentò  di  provare,  non  essere  asso¬ 
lutamente  contrario  alla  sana  ra¬ 
gione ,  che  le  alienazioni  di  spirito 
si  guariscano  colle  materie  medici¬ 
nali  (io).  Ma  di  maggior  riuscita  ed 
utilità  in  tal  genere  è  indubitabil¬ 
mente  l’opera  di  A.  Heindorf  (u). 

6 1.  Fra  le  cachessie  la  tisi  e  la 
lue  venerea  furono  gli  argomenti 
più  favoriti  dagli  scrittori  di  medi¬ 
cina.  G.  F.  Ballhorn  eccitò  l’atten¬ 
zione  sull’  espettorazioni  bianche 
caciose,  granellose,  e  poltigliose  de¬ 
gli  artritici  (1.2).  Er.  Wichelhausen 
diede  alla  luce  un  sodo,  ed  erudito 
trattato  sulla  tisi  pituitosa  (10).  Sal- 
made  risvegliò  1’  antica  quislione 
sulla  natura  contagiosa  della  lisi 
polmonare,  appigliandosi  alla  parte 
negativa  (14)}  e  ne  additò  alcuni  pre¬ 


ti)  Paris  1807. 

(2)  Coup-d’oeil  physiologique  sur  la  folie.  Paris  180G.  8.  Deuzième  et  troi- 
sième  coup-d'oeil.  Paris  1807.  8. 

(3)  Archivio  per  te  malattie  mentali,  e  nervose,  fase.  x.  Beri.  i8o5.  8. 

(4)  Magazzino  per  la  medicina  psichica,  voi.  i.  Berlino,  i8o5.  8. 

(5)  Supplimenli  per  promuovere  un  metodo  curativo  in  via  psichica,  voi.  t. 
2.  Italia  1808.  1810. 

(G)  Diss.  de  natura  maniaci.  Tubingae  180G. 

(7)  Ricerche  sulla  natura  e  sull’origine  delle  alienazioni  mentali.  Lipsia 
j8io.  8. 

(8)  Italia  1808.  8. 

(9)  Ricerche  mediche  sullo  stato  dell'aniino.  Tub.  1810.  8. 

(10)  Ilorn,  ai’chiv.  1810.  Maggio. 

(11)  Saggio  di  una  patologia,  c  terapìa  delle  alienazioni  mentali.  Heide  Ih. 
181 1.  8. 

(12)  In  quoddam  phlhiseos  pulmonalis  signuih  comment.  Hannov.  i8ot>.  8. 

(13)  Delhi  diagnosi,  preservazione  e  cura  della  lisi  pituitosa.  Manli  cim  i8oG.  8. 

(  1 4 )  Hiss,  qui  temi  h  étahilir,  ([ne  la  phthisic  pulnionaire  n'est  pas  contagien¬ 
te.  Paris  i8o5.  8. 


servativi  die  sembrano  del  tutto 
inellìcaci  (i).  B.  G.  Yogel  ne  riferì 
alquante  felici  guarigioni  (2).  G.  G. 
Busch  fece  aprir  gli  occhi  sui  catar¬ 
ri  trascurali,  come  cagioni  di  tal  ma¬ 
lattia,  raccomandò  la  calce  solfatata, 
come  rimedio  valevole  ad  impedire 
la  suppurazione  dei  polmoni  (3),  e 
trattò  della  complicazione  di  questa 
coir  ipocondria  (4).  Ricevemmo  da 
T.  Reid  un  eccellente  lavoro  sulle 
diverse  specie  della  tisi  (5)}  e  tro¬ 
vammo  nei  trattati  di  L.  Storr  de¬ 
gl'  ingegnosi  pensieri  sulle  spropor¬ 
zioni  dell'  elettricità  animale  nella 
medesima,  e  sulla  differenza  della 
tisi  fiorente  dalla  clorotica  e  dalla 
nervosa  (6).  Anche  C.G.Hufeland(7), 
e  Baumes  (8)  dettarono  ottime  re¬ 
gole  per  trattarla  secondo  le  varie 
sue  forme.  G.  D.  Heroldt  stabilì 
una  nuova,  ed  ingegnosa  teoria  del¬ 
la  tisi  facendola  consistere  nell'im¬ 
pedito  processo  di  disossidazione 
del  sangue  venoso,  e  ritenendo  im- 


perciò  che  le  malattie  del  fegato  vi 
abbiano  influenza  (9).  Non  per  anco 
conosciamo  abbastanza  le  recentis¬ 
sime  osservazioni  degl’inglesi  A. 
Duucan  (10)  e  C.  Pear  (1 1). 

Ga.  Infra  i  trattati  generali  della 
lue  venerea  non  fu  applaudito  gran 
fatto  quello  di  F.  A.  Martens  (12), 
ma  bensì  quello  di  F.  A.  Walch  (i3), 
il  quale  dall’  esposizione  della  teo¬ 
ria  è  portato  a  provare  ,  che  i  vasi 
linfatici  e  capillari  dal  loro  stato 
d’indifferenza  passano  in  parte  nella 
sfera  dei  nervi.  Anche  E.  Horn  cor¬ 
redò  di  pregevoli  supplimenti  la 
teoria  del  male  (14).  Sono  pur  me¬ 
ritevoli  d’  esser  lette  le  idee  di  G. 
A.  Schmidt,  benché  espresse  con 
troppa  gonfiezza  (i5)}  non  così 
l’opera  di  G.  E.  Aronssohn  (16), 
ma  piuttosto  quella  di  Louvrier  (17) 
ed  altra  di  P.  A.  O.  Mason(i8).  Fu 
poi  rimessa  in  campo  senza  pro¬ 
fitto  da  C.  Ehrmann  detto  Stellwag 
l’antica  quistione  già  da  lungo 


(1)  Jonrn.  de  Sedillol,  t.  l\(j.  Mars. 

(2)  Raccolta  di  casi  me  lici,  e  chirurgici  diffìcili,  1.  distribuz.  Alforf  i8o5.  8. 

(3)  Sulla  natura,  e  sul  metodo  curativo  della  lisi  polmonare,  e  della  febbre 
catarrale  pericolosa.  Strasburgo  (806.  8. 

(4)  Sulla  tisi  d'indole  adinamica,  e  così  della  nervosa.  Slrasb.  1807. 

(5)  Treat.  on  ibe  origin,  progress  and  treatement  ot  consumplion.  Lond. 
1.806.  8. 

(G)  Hufel.  giorn.  voi.  25.  8.  -  Sulla  natura,  e  sul  metodo  curativo  della  tisi 
polmonare.  Stuttgard  1809.  8. 

(7)  Giorn.  voi.  3o.  t.  2. 

(8)  Della  tisi  polmonare.  Trad.  ili  Fiscber.  Hildburg.  1809.  8. 

(9)  Harles,  ann.  voi.  II.  1 6 1 .  Sulle  malattie  dei  polmoni.  Trad.  Norimb. 

t  8 1 4  •  8- 

(10)  Observations  on  Ibe  dislinguishing  Symptome  of  tliree  different  species  of 
pulmonary  consumplion.  Edimb.  i8i3.  8. 

(11)  Observ.  on  ibe  nature  and  treatment  of  consumplion.  London  1814.  8. 

(12)  Manuale  per  la  conoscenza,  e  cura  delle  malattie  veneree.  P.  I.  II.  Lips. 
i8o5.  8. 

(  1 3 )  Esposizione  accurata  dell’origine,  dei  sintomi,  e  della  cura  radicale,  e  pre¬ 
servativa  delle  malattie  veneree.  Jena  1811.  8. 

( , 4)  iYJnn.  di  cliir.  med.  P.  I.  II.  Beri.  1806.  8. 

tifi)  Prelezioni  sulle  malattie  sifilitiche,  e  sulle  loro  forme.  Vienna  1812.  8 
(iG)  Trattato  completo  delle  malattie  veneree.  Berlino  1808.  8. 

(17)  Esposizione  monografico  terapeutica  di  tutte  le  specie  di  malattie  sifiliti¬ 
che.  Vienna  1809.  8. 

118)  Sulle  malattie  sifilitiche  delle  gravide,  dei  bambini,  c  delle  balie.  Trad. 
Hildesli.  1807.  8. 
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tempo  decisa  sulla  natura  venerea 
della  medorrea  (  i  ) j  e  G.  G.  Toe- 
pelmann  vi  si  affaticò  con  una 
pressoché  inutile  compilazione  (2). 
G.  F.  A.  Schlegel  pubblicò  eccel¬ 
lenti  osservazioni  sulla  plica  po¬ 
lonica  (3).  I  medici  francesi  che 
esaminaronla  nelle  lor  prime  cam¬ 
pagne  di  Polonia,  non  la  risguar- 
darono  per  una  particolar  malattia, 
ma  soltanto  per  una  degenerata 
sifilide  (4).  Non  esigono  poi  spe¬ 
ciale  menzione  le  considerazioni  di 
Roussille-Chamseru  (5),  e  di  T.  E. 
Chroneg  di  Ruhmfeld  (6). 

63.  Vennero  alla  luce  in  questo 
periodo  una  buona  opera  di  Baumes 
sulle  ìnalaftie  scrofolose  (7),  urfal- 
tra  di  M.  A.  Salmade  sullo  stesso 
argomento,  q  sulla  rachitide  (8), 
ed  un  esimio  trattato  di  Alard  sulle 
affezioni  lebbrose  (9);  oltreché  si 
descrissero  dei  casi  di  lebbra  ti¬ 
gnosa  da  L.  Ottner  (io),  Reusch  (11) 
A.  Metternich  (12),  Fr.Wittmaun(i3), 


ed  Horst  (i4)ì  siccome  fu  descritta 
da  G.  Vougt,  una  specie  di  lebbra 
settentrionale  detta  radesyge  (i5). 
G.  E.  G.  Schlegel  (16)  mise  alla  luce 
una  collezione  di  lettere  sulla  pel¬ 
lagra. 

64.  G.  A.  Walther  cercò  di  rista¬ 
bilire  la  teoria  delle  idropisie  sulla 
sovrabbondanza  d1 11  idrogeno  ,  e  sul 
difetto  di  sanguificazione  ne’ vasi 
capillari  (17).  Non  ci  venne  ancor 
fatto  di  esaminare  P  opera  più  re¬ 
cente ,  che  abbiamo  su  questo  ar¬ 
gomento,  di  Gio.  Blackall  (18). 

65.  Restano  ora  da  accennarsi  gli 
sludj  migliori  fattisi  sui  mali  degli 
organi  separati.  La  maggiore  stima 
è  dovuta  alle  viste  di  G.  Abernelhy 
sulle  alterazioni  degli  organi  dige¬ 
renti  (19),  alle  riflessioni  di  Pem- 
berton  sulle  diverse  sedi  delle  ma¬ 
lattie  nelle  glandule  destinate  sia 
alla  nutrizione,  sia  alla  secrezio¬ 
ne  (2,0),  alle  osservazioni  di  G.  A. 
Stone  sulle  viziosità  dello  sto- 


(1)  Esame  della  quislione,  se  la  medorrea  sia  una  malattia  parlieolare  e  un 
sintomo  venereo.  Fr.mcf.  1808.  8. 

(2)  Nuove  sperienze  sul  trattamento  conveniente  dei  profluvj  mucosi  vene¬ 
rei,  e  dei  mali  clie  ne  seguono.  Lipsia  1809.  8. 

(3)  Sopra  le  cagioni  della  plica  polonica  negli  uomini,  e  negli  animali.  Jena 
180G.  8. 

(4)  Boyer  nel  giorn.  di  Hufeland  voi.  28.  fase.  4-  *  Larrey  1.  c.  p.  43i. 

(5)  Journ.  eie  Sedillot.  t.  35.  Juill. 

(G)  Nuove  considerazioni  sulla  plica  polonica.  Frib.  i8i3.  8. 

(7)  Trai|é  sur  le  vice  serophulcux.  Paris  i8o5.  8. 

(8)  Précìs  d’ observations  pratiques  sur  les  maladies  de  la  lympbe.  Paris 
1810.  8, 

(9)  Hisloire  d’une  maladie  particulière  aux  syslème  lympbatique.  Paris 
1807.  8. 

(10)  Observala  quaedam  in  hisloriam  leprae,  subjuncto  casu  recentiori  lepraé 
graecoruiu.  Tub.  i8o5. 

(11)  Hufeland,  voi.  3o.  5. 

(12)  Ivi  voi.  32.  G. 

(13)  Ivi. 

(14 )  Disserlatio  in  casum  singulärem  morbi  leprosi.  Ubiorum  Coloniae  obser- 
vali.  Paris.  1812.  8. 

(15)  Observ.  in  cxanlbema  arcticum  vulgo  rnde^yge  dicium.  Grypb.  i8i  1.  4- 

(iG)  Lettere  di  alcuni  medici  italiani  sulla  pellagra.  Jena  1807.  8. 

(17)  Hufe],  giorn.  voi.  35.  3. 

(18)  Observations  011  thè  nature  and  mire  of  dropsies.  Lond.  i8i3.  8. 

(19)  Surgical  observations.  Lond.  tSoG. 

(20)  Praticai  treat.  od  varions  diseases  of  abdominal  viscera.  Lond.  1806. 


mttco(i),  ad  un'operetta  di  Chardel 
sugl’  induramenti  di  questo  visce¬ 
re  (2,),  e  tìnalmenle  ad  un' altra  di 
Jaeger  sulle  mottiticazioni  del  me¬ 
desimo  (3). 

G6.  Per  le  malattie  del  fegato 
stimasi  altamente  1’  opera  di  G. 
Farre  (4),  e  per  quelle  del  pan¬ 
creas  ,  ma  specialmente  per  la  sua 
esulcerazione  ,  il  lavoro  di  C.  F. 
Harles  (5). 

67.  Sui  ristrignimenti  dell’eso¬ 
fago  si  resero  distintamente  com- 
mendevoli  le  osservazioni  di  Hei- 
necken  (6)  ,  e  di  Macquart  (7). 
Trattarono  poi  egregiamente  so¬ 
pra  quelli  del  canale  intestinale 
Metzler  (8) ,  sopra  quelli  del  duo¬ 
deno  Rubini  (9),  e  sulle  malattie 
degli  organi  orinarj  Soemmer- 
ring  (io)  e  G.  Schmidt  (u). 

CAPITOLO  IV. 

Materia  medica 

1.  Durante  questo  periodo  gli  ef¬ 
fetti  de' medicamenti  continuarono 
ancora  ad  essere  in  parte  spiegali 
secondo  i  principj  dell'eccitamento. 
Cosi  han  fatto  a  cagion  d'esempio 
co'loro  Trattati  di  materia  medica 


229 

G.  A.  G.  Rem  er  (12),  Er.  Horn  (i3),  Fr. 
W u rze r (14 )•  Gl'  i t a  1  ian i  vi  aggi u n sero 
la  loro  dottrina  del  controstimolo 
sotto  il  qual  termine  comprendono 
delle  potenze  immediatemente  de- 
bilitanliploll rina  che  assolutamente 
può  esser  difesa  da  quel  lato, e  sotto 
quel  punto  di  vista,  in  cui  si  rico¬ 
nosce,  che  alcune  sostanze  esterne 
hanno  la  proprietà  di  limitare  ossia 
deprimere  le  forze  organiche  prima 
di  eccitarle  ad  una  reazione.  Se 
l'azione  limitante  ossia  deprimente 
continua  ,  ne  segue  senza  dubbio  il 
processo  del  controslimolo.  L'acido 
prussico,  la  digitale  e  parecchie  al¬ 
tre  sostanze  operano  in  questa  gui¬ 
sa.  Nondimeno  conviene  accordare, 
che  questa  teoria  è  stata  realmente 
spinta  tropp'oltre,  qualora  si  vollero 
riporre  fra  i  controstimoli  tutti  i 
medicamenti  metallici.  Vi  si  anne¬ 
stò  poi  un  rozzo  empirismo,  per  cui 
sovente  ad  una  malattia  giudicata 
d'indole  astenica  G.  Rasori,  l'ante¬ 
signano  di  questa  scuola,  arbitrò  di 
applicare  rirnedj,che  secondo  i  suoi 
principj  erano  conlrostimolanti  (i5). 

2.  La  divisione  de'inedicamenli 
in  istimolanti  positivi  e  negativi 
trovò  favore  anche  in  Germania, 
ove  fu  abbracciata  non  solamente 


(1)  Pract.  treat.  on  thè  diseases  of  thè  stomnch.  Lond.  1806. 

(2)  Monographie  des  gener.ilions  scirrheuses  de  Tèstomac.  Paris  1808.  8. 

(3)  Hufel.  giorn.  -voi.  32.  5. 

(4)  Morbid,  analomy  of  thè  liver.  Lond.  1814.  4- 

(5)  Delle  malattie  del  pancreas.  Norimb.  1812.  f\. 

(G)  Hufel.  giorn.  voi.  32.  5. 

(7)  Journ.  de  Sedillot,  t.  12.  Sept. 

(8)  Hulel.  giorn.  33.  1. 

(0)  IL  rles,  giorn.  della  lett.  voi.  X.  fase.  2. 

(io)  Tralt.  sulle  malattie  della  vescica,  e  dell’urelra  ne’maschi  di  età  avanza¬ 
ta,  le  quali  riescono  o  lentamente,  o  rapidamente  mortali.  Francf.  1809. 

(n)  Sopra  que’inali  della  vescica  orinaria,  della  prostata,  e  dell’uretra,  ai  quali 
specialmente  soggiacciono  i  maschi  in  età  avanzala.  Vienna  1806.  8. 

(12)  Braunsclvvv.  1 8 1 5.  8. 

(13)  Beri.  i8o5.  8. 

04)  Lips.  1808.  8. 

(i5)  Bondioli  sulle  forme  particolari  delle  malattie  universali,  nelle  memorie 
della  Società  it  diana.  Voi.  12.  -  Rasori  negli  Annali  di  Scienze  e  Lettere.  Voi.  2. 
p.  189.  voi.  3.  p.  275. 
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da  E.  Horn,  ma  altresì  da  G.  A.  Ber¬ 
tele  (1).  Questi  fra  gli  stimolanti 
positivi  annovera  i  contenenti  car¬ 
bonico  ed  idrogeno,  fra  i  negativi 
poi  gli  ossidanti  tanto  direttamente, 
quanto  indirettamente,  e  in  questa 
ultima  categoria  gli  evacuanti  Tale 
fu  anche  la  capricciosa  classilìca- 
zione  fattane  da  C.  F.  Burdach,  il 
quale  propose  un  altro  piano  per  le 
sostanze  contenenti  delTazoto  (2). 
G.  A.  Schmidt  scrisse  il  suo  Ma¬ 
nuale  di  materia  medica  col  mede¬ 
simo  spirito,  appoggiando  ogni  sua 
considerazione  dinamica  a  propor¬ 
zioni  elementari  ipotetiche,  dimo¬ 
doché  soltanto  in  pochi  luoghi  la 
esperienza  ottiene  vittoria  anche 
malgrado  la  volontà  dell'autore  (3). 
La  ricchissima  ed  eruditissima  ope¬ 
ra  di  S.  Hahnemann  impugna  for¬ 
temente  gli  accennati  tentativi  (4), 
e  sembra  aver  servito  di  modello  a 
G.  A.  Neurohr  (5).  C.  A.  Pfaff  si  at¬ 
tenne  a1 11  principi  che  predominano 
nel  suo  eccellente  trattalo  di  ma¬ 
teria  medica  (6),  e  a  cui  si  uni¬ 
formarono  C.  A.  Mynster  e  i  succes¬ 
sivi  editori  della  Farmacologia 
di  Green  (7),  cioè  G.  G.  Bombardi 
e  C.  F.  Bucholz.  È  di  vasto  uso  e 
profitto  il  compendio  di  questuiti-  I 


ma  opera  fatto  da  Fr.Jahn  in  forma 
di  dizionario  (8)}  ma  non  così  il 
manuale  pratico  di  G.  Staudt  (9). 
Fra  le  produzioni  straniere  di 
questa  classe  conosciamo  quelle  di 
G.  A.  Alibert  (io),  di  G.  Murray  (11) 
e  di  Gius,  de  Matlheis  (12). 

3.  Siccome  poi  pel  generale  are¬ 
namento  del  commercio  alcuni  pro¬ 
dotti  esotici  divennero  rari  ed  in- 
carirono  oltremodo,  così  si  son 
dedicale  tutte  le  cure  possibili  alla 
surrogazion  degTindigeni.  Perfino 
i  governi  e  tra  gli  altri  l’Austriaco 
proposero  distinti  premj  per  la  sco¬ 
perta  d'un  perfetto  surrogato  della 
china.  Di  5a  memorie  che  vi  con¬ 
corsero,  la  prima  premiata  fu  quella 
di  G.  A.  Sander  che  avea  suggerito 
il  lichene  parietino,  e  la  seconda 
quella  del  medico  Zsoldos  di  Paxa 
in  Ungheria  che  avea  raccomandato 
la  corteccia  del  rhus  coutinos  (i3). 
Anche  Hufeland  fino  dal  i8o5  ave¬ 
va  eccitato  i  medici  ad  usare  più 
frequentemente  i  surrogali  già  co¬ 
nosciuti  e  a  rinvenirne  degli  al  tri  (14), 
ma  in  progresso  dovette  general¬ 
mente  rigettarli,  convenendo  in  ciò 
a  ragione  con  un  anonimo  (i5)  e 
con  S  Hahnemann  (i6).  AH1  incontro 
I  un  altro  anonimo  riputò  troppo  fa- 


(1)  Mannaie  di  materia  medica  dinamica.  Lond.  i8o5.  8. 

(2)  Sistema  di  rnat.  med.  voi.  3.  Lips.  1807.  1809. 

(3)  Vienna  i8r r.  8. 

(4)  Frammenta  de  viribus  medicarnenlorum  posilivis.  P.  1.  2.  Lips.  i8o5.  8. 

(5)  Saggio  di  una  niat.  med.  semplice  e  pratica.  Seconda  ediz.  Heidelb. 

1811.  8. 

(6)  Sistema  della  mal.  med.  P.  1.  2.  3.  Lip.  1808.  181.4.  8. 

(7)  Voi.  1.  Copenb.  1810.  8. 

(8)  Scelta  de’medicamenli  i  più  efficaci.  Nuova  ediz.  voi.  i.  2.  Eri.  1807.  8. 

(9)  Ma.  med.  pra'.  P.  1.  2.  Vienna  1809.  8. 

(10)  Noveaux  élémens  de  ihérapeul ique  et  de  mal.  medicale. 

(11)  System  of  materia  medica  and  phannney.  Voi.  r.  2.  Edimb.  1814.  8. 

(12)  Analisi  della  virtù  de  'medicamenti,  ossia  esumo  critico  del  valore  attri¬ 
buito  dii  medici  ai  materiali  eli  essi  sogliono  impiegare  nel  combattere  le  malattie, 
ltoma  1810.  8. 

(  1 3 )  Gazi.  med.  c.b ir .  di  Salisb.  1 8 1 3.  voi.  3.  p.  288. 

(1 4 )  Giorii.  voi.  21.  3. 

(15)  Ivi  voi.  34.  1. 

(iG)  Ivi,  voi.  23.  4- 


eile  il  sostituire  ai  medicamenti 
esotici  gl" indigeni  dipocoprezzo(  i); 
conilo  ili  che  basta  addurre  Tamaro 
dileggio  che  ne  fa  un  terzo  anoni¬ 
mo  (2).  F.G.  Piderit  esaminò  seria¬ 
mente  e  fondatamente  quest’argo¬ 
mento  nel  suo  Saggio  di  un^es po¬ 
sizione  de*  medicamenti  esotici 
rispetto  alla  necessità  o  inutilità 
loro  (3).  Pari  lode  è  dovuta  ad  un’ 
opera  consimile  di  G.  S.  Frank  (4)- 
G.  C.  Renarde  oltre  ai  vantati  dai 
due  autori  che  riportarono  il  pre¬ 
mio  austriaco,  suggerì  in  sostituzion 
della  china  molti  altri  vegetabili  in¬ 
digeni  amari  ed  aromatici  (5).  Da  Fr. 
G.  Heller  ne  furono  additati  varj 
altri  ancora  (6),  dal  lodato  Piderit 
la  camomilla  volgare  (7),  da  Juch 
la  corteccia  di  prugnolo  salvati- 
co  (8),  da  Berzelio  la  sugna  di  pi¬ 
no  (9),  e  finalmente  da  parecchj 
medici  tedeschi,  svezzesi  ed  inglesi 
le  tele  di  ragno,  talché  poi  Àuten- 
rieth  e  Rauschenbusch  ebbero  iro¬ 
nicamente  a  dire  che  qualsisia  le¬ 
gno  polverizzato  giova  a  discacciare 
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la  febbre  periodica  (10).  Fra  i  surro¬ 
gati  esolicidella corteccia  peruviana 
provocò  maggior  attenzione  il  calle, 
e  specialmente  l’estratto  del  calle 
crudo  preparato  nella  maniera  sug¬ 
gerita  daD.  A-  Grindel(n).  Dell’effica¬ 
cia  di  questo  rimedio  diedero  le 
migliori  prove  Paldamo  (12),  Leu¬ 
mann  (i3),  Weber  (14).  Come  febbri¬ 
fughi,  Y.  Zambelli  (i5),  e  Labonnar- 
diere  (16)  raccomandando  anche  il 
caffè  solito,  ma  ben  piu  caricato } 
Gio.  Rebmann  la  scorza  di  mela¬ 
grana  (17),  e  Hildenbrandt  quella 
dell’albero  tulipano  (t8).  Gio.  Reiner 
tornò  a  decantare  il  glutine  animale 
poc’  anzi  raccomandato  da  Can¬ 
tieri  (19):  ma  frattanto  un  anonimo 
intraprese  uno  stretto  esame  sulla 
storia  del  suo  uso  (20).  Bremer  lodò 
grandemente  la  scorza  del  prunus 
pad us  :  e  parecchi  pratici  ne  con¬ 
fermarono  l’utilità  (21).  Finalmente 
in  Inghilterra  sali  in  gran  pregio  la 
radice  di  ratania  che  supponesi 
quella  della  eine liona  cordijolia 
f  ahl.  (22). 


(1)  I  surrogati  medici.  Gollia  1809.  8. 

(2)  Rape  e  pomi  di  terra,  quai  surrogati  del  capitolo  salvatico.  Teltow 
1810.  8. 

(3)  Cassel  1810.  8. 

(4)  Surrogati  di  molti  medicamenti  esotici.  Vienna  1809.  8. 

(5)  1  surrogati  indigeni  della  china.  Mag.  1809.  8. 

(6)  Hufeland,  giorn.  voi.  27.  t\. 

(7)  Surrogali  indigeni  «Iella  china.  Gott.  1807.  8. 

(8)  Gazz.  med.  chir.  «li  Salisb.  1808.  voi.  3.  p.  447’ 

(9)  Hufel.  giorn.  voi.  33.  t. 

(10)  Disscrt.  de  manifeslis  in  organismo  mulationibus  usu  chitine  ,  quercus  et 
tormenilae,  produci is.  Tuli.  1809.  4- 

(11)  Surrogato  della  china.  Lips.  1809.  8. 

(12)  Horn,  archiv.  1809.  voi.  3.  fase.  2. 

(13)  Ivi,  1 8 1 1 .  Maggio. 

(14)  Ivi,  1812.  Maggio. 

(15)  Diatribe  de  vi  febrifuga  fabae  ai’abicae  *ive  cofeae.  Vicnnae  i8ir.  8. 

(:6j  Journ.de  Scdillot,  t.  34.  Mars. 

1 17)  i\olice  sur  un  remède  propre  à  remplacer  la  quinquina.  Moscan  1 809.  8. 

(18)  Gazzetta  med.  chir.  di  Salisburgo,  voi.  1.  p.  342. 

(19)  Hufel.  giorn.  voi.  25.  3. 

(20)  Nuovo  giorn.  delle  stop.  fase.  18.  19. 

(21)  Horn,  archiv.  1812.  Genn. 

(22)  R.  Rocce  praticai  treutise  un  (he  radix.  Rhatania.  Fond.  1808,  8. 
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4-  A.  meglio  conoscere  la  storia 
naturale  della  china  sommamente 
contribuirono  le  ricerche  di  F.  A. 
Zea  (1),  e  più  ancora  quelle  di 
Humboldt  (2). 

5.  Dopo  la  china  un  vegetabile 
esotico,  a  cui  difiirilmenle  dar  si 
potesse  sostituzione,  si  è  P  opj>io. 
Loiseleur-Deslongschamps  si  lu¬ 
singò  di  estrar  dal  papavero  nostrale 
un  oppio  simile  a  quello  del  le¬ 
vante  (3)$e  Walberg  fece  delle  e- 
sperienze  nei  fondi  della  casa  Lich- 
tenstein,  ov'egli  espresse  dal  fiore 
medesimo  un  sugo  che  dicesi  di 
ottima  riuscita  (4).  Ma  la  mancanza 
del  sole  quasi  tropico  dell’Egitto 
ed  altre  circostanze  rendono  so¬ 
spetta  la  forza  deir  oppio  indigeno. 
A.  M.  Schlesinger  propose  come  an¬ 
tispasmodico  1’  estratto  della  Indu¬ 
ca  vinosa  (5):>  il  quale  però  non  po¬ 
teva  essere  consideralo  giammai 
per  un  surrogalo  dell’  oppio,  sicco¬ 
me  neppure  io  èia  datura  stramo - 
ni  um ,  recentemente  raccomandata 
da  Harles  nell’idrofobia  (6)  e  da¬ 
gl’ inglesi  nell’ asma  (7).  Altri  te¬ 
stificarono  1’  efficacia  del  solarium 
carolinense  contro  il  tetano  domi¬ 


nante  nei  paesi  tropici  dell'  Ame¬ 
rica  (8):  e  Fonsoe  vantò  il  visco  co¬ 
mune  come  antispasmodico  nell*  e- 
pilessin  (9). 

G.  L’azione  della  digitale  fu  ap¬ 
prezzata  da  Burns  per  prevenire  gli 
aborti  (io),  e  sperimentata  da  Heu- 
singer  in  generale  (n). 

7.  Le  foglie  dell’  arbutus  uva 
arsi ,  che  in  passato  si  adoperavano 
nelle  affezioni  calcolose,  unite  poi 
coll’oppio  si  decantarono  da  Borir¬ 
ne.  come  utili  contro  la  tisi  (12).  A. 
Metternich  confermò  i  vantaggi  del 
rhoclodendron  chry s anthum  nel- 
l’arlritide  (i3)}  e  G.  A.  G.  Schlegel 
vanto  quelli  della  viola  trilocor 
nella  lue  venerea  (14):  contro  la 
quale  F.  G.  Besnard  propose  con 
gran  pompa  un  composto  d’oppio, 
gommarabica,  alcali  e  tintura  di 
cannella  (i5),  già  trovato  insufficien¬ 
tissimo  allo  scopo  e  da  Hufe  land  (16), 
e  da  Horn  (17). 

8.  Non  ha  guari.  Parrot  commen¬ 
dò  1'  aceto  nel  tifo  (18),  e  Flemming 
la  canfora  nell’  amavrosi  (19). 

9.  Quanto  alle  sostanze  minerali, 
la  piombaggine  (carburo  di  ferro) 
fu  celebrala  da  G.  A.  Weinhold, 


(1)  Trommsdorff,  giorn.  di  f,irm.  voi.  i4-  a. 

(2)  Planles  equinozial.  livr.  3. 

(3)  Journ.  de  Sedili,  t.  4°-  Jenv. 

(4)  Gazz.  med.  eli i r.  di  Salisti,  voi.  2.  p.  78. 

(5  li u lei.  giorn.  voi.  25.  1. 

(6)  Sul  trattamento  dell'idrofobia.  Francf.  al  M.  1809.  t\. 

(7)  Hufel.  giorn.  voi.  36.  2. 

(8)  Coup  d’  oeil  sur  les  differens  modes  de  trailer  le  télanos  en  Amèrique, 
par  L.  Valentin.  Paris  1811. 

(g)  Ess.iy  011  epilepsy.  Lond.  i8m.  8. 

(10)  Essay  011  aborlion.  Lond.  180G.  8. 

(11)  Horn.  arcliiv.  181 1.  Seit. 

(12)  Cases  of  pulmonary  consmnption  trealed  by  lira  tirsi.  Lond.  1806.  8. 

(13)  Sul  buon  effetto  della  rosa  bianca  di  Siberia  nell'artril ide.  Mag.  1810.8. 

(14)  Materiali  per  la  medicina  praliea  e  per  la  polizia  medii'a.  Uacc.  3. 

(15)  Seria  ammonizione  agli  amici  dell’umanità  contro  l’uso  del  mercurio  in 
varie  malattie.  Monaco  1808.  1811.  8. 

(16)  Hufel.  giorn.  voi.  36.  1. 

(17)  Horn,  arcliiv.  1812.  Nov. 

(18)  Hufeland  giorn.  voi.  36.  5.  voi.  37.  t. 

(19)  Ivi  voi.  3a.  1. 


come  rimedio  utilissimo,  tanto  pre¬ 
so  internamente,  quanto  applicato 
esternamente,  contro  le  lentiggini 
ed  altri  mali  cutanei  (i):  ed  Huber 
nelle  fregagioni  lo  uni  col  mercu¬ 
rio  (a).  G.  G.  Lucas  esaltò  da  ciar¬ 
latano  il  petrolio  contro  innume¬ 
revoli  malattie  (3). 

io.  E.  Loebenstein  Loebel  fece 
delle  savie  riflessioni  sul  fosforo  (4). 
Luetzelberger  lodò  E  acido  fosfori¬ 
co  nell1  emorragie  asteniche  (5). 
Tommasini,  Onlyd  ed  altri  non  tro¬ 
varono  punto  efficace  l1  acido  ni¬ 
trico  cotanto  valutalo  in  addietro 
per  la  cura  dei  mali  venerei  (6).  A. 
G.  Wuslney  spiegò  più  fondamen¬ 
talmente  l1  attività  degli  acidi  sul 
corpo  umano  (7).  A  Mascagni  pia¬ 
cque  il  carbonaio  di  potassa  nelle  ma¬ 
lattie  delle  vie  urinarie  (8),  ad  Elser 
E  alcali  caustico  nell1  idrofobia  (9), 
e  a  C.  F.  Harles  l1  ammoniaca  col- 
E  acqua  di  Colonia  adoprata  esLer- 
nàmente  in  frizioni  nelle  idropi¬ 
sie  (io).  G.  A.  Albers  esaminò  e  de¬ 
terminò  con  maggior  esattezza  i 
casi,  nei  quali  si  potesse  usare  il 
solfalo  di  potassa  ,  ossia  il  fegato 
di  zolfo  alcalino  che  ultimamente 


Chaussier  ed  altri  lodarono  a  cielo 
conira  il  crup  (11). 

1 1.  G.  L.  G.  Kapp  mandò  alla  lu¬ 
ce  un  libro  quasi  del  tulio  inutile 
sull1  uso  medico  dei  metalli  (12.)}  C. 
G.  Hufeland  vantò  di  bel  nuovo 
E  unione  di  essi  coll1  etere}  ed  A. 
Henke  E  etere  mercuriale  (io). 

12.  Nessuno  de1  metalli  che  ven¬ 
nero  impiegati  nella  medicina,  me¬ 
nò  tanto  rumore, quanto  E  arsenico, 
della  di  cui  azione  abbiamo  già  più 
sopra  annunziato  le  ricerche  di  Jae¬ 
ger.  Le  osservazioni  dell1  americano 
Beniam.  Barton,  dell1  inglese  Pear- 
son, dell1  italiano  Bre  ra ,  dei  france¬ 
si  Fodere  e  Desgranges  sull1  arseni¬ 
co  combinato  colla  soda  o  coll1  alcali 
nelle  intermittenti ,  diedero  motivo 
ad  Harles  di  raccomandar  vivamente 
dietro  le  proprie  ed  altrui  esperien¬ 
ze  un  miscuglio  di  questo  metallo 
colla  soda,  non  solamente  nelle 
febbri  intermittenti,  ma  anche  in 
altre  malattie  croniche  e  pertina¬ 
ci  (iq).  A  questi  voti  fecero  eco 
dietro  i  proprj  esperimenti  E.  L. 
Heim  (i5),  Rehfeld  (  16) ,  Sclinau- 
bert  (17),  Hildebrand  t(’.8),Nasse(i9), 
Hofmann  (20)  ed  altri.  Non  manca¬ 


ti,  La  piombaggine,  nuovo  rimedio  contro  le  macchie  cutanee.  Lips.  1809.8. 

(2)  Gazz.  meil.  eli i r.  di  Salisburgo  1 8 1 1 .  voi.  3.  p.  282. 

(3)  Del  petrolio.  Halla  1808.  8. 

(4)  Horn,  archiv.  1810.  Maggio. 

(5)  Hufel.  giorn.  voi.  25.  1. 

((}/  Harles,  giuro,  della  lettera!,  slran.  voi.  9.  2.  voi.  io.  r. 

(y)  Gli  utili  elTelli  degli  acidi  nelle  malattie  interne  ed  esterne.  Rost.  180G.  8. 
(8)  Memor.  d'  ila  soc.  il  al.  voi.  12. 

(q)  Gazz.  mcd.  eli  ir.  di  Salisburgo,  1812.  voi.  3.  p.  26. 

(10)  Annali  della  medicina  tedesca,  voi.  3.  fase.  2. 

(11)  Gazz.  med.  chirurg.  di  Salisti.  181a.  voi.  2.  p.  1 33.  -  Journ.  de  Sedil- 
lot.  I.  46-  F?vr.  Biblioth.  med.  t.  3g.  Mar. 

(i2  Manuale  di  mal.  med.  prat.  Norimb.  i8i3.  8. 

(i3)  Hufel.  giorn.  voi.  29.  r. 

(,4,  Giorn.  della  leiicr.  slran.  voi.  8.  2.  voi.  9.  1.  -  Memor.  della  soc.  fis, 
med.  di  Erlang,  voi.  1.  9.  -  De  arsenici  non  in  medicina.  Norimb.  181  r.  8. 

(in)  L'arsenico  come  febbrifugo.  Beri.  1811.  8.  -  Horn,  ardi.  1810.  Nov. 

(16)  Ivi  1810.  Seti. 

(17)  Ivi  ' 81 1.  Genn. 

(18)  Ivi  Seit. 

(19)  Harles,  ann.  voi.  1.  1 4 ß- 

(20)  Mcm.  della  soc.  fis.  med.  di  ErJanges,  voi.  2,  14. 
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vono  però  nel  tempo  medesimo  os¬ 
servazioni  contrarie  sull’  inutilità 
o  svantaggio  deir  uso  interno  del- 
P  arsenico,  siccome  lo  provarono 
i  medici  svezzesi  (i),  C.  G.  Ilufe- 
land  (2),  Thiebault  (3),  Reche  (4) 
ed  Ebers  (5).  Quindi  anche  G.  L. 
Donner  (6)  ed  Hufeland  lo  rigetta¬ 
rono  intieramente:  ed  il  governo 
prussiano  noi  permise  che  a  condi¬ 
zione  di  eseguire  una  determinala 
norma  e  particolar  precauzione  (7). 
G.  A.  di  Steinen  ed  un  anonimo 
confermarono  tuttavia  P  utilità  di 
questo  rimedio  applicato  esterna¬ 
mente  nel  canchero  della  faccia  (8). 

13.  P.  F.  Walther  (9)  e  G.  Zevia- 
ni  (io)  indicarono  gli  effetti  del  mer¬ 
curio  contro  il  tetano:  e  da  altri 
nessuna  sostanza  fu  trovata  tanto 
salutare  nel  crup,  quanto  il  mer¬ 
curio  dolce  (11). 

14.  L’attività  dello  zucchero  di 
saturno  nell’ emorragie  asteniche 
prodotte  da  esulcerazioni  polmo¬ 
nari,  è  stata  riconosciuta  e  vanta¬ 


ta,  specialmente  in  unione  coll’ op¬ 
pio,  da  Amelung(i2),  col  fellandrio 
acquatico  da  G.  A.  Kopp  (i3),  da 
Aut.  Osann (i4),daGistren  (iE>),dai 
medicidiFiladelfia(i6)e  daWolf(i7). 

i5.  G.  F.  Aulenrieth  fu  il  primo 
che  contro  la  tosse  convulsiva  rac¬ 
comandò  sopra  ogn1 11  altra  cosa  p  ap¬ 
plicazione  esterna  del  tartaro  eme¬ 
tico  in  forma  d1  unguento  per 
promuovere  una  infiammazione  e 
dell1  eruzioni  cutanee  (18).  Tal  ri¬ 
medio  poi  non  essere  generalmente 
certo,  ma  bensì  frequentemente 
efficace,  il  dimostrano  colla  propria 
esperienza  Schneidei(i9),Relch  (20), 
Nolde  (21)  ed  Horst.  (22). 

iG.  Fu  vantalo  il  vitriolo  di  ferro 
da  Marc  e  da  altri  medici  francesi 
contro  le  intermittenti  (28),  e  da  C. 
Stanger  contro  la  tosse  tisica  (24). 
Fu  ppi  ugualmente  esaltato  da  Rice. 
Garmichael  il  carbonato  di  ferro 
contro  il  canchero (25),  e  daE.Horn 
il  ferro  stesso  contro  le  malattie 
mercuriali  (26). 
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(2)  Ivi  voi.  34.  5. 

(3)  Journ.  de  Sedili,  t.  32.  May. 

(4)  Kausch,  cose  memorabili  della  medicina,  voi.  r. 

(5)  Hufel.  giorn.  voi.  3^.  3.  4- 

(6)  Trai  tal  o  sulle  perniciosissime  conseguenze  dell'uso  interno  dell’arsenico 
nelle  intermittenti.  Beri.  1812.  8. 

(7)  Hufel.  giorn.  voi.  32.  8. 

(8)  Siebold,  raccolta  di  osser.  chirurgiche.  Voi.  3.  n.  11.  28. 

(9)  Mem.  di  med.  prat.  voi.  1.  Landsh.  1810.  8. 

(10)  Memor.  della  soc.  ital.  voi.  io. 

(11)  Sachae  nel  giorn.  d  Hufel.  voi.  3i.  1. 

(12)  Ivi  voi.  22.  1. 

(13)  Ivi  voi.  29.  5. 

(14)  Disserl.  sistens  saturni  usura  med.  internimi.  Jen.  1809. 

(15)  Hufel.  giorn.  33.  1. 

(16)  Harles,  giorn.  della  lett.  stran.  voi.  io.  1. 

(17)  Hufel.  giorn.  34.  4- 

(18)  Saggi  di  med.  prat.  P.  I. 

(19)  Horn,  archiv.  1808.  voi.  t\.  a. 

(20)  Hufel.  giorn.  28.  4- 

(21)  Ivi  33.  4- 

(22)  Ivi  36.  u. 

(23)  Journ.  de  Sedili,  t.  3g.  Sept. 

(24)  Mem.  med.  chir.  della  soc.  med.  chir.  di  Londra.  Trad.  di  Osann.  2. 

(25)  Essay  on  thè  effecis  of  carbonate  of  iron  upon  cancer.  Dubl.  1806.  8. 

(26)  Archiv.  1812.  Gemi, 


t 7.  Il  nitrato  d’argento  ricuperò 
il  suo  credito  presso  Fauchier  con¬ 
tro  l’epilessia  (1),  e  presso  Rob. 
Poweìl  contro  altre  convulsioni^). 

18.  Si  tentò  di  rimettere  in  vo¬ 
ga  perfino  l’oro,  e  specialmente  il 
muriato  d’  oro.  G.  L.  Odhelius  sug¬ 
gerì  di  prenderne  un  quartodi  grano 
tre  o  più  volte  al  giorno  contro  le 
affezioni  veneree  più  pertinaci  (3). 

19.  I  vantaggi  de’ bagni  e  fomenti 
d’acqua  fredda  per  la  cura  dei  mali 
acuti  raccomandata  specialmente 
da  G.  Currie  (4)  furono  confermati 
da  G.  Stock  (5)  e  da  R.  Jackson  (fi). 
G.  Dalrymple  li  trovò  utili  nel  tei¬ 
smo  (7)-  G.  Roid  (8).  P.Rolhany  (9), 
Nasse  (10),  Reich  ed  altri  nella  scar¬ 
lattina:  Giannini  nelle  intermitten¬ 
ti  (11).  Ma  furono  riconosciuti  di 
grand’  efficacia  singolarmente  nel 
tifo  militare  da  Hirsch  (12),  da  Kol- 
bariy  (io),  da  Horn  (14),  e  da  quasi 
tutti  coloro  che  scrissero  di  questo 
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male  negli  ultimi  tempi.  A.  F.  Heker 
in  tale  argomento  ci  fornì  di  una 
critica  assai  ben  ragionata  (i5). 

20.  G.  Taylor  scrisse  sui  vantag¬ 
gi  dell'acqua  marina  sì  in  bibita  , 
che  in  bagno  (16):  e  S.  G.  Yogel  pub¬ 
blicò  i  Nuovi  annali  de ’  bagni  di 
mare  a  Dobberan  (17)}  bagni  che  in 
genere  furono  lodati  anche  da  Tol- 
berg  (18). . 

21.  Si  ricevettero  istruzioni  per 
l’uso  dei  bagni  edelle  acque  mine¬ 
rali  in  geuerale  da  G.  E.  Meyer  (19), 
da  Fr.  Speyer(2o)e  da  G.  A.  Zwier- 
lein  (21).  Sugli  effetti  di  tali  acque 
scrisse  Waitz  una  memoria  (22):  Hu- 
feland  poi  lodò  eccellentemente  in 
un’  altra  le  principali  sorgenti  che 
ne  ha  la  Germania  (23). 

Fra  i  bagni  e  i  fonti  di  acqua  mi¬ 
nerale  esistenti  in  Germania  ci  si 
descrissero  con  distinto  merito  quel¬ 
li  di  Aquisgrana  da  Reumont  (24), 
di  Altwasser  da  A.  A.  Hinze  (25),  di 


fi)  Amili,  de  la  soc.  de  med.  prat.  de  Montpellier,  t.  7.  1806.  Juin. 

(2)  Medie,  trans, ict.  pub.  by  a  soc.  of  phys.  al  Lond.  voi.  /j. 

(3)  Suensk  Acmi.  Handl.  i8i3,  P.  II.  p.  265. 

(4)  Nuovi  ragguagli  della  l'elice  applicazione  del  bagno  freddo  nelle  febbri  a- 
dinamiche.  Tr.id.  di  F.  A.  Ilegevisch.  Lips.  1807.  8. 

5)  Medicai  colleclions  of  coki  water  as  a  reme  dy  in  cortain  diseases.  Lond. 
i8o5.  8. 

(6)  Exposition  of  ibe  pr, ilice  of  affusili“  cold  water  on  tlie  surface  of  thè 
body.  Èdinb.  1808.  8. 

(7)  Fdimb.  rned.  and  surg.  journ.  i8o5.  n.  3. 

(8)  Med.  and.  pbys.  journ.  voi.  9. 

(9)  Osservazioni  sull’uso  delle  abluzioni  fredde  e  tepide  nella  scarlattina  ec. 
Fresb.  1808.  -  Meni,  della  soe.  fìs.  med.  di  Erlang,  voi.  1. 

(10)  Ilulel.  giorn.  33. 

(11)  Harles,  giorn.  della  lei.  sul  tifo  conlagloso.  Presb.  i8ir. 

(12)  Horn,  ardi.  1808.  voi.  4-  •• 

(  1 3)  Riflessioni  sul  tifo  contagioso.  Presb.  1811. 

(14)  Archiv.  1811.  Maggio. 

(15)  Ann.  colei,  p.  48. 

(iG;  RemarUs  011  sea-water.  Lond.  i8o5.  8. 

(17)  Fase.  1-7.  Rostock  i8o4-i8io.  !\. 

(18)  Hufel.  giorn.  voi.  2G.  3. 

(19)  Avvenimenti  per  avanti,  durante  e  dopo  il  bagno.  Pirna  i8n5.  12. 

(20;  l'iee  sulla  natura  e  sull  applicazione  dei  bagni  naturali  ed  artificiali.  Jena 

i8o5.  8. 

(21)  Pregi  de'bagni  nc’mali  cronici.  Gotha  1811.  8. 

(22)  Hufel.  giorn.  24.  4- 

(23)  Ivi,  27.  1. 

(24)  Analyse  des  eaux  siilfureuses  d'Àix  la  Cfiapclle  1 8 1 0.  8. 

(2b)  Altwasser  e  le  sue  sorgènti  minerali.  Rres,  i8o5.  8.  -  Annali  dello  sta¬ 
bilimento  medico  di  Altwasser.  Bresl.  1810.  8. 
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Baden  da  A.  Schreiber  (i),  diBilin 
da  F.  A.  Reuss  (2),  di  Bramstedtda 
C.  A.Pfaff,(3)e  da  G  F.  Suerssen(4), 
di  Brueckenauda  G.|. 4.  Zwierlein  (5), 
di  Eilsen  da  G.  C.  Gebaard  (6),  di 
Griesbach,  Peterstbal  e  Antopast  da 
G.  G.  Boeckmann  (7),  di  Geilnauer 
da  Amburger  (8),  cP  Im  na  u  da  Mez- 
ler  (9),  di  Krunabacb  da  G.  E.  Wet- 
zler(io),  di  Laucbstaedet  da  C.  F.  A. 
Koch  (a),  di  Pyrmont  da  A.  M.  Mar- 
card  (12,),  di  Reliburg  da  G.  A.  Al- 
bers(i3),  di  Schwalbach  da  G.  Fen- 
ner  (14),  di  Selketbale  nelPHarz  da 
G.  F.  Graefe  (i5),  di  Seltes  e  diWi- 
shade  da  Fabricio  (16),  di  Toenne- 
stein  da  F.  Wegeier  (17),  di  Weil- 
bacli  da  C.  C.  Crève  (18),  di  Wiep- 
feld  sul  Meno  da  un  anonimo  (19),  e 
finalmente  di  W  olkenstein  da  G.  G. 
He  insse  (20). 

Inoltre  ci  porse  un  quadro  delle 


acque  minerali  della  Francia  B.  Per¬ 
niile  (21),  e  di  quella  del  governo  di 
Twer  in  Russia  da  G.  A.  Zecli  (22). 

22.  U  applicazione  del  galvani¬ 
smo  ,  come  uno  degli  stimolanti  più 
ellicaci ,  fu  reiteratamente  commen¬ 
data  nelle  asfissie  da  Struv  (23),  e 
nella  sorditada  G.  A.  Schubert (24). 
F.  B.  Osiander  insegnò  per  la  cura 
delTamavrosiad  accostare  delle  lenti 
metalliche  sottole  palpebre  (20).  G. 
A.  Wienhold  decantò  un  ingegnoso 
apparato  per  Pappllcazione  del  gal¬ 
vanismo,  dove  le  correnti  opposte 
venivano  condotte  da  spirito  di  for¬ 
mica  e  da  quello  di  lombrico  (26).  G. 
A.  Mongiardini  e  V.  Landò  descris¬ 
sero  gli  effetti  del  galvanismo  me¬ 
desimo  sulla  generazione  de"1  calcoli 
nella  vescica  (27):  e  di  recente  G.  P. 
Weslringpropose  di  rinforzarlo  con 
punte  d'oro  e  d’argento  (28). 


(1)  Buden  descritto,  1811.  8. 

(2)  Vienna  1808.  8. 

(3)  Altona  1810.  8. 

(4)  Amb.  1810.  8. 

(5)  Fulda  181 i.  8. 

(6)  Sui  bagni  gazzosi  e  fangosi  presso  le  sorgenti  sulfuree  in  Eilsen.  Berk 
1811.  8. 

(7)  Carlsruke  7810.  8. 

(8)  Saggi  ed  osservazioni  sulle  acque  acidule  di  Geilnauer.  Offenbach  1809.  8. 

(9)  Frib.  1811.  8. 

(ro)  Ang.  1811.  12. 

(11)  Lips.  180G.  8. 

(12)  Delle  acque  minerali  muriatiche  di  Pyrmont.  Ambur.  1810.  8. 

(13)  Horn,  arcb.  i8n.Sett. 

(14)  Lettere  libere  sopra  Schivalbach.  Franef.  al  M.  1807.  8. 

(15)  La  sorgente  ferruginosa  salina  nel  Selkeh.de  nell'Harz.  Lips.  1809.  8. 

(16)  Hufel.  giornak  voi.  34.  3.  -  Manuel  du  baigneur  aux  eaux  de  Wisbade. 
Paris  1812.  8. 

(17)  Cobi.  i8ri.  8. 

(18)  Wiesbaden  1810.  8. 

(19)  Norimb.  1 8 1 3.  12. 

(20)  Freyberg  1808.  8. 

(21)  Tableau  historique  d’ un  cours  d’histoire  naturelle  medicale,  ou  l'on  a 
classò  Ics  principales  eaux  minerales  de  la  France,  voi.  1.  2.  Paris  i8o5. 

(22)  Diss.  de  aqua  Wissokoensi.  Dorparl.  1808.  4- 

(23)  Ilul'el.  giorn.  voi.  28.  l\. 

(24)  Dell'applicazione  del  galvanismo  sui  nati  sordi.  Lips.  i8o5. 

(25)  Mem.  della  soc.  med.  lìs.  di  Erlangen.  Voi.  1.  8. 

(2G)  Sulla  guarigione  d’  un  occhio  alterato,  e  sopra  una  nuova  maniera  di 
usare  il  galvanismo.  Meissen  i8i3.  8. 

(27)  Mem,  della  soc.  med.  di  emula/,  di  Genova,  t.  2.  quadr.  2. 

(28)  Suensk,  ucad.  bandi.  18 13.  P.  II.  p.  18. 
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CAPITOLO  V. 

Terapia  e  medicina  pratica 

Ebbesi  ila  P.  G.  Morseli  un  Trat¬ 
tato  di  terapia  generale  (i)  vera¬ 
cemente  classico,  a  cui  cedono  di 
assai  quelli  di  G.  A.  Schmidt  (2),  di 
F.  L.  Augustin  (3),  di  Shoene(4),di 
C.  G.  Leumann  (5),  e  di  A.  F.  Ke¬ 
cker  (6).  Tultavolla  la  terapìa  ge¬ 
nerale  ossia  il  mannaie  di  medi¬ 
cina  generale  di  quest’ultimo  (7)  si 
mantenne  nella  sua  primiera  ripu¬ 
tazione. 

2.  S.  Hahnemann  piantando  un 
nuovo  principio  nella  terapia,  estese 
agli  effetti  de’medicamenti  la  mas¬ 
sima  fondamentale,  già  vera  in  se 
stessa,  che  lo  stimolo  del  rimedio 
tolga  bene  spesso  lo  stimolo  mor¬ 
boso:  e  stabilì  che  ogni  determinata 
malattia  esiga  un  rimedio  corrispon¬ 
dente  ed  atto  a  produrre  una  simile 
conseguenza.  A  questa  seconda  idea, 
che  è  erronea  in  tanta  estensione,  e 
conducente  a  dirittura  nel  pretto 
empirismo,  egli  diede  il  nome  di 
terapia  omeopatica  (8)}  ed  A.  F. 
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Kecker  fece  molte  obiezioni  (9), 
alle  quali  lo  stesso  Hahnemann  ha 
voluto  rispondere  nei  termini,  e  mo¬ 
di  più  sconci  (  1 0). 

3.  Fra  i  manuali  pratici  la  continua¬ 
zione  de\Y Epitome  de  enrandis  ho- 
ìvinum  morbis  ili  G.  P.  Francis,  me¬ 
ri!  a  assoluta  mente  il  primo  luogo  (11). 
[  due  tomi  pubblicatisi  in  questo 
intervallo  trattano  dei  protlu  vj.  delle 
idropisie,  delle  retenzioni.  Videsi 
eziandio  il  secondo  volume  del  si¬ 
stema  di  medicina  pratica  di  G.  G. 
Hufeland  (12).  L?  arte  di  guarire  le 
malattie  degli  uomini  di  A.  A.  He¬ 
cker  (i3)  è  da  riporsi  fra  i  più  pre¬ 
gevoli  trattati  ili  tal  materia.  Tali 
non  sono  però  quelli  diE.  Horu(i4), 
di  Gius.  Frank  (i5)  e  di  C.  E.  lla- 
sching  (16).  C.  F.  Oberreich  (17)  ed 
un  anonimo  (18)  si  attennero  ai  prin¬ 
cipi  deir  eccitamento  .  All’ incontro 
F.  G.  d’Hoven  non  si  allontanò 
punto  da  quelli  delPempirismo (19). 

4.  Prima  di  tutte  le  altre  nume¬ 
rose  raccolte  di  osservazioni  prati¬ 
che,  ci  si  presentano  le  già  uscite 
dagl" istituti  clinici.  G.  G.  d" Hilden¬ 
brand  propose  le  regole  generali 


(x)  Wirzb.  i8ri.  8. 

(2)  Prolegomeni  ili  lerapia  gener.,  e  di  materia  med.  Vienna  1812.  8. 

(3)  Manuale  di  terapia  med.  P.  I.  Beri.  1806.  8. 

(4)  Silvio  di  un  piano  sistematico  ili  tutta  la  medicina.  P.  I.  Terapia  gene¬ 
rale.  Beri.  180G.  8. 

(5)  Terapia  gen.  Lipsia  1808.  8. 

(6)  Breve  compendio  di  terapia.  Beri.  1807.  8. 

(7)  Ediz.  2.  Erfurt  i8o5.  8. 

(8)  Organo  della  medicina  razionale.  Dresda  18 io.  8. 

(9)  Annali  1811.  Luglio  Seit. 

(10)  Confutazione  degli  attacchi  di  Hecker  sull’organo  della  medicina  razio¬ 
nale.  Dresda  1811.  8. 

(11)  Lib.  5.  P.  2.  L.  6.  P.  1.  Marnili.  1807.  'fub.  1811.  8. 

(12)  Jena  i8o5.  8. 

(13)  Ediz.  4.  P.  1.  2.  3.  Erf.  1812.  i8t3.  8. 

(i4,  Elementi  di  medie,  clin.  voi.  1.  Erf.  1807.  8. 

(i5)  Praxeos  medicae  universae  praecepla,  voi.  1.  Lips.  1811.  8. 

(jG)  Manuale  di  una  medie,  prat.  ini.  Lips.  1808.  1810.  8. 

(17)  Manuale  della  medicina,  t.  i-3.  Riga  i8o5.  180G.  8. 

(18)  Saggio  di  una  guida  medico-pratica  nella  cura  di  alcune  malattie  secon¬ 
do  i  principi  delta  teoria  deH’eccitamenlo,  I.  1.  2.  Lips.  180G.  1807.  8. 

(19)  Manuale  di  medicina  pratica,  voi.  1.  2,  Ilelbroun  i8o5.  8,  -  Saggio  di 
una  piretologia  pratica.  Norimb.  18 io.  8. 
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della  pubblica  pratica  clinica  (i). 
Le  produzioni  più  importanti  in  tal 
genere  [>er  lo  certo  sono  compilate 
in  Vienna  dallo  stesso  Hilden¬ 
brand  (2),  a  Berlino  da  C.  G.  Hufe- 
land  (3),  a  Lipsia  da  G.  C.  A. 
Clarus  (4),  a  Pavia,  e  Padova  da 
V.  L.  Brera  (5),  a  Mompeliieri  da 
Baumes  (6),  a  Groninga  da  E.  G. 
Thomassen  a  Thuessink  (7) ,  a 
Wirzburgo  da  G.  V.  Thomann  (8), 
a  R  ad  ol  stadi  da  P.  G.  Hors  oh  (9),  a 
Vilnada  daG.  Frank  (10),  e  in  Erlan¬ 
gen,  da  F.  Wendl  (11). 

5.  Sulle  malattie  delle  donne  ci 
regalarono  delle  opere  eccellenti  E. 
Siebold  (12),  G.  C.  G.  Joerg  (i3),  e  G. 
Hamilton  (14). Minor  inerito  si  a!  tri- 
buisceaquella  di  L.  G.G.  Mende  (t5). 

G.  Intorno  alle  infermità  de’ bam¬ 
bini  ottenne  approvazion  massima 
il  trattato  di  F.  Jahn  (16),  minore 
quelli  di  G.  G.  Plenk(i7),  di  G.  B. 


Fleisch  (18),  e  di  A.  Henke  (19) ,  mi¬ 
nima  «inolio  di  G.  G.  Becker  (2.0). 
Alla  conoscenza  di  tali  malattie 
serve  di  opportunissima  introdu¬ 
zione  il  saggio  di  un?  esposizione 
deir  organismo  infantile  di  A.  S. 
Boer  (21). 

CAPITOLO  VI. 

Chirurgia 

1.  Si  compilò  da  me  un-1  istoiia 
delle  princi pali  operazioni  di  chi¬ 
rurgia  (22),  e  da  un  anonimo  il 
principio  di  una  storia  chirurgica 
deir  ultimo  decennio  (23). 

2.  Parecchie  considerazioni  si  fe¬ 
cero  sui  rapporti  scientifici  della 
medicina  colla  chirurgia.  G.  A. 
Walther  lungi  dal  riconoscerne  al¬ 
cuno,  nemmeno  concesse  alla  se¬ 
conda  il  nome  d' arte ,  ed  unica- 


(1)  Ini I ia  i usi  ilulionum  clinicarum.  Viennne  1807.  8. 

(2)  Ratio  medemli  in  seti  ola  practica  vindobonensi,  P.  1.  2.  Viennae  1809. 
1 8 1 3.  8. 

(3)  Annuali -ragguagli  dell'islitulo  poli-  liniro  nella  università  di  Berlino  1811. 

(4)  Annali  deH’isiil.  din.  di  Lipsia  i8ro.  1812. 

(  f»  )  Annotazioni  medico-pratiche  stile  in  lati  ie  trattate  nella  clinica  medica  di 
Pavia,  voi.  1.  2.  Crema  1806.  4  ~  Rapporto  di  risultati  ottenuti  nella  clinica  me¬ 
dici  di  Padova,  ann  i3.  Padova  18(0.  1811.  t\.  -  Rapp.  simile  per  gli  anni  1811. 
1 8 1 2.  -  Altro  per  glia.  1812.  1 8 1 3 .  Pad.  t\. 

(G)  Annales  cliniques  de  Montpellier,  1810.  8. 

(7)  Waarnemiiigeii  conlrent  de  /ieliten  ,  welke  in  li el  nosocomium  clinìcum 
vati  de  boges  scliool  le  Groeningen  zyn  behandeld.  Hroening.  1801.  8. 

(8)  Annali  delPistitulo  clinico  di  Wi/burgo.  Arnstadt  i8o5.  8. 

(9)  Annali  della  scuola  clinico  tecnica.  Rudolsl.  1809. 

(io;  Anta  inslituli  clinici  universitatis  vinentis,  ann.  1.  Lipsiae  1808-1812.  8. 

(11)  Ann.  cicli  isl il .  eliti,  di  Erlangen.  1808.  1809.  8. 

(12)  Manuale  per  la  conoscenza  e  cura  delle  malattie  delle  donne.  P.  r.  2. 
Francf.  1 8  r  1  1 8 1 4  ■  8. 

(13)  Manuale  ‘Ielle  malattie  della  donna.  Lips.  1809.  8. 

(dpi  Treat.  of  thè  menagement  of  temale  compì  lini.  Edimb.  1809.  8. 

(10)  Le  malattie  delle  donne,  \  ol  i-4-  Lips.  1810-1811.  8. 

(16)  Nuovo  sistema  delle  malattie  dei  bambini.  Rudulst.  1807.  8. 

(17)  Dotti',  della  conoscenza,  e  cura  delle  malattie  de'bambini.  Vienna  1807.8. 

(18)  Manuale  delle  malattie  de  bambini  voi.  i-4-  Lips.  180Ó.  1808.8. 

(19)  Manuale  per  la  conoscenza  e  cura  delle  malattie  ile  bambini.  Francf. 
1809.  8. 

(20)  Malattie  dc’ba/nbini.  loro  conoscenza,  c  guarigione.  Pirna  1807.  8. 

(21)  Vienna  i8i3.  8. 

(22)  Malia  i8o5.  8. 

(23)  Nuovo  giorn.  delle  scoperte  fase.  1. 


mente  la  risguardò  qual  mestiere 
meccanico,  negando  occorrer  per 
essa  la  cognizione  dell1 11  organi¬ 
smo  (1).  Ma  poi  comparve  già  facil- 
mente  confutato  ,  quando  G.  C. 
Iteil  più  di  lui  avveduto  e  più 
discreto  circoscrissela  all*  uso  dei 
mezzi  semplicemente  meccanici  (a): 
e  ancor  più  quando  la  elevarono 
meritamente  a  maggior  dignità  G. 
A.  Schmidtmueller  ne* suoi  supple¬ 
menti  pel  perfezionamento  della 
polizia  medica  (3),  e  F.  Hecker  in 
que' suoi  opportuni  ragionamenti, 
ove  ricerca,//?  qual  modo  cadasi 
avanzando  la  chirurgia  alta  sua 
perfezione  (4) ,  e  qual  sia  il  cero 
scopo  degl 1  istituti  medico-chi¬ 
rurgici  (5). 

3.  Uscirono  frattanto  dalle  stam¬ 
pe  vai’j  libri  elementari  di  chirurgia 
generale.  Il  sistema  di  chirurgia 
di  B.  Bell  si  mantenne  nel  ricono¬ 
sciuto  suo  credito  anche  all' alto  di 
una  terza  edizione  (6).  Quasi  nel 
tempo  istesso  si  mise  alla  luce  da 
G.  Bell  il  suo  metodo  di  chirurgia 
operativa  (7).  Nel  compendio  delle 


operazioni  chirurgiche  di  B.  G. 
Schreger  (8)  ammirasi  un  ordine 
artificioso.  D’  un  pregio  distinto  in 
tal  genere  si  è  V  esposizione  delle 
operazioni  sanguigne  sanatorie 
di  C.  B.  Zang  (9),  e  lo  sono  pure  i 
tentativi,  onde  la  teoria  delle  ma¬ 
lattie.  il  cui  trattamento  appartiene 
d’ordinario  al  chirurgo,  fu  svilup¬ 
pata  specialmente  da  A.  Buche¬ 
rami  (io),  Lassus  (11),  Horn  (12),  G. 
E.  Berger  (i3),  G.  A.  Tittmann  (14), 
e  F.  S.  di  Rudtorffer  (i5). 

4-  Gugl.  Kern  volle  semplificare 
il  trattamento  delle  ferite  a  segno 
tale ,  che  generalmente  si  limitò  a 
non  raccomandare  per  esse  altri 
rimedj  oltre  la  fasciatura  ,  se  non 
che  acqua  calda  o  fredda  e  quiete  , 
e  rigettò  quindi  qualsisia  depura¬ 
zione  delle  medesime  (16).  Il  sopral- 
lodato  Zang  applaudì  a  sì  fatto  me¬ 
todo  ,  quanto  esso  merita  (17):  ed 
A.  F.  Hecker  spiegò  dappoi  sullo 
stesso  alcune  sue  consentanee 
idee  (iS). 

5.  G.  G.  Bernstein  espose  il  meto¬ 
do  delle  fasciature  chirurgiche  (19)5 


(1)  La  chirurgia  nella  sua  separazione  della  medicina.  Nferimb.  1 806.  8. 

(2)  Supplimcnli  per  promuovere  un  metodo  curativo  in  via  psichica,  voi.  1. 
pag.  i6r. 

(3)  Landsli.  180G.  8. 

(4)  Beri.  1808.  8. 

(5)  Ivi  1807.  8. 

(G)  Lips.  1 804-18 io.  8. 

(7)  A  System  of  operative  surgcry  founded  on  thè  base  of  anatomy,  voi.  1. 
2.  Lond.  1808.  1 8 1  t .  8. 

(8)  Fucrtli  1806.  8. 

(9)  P.  1.  2.  Vienna  1 8 1 4 •  8- 

(10)  Nosographie  ehirurgicale.  t.  i-3.  Paris  i8o5.  180G.  8. 

(11)  Pathologie  ehirurgicale,  l.  1.  2.  Paris  i8<>5.  180G.  8. 

(12)  Manuale  di  chirurgia  medica.  P.  2.  Beri.  180G.  8. 

(13)  Sulla  conoscenza  e  cura  delle  pi ìi  importanti,  e  più  frequenti  malattie 
esterne.  P.  1.  2.  Erf.  1808.  1809.  8. 

(14)  Sistema  della  chirurgia.  P.  1.  2.  ediz,  2.  Lipsie  1809.  1810.  8. 

(15)  Breve  compendio  della  chirurgia  speciale.  P.  1.  Vienna  1812. 

(iG)  Avis  anx  cliirurgiens  pour  les  engager  à  accepter  et  à  introdurne  ime 
métliode  plus  simple,  plus  naturelle  et  moins  dispendieuse  dans  le  panscment  des 
b'essés.  Vienne  1809.  8. 

(17)  Sul  nuovo  metodo  del  Sig.  Kern  nel  trattare  le  ferite.  Vienna  1810.  8. 
(18/  Annali.  P.  1.  p.  3G2. 

(19)  Jena  i8o5.  8. 


2.4  o 

e  B.  G.  Schreger  trattò  il  medesimo 
argomento  sopra  un  piano  più  arti— 
Brioso  (  1). 

G.  lì.  Faust,  e  Fil.  Huuold  die¬ 
dero  suggerimenti  sull'  esterna  ap¬ 
plicazione  dell1 * 3 * 5 * 7 8 9 10 11 12 13 * 5 * 17  olio,  e  del  calore 
durante  1*  uso  di  stromenti  ta¬ 
glienti  (a). 

7.  Abernetby  (3),  e  Rust(4)  t rat  - 
larouo  dei  tumori.  F.  S.  Alexander, 
e  dopo  lui  anche  Mojon  e  Covercelli 
eseguirono  delle  importanti  osser¬ 
vazioni  sopra  quelli  che  premono 
sui  nervi  (5).  A.  G.  Brueninghausen 
insegnò  ad  estirpare  gli  stealomi 
nel  collo  colla  legatura,  e  co1  cau¬ 
stici  (6). 

8.  G.  F.  Graefe  trattò  particolar¬ 
mente  della  distensione  de1vasi  (7). 
A.  Scarpa  volle  ripetere  gli  aneuri¬ 
smi  unicamente  dalla  lacerazione, 
della  tunica  vascolare  delle  arterie, 
ma  C.  F.  Harles  da  varie  altre  ca¬ 
gioni  (8).  A.  Winter  ne  guari  uno 
felicememle  colla  sola  compressio¬ 
ne  (9)}  e  P.  E.  Walther  pochi  anni 
dopo  s'abbai  tè  a  farne  degli  esami 
di  importanza  nelPaperlura  de'ca- 
daveri  (10).  Descbamp  operò  col 
metodo  di  Hunter  un  aneurisma 
popliteo  (11)  e  Fleury  operandone 


uno  neH'arteria  crurale  ,  osservò 
essere  necessaria  la  legatura  della 
medesima  al  di  sotto  del  sacco,  e 
guarire  talvolta  il  male  da  sé  colla 
effusione  del  sangue  dal  sacco  an¬ 
tedetto  rottosi  nella  contigua  cel¬ 
lulare  (12).  Astely  Cooper  esegui 
una  sorprendente  operazione  di  un 
aneurisma  nella  carotide  (i3).  G.  F.  D. 
Jones  studiò,  e  scrisse  sul  pro¬ 
cesso  tenuto  dalla  natura  per 
arrestare  V  emorragie  dipendenti 
dal  taglio  delle  arterie  ,  e  sulla 
legatura  di  queste  (14). 

9.  G.  N.  lìust  trattò  con  favore¬ 
vole  riuscita  sotto  Paspetto  patolo¬ 
gico  e  pratico  la  dottrina  delle  ul¬ 
ceri  (i5).  G.  A.  Weinnold  insegnò 
V  ai  te  di  guarire  le  ulceri  cutanea 
croniche  (16)  cogli  ossidi  metallici. 
G.  F.  Rebentish  spiegò  egregia¬ 
mente  la  dipendenza  di  quelle  già 
ostinate  delle  gambe ,  e  de'  piedi 
dallo  stato  morboso  del  fegato,  e 
di  altri  visceri  (17).  Faìconer  ,  e 
Latham  diedero  eccellenti  lezioni 
sopra  quelle  dell1  articolazione  del 
femore  (18). 

10.  Di  lieve  momento  risultano 
le  proposizioni  di  F.  G.  Brünier 
per  un  metodo  curativo  delle  J'e- 


(1)  Piano  di  un  metodo  per  le  fasciature  cluni  reiche.  Erl.  1810.  /}• 

(a)  Dell’applicazione,  e  del  vantaggio  dell’olio  e  del  calore,  nelle  operazioni 
chirurgiche.  Lipsia  180G.  8. 

(3)  Osservazioni  medico-chirurgiche  di  Meckel.  Halla  1809.  8. 

(fp  Hartes,  annali.  P.  1.  p.  1 55. 

(5)  Chiron,  voi.  1.  fase.  3.  -  Diss.  de  tumorilnis  nervorum.  Leid.  18 io.  8. 

(G)  Dell’estirpazione  degli  stealomi  nel  collo.  Wirzburgo  i8<>5.  8. 

(7)  Angieclasia.  Lipsia  1808. 

(8)  Scarpa,  degli  aneurismi.  Trad.  di  Harles.  Zurigo  1808.  8. 

(9)  Clurone,  voi.  1.  p.  ìs']. 

(10)  Ivi  voi.  3.  p.  100. 

(11)  Meni,  de  i’inst.  180G. 

(12)  Journ.  góncr,  de  la  soc.  de  médec.  t.  28.  n.  12G.  -  Harles,  giorn.  della 
lett.  straniera,  voi.  io.  fase.  1. 

( 13)  Osservai,  mcd.  chir.  di  una  soc.  mcd.  ctiir.  di  Londra.  Trad.  di  Osata 
mini.  17. 

(i^)  Trad.  di  Spangenhcrg  dall’inglese.  Annovcr  i8i3.  8. 

(i5)  Elcologia  voi.  1.  2.  Vienna  1811.  8. 

(iG)  Dresda  1807.  8.  2.  ediz.  18  io.  8. 

(17)  Horn,  archiv.  1 8 1 1 .  Luglio. 

(ib)  Medie,  tramaci.  pubi,  hy  a  soc.  of  physic.  at  Lond.  t.  l\. 


rifedi  testa  (i),  e  le  considera- 
tions  de  G.  G.  Canili  sur  le  traite- 
ment  de  quelques plaies  de  tòte  (2). 
Larrey  si  arrischiò  di  operarvi  la 
trapanazione  in  luoghi  insoliti  (a) 
e  G.  F.  Graefe  indicò  un  utilissimo 
apparalo  per  la  operazione  medesi¬ 
ma  (4):,  la  quale  in  Berlino  fu  ese¬ 
guita  anche  per  la  cura  dell'epiles¬ 
sia  (5). 

ii.  Per  la  cura  dei  mali  d'occhi 
C.  Himly  pubblicò  un'introduzio¬ 
ne  (fi).  G.  Wardrop  descrisse  le 
alterazioni  della  loro  struttura  nell'1 2 3 4 5 * 7 * * * 11 12 13 * * * 17 18 * * 21 
ammalato  (7),  e  G.  G.  Benedict 
diede  alla  luce  un  trattato  generale 
delle  ollalmie  (8).  Di  nessuna  utilità 
riuscì  in  questo  proposito  l'opera 
di  G.  Spindler  (9).  G.  Ware  (io),  e 
G.  F.  Dreyssig  (11)  trattarono  delle 
oftalmie  de'fanciulli.  I  mali  d'occhi 
d’indole  infiammatoria  nell’Egitto 
si  propagarono  sulla  milizia  inglese 
per  contagio  :  lo  che  porse  motivo 
a  varie  considerabili  investigazio¬ 
ni  (12).  P.  Rubini  e  Colla  ne  fecero 


onch’essi  di  utilissime  in  occasione 
<!’ un1  oftalmia  epidemica  in  Par¬ 
ma  (i3).  P.  F.  Walther  dettò  delle 
regole  insussistenti  per  curare  la 
suppurazione  dell*  occhio  (14).  IN  è 
furono  trovate  sufficienti  le  indica¬ 
zioni  di  B.  G.  Beer  per  ispiegare  le 
cause  dello  statìloma  (i5)$  sopra  la 
qual  malattia  G.  G.  Heinlein  istituì 
delle  parziali  considerazioni  (16)  } 
ma  G.  A.  Spangenberg  esaminò  più 
attentamente  "  le  alterazioni  che 
quindi  ne  soffre  la  cornea  (17). 

1  a.  Lo  stesso  Beer  dettò  le  più  ben 
fondate,  e  perfette  istruzioni  perla 
costruzione  dolina  pupilla  artificia¬ 
le  (18).  G.  A.  Schmidt  prese  in  di¬ 
samina  tutti  i  metodi  proposti  per 
incidere,  sciogliere,  ed  estrarre 
l’iride  (19).  Wèèmeno  sicuro  Forlen- 
ze  (ao):  e  Donegana  progettò  un  ta¬ 
glio  trasversale  nell’iride  stessa, 
per  impedire  in  questa  operazione 
la  riunione  di  essa  col  legamento 
ciliare  (21). Le  più  recenti  istruzioni 
sopra  tal  metodo  ci  provengono  da 


(1)  Darmele!,  i8ofi.  8. 

(2)  Paris  1811.  8. 

(3)  L.  cit.  p.  207. 

(4)  Hufeland,  giorn.  Voi.  27.  fase.  2.  -  voi.  3r.  fase.  5. 

(5)  J.  G.  Theines  diss.  sislens  rasimi  epilepsiae  per  terebralionem  cranii  feli¬ 
ci  t er  sanaiae.  Berol.  1811.  8. 

(G)  Introduzione  alla  medicina  degli  ordii.  Jena  180G.  8 

(7)  Essay  011  morbid  anatomy  of  l  li  e  liuman  eye.  Lond.  1808.  8. 

(8  De  morbis  aculis  Immani  inflammatoriis.  Lips.  18 11.  t\. 

19)  Suirinfiammazione  degli  occhi,  e  sul  trattamenlo  della  medesima.  Wirzb. 
1807.  8 

(io  Remarks  011  thè  pura  ent  opblalmiu.  Lond.  1808.  8. 

(11)  Hufe),  giorn.  voi.  23.  fase.  3. 

(12)  Edmonslon  observ.  on  ile  varielies  and  consecpienres  of  oplilalmia.  E- 
din.b.  80G  8  -  W.  Thomas  on  llie  egyptian  ophtalniia.  Lond.  1808.  8.  -  Mon- 
giardini  nelle  mera,  della  soc.  med.  di  emulaz.  di  Genova,  voi.  1.  -  Larrey,  1.  c.  p. 
54.  2G2. 

(13)  Harlcs,  giorn.  della  lei!,  strali,  voi.  io.  fase.  2. 

(  1 4 )  Cura  mar.ivigliosa  di  una  suppurazione  dell'occhio.  Landsh.  180G. 

(ih)  Considerazione  della  metamorfosi  slafilomalosa  dell'o  chio.  Vienna  i8o3.  8. 

(ìG;  Meni,  della  soc.  raed.  fis.  di  Eri.  voi.  r.  11.7. 

(17)  Horn,  arebiv.  1809.  voi.  1.  fase.  1. 

(18)  L.  0. 

(19  Scimi  idi ,  et  Himly,  biblioteca  oft  almologira,  voi.  2.  fascicolo  x. 

(2u)  Considerations  sur  l’operalion  de  la  pupille  artificielle.  Paris  i8or>.  8. 

(21)  Della  pupilla  artificiale.  Milano  1809.  8. 


P.  Assaiini  (1),  e  da  Beniamino 
Gibson  (2). 

13.  P.  F.  Walther  espose,  come 
scoperta  ila  sé,  benché  additala 
antecedentemente  da  altri,  la  storia 
delle  malattie  della  lente  cristallina, 
e  con  essa  la  ('orinazione  della  cate¬ 
ratta  qual  conseguenza  dell"  infiam¬ 
mazione  (3).  Becquet  ci  fornì  d’  al¬ 
cune  savie  osservazioni  sulla  cate¬ 
ratta  tremula,  e  sul  prolasso  della 
lente  cristallina^), e  S.  Coopes  d’un 
commendevole  trattato  sulle  opera¬ 
zioni  della  cateratta  in  generale  (5). 
A.  F.  Elsnesser  suggerì  di  ripiegarla 
secondo  la  pratica  di  Scarpa  (6). 
che  fu  sperimentata,  ed  applaudita 
anche  da  G.  A.  Weinhold  (7). 

14.  Dagli  anteriori  progetti  di  A. 
G.  Richter,  ripetuti  da  G.  C.  Reih 
G.  A.  G.  Buchona  si  lasciò  condurre 
prima d’ogn’allro  ad  operare  la  cate¬ 
ratta  colla  puntura  della  cornea  (8), 
metodo  che  fu  poi  esaminato  con 
tutf  accuratezza,  e  ritrovato  facile  e 
vantaggioso,  tanto  da  G.  G.  HI. 
Langenbeck  (9),  quanto  da  G.  F. 


Graefe  (io).  G.  B.  Siebold  inventò 
a  quest’uopo  un  ago  particolare  (i  1) 
ma  Weinhold  lo  giudicò  inopportu¬ 
no  (12). 

i5.  Sulle  malattie  delle  cavita 
nasali,  e  dei  seni  mascellari  com¬ 
parvero  al  pubblico  parecchi  libri 
proficui  ,  quali  sono  specialmente 
quelli  di  G.  L.  Deschamps  (i3),  di 
P.  V.  Leinicker  (14),  e  di  G.  A. 
Weiuhold  (  i5). 

iti.  G-  Schmidt (16),  e  G.  F.  Gal¬ 
lette  (17)  insegnarono  a  conservare 
i  denti  e  a  prevenire,  e  catare  le 
loro  malattie  :  su  di  che  merita  a 
gran  [iena  menzione  l'opuscolo  di 
G.  G.  Becker  (18). 

17.  G.  A.  G.  Ottmar  descrisse 
una  felice  ed  ammirabile  operazio¬ 
ne  del  labbro  leporino  (19):,  G.  B. 
Siebold  pubblicò  alcune  sue  rifles¬ 
sioni  sull’  accorciamento  di  lingue 
tragrandi  (20),  ed  A.  Inglis  indicò  il 
modo  di  legar  nella  lingua  le  parli 
affette  (2  1  ). 

18.  Himly  senza  saper  nulla  degli 
esperimenti  anteriori  di  A.  Cooper, 


(1)  Ricerche  sulle  pupille  artificiali.  Mil.  1811.  8. 

(2)  Predicai  observalioiis  on  L  li  e  formation  of  arlificial  pupil  in  several  tle- 
ranged  States  of  thè  eye.  Loml.  1811.  8. 

(3)  Meni,  ili  med.  prat.  voi.  1.  Landsli.  1810.  8. 

(4)  Journ.  gén.  de  la  soe.  de  mèd.  de  Paris,  t.  27.  n.  1 34. 

(5)  Criticai  reflections  011  several  important  praticai  prints  relative  to  llie 
cataract.  London  1 8o3.  8. 

(6)  Sull’operazione  della  cateratta.  Sluttg.  i8o5.  8. 

(7)  Istruzione  sul  modo  di  ripiegare  la  lente  cristallina  oscurata  nell’occhio 
umano.  Meissen  1809.  2.  ediz.  1812.  8. 

(8)  La  ceratonisaide.  Magd.  181 1.  8. 

(9)  Esame  della  ceralonisside.  Goti.  1 8 1  r .  8. 

(10)  l)iss.  de  calerai  lae  reilinatione  et  ceratonyxide,  resp.  J.  F.  E.  Spoerl, 
Beri  1811.  8. 

(11)  Gazz.  med.  cliir.  di  Sahsb.  1812.  voi.  1.  p.  277. 

(12)  Aggiunte  alla  istruzione  sul  modo  di  ripiegare  la  lente  cristallina  oscu¬ 
rala.  Meissen  1812.  8. 

(13)  Delle  malattie  delle  cavità  nasali.  Trad.  del  francese.  Slultg.  i8o5.  8. 

(  1 4 )  Lissertatio  de  sinn  maxillari  ejusque  morbi s.  Wireel.  1809.  8 

(i5)  Idee  sulle  metamorfosi  abnormi  delle  cavità  dlligmaro.  Lips.  1810.  8. 
(iti)  Teorie  ed  esperienze  sui  denti,  2.  ediz.  Lips.  1807  8. 

(171  Considerazioni  relative  alla  medicina  dei  denti.  Magonza  1810.  8. 

(18)  Sopra  i  denti,  e  sul  modo  sicuro  di  conservarli.  Lipsia  1808.8. 

C9)  Notizia  d'uu  labbro  leporino.  Heimst,  i8o5.  8. 

(20)  durone,  voi.  1.  fase,  3. 

0*0  ivi, 


tentò  nel  i8o5  il  Iraforamento  della 
membrana  del  timpano,  quando  il 
timpano  era  in  parte  o  totalmente 
perduto,  per  ostruzione  della  tuba 
eustachiaua;  confessando  però  non 
convenire  tale  operazione  ne  in  al¬ 
tri  casi  di  sordità  ,  e  poter  an¬ 
che  il  foro  predetto  richiudersi  fa¬ 
cilmente  (i).  Maunoir  e  Cellier  per 
impedire  una  più  rapida  guari¬ 
gione  e  riunione  ,  si  servirono  del 
trocarre  ,  con  che  restituirono  lo 
udito  intieramente  (2).  Parimenti 
Michaelis  in  Marburgo  e  Hunold  a 
Cassel  eseguirono  il  Iraforamento 
con  felice  riuscita  (3).  Ma  Hufeland 
risguardò  qual  perniciosissima  con¬ 
seguenza  del  medesimo  la  lesione 
della  corda  del  timpano,  ed  annun¬ 
ziò  essersi  esso  praticato  eziandio 
nell'istituto  de’ sordi  e  muli  di  Ber¬ 
lino,  ma  indarno  (4)- C.  P.  INasse(5) 
e  G.  S.  Beck  (6)  Posero  convenienti 
limiti  agli  elogi  profusi  da  Hunold 
a  si  fatta  operazione;  e  G.  F.  Fuchs 
ritenne,  che  non  la  si  dovesse  ese¬ 
guire.  se  non  allorché,  sgorgando 
un  fluido  morboso  nella  cavità  del 
timpano,  diviene  libero  il  passaggio 
per  la  tuba  eustachiana;  non  teme- 


vaegli  però  vermi  discapito  dalla  le- 
sion  della  corda  ma  piuttosto  dal 
passaggio  del  cerume  attraverso  il 
l’oro  nella  cavità  stessa  del  timpa¬ 
no  (7).  Hesse  poi  scoprì  utilissima 
nella  sordità  l’estrazione  de’’ denti 
cariosi  (8). 

19.  Onde  animare  il  chirurgo  alle 
operazioni  eziandio  più  malagevoli, 
esibiscasi  l’esempio  diD.  G.  T.Mer- 
rem,il  quale  osò  proporre  l'estir¬ 
pazione  del  piloro  negl’induramenti 
incurabili  (9)  dello  stesso. 

20.  F.  C.  Hesselbach  usò  la  mag¬ 
gior  esattezza  nell1 11  indicarci  l’ori¬ 
gine,  e  il  trattamento  dell’ ernie 
inguinali  (io)  e  G.  Hull  diedeci  uno 
:  tupendo trattato  sulle  femorali  (11). 
S.  F.  Rudtorft’er  descrisse  la  opera¬ 
zione  di  queste  due  specie  di  er¬ 
nie  (12).  F.  G.  G.  Tritsclder  indagò 
l’origine,  e  le  cause  di  quelle  del- 
f  intestino  cieco  (i3).  Le  opere  più 
autorevoli  in  quest’argomento  soli 
quelle  di  A.  Cooper  (14),  di  A  Scar- 
pa(i5),di  S.T.Soemmering(i6).  San¬ 
der  si  avvenne  due  volte  nel  raro 
caso  di  trovare,  senza  disposizione 
congenita,  1’ ernia  intestinale  nella 
vaginale  dello  scrot  0(17).  B.G.Schre- 


(1)  Gazz.  med.  eli  ir.  di  Salisti,  voi.  (\.  p.  3j.  -  Hufel.  giorn,  voi.  25,  fase.  f\. 

p.  *75- 

(2)  Cliirone  voi.  1.  fase.  3. 

(3)  Hufel.  giorn.  voi.  24.  fase.  2. 

(4)  Ivi  fase.  3. 

(5)  Ivi  voi.  25.  fuse.  4- 

(6)  Dissert.  de  lympani  perforalioiie  in  surditatis  cura  caulius  rariusque  a- 
dbibenda.  Erl.  180G.  8 

(7)  Disquisii  iones  de  perforalioiie  tympani.  Jenae  1809. 

(8)  Hufel.  giorn.  voi.  3q.  fase.  2. 

(9)  Animadi ersiones  quaedarri  ckirurgicae.  Giess.  1810.  t\. 

(10)  Trai!,  anal.  cidi,  sull'oiigine  dell’ernie  inguinali.  Wirzb,  1806.  t\. 

(11)  Cliir.  V(  1.  2.  p.  1. 

(12)  Tra  1 1 .  sul  metodo  più  semplice  e  sicuro  di  operare  Pende  inguinali  e  fe¬ 
morali  im  areerale.  Voi.  1.  2.  Vienna  i8u5.  1808.  8. 

(13)  Olisci  v.  iu  lieruias,  praei  ipue  i  11  lesi i ni  cacci.  Tubingae  180G.  8 

(«4)  Anatomia,  e  Irallamenlo  chirurgico  dellTrnie  inguinali  congenite.  Trad, 
dall  ingle  e.  l’resl.  1809.  fogl. 

(  1 5 )  SulPernie  Mil.  18^9,  fogl. 

(iG)  Sulla  causa,  origine,  e  cura  dell’ernie  omliel  1  irai i .  Francf.  1811.  8. 

(17)  Cliir.  voi.  3.  fase.  i. 


ger  osservò  dottamente  un’1 11  idrocele 
complicata  con  ernia  intestinale  e 
un'idrocelecongenitn  ( t).  Ingen(2), 
e  Siebold  (j)  videro  anche  un  sac¬ 
co  acquoso  nel  cordone  spermatico. 
Larrey  pubblicò  il  suo  metodo  di 
guarire  radicalmente  l’ idrocele  col- 
r introduzione  di  una  lenta  elasti¬ 
ca  (4)-  Non  si  passi  lilialmente  sotto 
silenzio,  e  senza  lode  V  istruzione 
popolare  per  la  conoscenza  delle 
ernie  ,  e  per  V'uso  dei  cinti  di  A. 
G.  Bruenninghausen  (5). 

2i.  Barlow  prese  in  esame  i  vari 
metodi  di  litotomia,  encomiò  sotto 
certe  circostanze  anche  Palio  ap¬ 
parecchio  ,  e  cercò  di  perfezionare 
la  serie  deirli  stromenti  con  mi  oc- 
culto  bist  ori  particolare(o).  A  Vien¬ 
na  il  metodo  di  Pajola  destò  alta¬ 
mente  la  pubblica  attenzione,  av¬ 
vegnaché  si  dovesse  confessare  che 
il  maneggio  del  iilotomo  di  Le-Cat 
riesce  alquanto  incomodo.  È  da  pre¬ 
ferirsi  agli  altri,  solo  in  quanto  es¬ 
so  serve  a  volare  sicuramente  la  ve¬ 
scica  di  tutte  le  concrezioni  calco¬ 
lose.  F.  S.  Rudlorffer  proferì  sopra 
tal  metodo  un  pubblico,  ed  equo 
giudizio  (7). Itein  espose  alcune  cu¬ 


riose  riflessioni  sopra  un  processo 
suo  proprio  (8).  Bob.  Allan  condan¬ 
nò  l'uso  del gorgoi'el (()). e  G. Thom¬ 
son  raccomandòdi  bel  nuovo  la  prati¬ 
ca  diDouglasedi  Cheselden(io). Tre- 
geran  indicòquella  di  Guerin,  ed  an¬ 
nunziò  i  miglioramenti  della  pro- 
pria (  11) la  quale  fu  dappoi  ricordala 
ancheda  Michaelis  condistinte  lodi, 
e  con  opportune  modificazioni  (12).  B. 
G.Schreger  fece  plausoalleinjezioni 
d’acqua  tepida  per  mitigare  i  dolo¬ 
ri  cagionati  dai  calcoli  della  vesci¬ 
ca  (i3)  ;  e  F.  Gruitbuisen  pretese  di 
impicciolire,  ed  eliminar  poi  intie¬ 
ramente  i  calcoli  stessi,  colle  inie¬ 
zioni  d'acqua  soltanto,  e  coi  cosi 
delti  dissolventi  (  14). 

22.  C.  F.  Doerner  fece  delle  ma¬ 
ture  proposizioni  sul  modo  di  ope¬ 
rare  le  angustie  deU'urefra  (i5).  Pe¬ 
tit  tornò  a  vantare  in  questa  affe¬ 
zione  l’applicazione  del  nitrato  di 
argento  (  cioè  della  pietra  inferna¬ 
le  )  colla  candelletla  (16).  G.  A. 
Thaut(i7),  e  B.  G.  Schreger(iS)  isti¬ 
tuirono  delle  ricerche  sul  decre¬ 
mento  del  pene.  Anzi  il  secondo  in¬ 
segnò  anche  a  reciderlo  presso  le 
ossa  del  pube  a  tratti  ripetuti,  trattò 


(1)  Horn,  archiv.  1809.  voi.  1.  fase.  1.  voi.  3.  fase.  2.  -  Meni,  della  soc.  fis. 
med.  di  Erlang,  voi  1.  p.  35^.  -  Saggi  chirurgici,  voi.  1.  Norimb.  1811.  8. 

(2)  Cliirone  voi.  1.  fase.  3. 

(3)  Raccolta  di  osserv.  voi.  3.  n.  5. 

(4)  L.  ci  1 .  p.  585. 

*  (5)  Wirzb.  1811.  8. 

((i)  Cliirone  voi.  2.  fase.  1. 

(7)  Trall.  dell’operazione  della  pietra  secondo  il  metodo  di  Pajola.  Lipsia 
1808.  /|. 

(8)  Loder,  giorn.  voi.  4.  fase.  l\. 

(9)  Treal.  011  thè  Operation  of  liiholomy.  Edimb.  1808.  8. 

(10)  Observ.  011  liiholomy.  Edimb.  1808.  8. 

(11)  Cliirone,  voi.  3.  fase.  1. 

(12)  Alcuni  cenni  sulla  litotomia.  Mirb.  i8i3. 

(  1 3)  llorn,  arcliiv.  i8og.  voi.  2.  fase?.  1. 

(14 )  Ga/z,  med.  eli i r.  di  Salisi).  1 8 1 3.  voi.  1.  p.  289-331. 

(15)  Cliir,  voi.  1.  fase.  2, 

(iß)  Sedili,  journ.  I.  42  No v. 

(17)  Piss.  de  virgae  vinlis  stalli  et  morboso,  cjusdemque  imprimis  ampulatio- 
ne.  Wireeb.  1808.  4- 

(18)  Saggi  chirurg.  voi.  t.  Norimb.  1811.  8. 


con  valore  sugl1  indurimenti  del- 
Pano  che  devono  distinguersi  dai 
nodi  emorroidali,  e  descrisse  un 
nuovo  apparalo  per  fasciarne  le  li- 
stole  (1)}  sulla  quale  operazione 
G.  B.  G.  Berndorff,  uno  dei  suoi 
uditori  aveva  già  dianzi  pubblicato 
una  memoria  letteraria  (2). Non  dif¬ 
ferisce  da  questo  il  metodo  di  Lar¬ 
rey  (3). 

a3.  L.  Laemmerhirt  coltivò  in 
generale  P  argomento  delle  frattu¬ 
re  e  delle  lussazioni  (4)-  Delle  pri¬ 
me  trattò  particolarmente  L.  Kam¬ 
pe  (5).  P.  G.  Leydig  rese  nota  la 
macchina  da  se  inventata  per  soste¬ 
nere  i  pazienti  (6).  Per  le  lussazioni 
dell1  omero  G.  F.  Warnecke  ne 
raccomandò  un1  altra  (7) ,  e  G.  F. 
Freytag  una  terza  (8).  Comparve 
poi  alle  stampe  una  giovevolis¬ 
sima  operetta  di  G.  F.  Feiler 
sulla  frattura  dell 1  olecrano  con 
un  suo  nuovo  metodo  di  guarir¬ 
la  (9).  G.  DI.  Laurer  provò  più 
confacenti  le  stecche  di  tiglio,  e 
versò  sulfmiglior  modo  di  curar  la 
frattura  profonda  del  femore  (io). 
A.  conoscere  poi  e  trattare  quella 
del  collo  del  femore  stesso  c’inse¬ 
gnò  DI.  Hagedorn  (11).  Poscia  G.  N. 


Sanier  diede  alla  luce  un1  istruzio¬ 
ne  pei'  curare  comodamente  ,  e 
sicuramente  le  fratture  degli  arti 
specialmente  le  complicate  e  quelle 
del  collo  del  femore ,  con  un  me¬ 
todo  nuovo  r facile,  semplice  e  non 
dispendioso  (12).  G.  G.  Heine  dettò 
sane  regole  sulle  gambe  arlitìciali,  e 
sulla  maniera  di  servirsene  (i3). 

24.  La  tortezza  de'piedi  che  si 
pretende  originata  da  una  continua¬ 
ta  abduzione,  e  la  pratica  di  Scarpa 
come  la  più  sicura  per  guarirla , 
sonosi  rese  note  da  G.C.  G.  Joerg(i4). 
In  pari  tempo  E.  F.  Laiblin  ap¬ 
provò  per  lo  stesso  oggetto  la  mac¬ 
china  di  Autenrielh  (i5).  Quantun¬ 
que  Thilenio  abbia  per  lo  passato 
raddrizzati  i  piedi  torti  col  taglio 
del  tendine  di  Achille,  tuttavia  riu¬ 
scì  nuovo  il  progetto  di  DIichaelis 
di  pungere  soltanto  il  tendine  stesso 
per  curare  la  rigidità  delle  articola¬ 
zioni  che  non  dipende  da  vera  an¬ 
chilosi,  ma  da  precedente  inattività 
o  infiammazione  de1  muscoli  (16). 
Joerg  migliorò  il  trattamento  delle 
curvature  della  colonna  vertebrale, 
e  procacciò  fama  al  proprio  nome 
colla  sicurezza  del  suo  metodo  in 
guarirle  (  1 7). 


(1)  Chir.  voi.  3.  fase.  1. 

(2)  Biss.  de  limatura  fistulae  ani.  Eri.  1806.  8. 

(3)  L.  c.  p.  58f). 

(4)  Beri.  i8o5.  8. 

(5)  Sull’origine,  conoscenza,  giudizio  e  cura  delle  fralture.  Brema  i8o5.  8. 

(f>)  Il  sostegno  degli  ammalali  per  fr, allure.  Magonza  1812.  t\. 

(7)  Norimb.  1810.  8. 

(8)  Chemnitz  1810.  8. 

(9)  Sulxb.  1811.  8. 

(10)  Mursinna,  giorn.  voi.  t\.  fase.  3. 

(11)  Tratl.  sulla  frattura  del  collo  del  femore.  Lips.  1808.  8. 

(12)  Costanza  1812.  8. 

(13)  D<  .■scrizione  di  una  gamba  artificiale  ec.  Wirzb.  1811.  8. 

d4)  Sui  piedi  torli,  e  del  più  facile,  e  più  opportuno  modo  di  guarirli.  Lips. 

180G.  4 

(i5;  Diss.  de  sanalione  talipedum  varorum  ad  virilem  jam  aetatem  provedo- 

ruin.  Tub.  180G.  8. 

(iG)  Huf'el.  giorn.  voi.  33.  fase.  5. 

(17)  Delle  curvature  del  corpo  umano,  e  del  metodo  razionale  e  sicuro  di  gua¬ 
rirle.  Lips.  1810.  4. 

T.  V.  P.  II.  3o 
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25.  C.  G.  M.  Langenbenck  (t), 
e  G.  F.  Graefe  (2)  sottoposero  a 
nuove  disamine  le  amputazioni. 
Larrey  dimostrò  ad  evidenza  i  van¬ 
taggi  della  loro  pronta  esecuzione 
sul  campo  di  battaglia  (3),  prefe¬ 
rendo  con  P.  F.  Walther  quelle 
che  si  eseguiscono  nel  sito  dell’ar¬ 
ticolazione  (4).  G.  A.  Wächter  de¬ 
scrisse  ottimamente  l’amputazione 
della  gamba  nella  giuntura  del  gi¬ 
nocchio  (5),  e  G.  Fraser  quella  del 
braccio  nel  nodo  della  clavicola  (6). 

CAPO  VII. 

Medicina  di  stato. 

1.  Fra  le  opere  di  polizia  medica 
in  generale,  rammentar  dobbiamo 
principalmente  il  quinto  volume  di 
quella  già  classica  di  G.  P.  Frank  (7), 
oltre  il  primo  dei  due  di  suppli- 
mento  (8).  Di  poca  però  o  nessuna 
importanza  son  quelle  di  T.  A.  Ru- 
jand(9),  di  F.  Kornatowsky  (io), 


di  F.  Bene  (n),  e  di  F.  A.  Roe- 
ber  (12). G.  F.  JXiemann  trattò  i  punti 
più  essenziali  di  questa  parte  della 
medicina  in  un  dizionario  (i3). 

parte  I. 

Polizia  medica. 

2.  In  raccor  memorie  ,  rapp 

e  regolamenti  di  polizia  medica  e 
di  sanità  pubblica  si  occuparono 
parecchi  altri  scrittori,  come  G. 
A.  Schmidtmueller(i4).  G.Niederhu- 
ber  (i5),  G.  A.  G.  Schlegel  (16),  G. 
C.  F.  Scherf  (17),  C.  Knape,  A.  F. 
Hecker  (18),  J.  H.  Ropp  (19),  F.  L. 
Augustin  (20), S.  Haeberl  eM.  Jaco- 
bi  (21). 

3.  Intorno  ai  pregi  de1 11  medici ,  e 
della  medicina  contemplali  dalle 
viste  di  stato,  pronunziarono  i  loro 
giudizj.  C.  F.  L.  Wildberg  (22)  e  G. 
Wedekiud(a3). Sul  medesimo  argo¬ 
mento  anche  un  anonimo  ha  di¬ 
chiarato  delle  innegabili  verità  con 


(1)  Bibliot.  cliir.  voi.  3.  fase.  2. 

(2)  Norme  per  l’ampulazioue  degli  arli.  Beri.  1811.  \. 

(3)  L.  c.  p.  355.  358. 

(4)  Meni,  di  mfd.  prat.  voi.  1.  Landsh  18  io.  8. 

(5)  Diss.  de  arliculis  extirpandis.  Groningae  1810.  8. 

(G)  Essay  on  thè  shoulder-joinl-operalion.  Lond.  1 8 1 3.  8. 

(7)  Sistema  della  polizia  med.  Tub.  1 8 1 4-  8* 

(8)  Voi.  1.  Tub.  18 1 3.  8. 

(g)  Influenza  della  medicina  di  slato  sul  governo.  Rudolst.  180G.  8. 

(10)  Quadro  di  lui  la  la  medicina  di  slato.  Zerbst.  i8o5.  8. 

(11)  Element»  politine  medicae.  Bud.  1807.  8. 

(12)  Delle  cure  dello  stato  per  la  salute  de’cittadini.  Dresda  i8oG.  8. 

(13)  Manuale  di  medicina  di  slato.  Voi.  1.  2.  Lipsia  i8t3.  8. 

(14)  Supplimenti  pel  perfezionamenlo  della  polizia  medica.  Landsh.  180G.  8. 

(15)  Supplimenti  per  la  coltura  della  scienza  medica  e  civile  relativa  alla  po¬ 
polazione.  Monaco  i8o5.  8. 

(iG)  Materiali  per  la  polizia  medica,  e  per  la  medicina  pratica.  Collez.  1-8. 
Jena  1800-1809.  8. 

(17)  Arch.  gen.  della  poliz.  sanilar.  voi.  1.  Annov.  i8o5.  1806.  8. 

(18)  Annali  critici  della  poi.  med.  del  sec.  XIX.  an.  i-5.  Francf.  1808.  i8i3  8. 

(19)  Annali  della  medicina  di  stato  i-5.  Franf.  1808.  i8i3.  8. 

20)  Repertorio  per  la  medicina  pubblica  e  forense.  Fase.  1.  Beri.  1810.  8. 

(21)  Annali  per  gli  oggetli  sanilarj  del  regno  di  Baviera  voi.  1  Londsh. 
1810.  8. 

(22)  Breve  ammaestramento  sul  come  avvenga  che  il  pubblico  approfitti  meno 
che  può  della  medicina  esercitala  da'medici.  Goti.  1808.  8. 

(a3)  Sul  merito  della  medicina.  Darmst.  1812.  8. 


chiarezza,  e  disinvoltura  (v):  ma 
vana  ed  infruttuosa  si  trovò  un1  ope¬ 
retta  di  Koenig  (2). 

4.  Sulla  formazione  de1  medi¬ 
ci  videsi  comparire  due  importanti 
produzioni,  una  di  P.  G.  Horsh  (3), 
e  T  altra  di  G.  Paulus  (4).  Quest’ul¬ 
timo  autore  avea  pubblicato  per  lo 
innanzi  sopra  tal  materia  un'  al¬ 
tro  opuscolo,  ma  circoscritto  fra  i 
limiti  delle  scuole  (5).  A.  F.  Wolde 
dettò  delle  saggie  massime  special¬ 
mente  sulla  necessità  delle  scuole 
secondarie  pei  medici  pratici,  e  sul 
danno  procedente  dalla  separazione 
della  medicina  dalla  chirurgia  (6). 
Alquanto  prima  G.  C.  Reil  avea  ri¬ 
provata  1’  educazione  scientifica 
de’ medici,  opinione  messa  in  chia¬ 
ra  luce  da  Hufeland  (7). 

Questi  in  appresso  propose  di 
affidare  agli  ecclesiastici  1’  esei’cizio 
della  medicina  in  campagna,  sic¬ 
come  fu  in  fatto  risolto  nella  dieta 
di  Svezia  del  1809  (8).  Su  di  ciò 
leggasi  anche  Ostholf  (9).  11  sag¬ 
gio  di  una  medicina  pastorale  di 
IVI.  Yering(io)  non  porge  alcun 


. ,  M? 

frutto.  Anche  Sluelz  si  dichiarò  con¬ 
trario  alle  insensatezze  di  Heil  (n) 
sul  proposito  della  medicina  rurale, 
siccome  avea  fallo  prima  Rade- 
rnacher,  indi  C.  F.  Wildberg  (12), 
ed  ultimamente  anche  G.  Wede¬ 
lsind  (i3).  Ma  la  società  delle  scienze 
di  Gottinga  nel  1810  formò  di  que¬ 
sto  punto  un  problema  accademico, 
proponendone  un  premio  per  la 
miglior  soluzione:  dal  che  fu  occa¬ 
sionata  una  bella  memoria  di  C.  A. 
G.  Muenchmeyer  (14). 

5. Da  G.C.G.Liebecke  furono  rac¬ 
colte  tulle  le  discipline  di  polizia 
medica  per  la  Prussia  (i5),  e  da  P. 
G.  Ferro  quelle  per  l’Austria  (16). 
Pubblicaronsi  altresì  da  G.  E.  Wetz- 
Ier  un  piano  di  regolamento  me- 
dico  pegli  stati  elettorali  bavaro- 
palatini.  (17) ,  e  poco  appresso  una 
es  pozione  de’'  metodi  medie  o-sa- 
nitarj  della  Baviera  (18).  Da  A.  G. 
Schuetz  una  memoria  coronata  sul¬ 
la  miglior  regolazione  della  pubbli¬ 
ca  sanità  per  la  Svevia  (19)5  da  G. 
A.  Masius  la  raccolta  delle  leggi 
mediche  del  Ducalo  di  Mecklen- 


(1)  Ledere  di  argomenlo  medico.  Riga  1808.  8. 

(2)  Il  medico,  qual  e»li  è,  e  qual  dovrebb’essere.  Zurigo  180G.  8. 

(3)  Della  formazione  del  medico,  come  clinico,  e  come  impiegalo  dello  sialo. 
M'irzb.  1807.  8. 

(4)  Esposizione  d’alcuni  principali  punii  della  medicina  per  la  formazione 
de'medici  pratici.  Sluttg.  1811.  8. 

(5)  Ledere  sullo  studio  della  med.  Lipsia  i8o5.  8. 

(G)  Le  scuole  de’medici.  Brunsw.  1809.  8. 

(7)  Giorn.  voi.  21.  fase.  1. 

(8)  Ivi  voi.  35.  fase.  6. 

(9)  De'rapporli  dell’ecclesiastico  verso  il  medico,  e  verso  l’ammalato.  Beri. 
180G.  8. 

(10)  Munster  1809.  8. 

(1  1)  Hufel.  giorn.  voi.  26.  fase.  1. 

(12)  Ann.  critici  di  poi.  med.  di  Knape  ed  HecUer.  P.  I. 

(13)  L.  c. 

(14)  Sopra  il  miglior  regolamento  degli  oggetti  medico-sanitarj  nei  villaggi,  e 
nella  campagna.  Halbersl  1811.  8. 

(i5j  Estraiti  di  tutte  le  leggi  reali  di  Prussia  concernenti  la  sanila, e  la  vita. 
Magd.  i8o5.  8. 

(iG)  Collezione  di  tulli  i  regolamenti  sanitari  nell’arciducato  d’Austria.  Vien¬ 
na  1807.  8. 

(17)  Ulma  i8o5.  8. 

(18)  Augusta  1809.  8. 

(19)  Manb.  P.  I.  II.  1808.  8. 
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burg-Schwerin  (1)5  e  d’altronde  le 
pratiche  del  Salisburghese,  e  dello 
stato  di  Baden  (a). 

6.  Wedekind  (3),  e  Schultes  (4) 
misero  in  vista  lo  stato  deplorabi¬ 
le  della  Francia  negli  oggetti  di  sa¬ 
nità,  e  di  polizia  medica^  mentre 
G.  C.  Renard  riunì  in  un  corpo 
tutte  le  leggi,  e  le  norme  del  go¬ 
verno  francese  a  ciò  relative  (5). 

7.  In  Inghilterra  nel  1806  fu  pro¬ 
posta  una  riforma  della  polizia  me¬ 
dica  da  Ed.  Ilarrison  di  Edimburgo, 
ma  senza  elfetto,  perchè  il  diritto 
di  regolarne  la  pratica  appartiene 
al  solo  collegio  de’’ medici  di  Lon¬ 
dra  (6). 

8.  Nei  parziali  miglioramenti  del¬ 
la  polizia  medica  deesi  il  primo 
luogo  alle  misure  prese  contro  le 
malattie  contagiose.  Il  vajuolo  che 
era  in  addietro  un  sì  tremendo  tla- 
gello,  è  ormai  già  estirpato  mercè 
la  universal  diffusione  della  vacci¬ 
na.  Alcuni  governi  della  Germania 
hanno  perlin  posto  in  opra  mezzi 
coattivi,  e  penali  contro  la  trascu- 
ranza  della  vaccinazione  (7);  la  qual 
severità  venne  lodata  da  G.  C. 
Wetzler  (8).  Parimenti  G- G.  Brem¬ 
sen  propose  di  punire  la  colpevole 
omissione  deir  innesto  vaccino  col¬ 
la  degradazione  civile,  e  di  addos¬ 


sare  ai  curati  di  campagna  la  obbli- 
gazion  di  diffonderlo  colle  parole, 
e  col  fatto,  alla  quale  in  parecchi 
stati  gli  ecclesiastici  si  sottemise- 
ro  (9).  Una  delle  più  savie,  e  meglio 
ponderate  regolazioni  di  governo 
per  dirigere ,  e  promuovere  tale 
innesto,  si  è  quella  dell'  Austria 
nel  1808  (io),  dalla  quale  non  diffe¬ 
risce  quella  che  vulesi  promulgata 
dappoi  in  Salisburgo  (11).  Anche  nel 
regno  di  Westfalia  si  emanarono 
discipline  speciali  per  lo  stesso  og¬ 
getto  (12). 

9.  Presso  le  altre  nazioni  la  vac¬ 
cinazione  fu  in  ogni  dove  promossa 
con  uguale  zelo.  11  governo  danese 
spinse  in  ciò  a  tal  segno  il  rigore, 
che  nel  iSo5.  il  vajuolo  non  rapi 
a  Copenhagen  nemmeno  un  bambi¬ 
no  (i3).  In  Francia,  ove  per  lo  avanti 
le  scuole  aveano  spiegata  la  più 
decisa  contrarietà,  la  benefica  sco¬ 
perta  divenne  ministra  della  più 
crudel  tirannia  che  salvava  le  vite 
de’’ cittadini  dall1 2 3 4 5 * * 8 9 10 11 * 13 14 15  un  canto  per  sa- 
grificarle  dispoticamente  dall1  altro. 
Leggasi  il  rapporto  della  commis¬ 
sione  dell1  istituto  nazionale  sopra 
un  tal  punto  (14 )•  Alla  stessa  mate¬ 
ria  appartengono  i  regolamenti  del 
governo  francese  per  le  provincie 
del  Basso  Reno(i5),e  deH'Illirio(i6). 


(1)  Rostock  18 11.  4. 

(2)  Gaza.  med.  cliir.  di  Salisb.  i8o5.  voi.  1.  ]).  3." 3.  voi.  2.  p.  3afi. 

(3)  L.  c. 

(4)  Gazz.  med.  cliir,  di  Salisb.  1812.  voi.  1.  p.  188. 

(5)  Collezione  «Ielle  leirgi,  e  de’regolamenli  dell'impero  francese  risguard, mi  i  i 
medici,  i  chirurghi  e  i  farmacisti.  Magonza  1G12.  8. 

(fi)  Edimb.  med.  and  surg.  journ.  voi.  2.  p.  487-  4^9- 

(rj)  Regolamento  bavaro  del  26.  AgosLo  1807.  *  Gazz.  med.  cliir.  di  Salisi». 
1807.  voi.  4-  P-  8- 

(8)  Documenti  relativi  alla  vaccinazione  nelle  provincie  bavare  della  Svevia. 
Hlma  1807.  8. 

(9)  La  vaccinazione  considerata  come  affare  di  stato.  Vienna  180G.  8. 

(10)  Gazz.  med.  cliir.  di  Salisb.  1808.  voi.  t\.  p,  289. 

(11)  Ivi  1809.  voi.  I.  p.  121. 

(121  Noble  nel  Giorn.  di  Hufeland,  voi.  3o.  fase.  3. 

(13)  Pfaff,  nuovo  archiv.  del  nord.  voi.  1. 

(14)  Gazz.  med.  cliir.  di  Salisb.  voi.  8.  supplim.  p.  40,< 

(15)  Gazz.  m.  eh.  di  Sai.  1811.  voi.  1.  p.  109. 
tifi)  Ivi  p.  1 4 1 . 


F.  G.  Friese  descrisse  le  animose 
ed  indegne  contese  che  insorsero 
in  Inghilterra  sul  merito  della  vac¬ 
cinazione,  e  che  vi  si  mantennero, 
fintantoché  pose  lor  (ine  una  de¬ 
cisione  del  collegio  de’’ medici  di 
Londra  il  di  8  Luglio  del  1807  (1). 
Ultimamente  poi  Heberden  confes¬ 
sò  esser  calata  la  mortalità  de"  bam¬ 
bini  in  grazia  della  nuova  inocula¬ 
zione  da  i3  a  12  (2). 

io.  Come  siasi  propagata  la  vac¬ 
cinazione  nella  Siberia,  ce  ne  infor¬ 
ma  G.  Rebmann  (3):  come  sulle  co¬ 
ste  del  Coromandel,  G.  Scott  (4 ) • 
come  nei  contorni  del  Capo  di 
Buona  Speranza,  A.. Lichtenstein  (5). 

1  1.  Maggior  esattezza  di  prima 
si  usò  nel  determinare  i  rapporti 
•lei  vajuolo  vaccino  colle  altre  ma¬ 
lattie ,  e  maggiori  lumi  si  sparsero 
sulla  natura  di  un  tal  veleno.  La 
differenza  della  vaccina  vera  dalla 
puria  fu  particolarmente  esaminata, 
e  stabilita  da  G.  Ueberlacher  (6), 
•la  Hardege  (7),  e  da  Thornton  (8). 
C.  F.  A.uber  raccomandò  il  carbone, 
come  il  mezzo  più  alto  a  conservare 
il  virus  vaccino,  ed  osservò  pure 
cbe  la  febbre  da  questo  cagionala 
discaccia  le  quartane  (9).  Il  testé 
lodalo  Ueberlacher  additò  inoltre 


il  modo  più  sicuro  per  inocularla 
colla  crosta  della  pustola  (10),  ed 
A.  Cari  inventò  un  ago  da  inne¬ 
sto  (n). 

Pi  egevoli  comparazioni  della 
vaccina  colle  altre  malattie  esan¬ 
tematiche  ist iluironsi  da  A.  F. 
Schuetz  (12),  e  da  P.  G.Horsch  (i3). 
G.  P.  Michaelis  racconta  d’un  inne¬ 
sto  vaccino  accompagnato  con  ros¬ 
seggiamelo  di  tutta  la  periferia, 
per  cui  il  bambino  morì.  Essendosi 
in  Inghilterra,  per  quanto  si  pre¬ 
tende,  sviluppato  talvolta  il  vajuolo 
dopo  la  vaccina,  G.  F.  Muehry  pub¬ 
blicò  l’opera  di  B.  Willan  (14),  dove 
riportatisi  parecchi  altri  casi  di 
simil  latta.  Siccome  poi  nel  sesto 
giorno  dell1 11  eruzione  si  dissecca, 
Willan  ne  inferisce  da  ciò,  che  il 
vajuolo  dopo  la  vaccina  non  segua 
il  suo  corso  ordinario,  perché  la 
predisposizione  al  primo  viene  al¬ 
terata,  e  turbata  dalla  seconda. 
Wendelstadt  osservò  il  vajuolo 
umano  anche  un  anno  e  mezzo  do¬ 
po  l’innesto  del  vaccino  (i5).Muebry 
nel  Novembre  del  1808  ebbe  a  ve¬ 
dere  l’eruzione  vajuolosa  in  un 
fanciullo  già  vaccinato  nel  1804^ 
ma  anche  in  tal  caso  il  dissecca¬ 
mento  seguì  nel  sesto  giorno  (iti). 


(1)  Silvio  il’ un’ esposizione  slorico-critica  delle  vicende  della  vaccinazione 
nella  Grau-Breiagna.  Brest  1809.  8. 

(2)  Hed.  chirurg.  Iransact.  pubi,  by  a  medico-cliir.  sue.  al  London  voi.  4. 

(3)  Gazz.  ined.  eh.  di  Salisb.  1807.  voi.  1.  p.  i8fi. 

(4)  Edimb.  med.  and  surg.  journ.  181 3.  p.  3o?. 

(5)  Hufeland,  giorn.  voi.  3t.  fase.  1. 

(G)  De  vaccina  antivariolos  epitome.  Viennae  1807.  8. 

(7)  Hufel.  giorn.  voi.  23.  taso.  2. 

(8)  Preuves  de  l’éliìcacité  de  la  vaccine.  Trad.  par  Duffour.  Paris  1807.  8 

(9)  Découverte  nouvelle  d’un  procede  simple  et  tarile  pour  conserver  pen¬ 
dini  plusieors  années  le  fluide  vaccin  intact.  Paris.  i8o5.  8. 

(10)  Notizia  sull’efficacia,  cd  utilità  d’innestar  la  vaccina  colla  crosta.  Vienna 
1807.  8. 

(11)  L’arle  d’innestare.  Vienna  1807.  8. 

(12)  Hufel.  giorn.  voi.  29.  fase.  1. 

(  1 3)  Ann.  della  scuola  ('Unica,  fase  2. 

(14)  Dell’inneslo  vaccino.  GoLl.  1808.  8. 

(15)  Raccolta  di  mem  med.  e  oli i r.  voi.  2.  fase.  3. 

(16)  Hufel.  giorn.  voi.  28.  fase.  3. 
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E.  L.  Heim  peraltro  dichiarò  questo 
esantema  per  vajuolo  spurio  (i),  e 
Muehry  in  una  sua  replica  (2)  per 
una  -varietà,  o  modificazione  del 
-vajuolo,  perchè,  innestando  di  quel¬ 
la  materia,  il  vero  vajuolo  si  svi¬ 
luppò.  In  Berlino,  dove  accadde  lo 
slesso,  Bremer  e  Zencker  vi  riconob¬ 
bero  lo  spurio  (3).  L'ultima  opera 
di  L.  Sacco  (4)  determina  i  carat¬ 
teri  di  questi  esantemi  animali, 
non  che  i  risultainenti  microscopici 
e  chimici  del  virus  vaccino:,  e  dà 
contezza  de'grandi,  e  fausti  successi 
della  vaccinazione  generale  in  Italia. 
La  vaccina  primitiva  scoperta  da 
Sacco,  lo  fu  pure  in  Germania  da 
Bremer,  da  Fischer,  e  da  Mende  (5). 

12.  L'inoculazione  de’’ morbilli , 
primachè  da  ogn'altro,  proposta  da 
Home,  fu  felicemente  ripetuta  da 

F.  E.  Holst  col  sangue  tratto  dalle 
macchie  de’ morbilli  medesimi  (<>). 


13.  Parecchi  scrittori  indicarono 
i  mezzi,  e  le  misure  più  convenien¬ 
ti,  ed  indispensabil  per  arrestare, 
e  prevenire  la  propagazione  della 
peste,  e  della  febbre  gialla.  Ma 
principalmente  vi  si  distinsero  F. 
Schraud  (7),  F.  L.  Augustin  (8), 

G.  G.  Langermann  (9),  G.  Fei¬ 
ler  (io),  B.  S.  Nau  (11),  e  C.  F.  Har¬ 
les  (12). 

14.  Fu  poi  viemmaggiormente 
lodato, e  confermato  dalTesperienza 
il  metodo  di  Guylon-Morveau  per 
disinfettar  Paria,  e  per  tener  lontane 
le  malattie  contagiose  febbrili  coi 
vapori  delP acido  muriatico  ossige¬ 
nato  (i3).  Questo  metodo  è  stato  pu¬ 
re  raccomandato  in  un  con  altre 
regole  preservative  da  C.  G.  Kilian 
nel  1806, 1807,  allorché  sviluppossi 
il  tifo  militare  (14 )•  Indi  si  dettarono 
somiglianti  istruzioni  da  P.  G.  Hart¬ 
mann  (i5),  M.  G.  Gutberiet  (16),  P. 


(1)  Horn,  arili i v .  1800.  voi.  7.  fase.  2. 

(2)  Hufel.  giorn.  voi.  3o.  fase.  2. 

(3)  Horn,  archiv.  1 8 1  r.  Marzo  e  Seti. 

(4)  Trattalo  di  -vaccinazione  con  osservazioni  sul  giavarde  e  vajuolo  pecori¬ 
no.  Mit.  con  fig.  1809.  4- 

(5)  Hufel.  giorn.  voi.  35.  fase.  5. 

(G)  Gaz/,  nied.  chirurg.  di  Salisb.  1811.  voi.  1.  p.  2o5. 

(7)  Regole  di  polizia  interna  contro  la  peste ,  e  la  febbre  gialla.  Vienna 
i8o5.  8. 

(8  Cosa  possa  temere  la  Germania,  e  specialmente  la  Prussia  dalla  febbre 
gialla,  e  quai  mezzi  si  debbano  impiegare  contro  la  diffusione  di  questa  malattia. 
Beri.  i8o5.  8. 

(gl  Della  febbre  gialla,  e  delle  precauzioni  che  contro  di  essa  deono  prati¬ 
carsi  in  Germania.  Hut.  i8o5.  8. 

(10)  Eccitamento  a  tulli  i  governi,  magistrati  di  polizia,  e  medici  della  Ger¬ 
mania  sulle  precauzioni  e  misure  da  prendersi  contro  la  febbre  gialla.  Norimb. 
i8o5.  8. 

(11)  Progei  lo  d' un  eccitamento  di  polizia  contro  la  ulteriore  propagazione 
della  peste  americana.  Francf.  i8o5.  8. 

(12)  Cure  e  precauzioni  ben  londate  della  Germania  contro  la  lebbra  gialla. 
Norimb.  i8o5.  8. 

(13)  Trattato  de’mezzi  di  disinfettar  Paria,  di  prevenire  il  contagio  e  di  ar¬ 
restare  i  progressi.  Venez.  i8o5.  8.  . 

(14,  Cosa  è  da  farsi  ne’lempi  presenti  di  guerra  per  allontanare  i  pericoli  della 
febbre  putrida  e  nervosa.  Lipsia  1807.  8. 

(15)  Stabilimenti  e  mezzi  di  precauzione  contro  le  febbri  nervose'e  putride 
contagiose.  Olmulz.  1810.  8. 

(16)  Saggio  sugli  Stabilimenti  di  sicurezza  contro  lo  sviluppo  e  la  diffusione 
delle  malattie  contagiose  Ira  i  soldati  in  campagna.  Wirzb.  i8ii.  8. 


A.  Castberg  (i),  L.  G.  Gilbert  (a)  e 
finalmente  A.  F.  Graefe  (3). 

15.  G.  Bicker  tornò  a  mettere  in 
vista  i  danni  provegnenti  dal  col¬ 
locare,  e  mantenere  i  cimiterj  en¬ 
tro  i  ricinti  delle  città  (4). 

16.  G.  C.  Flacbsland  svolse  con 
molta  eleganza,  e  pari  esattezza  i 
mezzi  di  salvare  gli  asfittici  (5). 
Portai  indicò  particolarmente  la  cu¬ 
ra  degli  asfittici  per  mefitismo  (6), 
degli  annegati,  de' bambini  che  nel 
loro  nascere  sembrano  morti,  delle 
persone  ridotte  allo  stato  d" asfissia 
dal  freddo  e  dal  caldo,  di  quelle 
che  sono  state  morsicale  dai  cani 
arrabbiati,  o  avvelenate.  Molto 
istruttivi  riescono  i  ragguagli  di 
G.  A.  Günther  intorno  allo  stabi¬ 
limento  eretto  in  Amburgo  per 
salvare  gli  asfittici  e  i  sommersi  (7), 
e  gli  avvertimenti  contenuti  nel 
trattato  generale  di  G.  A.  M. 
Popp  (8). 

17.  G.  C.  Reil  in  appendice  alle 
riflessioni  pratiche  di  Mason  Cox 
sulle  alienazioni  mentali ,  fece  la 
proposta  di  certi  miglioramenti 
nella  sistemazione  delle  case  dei 
pazzi  (9),  anteponendone  però  gli 
spedali  pubblici  agli  stabilimenti 
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privati.  Di  questi  ultimi  l’Inghil¬ 
terra  ne  ha  parecchi ,  ed  uno  dei 
più  considerabili  in  York,  del  quale 
fu  prodotta  una  descrizione  vera¬ 
mente  classica  da  S.  Tuke  (io).  Tale 
argomento  videsi  pure  trattato  da 
G.  Nesse  Hille  (u). 

PARTE  II. 

Medicina  forense. 

18.  Fra  i  trattati  elementari  di  . 
medicina  forense,  quello  di  G.  D. 
Metzger  conserva  tuttora  il  pri¬ 
mato,  o  vi  è  almen  vicinissimo  (12). 
Con  esso  gareggia  l’altro  di  C.  F.  L. 
Wildberg  (i3),  come  quello  che  ab¬ 
braccia  l’ indicazione  più  esalta  di 
tutta  la  bibliografia  relativa  a  que¬ 
sto  ramo  di  scienza ,  e  che  tende 
inoltre  a  dilucidarla  in  più  punti. 

Il  compendio  di  G.  A.  Masius  non 
ha  che  il  vanto  di  un  ordine  diverso 
nelle  materie  ,  e  di  un  preteso  lin¬ 
guaggio  filosofico  (14).  Non  dissimile 
fu  lo  scopo  ,  e  il  tentativo  di  A. 
Henke,  il  quale  per  frammischiarvi 
del  suo,  si  compiacque  di  spaziare 
nel  campo  della  giurisprudenza  (i5). 
In  vantaggio  ancor  minore  ridon- 


(1)  Forslag  lil  medicinal  politick  under  epidemiers  Grasseren.  Kiobenliaven 

1809. 

(2)  Istruzione  inlelligibile  a  luti i  sul  modo  di  difendersi  dal  contagio,  du- 
raole  quatsisia  epidemia  di  febbri  maligne.  Lipsia  i8i3.  8. 

(3)  L’arte  di  preservarsi  dal  contagio  nell'epidemie.  Beri.  1812.  14. 

(4)  Degli  svantaggi  ridondanti  dal  seppellire  nelle  città.  Brema  i8ir.  8. 

(5)  Sul  trattamento  degli  asfittici.  Carlsrube  1806.  8. 

(6)  Instruction  sur  le  trailement  des  aspbyxiés  par  les  gaz  méphilique.  Paris 
1 8o5.  8. 

(y)  Amb.  1808.  8. 

(8)  Pirmont  1808.  8. 

(9)  Halla  181 1.  8. 

(10)  Descriplioii  of  thè  retreat,  an  Institution  near  Jork  for  insane  persoiis. 
York  1 8 1 3 .  8. 

(11)  Essay7;on  thè  prevenlion  and  cure  of  insanity.  Lond.  i8i3.  8. 

(12)  Sistema  compendiato  di  med.  for.  4.  cdiz.  riveduta  da  C.  G.  Grüner.  Kö¬ 
nigsberg  1814.  8. 

(13)  Man.  di  med.  for.  Beri.  1812.  8. 

04)  Man.  di  med.  forense  pei  giuristi.  P.  1.  2.  Altona  i8ro.  1812.  8. 

(i5)  Man.  di  mediana  forense.  Beri.  1812.  8. 
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ciano  gli  dementa  medicina?  J'o- 
rensis  di  Fr.  Bene  (  i). 

19.  Alcuni  Irai  late] li  speciali  eb- 
bersi  poi  da  G.  F.  G.  Klose  (2),  G. 
G.  Schmitt,  B.  L.  Bachmann  ,  G. 
G.  Kuetlling  er  (3),  e  F.  G.  A. 
Fielitz  (4). 

20.  Le  aperture  giudiziali  de’ ca¬ 
daveri  costituiscono  la  parte  prin¬ 
cipale  dell’ esercizio  di  questo  ramo 
di  arte  medica.  A  tal  oggetto  tro¬ 
vami  ben  acconcj  e  sodi  i  precetti, 
e  irli  avvertimenti  di  A.  G.  Hessel- 
bach  (5) }  acquali  però  non  son 
punto  a  paragonarsi  quelli  di  M. 
Hafner  (6).  Ma  il  manuale  pei  me¬ 
dici  e  chirurghi  forensi  di  T.  G. 
A.  Roose  (7)  si  mantenne  mai  sem¬ 
pre  in  alto  grido.  Nel  regno  di  Sas¬ 
sonia  non  erasi  ancor  posta  in  pra¬ 
tica  alcuna  riforma  di  medicina 
forense.  Perciò  F.  G.  Fielitz  espose 
alcune  sue  idee  per  creare  una 
disciplina  politica  da  osservarsi  in 
tutti  que1 11  casi ,  in  cui  per  giudizio 
preliminare  del  magistrato  politico, 
sparar  si  dovessero  de’cadaveri  (8). 
D'  ordine  del  governo  di  W  ii'tem- 
berg  la  facoltà  medica  di  Tubinga 


promulgò  un  regolamento  ad  uso  e 
norma  di  lutti  i  medici  dello  stato 
nelle  ricerche  legali.  Quindi  trasse 
motivo  G.  A.  F.  Auleurietb  di  pub¬ 
blicare  la  eccellente  sua  istru¬ 
zione  pei  medici  forensi  ne 1  casi 
delle  loro  ispezioni  (9).  Aggiun¬ 
gasi  come  molto  commendevole  e 
pregevole  la  guida  anatomica  dei 
medici  forensi  nelle  sezioni  ed 
ispezioni  de’'  cadaveri ,  di  G.  A.  C. 
Crusius  (io). 

ai.  C.  F.  Wildberg  (u),  G.  E. 
Lietzau  (12),  e  G.  Ropp  (io)  tratta¬ 
rono  della  mortalità  delle  ferite.  A 
F.  B.  Oslander  siam  debitori  di 
un’eccellente  operetta  in  questo 
proposito  (14),  a  F.  Wepler  d"  al¬ 
cuni  suoi  pareri  molto  istruttivi 
sopra  un  dubbioso  suicidio  05),  e 
a  F.  B.  Immisch  d1 un’  analisi  al¬ 
trettanto  sensata  sopra  uri  caso 
consimile  (16). 

22.  I  veri  indizj  di  avvelena¬ 
mento  mediante  P arsenico,  ven¬ 
nero  illustrati  da  C.  A.  Pfaff  (17),  da 
Roloff  (18),  e  più  di  proposito  da 
Rose  (19). 

23.  Anche  sull1  impotenza  virile, 


(1)  Butl.  1811.  8. 

(2)  Supplirvi,  alla  meJ.  for.  Bresl.  1811.  8. 

(3)  Scelta  <1  i  memorie  medico-forensi.  Norimb.  1 8 1 3.  4. 

(4)  Archivio  della  med.  for.  Fase.  1.  Lips.  1811.  8. 

(5)  Istruzione  compiuta  per  eseguire  regolarmente  le  sezioni  de’eadaveri. 
Wirzburgo  1812.  8. 

(G)  Nuovo  ed  utile  manuale  per  impiegati,  medici,  e  chirurgi.  Aug.  1809.  8 

(7)  Traduz.  ilal.  Veuez.  1808.  8. 

(8)  Ardi,  della  med.  for.  fase.  i.  Lipsia  r8ii.  8. 

(9)  T ub.  1 806.  8. 

(10)  Gottinga  180G.  8. 

(11)  Come  debbano  essere  giudicate  le  ferite  mortali.  Lipsia  1810.  8. 

(12)  Della  mortalità  delle  ferite.  Beri.  1811.  8. 

(i3;  Delle  lesioni  corporali  in  quanto  formano  il  delitto  di  uccisione,  brauet. 
1812.  8. 

(14)  Sul  suicidio,  e  sulle  cagioni,  specie,  ricerche  medico-forensi,  e  ripari  del 
medesimo.  Annoyer.  181 3.  8. 

(15)  Cinque  pareri  medico-legali  sopra  un  fanciullo  trovato  appiccato.  Coiben¬ 
za  1812.8. 

(16)  Suicidimi!  duhium  casu  singolari  illustratimi.  Jenae  1808.  8. 

(17)  Nuovo  archiv.  del  nord.  fase.  1. 

(18)  Gazz.  med.  cliirurg.  di  Salisb.  181 1.  voi.  2.  p.  189. 

(19)  Gehlen,  giorn.  voi.  2.  p.  G65. 


e  sullo  stupro  fu  pubblicata  un"1  ope¬ 
ra  ,  ma  di  pregio  mediocre ,  da  E. 
G.  Elvert  (  t). 

2,4.  G.  A.  Schmidtmueller  fece 
sulla  sì  sovente  combattuta  prova 
de'polmoni  la  osservazione  giustis¬ 
sima  ,  che  tutto  dipende  dall"  esi¬ 
stenza  della  quantità  normale  e 
proporzionata  di  sangue  nei  mede¬ 
simi  (2).  G.  G.  Schmidt  istituì  dap¬ 
poi  delle  importanti  esperienze,  da 
cui  dedusse  ,  che  il  peso  loro  non 
istà  sempre  nella  proporzione  pre¬ 
tesa  dagli  scrupolosi  difensori  di 
quel  metodo-,  che  inoltre  un  bam¬ 
bino  può  respirare  nell'atto  del  suo 
nascimento,  quand'anche  non  siane 
uscita  che  la  testa  -,  che  i  polmoni 
putrefatti  non  galleggiano;  e  che  il 
loro  colore  è  un  contrassegno  fal¬ 
lace  (3).  Il  mentovalo  Wildberg 
spinse  pure  le  sue  dotte  indagini 
tanto  sulle  prove  di  respirazione, 
quanto  sopra  varj  altri  quesiti  me¬ 
dico-legali  circa  i  bambini  (4).  G. 
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A.  Ficker  cercò  di  dimostrare  con 
raziocinj ,  e  sperimenti,  che  il  feto 
può  respirare  anche  nell’utero  ma¬ 
terno  (5)  :  e  Benedict  negò  il  valore 
della  prova  de'polmoni  ne' bambini 
attaccali  da  idrocefalo,  perchè  in 
un  caso,  in  cui  mancava  ogni  seguo 
evidente  di  vita,  tutto  il  resto  con¬ 
correva  a  far  credere ,  che  tutta¬ 
via  sussistesse  la  respirazione  (6). 
Punto  però  non  persuade  una  tal 
deduzione,  qualora  riflettasi,  che 
la  respirazione  può  assolutamente 
aver  luogo  senz'altre  dimostrazioni 
di  vita  ,  non  dipendendo  essa  dalla 
sanità  del  cervello,  ma  dall'azione 
ed  influenza  del  nervo  vago.  Mendel 
scoprì,  che  in  un  bambino  imma¬ 
turo  ,  il  quale  avea  respirato  ven¬ 
ti  ore  dopo  la  nascita  ,  i  polmoni 
precipitavano  in  gran  parte  nel- 
l'acqua  (7).  Finalmente  A.  Henke 
eziandio  portò  in  campo  varie  forti 
obiezioni  contro  la  prova  idrosta¬ 
tica  della  respirazione  (8). 


(1)  Insufficienza  del  giudizio  medico  sull’impolenza  virile.  Tub.  1808.  8. 

(2)  Horn,  arcliiv.  i8o5.  voi.  2.  fase.  i. 

(3)  Nuovi  lentativi  ed  esperimenti  sulla  prova  ploucqueziaza,  ed  idrostatica 
dei  polmoni.  Vienna  1806.  8. 

(4)  Decisiones  medico-legales  quaestionum  dubiarum  de  infantibus  neogeni- 
lis.  Gottinga  1808.  8. 

(5)  Gazz.  med.  chir.  di  Salisb.  j8io.  voi.  2.  p.  3o5. 

(6  Ivi,  1812.  voi.  4.  p.  337. 

(7)  Hufel.  giorn.  voi.  32.  fase.  4- 

(8)  Revisione  della  dottrina  riguardante  la  prova  de’polmoni,  e  della  respi¬ 
razione.  Beri.  1811.  8. 


Fine  del  Volume  V  Parte  II. 


Vol.  v.  p.  ir. 
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QUADRO  CRONOLOGICO 

D  I 


APPARTENENTE  Al  TOMI  V.  P.  I.  E  F.  P.gtl. 
VI  QUEST'  OPERA. 


ANNI 

di  C. 

STORIA  UNIVERSALE 

STORIA  DELLA  MEDICINA 

170a 

Anna  regina  d’Inghilterra. 

M.  di  Rob.  Kooke  e  di  01.  Rudbek. 

1703 

M.di  Gio.  L.  Apino.  N.  di  Giuseppe 
Lieutand. 

1704 

Le  supposte  ovaie  di  Mart.  Naboth. 
M.  di  Gasp.  Bartolino,  di  Gugl. 
Briggs  e  di  Giov.  Loke. 

1705 

N.  di  Giov.  Feder.  Schreiber  e  di 
Gaubio.  Apoplessia  epidemica  in 
Roma. 

1 706 

Scoperte  di  Valsalva  nell’orecchio. 
N.  di  Fr.  Boissier  de  Souvages.  M. 
di  Giorgio  Baglivi,  di  Gio.  Nie. 
Peclin  e  di  Jac.  Drake. 

1707 

N.  di  Buffon  e  di  Gio.  Jac.  Huber. 
M.  di  Fil.  Jac.  Hartmann  ,  di  Dion. 
Dodart,  di  Pietro  Sii v.  Regis ,  e 
di  Gio.  Doleo. 

1 708 

Peste  nella  Prussia. 

Nascila  Di  Haller. 

Battaglia  di  Pultava. 

Morte  di  Fr.  Bayle. 

1  7°9 

Pestilenzia  fierissima  in 
Vienna. 

Nascila  di  C.  G.  Ludwig. 

1710 

Controversia  sulla  digestione  tra 
Hecquelo,  Vieussens,  Andrej,  ec. 
Morte  di  Doni.  Guglielmini ,  di 
Filippo  Verlieyen  ,  di  Al.  Mauro¬ 
cordato,  e  di  Gio.  Gir.  Sbaraglia. 
Nascila  di  Gug.  Heberden. 

1 7 1 1 

Morte  di  Gio.  Munniks.  Nascita  di 
Gio.  Nat.  Lieberhiihn,  di  Gio. 
Golìi-.  Brendel  ,  di  Antonio  de 
Haen  e  di  D.  Illune. 

a56 


ANNI 

di  C. 

STORIA  UNIVERSALE 

STORIA  DELLA  MEDICINA 

1712 

Peste  nella  Germania. 

Inoculazione  del  vajolo  in  Costan¬ 
tinopoli  descritta  da  Timoni  e 
Filarini. 

Pubblicazione  dell’opera  di  Torti 
sulle  febbri  intermittenti. 

Arnica  raccomandala  da  Fehr  e  da 
Gobi. 

Nascila  di  Giov.  Esup.  Berlin. 

17l3 

La  pace  di  Utrecht.  Federico 
Guglielmo  I  re  di  Prussia. 

Nascita  di  G10.  Feder.  Meckel. 
Morte  di  Lor.  Bellini,  di  Goffr. 
Ridloo  e  di  Are.  Pitcarn. 

*  7  *4 

Giorgio  I  Elettore  di  Han¬ 
nover  re  d’Inghilterra. 

M.  di  G.  Flover  ,  di  Ber.  Ramazzini 
e  di  Carlo  Musitano. 

1715 

Luigi  XV  re  di  Francia. 

M.  di  Nie.  Malebranche  e  di  Gugl. 
Homberg.  N.  di  Gio.  Amed.  Krü¬ 
ger. 

1716 

M.  di  Leibnizio,  di  Vieusseu  e  di 
G.  C.  Schellhammer. 

1717 

M.  di  Luca  Tozzi. 

1718 

Morte  di  Carlo  XII. 

M.  di  Gio.  Bollii,  e  di  Pietro  Dionis. 

*7>9 

Teoria  di  Arr.  Pemberton  sul  molo 
muscolare  della  lente  cristallina. 
M.  di  Jac.  Reill. 

1 720 

M.  di  Gio.  Maria  Lancisi. 

172 1 

•  . . . 

M.  di  G.  W.  Wedel. 

1722 

N.  di  Pietro  Camper.  M.  di  Nie.  de 
Blegny. 

1  723 

• 

M.  di  Ani.  Leeuwenoekio,  e  di  Ag. 
Qu.  Rivino. 

1724 

aver  trovalo  un  nuovo  condotto 
salivaie. 

1725 

Pietro  il  Grande  muore  di 
sifilide. 

M.  di  Nie.  Hartsoeker  e  di  Aless. 
Littre. 

1 726 

M.  di  Is.  Newton  e  di  Ani.  Pac¬ 
chioni. 

Nascita  di  Gio.  Golfr.  Zeim. 

1727 

Giorgio  II  re  della  Gran 
Brettagna. 

M.  di  Gio.  Corr.  Brummer  e  di 
Franc.  M.  Nigrisoli. 

1 728 

Sorte  alla  luce  l’opera  di  Lancisi 
sul  cuore.  Morie  di  Cr.  Tommasi, 
di  Gio.Freiud  e  di  Gio.Voodward. 

1729 

Morte  di  G.  D.  Coschwilz. 
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STORIA  UNIVERSALE 


1730 

173: 

1 73a 

1733 

1734 

1 735 

1736 

1737 

1738 


Morte  di  Gius.  Guicc.  dii  Verney 
e  di  Ant.  Yallisnieri. 

Morte  di  Fed.  Ruysch  e  di  And. 
Rüdiger. 

Morte  di  Pietro  Chirac. 

Morte  di  Carlo  St.  Yves  e  di  Ros. 
Lentilio. 

Morte  di  Gio.  Corr.  Dippelio,  di  El. 

Camerario  e  di  Nat.  Falconet. 
Morte  di  D.  Duncan. 

Haller  prof,  in  Gottinga.  M.  di  Gio. 

Gotìr.  di  Berger. 

Morte  di  Fil.  Hecqueto. 
Lieberkühn  perfeziona  i  micro- 
scopj. 

Morte  di  Erra.  Boerhaave, 


1740 

1741 

174  a 


Federigo  II  il  Grande  re  di 
Prussia. 


1743 

1744 

1746 


Morte  del  Cardinal  Fleury. 
Guerra  dichiarata  dall’In¬ 
ghilterra  alla  Francia. 
Federico  V  re  di  Danimarca. 


.748 


La  pace  di  Acquisgrana. 


1 749 


1  753 

1 854 


1 755 


1756  Tremuolo  di  Lisbona. 

1758 . 

17^9 . 

1760  Giorgio  III  re  d'Inghilterra. 


M.  di  Fr.  Pourfour  du  Petit. 

Morte  di  Feder.  Hofl’mann,di  Nie. 

Andry  e  di  Gio.  Ballista  Silva. 
Morte  di  Lodov.  Lemery. 
Controversie  d’ Aller  con  Ham- 
berger. 

Teoria  di  Buffon  della  generazione. 
Morte  di  Gio.  Nat.  Lieberkühn. 
Morte  di  Gio.  Bernoulli  e  di  Uomo- 
bon  Pisoni. 

Opera  di  Sanac  intorno  al  cuore. 

Ammirabili  scoperte  d’Haller. 
Haller  abbandona  Gottinga. 

Morte  di  Crisk.  Woltìo,di  Ricc. 

Mead  e  di  Gio.  Fantoni. 
Esperimenti  intorno  alla  genera- 
zione. 

Morte  di  G.  E.  Ifamberger  e  di  C; 
Adr.  Elvezio. 

Morte  di  Gio.  Goffi-.  Brendel. 
Morte  di  Gio.  Goffi-.  Zinn  e  diCes. 
Verdi  er. 

Morte  di  Jac.  Ben.  Winslow,  di 
Gio.  Amed.  Krüger  e  di  Gio.  Fr 
Schreiber. 
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ANN  1 

di  C. 

STORIA  UNIVERSALE 

STORIA  DELLA  MEDICINA 

1761 

Morte  di  Stefano  Haies. 

1 762 

Caterina  II  imperatrice  delle 
Russie. 

Morte  di  Gio.  de  Gorter. 

1765 

.  .  • . 

Morte  di  Ant.  Fizes. 

1766 

Morte  di  Federico  V  re  di 

Morte  di  Gio.  Astruc  e  di  Rob. 

Danimarca. 

Whytt. 

1767 

Morte  di  Fr.  Roissier  de  Sauvages. 

176.8 

Morte  di  CI.  Nie.  le  Cat: 

1769 

Navigazione  di  Cook. 

Morte  di  Ant.  Ferrein. 

1770 

Morte  di  Rem.  Sig.  Albino  e  di 
Senac. 

1771 

Morte  di  Gio.  Ratt.  Morgagni. 

1772 

Prima  smembrazione  della 
Polonia. 

1773 

Soppressione  dei  gesuiti. 
Scoperte  di  Cook  neir  Ocea¬ 
no  pacifico. 

1774 

Luigi  XV  muore  di  vajuolo. 

Morte  di  Francesco  Quesuay  e  di 
Gio.  Fr.  Meckel. 

1776 

Indipendeza  degli  stati  uniti. 

1777 

Morte  draller. 

1778 

Morte  di  Gio.  Jac.  Huber. 

1 785 

Morte  di  Gio.  Esup.  Eertin. 

1786 

Morte  di  Federico  il  grande. 

1788 

•  ••••••••• 

Morte  di  Buffon. 

1789 

Rivoluzione  nazionale  in 

Morte  di  Pietro  Camper. 

Francia. 
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